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Non  poiia  mai  di  tutti  il  nome  dirli  ; 
Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parie 
Erapion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 
Pclr.   Tr.  <r  Amore,  Cap.  I. 
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DI 


GIOVAIN-CARLO  PASSEROIM 


Gioconda  rima,  con  santa  morale 
Unisti,  o  casto  delle  Muse  alunno, 
E  in  il  tuo  verso  esemplo  originak- 
F.  Z. 


CEiMM  SULLA  VITA 
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tacque  Giavan-Carlo  Fasseruni  il  dì  9 
marzo  1713  nella  villa  di  Lantosca,  contea 
di  Nizza  ;  e  quantunque  vedesse  la  luce  in 
tal  luogo,  Milano  lo  annovera  fra  i  suoi  cil- 
ladini. 

E  di  vero  Milano  diede  a  Giovan-f.arlo 
i  rudimenti  primi  delle  umane  lettere,  ^li 
diede  stanza  ospitale,  provvedimento,  onori; 
e  poiché  in  essa  città  pagava  a  natura  il 
comune  tributo,  luogo  a  riposo  alle  stan- 
che  sue   ossa. 

il  padre  di  lui  niandavalo  ancor  tenero 
nella  città  anzidetta,  perchè  v'  imparasse  a 
leggere,  a  scrivere  ed  anche  il  Ialino,  presso 
ad  uno  zio,  che  ivi  era,  ciò  che  in  oggi  si 
chiama  un  precettore,  e  che  allora  denomi- 
nalo veniva  semplicemente  maestro  di  scuo- 
la. Il  giovane  Passeroni  studiò  anche  in 
tale  città,  la  fìlusutìa  :  e  tornò  a  Nizza  per 
impararvi  la  teologia.  Quando  ordinalo  fu 
prete,  il  nunzio  Lucini  lo  prese  seco  e  lo 
menò  a  Roma,  donde  il  condusse  a  Colonia 
di  cui  il  papa  gli  conferiva  la  nunziatura. 
Tali  viaggi,  che  cnndur  dovevano  l'u.sseroni 
alla  fortuna,  contrariavano  al  desiderio  cui 
aveva  di  dimorare  a  Milano,  in  cui  sperare 
non  poteva  che  una  mediocrità  vicina  alla 
miseria.  Vi  tornò  poco  dopo,  e  di  fallo  non 
vi  ebbe  per  sussistere  che  l'onorario  delle 
sue  messe.  Siccome  aveva  pochi  bisogni 
e  poca  ambizione,  era  felice  di  vivere  in 
una  cameretta  bassa,  poco  comoda  e  po- 
veramente arredata,  in  cui  si  preparava 
da  sé  il  suo  nutrimento,  che  consisteva  in 
paue  bollilo,  in  fruite  ed  in  acqua.  Un  gal- 
lo, che  fallo  si  era  commensale  e  compagno, 
gli   faceva   godere   le   dolcezze   delP  amicizia. 


Di  fallo  ei  parlava  spesso  di  sì  fatto  anima- 
le ne' versi  cui  componeva.  In  tale  tugurio, 
più  che  modesto,  praticando  una  regola  di 
vita  sicuramente  antipoetica,  egli  fece,  col 
titolo  di  Capitoli,  una  specie  di  salire  pie- 
ne di  sale  attico,  e  con  quello  di  Esopiani 
cipnloghi,  favole  in  cui  la  poesia  burlesca  ap- 
pariva adorna  di  tutto  che  può  avere  di  più 
grazioso,  lii  superò  sé  stesso  in  tale  genere, 
nel  suo  poema  11  Cicerone,  che  è  quello  che 
or  pubblichiamo.  Quantunque  le  poesie  di 
Passeroni  avessero  eminentemente  il  carattere 
originale  e  capriccioso  di  quelle  dell' Ariosto^ 
senza  averne  l'indecenza,  astenuto  egli  si  era 
dal  cercar  di  conoscere  tale  grande  poeta, 
né  letto  aveva  ho  solo  verso  dell'  Orlando 
furioso,  però  che  la  sua  coscienza  ollremodo 
timorata  il  teneva  lontano  dalle  cose  licen- 
ziose. La  fedeltà  a' doveri  della  sua  con- 
dizione, che  gli  prescriveva  tale  rilenutezza, 
molta  parie  aveva  io  quell'amor  suo  della 
povertà,  che  tentati  saremmo  di  tacciar  di 
bizzarria.  Ricusò  più  di  una  volta  V  alloggio 
e  la  meusa  che  alcuni  patrizi  milanesi  gli 
offrivano  nel  loro  palazzo.  Il  conte  di  Fir- 
inian,  plenipotenziario  dell'Austria  in  Lom- 
bardia, e  protettore  sollecito  de' letterali, 
neppur  potè  persuaderlo  ad  accettare  impie- 
ghi compatibili  con  la  sua  condizione  e  coi 
suoi  gusti,  cui  aveva  creduto  di  offrirgli  per 
procurargli  mezzi  di  vivere  meno  misera- 
mente. Siccome  gli  piaceva  di  vederlo  e 
r  obbligava  spesso  a  parlar  seco,  Passeron' 
concepito  aveva  per  tale  mecenate,  di  na- 
turale sì  gentile,  un'affezione  non  meno 
sincera  che  disinteressata  ;  ed  il  conte  so- 
leva  dire,  parlando  di  lui  :  v.  L'  amo,  e  l'amo 
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»  mollo,  però  eli' egli  non  ama  che  me  nel 
„  mio  potere  e  nella  mia  dignità.  Non  e 
-,)  come  quelli  che  mi  amano  a  cagione  ilel- 
;■,  la  mia  mensa  cui  vengono  a  divider  meco, 
jj  o  a  c.igione  degli  impieghi  che  io  posso 
»  dar  loro.  La  mia  podestà  gli  è  indifFe- 
1»  renle:  ei  non  bada  che  alla  mia  persona.  :5 
Lorenzo  Sterne,  a  cai  parecchi  Italiani  cre- 
liono  che  il  Cicerone  di  Passeruni  suggerisse 
l'idea  del  Trìslram  Shandy  (come  anche 
dissero  che  l'Adamo  del  Milanese  GB.  An- 
dreini  avesse  fatta  nascere  in  Milton  quella 
del  Paradiso  prrdulo),  recatosi  a  Milano, 
ed  ini'onlralo  avendo  l'abate  Passeroni  in 
casa  del  conte  di  Firmian,  gli  dimostrò,  nel 
modo  il  più  lusinghiero,  la  slima  che  sen- 
tiva pe' suoi  talenti,  ed  il  piacere  cui  pro- 
vava di  far  con  lui  conoscenza.  Giudicando 
troppo  leggermente,  da  quanto  accade  in 
Inghilterra,  che  l'edizione  del  <^JCcronc  do- 
vuto avesse  arricchirne  1'  autore,  gli  do- 
manda quanto  gli  ha  fruttato  ;  e  Passeroni 
gli  risponde  con  una  paciGca  semplicità,  che 
per  anche  non  ha  molto  spacciata  tale  edi- 
zione. Sterne,  vedendo  in  lui  le  apparenze 
di  una  soverchia  mediocrità,  ed  indignato 
che  il  suddetto  poema  procurata  non  gli 
avesse  una  specie  di  fortuna,  gli  fece  offerte 
geoerose.  Passeroni  rispose,  con  l'ordinaria 
sua  modestia,  che  bisogno  non  aveva  di 
nulla.  Per  altro  dispensarsi  non  potè  dal- 
l'accettare  una  pensione  di  5oo  lire  mila- 
nesi (383  fr.  76  cent.)  che  il  conte  di  Firmian 
gli  assegnò  sui  denari  dell'  imperatrice  Ma- 
ria Teresa  ancora  vivente.  Ma  essendo  mor- 
ta la  principessa  breve  tempo  dopo,  Passe- 
roni perde  la  rendita,  né  se  ne  contristò. 
Vi  supplirono  i  di  lui  amici,  facendogli  con- 
ferire due  tenui  benefizii,  che  uniti  gli  pro- 
curavano un'entrata  eguale  a  quella  da  lui 
perdala  :  ma  la  rivoluzione  di  Francia,  che 
in  breve  penetrò  in  Italia,  gli  tolse  tali  be- 
nedzii.  Ricaduto  ei  sarebbe  per  sempre  nella 


miseria,  se  il  governo  republicano,  che  isti- 
tuito fu  allora  in  Lombardia,  assegnata  non 
eli  avesse  su  i  pubblici  denari  una  rendila 
proporzionala  al  suo  merito.  L'abate  Pas- 
seroni se  ne  valse  a  sollievo  degli  infelici: 
contento  di  poco,  non  cessò  di  vivere  po- 
veramente. Quantunque  godesse  una  pensio- 
ne di  4ooo  lire  milanesi  (Jojo  fr.)  ed  inol- 
tre 100  zecchini  (1194  fr-)  all'anno,  sicco- 
me membro  dell'  /stilalo  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  cui  la  repubblica  cisalpina 
inslituiva  ad  imitazione  di  quella  della  re- 
pubblica madre,  la  francese,  Passeroni  can- 
giale non  aveva  minimamente  le  antiche 
sue  abitudini.  Vestiva  sempre  un  panno 
comune,  logoro  ed  anche  sudicio.  Reggen- 
dosi con  un  bastone,  andava  tuttavia,  in 
età  di  oltre  ottant'anni,  a  comperare  le  cose 
necessarie  al  frugalissimo  suo  desco,  cui  con- 
tinuò a  fare  da  sé  sino  alla  fine  de'  giorni 
suoi.  Durante  la  malattia  che  precesse  la 
sua  morte,  un  di  lui  amico  che  il  visitò 
nel  suo  letlicello,  e  si  affliggeva  che  non 
avesse  chi  gli  prestasse  servigio,  volle  dar- 
gli un  famiglio:  «No,  no,  replicò  il  vec- 
1)  chio  Passeroni,  non  voglio  in  casa  mia 
)•  né  turbolenza  né  raggiro.  "  Egli  mori  a 
Milano,  in  età  di  circa  otlantanove  anni,  il 
di  a6  di  decembre  del  1802.  Delle  diverse 
edizioni  delle  sue  opere,  indicheremo  :  I."  Il 
Cicerone,  poema  in  ottava  rima,  Venezia, 
lySo,  2  voi.  in  8.";  Milano,  1768,  6  voi. 
in  8.°;  Torino,  1774,  6  voi.  in  12;  II." 
Traduzione  di  alcuni  epigrammi  greci, 
Milano,  1786-94,  9  parti  in  &."  ;  IU.°  Pa- 
role Esopiane,  ivi,   1786,  6  voi.  in   12. 

Noi  nel  Comprendere  in  questo  Parnaso  il 
Cicerone,  vi  abbiamo  aggiunto  gli  argomenti 
a  ciascun  canto,  estesi  da  giovane  studioso 
delle  Muse,  e  vi  abbiamo  anche  aggiunto  un 
indice  ragionato,  più  per  raccogliere  i  pre- 
cetti morali,  che  la  storia  favolosa  dell'eroe 
del   poema. 
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Quest"  isloria*ljenchè  sia  difeltosa, 
Tuttavia  ilisprezzar  non  la  dovete. 
Se  anime  inconteulabili  non  siete. 
Canio  II,  Si.  19. 


IL  CICEUONE 


D   I 


P  A  Pi  T  i:     l>  K  1  M  A 


K 


CAINTO   PIUMO 


ARGO  MEMO 


J    lima  (T  incominciare   il  lungo   canto 
V  .tutor  fa  l'  orditura  manifesta, 
/■'  (li  stendere   in  versi  si  dii  vanto 
Di    Varco    Tullio  Ciceron   le  gesta  : 
Ed  all'  impresa  accignesì  ;   ma  intanto 
Aotizia  da  di  i/uella  cosa  e  t/uesta 
Per  rendere  le  fila  ognor  piit  chiare 
Veir  opera,  che  far  vuole  esemplare. 
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l  nobili  roslumi,  e  le  alte  imprese 
Io  canlerù   dell'  orator  romano, 
r.he  all'  universo  celebre   si  rese 
Coir  ingegno   non  meo   clie  colla   mano  : 
Qual   fu  la   vita  sua   farò  palese, 
Qiial  fu  la  morte  ;  e  andrò  di  mano  in  mano 
Alla   brigata   rivedendo  il   pelo. 
Se  mi  darà  tanto  di  vita  il  cielo. 


Tu,  l'ebo,  appresta  al  raiitor  poto  esperto 
Dell' arbor  no,   rlie   i   fulmini   j.rescrive. 
Ma    di    favoli    e   bicta    un    iiobil    serio, 
Clic  Tuoìe   ornar   clii   pòfl.'ido   scrive: 
O    portatemi    almeno    ineió   dall'erto 
Monte   di    l'indo,  intemerate   Dive, 
Un   fiasco   del    licor,   che    voi   bevete, 
E   che   ha   virtù   di   spejinere   la   sete. 

ni 
E   voi,   cortesi   signori  e   signore. 
Che  parie   in   pie,   parte   sedendo  stale  ; 
r.asciate  per   un   po' di   far  rumore, 
E    non    mi    fate   dietro   le   fischiate: 
Se  avete,  come   pare,  un   gentil   core, 
Benignamente,  vi  prego,   ascoltate 
L' istoria,  che   a  contarvi  io  m' apparecchio, 
Come  sta  scritta  sopra  un  libro  vecchio. 

IV 

Ma   questo  libro   pochi   l'hanno   visto, 
Ch' è   un    libro    troppo   raro  :  ed   io  lo  serbo 
Non  già  tra  gli  altri,  che  ho  confuso  e  mislo, 
Ma   sollo   chiave  sta  con   buon   riserbo: 
Mio   bisavo   ne  fece   il   grande  acquisto 
Da   un   certo   Annio  famoso  da   Viterbo, 
Jl   i|ual   vi   scrisse   fuori   sul   cartone  ; 
>'ila   di   Marco   Tullio  «Cicerone. 
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Queste  parole  sono  la  buon  toscano, 
Ma  quel  di  dentro  è  iu   un  certo  idioma, 
Che  ad  un,  che  nollo  intenda,  sembra  strano, 
E  vi  manca  ogni   punto  ed   opnì  coma. 
Benché  Ciirisse  sotto  il   buon  Traiano 
Il  dotto  autor  di  questo   libro   in   Ruma, 
Dal   nome  appar  però  ch'ei  fu   Caldeo, 
Perché  chiamussi  Gianibartolommeo. 

VI 

E  questo  il  nome  dell'  autor,  di   cui 
Potrei  dir  molte  cose,  m.)  mi    pare. 
Che   stia   male   a   cercare   i    falli  altrui  ; 
Pertanto  noi   lo   lasceremo  stare: 
E   chi   volesse   intendere   di    lui 
Qualche  cosa   di   più   particolare, 
Aspetti,  che  con   (jiiella   d'altri  autori 
La  di   lui   vita   venga  auch'  ella  fuori. 

VII 

E  uscirà  presto  in  Francia,  e  forse  altrove, 
Che  questo  é 'I  i;usto  dell'età  corrente, 
Di   scrìvere   le   vile  a   tutte  prove, 
E   dal   sepolcro    trar   la  dotta   gente: 
E  se  non   sa  produrre  opere  nuove, 
Benché  di  queste  ancor  n'  escan  sovente, 
Almen   sa  far   onore  a'  letterali. 
Che  fioriron  ne' secoli  passali. 

VMI 
E   non   solo   oggidì   da    tanti,  e    tanti 
Si  dà  I   incenso  a'  morti,  ma  si   vanno 
Cercando   i   libri   loro,  e  tutti  quanti, 
Buoni  e  cattivi,  ìu   luce  poi  si  danno: 
E  per  comodo  ancor  degl'  ignoranti, 
<)  bene,  o  mal,  tosto   Iradur  si  fanno: 
E  mi  stupisco,  come  non  sìa  slata 
Già  tradotta  quest'  opera  e  stampata. 

Chi   vuol  che  questo  antico  manoscritto 
Si   trovasse   ncll'  isola   di   Delfo, 
E   che   iu   Itali»   poi   fesse    Iragillo, 
Dal   L.iscari   poruto,   o   dal   Filelfo: 
Chi   n.;lla   libreria  d'  un    re  d'  Egitto, 
11   ijuale   aveva   nome   Filadelfo, 
Vuol  che    fosse    Ira   quelle   mila   some 
Di  libri  che  arser,  non  so  quando,  o'come. 

X 

Né  1' un,  né  l'altro  forse  la  iodoviua  : 
Comunqne  sia,  l'autor  dì  questa  vita 
Fu  persona  di   rara,  e  gran  dottrina, 
E   nelle  antichità  molto  erudita: 
E  la  sua  istoria  é  parsa  a   me  divina 
Per  un  poema:    e 'I   mastro  stagirila 
La  troverà  conforme  alla  sua  scuola, 
Essendo  nn'  azione  unica  e  sola. 

XI 

Perchè,  siccome  senza  alcun  contrasto 
Un   che   mangiasse   liitla    la   giornata, 
Colui   verrebbe    a   fare   un   solo   pasto, 
l'essendo   un'  azìon   continuala  : 
Cosi,  se  non  avete  il  cervcl  guasto. 
Vedrete  che   la   vita  seguitata. 
Ne  inlerrutla  giammai  di  Cicerone, 
Viene   I        mare  una  sola  azione. 


Ed  oltre  1'  unità  si  necessaria 
Dell'azione,   é  stalo  ancor  serbato 
[I   tempo,  il   quale  di   legge  ordinaria 
Ha   da  essere  discreto  e  limitato  ; 
E   non   passerà   già   la  centenaria, 
Ma  conterrassi,  se  non   ho  fallato 
Nel  fare   i  conti,  dentro  il   breve   spazio 
Di  sessant' anni ,  come  vuole  Orazio. 

XIII 

In   sessant'  anni,  o  poco   più,  che  visse. 
Cicerone  operò  cose  sì   illustri. 
Che  se  si  guarda  a  quel,  eh'  ei  fece  e  disse, 
Par  che  campasse  almen  sessanta  lustri  : 
E    \   nostro  Giambarlolommeo   ne  scrìsse 
Una   gran  parte  con   bei  modi  industri, 
Fece  air  opera   sua  diverse   note, 
Onde   trar  multa  utilità  si   punte. 

XIV 

Però  m'  è  entrato  in  capo  il  brulichio 
Di  passar,  se  potrò,  per  uomo   dolio: 
Non  potendo  produr  nulla  del   mio, 
In   volgar  lingua  ho   questo  autor  tradotto: 
Né  l'ho   tradotto  sol,  ma  fatto  ho  anch'io, 
Come  già  fece  il   buon   Piovano  Arlotto, 
Il   qual    tradusse,   e   pubblica   é   la   cosa, 
I   versi  dì  Virgilio  in  buona  prosa. 

XV 

Anzi  ho,  per  meglio  dir,  fatto  il  contrario, 
Mentre  quel  libro  in   versi   ho   iraslatalu, 
E   colla   scorta   del   vocabolario 
Della  Crusca,   che   I'  ho  quasi  frustato  ; 
E   coir  aiuto   del    fedel   rimario. 
Che   benedetto   sìa   chi    T  ha   stampalo. 
Ho  fatto  sì,  che  quel  eh'  era  già  prima 
In   buona  prosa,  ora   è  ia  cattiva  rima. 

XVI 

Non  ho  voluto  il  Trissino  imitare, 
Che  grecizzando  scrìsse  in   verso  sciolto 
L'Italia   liberata:   e  si  può  dare. 
Che  bella  sia,  ma  non  si  legge  molto  : 
Che  il   tur  la  rima  a  un   poema   volgare, 
È  come   torre  il   naso  ad  un   bel  volto  : 
E  come  lorre  al  cielo  e  sole  e  stelle, 
E  lo  spirto  e  la   grazia  a  donne   belle, 

XVII 

E  seguilo  non   ho  quello  scolaro. 
Che   al   genilor  credendo   vender   lucciole, 
Gli  scrìsse,   che   imitando   il    Sannazzaro, 
Rifaceva   il   Goffredo   in   rime   sdrucciole  : 
E  con   lui  ponnu  andar  quasi  del   paro 
Certi  cantor,  dirò  così,  da   succiole. 
Che  credou   fare  una  gran  prova,  quando 
Vanno  ne'  loro  versi  sdrucciolando. 


E   non   ho  scritto   iu  certi  versi  strani, 
(^he  Sun   piii   lunghi   assai,  che  non  bisogna: 
I   quali   da' paesi  ultraraoiilani 
Un   ardilo  cantor  portò  in  Bologna  : 
E   di  servir  parecchi  Italiani 
Alla  Francia  oggidì  non  han  vergogna: 
Ed  ho  lascialo  star  le  rime  tronche, 
Clic  a  UIC  non  pìacquer  mai  le  cose  monchci 
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Qui  sari  forse  l)ene  eli'  io  mi  scolpi, 
Prima  die   alcuno   lacciami  il    processo: 
Che  se  altrui   vo   menando   certi  colpi, 
Il   rlie   avverrà   fors°  anche   troppo   spesso, 
Nessun   di  me  si   lapnl,  e   non   m'incolpi, 
r.h' io   non    parlo   de^li    uomini    d'adesso, 
Parlo   sol    depli    antichi    i   quali    avie'no 
I   vizii,   che   aliliiam   noi,   ne  più,  né   meno. 

E    udendo   le  mie   rime,   è  naturale, 
Che   voi,  signori   miei,   talor  direte  : 
Qui    favella   del    tal,  qui    della    tale, 
Qui   del    tal    altro;    e    pur    v' inpanncreli' ; 
Porche   olire   il    parlar   sempre   in    penirale. 
Parlo  di  quei   che   voi   non   cimoscclc; 
Anzi   parlo  sovente,  e  sallo   Iddio, 
Di  que',  che  ouD  conosco  neniuicu  io. 

XXI 

E   non   vorrei   che  fe'ste,   come   alcuni, 
f.he    udendo   declamar   conico   un    difillo, 
Quasi   essi   sieno   di    quel    vizio    immuni, 
Adattano    ai    lor   prossimi   Oj^ni   detto  ; 
E   a   casa   se   ne   tornano  digiuni. 
Quando  por^i   dovrian    la  mano   al  petto. 
Ed  applicare   a   >è  dovria   la   ^cnte, 
E  DOD  altrui,  la  predica  che   veote. 

XXII 

Però  se   trova   in  quest.i   mia   leggenda 
Qualche  cosa,  che  possagli   giuvare, 
Se   l'applichi   ciascuno,    e   se    la    prenda; 
Quel   che   non   fa   per   lui,   lo   lasci   stare: 
Figuratevi   d'  essere   a   merenila, 
Dove   sceglie   ciascun   quel   the   gli   pare  : 
O   di    trovarvi   ad   una   fiera,   in    Cui 
Ognuno   compra   quel   the   fa   per   lui. 

E   non    s'affililiii   alcun  quella  guarnaccia, 
La   qual   non   é  tagliata   sul   suo   dosso  : 
E  chi  si   sente   punzecchiar,  si    tacci.^, 
E   sopra   lutto  non   diventi   rosso  ; 
Altramente   da   chi   lo  guarda  in   faccia. 
Scorger  farassi  :   ed   io   giurar   vi   posso. 
Che    tiro  in   aria,   senza   saper  ilire 
Dove   il   vibrato   strai   vada   a  ferire. 


Anzi   non   son   io   quel   che    ve   V  accocca, 
E   che   va  rivedendo   altrui   le   bucce, 
Ma    Giambartolommeo  :  però   a  chi   tocca 
Qualche  sferzata,   in   pace   se  la   succe  : 
O   se   vuol   lamentarsi  e  aprir   la   bocca. 
Di   me   non   gi.i,   ma   dell'  autor  si   cruccc, 
Il    qual   liberaiiieiile   e   sinc  fuco. 
Scrisse   le  cose,   le   quali    io    traduco. 

x.w 
Ma  Giambartolommeo,  s'io  non  m'inganno, 
Potrassi   anch' egli   facilmente   assolvere. 
Che   le  sue   grida   in   fumo   a   Gnir   vanno, 
E    in   acqua   il   temporal   vassi  a  risolvere  : 
E   le   di   lui   yiirchiate   altro   non  fanno, 
Che   sgomberar,    dirò   così,   la   polvere  ; 
E    la   sua   sferza  è   una   coda  di  volpe. 
Che  non  fa  mal  né  alle  ossa  né  alle  polpe. 


x.xvi 
Ei  lecca,  come  il  can,  ma  poi  non  morde, 
Pi-rch' è  piti   tosto   un   uom   caritativo; 
.Si-lihen   la   coscienza    vi   rimorde, 
A  oi    potete   sentir  (|uello  ch'io  scrivo: 
S'  igli   avesse   toccate  certe  corde, 
<>   <i-    pungesse  gli   nomini   sul    vivo, 
l'tT    morale,   per   utile,   per   dotto 
Cile   fos?;e   il    libro,  io  non    l'avrei   tr.idollo. 

XXVII 
Un    altro    tradnttor  (orse   (|uesl' opra 
Avria   spacciala   come   cosa   propia, 
E   alla   coscienza  avria   passato  sopra, 
Che   non   fu  mai   di   ladri   al   mondo   inopia. 
Più    d'un,   senza    temer,   che  un  di  si  scopra 
Il    furto   suo,   gli   scritti   altrui   s'  appropia  ; 
E    tal   creduto   viene   autor  d'un    libro, 
Ch'  è  con  me  d'  un  medesimo  calibro, 

.KWIII 

Non   è  cioè,   che   puro    traduttore. 
Per   non    ilir  peggio,   degli   scritti   altrui. 
Al   più  del  suo   v'  aggiunge  qualche   errore, 
Ed   io   sapronne  aggiunger  più   di   dui  : 
E    si   fa   bello   coli' altrui    sudore, 
Siccome   forse   fa   più    d'  un    di    vui  : 
E  mentre  quel  che  non  é  suo  s'  usurpa, 
Del   letterato  il  bel  mesticr  deturpa. 


Io  capace  non  son   d' una   tal  Iroue, 
E   non   in'  approprio   quel   che   non   è  mio, 
F    della   invenzion    tutla   la   lode 
Abbiasi   pure   Giambartolommio  : 
11   quale   ha   unito   a   molle   cose  sode 
Un  qualche   scherzo,  e  cosi  ho  fatto  anch'io; 
Che  con   Orazio   Fiacco   io   pur  pretendo, 
Che   dir  si   possa   il   vero,   anche   ridendo. 

x.xx 
Io   non   son  come   certi   bei  cervelli. 
Che  condannan   qualunque  autor  piacevole, 
E    fanno   grazia   solainenle   a    f|iielli. 
Che  compongoii   sul   gusto   pctrartlievolc  : 
Tulli   gli  stili  sono   buoni   e   belli. 
Eli   io,   sebbene  è   cosa   malagevole, 
♦  '.erclierò  di  mischiare   ulilc  ditlci, 
Sul    far  del    Caporali,  oppur  del    Pulci. 

XXXI 
E   perchè  som   con   Socrate   d'  avviso, 
f'he  'I   rider   giovi   spesso   alle   persone. 
Per   soiiiBiinislrar   loro   anch'io   di  riso 
Nuova   materia,  o  sia   nuova   cagione  ; 
Di   mandar  questo   libro   ho   gi.i  deciso 
Con    tanti  altri   in   istampa   a   processione. 
Per   pubblico    e   privalo   benefizio. 
Se   mi   darà   licenza   il  saiil'olizio. 


Un  altro   autor,   io  son   di  sentimento. 
Che   avrebbe  dello,  e  forse  ancor  giurato, 
Che   lo    tradusse   per  divertimento, 
E   che   a  slamparlo   non  ha   mai   pensato. 
Ma   latte  ap[)ena   trenta  ottave,  o  cento. 
Gli  è  slato  attorno   lutto  il   vicinato: 
1'^   che   gli   amici    laoto   han  fatto  e  detto. 
Che   ha   dovuto  stamparlo   a   suo  dispetto. 
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Che  glielo  ha  comandalo  un   cavaliere, 
Ifn  duca,   un  cardinale,  e  che  bisogna 
Ubbidire  de' grandi  all'alio  impero. 
Anche  con  suo  discapilo   e   vergogna  : 
Io  mo,  che  dico  in  ogni   tempo  il   vero, 
Eccello  allor  che  dico  la  menzogna. 
Torno  a  ripeler,  che  lo   fo  slampare, 
Perchè  tni   piace,  e  perchè  ben  mi  pare. 

XXXIV 

E  perchè  in   questi  tempi   benedetti 
Chi  stampa  un   libro,  non  par  galantuomo, 
Se  in  sua   Inde  non   ha   varii  sonetti. 
Io  ne  ho   tanti  da  farne  un   grosso   tomo: 
Certo  i  pili  belli   non   ne  avete  letti  : 
Me  ne  h»n  mandati  da   Pavia,   da   Como, 
Da  Bergamo,  da  Lodi   e  da   Piacenza; 
Ma  per  ora  il   lettor  ne  farà  senza. 

XXXV 

Perchè  potrebbe  forse  dir  la   genie, 
Che  con  preghiere,  ed  anche  con  quattrini 
Gli    ho   mendicali   dagli   autor  vilmente. 
Dagli   autori   venali    e   poverini  : 
Ovver   che   parlo  sdh   della   mia   mente, 
E  che   in  mancanza  di  buoni   vicini, 

10  da  me  slesso  m'  ungo  gli  stivali. 
Come  fanno  oggidì  certi  colali. 

XXXVI 

E  tulli  que'  di  voi,  che  vedulo  lianno 
Un   cerio   liliro,   il   qnal    mi   par  che   sia 
Inlitnlalo,   se   pur   non   m'inganno, 
IJc  E I  udì  lo  rum  cliiirlalancrìa  ; 
Titolo,  il   quale  spiega  bene,  sanno 
Con   qnal    malizia    e   quanta   furberia. 
Con    quanti    slrallagemmi,   in   quanti    modi 
I    letterati   iircellini)   le   iodi. 

xxxvli 
Io  pertanto  consiglio  il   pio   lettore 
A   non   andar  giammai   preso   alle   grida, 
E    a   non   dar   troppo   fede   a   un    lodatore. 
Che   si    trova   ingannalo   chi  si   Gda  : 
Nel  giudicar  di   qualsivoglia  autore, 

11  merito  sia   (|uello   che   decida, 

E   non   le   ludi   altrui,   né   1'  altrui   biasmo  ; 
Così  dicea  quel  critico  di   Erasmo. 

xxxviii 
Se'!  libro  avrà  quell'esito  che  spere, 
lo   farò  farne   una  ristampa   presto, 
E   arcrescerollii   d'  un    volume   intero  : 
Farò  stampare   da   una   parte    il    testo. 
La   version   dall'altra,  e  al  forestiero 
Darunne  avviso  con   un  nianilesto, 
E   cercherò  dì   far  varii   associali, 
Che  sborsino  i  danari  anticipati. 

-WXIX 

Ad  essi   il  libro   venderò  più  caro. 
Che  questo  è  un  de' soliti'  guadagni 
Degli  associati,  e  a  spese  mie  io  imparo, 
E  III  ciò  credo   d'  aver  molli   compagni  : 
E  perchè  a   un   libro  nuovo  non  di   raro 
Acquislan  pregio  i  nomi   illustri   e  magni, 
A  questo  io  credo  col  mio  gran   talento 
D'aver  trovalo  un  buon  provvedimento. 


Mentre  di  registrare  ho  gii  proposto 

I  nomi  de'  più  chiari  personaggi, 

E   qualche  nome  ancor  finto  e  supposto, 
]Vel  fin   del  libro,  come  tanti  ostaggi, 
Tra  gli  associati:   e  perchè  son   disposto 
Di  procurare   tutti   gli  avvantaggi 
Al  libro  mio,  farò   eh'  e'  porti   in   fronte 

II  nome  d'un  marchese,  uppur  d'un  conte, 

XLI 

E  questo  conte,  oppur  questo    marchese 
Al   libro  rnio  farà  portar  rispetto  ; 
Purché  sia   ben   legato  all'  olandese 
Fra  gli  altri   libri  gli   darà  ricello: 
D'un   li   ringrazio   mi   sarà  cortese, 
Dirà  eh'  è  bello  senza   averlo   letto  : 
O   forse  mi   farà   quel   complimento. 
Ch'ebbe  già   l'Ariosto  in   pagamento. 

xr.ii 
Anzi   ho  pensalo  già  di  dedicare 
Ciascun  canto  a  un  diverso   proiettore  : 
E   sceglierò  persone  illustri   e  chiare. 
Per   ricchezze,   per   nascita    o   valore  : 
E   a   ciascliedun   di    lor,  senza   esilare. 
Darò   titoli   splendidi    d'onore: 
E   in  questa  guisa  per   1'  Italia    tanti 
Fautori  avrò,  quanti  saranno   i  canli, 

xim 
Farò   al   mio    libro   una   prefazione 
Seguendo   l'uso,   che   ora   s'è   inlrodollo, 
O   farò   farla,   cnme   si   suppone 
Che  facciano  allri,  da   qualche  uomo  dotto: 
Citerò  in   essa   tulle  le  persone 
Che  avran   lodalo   il  libro  che  ho   tradotto  ; 
E  lor  per  gratitudine  in  bei   modi 
Renderò  grazie  a  grazie,  e  lodi    a   lodi. 

xr.iv 
Darò   titoli   illustri   a    lutti    quelli. 
Che  a  me  quello  di  dotto  e  d'  erudito) 
Avran   dato   ne' loro  scartabelli, 
Ch'  io  mi  sono  un,  che  so  tener  I'  invilo  : 
E   gratleremci   a   guisa   d' asinelli 
La   schiena,   e   caveremoci   il   prurito, 
E   questa,  come  scrisse  una   moderna 
Penna,  è  la  vera  carità  fraterna. 

xtv 
Cercherò  screditar  gli  altri  cantori, 
E  a  mio  poter  ne  dirò   tnlli  i   mali. 
Come  fanno   oggidì  molli   scritlori, 
Che   altaccan    malamenle   i    lor   rivali; 
E   cerran    tor   la   fama   a   quegli   autori, 
Quantunque  dotti   e  classici,  co' quali 
Pretendono  d'entrare  in  competenza, 
E   ne  parlali  con  poca   reverenza. 

XLVI 

E  questo   fan   parecchi,  perchè  sanno. 
Probabilmente   almen,  se   non   del   cerio, 
Che  screditali  anch'essi  un   di  saranno 
A   dispetto   del   loro  eccelso  merlo: 
E  però   gli  altri  screditando  vanno 
Con  parlar  or  palese  ora  coperto  ; 
Ch'egli  è  conforto  alle  disgrazie  e  al  duolo, 
Quando  uno  ha  da  cader,  non  cader  solo. 
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Farò   veder,  die  ha   da   esser   giovevole 
Ooni   poela  cui   suo   dolce  canto, 
(I   scriva  io  istil  serio,  oppur  piacevole, 
Al  che  più  d'  no  non  pensò  piti   che  tanto, 
E   iolenlo   solamente   al   dilettevole, 
Pensò  a   nocer  più    tosto  :  e  farò   intanto 
Andar  col  volto  basso,  e  star  pensosi 

I  poeti   più  classici  e  famosi. 

E  sosterrò  con  questo  mio  sistema, 
Che   alla   luce   non  è   finora    uscito. 
Sei  porli  ninnilo   in   pace,   alcun   pnema, 

II  quale   al  mio  debba   esser  preferito; 
Sì  per   la   rarità   del    novo    tema, 

E  si  perch'io  l'utile  al  dolce  ho  unito: 
E   passerò   per  ristorator   vero 
Del   divino  poetico  mestiero. 

XI.IX 

Farò  far  da  un  insigne  letterato 
Al   mio   libro  un'oscura   alleporia: 
Ei   rcrcheralla   con   grande   apparato, 
Anche  dove  cred'  io  che  non    vi   sia  : 
E,  mercè   l'opra   altroi  sarò  slimato 
Uà'  miei  lettori   una   persona   pia  : 
Farò  far  gli   argomenti   a   lutti  i  canti 
Da  qualche  amico  mio,  giacché  ne  ho  tanti. 

L 

Se   nan   soo  buoni,    che  ad   incomodarmi 
(•li   amici   miei,   io   non    gli  apprezzo   iiiollu; 
Hanno   ne' miei   bisogni   ad   aiularmi, 
(.he   una  man  lava  l'altra,  ed  ambe  il  volto; 
Ed    MI,   Hill   dico  mica  per   vaiilariiii, 
Ma   qu.'indo   posso,    non    son    tanto   stollo, 
Che    viilcnticr   con   quello   del   compagno 
Non   taccia,  perché    I  mio  così   sparagno. 

M 

Il   m'I   si   è  che  per  me  son  troppo  rare, 
A    dire  il   vero,  simili   venture  : 
E   sebbene   io    non   ho    guardato  a    fare 
Piacere    a    lonlli    in    varie    rongionture, 
(",(in    tulio    ciò   divrrsi   or   non    mi    pare, 
Che  si   dieno   per  me   troppe   premure. 
Ed    or,   che   il    loro    aiuto    m'  abbisogna, 
Fiiggon  da  me,  che  par  che  abbia  la  rogna. 

E  quel  rh"  è  pegsi».  almen  per  i|tiel  rhc  int*"' 
Di    screditar  si    premlono    l' imp.iccio 
Alcuni   il   mio  poema  :  e  van   dicendo, 
E   me   lo   disse   un   giorno   sni   mostaccio 
Un   personaggio   dotto   e   reverendo  ; 
Che    non    avrà   questa    legsenda    .spaccio  : 
Si   può   dar  che   coslor  sieno    indovini, 
Ma  finalmente  io  spendo   i   miei   quattrini. 

LUI 
Io   sono   obbligatissimo  davvero 
Al   buono   augurio   che   coslor  mi   fanno. 
Con    tutto  questo  io   poi   non   mi   dispero. 
Clip   i   disperati   si   han   le   belTe   e  il  danno: 
E    di    esitar    tulle    le    copie   spero 
Di    questa    nuova   istoria  io  meo  d'  un  anno; 
Perocché  un   libro,   e   massime  volgare, 
Che  é  cattivo,  ha  uno  spaccio  singolare. 


Basta  solo  che  sia  bene  stampato. 
Che   diletti   il   lettor,   e   non   lo   stanchi, 
Che   sia   di   varii   fregi   corredato. 
Siccome   s'usa   ne' paesi   franchi, 
Più  eh'  altrove  :  e  per  questo  ho  già  pensato 
Di   far   nella   ristampa,   che   non   manchi 
Al    libro   mio,   come   ho  dello   di   sopra. 
Nulla  di  ciò,  che  può  dar  pregio  a  un'opra. 

LV 

Vi   sarà   più   d'un   rame   buono  e  bello: 
Di    Cicerone   vi   sarà   il    ritratto; 
Probabilmente   vi    sarà   anche   quello 
Di  (jiambartolommeo,  ch'era  uom  ben  fatto; 
E   con    lor  due  da   qualche   buon   pennello 
D'  Italia,   io   pure    vi   sarò   ritratto: 
Saravvi   al   fin   de' canti   una   vignetta. 
Disegnata  dal  celebre   Piazzetta. 

LVI 

Porrò   nell'ampio  margine  le   note, 

10  cui   saran   molte  parole  greche, 

E   d'  altre   lingue  men   comuni   e   note, 
Cui   legger   non   sapran    le   genti   cieche: 
Miinderonne   più  copie  alle  remole 
Contrade   in   dono  alle  biblioteche, 
E   ne   regalerò  molti   esemplari 
Agli  autor  de' giornali  letterari. 

tvii 
E   così   questi  pubblici  censori, 
Che  a'  giorni   nostri   sindacando  vanno 
(.on   gran   franchezza   i   poveri  scrittori, 
E   coli'  accetta   le   sentenze   danno. 
Sopra   il   mio   libro   non   faran   romori, 
E    truppo    per   sotlil    noi   guarderanno: 
Che    guardare    a    un    cavallo    non    si    deve 
In    bocca,   da   chi   in   dono   lo   riceve. 

LVMI 

£   un   estratto   fedel   del   libro  mio, 
Che   delle  mani   mie  sarà   lavoro. 
Farò    inserire   ne'  giornali   anch'  io. 
Coir  aiuto   di   quaklie   barbassoro: 
Mj    senza   usar   tant'arle,  spero  in   Dio, 
Che    lodalo  sarò   da    alcun    di   loro, 
(he    più    d'  un    libro   or   lodasi   per   picca, 
E    l'uno   all'altro,  quando   può,   la   ficca. 

i.ix 
E    se   a    caso   facessero   rimbrotti 
Coslor   contro   di    me    tulli   d'accordo, 
Ricorrerò   all'  abaie   Tartarolti, 

11  quale   é  un   letterato  d'  allo  bordo, 
O   a   quella   compagnia  d'  uomini   dotti. 

Che  m'  hanno  detto,  e  non  1'  han  detto  a  un  sordo, 
(.he    a'  iiovellisli    vogliono   far    Ironie, 
K    i    letterali    vendicar  dalle   onte. 


Ma    mi   str.ippazziii   pur  per  cortesia. 
Che   gli   strappazzi   io    volentier   perdono: 
Uenrlié   da    lor  lodalo   un    libro  sia. 
S'egli   é  cattivo  non   sarà  mai   buono: 
E    vilipesa    ancor   quest'opra   mia 
Da'  giornalisti    tulli   quanti   sono. 
Sempre   in   pregio  sarà,   purché  sia   bella, 
E    alla    fedtl    posterità  s'appella, 
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E  queste  ottave  io  qui  le  ho  messe  a  posta. 
Perchè  se  alcun  dì   lor  mi   tratta  male, 
f.hè  M  dir  mal  d'altri  è  cosa  che  non  costa, 
Nelle  novelle,  oppur   nel  suo  f;iornale  j 
In  tal  caso  ho  già  pronta   la  risposta, 
Perchè  potrò  dir  sempre,  che  quel   tale 
Ha  detto  mal  di   me  sol  per  vendetta. 
Che  già  si  sa,  che  chi  la  fa   l'aspetta. 

LXII 

Per  ora,  giacché   trovasi  occupato 
In  opere  più  classiche  il  Marelli, 
Che  il  mio  poema  già  m'  avca  cercato, 
Sebben  molli   tra  lor  fauno  a  capelli 
Per  guastarmelo;  io   voglio  che  sia  dato 
Quest'onore  alle  slampe  dell'Agnelli: 
Ma  un'altra   volta,  se  son   vivo  e  sano, 
Stamperò '1  libro  mio  fuor  di  Milano. 

LXIII 

Di   là  de'  monti  io  lo  farò  stampare. 
Perchè  a'  di   nostri  sono  in    grande  stima 
Le  mercanzie,  che  han  valicato  il   mare, 
E  che  vengono  a   noi  da  strano  clima  : 
Sebben   molti  san   l'arte  d'ingannare 
Il  credulo  avventore,  il  quale  stima 
Comprar  merci  di  Francia,  o  d'  Inghilterra, 
E  compra  reba  della  nostra   terra. 

LXIV 

Otterrò  il  privilegio,  che  nessuno 
Possa  stampar  né  in  Roma  né  in  Fiorenza, 
Né  altrove  il  mio  poema   in   conto  alcuno. 
Per  cinquant' anni,  senza  mia   licenza: 
Sebbene,  a  dir  il   ver,  forse  a  piii  d'  uno 
Parrà  soverchia  questa  provvidenza, 
Che  altrui  non  passerà  probabilmente 
Ui)  si  pazzo  pensiero  per  la  mente. 

LXV 

Giacché  la  vuol   venir,  dirovvi  adesso 
Un'  altra  cosa,  ed  è,  che  se  ascoltale 
Talvolta   replicar  nel  canto  stesso 
La  slessa  rima,  è  bene  che  sappiate. 
Che  il  farlo  in  coscienza  in' è  permesso, 
Che  una  cosa   non  è  delle  vietate  : 
E  Lodovico  Dolce  so  che   usava 
Di  replicarla  nella  stessa  ottava. 

LXVI 

In   olire  quel  sentir  di   tanto  in   tanto 
La  medesima  rima,  a  cui  già  avvezza 
Abbiam  l'orecchia,  parche  aggiunga  al  canto 
Una   novella   grazia,   una   vaghezza  ; 
La  quale  a  me  fa  come  un  dolce  incanto, 
Sebben   talun   di   voi   forse   la   sprezza  ; 
lo  son  d'  un   altro  gusto,  e  con  sua  pace. 
Sentirla  a  replicar  troppo  mi  place. 

r.xvii 

Se  in  capo  all'  anno  con  mio  pregiudizio 
Pochissimi   esemplari  avrò  venduto. 
Farò  rifare  al  libro  il  frontispizio. 
In   cui   dirò,  eh' è  stalo   riveduto 
Da   un   uomo  di  dollrina   e   di   giudizio, 
E  eh' è  stato  corretto  ed  accresciuto, 
E  questo  non  sarà  vero  niente. 
Ma  servirà  per  ingannar  la  genie. 


r.xviii 
E   tale  strattagemma   non  è   nuovo, 
Ma  già  molti  altri  fecero  lo  stesso, 
E  presso  i  gonzi,  come  scritto  io  trovo. 
Ebbe  la   lor  malizia   un   buon   successo: 
Ma   que' che  san  trovare  il  pel  nell'uovo, 
Sepper  bene   scoprir  prima  d'adesso, 
Sepper,  dico,  scoprir,  che  questo  è  slato 
Per  far  danari  un  ottimo   trovalo. 

I.XIX 

E  perchè  questa   frode  hanno   scoperto 
Gli  errori,  che  erau   registrati   in   fine 
Di  qnel  libro,  io  che  sto  coli' occhio  aperto. 
Quando  non  dormo, e  che  ho  un  giudizio  fine, 
Non   vo'  r  errata   corride  per  cerio 
Porre  al  mio  libro,  che  non  è  alla  fine 
Tenuto  alcuno   in   qualsisia   paese 
Le  sue  vergogne  mettere  in  palese. 

txx 
Pertanto   tulli  que'  che   leggeranno 
11   libro   mio,   quando   fia   pubblicalo. 
Se   quaich'  errore   in   esso    troveranno, 
E  ve   ne  Iroveran  forse  in   buon  dato. 
Se  son  punto   discreti,  ne  daranno 
Tulla   la  colpa   a  quel  che  l'ha  stampalo  ; 
Perchè  in  un   libro,  se  v'è  qnalch' errore. 
La  colpa  è  sempre  dello  stampatore. 

LXXI 

Per  verità  gli  stampator  moderni, 
Non  fanno   troppo  onore   alla   lor  arte  ; 
Pieni  d'errori  stampano  i  quaderni, 
K   guastano   lalor  le  dulie  carte  : 
Quindi   ne   nascon   que'  lamenti   eterni 
Di    tanti,   e    tanti   autor:    ma   d'altra   parie, 

10  temo,   e   meco   teme   ogni   uomo   savio. 
Che  qualche  volta   lor  si  faccia  aggravio. 

LXXll 

Ad  essi  spesso  vengono  imputati 
Gli   errori    altrui,  e  portano   la   pena 
Forse  de'  vostri,   e  anche   de'  miei   peccali 
I   poverelli,  perchè   han   buona   schiena, 
E   di   cento   spropositi   stampali, 
Essi  son   rei  di   quattro  o  cinque  appena  ; 
Che  lo  scaricalasino  è  un   bel   gioco, 
E  chi   non  sa  aiutarsi   è  un   uoiii   dappoco: 

LXXIII 

E  un   uom   material,   un   uomo  grosso, 
Chi   non   ha  ancor  un   si  bel   gioco  appreso; 
Che  oggidì  cerca  scaricare  addosso 
Agli   altri  ognun  della  sua  culpa   il  peso: 
E   fo  lo  slesso  anch'io  quandoché  posso: 
E  però  questo  spediente   ho   preso 
D'avvisare  il   lettor,  che  s'egli   inciampa 
In  qualch'error,  sappia,  ch'èerror  di  stampa, 

txxiv 
Farò   al   mio  libro  doppio  indice  esatto  ; 

11  primo    noterà   sucrlnlamente 
Ogni   dello   di   Tullio   ed   ogni   fallo  ; 
E  servirà  il  secondo   solamente 

Per  varie   altre  materie,  di  coi   tratto: 
E   questi   indici   sono   veramente 
D'  un  comodo,  e  d'  un   uso  singolare 
Per  chi  non  ha  gran  voglia  di  studiare. 
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Saravvi  in  (in   dell'  oprra   il   riiiiariu, 
("(»nie  di   f»r   ri>'{:ran   poeti   s'usa: 
S^rjvvi   dell'  istoria   anche   il   soinniario, 
I.a    quale  in    versi    è  forse    un    po^  diffusa  ; 
l' d   una   specie   di    vocaliolario, 
Il    qual   dichiari   o^ni   parola    astrusa, 
()   v.ipliam   dire  opni  parola   nuova. 
La  (jnjle   io   sulla  crusca  oun   si   trova, 

r.zxvi 
Cerio  ■  compilatori   della  crusca 
Avrrblier   preso  quasi   a  terrar   le   oche, 
A   registrare   0);ni   parola  etrusca  : 
Indietro   ne   lasciarono   noi)   poche. 
Il    che   il   prei;io   del    lihro   alquanto  offusca; 
Ma   dove    vanno,   chi    le   sa,    le   loche, 
ÌL   vi   collochi   alcune,  eh' io   ne   ho   usate, 
Che  furono  da   lor  dimenticale. 

I.XXVII 

E  con  questo  mi  credo   aver   ri.'^posto 
A   certi   schizzinosi,   ■   quali   udendo 
Qualche   nuovo  vocabolo,   tantosto 
Oridano  ;   Crusca,  crusca,   non   sapendo, 
(.Ile   questa   crusca,   al   dir   dell'Ariosto, 
Non    é   farina,  e    anch'  io   rosi    la    intendo  : 
E   ne    chiedo   perdono   a    tutti   quanti 
I   cruscosi,  e  cruschevuli   e  cruscanti. 

I.XXVIII 

Io  so  che   Orazio   Fiacco   solea   dire, 
E    lo   stesso   |iuò   dire   o<:ni    altro   autore, 
(.he    liirnrran    piii    voci    a  rifiorire, 
(he    a' );iorni    nostri   piii    non    sono   in    fiore: 
E    molle,  e   molle    noi    vedrem   morire 
l'arole,   che   opgidi   sunl  in  Aunora  : 
Però  qualche   vocabolo   aniirò    ns.indo, 
Che   nuuvo    vi  parrà,  di   quando  in  r|uaiulo. 

i.xxix 
E  ini  prenderò  forie  la   licenza 
D'usar  qualche   vocabolo   lombardo; 
Le  fiorentinerie  lascio  a  Fiorenza, 
O   le   uso  per  lo  mcn   con   gran   riguardo  : 
Io   sono   un    uum   di   buona   coscienza, 
E    da   certi    riboboli   mi   guardo  : 
E   le   lascivie   del  parlar   toscano 
Lascio  da  parte,  come  buon  cristiano. 

i.xxx 
E   mi   son  studiato  in   tulli   i  modi 
In  primis  di    non    dir  qualcli' eresia, 
E    poi    di    non   misihiare   fra    le   lodi 
Di    (irerone   una   sola  bugia  : 
V  ho   posto  sol   del  mio  certi  episodi 
Per  ornamento  della    poesia. 
Ma   nell'essenziale  io   non   v'ho   aggiunto, 
Per  dir  cosi,  oè  virgola   aè  punto. 

LXXXI 

Pure  slato   non  son   si   scrupoloso, 
Come   il   per  altro  celebre   Salvini, 
Che    tenne   un    modo   troppo  faticoso 
Nel    tradiir   varii  autor  greci  e  latini, 
Onde   al   lettor  riesce   un   po' noioso, 
Checché  ne  dican   certi  Fiorentini  : 
lo  del   primiero   autor  ho  ritenuto. 
Senza  poi  dar  nel  secco,  il  cunlenulo. 


LXXMI 

Di   questo  posso  andar  lieto  e  superbo, 
E  perché  in  fronte  al  libro  un  qualche  detto 
D'  un   autor  si   suol   porre,  io  mi   riserbo 
Nella   ristampa  a   porvi   quei  precetto 
D'Orazio,  il  qual   dicea  :   nec  i-crhum  vr.rbo 
Co»  quel   che  siegue  appresso  :  ed   in  elfettu 
Dee   tradursi   un   autor,   al   parer  mio. 
Con   qualche    libertà,  come   ho   fall' io. 

LXXXlll 

Con   tutto  ciò  non  mi  do  mica  il  vanto, 
D'aver  composto   un'opera   perfetta; 
Cir  io  non  son  gran  poeta,  e  scrivo,  e  canto 
Secondo  sol   che   il   naturai   mi   detta  : 
Ed   oltre   a   non   saperne  più  che  tanto. 
Quest'opera   ho  composto  in  furia,  in  fretta: 
Non   m'  iiiq)urta  però  se  alcun   noi   crede. 
Che  in  questo  agli  altri  anch'io  do  |ioca  fede: 

I.XXXIV 

Mi   fa   rider  più  d'un   del  nostro   tempo, 
Che   di   darmi   ad  intendere  pretende, 
D  aver  fatto  un   gran    libro   in   poco  tempo, 
E   per  lanterne   lucciole   mi   vende  : 
Tal  gente  ben  si  vede  che  ha  buon  teupOj 
E   poco   di   politica   s'  intende: 
Dovrebbe   dir,  per  dar  credito  all'opra, 
Che  cinquant' anni  vi  ha  pensato  sopra. 

I.XXXV 

E   que'  tali   che  fan   diversamente, 
Pi-r  dir   la    verità,   mi   fan   passare 
Mille   tristi   pensieri   per   la  mente, 
Di   cui   pero   mi   soglio  confessare, 
Lciichè  mi   dica   il  fraticel  prudente, 
Cile  peccato   non   v'  è,  mi  fan   pensare, 
Che  sia  cattiva,   e   molto  strapazzata 
Quell'opera,  o  che  l'abbiano  rubata. 

tXXXYI 

Io   farò  far  dal  revisore  amico 
Al  mio   poema   l'approvazione, 
In  cui   dirà,  che   ad   alcun   libro  antico, 
Non   la   cede   la   mia   traduzione  : 
Che  non  essendo  in   tutto  quel'  ch'io  dico, 
Contea   i   costumi,  o   la   religione 
Alcuna   cosa,   egli   1'  ha  giudicato 
Un  libro  degno  d'  essere  stampato. 

txxxvii 
Trattandosi,  ch'io  scrivo   in  poesia, 
E,  (|ufl  eh' è  peggio,  in  poesia   volgare, 
Può   (Jjrsi   che   in   (|iiesl' opera    vi  sia 
Qualche   modo   di    dire   irregolare: 
Onde   a   qualche  persona   troppo  pia, 
O  a  qualche  scrupoloso  può  sembrare 
Necessaria   la   solita    protesta. 
Perù  son  pronto  a  farla,  e  sarà  questa  : 

txxxviii 
Le  parole  destino,  o  biondo  Nume 
Fato,  fortuna,  oppur  celesti  Dive 
Ed  altre,  che   saran  nel  mio  volume, 
Son   vocaboli  usati  da  chi  scrive 
In   versi,   per  antico  e  rio  costume. 
E  non  già  sentimento  di  chi  vive 
Nel  grembo  della  Chiesa,  e  che  professa, 
D'  essere  un  buon  cristiano,  e  dice  messa. 
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LXXXIX 

Io  son  cristiano,  quanto  il  re  di  Francia, 
Il  qaale  è  cristianissimo  chiamalo, 
E  sono  pronto  a  metterci   la   pancia 
Per  la  religione,  in  cui  son  nato: 
E   lotto  il  resto  io  l'ho  per  una   ciancia, 
E  so  che  son  le  Muse,  Apollo,  il  Fato, 
E  la  Fortuna,  presso  noi  cristiani. 
Nomi  senza  soggetto,  idoli  vani. 

xc 

Ma   già  troppo  è  durato  il  mio  prefazio, 
E   tal,  che  sol   le  cose  antiche  stima, 
Dirà,   ciré  contro  quel    che  insegna  Orazio 
Là  dove  tratta  dell'ottava  rima: 
Di  questo  buon  avviso  io  lo  ringrazio, 
E  se  mei  ricordava  un  poco  prima. 
Gli  avrei  levato  immediate  il   tedio. 
Ma  quel   eh'  è  fatto  non   ha  più  rimedio. 

xci 

E  '1  voler  con  un  gran  cicalamento 
Chiedervi  scusa  dell'  error  commesso, 
Siccome  fa  più  d'  un  per  complimento, 
E  un  rimedio  peggior  del  male  istesso  : 
Però  senza  più  pascervi  di  vento. 
Passo  senz'altro  a  quel  eh' v' ho  promesso  : 
Quel  che  ho  detto  Gnor,  sia  per  non  detto, 
Che  ora  di  Tullio  a  favellar  mi  metto. 


Ma  se  comincio  adesso  a  favellare 
Di  Cicerone,  entro  in  un   certo  golfo, 
Peggior  di  quel   dove  ebbe  ad   annegare. 
Se  mal  non  mi  ricorda  il  duca  Astolfo  : 


E  voi  siete   {jià  stanchi  d'ascoltare, 
Però  a  parlar  di  Tullio   or  non  m'  ingolfo: 
Perché,  se  posso,  per  la  prima   volta 
Non  vo' venire  in  odio  a  chi  m'ascolta. 


Io  non  vo'  palesare  il  mio  difetto, 
Ch' è  quello  di  seccare   l'udienza, 
E  mi   voglio  tenere  in   buon  concetto. 
Come  le  donne  fan  che  hanno    prudenza: 
Queste  pel  buon  marito  un   gran   rispello 
Mostrano  in  sul  principio  i/i   apparenza, 
E  fanno  coprir  tutte,  o  almeno   varie, 
I  vizii  lor  colle  virtù  contrarie. 


Son  modeste,  trattabili,  discrete 
Non  han  niente  affatto  dell'altero: 
Le  passioni   tengono   scerete, 
E  tengono  celalo  ogni  pensiero  : 
Vanno  scoprendo  terra  e  stan  quiete, 
E  paiono  novizie  in  monistero  : 
Ma  quando  più  da  loro  non  si  guarda. 
Fanno  al  marito  qualche  strana  giarda. 

xcv 
Io  non  prometto  di  farne  altrettanto, 
Che  non   sarei  d"  attenderlo  capace  : 
Ma  dico  ben,  che   non   vi  voglio  intanto 
Tener  troppo  a  disagio  :  e  in  santa  pace 
Voi  potete,  mentr' io  riposo  alquanto. 
Andare  a  casa,  o   dove  più  vi  piace  : 
Ma  con  patto  però,  che  un   altro  giorno 
Ad  ascoltarmi  ognun  faccia  ritorno. 
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CAINTO  II 


ARGO  MEMO 


J^  atta  di  Ciceron  la  stirpe  nota. 
Si  passa  a  ragionar,  pur  incidrnza. 
Sui  comici  e  /■tlvssandro.  Si  lìcnoln 
Jìi  Marco  padre  poi  studio  e  eccelli  riza. 
E  acciò  non  torni  di  profitto  vuota 
/'chtc  la  rima  una  murai  sapienza. 
Dei  frnitor  canta  le  nozze  ancora, 
E  come  Eh'ia  incinta   rimanesse  allora. 


lo  sono  un  uomo,  e  mentr  per  la   gola 
Chi   me   lo  niega,   un    uomo  che   mantiene 
Inviulabilmente   la   parola 
Qualunque  volta   che   gli   torna  bene  : 
Perocché   lessi,   quando   andava   a   scuola, 
("he   cosi   debhe    far   opni    uoni    dabbene, 
Dee    mantener  cioè   quel    che    ha  proinesiu. 
Come  con  voi  son  io  per  fare  adesso. 

II 
Io   vi  promisi,  anzi  mi   diedi   vanto 
Di   farvi   udir,  benché   non   sia   di  maggio, 
Una   nuova   leggenda,   e   il   primo   canto 
Già   ve    ne   recitai,   come   per  saggio  : 
Or  che   mi   sono   riposato   alquanto 
La   vostra  attenziun   mi   fa   coraggio, 
A  seguitare  il   resto   dell'  istoria, 
IqGo  che  avete  fresca  la  nieinuria. 


E  cosi   voi  connettere  potrete 
Le   rose  che  (inora   io   v'ho   conlate 
Di   Cicerone,  con   quelle  che   udrete 
Questa  sera  di  lui,  se  m'ascoltate: 
Scbben   voi   forse  mi  risponderete, 
Che   non   v'è  in   ver   questa   necessitate, 
Perchè  di  Tullio  ancora   non   v'  ho   dette 
Quattro  parole,  anzi  né  pure  un  elle. 

IV 

Il  che  è  successo  per  innavvertenza, 
E  quasi   quasi   ancor  contro  mia   voglia  ; 
E  di   questa   poetica   licenza 
lo   non   vi   saprei   dir  quanto  mi   doglia: 
Pur  d'  altra   parte   mento  indulgenza. 
Da   chi   la   cosa   esaminar   ben   voglia, 
Che   non   è  stato   inutile   quel   tanto 
Ch'io  v'ho  fatto  sentir  ncll'' altro  canto. 


Perchè   ni>i    quella    prel'jzVnne, 
Che    preiiietler  doveva    in    lunga    prosa 
Alla    vita    del    nostro    Cicerone, 
Falla    in    versi,    v'  é   siala    men    noiosa, 
V.    v'avete,   cred    io,    biiune    persone. 
Guadagnalo    for.>.e   anche    qualche  cosa; 
Mentre  scrivendo   in   rima,   so   ben   io 
(■he   non   potei   dir   tutto   il   ialtu   mio. 

VI 

Che  s'  in  l'avessi  scritta  in  sermun  sciolto, 

10  v'assicuro   die   sarebbe    stata 

Più    lunga    e    più   stucchevole   di   molto, 
E    Dio   sa    quando   saria    terminata  : 
Laddove   in  versi   in  iiieii  d'un' ora  ho  tolto 

11  fastidio   e   la   noia   alla   brigata. 

Il   che  non   soglion   far  que'cicaloui, 
Che  fanno  in  prosa   le  prcfaziuni. 

VII 

Nelle  quali,  olire  il  dir  cose  già  vecchie. 
Cose,  cioè,   che   tutti  già  le  sanno, 
Son   sì   lunghi,  che    tolgono   le  orecchie, 
A   tulli   (juelli   che   a   sentir   le  stanno: 
E   a'  libri   miei   ne   ho   tolte   via   parecchie. 
Le   quali   poi   mi    servono   per   l'anno 
A    varii   usi,   che   il   Vate   di    Venosa 
Disse;   Ogni   cosa  serve   a   qualche  cosa, 

viri 
Così   se  a  qualchedun   degli   uditori 
La   mia  prefaziun   non    é   gradila  ; 
Che   appagar  non   si  puon    tutti   gli   umori  ; 
(Jnando   questa    leggenda    sarà    uscita 
Alla    luce,   potrà    tagliarla   fuori: 
Voi    fate   conto    intanto,  che    la   vita 
Di  Cicerone   mio  cominci  adesso, 
Che  or  mi  metto  a  discorrerne  exprofesso. 

IX 

Tra  Napoli,   e   Ira   Roma,  a   mezza  via  ; 

0  vogliani   dir   nel   mezzo   del    cammino, 
Se    non    m'  inganna    la    geogr;ifia, 

Fu   una   città,   die   si   chiamava    Arpioo  ; 

Della   cosi   da   un'  arpa,   o   da   un'  arpia, 

Per  quanto   ne   ragiona   il   Calepino  : 

Da' sodi   parenti   Cicerone    naccjue 

In   quest'alma  città,  come   al   ciel  piacque. 

X 

E   intender  per  parenti   é   necessario 
In   questo   luogo   i   genitori,   i   quali 
Furo   un   uomo   e  una  donna,  e  d'  ordinario 

1  genitori   sogliono  esser   tali  : 
Quindi   si   può  dedur  per  corollario. 
Che   Cicerone   trasse   i  suoi   natali 

Da  due  persone,  e  in  questo  io  non  vi  gabbo, 
Di  sesso  vario,  e  fuc  la  mamma  e  '1  babbo. 
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1<3 


I  nomi   loro   adesso   lo  ve  li  dico. 
Perchè  senza   biscotlo   io   non   m'  imbarco, 
E  se   temesse  qualche  mio    nemico, 
Ch'io   me   pi' inventi,   ciler.'i    Plutarco; 
Il   qual   dice,  che    in    quel  lingiiassio  antico 
Olbia    la    donna,   e    1'  unm  rìiiamussi  Marco: 
Olbia    di   Cicerone   fu   la   madre, 
E   Marco   fu  probabilmente   il   padre. 

xu 
Ma  perché'l  nume  d'Olbia  è  alquanto  strano 
Per  renderlo   meno   aspro   a"  nostri    orecchi, 
Lo  chiamerem   con   nome   più   cristiano, 
Elvia;    e  faremo,   come   fan    parecchi, 
Che   storpian   piii   il  un  nome  nllramonlano. 
Confondon   co' moderni   i   nomi  vecchi, 
Trasportan   quei  dell'uno  all'altro  clima, 
Per  comodo  del  verso   e  della  rima. 

Xl?l 

Nel  che  sono  mirabili  i  drammatici, 
Che  danno  spesso  a  un  greco  personaggio 
Un  nome  italian,  tanto  son  pratici 
De' costumi  de' Greci  e  del  linpuagEio  : 
E  lascian  dire  i  critici  e  i  grammatici. 
Che  han  talor  di  riprenderli  coraggio: 
Ma  questo  in  essi  è  lieve  mancamento, 
A   petto  agli  altri  di   maggior  momeolu. 

XIV 

Peccan,   dirò  così,  contro   il  decoro, 
E  contro   il  verosimile,   e  mi   pare. 
Che  potrei   farmi   onore   a   spese   loro. 
Se   li   volessi   alquanto   tartassare  : 
Ma   non   voglio  che  credano   costoro. 
Che   la  mia  casa   io   prenda   a  fabbricare 
Sulle   ruine    de'  palagi   altrui, 
Come  fanno  moltissimi   fra   nui. 


Massime  poi  che  mi   potrebbon   dire 

I  drammatici,  s'  io  con    lor  l'attacco, 
Ch'  essi   scrivono  sol   per   divertire 

II  popolo  corrivo,  quando  è  stracco  : 
E  che  a  lor  voglia  ponno  trasgredire 
Le  regole  che  diede   Orazio  Fiacco, 

Le  quali  hanno   bisogno,   almen  parecchie, 
Di   riforma,  perché   sun   troppo  vecchie. 

xvr 
Nel   che   costoro   han    tutte   le  ragioni: 
E   fu   conto    valermi   anch'  io   di    questa 
Risposta,   contro   i   critici    mincliiuni. 
Che  venissero   a   rompermi   la   testa  : 
lo   son    nemico   di   citazioni, 
Cerco  sol   divertir   la    gente   mesta: 
E   basta   a  me,  s'  io   giungo   co'  miei   cauti 
A   dar   qualche   diletto   agi'  ignoranti. 

XVII 

Se   a  voi,  signor,  io  giungo  a  dar  diletto, 
Io  son   conlent»,   e    non   cerco   altra    lode. 
Ancorché    trasgredissi  ogni   precetto. 
Che  ogni  date  ha  i  suoi  'j;usti  e  le  sue  mode  : 
E   se   osservando    tutto   quel   che    han    detto 
Gli  antichi,  io  secco  il  prossimo  che  m'ode, 
Che   varrammi   il   serbar  nelle  mie  carte 
Adamusshn  le  regole  dell'  arte  ? 


Io  so,  che  quando  una  commedia  io  leggo, 
Piena    di   dolci   molti,   onesta   e   bella. 
Sebbene  in   essa   qualche  cosa   io    veggo. 
Che   reggere   non   può  forse  a   coppella; 
Io  so  che  mi   diletta,  e   altro  non    chieggo, 
E   la   stimo   e   la   lodo   in    mia   favella  : 
E   bramo   che   mi   paghi   la   discreta 
Gente  colla   medesima   moneta. 

XIX 

Anzi   mi  sembra,  che   non  mi  dispiaccia 
Una   giovine   vaga   e  spiritosa. 
Benché  nella   persona,   o  nella   faccia 
Si   potesse   emendare   in   qualche  cosa. 
Così    purché   all'  ingrosso   non   vi   spiaccia 
Quest'istoria,   benché   sia   difettosa; 
Tuttavia    disprezzar   non    la   dovete. 
Se   anime  incontentabili   non  siete. 


E   a  compatir   talvolta   anch' io  mi  movo. 
Signori   miei,   più   d'  un   componimento  ; 
Bencliè   a    voler  cercare   il    pel    nell'  uovo. 
Non   vada  esente   d'ogni   mancamento: 
Ciò   non    ostante    in    non    lo   disapprovo, 
E    di   poco    talor   iu   mi    contento, 
Che   so   che   il    fare    una    ctisa    perfetta. 
All'uomo   no,  ma   solo   a    Dio  s'aspetta. 

XXI 

Anzi   io   lodo,  per   dirla  in   confidenza. 
Gli   spropositi   altrui   piò    d'  una    volta. 
Acciò    quel    tale   abbia    la    compiacenza 
Di  compatire   i   miei   quanilo   gli   ascolta  : 
E   voi   siete  obbligali   in   coscienza, 
D'  usar  discrezione,   e   di    dar    molta 
Lode,    per  gratitudine   a"  miei   canti, 
Ch'  io   v'  ho   lodali   in   tanti   casi   e   tanti. 


Or  bisogna  eh'  io  torni  indietro  un  passo, 
Che   ho   lasciato   una   cosa   che   m'importa; 
Non   pensate  però  ch'io   vada   a   spasso, 
Che   a    casa    tornerò   per   la   più   corta: 
Io   misuro    la   strada   col    compasso, 
E    tenzo   dietro   alla   mia   fida  scorta: 
Né    di  Tullio    v'ho   detto,  o    dirò   cosa, 
La   qual    non    sia    nel    lesto,   o   nella    chiosa. 

XXIII 

Debbo    dunque   il    lettor  far    avvisato, 
Per  salvar  d'  KIvia    la   riputazione, 
Che   Marco  fu   con    essa   maritalo, 
Secondo   la   comune   opinione  : 
Jlis  posiiis  ne   viene,   che  sia   nato 
Per  conseguenza   il   nostro    Cicerone 
Di   leeiltimo   e   santo   matrimonio, 
E    Giainbartolommeo  n' è   testimonio. 

XXIV 
Il   qual,  per  cominciar   1'  istoria   ab  oco, 
Prndenlemente  ragiimar  non   vuole 
Di   Tullio,  eh' è   per  anco   un   uomo  nuovo, 
Se   non    ci   dice    in    pria    quattro  parole 
De' genitori:  e    il   suo   disegno   approvo, 
Massimamente  che   oggi   non   si   suole, 
O   non   si  sa   lodare   in  modi   gravi     ' 
Alcun  eroe,  senza  parlar  degli  avi. 


t  I 
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Mirco,  si   lepge   •"    «n'  antica   cronica, 
Che   nacque   pii    uflla   cilL.'i    di   Marie. 
E    rli' rlibe   più    viriti   die    la    lieltunica  : 
Grazie  che  a   piiclii    il   cicl  Ur;;ci  ciiniparle  : 
Prima   allese   alla    licll' arie   colonica, 
Poscia   si   diede    a    rivollar    le   carie; 
E    ili   porliissimii    lenipi»   ej;li   divenne 
Una   delle   migliori   anlitlie   penne. 

.\.\vi 
Sapeva   Marco,   uom   valenle   e  depno, 
L'  idioma   del   Tebro,  e  quel  d'  Alene, 
F.   sludiando  opni   di   senza    ritesno. 
Scriveva   in   prosa   a   maraviglia   bene: 
Però  in   lui  conoscendo   un   raro   in|ie(;ni). 
Desideroso   ancb'  egli   del  suo   bene, 
A  Bologna  mandollo  il   genitore, 
Acciocclié  diventasse  uà  gran  dottore. 

\xvii 
Marco,  per  secondare   il   genio   altrui, 
Andò   in   Bologna   ad   imparar   la   legge 
Con    tal    successo,   die   in    un    anno   o    dui 
Fu    annoverato   fra    il    togato    gregge  : 
Ma  noioso  e   inoleslo  era  per  lui 
Un   si    fallo   mesliiT  ;  come   si   legge 
Di    Dante,  del    Pelrarca,  e  d'  altri   tali, 
I  cui  nomi  sarau  sempre  inuuortali. 

XXVIII 

I    quali  essendo   stali   d'  mi    ingegno 
Allo,   profondo   e   fervido   dolali, 
K   avendo   i   padri   lur   fatto  disegno 
Che   diventar  dovessero   avvocali; 
Non  sepper  far,  diro   cosi,   rilegno 
Al    loro   naturai,  da   cui   portati 
Sentiansi   ad    acquistar   eterna    fama, 
Sprezzando  ciò  clie  'I  volgo  ammira  e  brama. 

XXIX 
E   non   voller  sui   testi  e  sulle  chiose 
Discervellarsi,   e  perder   la  pazienza: 
E   sapendo  quai  sirli  slieno   asco.-e 
Nel    vasto   mar   della    jurisprudenza  ; 
E   quanti  fra   quell'onde   procellose 
Restili   sommersi   in   più   d"  ona    occorrenza, 
Inconlenenle   abbandonaro   il  foro 
Bramosi  di  salvar  1'  anima   loro. 

x.\x 
E   vollero   più   tosili   con   penuria 
Far  versi,   che  acquistar   molti  coiilanli, 
r.ol    vender   parolelle   nella    curia. 
Anzi    bugie,    come  or   fan    Unii    e    tanti. 
E    ferer  malamente   andar   in    furia 
I    genitori   avari   ed    ignoranti, 
Che   in    grazia    della   jioesia   parecchie 
Volle   ai  figli    tirarono  le   oreccliic. 

XXXI 

Marco   però,  eli"  era   discreto   e   onesto. 
Finché   visse   il   temuto   geniture, 
S'  applicò   sopra   il  codice  e   il   digesto, 
Benché,   come  già   dissi,  a   male   in   core: 
E    però  farà    bene    a    morir  presto. 
Acciocché  '1   figlio  jiossa  lar»i  onore  : 
E   per   sbrigarmi   più   spedilainenlc, 
Io   lo   farò   morire   d'accidente. 


Morto  il  padre  di  Marco,  è  ben  che  rnoìa 
La    madre   ancor,    la   quale    lia   stabilito 
Di   liberarci   in   lireve  d'ogni   noi.i, 
E   prender  non  polea   miglior  parlilo  : 
Noi  dunque   le  farem   tirar   le   cuoia, 
Acciocché    tenga    dietro   al    buon    marito  ; 
E   di    lor  due,   come   oggi   far  si   suole 
Coi   morti,  noi   non   farem   più   parole. 

xxxiii 
Il   buon   Marco  di   sé  fatto  padrone. 
Dopo   aver  pianto,  ma   però  non   molto, 
Les>c  Boezio  de  Consolatione, 
E   a   poco   a   poco  sircnossi   in   volto  ; 
E    seguendo    la    sua    vocazione, 
Jiltst   la   poesia,  sentissi   tolto. 
Poiché  andarono   i   vecchi  a   Maravalle, 
Va  gravissimo  peso   dalle   spalle. 

XXXIV 

E   colla   mente   allor  libera   e   sciolta 
II' ogni    travaglio   a    immortalarsi    inlento, 
Si   diede,   torno   a   dirlo   un'  altra   volta, 
A   coiiipor    versi   per  divertimento: 
E   non   usciva   allora   una   raccolta. 
Io   cui   non   fosse   un   suo  <?umponimento  : 
Ed  in  far  versi,  senza   alcun  guadagno, 
Non  la  cedeva  ad   .Messandro  Magno. 

-XXXV 

E   perchè   vi  parrà   ch'io  parli  in   aria, 
Mentre  in   far  versi  ad  Alessandro  ho  detto 
Cir  ei   non   cedeala,   è   cosa   necessaria, 
di'  io  mostri   che   il    Macedone  suddetto 
Fu   poeta  ;   benché  abbia   in   ciò   contraria 
La   Urna;   e    porterovvi    a    (luesl' cfrello 
Due   bei    versi,   citati   dal    Petrarca, 
Di   queir  antico  celebre   monaica. 

xx.wi 
>•  Giunto  Alessandro   alla  famosa   tomba 
"   Del   fero  Achille,  sospirando   disse  : 
»   Oh  fortunato,  che   si  chiara   tromba 
»   Trovasti,   che   di    te  si   allo  scrisse  1 
Ed   il   Petrarca,  per   tornare   a   bomba, 
Due   virgolette  a  que'  due   versi   affisse, 
Avvisando  con   esse   il   buon   littore. 
Che   que"  due   versi  craii   d'un  altro  autore^ 

XXXVI 1 

Ma   il   Petrarca   era,   a   non    vi   dir  bugia, 
Delicato   un   po'  troppo   di  coscienza, 
E   se   [liù   d'  un,  che   scrive   in   poesia, 
Volesse   usar  la   slessa   diligenza, 
E   palesare   ogni   sua   ruberia. 
Pochi   i   versi   sarìan,  che  fosser  senza 
Quelle   virgole,   o  sia   senz.i  asterisco, 
E   coraiigiosanicnte   a   dirlo   ardisco. 

SXXVIII 

Or  per   tornare   ad   Alessandro,   io  dico, 
Che  se  non   fosse   stato   il   gran   guerriero, 
Del    Dio    di    (^irra    e   delle   Muse   amico. 
Non   avria  fallo   far,  per  dire   il   vero, 
Quella    bella    ri>nserva    all'  uso   antico. 
Coperta   di  diamanti   al   padre   Omero: 
E  un   lungo  squarcio  non  ne  avrebbe  Ielle, 
Tutte  le  sere   quando  andava  a  letto. 
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XXXIX 

Né  dugenlo  Clippi   avrebbe  dalo 
Quel   gran   monarca   ad  un  cantore,  il  quale 
Tenendosi  d'assai,   1' avea  lodalo 
In   versi  senza   grazia   e  senza  sale. 
Con   palio   che  ei   più   non   avesse  osato 
Di  scrivere  di   lui,   né   in   ben   né  in  male: 
E   più  d'  un   gran   signore  ancora   adesso 
In  certi   casi   dovria  iar  lo  stesso. 


In   oltre   voi,  signori   riveriti, 
f.he  siete   ingegni   rari   e  peregrini,. 
Avrete  pure   nominare   uditi 
Pili   di   una   volta   i   versi   Alessandrini  : 
E    per   poco   die   voi   siate  eruditi 
Negli  storici   greci   e   ne'Iatini, 

10  mi   figuro  che  saprete,  come 

Da  lui,  che  gì'  inventò,  presero  il  nome. 

Xl.l 

Tornando  a  Marco,  come  già  v'  ho  detto, 
Virgilio   e   Omero   eran   la  sua  lettura  ; 
Eran   la  cetra   e   il  canto  il   suo  diletto; 
E  come   volle  sua  buona   ventura 
De' suoi   bei   versi,   e  del   suo  dolce   aspetto 
Invaghissi   una   bella  creatura, 
Jd  est  Elvia,   la  quale   un   gran  prurito 
E  una  gran  frega  avea  di   tor  marito. 

XMI 

Avea  fallo  Elvia  fino  dalla  culla 
Volo,   per  quanto   io   so,   di   maritarsi, 
Come   fa    d    ordinarlo   ogni    fanciulla, 
Ma   vanno  i   voli   spesso   alP  aura   sparsi, 
E   a  finir  van,  per  cosi  dire,  in   nulla. 
Perchè   i   parliti   or   sono    troppo  scarsi  : 
Non    volca    né   da   scherzo,   né   da    vero 
Elvia   sentir  parlar  di  monislero. 

XLItl 

E   dicea,  che  lo  sialo  monacale 
R  tanto  amaro,  che  poco  è  più  morte. 
Per  chi   non    v'  é  chiamato  ;  e  che  non  vale 

11  pentirsi   dappoi   con   guance  smorte  : 
Non   solo   non   volca  farsi   vestale, 

Ma   volea   per   legittimo   consorte 
Un   uom   dolio  e  di   gran   letteratura, 
Poiché  il  resto  quaggiù  passa  e  non  dura. 

XllT 

Elvia   era   una  buonissima  figliuola, 
Nata,   allevata   e  cresciuta   in   Bologna  ; 
Da' genitori   fu  mandata   a   scuola, 
E   sapea    ili   latin   qnanto    bisogna  ; 
Sapea  di   greco  ancor   qualche  parola, 
E   Iacea   a   molti   uomini    vergogna: 
Era   accorta,    trattabile   e   cortese, 
Come  couviensi  a   donna  bolognese. 

XLV 

Io  so  che  qualche  quist'ton   si  muove 
Sopra  la   patria   d'  Elvia,   ed   io    pertanto 
Ho  già  pensato  di  parlarne  altrove, 
E    credo,   che    sarà   nel   sesto   canto  : 
Nel   quale   io  moslrerò  con    salde    prove. 
Quel  che  or  do  per  supposto  :  voi  frattanto 
Accordatemi  questo   postulalo, 
Ch'  io  ve  ne  resterò  mollo  obbligato. 


Elvia  al  buon  Marco  aveva  posto  amore, 
Perch'era   un   uomo  dotto  ed  erudito; 
Anzi   sapendo,   eh'  egli   era   dottore, 
Desiderava   averlo   per  marito  : 
Ed  egli,  eh'  era   tenero   di   cuore, 
Non   stette  troppo  ad  accettar  l'invito, 
Ma   fece   un'  azione   da   Romano, 
Cavossi'l  guanto  e  le  toccò  la  mano. 

XLVII 

Due  donne  insieme  star  non  ponno  in  pace, 
E   mollo   ineuo   poi  suocera   e  nuora. 
Biasima   1' una  ciò   che   all'altra   piace, 
E   r  una  la   vuol   dentro  e   1'  altra   fuora  ; 
Se  l' una   grida,   l'altra   mai   non    tace, 
SI   mandano   a   vicenda   alla   malora, 
Al   bordello   si    mandano,    alle  forche 
Con   parolacce   mal    pesate  e  sporche. 

XLVIII 

Maledice   la   suocera   sovente 
La   nuora,   e   quel    che   in    casa  la  condusse; 
SI    bramano    la    morte    alternamente, 
E    (jiialche    volta    passano   alle   busje  : 
In    rasa   sempre    un    gran   rumor   si   sente. 
Si   M-apiglian    talor,   cosi    non   fusse  : 
Pertanlo    la    saggia    Elvia   ebbe   giudizio 
A    Iar  con   Marco   suo  lo  sposalizio. 

XLI.X 

Perocché  non   avendo   a  contentare, 
Che   il    buon   marito  colla   sua   persona. 
Poteva    con   ragione   Elvia    sperare 
Di    menare    una    vita   agiata    e   buona  : 
E   un  beli'  innanzi   ad   una   donna  pare 
Il   poter   fare    in    rasa   da    padrona. 
I^    rosa    troppo   dolce    ad    una   donna 
il    poler   dir,   io  soii   donna   e   madonna  : 

t 
E   Marco,  che  sapea   che   increscer    suole 
A   un  galantuom  la  moglie  insulsa  e  sciocca, 
Che   dir    non    sa   con    garbo    due    parole, 
Né  sa    far   altro,   che   filar    la    rocca  ; 
A    sposar   Elvia    aiicir  ei,   dica    chi    vuole, 
La   quale  aveva    e   denti   e  lingua  in  bocca, 
E   iiiiu   amava   troppo  stare   in   ozio, 
Andrei   le' certamente   un   buuu   aegozio. 

i.i 
Però  concluso   subito    il    traltalo, 
Si    fer   le    nozze    quella   slessa   sera. 
Che   bisogno    di    prete    o   di   curalo 
Per  quella   funzione   ancor  non   v"  era  : 
Senza    farlo   sapere   al    vicinato, 
Son    tuo   marito,   ed   io  soii    tua    mogliera, 
Disser  co' lestimonii   i   cnnlracnli, 
E   detto  ciò,  si  fecero  pareuli. 

LII 

Oh   questa  sì,  che  se   ho   da   dire  il  vero, 
La    maniera    mi   par   d'  uscir   di   pene. 
Ma  quel   passare   i   mesi   e   l'anno  intero 
In   aspettar  un   di,   che  mai   non   viene  : 
Queir  andar    tante    volte   al    monislero, 
O   a   casa   di   colei   che   ti   vuol    bene. 
Quel  perder   tanti   passi   inutilmente 
A  me   non  quadra  in   verità   uieote. 
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Non   mi  quadri   niViile  e   non   mi   piace 
Quel   pascersi  di   sp^uardi  e   di   parole, 
K   noel   disfarsi,  come   si   disfate 
La  cera  al    foco,  u  come  neve  al  sole  : 
Quello  slar  tanto  tempo   in  snile  lirace, 
Quel  far   laoptiir   le  pnvere  fiiiliuole, 
E  quel    tirar   le   cose    tanto   a    lunpo, 
Nuam'a|:grada,io  vel  dico  io  largo  e  io  lungo. 

I.iv 
Mollo  meglio  saria   forse  per   voi, 
O    giovani,    l'andar   liberi   e   sciolti, 
f.onie    lilirri    van    gli    asini   e   i    buoi  ; 
Ma   giacché   voi   ci    siete   stati   colti  ; 
Giacclié   la   libertà  par  die   v"  annui, 
<Macclic    volete  pur   mal    cauti    e   stulti. 
Lasciarvi  al  collo  mettere  il   copresti». 
Quel  die   bassi  a  far,  almen  facciasi  presto. 

i.v 
Nel   far    tanto    all'  amor  si  perde  il  tempo, 
La    sanità   si   perde    ed    il    cervello  ; 
Quante   volte    succede    un    contrattempo. 
Che  fa   restar  l'am.inle   un   bel   baccello: 
Se   non   sa   corre   il   vago  fruito   a    tempo, 
Perdendosi    in    mirarlo   il    villanello. 
Talora   viene   un  altro,  e  ve   lo  coglie 
Ed   ci   rimatisi   ad  odorar   le  foglie. 

r.Ti 
E   per  moralizzare   anche  un   tantino, 
Benrlié  non   sia   per  me  questa   minestra, 
Quel    far   per   mesi    e   mesi    il  vagheggino 
A    una    giovane    bella,    scaltra,    e   destra  ; 
Quello    slar    tuli»   il    giorno  a    lei    virino. 
Quel   parlarle  sull'uscio  o  alla  finestra, 
E   quel   tenerla    tanto   tempo  a   bada 
£  cosa,   torno  a  dir,  che   non  m'aggrada. 

I.VII 

Alle   lusinghe,   agli  amorosi  delti, 
r.lie   pili   d'  un   core  onesto  hanno  conquiso, 
Acli    sguardi   furtivi  e   languidelli. 
Al    dolce    impallidir   d'un    vago   viso, 
A;;li    accenti   interrotti   ed    imperfetti. 
Ai   sospiri,    agli   scherzi,   al   pianto,   al   riso 
n'  un   bel    volto,   se   fosse   anche  Rinaldo, 
lo  non   So   bea  s'  egli   starebbe  saldo, 

I.VIII 

Pur   di  rado  oggi   siegue  un  rnalrimonio, 
Se   i   candidati   tra   di    lor  non  fanno, 
Pt   cosi    dire,   senza    testimonio 
All'amor  per   lo   spazio   almeii   d'un   anno: 
E   credon    trarsi    T  amoroso   conio 
Con    pandette   i    miseri,   e   non  sanno, 
t'.he   più    tenace   in   lor  s'  appicca   il   vischio 
Io  questa  guisa,  e  vanno  a  un  brutto  rischio. 

I.IX 

Stanno   seduti   l'uno   all'altro  conira 
Con   pili   di   sicurtà   che   non   conviensi, 
E   contan    tutto   quel   che   loro  incontra, 
Senza   che    a   disturbargli   alcuno  pensi: 
Pili   d'  uno   sguardo   tremulo   s'  incontra, 
r.lie   palesa    del   cor  gl'interni  sensi: 
Hacconlan    certi   sogni  poco  onesti, 
Cile  fanno  per   lo   piii   quando  sou   desti. 


Vanno  insieme  al  teatro,  e  vanno  al  corso 
Per  grao   bontà  de'  genituri   sciocchi, 

I  quali  dan   le  pere  in    guardia   all'  orso, 
E   agio   hao    di   far  della   lor  pasta  gnocchi: 
E   se   non   altro  senza  freno  o  morso 
Lasrian    rogare   i   lor  pensieri  e   gli   occhi, 
E    van   giungeiiilo  nuove  legne  al  foco, 

£   Dio  sa  poi  come  finisce  il  gioco. 

i.xi 
Padri   e  madri,  vo' dirvi   una   parola, 
E    poscia    tornerò  subito   al    testo: 
Padri    e   madri,   die    avete   uii.-i   figlinola, 
Cercatele   un   marito,  e  fate   jiresto  ; 
E  con   nessuno  mai   da   solo   a   sola 
Non   la   lasciate  sotto   alcun   pretesto: 
Non   lasciate,  se   voi   non   siete  matti, 

II  lardo  in   vista,  od   in   custodia   a*  gatti. 

I.XII 

Tr.ittar  non   la   lasciate  con   nessuno, 
A'i    (orno    a   dir.    con    troppa   fratellanza. 
Perche   spesso   fa   rompere    il    digiuno 
Il    ritrovarsi    in    mezzo    all' abbondanza  : 
Non    la    lasciate   inlertenere    or   uno. 
Or   mi    altro   garzon    sulla   speranza, 
Che   abbiano  entrambi  a  prenderla  per  moglie; 
Che  di   mal  seme  mal   frullo   si  coglie. 

(•■Mll 

Quando   trovato  avrete  poi   lo   sposo. 
Non    è  però   la   figlia   ancor  secura. 
Che    r|uello   è   il    tempo   più  pericoloso, 
E    voi    dovete   averne   maggior  cura: 
Questo  stalo   è  per   lei   troppo  scabroso, 
E   facile  è   ingannar  chi   s'assecura; 
Né  dovete   lasciar  in    guardia  a'  sorci 
Il  cacio,  oppur  le  ghiande  in  guardia  a'  porci. 

lYIV 

E  non  mi  slate  a  dir,   che  han  da  trattare 
Insieme   per  conoscersi   a   vicenda 
Gli   amanti,  e   per  potere  esaminare 
Se   nell'  oggetto   amalo  è  qualche  menda  : 
Ch'io  so  che  hanno  altro  fin  nel  conversare, 
E   già   dinanzi   agli   occhi   hanno   tal   benda, 
Che    più    non    poono   {lindicaie,   e   ad  essi 
Paiun    virtù  fino    i   difetti   stessi. 

LXV 

E   sono  pazzi   in   vèr  que' giovinetti, 
I    quali    si    lusingano,    trattando 
Colle    donne,   scoprire    i    lor   ilifelli. 
Sono   costoro   pazzi   più  d'  Orlando: 
Troppa   malizia  hanno   ne' loro   petti 
Le  donne,  e  san   celar  le  voglie,  quando 
Slimano   bene,   del    lor  cor   nel  centro. 
Né   giunge  alcuno  a   penetrar   si   addentro. 

i.xvi 
Le  donne  poi  son  di  si  falle  tempre. 
Come  molli  (ilo.sofi   scritto  hanno, 
Che   nelle   cose,   o  sempre,  o  quasi  sempre, 
O   più    vi  pensan   sopra,  o   peggio  fanno  : 
E   se   lasciale   che  più  d'  un   si   stempre 
Per   es:.e,   alla   fin   poi   s'  appiglieranno 
A    loro   peggio    le    vostre  figliuole, 
E   si   marileran   come   Dio   vuole. 
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LXTII 

E  non  mi  siale   in  genere  d'  amore, 
Non  mi  siale   tampoco  a   dir  die  sono 
Dabbene  i   vostri   amanti,  e  avrian  rossore 
A  fare   un   allo  men  che  onesto   e  buono  : 
Trovatemi,   vi   prego,  un  amatore, 
Che  sia  modesto,  ed  io  ve   la   perdono  : 
Non   ha  giudizio  Amor;   però  si   legge: 
Chi  poo' freno  agli  amanti  o   da  lor  legge  ? 

txviii 
L'avere  innanzi  ameni   e  dolci   frulli, 
Aver  gran   fame  e   slare   in   continenza 
Qual  Tantalo,  non   è  cosa   da    tutti, 
E  ci  vuol   gran  fatica  e  gran   prudenza  : 
Comunque  sia,  di   stare  a   denti   asciutti 
Marco   ed   Elvia   non   ebber  pazienza, 
O,  come  dissi,  n'ebbero   ben   poca, 
E   fecer  prestamente  il  becco  all'  oca. 

r.xix 
Indi   ne'  casi  prosperi   ed  avversi 
Si   fer  Ira   loro  buona   compagnia. 
Marco  attendeva   intanto   a  compor   versi, 
Elvia   alla  casa  ed  all'  economia  : 
Benché  il   diavolo  spesso   s'  attraversi 
Tra  il  marito   e  la  moglie,   tuttavia 
Con  maraviglia   di   tutto  il  contorno, 
Visser  tra  loro  in  pace  un  anno  e  un  giorno. 

LXX 

Ed   è   tradizrnn  costante  e   fama, 
Che  Marco   un   certo   bel    podere,    il    quale 
Vigna  di  papa   Giulio  ora  sì   chiama, 
Si    guadagnò   con    plau<o   universale  : 
ta   qual    vigna   fu    già  da    una   gran    dama 
Lasciata   a   chi  in    istalo  coniugale 
Io   pace  e  carità  colla  mogliera 
Vivesse  un  anno  e   una   giornata   intera. 

r.xxi 
•jià  per  secoli  e  secoli   era   slata, 
Senza  aver  mai   legittimo  padrone; 
E   da   gran   tempo   in  qua   resta   afnitala 
Dal   fisco   a   certe  povere  persone. 
Perchè   nessun    se    l'ha   jiiii   guadagnala: 
E   falsa   sia    mia    inala    opinione, 
Ma   creilo   che    mai   piii   nel    mondo    tristo 
Si    troverà   chi   faccia   il   grande   acquisto. 

LXXII 

Che   la   condizione  è   troppo  strana. 
Alla   fiacchezza  altrui   troppo  al   di   sopra, 
.Se   si    trattasse   d'una   sellimana. 
Forse  alcun   giungerebbe   al   fin   dell'opra, 
Ma  che    in   perfetla    carità   cristiana 
"Il  ammogliati   che  son  sempre  snssopra. 
Sileno   tra   loro  un  anno  e  un  giorno  intero, 
Se  il  vedessi,  direi  che  non  è  vero. 

r.xxiii 
TI  buon  Marco  frattanto   fu    invitato 
D'  andare   a   Roma  colla   sua  mogliere 
Dal  popolo  Romano  e  dal  senato. 
Per  investirlo   di  quel   bel   podere  : 
Ed  all'  arrivo  lor  corse   affollato 
Il   volgo  miscredente,  per   vedere 
E  per  toccare   colle  proprie   mane, 
S'  erano  corpi  veri  od  ombre   vane. 


r.xxiv 
Corsero  lutti  i  maritati,   e   quando 
I   loro   corpi   veri   ebber   veduti. 
Molti   di   lor  partiron   sospirando, 
Altri   per  qualche   di   restaron   muli  : 
Ed  alcuni   diceao,  maravigliando: 
Questo,  come   esser  può   che   Dio  m'  aioli  ? 
E   più  d'uno   dicea  queste  parole: 
Simil  coppia  giammai  non   vide  il  sole. 

LXXV 

Trallossi   in   Roma   come   un   cavaliero. 
Marco   contento  assai  per  qualche  giorno, 
Che   quel   paese  per   un   forestiero, 
Che  abbia  danari,  è  pure   un  bel  soggiorno  : 
Ed   ho   portato   uu   desiderio   vero 
Anch'io  di  fare   un   di   colà   ritorno: 
Questa  speranza   mi   sostenne   un   tempo. 
Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei  m'attempo. 

r,xx%T 
O  fosse,  che  lo  studio  non   fiorisse 
Allor  in   Roma   della    poesia. 
O   che,  sebbene  alcuno   non   lo   scrisse, 
La  moglie  avesse   un   po'  di   gelosia  ; 
O   che  queir  aria   non   le   conferisse. 
Marco   si   pose  un'  altra   volta  in   via, 
E   andò  in   Arpino,  dove  avea   dei   beni. 
Come  sarebbe   a   dir,  casa   e   terreni. 

LXXVIl 

Posto  era   Arpino  sopra   una   montagna, 
Oppur  nel  piano,  come   voi   volete  : 
Quivi   allor  si   mangiava   in   copia   magna, 
E   si    beve»   quando   s"  aveva    sete: 
Il    paese   parea    della    cuccagna, 
Quivi    non    si    dicean    vespri    o   compiete  : 
Le    vile   allor   non    v'erano    si    corte: 
Ma   vi   campava   ognun   fino   alla   morte. 

LXXVIIl 

Quivi   regnava   eterna  primavera, 
E  '1    terren   prodocea    fino    1'  ortica  : 
Gli   uomini   dal   maltin   fino   alla   sera. 
Lavoravano  come  la    formica, 
L'ozio   da   lor  fuggilo   e   scaccialo   era, 
Come   da   noi   si   fugge   la   fatica  : 
Ed   era   detta   la   campagna    loro 
Terra   felice,   o   terra   di   lavoro. 

I.VXIX 

E  Marco,  di' era    un   uomo  mollo   attivo, 
Diedesi   a   coltivare   il   suo   podere; 
Ogni    studio    lasciò   speculativo, 
E   alla   pratica   volse   ogni    pensiere  : 
Ma  benclie  al  verno  algente,  e  al  caldo  estivo 
Facesse   forse   più   del    suo   dovere, 
Le  cose   andavan   male   per    la    moglie. 
Che  non   vedea  spuntar  frutti   né   foglie. 

i.xxx 

Non   che   dal   Canio   suo   stesse   oziosa. 
Che  anzi   era   donna  allenta   e   disinvolta. 
Ma  perché  or  una,   ed   or  un'altra  cosa 
Ne   suol   euaslar  io   erba   la   raccolta  : 
E  cominciava   a   star  maninconiosa. 
Come   forse   udirete    un"  altra    volla  : 
Pur,  qual   fra   Fazio,  Marco   a    lei   rifece 
I   danni   in   capo   di   nove   anni    o  diece. 
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I.XXXl 

Dupo  nove  anni  eli'  Elvlj  fu   in   Arpino, 
Senti  d'altro  che   d'aria   il   venire   pieao  ; 
l'ecesi   aslrnlopar   da   tin    iniluviuu, 
(he  le  disse,  che   un   fì{;li(i   aveva   in   seno, 
Il   quale  avea   e;ià   fatui   in   buon   latino 
Un'orazione  intera,  u   poco  meno: 
S'Elvia   fu  allegra,   non   mei  domaodale, 

0  feniniine  infeconde    e  maritate. 

I.XXNII 

Potrebbe  assomigliarsi   ad   un   villano, 
Il   qiial    vedendo  asciutta   la  campagna, 
Onde   seccan   le   piante   e  muore   il   grano, 
Pevotamente  bestemmia   e  sì   lagna  : 
Ma   poi  se  ascolta   il   tuono  di   lontano, 
K   raci]aa   a   poco   a  poco   il   terren   bagna, 
li   l'erbe  e   i   fior  ravviva,   caccia   via 

1  pensier   tristi   e   la   malinconia. 

LXXXIII 

Cosi  d'  Elvia  cessaro  i  lunghi   aflanni. 
Avendo   d'un    lai  figlio  il   sen   fecondo; 
V.  <|nasi   non    potea   capir  ne'  panni  ; 
Ed   era   Marco   il   più   lieto  uom  del  mondo, 
Vedendo  che   il   terren   che   per    molti   anni 
Avea  provato  sterile  e   infecondo. 
Dava   speranza   di   futura    messe. 
Siccome  al  tempo  debito  successe. 

I.XXXIV 

K  naturai  che  intanto  qualche  sogno 
Elvia   facesse,   e  se  ho   da  dir  la   mia, 
Che  a   dir   la    verità   non   mi   vergogno, 
Dubito  che   mancante   il    lesto  sia, 
E   supplir   si   potrebbe   ad   un   bisogno, 
Che   di   sogni   non   fu   mai   carestia, 
Ma   quel   volere   aggiunger   roba   al   lesto 
Fa   perdere   la   fede   a   tutto   il  resto. 

i.xxxv 
O   rorreltori   delle  slampe  rotte, 
Che   sgominale   tutte   le  scritture, 
E    volendo  parer  persone  dotte. 
Dite  mille   spropositi   e   freddure  ; 
Io   credo  che   da    voi   nebbia   s'  imbotte, 
Colle    vostre    imperfette    conghietture, 
E    da    me   rispettare   oggi    imparate 
La  sacra   e   veneranda  antichitate. 

ixxxvi 
Lasciate  star  di   fare   i  supplementi 
A' libri,  a' quali  pare   a   voi   che   manchi 
yu.ilche   cosa,   ch'io   so   dagl'intendenti 
Che   prendete   talor  di   grossi   granchi  : 
E   non   mettete,  per  parer  saccenti, 
La   falce   nell'  altrui  messe  sì  franchi, 
Che   ridicole  son   le   vostre    giunte, 
E   dalla   verità  spesso  disgiunte. 


LXXXVll 

Son   ridicole,  ed   io  men  sono  accorto, 
Come   i   sosni   donneschi:   e  sarà  stato 
Insufsislente,   senza   farle   torlo, 
Quel  l.inlo  ch'Elvia  aoch'clla  avrà  sognato; 
E   Giambartulommeo  ch'era   uomo   accorto 
Nella   penna,   cred' io,   l'avrà   lasciato: 
Ed   in   questo   io   non   posso  che  lodare 
La   sua   giusta  maniera  di  peosare. 

LXXXVIII 

Elvia   intanto  attendeva  ad  aromannire 
Tulio   ciò  che  ad   un   parlo  è   necessario. 
Non   faceva   quasi   altro  che  cucire, 
Ui    pannicelli    avea   pieno   un    armario: 
Al   passalo   pensava   e   all'avvenire. 
Conlava   ì   mesi  e   ì   giorni   in   sul   lunario: 
E   r  ora   non   vedea  d'  uscir  de'  guaì, 
In   cui   forse  non  era  stata  mai. 

LXXXIX 

Qui   mi   verrebbe   veramente  a   taglio 
Di    raccontare    le   cautele  appunto, 
Ch'Elvia   usò,  per   non   porre  a  repentaglio 
Il    parlo,   pria   che   al    termin   fosse  giunto  : 
Ma    io,  che   troppo  panno  mai   non   taglio, 
Non   mi   prendo   per  ora   un    tal   assunto, 
Che   simile   materia   è   troppo   vasta, 
E  a   terminarla   un  canto  sol  non   basta. 

xc 
E   già   sento  più  d'uno  che  mi  dice: 
Finiscila    una    volta   o    cicalone. 
Manda   a   chiamare   ornai   la   levatrice, 
E    fa    venire   al   mondo    Cicerone  : 
Ma   no,  signori  miei,  che   si  disdice 
hi   far  nascere   in   fretta   le  persone: 
A   me   conviene   andar  adagio,   adagio, 
Ch'Elvia    vuol   far   le   cose  a  suo  bell'agio. 

xci 
Però,  per  darle  comodo   di   fare 
Le   cose   sue   con    libertà,  fo  conto, 
Con   sopporlazVcm,   dì   terminare 
Questo  mìo  canto,  e  di  bigoncia  io  smonto; 
K   tornerò   domani   a   ripigliare 
La  bella    istoria   più  spedilo   e  pronto; 
Finisco   dunque   il   mio  cicalameuto. 
Che  stanco  ornai  di   favellar  mi  sento. 

XCII 

E   alcun   di   voi   non   mi   direbbe  mai 
Di   riposarmi,  ed   io  conosco   agli    atti, 
Che    non    v' incresce,  anzi   vi  piate  assai, 
La   bella   istoria,  perchè  vedo   in   falli. 
Che   vi   lifn   sempre   attenti,  allegri   e.  gai, 
li   vi   fa  rider,  proprio  come  matti: 
Ma  per  adesso   voglio  far   le  balle. 
Che  rìdeste  abbastanza  alle  mie  spalle. 
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ARGOMEIVTO 


D, 


'a  alla  luce  il  figliuolo  Elvia  gioconda; 
E  sì  il  ciel  r  è  propizio,  che  discesa 
Minerva  assiste  al  parto,  e  lo  seconda, 
E  tutta  in  adornare  il  nato  è  intesa. 
Di  ciò  si  fissa  il  tempo  con  profonda 
Jlagion,  dà  non  ammettere  contesa. 
Degli  indovin  si  dice,  t  di  que''  sori. 
Che  fanno  sul  futuro   i  barbassori. 


-L  orse  a  tilua  di  voi  parrà  ci/  io  sia 
Tenuto  a  farvi  un  bel  ringraziamento  ; 
Pcrclié  nessun   ier  sera   scappò  via, 
Annoiato    dal   mio  cicalamento  : 

10  l'icc  l'ersa  son   di    fantasia, 

Di  far  con   voi  qualche  risentimento 
Per  quelle  lodi,  die   voi   già  mi   deste, 
£  per  le  vostre  risa  disoneste. 

Il 
Oh  !  tu,  ti  duoli  ben   di  gamba  sana, 
Mi  dirà  forse  alcun  die  qui  m'asrolla  : 
V.   pur   non   é   la   mia   doglianza   strana, 
Come  pos'O  provarvi   un'altra   volta: 
La  lode  altro  non   è  che  un'aura  vana, 
E   come  nebbia   al  sol   presto  è  disciulta  : 
S'  ode  sol,  non  si   vede  e   non   si   tocca. 
Empie  gli   orecclii,  ma   non  già   la  bocca. 

Ili 
La   lode  è  un  cerio  suon  die  passa  loslo, 
Simile  appunto  al  suon  delle  campane, 

11  quale   è   ver   die  s'  ode   anche   discosto, 
Ma  poi  vestigio  alcun   non   ne  rimane  : 
La  lode  è  poco  fumo  e  poco   arrosto. 
Non   è   buona   a   comprar   vino   né   pane  : 
Entra   per  un   orecchio,  per   1'  altro   esce, 
Ed  in   somma   non   è  carne,   né  pesce. 

IV 

E  questa    lode   nascere   fa   spesso 
De' grilli   in   lesta   a' miseri   mortali: 
E    tale   andava   già   basso   e   dimesso, 
Prima   die   alcun   gli   ungesse   gli   stivali, 
Che  or   non  cono>re  quasi  più  sé  stesso. 
Sprezza  i  maggiori,  gl'inGmi  e  gli   uguali; 
E  colle  vostre  lodi,  io  sto  per  dire, 
Che  voi  mi  feste  quasi  insuperbire  j 


Il  che  assai  mi  sarebbe  rincresciuto. 
Perocché  la  superbia  é  un   gran  peccalo, 
E  alcun  non   vMia  che  sia  piò  mal  veduto, 
D'  un   uora  superbo  in  povertà  di  slato  : 
La   lode  in  oltre,  come  disse  un  mulo, 
Genera  invidia  contro  chi   è  lodalo, 
E  per  lo  piò   l'invidia  non   va  senza 
L'odio,  il  livore  e  la  malevolenza. 

VI 

Io,  che  a  voi  lutti  son  buon  servitore, 
E  credo  che  nessun  mi   voglia  male, 
Perdere  non  vorrei  il   vostro   amore, 
Né  men  per  un  cappel   di  cardinale. 
Non  che  per  cosa  di  nessun   valore. 
Come  appunto  é  la   lode,  della  quale 
lo  non  mi  pasco,  e  V  ho  per  una  ciancia, 
Perchè  cosa  non   è  ch'empia  la  pancia. 

VII 

E  volentieri  io  Usciola  a  coloro. 
Che  fanno  versi  altitonanti  e  gonfi: 
E  compransi   gli   applausi   a  peso  d'  oro, 
E   van   del   lor  saper  superbi   e   tronfi  : 
Iddio  vel  dica,  come  ognun   di  loro, 
Qiiand'  è  lodato,  gongoli  e  trionfi  : 
Io  mo  da   loro  sono  assai   diverso, 
£  non  mi  va  la  lode  troppo  a  verso. 

vili 
Quel  passarsela  in   lodi,  oppure   in   vani 
Complimenti,  mi  pare  uu   grande  abuso, 
E   voi   mi  feste  certi   elogi    strani. 
Che  spender  si   doveano  in   miglior  uso: 
Altri  rideva,  altri  battea  le  mani, 
Ood'  io  me  ne  partii,  mesto  e  confuso, 
Pieo   d'  ira,   di  rossore,  e  per  dispetto 
Dopo  una  buona  cena   andai  a   letto. 

IX 

lo,  come  si  suol  dir,  prediro   a  braccia, 
Cioè  fo  versi  poco  meu   che  a  caso  ; 
Ma '1   veder  poi  ch'altri   mi  ride  in  faccia, 
Mi  fa   venire  il  moscheriiio  al   naso  : 
Immagioatel   voi,  se  mi   dispiaccia. 
Contro  il  santo  decoro   di   Parnaso, 
Mentre  di  cose  serie   io   vi  favello. 
Vedervi  rider  tulli   in   sul   piò  bello. 

X 

Voi  mi  fareste  dire  un'  eresia. 
Vi   par  che  Marco  Tullio  Cicerone, 
Quel  famoso   orator   vi   par  che  sia 
Soggetto   da   far   rider   le   persone  ? 
Io  scrivo  la  sua   vita   io  poesia. 
Ma  noi   vorrei   far  mettere  iu   canzone  ; 
Orsù,  mentre  ch'io   leggo   i   versi  scritti 
Su  questo  scartafaccio,  stale  zitti. 


nr-^ 
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State  zitti,  che   (:ij  così  pian  piano 
A   biscanlar  comincia   la   mia   Musa; 
E   liencliè  al   vostro  aspello,  allo  e  sovrano, 
Sembri   alle  prime   note   un   po'  confusa, 
E  si   cuopra   la   farcia   rolla   mano, 
Perchè   a   cantare   in   pubblico   è  poco   usa, 
Diverrò   franca   più   die   non   bisogna. 
Che  passa  presto  un   poco  di   veri^ogoa. 

Xll 

Qual   villanella   che   la   prima   volta. 
Maravigliando   tacila   s'  inurba, 
Sen   va  su  i   primi  passi    in   sé  raccolta, 
Arrossa   agli   altrui  sguardi   e  si   ronlurba: 
Poi   franca,  a   poco,   a   poco   e   disinvolta, 
Si   caccia   arditamente   fra    la   turba; 
E   più   vergogna   e   più   timor  non    sente, 
E    spesso  divieo   anche   imperlìnenle. 

XMI 

Tale   è   la   Musa   mia  :  ma   per  non   fare 
L'esordio    della    predici    piii    lungo, 
Ho  stabilito  omai   di   rientrare 
In    cammin,   da   cui   troppo   io  mi   dilungo: 
E,  per  dir   vero,    tempo   omai   mi  pare, 
Di   parlarvi   di  Tullio   un   poco   a   lungo, 
Ma   prima  è  necessario,   eh'  io   vi   dica 
Qualcosa  d'ella  saggia   Elvia  pudica. 

xiv 
Elvia   non   era   una  di   quelle  spose. 
Le   quali   a   partorire  han   troppa   fretta, 
E   fan,  dirò   cosi,  mirabii  cose. 
Quando  il    marito   meno   se   1'  aspetta  : 
Al   qual,  franche,  sicure   ed   animose. 
Tanto  san   dire,  che   la  passan   netta, 
E   credere   gli  fan   che  al   primo  parlo 
Bastano  cinque,   o   sette  lune  e   un   quarto. 

XV 

Se   per  disgrazia   qualche   vedovella 
Partorisce   talvolta   un   poco    lardi, 
Tengon   le   donne   allora   altra  favella, 

10  non  adombro  il   ver;  Dio   me  ne  guardi; 
E   inventano  un  certa   lor  novella. 

Con   cui  voglion  far  credere  che   tardi 

11  parto,  e  dicon  che  in  molli  paesi 
Porlan  le  donne  più  dieci  mesi. 

XVI 

Portano,  dico,   il   già  maturo   infante, 
Per  mancanza   di   forze  e   di  calore  : 
Ed   io   lo  credo,   perché   a   tante   e   tante 
Forse  così   vengo   a   salvar   l'onore: 
E   l'esempio   lalor  dell'elefante 
Allegano   le  donne   in   lor  favore. 
Che  in  certe  cose,  a   non   vi   dir  menzogna, 
Ne   san  le   donne  più   che  non   bisogna. 

XVII 

Tanta  dollrina   in   voi   non  so  soffrire. 
Donne,  e   a   ragion  talvolta  io  me  ne  dolgo: 
Ma   per  oggi   con   voi  non   vo' piatire, 
E   alla   prudente  e  saggia   Elvia  mi   volgo  ; 
La   qual   volle  aspettare  a   partorire, 
Per  evitar  le  dicerie   del   volgo, 
Sendo  donna  flemmatica   e  posata. 
Dopo  undici  anni  che  fu  maritata. 


Non   aveva   a  produrre   Elvia  una  zucca 
Piena   di   vento,   la  qual   nasce  in   fretta. 
Ma   presto  ancor  di   star  fra   noi  si   stucca: 
^'oleva   fare   un'  opera  perfetta. 
Che   alla    natura   fé' grattare   in    zucca; 
Però   rome  colui   che 'I   tempo  as|)etta 
Prima   di    dare   al    mondo   la   grand' opra, 
Elvia   undici   anni   e   più   vi  pensò    sopra. 

XIX 

E   già   il   dì   fortunato  era  vicino. 
In   cui   nascer  duvea   1'  onor  di   Koma, 
E    lo   splendor  della   ritti   d' Arnino  : 
Nel    mese,   che   da    (ìiano    ancor   si    noma, 
Il    terzo   giorno   appunto   in   sul    mattino, 
Elvia   depose   l'onorata   soma; 
La   qual  con   tanta   grazia  scappò   fuore, 
Che  non   recò  alla  madre  alcun   dolore. 

XX 

Ora   da   questa   nascila   si   vede. 
Che   il   nascer  dalle   clnnne  é  cosa   antica, 
E   giusto  Come   ai   cani   andar  a   piede: 
Se  il   sapevate   il  ciel   vi   benedica  : 
Ma  giacché  vedo  che  mi  date  fede, 
D'  uopo   è  che   un'altra   verità  vi   dica, 
Cioè  che  Marco   ed   Elvia   erano  duoi 
Di   carne   e   d'  ossa  come  siamo   noi. 

XXI 

La   sciocca   antica   età,  quando   vedea, 
Che  un   uomo  oprava  cose  alle    legg;iadre, 
Tirava   tosto   in   ballo  qualche   Dea, 
O   diceva  the   un   Nume   era  suo   padre  : 
Ma    tali    iuvenzion    di    gente    Adua 
Tornano   spesso   in   biasnio   della  madre, 
Che  altro  non  voglion  dir.se  dritto  ii>  giiardu, 
Se   non  che   più  d'  un   figlio  era   bastardo. 

XXII 

R  quegli  eroi  die  in  Grecia  per  tanti  anni 
Furon    tenuti    in    gran    venerazione, 
("onie   nell'  Abissinia    il    Prete  .Ianni, 
Eran   figli  di   qualche  mascalzone, 
Che  con  barba   posticcia   e  finti  panni, 
Ingannava    le  facili  matrone. 
O   forse   forse,   per  salvar   la   pelle, 
Le  feramioe  inventar  tali  novelle. 

XXIII 

Che  alle  donne  non   mancano  parliti, 
Anche  quando   il   lor  fallo   è  manifesto, 
E  chiamarono   Dei   que'scimunili. 
Co"  quali  fatto  avean   vada  del  resto: 
E   placarono   i  creduli  mariti 
Con   un   si   bel   trovato,  o  sia   pretesto, 
I   quali   stando   a   un   semplice   lor  detto, 
Non  aodaron  più  in  là  per  buon  rispetto. 

XXIV 

E   iiilendo  come   il   fatto  era   passato, 
Per   politica   almeo   si   stetter  cheti. 
Contenti   del   novello   parentato: 
Oh   che  marili   comodi   e   discreti  I 
Oggi   pnrrian    sosfopra    il    vicinato. 
Scoprendo  gli    ineffabili   secreti  : 
Sol   forse  accecherebbe  alcun  di   loro. 
Giove  cangialo  in  nova  pioggia  d'oro. 
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Giove  sapendo  qiial   virtù   l'oro  abbia, 
Anche  nel   cuor   di   semplice   donzella. 
Per  ingannar  colei   che   stava    in    gabbia, 
O,  per  dir  meglio,   in    beo   guardala   cella, 
In  pioggia  d'  or  minnla,  come  sabbia, 
Giudicò  ben  di   convertirsi  ;   ed  ella, 
Ch'era  una  giovinolta   accorta  e  destra, 
All'aureo  nembo  aperse   la  finestra. 

XXVI 
E  di  Danae   la   favola   vuol   dire, 
Che  coir  oro  si  espugna   anche    una    torre: 
E  che  ciò  spesso  non  soglia  avvenire. 
Dalla   testa  nessun   me  lo  può   torre  : 
E   in   questo   modo   anch'  io  vengo  a  capire, 
Ciò   che   tra  '1   volgo   spesso   fi   discorre, 
Come  pili   d'  una  femmina  la  sfuggi, 
Che  non  ha  gran  ricchezze  al  giorno  d'  oggi. 

xxvii 
Misere,  che  non   san,  come  di  loro 
Si  parla,  e  fanno  una  figura   trista  ; 
E  perdono   talor  per  un   po' d'oro 
Quel  che  perduto   piii   non   si   racquista  : 
E   non   so   come   possano  costoro. 
Intrepide  soffrir  d'  un   uom  la  vista  : 
Misere,  torno   a  dir,  che  non  san  come 
Val  più  d'ogni  altro  titolo  il  buon  nome. 

XXVIII 

Non  san  ch'è  ricca  al  par  d'ogni  gran  dama, 
E  che  rispetto  esige  e  riverenza 
Quella  donna,  la  quale  ha  buona  fama, 
E  che  non  ha  rimorsi  di  coscienza  : 
Non  san  che  quel  che  onore  il  mondo  chiama, 
E  di   tal   pregio  e  di   tal   eccellenza. 
Che   adorna   più   le  femmine,   di   quante 
Gioje  o  stoffe  può  avere   alcun  mercante. 

xxi.^ 
Ma  per  non  far  su  ciò  lungo  discorso, 
Che  forse  un  po'  più  in  là  eh'  io  non  dovea, 
Sono,  senza  avvedermene,  trascorso, 
Perchè   la   mente   riscaldala   avea  : 
A  Giambartolommeo  faccio  ricorso, 
11   qual,  siccome  appunto   io   vi  dicea, 
Andando  sempre  per  la  strada   piana, 
Fé'  Cicerone  di  natura  umana. 

XXX 

Il  che  cerio  dee  farne  un  gran  coraggio, 
E  servirne  di  stimolo  a   studiare, 
Mentre  se  Tullio  fu  si  dotto  e  saggio. 
Come  a   suo   tempo   udrete  raccontare; 
^.  .^^  ^"'  •^"'"e  noi,  d' uman   lignaggio, 
•  io  ch'ei  fece   noi  pur  possiamo  fare: 
Potremo  diventar  persone  dotte. 
Studiando  come  Tullio  e  giorno  e  notte. 

XXXI 

Su  questo  punto  un'altra  circostanza 
In  Cicerone  a  mio  favor  non  manca, 
La  qual  certo  mi  di  buona  speranza, 
E   il   11,10   detto  corrobora   e   rinfranca: 
Perchè  non  nacque  già  Tullio  in  Maganza, 
In  Toledo,   in   Anversa,  io   Salamanca, 
In   Francia,  sul  Tamigi,  oppur  sul  Reno, 
Ma  della  bella  Italia  ei  nacque  iu  seno. 


E  questMtalia   è  ancor  nel   loco  slesso, 
Ch'era  mille   anni  e   tre   mille  anni  prima  : 
La  Dio  mercè  l'Italia  ancor  adesso 
Gode   lo  slesso  cici,   lo  stesso  clima: 
E  se  nel  suo   terreo   nacquero   spesso 
Uomini  che  fien  sempre   in   grande  stima, 
Produr  può  anch'oggi  Italia  nel  suo  grembo 
Un  Virgilio,  un  Orazio,  un  Tasso,  un  Bembo. 

xxxiu 
Non  ha  perduti  Italia  i  prischi  ingegni, 
Come  sognando   van   genti  straniere  : 
Benché  non   abbia  più  gli  antichi   regni, 
In   lei  son   però  ancor  le  alme  primiere  : 
Ognuno   dunque   s'  affatichi   e   ingegni, 
D'  acquistar  fama   a    tutto   suo   potere, 
E    noi   frallnnlo   seguiliam    1'  istoria 
Di   Giambartolommeo,   buona   memoria. 

XXXIV 

Quando  nasce  un  fanclul,  per  1'  ordinario 
Salata   col   suo   pianto   il  vicinato, 
Ma  Cicerone  fé'  tutto  il  contrario, 
Che   rise   dulceniente,   appena  nato; 
E   suir  orecchio  come   un   secretarlo, 
Avea    la   penna,  cosi   m'  han  contato  : 
E   stupido    volgendo   il   guardo   intorno. 
Alla  madre  in  latin  diede  il  buon  giorno. 

XXXV 
Oli   questa,   a  dire   il  ver,  mi  par  che  sia, 
Almeno  a  prima   vista,   un   poco   grossa  : 
E    sono   quasi   per  saltarla    via  ; 
Non   già  eh' ella   sia   tal  che  star  non  possa: 
Ma  quando   il  vero   ha  faccia  di  bugia, 
Allor   la   faccia   a   me   diventa    rossa. 
Perchè   ho   sempre   paura   che   la   gente 
Non   giunga   a   dubitar  ch'io  me  la  invente. 

XXXVI 
E  impresse  stanmi  in  mente  ancor  le  note 
Di   Dante,  il  qual   già  disse  che  bisogna. 
Che   r  uom  chiuda  le  labbra  più  che  punte, 
Sempre  a  quel  ver  che  ha  faccia  di  menzogna, 
Massime  poi  con  persone  idiote, 
Perché   può  senza  colpa   aver   vergogna  : 
E  ha   ne' racconti  suoi  da  star  lontano 
Da   tutto  ciò  che  può  parere  strano. 

xxxvn 
Ed  io,  che  ho  per  disgrazia  a  far  con  gente, 
Che  per  malizia   o  per   poco  sapere 
Non  crede  mica   troppo  facilmente 
Le  cose  stravaganti,  ancorché   vere  ; 
Questo  strano  saluto  veramente, 
Come  ho  già  detto  io  mi   volea   tacere  : 
Non   avendone,  fuor  che  1  nostro  autore, 
Alnien  ch'io  sappia,  alcun  mallevadore. 

XXXVIII 

Ma  mi  sovvien   adesso  d'aver   letto 
In   Ossequente,  che   un  fanciul  Britanno, 
Nato  appena,  disse:  ^l'C  chiaro  e  netto. 
Il  che  iu  volgar  vuol  dir  buon  di,  buon  anno: 
E   anch'oggi,  quando  nasce   un  pargoletto, 
Vorrebbe   salutar,   s'io   non    m'  inganno. 
La  madre  e  con   quell'  a  dolce  e  soave, 
Chi  potesse  veder  vorria  dir  Ave. 
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XXXIX 

Inlinto  d'Elvia   una  fidala  serva 
La  mammana  a  cercar  corsa  era  intorno, 
La  qual,  siccome   il   noslro   autore  osserva, 
Non    (ornò  a   casa    fino   a   mezzo   jiiorno  : 
Ma  buon   per   Elvia    che    la    Uea    Minerva 
Giù  (ial   cielo   in   quel   fausto  e  lieto  giorno 
Scese,   se   tanto  credere   mi   lice, 
In   abito   gentil   di   levatrice. 

XI, 

S'  era   preso   1'  assunto  quella  Dea 
Di  far  con   Elvia   di   Giunun    le   veci: 
Perocché  come   astrologa   sapea, 
Che   Tullio   non   sarebbe   un   lavaceci: 
Che   leggerebbe   un   giorno   1"  Odissea, 
£  Demostene,  ed   altri   autori   greci  : 
Ond'ella  al  suo   natale   assister   venne, 
E  la  licenza  da  Giunon  ne  ottenne. 

XLI 

Il   bel  fanciullo   Ira   le  caste   braccia 
Pallade  accolse,  e  strinse  al  sen    pudico  : 
Tirogli   il   naso,  che   buon   prò  gli    faccia, 
Legogli  rollo  spago   l'ombillco: 
RalTazzoniillo,   e   gli  lisciò   la  faccia. 
Ed  altre  cose   fc' eh' io   non    le   dico; 
Di   sale   in   bocca   un   granellin   gli  messe, 
Che  credo  eli'  egli  zuccliero  credesse. 

xrii 
Poi  con   due   dita  gli    tagliò   il   filetto  : 
Nell'acqua   lo   lulTò,  rome   i   ranocchi: 
Fasciollo,    ma   però   non    troppo   stretto, 
Tenendol  capovolto  in  su   i   ginocchi: 
Un'  altra   volta   se  lo  strinse   al    petto  : 
Poi   gli  baciò  la  bella  bocca   e   gli  occhi  ; 
Ciò  fatto  ella  disparve,  e   nella  stanza 
D'  Elvia  lasciò  un'  insolita  fragranza. 

XLIII 

E  benché  ancor  non   fossero  molle   ore, 
Ch' Elvia   onorata  aveva  partorito, 
Quella  fragranza,  o  sia   quel   buon   odore, 
Non   la   ridusse  punto   a   mal   partito, 
Non   recolle  cioè   nessun   dolore, 
Anzi   con   gusto   fu   da   lei   sentito. 
Che   non   eran   sì  deboli   dì   testa 
Le  donne  in  quell'  età,  siccome  in  questa. 

XLIV 

Ilan   sì   sotlil   quella   che  si   diimanda 
Da'  medici  meninge,  o   duramadre, 
Che  il   solo   odor  di   spigo,  o   sia   lavanda. 
Nelle   fanciulle,  mi    di<i;a    mio   p.Tiire, 
Che   certi  effluvi   al   celabro   tranumia, 
Che   loro  fan  venire   il   mal  di   madre: 
Pensate  poi   quello  che   a  forliori 
Nelle  donne  faran   certi   altri   udori. 


Nelle  nubili   e  nelle  maritale 
1  dolori   di    lesta   e  le  micranie, 
Quelle   convulsioni   sì  ostinale, 
Quelle  opilazioni   tanto  stranie, 
Ed   altre  malattìe   da    lor  sognale. 
Per   cui   le   donne   fanno   tante  smanie. 
Fino  gli   elTelli   isterici   e   i   deliqui, 
Fruceduo   dogli   odori   acuti  iniqui. 


Anche  un  Cor  finto,  ma  da  lor  creduto 
Fresco  e   odoroso,  che   talvolta   a  caso 
In    seno  d' altra   donna   alibian   veduto, 
Ad   l'sse   offende  il   timpano    del   naso  : 
K   i|ucir  odore    immaginato   acuto, 
Cile   r  immaginazione  in   lor  fa   caso, 
E   Capace  di   far  che  a   letto   stieno 
Quindici   giorni,  o   trenta  per  lo   meno. 

xi.vii 
Stanno   a   letto   le   misere,   penando 
Per   un    odor,   come    ho   dello,    ideale. 
Che    le   tormenta   fii-ramenle  e   (|uando 
Sen   ricordano   cresce   il   loro  male  : 
E  inutilmente   ad   esse   io   raccomando 
Di    non    pensarvi,   che   il    mio   dir   non    vale. 
Perocché   quell'odor  sempre    è    presente 
Al   loro   naso,  o   almeno   alla   lor    ineiile. 

xr.viii 
K   quest'odore   sveglia   un    appetito. 
Anzi   una   fame  in    lor  maravigliosa  : 
Mangiano   arrosto,  intingoli,  bollito. 
Stando   a   letto   ed   ancor  qualrli' altra  cosa; 
Ed   hanno  il    volto    lor  sì    colorito, 
Che  non   ha   quasi   invidia   ad   una   rosa  : 
Ma   noi   lasciamle   cuocer   nel   lor  brodo, 
E  favelliam   di   Tullio   un   po'  sul   sodo. 

xr.ix 
Or  ch'egli   è  nato,  io   vo' parlar  di   lui, 
Per   cosi   dire,   un    quarto    d'  ora    grosso  : 
Anzi   per   l'avvenir   de' falli   altrui 

10  me   ne   intrigherò  meno   che   posso  : 
Finor   troppo   laconico   non   fui, 

E   cento   impacci   m'ho   tirato   addosso: 
Or  son   tutto  di  Tullio,  e   in   primo   loco 
Un  punto  fisserò  che  importa  poco. 

I. 
Mentre  sento  più  d'un  che  mi  fa  inchiesta 
In   che  anno   venne   Cicerone  al   mondo; 
Ed   essendo   la  sua   domanda  onesta. 
Non   vo' finir,   se  pria   non   gli   rispondo: 
Perché  parrebbe   altrui  che  senza   questa 
Decisione   io   non  pescassi   a   fondo  : 
E   con   un   libro  oggi   più   d'un   si  cruccia, 
Se   vi  manca  la  minima  cosuccia, 

LI 

Gli  antichi  autor  non  si  facean  coscienza 
Di   scivere   le  istorie  senza   data, 
E   per   pigrizia   o  per  innavvertenza, 

11  nostro    autor   anch' ei   se    l'ha   scordata: 
Io   dunque   vi   dirò   la   mia  sentenza 
Sebben   la  cosa  è   un  pezzo  eh'  è  passala  : 
E   supplirò  con   qualche  conghietlura 

A   quello  che   non   è  nella  scrittura. 

i.ii 
Io   lessi   un   di    che   (".iceroue   é   nato 
Prima   di   Roma,  in    un   certa   istoria: 
E   che   sotto   il   suo   chiaro  consolato 
Di    nascer   la   gran    Koma  ebbe   la    gloria  : 
Come   in   quel   verso,  tanto  decantato. 
Cicerone   medesimo   si  gloria. 
Nel   qual   verso  egli   dice:   O  fortunnlam 
Ilomarn,   notate,  me  Consulc   nalam. 
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Ma  io  potrei  farvi   toccar  con  mano, 
Cile  quel  verso  uon  è  di  Cicerone: 
E  lasciando  che  'I   verso  è  duro  e  strano, 
La   discorro   così   colle   persone  : 
Se  Tullio  fu  figliuolo  d'un   Romano, 
E  se  maggiore  il  padre  si  suppone, 
Credo,  e  credendo  creder  credo   11   vero. 
Che  nato  ei  sia  sotto  il  Romano    Impero; 

I.IV 

Dopo  cioè  la  fabbrica  di  Roma  : 
A  indovinarne  poi  1'  anno  preciso, 
Ci   vorrebbe   altra   testa   ed   allra   chioma, 
E   voi   m'avete   collo   all' improvviso  : 
Pure  in   mancanza  di  miglior  diploma, 
Tanto  per  non   lasciar  cosi   Indeciso 
Punto  si   necessario  e  controverso, 
Forse  sciorrollo  con  un   altro  verso. 

LV 

E  cofa   da  stancare  Alene  e  Arpioo; 
Dice   il    Petrarca   in    un   componimento, 
Al   qual   luogo   Cristoforo   Landino 
Ha  fatto  un  sottilissimo  comenlo: 
Dicendo,  che  il  poeta  Fiorentino, 
In  quel  suo  verso  ha  avuto  intendimento 
D' accennar  Tullio  :  or  ciò  supposto,  io  dico. 
Che   Tullio   del    Petrarca   è   più   aulico. 

LVI 

Chi   dell'istoria   ha    qualche   connscenza, 
Sa   che   Romolo   fu   il   primo  monarca 
Di  Roma,  e  Cicerone  in   conseguenza. 
Sarà  nato   tra   Romolo   e   il    Petrarca  ; 
E   questa   credo   che   sia    la   sentenza 
Migliore   per   tener   dritta    la   barca  ; 
Or   voi   gradile   intanto   questa   mia 
Nuova  scoperta  di  cronolouia. 

LVll 

E   voi   cronologlstl,  perdonate 
Al   soverchio   ardimento,  se   seguendo 
Le   vostre  inlralclatissime   pedate, 
Sebben   poco   di   computi   m'intendo. 
D'entrar  presa  mi  son  la   liberiate 
Nel  vostro  regno  anch'io  ;  che  non  pretendo, 
Né  in  questa,  né  in  veruna  occasione 
Turbar  la  vostra  giurisdizione. 

LVIll 

Ma  in  certo  modo  non  varrebbe  un  Geo, 
E  imperfetta  saria  la  mia  fatica: 
E  lascereivi  quasi  in   un    intrico, 
11   che   par  che  a   un   isterico  disdica. 
Se   non    v'aggiungessi   allro:   onde   vi   dico. 
Che  si   ritrova   nell'  istoria   antica. 
Che  quando   nacque   1'  Oralur   romano. 
Un  Ceplone  era  console,  e   un  Serrano. 

LIX 

L  esser,  la  Dio  mercè,  sì  presto  uscito 
Di  questo  laberinlo  a  salvamento, 
A  esaminar  quasi  mi  rende  ardito 
Un   allro  punto   di  maggior  momento. 
Per  ora   proporrò  solo    il   qulsito, 
Acciocché  chi   ne   vuol    lo   scioglimento. 
Ne  domandi  con  comodo  a   un    astrologo, 
E  cosi  finirò  questo  mio  prologo. 


Ma  ci  vorrebbe  una  persona  pratica, 
Che  avesse  per  esempio  in  sulle  dita 
Tulli  quanti  gli   autor  di  matematica, 
Seguace  di   Pitagora  o  d'Archita: 
Una  persona  almen  mezzo  fanatica, 
Che  in   osservar  le  stelle   la  sua  vita 
Miseramente  consumata   avesse, 
E   che  formar  gli  oròscopi  sapesse. 

I.XI 

Che  annoverar  sapesse  ad  una   ad  una 
Le  stelle,   e  conoscesse  i  loro  effetti, 
Sapesse  le  influenze  della   luna, 
E   de' pianeti   i  differenti  aspetti: 
Sapesse  se  disgrazia  oppur  fortuna 
Portasser  gli  astri  al  gran   natale  eletti 
Di   Cicerone,  e  sapesse  se  Giove 
Era  in  casa  di  Marte,  oppur  altrove. 

LXII 

Che  allora  in  versi  si  potrian  predire 
Le   alle   venture   a  Tullio  destinate, 
E   fingendo  parlar  dell'  avvenire. 
Indovinar  le  cose   già   passate  : 
Come  fa  pieno  d'  estro  e  pien   d'  ardire. 
Piò  d'  un  poeta  in  questa   nostra  etale. 
Che   vede  cose  spesso  fra  le  folte 
Caligini  del  fato  ancor  sepolte. 

LXIII 

E  senza  impedimento  e  senza  ostacolo 
Vedou   coslor,  per  meglio  dire,  spesso 
Ciò  che  per  una  spezie  di  miracolo, 
Sono  molli  anni  e  molti  eh' è  successo: 
Ed  essi  in  forma   ed   in  modo   d'  oracolo 
Cel   vanno  poi   profetizzando  adesso  : 
E   così  son   sicuri,   a  mio   giudizio, 
Coslor  di   non  andare  al  sani'  oGzio. 

LXIV 

E  questa  è  certo  la  miglior  maniera 
D'  indovinar,  se  dritlamente   io  guardo  : 
Di   rado   altro   pronostico   s'avvera. 
Ed   é   lo   slesso   astrologo   e   bugiardo  : 
Coperto  é  l'avvenir  d'oscura  e   nera 
Caligine,  ed  infermo  è  il  nostro   guardo: 
E  in   tenebrosa  e  cieca,   atra  caverna. 
Come  si  può  veder  senza  lucerna  ? 

LXV 

E   un  pezzo  che  mancarono  i    profeti, 
E   tal  gente  or  non   è  più  necessaria; 
Farian   meglio  certuni  a  starsi  cheti. 
Che  altro  non  fanno  che  castelli   in  aria, 
E   pretendono   leggere   i    decreti 
Divini  in  cielo,  e  dalla  incerta  e   varia 
Union  delle  stelle   voglion  pure 
Predire  a  chi  disgrazie,  a  chi   venture. 

LXVI 

Guardano  in  ciel,  né  vedono  quel  che  hanno 
Innanzi  a'  piedi  e  cadon   nella  fossa 
Come  Talete:   altrui  ricchezze  danno, 
E   lunga  vita  o   una  berretta  rossa  : 
Ed  essi   intanto  magre  cene  fanno, 
E   non  han  quasi   che   la  pelle   e   le   ossa, 
Nou   hanno  un  soldo  :  e  celebre  è  in  Milano, 
Ed  anche  altrove,  il  fatto  del    Cardano. 
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I.XVII 

IXXIV 

Il   qual  àìì  propria  oròscopo  predisse 

E   minaccian   la   morte,  se   in  cielo  esce 

E    r  or»  e    il   punto   iu   cui   dovea   morire  ; 

Una   cometa,   a  qualche  Barbassoro: 

K   giunto  il  di   che   al   viver  suo  prescrisse, 

Promettono   fortuna,   quando  cresce 

K   morte  nou   vedendo  comparire, 

La    Dea   cornuta  :   e    trovano  costoro 

Il   poveruom   cotanto  se   ne   afflisse. 

Anche   oggi   giorno  qualche   novo  pesce. 

Che   non   potea   iiianjiiar,   bere   o   dormire, 

Qualche   baggeo,   che   crede   a' sogni    loro: 

E  per  fare   avverar   la   profezia. 

Agli  astrologi  crede,   a' cabalisti, 

Muri  d'inedia   e   di  malinconia. 

De'  quali   non   so  dir  quai  sien   men   tristi 

i.xvm 

ixxv 

Quanti  pazzi   vi   son   simili   a   questo, 

Che  ad  essi  creda  il  Moro  e  l'Indo  e  M  Trace, 

('.Ile   si   fan   dare    la    buona    ventura; 

()   qualche   nazione    più    lontana. 

E   sentendo   eli' essi    hanno    a   morir  presto, 

Maraviglia    non    è  ;  ma   mi   dispiace, 

Vaiin»   prima   del   tempo   in   sepoltura  ! 

die  a   gente   così   sciocca   e   cosi    vana 

E    quanti    altri  fan    fuse   da   caprestu, 

Dia   lede   anch'oggidì   più   d'un   seguace 

Perchè  un   falso   profeta   gli   assicura, 

Della   religion   più   pura   e   sana. 

Che   la    morte,    la   qual    già    già    li   ]iiglia 

La    qual    vorrei    vedere   affallo   sgombra 

l'è   1  ciufFetto,   è   lontana   ancor  le  miglia. 

Di    simili   pazzie,    che    le   fami'  umbra. 

LXIX 

IXXVI 

Quel  che  sta  scritto   lassù  in  ciel  nessuno 

Ma   dove  per  sentiero   obbliquo   e   vario 

Di   uoi    lo   sa  :   colle    opre   dritte   u    torte 

L'estro  mi   porta,  senza   mia   licenza? 

Libero   io   suo   voler  quaggiù    ciascuno 

Par  ben   eh'  io   voglia   fare   il  missionario, 

Fabbrica    a   sé   medesimo    la   sorte  : 

E    di    casi    parlar  di   coscienza  : 

E   le   stelle   non    han   potere   alcuno 

Se   sono    uscito    fuor  del    seminario, 

S<i[)ra  r  uom  saggio,  sopra  '1  prode  e  '1  forte, 

Per   questa    volta  abbiate   pazienza. 

E   se   ne   iucuntran   poi   mali  e   disastri. 

Che   ora   disgiungo  dall'aratro   i  buoi, 

Folli  clic  Siam,  ci   tamentiam  degli   astri. 

E    lascio   andar  ognun   pe'  falli   suoi. 

LXX 

LXXVII 

Ci   lamentiamo  a    Iorio  delle  stelle, 

Ed  acciocché  ritorni  il  mio  discorso, 

Delle  influenze,   ovvero   del   destino: 

Cir  è   sul   finir,   colà,   d'  onde  partissi, 

Le   passioni    nostre   sono   quelle. 

Dico   eh'  é   una    follia   quel    far  ricorso. 

Cile   traviar  ci  fan   dal   buon   cammino: 

Come   fan    molti,   agli   astri   erranti    e   fissi, 

Di   queste   nostre   ribellanti   ancelle 

Per  saper   qual  di   nostra   vita   il   corso 

i'.ercliiamo  di   tener  sempre   il    domino  : 

Sarà,   e  quanti   anni   a   noi  sono  prefissi. 

E   lasciam   poi   che  a   suo   talento  ruote 

E   a    un   filo   multo   debile  s'attiene 

Marte  e  Salurnu,  e  il  carro  di  Boote. 

Chi   nell'astrologia   ripon  sua  spcne. 

LXXI 

LXXVIII 

Farriain   del   bene   e   non    badiamo  punto 

Tuttavia   il   nostro   Autor  non   ha   voluto 

All'eresia   de' Priscillianisti  : 

Tralasciar   né  meo   questa  circostanza, 

Di   molti,   nati   nello  stesso  punto 

Perché   tacciar   lalun   l'avria   potuto 

Altri    son    buoni   ed   altri    sono    tristi: 

D'  inavvertenza,  e  forse  d' ignoranza  : 

Folle    è   colui   che   crede   d'  esser   giunto 

.  E   dire,  sebben   e' non    l'ha   veduto, 

A    penetrar  questi  futuri   misti, 

Ch'erau   gli   astri   in   sì   fatta   concordanza. 

E   che  or  Saturno,  ora   Mercurio   incolpa 

Che   Tullio   non   poteva   venir  fuura 

Della   propria    pazzia,   della  sua   colpa. 

Dal  materno   alvo  in   miglior  quarto  d' ora. 

txxii 

LXX  IX 

O   stolli   e   vani   e   miseri  mortali  '. 

Venere  e   Giove  erano  in  Capricorno, 

Tulli   volete   ornai    sedere  a  scranna  : 

Marte   dormiva   e '1  sirio  Can   si   tacque, 
11   buon   Mercurio   era  padron    del   forno. 

Il    veder  vostro   non    passa    gli   occhiali. 

Che  un  denso  velo  gli  occhi  vostri  appanna; 

L'aere,   la   terra  s'allegrava  e   l'acque: 

E    pur  sì   ardili  siete  e   si   animali. 

Il   sul   mai   non   condusse   un  più  bel  giorno 

Che  culla   vista  corta    d'  una  spanna, 

Di   quello,   in   cui   l'eroe  d'Arpiuu  nacque: 

III   parli   cosi  oscure  e  sì   lontane 

Saturno   istesso,  dice  il  nostro  Autore, 

Veder  volete:  oh  cieche  menti  umane! 

Che  fu  visto  quel  di  di  buon  umore. 

LXXIII 

LXXX 

E  qui  non  posso  a  meo  che  due  parole 

E  per  mandarvi  questa  sera  anch'  io 

Non   dica   di    color  che  san   predire. 

Di   buon    umore  a   casa,   ho  risoluto 

Che   diman  pioverà,   se  non   fa   sole. 

Di   terminare  questo  cicalio. 

Che  freddo   il   verno   si   farà  sentire, 

Che    non   vi   sarà   forse   dispiaciuto: 

Calda   la   state  e  colle   loro  fole 

Ho  procurato  almen  dal   canto  mio 

Il   volgo   ignaro  sogliono   atterrire, 

Di  renderlo  più  dolce  che  ho  potuto; 

Profetiziando   ora   la  carestia. 

Se   riuscito   non    vi  soo,  gradile. 

Or   la   guerra,  or  la   peste,  or  la  moria. 

Signori,  almeno  il  mio  buon  animo:  ite. 
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CAINI  O  IV 


ARGOMENTO 

V 

Ora  da  questo  ben   si  può  capire 

Quanto  sien  finte  e  false  le   donzelle, 

H>H'<*<^ 

E  come  bene  sappiano  coprire 

E   l'allegrezza  e  il   duol  sotto   la  pelle: 

Ma  non   è  questo  quel   ch'io   volea   dire, 

J"^ remessa  dei  Poeti  apologia. 

Ch'  io  non   mi   perdo  in  simili  novelle, 

E  non  mi  sento  voglia  per  adesso 

Si  narra  carne  Marco  fesse  incito 

Di  criticare  il  vago,  il  gentil  sesso. 

Pel  parto  ai  cari  suoi;   la  profezia 

VI 

Io  volea  dir,  perchè  son  nomo  schietto. 
Che   richiesto,  se  voglio   1   versi   miei 
Farvi  sentir,  senza  cangiar  aspetto, 
Io   vi   risponderò,  come   colei. 
Che  qua  sono  venuto  a  questo  eCfetlo  ; 

Femminea  intorno  al  nato;  che  riuscito 
Lo  l'uole  un  uom  di  somma  valentìa  : 
Poi  la  fiamma  che  a  mezzo  del  convito 
Scende  di  del  sul  capo  a  Cicerone^ 
E  in  fin  di  nome  tal  la  spiegazione. 

-ì^&^*^^ 

E   s'  io  domando  a  più  di   cinque  o  sei 
Di   voi,  se  le  mie  rime   udir  volete. 

Slam  qui  per  questo,  mi  risponderete. 

Interrogala  un  giorno  una  donzella, 

vii 
Che  se  un  tal  desiderio  in  voi  non  era. 

Se  voleva   sposare  un  certo  Tizio, 

Voi  sareste  restati  a  casa  vostra  : 

Colei  che  franca  era,  non  men  che  bella, 

E   non  credo  che  siale  questa   sera 

E  non   avea  delle  altre  donne   il   vizio  ; 

Venuti  qua,  dirò  cosi,  per  mostra  : 

Rispose  in  sna  cliiarissima   favella, 

Dunque  se  a  udirmi  per  un'  ora   intera, 

Senza   cangiar  color,   senza   arlifizio, 

Come  il   silenzio  general  mi   mostra, 

Al   parroco    rispose  presto    presto. 

Slete   disposti,  a  cicalar  m'  accingo, 

E  senza  titubar  :  Son  qui  per  questo. 

Né  di   rossore  inutile  mi   tingo. 

II 

vili 

Così  va  fatto,  alior  disse  il  curato, 

E  perché  sarà  questo  un   po'  plii  lungo 

Non  come  quelle  clie  si   fan  pregare 

Degli   altri  canti,  perché  ra'  è  cresciuto 

Un  quarto  d'ora  collo  sposo  a   lato 

Tra  mani   in   poco   tempo,  come  un  fungo 

Dal   prete   innanzi   al   sacrosanto   altare: 

Crescer  la  state  suol,  quand'  e  piovuto  ; 

E  al   fio  dicono  un  si  cosi   stentalo, 

Altr' esordio,  signori,   io   non    v'aggiungo. 

Che  sembra  che  non  sappiano  parlare  ; 

E   d'entrar  a  pie  pari  ho  risoluto, 

E  par  che  veramente  lor  dispiaccia 

Per  fare  a  modo  altrui,  nell'argomento. 

Il  matrimonio,  e  si  fan   rosse  in  faccia. 

Che  mormorar  di  me  già  già  vi  senio. 

Ili 

IX 

E  finger  sanno  cosi   sodamente, 

Già  sento  mormorar  alcun   di   voi, 

E   coperte  tener  le  loro  brame, 

Che   per  grazia  del  cielo  io  non  son  sordo. 

Che  quasi   fanno   credere   alla   gente. 

E   dir,  che  Tullio  metto  in  ballo,  e  poi 

Che  loro   incresca  quel   dolce   legame  : 

Lo  pianto  sul  più  buono  e  me  ne  scordo: 

Quando  si  sa  che  hanno  una  voglia  ardente 

E  perchè  ho  desiderio,  che  tra   noi 

t3i   far  figliuoli   e   spaslman   di   fame 

Plii  che  marito  e  moglie  andiam  d'  accordo; 

Di   collocarsi  in  santo   nialrimonii). 

Ecco  a  parlar  di   Tullio  io  son    disposto, 

O  con  Tizio,  o  con  Caio  o  con   Sempronio. 

Che  vi  parrà  forse  anche  troppo   tosto. 

IV 

Quando  vanno  a  marito  e  belle  e  brutte 

X 

Per  ricapitolar  la   bella  istoria 

Le  ragazze  si  moslraa  malinconiche. 

Di  Cicerone,  io  vi  dirò  frattanto. 

E    vice  versa  tulle,  o  quasi   tutte 

Ch'egli  di  Marco  e  d' Elvia  ebbe  la  gloria 

Le  fanciulle  oggidì  che  si  fan  moniche. 

Di  nascere  in   Arplno  :  e  questo  è   quanto 

Dicono  al  mondo,  addio,  con   luci  asciutte. 

Di   Ini  dissi  e   tenetelo  a   memoria. 

E  vestono  pesanti  irsute  toniche. 

Nel   primo,  nel  secondo  e   terzo  canlo  ; 

Con   tanta   ilarilà,  che  del  grand' allo 

Or  sopra  questa  nascita  bisogna 

Resta  ognun  che  le  vede  stupefatto. 

Fare  a' poeti  un  poco  di  vergogna. 
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Nasce  Tullio  che  fu  l'amor  di  Roma, 
Gloria   d'Arpino.  onor  degli  oratori: 
Nasce  Tulli",   che   tanto   ancor  si   noma 
IV,  i  Tedeschi,  i  Francesi  e  gl'Indi  e  i  Mori; 
Kd  in   volgare   od   in   latino   idioma 
Un  verso   ooo   si   fa   Ira   tanti   autori  ! 
Nasce  Tullio,  vo' dirlo   un'altra   volta, 
E  non   si   fa  stampare   una   raccolta  ? 

XII 

E   non   si  fa   stampare,   a   dire    io   torno, 
Di   versi   una   raccolta,   e   all'età   mia 
Se   ne   vedono   tante   andar  attorno, 
Con  poco  onore  della   poesia  : 
Se  ne  vedono   uscir  quasi   ogni   giorno, 
E   non   si   trova   a   questa   frenesia, 
A   questo  inipazzaiiiento,   a   questo   tedio, 
A   questa  nova   peste   alcun   rimedio  ? 

XIII 

Oggi   non  si   addottora  alcun,  che  prima 
La   sua   dottrina   in   versi   non   si  canti: 
Senza   esser  messo   da   piii   d'  uno   in   rima, 
Oggi   non   si  marita   un   par  d'amanti: 
Senza   sonetti   sotto   questo  clima 
Non   fassi  offìzio   alle  anime   purganti: 
E  monaca   non   fassi   una   ragazza, 
Se   in   versi  da   piti   d'  un   non   si   strapazza. 

XIV 

Chi   vergine,    chi   martire   P  appella. 
Chi    dice   che   non   sa   quel    si   faccia, 
Chi  dice  eh'  essa   ha  spento   la    facella 
A    (".ii|)ido,  che   torvo   la   minaccia  : 
Altri,   quantunque   non   sia   punto  bella, 
Lodano   in    versi    la   sua   brutta   faccia  : 
Chiaman   nere    le   chiome,   che   son  rosse, 
E   ne  sballaa    pur  anche  delle  grosse. 

XV 

Viiid   versi   quando   veste  irsute   lane 
L'uà   fjiicinlla,   e   quando  si  professa, 
E    fa    suonare   a   doppio    le   campane; 
E   vuol   versi   quand'  è  madre   badessa  : 
Vuol  versi, quando  muore  un  gatto, o  un  cane; 
Vuol   versi   un   prete,  quando   dice   messa  ; 
Voplion   versi   da    noi    le  canlalrici, 
I   cousanguioei,   gli   esteri,   gli   amici. 

XVI 

O,  per  dir  meglio,  sono  così   stolti 
Oggi   i   poeti,   e   tanto  poverelli, 
Non    dico    lutti,   ma    ve    ne   son    molli. 
Che    >iipra    magri,   sterili   soggetti, 
Compongnn   mille  e  mille   versi   sciolti, 
Fan   canzoni,   capitoli  e  sonetti: 
E   tutto  quel   che   a' nostri   di   succede. 
Lodato   in   versi   subilo   si   vede. 

XVII 

Se  nasce  uo  figlio  a  qualche  gran  signore. 
Non   v' è  di   lodi   al   mondo  carestia: 
Tulio   Parnaso  moltesi   a   romore 
Per   uno   il   qual    non   sassi   ancor  che  sia  : 
Si    profetizza   che   sarà    dottore. 
Che   saprà   varie   lìngue,  e  in  poesia 
Sarà   un   novo   Petrarca,   un   novo   Dante, 
Chi  poi  per  sua  disgrazia  è  uu  ignorante. 


XVIII 

Se   prende   moglie   un   ricco  cavaliere, 
Ifn   Orlando,  un  Achille,   un   novo  Aiace, 
Fan    nascere  i   poeti  :    e  aste   e   bandiere 
Vedono    lolle   al    già   tremante   Trace: 
Additan    di    nepoti    immense   schiere: 
L'un  sarà  chi.-\ro  in  guerra,  e  l'altro  in  pace, 
E  faran  gli  uni  e  gli  altri  in  pace  e  in  guerra. 
Cose  che  star  non  puon  né  in  ciel,  uè  in  terra. 

XIX 

Nascerà,    Italia,    Italia,   il    tuo    soccorso, 
E   fioriranno   in    te    virtù   novelle, 
Gridano   i   Vati,   e   vendono  dell'orso 
Prima    che  preso   l'abbiano,   la  pelle: 
E   portano,  di   penne   armati   il   dorso, 
I    nascituri   eroi   fino   alle   stelle: 
E    spesso    accade    jioi,  come   Dio   vuole, 
Che   miijono   gli   sposi   senza   prole. 

XX 

E   voi,  poeti,   avrete   ancor  coraggio. 
Di   dir,  che  penetrate  entro  il   futuro? 
Di   dir  che   in   voi   scende  un  celeste  raggio. 
Che   vi   rischiara   ciò   che  agli  altri  è  oscuro; 
Che  parlate   in   profetico   linguaggio, 
E   che   un   Dio  rende   il   vostro   dir  securo  ? 
Alfe  se  debbo  anch'  io   far   da   indovino. 
Credo  che  questo  Dio,  sia  il   Dio  del  vino. 

XXI 

Il   vino   è  quel,   io   non  fo  cerimonie. 
Che  vi   fa   dir,   quando   vi   dà   alla   testa, 
Tante  bestialità,   tante  fandonie. 
Da   raccontarsi   a   vegghìa   in   di   di   festa  : 
Non   son,   compagni   miei,   le  Ninfe   Aonie, 
Non   è   Febo,   che   il   suo   favor  v'appresta: 
Io   voi   produce   assai   miglior  effetto. 
Che  r  onda  d'  Aganippe,  il   vino  pretto. 

XXII 

Dovreste  essere  ornai  disingannati, 
E   non   dovreste  dir  pili   tante   insanie  : 
Lasciar  dovreste  ornai   1' orror  de' fati. 
Le   vie   de'  venti,  e  altre   parole  stranie  : 
E  M   Pegaseo   cavallo,   e   i  cento   alati 
Destrier,  su  cui   fate  cotante  smanie: 
Ma  chi  d'  altro  cavai   non  si  provvede. 
Faccia  pur  conto  d'andar  sempre  a  piede. 

XXIII 

Voi  su  questo  destrier  v'alzate  a  volo, 
O,   a   meglio   dir,  alzarvi   voi   sognate: 
E  a  un  batter  d'  occhio  1'  uno  e  l'altro  polo, 
Senza   patir  vertigini,  varcate: 
E   or  mille   auree   venture  a  un   fiato  solo, 
Or   mille    mali    ci    profetizzate, 
Ma   crede  a' falsi   astrologi   e  profeti, 
Chi  crede  a'  vaticini  dei  poeti. 

XXIV 

Povero   papa,   egli   starebbe  fresco, 
Se 'I   loro  profetar  non   fosse  vano: 
Non   fassi   un   cardinale,  o  sia   tedesco, 
f)   francese,   o  spagnuolo,  o   italiano  ; 
O   sia    [irete,   o    dell'  ordine   fratesco. 
Che   non   abbia   a  sedere   in   Vaticano, 
Almea  piii  d'un  poeta  se  la  incapa, 
Sebben  più  vecchio  è  il  cardinal  del  papa, 
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Ma   Cicerone  iotanlo  s!  conforle. 
Che  se   non  fa  lodato  allor  che   nacque, 
Ha   trovato  però  dopo   la   morte 
Chi  le  opre  sue,  chi  i  pregi  suoi  non  tacque: 
Se  questo   autor,  che  per  sua    mala   sorte 
Al  mondo  un   tempo  sconosciuto   piacque, 
Sortito  avesse   un   Iradultor  più   chiaro, 
Famoso  andrebbe   di  Bertoldo   a   paro. 

xnvi 
Ed  oh!   volesse  il   ciel,  chejfossi  anch' io 
Simile  a   quella  brigata   gentile. 
Che  Bertoldo,  per  ozio  e  scioperìo, 
Ridotti)  ha  in   rima  con   si  ameno   siile; 
Che  molto  spaccio   avrebbe  il   libro  mio, 
E  passerei  per   un   cantor  non   vile: 
Sebben   talun,  che  forse   non   l'ha   letto, 
Di  quel   libro  non  ha   troppo  concetto. 

xxvii 
Che  se  a  più  d'  un  non  sembra  poi  si  belio 
Quel   libro,  eh' è  composto   dai   migliori. 
Ed   all'Italia   stessa   io  me  ne   appello, 
Da'  migliori  e  più  celebri   cantori  : 
Che  mai   posso  sperar  io  poverello. 
Io,  che   son   solo,  e  'I   libro  mio   do  fuori. 
Senza   i   bei   rami,  e   privo  d'ogni   fregio, 
Che  accrescono  al  Bertoldo  il  merto  e  il  pregio? 

XXVIII 

Magiacchè  io  questo  bagno  entrato  io  sono, 
O    mi    bisogna   bevere   o   affogare: 
Le  imprese   oneste   io   mai   non   abbandono, 
E   se  comiocio,  voglio   terminare: 
Se  presso   voi  giungo   a   trovar  perdono, 
Come  ho  quasi  motivo   di  sperare. 
Questo  basta  per  far  eh'  io  benedica, 
E  Cicerone  e  questa  mia  fatica. 

XXIX 

Lo  slesso  dì  che  Cicerone   nacque. 
Marco,   uomo  costumato,  uomo  dabbene, 
Di  portarne   1'  avviso   si   compiacque 
Alle  persone   nobili  ;   e  sebbene 
Bevuto   non   avea  né  vin,   né  acque. 
Pure  le  gambe   lo  servivan  bene; 
Che,  qual   Metello  Celere,  o   Fabrizio, 
S'era  sempre   tenuto   in   esercizio. 

xxx 
Qui  qualcheduno  di  poco  intelletto 
Condanna   Marco,  e   trattalo  da   bue: 
.  E  se  prima   lo  aveva  in   buon   concetto. 
Adesso  par  che   non   lo  slimi  piue  ; 
Bastava,  dice,  che  egli   avesse  dello 
La  gran  novella  ad   una  donna  o   due, 
Che  in   colai  guisa,   in  men  d"  un' ora  scarsa 
Per   tutto   Arpinu  si   sarebbe  sparsa. 

XXXI 

S'  ei  la  voleva   divulgar   più  presto, 
Bastava   sol,  che  Marco   di    tacere 
Pregalo  avesse  quelle  donne  :    e  questo 
E   il   ripiego  miglior  per  far  sapere 
1  fatti   suoi  :    con   questo  mezzo   onesto 
Si   pubblican    le  cose  o  false  o   vere: 
Chi   un  secreto   a   tacer  le  donne   prega, 
Di  propalarlo  accresce  in  lor  la  frega. 


Marco  anch' ei  lo  sapea,  ciò  non  ostante 
Questo   ripiego   non   gli   parve   sano  : 
Perché  sapeva   ancor  che   tante   e   tante 
Accrescono  le   cose   in  modo   strano: 
E   sallo   il   ciel   quanti   comenti,   e   quante 
Aggiunte  fatto   avrian   di   mano   in   mano 
Di   Tullio   alla   gran   na<:cita,   se  ad   esse 
Comunicata   il   genilur   1'  avesse. 

XXXIlI 

I  guanti  in  mano,  e  un  cappel  novo  in  lesta 
Avea    Marco   quel    giorno,    e   indosso  il  saio, 
Che   soleva   portar   n»'  di    di    festa  ; 
Quasi   ad   ogni   uscio   gli   appiccava  il  maio; 
Entrava,   dico   in   quella    porta    e   in  questa, 
Era   sudato   anche   di   bel   gennaio: 
E   prima,   che   sonasse   il  mezzo   giorno, 
Ebbe  girato   tutto  quel  contorno. 

XXXIV 

A   que'dl  si   vivea   con   parsimonia. 
Le  mance  ancor  non   erano  inventate  : 
Però,  siccome  il   libro   testimonia. 
Marco  portò  in   persona   le   ambasciale  : 
Adesso  s'usa   un'  altra   cerimonia, 
Che   simili  novelle   son   portate 
Da' servitori,  che   in   quell'occasione 
Han  più  di   Marco   ancor  le  gambe    buone. 

XXXV 

Se  in   altri  casi  han   lutti   del   balordo, 
In   questo   non    lo  sono  per   niente: 
Nessun   di   loro   é  zoppo,   o  cieco,   o  sordo, 
E   fanno   P  ambasciala   fedelmente  : 
Pui    vanno    all'osteria    lutti   d'accordo, 
A   far  onore   alla   partoriente: 
E   fa   la   moglie  e   i   figli   magri  prandi, 
E   slan  pregando  il  ciel,  che  lor  ne  mandi. 

XXXVI 

Marco  in   casa  quel   dì  per   allegria 
Non  fu   visto   né  bere,  né  mangiare  : 
Forse  era  stalo   anch'  egli   all'  osteria. 
Ognuno   creda  quel  che   gliene   pare: 
E   giunto   a  casa,  la   spilorceria 
Cacciò   al   bordello,  e   volle  regalare 
La   moglie  e   dielle,   se   1'  autor  non   erri. 
Un   orologio  d'oro  d'Inghilterra. 

XXXVII 
Oltre   i  regali,   che   di   mano  in   mano 
Per   lo  quieto   vivere  far  deve 
Alla  mogliere   ogni   marito  umano. 
Perché   la   donna    volentier   riceve  ; 
Ne' primi   parti   ha   d'allargar   la   mano. 
Altrimenti  ella   a   tavola   non   beve. 
Tanto  può  in   lei   la   collera,  e  non  mangia, 
E  'l   primo  amore   quasi   in    odio   cangia. 

XXXVIII 

Non  mangia  per  la  collera,  e  non  bee, 
O   mangia   appena   un   poco  di  bollito  : 
Questo  per  altro   intendere   si   dee. 
Che  succeda  presente  il  suo  marito: 
Che  delle  donne  io  so  l'usanze   ree, 
Fingono   a  mensa   aver  poco  appetito: 
Ma  si  suol  dir  di  chi  non  mangia  a  desco, 
O  che  é  malato,  o  che  mangiò  di  fresco. 
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XXXIX 

E   qmodo  il   buon   niarilo   non   le    vede, 
A' eiorni  miei  più   d'una   inarilaU 
Celalamenle   all'  uopo  suo   provvede, 
Che  a    tavola    fa    poi    la   drlicata  : 
Di   questa    verità   vi   può    far    fede 
La   loro  mole  quasi   sterminata, 
O    sia    del    loro    corpo    il    prave    pondo, 
E  'I   lur   vollu  si  {irasso  e  rubicondo. 

XL 

Elvia  mangiò   con   somma   gentilezza 
Una   pulianra,   un   paio   d'  uova,   e  prese 
Di   pan   bollito  una   scodella   e   mezza. 
Come   è  scritto   nel   libro   delle   spese  ; 
E   benché   fosse  a   mangiar  molto   avvezza. 
Attesa   la   buon'  aria   del   paese, 
Por   quel   giorno   fu   parca   e   ritenuta. 
Perch'era  ancor  dal   parto  un   po' sbattuta. 

xt.i 
Che   il   far  figliuoli   io  so  che  non  i-  mica 
Una    baia,   sebben    non    1'  ho    provato: 
ti   un   brutto   imbroglio,   ed  una  gran  fatica, 
Elvia   lo   sa,   che    ha    il   corpo   sconcertato  : 
E   se  par  forse  eh'  io  mi   contraddica. 
Perchè  in   un   altro  canto   io   v'  ho   contalo 
Tutto   il   contrario,   non   vo' già   per  questo 
Rompermi   il   capo   in   accordar  il    testo. 

XI.II 

Oh   starebbero  freschi   gli  scrittori, 
Se   avessero   a   difendere   e   salvare 
Tutti   i   termini   lor  contradditori. 
Avrebbero    i    meschini    un    bel   che    fare. 
Questa  è   fatica   degli   espositori, 
Che   ne'  commenti   loro   han   da   mostrare. 
Per   quanto   e' sia   palpabile   e  palese. 
Che   1   loro  autore   sbaglio  mai   non   prese. 

XLIII 

Hanno   da   sostener,  quando   si   tratta 
D"  uno   srrittor,    cui    facciano   il   commento, 
lUintro   color   che   vogliono    la    gatta, 
Che  quel  buon  noni  non  le'  mai  mancameutu; 
Hanno    da    sostener   a   spada    tratta 
Contro  chiuikque   è   d'  altro   sentimento. 
Che   quell'autore  è   il   quinto  evangelista, 
E  che  se   pur  v'  è  errore,  è  del  copista. 

xr.iv 
Anzi   han   da  strapazzar  quelle  persone, 
r.e   quali    sono   di    parer  diverso  : 
Ed   han   da   tirar  giù   senza   ragione 
(.olpi  fieri  per  dritto  e  per    traverso  : 
E   con   cavilli   ed   ostinazione, 
Se    si    trattasse   bene   anche  d'  un   verso, 
Hanno  da   sostenere   il    loro   autore. 
Peggio  che  se   v'  andasse  il   proprio   onore. 

xt  V 
Pertanto   lascio   anch'io   ch'altri   difenda 
Gli    spropositi   miei,  se  per  disgrazia 
Ve'  n  fosse  alcuno   in   questa  mia   leggenda, 
Ch  io  gliene  avrò  buon  grado  e  buona  grazia: 
Voi   vedete  che   adesso   ho  altra   faccenda 
Per  le   mani,  e   non   posso   verbi   grazia 
Sminuzzare   ogni   cosa,  perchè  ho  fretta  ; 
Però  riturau  ad   Elvia  che  m'aspetta. 


Andò   per  visitarla    il    giorno   appresso 
Buon   numero  d'amici   e   di   parenti, 
Come   s'  usa   di   far  ancor  adesso. 
Che   alle   donne   non   mancao   ronoscentì: 
E   chi   non   potè  andar,  mandovvi  un  messo 
A    salutarla   e   a    farle    i   complimenti, 
E    a   rallegrarsi   eh'  ella   avesse  fatto 
Diciutto   con    tre    dadi    al   primo    tratto. 

XI  V[| 

Elvia   diceva  ;   Mi   fan    troppo   onore, 
E   non   s'  hanno   per  me  lia   incomodare  ; 
E   dar   faceva   ad    ogni    ambasciatore 
Da   bere  :   ma    già   stanno   per   sonare, 
Se   non    m'inganno,    le    venliqtiattr' ore  : 
Marco   s'  è  messo   in    gala,   e   già  mi   pare. 
Che    in    casa    sua   cominci    a    venir   genie  : 
E  :   Torchi,   torchi,  replicar  si   sente. 

XI  viti 
Già   la  casa   era    tutta   illuminata. 
Con   candele   di    sevo,    oppur   di   cera: 
Per   ricever  1"  orrevole   brigata. 
Non   si   guardava   a   spese  quella    sera  : 
Ogni   donna   veniva   accompagnata. 
Di   qiialchedona   in   fuori,   la  qual   era 
Già   vecchia,   o   aveva   un   orrido  nioslaccii), 
Dal   damerino  che   le   dava   il   braccio. 


Ma   perchè   allor  v'  era   una  certa  usanza. 
Che   quando   qualche   donna   stava    a    letto, 
Gli   uomini   non   nitravau   nella   >laiiza 
Dell'ammalata,   per  maggior  rispetto; 
Il   che   or   sarebbe   una    mala   rre.iiiza  ; 
Alle   femmine   sol   d'entrar   fu   detto, 
Le  quali   tutte,   secondo   il    loro  uso, 
Portato  seco  avean    la    rocca   e   il  fuso. 


Dunque   nell' anticamera   restaro 
Gli    uomini,   e    si    fermar   chi  assai  chi  poco; 
Ognun    cercava,    essendo   di    genuaro, 
illesi   d'inverno,    d'accostarsi    al    foco: 
Tra    lor   di    varie   cose   ragionare  : 
D' Elvia   più  d'un   non   domandò  tampoco; 
E   sol   per  cerimonia   altri   ne   chiese, 
Ma   la   risposta  poi   ne   meno    attese. 

ti 
E  questo  è  quel  che  anche  oggi  è  praticato. 
Per  dir  cosi,   da   un   mondo   di   persone  ; 
Vau   molli   a   visitar   un   ammalato. 
Ma    vi   vanno  per  far   conversazione: 
Quando   il   discorso   o  il  gioco  è  terminalo, 
Quand' è   finita    la    ricrc-'aziime, 
Vengon   via  senza   dar   la   buona   sera, 
Senza   guardare   all'ammalato  in  cera. 

LII 

Gli   uomini   andaroii    tutti,  o  quasi   tutti 
Pe' fatti    lor;    ma    in    tutta   confidenza 
Prima    peiò   maiigiaro    alcuni   fruiti, 
Che   marroni   si  chiamano   iu   Fiorenza  : 
Finiti   (|uesti,   e   non   co'  labbri    asciutti. 
Alla   spagnuola  presero   licenza: 
E   a   cicalar  restarono  parecchie 
Donne   coi.    Elvia,  ch'eran  brutte  o  vecchie. 
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E  disser  cose   tanto  peregrine, 
Cile   a   ridirle   sarebbe   una   pazzia  ; 
Olii   mormorava   delle   sue    vicine. 
Chi   del   marito   per   gal.inleria  ; 
Chi   lodava    la   madre   sin  e  fine  ^ 
Chi   del  figlio  farea   la   nolomia  : 
Vi  fu  chi  disse  ch'egli  avea  gran   naso, 
Fatto  dalla  natura  e   non   dai   caso. 

tiv 
Questo  verso   si   legge   tale   e  quale. 
Nella   vita   del   chiaro   Mecenate, 
Segno   che   nolo   era   P  originale 
Di  Glambarlolommeo  già  in   qnell'  etate  : 
E   chi    la   scrisse,  senza    pensar   male, 
Dio   sa   quante   altre   rose   avrà   rubate  : 
Anzi    Dio   sa   qiianli   avranno   preso 
Da  Giambartolommeo  squarci  di   peso. 

I.V 

Questo,  presso  il   benevolo  lettore, 
Serva   per  mia   giustificazione, 
Quando   cose   che   ha    letto    in    altro   autore 
Trovasse   in   questa  mia    traduzione  : 
Che   finalmente  io  tono   un   uom  d  onore, 
E   conosciuto  soo   dalle   persone  : 
E  se  un   verso   talor  vago  e   leggiadro 
Ritolgo  altrui,  per  questo  io  non  son  ladro, 

IVI 

Giusto  é  ritor  ciò  che  a  gran  torto  è  tolto, 
Disse  Torquato   Tasso;   e   siccome   egli 
Da   Virgilio  ognun  sa    che   rubò  molto 
E  lo   ridusse   in   versi   buoni  e  begli, 
Così  dal   nostro  autor  molli  altri  han  colto 
Diversi  fiori   e   gli  hanno   inserti  negli 
Scritti   loro,   e    a   ragion    ritolgo    ad   essi 
I   pensieri,   le   frasi    e   i    versi   stessi. 

i.vii 
E  oh!   quanti  aneli   oggi   rendonsi  famosi, 
Collo   spogliar   gli   antichi   manoscritti: 
E   poiché   de' più   belli   e   luminosi 
Passi   hanno   resi   adorni   i   loro    scritti, 
Cercan   con   arte   di    tener   ascosi. 
Per  cosi   dire,  i  corpi  de'  delitti: 
Ma  del  rubare  ugiiuo  di   voi  sì  guardi. 
Che  si   scoprono  i  furti  o   tosto,  o  tardi. 

I  vili 
■  E  se  l'originale   ih' io   traduco, 
'In   certe   mani   fosse  capitalo, 
Io   facilmente   a   credere   m'  induco, 
'he   dopo   averlo  Lene   svaligialo, 
L'avrebbero  cacciato   in   qualche   buco, 
O   forse   anche   1'  avrebbero   bruciato  : 
^-  in  questa   guisa   so  che  già  diverse 
Opre  d' ingegno  andarono  disperse. 

LIX 

Altri  però   mostrano  più  giudizio, 
E   senza  far   tanta  manifattura. 
Usano   un    altro   nobile   artifizio; 
Se   trovan   qualche   inedita   scrittura, 
Le   raugiaii»   soltanto   il   frontispizio. 
E   di   stamparla   poi   si   prcndou   cura 
Col  loro  nome  riverito  in  fronte: 
E   parlo  cose   manifeste  e   conte. 


Ritornando   alle   femmine   prefate. 
Che   facevan   di  Tullio    l'inventario, 
Dissero  molte   cose  strampalate, 
Clie   il   dirle   lotte   non   è  necessario  : 
Chi   dicea   eh'  era   un   mostro   di  beltale. 
Chi  dicea  ohe   sarebbe   un   altro  Mario, 
Che  colle   gloriose  illustri   imprese 
Al   consolato  sette   volte  ascese. 


Chi  predisse,  dal  volto  allegro  e  grasso. 
Che  Tullio   un   di   sarebbe  un  gran  dottore; 
Chi   disse,  che  sarebbe  un   altro   Crasso, 
Il   quale   era    un    famoso   senatore  : 
Egli    tenendo   intanto   il   capo   basso. 
Perché   avea    sonno,   senza   fjr   romore. 
Come   rarcoiila    la    sua    bella    istoria, 
Stavasi   tutto   umile   in    tanta   gloria. 

i.\ii 
Chi   lo  baciò,   chi   gli  facea  carezze, 
F   chi   le  orecchie   eli   tirò   bel   bello  : 
E   Cicerone,   sebben    poco  avvezze 
.\vea    le   membra    a   simile   flagello, 
Si    lasciò   maoeggijr   le   sue   bellezze, 
Ch'  era   innocente  ancor,  come   Metello, 
Né  fere   a   quelle  donne  alcun   ostacolo. 
Che   fu   quasi   una   spezie   di   miracolo. 

LMIl 

FiT  or  di   gioia   par  che  si  distempre, 
Sentendosi    toccar   con    man    gentile  : 
Ma,   come   si   suol   dir,   mm   andrà   sempre 
Cosi    la   cosa,   e   gli   verrà   la    bile  : 
Io   so   che   Tullio   un   dì   cangerà    tempre. 
Se    non   cangian    con    lui    le   donne   stile  : 
Tempo   verrà,   che   il    nostro   Tullielto 
Da    loro   si    (ara    portar   rispetto. 

LXIV 

Colle  femmine   tanta  fratellanza 
Ei  non   vorrà,   quando  avrà  più  giudizio. 
Voglion  costoro  per  antica   usanza 
Tener  sempre   le  mani   in  esercizio: 
Tullio   insegnerà   loro   la   creanza, 
E   s'esse  non   dismettono  quel    vizio. 
Quando  avrà   letto   il   Galateo   del   Casa, 
Farà   loro  tener   le  mani  a  casa. 

LXV 
Già   quelle   donne   avevan    cicalato 
Quasi    qiiattr'  ore   senza   mai   restare, 
E    Dio   sa   quanto   ancor  saria   duralo 
Quel   lor  cicalainenlo  irregolare: 
Se  non  eh' Elvia,  la  quale  a\ea  cenato. 
Dopo  il  cibo   volendo  riposare. 
Disse  loro  in   maniera  acconcia  e  uocsla. 
Che   le  avevano  già  rotta  la  lesta. 

LXVI 

Intesero  benissimo   la  frase 
Quelle  donne,  sebbene  era   latina, 
E   andarono   pian   piano  alle   lor  case  ; 
Eran    tra    tutte   forse   una   dozzina: 
E   sola   col   marito  Elvia   rimase, 
E    non    volendo   far   la    quarantina. 
Come   fan    gli   appestali   al   lazzeretto. 
Il   giorno  appresso  si  levò  da   letto. 


IL  CICERONE,  PARTE  PRIMA 


Per  le  donne   di   parlo   in   que'  contorni 
La   ridiruU   usanza   ancor   non   v'  era, 
Di   .olar  poltrendo  per  quaranta   (giorni 
In    un   bel    Ietto    a    canzonar    la    fìera  : 
Che   detto   loro    .ivria    peguio    die   corni 
Il  marito;    e    di    f^r    1'  ultima    sera 
Non   s'  usava,   sicrmiie   al    tempo   mio. 
Di  sorbetti   e   di   l.itle   un    pran   sciupio. 

I.WIII 

Facevano   bensì    le   antiche  penti 
Un    atto,    il   quale    aveva    più   del    grande: 
Invitavan    gli    amici   ed    i   p.irenli, 
A    una  rena,  io  cui  v'era  olirò  rlie  gliiande: 
E   perchè    si    facea   da' concorrenti, 
In   que' di   fra   le   molte  altre   vivande, 
Di  capponi   una   buona  scorpacciata, 
(juel  pasto  si   chiamò   la  scapponala. 

I.XIX 

Seguendo   quel   buon   uso   il   padre  Marco 
Fece   anch' egli   ad  onor   di   Cicerone, 
Quantunque   fosse    un    uom    più    tosto  parco, 
Un   convito   a   un   gran   branco    di   persone: 
Il   qnal   convito   fu.   dice   Plutarco, 
Ben   altro  che   il   Simposio  di  Platone, 
O   il   convivio   di    Dante,   e    alle   sue   spese 
Baochetlò   i   tnaggioreoti   del   paese. 

LXX 

Ognun   di  quei   magnati   era   seduto, 
E   mandavano   i   piatti    un    buon    odore  : 
Stava  quel   bel   consesso   attento   e  muto  ; 
S' ud'ia   solo   di  denti   un   gran    rumore  : 
Nessun   di   lor  bisogno   avea   d'  aiuto, 
Uomini   e  donne  si   faceano   onore  ; 
Che  ognuno   sa   far  bene   i   fatti   sui, 
Quando  si  mangia  e   beve   a  spese   altrui. 

I.XXI 

A   quella   volta   più   d^  un   commensale 
Diceva:   Corpo  mio,  fatti  capanna, 
E   s'allentava  intanto   lo  straccale. 
Più  d'un   se   1'  allealo  forse    una  spanna, 
V'era  perGo   l'aceto,  l'olio  e 'I  sale, 
E  allegramente  intanto  ognun  tracanna 
Va  vino  vecchio  che  pelava  l'orso. 
Che  or  dc  berci  pur   volentieri  un  sorso. 

LXXII 

Tullio  dormiva   saporitamente, 
Quaod' ecco  sul  più  bello  della  cena, 
Scese  una  fiamma  repentinamente. 
Appunto,   come  quando   in   ciel   balena. 
Che  gli   lambì   la   testa   leggiermente: 
Gli   uomini   vi  badaro  appena   appena, 
Ma  le  donne  gridarun,  come  matte  : 
Ed  a  più  d'  una  si  disperse  il   latte. 

r.xxiii 
Al  grido  disonesto  ed  improvviso, 
Destossi   Cicerone  e  restò  spenta 
Quella  fiamma,  e  alla  madre  ei  volse  il  viso. 
Che  del   passato  foco   ancor  paventa: 
Ma  cangiò  poscia   la   paura   in   riso, 
Come  Creusa  fé'  lieta  e  contenta. 
La  notte  che  segui  quel  caso  stranio, 
Simile  a  questo,  al  pargoletto  Ascanio; 


ixxtv 
Perchè  avea   letto  in    un    Autor  latino, 
/'/  1.(1  in  Tito   Livio   Padovano, 
Che    un   poveruomo   sotto   il   re   Tarquino 
Divenne   un    tratto  imperator   Romano, 
Solo   perché   dormendo,   ancor  bambino. 
Alla    presenza    un    giorno   del    sovrano, 
Uo    po' di    foco    gli   bruciò   le   chiome, 
E   Servio  Tullio   si  chiamò   per  nome. 

LXXV 

E   cavato   di   culla   il   pargoletto, 
hlvia    lo  esaminò   da    imo   a   summo  ; 
E    non    trovando   in    esso   alcun    difetto, 
Per  te,  gli  disse,  in  granile  ambascia  fummo, 
E   ji.ilpltar  ne   festi   il   core   in   petto: 
Ma   poiché  'I   foco  s'  è  converso   in   fummo, 
Siam   fuor  d'affanno,   e   vedo   che   matura 
Per    le   il   gran  Giove  qualche  gran  ventura. 

r.xxvi 
Certo   in   del  per    le  veglia,  Elvia  riprese, 
Il    p.idre    Giove,   opjiiir   (jualcli' altro  Nume: 
E    quella    (ìanima   ben    mi    fa    palese, 
Che   tu  sarai   d'Italia   un   chiaro   lume. 
Disse,   ed   un  buon   augurio   Elvia   ne  prese, 
Siccome   delle   femmine  è   costume, 
(^hè  da   ogni   cosa   a'  figli  sono   avveiize 
Pronosticare  insolite   grandezze. 

I.XXVII 

Sempre  de'  figli   suoi   nella  sua   mente 
Forma   un'idea   maggior   che  non    conviene 
La   pia   madre,  e  ogni   caso,   ogni   accidente 
E   sempre  pronta   a   interpretare  in   bene: 
Elvia   putea   più    ragionevolmente 
Molto  sperar   dal  figlio   suo  dabbene. 
Perchè  sapeva  almen   di  chi   era   figlio, 
E  che  aquila   non   genera  coniglio. 

LXXVIII 

Qui    sarà  bene,   infin  eh'  io  men   ricordo. 
Dir  del   nome  di   lui  quattro   parole  : 
Tutti   gli   autori   in  primis   van   d'  accordo. 
Cosa   che   sì   di  rado  avvenir  suole. 
In   dir,  che  Tullio   non  fu  mica   sordo: 
E   chi   una   prova   antentica   ne   vuole, 
Basta  che  guardi   uno  de' suoi  ritratti. 
Che  vedrà  un  par  d^  orecchi  tanto  fatti. 

LXXIX 

E  quanto  più  capace  è  Io  strumento, 
Con  cui   sentiamo,  al   dir  d'  un  erudito, 
E  sono  anch'  io   di   questo  sentimento, 
Tanto  maggior  in   noi   sarà   1'  udito  : 
E  per   lasciar  cento   altri  esempi   e  cento, 
Quello  del   cannocchiale  io  sol   v'  addito. 
Il   qual,  quanl'  è  più  grande,  ha  più  virtute, 
E  ingrandisce  le  cose  più  minute. 

r.xxx 
Ma  per  meglio  provar  la   mia   sentenza. 
Dico,  che   i   nomi   agli   uomini   fur  dati, 
Perchè  desser  risposta  all'  occorrenza  : 
Che  da   alcuno   venissero  chiamati  : 
E   però   i   sordi   ne  farevan   senza, 
Non  essendo  a  rispondere  obbligali  : 
Pochi  sordi   or  vi   son,  ma    tanti   e   tante 
Fanno  a  un  bisogno  orecchi  da  mercante. 
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txxxi 
Quinti  e  quante,  poiché   hanno   ricevuto 
Con   promesse   e  con   più  d'  un   giuramento 
Un   favor  segnalato,  e   hanno  ollenuto 
Con   tuo  grave  disagio  il   loro  intento; 
Se   hai   bisogno   da    lor  di  qualche  aiuto, 
Tu   puoi  chiamarli  cento   volte   e   cento. 
Che  la   tua   voce  sparsa   va   per  1'  etra. 
Né  degli  orecchi  il   timpano   penetra. 

LXXXII 

O  se  vi  giunge   a   stento  qaalche  volta, 
Entra  per  una,   esce  per  l'altra   banda: 
Più  d'  un   di   loro  estatico  V  ascolta, 
Che  non   giunge  a  capir  la   tua   domanda 
E   se  pur  la   capisce  dopo   multa 
Fatica,  in   pace  per  lo   più   ti   manda  : 
Se  chiedi   ajuto,  egli   ti   dà  consiglio 
Con  ruvide  parole  e  altero  ciglio. 

LXXItlII 

Quanti,  che  nella   lor  bassa  fortuna 
T"  udivan   volentieri   e  facilmente. 
Giunti   in   allo   fan   poi   come   la   luna, 
the   le  parole   altrui   non   cura   o   sente  : 
La   tua   voce   a   costor  sembra   importuna, 
E   mentre  con   lor  parli   umìlemeote, 
Non    ti   degnan   tampoco   d'  una   sola 
Benigna   occhiata,   oppur   d^  una  parola. 

IXXXiV 

Ti   chiamano   indiscreto  e  seccatore. 
Se   i   tempi   già  preteriti   ricordi  ; 
Se   tu  chiedi  da   lor  grazia   o  favore, 
Non   ti  conoscon  più  questi  balordi  : 
Grida   pure,  se  sai,  fa   pur  remore, 
Che  se   noi   son   costoro   fan   da   sordi  : 
E   non   V  e,    lo  Speroni  solca   dire. 
Sordo  peggior  di  chi   non   vuol  sentire, 

LXXXV 

Cogli  uomini  superbi  e   cogP  ingrati, 
Co  cortigiani,  i   quali   del  padrone 
Godon   la   grazia,  e  cogP  indebitati, 
E   co' somari   e   simili  persone, 
E   Gnalmente  cogl'  innamorali. 
Se   non    ti   fai   sentire  col   bastone. 
Tu   puoi   gracchiare  e   stridere  a  tua  posta. 
Che  fsnno  i  sordi,  e  non  ti  dan  risposta. 

i.xxxy; 
Tullio   non   è  da   mettersi   per  certo 
Nel   numero   di  questi  :  egli   tenea 
Il   buco   degli   orecchi   sempre   aperto, 
E   quando  era   chiamato,  ei   rispoodea  : 
Quantunque  fosse  un    uomo   di  gran  merto, 
Chiamar  due  volle  mai   non   si   facea  : 
A   tutti  quanti  in   allo  umile  e  piano 
Dava  risposta   1'  orator  Romano. 

LXXXVII 

E  con   ragione   egli  che  sempre   inlese 
Per  sua  bontà   le  altrui  chiamale   a  volo  : 
Ed  era  nel  rispondere   cortese, 
Tre   nomi  avea,  se   non   bastava   nn   solo; 
Del   padre  Marco   il  priino   nome   ei  prese, 
Come   di    lui   legittimo   Tgliuoio, 
Perocché    in    quell"  età   dal    genitore 
Prendeva  il  notne  ogni  Ggliuol  inaggiore. 


LXXXVIII 

Circa  il  secondo  poi  diversamente 
Se  ne  discorre  :   e   v'  ha  chi   lo  deriva 
Da  un  certo  Tulio,  il  qual  fu  un  re  possente 
Mentre   de' Volsci  il   bel   regno   fioriva: 
E    che  Tullio  di   lui  fosse  parente. 
Mi   par  che  Siilo   Italico   lo  scriva, 
E   vuol  che  Tullio   fosse  cavaliere. 
Ma  '1  nostro  Autor  dice,  che  non  é  vero. 

r.xxxix 
Perocché  i  cavalieri  di  quel    tempo, 
Avean   tuli' altro  che   studiare   in    lesta; 
Amavano   le   tresche  ed  il   buon   tempo: 
S'alzavan   la   mattina   a   ora   di   sesta: 
Quando   però   s'alzavano   per   tempo, 
Passavano   le   notti   in    veglie,  in  festa: 
R    del  latino,    al    dir  di   Teofraslo, 
Non   ne  facevaa  mica   troppo   guasto. 

xc 
Tullio,  che  nello  studio  ogni  piacere 
Riponea,   come   spesso  egli   rimembra, 
Che   nobil  fosse,   o   fosse   cavaliere. 
Al   nostro   autor  credibile   non   sembra  ; 
Ciò   veramente  io  mi   polca   lacere, 
Ma  più   tosto   vorrei   perder  le   membra. 
Che  perdere  il  bel   pregio,   il   pregio   vero, 
Di    tradullor  veridico   e  sincero. 


E   se   vi   sono   alcuni   traduttori. 
Che   adulterando  malamente   i    testi 
Quel   che   per   lor   non   fa,   lo    lasclao   fuori, 

10  non   son,  lode   al  cielo,  uno  di   questi: 
E  non  vo'che  nessun  de' miei   lettori 

Di   quello   che    gli    vien,  fraudalo    resti  : 
Che   ad    un    buon    tradullor    sarla   delitto, 
Non   dire   il   bene   e   il  mal,  come  sta  scritto. 

xcil 
Ma  fosse,  o  no   Tullio  di   chiaro    sangue, 
Dice,   voltando  il   nostro   Autore  il   foglio, 
La   memoria  di   lui   certo   non   langue. 
Come  di   tanti   nati   al    Irono,  al    soglio, 

11  cui  nome  peri  col  corpo  esangue  : 
Deh  deponete,  o  nobili,  1'  orgoglio  : 
Il   nascer  cavalier  poco  rileva. 

Che  figli   tutti   siam   d'  Adamo   e  à'  Eva. 

xeni 
Sicché   tulli   tra   noi   siamo    fratelli, 
E   nasciam   tulli   da   una  donna  e   un  uomo, 
Che  imporla  che  sceodiam  da  questi  oquelliP 
Quello  che   imporla   è   l'esser   galantuomo; 
Io   mi   rido   di   certi  scioccherelli. 
Che  hao  sempre  in  bocca:  io  son  un  gentiluomo; 
Si   credon   tanti  Cesari   e   Cammilli, 
Ed  in  zucca  non  han  altro  che  grilli. 

xciv 
E  che  giova  il  vantar  per  ascendenti 
Conti  e  marchesi,   o   bravi   capitani, 
O   senatori,   o  altri   uomini   valenti, 
Che   si   sien   resi  illustri  fra   cristiani, 
Se   gì'  ignoranti,  alteri   discendenti 
Son   fcrbo,   visu,   et  opere  villani  ? 
La   virtù   sola,   dice   Giovenale, 
E  quella  che  fa    1'  uora  chiaro   <  immortale: 
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TurnanJo  a  Tullio,  un  altro  autor  preiro de 
Dcrirarlo   da  Tullia,   die   suppone, 
Srlibrnc  in  questo  un  prnssu  grancliio  ei  prende, 
(he   fosse   la   tribù   di    f.irerone  : 
Ma   d'istoria   rustui   poco   s'intende, 
E   Tullio   fu,   ron   sopportazione, 
Della   tribù  Cdruelia,   che   si   stese 
A  poco  a  poco  per  ciascun  paese, 

xcvi 
Per  tanto  è  di   parere   il   nostro   Autore; 
Che   questo   nnnir    a    Tullio    fosse    dato 
f.a    sera,    rlie   si    (e'  Unto    roniiire 
Per  quel    foro,    ila   mi   fu   illuminato; 
A   ooor  di   Servio   Tullio   imperadore. 
Al   quale   appunto    essendo   addormentato, 
Era   accaduto   nn   simile   accidente, 
K   ^ià  sarà  cosi   sicuramente. 

xcvii 
Il    terzii  nome   il   prese,  se  diam  fede 
A   Giambarlolommeo,  da   una  escrescenza, 
l.ì    qual   ne'  suoi   ritratti  ancor  si   vede. 
Percli'Elvia  un   di  ili  ceci  ebbe  appetenza, 
E  come   in   donna   gravida  succede. 
Quella   voglia   fu   in   lei   di   tal  potenza, 
(he  sul   naso  del   figlio  restar  fece 
La   figura   geutil   d'  un   grosso  cece> 

XCVIII 

Ma  quella  forza  4'  ioimagioativa 
Oggi  non   quadra   troppo  agli   eruditi, 
Perchè  se   fosse   tanto  operativa, 
I    segnali   sarebbero   inGniti  : 
E   qual   mai   tra   le  donne  è,   che  sia   priva 
Di   mille   strane   voglie   ed   appetiti, 
De'  quali   se  passassero  due   terzi 
Ne'  figli,  si   vedrian   di   brutti    scherzi  ? 

xcix 
Corsi,   teatri,  maschere  e  festini, 
Gemme,  cuffie,  merletti   e   ricche   gonne. 
Paggi,   staffieri,   palagi    e   giardini 
Han   sempre   in   fantasia   le  nostre    donne: 
Però   dovrian    passar   ne'  lor   bambini 
Simili   voglie   ed   altre   ancor,  eh'  io  sonne, 
Se    la   materna   fantasia   facesse 
Restar   le   voglie  ne' fanciulli   impresse. 

e 
Dovnano  i   figli,   almen   la  m.iggior  parie 
Nascer  segnati,  proprio   come   mostri  ; 
E   dovrian   partorir  cavalli   e  carte 
Le  madri,   o   cose  simili   a' dì   nostri: 
Che   di   giocare   io   so  da   buona  parte, 
Che   sono,   o   donne,   i   desiderli   vostri: 
Ed   in   carrozza   andate   volentieri, 
E   avete  in  mente  sul  cocchi  e  destrieri. 

CI 

K  ver  che  un  cerio  Lippi,  o  un  certo  Lalli 
Scrisse,  che  non  so  qual  partoriente 
Una   carrozza   fece   a   sei  cavalli. 
Per  una   voglia   molto   veemente  : 
Ma   costui  certo  io  credo  che  sfarfalli, 
E   quasi   gli   direi  che  se   ne  mente  ; 
E   troppo  grossa,  e  parche  la  non  m'enlre. 
Che  a  un  lai  parto  ci  vuol  ben  un  gran  ventre. 


A  un   parto   lai,  a  esaminarla  bene. 
Ci    vorrebbe,  m'  immagino,   la   pancia 
Di    lina    di   quelle  orribili   balene. 
Che   pajono   isoletle,  e  non   è  ciancia  : 
In    una    delle   quali,   mi   sovviene, 
(^  II' t-nlrali   alcuui  paladin   di   Francia, 
Entrati,   dico,   alcuni   paladini 
Va  convento  trovar  di  cappuccini. 

citi 
A    noi   basti   sapere   per  adesso. 
Che    Ciceriiiie    avea    giusto   sul    naso 
l'n    certo   segno,  come   un    Ci-ce   impresso, 
(<iid' è  qiirl   nome   anch'oggi  a   lui   rimaso: 
Ma    come    veramente   si.i   successo 
Un   fenomeno    tale,   ed   un   tul   caso. 
Udrà   contarlo    al   centesimo   canto. 
Chi   pazienza   avrà   di  campar  tanto. 

riv 
Qui   noterò,  che   ad   un   che   gli  propose 
Di    lasciar  questo    nome   poco   chiaro, 
E   di   pigliarne   un   altro,  egli  rispose. 
Che   questo   nome   gli   era   troppo   caro  : 
E   che   colle  opre  illustri   e  luminose, 
L'  avrebbe   fatto   andar  un   giamo   a  paro 
Con    quello   de'  Marcelli    e   degli   Scauri, 
Ch' eran   famusi  allor   dagl'Indi    a' Mauri. 

cr 
Dal   che   ne  cavo  per  conclusione, 
Clie   a   detta   d'  un   si   celebre   scrittore, 

I  nomi   non   son  que' che  alle  persone 
Possano  far  onore,  o   disunore  : 

E   sono   degni  di   compassione 
Que'  che  credono   farsi  un   beli'  onore. 
Cambiando   il   nome   lor  basso   e  plebeo 
Con   quel   d'  Epaminonda   o   di    Pompeo. 

evi 
E   ridicoli  sono  ancor  que'  padri 
Di  bassa   estrazione   allora   quando 
A'  figli    loro  credono   che   quadri 

II  nome   di   Rinaldo,  oppur  d'Orlando: 
Per  vanità   de'  padri   e   delle  madri 
Chiamasi    Augusto,   Cesare  o  Fernando 
Più   d'  uno,   a  cui  si   vede   a  prima   vista, 
Che  staria  bene  il  nome  di  Balista. 

cvri 
E   qualche   cosa  qui   potrebbe  dirsi 
Sopra   r  uso   di   certi   letterali. 
Che   il   nome  prendon   di   Fileno,  o  Tirsi, 
O   chiamansi   gli   Ottusi   o   gli    Affidati; 
E   qualchedun   forse  vorria   chiarirsi. 
Per  qual   cagion   le  monache  ed   i    Irati 
Ripudino  oggidì   nel  cristianesimo 
Il   nome,   ch'ebber  nel  santo   battesimo. 

CVIII 

Ma  perchè  lutle  queste  sono  cose, 
Che   avrian   bisogno  d'  un  grosso   comento, 
E   son   materie  un   po'  pericolose. 
Di   dirne   altro  per  ora  io  non   m'allento: 
Che  non  son  un,  che  voglia  far  le  chiose 
A    tutti   i   testi;  e   slar  nell' argomento 
Forse  il   meglio    sarà,  che  non  rni  voglio 
Cercar  qualche  nialaoDU,o  qualche  imbroglio. 
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Tornando  a  Cicerone,  in  Plinio  ho  lello, 
Ch'egli  dai   ceci  fu  cosi  chiamato, 
Perchè  di   seminargli  avea  diletto: 
Cosi  ai   Fabi   le  fave  il   nome  haa  dato; 
E   dalle  lenti  Lentulo  fu  detto  ; 
Pisone  dai  piselli  fu   appellalo  ; 
Da'  porri  il  gran   re  Poro  e  in  sua  memoria 
Di  piantar  porri  oggi  più  d'  un   si   gloria. 

ex 
Ma  Plinio,  voi  sapete,  che  uomo  egli  era, 
Se  una  cosa  stampata  ritrovava. 
Senz'altro  esame   la   tenea   per   ver», 
E   nel  suo  zibaldon  la  registrava  ; 
£   veniva  a   pigliare  in    tal  maniera 
Due  piccioni  sovente  ad  una  fava  : 
Pigliava  prima  sé  medesmo,   e  poi 
I  lettori  corrivi,  come  voi. 

CXI 

Credo  che  mi  dobbiate  aver  buon  grado 
Di   si  belle  notizie,  eh'  io   v'  ho  date. 
Che  son  cose  che  s"  odono  di   rado  : 
Noi  dico  già,  perché  mi  ringraziate  : 
E  per  farvi   veder  eh'  io   non   vi   bado. 
Ritorno  a  quella  cena,  ove  ho   lasciate 
Le  magnanime  donne  sottosopra. 
Come  intendeste  in  sul  più  bel  dell'opra. 

CXII 

Dico  dunque,  che  appena  fu   sparito 
Quel  po'  di  foco,  cessò  presto  presto 
Anche  il  timore,  e  a  quel  lauto  convito 
Fino  al  finocchio  ognun  volle  il  suo  resto, 
Seguitando  a  mangiar  con   appetito, 
Tal,  eh'  Elvia  disse  con  parlar  modesto  : 
La  vista  il  ciel  benigno  vi  conserve, 
Che  l'appetito  vedo  che  vi  serve. 


CXIII 

Poiché  fu   terminata   la  gran   cena, 
I   commensali  presero  commiato, 
E   andaro   a  casa  colla   pancia   piena  : 
Molti    vedeano   il   lume   duplicato. 
Altri   reggeansi   in   piedi   a   inala   pena, 
E   come   i   Genovesi,  in    tale   stato 
Molti   steotavan   l'erre   a   proferire, 
E    tutti   quanti  andarono   a   dormire. 


Fecer  lo  slesso  Marco  ed  Elvia,  e  intanto 
Nella  cuna  riposero  il   bambino. 
Il   qual  senza   lamenti   e  senza   pianto. 
Dolcemente   dormi  sino   al   mattino; 
Destossi   allora  degli   uccelli   al   canto, 
Apri  il   digiuno  ed   arido   bocchino, 
E  un   soave   vagito  mandò   fuora. 
Ad  annunciar  che  se  ne   vien  l'aurora. 

cxv 
Benché  il  ealdo   del  letto  assai  le  piaccia 
La  madre,   a   quel    vagir  subito   s'  alza  ; 
Si   getta    tosto   indosso   una   guarnaccia, 
E  fuor  del   letto   in   un   momento  sbalza. 
Ma  prima  che  vediam  ciò  eh'  ella   faccia, 
Elvia   gentil,  così   discinta   é  scalza. 
Una    notizia  mi  convien   premettere. 
La  qual  per  altro  si   potrebbe  ommettere. 

ex  VI 

Ma  temo   d'  aver  troppo  infastidita 
Già  t' udienza,  ed  anche  ho  un  po'di  sete, 
E  se  non   la  facessi  ornai  finita. 
La   mia   sarebbe   discrezion  da  prete, 
A    un   altro  di   la   Musa   mia   v'invita; 
Venite,   miei   signori,  e  sentirete 
Andando  innanzi  sempre  cose  nuove. 
Che  non  le  avrete  forse  udite  altrove. 
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CAIMO  V 


ARGOMEINTO 


È. li  discolpa  r Autore,  e  fa  parole 
Sull'arte  delle  Uluse.  Marco  manda 
In  cerca  d"  una  balia  :   Eli'in   non  runlc; 
Che  al  Jì°lio  ella  ruol  dar  cibo  e  bevanda. 
.S"  insegna  il  modo  di  educar  la  prole. 
Jlii  Marco  in  luce   un''  opera  miranda. 
Ciceron  lascia  poi  senza  ijurrcle. 
Che  gli  facciano  l'  api  in  bocca  il  mele. 


I  /i   <lue    «lifelli   opposlimi,  sta   sera 
M'  ho  da   scolpar,  prima   d'andar  avanti. 
Perché  alcnni  m'han   dello   a   Liinna   cera, 
f,h  io   «Oli  lungo,  il  che  spiace  agl'igiioraDli  ; 
E   che  dalla  passata   tantanfera 
Si   pulean   far   benissimo  due   canti  i 
Altri   tn   han   detto,  per   parer  saccenti, 
(■he  a   quest'istoria  io  fo  troppi  commeoti. 

II 
A   chi   m'  intacca  per  sua   cortesia 
Di    lunghezza,   io   rispondo  brevenienle, 
r.he   si   può   dar  che  alquanto  lungo  io  sia; 
Ma   si   può   dare  ancor  che  chi   mi  sente, 
Per  una   certa   qual   poltroneria. 
Si   si'crhi   un   poco    Iru|ipii   facilmente  ; 
E   si   può   dar  che   giudicando   male. 
Gli  paia  lungo  quel   che  noa   é   tale. 

Ili 
Venrnilo  adesso  alla  seconda   accusa, 
Dove    dite  ch'io   fo   la   chiosa    al    testo. 
Cosa   che  in    versi   un    galanluom   non  l'usa, 
Io   l.iiile  cose  potrei  dir  su   questo, 
Che   la   mia   mente   trovasi   confusa 
Per    troppa   copia  :  pure    presto   presto. 
Senza    entrare    in   inutili   contrasti, 
Io   cercherò   di   dir   tanto   che  basii. 

IV 

AUun   vuole   the   il   fine   de' poeti 
Allru    non    sia    che   (|uel    di    diletl.ire; 
Ed    alcuni    altri,   un    poco   piij   discreti. 
Dicono    che    un    poeta    ha    da    giovare, 
Io    non   voglio   citare   autori    vieti. 
Ma    se    ho  da    dir   la    verità,   mi   pare. 
Che  poeta   non   sia  chi   per  ohbietto 
Non  ha  de' versi  suoi  che '1  van   diletto. 


Per  «liletlar  altrui   basta  sovente 
Vn  musico  o  un  buffone  senza    indegno  ; 
Ha  da   giovar,  dice   un   autor  vivente, 
Un  poeta,   che  sia   del   nome  degno  : 
Che  se   sa  in   oltre  dilettar   la   gente 
A   un  tempo   stesso,  allora   ei   dà   nel   segno: 
Chi  non  giova,  ancorché  abbia  una  gran  voga 
Il   nume   di   poeta   invan   s'arroga, 

VI 

E   così   la  faccenda   esser  dovria, 
E   massime   se   attendere   voleste 
All'  eccellenza   della   poesia. 
La   qual    vanta   un'origine  celeste: 
Ma   che   la   cosa,   in   fatti   cosi   sia, 
Credo  che   voi   non   me   lo  credereste. 
Sebbene  io   vel   giurassi,  e  cento   e  cento 
Dirian   che   ho  fatto   un   falso    giuramento. 

VII 

Io   credo   ben,   che   ne'  principii  sui 
Questa   beli'  arte   in   vero   fosse   tale. 
Che   dilettasse   e  che   giovasse  altrui, 
Essendo   sacra,   mistica   e   morale  : 
Ma    che   siegua  lo    stesso  anche  fra  nui, 
Sebbene   io  sono   un   uom    dolce   di   sale, 
E   che   il   ben   credo   molto   volentieri. 
Pur   ciò   non   posso  creder  di   leggieri. 

vili 
Ed  alla  poesia  credo  che  occorso 
Sia  quel  che  all'  acqua  avvien  d'una  fontana, 
Che  quanto   piii  col   suo   naturai   corso 
Dalla   chiara   sorgente  s'allontana. 
Meo   salubre  diviene,  e   al   primo  sorso. 
Non   par  più   quella   e  spesso   s'  impantana, 
E   albergo   dà   ne'  limacciosi  fondi 
A   rospi,  a  rane  e  altri  animali  immondi. 

IX 

Così   se  fu   la   poesia   già   un    arte 
Non    solamente   amena   e  sollazzevole, 
Ma    fu   colle   sue   dotte   illustri   carte 
Ne' suoi   principii   al   popolo   giovevole, 
Dell'  aulico   istituto    oggi    si   parte. 
Intenta   solamente   al    dilettevole  ; 
E   pili   non   è  qual   fu,   quando  la   cetera 
Trattò  Davidde,   e  peggiorando  invetera, 

X 

E    quell'utilità    tanto    vantata 
Da'  professori   dell'  arte   poetica, 
A'  giorni   miei  credo    che   sia    sognala, 
Cmne    la    qualità   peripatetica; 
Oggi   piò   d'  un   poeta   alla   brigata 
I   sensi   sul   co' versi   suoi   solletica; 
Dolce  tosco   il  lettore  intanto  beve, 
E  dal   dolce  velen  morte  riceve. 
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]^ 


Per  farellar  solo  di   tanti  e   tanti, 
Che  hanno   scritto   poemi  ilalrani. 
Con   qoe' lor  corni,  e  con   qoe' lor  giganti, 
E  fiere  e   mostri   che   hanno   visi    umani. 
Imbrogliai!   malamente   gl'ignoranti, 
E   gnastan  forse   gì"  iolelletli   sani, 
O  colle  carie  lor  piene   d"  untume, 
Guastan  più  d'una  volta  il  buon   costume. 

XII 

È   vero   che  parecchi   all'  età   mia 
Si   son,  dirò  cosi,  presi   la   briga. 
Di  cercare  anche  in   lor   P  allegoria, 
Che   con  dir  breve   le  persone   sbriga, 
E  in   cerio  modo  essa   ne   fa   la   spia, 
E  il  senso   tropologico  investiga, 
E  svela   la   dottrina   che   s'  asconde 
Sullo  quelle  coperte  alle   e   profonde; 

XIM 

Ma,  o  sia  che  forse  mai  non  venga  data 
A   quest'allegoria   come  conviene, 
Dal   buon   lettore  una  benigna   occhiata, 
O   non   sappia   applicarla   troppo   bene, 
O    non   baili    alla    cosa   figurala  ; 
Il    fallo  sta   che   assai   piii  mal   che  bene 
Oggi  deriva,  o  almen   ne  ho  una  gran  tema. 
Dalla   lettura   di   più  d'  un    poema. 

XIV 

Quindi  è  che  in  certe  coseio'non  mi  mischio, 
Con  cui   m'  insegna   il   lume   naturale, 
E    la   ragion,  che  puossi  andar    a   rischio 
Di   far,   per  ino' di    dire,   un  qualche  male; 
Di   più    l'allegoria    talor  franiniischio 
A' canti   miei  ripiena  di   morale: 
E   non    voglio   che   alcuno  nn   di   si   prenda 
Questa  briga  per  me,  questa  faccenda. 

XV 

Perchè  le   cose   un   altro   non   direbbe 
Forse   ch'io   dico  con   mio  grave  iiicomudo, 
O   più   d'  un   forse   non   le   leggerebbe, 
E   a   far  rosi  cogli  altri  anch' io  m'accomodo 
Or  io  che   bado  come  far   si  debbe. 
All'altrui  bene,  e   non   al   proprio   comodo. 
Per  giovare    al    lellor  fo   quanl'  io   posso. 
Né  guardo  poi  se  '1   mio   volume  ingrosso. 

XVI 

O    Giambarlolomnieo,  per  meglio   dire, 
Presago  che '1   suo   libro  scrlltu   in  prosa 
Per  un   poema   aveva    un   di   a    servire, 
Gli   fé'  le  note,  o   vogliam   dir  la   chiusa  : 
Alle   quali    lalor  per   arricchire 
L'  istoria,  anch'  io  v'  aggiungo  qualche  cosa, 
E    al   benigno   lellore   il    teslo   spiani), 
Onde  egli   poi   non   s'affatlthi   in    vano. 

XV   1 

Queste  nule  cred' io   per  piii   ragioni 
Che   glovin   più  degli  asini   e   de'  corni. 
De' palagi   incanlall   e   de'  griffoni. 
Che   pili   non   soiui   in   uso   a'  nostri   giorni  : 
E  di   cui,   per   dar   pascolo   a'  minchioni, 
I   lor   ponili   molli   lian   resi    adorni. 
Ma  che  in  tlii  legge  poi,  come  ho  già  dello, 
NoD  producono  mica  un   buon  effetto. 


XVIII 

Adesso  che  mi  son  giustiCcalo 
Presso   la   gente   di   giudizio,  vengo 
Alla    traduzione  del    prefalo 
Autore,   al   quale   per  lo   più  m'  attengo  ; 
E  perché  dissi   già,  ch'avrei   dato 
Una   notizia,  adesso   vi   mantengo 
La   parola,   perch'io    son    uomo    tale. 
Che   attendo   la  promessa   o   bene   o   male. 

Dico   dunque  che  nell'antica   alale 
Le    mogli    di    diversi  cittadioi, 
O   perchè  forse   fossero   occupate, 
Ovver   per   altri    lor   secondi    fini, 
A    femmine   di    bassa   qiialilate 
Davano   ad    allattare    i    lor   bambini: 
E   grazie  al   cielo  d'  ordinario  adesso 
Le  donne  nostre  fanno  ancor  lo  slesso. 


Avete   visto  mai   le'  pecorelle, 
Che   ove    va    1"  una    lolle    le   altre    vanno  ? 
Se   una  a   belar  comincia,   lotte   quelle 
(he    r  odono   a  belar   losto  si   danno  ; 
Se   una  alza  il  muso,  tutte  le  altre  anch'elle 
Fa   lo  slesso  allo,  e   lo   perchè   non   sanno  ; 
Or  fate   conto  che   lo   stesso   metro 
Tengon   le   donne,   e   che  si   corroo    dietro. 

XXI 

Ciò  che  fa   1' una,   fanno   tutte   quante, 
E   ouD   sanno   che  quel  che  si   conviene 
Ad   una,  o   per    dir  nieglio.  a   tante  a  tante, 
A   molte   altre   però   non    torna   bene  ; 
E    se   pure    lo   san,   ciò   non   ostante 
Vogliooo  farlo.   Oh   pazze  da  catene! 
Van   per  lo  più  le  femmine   a   gran   passi 
Non  dove   andar  si  dee,   ma   dove   vassi. 

XXII 

Se   ad  impiccarsi   alcuna   si  mettesse, 
S"  impiccherian   molle  altre   per  la   gola, 
E   perché  una,    la   qual   forza   è,  che   avesse 
Le   poppe   vote,   o   ne   avesse   una   sola. 
Fé' lattare   i   suoi   figli,  e   le  altre  anch'esse 
Lattar  li  fan  da   qualche   dooniccinula, 
Sebben  per  quel  che  appar  non  son  di  razza 
Di   Amazoni,  né   il   petto  han  fallo  a  piazza. 

XXIII 
Marco  che  ciò  sapeva,   era   imbrogliato, 
Credendo  non    vorrebbe  esser  da   meno 
Elvia  delle   altre   per   ragion   di   stalo, 
E   non   vorrebbe   logorarsi   il  seno  : 
E   di   mandare   il   figlio  avea   pensalo. 
Non    trovandosi   balie   in    suo    terreno, 
Al   famoso   collegio   Petroniano, 
Ch'era   da   Arpino   in   vero   un   po' lontano. 

x\iv 
Dove   mandavaii   fin   di    là  de' monti. 
Senza   guardare   a  spese,   appena  nati 
I   figli   lor   molti   baroni   e  conti, 
E   v'erano   benissimo    allevali  ; 
Perocché  ivi   apprendean   da'vere  fonti 
I    temimi   Ialini   più    purgali  : 
Mentre   tutte   le   balie  io   quel  collegio 
Parlavano  latino  in  modo  egregio. 
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Ma  prrrhè  pia  le   poste  erano  prese, 
Marco- scrisse   a    un    anìiro    ili    Gacla, 
La  (luil   pia   da   una   balia   il    nome   prese, 
Come   cantò   di    Manto    il    gran    ])oeta , 
Acrinccliè  gli  cercasse   in   quel   paese 
l'na   balia,   la   qnal   l'osse   discreta, 
t'.lie  avesse   buono  stomaco,   e  che  fosse 
Giovinetta  e  di  puancie  bianche  e  russe. 

XXVI 

Che   fosse   ben    tarchiata,   e   fosse   bionda 
Di   pelo,   e    avesse  bianca  dentatura. 
Fresca   di    parto   ed    ilare   e   piuconila, 
E   che   avesse   una    Imnna    puardilura  : 
Che   fosse   onesta   e   d'  0!;ni  macciiia  monda, 
K   che   gliela    mandasse   per    vettura  : 
Ma  quando   Elvia   lo   seppe,  se   gli    oppose, 
E  disse  a  Marco  queste  ed  altre  cose  : 

xsvii 
Il   comun  flpliu,   dolce  mio  marito. 
Allatterò   io   stessa   volonlieri  : 
E    piuslo  é   ben   che   se   1'  ho   partorito, 
Faccia   di   madre   gii    altri   mrnisteri. 
E  senza   cercar  balie   in   altro   lito, 
E   senza   che    vi    iliate   altri    pensieri, 
Ho   petto  ancii'io,   che   per  un    figlio  crede 
Ui  bastar  solo,   e  compagnia    non    chiede, 

xxviil 
Il   latte  mio  credo  che  sarà   uguale 
A    quel   d'un' altra,  e   forse   ancor   migliore, 
E   come    voi   sapete,   ho   un    petto    tale, 
PicDU  così   del    necessario  umore, 
(.he  andar  potrei   per   balia   a   uno  spedale; 
Or   non    mi    fate    dunque    il   disonore 
Di   far  credere   al    iiiundo   che   in   me   sia 
Di    ijuel   che   Dou   mi   manca   carestia. 

XXIX 
C«é   solamente   io   prenderò    1'  assunto 
D'  allattar  Tullio,   se    vi   contentate, 
Ma    finché   al  primo  lustro  ei  iioii  sia  giunto. 
La    cura   d'allevarlo   a    me    lasciate; 
1    figli   sono    tali   e   quali    appunto 
Noi   gli   avvezziamo   nella    prima   etate, 
Chi   d'  educarli   non   ha   pazienza. 
Tosto   u   tardi  uè  fa   la   penitenza. 

XXX 

Voi  che  portate  sempre  in    tasca   Omero, 
Avete   letto  del  sagace   Ulisse, 
D"  Enea,  d"  Achille,  fior  d'  ogni   guerriero, 
L'  allo    valor,    le   bellicose   risse  ; 
M.i    uello  stesso    tempo,  se   sincero 
Fu  colui  che   le   loro  imprese  scrisse. 
Letto  avrete   le  cure  e   i  dolci   alFauni, 
Che  custaro  alle  madri  i  lur  primi  aaai, 

XXXI 

E  Demostene,  celebre  oratore, 
E    Socrate,  filosofo   sì   chiaro. 
Alle  madri  costar  mollo  sudore, 
E    non    leggiero   incomodo  costaro  ; 
E    nel    mondo  si    fer   cotanto   onore, 
l'erchè  materno    latte   ambo    succhiaro; 
Se  avessero   bevuto  ad  altro  fonte, 
Nuu  sarebber  quelle  anime  si  cunle 


xxxii 
Quanti    fanciulli    tornano   ammalati 
A    casa,    che   eran   prima    allegri    e    sani  ? 
E    quanti    dalle    balie    haii/io   succhiati 
I    lor  costumi    ruvidi   e    villani  ? 
Quanti   bambini   in   culla   fiir  cangiati  ? 
Quanti   fratelli   vengono  alle  mani, 
E   di   raro   1' un   va  dell'altro  a   verso, 
l'erchè  succhiarun   già   latte   diverso  ? 

XXXIII 

Chi   niega    a"  figli   il    primo   nutrimcnlu, 
La    provvidenza   oll'ende   e   la   natura, 
Che  alle  donne  con  saggio  avvedimento, 
Di   rilevare   il  petto  ha   avuto  cura. 
Non    già    per   vano   inutile   ornamento. 
Né  per   mostrar  die   sa    d'architettura, 
Ma   sol    perché   alljtl.issero    i    figliuoli, 
Come   prima   di   me    notò    il    Fagiuoli. 

XXNIV 

Ed   Elvia   sopra   un    tal   particolare 
Discorse   un'ora,   e  citò  molti   autori; 
Jla    io   che   non   son    solito    d'entrare 
In    que'  luoghi,   ove   é   meglio    star  di  fuori, 
Certe  materie   poi   le  lascio  slare, 
E   fu  come  fanno  altri    traduttori, 
(".l)e   per   terminar  1'  opera   più  presto, 
Qualche  coselta   lasciano   nel    testo. 

XXXV 
E    Marco   ch'era    buono,   buono,    buono 
Disse   pieno   di   giubilo:    Jrilcr  (din: 
Pien   un   marito   fortunato   io  sono, 
Perchè   ho  una   moglie  che   sa   far  da  balia. 
Cosi    iiriilino,   ei    disse  in    alto   tuono 
Di    voce,    le   altre   femmine   d'Italia 
Il    suo    nobile   esempio:    ma   gli    Dei 
Non   esaudirò   i   voti  suoi,  né  i   miei. 

XXXVI 

Or  capirete  quel   eh'  io  già   v'  ho  detto 
Neil'  altro  canto,  iilrst.  eh' Elvia  il  suo  figlio 
Vagire   udendo,    balza    giti   dal   letto, 
Senza    guardare   a   incomodo   o   a    periglio, 
E    avvicinando   il    macchinoso   petto 
Alla   culla,    con    provvido   consiglio, 
Jl    capezzolo   in    bocca   a    Tullio   adatta, 
E   Con  materna  carità   lo   allatta. 

xxxvii 
Ed   il   buon   Marco  suo,  che  quasi  sempre 
Al    grande   allo   ritrovasi    preseiile, 
Di  conlentezza   par  che  si   distempre 
E    mille   cose    egli   rivolge   in    mente: 
Pensa   che   un    di    sarà   di    buone    tempre 
Il   suo   figliuolo,   e  sarà   un   uom   valente, 
Succhiando   in   un   col   latte   le  leggiadre, 
E  rare   doti   della   buona   madre. 

xxxvm 
Ed   or  si   figurava  col   pensiere 
La   si    famosa    Cornelia    romana: 
Or   contemplava    in    KIvia   con   piacere 
Qualche  matrona   celebre   Spartana: 
Ora   si   figurava   di   vedere 
La   rinomata   Andromaca    troiana, 
Quando  nutriva   col   suo  proprio   latte 
Ne'  di  felici  il  caro  Astianalte. 
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XXXIX 

Avrai  poche  compafine,  o  donna  forte, 
Marco  le  dice,  con  cera   ridente  ; 
Però  ti  prego  piò,  pentii  consorte, 
Non  lasciar   l'alta  impresa  per  niente: 
Che  dee,  chi  viver  vuol  dopo  la  morie, 
Seguire   i  pochi,  e  non   la    volpar  genie; 
E   benedice   il   dì  che  con   lei  lece 
Il  malrimouio,  nove  volle  e  diece. 

XL 

Ad  Artemisia  or  la  paragonava, 
Ora  le  dava  quattro  o  cinque  baci. 
Or  le  dicea  :  Seguita  pur  da  brava, 
Le  lue  faccende,  che  cosi  mi  piaci; 
Or  contro  quelle  donne  declamava, 
Che  di  ragion  non  erano  capaci, 
E  piuttosto  volean  con  lor  periglio 
Aver  la  febbre  che  allattare   un  Gglio. 


I  lor  parti,  ei   dicea,  le  fiere  slesse 
Allattao   pur  con   grave   lor  marlòro  : 
E  molte  donne  grasse  e  ben   complesse 
Non  vogliono   allattare  i   6gli   loro; 
Perchè   da   essi   non    vengano   compresse 
Quelle   che  poi   con   poco    lor   decoro 
Tengono  e  notte  e   di  senza   alcun  velo 
Esposte  al  sole,   all'  aria,  al  caldo,  al  gelo. 

XMI 

Così  Marco  dicea  ;  ciò  non  ostante 
Io  non   tutte   le  femmine  condanno, 
E   se   allattar  non   voglion    tante   e   tante 
I   figli,   forse   con   buon   fin    lo   fanno  ; 
Conoscono  sé  stesse,  e   dell'  infante 
Compassione  qualche  volta  esse  hanno, 
E   pili   d'una   non   vuol,  che  i  suoi  difetli 
Succhino  io   un  col  latte  ■   pargoletti. 

XLIII 

E  non  s'arrischiano  altre  alla  grand'opra, 
Perchè  star  non   sapendo   un'ora  sole. 
Non    torna   a   conto   che   da   lor  si   scopra, 
Ciò  che  forse  da  lor  celar  si   suole  : 
Pur   troppo   di  veder   talun    s'  adupra. 
Dirò   cosi,   la   doppia  altera   mole. 
Senza  che  all'altrui   vista   venaa  esposto 
Liberamente  ancor  quel  eh' è  nascosto. 

XI.IV 

Se  costoro  non  vogliono  allattare 
I   lor  figliuoli,    io   non   me    ne   lamento  ; 
Ma   che   poi   non   gli   vogliano   allevare, 
Come   debbono,    è  un    grave   mancamenlo; 
E   che  per   loro   non   si    voglian   dare 
Alcun   pensier,   come   fan    cento   e   cento, 
E    non   vogliano  averne   alcuna   cura. 
Oh  questa,  a  dire  il   ver,  mi  sembra  dura. 

XLV 

Credon,  dirò  così,  d'aver  finito 
Ogni   dovere,   ed   ogni    grattacapo 
Multe   lenimine,  quando   han  partorito, 
If   quali   bau   vólo  stranamente   il   capo. 
Ma   costoro   s'  ingannano   a   partito, 
E   non  san   ben.  che  allora  son  da  capo, 
O,  per  dir  meglio,   allor  comincia  il  buono. 
Ne  ban  da   lasciare  i  figli  in  abbandono. 


Hanno  da  far  co'  proprii  figli  quello, 
Che  fa  co' suoi   pulcini   la  gallina. 
Che  li  difende  da   ogni   tristo   uccello, 
E  per  loro  s'  affanna   e  si   tapina; 
Han   da  improntare  in  essi   il   bel  suggello 
Della  religion   santa  e  divina; 
E  non   passar,  come  oggi  far  si  suole. 
Il  tempo  in  giochi,  in  veglie,  in  ciance,in  fole. 

XLVII 

Han   da   educar  per   legge  naturale 
Le  femmine  volgari,  e   le  matrone, 
I   loro  figli,  e  a   lettre  di    speciale 
Quest' obbligo  il   Signore   ad   esse   impone: 
E  dice   un   santo  Padre,  che   del  male, 
Che  per  mancanza   d'  educazione 
In  questo  mondo  i   figli  avranno   fallo, 
Renderanno  le  madri  uà  conto   esalto. 

xr.viii 
Se  nomino  le  madri,  io  non   escludo 
Per  questo  1  padri,  anch'  essi  han  da  vegliare 
Sopra    la   loro   prole  ;   oud'  io   conchiudo, 
Che  chi   ha  figliuoli,  ha   molto  da  pensare: 
E   ben    ini   raccapriccio,   agghiaccio   e  sudo. 
Quando   rifletto   a   quel   che   si   suol   fare 
Da' genitori,   o,   per   dir  meglio,   quando 
Quel  che  non   fassi,  io   vo  considerando. 

XLIX 

Non   basta  consegnargli  ad  una  serva. 
Credendo  scaricare   il  grave  peso. 
La   qual    talvolta   libera   e  proterva 
Gli  alleva  mollo  mal,  per  quanto  ho  inteso  ; 
Quel  eh'  essi  fan,   non   cura   e   non   osserva, 
E   da  ignoranza  ha  il  cervel  guasto  e  offeso, 
E  a   un   tenero  fanciullo  spesso  nuoce 
Coli'  esempio  non   men,  che   colla  voce. 

L 

Ma  sia  pur  savia,  e  sia   dabbene  assai, 
Lo  sperar  che  de' figli   abbia  da  avere 
Quella   cura  che   tu   di   lor   non   hai, 
E   una   vana   speranza  al   mio  parere  ; 
Se  avessi  figli,  io  non  vorrei  giammai 
Sperar,  che  altri  facesse  il   mio  dovere  ; 
E  se  s'usa  cosi,  1'  usanza  è  ladra, 
E,  a  dir  la  verità,  poco  mi  quadra. 

LI 

E  però  Marco,  quando  fossi   addalo. 
Che  promeltea   la  moglie  un   di   que' frutti, 
Che  tanto   tempo  avea   già  sospirato. 
Cercò  subito   tutti,  o   quasi   tulli. 
Quegli  scrittori,  i   quali  hanno   trattalo 
Della   maniera  d'  educare  i   putti, 
E  con  attenzion   Marco   li  lesse. 
Benché  bisogno  forse  non  ne  avesse. 

MI 

E   a  leggere  11  diede  anche  alla   moglie 
Prima,  che   desse  in    luce   il  bel  bambino. 
Ed  in  breve  produsse  altro  che  foglie. 
Come   vedremo.    1"  orator   d'  Arpino  ; 
E   Marco  in   oltre,  come  si   raccoglie 
Da   un  antico   grammalicu   latino, 
A   uso  del  filio  suo  che  amava  multo. 
La   Ciropedia  scrisse  in  verso  sciolto. 
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Così   vrnnF  da   Marro  intiinlali) 
l'n   libro,  eh' ei  compose;  e  chi   desia 
Si(i«re  il    vero  suo  sipnificalo, 
I.rpga   Varrone   lie  F.l\'mnln:;ia  ; 
Che   non    ha   f^tiari   che   lo    rislanipato 
In  Roma,   in   non   so  qii;ile   stamperia, 
Ed   è   un    libro   in    suo    penerc    [urrello: 
E  beo   vero   però  eh'  io   non   V  ho    lello. 

I  IV 

Ma  per  dar  sopra  un  libro  il  suo  giudizio, 
Di   leggerlo  non   è   pia   necessario, 
Basta   si>lu   saperne   il    frontespizio, 
O   al   pio   vetlerne   l'indice   e 'I   sommario; 
Basta   leggere   il   Clerc,   od   il    Fabrizio, 
Oppur  qualche    Giornale   letterario, 
O    la    Eloquenza    del    buon    monsignore 
Fontanini,  o   altro  simile   scritture. 

i.v 
Vi   sono    in    fatti    certi   bei   cervelli. 
Che   in   poche   ore   diventan    letterati, 
E    dan    giudizio,    se   cun    lor   lavelli. 
Di   quanti    libri    furono   stampati  : 
E   lo    danno    talvolta    anche   di   quelli, 
Che  nel   mondo  giammai   non   sono  slati  : 
E   presso   le  persone   dozzinali 
In    gran   credito   son   questi  cotali. 

IVI 

E    spacciano   ilullijna    a    lutto   pasto, 
E   fan    ne' croiclii    i    dodi    e   gli    eruditi, 
E    sono    per   lo   più    dotti    da    basto  : 
E   pur  sono   stimati   e   riveriti; 
Io  con    costor  mal    volenlicr  contrasto, 
Perchè   nemico   son   ili    risse   e    liti  ; 
LI    lascio   dir,    ma    nel    mio  cuor   per  certo 
Io   gli    stimo   secondo    il    loro   merto. 

I.VII 

Io   li    tenpo   Ira  me   per   ignoranti, 
O,  se  vi  piace   piii,  per  impostori  : 
E    lascio  che   piti   d'uno,   come    tanti 
Barbassori   e  arcifaiirmi   gli   onori. 
Non    basta    al    dir   de'  dotti    tutti    quanti, 
I    trattati   saper   di   molli    autori, 
Non    basta,    iddi,   di   cento   e   cento   tomi 
Saper  le    varie   edizioni    e    i    niiiiii. 

I.VIil 

Ma    quel   che   in   essi   si   ritrova   scritto. 
Attentamente    leggere  si    vuole, 
E   bisogna  da  piii   d'  un   manuscrllto 
Scooter  ben   ben    la   polve   e   le   tignuole  ; 
t.   leggere  couvleu,  per  far  profitto, 
I    libri   interi,  e   non    quattro   parole. 
Ora  di   questo  autore,  ora   di   quello, 
Come  fan  molti,  che  noo  hao   cervello. 

Né   si  TÌpulin   mai   veri  eruditi 
Color,  che   fanno  i   loro  studi   sopra 
I   lessici,   che  or  sun   quasi   infiniti, 
Anzi   coslor  perdono   il   tempo   e   I'  opra, 
E   pili   d'  uno    ve    ne   lia    ne'  nostri   liti, 
die    mentre  col    voltar   talor  sossopra 
Slmili    libri,   diventare    stima 
l'n   gran   dottor,   ne   sa   meno  dì  prima. 


Sopra    gli   autor   Ialini   e   sopra   i    greci 
Uno   studio    melodico    ed    esalto, 
E   su   i    toscani  che   son    più   di   illeci, 
A   un    letterato   è   necessario  alTatto, 
E   voi   dovete   far  quel   eh'  io   non    feci, 
E   conosco   che  sono   slato   un   mallo  ; 
Sudar  dovete,   se  pur   voi   bramale 
Di   diventar  persone   letterale  ; 

Dovete  rivoltar  sera  a  mattina 
Libri   di   poesia,   libri  d'istoria. 
Ed   altri    libri    [lieni   di   dottrina, 
E   imprimervcli   ben   nella  memoria; 
E   in    colai   guisa   d' cittima   farina 
Bicolinerele  il   sacco  ;   e   vera   gloria 
Non   vi  potrà  mancare,   o  se  scrivete, 
O  se   parlare  in   circolo   vorrete. 

r.xii 
E   se  cantar  vorrete   in   sili   sublime 
Le   lodi   de' moderni   o   antichi   eroi, 
Le    vostre   colte  e  maestose   rime 
Faranno    invidia    a    chi    verrj    dappoi; 
E   non   la  cederanno   a   quelle   prime, 
Che  scrisse  già  il   Petrarca  a'  tempi   suoi 
Con   tal  grazia  e  dolcezza  e  con   tal  legge, 
Che  maraviglia   fanno   a   chi   le   legge. 

i.xm 
Ma   mi   direte   voi,  che   gli   altri   al   volo 
Animo,   ed    a    volar   alto    io    non    sono  ; 
K    ben    ragion    n'  avete   die   dal    suolo 
l^o-a  m'alzo  e  a  poggiar  allo  io  non  son  buono: 
Ben   lo  conosco   anch'io,   ma   rai   consolo 
Nel  pensar  che   lalor  col   rauco   suono 
Serve   nelle   battaglie   un    vii    metallo 
A   incoraggir  un   fervido   cavallo. 

LXIV 

E   la  campana  per   esemplo   anch'essa, 
Sebben   non   abbandona   il   campanile. 
Serve   a   chiamar   però   lo    gente   a   messa  ; 
E   alla   campana   anch'  io   sarò  slmile, 
Se   non   sendo   la  sorte   a    me  concessa 
Di   farmi  onore  col   mio   rozzo  stile. 
Ne' vostri  pelli   una   pungente   brama 
Accenderò   di   gloriosa  fama. 


Ma,   per    tornar   finalmente    in    paese, 
Dico,   che    Marco,   luenlre   era    io    Ar|ilno, 
(.anlò   di    Ciro    le    famose    imprese, 
Per   utile   di    Tullio    ancor  bambino, 
E   in   quel   poema   ad    additare   ei    prese 
Qual    esser  debba   un    vero   cittadino, 
(•,  per  dir  meglio,   un  bravo  capitano, 
Anzi  ijual  esser  debba  un  buon  sovrano. 

I.tvi 
E   su   questo  modello   un   altro  autore 
Compose   |ioscia    in    gallica    favella 
Un   altro   libro,  che  gli   ha  fatto  ouore, 
E   che  in   volgar  Telemaco  s'appella: 
<,>uesta,   a    voler  parlar   senza    livore, 
È   un'opera   leggiadra,  amena   e   bella, 
E   l' ha   ridotta   ora   in  oliava   rima 
Un  poeta,  del  quale  ho  molla   slima. 
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IXVII 

E   dalla  lezH)n   il' un  libro   tale 
Molte  cose  si  possono  imp.irare, 
r.lié   vi   son    pezzi   di   buona   morale, 
Ed  altre  cose  curiose,  e  rare; 
E   lo   dovrian    tener  sotto   il   friianciale, 
Tulli  coloro,  che  Iian  da  comandare, 
€otne  teneva,  se  non  è  bugia, 
Tullio  a  suo  tempo  la  Ciropedia  : 

r.xviii 
Ma  per  adesso  egli   non   è  da   lanlo, 
O,  per   dir  meglio,   ei  non  è  buono  a  nulla, 
S'  Olle    solo   vagir   di    lanlo   in    tanto 
f)r   in   braccio   alla   madre   or  nella   culla  ; 
E   la   madre   sollecita   frallaulo 
Ora   lo   allatta,  ed   ora   lo    Iraslulla, 
Ed   ora  fa   con   lui   di   quelle  cose, 
Che  fan  cui  Cali  le  madri  amorose. 


Con  quanta  cura   e  quanta  diligenza 
ricerone   da    lei   (osse   allevato. 
Se   d'ascoltarmi   avrete   pazienza. 
Un   altro   giorno   vi   sarà   contato  ; 
Per   or  abbiale   sol   la   sofTerenza, 
D'  udir   un   caso   e   poi   ho    terminato, 
Va   caso   raro,   del   quale   un   esatto 
Racconto  Giambarlulommeo   ci  ha  fallo, 

ixx 
Quel   fiiambartolommeo  fu  veramente, 
Il   che   però   sia   dello   di   passagsio. 
Va   uomo   nel  suo  genere   eccellente. 
Un  uom  d  una  gran  flemma,  un  uomo  saggio. 
Mentre  scrisse  cosi  minutamente 
Del  gran  Tullio   la  vita  in  sno   linguaggio, 
E   spero  ben   che  la  sua  nobii  prosa 
Abbia   a  produrmi   un  giorno  qualche  cosa. 

ixxi 
Se  il  gran  Francesco  primo,  re  di  Francia, 
A   qne   rlie   tradurevano   in   francese 
Un    libro,  dava   una   si   buona    mancia. 
Che  per  un   tempo  lor  facea  le  spese: 
Onde  nessuno  si  grattò  la  pancia 
Infin  eh'  ei   visse,   in   tulio  qnel   paese. 
Ma  sorser  mille,  e  mille   traduttori 
D  istorici,  poeli  ed  oratori. 

I.XXII 

Chi  sa,  che  qualcheduno  almen  non  dica. 
Perché   non   sono   un   re   di  Francia  anch'io, 
Che   a   costui    per   la  sua   ladra   fatica, 
Io   cerio   vorrei   dar  del   ben   di   Dio? 
Chi   sa,  che  a   un'alma   delle   Muse   amica 
l'eggendo  con   diletto   il    libro   mio, 
ISon  venga  in  capo  lo  strano  pensiere 
D'  accomodarmi  l'  uova  nel  paniere  ? 

LXXIII 

Ma  rio  sia  dello  per  un   verbi    grazia. 
Che  sebbcn   non  son   nato  in   buona   luna. 
Pur  prego  il  Cielo  a  farmi  questa   grazia, 
Che  non  mi  sia  mai  data  cosa   alcuna. 
Che   per  me   la   sarebbe   una   disgrazia 
Quella  che  a   un  altro  parrebbe  fortuna  : 
E  spero,  anzi  ho  una  fede   viva  e  vera. 
Ch'esaudita  sarà  la  mia  preghiera. 


r.xxiv 
E  in   questo  modo  io  sarò  consolato. 
Perché  corre   un  proverbio  fra  la  genie, 
Che  in  questo  secol   nostro  e  fortunato 
Un   ignorante,  un   che   non  sa   niente  ; 
Pero   vedendo  che   finora    il   fato. 
Dirò  cosi,  mi   tratta  malamente, 
E   la  fortuna   non   mi  fa   gran  festa, 
Pacmi  d'aver  molto  cervello  in  testa: 


Laddove  se   alcun   desse  a'  versi  miei. 
In    vece   di   dir:    bravo,   mi  rallegro; 
Un   cento   scudi,   io   mi    dispererei, 
E  mi   verrebbe  addosso   1   umor  negro  ; 
Perderei   1'  appetito  e   non  saprei 
Quasi   più   Come   fare   a   stare   allegro  ; 
Che   avrei   paura   senza   dubbio   alcuno, 
D'  essere  anch'io  di  quel  bel  numero  uno. 

ixxvi 
E  vero,  eh'  io  son   poi  di  si  buon  cuore, 
Che  vedo  il  meglio  ed  al  peggior  m' appiglio, 
Se   alcun   mi   dà   qualcosa   di    valore, 
Sebben   di   raro   v'  é   questo   periglio. 
Più    tosto,   che   piatir   col   donatore. 
Cedo  alla  forza,  e  cangio  anch'  io  consiglio, 
Allor   non    guardo   tanto  per   minuto, 
£   non   lo  per   viltade   il   gran  rifiuto. 

r.xxvii 
E  una  gran   dama   ve   ne  può  far  fede. 
Ch'esser   dovria   d   esempio   ai   cavalieri. 
Questa   per  sua    bontà  mai   non   mi  diede 
Cosa   eh   io  non  prendessi  volentieri; 
Quel  che  mi   dà,  sia  premio  o  sia  mercede, 
Ricevo  :    e   non   mi   do    troppi   pensieri  ; 
Perché    Domeneddio  so  che   comanda 
Di  torre  il  bene  e  il  mal  quando  ei  lo  manda, 

LXXVIII 

Ma  sono   uscito   un   poco  fuor  di  strada. 
Però   torniamo   a   metterci   in   cammino 
Che  non   pensaste  ch'io  vi    tenga  a   bada. 
Per   tirar   acqua  intanto   al   mio   mulino  ; 
Udiamo   dunque,   se   cosi   v'aggrada, 
Dalla    bocca   del   mio  fedel    Turpino, 
Quel  caso  stravagante  e  mollo   raro. 
Successo   a   Tullio   a'  trenta   di   febbraru. 

i-xxix 
Un  di,  eh'  Elvia  era  andata  ad  una  fcsla, 
Cicerone   rimase   in   casa   solo  : 
La   prima    volta   e   1'  ultima   fu   questa. 
Che   solo   fcivìa  lasciasse   il   suo   Ggliuolo: 
Quando,  ecco   venne  dall'  iblea  foresta 
Nella  sua  stanza  d'api  un  grosso  stuolo. 
Nell'ora,  in  cui  s' accendon   le  candele, 
E  fabbricogli  nella  bocca  il  mele. 

LXXX 

Dopo   l'avemmaria  prese  partito 
Elvia  d'  andar  a  casa,  come  era   usa, 
E  venne  accompagnata  dal   marito, 
Cosa  che  a'  giorni   nostri  più   nou  s'  usa  ; 
Ma  quando  vide  quel  eh'  era  seguilo 
Al  figlio  suo,  restò  così  confusa, 
Che  stando  immola  colie  mani  in  mano, 
Pareva  la  colunna   di  Traiano. 
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rxxxi 
Marco,  ch'era   più   losto   un  uomo  prave, 
Si    fé' portare   un   buon   bicchier   di   vino, 
Poi   liisse  :   Nasceran,   se   saran    fave, 
E   di  Tullio   il   parlar  prece  e   Ialino 
Sarà   più   dolce   un    piorno  e   più   soave. 
Del  nirl,ctie  allesso  ha  in  boera, e  In  indovino: 
Elvia  si   r.illf prò,  che   le   sovvenne, 
Che  un   siniil   caso  ai  gran  Flalune  avvenne. 

I.XXXII 

Qui   si   potrebbe   fare  un   bel   problema, 
Se   sia   più   strano   e   più  tnaraviplioso 
Questo   fallo,    e   più    depno   di   poema, 
O   quel    ili    Henu>   e    Homolo   famoso  ; 
Ma   perché  questo   è  fuor  del  mio  sistema, 
E   perché   non   son    troppo   curioso, 
lo   lascio  alle   discrete,   e   altre  persone 
Esaminare  a  casa    la   quistioDc. 

I.XXXIII 

E   per   tornar   là,    d'onde   ho   comincialo, 
fide,    perché   al    principio    il   fin    risponda, 
Perchè  'I   dir    breve    a    tulli   quanti    é   prato, 
Per   andar   delf  alimi   peniu    a    seconda; 
Prima    che   alcun    dica    eh'  io    1'  ho   seccato. 
Questa    leppenda,   eh'  è   poco   gioconda. 
Purché   non    passi,  come   si   suol    dire, 
La   brevità  in   esempio,  io   vo'  Coire. 

I.XXXIV 

Perché   nepli  altri  canti   io  voglio  fare 
f.ome  mi  piace  e  come  ben   mi   torna: 
Lungo   e   breve  sarò,  qual   più  mi   pare, 
♦'.he   il   fornaio  sa   come   il  pan   s'  inforna  : 
Sia   breve,   quando    a    lui    tocca   parlare. 
Chi   di   voi   la  lunghe/za  ha  sulle  corna, 
E   lasci   fare   a   un   altro,  come  vuole. 
Che  ognun   può  dire  a  suo  modo  parole. 


ixxxv 
Aggiungo  uD'alira  cosa  a  quel  che  ho  detto, 
Ed    è,   che   se   seguile    tuttavia 
A   criticarmi   si,   eh'  io  sia   costretto 
Ad   ogni   canto  a   far  l'apologia 
Come   ho   fati' oggi,  con   tutto  il   rispetto, 
Troppo    lunga    sarà   l'istoria   mia; 
E   perderemo   il   tempo  in   vane  ciance. 
Tornando   a  dir  cose  già   viete  e   raiice. 

r.xxxvi 
Però  fate  così,  voi   non   pensale 
Ad    altro,  che   a   lodar  questi   miei  canti, 
()    per    lo   meno    non    li   criticate, 
Se   volete   eh'  io   possa    andar  avanti  : 
Che   Colla    vostra    critica   mostrate 
D'esser,  per  mo"  di   dire,   un  po' ignoranli. 
Anzi  mostrale   un'  ignoranza  estrema, 
In   non  saper  che  cose  sia  poema. 

i.xxxvii 
E    al   buon   Platone   ricorrete  invano, 
E   al   dolio   Slaglrila,   e  al   Venosino, 
Perchè   questi   e   molti   altri  a  mano  a  mano 
Trattarono   del   greco   e   del    latino, 
Ma   non    già  del    poema    italiano; 
E   mollo   men   di   quel   del   mio  Tnrpino, 
Il    qual    non   é   soggetto   a    tanti    intrichi, 
Né   a   tante  sottigliezze  degli   antichi. 

I.XXXVIII 

Che  ad  altro  non  pensar  che  a  porre  in  ceppi 
L'ingegno  altrui,  che   libero   già   nacque; 
E   di   lacci   e  capestri   sono  zeppi 
I    libri   lor,  che   a   me  seguir   non  piacque: 
E   mollo  encomio  mento,  se  seppi 
balla   vii   servitute    in  cui   si   giacque 
La  squallida,   1' afflitta  poesia. 
Liberare  scherzando  :   e  così  sia. 
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CAINTO  VI 


ARGOMENTO 


J). 


'elle  donvK  si  parìa  ;  Elf'ia  è  iodata. 
L'  ori^in  di  Bologna,  ad  o^ni  scienza. 
Che  f:'a  in  essa  fiorirà,   e  rncntoi'ata  : 
Poi  ficn  la  patria  (T  Elvia  a  conoscenza. 
De'  chiosator  de  scritti  altrui  hiasmata 
E  in  un  la  dappoca^^gine  e  insolenza. 
V  Elfia  si  manifesta  il  genitore. 
Essa  in  lo  studio   e  in  altro  si  fa  onore. 


^^->i#s- 


Da 


Fante,  Ariosi»,  Peirarra,  Boccàccio, 
E  allri   di  cui   non  mi   ricordo   adesso, 
Mentre  vivean,  si  presero  l'impaccio 
Di   scriver  molte  cose   del   bel   sesso, 
E  di  sue  mercanzie  ciascun  fé'  spaccio, 
Sebbeu   non    lenner   tolti    un   modo   stesso. 
Che    allri    lodò   le   donne   in   piii  d'  un   loco. 
Altri   scrisse  di   lor  roba  di  foco. 


Ed  oppi   ancor  si   lien   li>  slesso   metro  ; 
Delle  donne  si  parla  all'  occorrenza 
Or  bene,  or  mal,  rome  nel  tempo  addietro  ; 
Ognun    vuole   spcil.ir  la   sua   sentenza  : 
E   vorrei   quasi   quasi    tener  dielro 
Quest'oppi  apli  .litri  aneli  io,  ma  la  prudenza 
Mi   tira   per   la   manica   del   sajo 
Fertile   non  entri  in  questo  gineprajo. 

MI 

E   se   v'entrassi   mai,   sarebbe   cerio 
Rilficile   a   poter   passarla   nella, 
E   mi   sovviene,   che   dicea    Roberto  : 
In   questo   mondo   clii   la   fa    l'aspetta: 
F.   la   femmina,  io   parlone  ab  experlo. 
Pronta   naturalmente   alla   vendetta: 
E  dallo  sdepno   femminile  i  cani 
Ne  scampi  il  cielo,  non  die  noi  cristiani. 

IV 

Del  male  se  n' è  pia   detto   abbastanza. 
Senza  che  voplia  anch'  io  far  il   dottore  ; 
Ed  è  facile  in  mezzo  all'  abbondanza 
A  mostrarsi  poeta  ed  oratore. 
E  a  voler  liirne  ben,  poca  speranza 
Avrei   d'uscirne   con   un   po' d'onore; 
E   veramente   è   quesla   una   ceri"  opra, 
l'rinia   di   larla,   da   pensarvi   sopra. 


E  vero  che  parlandone  in  astratto, 
D'  opoi   cosa  può  dirsi  e  bene  e   male  ; 
So  che  altri   giunse  a  lodar  fino  un  gatto. 
Fin   r  asino,  la   peste  e   1'  orinale  : 
Con   lutto  ciò,  s'  io  mai    venissi   all'  atto 
Di   parlar  delle   donne  in   generale, 
A   lodarle  sarei  poco  inclinato. 
Che  avrei  paura,  che  fosse  peccalo. 

VI 

E  se  dovessi  dir  quel  che  ho  nel  core, 
Dio  sa  quel  eh'  io  direi  ;   ma   la  fortuna 
Per  sua  bontà  m'ha   fallo   servitore 
Di  Tal,  che   in  sé  diversi   pregi   aduna, 
E  delle  donne   é  veramente  il  fiore. 
Anzi   è   la  cima:    e  in   grazia  di   quesl' una 
A   tulle   le  altre  volenlier  perdono. 
Se  fosser  peggio  ancor  di  quel  che  sono. 

VII 

Sebben   parlato  ho   d'una  solamente 
Voi  sano  modo  intender  mi   dovete, 
Ch'io  non  escludo  le  altre  interamente, 
E  accorderovvi,   se  cosi    volete. 
Che  credere  si  debba  piamente. 
Che  ve  ne  sien   delle  altre   ancor  discrete; 
Piene  di   gentilezza   e  cortesia, 
Di  senno,  di  modestia  :  e  cosi  sia. 

vili 
Di   quelle   sol  che  praticar  io  soglio, 
Potrei  citarne  diciannove,   o  venti, 
Che  piene  di  bontà,   vote  d'  orgoglio  ; 
Ponno  passar   per  femmine   prudenti  ; 
Ma   perchè   le   altre   disgustar   non   voglio. 
Che   avriano   invidia,   io   lascio   le   viventi 
E  venpo  ad  una,  eh'  è  un  pezzo  eh'  è  morta. 
Ed  alle  vive  può  servir  di  scorta. 

IX 

Voi   v'  accorgete   già  che  sarà  questa 
Elvia,  che  madre  fu   di  Cicerone; 
E    mi   par   cosa    lecita    ed   onesta. 
Se '1   figlio   é   noto  a   tulle    le  persone, 
Ch'  io   la  virili  vi  renda   manifesta 
Di   lei,  che  fu  la   principal  cagione, 
Che  Tullio  diventasse  un  noni   di   vaglia, 
E  più  che  podestà   di  Sinigaglia. 

X 

A  lei  certo  non   resero  giustizia. 
Né   fer   grazia   i   poeti    del   preterito 
Tempo,  i  quali  ci   diedero  notizia 
Di   donne,  che   non   ebbero   gran   merito: 
E    (ler   dimenlicauza,   o   per   malizia 
Tacquero   d"  Elvia,   il   di   cui   benemerito 
Nome  o»gi   giorno  si  ritrova   appena 
Sopra   qualche   tarlata   pergamena. 
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Ma  ìiea  io  cercbrró,   se   non   >'  increjce, 
rti   (rlrbrarU   col   mio   basso   ingrano, 
r.   fr  dal  erro   oliblio  <li   novo  ella  esce. 
Il   rlie  caro  le  fia   nelP  altro  re^no  ; 
A   me   non   pia,  che   5ono   un   nuovo  pesce, 
F.   che  ho    uno   slil  di  lei  non  troppo  dei:no, 
Ma    a    Giamliarloloniiiiro   grazie    ne  renda, 
Primo   invenlor  di   questa  mia   leggenda. 

XII 

Se   d'altra   parie  a   quaUheduno  sembra, 
Che   (jueslo   sia    un    uscir   dell'  arpomenlo, 
E   un    appiccare  a  un  rapo  uman  le  membra 
Di    cavai,    non    nit-l    rechi   a    maiicamenli)  ; 
Che   se   di   quel    che   ho  detto  vi  rimembra, 
Di    Giambartolomineo   puro   strumento 
lo  sono,  o,  per  dir  meglio,  esso  è'I  mio  duce, 
E  ove   eli   pare   e   piace   ei   mi  conduce. 

XIII 

E   perchè,  appunto  ei  dice  al  libro  primo, 
A   carte   veiilisci,  che   Tullio   dorme, 
E    ciie   s<|uailrando    Ulvia   da   soniino  a  imo, 
(.ercherà   di    lodarla    in    mille   forine, 
lo,  che   su  i  passi  suoi  nuove  orme  imprimo. 
Per  essere  del    tulio   a   lui  conforme. 
Benché  conosca  che   va  fuor  di   strada, 
Pur  bisogna   clie   auch'  io  dietro   gli   vada. 

XIV 
E  per  un   pezzo   io  che  svegliar  non  1  oso, 
Forse   non    parlerò   di    Cicerone, 
E   perché  son   più    tosto   scrupoloso, 
Ve   ne   ho   voluto  rendere   ragione  ; 
Ben   vedete   che   a    rompergli   il   riposo, 
A   casa   mia   sarebbe   indiscrezione. 
Io  non  fu   altrui   quello  che  a  me  non  piace, 
E   lo  lascio   dormire  in   santa    pace. 

XV 

Bea  da  quest'  alto  necessario  umano 
SI    vede  eh'  ei  fu  un  uom  valente  e  sagf^io, 
Che    dorme    anch'  oggi   ogni   fedel  cristiano, 
E    dormi    Dante   nel   suu   gran  viaggio; 
Dormi  'I   Petrarca   e  "1   paslor   Mantovano, 
Quei  sotto  un  lauro,  e  questi  sotto  un  (aggio, 
E  'l   buon   Omero,  dice   Orazio  Fiacco, 
Che   soleva  dormir  quand'era  stracco. 

xvl 
Ed  aneli'  in  posso  ilarmi   questo   vanto, 
(he  non    la   cedo,  per  iiiiido   di   dire, 
^e   al  grand'  Omero,  né  al  cantor  di  Manto, 
In    genere,  m'intendo,   di   dormire: 
lo   in'  addorinenlu  ijuasi   in   ogni   canto, 
E,  quel  eh'  é   meglio,  voi,  che  state  a  udire 
Con    tanta   atlenzioii    l' istoria   mia, 
i^urniite   meco    ancor   di    compagnia. 

XVII 

E    più   d'  uno   mi    par   che   già   sbadigli, 
Segno   che    la   inaleria    non    v'aggrada. 
Prima    pertanto,   che    il   sonno    vi   pigli, 
Io    mi    rliiietlu    sulla    buona   strada; 
La    Musa    mia   par    giu>lo   che  somigli 
Ad    un    dcslrirr   che   mangia    poca    biada, 
(.he  move   i   primi   passi   lento  e  zoppo, 
Ma   scaldalo  clic  sia,  leva  il  galoppo. 


a 


Leva   il  galoppo,  e  ya  rome  saetta, 
E    trae   foro   talor  fuori   de'  sassi 
Col   pie   ferrato,  anzi  più   <!' un   ne   peli» 
Lontan    le  miglia   idesl  tre  o   (|uatlro  passi, 
Così    la   Musa   mia,  che   ha   poca  fretta, 
Se   poi   si   scalda,   a   precipizio    Tassi: 
Però   I'  abbia   ciascun   per  iscusala. 
Se   gli   toccasse   mai  qualche  sassata. 

XIX 

Racconta   il   nostro  autor  degno   di  fede, 
Che    in    una   delle    Ire   parti    del   mondo. 
Siccome    insegna   Tolomeo,   si    vede 
Un   bel   paese   d'  ogni    ben   fecondo, 
Che   come    vuol   Cartesio  ed    Archimede, 
,Si   stende  in  lungo.  In  largo  ed  in  profondo, 
E    vi    nasiono   piante,  e   spine  e   rose, 
Loiniui,  dunne,  bestie  ed   altre  cose. 

XX 

Chi   vuol   aver  di   questa   regione 
Notizie   ancor   pili   esatte   e   piti    distese. 
Senza    farne    altra   inchiesta    alle   persone, 
E   senza   fare   in   mappamondi  spese. 
Legga    un    libro,   che    un    cerio    Passerone, 
Mio    paesano,   o   sia    del    mio  paese. 
Scrisse    in    nostra    volgar   chiara   favella, 
E    (juida   Gcupraficii  s'  appella. 

XXI 

In    questa    regione   In    fondata 
Una   bella   Città   dalla    Dea    Bona, 
<  he   dal    suo    nome   pni   fu   nominata 
Biiiioiiia   che    vuol    dir   due    volte    buona, 
Eli    in    volgar  Bologna    oggi    é   chiamata. 
Se    pure    il    (aleplii    non    mi   minchiona, 
E    FrUina    talvolta   anche   si   chiama 
Questa  città,  che  al  mundu  ha  tanta  fama. 

XXII 

In  Bologna  vi  son  molti  topati, 
E   gli   osti   trattan  bene  i  forestieri. 
Ma   vogllon   poi   anch' esser  ben   pagati; 
Vi   son    persone   basse  e  cavalieri, 
Ed   in   pace   vi  stan   monache  e  frati, 
Cioè    vi   son  conventi  e   monasteri  ; 
Vi   son  case  di   tegole  coperte. 
Che  ora  son  chiuse,  ed  ora  stanno  aperte. 

XXIII 

Vi   sono   birri    e  giudici   e   notai, 
R  vi  son  que'che  chiamano  i  Quaranta: 
Vi   son   valenti   medici   e   beccai, 
V  è  chi   compone   in   musica   e  chi  cauta: 
Vi   son    pittori,   orefici   e   librai: 
E    con    ragion    quella    città   si    vanta, 
D'  aver  prodotto  e   in   arte  di   battaglia, 
E   di   pace   molti  uomini  di   vaglia, 

XXIV 

Ben   io  potrei   in   questa   congiuntura 
llidlre   i   pregi   d'un   sublime  ingegno, 
In    cui    ripose    il    cielo   e    la  natura 
Quanto  puun  dare  altrui  di  grande  e  degno; 
Egli   rischiara   quest' etate  oscura. 
Delle   belle  arti   e  della  fé  sostegno: 
U'  Urbano   siegiie  e  di   Leon   gli   esempi, 
Esaita  i  buoni  e  dà  terrore  agli  empi. 


IL  CICERONE,  PARTE  PRIMA 


^ 


E  Roma  sa,  s'  io   dico   la   bupia, 
E  lo  sa   lutto  il  popolo  crisliano: 
Ben   oggi  poirei  fare  un'omelia 
Su   lui,  che  adorna   e  illoslra   il    Valicano, 
Ma   perch'  entrar   non   voglio  in   sagrestia. 
Né   nominare   il   suo  gran   nome   invano. 
Dirò   Ire,  o  quattro  cose,  o   cinque   o   sei. 
Che  a  Bologna   vid' io  cogli   occhi   miei. 

XXVI 

In   Boloana  passai,  son   pochi   mesi, 
E   vidi   in   efsa  cose  antiche   e  rare  : 
Vidi  un    pozzo,  per  cui   co' Modanesi 
Multo   vi   fu  da   dir,   molto  da   fare. 
Vidi   una   torre,   che   se 'I   vero   inlesi. 
Si  rliiama   Carisenda  in   buon  volgare, 
E   un'altra   ne  vid' io,  che   non  so   come. 
Dagli  asinelli  ha  preso   il   suo   bel    nome. 

xxvii 
Vi  snn  teatri   e   logge  e   gallerie  ; 
E   giardini   vi   son,   vi   son    fontane, 
Vi   soD   buone  cantine   e   librerie. 
Mortadelle   vi   son,   e   v'é   buon   pane: 
Vi   son   diverse  chiese  e  sagrestie, 
E   sopra    i   campanil    vi   son   campane  : 
Vi   son    portici,    i    qusi    non    sono   altrove, 
Che  riparano   1'  acqua   quando  piove. 

xxviii 
V'è  un   luogo  che   si  chiama   1' Inslituto, 
Pieno   degli    utensili    d'  Archimede, 
E   d'altre  rarità   ben    provveduto; 
Ma   chi    nuli    ha    danari,    non    le    vede  : 
E    v' è   fra    le   altre   co«e,  che    ho    veduto, 
Una   specula,   di'  è  a'Ia,   o    alinen   si    crede, 
Poro    nien   della    torre   di   Babelle  : 
Par  fatta   a   posta  per  guardar   le   stelle. 

XXIX 

E   lassù  forse   andavano   i   Caldei 
A   contemplar  minutamente   il  cielo. 
Col    telescopio   in    man    del    Galilei; 
Lassii  stava    il    Manfredi    al    caldo   e  al  gelo, 
Lassù  scopri   le  macchie,   u   almeno  i   nei 
Un   tedesco  nel   sol   senza  alcun   velo. 
Lassù  osservò   il   Cassini   e  '1   padre   Grandi, 
Che  i   pianeti   nel  ciel   suu  grandi   grandi. 

XXX 

Lassù   vide  un  astrologo  il   bargello, 
E  i  satelliti   al   Dio  da' ladri   intorno  ; 
E    lassù   spesso  il   povero   Burchiello 
Vide   le   stelle   di   bel    mezzo   giorno  ; 
E    lassù    vide   mi    altro   bel    cervello 
Venere   far  col    liscio   il    viso   adorno; 
E    un   altro   vide  senza    lente   alcuna 
Gli   uomini   passeggijr   dentro    la    luua. 

Sono   in    Bologna   molti    bolognini, 
E    donne   belle,   ed   uomini    ben    falli  : 
Prendono    il    nome   molti   cittadini 
Da   san    Petronio,    e    vi   5on   cani   e   galli  ; 
Vi   sono   collegiali    e   biricchiiii  : 
Vi   si   fan   Corde   d.i   legare   i  matti. 
Vi  si  fabbrican   carte   da   giocare 
E   vi   si   trova   rogna   da   grallare. 


xxxii 
Chi   volesse  coniar  minutamente 
Tutto  ciò  che  di   raro   io   v'  ho   trovalo. 
Avrebbe    un    bel   che   fare,   e   certamente 
Pria   di   Cnir  gli   mancherebbe  il  fiato  ; 
Io   ne   ho   parlato  sol   sommariamente. 
Chi    ne    volesse   esser   meglio    informato. 
Faccia,   rome   ho    fati'  io,   prenda    le    poste 
Ch'io    lo   farò   raccomandare   alT  uste. 

xxxill 
Dal   qual   sarà   trattato  molto  bene 
Co' SUOI   quattrini,  perché   a' forestieri 
I   Bolognesi   vogliono    un    gran    bene, 
Cioè   li    vedon   molto   volentieri  ; 
Ed    hanno   un    sangue   dolce    nelle  vene, 
t^ome    ho   già   dello,  e   massime   gli    ostieri; 
E   oh   dolcezza   del   sangue    bolognese! 
Esclamò  fra   gli   altri   il  Certaldese. 

xxxiv 
Questa  esclamazione   io  bramerei. 
Che  da   voi   si   prendesse   in   buona  parte  : 
E   per   lasciare   ornai,   signori    miei. 
Diversi   altri  suoi   pregi  da   una  parte; 
Se   in    parecchie   città  sono    licei, 
III    cui    s°  impara   più   d'  una   beli'  arte, 
Tale    Università    vanta   Bologna, 
Che  a   molte  altre  oggidì  può  far  vergogna. 

XXXV 

E   sempre  stata   in  somma   reverenza, 
E    in    alto    pregio   per   la   sua   doltrinaK 
Vi    sono   professori   d'  eloquenza. 
Di   fisica,    morale    e    medicina, 
I)  astronomia    e   di    jurisprudenza. 
Di    lingua    greca    e   di    lingua    latina; 
Per   lei   chiara   è  Bologna,   e   mi  sovviene, 
Che   un   aulur  la  chiamò  novella   Alene. 

xxxvi 
Sono   i   lettori    uomini   insigni   e  ciliari, 
E    si    fan    tulli,  o   quasi    tulli    onore: 
Benché  non   abbian   troppo  gran   salari, 
Prevale    della    patria   in    lor   l'amore; 
Vi  concorrono   a    torme   gli   scolari, 
E   quasi   ognun   di   lor   si   fa   dottore  : 
Però  Eononia  docf.t,  si  suol   dire, 
Anzi  si  legge  scritto  nelle  lire. 

xxxvii 
Non  so  se  sia   l'aria   sottile,   o   il  clima, 
O'I  lungo  studio,  oppur  qualche  altra   cosa, 
Sempre   vi   fur  dotti   scrittori   in   rima, 
E   molli   ancor,  che  scrisser  bene  in  prosa; 
Di    poeti    vi   fu    gran    copia    in    prima, 
Ma  or,   più  che  mai,   la   turba   é  numerosa, 
E    chiaro    iiell  Italia   Oiiiai,   non    meno 
D'  Arno  e  del  Tebro,  scorre  il  picciol  Reno. 

XXXVIII 

Onesto   Bolognese   e    il    Guinizzelli 
Io    lascio   star,   perchè  son    troppo    vecchi  ; 
Pozzi,  Manfredi   e   Jacopo   Martelli 
Furono   in    poesia   tre   chiari   specchi, 
Come   or  sono   i    Zanolti    e    lo   Scarselli, 
I   Fabri,   ed    il    Gliedini,   e   altri   parecchi; 
E   fin   le  donne  sono   letterate 
In   Bologna,   e   ve   n'ha  di   addottorate. 
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XXXIX 

lo  parlar  qoi  vorrei,  donna  {gentile, 
Sfbbf  n   non   t'  ho   mai  visto,  o  Laura  Bassi, 
Che  la  conocclila   e  'I   fuso  avendo  a   vile, 
Alla    pioria   cammini   a   si   gran    passi; 
Ma   v'abbisogna    allro  migliore   siile, 
("Ile  i   versi   miei   per   le  son   troppo   bassi  ; 
Ed  ho  Ielle   lue  rime   in   piti   racrolle, 
Delle  mie  più   leggiadre,  e  vaghe  e  colle. 

XL 

Né  in   Bologna   tu   sei   1'  unica   donna, 
Che  poggi   poetando   io   Elicona; 
Molte  al  Ire  ve  ne  son,  che  in  Ire  cri  a,  in  gonna 
Degne   si   rendon    d'immortal   corona; 
Alto  e  raro  saver   in    lor  s'  indonna, 
Siccome   fama   pubblica  risuona  : 
Né   a   farsi   onor  comincian   solo  adesso. 
Ma  ne  sono  ab  antifuo  già  in  possesso.  ' 

XLI 

Da   tulio  ciò   ne   vien   per  conseguenza, 
r.h' Elvia   sia   veramente  da   Bologna: 
F.   se   alcuno   tenesse   altra   sentenza. 
Da   parte  mia   ditegli  pur  che  sogna: 
Il   nostro   autor,  ch'era   uom   di  coscienza, 
Incapace  di   dire   una   menzogna, 
D'ire   in    Bologna    a    posta    si    compiacque, 
Per  vedere   la  casa   ove  Elvia   nacque. 

XLU 

E  in   quella  occaVson   gli   fu  mostrata 
Per  grazia  speziai   I'  antica   cuna. 
In  cui   Elvia  si   giacque   appena   nata. 
Di  cui   più   non   riman   reliquia   alcuna  ; 
E    una   zimarra,   eh'  era    un    po'  tarlata. 
Ed   altri   arnesi,  che   se   per   fortuna 
Capitassero    in  man   degli    antiquari. 
Io   vi  so   dir   che  li    terrebber  cari. 


Vide  e  conobbe  alcuni   suoi  congiunti. 
Ma   i   nomi   loro,   non  so  per  qua!   fato. 
Alla   notizia   nostra   non   son   giunti, 
O  sia,  eh"  ei  forse  se   ne  sia   sronlato, 
Oppur  la   lunga  età   gli   abbia   consunti, 
Che  il   testo   in   più   d  un   luogo  é  dilavato, 
E,  quel  eh'  è   peggio,  i    topi  e   le   tigiiuole, 
Hanno  fatto  il  commento  alle  parole. 

XLIV 

Commento  è   voce  greca  che  deriva 
Da  comedo,  e   color   che  fan   coinmeoli, 
Dove   la  loro  mente  non   arriva. 
La   interpretazion   liran   co' denti: 
E   non   v'  è  autor,  per  chiaro  eh"  egli  scriva, 
<  he  in   mano   di  costoro   nou   diventi 
Pirn   di   mislerii   e  pien   d"  allegoria. 
Che  il  puveruom   non   par  più  quel  di  pria. 

XLV 

Però  disse  il  Petrarca   in  flebii  suono. 
Poiché  si   vide  un   gran   commento  ordire  : 
Spero    trovar  pietà,   non    che   perdono, 
Che   or   son   riinaso   in  tenebre  e  in  martire: 
Quand'era  in  parte  altr'uoni  da  quel  cli'i'souo, 
A   dame   e  cavalier  piacque   il   mio    dire  ; 
Or  de"  commentatori  assai   mi  doglio, 
Che  spesso  mi  fan  dir  quel  ch'io  non  voglio. 


E  m'Iian   lascialo  in   tenebroso  orrore, 
Che   appena  riconosco   omai  me  stesso; 
E   udendo  ragionar  del   mio   valore. 
Meco  di   me   mi  maraviglio   spesso  ; 
Che  (leggio   far,  che  mi   consigli,  amore? 
Come   m'  avete   in   basso  slato  messo  ? 
Tornatemi   all'antico   stalo  mio, 
E  intendami  chi  può,  che  m' inlend' io. 

X/.Vll 

Cosi  disse  il  Petrarca  ;  ed  io  lo  senso 
S'andò  in  collera,  e  certo  non  fu  poco. 
Se  a' suoi  cominentator  non  ruppe  il  muso. 
Che  1"  han  fatto  parere  un  noni  dappoco  ; 
Tengono  un  modo  si  intralciato  e  astruso 
Costor  nel  commentar,  che  in  più  d'un  loco, 
O,  per  dir  meglio,  in  cento  lochi  e  cento 
Ilan   bisogno  essi  stessi   di  commento. 

xf.viir 
Hanno  costoro   un   don  particolare. 
Come   suol   dirsi,  di    saltare   il   fosso; 
Dove   d'oscurità  qualch' ombra   appare. 
Non   si  fermano  punto   e   bevon   grosso  ; 
E  sanno  intorbidar  le  acque  più  chiare, 
E  sebbene   tra   lor  si   danno   addosso, 
E  fingono   attaccar  briga,  sovente 
L'uno  ricopia  l'altro  fedelmente. 

XLIX 

Il  prender  granchi  è  in  lor  cosa  ordinaria, 
Ne  prendono   de"  grossi,  e   fanno  spaccio 
Di   gran   dottrina  poco   necessaria; 
Parlan   di   ciò,   di   cui   non   sanno   straccio; 
E  per   lo   più   fanno  castelli   in   aria, 
E   a'  più   bei   passi  di   Giovai!   Boccaccio, 
Di   Dante,  del  Petrarca,  a  quel  che  osservo, 
Fanno  perder  costor  la  grazia  e  '1  uervo. 

t. 
E   molti   illustri  e  classici   scrittori 
Uu   obblio   tenebroso   adesso   involve, 
E   son    lasciati    in   preda   da'  lettori 
A'  tarli,   l'crhi  grazia,  ed  alla  polve. 
Per  colpa   solo  de"  commentatori, 
La   di  cui  gran   dottrina   si   risolve, 
In   dare   a   chi   li  legge  una   tal   noia, 
Che  manda  il  testo  ed  il  commento  al  boia. 

Li 

Mellon   costoro   in   vista   lutti   i  detti. 
Che  'I    loro   autore  ha   tolti  da' più  degni 
Scrittori,   e   sallo  il  ciel,  se  gli  ha  mai  letti, 
Che  s'incontrano  spesso  i   begli   ingegni: 
Del   commentato   autor   tutti    i    diletti. 
Mettono   in   vista,  e  scoprono   i   disegni  ; 
Ciò  eh'  egli   disse   a   mezza   bocca   appena, 
Essi  lo  voglioD  dire  a  bocca  piena. 

LII 

E   dicono   talor  qualche  menzogna, 
E  '1    loro    orpello    vendimo   per  oro  : 
Voplion    cercare   quel   che   non    bisogna, 
E    diversi   scrittori    i    nomi    loro, 
Veggono   poi   con   biasmo  e  con  vergogna 
Registrati   per   grazia   di   costoro, 
Or  troppo  curiosi,  or  troppo  ardili, 
Nell'indice   de'  libri    proibiti. 
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"E  tolga  il  ciel  che  qualche  buon  cristiano 
Faccia  il  commento  a  questa  mia  leggenda; 
Io  non  affetto  il  favellar  toscano. 
Ma  parlo  chiaro,  acciocché  ognun  m'intenda, 
E  quando  il  testo  è  oscuro,  io  ve  lo  spiano, 
E  se  alcun  crede  che  di  mira  io  prenda 
Or  questo,  or  quello,  e  parli  con  mistero, 
S'ioganoa  il  poveruom,  che  non  é  vero. 

LIV 

Al  piò,  al  più  v^orrei,  che  a  benefizio 
Delle  persone  volgari  e  idiote 
Qualcheduno  facessemi   il  servizio 
Di  lare  al  mio  poema  alcune   note. 
Simili   a  quelle  che  con   buon   giudizio 
Ha   fatte   a   Dante  un   dotto  sacerdote, 
Del  quale  ho   slima  singoiar;    ma   noi 
Torniamo  ad  Elvia  ed  a' parenti   suoi. 

LV 

Per  molto  che  in  Bologna  io  m'abbia  chiesto 
Della   famiglia    d'  Elvia   alle  persone, 
Non  ho   trovato  da  supplire  al   testo, 
Anzi  pili  d'  un  metlevala  in   canzone  : 
E   da  ciò,   con    lor   pace,   è   manifesto, 
Che   dell'istoria   han   poca   cognizione: 
Pur  se  la  debbo  dir  come  la  senio, 
Credo  che  quel  casato  oggi  sia  spento. 

LYI 

Ed  eccone  la  prova  ;   io  sono   stato 
Non  ha  guari,  a  Bologna  più  d'  un  giorno, 
E  pur,  la  Dio  mercè,  non   ho  trovato 
Un  Boluenese,  che   nel  mio  soggiorno, 
M'  abbia  proferlo,  e  raen  che  m'  abbia  dato. 
Con   riverenza   di  chi  m'  ode,   un  corno, 
A  riserva  d'  un  certo  padre  abate, 
Che  mi  dava  osni  giorno  il  cioccolate. 


Or  io,  the  a  certe  cose  poi  vi  bado. 
La  discorro  così  :  se  fosse  vivo 
D'  Elvia   un  parente  in   qualsivoglia  grado, 
Sapendo   ch'io  di   Cicerone   scrivo 
La   vita,  per  mostrarmi  almen  buon  grado, 
Perché  una  sua  congiunta  oggi  ravvivo, 
Non  saria  stalo  mai   cosi   scortese. 
Che  non  m'  avesse  fatto  almen   le  spese. 

LVIII 

E   guadagnato  avria  cento  per  uno 
Colui  con  me,  eh'  io  mi  do  questa   gloria, 
Che  mai  non  mi   dimenlico   d'  alcuno, 
E   i  miei  beoefattor  tengo  a  memoria. 
Perchè  son  molto  rari,  e  ad   uno  ad  uno 
Li  nominerò  forse  in  questa   istoria; 
E  avrei  nelle  mie  rime  immortalato 
Non  solo  lui,  ma  tutto  il  suo  casato: 

LIX 

E  vero,  che  la  cosa  non   è   tale, 
Ch'io  diala  ancor  per  disperala  affatto; 
Basta  che  un  Bulo^nese  liberale 
Faccia  con   me  quel  ch'egli  non  ha  fatto, 
Che  allor  vedrò  di  medicare  il  male, 
E   mi   darebbe   il   cuor  con   questo  patto 
Di  far  veder,  che  almen  per  linea  obbliqua 
Da  Elvia  discende  la  tua  casa  antiqua. 


Numererei  per  piò  generazioni 
I  sapposti  di  lui   chiari  antenati, 
Citando  sempre  accreditati  e   buoni 
Istorici  de'  secoli  passali  ; 
Porterei  pergamene  ed  iscrizioni, 
E  monumenti  adesso  ritrovati: 
Ed  in  somma  farei  quel  che  fan  vari 
Gran  genealogisti  ed  antiquari, 

LXI 

Che  in   genere  di  genealogia 
Non  si  cerca  poi  sempre  il  pel  nell'  novo, 
Si  mena  buona   ancor  qualche  bugia, 
S'inventa   spesso  qualche  libro  nuovo: 
Sia  vero  quel   che  dici,  oppur  non  sia. 
Non  s'  ha  poi  sempre  a  ribadire  il  chiovo; 
Cercate  voi  di  pormi  un  osso  in  bocca, 
E  poi  lasciate  pur  fare  a  chi  tocca. 

LXII 

Lasciate  far  a  me,   che  saprò  bene 
Offrire  incenro  a  chi  mi  dà  danari  ; 
Io  farò  che  abbia  ognun  quel  che  gli  viene, 
E   a   lutti  saprò  rendere  par  pari, 
E  dall'esempio  mio  voglio,  sebbene 
Son  un  baggeo,  che  ogni  cantore  impari 
A  farsi  ricco,  e  che   la  poesia 
In   avvenire  sterile  non   sia. 


Ed  a  questo  buon  fine  io  vo   scegliendo 
Diversi  personaggi  bene  stanti, 
E   i  pregi  che  non  hanno  in  lor  commendo, 
Col  mio  secondo  fine  in   questi  canti; 
Ma  da  questi  medesimi  pretendo. 
Che  le  lodi  mi  paghino  a  contanti: 
Il   che  giusto   mi  pare,  e  ciascun   vede. 
Che   ogni  fatica  vuol  la  j^a  mercede. 

r.xiv 
E   alcun  non  vada   tumido  e  superbo. 
Delle  mie  lodi,  alcun   non   abbia  fretta: 
?iè  colga  il  frullo  ancor,  eh' è  troppo  acerbo 
Che  a   fare  una  leggiadra   mia  vendetta 
In   altra  occasione  io  mi   riserbo, 
Com'uom  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta, 
E  mordere  saprò,  come  fa   il   cane. 
Che  pria  leccò,  se  non   gli  dà  del  pane. 

LXV 

Quando  'I   mio  libro  io  farò  ristampare, 
Il   che  di  fare  in  breve  é  mio   disegno, 
Correegere  saprommi  e   ritrattare. 
Come  han  fallo  altri  di  maggior  ingegno; 
E  chi  darammi,  oppur  mi  farà   dare, 
Della  sua  cortesia  non  legger  pegno, 
Nelle  mie  carte  sarà  posto  in   vece 
Di  chi  de'  versi  miei  caso  non  fece. 

I.XVI 

Farò,  come   que"  giudici,  che  danno 
La  sentenza  a  chi   fa  maggior  offerta, 
E   v"  assicuro  che  sarà  mio   danno, 
Se  non   tratterò  osnun  conforme  e' merla: 
Ma   Gniamla,  che  molti  crederanno, 
die  a  qnalchfduno  io   voglia  dar  la  berta. 
Il   qual   per   vii    guadagno   fa    ricorso 
A  simil   arte  :  onde  mutiam   discorso. 
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Elvi»  narque  in   Bolopiia   da   sua  madre, 
Prr  favrllarvi  ornai   di   rose   nuove  ; 
Oneslo  Bolognese   fu  suo  padre, 
Di   cui  parla  il   Petrarca,   in   non   so  dove: 
Kran   la  membra  sue   vajjlie    e   leggiadre, 
ICd   a   suo   tempo   ne   adilurró   le   prove  : 
Appena   nata   Elvia   die' chiaro  indizio. 
Che  sarebbe   una   donna   di   giudizio. 

f.xviii 
Perocché   giunta   in   questa    valle   appena, 
Dicon,  che  diessi   a   piangere   Elvia   a   calde 
Lagrime  le  miserie,  ond' essa   è  piena; 
Pianse  di   quelle  femmine,  che  balde 
Van   d'  un  bel  crine  e  d'  una  guancia  amena, 
E    Irattan    l'ombre  come   cose  salde. 
O  pianse,  forse  del   suo  mal   pietosa. 
Il  nascer  doooa,  oppur  qualcli'  altra  cosa. 

I.XIX 

Io  casa  dalla    balia  fu   allattala, 
Perché  alla   madre   mancava   una   poppa; 
Ma   la   mancanza   sua    tenea   celata. 
Supplendo  cogli  stracci   e   colla   sloppa  : 
Questa   malizia    anch'oggi   è   praticala 
Da   tal,   eh' é  senza   denti   e   calva   e  zuppa; 
C   così  calva   e  ziifipa,  e   senza   denti, 
Copre  coir  arte  i    vari   mancamenti. 

LXX 
Ad   Elvia   non    mancava   cosa    alcuna, 
E   Giambartuluinmeo  se   o'é  informato; 
E   dice,   che  fin  quando   Elvia   era  in   cuna 
Aveva    il    petto   alquanto    rilevato; 
Avca   due   braccia,   avea   due   predi,   ed  una 
Bocca   gentile  e   un   naso   profilato; 
Avea  due  orecchie  in  lesta,  ed  un  par  il'occlii, 
Che  parevano   dir  :   nessun   mi   tocchi. 

r.xxi 
E  bisognava   ben   lasciarla   stare, 
Che  non    voleva,  essendo   ancor  ragazza, 
Quest'  allo   inver   troppo  familiare, 
E   si   vedea   ch'era   di   buona   razza; 
Quando   taluno   la   vulea   baciare, 
O   farle   attorno  qualche  cosa   pazza, 
Gridava,  come   verber.ita   putta 
S'inviperiva    e  si   faceva   bruita. 

I.XXII 

Appena   fu  slattala,   in   mano  prese 
La   penna  e    i    libri  ;   iocominciò   per   Icmpo 
A   andare   a   scuola   e   a  compitare   apprese, 
E    a    leggere   corrente   in  poco    tempo  ; 
Avea   le   voglie   a   bella   gloria   intese. 
In   essa   spuntò '1    senno   innanzi    tempo: 
Al   garbo,  agli  atti,   alla   favella,  a'  panni 
Una  donna  parca  di  sedici  anni. 

LXXIll 

Or   v'aspettate  forse  eh'  io  vi   faccia 
Uu   racconto   ledei   della   sua   vita, 
E   però  parmi   di   vedere  in   faccia 
Già   r  udienza   alquanto   sbigotlila  : 
Ma    ciò   peso    non    é  delle   mie  braccia, 
Parleronne  all'ingrosso   e  alla  sfuggila; 
E   sapete  eh'  io  son   d'  un   naturale. 
Che  faccio  le  mie  cose  presto  e  male. 


I.WIV 

Io  sono   amante   ilello   stil   laconico: 
Il    parlar   troppo   abbominu   e   ripudio, 
E   son   slmile   in  questo   a   un   ser  canonico 
Mio   grande   amico,   che   si   chiama  Agudio; 
Essendo   d'  umor   nero   e    malanconiro, 
Sopra   Sallustio    ho  fallo   un    lungo   studio  ; 
Anzi   per  non    seccar   troppo   la   gente. 
Eaccio   il  Cornelio  Tacilo  sovente. 

i.xxv 
Gli   uditori   non   voglion    troppe  ciarle, 
E   bisogna   con    loro   usar   prudenza  ; 
Certe   materie   basterà    toccarle, 
E    prenderne   cosi    la   quintessenza: 
Alcune  poi   bisognerà  lasciarle 
Alla   loro  supposta   intelligenza  ; 
Talora   è  bene  incominciare  ab  allo 
E   bisogna   lalor  far  qualche  salto. 

i.xxvl 
Pur  si  dan   molti  che   non   han   mai  fine. 
Né   mai   del   salmo   san   venire  al  gloria. 
Ti   tengono  quattr'ore    sulle  spine, 
Quando   a  contar  si   mettono  un'  istoria 
Con   certe   lor  digression   meschine 
T  imbrogliano   talmente   la  memoria, 
C.he  quando   il   cicaleccio  a  finir   viene, 
Del   principio   nessun    piti   si   sovviene: 

r.xxvii 
Tutte   le  circostanze  che    non   fanno 
Niente   al   caso,  essi   han    l'accorgimento 
Di    raccontar   minutamente,   e   sanno 
Tirare    in    lungo    il   gran    ragionamento. 
E   quaudo   pili  da   aggiungere   non   hanno, 
Si  fan  da  capo,  e  cento  volle  e  cento 
Tornan   costoro  a  replicar   lo  stesso. 
Appunto  appunto,  com' io  faccio  adesso. 

I.XXVIII 

Ma   lo   lo   a   posta,  per   pigliarmi   spasso, 
E   per   ritrae  qtie' cicaloni    al   vivo: 
Del   resto  poi   benché  sia   grosso   e   grasso, 
Quando   bisogna,  sono   spacciativo; 
E   se   dalle   parole  a'  fatti   io  passo. 
Vedrete  se   ho  uu   carattere  corsivo; 
Vedrete,   se   mi   sbrigo  ;   orsù   dicea 
Alle  mani,  colui,  the  non   le   avea. 

LXXIX 

Elvia   imparò  per   tempo   1'  aritmetica, 
Cioè,   sommar,  sultrar,  moltiplicare, 
E   la  filosofia   peripatetica. 
Che   allora   avea   uno  spaccio  singolare  ; 
Lesse   diverse  istorie,   e   studiò   I'  Etica 
Di    Platone,  e  sapeva   Elvia   parlare 
E   scrivere   benissimo  in    latino. 
Senza  bisogno  aver  del  Calepino. 

ixxx 
In    oltre   Elvia    imparò,   secondo   l'uso 
Di  quel   tempo,   a   trattar  fin  da  fanciulla 
Il    naspo,    I' arcolaio   e   l'ago    e  '1   fuso, 
IC    lavorava   già   fin    nella   rulla; 
Ed   io   non   posso   tollerar   l'  abuso 
Di   quelle   donne,  che  non   fan   mai  nulla, 
I-^   che   han   paura   d'  imbrattar   le  maniche, 
Oppur   le  mani  in  far  cose  meccaniche. 
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IXXXI 

E  certo   a   dirla  scliietla,   all'  età  mia 
Di  lavorar   poche  si  prendon   cura, 
Han  per  sirocchia   la  poltroneria, 
E   tengono   le  mani  alla  cintura  ; 
Elvia   non   fu   di    tal    categoria, 
Fin   da   ragazza   con   disinvoltura 
Facea   calzette  colle  proprie  mani, 
E  cordicelle,  e  altri  lavori  strani. 

I.XXXI! 

Sapeva  rattoppare  una   giornea, 
E  far  merletti  col   suo  raro  ingegno; 
Filare  e   ricamar   Elvia   sapea, 
E   s'  intendeva    un    poco   di   disegno. 
Ma  se  rotante  cose  ella  facea, 
Se  lavorava   tanto,  è  chiaro  segno 
Che  nessuno  veniva  a  disturbarla, 
Cosi  qualche   maligno  odo  che  parla. 

LXXXIII 

Perché  fan  pur  qualcosa  le  donzelle. 
Finché   son   sole,  per   levarsi   il    tedio: 
Ma   quando   fatte   son    già   grandicelle, 
E  gli  amanti  fan  loro  un   dolce  assedio, 
Che  lor  non  mancan  mai,  quando  son  belle, 
A  farle   lavorar   non   c'è   rimedio  ; 
Tengono  gli  orchi  dolcemente  6ssi 
In  altri  oggetti   e  fauno  il  pissi  pissi. 

r.xxxiv 
Cosi  parla   taluno,  ed  io  Io  senio. 
Che  ho.  Dio  mercé,  le   orecchie  per  udire, 
E  conosco  il  veien   dell'argomento. 
Col  qual  costui  pretende  d'inferire, 
(;h'  Elvia   non  fosse  bella,  e  a  suo  talento 
Gli  amanti   la  lasciassero  accudire 
A' fatti  suoi:  ma  con  buona   licenza 
Io  gli  posso  negar  la  conseguenza. 

LXXXV 

E  gli  risponderò,  senza  esitare. 
Che  ancorché   vaga  e  bella   una  faacialla. 
Può  starsi   in  casa  sola    a   lavorare, 
Se  amor,  per  dir  cosi,  non   la  maciulla: 
E  se  talun  la  viene  a   disturbare 
Quand'  ella  non  gli  dia  1'  erba  trastulla, 
E  badi  a'  fatti  suoi,  può  star  sicura, 
Cli  egli  procaccerassi  altra  pastura. 

txxxvi 

Il  mal  si  è,  che  le  donne  d'ordinario 
A  giorni  miei,  le  donne  si  son  quelle; 
Benché  voglian  far  credere  il  contrario; 
Che  cercano  gli  amanti  e  brutte  e  belle, 
Com'  io  cerco  le  rime  nel  rimario, 
E  san  trovargli  e  intertener  bea  elle; 
Li   lengnn  cari   e   con   maniera   scaltra 
Una  donna   talor  li  ruba  all'altra. 

txxxvri 
A   cinquanta   darebbono  ricapito 
Moltissime  di    lor,  siccome   imparo 
Quando  ne'  loro  crocchi  a  caso  io  capito, 
Sebben  questo  succede  assai  di   raro  : 
E  vedo,  come  con  sommo  discapilo, 
Perdono  il  tempo  senza  alcun  riparo, 
E  come  han  poco  gusto  a  restar  sole 
Per  breve  ora  le  madri  e  le  figliuole. 


LXXXVIII 

Starebbero  più  tosto  senza   pane, 
Che  senza  amanti  ;   e  gli   anni    lor  migliori 
Spendon,  così  non  fosse,   in  cose  vane. 
In  bazzeccole,  in   tresche   ed   in  amori  : 
E   talvolta   le  madri   troppo  umane 
Procacciano  esse  stesse   gli   avventori 
Alle  figliuole,  ed  apron   lor  la  via 
Di   star  co'  nuovi   amanti  io  compagnia. 

I.  XXXIX 

Elvia  nel   tempo  di  sua  giovenlnte 
Poteva  avere  almeno  cinque  o  sei 
Concorrenti,  ma   fu  per  sua  salute 
Nemica  capital   de' cicisbei  : 
Pur  visto  Marco  pieno  di  salute. 
Ella  di  lui  s'  accese,  egli  di  lei. 
Lo  scelse  per  marito,  ed  i  parenti 
Della  sua  scelta  furono  contenti. 


Pensale  un  poco,  padri  di  famiglia. 
Se  cosi   s'  usa   ancora   al    tempo    nostro  : 
Io  sento  dir  che  se  avete   una   figlia. 
Volete  maritarla  a  modo   vostro  ; 
E   non   guardate  poi  se  a   lei   somiglia 
Lo  sposo,  o  s'egli  è  un  asino,  od  un  mostro, 
Se   uguali  sien   tra   lor,  se   1'  uno   vada 
Dell'altro  a  sangue;   a  ciò   non   vi  si  bada. 

xci 
Senio  dir  che  il  marito  a  lei  scegliete, 
Non  colle  sue,  ma  colle  vostre  mire: 
Che  il  vostro   genio  consultar  solete  ; 
Se   a   voi   lo  sposo  aggrada,  io  sento  dire. 
Che  il  nodo  è   fatto  :   e  pur  voi   non   avete 
Né  da  vegliar  con   lui,   né  da  dormire  : 
E  non  avete  mica  ad  esser  dui 
In   una  carne,  o  geuilor,  con   lui. 

XCII 

Sento  dir,  che  se  trovasi  uno  sposo. 
Che  si  contenti  d'  una  scarsa  dote, 
Allor  si   stringe   il   laccio   doloroso. 
Che   altri   che   morte   sciogliere    non   puote  ; 
Al  più  cercate,  che  sia  facoltoso. 
Cercale  quanto  all'anno  egli   riscuote; 
Quasi  bastasse  a  rendere  contento 
D'una  ragazza  il  cuor  l'oro  e   l'argento. 

xciri 
E  voi  sapete  ben,  che  ciò  non  basta, 
E   la  mettete  in  un  gran   brutto  imbroglio; 
Mal  se  acconsente,   e  peggio  se  contrasta, 
(ihé   vien   sempre   ad   urlare   in    uno  scoglio: 
E   talor  si  risolve  a  viver  casta 
Per  disperazione  e  per  cordoglio  : 
Si  chiude  in   una  cella,  benché  ne   abbia 
Poca  voglia,  ed  uccel  non  sia  da  gabbia. 

xciv 
E  più  d'  un   padre  ancor  con   finto  zelo 
In   questa  gabbia,  anzi  prigione  oscura. 
Quando  vi  penso  al  cuor  mi  corre  un  gelo, 
Col   pretesto   di   renderla   sicura 
In   questa  valle  e  di   stradarla  al  cielo, 
L'  iiicaula   figlia   di   cacciar  procura  : 
E   quando    ella   é   ingabbiata,   non    le  giova 
11  dir;   mi  pento:  e  molte  il  san  per  prova. 
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Meglio  quasi  saria  tirarle  il  collo, 
Dio  mei  perdoni,  come   fa   il   villano, 
()   la  inassara   spesso  con   un  pollo, 
Che  usar  con  essa  un  atto  si  inumano: 
E  pnre  da   taluno,    ed   io  ben    sollo, 
E   da   taluna,   per  rispello   umano, 
Se  non  si  sforza,   almeno  si  ronsi{!;lia 
Sovente  a  farsi  monaca  una  Gglia. 

xcvi 

Comlncian   dalla   sua   più   verde  elade 
Ad   invaghirla,  con   qualche  promessa, 
Del  chiostro, benrhè  il  (hioslro  qon  le  aggrade 
Le  dlcon   che  sarà  madre   badessa  ; 
("he  son  men  dritte  al  ciel  tutte  altre  strade, 
Che   starà    meglio   che   una    principessa  : 
Che   nim  avrà   i   fastidi,  né  le   doglie, 
Né  i   disagi   di   chi   diventa  moglie. 

XCVII 

Le  mettono  in  orrore  il   matrimonio. 
Dicono,  srreilitando   il   virii  sesso. 
Che  son   tutti   d°  un   pel,  tutti   d'  un   conio 
I   mariti   ed   i   giovani   d'adesso; 


Le  dicono,  che  il  mondo  ed  il  demonio, 
Il   che   per  altro   oggi  succede   spesso. 
Tra  marito   e  moglier  caccia   le  corna, 
£    la  pace  e  il  piacer  da  lur  distorna. 

XCVIII 

Le  dicono,  che  il  mondo  è  un  incostante, 
l'n   traditore,  e  che  incostante  é  ancora, 
E    traditore   ogni   terreno  amante, 
E   che   guai   a   colei  che  s'  innamora  ; 
E   gliene   fanno   e   gliene  dicon   tante. 
Che  infin    la   poverella   si  fa  suora. 
Benché   di   far  figliuoli   abbia  desio: 
Ma  parliam  d'  altro  per  amor  di  Dio. 

XCIX 

Anzi   secondo   il   solito  istituto 
A  questo  canto  diamo  fine  omai. 
Il   qual,   se  per  disgrazia   v'  è  piaciuto, 
Come  mi   par,  me   ne  rallegro  assai  ; 
Se  air  opposito  poi   v'  è  rincresciuto, 
E   se   ho  fatto  con   voi   a   tu  me   gli  hai, 
Perdon   della  seccaggine  vi  chieggio 
Che   un'altra   volta  farò  forse  peggio. 


CAINTO   VII 


ARGOMENTO 


n. 


' cg^li  usi  dri  mariti  si  ragiona  ; 
Indi  si  Inda  d'  Elria  la  bellezza, 
F.    r  onO'Iadc  r  V  indole  sua  buona, 
Dirersa  da  color,   che  con   ricchezza 
J"  adornano  immodeste  ;  ne  perdona 
La  rima  a  quelle  prive  di  saggezza  ; 
Proponendo  alla  fin  Elvia  a  modello, 
A  chi  vuol  primeggiar  fra  il  sesso  bello. 


•i^^*>%^ 


Ne 


Ilei  fin  dell'altro  canto  mi  sovviene. 
Che  m'era   messo   appunto   a   favellare 
Del   modo   che   da  multi   oggi   si   tiene. 
Quando  una   figlia   hanno  da  maritare, 
£  vi  dicea,  che  non   la   inlendon   bene 
Que' padri,  che   non   cercan   d'appagare, 
Quand'è  onesto   l'umor   d'una  ragazza  ; 
E  contro  essi  volea  menar  la  mazza. 


Ma    mi   portarnn   poi  fuori   di  strada 
Color,  che  qualche   volta  son  cagione. 
Che  una   figliuola   a  monacarsi    vada, 
Bench'  abbia   al   chiostro  poca   devozione. 
Or   tornerò   a   parlar,  se  pur  v'aggrada, 
Di    alcuni   padri  senza   discrezione. 
Che  alle   lor  figlie  certi  sposi   danno. 
Di  cui  mestier  le  misere  non   hanno. 

Ili 
Danno  la  loro  Gglia  a  uno  spiantato, 
La  danno  ad   uno  che  non   ha   giudizio  : 
Con   un,   che  non  n' é  punto  innamorato, 
L'  obbliga   il   padre   a  far  lo  sposalizio  ; 
O   la   dà   in   moglie  ad  uno,  eh' è  macchialo, 
E   tutto  il   mondo  il  sa,  di  più  d'  un  vizio; 
E   per  fini  politici  mondani 
Danno  i  padri  le  figlie  in  preda  a' caoi. 

IV 

V'entra  talor  nel  santo  matrimonio, 
Chi  'I  crederebbe  ?   un  poco  di  politica, 
Che  fa  sovente  ridere  il  demonio, 
E   che  dal    mondo  poi   tanto  si  critica  : 
Talun,  bench' abbi   un  vasto  patrimonio, 
Ha   l'anima  però  sì  smilza  e  stitica. 
Che  per  {sparagnare  un  po' di  dote. 
Rompe  il  collo  alla  figlia,  o  alla  aepole. 
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J^ 


E  tallo  il  tempo  poi  della  sua  vita 
Quella  mal  maritata  è  un'infelice: 
Che,  come  a  noi  più  d'  un   esempio  addita, 
Questi  imenei  Dio  non  li  benedice; 
Fd   io   vorrei   veder   tolta   e  sbandita 
Queir  usanza,  la  qual   troppo   disdice, 
Di  dare  a   una  fanciulla  un   uomo  tale, 
Ch'esserne  senza  saria  manco  male. 

VI 

Vi  sono  alcuni  che  sotto  pretesto 
Di  dar  la  G^lia  a  un   uomo  di  consiglio, 
Colla  speranza  ch'abbia   a  morir  presto. 
La  danno  ad  un  che  ha  già  canuto  il  ciglio: 
£  per  essa  saria  più  sano  e  onesto 
Il  conservar  di  caslitate  il  giglio. 
Che  il  perdere  con  lunga  penitenza 
Di  verginella  il  come  e  1'  apparenza. 

VII 

Ed  altri  per  paura  di  macchiare 
Il  sangue,  che   le  scorre  entro  le   vene. 
Sprezzando  ognuno  eh'  abbia  del  volgare, 
Dania  ad  uno  eh' è  nobile,  o  sì   tiene, 
Ma  che  intanto  non   ha  pan  da  mangiare, 
E  che  fa  magri  pranzi  e   magre  cene, 
E   di  fumo   la  moglie  poveraccia 
Pascer  si  può,  se  non  se  ne  procaccia. 

vili 
Chi  per  avere  il  medico  pagato 
Ne' suoi  bisogni  a  lui  la  figlia  appicca: 
Chi   la  marita  con  un  avvocato 
Pel  fine  slesso,  ovver  per  una  picca  : 
Chi   la  consegna  ad  un  infranciosato, 
Per  collocarla  in  una  casa    ricca. 
Senza  punto  guardar,  s^  abbia   o  non  abbia 
Genio  allo  sposo;  il  che  mi  mette  rabbia. 

IX 

E   non  vorrei  che  il  padre  le  togliesse 
La  libertà,   che  il  largo  Ciel   le  diede  ; 
Che  non   badasse  tanto  all'interesse. 
Né  all'  amor  proprio,  il  che  talor  succede; 
E  che  un  tantin  di  caritate  avesse; 
Vorrei,  che  se  capace  egli   la  vede 
Di  distinguere  il  grano  dalla  spella, 
A  lei  lasciasse  libera  la  scelta. 

X 

Ma   vorrei  poi  che  fossero  contente 
Le   ragazze   del   giusto   e   dell' onesto; 
E  che  un  uom  di  giudizio,  un  uom  di  mente 
Scegliesser  per  marito,  o  se  nel  resto 
Non   pussooi»  imitar  Elvia  prudente, 
Ccrcasser  d'imitarla   almeno   in    questo, 
Che  sposò  un  uom   di  senno  ed  antepose 
La  bontà  de' costumi  alle  altre  cose. 

XI 

Non  cercò  mica  un   grosso  vestiario, 
Né  la  carrozza,  Elvia,  dal  suo  marito, 
Né  di  servi  uno  sluol  non   ordinario. 
Né  un  palazzo  di  mobili  fornito; 
Cercò  se  in  esso  v'  era   il  necessario. 
Cioè  s'era   un  uomo  sano  ed  erudito; 
S'  era  un  uomo  di  bona  coscienza. 
Di  pietà,  di  condotta,  e  di  prudenza. 


E  finalmente  avendolo  trovalo 
Per  sua  bona  fortuna  appunto  quale 
Essa   il   cercava,   id  est  un  letterato 
Di  prima  riga  e   d'  ottima  morale  ; 
Tosto  che  il  genilor  1'  ebbe  approvalo, 
Cou   esso  strinse  il   nodo  maritale, 
E  più  contenta   fu,  che  se  mogliere 
Fosse  stata  Elvia  d'  un  gonfaloniere. 

XIII 

Vedendo  in  essa  un  tal  discernimento 
Il  nostro  autor  fa   un  punto  ammirativo, 
Poscia  seguendo   il   naturai   talento 
Passa  a   toccar  le  doune  un  po'  sul  vivo  : 
Io  so,  che  son  parole  sparse  al  vento, 
E  so,  che  inutilmente  io  le  trascrivo; 
Pur  per  non  fare  un'  opera  imperfetta 
Bisogna  ch'abbia  flemma  e  anch'io  le  molta. 

XIV 

Altro  costume  ora  tener  si  suole. 
Dice  l'autor,  e  d'altro  gusto  or  sono 
Nel  cercarsi  un   marito   le  figliuole  : 
L'  una  dell'  oro   corre  dietro  al   suono  ; 
Nobile  l'una,   e  l'altra  bello  il   vuole: 
Tulle  lo  braman   buono  buono   buono. 
Vogliono   tulle  comodo   lo  sposo, 
Che  spenda  mollo,  e  che  non  sia  geloso. 

XV 

Cercano  un   uomo  dolce  assai   di  sale, 
Che  le  contempli  come   lame  dee. 
Che  alcuna  cosa  mai   non  s'abbia  a  male, 
E  non  s'opponga  a  certe  usanze  ree  : 
Voglion  che  sia  con   esse  liberale, 
E  che  fjccia   per  lor  più  che  non  dee  : 
E  che  menar  si   lasci   in   ogni   caso 
Dalla  moglier  qual  bufalo  pel  naso. 

SVI 

Con   un  marito   d'una   tal  natura 
La  moglie  in   lungo  e  in  largo  se   la  gode  : 
Mette  in   darsi  buon   tempo  ogni  sua  cura. 
Sta   sulle   gale,   e   va   dietro   le    mode  : 
Se  più  d'ogni   altro,  clie  di   lui   si  cura, 
Se  ha  sempre  al  fianco  suo  qualche  custode, 
Senza   turbar  del  cuor  la  bella   pace, 
Qual  novo  Fabio,  egli  sei  vede  e  tace. 

xvii 
Io  non  sono  però  d'  opinione. 
Che  colla  moglie  debba  far  romore 
Lo  sposo,  s'  ella   parla   alle  persone  ; 
Questo  sarebbe  un   altro  grave  errore  : 
Se  non   è 'I  padre  della  discrezione, 
Se  ha  troppa  gelosia,   troppo   timore, 
Un  marito  può  rendersi  ridicolo, 
Sebben  oggi   non  v'  é  questo  pericolo. 

XVIM 

Or  vivono  i  mariti   in   bona  fede, 
E  s'aguzzano   il   palo   iu   sul   ginocchio: 
Gongola  alcun  di   lor,  quando  egli  vede 
Starsi  la  moglie    lutto  '1  giorno  a  crocchio: 
Alcuno  d'  essi   a^li   occhi   suoi   non  crede, 
Talun  per  non   veder  si  chiude   un  occhio: 
Né  ha  mai  sospetto  di  sentirsi   in    testa 
Cosa  che  a   lungo  andar  gli  sia  molesta  : 
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Zs^ 


Oh  mi  direte  voi  non  sine  quare, 
ì.ì   palla  del   Masin   fanno   i  marili: 
III   quesla   guisa,  senza   faticare, 
Di   mille  cose  sono   ben   fornili. 
Ed  io   r' accordo  che  si   possa   dare, 
Che  ciò  succeda   a   pochi  scimuniti  : 
In   lai  caso   il   misterio   anch'  io  capisco  : 
KaoDO  male,  ma  pur  li  compatisco  ; 

XX 

O,  per  dir  meplio,  pianpo  il  caso  loro, 
Che   lasriansi   acceccar  dall'avarizia, 
("he  l'onore  altro  è  ben  eh'  ar|;enlo   ed  oro: 
E  se  alcun   d'  essi   fosse   a   mia   notizia, 
Se  guadagnasse  bene  anche  un  tesoro, 
Io  non   potrei   soffrir  tanta    nequizia  : 
Solamente   a   pensare   all'alto   indegno 
Arrossisco  per  lui,  fremo  di  sdegno. 

XXI 

Va,   via,   gli    vorrei   dir,   vituperato, 
Va,   via   per  sempre  dell'  uman   consorzio, 
(•    tu,  che  mangi 'I  pan   del   tuo   peccato, 
Fa   rolla   donna   rea,   fa   pur  divorzio  ; 
Tu   che   favola   sei   del   vicinato, 
Che  li  scherne  e  lì  appella  un  altro  Porzio, 
K   non  vedi   che '1   tuo   e   l'altrui   lezzo 
Chiama  il  foco  lontano  un  miglio  e  mezzo? 

XXII 

Queste  e  cose  altre  simili  direi 
A   qoe'che   in   grazia   della   moglie   vanno 
Superbi,   e  a   spesse   d'altri   a' giorni  miei 
Vivono  almeno   la   metà   dell'  anno  : 
Pensate   or   voi   s'  io   la   perdonerei 
A   que' marili,  che   han   le   beffe  e 'I   danno; 
A   quali   forse  costan   più   quattrini 
Che  la   moglie   e  i   figliuoli,  i  damerini. 

XXIII 

Questi  son  quei  che  nelle  case  altrui 
Comandano  a   bacchetta,   e  spesso  spesso 
Dopo  otto  giorni,  o  dopo  un  mese,  o  dui, 
Son   più  padroni   del    padrone  stesso  ; 
Questi  son  que',   per  colpa   io  so   di  cui, 
Che  se  non   hanno  stabile   il   possesso 
Dell'altrui   roba,  alnien   ne  han  l'usufrutto 
E   a   dissiparla   trovano   il   costrutto. 

XXIV 

Con  quei  che  lodan   la  magnilìceoza, 
La   prodigalità  nelle  persone, 
•  ,h'  ingombran   per  malizia   o  inavvertenza 
Di   storie   idee   la   mente   del   padrone  : 
Che  gli  dan   lodi   spesso   in   sua  presenza. 
Che  pizzican   un   po' d' adulazione  : 
Ma   quando   il   poveruomo  poi   non  gli  ode. 
Discorrono  di    lui   con   poca   lode. 

XXV 

Questi   la  donna,  alla  qual  fan   Corteggio, 
Fanno    passar  per   vana    e   per   superba. 
Or   per  qoaich'  altra  cosa   ancor  di  peggio; 
E  dicnn   d'essa   injuriosa  vcrba  : 
Il   buon    marito   mettono   in   molleggio, 
E   dicono  che   mangia   il   fieno   in   erba  : 
E   lo  fanno  con   voci   or   alte,  or  basse 
Passar  per  un   baggeo   di  prima  classe. 


Questi  son  que' che  mille  strane  voglie 
Mellon   sovente   all'altrui  moglie  in   testa, 
E   che  fanno   talor,  eh'  ella  s'  ìnvoglie 
Or  d'un   gioiello,  or   d'una   bella   vesta: 
E   che   la   pace   tra   marito  e   moglie 
Mellon   di   rado  :  e  in  altre  eladi  e  in  questa 
Falliscono   per   loro   e   son    fallili, 
E    falliranno    i    poveri   inarili. 

.^XVII 

Eppur  certuni  lian   gusto  di   vedere. 
Che   la    lor  casa   venga   frequentata 
Da   gente,  che   vuol   bene   alla  mogliere, 
E  che   l'aiula  a  coiisuinar   1' entrala  : 
E  più   d'  uno   di   loro   ha   dispiacere, 
Che   la   sua   donna   resti   abbandonata  : 
E   gli   avventori  va   cercando   ei  stesso  : 
Oh   gran   bontà  degli  uomini  d'  adesso  ! 

XXVIII 

A  questi  e  ad  altri  simili  capocchi. 
Se   pur  vi   sono,  come  alcuni   vonno, 
A   questi   io  vorrei   dire:   Aprile   gli   occhi, 
E   destatevi   ornai   dal   lungo  sonno: 
Risparmiate,   direi,   tanti   baiocchi, 
Che  finalmente  farvi  onor  non  ponao  ; 
Que    calabron   levatevi   d'intorno, 
I  quai  forse  vi  fan   vergogna  e  scorno. 

XXIX 

Fate   veder   che   voi   siete   i   padroni, 
E   in   casa   vostra   comandar  volete; 
E   che   bisogno   d'altri  goccioloni. 
Simili   a   voi,   per  casa   non   avete: 
K   cosi  molte  mormorazioni 
Torrete  via,  che   se   non   lo  sapete, 
lo   vi   dirò  che  sopra   la   condotta 
Di  voi,  di  vostra  moglie  si  borbotta. 

XXX 

Si  borbotta  di  quell'  indifferenza. 
Per  non   dir   altro,  colla   qual   -{oardate 
Certe   cose,   e   di   quella    confidenza, 
Con   cui   trattar   la   moglie   oggi   lasciate; 
K   si  borbotta   dell'  altrui   licenza, 
E   della    troppa    occasion   che   date 
Altrui   di   far  del   mal  :   ed   io   vorrei. 
S'io  fossi  in  voi,  badare  a' fatti  miei. 

XXXI 

Anzi  vorrei  badare  a' fatti  altrui, 
E   forse   forse   1'  obbligo  ven  corre  : 
Ve    l'ho  voluto   dir,   come  colui, 
Che   sa   dare   un   consiglio  quand'  occorre; 
Chi   non   sen   sa   giovar,   tal   fia   di  luir 
Ma   d'  altra   parie   non   potrete   torre 
Dal   capo   mio,  che   quei   non  faccia  male, 
Che  pou   gli  avvisi  altrui  cosi  in  non  cale< 

XXXII 

Io   non   vo'melter  mal   nel   malrimooio; 
D'  un   attentato   tal   guardimi   Dio  : 
Questo   é  ufficio  più   tosto  del  demonio. 
Che   d'un   prete  baggeo,  come  son   io: 
Ma  s' io  mai  fossi  in  Tizio  ed  in  Sempronio 
Raderei   un   po' meglio  al   fallo  mio: 
E   vorrei  ben,  che  fosse   la  mia  Berta 
Più   riserbata,  e  starei  sempre  all'erta. 
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XXXIIl 

10  tì  so  dir  che  non  vorrei  vedere, 
Tanti   perdigiornale,  e   tanti  sciocchi 
Soffiar   tutto  il   dì   addosso  a  mia  mogliere 
Senza   torcer  da  lei  quasi  mai   gli   occhi  : 
E  mollo  men   vorrei  poi    mantenere 

A   spese  mie  cotanti  maogiagnocchi  : 

E   non   vorrei,  che  alcun,  per  dirla  in   due 

Parole,  mi  tenesse  per  un  bue. 

XXXIT 

Tra  gli  uomini  e  le  donne  bene  spesso 
Passa   a' di  nostri   troppa  fratellanza: 
Ed    il  pregio  maggior  del  debii  sesso 
Non  è  quello,  cred' io,   della  costanza: 
E  se   le   donne  sono  ancora   adesso 
Della  stessa  slessissima   sostanza, 
Di  che  eran  prima,  oggi  un  bel  comodo  hanno 
Di  far  del  male,  e  forse  alcune '1  fanno. 

XXXV 

Mia  moglie,  alcun  dirammi,  io  son  sicuro, 
Che  fa  le  cose   col   timor  di    Dio, 
E  non   ammette  un   desiderio  impuro, 
E   le  sta  a  petto   il   proprio  onore  *  'I   mio; 
Di   lei   posso  fidarmi   anche  all'  oscuro  ; 
Ei  cosi  crede,   e  cosi   credo   anch'  io. 
Principalmente  se  parliara   di   quelle 
Che   decrepile  sono,  e   non  son   belle. 

XXXVI 

Ma  di  quelle,   le  quali  son   dotate 
Di   spirilo  non   meo  che   di   bellezza; 
Che   lutto  il   giorno  soa   disoccupale, 
E  che  sono  sul   Cor  di  giovinezza  ; 
E   che  quando  anche   sono   addormenlate. 
Di   slratasemmi,   trappole   e   doppiezza 
Ne  sanno  piti   di   me   quando   che   veglio. 
Fidarsi  è   ben,  ma   non   fidarsi   é  meglio. 

XXXVIl 

Non   tutte  sanno  reggersi   conforme 
Regger  si  seppe   la  moglier  d'  Ulisse, 
Di  caslilale  e  di   bellezza   enorme, 
Se  pur  è  ver  quel   che   di    lei  si   scrisse: 
E   Con   ragion  :  rara  est  concordia  Jormae 
Atque  pudicitìae,   Ovidio  scrisse; 
E   rare   volle,   l'Anguillara  spiega, 
Bellezza  e  castità  fan  buona  lega. 

XXX  vili 
Dunque  d'irete:    tulle   le  persone 
Che  sono  belle,  non  saranno   oneste  : 
Questa   non   è  la  mia   priipo'iziooe. 
Ve  ne  sono,  signori,   anche  di   queste  : 
Tra  \e.  donne  ve  ne  ha  di  belle  e  buone, 
E  se  por  quaich' esempio  ne   voleste. 
Stando  sul   mio  proposito,   la  nostra 
Elvia  vi  proporrò,  cosi  per  mostra. 

XXXIX 

Una  vaga  e  genlLl  fi^onomia 
Aveva   Elvia,  ed   un  corpo  assai   ben   fatto, 
Per  quanto  ho  visto  io   una  galleria, 
Nella  qual  si  conserva  il  suo  ritrailo  : 
Ma   le   usò   forse  uu   po'  di   cortesia 

11  buon   pittore,  e  non  fu   troppo    esalto, 
Sento   talun  che  dice:   e  questo   tale 
Conosco  che  non  dice  mica  male. 


Che  de' pittori  io  so  la  compiacenza; 
Con   voi,  donne,  son   troppo  parziali  : 
Fanno  le  copie  io  piii  d' un' occorrenza 
Assai  più  belle   degli  originali: 
Fanno  pieni   di  grazia   e  d'  avvenenza 
Certi   visi   sgraziati  e   dozzinali  : 
Perché  san   che   voi,  donne,   vi   tenete 
Sempre  molto  più  belle  che  non  siete. 

xti 
Ogni  femmina  ella  ha  questo  difetto, 
Che  quasi   un'altra   Venere  si  crede: 
Vedono  molte  nel   lor  brutto  aspetto 
Quella  beltà  che   l'occhio   altrui   non  vede: 
Supposto  dunque,  come  abbiamo   detto, 
Che   ai  ritratti   non  s'abbia  a  dar  gran  fede 
Della  bellezza   d'  Elvia  io  son  contenta 
Darvi  una  prova,  che  varrà  per  cento. 

XIII 

Marco  scriveva  in   versi  mollo  bene, 
Se   il   nostro   Glambarlolommeo  non  mente: 
Ed  Elvia  fu   sua   moglie  :  erso  ne   viene 
Che  fosse  mollo  bella  ed  avvenente: 
Che  Amor,  se  siringe  fra  le  sue  catene 
Qualche  poeta  dotto  ed  eccellente, 
Benigno   e  largo   a   lui   sempre  destina 
Una  bellezza  rara  e  peregrina. 

XlllI 

O  che  i  poeti  sieno  di  buon  gusto, 
O   sia,  che  se   nel   mondo   ve   n'  ha   una 
Bella   Ira    tutte  le  altre,  giusto   giusto 
La   deslini  a    un   di  loro  la   fortuna  ; 
Ad  essi   tocca   sempre   un   beli'  imbusto, 
A   cui   non   v' è   l'ugual   sotto   la    luna: 
Prenda  io  man,  chi  noi  crede, un  canzoniero, 
E   allor   vedrà,  se  quel  ch'io   dico,  é   vero. 

xiiv 
Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura, 
Dice   talun,   venga   a   mirar  costei  ; 
Venga   a   mirar   1'  angelica  figura. 
Chi   vuol   veder  quanto  san   far  gli   Dei  : 
Un   altro  dice  :   Ogni   bellezza   oscura 
Quel   sole,  il  qual  vegg' io  cogli  occhi  miei: 
E   dice   un   altro  :   Di    madonna  in   volto 
Quanto  ha  di  bello  il  ciel  luti'  è  raccolto. 

XLV 

Marco  lo  slesso  anch'  ei  forse   avrà  dello 
Ne' versi   suoi,  eh' eran   quasi   infiniti; 
Ma   più   del    suo    non    trovasi  un   sonetto. 
Che  '1   tempo   gli   ha   mangiati   e   digeriti  : 
Se  non  che   quasi,   a  dirvela,   ho   sospetto, 
Che  sien  suoi  certi  versi  proibiti. 
Che  sotto   nome  van   di  autore  incerto; 
Questo  però  io  non   vel  do  per  cerio. 

XLVI 

Anzi   ho   paura    d'  aver  fallo   male 
D'atlribuire  questi   versi   a   Marco, 
Che  nel   comporre  aveva  del   morale, 
E  fu   io   parlar  d'  amor  guardingo,  e  parco: 
E   lodando   una  donna,   è   naturale. 
Che  non   passasse   d'  onestale  'I   varco  : 
E   le  prefale  rime,  a   quel  eh'  io  scerno, 
Forse  saran  di  qualche  autor  moderno. 
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f.li"  opdi  ancora  piii  d'un  «ifsrrive  in  carie 
Drlla    sua    (iouna    il    labbro,    il  sen    le   gote; 
I'.   il   rilrattu   ne   fa   con    tanla   d'arte, 
I  he  farlo  meglio  un  buon  pittor  non  puote  : 
K   mentre   epli    descrive    a   parie   a    parte 
I.e   divine  bellezze   a    lui  sul    note, 
(ìli  scorre   un   nuovo   fuoco   per   la   vita, 
E  altrui   sovente  fa   leccar  le   dita. 

xr.viri 
E  per  questo   le   Muse   Italiane 
Da   molti   a  giorni   miei   sun   vilipese  ; 
Guardate   son   come   nocive  e   vane, 
E    le   ragioni    lor   non   sono   intese  : 
Che   i   sassi   non   distinguono   dal   pane 
Molte   persone,   che    han    le    menti    lese; 
E   confondono    il    reo   coli"  innocente  ; 
E   l'arte  eoo   l'artefice  imprudente. 

XLIX 

Distinguer  deesi  '1   buono  dal   cattivo  : 
E   se  in   versi  fu  scritto  piii   d'un   libro 
Pernicioso,   id  e.sl  un   po'  lascivo 
Quante  prose   vi   son   degnai   calibro? 
Io,   che   le   cose  con   riserba   scrivo, 
E   in  giusta   lance  pria   le   appendo   e   libro. 
Non   condanno   mai   le   arti   in   generale. 
Condanno  sol  que'clie   le   Iratlaa   male. 

L 

Voi,  che  cantate,  o  che  avete  cantato 
D'amore   in   versi,  o   scritte  certe   prose, 
Che   legger  non   si   puon   senza   peccato, 
Tanto  sono  immodeste   e   scandalose, 
Sentirete  chiamarvi   a   sindacalo 
Da   Gianibartolommeo   nelle  sue   chiose: 
Vi   sentirete  scardassar  la    lana  ; 
A  rivederci  un'altra  settimana; 

f.i 
Che  per  adesso   vo'  tornare  a  bomba, 
E   diro,  che   le  due  chiare  donzelle  ; 
Il    di   cui   nome  ancor  fra    noi    rimbomba. 
Perché   i   lor  pregi   .ilzarono   alle  stelle 
I  due  Toschi  maggior  coli'  aurea   tromba, 
D'Elvia   gentil   fiirse   erano  nien   belle: 
Forse   più   bella  fu,  quand'  tra    viva, 
Elvia   della  famosa   Elena   argiva. 

IM 
Ma  lasciamo  ir,  che  la  bellezza  è  un  bene, 
Che  si   logora  e   guasta  ogni   momento  : 
E   un   vago  fior  che  appena   nato  sviene, 
E   laugue   a  un  po'  di  sole  a  un  po'  di  vento; 
Perdon   presto   il   color  due   guance   amene. 
Di   due  begli  occhi   presto  il  lume  è  spento: 
Spesso  la  mente  altrui   bellezza   accieca, 
E    talor  danno  al   possessore  arreca. 

r.iii 
Questi  son   di   bellezza   i   ranti    egregi, 
Pungere    i   cori   più    d'acuto    tribolo; 
A   più  d'  UDO   oscurar  gli   antichi  pregi  ; 
Mandarne   altri   in   galera,  altri  al  patibolo  ; 
Sul    viso  a   molte   far  di   bruiti  fregi, 
E   cacciarne  più  d'una   in   x)n  postribolo: 
Ben   sou   pazze   color,  che   fan   gran  caso 
Di  due  guancie   vermiglie,  e  d'un  bel  naso. 


E   por  quante   oggigiorno   slan   sul  mille. 
Perché  le  chiome  esse  han  bionde  e  ricciute? 
Quante,   perché   han    duo    vivide   pupille, 
Con    cui    fjnno    insanabili    lenite  ? 
l'erché    natura    prndign    foriiille 
Di  (|uello.   onde    van   poi  sì  pettorute, 
1"    d'un    viso   ili   rose  e  gigli   adorno, 
Le  padrone  si   rcpulan   del   forno? 

i.v 
La   cortesia,   l'onor,   la    gentilezza, 
I    nobili   costumi,    i    pensier   santi, 
Donne  mie  care,  é  quel,  ch'in  voi  s'apprezza, 
E    non    avere   un    follo   sliiol   d'  amanti  : 
Non    v'  aci|nistano   onor,    grazie   e   bellezza, 
E   non   gli   altrui   sospiri   e   gli  altrui  pianti. 
Ma    pensier  casti,   e   pure    voglie   oneste; 
l'elici   voi   se  'I   vostro   ben   vedeste. 

r.vi 
Felici   voi,  se   d'  opere   onorate 
In   questo  mondo   empiste   la    valigia; 
Se   della    virtù   sola    innamorate, 
Seguitaste   le  sue   chiare   vestigia: 
Se   aveste  un   poco   men   di   vanitale. 
Di   superbia,   di   fasto   e  d'alterigia: 
E  se,  senza   cercar   gli   esempi   altronde. 
Foste,  come  Elvia,  oneste  e  vereconde. 

tvii 
Non  la  cedeva  alla  regina  Dido, 
La   qual  mori   pel   suo  sposo   Sicheo, 
Non    per    Enea,  com'è   pubblico   grido. 
Pel    gran    torto   che   a    lei    Virgilio   feo  ; 
E    però   de'  pòeli    io    non    mi   fido. 
Ma   sono  schiavo  a  Giambartolonimco, 
(.Ile  per   invidia,  ovvero   per   livore, 
Non   toglie  inai   al   prossimo   1'  onore. 

I.VIII 

Elvia,  fin   nel   vestir  fu  sempre  onesU, 
Non   usò  queir  arnese   stravagante. 
Che  cuopre,  col   gonfiar  ben   ben   la    vesta, 

I  giovanili  error   di    tante   e   tante; 

E    vogliono,   io   lo  so,   vogliono  in   (juesta 
Età   fili    le  fantesche   il  guardinfante  ; 
E    paioli,    c]uanilo   indosso    han   quel   colale, 
Uu   carro,   ovvero   un   arco    trionfale. 

[,IX 

('od   questo  sterminato   gonfalone. 
Che    tiene   un   mezzo    miglio   di   paese, 
Danno   alle  gambe  sfiesso   alle  persone 
Per   la    via,   [ler   le   piaize   e   per  le   chiese  ; 
E   questa   nuova    maledizione 
l'a   nelle  case  crescere   le  spese, 
\\.  non  bastali,  per  fare  oggi   una  gonna, 
Trenta   braccia   di   roba   ad   una   donna. 

t.x 
Ella   è  una   cosa   che  mi   fa   pielate 

II  veder   clic    in    vestirsi    in    modi    vari. 
Non    sol   le   donne  comode  e   ben    nate 
Spendono  malamente   i   lor  danari, 
Ma   quelle  ancor  di    bassa   qualitate 
Vogliono   andar  delle  più   ricche   al   pari  ; 
E  Dio  sa,  come   poi    vanno   vestiti 

I  poveri  figliuoli   ed   i   mariti. 
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Dio  sa,  se  in   casa  molle  femmine  hanno 
Con  che  dare  a' lor  Gali  da  mangiare; 
Dio  sa,  molle  di   lor  che  meslier  fanno; 
Io   uol   so,   né   lo    voglio   indovinare; 
Ma  so  che  molle  donne  in   tulio  l'anno 
Non   arrivano   forse   a    guadagnare. 
Col  filar,  far  merletli,  o  col   cucire 
Quaolo  in  un  mese  spendon  nel   vestire. 

r.xii 
Ma  quel  che  in  pace  poi  solTrir  non  posso, 
E  che  fa  ch'Elvia  mia   sempre  più  lodo, 
Si  è,  che   talor  con   tanta  roba  indosso 
Molte  vanno  vestite  in  cerio  modo. 
Che  si  può  quasi   annoverar  ogni   osso, 
E  si  vede  ogni  vena   ed  o^ni   nodo, 
E  potria   far,  chi  fosse  del  meslìero. 
La  notomia  quasi  del  corpo  intero. 

LXMl 

Elvia  portava  un  certo  terraiuolo, 
Che  le  giungeva  sino  a  mezza  vita  ; 
F  non  fé'  fare  un   desiderio   solo 
Meno  che  onesto  in   tempo  di  sua  vita; 
E  portava  una  specie  di   lenzuolo 
Sui  capo,  come  il   suo  ritratto  addila; 
E  questo  era  quel  lungo  oneslo  velo, 
Ch'Elvia   solea  portare  al  caldo  e  al  gelo. 

LXIV 

E  senza  velo  non   andava  mai 
Nel   tempio   a   venerar   gli   anilchi   Dei; 
E   non   facea,   come   altre   donne   assai. 
Che  oltre  1'  andare  in  chiesa  a"  giorni  miei 
Con  abiti  sfarzosi,  allegri  e  gai, 
Vi  vanno,  e  questo  è  quel  eh'  io  non  vorrei, 
Vi   vanno   senza   velo   e  spettorale, 
Ed  altro  spiran  ben   che  sautilale. 


E  benché  fosser  Dei  falsi  e  bugiardi, 
Stava  io   chiesa  con   gran  devozione. 
Deh  perchè  non  nacque  Elvia  un  po'pi il  tardi? 
Che   avria   fatto   arrossir  certe   persone. 
Che   oggi   con    atti,   con    parole   e   sguardi, 
E  con  soghigni  e  altre  opere  men  buone 
La  profanan  cosi,  che  par  che  sia 
La  chiesa   una  spelonca,   un'osteria. 

ixvi 
Non   ti   lagnar,  se  "I   Dio  delle  vendette, 
Italia  mia,   V  aspro  llai;cllo  alfcrra. 
Se  indrizza  contro   te  le  sue  saette, 
E   alla  discordia   la  prigion   disserra. 
Che  gli  altrui  petti  va  infiammando,  e  mette 
Europa    tolta  si   sovente   in   guerra. 
O  cangia  siile,  o  leco  sempre  avrai 
Funesta  dote  d'infiniti  guai. 

IXVll 

Quando  composi   la  prefata  ottava, 
E' son  molli  anni,  un'aspra  ed  ostinata 
Guerra  P  Italia  misera  infestava, 
Della  quale  oggi   Iddio   l'ha  liberala; 
Forse  perché,  fom'  io  desiderava. 
Su  questo  punto  alquanto  s'è  emendata. 
Mentre   or,   se   non  ni'  inganna  l'  apparenza, 
S'  usa  in   chiesa   un  po'  piii  di  riverenza. 


LXVIII 

Fatti   dunque  coraggio,  Italia  bella, 
Vaiti   emendando   d'allri   tuoi   difetti. 
Per  cui  di    tanto  in    tanlo   ti  flagella 
Dio,  che  i   tuoi  figli   vuol  veder  corretti 
Al   tuo  signor  non   esser  più  rubella, 
Non   violare  i  suoi  santi  precetti: 
E   in   te   veder  novellamente  spera 
L'  antica    tua  felicità  primiera. 


Piò  non   vedrai  languire  egri  e   distratti 
Gli  armenti,  né  tradir  le   lue  fatiche 
I  campi  or  troppo  molli,  or  troppo  asciutti; 
Vedrai  mature  biondeggiar  le  spiche; 
Vedrai  molle  uve,  e  copiosi  frutti 
Pendere  dalle  vili   e  piante   antiche: 
L'  inopia,   la  miseria  andranno   altrove, 
E  le  saette,  e   i  tuoni  a  far  lor  prove. 

LXX 

Portava  Elvia  un  amor  più  che   carnale 
All'onestate:   e   l'onestale  é   un  fiore, 
Oppure   un  frollo,  raro  si,  ma   tale. 
Che  sparge  intorno   un  grato  e  buon  odore: 
Un  pregio  è  questo,  a  cui  non  v'  è  l'uguale, 
O  se  pur  v' è  I' ugnai,  non  v' è'I  maggiore, 
Massime  quando,   il  che  però  succede 
Di  rado,  unito  alla  beltà  si   vede. 


Volesse  '1  Ciel,  che  fosse  conosciuta 
L'alta  eccellenza  di   virtù  si   rara. 
Che  saria  forse  in   maggior  pregio  avuta, 
E   a   voi,   donne,  saria  forse  più  cara: 
Se  la  bellezza  sua  fosse  veduta 
Dagli  occhi  vostri,  voi  fareste  a  gara 
Neil'  abbracciarla,   e   ne    vorreste   pieno 
Aver  il  labbro,  il  cor,  le   mani,    il  seno. 

LXXII 

Questa  è  quella  virlù  che  altrui  vi  rende 
Sì  gradile,  sì   amabili   e  pregiale  : 
E  chi  la  macchia,  ovver  la  vilipende, 
Viene  insieme   a   macchiar  la  sua   beliate  ; 
La   qoal   ad  occhio  san   più   non  risplende, 
Come   splendea   congiunta   ad   oueslate; 
E  illanguidisce,  qual  su   verde  stelo 
Illanguidisce  "1  fior  tocco  dal    gelo. 

LXXIII 

Quando   un  discorso  lubrico  senlia 
Elvia,  fosse  in  Arpino,  o  anche  in  Bologna, 
Le  belle  gole  di   rossor  coprla, 
E   gli  ocelli  al  suol   chinava  per  vergogna; 
E   un  di   die  recilolle   un'  elegia 
Publio  Ovidio  Nason,  la  qual  bisogna, 
Che  al  solito  non  fosse   troppo  onesta, 
Senza  ranno  lavogli   Elvia   la   testa. 

LXXIV 

S<'bl)en  su  questo   v*  è  più  d'  un   parere', 
E   chi    vuol  che  da  lei  fosse   sentilo 
Un   tal   componimento  con  piacere  : 
Chi   vuol  che  quando  Ovidio  ebbe  finito, 
Elvia  gli   comandasse  di    lacere. 
Minacciandolo   alquanto   con    un   dilu  : 
E  che  per  ovviar  Elvia   ogni   male. 
Se  ne  facesse  dar  1'  originale. 
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Il   IjIIo  sia,  eh' Ovidio  più   (luardingu 
D'allora  fn   poi   fu   nelle  sue   scritture; 
Tni    nciii   filtrò   nell'amoroso    afriiijjo, 
(loè  uoa   trattò   più   di   cose   impure  : 
Anzi,  come  sapete,   andò  raminf;n 
Tra  genti   incolte  in   re{>ioni   oscure, 
Diive   fece   una   lun(;a   penitenza 
D'ogni  più  che  poetica  licenza. 

r.xxvi 
Parmi  veder  tainn   che  si   dimena, 
Il   che    vuol   dir   eh'  io   la   dovrei    finire  : 
Ma   le  ottave  che   ho   letto   sono   appena 
Settanta   cinque  :   e   se   ve   1'  ho   da   dire. 
Non   mi   pare   d'  andar   contento   a   cena, 
Se   non   rapiono   prima    di   partire 
Del   contegno,  che   usare   oggi  si   suole 
Dal  bel  sesso  ia  udir  certe  parole. 

LXXVII 

Certe   parole,  che  ridir  non   osa, 
Per  non   farvi   arrossir,   la   lingua  mia; 
Certi  discorsi,  che   hanno  sempre  ascosa 
Qualche  non   troppo   oscura  allegoria  ; 
Certi   racconti  falli   in   versi,  o   in   prosa. 
Che  vi    turbano   poi    la    fantasia, 
Degni,  o  donne,   non  fon  di  vostre  orecchie, 
Principalmente  se  non  siete  vecchie. 

i.xxviii 
Pur  questi   son   que'  tai   ragionamenti, 
Che  s' odon   volentier   nel   conversare, 
E   voi   tenete   lor  gli   orecchi    allenti. 
Per  somma   honlà   vostra:   e '1   favellare 
Di   cose   sode,   ovvero   indilTerenli 
Simplicitate,   anzi   sciocchezza   or   pare; 
Ed   un,  che   nel   parlar  sia   ritenuto, 
O   scrupoloso,  o   satrapo   è  credulo. 

i.xxix 
Meglio   sarìa    per    vi>i    filar    la    rocca, 
Che   udir  certe   novelle,   o   sia  discorsi. 
Che  han  tanti  e  tanti  a  tulio  pasto  in  bocca. 
Onde  il   veien  bevete  a  sorsi  a  sorsi  ; 
Amor  con  essi  acuti  dardi  scocca, 
E   desta   certi   insoliti  rimorsi 
Ne   r  altrui   core,  e  quel  che  gli  era  occulto, 
Insegna,  e  mette  1'  anima  in   tumulto. 

i.xxx 
Ma    taluna   dirà  :   Nella   mia   mente 
Tai  discorsi  non  fanno  alcuna  breccia, 
Ed   ascoltar  li   posso  impunemente, 
Che   son   pili   tosto  dura   di  corteccia  : 
E   poi   non   sono   più  così  innocente, 
O,  per  me' dir,  si   rozza   e  villereccia, 
(.he  non  ne  sappia  quanto  in  suo  linguaggio 
Altri   può  dirne,   ed  anche   d' avvantaggio, 

LXXXI 

Già  Io  credea   senza   che  mei   giuraste. 
Che   talune   di   voi   con   lor   vergogna 
Di   certe   cose,   iil  est  di   pere   guaste. 
Ne   fanno  molto   più  che   non   bisogna, 
E   più   che   non   conviene   a   donne   caste, 
E  vi  vorrei  quasi  grattar  la  rogna  : 
Pur  vi   risparmio  questo  vitupero. 
Perchè  una  voUa  avete  detto   il  vero: 


IXWII 

In    grazia  di   quest'alto   irregolare 

10  vo'  trattar  con  voi  da  vero  amico; 
E   per  adesso   non   vo''  ricercare, 

Se    abbiate    o  non   abbiale  'I   cor  pudico  ; 
Ma    rumi-   per   avviso   salutare 
in    confidenza,    donne    mie,   vi    dico, 
Che    l'ascoltar  quello   che    non    dovete, 
Vi   iì   passar  per  quelle   che   non   siete. 

r.xxxtii 
E   se   non   altro,   crederà   taluno, 
Che  siate    larghe   assai   di   coscienza  ; 
E   voi   sapete  che   a'  di   nostri   ognuno 
Vuol   giudicar  secondo   I'  apparenza, 
Massime  se   si   tratta   o   d'  una,   o   d'  uno. 
Di   cui   non   s'abbia    troppa   conoscenza; 
Direte  voi,  che  l'apparenza   inganna. 
Ma  r apparenza  intanto  vi  condanna. 

r.xxxiv 
Cos'i   l'onore  presso  la   brigala 
Voi  perderete  con   mio   grave  duolo; 
Che  quest'onore   é  cosa   delicata, 
E   può   paragonarsi  a   un    orinolo. 
Che  per  guastarlo   basta   una   cascata. 
Una   lieve   percossa,   un    urto   solo  : 
E    l'nrolosii)   quella   donna    guasta, 
Che  esternamente   almen   non   appar  casta, 

r.xxxv 
Pur  l'orologio  si  può  racconciare 
Con    un   po' di   fatica   da   nn   artista; 
Ma   se    r  onor   viene   a    pericolare, 
Il   suo   moto  primier  più   non   racquista: 
Però   a   un   cristallo  simile   mi   pare, 

11  qual,  siccome  già  disse  il  Salmista, 
Se  cade  in  terra,  fassi  in  mille  pezzi, 
Né   v'  è  modo,  né  via,   che  si   rappezzi, 

LXXXVI 

Il   perdere    1'  onor,  io   che  desio, 
Clic    noi  periliale  mai,  so   qni'l    che   importa, 
E   se   ho   da   dirvi   schietto   il   parer  mio. 
La  donna  senza   onor  l'ho  come  morta: 
Guai   a  chi   perde  un   sì   gran    bene  :   ed   io 
.So    quel   che   dico,   quando   dico   torta: 
Or  v'ho   avvisato,   se   volete  poi 
Perderlo   malamente,  fate   voi. 

IXXXVII 

Ma    taluna   di   voi   mi   par  che  dica  : 
L'  udir  parlare   è  sempre  stato   in   uso  : 
Ed    io   non   deggio,  per  parer  pudica, 
Quando   altri    parla   rasgriiizare    1   muso: 
In    simili    occorrenze   io    non    ho   mica. 
Se  son   seduta,   da   levarmi  suso: 
V,   se   v' è   uno  sboccalo   a   me   non    tocca 
Cacciarlo   via,   né  chiudergli   la   bocca. 

ixxxviii 
Donne,   né  men   io  son   di   quest'avviso, 
Mi  basla   sol,   che   se   un   discorso   indegno 
Di   voi   si   fa,   voi   con   applauso   e   riso 
Di   piacere   non   diate   espresso   segno: 
Che   un   onesto   rossor  vi  nasca   in   viso, 
Basla  sol  che  mostriate  un  finto  sdegno, 
Che 'I  parlatore  cangerà  linguaggio, 
E   in  avvenir  sarà  più  cauto  e  saggio. 
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Mi  basU   sol   die  se  lalun  propone 
Qualche  materia,  che  di   guasto  pute, 
In   vece  di   tenere  a  lui  bordone. 
Stiate,  come  se  foste  e  sorde  e  mule  : 
Oh   guardate   la   mia  discrezione, 
Da   voi  richiedo  anche  minor  virlule: 
Basta   che  vi  mostriate  meo   vogliose, 
Dunue  d'  udir   parlar  di  certe  cose. 

xc 
Si  suol   dir  delle  femmine  dabbene, 
r.he   né  bocca,  né  orecchie  aver  non  deuno  : 
Non   han    da   parlar   mai   di   cose   amene, 
Di   sporcizie   cioè,   se   han   fior   di   senno; 
E   se  odono   lalor   parole  oscene, 
Non   han  da  dar  d'  intenderle  alcun  cenno  ; 
Se  proterve   non  sono,  o   non  so»  pazze, 
Principalmente  quando  son  ragazze. 

xci 
E  fanno  mal  se  fingon  di  capire 
Certe  materie,  e  ridono   a  credenza  : 
Peggio  se  si  fan   lecito  di  dire 
Cose,  che  fien  contrarie  all'innocenza. 
Elvia  non  ardi  mai  di  proferire 
Parole  sconce,  e  si  facea  coscienza. 
Come  sta  scritto  su  gli  antichi   codici 
Di  dir  quattro  quattr'  otto  e  quattro  dodici. 

xcii 
Elvia  di  casa  rare  volte  uscta, 
E  rare  volte  andava   alla  finestra, 
Non   ebbe   al   ballo   truppa   fantasia. 
Benché  avesse   la   vita   agile  e  destra  : 
Per   non   dare  al  marito  gelosia, 
Non  SI   lasciò  giammai  baciar  U  destra  : 
Tenea  coperte  ambe   le  man  co'  guanti. 
Che  fan  suveale   bestemmiar  gli  amanti. 

xeni 
Veramente  vi  sono  anch'oggi  molte 
Donne  si   savie  e   tanto  reverende. 
Che  han  sempre  in  guanti  le  lor  mani  involte, 
Segno,  eh'  esse   han   a   far  poche   faccende  ; 
E   si   guardinghe   son   che   rare   volle. 
Senza  guanti   da   lor  cibo  si   prende  : 
E  certo  a   guardar  lor  solo  alle  mane, 
Paiono   tante  Lucrezie  romane. 

xciv 
Ma  '1   veder  poi,  che  nel   tener  coperte 
Le   mani,  siete   tanto  scrupolose, 
E  che  portate  esposte  all'  aria  certe 
Altre  parli   un   po'  più  pericolose. 
Fa   dubitar  alle  persone  esperte. 
Che   fcrbi  grazia  sien  corte  e  nodose 
Le  vostre  mani  e  rugginose  e  nere, 
E  che  non  faccian  troppo  bel  vedere. 


E  che  voi  le  celiate  per  vergogna, 
O  forse  per  paura  delle  ortiche: 
Anzi   taluno  dice,  che   bisogna, 
Che  in   esse  sien   bitorzoli  e  vesciche, 
E   porri,  e  forse  anche  un   tantin  di  rogna, 
Bernocrhi  e  scliianze  e   cicatrici   antiche  ; 
O   che  bisogna  almeno  che  azzuffate 
Con  qualche   gatto  a  caso  voi   vi  siate. 

xcvi 
E  se  non   altro,  alcun  potrebbe  dire. 
Che   le  tenete   ascose  per   timore. 
Che  il  sole  non   le  venga   ad   annerire  ; 
Il   che  a   voi   non   farebbe   troppo  onore: 
Che  se  coperte,  per  non   pervertire 
Altrui   voi   le  portate  a   tutte   l'ore, 
Per  questo  stesso   fin   celar   dovreste 
Certe  altre  parti,  che  son  meno  oneste. 

xcvii 
Certe  parli  più  belle  e  più  moventi, 
Che  veder  fate   a  chi  non  vuol   vederle. 
Voi   dovreste,  se  foste  un  po'prudenli. 
Coperte  all'occhio  cupido   tenerle: 
Io  parlo  per  ben   vostro  e   delle  genti, 
Non  per  disprezzo,  oppur  per  non   averle  : 
Che  debboosi  portare  i  più  leggiadri 
Mobili  ascosi,  e  massime  tra  ladri. 

XCVIII 

Deh  non  lasciate  in  preda  il  lardo  a' cani, 
E  prendete,   se  il   ciel   vi  faccia  sante. 
Giacché  voi   la   imitale  nella  mani, 
Esempio  da   Elvia  ancora   nel  restante, 
Che  le  sue  membra  all'occhio  de' profani 
Tenea  celale  dal   capo  alle  piante: 
Ed   in   ispczie  certa  masserizia. 
Di   cui  su  che  Elvia  aveva  gran  dovizia. 

xcix 
Ma  la  materia  in  man   troppo  mi  cresce, 
E   vedo  alcun  di  voi  che  se  ne  parte  : 
E   terminar  non  posso;   e  me   ne  incresce, 
Del  mio  discorso  la  seconda  parte, 
E  perchè  so,  che  se  lungo   riesce. 
Viene   a   noia  anche   il   gioco  delle   Carte, 
Qui  farò  punto,  ma  però  con   questo. 
Che   torniate  domani   a   udire  il  resto. 


E  infin  che  Cicerone  si  riposa. 
Io  vi  ragionerò  d'  Elvia   in  sul  sodo. 
Dirò  forse   delle  altre  ancor  qualcosa, 
Che  del   dovuto   onore   io   non   le   frodo. 
Sebbene  la   materia  é  un  po' scabrosa, 
Cercherò  di   trattarla  onesto  modo, 
E  di   tener  allegra   l'  udienza. 
Se  poi  non  mi  riesce  pazienza. 
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CANTO   VII! 


ARGOMENTO 


s. 


►  j  sferza  in^ralitudine  ed  inarati, 
E  d'  Elvio  poi  te  doti  si  fan   c/tiare: 
Quindi  le  donne  eprcpie  drgli  ondali 
Tetnpi  la  Musa   viene  a   confrontare 
Con  t/urlle  dei  presenti.  AsU  ontmoijliali 
Dato  è  consiglio  su  ciò  eh' han  da  fare. 
F.  poiché  libri  osceni  Elvio  mai  lesse 
L'Autor  vorria  eh'  alcun  non  ne  leggesse. 


»  izio  pili  Helfslabile,  più  brutto, 
Più   nfro  ablioniinevole   peccato 
f-redo,   che   non    vi   sia   nel   mundo   tutto 
Di   quel   rlie    ingraliluiline   é  chiamato; 
Mostra   d'  avere   un   cnr   villano   in    tutto 
Chi   al   suo   benefaltor  si  rende  ingrato: 
Anzi   si  mostra,   e   vel   farò  vedere. 
Più  disumano   delle  stesse  Cere. 

ir 
Queste,  benché  depli   uomini   nemiche. 
Furono    graie    al    lor   benefattore: 
So'Ieunero   per   lui   molle   falirhe, 
E  per   Ini   dier  gran   prove   di   valore, 
Se   temete   eh'  io   vendavi   vesciche, 
Legcrle,   slar  lasciando   ogni   altro  autore, 
Un    libro  che   detto  è   Prato  fiorito, 
O   Cajo   Plinio  istorico   erudito; 

111 
E    troverete  che   i    leoni  slessi 
In    varie  occasiun    si   son   portati 
Da  buoo  compagni,  e  hao  dati  segni  espressi 
D'amore   a   chi    gli   avea   beneficati; 
Deposta  hao   la  fierezza,  e   si   son  messi 
Da    animi    generosi   ed   onorati 
Più   d'  una   volta    a   brutti   rischi,  in   cui 
Lasciar  la  pelle  per  salvar  T  altrui. 

iv 
E   molli  cani,  morto   il   lor  padrone, 
Non   han   voluto  più   bere  o  mangiare, 
E   sono  morii  per  disperazione, 
Oppur   si   sono  andati   ad    annegare  ; 
Insegnando   in   tal   guisa   alle  persone 
Quel   che   io   simili   casi   debbon   fare  : 
r.ioè   fuggir  con   gran   sollecitudine 
Il  brutto  vizio  della  ingratitudine. 


A   par  d'  un   mostro   i   pnp(di   più  strani 
Hanno   la   ingratitudine   trmula, 
E   gli   .iiilichi   Latini,   o  sia   Kuniani, 
Non   r  han   né   mcn  per   nome   conosciuta  ; 
E   Dio   volesse  che   tra   noi    cristiani 
Anch'oggi  fosse   in   abbominio   avuta: 
Ma   per  nostra   disgrazia   questo  mostro 
S''  é  assai  dimesticalu  al  secol  nostro. 

VI 

E   omai   s'è  reso  si   familiare. 
Come  è   familiare   il   pane   a   mensa  : 
E    tal,  (he    li  dovria   ricompensare 
De'benefizii  {lunio   non   vi   pensa: 
Non    l'ajula,    potendoli   ajutare. 
Come   dovrebbe  ;   anzi  per  ricompensa 
Ti   d.i  alle   gambe   e   ti   fa   l'occhio  grosso, 
E   ti   taglia,  se  può,  le  legna   addosso. 


Di  debitore  li  si  fa  nemico, 
E    lacera    il   tuo   nome   e   li    vuo!   male; 
Cosi    ti    paga    il    benefizio    antico. 
Massime    poi   se   il   benefizio   é   tale, 
Che   superi   la   forza   dell'  amico, 
E    però  disse   Seneca   morale, 
Che  caricar   non   deesi   più  di   quello 
Che  può  portar  l'amico  e  l'asinelio. 

vili 
Perocché   l'  uno  quando   alcun  lo  carica 
Troppo  si   getta   giii   per  disperato; 
E    dall'officio   suo    l'altro   prevarica, 
Se  il   benefizio  é  grande   e  segnalato; 
Del   suo  benefattor  1' auge  e  rammarica 
La   presenza,  e   par  sempre   a   quell'ingrato, 
Che   un    continuo   rimprovero  gli   faccia. 
Ancorché   non   vi  pensi,  ancorché   taccia. 

IX 

Ma  f|ueslo  è  indizio,  a  dire  il  ver,  d'un  animo 
Troppo   vile,   e   tal   pecca   non   ha   loco 
In   me,   che   son   nel   prendere  magnanimo, 
E    mi    par   sempre   di   ricever  poco. 
Se   mi    vicn    fjllo   un    benelii  io    m'animo 
A  sperarne  un    maggiore,   e   si  dappoco 
Né  si   vii   son,  che   non   mi   siimi   degno. 
Se  altri  me  lo  vuol  dare,  anche  d'un  regno. 

X 

A   ricevere  io  son  sempre  disposto, 
Che  a  prendere  odo  dir  che  non  c'è  ioganDO: 
Se    non    isconlo  i   debiti    tantosto, 
Presenti   sempre   alla  mia  mente  stanno: 
Ed  a   pagargli  io  son  sempre  disposto, 
Almen   col  core,  il  che  tulli  non  fanno. 
Rendermi   ingrato  in  alcun   tempo  a'  miei 
Benefatlori,   tolgano  gli  Dei. 
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Qualunque  altra  vergogna  e  ogni  supplizio 
Io  soffrirei   pili   tosto,  die  marcluarmi 
Di   cosi   nero   abbominevoi    vizio, 
E   chi   noi   crede   può   sperlmenlarmi  ; 
A   chi   m'  ha   fatto  qualche    benefizio, 
Se  aiiro   non   posso,  almeno  co'  miei  canni 
Grato  mi  mostro,  come  si   conviene, 
E   lodar  cerco  chi  mi  fa  del   bene. 

.■;ir 
Obbligato  alle  donne  io  mi   protesto, 
Che   loro   debbo   tutto   quel   eh'  io   sono, 
Ed   il   debito   mio   fo   manifesto, 
Se  a  scontarlo  co' fatti   io   non   son   buono; 
Ove  posso   lodarle,   io  già  non   resto, 
E   volentier  di  lor  penso  e  ragiono; 
Da  stima  insieme  e  gratitudin    mosso, 
lo  fo  per  esse  tutto  quel  eh'  io  posso, 

XIII 

Ed  essendomi   nata  occasione 
Di   favellar  d'  una   di   loro   appunto, 
Della   madre  cioè   di    Cicerone, 
Non  so  finirla,  e  non  so  mai  far  punto: 
Sebben    ledieró   forse   le   persone, 
Pur   vo    seguire   il   glorioso   assunto, 
E   mentre  Tullio   dorme   della   madre 
Vo' scoprendo  le  doti  piti  leggiadre. 

XIV 

Ma  non  per  questo  iomenoii  can  per  l'aja. 
Se  d' Elvia  intanto  a  ragionar  m'appiglio. 
Lodo   la   madre,   acciocché   chiaro   appaja 
Da'  pregi  suoi  qual  sarà  un  giorno  il  figlio; 
Perchè  non   nasce  mai   dalla  ghiandaja 
Uno  storno,  o  da  l'aquila  un   coniglio: 
E   si  sa,  Come  il  Venosino  canta. 
Che  il  frutto  è  sempre  simile  alla  pianta. 

XV 

Forse  alcun   mi   dirà,  che  questa   vita, 
Se  dello  stesso  passo  innanzi   io  vado. 
In   cinquant' anni    non   sarà   finita  ; 
Dica  chi  vuol,  che  a   dicerie  non  bado  : 

10  so  che  quando  corro  a  una    salita, 

O   subito   mi   stracco,   o   inciampo   e   cado, 
E   giunto   ancor  non  sono  a  mezzo    1  monte. 
Che  già  mi  gronda  di  sudor  la   fronte. 

XV  f 

Bisogna  ben  che  avesse  un  gran  cervello, 
E   delle  rose  un   buon    disrernimenlo, 
Colui,   che   dagli   sbirri   e   dal    bargello 
Senile)   frustato,   andava   lento,    lento, 
E   ail   un  miuchion,  che  gli  direa  :  Fratello, 
Dalla   alle   gambe   e   cavali   di   stento  ; 
Tuttavia   seguitando   ad   andar  piano, 
Egli  rispose:    Chi   va  pian,   va  sano. 

XVII 
Molli  in   udir  si  lunga  diceria 
D' Elvia,  dìran,  ch'io  sonne  innamoralo: 
O   crederà  forse   taluo,  che   sia 

11  nome  di   Elvia  un  qualche  mio    trovato, 
E  elle  parlando  sotto  allegoria 

Al   benigno   lettor  tenga  celalo 

Il   nome   di   ({ualche   altra   illustre   donna. 

Che  mangia,  beve,  dorme  e   veste  gonna. 


Io  non  vel  voglio  dir,  ma   vi  protesto, 
Che  sebben  d' Elvia  favellar  m'udrete 
Un  poco  a  lungo,   pur  sarò  sì   onesto, 
Ch'edificali   voi   ne  resterete: 
Io  non   mi   vanto  d'  esser  fra  Modesto, 
Tuttavia  mi  ricordo   d'esser  prete: 
Guardimi   il  Ciel   con   questa  mia  leggenda, 
Santa  onestà,  eh'  io  le   tue  leggi  offenda. 

XIJ! 

A  proposilo  appunto  d'  onestale. 
Che  m'  è  venuta  a  caso  sulla  punta 
Della   lingua,   se   voi    vi    ricordiate, 

10  già  vi  dissi,  eh' Elvia   avea   congiunta 
Onestà  somma   a  singoiar  beliate: 

E  su   questo  proposilo,  per   giunta 
Alla  derrata,  io  vi   dirò  quel    tanto, 
Che  di  lei  sentirete  in   questo  canto. 

XX 

Marco  ogni  di   qualche   nuova  bellezza 
D' Elvia   nella  bell'anima  scoperse  ; 
E   non   avea  bisogno   di  cavezza. 
Per  frenar   le  di   lei  voglie   perverse  : 
Era   una   donna   cosi  ben    avvezza. 
Che   poich'ebbe   marito,   non   sofferse. 
Che   le   toccasse  alcun,  se  non   a  caso, 
Un  orecchio,  un  capello,  un  dito,  o  il  naso. 

XXI 

E   tale  allora,  ho  letto  in   varie  chiose, 
Era  il  contegno  d'ogni   donna  onesta. 
Ma   diveniate  meno  scrupolose 
Son  poi  ledonne  ;  e  il  nostro  aulor  lo  attesta: 
Hanno,   egli    dice,   in   cento   mila   cose 
Un  panico    timor,  ma  non   in   questa. 
Ed   oggi   forse   più   del   bisognevole 

11  bel  sesso  si  mostra  maneggevole. 

XXII 

Più  d'  una,  il  so,  quando  talun  la  tocca 
Le  ardite  mani  altrui  da  sé  respinge  : 
Che  si,  che  si  che  adopero  le  nocca. 
Gli  disse  e  intanto  di  rossor  si  tinge  ; 
Ma  più  d' una  di  loro  a  mezza  bocca 
Dice  quelle  parole,  oppur  s'  infinge  : 
La  donna,  dice  il  Tasso  nell'  Aniiola, 
Pugna,  e  pugnando  brama   d'  esser  vinla  : 

XXIll 

O   per  lo  men   ne  fa  dubilar  molto, 
Si   perchè  in  certo  modo  ella  contrasta, 
Per  quel  ohe  scritlo,oppur  per  quel  che  ascolto 
Che   a    raffrenar   l'ardire   allrui    non    basta: 
Si   perchè   spesso    le    si    legge   in    volto 
Un   non    so   che,   dirò   cosi,   che   guasta 
Quel   po'  di   resistenza   eh'  ella   face 
A  chi   lalur  con   lei  si   mostra  audace. 

XXIV 
Certe  cose  soffrir,  donne,  non  posso, 
Io   non   posso   solTrir  certi   alti   strani, 
Vorrei  che  a  tutti  quegli,  end' io  n'arrosso, 
Che   vi  fanno  carezze,  come   i  cani. 
Che  vi   metton  cioè  le  zampe  addosso. 
Insegnaste   tenere   a  sé  le  mani, 
Sictorae  Elvia  Iacea:  ma  vorrei  poi. 
Che  le  teneste   a  casa  ancora  voi. 
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Elvi»  non  sol  non  volle  esser  toccala, 
.Srl>bcn   Ifitis  de  fisa    io  non   ne   fui  : 
Né  5Ì   lasciò   ma!   ilare   una   jioanciala, 
<)    un   niaiirovr<.rio   o   lìn    pl/zirollo,  o    dui; 
Ma   puardossi   mai   sempre,   lilvia   onorata, 
t'rudenteniente   dal    toccare   altrui: 
a  non   avria,   tanto  era   verfzo^nosa. 
Toccato   un   uomo   per  qualunque  cosa. 

XI  VI 

Man    nellf    mani    un    cerio   qual    prurito 
Molle    IVinine,   il    qual    mi   piace    poco, 
E    aclilii   danno    anclie    a   clii    è  menu  ardito, 
Di    tenere   con    lor   lo   slesso   £>ioco  ; 
In   vorrei   dalle  donne  esser  ca])ito, 
Senza   parlar  piti   cliiaru   in   questo   loco  ; 
V.  vorrei   l>en,  die  usassero   un   contegoo 
Più   lodevoi,  pili   nubile,   più   degno. 

xxvii 
La   sagace   Elvia   non    volea   uè   meno 
f.lie    lalun    la    guardasse    troppo   fiso  : 
Se   altri   un   sospir   mandava   tuor   del   seno, 
Nunzio  d'amore,   o   scolorava   il  viso, 
O   se  cercava   di   scoprir   terreno, 
A   lui   non   dava  ardir  con   un   •:orriso  : 
Ma  gli   levava   tosto  ugni   motivo 
D'  aver  per  lei  qualche  peiisier  cattivo. 

XXVIII 

Elvia   sapeva   tener  su   le  carte. 
Per   non    lasciar   veder,  se  avea  buon  gioco: 
E  se   taluno   si  fermava   ad   arte, 
()   se   talvolta   s'abbassava   un   poco, 
Per  vaiilieggiar  le   sue  bellezze  in  parte, 
O   se  in    tuono  di   voce   umile   e   fioco, 
A   coniar  rominciavale   i   suoi   guai, 
Diceagli:    Sta   su,   misero,   die  fai  ? 

XXIX 

Ben   lunge   dal   mostrar  per  lui    pietale, 
Quando   alcun   le  scopria    la  sua  ferita, 
In    aria    si  mettea    di   gravitate, 
O   gli   dicea   la   bella   margarita  : 
O  lo  guardava,  piena   d'onestale, 
('Un   guardatura   cosi   franca   e  ardita, 
Uà  far  cascar  le   braccia   a   chicchessia. 
Anzi   le   brache,   o  lo   cacciava   via. 

XXX 

O   se   quel   tale   non   volea   partire. 
Se  ne  andava   ella,   e   gli   cedeva   il   campo, 
E    non    vulea    die   alcun   potesse   dire, 
Che   a   lui  mai  fosse  slata  Elvia  d'  inciampo: 
Sapeasi   oppor  piena   di  santo   ardire, 
D'  amore  al  primo  segno,   al   primo  lampo  ; 
E   Cosi   pare   a    me,   che   far   dovrieno 
Le  altre   femmine  ancor  né  più,   uè  meno. 

XXXI 

Io   non   so   se   lo   facciano,   so  bene, 
r.he   molte  donne   trattan   volentieri 
Con   qiie' die  s.in   che   adesse  voglion  bene, 
E    die   pasì^au   con    loro    i    giorni    intieri: 
So,    che   mostrali    piacer   delle  altrui   pene. 
So,  che  anche  in  mezzo   a"  casti   lor  pensieri 
Lor  nojosi   non   soii    talvolta   i   pianti 
Ed  i  sospiri  de'  digiuni  amanti. 


So,   che   Ira   lor   non   sempre   si   favella 
Di   cose   sante,  e  che   taluna   gode 
Sentirsi   dare  il   titolo   di   bella, 
R   più   d'una   di    lor   volentieri   ode 
Dir   mia    vita,   mia    luce   oppiir  mia    stella: 
E   molle   ilonne   con   lor  somma    lode 
Non    permellono,   è  ver,  che  alcun  le  tocchi. 
Ma   non   poiigon   poi  freno   agli  avidi  occhi. 

XXXIII 
Vedon    Isliino   star  cogli   orchi   immoti, 
•"lime   il  cai)  che  appostala    abbia  la  quaglia: 
SI    lascian    ronleinpUir    I' esltrne   doli, 
E    Amore   inl.mto   aruli   dardi  scaglia  : 
San,  che  d'  Adamo   i   miseri   nepoti 
S'  accendono,   come   esca   e  come  paglia, 
E   pur  più   d'una  forse   a   bella  pusta 
All'altrui  secca  paglia   il   fuco   accosta. 

XXXIV 

E  invece  di  gettar  acqua  sul  foco, 
Lo  attizzano  costor  meglio  che   sanno 
E   han   guslo  di   veder  che   a  poco   a   poco 
I  cori   degli  amanti   ardendo   vanno: 
E,  quel  di'è  peggio  ancor,  se  questo  è  poco 
Ad   intender  le   misere   si   danno, 
D'essere  d'onestate   un    vivo   tempio, 
E  di   non   dare  altrui   cattivo  esempio. 

XXXV 

Che  importa  che  le  donne  abbiano  un  core 
Tempralo   in    Mongibello   a    tutte   prove, 
Che  amor  non  senta,  se  un   mal  nato  ardore 
Destano   in   cinque,  o  sei,  sette,  olio  o  uovr? 
Se   in    altri   ella  fomenta    un   vano   errore. 
Con    guardi,  parolette,   oppur  con    nuove 
Attrattive;    che   giova   ad   una   donna. 
Che   amore   a   lei   non   passi   oltre   la  gonna? 

XXXVI 

Tanto   ne  va   a   colui   che   tiene   il   sacco, 
Quanto   a   colui   che   ruba:   e   tulio   giorno 
Vedo  come  se   fossimo  in   Baldacco, 
Alle    donne   seder   più    ghiotti    intorno: 
Io   voglio   dar,   che   non   saravvi   attacco 
Per  parte   delle  femmine  :  ma   torno 
A   replicar  con   loro   buona   pace. 
Che   tanta  fratellanza   non   mi   piace. 

XXXVII 

Saran   tante  Penelopi  :   ma   intanto 
Non   manca  chi   Penelope   condanni; 
Che  in    gozzoviglie,   in   llele   cene   a   canto 
A'siioi    Proci    passò  molti    e   iiKilli   anni; 
E   per  serbare  il   corpo   onesto   e   santo, 
Sebbene  in   ciò  può   darsi   eh'  io  m' inganni, 
Ricorrere   dovette  a   un   cerio  ordito. 
Che   in   quindici   anni   ancor  non  fu  finito. 

x.wvrii 
Quando   poteva  con   più   facll   modo 
Liberarsi    di    lor  dal    primo   giorno: 
Bastava   che   recatasi  in    sul    sodo 
Mandasse   i    Proci  a   comandare   al  forno; 
Bastava   sol   che   avesse   fisso   il   chiodo 
Di   non   voler  vederseli   d'intorno: 
Bastava   per  uscir  fuori   d'  imbroglio, 
Che  loro  avesse  detto,  io  non  vi  voglio: 
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Che  Don  avesse  lor  guardalo  in  faccia, 
Che  avesse  eoa  forte  animo  sprezzato 
Ogni   preghiera  loro,   ogni    minaccia, 
Che  ciascun   si  sarebbe  ritirato, 
E   d'altr'erba  sarebbe  andato  in   traccia, 
E   Penelope  intanto   avria   serbalo 
La  fede   a   Ulisse,  che   tanti   anni   attese, 
Senz' altra   tela,  e  senza   tante   spese. 

xt 
Ma  questo  è  quel  che  non   voleva   fare, 
Bench'ella  avesse  in   sé  qualche  saviezza: 
Ella  di   lor  non   si   volea   privare, 
Che  facean  fede  della   sua   bellezza. 
Ed  essendo  con   molti    a   conversare 
Per  sua  disgrazia   de' primi   anni   avvezza, 
Non   voleva  ridursi,  andando   avante, 
A   trattar  colh   gatta   e  colla   fante. 

XLI 

E  questo  ancora  è  quel  che  far  non  vonno, 
O    non   san   far  le  donne  all'età  mia; 
Vogliono  sempre  avere  infinchè   ponno, 
Chi   faccia   ad  esse   buona    compagnia  ; 
Hanno  paura   di   morir  di   sonno, 
E  loro  pare  una  poltroneria 
II   restar  sole,   e   vogliono   aver  sempre, 
Chi  sospiri  per  lor,  per  lor  si  stempre. 

XLIt 

E  giacché  della  tela  ho  favellalo 
T)i   Penelope,  é  bene  eh'  io   vi    dica. 
Che  non  son  molti  mesi  che  ho   trovalo 
Sopra  una  pergamena  antica,  antica. 
Che  non   é  vero  quel  che  ci   han   conlato 
Di   lei,  cioè,  che  con   doppia   fatica 
Disfacesse,  come  altri  hanno  creduto. 
La  notte  quel  che   il   giorno   avea   tessuto. 

XLIII 

Il  fallo  sia,  che  stando  notte  e   giorno, 
E   giorno   e   notte  in   allegrezza,  in    festa, 
Come  ho   già  detto,  coi  suoi  Proci  intorno, 
Costei,   cui   dassi    il    titolo    d"  onesta. 
Non  giunse  a  fare  in  quindici  anni  e  un  giorno. 
Perocché  aveva   altro  lavoro  in   testa, 
In   tanti  anni   non   giunse   a  fare  un  braccio 
Della   famosa    tela,  o  canavaccio. 

xr.iv 
E  questo  é  quel,  credetelo,  signori, 
A  me   no,  ma  credetelo   a'  vostri  occhi. 
Che  or  fan   le  dunne  co'  lor  gran  lavori. 
Né  temete   che   punto  io   v'infinocchi; 
Han   gusto   di   sentir  parlar  d'  amori, 
Voglion  chi   le  diverta  e   le  balocchi, 
E   una  calzetta,  o   due   forse   non  fanno. 
Né  filano  un  penecchio   in    lutto   1'  anno. 

xi.v 
Ma  il  lavorar  non   é   quel  che  mi   preme, 
Che   lavorar  soglio  di   rado   io  slesso: 
Mi  spiace  sol  quel   conversar  insieme 
Con   persone   tra   lor  di   vario   sesso  ; 
Il   che  é  pericoloso,   oppur  si   tiene. 
Nella   maniera   aimen  clie   s'  usa  adesso. 
Con   libertà,   con   fratellanza    tale. 
Che  al  mondo  forse  non  fu  mai  1'  uguale. 


Or  non  è  più  quel   tempo   che  il  marilo, 
Se   un   giovinotto    avesse   ritrovato, 
Che   alla  moglier   toccasse   solo   un   dito, 
Creduto  si    saria   disonorato  ; 
Adesso   non   é  piii   mostrata   a   dilo 
Quella   donna,  che   in   pubblico   e  in  privalo 
Ha   semprs   al   fianco   un  follo  sluol  di  quei 
Che   si  chiamao   serventi   o  cicisbei. 

xr.vir 
Or  non  è  piii  quel  tempo  che  a  un  amante. 
Per  dire  alla   sua   diva   una    parola. 
D'uopo  era   regolar  ben   ben   la  fante, 
Oppur  di  slratlagemmi   andar   a   scuola  ; 
Star  con    lei  facilmente  e  senza    tante 
Invenzioni   or  può   da   solo   a  sola  : 
E   gli   amanti  non   puon  piii   dire  adesso  : 
Tra   la  spiga  e  la  man   qual  muro  é  messo? 

xr.vili 
Or  non   è  più   quel   tempo,  che  facea 
Specie,   e   che   dava   scandalo   a' pusilli, 
Il   veder   Marie  insieme   e   Citerea, 
Come   seguiva   già   in  diebus   illi  : 
Or   Aci   può   trattar  con   Galatea, 
E   Fileno  può  star  con    Amarilli, 
Senza  che   alcuno  pensi  mal   di   loro; 
E  ritornato  é   adesso  il   secul   d'  oro. 

XLIX 

Tornata  é  adesso   quell'  età  felice. 
Tanto  lodata  da   più   d'  un   poeta. 
Quando   ogni  pastorello   la   sua   Nice 
Trattabile  trovava  e  mansueta  : 
E   ad  avverrare   appien   quel    che  si    dice 
Di  quell'  età  si   fortunata   e   lieta, 
A    giudicarne   almen  dall'apparenza 
Non   vi  manca  oggidì  che  l'innocenza. 

L 

La  qual  si  sa,  che  durò  poco   tempo, 
E  subentrò   in   sua   vece   la  malizia. 
Però   le  donne  oneste   in  altro   tempo 
Fuggivano  il  consorzio   e   l'amicizia 
Degli   uomini,  e   fuggivano   il   buon  tempo, 
Per  conservar  la   santa   pudicizia: 
E   non   avean  paura   d'  abbondare 
In  cautela  su   un   tal  particolare. 

LI 

Credevan,  che   trattare  impunemente 
Cogli   uomln   non   potesse  il  sesso   imbelle: 
E   le  matrone   a   bei   lavori  intente 
Stavano   in  compagnia  di   loro   ancelle  : 
E   se   avessero   fallo   solamente 
La    terza   parte    allor   le   donne   belle 
Di   quel   che   luttodi   da    molte   or   fassi. 
Si  sarebbon   ridotte   a   brutti   passi. 

LII 

Supposto  ciò,   bisogna   dir,  che   adesso 
Noi    più    non   siamo   dell'antico    impasto, 
E  che  ancor   tra   i   perigli   il   debii   sesso 
Sappia  serbare    il    cuor   pudico   e   casto; 
E   che   tra    la   ragione   e    il   senso    istesso 
Non   passi   alcuna   guerra,  alcun   contrasto: 
O   che  gli   antichi   fosser  pazzi,   ovvero 
Che  siamo  noi  que'  pazzi  :  e  così  spero. 
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Noi  Siam  que"p»zzi,  die  a  intender  ri  diamo 
D'aver  maggior  viriti  di   quella  clic  lianiio 
1   discendenti   del    gran    padre   Adamo, 
F.   non  ci  rende  accorti   il  nostro  danno  : 
Noi  ri  crediam  piò  forti   che  non  siamo, 
K  molte  donne  ed   nomini   sei  sanno  ; 
Ma  le  donne  assai  piti,  che  a   Insinuarsi 
Soa  facili,  e  soo  facili  a  ingannarsi. 

LIV 

Io  so  die  in  furberie  son  Lene  inslrutte, 
E   non  si  dan   per  vinte  così    tosto. 
So  che  agli   amanti   fanno   quasi   tutte 
Monstrar  un   di   gennaru  ed  un  d'  agosto  : 
So   che   che   ponno   trattar,   se   sono   bruite, 
Senza  rischio  cogli   nomini  e  all'  opposto 
Le   belle,   so   che   van   ili   sé   superbe, 
|,   sprrzzao  gli  altri,  e  so  che  son  mal   erbe. 

LV 

Pure  agli  altrui  sospiri,  agli  altrui  prieghi 
Forz"  è  che  loro  poi   cali   1'  orgoglio, 
E    la   costanza   lor   forza   é   che   pieghi  ; 
E  come   r  onda  cava   anche   uno  scoglio. 
Così  ..„  ma   non   occorre  eh'  io  mi  spieghi, 
Che  disgustar  le  femmine   non   voglio  : 
E   poi  di   questo  ho  già  parlato  altrove, 
B  Tfoi   vorreste  sempre  cose  nuove. 

i.vi 
Pur  talvolta,  sia   detto  a  onore  e   gloria 
Del  vero, io  torno  a  dir  quel  che  ho  già  detto, 
E  cerco  rinfrescare   la  memoria 
A  chi  non  si  sovvien   di  quel   che  ha  letto: 
E  COSI  vengo  a  prolungar  1'  istoria, 
E   vi   prolungo  forse  anche  il   diletto, 
O  sia  la   noia:   ma  chi   vuol   dir,  dica. 
Peggio  per  rae  che  fo  maggior  fatica. 

LVII 

Io  pertanto  vi   torno   a  replicare. 
Che  il  conversar  moderno  mi  par  tale, 
Che  mollo   non   vi  sia  da  guadagnare. 
Per  consenso  de' saggi   uuiversale  ; 
Or  si  conversa  in  modo,  che  mi  pare, 
Che  multo  agio  vi  sia   di  far  del  male 
E  la  comodità,   dicea  mio  padre, 
È  quella  che  suol  far  le  geuli  ladre. 

I.VIJI 

Degli   uomini  già  so  qual  è  l'usanza. 
Non   lengon  sempre  il  lor  cavallo  a  freno, 
Cli'  è   r  appetito,   e  cresce  la   baldanza, 
Se  alquanto  dolce  trovano  il   lerreno: 
il  mal  costume  in   lor   tanto   s'  avanza. 
Che   ce  ne  saria   troppo  anche  di  meno: 
Se  una  femmina  all' uum,  dice  il  Boccaccio, 
Ne  accorda  un  dito,  ei  se  ne  piglia  un  braccio. 

I.IX 

Ora  pensale  come  andran  le  cose, 
Qnando  esse  altrui  un  braccio,  o  piiine  danno 
Di  confidenza,  e  facili   e  pietose. 
Tenersi  almeno  io   credilo  non  sanno; 
Se   gli    uomini   trovandole   pastose. 
Non   sanno  approGltarsene,  lor  danno  : 
Anzi  cred'  io  che   non   trovando   intoppo, 
Se  ne  sapranno  approGtlar  pur  troppo. 


Concedo   anch'  io,  che  il  sesso  femminile 
Si  protervo   non  sia,   come  altri  crede: 
Hanno   le  donne  certe  cose   a  vile, 
E  questo  ancor  da  me  vi   si  concede: 
Concedo   ancor  che  abbiano  un   cor  gentile 
Le  femmine,  scbbeu   nessun  lo   vede  ; 
Ma  questo  è  quel  che   timido  mi    rende, 
Che  amore  in   gentil  cor  ratto  s'apprende. 

txi 
Ratto  s'apprende  come  all'esca  il  foco, 
E   ora  di  parolette  s'  alimenta. 
Ora  di  sguardi,  e   l'ozio,  il   riso,  il  gioco, 
Il   conversare  insieme  lo  fomenta  : 
E   lauta   va   crescendo  a  poco  a   poco. 
Che   incendio   inestinguibile   diventa  ; 
Massime  poi  se  il  mantice  ed  il  vento, 
Il  demonio  cioè,  vi  soffia  drento 

ixri 
Dicon  le  donne,  è  ver,  che  in  sulla  brace 
Possono  star,  come   la  salamandra. 
Senza  bruciar;   dicon,   che  in   lolla  pace 
Possono  star   tra   1'  amorosa  iiiaiidra. 
Che   la   ragion  comanda   e 'I  senso  tace: 
Ma  son   credule  in  ciò  come  Cassandra  : 
Con   questo   sol    lieve  divario,  ch'era 
Ne' detti  suoi  Cassandra   veritiera. 

I.XIll 

La  pecora  tra   i  lupi   è  mal  sicura, 
E  se   la  capra   a'  cavoli  è   vicina, 
Chi  mi  fa  sicurtà,  chi  m'  assicura. 
Che  non   le  corra  in  bocca   l'acquolina? 
Saran.  le  donne  oneste  per  venlora, 
Seliben   varia  su  questo  è  la  dottrina. 
Io   Itillavia    non   voglio   dubitarne: 
Ma  so  poi,  eh'  esse  ancor  sono  di  carne. 

LXIV 

Alle  donne   io  non  credo  di   far  Iorio, 
Se  le  reputo  mobili  e  incostanti: 
Però   i  mariti  ne' miei   versi  esorto, 
A   stare  all' erla,  ad  esser  vigilanti: 
(,lii   non   vuol   naufragar  non  lasci  il  porlo, 
Ma  chi   ne   usci,  si   raccomandi  a' santi 
Che   lo  guardili  da  sirli  e  da  procella  : 
Ma  tenga  intanto  un  occhio  alla  padella, 

ixy 

Dall'occasione  tenga  la  consorte 
Lontana,  chi   non   vuol  restar  deluso: 
Chiuda  per  tempo  a'  cicisbei  le  porle, 
Occupata   la  tenga  all'ago,  al  fuso; 
Come  appunto  facea   la  donna  forte, 
Non   Ira  i  piaceri  come  adesso  è  l  uso; 
Per   lutto  questo  ed  altro  ancor  non  basta, 
Se  la  moglie  non  è  di  buona  pasta. 

LXVl 

Ma  se  i  miei  versi  qualche  donna  ascolla. 
Mi   dirà  dietro  il   nome  delle  fesle  : 
E   pur  colpa  io  non  ci  ho  poca  né  molta, 
E  a  dolervi  di  me  gran   torlo  aveste  : 
Con   Giambartoloinmeo  gii  un'  altra   volta 
V'ho  dello,  o  donne  che  ve   la  prendeste 
E  non  con  me,  che  son  persona   ligia, 
E  che  «ammino  sulle  altrui  vestigia. 
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Io  non  fo  che  tradur  meglio  che  posso 
Quel  che  nel  lesto  a  cui  m'attengo,  io  trovo, 
^'è  l'  odio  altrui  vorrei   tirarmi   addosso, 
Quasi   vada  cercando  il  pel   nell'uovo: 
Ma  preso  ho   intanto   a  rosicchiare  un  osso 
Duro,  ed  in  questa  occasione  il  provo, 
In  cui   temo  d'  avere,  a  pensar  giusto. 
Dato  a  voi,  donne  mie,  qualche  disgusto. 
Lxvm 

Chi  compone  a  sua  posta,  lascia  andare, 
Dove  gli   torna  ben,  la   fantasia, 
Dice  cioè,  quel  che  gli   piace  e  pare, 
E   quel  che  non  vuol  dir  lo  salta  via: 
Ma  chi   un   libro  si  mette  a  Iraslatare, 
Bisogna  che   attaccato  al   testo  stia, 
E  va  che  par  che  egli   abbia   le  pastoier 
E  trova  mille  brighe  e  mille  noie. 

r.xix 
Ed  io  sapendo  che  voi  donne,  belh, 
Non   volete  da  alcuno  esser  riprese, 
E  che  siete  sottili  assai  di  pelle, 
E  che  '1  toccarvi  è  quasi  un  Cnmen   lese, 
Tradur  dovendo  alcime  bagatelle, 
Di  cui  forse  anco  vi   sarete  offese. 
Vi  giuro  che  di  questa  antica   istoria 
Sono  stalo  per  fare  una  baldoria. 

LXX 

Io,  benché  dica  il  nostro  autore  il  vero, 
Non  volea  più  saper  de' fatti   suoi: 
Pur  seguito  a   tradurlo,  perchè  spero. 
Che  tanto  bene,  andando  innanzi  poi. 
Egli   abbia  a  dir,  s'esser  vorrà  sincero, 
Quanto  finora  ha  dello  mal  di   voi, 
E  allora  con  piacere  ad  onor  vostro 
Spenderò  molta  caria  e  molto  inchiostro. 

LXXI 

Coir  avvenire  intanto  io  mi  conforto. 
Pensando  che  in  tradur  quest'  opra   antica 
Potrò  mostrar  1'  amore  eh'  io  vi  porto, 
E   se  saprò  lodarvi,  Iddio  vel  dica  : 
E  si   che  questa  istoria,  ch'io  trasporto 
In   volgare,  mi  costa  una   fatica 
Capace  da  far  perdere  a  chi   1'  abbia, 
11  cervel  per  la  slizza  e  per  la  rabbia. 

t.xxii 
Ma  se  molta  falica  e  molto  stento, 
Mollo  sudor  mi  costa  questa  vita. 
Spero  che  un   giorno  ne  sarò  contento, 
Il   giorno,   dico,   che   sarà  finita  ; 
Perché,  se  pure  è  ver  quel  eh'  io  ne  sento, 
Dalle  persone   sarà   compatita, 
E  molli  ne   Irarran  qualche  vantaggio; 
E  questo  è  quello  che  mi  fa  coraggio. 

LXXIU 

E  credo  che  sarà  sempre  men  male 
Che  altri  s'  apjiigli   a  questa  mia   leggenda, 
Che  a  qualche  liliro  mezzo  ereticale, 

0  disonesto,   oppur  che  non   s'intenda: 
Sebbeu   questo   poema   non   è   tale. 

Che  in  compagnia  di  quegli  andar  pretenda, 

1  quali  oggidì  van  per  la  maggiore, 

E  però  buono  a  far  passar  molle  ore. 


LXXIV 

E  più  tosto  che  stare  a  mormorare, 
E  che  fare  all'amore  e  notte  e  giorno, 
E   più   tosto  che  mettervi  a  parlare 
Di  ciò,  di  cui   non    v'intendete  un  corno, 
Prendete  questo   libro,   o  donne   care, 
E  mectre  in   basso  siile,  disadorno 

I  vostri  rari  pregi  intenderete. 
Empiere  d'  allegria  vi  sentirete* 

txxv 
E   se  ridere  ei  fa  la  compagnia, 

II  riso  non   è  sempre  biasimevole  ; 
Elvia,   la  quale  era  più  tosto  pia, 
E   ch'era  donna  quasi  ragionevole; 
Pur  fuggir  r  ozio  e  la  malinconia, 
Leggeva  spesso  qualche  autor  piacevole: 
Leggeva   dico  i  libri  de'pòeti. 
Massimamente  que' eh' eran  faceti. 

LXXVI 

Certi  libri  leggea  sul  far  di  questo, 
Che  tengono  il  lettor  contento  e  allegro  : 
Ma  non  lesse,  né  men  sotto  pretesto 
Di  smaltir  la  mattana  e   I'  umor  negro, 
Un   libro  mai  che  fosse  disonesto  : 
E  con  lei   sommamente  io  mi   rallegro, 
Che,  ancorché  donna,  non   ebbe  pruirito 
Di  leggere  alcun  libro  proibito. 

txxvii 
Elvia  non  lesse  mai  certe  novelle. 
Certe  satire,  oppur  certi  romanzi 
Pieni   d'amori   e  d'allre  bagatelle, 
Che   oggidì   leggon   tanti  giovani,  anzi 
Si   leggono  per  fin  dalle  donzelle. 
Le  quali  e  i   quali   non  fan   troppi    avanzi  : 
Non   lesse  Elvia  il   Filocolo  o  il  Corbaccio, 
Né  la  Fiammella  di  Giovan  Boccaccio. 

LXXVII! 

Non  lesse  mai  Lucrezio,  o  altro  scrittore. 
Il  qual   parlasse  male  degli  Dei; 
E   solea  dir  :  S'  io  fossi   imperatore, 
Tai   libri   da'  miei  slati  io  sbandirei, 
O  su  pubblica  piazza  a  grande  onore 
A   simili   scritture   io   far  farei 
Per  le  mani  giustissime   del  boja 
Il  fin  che  fece  la  città  di  Troja. 

LXXIX 

Di  più,  non  lesse  mai  libri  stampali 
Alla  macchia,  o  in   paese  un  po' sospetto. 
Se  prima  non   venivano   approvati 
Dal  buon  Marco,  che  avea  un  giudizio  retto: 
Certi   libri  che  allor  venian   portati 
In    Italia  e  leggeansi  con  diletto, 
Elvia  dicea,  ch'empiono  i  meno  accorti 
D'idee  fallaci   e  di  principi  storti. 

i.xxx 
Qui  vorrei  far  quasi   una  intemerata 
A  certe  buone  femmine  d'  adesso. 
Che  leggon   certi  libri   all'  impazzata. 
Che  il  leggerli   non   è  forse  permesso: 
Libri,  eh'  escon  fra   noi  con  falsa  data, 
Perché  sono  un  po'  lubrici,  o  che  spesso 
Vengono  a   noi  da  regioo   lontana. 
La  cui  dottrina  non  é  troppo  sana. 
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r.erli   libri,  che  sono  altro  che  santi, 
Suno  zeppi   talvolta   ti'  eresie  ; 
E   sotto  certi    tìtoli    galanti 
Na<roDJono   il   veleno,  o  donne  mie, 
die  ila  voi,   né  ila  molti   altri  ignoranti 
Niin   si   conosce,   e  che  per  mille  vie 
Ni-I   cuor  celalamenle   e   nelle   vene 
L)i  chi  li  legge  a  insinuar  si   viene. 

I.  XXX  II 

E   tanto   più   s'insinua   farilmenle 
Il   veleno   letal,  qnant'  é  piii   dolce, 
Mentre   lo  stile   lor  soavemente 
Il   vostro  core   e   i   vostri   orecchi   molce  i 
E   la   loro   dottrina   assai   sovente 
Le   vostre  passioni   alletta   e   fulre, 
Ed   a   gran    sorsi   spesso   si   tracanna, 
£  la  prevenz'ioa  lalor  v'inganna. 

LXXXIII 

Io  più  tosto  vorrei,  Dio  mei  perdoni, 
Che   foste  cieche  e  non   leggeste  mai: 
Leggete,  ma   leggete   libri   bnoiii, 
Che   ve   ne   son   di   questi   pur   assai  : 
E   i   libri  che   da   certe   regioni 
Vengono  a   noi,   io   cui   vi   son   de'  guai, 
E   in  cui   con   troppa   libertà   si   scrive, 
A  leggerli  non  siate  sì  corrive. 

i.xxxiv 
E  quel  ch'io  dico  a  voi,  donne,  s'intende 
Detto   agli   uomini   ancor,  che   fanno  mate 
A   legger   lutto  dì   certe   leggende 
Impure,  o   qualche   libro  ereticale  : 
E   da   più   d'  uno   io  so  che   si   pretende 
D'  imparare   la   solida    morale 
Da   certi    libri,   die   all'  Italia   manda 
Basilea,  1'  Inghilterra,  oppur   1'  Olanda. 

I  MXXV 

E   la  mnral  non   sol,  ma   i  dommi   ancora 
Di   nostra  fede  d'  imparar  presume 
Più   d'  un   di   loro  ;  e   impara   in  sua   malora 
Da    libri    tali    a   non    veder   più    lume  : 
E   acciecato  ch'egli   è,   giunge   talora 
A  dubitar  se  vi  sia  in  cielo  un  Nume  : 
O   se  pur  crede  la  sua  fé   già   zoppa, 
Che  siavi  un  Dio,  lo  crede  un  Dio  di  stoppa; 

I.XXXVI 

Uu  Dio,  che  sliain  panciolleenon  gl'iinporte 
Delle  cose  de'  miseri   mortali, 
E  credon  che  dal  caso  e  dalla  sorte 
Vengano  1  beni   a   noi,  vengano   i   mali  : 
E    imbevuti  di   massime  si   storte, 
Siedun   costoro  poi  prò  tribunali, 
E   tengono  discorsi  impertinenti. 
Capaci   a  far  prevaricar  le   genti. 

I.XXXVI  1 

De' preti  parlan  mal,  peggio  de' frati, 
Parlan   di   Roma  con  pungenti   motti, 
E   non   vengono  solo   tollerati 
In   diverse  combriccole   e   ridotti. 
Ma   volentieri  vengono  ascoltati, 
E   passano   per   uomini   assai   dotti. 
Per   gente   che   sa   il   vivere   del  mondo, 
Per  gente  illuminata  e  di  gran  fondo. 


rxxxviii 
Per  gente   che  non   crede  alla   carlona, 
E   che   nelP  uovo  sa   trovare    il   pelo  : 
Massimamente  poi  se   é   una  persona 
Nata  e   cresciuta   sotto   un   altro  cielo: 
Tace  ciascun,  quando  costui  ragiona, 
E   par   (juasi  che   predichi  il   Vangelo  ; 
Sebbeii    la   sua   ilotlrina   empia    e   perversa 
Da   quella   del   Vangelo   è  assai  diversa. 

i.xxxix 
O   sia  che  piace  (|iiesta   sua   dottrina, 
Perocché   allarga   assai  la  coscienza, 
<)   sia   che  la   natura   al   mal   ne   inchina, 
()    vogliam  dire   la  concupiscenza, 
A' suoi   discorsi,  che  son   la  mina 
Di    tanti   e   tante,  si   dà  più  credenza, 
Che  a  un  teologo  spesso  non  n'  é  data, 
O  ad  un  conoscitor  delle  peccata. 

xc 
E   tra  la  buona  messe  e.  nella   vigna 
Del   Signore  certuni  a   poco  a  poco 
Seminano  zizzania,   oppur  gramigna. 
Che   s'  abbarbica   e  cresce   in   più  d'un  loco: 
Ed  a  purgare  i  campi,  in  cui  s'alligna 
Questa  mal   erba   poi   ci  vuole   il   foco  : 
Ma   tal  materia  per  un   altro   giorno 
Serbiamo,  e  ad  Elvia  ornai  facciam  ritorno. 

xci 
Se   discorrere   udiva   tino   straniero 
Imbevuto  d'errori  ollramuntani, 
Klvia,   diceagli   con  un   viso  austero: 
Questi  vostri  discorsi  non  soa  sani; 
\o\  ne   sapete  in  qualche  altro  mesliero 
Forse   anche  più  di  noi   iLiliani, 
Ma   di   religion    quando   parlate. 
Siete   tanti   orbi,  a  lare   alle   sassate. 

xcii 
E  se  colui  voleva  replicare, 
Elvia  perdea  le  staffe,  anzi  si  crede, 
Che  gli  dicesse  a  note  molto  chiare. 
Che  non  mettesse  in  casa  sua   più   piede; 
Oh  !   donna  savia,  «h  !   donna   singolare. 
Perchè  al  secolo  nostro   il    ciel   non  diede 
Per  far  tacer   tante  persone   stolte, 
Macchiate  d'eresia,  molte  Elvie  e  molte? 

xml 
Volesse  il  ciel  che  di  queste  Elvic  antiche, 
Di   queste   Elvie  mirabili   e  dabbene, 
E   si   religiose   e   si   pudiche, 
Le  case  e  la  città   fossero  piene; 
Che  le  donne  a  Satan   farien   le  fiche, 
E   le  cose  del   mondo   andrebber  bene; 
£   agli   nomini  in    tal  caso   più  gradila, 
£   più  dolce  sarebbe  questa   vita. 

xciv 
Il  maritarsi  allor  sarebbe   un   gusto. 
Né  recherebbe   più  colante  doglie  ; 
E   tornerebbe   a   conto  a   un   uom    robusto, 
L'  aver,   dirò  cosi,  più   d'  una  moglie. 
Come  s'usava  nel   tempo   vetusto, 
Quando  le  donne  avean  più  sane  voglie  : 
Ma  per  nostra  disgrazia,  io  non  so  come, 
D' Elvia  ornai  s'è  perdnto  indno  il  nome. 
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xrv 

Ma  se  d'  Elvia  perduto  abbiamo  il  chiaro 

Nome,  imiUrla 

almen  cerchiara 

nelle  opre: 

E 

ogni  ragazza 

ornai   d'  andar  a 

paro 

D 

si  gran  donna  si  afTaticlii  e 

adopre: 

la 

essa  qualche 

pregio  illustre  e 

raro, 

Q 

ualche  nuova 

virtù  sempre  si 

tcopre  : 

E 

a  chi  moelie 

non  ha  per  sua 

fortuna, 

Simile  ad  Elvia 

io  ne  desider  una. 

Con  un  augurio  sì  felice  io  mando 
Contento  a  casa  chi   non   ha  mogliere: 
Io  m'intendo  però,  signori,  quando 
Egli  sia   in  caso  di  poterla  avere: 
Se  alcun  la   trova  mai,  gli   raccomando 
Di  prenderla  e  sapersela   tenere: 
Perché  lai  donne,  io  me  ne  intendo  un  poco, 
Non  si   trovano  mica  in  ogni  loco. 


CANTO  IX 


ARGOMENTO 


De 


'assi  precelli  a  chi  t'uol prendermoslie ; 
Poscia  d'  Elvia  si  narra  il  liberale 
Animo,  e  le  bennate   oneste  i-ogUe  ; 
Per  cui  Marco  le  da  d'  amor  segnale 
Pari  air  arato  sì,  che  da  ciò  coglie 
niotii'O  il  l'erso   di  cai'ar  morale  ; 
F,  piìt  parlando  delle  donne  dotte. 
Biasima  le  ini'idiosc  e  al  mal  dir  rotte. 


Làol  verginella  è  simile  alla  rosa. 
Che  mentre  spiega  le  odorose  foglie 
Sul  natio  stelo  molle  e  rugiadosa, 
Il   villanello  con  piacer  la   coglie  : 
Cosi  fu  scritto  in   versi   e  questo  in   prosa 
Vuol  dir  cli'è  un  bel  mestiere  il  prender  moglie, 
Massime  quando,  come  rosa  intatta 
Sia  la  mogliere,  e  giovine  e  ben  fatta. 

Il 
Ed  un'altra  persona  onesta  e  accorta: 
La  moglie  dice,  è  come  un  frutto,  il  quale 
Gusl(indo  affligge  più  che  non  conforta, 
E  allega  i  denti  a  un   misero  mortale; 
E  se  lalor  qualche  diletto  apporta, 
E  qualche  gioia  il   nodo  maritale, 
Mille  piacer  non  vagliono  un   tormento, 
E  di  mille  mariti  un  n'  è  contento. 

IH 

Or  io,  che  non  mi  son  mai  dilettato 
D'aver  moglie,  non  so  quel  eh'  lo  mi  dica: 
Dagli  autori   ne  son  mal  informato. 
Che  l'uno  all'altro  par  che  contraddica; 


E  in  certo  laberinlo  io  sono  entrato 
Da  non   uscirne  senza   gran  fatica. 
Pur  tra   il  martel   trovandomi  e  l' incudine, 
Mi  servirò  d'  una  similitudine. 

IV 

Supponiamo,  che  al  pie  d' una  montagna 
Si   trovi,  per  esempio,  un  pellegrino, 
S'  egli   soletto  muove   le  calcagna. 
Gli  p^r  lungo,  nojoso  aspro  il  cammino  ; 
Ma  se  con  un  buon  uomo  ei  s'accompagna 
Con   lui   va  discorrendo  in  suo  latino, 
E   la   fedele  e   grata  compagnia 
Gli  allevia  il   tedio  dell'alpestre  via. 


Cosi  colui,  che  prima  errò  disciolta 
Dal   giogo  maritai,  quando  si   trova 
Con   bella   donna   in   dolce   nodo   avvolto, 
Gli  par  di  respirare  un'aria   nuova; 
Tal  conforto   gli   vien   dal   vago   volto, 
Che   intender   non   lo  può   chi  non  lo  prova; 
Pago  del  suo  novello  stalo,   questa 
Vita  gli   par  meno  aspra  e  meu  molesta. 


Ma  se  nel   suo  cammin   quel   poveraccio 
S'accompagna  con   un   d'umore  strano, 
Il   qual   si    tiri   i    pugni   sul   mostaccio 
Lontan  le  miglia,  burbero   e  villano  ; 
Che  ad  altro  non  sia  buon  che  a  dare  impaccio 
Che  or  s'arresti,  or  galoppi,  or  vada  piano. 
In  simil  caso  egli  è  proverbio  usato 
Ch'  è  meglio  ir  sol,  che  male  accompagnalo. 

VII 

Così  se  avvien  che  un  poveruomo  prenda 
Una  moglie,  che '1  dritto  e   la  ragione 
Intendere  non   voglia  o  nulla  intenda, 
Se  non   talvolta   a  forza   di   bastone  : 
Che  di   far  seoipre  a  modo   suo  pretenda, 
E   che  non   abbia   garbo  o  discrezione  : 
Allor,  confesso  anch'io  che  aver  mugliera 
K  un  supplizio,  una  morte,  una  galera. 
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['.m»    Irj    loro  questa    dinTerenza, 
Clic 'I   pclli"j:rin,  se   pli    è    I' anilar   molesti), 
Al   contpapiii)   può   dir:    ('un    tua  licenza, 
Clic  per  piantarlo  é   buuoo  ugni   pretesto  : 
Ma  se  un  marito   non   lia   pazienza, 
Altru  scampo   non   lia   che  morir  presto  : 
('.Ile  dalla    iinja    il'  una    ria   ronsorte 
Non  lo  può  liberare  altri  che   morte. 

IX 

E    vero   che   potria    fargli    il    favore 
Morte  di   sciorrc   le  aspre  sne  catene, 
Mandando    la   sna    donna   al   Creatore, 
Ma   da   lei    non    isperi    un    si    j;ran   bene. 
Che   d'  esauilirlo   ella   non    è   d'  umore  ; 
V.iì    in   questo  mi    par  che   faccia   bene; 
Kd   oli!    povere   mogli   s'esauditi 
Fosser  da   morte  i    vuti   de' mariti; 


A  (ui  passato  il  ijuarto  o  il  quinto  {giorno, 
O,    ve    volete,   scorsi    alioni    mesi. 
Della   moplier   più   non    imporla    un    niriio, 
K   loro  ineresre   il   laccio   a  cui   tur  presi: 
E   riiine^an   dulenli   il   viso   adorno, 
V,   tlli   occhi   onde  d'  amor  furono   accesi  ; 
Ld   iiscirian   più   volentier  che 'I   tonno 
Della   rete,  ma   i   miseri   duo   punno. 

XI 

E   piacché  il  tonno  mi  rammenta  il  mare  ; 
Chi   prende   moglie,  ad   uno  che  s'  imbarca 
In   certo  modo  simile   mi   pare. 
Come  in   una   canzon   dice  il   Petrarca  : 
Che   assai  contento   in   sul   principio  appare, 
E   dolce   pli   riesce   andar  per   barca. 
Senza  stancarsi  ;   ma  poi   sul   più   buono 
S'oscura   il  cielo  e  s'ode  il  vento  e  '1  tuono. 

xil 
Il   mar  che  prima    In   vista   era  piocondo. 
Comincia   a   far  dell'onde  un   piiazzabuplio 
E    si   sconvolpe   fin    dal    più   profondo. 
Eli    i    veoti    tra    lor  sono   in    parliuplio  : 
Manda   saette   Giove  furibondo. 
Si   sente  freddo,   ancorché  sia   di    luplio; 
Cerne    il    navipllo   carico,    e    le   chiappe 
A   chi    v' è  dentro   lamio   lippe   lappc. 

MII 

A   questo  legno   dia   un   benipno   spuardo 
Chi    tiene   anciira    in   sulT  arena    il   piede  ; 
Pensi   cosini   che    1   mar  sempre  è  bupiardo; 
E   non  creda   che   gli   abbia   a   serbar  lede  : 
S'  imbarchi    almen   col    debito   ripuardo, 
Faccia,  come  oom  che  all' avvenir  provvede; 
Esamini    il    naviplio   e   sopra   e   sotto 
E'  nuD   s'  imbarchi  mai   senza   biscotto. 

XIV 

Ed   il  biscotto  sia  la  pazienza 
Di   cui   faccia  una   gran   provvisione  : 
Se   il   mar   si   turba  e  senza   reverenza 
Recer   lo   fa,  con    sopportazione  ; 
Se   crescendo   de' venti    l'insolenza, 
Il    lerzerunio   spezza   e    l' artimone, 
La  pazienza   pli   conforti   il  core, 
Che  allora  è  tempo  di  mostrar  valore. 


Chi   vuol   entrare   in   questo  mar  fatale, 
Per   pupillare    il    repno   de'  vìventi. 
Supposto   in  /iriinis   eh' epli   sia    quel    tale, 
Cui    torni   a  conto  aver  dei  descendenti  ; 
Se  si   sente  disposto  al  bene   e   al   male. 
Presto   di    njvipare   a    tutti   i    venti, 
S'  ìmbarclii   pure  e  al  ('.iel,  che   gliela  mandi 
huiin.!,   di    vero   cuor    si    raccnmandi. 

.\vi 
E   sopra    lutto   s'  egli  è  un  buon  cristiano, 
Cerchivi   una    moglier  che   lo  somigli  ; 
(lisi   piacendo   al   Ciel,  di  mano   in  mano 
Ai    penilor  soniiplieraniio   i   figli  : 
Senza   cercar   gli    esempi    di    lontano, 
Elvia    per   norma    e   per  modello   pigli. 
Sicché  abbia   la   sua   donna   o   tutte  i>  molte 
Delle   virtù   che   in    Elvia  eran   raccolte. 

XVII 
Ecco    ch'entrato    io   son    nell' arpomento 
(Jiiaiii    a    pie   giunti,   come   si   suol  dire; 
E    pur    Idliin    di   me   non    é   conlento, 
E  dice,  ch'io   non   la   so   mai  finire: 
K   che   vengo  sul   bel   coiiiiiiciamentu 

I  discreti   uditori    a    infastidire, 
Facendo   certi   esordii   all'occasione 
Più    lunghi   assai   di   que'  di  Cicerone. 

xvm 
Talvolta,   è   vero,  io  mi   dilunpo  alquanto 
Dal!   argomento,    ed   ho   la   buona   usanza 
Di    fare   un   po' d' esordio  ad  ogni   canto, 
Ma   questo   é  srpno  eh'  io  so   la  creanza  ; 
Che    quel    lasciar   la    civiltà   da   canto. 
Cominciando   rx   ahruptn,  è   un   arroganza  : 
Por    r  urbanità    mia    lalun   rimbrotta, 
E   si   lamenta   della  mia  condotta. 

XIX 

E    taluno  lamentasi   all'opposto, 
Perché   in   questa  mia   lunga   tanlafera. 
Entro    in   materia    un    poco    troppo    tosto, 
Folle   chi    tutti   contentare   spera: 
Io   questo   non    mi    son   giammai  proposto, 
Signori,  e  molto   meno  questa   sera: 
.Sarò   papo,  se   mai   colle  mie  carte 
Io   giungo  a   contentar   la   miglior  parte. 

XX 
E    perchè   i    buoni    sono   certamente 
Meno   degli    altri,   onde    il    Petrarca    dice  : 
Seguile    i   pochi    e   non    la    volgar  gente, 
Se   piaccio   a   pochi,   mi   terrò  felice: 
E   forse   forse   nel   canto  presente 
Questa    felicità   sperar  mi    lice. 
In   cui   deggio   dir  d'  Elvia   alcune  cose, 
E   forse   vi   parran   seccagginose. 

XXI 

E   se    vista  fìnor  l'abbiam   dotala 
D'una    bellezza   rara  e   singolare, 
E    onesta   al   par  d'  un'  altra   ed   onorata, 

II  che   v'ha   fatto   assai   maravigliare; 
Adesso   la   vedrem   forse   occupata. 
Seguendo   il    nostro   autor  fedele,  in   fare 
Parte  di  quel  che  anch'  oggi  una  magnanima 
Saggia  donna   dee  far,   per  salvar    1'  anima. 
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Non  basta,  come  credono  le  genti, 
L'esser  raste  alle  donne  e  alle  donzelle, 
E  noi  ne  abbiamo  prove  convincenti 
Nelle  dieci  famose  verginelle: 
Cinque  di   lor,  perch'erano  prudenti, 
Furono  a  nozze  e  le  altre  lor  sorelle 
Reslaron  fuori,  come    tante  statue, 
Perchè,  dice  il  Vangelo,  erano  fatue. 

SXIII 

Per  fatue  intendo  quelle  the  si  stanno 
Coniente  della   loro  castitale 
In   ozio  sempre  e  bene  alcun   non   fanno, 
O  ne  fan  poco,  almeno  in   questa  etate  : 
E  per  prudenti  a   intendere  poi  s'  hanno 
Coloro  che   dell'olio  d'onorate 
Opere  buone  le   lucerne   han  piene. 
Cioè,  che  sono  oneste  e  fan  del   bene. 

XXIV 

Diverse  qualità  maravigliose. 
Delle  quali  memoria  ancor  rimane. 
Benché  cercasse  di   tenerle  ascose. 
Erano  in   Elvia:   e  non   veniva   un    cane 
Alla  sua  porla   mai   fra  le  altre   cose. 
Che   non   eli  desse  un  pezzo  almen  di  pane; 
Il  che  vuol  dir  se  non  m'  inganno    eh'  era 
La   nostra  Elvia  una  gran  limosiniera. 

XXV 

È  ver.  che  non  facendo  per  amore 
Di   Dio  la  carità,  come   mi  mostra 
Il   Vangelo,   non   era  del   valore, 
E   del  pregio  di  cui  sarà  la   vostra  : 
Ma  poi   non  so  con   vostro  e  mio  rossore, 
Se   tutto  quel  che  dassi  all'età  nostra, 
Si  doni  sempre  con   6n  buono  e  pio, 
Cioè  per  puro  e  solo  amor  di   Dio. 

XXVI 

Vi  sarà  forse  un  po'  di  vanitale, 
E   nelle  donne  particolarmente. 
Se  pur  è  ver  che  facciam  caritate, 
Ch  io  non   vorrei  giurarlo  per  niente  : 
E  credon   di  non  esser  obbligale 
Molle  a  far  mai  limosina  alla  gente. 
Perchè  non   hanno,  almen   cosi  si   parla, 
Da  tante  e  tante  il  comodo  di  farla. 

xxvii 
Io  non   pretendo  entrar  ne' fatti   loro, 
Ma  dico  ben,  che  se  in  tante  altre  cose 
Inutili  spendessero  meno  oro. 
Se  andasser  più  modeste   e  men  pompose, 
Soccorrere  polrebbono  costoro 
Le  persone  che  son   più   bisognose, 
E  per  fortuna  lor  con   un  solo  atto 
Due  gran  beni  farebbero  ad  un  tratto. 

XXVIII 

Lo  stesso  dico  agli  uomini,  che  fanno 
Mille  spese  soverchie  e  credon   poi 
Di  fare  assai,  quando   lalvolla  danno 
A' poverelli  forse  un  soldo,  o  duoi  : 
Signori,  io  non   v'adulo  e    non   v'inganno, 
Badi  bene  ciascuno  a'fatti  suoi, 
E  non   tema  di   dar  troppi  baiocchi 
A' ciechi,   a' zoppi  e  simili  pitocchi. 


E    ehi  vuol  far  limosina,  la  faccia 
Col  suo.noncnn  queld'»llri,e  almen  inqueslo 
D'  imitar   la  saggia   Elvia   si  compiaccia. 
Se  non  la  può  imitar  in   tulio   il   resto  ; 
E   molle  cose   qui   convien,  eh'  io  taccia 
Per   politica,   o   sia    per  far  più   presto, 
O   non   porrolle  almen   ne'  versi   miei 
In  quel   lume,  nel   qual  por  le  dovrei. 

XXX 

Non   solo   Elvia  era  bella  nella  scorza. 
Ma   bellissima  ancora  era   al  di   dentro  ; 
E  '1   nostro  Giambarlolommeo  si   sforza 
Di  mostrar,   ch'era   di   virtule   il  centro: 
E  vuol  persiiadermi   a   viva  forza, 
Sebbene   in  cose  simili  io   non  e'  entro. 
Che,  quantunque   Elvia  fosse  di   Bologna, 
Pure  tra  Marco  e  lei   non  fu  mai  rogna. 

XXXI 

Il  che  vuol  dir,  se  mai  per  ignoranza 
Taluno  non  m'  avesse  ben  capito, 
Ch' Elvia  ebbe  il   dono  di  perseveranza, 
Di   viver  sempre  in   pace   col  marito  : 
Non  fu   veduta  mai   tanla  costanza, 
Amore   uguale  non  fu   mai  sentito  : 
Non  potè  mai  1'  autore  d'  ogni  froda, 
Il  diavolo,  tra  lor  ficcar  la  coda. 

XXXII 

Questa  coppia  intendeva   veramente, 
Che  la  discordia  è  d'  ogni   mal  radice, 
E  sapea   che,   all'  opposto,  quella   genie, 
Che   va  d'  accordo  il  ciel   la  benedice  : 
Marito  e  moglie  poi  singolarmente 
Vivono   in  gioventù   vita  felice. 
Né  gli  atterrisce  1'  ultima  stagione. 
Che  l'uno  serve  all'altro  di  bastone. 

xxxiu 
Trovano  di  piaceri  un  paradiso 
In   questo  mondo  e  poi  misericordia 
Ritrovano  nel  ciel,  s'  io  beo  m"  avviso. 
Gli  ammogliali,  che   vivono   in  concordia  ; 
Là  dove  que'che  han   l'animo  diviso. 
Cioè  che  son   tra  lor  sempre   in   discordia, 
Hanno  un   inferno  anticipalo   in   questo 
Mondo,  e  nell'  altro  avran,  miseri,  il  resto. 

xxxiv 
Eran   tra  loro  bene  accompagnali 
Marco  Romano   ed  Elvia  Bolognese: 
Non   eran,  come  cerli   maritati. 
Che  la  favola  sono   del  paese: 
Gridan   Ira   loro  come  spiritati, 
Sono  sempre  in  querele  ed  in  conlese; 
Nelle  parole  e  molto  più  ne' falli, 
Vanno  d'  accordo,  come  cani  e  gatti. 

XXXV 

S'amavano  d'amor   vero  e   perfetto. 
Come  s'  aman    tra   lor  la  vile  e   1'  olmo. 
Un'ugual  tenerezza  aveaa  nel  petto, 
E   dì   gioja   con  loro  anch"io  mi  colmo: 
S'usavano   però   lutto   il   rispetlo, 
Sebben   giunto  era  '1  loro  amor  al  colmo; 
Non  erano  di  que'che   ben   si  vogliono, 
Ma  rispellarsi  poi   tra  lor  non  sogliono. 
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XXXVI 

E  finco  come  i  cani  ohe  or  si  leccano, 
r.J   orj  si  scariiassanu   la   lana, 
I)   nime  i  polli,   ch'ora   insieme  beccano 
Or  si  speiinacchian    l'ali   in   foggia  strana. 
Non  meno  di   coslor  qnegli   allrni   peccano 
Che  per  serbar  <J'  amore   un'ombra  vana, 
Per   ona  certa   qual  convenienza 
S' aman   tra  lor,  ma  solo  in  apparenza. 

XXXVII 

Tutto  l'affetto  lur  consister  fanno 
lo   vane  cerimonie  ed   ambasciate, 
()   nel   dirii    Ira   lor  buon   di,  buon  anno, 
(".onie  avete   dormilo,   e   come   slate  ? 
Questi  ammo(!liati  un  j>ran  rimprovero  hanno 
In   Marco   ed   Elvia,  che   anche   nell' etate 
Decrepita   fra   lor,   senza  mentire. 
Tu  sul  mi  piaci,  si  solevao  dire. 

XXXVIII 
Parca  che   fosse  un   solo  spirto  io    loro. 
Anzi   in   due  corpi    un   core  ed   uu   volere  : 
Parevaii   nati   nell'età  dell'oro, 
Divii^i   non   sapean   mangiare  o   bere, 
('.umane   era   il   riposo  ed   il   lavoro, 
Man^iavan    quasi   sempre   ad   un    tagliere: 
Seguendo   T  uso   delle   prische   genti 
D'  un   solo  letto  furono  conienti. 

XXXIX 

Cos'i   non  fanno  certamente  in  questo 
Secolo  molti   maritali,    a   cui 
Non   manca  qualche  frivolo  pretesto 
Di   sppararsi    dopo  un   anno   o   dui: 
Pranzano  insieme  è  ver,  ma  in  tutto  il  resto 
fonie   suol  dirsi,   ognun   fa   i  fatti  sui  : 
All'un   dell'altro  piti  non  par  che   raglia, 
E   stato   é  il   lor  amor  fuoco   di  paglia. 

XI. 

Segno   è  che   terminava  'I   loro  ardore, 
Dirò  cosi,   nella    terrena  scorza. 
Cioè  nella   bellezza  esteriore, 
Il  quale  ardor  di  subito  si  ammorza  ; 
E   non   passava  alla  beltà  del   core, 
La   quale  un    vero  amor   sempre   rinforza, 
E   si   conserva   sempre  fresca   e   verde, 
E  per  fredda  slagion  foglia  non  perde. 

XM 

Elvia  di  Marco  suo  non  fu  mai  sazia, 
L'avrà   appiccalo  al   petto  colla  colla: 
Pareva   cli'ei   le  avesse   rerbi  grazia 
Dalo   qualche  malia   dentro   un'  ampolla  ; 
E   Marco    fu   conlento   per  sua   grazia 
Di   lei   tanto   nel   giorno  che  sposolla, 
Quanto   nel   di   fatale,  in   cui   la   morte 
A  lui  rapi   cosi  gentil  consorte. 

XLII 

Non   era  punto  di   cervel   bizzarro, 
Faiitastira   non   era,   o  permalosa, 
Trattabile    fu   sempre,   al    dir   di  Varrò, 
(olile   un'  atnella,   anzi  come   una  sposa  : 
Mai  cinque   rote   non   cercò   in   un  carro, 
Collerica   non   era,   né  stizzosa, 
riè   cercò  miglior  pan   che   di  formento, 
£  Marco  suo  Don  disse  mai  :  Mi  pento. 


Oggi  è  cosa  assai  rara,  che'l  marito 
In   lina  settimana   o   poco  dopo 
Non    mangi   rolla   moglie   il    pan   pentito. 
Come   siirrrde   l'frhi  prozia   al    topo. 
Che    tirato    talor   dall'appetito 
Si   fa   prigione,   come  dice  Esopo, 
Per   un    poro  di  cario,   e  al  primo  assaggio, 
Maledice   la   trappola   e  'I   formaggio, 

xiiv 
Più  d'un   marito  maledice  '1  punto, 
E  'I  giorno,  in  col  la  sua  mogliere  ha  scorto, 
E   l'ora   in    cui   con   essa   fu  congiunto, 
E    d' ordinario    non    ha   mira    il    torlo  : 
Perché    di    molti   maritati   appunto 
Da    Elvia,   alla  quale  quasi  invidi.i  io  porto. 
Si   diversa  i   la   moglie,   s'io   non  erro, 
Come   diverso  si  è  dall'oro  il  ferro. 


Voi   v'  aspettate   in   questa  occas'i'one, 
Ch'  io   f.iccia   tra   le  femmine   d'  adesso, 
E   r  antica  Elvia   un   lungo  paragone, 
Ma   dalla   carità   non   m' è   permesso: 
In   questo  mondo  ci   vuol   discrezione, 
Massimamente  poi   col   dehii   sesso; 
Se   le  virili  della   saggia  Elvia   accenno. 
Non   però   i   vizii   altrui   scoprir  si   denno. 

XI.  VI 

Se  'I   buon   Marco   voleva   desinare, 
O   se   volea  cenar   quando  era  sera, 
Elvia   non   si   faceva  mai   aspettare, 
E   non  faceva   allor  la   faccpndiera. 
Siccome   molte  mogli   soglion   fare; 
Lasciava   tosto  ogni   faccenda,   ed  era 
Sempre  a   seder  la   prima,   e  non   è  favola, 
E   1'  ultima  a   levarsi  Elvia   da   tavola. 

xr.vit 
E   puntual   non   era  solo   in   qaesto 
Elvia   onorata,   ma   era   compiacente 
Alle  persone  oneste  ancor  nel   resto, 
Ed   al   marito  suo  principalmente  : 
Cioè  faceva   volentieri   e    presto 
Quel   eh'  ei   desiderava  ;   e   veramente 
Elvia   pareva   quasi   fatta  a   posta 
Per  esser  sempre  a  Marco  sottoposta. 

XI.VIII 

Queste   cose,   io   ne  sono   persuaso, 
Non   son   per  Elvia   le   piii   gloriose; 
Ciò   non   ostante  io  ci   scommetto  il  naso. 
Che   ad    .ilriini   mariti,  che   ritrose 
Hanno   sempre    le   mogli,   e    non    v' è  caso 
Di   domarli-,    p.irr.in    m.iravigliofe  : 
K   parran   degne   il'  essere  mandate 
Con   molti    encomii   alla   posleritate. 

xi.it 
Quando    il    marito    vuol    rh'ella   lavori 
La    buona   mo!;lie   .illnra   vuol   f.ir  festa, 
Se    vuol    eh'  cll.i    stia    in  casa,  allor  va  fuori, 
ì~.   quando   ri   vuol   dormir,  ella   lo  desta; 
Se    vuol   pranzar,  allor  mille   lavori 
La  moglie  ha  in  pronto  o  acconciasi  la  testa: 
S'  ei    la   vuol  far   tacer,   ella   è  loquace, 
E  quando  vuol  che  parli,  allora  tace. 
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Ed   una  specie  par  di  maialila. 
Che  debba   la  mogliere   esser  riirosa, 
Faiilaslica,  bizzarra,  e   sempre   sia 
Contraria   al   buoa   marito   in    ogni    cosa  ; 
E   pur  di  questa  strana   epidemia 
Può   g;uarire    in    maniera   portentosa 
La  moglie  senza  spesa,  o   almen   con  pota. 
Chi  la  novella  sa   del   ponte   alToca. 

LI 

E    voi   vorreste  eh'  io   ve   la   insegnassi, 
Ma  grazie  a   Dio   non   son   cosi   corrivo. 
Che  se  a   caso  a   contarla   io  mi  provassi, 
Le   donne,   il  so,   mi  mangerebber   vivo  ; 
Però   siale  contenti  ch'io   la   passi 
Sotto   il  silenzio   per  giusto   motivo  ; 
E  se  qualche  marito   poveraccio 
La   vuol  saper,  la  cerchi   nel   Boccaccio. 

LII 

E   troverà  nella  nona   giornata. 
Novella   nona,   la   vera   ricetta 
Di  guarire  ogni  femmina  ostinata, 
Se   ne   ha  bisogno,  in   opera   la   metta  : 
La   mia   pelle   gli   sia   raccomandala, 
E   mai   non  dica,  ch'io   glie   l'abbia   della, 
Che  per  cagion   piii   lieve  dalle  mani 
Delle  donne  piti  d'  un  tu  fatto  a  brani. 

LUI 

Ma  SODO  uscilo  per  innavvertcnza 
Fuori  del   tema,  e  me   ne  accorgo  adesso  : 
Però,  signori,  abbiate  pazienza. 
Che  anch'  io   bisogna   che   la   porli   spesso, 
A   me    toccherà  far  la    penitenza 
Del  mal  che  ho  fallo,  io  1'  error  mio  confesso; 
E   si   suol    dir  :  Peccato   confessato 
Candidamente,  é  mezzo  perdonato. 

tiv 
Però   se  ho  fallo  un  mancamento  anch'io, 
E  ben   giusto   che   voi   mi   perdoniate, 
Massimamente  poi,  che  'I   fallo  mio, 
Non   è  di    i|uei,   per  dir   la    verilate, 
Che  grillano   vendetta  innanzi   a  Dio, 
L>  pecco  solo  di   verbosilale, 
E   son   simile  ad   Elvia,  e  parlo  assai, 
E   se  comincio,   non   Cnisco   mai. 

LV 

Il   parlar  mollo  è  cosa    naturale. 
Un  pregio,   una   virili  particolare 
Delle  donne,  che  a    guisa   di   cicale, 
Altro  appunto   non   fan  che   cicalare  : 
Ma  parlar  poscia   con   un   po' di   sale, 
Com    Elvia,   tutte  non   lo  sanno  fare; 
Quelle  che   parlin   molto   e   parlino    anche 
Bene  fra  noi,  son   come  mosche  bianche. 

r.vi 
Non    sanno  parlar  d'altro   oggi  le  donne, 
Almen    la   maggior   parte,  che   di    mode, 
t.he   di    feste,   di    irebbi   e   cuffie   e   gonne, 
E   d'ordinario  seccano  chi    le  ode: 
Parlano  male,  e  udite  anch'  io  molle  honne, 
Che  credean   meritarsi   una   gran   lode. 
Perché  sapean   cou   poco  lor  vantaggio, 
Geolilmenle  storpiar  più  d'  un  linguaggio. 


Tal  crede  di   saper  parlar  francese 
Perché  sa   dir:  Je  suis    l'òlrc  serbante: 
O   qualche  altro   vocabolo,   che   apprese 
Dal    lezioso   infranciosato   amante  ; 
Tal,   che   non   sa   la   lingna   del    paese. 
Pretende   di   saper  parlar   cruscante, 
Perocché  ha    letto   insieme   coli'  Amasio 
Il   Paslor   Fido,  oppure  il   Melastasio. 

LVIII 

Io  non   dico   però  che   non   vi   sia 
Fra    le   donne  chi    parla   e   scrive    beue  ; 
E   pizzica   un    Untino   d'eresia, 
O    d'ignoranza   chi 'I    contrario    tiene: 
Hanno   le  donne  anch'esse   a   casa   mia 
Cervello   in   testa  e   sangue   nelle   vene, 
E  lìngua  in  bocca,  e   ve   ne  sono  alcune, 
Che  vanno  fuori  della   via  comune. 

LÌX 

Se  impiegasser  le  donne  di   quel    tempo, 
Che  impiegano    nel   gioco,   o   in   bagattelle, 
Se  un    quarto   ne    impiegassero    per   tempo 
Su   dotti   libri,  quando  son   donzelle. 
Se  fosser  meno   vaghe   del   buon    tempo, 
Di  visite  e  di   simili   novelle, 
Son   di  parer,  che   forse,  e  senza  forse 
Potrebbero  andar  gli   uomini  a   riporse. 

LX 

E  conosco  fra   le   altre  una   gran   dama. 
Che  congiunge   a   un'eccelsa   e   rara   mente 
Di   sapere   un'ardente   e    viva    brama, 
E  scrive   e   parla  assai   leggiadramente: 
E   quando   l'odo   al    mio   pensier  richiama, 
Col   suo  parlar   sì    dolio   ed    eloquente, 
Le   alme    matrone   dell'antica    Ituma, 
E  donna  Clelia  Borroinea  si   noma. 


Questa  della  virtii  corse  per   l'erta 
Fin   da' primi   anni   suoi   franca   ed   ardita: 
A'  dotti  sempre  fu   sua   casa   aperta, 
E   loro  spesso   die'consiglio   e   aita  ; 
Come   s'acquista  onor,  come   si   merla 
Eterna  gloria,  col   suo  esempio   addita  : 
Ed   in   Italia,  e  fuor  d'  Italia   s'  ode 
L'  eccelsa  donna  nominar  con  lode. 

I.XII 

Milano  un'altra   inclita   donna   vanta, 
La   qual  piii   lingue  sa  che   un    calepino: 
Col   suo  parlare   gli   uditori  incauta, 
Parli   greco,   toscano,    oppur    latino  : 
Ond' io   l'onoro,   come   cosa  santa. 
Come  cosa   mirabile   la   inchino: 
E   mi  rallegro  coli'  età   presente 
Cui   tanto  bene   il  ciel   largo  consente. 

LXIll 

Né  solo  parla  ben   le  dotte  lingue. 
Ma   in   esse  ancora   a   maraviglia  scrive  ; 
Né  di  saper   la  sete   in   lei   s'estingue, 
E   parla   ben   molte  altre"lingne   vive: 
Tra  le  piii   chiare   donne  si   distingue. 
Come   Pallade   in   ciel   fra   le  altre  dive, 
E   nelle  piii  difficili   dottrine 
E  già  versala,  ed    ancor  biondo  ha  '1  crine. 
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LXXI 

fili  pilli   Jir,  comf   franca   ella   discorre 

Ben  oggi  un'  altra  nominar  vorrei 

D'  algebra,  islorVa,  e  di   filostifia  ? 

Insohre   dimna   gloriosa   assai, 

C.Dsa   si  slraoa   iiua   si   può   prupurre. 

Che  pur  videro  un  di  questi  occhi  miei. 

(hf  da  lei  sciolta  subito    non   sia  : 

Cosi    veduta   non    l' avesser  mai. 

Rcnrhé  sì   dotta,   in   dubbio   si   può   pone, 

Che   l'aspro   duolo  or  non   rinnoverei, 

Se  abbia  maggior   dottrina   o  cortesia  : 

Pensando  come,   e   son   tanti   anni  omai, 

K   questa   è  la   gentil    signora   Aguesi, 

Togliendola   da   noi   l'acerba  morte. 

Nuta  a' lontani  e  prossimi   paesi. 

Lasciò  gli  amici  in  pianto  e  il  buon  consorte. 

LXV 

I.XXIl 

Nola  pei  parli  ella  è  del  peregrino 

Dotta   Fenicia,  che  dal   cielo   or  m'odi, 

Ingegno   suo  :  ma   di   tacer  in'  addita, 

Tornannii    a   mente   i    tuoi   soavi  accenti  ; 

Ora   ch'accesa  sol   d'amor  divino 

T<irnannii   a   mente  spesso   i   tuoi   bei  modi, 

Veggiola  in  sé  raccolta   e  si   romita, 

Anzi   mi   sono   sempre   mai    presenti: 

Non    curar  piii    di   greco   0    di    latino, 

Tu   sai   se,  sciolta    da' tei  reni    nodi, 

Intenta  solo   al   ben   dell'altra   vita: 

I.asclasli    i    letterati   egri   e    dolenti; 

Ma   tacendo  di   lei,  che   in  Dio   s'  abbclla, 

Pianse  Apollo,   e  con   lui  pianse  Parnaso 

Parlerò  invece  d'  una  sua  sorella. 

i-a   notte   che  seguì   T  orribii  caso. 

I,XVI 

I.XXllI 

Questa,  che  ana  bell'anima  congiongc 

Io   quando   alla   gran   perdila   ripenso 

Ad    nn    bel   corpo,   e   che  sa  ile  umni  genere 

Unisco   al    pianto   aspri    sospiri   e   spessi  ; 

.Vusicorum,   veder  fa   dove   giunce 

Sebben  tlie'il  Cielo  al  duol  giusto  compenso, 

Anrlie   fra    le   fanciulle    oneste   e    tenere, 

Facendo  ch'altra   donna    io  conoscessi, 

Colei    la   cui    beli'  anima   non    punge 

Che  di   vera   virtute  ha  'l   core  accenso, 

Colle   auree  frecce    il   bastarde!   di   Venere, 

Kd   in    lei   sono   i   tuoi   bei   pregi   stessi  , 

Ma  desio   di  sapere,   e  che   la   verde 

li    se   tu   già   sembrasti    Urania,   questa 

Dolce  etate  in  bazzecole  non  perde. 

Euterpe  pare  in  un  dotta  e  modesta. 

I.XVII 

LXXIV 

A   dir  con   qual   franchezza  ella  compone, 

Pare   una   Musa   per  le  sue   leggiadre 

V.   come   dolce   canta   e   dolce   suona, 

Rime,    e   per   la    modestia  singolare, 

Un   Orfeo   ci    vorrebbe,   un    Anfione, 

Se  non  ch'ella  è  pur  moglie,  anzi  è  già  madre, 

Non   un   par  mìo  che  scrive   alla   carlona: 

Perocché  s'è    voluta    maritare; 

E    che  occupato   intorno   a   Cicerone, 

il   che   quelle   che   Giove    hanno    per   padre, 

Non   sa   lod.ire    in    versi    allra    persona: 

Non    hall    voluto,   oppur   potuto    lare. 

\ù  poi   per  quanto   io   possa   dir  di   lei. 

Se   pure   é    ver,   che   con    islranio   rito, 

Ueo  del   ver  dirau   seii.prc   i    versi   miei. 

Vissute  sempre  sien   senza   marito. 

I.XVIII 

I.XXV 

Tacerò  duiic|ue,  e   griderò  soltanto, 

Il  ch'io  non  so,  so  ben  che  Lino  e  Oifco, 

Sicché   forse   1'  udran    1'  el.ì   remote  : 

Secondo   i   Mitologici,   dai   quali 

Felici   versi,  che   puon   d.irsi   vanto 

Queste  cose  si   sanno,   ed    Imeneo, 

D'essere   uruali   di    sue   dolci   note  : 

Senza  cui  non   si   fanno   gli   sponsali. 

Felicissimi   que' che   dal    suo   canto. 

K   Ciiiiotone,   e   Heto,  e  '1  gran  Museo 

r.he   mitigare   ogni   aspra   cura   puole, 

Trassero    dalle    Muse   i    lor   natali  : 

Vc(|UÌstauo  una   grazia,   una   dolcezza. 

Ma    noi    torniamo    alla   prefala   donna, 

A  cui  non   é  mortai   orecchia  avvezza. 

Che   sembra    uu' altra    Vittoria    Colonna. 

l.XIX 

I.XX  VI 

Nuova    e   inaudita   giunge    all'alma   mia 

I   suoi   dolci   costumi,  il   saggio  e  raro 

Quella,    che   al    gravirembalo    siMiuro 

Suo   favellare,    il   nobile    intetletlo. 

Forma    costei,   dolcissima   armonia  ; 

Il    suo    leggi.idro   stil   sublime   e   chiaro, 

E    tale  a   lei   ne   vieii   gioia   e   ristoro. 

Li'   sue    multe  virtù   senza   difolto, 

«'.he   per   l'alto   stupor   sé  stessa    obblia  : 

l'iirono    qucile,   che    di    lei   destaro 

Poscia   alzando    il    pensiero   all'  allo   coro 

Vaghezza    e  amore   in    generoso   jietto 

De' fortunati  spirti   esclama:   Oh   (|iiaiilo 

E    la    fe'r  moglie   del   conte    Inibonali, 

Quel   concento   sarà,   se   <[uesto   é    tanto! 

(^aro   alle  muse   e  caro   a' letterati. 

I.xx 

I.XXVll 

Oh    casa    veramente    lorton.ita, 

Conte   dotto    e   gentil,  colla   barchetta 

f  h'  alberga    e   chiude   uu    cosi    raro   bene  '. 

Del    mio   debole   ingegno   io  non  vo'  entrare 

Oh   città  di    Milano    avventurata, 

Per   questa    sera,   perché   ho    troppa    (retta, 

Cui    tanto   onor   da    si   gran   coppia   viene  ! 

Delle   tue   lodi   nell"  immenso  mare: 

Oh   Coppia   degna  d   esser   celebrata 

Però   come  uoiii   che  a  suo  bell'agio  aspetta 

Da' più   dotti  cantori   d' Ippocreue  ! 

A    parlar   delle    tue    virili    preclare. 

Oh   quanto,  uh  quanto   a   invidiar   avranno 

lo   mi  riserbo  in   altro   leinjio   e   loco; 

All'età  nostra  quelle  che  verranno! 

l'cr  or  meglio  é   tacer  che   dirne   poco. 

^ 
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LXXVIII 

Giacclié  a  lodar  le  donne  io  mi  son  messo, 
Io  voglio  seguitare   e  darci  drenlo  : 
E  se  dal  tempo  mi  sarà  permesso, 
Molle   avran   luogo    in   questo   mio  tomento, 
Che  quando  lodar  posso  il  vago  sesso, 
Allora  io  soqo  a  pasto,  e  son  contento  : 
Sebbene  a  qualche  spirito  ordinario 
Par  forse  ch'io  talor  faccia  il  contrario. 

LXXIX 

Né  vo'  tacer  oggi  di  lei,  cui  scorre 
L'  Ottobonico  sangue  per  le   vene  : 
E   che  mostra,  se  scrive,  o  se  discorre. 
Che  bebbe  al  chiaro  fonte  d' Ipporrene  : 
Nessun  uom  dotto  invano  a   lei   ricorre  : 
Mollo  debbono  a   lei  1'  itale  scene  : 
De'  Serbelloni   celebri  per  ella 
La  progenie  gentil  vie  più  s'abbella. 

LXXX 

E  raccontare  io  quasi  son   tentato 
L'eccellenza,  benché  non  ne  abbian  d'uopo, 
Dell'uno  e  l'altro  nobile  casato, 
Che  saran  chiari  ancor  mille  anni   dopo  ; 
Vorrei,   giacché   a   lodar   io  son   portalo 
Le  donne,  anzi  questo  è  l'unico  scopo 
De' versi  miei  lodar  quelle  altre  poche, 
O  molte,  eh'  elle  sian,  che  non  sono  oche. 

LXXXI 

Se  non   eh'  Elvia   di  me  già   si   lamenta 
Per   quelle   lodi   ch'io   vo   dando   altrui  : 
Elvia,  parliamo  pian,   che   non  mi  senta, 
E   quello   ch'io   dirò,  resti   fra   nui  ; 
Elvia,  sebbene  a  dirlo  non   s'  attenta. 
Vuol   eh'  io  racconti  solo   i  pregi  sui, 
Perocch' essendo  donna   non   può  a  meno, 
Di  non  sentirsi  un  po' d' invidia  in  seno. 

LXXXII 

Invidia  peste  delle  umane  menti, 
Invidia,  fiero  ed  esecrabll  mostro, 
Flagello  universale   delle   genti. 
Invidia  nata  nel   tartareo  chiostro 
Da   disumani   e   barbari   parenti. 
Invidia,  invidia,   oh  quanto  il   viver  nostro 
S.irebbe  senza   te  lieto  e  giocondo, 
Quanto  più  bello  e  più  felice  il  mondo  ! 

LXXXIII 

Colla  tua  bava,  e  col  tuo  crudo  Cele 
Tu  d'  ogni  dolce  le  radici  attoschi  ; 
Fai  diventar  amaro  fino  1  mele, 
E   peggiore   tu   sei   di    tutti   i   toschi: 
Tu  rodi  il  core  altrui,   verme  crudele, 
E  gli  occhi  sani  fai  diventar  loschi: 
Tu  ci  divori  il  fegato  e  'I  polmone, 
E  fai  diventar  magre  le  persone. 

r.xxxiv 
Tu  dell'onore  altrui,  dell'altrui  bene. 
Come  di  proprio  mal   t' angi  e   l'altristi: 
Tu  le  luci  non  hai  liete  e  serene 
Se  non   quand'  altri   vedi  afflitti  e  tristi  : 
Tu  ci  corrompi  il  sangue  nelle  vene, 
Tu  le  allegrezze  altrui   turbi  e  contristi; 
Tu  colle  tue  ceraste  e  co'  tuoi   serpi 
Ne-li  altrui   patti   uou    visibil   serpi. 


I-XXXV 

To  sciogli  le  amicizie  le  più  anticbe, 
Tu  qual   Proteo  ti  cangi  in  mille  forme, 
Tu  prendi   le   lanterne  per  vesciche, 
E  quel   eh'  è  bello  fai  parer  deforme  : 
Tu  fai   dormir   peggio  che  su   1'  ortiche 
Chi  a   te  ricetto  dà,  se  pur  ei  dorme  : 
Tu  sovente  per  fino  entro  i  più  casti 
Virginei   alberghi   il   tuo  veien  gettasti. 

LXXJtVI 

Tu   vegli   nelle  corti   e   giorno   e  notte, 
Entri    ne'  gran   palagi    volentieri  : 
Tu    vai    lalor   colle   persone   dotte, 
Tu  penetri  ne"  chiostri   e  monasteri; 
Tu  ne  fai  delle  crude  e  delle  corte  ; 
Tu  tormenti   i  ministri  ed  i   guerrieri: 
Ma  sopra   tolto  poi,  furia  d'averno, 
Delle  donne   tu  fai   crudo  governo. 

rxxxvii 
Se   una  di   lor  talvolta   è  favorita 
Da  qualche  rispettabile  signore, 
O  se  da  vari   amanti  ella  è  servila, 
Ardon   le   altre  d'invidia   e  di   livore: 
È   vero  che  talor  resta  sopita 
Nel   loro  interno,  e  non   appar  di  fuore, 
Ma  celata   non   ha  però  men  forza, 
Cbè  per  coprirlo  il  foco  non  s'  ammorza. 

rxxxviii 
Anzi  sotto   la   cenere  si  cova 
Più   liineo   tempo   il  foco  e  si   conserva. 
Là   dove  esposto   all'aria   aperta  e   nova 
Più  facilmente  si   consuma   e  snerva, 
Cosi  l'invidia,  quanto  più  si   trova 
Nel  cuor  sepolta,  eh'  è  la   sua   conserva. 
Più  si   mantien,  massime,  o  donne,  in   vui, 
Che 'I  cor  portate  sì  celato   altrui. 

LXXXIX 

Sebben  mostran  le  donne  io    apparenza 
D'esser  1' une  delle  altre  innamorate, 
Al  loro  amore  io  do  poca   credenza, 
Che  internamente  sono   tormentate  ; 
Si    lodano,   s'  adulano   in   presenza, 
Ma   quelle   lodi  spesso  sou   forzate; 
Si  baciano,   si  mordono,  ma   i  baci 
Sono   tinti  d' invidia,  e  son  fallaci. 

xc 

Non  può  r  una  soffrir  che  l'altra  sia 
Più  felice  di   lei,  di   lei  più  bella  : 
Porla    invidia    alla   figlia,   e   gelosia 
La   madre  e  l'una  all'altra  sua  sorella: 
Supposto  ciò   qual   maraviglia  sia. 
Se  la  nostr'  Elvia.  essendo   donna  ancli'ella, 
Alle  altrui   lodi   porli  qualche  invidia, 
E   che  le   venga,   udendole,   1"  accidia  ? 

xci 
Però  lascio  le  donne  d'  allo  ingegno, 
Che  son    forse  tra   tulle  cinque  o  sei, 
E   per   non   provocar  d'  Elvia  lo  sdegno. 
Io  vi  ragionerò  solo  di   lei  : 
Di   lei   che  nel  parlar  passava  il  segno. 
Come  fjn   le  altre  donne  a'  giorni  miei, 
E  avea  la    lingua  di   si  fine  tempre. 
Che  (Riandò   nou   Iacea,   parlava   sempre. 
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Ma   non   parlava,  come   le   allre  a  caso, 
dir  narlan   solo   perch'esse  hau   la  bocca: 
Ulvia  sapca  qiianl'  é   dal   mento   al   naso, 
r.    ilislio^ueva   il    fuso    dcsll.i    rocca  : 
Hi  più  sapeva   il   nome,   il   verlio   e  'I  caso, 
(>iiando  conlava   qualche  filaslrocca, 
l'areva  proprio   la   Keciria   aratoria, 
E  mostrava   d'aver   buona   memoria. 

xcrri 
Diceva  spesso  qualche  bel   concetto, 
Che  in   bocca   le   venia   naturalmente; 
E   la   Rcps^iiì  Piirnnssi  aveva   letto, 
E   molle  belle    frasi   aveva   a  mente: 
r.ol   suo  parlar  retlorico   e  corretto, 
Elvia,   facea   maravii;liar  la   f;ente: 
E  ogni  persona,  che   parlar   I'  udiva 
Dicendo  spesso:  Oh  bene!  uh  brava!  e  viva! 

xciv 
Né   gli   applausi  perù,   né  la   scienza 
Rendevan   punto   la  gran   donna  altera: 
Era  senza  superbia,  ed   era  senza 
Ambizione,  e  burria   io   lei   non   era  : 
A   tempo  sapca   far   la   reverenza, 
Facea   a   tutti   quanti   allegra   cera, 
A' cavalieri  e   al   popolo   uiinuto, 
Dolcemeute  rea(iea  sempre  il  saluto. 

xcv 
Fra  sé  ridea  di   quelle  sciocche   donne, 
r.he  a   qualunque  saluto  e  inchin  profondo 
Stavano   immote,   che   parean   colonne, 
Andavan   gonfie  ed   isputavan   toudo  : 
In  vaghe  cuffie,  ed  in  pompose  gonne. 
Consistere  facean   1'  onor  del  mondo  : 
Teneau  per  fermo  che  fosse  mal  fallo 
Usar  alle  persone  un  gentil  atto. 


Oh   quanti,  grida   Glambartolommeo, 
Quanti   sono   nel   mondo   ancor  adesso, 
Di   sangue   illustre   e   chiaro  e  di   plebeo. 
D'ogni   età,   d'ogni  grado  e   d'ogni   sesso. 
Che    per   non    aver   letto   il    Galateo, 
Di  quelle   donne   hanno   il   difetto  stesso, 
Di   cui   sovente   Elvia   fra   sé   ridea. 
Che   il  ben   dal   mal   distinguere  sapea  ! 

xcvii 
Quanti,  perchè  hanno  fatti,  e  Dio  sa  come, 
Quattro  soMi   che   poi  lìniscoii    tosto: 
Quanti   perché  hauno   preso  per  le  chiome 
La  fortuna,  o  perché  hanno  un  (jualche  posto. 
Si   scordan   facilmente   del   tuo   nome, 
E   a' tuoi   saluti   tengono   composto 
11  corpo,   alta   la   testa,  il  labbro  chiuso, 
E   al   più,  al   più  alzano   alquanto   il    muso! 

XCVIII 

E  credono  di  farsi  un  beli'  onore 
Costoro  salutandoti   a   musate, 
Come   fanno   le  vacche:   ed   han   rossore 
Di   mostrarsi  persone  costumale: 
Ma  sopra  questo  io  non   vo'  far  romore, 
(^he,   la   Dio   grazia,   1'  inclita   citiate 
Di  Milano   su   ciò  non   abbisogna 
Né  d'  ammonizion,  né  di  rampogna. 

xcix 
E   dato   ancora,   che  bisogno   n'abbia 
Io   non   voglio  ad  alcun  far  l'uomo  addosso; 
Né   al   corpo   sano   vo'  cercare   scabbia, 
Non   voglio,   id  est,   farmi  pestare  il  dosso  ; 
E  poi   si   asciutte   scntomi   le   labbia, 
C.he  favellar   io  quasi   più   non  posso  : 
E   se   lo  avessi,  vorrei  bere  un   tino. 
Un  fiasco,  o  almeno  un  buon  bicchierdi  vino. 
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CAINTO  X 


za 


ARGOMENTO 


Ijc  firt'u  casalinghe  in  mostra  pone 
D""  Eli'ia  la  Musa  ;  e  quanto  era  diversa 
Dalle  donne  moderne  al  paragone 
Mostrando  fiene.  Sul  teatro  versa, 
E  sui  mali  che   inconiron  le  persone. 
Che  ad  esso  assiston  con  virili  sommersa. 
Poi  i  vizii  delle  donne  si  fan  noti. 
Che  ad  Elvia  saggia  furon  sempre  ignoti. 


v^onciossiarosacliè  vi  sia  paruto 
Lungo  r  esordio  del  canlo  passalo. 
Per  risarcirvi  il   liaiiuo,  ho  risoluto 
D'esser  breve  in  questo  e   limitato: 
Anzi  in  pensiero   adesso  m' è  venuto 
Per  mostrarmi  con   voi  cortese  e  grato, 
Di   mettermi   a    parlare   a   dirittura 
D' Elvia  gentil,  seguendo  la  scrittura. 

Il 
Elvia  fra  le  altre  donne  del  paese 
Certo  era  poco  meo  che  una  fenice: 
Era  umana  con   tutti,   era   cortese, 
M'intendo  quel  che  onesto,  in  quel,  che  lice  ; 
Molte   cose  dai   libri   avendo  apprese. 
Era  una  sastsjia   e  buona  parlatrice  : 
Ullre   il   dir   tratto    tratto    una   sentenza, 
Sapeva  anche   tacere  a   un"  occorrenza. 

Ili 
Di   tacer  la  nostr"  Elvia   aveva  in   uso 
Le  cose,  delle  quali   non   avea 
Notizia,  anzi  col  suo  sapere  infuso 
Taceva  ancor   le  cose   che  sapea  : 
Era  capace  di   tener  racchiuso 
Un  secreto  nel  core:   Oh   donna,  oh   Dea, 
Oh  maraviglia  degli   antichi   secoli, 
Chi  Ga  mai,  che  di   le  non  si   trasecoli  '. 

IV 

Chi  fia  che  non   ammiri  e  non   esalti 
Cosi   rara   virili   sollo   una   gonna  f 
Elvia  sapea  resistere  agli  assalti 
De' curiosi,  come  una  colonna; 
Ma  andiam  di  grazia  avanti  e  in  quattro  salti 
Facciam  molto  cammino:  Elvia  era  donna, 
Che  faceva  più  fatti  che  parole, 
Il  che  avverar  nelle  altre  ur  non  si  suole. 


Oh   tu  ci  hai  tolti   già  quasi  gli  orecchi 
Con  quest"  Elvia  per  dirtela  in  volgare; 
Col  far  su   lei   tanto  romor  ci   secchi  ; 
Che  tedia  anche  un  bel  gioco  a  lungo  andare: 
Così  sento  che  dicono  parecchi: 
Faresti   meglio  assai  di  favellare 
Di  Tullio  e  di  cavarlo  ornai  di  cuna, 
E,  come  si   suol  dir,   venirne  ad  una. 

VI 

A  chi  parla  cos'i,  con  buona  pace 
Rispondo,   che   quand'  egli  a  scriver  vile 
Metterassi,  farà  quel   che  gU  piace. 
Ch'io  non   gli  moverò   nessuna   lite; 
Ora   fa '1   suo  dover  se  ascolta   e   tace  : 
Che  importa   a  voi,  che   le  mie  rime  udite, 
Ch'  io  parli  d'  Elvia,  oppur  di  Cicerone, 
Purché  sentiate  cose  belle  e  buone  ? 

VII 

Se  r  autor,  verbi  grazia,  del  Morganle 
Fé' se  non  erro,  sette,  od  olio  canti. 
Dopo   la  morte  ancor  di  quel   gigante. 
Ch'era   il  suo  eroe,  chi  vieterà   eh' io  canti 
Della  madre   Elvia,  finché  il   degno  infante 
In   positura   sia   di   farsi    avanti. 
Di   far  cose,  cioè,  cou  somma  gloria, 
Di  poema  degnissime  e  d'  istoria  ? 

vili 
E  se  finor  io  non  v'  ho  scontentalo, 
Di  far  lo  slesso  in   avvenire  spero  ; 
Che  in   Elvia  v'  è,  s'  io  son  ben   informalo 
Ruba   da   dire   per  un   anno   intero: 
Ognuno   di    tacer  dunque   è   pregalo, 
E   lener  dietro  all'autor  mio  sincero. 
Che   recatosi   al   solito   sul   nudo. 
Seguita   la  sua  istoria  in   questo  modo. 

IX 

Poiché  con   Marco   Elvia   fu  mnrilala, 
Tosto  il  maneggio   della  casa   prese  : 
Volle   saper   quanla   fosse   l'entrata, 
E   lener  volle   il   libro  delle  spese; 
Marco  essendo  persona   letterata, 
A'  geniali   ameni    sludi   atlese  : 
E   qual   Noma   Pompilio,  o  qual   Marcello, 
Andava  a  mensa  a  suon   di  campanello. 

X 

Ed  avendo  per  sua  buona  ventura 
Una  moglie  si   savia   e  disinvolta, 
Degli   affari  domestici   la  cura 
A   lei   lasciò.  Talun   che  qui  m   ascolla. 
Dirà,  che  Marco  in  questa   congiuntura 
Mostrò  d'  aver  la  mente  un  po'  stravolta, 
E  ch'egli  fece,  benché  dotto  ei  fosse, 
Una  castroneria,  ma  delle  grosse. 
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XI 

XVIII 

Cile    ittlrì   \»   sua   ruba   mal    coniJuUa  : 

Sebben   che   dico   due  baiocchi  al  giorno, 

(Ile   sarà   furza,   come   si   siiiil    ilire, 

E    quale   è   quella    femmina    Ira   noi. 

l.lir   certe   amare   pillole   r;>li   inghiottì, 

Che   sol  di   quel  ch'ella   si  mette   allumo 

l,e   quali   non    potrà   ptii   digerire  : 

Ndii   possa   risparmiare   un   paolo   o  duoi  ? 

L   pure   io  so,  die  della    sua   roiidotla 

Ma   manderammi   a   comandare  al  forno, 

Marco   piammai    iicin    rblirsi    a   pentire, 

S'io   mi   voglio  intrigar   ne' falli   suoi. 

E  dell'esatto   e   liuon   ree;olamenlo 

Più  d'una  d'esse:  onde  lasciam,  che  spendano. 

U'Elvia  si  ritrovò  sempre  conlento. 

Che  gettino,  che   impegnino  e  die  vendano. 

XII 

XIX 

A   Marco  in   vita  sua   mai   non    rincrebbe 

Ad   ogni  modo   ancorché,  l'crbi  grazia. 

Della    sua   sln(;cilar  coiidescendeiiza, 

AITogasser   le   femmine    nell'oro. 

Perchè  con   una   donna   a   far  epli   ebbe 

A    me    non    loccheria   pure   una  crazia. 

Savia,  e   d' un' illibala   coscienza: 

Ch'  io  so,  che  non  son  troppo  in  grazia  loro: 

A   poco   a   poco    il    patrimonio    accrebbe 

Ma   sia   questa   la  mia   maggior  disgrazia. 

Con   onesto  risparmio   e  continenza  : 

Ch'io   mi  contento:   e   per  lasciar  costoro, 

Pericolo   non   v'  era  che   la  casa 

Ad    Elvia   rivolgiamo   il   parlar   nostro. 

Diventasse  per   lei   tabula   raiO, 

Che  di   virili  fu  ira  le  donne  un  mostro. 

XIII 

XX 

Anzi  Marco  diceva,  che  per  fare. 

Quantunque  Marco  fo;se  un  uomo  agiato, 

Ch'economa    diventi   a   poco   a   poco 

M:issiiiiamriite  quando    era   seiluto. 

La   moglie,   la   bisogna   interessare 

E   quantunque  dal   padre  ei   fosse  stato 

Negli  affari   di  casa   o   multo  o   poco  : 

Di    beni   di   fortuna   provveduto; 

Perché   in    tal  guisa    viene  a   risparmiare 

E   benché  in    Koma   avesse  guadagnato 

Molli   soldi,   e   danari    a    lenipo   e   loco, 

l'n    bel    podere,   come   abbiam    veduto. 

l-   cessa    In   lei   quel   naturai   prurito 

Elvia   spendea  però  con   gran   riguardo, 

Di   scialacquar   la    ruba   del    marito. 

Benché  nuotasse,  si  può  dir,  nel  tardo. 

XIV 

XXI 

Ma   s'  ella   pel   eontrario  è  riguardata 

Elvia    non   dava   appunto  il  lardo  a'  cani. 

CiiMie    femmina    estrania    in    casa   prupia, 

Né  manteneva   i  micci   a   biscottini: 

Nrllo   spender    non   è   piii    limitala. 

Nelle   sue  strette,   intemerate  mani 

U   i|uel,   che    non    è  suo,    lalor    s' appropia  :'' 

Un   baiocco   valea   cinque   quattrini: 

L    bendi'  abbia   una   buona  e  grossa  entrata 

E   filava   soltil,   come   i   Romani, 

Il    marito  ridncelo  alP  inopia, 

O  ,  più    tosto,   siccome   i   Fiorentini, 

E  '1   borsellJDu  ella   gli   rende  esangue, 

O   per  dir   meglio,  come   i   Genovesi, 

Massime   quando  egli   é  dolce  di  sangue. 

E    i   suoi  danari  erano  bene  spesi. 

XV 

XXII 

Spende  e  spande  la  moglie,  e  non  le  importa 

Era   la   casa   sua   ben   regolata. 

I>tl   marito,   o  di   quel    che   un   di   diranno 

E   a   ragion   ne  poteva   andar  superba; 

I   figli   suoi,  quand'ella   sarà  morta, 

Misurava   l'uscita   coli' entrata, 

(t    se   ta|)ini  e   miseri   saranno: 

E    non   mangiava   la   ricolta   in   erba; 

La  donna   io   oltre  in   certe  cose    è   accorta 

Né   a    togliere   in   prestanza   era   obbligata; 

Pili    dell'  uomo,  e    poi  gli  uomini  non  hanno 

Né  a   cogliere   le   frulla   o   l'uva   acerba: 

Da    entrar   nella    minuta   economia, 

Faceva   a   tempo   la  provvis'ione 

Propria   sol  della  donna,  a  casa   mia. 

Di   frumento,   di   legna  e  di   carbone. 

XVI 

XXIIl 

E   però  dalle  istorie  si  ricava 

Due  passi  indietro  volea  sempre  stare 

Che  oeir  antico   tempo  per  formare 

Pili    tosto,  che  farne   uno   troppo   innanzi; 

Il   solco,  0   il   fosso   alle  città,   tirava 

E    non    aveva    gnslo   a   scialac(|uare 

l'n   bue  l'aratro,  ed   una  vacca:    e  stare 

La  non  sua  roba  in  veglie,  in  feste,  in  pranzi: 

Si   fea   questa,   la   qual   rappresentava 

Cosi   non   si   veniva   a   indebitare. 

La   donna,   indentro,  appunto   per  mostrare 

E   in   capo   all'anno   facea   degli   avanzi, 

Con  questo,   che   la   femmina   ha   da   avere 

Senza   mancare   alla   convenienza: 

Delle  cose  domestiche  il  pensiere. 

Oh  che  donna  di  garbo  e  di  prudenza! 

XVII 

XXIV 

Degli   alTari   dimestici   la   cura 

Di  queste  donne,  almen  s'io  non  m'inganno 

Hanno  da   aver   le   femmine,   e  non   hanno 

Perduta   affatto  ornai   se   n' è  la   razza; 

Da   stare  culle   mani   alla    cintura, 

In   poco   tempo,  quando  il  modo  ne  hanno, 

Siccome   tulle,  o  quasi    tutte  or  fanno: 

Da   lor   la   casa   si   disgombra   e  spazza  : 

Han   da   viver  eoo   regola   e  misura': 

Quasi   ogni   giorno  mille  spese   fanno. 

£  due   baiocchi   al   giorno   infin   dell'  anno 

L' una   dell'altra  più  bestiale  e   pazza; 

Sparmiati   da  una   femmina   discreta, 

E  da  lor  non  si  pensa  o  non  s' intende. 

Vciiguuu  a  fare  una  bella  triunela. 

Che    l'altrui  roba,  e  oca  la  sua  si  spende. 
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Spendon  coslor  l'entrale  de' mariti, 
E  questo  appunto  è  quel  ch'io  non  vorrei; 
Ma  non  merilan  d'esser  compatiti. 
Perché  voplion  cosi  questi  baegei: 
Che  dovrebbe  pigliare  altri  parliti, 
E  le  cose  aodrian  meglio  a'giorni  miei, 
Di  quel  che  vanno;   che  le  donne  poi 
Non  fan  che  quello  che  vogliamo  noi. 

XXVI 

Sono  le  donne  d' on  baon  naturale, 
Ma  qaesto  naturale  o   tosto  o   tardi 
Si  guasta,  se  hanno  un   oom  dolce  di  sale, 
Ch'abbia  troppa  bontà,  troppi  riguardi: 
Son  disposte  egualmente  al  bene  e  al  male, 
Ma  se  al  mal  si  rivolgono,   Dio   guardi, 
Scorron  le  donne  allor  la  cavallina, 
E  mollo  mal  la  cosa  s'incammina. 

XXVII 

E  stando  sul  proposilo  di  spendere, 
Sono  le  donne  econome,  nia  quando 
Comincian  poi  per  altrui   colpa   a  pendere 
Nell'altra  parte,  io  mi   vi  raccomando. 
Son  le  donne  capaci  allor  di   vendere, 
E  consumar  quanto  hanno  a  lor  comando: 
E  la  lor  vanità  darebbe  fondo 
In  pochissimo   tempo  a   un   mezzo  mondo. 

xxTiir 
Spendono  in  pranzi  più,  che  non  conviene, 
E   i  pranzi    troppo  sontuosi  spesso. 
Fan  fare  a' figli  lor  di  magre  cene. 
Massimamente  nel   tempo  d'  adesso  : 
Spendon   nel  cioco  quello  die  sta  bene, 
E  nel  vestirsi  spendono  all'eccesso: 
E  mandan   tanta  roba  in   precipizio, 
Che'l  pozzo  ci  vorria   di  san  Patrizio. 

XXIX 

Stien  lontane  costor  da  casa  mia; 
Tra  che   v' è  poco  fino  da  quest'ora, 
Tra  che  quel  poco  bulterebbon   vìa, 
lo  mi  ritroverei  presto   in   malora. 
Tempo  verrà,  che  della  lor  pazzia 
Si  pentiran,  ma  sarà  tardi  allora. 
Che  nel   Petrarca  scritto  si   ritrova, 
Cile '1  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova. 

XXX 

Ed  io  non  voglio  già  far  diventare 
Le  donne  nostre   troppo  interessale, 
Come  alcuno  potrebbe  sospettare: 
Vorrei  sol  che  discrette  e  limitate 
Fosser  le  vostre  spese,  o  donne  care, 
E  che  spendeste   sol   le  vostre  entrate, 
E  non  le  altrui  :   vorrei,  che  le  spendeste. 
Se  si  può,  in  cose  buone,  e  sode  e  oneste. 

ZZXI 

Elvia  faceva  come  le  formiche. 
Che  pensando  da  sagge  all'  avvenire, 
La  state,  quando  cadono  le  spiche. 
Per  non  avere  un  di  forse  a  patire, 
I  magazzini  lor  dalle  altrui  biche 
Attendono  sollecite  a  fornire; 
E  le  cicale  spensierate  intanto 
I  mietitori  assordano  col  canto. 


E  all'apparir  del   crudo  yerno   algente 
Alla  formica,  che  s'è  provveduta 
Del  bisognevol,  non  manca  niente  : 
E  la  cicala   intirizzita  e  mata. 
Su  gli  alberi  cantar  più  non   si  sente. 
Ma  giti  nel  suol  la  misera  caduta, 
O  muor  di  fame,   o   in  cavernosa  buca 
Si  caccia,  e  per  rossor  più  non   isbuca, 

XXXIII 

Quante  donne  si  danno  a'  nostri   tempi, 
Che  imitao  delle  stridule  cicale, 
E  non  della  formica  i   buoni  esempi  : 
Oh  poverelle  quanto  fanno  malel 
Pensan  solo  alle  mode,  a'  passatempi, 
E   lor  dell'avvenir  punto   non  cale: 
Ma  cangiando  stagion,  cangian   ventura, 
E  fanno  in  fine  una  bruita  figura. 

XXXIV 

Elvia  dicea,  che  nella  giovinezza 
Le  donne,  senza  spendere,  punn  fare 
Una  buona  figura,  ma  in  vecchiezza 
La   passan  mal,  s'  elle  non  han  da   dare  ; 
Peggio  poi  se,  mancando  la  bellezza. 
Hanno   le  altrui  saccocce  a  incomodare; 
Per  non   ridursi  a   un  passo   tal,  con   arie 
Qualcosa  Elvia  raettea  sempre  da  parte. 

XXXV 

E  se  all'  accorta  e  provvida   formica 
La   nostr'  Elvia  ho   testé  paragonata. 
Siccome  avete  udito,  io   non  1'  ho  mica, 
Signori  miei,  per  ciò  disonorala  : 

10  dissi,  che  1'  industria  e  la  fatica 
Da   lei   di   queir  insetto  era  imitata, 

Ma  poi   non  dissi,  che  in   egual  maniera 
S'  usurpasse  Elvia  quel  che  suo  non  era. 

XXXVI 

Sebbene  in  questa  parte  vi  son  molle, 
Che  imitan   la  formica   e  ooor  si  fanno  ; 
All'  aia   del  marito,  ed  alle   volle 
Alle  altrui   biche  spigolando  vanno; 
Ma   queste  arpie  rapaci,   e  queste  stolte 
Disonorate  lemmine  non  sanno. 
Che  poco  dura  quel  eh'  altrui   si  busca, 
E  farina  del  diavolo  va  io   crusca. 

x:^xvii 
Elvia  diceva,  e  dicea  molto  bene, 
Che   tutto  quel  che  vien   di   rulFa  in  raffa, 
E   che  di  mal   acquisto  a  noi  proviene, 
Se  ne  va  per  lo  più  di  buffa  in  batfa  : 
Ed  un  destrier  rubato  spesso   avviene, 
Che  tira  e  morde  come  una   giraffa, 
E  porta  via  la  sella  e   la    gualdrappa, 
E  la  valigia  al  rubatore   e  scappa. 

XXXVIII 

E  quel,  ch'é  peggio,  spesso  in  un  burrone, 
O  in  qualche  fosso  getta  a  fiaccacollo 
Miseramente  il  povero  padrone, 

11  padrone  cioè,  che  già  rubollo; 
Il  qual  si  fa  qualche  contusione, 
O  si  rompe  talor  l'osso  del  collo, 

E  resta  il  corpo  agli  orsi,  a' corvi,  a' lupi, 
E  r  anima  sen  va  ne'  regni  cupi. 
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XXXIZ 
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XI.VI 

Non   vuiea  roba   Elvia   tJi  mal   acquisto, 

Ma  non  basta  però  che  le  intendiate 

fonie  han  da   fare   le   persoue   oneste  ; 

Le  cose,  che  sentite   o  che   leggete: 

Non  rtibó  un  apo  mal,  eh'  io  m'  abbia  visto  : 

Bisogna   che   applicar  poi   le   sappiate, 

Se  non   fosse  così,    voi   lo   direste  : 

E   farne   in   voi   l' applicazion  dovete; 

K   Marco,  eh'  era  sempre  ben   provvisto, 

E   bisogna   di   più,  che  v'emendiate: 

S'  io  noi   dicessi,   voi  no  '1  credereste. 

Cosi   a   sentire  o   a   leggere  verrete 

Non   s'accorse  giaiumal,  eh'Elvia  gli  avesse 

Se  non  con   gusto,   almeno  con   profitto 

Votato  il  borselliu   delle   brachesse  : 

Ciò  che  da  Giambartolommeo  fu  scritto  : 

XL 

XI.VII 

E   se   un   fuso,   una  rocca,  una   gonnella, 

Che  se  voleste  far  diversamente. 

Una   fettuccia,   un   velo   KIvia  comprava, 

Poco   vi   gioverebbe  questa  istoria  : 

IniniedVate   dalla   sua   scarsella 

Anzi    verreste  a   defrauilar   la  mente 

Lire,  soldi   e  danari   ella  sborsava  : 

Di  quel  valente  autor,  Dio  l'abbia  in  gloria: 

£   se   giocava   qualche   volta   anch'  ella, 

Il   qual   non   per  far  ridere   la   gente. 

Le  perdite  del   gioco    Elvia  pagava, 

Usa    talor   l'autorità  censoria. 

E   le  pagava   co'  danari   sui. 

Ma   percir  impari  con  sana  politica 

NoD  eoa  quei   del  marito,  o  cogli  altrui. 

Il  lettore  a  fuggir  ciò  ch'egli  critica. 

XLI 

XLVIII 

Benché  nel  ^ioco  fosse  fortunata, 

Così   r  accorto  comico  riprende, 

Giocava   tuttavia   molto  di   rado  : 

O   riprender  dovria   gli  altrui   peccati, 

Alla   genie  oziosa  e  sfaccendata 

E    sulle   scene  pubblici   li   rende. 

Elvia   lasciava   il   gioco   di   buon    grado: 

Acciocché   nel   vederli  censurati. 

La    qual    non   crede   d'  essere   occupata, 

11   numeroso  popolo   s' emende: 

Se  non  (|uando  ha  le  carte  in  mano  o  '1  dado: 

ICd    i    teatri   furono   inventati. 

E   gioca   lutto  '1   di   per  passar  1'  ozio. 

Acciò   lo  spettatore  a  spese  altrui 

Trattando  '1  gioco  come  uà  gran  negozio. 

Quello  imparasse  che  facea  per  lui. 

XI.II 

XLIX 

Un  gioco  onesto  e  lecito  conserva 

Il   teatro  dovrebbe   veramente 

L'  uomo  allegro,  ed  il  gioco  io  non  rinnego; 

Essere  di   virtù  quasi   una  scuola; 

Il   giocar   troppo  poi   l'animo   snerva: 

Ma   che  lo  sia,   ne    temo   grandemente, 

Giocale,   Elvia   dlcea,  ch'io   non   vel   niego, 

Per   non    usare   altra   peggior   parola: 

Ma  giocale   in  maniera,  che   vi   serva 

A"  teatri   oggidì   corre   la   gente. 

Il    giooo  di   sollievo   e   non   d'impiego: 

E    vi   va   quasi   tutto   l'anno   in  loia: 

l'rr   dirvela    tal   qual    m'é   stata   detta. 

Ma   so,   che   più   d'un  critico  si   lagna 

Elvia  non  giocò  mai  alla  bassctta. 

Che    vi   perda   assai   più  che  non  guadagna. 

xml 
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Questo   è  un   gioco,   dicea,   da  disperato. 

Oggi   guadagna  assai   lo  spettatore, 

Ha    gente,    che   andar   vuol  presto  in  malora 

Se    <Ìe'  teatri    pubblici    non   riede, 

E   questo   è  segno   ch'era    già   inventato 
(Jnel   maledetto    gioco   infin   d'allora: 

Di   quello  che   v'  andò,  molto  peggiore, 

Che  in   quantt  a  migliorar  v'  ho  poca  fede: 

Alla   bassetta   piò   d'un    s'è   spiantato, 

Quivi   si  sente  sol   parlar  d'amore. 

E   spianlerausi   molti   e  molli   ancora; 

E   sospirare,  e  domandar  mercede: 

Per  non   arrischiar  mai   troppi   quattrini, 

E   spesso   ne'  teatri,   a  mio  giudizio. 

Elvia  giocava  solo   a   tarocchini. 

Non  si  corregge,  ma  s' insegna  il  vizio. 

xriv 

Li 

Elvia   in   oltre   giocò  sempre   di   poco. 

Ogni   cosa   v' è   troppo  effemminata. 

f  ^'me    di'vrebbe   far  sempre   il   bel   sesso  : 
1",    non    volevo    per  cagion    del   gioco 

Vi   son   oggetti   lubrici   a   guardarse: 

Vi   si   balla   e  si   salta  all'impazzata. 

Ne   vender,  ne  impegnar,  eh'  è  poi  lo  stesso, 

E   vanno  in   aria   le   gonnelle  sparse, 
La   modestia   non    v'  è   troppo   serbata  : 

r.ome  s'  usava   allora   io   più  d'  un  loco, 

E  come   forse  s'  usa   ancor  adesso. 

Si    recilan    talvolta   terle   farse. 

L'orologio,   la    scatola,   e    talvolta 

In   cui   è  spento   ogni   benigno  lume 

Quel  ch'io  lascio  pensare  a  chi  in'  ascolta. 

Ui  morale,  e  che  guastano   il  tusturae. 

xi.v 

MI 

Sa   un  tal  punto  d'  istoria  io  non  vo'mica 

Non  si  sa  porre  un  dramma  in  sulle  scene, 

Farvi,   signori,   gran  manifattura: 

Che   non   sia   pieno   d'  amorose   inezie. 

Io  lascio   fare  a   voi   questa  fatica, 

E    le   commedie  anch'esse  sono   piene 

Che   intendete  le  cose   a   dirittura  : 

Di    vili   amori   e   lubriche  facezie: 

A    voi   fu   tanto    liberale  e   amica 

S'  .isroltjno   talor   parole  oscene. 

In   genere   d'  ingegno   la   natura, 
Che  capite   talor  ne' versi  miei 

Si    vcdon   gesti,   i   quali  certe  spezie 
Destano  in  mente  a  certe  idee  fatali, 

Quel  ch'io  non  dico,  e  quel  eh'  io  non  vorrei. 

Cagion  di  mille  guai,  di  mille  mali. 
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Io   non  dico  però,  eh'  oggi   non  sia 
Forse  il   teatro  riformato   in  parte  ; 
Che  si   scrivono   in   versi   e   io   p(>esia 
Drammi  e  commedie  inver  con  mollo  d'arte; 
Ma   non  lascia   però  che    tuttavia, 
Come  altri  già  notò  nelle   sue   carte, 
Rendere  non   si  possa  assai  migliore, 
Massimamente  in  genere  d'amore. 

LIT 

Col  mio  franco  parlar  fastidio   penero 
Forse  in   più  d'  uà,   ma   ci   vuol   pazienza, 
Molti  dotti   scrittori   io   slimo   e   venero, 
Pur  mi  par  ben,  che  si  potrebbe,   senza 
Dar  cotanto  nel   dolce,   o   sia    nel   tenero, 
Divertire  oggigiorno  1'  udienza, 
Si   potrebbe  anzi   con   tal   passatempo 
Ammaestrare  e  dilettare  a  un  tempo. 

LT 

Io  so,  che  non  hao   gusto  oggi    le  genti 
Di   sentir  favellar  di   cose   meste  : 
E   rimirar  non   vogliono   i   viventi 
Nel   teatro   la  cena  di   Tieste  : 
Ma  non  mancano  al  mondo  altri  argomenti. 
Né  materie  piacevoli   ed  oneste. 
Senza   pescar  nel   torbo   e  limaccioso 
Fonte  d'  amore,  il  che  approvar   non  oso. 

IVI 

Va  un  faociallo  al  teatro  o  una  fanciulla 
E  questa  e  quegli  certe   cose   osserva, 
Che  paiono   a    talun  cose  da   nulla, 
E   nella  mente  sua   ne  fa  conserva  : 
Ciò  che  udi    r  uno  e    l'altra  in  sé  maciulla, 
L'un   libero   divien,   1'  altra  proterva  : 
E  'I   cor,  che   prima   era   robusto   e  forte, 
A  più  miti  pensieri  apre  le  porte. 

LVII 

Novo  desio,  novo  voler  gli  accende, 
E   sentono  nel  core   a   poco   a  poco 
Un   certo   non   so  che,  che   non   s'  intende  ; 
Sentono   un   novo  gelo,   un   novo   foco, 
Che  si   propaga  per   la   vita   e   stende; 
Tornano   spesso   colla  mente   al    loco, 
Ove   udirono   già   la   prima   volta 
Quel  che   all'animo   lor   la  pace   ha    tolta. 

LVIII 

Se   vi   va   poi   1"  amante  coli'  amata, 
Allora   si   che   amore    scalda   i   ferri; 
Mentre   un'  aria   patetica  è   cantata, 
L'  auima   di   costor  par  che  si   sferri  : 
E  più   d'  una  donzella  è   diventata 
Quel  eh"  io  non  diro  e  piaccia  al  ciel  ch'io  erri 
Ma    nel   teatro    forse   al    tempo   mio 
V'è  gran   comodità   d'offender  Dio. 


Le  femmine   vi  vanno  ben   provviste, 
D   attrattive,  di   vezzi,   e  sono  intente 
Almen   molte  di   loro  a  far  conquiste  ; 
E   gli   uomini   s"  imbarcan  facilmente, 
Co' giovani   vi   van   confuse  e   miste 
Le   verginelle:    e  ciò  che   vi   si   sente 
Per  l'ordinario,  e  ciò  che  vi  si  mira 
Amorosi  pensier  nell'alma  inspira. 


E   per  finirla,  dal  primo   istituto, 
Lasciatemela  dir   questa   parola. 
Il   teatro  oggigiorno   è  decaduto  : 
E  se   avessi   un   figliuolo   o   una   figlinola. 
Io   vi   so   dir,  che   col    divino    aiuto. 
Non   vorrei  mai  mandargli   a  questa   scuola: 
E   vorrei  che   facesse   ognun   di   voi 
Lo   stesso  se  pur  ne  ha,   co' figli   suoi. 

Che  se  non   altro,   poiché   gustato   hanno 
I   teatrali   rei   divertimenti. 
Alcun   diletto   più   trovar  non   fanno 
Negli    altri,   ali    età    lor  più    confacenti  ; 
Siccome   appunto   gusto   alcun   non   danno 
I  cibi   naturali   ed   innocenti 
A   coloro,    che    guasto   hanno    il    palato 
Dal   moderno   mangiar  troppo   alterato. 

LXII 

E   siccome   dobbiam   tener   lontani 
I   fanciullini    da   ogni    tornagusto. 
Se   li   vogliam    veder  robusti   e  sani; 
Cosi,  se   non   m'inganno,   è   troppo   giusto. 
Signori   miei,  che  i   genitor  cristiani 
Vietin,  se  pure   di    vedergli  han  gusto, 
D'onestà,  d'innocenza   ricettacoli, 
A' figli   loro   i  pubblici   spettacoli. 

tXMl 

Del  resto  poi   non   creda   d'aver  fatto 
Molto  colui,   che   dal   teatro   i   figli 
Tiene   lontani,  ch'io   vo' dirla   un    trailo, 
Anche  altrove  vi   sono   i  suoi   perigli  ; 
E   un   genitor  che   voglia   esser   esatto. 
Abbia   giudizio   in   questo,   e   si   consigli 
Con   qualchedun   che  sia   dabbene   e   dotto. 
Più  che  coir  uso,  ch'oggi  s'è  introdotto. 

LXIV 

Ma,  per  tornare   a   bomba,  Elvia  era  tale, 
Qual    io   vorrei   fosse   la   donna   mia, 
S'  io  fossi  stretto   in    nodo  maritale  ; 
Valeva   un   mondo   per  1'  economia  ; 
Teneva   sotto   chiave   e   1'  olio  e  'l  sale, 
Ed  il   butirro,  e  non   gettava    via. 
Per  COSI   dire,   nn   pugno   di   farina, 
E   la  chiave   teoea   della   cantina. 

LXV 

,\' suoi   servigi    aveva    Elvia   una   fante. 
Culla   quale   era  andata   insieme    a   scuola; 
Elvia   1'  amava   assai,    ciò   non   ostante 
Non    la   lasciava  ire   in   cantina  sola, 
Perché  costei,  come  fan  tante  e  tante, 
Bagnava   volentieri   la  parola  ; 
Cioè  beveva   spesso   quella   donna, 
E  prendeva  talvolta  un  po'  di  monna. 

LXVI 

Aveva   in   oltre   questo   buon   costume, 
Di   sigillare    Elvia   col   suo   sigillo. 
Non   solo   la   cannella   ed   il   cocchiume 
Delle  botti,  ma   ancora  ogni    altro  spillo: 
Perocché   i   servi   avriaa  rasciutto   un  fiume, 
Siccome   scrive   Seneca   a   Lucilio, 
Un  fiume    non   già  d'  acqua,  ma   di   vino, 
£  avrebber  fatto  a  ber  con  san  Martino. 
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I  XVII 

Avev»n   tulli  i  Sfrvilori  amore 
In   iiurl    tempo   alla   ruba   del    padrone: 
1".    non   niltavaii    cose   di   valore, 
Se    non   quando   uè   aveano   occasione  : 
Itubar  del    vino   ed   anche   del    migliore, 
I,'  avean    per    volo    e   per   devozione  ; 
Sebbene  in   casa  avea   pente   fìdata, 
Elvia   slava   però  sulla   parala. 

I.XVIII 

Ora   forse   non   son   queste  caiilele 
Più   necessarie,    perclié   i   servilori 
Sono   pente   dabben,  pente   fedele, 
E  di   di   in   di   diventano   niipliori  i 
Non   si   puon   far  di   lor  piusle  querele, 
Non   sua    tulli   beoni   o  rubatoti. 
Benché  per  altro   un   cerio  abaie  Nelli, 
Gente   ubbriaca   e  sordida   pli   appelli. 

LXIX 

Ma  io  questo  il  buon  abate  ha  lutto  il  torto, 
Ed   oppi   pli   vorrei   quasi   insepnare. 
Per   non    dir   altro,   ad    essere    più    accorto, 
Più   ritenuto   e  cauto   nel   parlare. 
Se  non  cli'epli  è  pia  vecchio,  o  forse  è  niorlo, 
E   per  questo    lo    voplio    risp.iriiiiare  : 
t.lie   l'attaccar  bripa   con   lui,   sari.i, 
O   almen  parrebbe,  una  soperchiera. 

I,!(X 

Parrebbe  altrui  cl>'  io  la  volessi  prendere, 
Per  boria  d'acquistarmi   un   onor  vano. 
Con   uno,   il   quale   non   si   può   difendere, 
Il   che  sarebbe  un   allo   da   villano: 
Un   poerrier   valoroso   ha   da   contendere 
Con   chi    possa    tener  la   spada    in    mano  ; 
Ed    io,    qnal   mi    veiiele,    ho    lai   cnrappio. 
Che   non   vo'con   nessuno   aver   vanlapgio. 

1  XXI 

lo   non   fo,  come    fan    certi   póeli. 
Che    avendo  qualche   pialo   lellerariu, 
Fiupono   d'  esser   uomini    discreti  : 
Fintanto   eh'  è  io    istalu    1    avversario 
Di    dir    la   sua    rapione,   slJiini)   cheli: 
Ma   quand'é  per  esenipio   ulliiapenario 
Il    lor   nemico,   o  eh' è  andato   a    Patrasso, 
Gli  SUDO  addosso   allor   con   pran   fracasso. 

I.Xxll 

E  quel,  che  non  fer  prima,  il  fanno  dopo, 
Trallaiidulo  da   sciocco   e   da    ipiioranle  : 
E   tanno,  come   I   asino  d' Es<ipo, 
Che    veduto   un    leone   aponizzante. 
Fé  il   di    Idi   capo   de' suoi   calci   scopo, 
E   pliene  diede    un   paio   da   furfante. 
Vedendo   eh' ei    non  polca   far  dilesa. 
Fui  si  mise  a  rapphiare  alla   distesa. 

r.xxiii 
Qneslo  è   nn  trattar  da  vile  e  da  codardo, 
Che    a    tutti   i    palanluomini    dispiace  : 
A' vecchi   s' ha   d'aver   qualche   ripoardo, 
E   s°  hanno  i   nmrli   da   lasciare  in   pace: 
Finché   un   autor  é    vivo   ed   è   papliardu, 
Critici,  dite   pur  quel  che   vi  piace: 
Quand'  epli   é   vecchio,   o  morto,    rispettale 
La  canizie,  o  le  ceneri  onurate. 


LXXIV 

Chi   questa  istoria   criticar  ardisse, 
Verrebbe   a   fare   un' alla   villania, 
Penile   quel    poveruomo   che   la   scrisse. 
Mori,   pia   un   pezzo   fa,  di    malallia  ; 
1(1,  che    in    volpar    traduco   quel    eh'  ei  disse 
In   Caldeo,   qnaiido   al    (in    dell'opra   mia 
Giunpa,  se  pure   io   la   vedrò  finita, 
Certo  mi  rimarrà   poro   di   vita. 

i.xxv 
Sicché  volpele  pur,   critici,  altrove 
Le  voslr'  anni,  e   con   me   non   la   prendete: 
Fate   con    altri   pur   le    vostre    prove, 
Né   venite   a    turbar  la    mia   (|uiele. 
Prendete    a   criticar   le   opere   nuove, 
E   non   la  mia,  eh'  è   vecchia,  e   se   volete 
Passare   un   di   per   uomini   saccenti, 
Altra  carne  cercate  a'  vostri  denti. 

i.xxvi 
Tornando   a' servilori,  quasi  quasi 
Tesser  di   lor  l'apolopia   vorrei; 
F,   benché   voi  pia  siete  persuasi. 
Quali  sieno  costoro  a'piorni   miei, 
Tolltavia   se   a   lodarpli   in   nuove   frasi 
lo   prendessi,   forse   oppi   scoprirei 
(Juahlie   nuova    virtù,   qualche   non   vile 
(AKstuine   in    lur,  qualche   abito   gentile. 

Lxxvil 
Potrei  parlar  di   quella   buona   usanza. 
Che  han  molli,  di  piammai  non  dire  il  vero: 
li    di   quella   santissima    ipnoranza. 
Che    d'iirdinario    in    essi    lien    l'impero: 
Potrei    parlar   di   (|uella    fratellanza, 
Cli'  essi  hall  coli'  osle,  iqipur  col  taverniere, 
Potrei   parlar   di   qoell'  amor   perfetto, 
Che  hanno  a'  dadi,  alle  carie, all'ozio, al  letto. 

I  XX  vili 
Potrei  parlar  delle  dissensioni. 
Che   colle    loro  cabale   e   bupie, 
Mitlon   cosloro   spesso   tra    i   padroni; 
Delle    bestemmie   lor,    delle   eresie, 
E   delle    tante   nioriiiorazioni, 
E    di    altre   somiplianli    o|iere    pie, 
Nelle   quali   si    vanno   esercitando 
Oppi   molli   di    lor,   di    quando   in   (juando. 

l.xxix 
Potrei    dir,  ih'  essi   si   fan   coscienza 
Di    lacere   un   secreto,   se   lo   sanno  ; 
E   die  crcdon   di  prender  l'  indulgenza, 
Qiianilo    i    padroni   screditando   vanno: 
Poliei   dir   della    loro   rontineiiiia, 
Del   buon   esempio  die   a' fiplmoli  danno: 
l'otiei    parlar   dilla    loro   alleripia, 
E   della    lor  mirabile   ingordigia. 

I.XNX 

Ma  poi    vorrebbe   forse  esser   lodalo 
Più   d'un   padrone  dell'età   presente, 
Il   qual,   s'io   non   ne  son   male   informalo, 
Non  è  dai   servi   troppo  dilTcrente: 
F.  la  cosa  andria  in  lungo:   onde  ho  pensato 
Di   non    farne   altro,  particolarmente, 
Ch'  Elvla   pia  mi   fa   cenno  colle  mani, 
Che  dall' isluria  sua  noo  m' allunlani. 
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LXXXl 

Di   lei  non  saria  mai   dello   abbastanza, 
Che  de' suoi  pregi  il  numero  è  infinito  : 
Io   veramenle   son   nell'  abbondanza, 
E  quando  mi   credeva  aver  Cnilo, 
Sono  da  capo,  e   laola  ancor  m'avanza 
Materia,  eh'  io   ne  restu  sbab)rdilo  : 
Trovandomi   tutlor  colla  scodella 
In   man  piena  di  roba  buona  e  bella. 

LXXXII 

S'alzava   la   mattina   a  ora  discreta 
Elvia,  e  ad  ora  discr-'la  andava   a   letto  i 
Come   in   Lucano   istorico  e  poeta, 
II)   mi   ricordo   appunto   d"  aver   letto  : 
A   casa    sempre   prima   di   compieta 
Elvia   di    ritirarsi    avea   diletto, 
E  con  Marco  solca   lieta  e  contenta 
Passar  la  sera   a   bei   lavori    intenta, 

LXXXIIl 

Ad   un  cattivo  passo  io  qui   son  giunto, 
E   se   volessi   dir   quel   che   si   pratica 
Dalle  donne  opgidi  su  questo  punto. 
Un   errore   farei   proprio   in   grammatica  : 
Or  non   bisogna  fare   il  contrappunto 
Ad   oani  cosa,  e   usare   la  prammatica 
Non  si  dee  solamente   nel  vestire. 
Ma  bisogna  osservarla  anche  nel   dire. 

LXXXIV 

Oggi   non   piace  più   quell'  uso  antico 
Di   dire   il  fatto  suo   liberamente; 
Se  fosse   vivo  inesser  Lodovico, 
Forse  oggi  parleria  diversamente: 
Io  voglio  a   lutto  il   uioiido  esser  amico, 
E   però   cerco   di   lodjr   la    genie: 
Chiudo   talvolta   gli   nei  hi   e    bevo   grosso, 
E  non  mi  piulio   gì'  impacci   del   Rosso. 

i.xxxv 
Colui,  che  tutto  biasma  e   lutto  critica, 
Ciascun   lo   fugge,  come   il  bue  che  cozza  : 
Pili   tosto   che   parer   persona   slilica, 
Io   chiudo   le   parole   eniro   la   strozza: 
So   guardare   e    lacere   per   politica, 
E  fo  conto  d'  aver   la   lingua  mozza  ; 
Se  mi   vien   di  dir  mal  qualche  prurito, 
Sigillo  la  mia   bocca   con   un   dito. 

r.xxxvi 
Mal  fa  colui   che  gli  altrui   fatti   indaga, 
.  E    li   va   pubblicando   al   vicinato: 
Ferisce   pili   la    lingua   che   la   daga. 
Massimamente   se   uno    è   dclicalo  : 
La  femmina   s'  iovipera   e  s"  indraga. 
Sentendo   palesar   il   suo   peccalo  : 
E  perù  colle   donne,   dice    Plauto. 
Eiiugua  nel  parlare  andar  ben  cauto. 

LXXXVII 

Dall'ira,  dal  furore,  dal  rovello 
Delle  femmine  il  Ciel   ne  scampi  i   cani; 
lo   vorrei   dar   più    tosto   nel   bargello. 
Che   di   donna  sdegnala   nelle  roani: 
E   prima   che  mi   sijiiarcino   ii   mantello. 
Giacché  mi    trovo   ancnra   i   membri   sani, 
In   vece  d' adoprar  lo  slil   satirico, 
D' Elvia  vo' seguitare  il  panegirico. 


LXXXVIII 

A  dir  di  lei  gran  cose  io  ra'  apparecchio, 
Sebbene  il   canto  è  omai   sul   terminare  : 
Di   rado   si   guardava    nello   specchio, 
Cosa,  che  a  me  quasi  incredìbii  pare  : 
Air  adulazion   non   dava   orecchio, 
E   non   aveva   gusto  a   mormorare  : 
Né   poteva   soffrir   I'  impertinenza 
Di  chi  dicea  mal   d'  altri   in  sua   presenza, 

r.xxxix 

Elvia,  donna   dabbene,  e  donna  soda, 
Dicea,  che '1    tor   la  fama  a   una  persona, 
E   uno  di  qiie'  peccati   colla   coda, 
I   quai   difficilmente   Iddio   perdona  : 
Pur  questo  vizio  oggi   è   tanto   alla   moda, 
Che  se  non   s'  ha   per  opra  santa   e  buona, 
Passa   almeno  per  cosa    indifferente. 
Presso   le  donne  particolarmente. 

xc 
Dicon   liberamente  quel  che  sanno, 
E   si   spaccian  per  femmine  sincere: 
Che  si  risappia  quel  che  detto   esse  hanno, 
Non  se   ne  dan  coslor   troppo   pensiere: 
Ma   un   giorno  a  spese   loro  impareranno. 
Che    il    mal,   quando   si   sa,   si    dee   lacere   ; 
E  coprir,  se  si  può,  sotto  il  mantello  ; 
Non  pubblicarlo  a  suon   di  campanello. 

xei 
Sotto   il  mantello  della  carilate 
Si    debbono   celar   gli   altrui   difetti: 
Ma   di    parlare   in   questa    nostra   etate 
Un   tal   niaiitel  non    v'  è  chi   si  dilelli  ; 
Prima   di   mormorar,    esaminate 
Voi   slesse,  e  se   i  giudizi   sono  retti. 
Troverete   che   immuni    voi   non   siete 
De'  vlzii,   che   negli    altri   riprendete. 

xcii 
Il   peggio  si   è,   che  sempre  qualche  cosa 
Voi    ci   volete   aggiungere   del    vostro; 
Volete    ad    ogni    lesto   appor   la   chiosa, 
E   la   sapete   far  di   buon    inchiostro: 
E  passa  (juasi  per  iscrupolosa 
(Juella   donna,   la  quale  al    tempo   nostro 
fjel   raccontare   un   fatto,   non   vi    mesce 
Qualche   menzogna,  e  "1   male  non  accresce. 

xeni 
Oh   debbono,   voi    dite,   le   persone 
Lasciar   di   fare  '1    mal,   se   hanno   disgusto, 
(  lie   si   ridica:   oh,   inver  bella    ragioue! 
E   voi  ditemi  un   poco,  avreste  gusto, 
Che  si  sapesse  ogni   vuslra  azione  ? 
O    perché  siete   screditale,   è   giusto 
Che   dalla    vostra    temeraria    lingua, 
L'  cuor  delle  altre  femmine  s'  estingua  ? 

XLIV 

A   dir  fra   le  altre  cose  mi   rimane, 
(.11' Elvia   con  saggio  e   raro  avvedimento 
Mangiava   il   companatico  col    pane, 
E   per  ciò  fu   d'  un   buon   lemperamenlir: 
Del   corpo  avea   tulle   le  parti  sane, 
E   mai   non  prese  alcun   medicamento  : 
E  guariva  ogni  mal  colla  dieta, 
Come  uu  amico  mio,  che  fa  il  poeta. 
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A    Ifllii  slava   alliìra  soUmenle, 
f.lif    qualche  nule   ,ivca   slraorilliiario  ; 
Né   facea,  come    fan    coniUDenienle 
Lt  donne  ni>slre,  clic   per   1'  oniinario 
Stanno  a   lello  dei   mesi   per  niente, 
(he  il   lor   nule   è   sovente   immaginario  ; 
Sonii   maiale    pi-rclié   sei    (ipiirano, 
E  in   quella   opinion   molli   anni    durano. 

xcvi 
Si  figurano   quelle   convulsioni, 
Che   non   hanno,  e   che   al  sesso  muliebre 
Son   si   comuni,  e   quelle  ostruzioni, 
E   quelle  veglie   in   lor  cotanto   crebre. 
Onde   danno   ad    intendere   a' minchioni, 
(,lie    non    possono   cliiuder   le    palpebre  : 
Quand'  io  so,  che   non   dormono   giammai 
Meno  di  me  ;  sebben  io  dormo  assai. 

xcvii 
Voi,   grazie   a    Dio,  mangiate   con   salute 
Di    molla    roba,   die 'I   burnì   prò    vi  faccia; 
Bevete    al    par   di    me,   che    Dio    v'aiule  ; 
Avete   buona   schiena    e   buone    liraccia, 
E   buon   colore,   e   siete  pettorute  ; 
Le   vostre   malattie,   vel   dico   in   faccia, 
Son   tulle  smorfie,  ed   io   da   buon   amico, 
A    lettere   di   scatola    vel   dico. 

XCVIll 

E   ben,   s'  io  fossi   medico,  saprei 
Come  curarvi,   e  s'io   fossi   marito, 
Alla   mia   buona   moglie   io  crederei 
Di   tre   braccia   di   male  appena   un   dito; 
R   senza   enipiastri   o   pillole   io  farei. 
Che   in   breve  ogni   suo   mal   fosse  guarito  ; 
(),  rome   gli   altri,    s'io  fo<si   nel   caso, 
Mi   lascierei  forse  menar   pel    naso. 

xcix 
Che  chi  consiglia  alimi,  vediamo  spesso 
Benché  piti  dolio   sia   d'  uno   statolo. 
Che   non   sa   ronsigllur  sempre  sé   sle>so, 
Siccome    a    cento   e   cento   e    iiilcrvenulo  : 
E   poi,   per  dir  la   verità,     1   bel   sesso 
K   si   malizioso  e   cosi    astuto, 
E   sì   finto,   che   in    falli    ed    in    parole 
Può  ingannare   anche  M   diavolo,   se   vuole. 

e 

Del   rimanente^   o   donne,   il   vostro  male, 
Quando   voi  dite,  d'essere   ammalale. 
Non   è,   r  accordo  anch'  io,  seinpre   ideale, 
Che  mi  piace   di   dir  la   veritale  ; 
Talvolta   avete  mal,  ma  non   già   tale 
Qual   lo  credete,  o   alnien   qnal    voi  lo  fate: 
Aveie  mal,   ma   poi   non   è   mal   grave, 
E   una   festuca  sembravi  una    trave. 

CI 

Più  d'una  volta  avete  appena  un'ombra 
Di  male,  e  siete  in    volto   bianche  e   rosse  ; 
Ed   una   falsa  opinion   v'adombra 
Di   grave  malattia;   così   non   fosse; 
Tanto  timor,   tanta   viltà   v'  ingombra 
La   fantasia,  che   per  un   po' di   tosse, 
O  per  un  lieve  dolore  di   lesta, 
Voi  non  andale  a  messa  in  dì  di  festa. 


E  veramente  in  questo  ho  un  gran  timore, 
Che   vi   sia   qualche   volta   un   pò   d'  abuso  ; 
E   se   talor  piii  d'  un   predicatore 
Si   sracidalezza,   e   strepila,   lo   scuso  ; 
Or.sii   mostrate   un   poco  piii   valore, 
Donne  care,   e    levalevi   pur   suso, 
Levatevi  da   lello,  se   potete, 
K   andate  a   messa,  che   non   morirete. 

CHI 
Ben   si   può  dir   di  me  :   Frale,   lu   vai 
Mostrando  altrui    la   via,  dorè   se' stalo 
Non    ha    guari   sniarrilo    e    tu    tei    sai, 
Cile  per   un   mese   e  piii   fosti   ammalalo  : 
Pure    il   mio  caso   é  differenlc   assai, 
Che   volentieri   io   mi   sarei   levato, 
Ma   il   catarro  e   la   febbre  a   mio   dispetto 
Mi  fecero  per  forza  stare  a  letlo. 

civ 
E   voi,   (lilelti   .imici.   vel   vedeste, 
Qiiaiiili)   ])er   lioiità    voslra   singolare, 
Meiitr'  io   menava   dolorose   e   meste 
L'  ore   e   i   dì,  mi   veniste    a   visitare  : 
E   con   dolci   maniere  mi   taceste 
Quel,   che  cogli   ammalati   si   suol   fare, 
/d  Cit  in   fratellcvole   linguaggio 
Mi   feste,  se   non   altro,   almen   coraggio. 

cv 
Ben   io   vorrei   in   questa   occasione, 
Non   polendo   per   lor  farne   altrettanto, 
lìiiigraziare    almen    quelle    persone 
(^he   venivan    di   me  di    tanto   in    tanto, 
Mostrando   del   mio   mal   compassione: 
Ma   rompere   non   voglio   il   fil   del  canto; 
Ed   in  persona   propria   spero  in   Dio 
Ui   scontare   con    lor   1'  obbligo  mio. 

evi 
Massime,  che  per  ora   ho  risoluto 
Di   star  per   un   gran   pezzo   otlimamenle. 
Che  ad  ammalarsi,  per  qnel  che  ho  veduto, 
Non  ci   si   viene   a   guadagnar  niente: 
V.  in   avvenir,   se  opinion   non   muto. 
Voglio   mettermi   a   stare   allegramente  : 
Che   per   non   diventar   afflitto  ed   egro, 
M'Iian   dello   che  bisn"na  slare  allegro. 


Elvia  anch'  essa   sapca   questa   ricelta, 
Sapeva,  dico,  che   inlluisce   assai 
Alio   star  sano,   on'  allegria   perfetta, 
Però  non   s'affliggeva   quasi   mai: 
Alla   malinconia   non   dava   retta  : 
Kiiggia    le   risse,    le   querele   e   i    guai, 
Sigiiendo    la    platonica   dottrina: 
E   s'  intendeva   un   jio'  di   medicina. 

CVIll 

Gli  aforismi  d"  Ippocrate  sapea, 
E    la   scuola   leggea   Salernitana  ; 
Ma   medici   per  casa   non   volea, 
Perchè   si   dilettava   di   star  sana: 
I   medici  chiamare  Elvia  solea 
Distruggitori  della   stirpe   umana  ; 
Colui,  dicea,   che  dà  troppo  credenza 
A'  medici,  ne  fa  la  penitenza. 
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E  ben  lo  sanno   tanti   sciagurati, 
Che  sarebbonr»  ancor  sani   e  gagliardi, 
Se  non  gli  avesse  il  medico  accoppali, 
O  sarebbono   morti  almen  più  tardi  ; 
Io  però  prego  i  miei  Santi  avvocati, 
E'I  Cielo,  che  da' medici  mi  guardi: 
Li   tenga  per  cento  anni  ancor  lontani, 
E  poi  mi  metta  nelle  loro  mani. 

ex 

Elvia   non  logorò  la  sua   salate 
Cogli  strapazzi,  o  colle  medicine. 
Massime  in   tempo  di   sua  gioventute, 
Siccome  fan   molte   anime  tapine  : 
E  anch'  io  parecchie  donne  ho  conosciulej 
Che  giunte  sono  ad   immaturo  Cne, 
O  coi   loro  spropositi  bestiali 
Si  sono  procacciati  mille  mali. 


r-3 


Qui  mi  si  para  innanzi  un  campo  vasto 
Da  correre  e  saltare  a  mio  talento, 
E  parmi  in  verità   d'esser   a  pasto, 
Ma  troppo  stanco  e  sazio  omai  mi  sento  ; 
E  mi  par   tempo  di   levare  il  basto 
Air  asinelio  mio  che  va   si   lento, 
E   lasciar,  ch'egli  si  riposi   alquanto, 
Voi,  se  volete,  fatene  altrettanto. 

CXII 

Appena  la  mia  voce  omai  si   sente 
Da  chi   è   vicino,  che  mi   manca  il   Gato. 
Se  tornate  doman,   probabilmente 
Tra   le  altre   cose   vi   sarà  contato 
Quanto   pel  suo  figliuolo   Elvia   prudente 
Fece  anche  prima   ch'egli  fosse  nato; 
Come  mi  par  d"  avervi  già  promesso 
Un'altra  volta,  e  men  ricordo  adesso. 


CANTO  XI 


ARGO  MENTO 


*    mali  che.  proi-cngon  dalle  umane 
Passioni  son  descritti  ;  e  i  mezzi  poi 
Ch'  EL'ia  usò  per  tener  da  sé  lontane 
Le  malattie.   Detto   è  perchè  fra   noi 
Donne  ri  sieno  malaticcie  e  insane. 
Le  ijuali  han  fi§;li  simili  ;  dippoi 
S'  ode  quel  eh''  Eh'ia  jc"  per  Jar  perjelto 
Il  figlio  suo  di  corpo  e  d' intelletto. 


-;^-«-^4*- 


l  ra   i  beni  di   natura  il  principale 
A  me  par  quello  della  sanìtate: 
Senza  questa   ad  un   misero  mortale 
Non   son  cose  ([uaggiii  care  o  pregiale: 
Senza    la   dolce   sanità   che   vale 
Il   lor  regno  alle  teste  coronate  ? 
Che  valgono  gli  onori  u  la  bellezza. 
Il   tilol  d'eminenza,  oppur  d'altezza? 

Il 
Che  giova  aver  moli'  oro  e  molto  argento 
Ad  uno,  il  qual  si  giaccia  infermo  a  letto  ? 
Le  ricchezze  non  scemano  il   tormento, 
E'I  mal  non  porta  loro  alcun  rispetto: 


D'un  ammalato  ricco,  è  più  contento. 
Purché  sia   ben   disposto,  un  poverello  ; 
V.   però   volgarmente   dir  si   suole; 
Salute   a   me,   danari   a   chi   ne   vuole. 


Perchè  in   tal  caso  dovete  capire. 
Che  ne   vorrei   anch'  io,   né  mi   vergogno, 
Perché '1   danaro,  come   si   suol   dire, 
E   cosa   bella   e  buona   ad    un   bisogno  : 
Ma   non   per  qoeslo   s' ha    da  preferire 
Alla   s.ilute   mai,   né  men   per   sogno. 
Da   que'che   di   star   ben    son   punto   vaghi, 
Perché  non   v'  ha   danaro  che    la   paghi, 

IV 

Pur  vi  son  certi  pazzi   da   catene. 
Che   la  slimano  meno  d"  un   baccello, 
E   per   un    lor  capriccio    un   sì   gran    bene 
Miseramente  mandano   in   bordello: 
ttla   quando   infermi   son   conoscon    bene 
Quanto   iian   perduto,   come   I'  asinelio, 
Che  quando  più  non   I'  ha  conosce  e   loda, 
E  desidera  allor  aver  la  coda. 


Elvia  di   lei  sempre  gran  conio   tenne, 
E  quella   sanila  che  al   nascer  ebbe. 
Inalterabilmente  ognor  mantenne. 
Anzi   con    1'  arte  sempre   più   1'  accrebbe  : 
Fece  fanciulla  ancor  voto  solenne. 
Che  in  quanto  a  sé  mai  non  s'  ammalerebbe; 
E  quando  fosse  successo  il  contrario, 
Sarebbe  stato  un  atto  involontario. 
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Olire  ch'ella   era   di   ben  salde   tempre, 
Prr   esser   naia   da   persone   sane, 
Tmiie  Elvia  sempre  in  freno,  o  quasi  sempre 
Le  srepolale  passioni   umane  : 
Dalle  quali   cred'  io  die   piii   si   slempre 
La    sanila,   rlie   dalle   rie   qnarlaue, 
Pa'canrherl,  da'  liachi   o   mascalcie. 
Da' giudalesclii   o  da   allre  Dialatlie. 

VII 

E  delle  passioni  sregolate 
Diverse  malallie   sono   un   efTello; 
E   lo   san   molle  persone  ammalale. 
Le   quali    non    sarien    tenule   a    letto 
Da    felibri   o    ila    podapre    invelerjle. 
Dal  mal  di  fianco,   oppiir  dal  mal  di  petto, 
Se  alle   oasrenli   pas.Muiii   il   freno 
Avessero  alleulatu   un   poco  meno. 

vili 
E  sarebbono  multi   ancora   vivi. 
Se  avessero   voluto   aver  giudizio, 
(Juaod' eran   sani,   e  se   un   pu^  men   corrivi 
Fossero   stati   a   immergersi   nel   vizio: 
]   vizii   sono,  come   tanti   rivi, 
Per  cui   scorrono   i  morbi  a   precipizio  ; 
E  guai   a  quei  die  vi   si   tnffan   drente. 
Che   loro  poi   non   giova   il   dir  :   Mi  pento. 

IX 

Tra   gli  altri   vizii   quel   d'amore,  Ovidio 
Dice,  che  ammazza  più   d'un   suo   seguace! 
Melle   in    loro  una   noja   ed   un   fastidio 
Della    vita,    la    qual    tanto   mi   piace: 
Quasi   ogni   giorno    fa   qualche   omicidio, 
E   Marie   io   credo   che   non    sia   capace 
Di   strugger  tanta   gente  in  capo  all'anno, 
Quanta  Venere  e  Amor  morir  ne  fanno. 

X 

Principalincnle  perchè 'I  fiero   Marie 
Si   posa  alquanto,  e   non   fa  sempre   guerra; 
E   v'é   nel   mondo  sempre  qualche  parte, 
Nella   qual   furibondo   egli   non    erra: 
Ma    esercita    Amor   sua  crudel    .irte 
In    ogni    leinpo,   ed   in    qualunque    terra  ; 
E   fin    ne'  luoghi  dove   men   sospetti 
Sono   i   suoi   dardi,  forse   ha   piii   soggetti. 

XI 

E    non  pur  nelle  reggie  e   ne'  palagi, 
Ma   ne' tuguri  ancor  d'entrar  si  sforza 
Non  soloa  que'clie  in  mezzoall'ozio  e  agli  agi 
Vivono,  passa   Amore  olire   la   scorza; 
Tra    le    fatiche    ancora    e    Ira    i   disagi, 
K    Ira   gli   slenti   fa  spiccar  sua   forza  ; 
E   neppur   van   sicuri   da' suoi   dardi 
Que'  die  sono,  u  si  credon   più   gagliardi. 

XII 

Uà  Marte  in  olire  vengono  distrutti 
Gli   uomini   solo,   ed   a  chi  porla   gonne 
Gli   d.i   quartiere,  e   Amor  la  vuol  eoo  lutti, 
Anzi   la    vuole   appunto  colle  donne: 
Ed   io   ne  ho  viste,  e  non  con  occhi  asciutti, 
Ui   quelle  che  parean   proprio  colonne; 
E  pure   Amor  dopo   non   lunga  guerra, 
Amor  gettò  quelle  colonne  a   terra. 


E   le   ho   viste  fiaccate  ed   abbattute, 
E   vui   ne  avrete  pur  vedute   alcune. 
Per   poche   che  ne   abbiale   conosciute, 
Che   nelle  donne   Amore   è  mal   comune  ; 
Elvia,   fiisse  fortuna,  oppur  virlule. 
Di   siinii   malattia  quasi    andò   immune; 
Che   sino  a   certa   età   la   donna   forle. 
Tenne   ai  messi  d'Amor  chiuse   le  porle, 

XIT 

O    fosse  eh'  Elvia  non  istesse  molto 
In    ozio,   il   (juale   l' animo  ci   snerva, 
O   non   guardasse   a'  giovinolli   in   volto, 
E    trattasse   con    lor  con    gran    riserva  ; 
Elvia   ebbe   il   cuor  d'Amor  libero  e  sciolto, 
Come   Diana,  oppur  come  Minerva, 
Per   molli   anni,   ed    appena    innaniorala 
Andò   al   possesso   della  cosa   amata. 

XV 

Voi   sapete,  che  quando  si    possiede 
Quel   che   già   si  cercò  con   molla  brama. 
Allora   unu  è  contento,   e   più   non   chiede, 
E    forlunato    e   P'igo   allor   si   chiama: 
Ma    quando   s'  ama,  e  non  s'  otlien  mercede, 
Né  a    posseder   si   giunge   quel  che   s'ama. 
Per   quel   eh' iu   sento,   allor  I' atnare  è  cosa 
Crudele,   lagrimevole,  noiosa. 

XVI 

Quindi   ne   vengon   poi   tante  pazzie, 
Tallii    lamenti   e   laute  smanie  strane  ; 
E    tante   angosce  e   tante  malattie, 
Che   fan   venire   in   odio   il   vino  e 'I   pane; 
Tanti  umor   neri   e   tante  frenesie. 
Che  fan   sonar   talvolta   le  campane; 
Quindi,  dico,   ne  nascono  sovente 
Taule  morti  immature  e   violente, 

XVII 

E   però  quei  che   hanno  giudizio  intero, 
Non  cercan  mai  quel  che  non  ponoo  avere  : 
A   quelle  cose   volgono   il   pensiero. 
Che   facilmente   possono  ottenere  : 
E   quando,   il   che  riesce  di   leggiero. 
Giungono   il  ben   bramato  a  possedere, 
Sono    beati,   perché   dir  si   suole, 
Ecati  possidcnlcs,  nelle  scuole. 

XVIll 

Ma  posseder  non  basta  il  ben   che  piace. 
Il   ben   che   s'  ama,  ma   di   più   bisogna 
Saperselo  godere  in  santa  pace, 
Senza   anaiinarsi   e  senza  cercar  rogna  : 
Che   se   r  avaro   d'  una   man  rapace 
Teme,  e   gli   par,  se  veglia,  oppur  se  sogna. 
Che   altri   gT  involi  il  suo  caro    tesoro. 
Il  cosi   possederlo   è  un   gran  martora. 

XIX 

E   quasi  quasi  è  meglio  1'  esser  senza 
Danari,   se   vogliam   pensarla  bene. 
Che  r  esser  ricco,  e  slare  in  gran  temenza. 
Ed   inquietarsi   più  che  nun  conviene: 
Sperar  si  dee   nell'alta  provvidenza. 
Che  se  ci  è  dato,  sua   mercè,  del  bene 
Cel  saprà  conservar,  se  vuole;   e   vana 
Sarà,  s'  ella  non  vuole,  ogni  opra  umana. 


-. 
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Qoello,  che  ho  dello  del   lesor,   potete 
Dir  d'ogni   cosa,  ed  aoche   della   moglie: 
Che  se  senzi  cagion   voi   temerete, 
Ch'altri   tolga   da   lei  quel  che   non    toglie, 
Voi   menerete    torhide    ed   inquiete 
Le    notti   e    i   di    pieni   d'affanni    e   doglie: 
Verrete   ad   atTreltarvi    in    guisa    tale 
La  morte,  e  forse   ancor  qiialch' altro  male. 

XXI 

Però  consiglierei   quasi   i   mariti 
A   non   aver  mai    troppa   gelosia. 
La   qiial   genera  poi   mali  infiniti, 
Anzi    ella  stessa    è   grave   malattia  ; 
E   sbandir   si   dovria    da"  nostri   liti  ; 
Io   m'intendo  però,  qiiand' ella   sia 
Immaginaria,   id  est,  quando  costei 
Non  abbia  fondamento  a  parie  rei. 

XXII 

Elvia,  benché  il  marito   amasse  assai, 
Pur  non   guardava,  s'  ei  faceva   cenno 
Ad   altra   donna,  e   non   cercò   giammai 
Con  chi  trattasse:  e  in  questo  avea  gran  senno. 
Mai   non   gli  disse:    Dimmi   con   chi   vai, 
O   d'onde   vieni;   Elvia   dicea,  che   denno 
Le  saggie   mogli   far  dal   loro   canto 
L'obbligo   lor,   né   andare   a  cercar  tanto. 

XXIII 

Di  buonissime   parti   era   composta. 
Era   impastata   d'  una  dolce  flemma  ; 
Donna  più  savia,  a   ricercarla   a  posta, 
Non    troveriasi  in   tutta   la    Maremma  ; 
A' difetti  donneschi  sottoposta 
Fu  meli  delle  altre,  e  proprio  era  una  gemma: 
E   quando   non   potea  far   a   suo  modo. 
Faceva   a  modo   d'  altri,   oud'  io   la   lodo. 

XXIV 

In   somma   Elvia  faceva   dal   suo  canto 
Tutto   quei   che   potea   per   viver  sana, 
Siccome   io   vi   dicea  nell'altro  canto, 
Che    non    è   mica    ancgr   la    sellimana  ; 
In   lei   la   noja,  e   la   tristezza,  e  '1    pianto, 
Era  insolita   cosa,  e   cosa  strana  ; 
E   lutto  quel   che  può  pregiudicare 
Alla  salute,   lo  lasciava  slare. 

XXV 

La  sanità   fu   sempre   assai  pregiala 
Dalla    gran    donna    in    tutta    la    sua    vita; 
Ma   poi   dal    giorno,   che   fu    maritata. 
Fu  più   gelosamente  custodita  : 
Sapendo  che   una   femmina   garbata. 
Che  con   un   uom   di   vaglia  si   marita, 
Comunemente  dopo  qualche  mese 
Impara  a  partorire  a  proprie  spese. 

XXVI 
Elvia  forse  sapea  d'agricoltura, 
Perché  aveva  un   ingegno  peregrino. 
Ed  era  donna  d'una   gran   lettura, 
E   sapeva   che  quando   in   un   giardino 
Va   dolce   innesto  fa  con   somma  cura, 
E   ne' debiti  modi   un   contadino. 
La   inserta  pianticella,  o  bello  o  brutto, 
Produce  al  buon  cullur  l'amalo  fruito. 


XXVII 

Le  frutte  spesso  prendoD  quaiitate. 
Come   insegna  Crescenzio   e   Columella, 
Da  quella   pianta,  dalla  qual   sun   nate: 
Son   sane,  se  la   pianta   è  sana  anch'ella; 
Se   la   pianta   è  cattiva,   o   se   tarlate 
Ha   le  radici,  oppur  s'è  seccherella, 

I  frulli    allor   non    son    belli,    né  buoni, 
Degenerando   spesso   in   bozzacchioni. 

XSVIII 

Or  dite   voi  lo   stesso   de'  bambini. 
Che  a   questa  parità  non   v'  è  risposta, 
Son    sani   e   forti    come  paladini. 
Se   la   madre  era   sana   e  ben    disposta  : 
Sono   stentali,   d.-^bili    e   meschini. 
Se    nascon    da    una    femmina    indisposta  ; 
Perché  quel   che   non   ha   nessun    può   dare. 
Secondo  1'  assVoma  assai    volgare. 

XXIX 

Non   è   ver  che   la   bolle  ed   il   harlotlo, 
Se   sa   di    muffa    o    d"  altro   mal    odore. 
Non   é   vero,   che  "I    vin   guasla   di   botto, 
Togliendogli   il   primier   sano   sapore? 
E   non  è   ver,  come   vedrem  più   sotto, 
Che  quanto   ha   più   di  forza   e  di   vigore 

II  terreno,   produce   il    gran   più   bello, 
£   la  pecora  sana  un  beli'  agnello  ? 

X  XX 

Se   all'opposto  la  pecora   è  rognosa, 
Se  ha   qualche  infermila,  qualch'allra  pecca, 
E   se   la   terra   è  magra   ed  arenosa. 
Senza   nerbo,   sposs-ila,   arida   e  secca. 
Il   grano,  che   prod'ice,  è  poca   cosa, 
E  a  un  po'  di  nebbia,  a  un  pò"  di  vento  secca, 
E    la    rognosa  pecora   fa    le   agne 
Rognose  anch'  esse   e  piene   di   magagne. 

XXXI 
Voi,  signori,  che.   grazie  al  cielo,  avete 
L'  ingegno   acuto   e  assai   penetrativo. 
Credo,  che  facilmente   intenderete, 
CI*  quella   botte  che   ha    l'odor  cattivo. 
E    che    I   magro   terreo,   da   cui    si    miele 
Pyco   grano,  perchè  di  forza   è  privo, 
E    la   rognosa   pecora,   leggiadre 
Figure   son   d' una   non   sana   madre. 

XXXM 

E  pur   troppo   tra   noi   più   d'  un  figliuolo 
Per   colpa   della   madre   oggi   si    vede 
Tisicuzzo,  sparuto   e   tristanzuolo, 
Cile  par   che   appena   possa   stare   in  piede  ; 
Ha   cento   mali,   se   non   basta    un   solo, 
11   poverino   addosso,   e   ciò  succede, 
Come   il  Baglivio   ed   il   Senerti  afferma, 
Pcrch'  egli   nacque   da   una   madre  inferma. 

XXXIII 

Da   una  madre,   la   qual   non   ebbe   cara 
La  propria  sanità,  come   era  d'  uopo, 
E   che  una   gemma   si  pregiata   e  rara. 
La   slimò  quanto   il   gallo   già   d'  Esopo: 
E   che  colle   altre   femmine   fé' a   gara, 
Prima   del   sanlo  matrimonio   e   dopo, 
A   far  mille  disordini   e  pazzie, 
E  che  un  carro  trovò  di  malattie. 
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XXXIV 

Le   quali  milaltie  da    lor  cercale 
Col   fiiscellino  e  a   forza   «li   conlaoti, 
Le   madri  a' figli   l>an   poi   comunicalei 
(!i>inr   Tediami)   in   tanti   casi   e   tanti  ; 
E   iillre   l'aver  sé  slesse   assassinate, 
Assassinati   hanno   anche   i   loro   infanti, 
Da'quali   in    tutta   quanta   la   lur   vita 
La  bella   sanità  sarà  sbandila. 

XXXT 

E   da   questi   altri   lìj;li  nasceranno 
Peppior  de'  padri  ancor,  come   sta  scritto  ; 
E   di  morbi   la   terra    infeteranno, 

II  che  certo  mi   pare   un   pran   delitto; 
E   de    sudori   altrui   si   pasceranno. 
Che   non   potransi  guadagnare  il    vitto; 
E   di  persone  inutili   vedremo 

Pieno   il   mondo  fra  poco,  o  almeu  ne  temo. 

XXXVI 

Ed   a   quest'  ora   ve   ne   son   già   tante, 
Che   non   son  buone   a  nulla,  in  questa  terra 
r.he  ogni  poco,  che   ancor  si   vada  avanle, 
Possiam   chiamar  la  peste,   oppur   la   guerra 
E   se   non   fosse  che   di   queste   piante 
Inutili   la  morte   ognor   ne   allerra 
Qualcuna,   gii   di    lor  nocevolc  ombra. 
Tutta   quanta   sarta   la   terra   ingombra. 

xxxrii 
Ed   un   edillo   vorrei  pubblicare. 
Se   fossi   per   disgrazia   imperadure, 
r.on   cui   nel   regno   vorrei   cnmandaret 
Sotto   pena    di   morie   e   dell'onore: 
(.he   donna   alcuna   non   potesse   fare 
Con    qualsivoglia    giovine   all'  amore. 
Né  contrae  mai   potesse  matrimonio. 
Se  UDII   fosse  ben  sana  e  di  buon  conio. 

XXXVIII 

E    tulle  quelle   piante  seccherecce, 
Da   cui   non    può  sperarsi  alcun  buon  friitlo, 
Tulle   quelle  che   han   guaste   le   cortecce, 
Naie   e  cresciute   in   nn   terreno  asciutto. 
Che   non   produce  altro  che  sterpi  e  vecce  : 
Tulle  quelle  che   il  foslo  han  mal  costruito, 

III  le    vorrei    nel   regno   mio    tenere 
Senza   cultura   e  senza   giardiniere. 

XXXIX 

Le   vorrei   lasciar  vivere  e  morire 
Senza   innestarle   mal,   come   1"  abete, 
Onde  alle   altre   potessero  servire 
1)    esemplo;   ed   io  so  beo  che  m'intendete. 
E   senza   ch'io   vel   abbia   a  suggerire, 
Alle   femmine   so  che   applicherete 
Quel   che   finora    delle   piante   ho  detto, 
E   quello  che  lio   taciuto  per  rispetto. 

XL 

Tutte  le  donne  poi,  che  han  buon  colore. 
Ma   che   pero   non   sieno  imbellettate, 
Che  son  sane  al  di  dentro,  e  ani  he  al  di  fuore, 
Che  son   fresche,  pieiiulle   e   ben   tarchiate. 
Piene   di   sugo  e    piene   di    vigore, 
Queste   vorrei  che  fossero  accoppiate 
Coi   glovlnotti,   i   quai  fossero  anch'essi 
Nerboruti,  gagliardi  e  bcu  complessi. 


E  vorrei  poi,  che  quando  hanno  marito, 
Menassero   una   vita   regolata; 
Che   sapesser  frenare  ogni   appetito. 
Che   nuocer  possa  a   donna  maritata  : 
Perchè  'I   cervel   mettessero  a   partito, 
Vorrei,   che   per  città  fosse  frustata 
Quella   madre,  per  colpa   della  quale 
Fosse  soggetto  il  figlio  a  qualclie  male. 

Xl.ll 

E    vorrei,  che  potesse  far  divorzio 
Il   marito   coli' egra    Incauta   moglie. 
Come   fé' colla   sua    Catone    Porzio, 
Per  quanto   dalle  istorie  si  raccoglie: 
E   slesse  fuori   dell'  uman   consorzio 
In    trlbulazVonl,  in  pianti,  in   doglie 
Quella   donna   che  fossesi   ridotta 
A   mal   partito  culla  sua  condotta. 

XLIII 

Olire  che   farei   pure   un   bel  servizio 
A   colanti   mariti  sventurati. 
Che   a   far   le  spese  con   lor  pregiudizio 
Alla   inferma   moglier  sono  obbligati. 
Al   mondo   anche   farei   gran    benefizio, 
TnplieiiiloLili    rosi    tanti    ammalali, 
A"  qiiùli   per   guarir   non    vai   ricetta, 
Perchè  son   nati   da   radice  infetta. 


F.d   il   paese   allor  sarebbe   pieno 
Di   popolo  robusto,  e  sano   e   forte, 
Che   n.iscerian    tutti   gagliardi,  o   almeno 
Non   si    vedrebber   tante   farce  smorte, 
Tanll   sparuti   e   sgangherali,  e   meno 
Frequente  io  credo,  ciie  saria  la  morte: 
Al   mondo   non   sarian   piii   tanti  mali, 
Né  ci   sarebbon    più    tanti   spedali. 

xi.v 
M  ■   lasciando   le  cose  come  sono. 
Perchè  non   ho   da  comandar   le  feste, 
Di   quella  sanità,  eh' è  del   elei  dono. 
Donne,  vorrei,  che  maggior  cura  aveste: 
D'  un   regalo  si   bello,  e  così   buono 
Vorrei,  che   getto   e   perdita   non   feste, 
E   che   vi  stesse   a   cuor,  donne  e   donzelle, 
L'esser  sane   assai   piii,  che   l'esser  belle. 

XLVI 

Massime   poi,  che  non   è  in   vostra   mano 
L'esser  belle,  siccome  è   in   poter  vostro 
Il   serbar,   se   lo   avete,   il   corpo  sano. 
Il    che   con    gran    facilità    vel   mostro  : 
Dal    vero  io  credo   non   andar  lontano. 
Se   di   cento  ammalate   al   tempo   nostro 
Novantanove   almen   tengo  per  termo. 
Che  abbiano  per  lor  colpa  il  corpo  infermo. 

XI.Vll 

Chi  menando  una  vita   troppo  molle, 
Troppo   comoda   e   troppo   riposata. 
Col  mangiar  bene  e  star  sempre  in  paDciolle, 
E   divenula  gracile   e   malata: 
E   chi   volando   bossoli   ed    ampolle 
Di  medicine,   e  chi  alla  disperata 
Dandosi   in  preda  a  ogni  divertimento. 
Assassinato  ha '1  suo  temperamento. 
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E  ehi  per  questo,  e  chi  per  quel  capriccio, 
Che  annoverarli  tulli   io   non   ardisco, 
Ha   tulio  l'anno  il  corpo  malaticcio. 
Il   che  non  succedeva   al   tempo  prisco; 
Ed  in   una  parola   io  me   ne  spiccio, 
E  dico,  o   donne  mie,  eh'  io   mi  stupisco, 
Come  alla  vita,  che   ogaidi   menale. 
Possiate  campar  gli   anni  che  campale. 

XLIX 

Par  che  campiate   proprio  per  dispetto  : 
Ma  che   giova   il  campare   io   guisa   tale. 
Che  siete  propriamente   un   lazzaretto, 
E  son  più  morbi  in   voi   che   allo  spedale  ? 
Par  ben   che  v'ammaliate   per  diletto. 
Si  della   sanila  poco   vi   cale. 
Che  da   voi   malamente  si    discaccia. 
Mentre  di   mille  morbi  andate  in    traccia. 

L 

E   quando  esagerate  i    vostri  mali, 
Che  per  ora   non   voglio   dispulare. 
Se  sieno  veri,  oppur  sieno  ideali, 
Per  vostr' onor  non   lo   dovreste  fare: 
Che   se   non   tutte,  almeno   tali   e   quali. 
Venite  in  certo   modo   a   palesare 
Le  pazzie  vostre,  e   gli    sregolamenli, 
Ed  i   vostri  disordini   alle   genti. 

LI 

Perchè  se  siete  deboli  e  svenevoli. 
Se  siete   un   sacco  d'ossa   senza   polpa. 
Sempre  infermcice,  e   sempre  cagionevoli, 
Succede  per   lo  più   per  vostra   colpa  : 
Sebben  da   voi,   non   troppo  ragionevoli, 
Spesso   il  raarilo,  o  'I  medico   s'  incolpa 
Del   mal,   eli'  è   frullo   della   intemperanza: 
Ma   di   questo  sarà   dello  abbastanza. 

MI 

A  quel  che  ho  detto   aggiungerò  soltanto, 
Che  se   v'  è,  come  io  credo,  più  del  pane 
La    bella  cara,    voi    dal   vostro   canlo 
Cercar  dovete    di    star  senjpre   sane; 
Perocihè  dura   la  belli   fin    tanto 
Che   in  voi   la   bella  sanità  rimane: 
Mancando   questa,   manca,   a    dire   il    vero. 
La   bellezza,  e  restale   un   cimitero. 

LUI 

Ma   sopra   tulio   quando   spose   siete. 
Allora   é   tempo   che   v'  abbiale  cura  : 
()   siate   spose,    o    no,   quando   sapete, 
D'  avere   in   grembo  qualche  crt-alura. 
Della    vostra   salute    allor  dovete 
Avere,   o   donne,   singoiar  premura  : 
Se   non   volete    aver   pietà   di    vui. 
Abbiatela  in  quel   tempo   almen   d'  altrui. 

LIV 

Elvia,  che  aveva   molla  conoscenza, 
Dal   primo   giorno   che  rimase   incinta, 
Stelle,  come   Zenobia,   in  continenza. 
Dal   bere  e  dal   mangiar  non   fumai  vinta: 
Si   facea    quasi   quasi   coscienza 
Di   ber   1   acqua   di    vino   appena    tinta: 
Non   mangiò  roba   che  fosse  alterala, 
£  Doo  prese  giammai  la  cioccolata. 


Non  bebbe  ma!  quella  bevanda  nera, 
Che   si   chiama  caffé,   perchè  riscalda  ; 
Mangiava   roba  semplice  e   leggiera. 
Mangiava   la  polenta  calda,   calda  ; 
Mangiava   bene   a   pranzo,  ma  la   sera 
Alle   tentazioni   slava   salda  ; 
Le  bastava   un  pollastro,   una   scodella 
Di  minestra   e   quaich'  altra   bagatella. 

tvi 
Elvia,  per  fare   il   figlio   sano  e  salvo. 
Non  si   lasciò  mai   dar  pugno,   né  calcio  : 
E   teneva  lonlan   dal   matern'  alvo 
Ogni  peso,  ogni   intoppo  ed    ogni   tralcio  : 
Portava  sempre   la   valigia   io   salvo, 
E   non   giocava   al   trucco  mai,  né  al  calcio; 
Non   corse   al  palio,  non  fé' all' altalena, 
E  camminando  si  moveva  appena. 

LVII 

Per  nove  mesi  non  andò  a  cavallo, 
E   camminava  come  una   formica  : 
Non   andò  al  corso  mai,  non   andò  al  ballo. 
Fuggiva  ogni   disagio,  ogni   fatica: 
Si  fea   dar,  per  non   porre  il  piede  in  fallo, 
Il   braccio   dalla   fante,   o   da   un'  amica  : 
Andava  pettoruta  io   lunga   vesta, 
Teoea  la  vita  indietro,  alla  la  testa. 

LVIll 

Se  recitava   qualche  orazione. 
Non   osava  nemmen   picchiarsi   il   petto, 
Come  fan   molte  per  devozione  ; 
Fino   a   mezza  mattina  slava   a   letto  : 
Non   si   cacciava  mai   Ira   le   persone, 
E  non  portava  il  busto  troppo  stretto  ; 
E   non   ardiva  appena  d'  affibbiarsi 
Elvia  la  goooa,  per  non  iscoociarsi. 

r.ix 

Se  talvolta  colle  altre  andava  anch'alia 
Nel   tempio  a   venerar  gli  Dei   d'allora; 
Stava  seduta   sopra  una    predella, 
O   su   una  sedia   un   grosso   quarto  d'  ora. 
Più  d'  una   donna,  e  più   d'  una   donzella 
Seduta  su   una   panca   adesso  ancora 
Slassi   in   chiesa  con   poca  reverenza. 
Né  di  Dio  s'  inginocchia  alla  presenza. 

LX 

Ma  sarà  forse   gravida,  e  s'  è  tale 
Iddio  la   scusi,  eh'  io   1'  ho   già  scusata  : 
E   se  questo  è  '1  motivo,  manco  male, 
Che  se   in  chiesa  sta   tanto   riguardata, 
Fuori  di   chiesa   avrà  premura  eguale, 
O   starà  forse  io   casa   ritirata, 
E   guarderassi   da   ogni   rischio,  mentre 
Ha,  come  si   suol  dir,   tumido  venire. 

LXI 

Pur  come  non  vi  sia  più  rischio  alcuno, 
Fuori  di  chiesa  con  haa  più  contegno, 
E  vanno  senza  scrupolo   veruno 
In   ogni   luogo  senza  alcun  rilegno: 
Le  dispensa  soltanto  dal  digiuno, 
E   dal  rispetto  in  chiesa  il   ventre  pregno: 
Nel  resto  fan  le  donne   tutto   quello 
Che  lor  passa  pel  mobile  cervello. 
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Si  cacciano  coslor,   quando  son   grosse, 
E   che  hanno  '1   venire  quasi   come  iiu  lino, 
Fra    la  calca,   siccome  iioo   vi   (osse 
Pericolo  nessun   pel  vali{:iiio  ; 
Ricevono  cerli  urli,  e  cerle  scosse, 
<'iii  mal   resiste   un    tenero  Laiiihiuo  ; 
N.Mi   hanno   alcuna   regola   u   mitidio, 
E  sovente  sou  ree   d'  intanlicidio. 

I.xni 
Onde  veppiam  più   d'una   cri'atura 
Uscita   fuori   dal    materno   grembo 
Con   una   spalla   fuor  d'architettura, 
O  colle   gambe    torte,   e   falle   a    sghembo  ; 
E   molte   altre  non    vedono   la   pura 
Luce,   (jual   fior,   che    tocco   da   rio   nembo, 
In    sullo   stelo    illanguidisce   e   muore, 
Prima  che  spunti  della  buccia  fuure, 

I.XTV 
Ed   oh  !   quanti   ppr   colpa,   e   so    di   cui, 
Tremo   in   pensarlo,   quanti    pargoletti 
Piombano   in    luoghi    tenebrosi    e   bui, 
l'UOgi   dai   bel    paese   degli   eletti. 
Dalla  m.4gione  celestial,  da  cui 
Saran  per  sempre   i   miseri   interdetti  ; 
E   in    Ictro,   oscuro  carcere  staranno 
Piangendo  1'  altrui  culpa  e  il  loro   danno. 

i.xv 
Ma  lasciando  per  or  queste   querele 
Dico,  ch'Elvia,  finché  non   fu  sgravala; 
Saggiamente  abbondò   senqtre  io   cautele, 
Per  paura  di   fare  una   frittala: 
Del   figlio  suo   mostrandosi   fedele 
Depositaria,    andò   ben    riguardala, 
E   procurò  di   far  die   fosse   un   giorno 
Robusto   il  figlio,  e  sano  come   un  curuo, 

l.xvi 
Nò   le  bastò,  che  fosse  solamente 
Sano  di  corpo,  ma   usò   tutta   l'arte. 
Per  far  che  fosse  ancor  sano  di  mente; 
E    Giambartolonimeo    nelle   sue   carte 
Dice,  che  v'  ha   nel   mondo  certa   gente, 
Che  sano  ha  il  corpo,  è  ver,  ma  in  altra  parte 
Sta   la  magagna,   e  forse  alcun   si   trova 
Tra   voi,  signori,  che   lo  sa  per   prova. 

LXVII 

Parlo  di   quella   strana  malattia. 
La    ijiial   produce   in    noi    diversi    ell'etli, 
V,    volgarmente   chiamasi   pazzia. 
Della   qual   pochi  son   che   vadali   netti; 
nr  intendo   netti   afTatlo,    tuttavia 
(ili   uomini   non   vi   son   cos'i  soggetti: 
Parlo  cosi,  perchè   così   mi   pare: 
Ma  nelle  donne   v'é  del   mal  andare. 

txviii 
Anzi   è  maggiore  il  mal,  che  non  si  crede, 
E  chi  r  ha  in  gioveiitii,  chi  l'ha  in  vecchiaia  ; 
Ed  una  donna  lascia   1'  altra   erede 
Di   questa   infermila,  di   questa   baia  : 
E  d'  una   in   altra   ognor  passar  si   vede, 
E   ve  ne  son   gli  esempi   a  centinaia  : 
E  beata  colei  che  ne   ha  sol   una, 
Ma  di  queste  ve  ne  ha  poche  u  nessuna. 


E   se   vi  fosse  questa   Icg^e  strana, 
r.he   non   dovesser  prendere   marito, 
Se   non   le  donne   che   han   la   mente   sana, 
Il    mondo   saria   già    liello   e   fiiiilo  : 
Sjna    finita   già    la    razza    umana. 
Se   fosse   in    uso  questo   strano  rito  ; 
<.lie   una   femmina   savia,    Ovidio  dice, 
Ch'é  più   rara  dell'araba   fenice: 

i.xx 
Ed   io   potrei   di   questa   sua   sentenza 
Hecar   molle   confernie    antiche   e   nuove: 
I\Ia   so   che    voi    mi   crederete,  senza 
Il    |)egiio   in   mano,   e  senza    tante   prove; 
E    iriolti   ne   avran    fatta   esperienza 
Nelle   lor  proprie  case,  ed   aiirlie  altrove; 
E    se    vorrà   ciascuno   esser  sincero. 
Tutti  diraii,  che   Ovidio  disse   il   vero. 

I.XXI 

Bla   che   le  donne  abbian   la   mente  lesa, 
A   me  importar  non   dee,  che   finalmente 
Non   s'accresce  per  questo   a   me   la   spesa. 
Ed   esse  del    lor  mal   sono  <'oiitente  : 
Quel  ilie  m'  incresce  assai,   quel  che  mi  pesa 
K,  che    una    tale    infermili  sovente 
Dalla   gravida   madre   alla    sua  prole 
Per  simpatia  comunicar  si   suole, 

txxii 
Ed   a   guarirne  poi   ci  son   de' guai. 
Perchè  chi   nasce  colle   gambe   storte. 
Non   si   raddrizza   più,   fa   pur,  se  sai: 
E   similmente   per  sua   mala    sorte 
l'.hi   nasce  matto   non  guarisce  mai, 
Ma   pazzo   si    riman    sino   alla    morte, 
Benché   più   d'  un    non    creda    d'  esser   tale, 
E   non   conosca,  misero  !    il  suo  male. 

I.XXIII 

Ma  quando  l'ammalato  il  mal   non  sente, 
Allora,   dice    un   medico  moderno, 
.Udìiiin  sisnum,  cioè  segno   evidente, 
Che '1   mal   lavora  forte  nell' inleriio  : 
Sano  si  crede  intanto  il   paziente. 
Mentre   il   mal   f.i   di   lui   crudo  governo: 
E    v'  ha    un    numero   grande   di   costoro 
Nel   mondo,   ed   io   forse   son   un   di   loro. 

i.xxiv 
Perlanlo  Elvia,  che  aveva  un  grande  ingegno, 
Ed   un   intendimento   mollo  aciilo, 
"Mostrò,  mentre   senliasi   il   venire  pregno, 
Che   le  sarebbe    lro|q)0   rincresciuto. 
Se   al    non   ancor   visibile   suo    pegno 
Un   siinll  caso  fosse  intervenuto: 
Cioè  se  per  disgrazia   fosse  nato 
De^no  d'andare  a  san   Vincenzo  in   Prato; 


Dove  son   molli,  a   esaminarla  bene, 
Che   hall   la  mente  di   voi   forse  meu   tòrta, 
E  però  si  suol   dir,  che   le  catene 
Si   fabbrican   quaggiù   per  chi   le  porta: 
Elvia,  che   al  figlio  suo  volea  un  gran  Lene, 
Prima  ch'uscisse  fuori  di-Ila  porla. 
Cercò  di  far.  Con   ogni    industria  umana. 
Che  avesse  il  corpo  e  in  uu  la  mente  sana. 
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LXXVI 

Per  miracol,  cred' io,  della   natura, 
Quasi  «empre  fu  sana   Elvia  di  mente  ; 
Tullavii  per  giocare  alla  sicura, 
Si  fé'  trar  sangue   generosamente 
In  quella   parte,   in   cui  per  avventura 
S'apre  la   vena   alla  non  savia   gente: 
E  per  più   dì  senza   vergogna  prese 
D'elleboro  perfetto  alcune  prese. 

LXXVII 

Questa  è  un'antica  insigne  medicina, 
Che  guarigioni  fé' maravigliose  : 
E   ben   dovrian    le   donne   ogni   mattina 
Prenderne   tutte   un'  abbondante   dose  : 
Sostituir  dovrebbonla   alla   china. 
Alla    tintura   di   viole    e   rose, 
A' brodi  viperini,  all'olio,  al   latte, 
Alle  confezioni,  al   ciocrolatte. 

I.XXVIII 

Ma  o  non  intende  il   fisico  il   lor  male, 
()   la   virtù   non   sa   di   questa   droga, 
Che  pur   troppo   talor   di   dottorale 
I   medici   non    hanno  che   la   toga  : 
•Questo   rimedici   tanto   universale, 
E   «he   altre   volte   era   già   tnnto   in    voga, 
Or  con   gran   danno   del   genere   umano 
Ne' barattoli   stassi   ignoto   e   vano. 


Elvia  anche   prima  che  restasse  gravida. 
Per  fare   i   figli   suoi   sani   dì   mente. 
Non  si  mostrò  giammai  del  vin  troppo  avida, 
E   non   fu   mai   vista   ebbra   dalla   gente: 
Perchè   sapea,  che   se   una   donna  ingravida 
Menlr'è   briaca,   è  poco   differente 
Da' brutti,  onde  poi   nascono  gl'infanti 
A' bruti  anch'essi   molto  somiglianti. 

rsxx 

Qui   liisogna,   volere   o    non   volere. 
Far  giustizia  anche  a  Marco,  il  quale  ho  letto. 
Che   nel   mangiare,   e   molto  più    nel   bere 
Fu   sempre   moderalo   e   circospetto: 
E   andò,   poich'ebbe   moglie,   molle   sere 
Colla    gran   cena   del    Salvino   a   letto  : 
E   Giambartolommeo   qui   si   corrurcia 
Coi  mariti,   che   prendon    la   bertuccia. 

LXXXI 

Perocché,  dice  il  nostro  autore,  il  vino 
Manda   vapori  al   capo  oscuri  e   densi, 
E  un  che  ne  beva  un  fiasco,  o  un  mezzo  lino, 
Perde   col   retto   oprar   l'uso   de' sensi  ; 
Finché  non  l'ha   smaltito  il  poverino. 
Non   sa  quel  che  si  faccia,  o   che  si  pensi  : 
L'ubriaco   non  sa  se   vegli  o   dorma. 
Ed  é  quasi  materia  sino  forma. 

r.X'Xii 
Che  la  ragione  è  andata   fuor  di  casa, 
Il  che  solo  a  pensarvi  il  pel   m'arriccia; 
E  stolida  la  mente  è  in   lui  cimasa. 
Come  fa  chi  col  vin   troppo  s' impiccia  ; 
O,  per  dir  meglio,  egli  ha  la  mente  invasa 
Da  una  pazzia,  la   quale  è  attaccaticcia  ; 
E  da  un  padre  briaco  spesso  è  nato 
Un  figlio  senza,  mente  ed  iaseosato* 


r.xxxiii 
E  quando  volea  dar   Socrate  altrui 
Celalamente  in   suo  latin   del   mallo, 
Soleva   dir,  che   i   genitori   sui 
Gli    avevan   dato   l'essere  nell'alto, 
Che  un   d'  essi   era  ubriaco,  o   lutti  e  dui  : 
Però   se   Tullio    non   fu   un  mentecatto, 
Dopo  Dio   grazie   a'  genilor   ne   renda, 
E   ognun   di   voi   da   loro  esempio  prenda. 

r.xxxiv 
Elvia  per  proprio,  o  per  altrui  consiglio 
Per  nove   mesi   non   mangiò  granelli, 
Oppnr  carne   di   porco,   o   di   coniglio. 
Né  d'  asino,   né  zucche,   né  baccelli  : 
Perché  sapea   che   spesse   volte   un   Gglio, 
Indole  prende  e  qualilà   da  quelli 
Cibi,  da   cui   nutrito  fu,  qnand'  anco 
Non   si  sapea    se  fosse   nero  o  bianco. 

r.xxxv 
Onde  sì   vedon   poi   tanti   poltroni. 
Tanti   conigli   e    tanti   barbagianni. 
Tanti    porci   veggiim,   tanti   castroni, 
All'andare,  al  parlar,   al   viso,   ai  panai: 
Tanti   baccelli   e   tanti   bietoloni 
Tra   noi    naii  e  cresciuti    in    si   pochi   anni  ; 
E   non   mangiò   giammai   né  ossa   né  polpe, 
Elvia,   mentre   era   grarida,    di    volpe. 

LXXXVI 

E   pascersi   tampoco   Elvia   non   volle, 
Per   non   rendere   il   figlio  bestiale. 
Come   fero   altre    donne,   dì   midolle 
Di    lupi,   di   leoni   o   altro  animale. 
Che   un   cibo    lai    l'umanità   ci    tulle; 
Per  far  che  avesse  Tullio  un    po'di   sale 
In  zucca.   Elvia   mangiò  roba   saiata, 
E  di  molto   cervello  e  cervellata. 

LXXXVII 

E  perché  aveva   letto,  che   la  carne 
Di   lepre  infonder  suol  bellezze    nuove 
In   chi    ne   mangia,   in   Tullio   volle   farne. 
Quand'era   ancor  nell'utero,   le  prove: 
E   osni   giorno  era  solita   mangiare 
Cinque   borcon,  o   sei,  sette,   otto  o  nove: 
Che   la   bellezza   è   un    ben,   dice   Epicuro, 
Che   alle   femmine   piare   anche   all'oscuro, 

i.xxxviir 
E  la  bellezza  un  don   de' principali 
Della   natura,  anzi  del   ciel   benigno  ; 
E    la   vorricno   aver   tutti   i   mortali, 
Sebben   la   guarda  alcun  con   viso  arcigno  : 
E   Giove,   come  è  scritto   negli  annali. 
Per  lei  si  fece  or  pioggia,  or  toro,  or  cigno  : 
Una    lettera   ella   é,  dice    Platone, 
D'  un'  elCcace  raccomandazione. 

LXXXIX 

Muove  assai  più  che   le  parole  accorte, 
Gli   animi,  la  bellezza   e  I'  avvenenza  : 
E   tanti  e   tante   han   fatto  una   grau  sorte 
Sol   per  aver   vaga    e   gentil   presenza; 
E   aver  vorrebbe   ogni  uomo  per   consorte 
Ifna   donna,    la    qual    non   fosse   senza 
Bellezza,  e  le  donzelle  io  so,  che  han  gusto 
Di  maritarsi  a   un  gioviue  venusto. 
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Se  per  imrilo   non    lo  ponao  avere, 
<»iidon  d'averlo   almeno   per  amaule: 
ilan    gusto  quasi    tulle   di    vedere 
liilornu  a  sé  le   fenimine   un    bel   fante  ; 
L    guardano   più    tosto    con    piacere, 
(.Ile  con    noia,  un   bellissiino   sembiante  ; 
Au.i  dal   bel   del    volto   alruna    s'  anima, 
A  cunteniplar,   dice   ella,   il   bel  dell'  anima. 

xti 
E   più   d' una   di   loro  in   essa   scorge 
Della   divina    luce    un    rliiaro    ra^j^io, 
Il   quale    innaniina    la    sua   mente    e  porge 
All'  avido   pensier   lena   e    coras-jlo  : 
E   come  da   un   desio   l'altro  risorge, 
D'una   in   altra   bella   fanno   passaggio, 
E   giungono   le    donne   in    un    bel    \isu 
A   cuu  templare   il   bel  del   paradiso. 

XCII 

S'Elvia  giungesse  a  tanlo,  io  poi  non  sollo, 
E   non  so  se   sapesse   questa   scala. 
Per  cui  più   d'  una  oggi   si   rompe   il   collo, 
E   in   vece   di    salire,    abbasso    cala  ; 
(Questo   poggiare   in   allo,   come   un   pollo, 
Su  cui   cotanto   aneli'  oggi   si   cicala, 
L' bo  per  un  volo,  e  clii   noi   crede,  credalo, 
Simile  a   quello   del  (igliuul   di    Dedalo. 

xeni 
Io   r  bo  per  una   bella   invenzione 
Di   fare,  senza   scrupolo,  all'  amore, 
E  senza   dar   nell'occliio:   e   se   Platone 
Da   più   d'  uno   scnttor  se   ne   la   autore, 
Questa   sua   scala   io   son  d'opinione, 
(.he   por  si   possa   con   lutto   1   onore 
Con   quella   sua   repubblica,    la    quale 
£   una  cbimera,   e   una   cosa    ideale. 

xciv 
Tornando  ad  Elvia,  eli"  era  di  buon  cuslo, 
Guardar  soleva,  e    1    nostro    aulor   I    altrsta, 
Qiiand'  era    incinta,   qiialrlie    belP  imbusto, 
Senza    però   macchiar   1'  anima    onesta  ; 
Guardava,  dico,   e  in   essa   era   ben   giusto, 
Più    volentier  cogli   occhi    della    lesta, 
Elvia   le  cose   belle,  che   le   brulle, 
(^ome    0};'"i    soglioii    far    le    donne    tulle. 


Se   vedea   certi   visi   rincagnali, 
Certi   visi,  die  avean   più   della   bestia. 
Che   del    rrisliano,  gli    occhi   spaventati 
Elvia   rbii.ava    al   suolo   per  modestia  : 
Il    guardar  certi    volli   sfigurati 
Per   lei   era   un   affanno,   una   molestia; 
Scrupolo   aveva   di   guardare   un   euercio. 
Un  gobbo,  uno  sciancato,  o  un  uomo  lercio. 

xcvi 
Anzi   nel   tempo  della   gravidanza 
Certi  quadri,  che  pure   eran   ben   falli, 
Elvia   fé'  {lurtar  fuori   della   stanza, 
E   non   volea   veder  certi  ritratti, 
Che   non   facevan   buona   concordanza  ; 
Come   sarebbe   a   dir   di   cani   e  gatti, 
E   d'altre   bestie,   che   bau   la   fronte  adorna 
Con  riverenza  d'  uu  bel  par  di  corna. 


xcvii 
Perché  sapea,  che   alcune   per  avere 
Guardato,  quando   appiinlo    erano   incinte, 
Orsi,    ligri,   li-'oni   ed    altre   fiere, 
Ch'  eran    nelle   lor  camere  dipinte, 
Tanlo   hanno   in   donna   gravida  potere 
D'ordinario    le   cose,   anrorché   finte. 
Diversi   mostri    avean    poi    partoriti, 
(.00   iscandalo    loro,   e   de' mariti. 

xcviii 
E   non   consiglierei  giammai   la   gente, 
A    tener  presso    il    letto   maritale 
Dipinto,  come   or   vcdesi   sovente, 
()   becco,   o   capra,   o  loro,   o  altro  animale; 
Perchè   se 'I   diavoi    vuol,   agevolmente 
(^)ualche    grave   scoiictIo.   e   qualche    male 
Può  venire   a    und   moglie   anclie   fedele 
Dal   rimirar  quelle  dipinte   tele. 

xcix 
Tanlo    la    vista    può    d'  una    pittura 
In    una   donna    gravida,    che  spesso 
Nell'ancora   iniperfclta    creatura 
Himaner    fa    mirabilmente   impresso 
Il    colore,   la   forma    e    la    figura 
Di  ciò  che  rappresenta  ;   e  ancor  adesso 
Assai  famoso   dall'orlo   all'occaso, 
E  della  madre   di   Clorinda    il   caso. 

e 
Il  Correggio,  o  il  Craniaale,  o  allro  pittore 
A  vea  dipinta    nella    regia   stanza 
Vergine   adorna   d' iinmurtal   candore, 
Bianca 'I   bel   volto,   e   di   gentil  sembianza; 
D'orare    innanzi   a   lei   molle  e  moli' ore 
La  madre  di   (.lorinda   avea   in    usanza  : 
E    dal   guardar   la    bianca    efiigie   nacque 
Bianca  Clorinda,  il  che  alla  madre  spiacque. 

CI 

Spiacque   la   bianca   Cglia   alla  pia  madre 
Anzi   fu   per   venirle   un   accidente  : 
Perdi' essendo  ella   bruna   e  bruno  il  padre, 
Inimaginossi   eh'  ei   probabilmenle, 
!Nel    rimirar  membra   cosi    leggiadre. 
Dal   candor   novo   io   lei,   benché  innocente. 
Argomentato  avria   non   bianca  fede, 
Siccome   in   casi   simili  succede. 


E   per   non   dare  al   creihilo   marito 
r.a   saggia   donna   occasione  alcuna 
Di   sospettare   d'  essere  schernito 
Fece  riporre  una   fanciulla  bruna. 
Che   un'altra   donna   aveva   partorito, 
Della   sua   in   vece   nella   regia  cuna  : 
Ed   il  marito  semplice   la   tenne 
Per  roba  sua,   come   a   molti   altri  avvenne. 

CHI 
Della  sua   figlia  poi   latta   pietosa, 
Consegnolla   la   madre  in   breve  cesta 
Ad   un   servo,  e  si  bene  andò  la  cosa 
Che   all'oscuro   il   marito   ancor   ne  resta; 
E   ancor  sarebbe  a   tulio '1   mondo  ascosa, 
Se  non   l'avesse  resa  manifesta 
Torquato  Tasso   al  suon   della   sua   tromba, 
Che  si  chiara  nel  muudo   ancor  rimbomba. 
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iC8    I 


Son   slmili    alle   femmine   i   cantori, 
Non   v'  è  rasi)  die   voaliano   laceri", 
E  compatisco  ceri!   gran  signori, 
Che  a' giorni   nostri   non   11  pmn   vedere: 
Perclié  facendo   molli   gravi   errori, 
Man    tutto   il    fondamento   di   temere, 
J^he   non    li   rendan    pnbblici,   e  alle  genti 
Il   loro    nome   favola   diventi. 

cv 
Tornando  al  Tasso,  egli  era  un  gran  poeta 
Deano  dell'onorala  e  sacra  fronda, 
E   Bergamo   ne   va   superba   e   lieta  ; 
Bergamo   £Ìà   d'  eroi   madre   feconda, 
Che   salirò   di    Pindo   all'  alta   meta, 
E   di   sublimi   Ingegni   anch'oggi   abbonda; 
E  molli  Bergamaschi  anch'  io  conosco. 
Che  fanno  invidia  al  bel  paese  Tosco. 

evi 
Ciò  detto  sia,  per  ribadire  il  chiodo 
A   chi  ha  creduto  fare  un  grave  aft'ronlo 
A   Glanibarlolummeo,  col   dir  sul   sodo, 
Cli"  egli  fu  Bergamasco  al  nome  conto: 
E   a  scommetterci  un   occhio  ad  ogni  modo 
Con  chicchessia,  per  cosi  dir,  son  pronto, 
Che  volentieri  ei  pagheria  qualcosa. 
D'aver  per  patria  Bergamo  famosa. 

CVIl 

Pagherebbe  qualcosa  a  aver  comune 
Col  Tasso  il   suol  natio,  col  Tasso,  dico 
Ch'  è  stimato,  benché  non   vada   immune 
Uè' suoi  difetti  al  par  d'ogni  altro   antico: 
Né  spegnerassi  per  girar  di   lune 
Il   suo   gran   nome,   ed    un   mio   dotto   amico 
Andrà  famoso   anch' egli,   io   lo  prevedo. 
Per  la   traduzion   del  suo  GoflVedo. 

cvui 
Io  spero  certo,  e   non  io  spero  invano. 
Che  un  giorno  egli  abbia  a  immortalar  sé  stesso, 
E  che  onor  debba  averne  anche   Milano, 
Quando  sarà  quel   suo   poema   impresso; 
Però  sei  Cielo   li   mantenga   sano, 
E  allegro,  e  grasso,  come  sei   adesso, 
Seguita   il   tuo   cammin,   Baleslrier   mio, 
E   non  fare  il  disutile  o   il  restio. 

cix 
Finiscila  una  volta,  e  fa  stampare 
L'  amena  e  vaga   tua  traduzione  : 
Che  onor,  già  dissi,  non   li  può  mancare, 
Pubblicala  che  sia,  dalle  persone; 
Finiscila  una   volta,  e  più  non  fare 
Il  Michelaccio,  o  vogliam  dir,  poltrone; 
Fallo  stampare,  e  farà  buone  spese 
Chi  comprerà 'I  Goffredo  Milanese. 

ex 
E  quel  eh'  io  dico  a!  Balestrieri,  io  dico 
Agli  altri  miei  compagni  Trasformati, 
Che  sono,  come  quei  che  han  dell'antico, 
Troppo  modesti  e  troppo   trascurali  ; 
E  par  che  ad  essi  non  importi  un  Geo 
D'  essere  un  di  nel  mondo  nominati  : 
E  i   loro  parti  più  leggiadri  e  colli 
Lasciano  tra  le  tenebre  sepolti. 


Ma   tanta   lor  modestia   non  mi   piace, 
Non   mi  place   una   tal   trascuratezza  : 
Bisogna  qualche   volta  esser  audace, 
E  rompere,  se  occorre,  la  cavezza  ; 
Lasclalevelo  dir  con   vostra  pace. 
Un   ascoso   tesor  nulla   s'apprezza; 
Biasimevole   è  sempre   un   van    timore, 
E  fra  Modesto  non  fu  mai  priore. 

cxii 
Giacché  si  bene  in   versi  componete, 
E   componete  anche  sì  bene  in  prosa, 
F'ate   veder  al  mondo  ornai   chi  siete  ; 
Troppo   la  virtù   vostra   é  stata  ascusa: 
Giacché   a  quest'ora   nell'archivio   avete 
Prose   leggiadre,   e   colle  rime   a  josa; 
Fate  stamparne  un   grosso  tomo,  o  dui, 
E  consolate  i  desiderj   altrui. 

CXIJI 

Già  del  platano  augusto   intorno   intorno 
S'è  sparsa   l'ombra  e   la   verace  fama, 
E   le   radici  sue  di   giorno  \n   gioriiO 
Più  salde  stende,  e  cresce  e  si  dirama; 
Già  più  d'uno  straniero  spirto  adorno 
D'esser  Ira  suoi  cultori  agogna  e  brama, 
Invidia  invano  ornai   digrigna  i   denti. 
Soffiano  iovau,  per  atterrarlo  i   venti, 

cxiv 
Venti  rabbiosi  di  furore  invano 
Contro  'I   robusto  platano  v'  armale  ; 
Tirate  invau,  per  atterrarlo  al    piano, 
Gente  scortese  le  vostre  sassate, 
Il  furor   vostro,   o  rei  montoni,  è  vano, 
E   Invano   contro   il    platano   cozzale  ; 
Co'  morsi  spera  invano  o   loro  o   becco, 
Di   farlo  diventar  arido  e  secco. 


Fino  a   quest'ora  l' han  bene  inafGato 
Con  bastante  sudor  ne'  tempi  asciutti, 
E   1   hanno  ben   difeso  e  alimentato 
I   Trasformati   tutti,   o   quasi   tutti  ; 
Ma  ciò  non   basta  ancor,  comunicato 
Non   han   peranco  al   mondo  i   dolci   fruiti 
Della  ferace   illustre  pianta;  e  questo 
È  quel  che  si  dee  fare,  e   vada  il  resto. 

cxvi 
Se  vi  fu   tempo,  in  cui  di   vostre  celere 
Potesse  essere   il  suon  caro  e    gradito. 
Che  andò  pur  troppo  sparso  invan  per  l'etere 
Fin  ora  in  questo  ed  in  qualcb'  altro  lilo  ; 
Se  vi  fu  tempo  mai,   torno  a  ripetere, 
In   cui  dovesse  accolto   e  favorito 
Vedersi  il  vostro  studio,  o  il  tempo  è  adesso, 
O  di  sperarlo  più  non  v'  è  concesso. 

cxvii 
A' grandi  avi  di   lui,  ch'oggi   vi  regge, 
Quanto  debban  gli  antichi  spirli   egregi 
Voi  lo  sapete,  in  mille  autor  si  legge  : 
E  si  sa  quanto  anch'  ei  le  Muse  pregi. 
Rivolgetevi  a  lui,  che   vi  dà  legge, 
E  che   nutre  pensieri  augusti  e  regi  ; 
E  darà  quel  magnanimo  signore 
A  vostre  rime  eccelso  ampio  favore. 
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CXVIII 

Allo  fjvort  sorgeravvi  anrora 
Da    lui.   se   la   speranza   non   è   vana, 
<  Ili   tutta  Italia   e   tutta   Europa  onora 
l'rr   la   divina   mente   alla    e   siivrana  : 
Ha   lui   che   In^uliria   rolla   sua   dimora 
Hrnde   oggetto   d'invidia   alla    lontana 
r>ente,e  anrlie  in  mezzo  a  piti  sul)liiiii  iiiipieglii 
Par  che  alle   Muse   i   genii  suoi  non   nieghi. 

CXIX 

Se  già  a  pio  d'  un  di  voi  non   lieve  p*gno 
Egli   ha  mostrato  di   muiiifìrenza, 
A'  parli  ancor  del   vostro  raro  ingegno 
Farà    l'alto   signor   lieta   accoglienza: 
Delle   dotte   fatiche   egli   è   sostegno, 
E  protettore  :  or  voi,  compagni,  senza 
Procraslinar,   senza   pensarvi   sopra. 
Accingetevi  dunque  alla  grand' opra. 

cxx 
Quando  stampati  sien  gli  scritti  vostri, 
Sicché  andrete  famosi  in  ogni  parte. 
Purché  questo  succeda   a'  giorni   nostri, 
Parrammi  allur  d'  essere  io  pure  a  parte 
Dell'alta   gloria,  che  da' dotti  inchiostri 
Terravvi,  e  delle  dotte  impresse  carte; 
Pensando,  che  al  grand'  atto  uà  dì   vi  feci 
Coraggio  aoch'  io  eoa  nove  ottave  o  dieci. 

cxxi 
Ma  ferma,  ferma  :  e  dove  vai  mia  Musa; 
Anzi  dove   vad'  io,   doveva  dire  ? 
lo  veramente  ho  I'  anima  confusa 
Che  ito  son  dove  meno  io  dovea  gire  ; 


E   sto  quasi  per  chiedervene  scusa, 
Se   non   che,   non   vi   voglio  infastidire  ; 
Però   meglio  sarà  che  mi   rimetta. 
Se   possibile  fia,  su  la  via  retta. 

CXXII 

Ben   vorrei  ripigliare  il  mio  vVaggio, 
Che  mollo  d'  Elvia  a  dire  ancor  mi  resta, 
Ma    tediarvi    di    più    ii<ni    ho    coraggio, 
Clie   alili.islanza    v'ho   già   rolla    la   Icsla  : 
Se   cicalar   volessi  davvantaggio. 
Sarebbe    cosa   quasi   <lisonesla: 
E   I  frequenti   sbadigli   e   i  crebri  sguardi 
Par  che   mi  voglian   dir,  eh'  é  troppo  tardi. 

CXXIII 

E  troppo  lardi,   me   ne  avveggio  anch'  io 
Giusto   in   questo  momento  io  cui  ragiono; 
Già   si   fa   notte,  e  questo  canto  mio 
Più  leggere  non  posso  e  stanco  io  sono; 
Però  qoi   mozzo  il   lungo  cicalio: 
Di  quel   che  avanza   Ira   cattivo  e  buono, 
De'latli   d'' Elvia  ne   avrò  forse    tanto, 
Che  basleramnii  per  un  altro  canto. 

cxxiv 
E  così  verrò  a  far  d'  una  figliuola 
Due  generi,  e  se  a  caso  voi  temete, 
Ch'  io   vi   voglia   giuntar,  vi  do  parola, 
Che  voi  niente  ci  rimetterete: 
Se  non  che  quel,  che  in  una  volta  sola 
Voi  potevate  udire,  io   due  l'udrete; 
Che  il  voler  più  seccarvi  per  adesso 
Dalla  discrezion  non  m^  è  permesso. 
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CANTO  XII 


ARGOMENTO 


N. 


el  lodare  di  nuovo  Ehna  sapicnle 
Il  satirico  rile  si  corregge  ; 
Poi  si  narra  com'  F.lfia  assiduamente 
Di  trattare  co''  saggi  si  fa  legge  ; 
E  come  al  figlio  cura  diligente 
Neil'  educarlo  dà,  come  lo   regge  : 
E  si  chiude  parlando  del  digiuno, 
E  perchè  non  osservisi  da  alcuno. 


/Andando  un  giorno  fuori  di  Milano 
Senza  Laston   cuo   un  compagno  a  spasso, 
Io  meo  già  dietro  lui   cosi   pian  piano, 
Urtando  trailo   tratto  in  qualche   sasso; 
L'  altro  che  aveva  un  gran  bordone  io  mano 
Era  dal  peso  poco  nien   che  lasso  : 
Però  quel   legno  egli  divise   in   dui, 
£  la  cosa  andò  ben  per  me   e  per  lui. 

II 
E  un  frale,  che  doveva  per  fortuna, 
Ovvero  per  disgrazia,  in   una   villa 
Far  due   prediche,  e  non  ne  aveva  che  una, 
Come  fosse  una  pera   in   due  partilla. 
Per   non   lasciar  famelica   e   digiuna 
La   brigala,   la   qual   divisa   udilla 
Più   volentieri,   e  con   più   Mela  cera. 
Che  forse   non  1'  avrebbe  odila  intera. 


Or  questa  inveuziun  mi  piacque   assai, 
Ed   ho  volulo  far  anch'  io   lo  slesso  : 
Un  canto  io  fei  che  non   finiva  mai. 
Però  in  due  parti   1'  ho   diviso  e   di  esso 
La  prima  parte  io  già   vi   recitai, 
E   l'altra  son  per  recitarla  adesso: 
E  dell'  istoria  senza  pregiudizio 
Credo  aver  fallo  a  voi  e  a  me   servizio. 

IV 

A   voi,  perché  cosi   n'  andaste   via 
L'  ultima   sera  meno  infaslidili, 
Che  un  poco  prima   dell'  avemmaria 
A  casa,  vi  mandai  begli  e  spedili: 
A  me,  perchè  se  allor  di  questa  mia 
Istoria   tutti  i   versi  aveste  uditi. 
L'occasione  or  mi  sarebbe  lolla 
D' intertenervi  ancor  per  questa   volta. 


Non  pensate  però,  che  con   tal   arte 
Di  far  troppo  guadagno   io  mi   pretenda  ; 
E  cerchi   anch'  io  moltiplicar  le  carte, 
Per  vender  cara   questa   mia   leggenda  : 
Che  chi  già  comperò  la   prima  parte. 
Non   voglio,  che  oggi  un  sol  danaio  spenda 
Per  la  seconda,  e   vo' che  gli  sia   data. 
Come  per   giunta   sopra   la  derrata. 

VI 

Quand' io  trovo  cortesi  le  persone. 
Come  voi  siete,  allora  m'  abbandono 
Totalmente  alla  loro  indiscrezione. 
Né   vendo   io  no   la   roba   mia,  la   dono: 
Sol  che  m'  usiate   un  po'  d'  allenzione  : 
Che  sliale  zitti  mentre  ch'io  ragiono. 
Questa   è  bastante  a'  versi   miei  mercede, 
E  la  mia  Musa  altro  da   voi   ouu  chiede. 


Cerchin  cantando  d'  acquistar  danari, 
E  facciano  de'  versi   mercanzia, 
Poeti,  adulatori  e  mercenari, 
E  facciansi  pagar  ogni   bugia. 
Io  pensieri  non   ho   si   vili   e   avari, 
E  non   contrailo   l'alma   poesia  : 
Me  slesso  e  gli   altri  divertire   io  cerco: 
Canto  in  Milano,  e  non  vi  cambio,  o  merco. 

vili 
Io  cercando  non  vo  col   fuscellino 
Le   occasioni  di  gettar  1'  inchiostro, 
E  non  prendo   a  lodare  in  mio  Ialino 
I  più  famosi  eroi  del  secol   nostro; 
Non   già,  ch'io  non   ammiri  a  capo   chino, 
Magnanimi  signori,  il   valor  vostro. 
Ma  sol   perchè  non   voglio  che   vi   nasca 
Sospetto  alcun  eh'  io  mirivi   alla   tasca. 

IX 

Che  questo  è  il  fine,  che  hanno  i  caldi  ingegni 
Nel   celebrar  gli   eroi   ne' loro  canti; 
E  scielgono   tra   lor  non   i   più   degni, 
Ma  i   più  cortesi   ed  i   più  benestanti: 
E  questi  lodan  poi   senza  rilegni, 
E  danno   versi  per  aver  contanti  : 
Io  per  un   vii   guadagno  mai   non   fui, 
Né  son  d'umore  di  piaggiare   altrui. 

X 

Pertanto  ho  preso  a  dar  l'incenso  a  un  morto, 
/d  est  a  Tullio,  e  non  saravvi  al  certo 
Chi  possa  dir   eh'  io  m'  abbia  un  fine  storto. 
Lodando  un  nomo  tal,  che  ha  lutto 'I  merlo: 
Ma  giacché  a' danni  miei  son  fallo  accodo. 
Che  'I  tempo  passa,  oggi  come  uomo  esperto, 
Della  saggia   Elvia   io  vi   farò   sentire 
Quel,  eh'  ieri  sera   non  potei  finire. 
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T(i   lìicti   dunque,   che  non   ilee   guardare 
l'na    ffrnmina   sappia    allor  eh' è    incinta, 
Se    ;il    pari"!    suo    non    vuol   prrpiudicare, 
fina   che   sia    deforme,   o    vera   o   finla; 
r.he  molla   impressione   in   lei   può   fare 
La   visla   d"  una   co«a   anche   dipinta  : 
Nero  fa    diventar   il    bianco,   ovvero 
Può   far  diventar  bianco   quel   eh' é  nero. 

XIT 

Come   alla   madre   di   Clorinda  occorse, 
La   qual   mi   portò  poi   fuori   di   strada, 
Sicché   forse   vi    tenni,   e  senza   forse, 
Vi    tenni   troppo   veramente   a   bada  : 
E   ben    la   coscienza  men   rimorse  : 
E   perché   ogei   lo  slesso   non   accada. 
Della   sappia   Elvia   ripialiam   la   traccia. 
Che   guardava   talur  gli   uomini   in   faccia. 

XIII 

E   per   non   porre   intanto   a   repenlaplio 
La   sua   modestia,   Elvia   stendea    la   mano 
So    pli    occhi,    e   vi   lasciava    uno   spiraglio, 
Per  cui   vedea   pli  oppetli   a   mano   a  mano: 
Ovvero  per  le  canne  del   ventaglio 
Guardar  soleva   in   dolce  modo  strano  : 
Oppur   lenendo   pli    occhi   Elvia  a  sportello, 
Guardava   di  soppiatto   il   buono   e  '1  bello. 

xrv 
Aveva    un'altra  piccola   malizia, 
Elvia   dabbene,  e  la   malizia   è  questa: 
In   segno  della   sua   gran   pudicizia 
Un    lungo   taffettà   portava   in    testa, 
Il   qual    copriva    a    lei    con    avarizia 
Il    bel    viso   sereno    in    fnrnia   onesta, 
M.i    non    toplieale   di    poardare   altrui, 
E   di   poter  vedere   i   falli  sui. 

XV 
Queste  cautele,   Elvia,    le   avea   imparate 
Infin   qiiand'  era   piccola,   in    Bolopna, 
Che   le    femmine   in    quell'alma   citiate 
Sono   assai    sottoposte   alla    vergogna, 
E    le   bellezze    lor    lenpon   celate, 
Anche   più,  sto   per  tlir,  che   non  bisogna  : 
Del   resto  poi    lutto  'I  mondo  è  paese. 
Come   diceva  appunto   un   bolognese. 

XVI 

Ma   se   fiiisava   attentamente   il   ciglio 
Elvia    in    qualche   bel    viso    all'occorrenza. 
Non   v'  eri   già   per  questo   alcun   periglio, 
Che   ne   traesse   qualche   compiacenza: 
Ciò  soltanto  facea   per  ben    del  figlio, 
E    non    per   atto   di   concupiscenza, 
•  lime   fanno   molte   altre,  ed   io   farei 
Io   questo  quasi   sicurtà   per  lei. 

xvn 
E  simile   la  femmina  a  un  pittore, 
Che   forma   le   Ggure  col  pennello 
Or  bianche,  or  nere,  or  pallide,  a    tenore 
Dell'idea  ch'egli   ne  ha   dentro'l  cervello: 
Cosi   la   donna,   prima   di   dar   fuore 
Un   parto,  già   formato   ne   ha   il   modello: 
K  a  norma  del  disegno   che  ne  ha  io  mente, 
Nasce  il  fanciullo,  or  bruito,  ora  avveneote. 


E   se    vediamo   anche   ad  un  bruito  padre, 
Che   abbia   una   bella   donna   per  mogliera, 
Nascer  (ìgliouli   e  figlie  assai   leggiadre, 
Che   punto   noi   somigliano   alla    cera. 
Non   bisogna   pensar  mal   della    madre, 
Sebben    la   cosa   può   forse   esser   vera  : 
In    lai    casi,    vi   dico,   non  bisogna, 
Pensar   mal   delle   madri,   oibò  !   vergogna. 

xi^ 
Ciò  avvien,  perché  una  femmina  che  ha  ingegno 
Gu.irilando    or   uno   ed    or   un  altro  in  volto, 
Nel    tempo   ch'ella    aveva    il    venire   pregno, 
f  ome  ape  induslre,  il  più  bel  (ìor  ne  ha  còlto: 
V.    ciinlemplanrio   spesso  quel    disegno, 
Al    figliuolo,   che   avea   nel    grembo   accolto, 
Diede   quella   beltà,  che  a   lui    non   diede 
Il   geniture  ;  almen  cosi   si  crede. 

XX 

Però   quando   ne   aveva   occasione 
La    nostr' Elvia,    cioè   quando   putea, 
(Guardava    volentieri    un    bel    garzone 
Per   Irar   da    lui   qualche   leggiadra   idea  ; 
All'opiioslo    vedendo   un    mascherone, 
Per   non    guastare    i   fatti   suoi,   volgea 
Prodeiilemenle   in    altra   parte   il  muso, 
(.Ulne   di   far   le   feinniioe  liao  per  uso. 

XXI 

Del   resto,  d'  Elvia   poco  meo  che   sante 
Eran   le  occhiate,  e  non  pietose  e  tarde, 
Come  quelle   di   tante   donne  e   tante, 
<  he  al  core  altrui  son  peggio  che  spingarde: 
E   che   rivolte   a   un   poverello   amante 
Giungono   legna    al   fc)CO,   onde   luti' arde: 
Sebben   esse   talor  son    tulle   gelo, 
E   sudato   non   han   né  meno   uà  pelo. 

XXII 

M.1  che  vai  che  una  donna  amor  non  senta, 
Se   d'  altri   accesa    intanto   ella  si  finge, 
E  se   acute  saette  scaraventa, 
E    gli   occhi   spesso   di   pietà  dipinge  ? 
Che  vai,  che  a'  prieghi  altrui  non  acconsenta. 
Se   gli   altri  alletta,  anzi  ad  amar  gli  spinge; 
E   cogli   occhi,   che  gira   in   mille    forme. 
Sveglia,  per  cosi  dire,  il  cao   che  dorme  ? 

XXIII 

Coiman  or  questo,  or  quello   di  speranza 
Le   donne  colle   lor  benigne   occhiate: 
E   d'imbarcarsi   altrui   danno  baldanza, 
Fingendosi  di   loro   innamorate  : 
Ma   quando   un   crede   essere   in   vicinanza 
Delle   isole  Felici,  o   Fortunale, 
Si   trova   in   allo  mare:    e   quando  crede 
D'  esser  bene  a  cavai,  si   trova  a  piede. 

XXIV 

Mentre  colei,  che   prima   s'era  mostra 
Di   lui   pietosa,   il   freno  a  sé   raccoglie: 
E   cogli   elTetli    acerbi   a   lui   dimostra. 
Che   dar   non   gli   voleva   altro  che  foglie;  ' 
E  cerca,  o  per   lo   meno   allor  fa   mostra, 
n'  opporsi   alle  di   lui  nien   caste   voglie  : 
Ma  che  prò,  se  già  intanto  'I  male  è  fatto, 
E,  come  si  suol  dire,  il  dado  é  tratto. 
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Il  dado   è   tratto  e  il  povero  minchione 
Si   macera,  si   strugge  e   si  fa   giallo, 
O   si   dà  in  preda   alla  disperazione, 
Bestemmia   il   Cielo  e   giunge   fallo  a  fallo  : 
D'ogni  suo  mal   la  principal   cagione. 
Donne,   voi  siete,  die   il   metteste   in   ballo 
Colle  occhiale  ingannevoli,  perverse, 
E   dalle  occhiate  d'  Elvia   assai   diverse. 

Aveano  un   non    so  che   di   maestoso 
Gli  sguardi   d' Elvia,   eh' esigea    rispetto: 
Altrui   mai   non   toglievano   il   riposo. 
Né  desiavano  incendio  in   alcun   petto  ; 
E   quel,  che   ha  quasi   del   miracoloso, 
Sgombrar  soleano  ogni   mal   nato   affetto  ; 
Tanto  era   ne' suoi   guardi   Elvia   pudica, 
Checché   in  contrarlo   Giovenal   ne   dica. 

XXTII 

Ma   già  si   sa,  che   uomo   era   Giovenale  : 
Era   un   uomo  che  avea  più  d'  una  macchia, 
Nutrito  del   pan   d'altri,  e   del  dir  male. 
Un   corvo,  anzi   una  stridula   cornacchia  : 
Che  gracchiava  or  del   tale,   or  della   tale. 
Un,  che  stampava   le  opere   alla   macchia  : 
E  per  fargli   con   poco   il   panegirico. 
Basta  dir,  che  costui  era  un  satirico. 

xxviii 
I  satirici  son  certa  canaglia, 
Che  dirian   male   anche  d'  un   santo   padre  ; 
La  passione    la   lor   vista    abbaglia  : 
Abbajan  sempre,  e  dicon   cose   ladre  ; 
Contro   gli  amici   alcun   di   lor  si   scaglia, 
E   rispetto  non   portano  alla  madre  : 
La  prendono  con   lutti  e  spesso   spesso 
Non  risparmia  un  satirico  sé  stesso, 

XXIX 

A  sentire   i   discorsi  di  costoro. 
Il  mondo  è  pieno  d"  asini   e   di   buoi  ; 
Par  che   or  si  slimi   sol   1'  argento  e   1'  oro, 
Par  che   mancali  sieo   gli   antichi    eroi  : 
L'  ingiustizia  oggidì   regna   nel   foro, 
La  fede  è  moria,  e   non   é  pio   fra   noi  : 
La    virlii    giace  povera   e   negletta, 
E   l'ignoranza  regna,  ed   é  proietta. 

XXX 

Pare,   a   udire  i   satirici   moderni, 
Ch'abbia   da    venir  presto    il    finimondo; 
Pare   a    leggere   i    lor   lamenti    eterni, 
Che    le   scienze  sieno   aodale    in   fondo  : 
Par  che  un  dotto  or  non  abbia  altro  che  scherni 
Che  disprezzi,   e   su   questo    io    lor  rispondo, 
Che  quel  che  s'  usò  già,  s'  usa  anche  adesso, 
E'I  mondo  fu,  e  sarà  sempre  lo  stesso. 

XXKI 

Se  guadagna  ogaidi   pochi   baiocchi 
Un,  che   su   i   libri   impallidisca   e  sudi, 
Anche   altre   volte  furono  pitocchi 
Multi   poeti,  e  andaron   mezzo   ignudi  : 
Sempre   vi   furo  e   vi  saran   de'  sciocchi 
Disprezzalori  degli   ameni   studi  ; 
Sempre  vi  furo  e  vi   saran   signori 
Amanti  delle  Muse  e  de' cantori. 


Ma  i  satirici,  quando  han  mal  cenato, 
La  prendono  con    lutti   alla   rinfusa  : 
Dicon   che   a   ristorare   un   letterato 
Da' gran  signori   adesso  più  non   s'osa: 
Che  son   le  cose  in   si  cattivo  sialo. 
Che  può  andare  a  nascondersi   ogni  Musa, 
E   che   r  essere   uom   dotto   nulla    giova. 
Che  un  Mecenate  or  più  non  si   ritrova. 

XXXIII 

Non  si  ritrova   il   boja   che  gì' impicchi, 
E   che  dia   lor  per  carità   1   malanno, 
E   che   la   lingua   dalla  strozza  spicchi; 
Parlo  di  que'  che    tutto  il   merlo  ne  hanno: 
Che  dicon   mal   de'  poveri  e   de'  ricchi, 
E   screditando   tutto   il  mondo   vanno; 
Di   que' che   tolgon   la   riputazione 
Per  quanto   é  in   lor  potere,   alle  persone. 

XXXIV 

Tolgon,  dissi,  per  quanto  è  in  lor  potere 
La  riputazione   al   terzo  e   al   quarto; 
E   dicon  cose  false  e   cose   vere, 
E   più   vestiti   tagliano  che  un   sarto: 
Ma   poi   de'  detti   lor,  com'  è   dovere. 
Un   galantuomo  non   ne  crede   un   quarto, 
E   badar  suole  a'ior  latrali   insani. 
Come  la  luna  all'  abbajar  de'  cani. 

XXXV 

Anzi  talvolta  le  cattive  lingue 
Non   tolgono,  ma   accrescono   la   fama. 
Come  l'umor,  che  ha  un  non  so  che  di  pingue, 
Ch'oleoso  da'chimici   si  chiama, 
Versato   sopra  il   fuoco,   non   lo   estingue, 
Ma  mentre  pe'  meati   si   dirama 
Del   legno,  al  foco  nutrimento  accresce, 
£  ia  breve  spazio  maggior  Gamma  n'  esce. 

XXXVI 

E   come  palma  dal   vento   depressa, 
Più  dritta   al   ciel  s'innalza  e  più   robusta; 
Cosi   la  fama,  se  è  assalita   anch'  essa 
Da   una  lingua  maledica   ed   ingiusta. 
Può  ben  piegar,  ma  non  restar  oppressa, 
E  risorge  più   chiara  e  più  venusta  ; 
E  chi   uno,   od   una  ingiustamente    assalta, 
Io  vece  di  deprimerlo  lo  esalta. 

XXXVII 

E  per  venire  al  mio  particolare, 
Sebben   d'  Elvia  parlò  senza   riguardo 
Giovenale,   e  cercò  farla  passare 
Per  donna   troppo  libera   nel   guardo, 
Pur  potuto   non   ha  pregiudicare 
Alla  sua  fama  quell'autor  bugiardo; 
E  con   ragione  ho  assai  maggiore   slima 
Ora  di  lei,  che  non  ne  aveva  prima. 

XXXVIII 

Ma  un  poco  troppo  calda  io  me  l'ho  presa 
Con   Giovenale,   e  simili   altri   ingegni, 
Forse  ho   la  vostra  sofTereoza   offesa, 
E   temo   quasi  quasi   i  vostri   sdegni  : 
Che  si  suol  dir,  che  patienlia  ìaesa 
Divien  furor,   né  trova  più  ritegni, 
Come  acqua,  che  se  l'argine  sormonta, 
Atterra  tutto  ciò  che  la  raffronta. 
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XXXIX 

E  prima  che  s'innalzi  l'atrabile, 
r.he  ciìi  ii  va  staccando,   io   son   contento 
VtT  prnilenza   di   can{>iare  stile, 
('ioc  di  rientrar   nell' argomento  : 
lo  dunque   vi   dltea,   che    la    gentile 
Elvia  cercò,   con    buon    accorgiinenlo. 
Di  far  che  fosse  il   (Iplio   sno,   per  «niello 
Ch'  era  in  sua  potestà,   lejigiadro  e  bello. 

XL 

Di  più  cercò,   prima  eh'  ei   fosse   nato, 
Di   secondare  al   Gglio  suo   l'idea, 
Acciocché  fosse  un   cliiaro   letterato, 
S'intende  sempre  per   quanto   polca: 
Elvia   da   buoni   autori   avea   imparato 
Molte  cose,  e  fra   le  altre  ella   sapea, 
Che  la   scienza   e  la   lellcratiira 
Vien,  come  vuol  Platon,  dalla  natura. 

XM 

Vuol   questo  gran   filosofo,  che  mentre 
l'n   fanciullo  si   trova   ancora  chiuso 
Nell'oscura   pripione,   cioè   nel    venire 
Della  madre,   il   saper  gli   venga   infuso  : 
Perchè  pretende,  che  in  quel  tempo  gli  coire 
In   capo   un   certo   lume   un   po'  cunfusu 
Di  ciò  che  sente,   e  questo   lume   poi 
Ei  chiama  idee,  che  nacuno  con  oui. 

XI.II 

E  per  comunicar  queste  idee  innate 
Al   suo   figliuolo  sì   diverse  e   varie, 
Si   scordava   talur  per  sua  bolliate 
Elvia   di   far   le   cose  necessarie  ; 
E   passava   talvolta   le   giornate 
Discorrendo   di    cose   letterarie  ; 
E    stava    a    tu   per    tu   col   buon  marito, 
O   eoo  altro   uomo  dotto   ed  erudito. 


E   se   s'entrava   in   qualche  questione, 
E   questo  succedea   quasi   ogni   sera, 
Elvia   voleva   sempre   aver  ragione. 
Ma  però  con   buon   garbo   e  con  maniera  : 
E   col   marito   in   ugni   occasViine, 
In  qualsisia  ragiouameuto  ella   era 
Di   parlar  sempre   l'ultima   in   possesso. 
Per  privilegio   antico   del  suo  sesso. 

xiiv 
l'orse   veduto  avri'a  chi   alleiitamentc 
Spialo   avesse   allora   la   faccenda, 
<.lie  Tullio,  th    ebbe  sempre  una  gran  mente, 
Sebben  par  eh'  io   da    lui    troppo   pretenda, 
Tenea   le  orecchie  a   que' discorsi  attente. 
Forse   imparava,  ancor  eh'  io   non   intenda 
i'.ome  ciò  fosse,  cose  assai   leggiadre, 
Quand'era  ancor  nel  venire  della  madre. 

XLV 
E  quindi  nacque  almen,  per  quel  ch'io  penso 
Narciiie  (|uel  genio,  che  in  lui  poi  s'accrebbe, 
(^)uel   desiderio,  ed   appetito   immeiiio, 
the   d'imparare    il   nostro  eroe  seinpr"  ebbe: 
Se    in    Ini    fu   sempre    mi  desio  novo,  intenso 
Di    brsi    dotto,   allribiiir   si    debbe 
Alla   iiiclinazion,  che  acquista,  mentre 
Era  della  saggia  Elvia  ancor  nel  ventre. 


S'  avvezza   un    figlio   per   via   naturale, 
Ovver   per   una   certa   simpatia. 
Nel  ventre  della  madre  al  bene  e   al  male, 
Siccome   insegna   la   filosofia  : 
E    ciò   che   fa  una   femmina,   la   quale 
Sia   gravida,   fa   uà    figlio   tuttavia, 
()   per   lo  meno   poi   iialuralmeute 
Portalo  a   far   lo  stesso   egli   si  sente. 

XI.VIl 

Però  veggiamo,  che   la  maggior  parte 
De'  figli  or   sono   molli,  effeminati. 
Fanno   all'amore,  giocano   alle  carte, 
Dormono   molto   e   sono   spensierati; 
Imparano   di    rado    una    buon'  arte, 
Son   lezziosi,  piii   die   letterati; 
Discorrono   di  mode  e   eiilfie   e   gonne, 
E  stanno   volentieri   infra   le   donne. 

xr.vm 
Dice  il  proverbio  :    Dimmi   con  chi   vai, 
E    ti   dirò  chi    sei  ;   questo   dettato 
In   verità   non   falla   (jiiasi   mai, 
Ed  è,  dirò  cosi,  più  che  provalo: 
E   vuol   dire,  u  lettor,   se   lu   noi  sai, 
Vuol   dir   nel   vero  suo  significalo, 
Che  d'  ordinario  simili   noi  siamo 
A  quella  gente  colla   qual   trattiamo. 

XMX 

Elvia   trattava  per   lo   più  co' dotti, 
Con   loro   stava   volentieri   a  crocchio. 
Con   lor  passato   avrebbe   i   dì   e   le  notti; 
Ma    la   seccava   ognun,   ch'era   capocchio; 
Ancorclic   rirclii,   ancorcbé    giovinotti 
Guardava    gì'  ignoranti    di   mal    occhio  ; 
Amava    le   persone    letterate, 
Cosa  si  rara   in   quell'  aulica   elate. 

I, 
Sì  rara   in  quell'  età,  ma   non   in   questa, 
Perchè  le  donne  or  moslran   più  giudizio  ; 
A'  virtuosi    per   lo   più    fan    festa, 
E   hanno    deposto   mi   certo   jiregiudizio. 
Che  avean   le  donne   anticamente  in   testa, 
Che   al   tempo   di   Camillo   o   di   Fabrizio, 
Volean   bene   soltanto   a' lor  mariti; 
Usanza  ignota   ornai   ne'  nostri  liti. 

M 

E   non   mi  stale   a   dir,  che   non  è   vero. 
Che   oggi   faccian    le    femmine   gran   conto 
De' virtiiosi,  che   un    tal   vitupero 
Ad  esse   non   si    dee,   né  un    tal   affronto  ; 
E   questa   sera   io,  che   son    iium   sincero 
A   far  valer  le   lor  ragion  son   pronto; 
E   vi   farò   veder  che  or  sono   amiche 
Della   virtù,  più  che   le   donue  antiche. 

MI 

Oggi   il  bel  sesso   ad  onorare   è  inteso 
Que'  che  son   dotti  in  crome  e   semicrome, 
In    tuoni,   o  semituoni,   e  che  hanno  preso 
Dalla    virtnte   indegnamente  il    nome  : 
Oh    nome   strappazzato   e   vilipeso! 
Nome    già    un    tempo   si    pregialo,   or  come 
Cangiato  sci,  eh'  io   piii   non    ti   ravviso, 
E   un  galantuom  piìi  non  ti  guarda  in  viso  ? 
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Virltiosi  saran   dunque  i  cantanti, 
Virtiiose  saran   le  canlatrici  ? 
Quali  saranno  dunque  gì'  ignoranti 
In   questi   tempi   miseri    e   infelici? 
Se  virliioso  è  adesso  o^nun  die  canti,' 
Son  virtuosi   i  corvi  e  le  cornici: 
Virtiiosi  saran   que'che  di  maggio 
Cantan  versi  d'  amore  in  lor  linguaggio. 

IIV 

Più  d' nna   volta   alle  persone   ho  chiesto 
Come  a  costoro  un   nome  cosi   opposto 
Al   genio   lor  si  doni,  e  sopra  questo 
Chi   una  cosa   e  chi  un'altra  m' ha  risposto: 
Ma  Giambarlolommeo,  ch'é  un  uomo  onesto. 
Crede,  e  dal   ver  non  crede  andar  discosto, 
Che  ad  essi   un  si  bel   nome  oggi  si  dia 
Per  anlifrasi,  ovver  per  ironia. 

r.v 
Le   donne,  che  non   san   tante  figure, 
E   che  non  han  retorica  studiato. 
Sentendo   in  molte  e  molle  congiunture, 
Che   virliioso   un   musico   è   cìiianiato, 
Credono,    e   in    coscienza   son   sicure. 
Che   ahhia   d'ogni    virili   l'animo   ornato; 
E  però  tutte,   o  quasi   tutte  in  questa 
Etate  fanno  a' musici   gran  festa. 


Talun    vedendo   che   or   si   sliman    tanto 
I  musici,  e  che   va   pomposo   e  baldo 
Un,   che   non  h«  di  binino  altro  che  "1  canto. 
Per  collera   non   può   quasi   star   saldo: 
E    vorria   eh'  io   li   tartassassi   alquanto. 
Ma  questo  a  me  non   fa  freddo  né  caldo, 
E  in  qiijiche  cosa  ad  Elvia  anch'io  somiglio 
Io  certi   impacci  poi   non  me   li  piglio. 

r.vit 
Era  dotata  d'un  buon   naturale 
Elvia,  e  lasciava   andar  l'acqua  alla  china; 
Si  moslrò  sempre  d'  un  umor  uguale, 
E  dava   dodici   uova  per  dozzina; 
Nessuna  cosa   mai   s'aveva   a   male, 
Vivea  contenta,  come  una   regina: 
Pur  ebbe  un  tempo  un  non  so  che  nel  petto, 
Che  le  dava  fastidio  a  suo  dispetto. 


Qui,  signori,  però  convien  supporre 
Che  nato  ancor  non  fosse   Cicerone, 
Che  Giambarlolommeo   tien   nel   comporre 
Un  cerio   s!il   che   inganna    le   persone: 
Or  d'un   punto   d'istoria   egli   discorre 
Or  d'un   allro;  e  mi  sembra  in  conclusione, 
Che  d'  un,  che  fa  le  funi,  tenga   il  metro, 
Che  quanto  piii   lavora,  più  dà  indietro. 

r.ix 
E  si  può  dir,  di'  cali   cammini   all'  uso 
De'  gamberi   e  'I   suo   scrivere   mi   pare, 
SeVjben    non   dovrei   dirlo,   assai   confuso, 
O   per  lo  meno  alquanto  irregolare: 
Tratto  tratto  il   lettor  resta  deluso. 
Che  al  fin  si  crede,  ed  è  sul   cominciare; 
Trallandosi  però  d'  un   autor  prisco 
Di  condannarlo  in   questo  io  non  ardisco. 


Se  a   qualcheduno  par,  eh'  egli   la    via 
Non   sappia  mai   trovar  d'  andar  innanzi, 
Se  bada  poco  alla  cronologia, 
Come  chi  scrive  favole,  o  romanzi. 
Questo  non   s'  ha    da  credere  che  sia 
Del  nostro  autore   uno   sproposito,  anzi 
E   segno,  al  dir  d'  un  gran  peripatetico. 
Ch'egli  ebbe  invero   un  ingegno  poetico. 

LXI 

Dall'arrivo   in   Cartagine   del  prode 
Enea,   1'  istoria   cominciò  con  arte. 
Poi   r  arsa  Troja   e   di   Sinon   la  frode 
Cantò  Virgilio  ed    imbrogliò  le  carie  : 
E   (jiambarlolommeo  con  somma  lode 
Cercò  imitar  Virgilio   in   questa   parte; 
Perché   1   seguir   I'  ordine   naturale 
Egli  sapea,  eh"  è   cosa  dozzinale. 

LXIl 

E    quel  che  forse  alla  man  dotta   gente 
Sembra  sbaglio,  o  mancanza  di  memoria, 
È   astuzia   dell'  autor,  che  saviamente 
A   tempo  e  luogo   imbroglia   la  sua  istoria: 
Ed    il    lettore   dall' aulecedente 
Prevenire  il  futuro  invan   si   gloria  ; 
Non   dubitate  che  premesso  questo, 
Difficilmente  intenderete  il  resto, 

LX'.l 

Intenderete,  dico,   la   cagione, 
Per   cui   talvolta   Elvia  s'  attrista  ed  ange, 
E    della    rasa    sola    in   un   cantone. 
Pensando  al   caso  suo,   talvolta  piauge: 
Ed   il   marito  per  compassione 
In<an   le  dice   a   tavola,  che   niange; 
Cir  Elvia  quasi  ha   perduto   Tappetilo, 
E   già  le  par  d'esser  notala   a  dito. 

LXIV 

Perchè  in   quel    tempo  antico  era  stimala 
Quflla   donna,  che  avea   più  d' un   figliuola: 
Però  '1   trovarsi  alquanto  già  attempata, 
E   non  aver  per  anco  un   figlio  solo, 
Massimamente  essendo  maritata, 
Questo  ad   Elvia   recava   affjnno   e  duolo, 
Che    il   caso   le   pareva    alquanto   strano, 
E    più   d'un   voto   avea   già   fatto   invano. 

Lxy 

Ma  poiché  dielle  finalmente  in   dono 
Colui,  che   ascolta   i   giusti   prieghi  umani, 
Un   figlio,  cosi  bello  e  cosi  buono. 
Sebbene  allor  non    v'erano  cristiani; 
In   Arpino,  siccome  ora  vi  sono. 
Col  cor  levando   al  cielo  ambe  le  maoi. 
Giove  ringraziò  devotamente, 
E  recitò  r  orazion  seguente: 

r.xvi 
Padre  Giove,  a'miei  prieghi, ed  a'miei  pianti 
Hai  dalo   un   figlio,  che  mi   vai   per  dieci  : 
Né  so  spiegare  in   termini  bastanti 
Il   gran   piacer,  ch'ebb'io  quando  lo  feci: 
Ma  pria  che    1   veggia,  come   tanti   e   lauti, 
Un    tristarello,   un   goffo,  un    lavaceci, 
Senza   rispetto  e  senza  riverenza. 
Più   tosto  la,   ch'io  ne  riman:;a  senza. 
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Tu  fi,  che  io  possa  jilempiere  i   doveri 
Di   buona  madre   verso  il   figlio  mio  ; 
In   esso  infoiiiii   nobili  pensieri, 
E  di  onor   vero   un   fervido  desio  : 
Fa,  eh' epli  vada  a  scuola   voleulieri, 
E  che  s'allevi  col    llnior  di   Dio; 
Fa  ohe  non   sia   né  ladro,  né  furfante. 
Ma  sopra   lutto,  che   non   sia   if^noraote. 

LXVIII 

Così  dicendo,  il  fìllio  strinse   al  seno, 
E   appena   l'orazion   fu   terminala. 
Si   vide  a  mano  manca   a  elei   sereno, 
Cosa   nel   tempo   antico  molto  usata, 
Vna  gran   Gamma   in   forma   di   baleno  ; 
Elvia  rimase   tutta  consolata; 
E  vulea  dir  quella   gran  fiamma  arcesa, 
Che  Giove  avea  la  sua  preghiera  intesa. 

I.XIX 

Questa,  o  simil  preghiera  al  nostro  tempo 
Dovrebber  recitar   tutte   le  sere 
Le  madri,  e  a   Dio  raccomandar  per  tempo 

I  figliuoli,  se  sanno   il   lor  dovere  ; 

Pur  le    donne,  sebbene  lianno  buon  tempo, 
Fanno  pc'Cgli   lor  poche   preghiere; 
E   in   quelle  poche  urazion   che  fanno 
Dimaudan  ciò,  che  a  dimandar  non  hanno. 

LXX 

Più  d'  una  madre  tenera  e  pietosa, 
Che   ha   una   Gglia,   nel  far   orazione. 
Prega   il  Ciel  che   sia   bella  e  graiVosa, 
E  che  piaccia  a  suo   tempo  alle  persone  : 
Che   senza  dote  un   di   diventi  sposa 
D"  un    vago,  ricco   e   facile   garzone, 

II  quale  non   Incomodi   la  moglie, 

E  la  compiaccia  in   tulle   le  sue  voglie, 

i,xxl 
l'n'altra  cheha  un  figliuolo,  al  ciel  domanda 
Che  diventar  lo  faccia   bene  stante, 
K   che  cuopra   una   carica  onoranda. 
Benché  sia   un    babuasso,    un    ignorante  : 
Ma   sopra  tutto  ella  si   raccomanda, 
Perché '1  Ciel   le  conceda  una   galante 
Nuora,  che  abbia   per   lei   tutti   i   riguardi, 
E  che  sia  ricca  assai,  ma   multo   tardi. 

LXXII 

Su  questo  andare,  e  di   questo   tenore 
Son   le  preghiere,  o  madri,  che  voi  late, 
E   forse  qualche  cosa   di   peggiore 
Nelle  vostre  urazion   voi   domandate  : 
E  ben   vi  può  rispondere  il  Signore, 
Che   non   sapete   quel  che   vi  chiediate. 
Come   nel   tempo  del  popolo  ebreo, 
Rispose  alla  muglier  di  Zebedeo. 

IXXlll 

Siate  dtiuque  più  saggie  nel    pregare, 
Se  dal  Cielo  esaudite  esser  volete  : 
E   perché  poi  bisogna   anche   operare, 
Usale   lutti  i  mezzi  che  sapete: 
Vegliale  notte  e  di    nell'  educare 
I  figli   vcslri,  o  donne,  se  ne  avete, 
tate   in  primis,  che  sien  buoni  cristiani, 
Poi  che  sleu  dotti,  costumati  e  sani. 


I.^Xlv 
La  saggia  Elvia  ricorse  a  piò  d'un  Nume, 
Acciocché  vinti   un   di   tulli   gli  ostacoli. 
Fosse   nel  figlio   ogni   gentil   costume, 
R   fosse  sano,  senza   usar  pentacoli, 
E   fosse  un   giorno  d'  eloquenza  un  fiume  ; 
Ma   per  nou  obbligare  a   far  miracoli 
Gli  antichi   Dei,   fé"  sagglaiiitiito   quanto 
Le  madri  debbon   far  dal  loro  cauto. 


E   se,  come  abblam   visto,  a   benefizio 
Del   figlio,   tant'  oprò  prima   dell'  atto 
Del   nascimento,   pensi   chi   lia    giudizio. 
Quanto  per  esso  in   seguito   avrà  fatto: 
Ch'io  per   fuggir,   se   mi   riesce,   il   vizio 
D' esser   troppo  prolisso  e   troppo  esatto, 
Lasciando  molle  cose  principali. 
Parlerò  solo  delle   triviali. 

I.XXVI 

Elvia  fra  le  altre  cose  ogni  mattina 
Lavava  il  figlio  suo  coli' acqua  fresca; 
E  r  acqua  fa  nel  piano  e  alla  collina, 
Che  vegetin  le  piante  e  l'erba  cresca: 
E  un  moderno  dottor  di  medicina 
Dice,  ciré  un  elemento  che  rinfresca, 
E  consolida  i  nervi  e  le  ossa  indura, 
E  che   una  specie  ella  é  di  fatatura. 

txxvii 
E   questa  stessa   verità  non   tacque 
Il   buon   Omero,  padre  de' poeti. 
Il   qual  dice,  che  quando  Achille  nacque, 
Per  affatarlo  la   sua  madre  Teli 
Per  ben   tre  volle    lo   tuffò  nelle  acque, 
Delle   quali   sapea    tutti   i   secreti: 
E  'I  suo   figlinolo  invulnerabil  rese, 
Ond'  egli  fece  poi  cotante  imprese. 

I.XXVIII 

Oh  bella  lode  de"  guerrieri  antichi 
Andare  in  mezzo  alle   nemiche   schiere. 
Trovarsi   a   mali   passi  e  in   brutti  intrichi, 
Andate  alle  battaglie,   alle   trlncere, 
E   salvar   poi   la   yiancia    per   gli   fichi, 
Sol  perché  falato  era   il  cavaliere  ; 
Se   si   potesse  far  cosi   tra  noi. 
Il   mondo  anch'oggi  saria  pien   d'ero). 

i.xiix 
Io   veramente  so  che    1   padre  Omero, 
E   quegli   altri  poeti   suoi  compagni. 
Non   iscrissero  mica  sempre  il   vero, 
E  chi   lor  crede  fa   pochi  guadagni  : 
Pur  non   parlaron  inai  senza  mistero  : 
Ci   additò   forse    la    virtù   de' bagni, 
Come  dice  il   c.ipilol  delle  anguille. 
Omero  colla   favola   d'Achille. 


E  se  0E2Ì  giorno  qualche  Inglese,  il  quale 
Forse   ha  letto  la   favola  suddetta. 
Badando   troppo  al  senso  letterale. 
Tuffa   i  figli   neir  acqua  fresca  e  schietta, 
Io   non   invidio   mollo   un   uso   tale, 
E  a  sangue  non  mi   va  questa  ricetta  : 
E   nel   verno  mi  sembra  di  far  mollo, 
Se  Dii  lavo  talor  le  mani  e '1  volto. 
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r.xxxi 
Se   avessi  figli,  io   non   pll  avvezzerei 
A    questo  strano   e  periplioso   «jioro. 
Piò   tosto  a  bere  io   lo  ronforlerei 
Moli'  acqna,  percliè   P  acqoa   spegne  'I  foco: 
Però   tulli   i   collerici   io   vorrei, 
Che  bevesser   moli"  acqua   e   vino   poco, 
Per   correggere   il   lor   temperamento, 
Cile   1"  acqua  spesso  é  un  gran  medicamento. 

LNXXII 

E    dell'altrui   salute    i   cantinieri 
Hanno   oggisiorno   un   zelo   singolare; 
Il   vino   pretto   bevoii    volentieri, 
E  agli  altri  poi   lo   vogliono  inacquare: 
Ma   per   me   non    vorrei   che    lai  pensieri 
Si   dessero,   che   giusto   non   mi   pare, 
Che   piti   cura   si   prendano   costoro 
Della   salute  mia,   che   della   loro. 

LXXXIII 

Idrofobo  io   non   son,  ma  lascio  dire 
Certi  moderni  magri   medicastri, 
Che  coli' acqua  ogni  mal   voglion   guarire, 
Senz' adoprar  medicamenti  o   impiastri: 
E  '1    vino   affatto   cercan    di    sbandire, 
Quasi  nascan   da   lui   tulli   i   disastri. 
Tutti  gli  acciacchi;   e  l'acqua  d' ogni  male 
Credon  che  sia   il  rimedio   universale. 

i.xxxiv 
Eri  io   tenno   all'opposito  per  fermo, 
Che 'i   vin   mantenga   sane    le  persone, 
E   che   giovi    talvolta   anche   a    un    infermo, 
Però  bevuto  con   discrezione: 
E  in   questo  mio  parere  io  mi  confermo. 
Perocché  quei  della   professione 
Bevono  vino,  ed  al  miglior  s'appigliano, 
E   a  bever  acqua  gli   allri  poi    cuusigliaoo. 

i.xxxv 
Dacché  prese   a   lattare   il   suo   bambino 
La   madre  Elvia,   la   qua!   pescava   a   fondo, 
Lodava   1"  acqua  e  s'  atteneva  al   vino. 
Come  fan  molli  e  molte   in  questo  mondo: 
Il   vino,  Elvia,  sapea  che  'I   Venosino 
Dice,   che   rende   V  uotn   lieto   e   fecondo, 
E   benché    I  acqua    le   piacesse   assai. 
Pur  per  un  anno   non   ne  assaggiò  mai. 

I.XXXVI 

Quantunque  Elvia  per  arte  o  per  natara, 
Avesse  il  dono  della  temperanza: 
Ciò   non  ostante  io  questa  congiuntura 
Beveva  assai  contro  l'antica   usanza; 
E  mangiava  con   gran  disinvoltura 
Di    molta   roba,  e   tutta  di   sostanza; 
Sapendo  die  M  mangiare  e  '1  bever  bene 
Fa  che  io  seno  alle  donne  il  latte  viene. 

IXXXVII 

Il  latte  è  quel  che  dà  forza  e  vigore 
Alle  crescenti  beo   pasciute  agnelle: 
E  però  dopo  il  parlo  il  buon   pastore 
Guida  al  pasco  miglior  le  pecorelle  ; 
E  di  salubre  nutritivo  umore 
Turgide  e  piene  avendo  le  mammelle. 
Rendono  grassi  e  grossi  e  bene  stanti 
I  teneri  agoellioi  ancor  laltanli. 


LXXXVIIl 

S' Elvia  mangiava  qualche  buon  boccone, 
Se  bevea  del   buon   vino,   era  ben  giusto  : 
Né  voi   dovete  avere  opinione. 
Che  mangiasse  o  bevesse   Elvia  per  gasto  : 
Ciò  facea  con   seconda   intenzione 
Per   rendere   cioè   sano   e   robusto 
11   figlio,  e  a  voler  credere  il  contrario 
Si  farebbe  uu   giudizio  temerario. 

LXXXIX 

Sia  ringraziato  il  Ciel  che  almeno  in  questo 
Le  fanciulle  e  le  madri   di    famiglia. 
Benché  non   abbian   d'  Elvia   il  bel  pretesto 
La  imitano  appuntino  e   a  meraviglia; 
Se  cosi   l'imitassero  nel  resto, 
Fortunata    ogni   madre   ed   ogni   figlia  ; 
Sì  bene  a   mensa   la   lor  parte  fanno. 
Che  mollo  ad   Elvia   a  invidiar  non  hanno. 


E  se  alcuna  non  mangia  o  non  bee  molto, 
Contro  "1   donnesco  consueto  stile. 
Ciò  fa  per  non   guastare  'I  vago   volto, 
Delicaluzzo,  morbido  e   gentile, 
Per  conservare  snello  e  disinvolto 
Il  corpicciuolo  magherò  e  sottile, 
O   per  altro  meccanico  rispetto. 
Non  per  devozione  o   per  precetto. 

xci 
Anzi  le  donne  nostre  d'  ordinario 
Tra  'I  carnovale  e   i   di  quaresimali 
Non   fanno  mica    troppo  gran  divario. 
Che  lian   mille  guidaleschi   e  mille  mali: 
E   se  non   altro,  un  male  immaginario, 
Che  i  mali  loro  per  lo  piii  son  tali, 
Fa,  eh'  esse  senza   scrupolo  veruno, 
Rompono  la  quaresima  e  il  digiuno. 

xcii 
E   trovano  talor  sì  compiacente 
11   medico,   che  per  non   disgustarne 
Alcuna,   lor  concede  facilmente 
Di   potere,  se  ne  hanno,  mangiar  carne  : 
Ed   é  forse  con   lor    troppo   indulgente  : 
E   del   digiuno   non   occor   parlarne, 
Che  su  ciò   non  consultano   né  meno 
Molle  di   loro  il  facile   Galeno. 

xeni 
Credon,  perchè  son  donne,  di  potere 
Far  tutto  ciò  che  vogliono  in   coscienza; 
Credon  molte  di   lor  di   non   avere 
Bisogno  di  far  altra  penitenza  : 
Credon  di  poter  darsi  ogni   piacere, 
E   divertirsi   lutto   1'  anno,  senza 
Sentire  al  mondo   il   minimo  disagio, 
E  potersi  salvar  con   tutto  1'  agio. 

xciv 
Ma  ben   vedranno  un  di   le  cattivelle. 
Quando  i  conti   daran   di   settimana  ; 
Allor  vedranno,  che  doveano  anch'  elle 
Vita  menar  un  poco  più   cristiana  ; 
E   gli  uomini  vedranno  e  'I  sesso  imbelle, 
Che   la  strada   del   ciel  non   é  si   piana 
Né  larga,  come  molti  se   la  fingono, 
O  come  ad  essi  alcaui  la  dipingono. 
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Vriiranno  allor,  che  per  salire   al   cielo, 
Soffrir  quapciii   l'isopna    e    sete,    fame, 
K    guerra,  e  sonno,  e  freddo,  e  caldo  e  gelo, 
K   bisogna   certare   un   buon   certame  : 
li   che  ciascun,  che  crede  nel    Vangelo, 
Ila   da   mortilicare    il    suo   carname; 
K    che  'I    voler   andare   in    paradiso 
lo  carrozza,  é  un  inganno,  é  un  vano  avviso, 

xcvi 
Un   avviso   che  molti  ha  già  sedotto, 
E  ne  seduce   molti  ancor  adesso  ; 
Che  un    genere   di   vita   si   è  intrudono 
Si   delicato,   comodo   e    rimesso, 
Per   non   dire   si   gu<>slo   e   si   corrotto, 
r.he   temo  assai,  che   non   ci   sia   permesso, 
E   sia   cuDtrario   al   vivere  cristiano: 
E   piaccia  al  Ciel  che  'I  mio  timor  sia  vano. 

xcvii 
Se   la  vita   dell'  uom   chiamata   fue 
Una    continua    pugna   su    la    terra, 
ISuii    5o,  presso  piii   d'uno  e   più  di  dae, 
in   che  cosa   consista  questa   guerra  : 
A    me  sembra  che  sia,   se  non   son    bue, 
/(/  est,   se  'I   mio   giudizio  in   ciò  non   erra, 
Ina   continua   pace,  uà   incessante 
Tripudio,  e  godimento  in   tanti  e  tante. 

xcriri 
E   pure   un   giorno  sarà   coronalo 
Solo  colui,  che   avrà   ben   combattuto; 
E   chi   non   sarà   slato   un   buon   soldato. 
Non   sarà  dal   Signor  riconosciuto: 
Ma   già   troppo  su   questo   ho  predicato, 
Contro    r  antico   mio    sano   istituto  : 
E  non   vorrei  che  alcuno  mi  dicesse, 
Che  pungo  la  mia  man  nell'  altrui  messe. 

XCIX 

E  però  lascio  a  que'  che  ne  hanno  il  carico, 
Il   declamare  contro   l'indolenza 
Di    tanti   e   tante,  che   con  mio  rammarico 
Non   fanno   omai    la   minima   astinenza: 
lo   sopra   loro  questo  peso  scarico, 
Perdi'  io    non   ho,  come   essi,   la  licenza 
Di   predicare  agli   altri;    e   a  me  non   tocca 
Su  ciò  che  loro  aspetta  aprir   la  bocca. 

e 
Simili,  a   dire'l  ver,  simili   tasti 
Li   toccano  di   rado   gli   oratori, 
O    non   li   loccao   mai    tanto   che  basti 
Per  non   disgustar  forse   gli   uditori  : 
O   forse   forse,   e   alcun   non   mei  contrasti, 
Troppa   vernice  dan,   troppi  colori 
A   certe    verità,  sicché   talvolta 
Non   le  intende  la  gente  che  le  ascolta. 

CI 

Ed  a  parlar  più  chiaro  in  certi  casi, 
Io   vi  priego  per  ben   delle  persone  : 
Le  belle  allegorie,  le  belle  frasi, 
Le  descrizioni,  o  qualche  paragone, 
Men   s' aspettan  da   voi:   voi  siete  vasi 
Di   santità,  vasi  d'  elezione, 
E    abbeverar  dal  pergamo  dovete 
Con  salutare  umor  ognun  che  ha  sete. 


Voi   Paslor  siete   del   cristiano  armento, 
R   lo  dovete;  ma  non   tutti   il   fanno. 
Pascer  di   sano  e   sodo   nutrimento  ; 
Onde   le  pecorelle,  che   non   sanno, 
Tornano   a   casa   pasciute   di   vento, 
E    non    le   scusa   non   veder  lor  danno  : 
Siccome   disse   il   già  citalo  altrove 
Gran   padre   Dante,   al  cauto   ventinove, 

CHI 

Ma   voi   direte,  ch'in   vi  secco  alquanto. 
Però  muto   discorso    volentieri, 
E    vengo   ad   Elvia,  che  faceva  intanto 
E    di    madre  e   di    li;alia    i   ministeri  : 
Esattissimamente   adempì    quanto 
Su   questo   punto   scrisse   il   Valisnieri; 
K    finché  'I   figlio  suo  non  fu   slattato 
Fé'  vivere  il  marito  in  celibato. 


Pertanto,  Marco  mio,   giacche  se' saggio, 
Ora   che    non    ti    resta    a    far    più    nulla. 
Potresti   andar,  rome  in   pellegrinaggio. 
Potresti    andar,    dove    l'umor   ti   frulla; 
F'atti,   Marco   dabben,    fatti   coraggio. 
Il   figliuolo  già   dorme   entro   la  culla, 
E   la   moglie  per  or  di   te  fa   senza, 
E  anch'  io,  se  vuoi  partir,   li  do  licenza. 

or 
Or  non  faresti  che  imbrogliar  le  carte, 
Potresti   intanto   andar  verso  Bologna, 
Che   a   tempo  e  luogo   manderò  a  chiamarte; 
Di    lasciar  Elvia   non   aver  vergogna  : 
Ed   ecco   che  d'  Arpioo   egli  si  parte. 
Portando  seco   quel   che  gli   abbisogna  ; 
Ed   alla  moglie,  con  bagnato  ciglio. 
Raccomanda  1'  onor,  la  casa,  il  figlio. 

CYI 

Elvia   nella  partenza   del  marito 
Pianse   per  gli  occhi  fuor,  siccome  è  scritto; 
E   mostrò  'I   viso  alquanto  scolorito. 
Ma   punto   non   ne  fu   l'animo   afflitto, 
E 'I   sonno   non   perde,   né   l'appetito, 
E   questo   il   fece,   a   giudicar  ben   dritto. 
Per  non   pregiudicar  col   suo  cordoglio. 
Al  figlio  suo,  di  cui  parlare  or  voglio. 

cvii 
E  veramente  é  nn  pezzo,  eh'  io  non  parlo 
Di  Cicerone,  e  faccio  malamente, 
E   son   quasi   tentato  di   svegliarlo, 
Giacch' egli   ancor  da   sé  non  si  risente: 
E   ben    tempo   mi   par  d'  incamminarlo 
Per   la   via   della   gloria   arditamente; 
Dunque   dal   Inngo  sonno  omai  si   desti, 
E   a   far  cose  mirabili  s'  appresti. 

CVIII 

Se  non  che  già  la  ootle  s'avvicina, 
E    tutti  gli  animali  al   sonno  invita, 
E  più  d''  uno  di  voi  già  'I  capo  china, 
E  'I  suo  bisogno  con  quell'alto  addita; 
Dunque   ilibus,  per  dirlo  alla  latina, 
Che  per   oggi   la   predica   è  finita; 
/libus,  che  secondo  il  mio  costume 
Vi  do  la  buona  notte  e  spengo  il  luine. 


[>( 
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CANTO  xni 


ARGOMENTO 


■Lria  che  si  desti  il  nostro  Cicerone, 
Sul  sonno,  e  su  chi  dorme  si  discorre  ; 
Poi  fra  serpi  e  le  donne,  paragone 
Di  far  la  dotta  Musa  non  abborre. 
Narra  quindi  le  cure  eh''  Elt'ia  pone 
Pel  figlio,  e  come  i  suoi  desir  precorre  : 
insegna  anche  fuggir  ciò  che  il  ben  fura, 
E  loda  alfine  la  villeggiatura. 


vJ  ià  molle  cose  e  molle  sopra '1   sonno 
Farono  delle  in  prosa  e   in  poesia, 
Che  negli  autori  leggere  si  ponno, 
E  se  ne  dicon  molle  tuttavia  : 
die  sia  cosa  cattiva  alcuni   voniio, 
Cosa  buona  altri  vogliono,   che  sia  : 
Altri  ne  dicon  bene,  ed  altri  male, 
A  misura  del  loro  naturale. 

Il 
Del  sonno  d'ordinario  suol  dir  bene 
Chi  a  dormir  molto  seotesi  inclinalo  ; 
E  da  color  che  dormon  poco   viene 
Il  sonno  per  lo  piii  vituperalo: 
Siccome  appunto  delle  donne  avviene, 
Sun  lodale  da  chi  n' é  innamorato, 
E  color  che  non  san  che  cosa  farne, 
Le  sprezzano,  e  son  solili  a  sparlarne. 

Ili 
Altri  il  sonno  chiamò  sommo  diletto. 
Ristoratore  della  slanca  vita, 
De' graziosi  Dei  dono  perfetto, 
De' mali  dolce  obblio,  requie  gradila. 
Delle  cure  sollievo:   ed  altri  ha  dello. 
Ch'egli  ha  dal  mondo  ogni  virtù  sbandila, 
Ch'  è  fratel  della  mone  :  e  v'  ha  chi  dice, 
Ch'  è  Ggliuolo  dell'Erebo  infelice. 

IV 

Altri  ha  dello,  che  1' uom  sano  mantiene, 
E  che  agli 'nfermi  è  un  gran  medicamento: 
Altri  dice,  ehe'l  sangue  nelle  vene 
Ingrossa,  e  il  rende  al  moto  lardo  e  lento: 
Io  non  so  tante  cose,  ma  so  bene, 
Che  quando  dormo,  libero  mi  senio 
D'  ogni  noia  e  travaglio  e  non   vorrei 
Che  nessuno  rompesse  i  sonni  miei. 


Il  sonno  ad  ogni  cura,  ad  ogni  male. 
Se   non  dà  pace,  almen   dà  qualche  tregua, 
Quando  sugli   occhi   nostri   «piega   I'  ale  ; 
Ogni  malinconia   da   noi  dilegua  : 
E   come  lasciò  scritto   un  ser  cotale. 
Le  altrui  disuguaglianze   il   sonno  adegua  ; 
E   quando  io  dormo,  sono  simiglianle 
A  un  gran  signore,  a  un  principe  regnante. 

VI 

Anzi  di  lor  più  fortunato  io  sono. 
Che  non  mi  turba   il   sonno  un    timor  vano. 
Che  altri  m'  usurpi   la  mogliere   o  'I   trono, 

0  che   guerra  mi  mova   il   gran   Soldano  : 

1  sonni  miei  non  rompe  il  rauco  suono 
Di  fiera  tromba,  o  altro  romore  strano  ; 
Mi  rende  sol   le  notti  men   tranquille 

jl  suon   lalur  delle  devote  squille. 

VII 

Che  se   talvolta  qualche   immagin   tetra 
L'  uomo  dal  sonno  mal   contento  desia  : 
Quante   altre  volte  in  sogno  ei  fende  1'  etra, 
Quante  voile  si   trova   a   una   gran   festa? 
Or   trova  argento,  ed  oro,  o   ricca  pietra. 
Ora   si  sente  una   corona  in   testa, 
E  molle  altre   venture  spesso  s'  hanno. 
Quando  si  dorme,  con  soave  inganno. 

vili 
Io  però  non  mi  son  mai  maritato, 
Per  dormire  i  miei  sonni   in   santa  pace: 
E '1  medico  non  fo,  né  l'avvocato, 
Né  '1  ladro,  per  dormir  fin  che  mi  piace  ; 
E  quando,  per  esempio,  ho  ben  Cenato, 
Mirabilmente  il  sonno  si  cooface 
Al   corpo  mio,  che  subito  si  sdraja 
Sul  letto  ;  e  poi   lascia  bajar  chi   baja. 

IX 

E  mi  sovvien,  d'  avervi  recitata 
Sopra  '1  sonno   una   certa   filastrocca. 
Che  quando  un   poco  più  fosse  durala. 
Sebbene  il  dirlo  forse  a   me   non   tocca, 
S'addormentava    tutta  la  brigala: 
E  mentre  io  non  sapea  chiuder   la  bocca. 
Gli  altri,  m'accorsi,  che  chiudevan  gli  occhi, 
E  col  capo  accennavano  ai  ginocchi. 

X 

Forse  qualche  selvatico  dottore, 
Chi   dorme,  mi   dirà,  non   piglia   pesce  : 
Questo  a  me,  che  non  faccio  'I   pescatore. 
Non   importa  niente  e  non   incresce  ; 
Massime  che  già  disse  un   altro  autore  ; 
Fortuna  e   dormi,  il  che   a  molti  or  riesce  ; 
E  poi  chi   dorme  il  prossimo  non  secca  ; 
E  (ìualmente  chi  dorme  non    pecca. 
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E  se  fossimo  sempre  addormenlali, 
Noli    si   commellerian   dalle  persone 
Tante  ribalderie,   tanti   peccali, 
Ma   non  si  farian   poi  tante  opre  buone  ; 
Né  ci  sarebber   tanti   letterati, 
Tanti  bei  libri   d' erudizione, 
Tanti  altri   beni   non   sariano   al   mondOi 
Sento,  che   dite  :   ed   io   cosi  rispuiidu. 

XII 

Rispondo,  che   ossidi,   signori  miei, 
Sono  assai  rari   gli   uomini   dabbene, 
Gli   uomini   dotti,  e  sono   i   tristi  e  i  rei, 
E  f>r  ignoranti   pip  che   non   conviene; 
E  delle   donne,   io   quasi   giurerei. 
Che  si   faccia    da   lur   più   mal  che  bene: 
Onde  se   si   dormisse   tutto   l'anno. 
Sarebbe  assai  più  P  utile  che  'I  danno. 

XIII 

N'  eccettuo  quelle  poche,  ovver  rjue'pochi, 
The  hanno  la  mente  ad  un  bel  fine  intesa; 
Che  non  passano  l'ore  in  Iresrhe  e  in  giuochi. 
Ma  sopra  i  libri, o  in  qualche  illustre  impresa: 
Di  questi  non  sen  trova  in  tutti  i  lochi, 
«'.he  troppo  rara  la  virtù  s'  é  resa  : 
Questi  han  da  dormir  poco,  al  parer  mio; 
Se  fossi    lai  dormirei  poco  anch'  io. 

XIV 

Io  credo  che  nessun   metterà   io   forse. 
Che    Ira'  più   chiari   luminosi   eroi 
Del   tempo  suo,  Tullio  non  sia  da   porse  ; 
Uum   più   dotto  di   lui   Gnor   Ira   noi. 
Come   dice   un   Inglese,   ancor  non   sorse; 
Oiid"  è   ben,   che   sieii    brevi    i    sonni    suoi, 
r    bene   clic   s'  avvezzi   ancor   infante, 
A   dormir   poco,  ad   esser  vigilante. 

XV 

Però  mi   trovo   già   bello  e  pentito 
D'  aver  permesso   che   dormisse   tanto  ; 
Destati    dunque,   che    troppo   hai   dormito, 
Destati,   Tullio   mio  ;   ma    senio    intanto, 
O   sentir  mi   figuro,    un    suo    vagito; 
La   madre   accorre  subito   a   quel   pianto. 
Come   al   belar  della  smarrita  agnella 
Accorre   la   pietosa   pecorella. 

XVI 

E   le  fìni-stre  della   stanza   schiude, 
E    vede    il    figlio    suo   che  si    vergogna, 
Di   ritrovarsi   colle   carni   ignuda; 
<•    forse  se  medesimo   rampogna. 
Che   innato  è  in    lui   l'amor  della  virtude. 
Perché   ha   dormito    più    che    non    bisogna, 
K    mentre   dolcemente    Elvia   gli    tange 
Le  caste   membra,  egli   s'  attrista    e  piange. 

XVII 

S'attrista,  e  piange  forse  perché  pensa 
Alla  caducità   di   questa   vita, 
Che  molto   Cele   e   poco  mei  dispensa, 
E    appena    cominciata,    é   già   finita  : 
O    piange    perchè    ha    fame,   e    la   dispensa 
Elvia   non   gli   apre  e   a   pascersi   lo   invita; 
O   piange  forse,  perdi' egli   ha  piscialo 
Io  cuna,  e  non  può  dir  d'  aver  sudalo. 


Ecco  con   quanta  e  qual   disinvoltura 
Io   son    lumaio   al   mio   primier  proposto; 
Da   cui   mi   credevate  per   ventura, 
E   con   ragione,  ancor   molto  discosto; 
Ma  'I   mio  costume,  anzi   la   mia   natura. 
Come   sapete,   é  di   sbrigarmi   tosto  ; 
Guarda  la  gamba  ;  oh  che  uomo  spaccialivo! 
Talun   mi   dice  in   allo   ammirativo. 

XIX 

S.in   già   tredici  canti,   e   sei   da  capo, 
E   otto  parole   non   hai  detto   ancora 
Di  Tullio, io  mo, quando  un  mi  rompe  il  capo, 
E   mi   vuol   far   i   conti   addosso,  allora 
E   quando   più   m'impunto;   allor  m' incapo 
Di   menarla   più   io    lungo,  ma   per  ora, 
Giacché   é   desto,   leniam   Tullio   di  vista, 
Tullio,  dico,  che  piange  e  che  s'attrista. 

X* 

Elvia    lo  racconsola    in    volto   umano 
Con   dolci   baci   e  dolci   parolelle, 
Ki   per  risponder  s'  alT^tlira   invano, 
l.hé   le   parole   sue   sono   imperfette; 
Apre   il   bocchino  io   dolce  modo  strano. 
Come   augellin   che   la   imbeccala   aspelle  ; 
La   madre   che   di   lui   le   voglie   intende. 
Dalla  cuna  lo  cava,  e  io  braccio '1  prende. 

XXI 

E   s'  è  fasciato,   subito   lo  slega, 
E   Tullio   intanto   si  rallegra   tutto; 
Poi  con   un  fino   pannicello   il   frega 
Onestamente,  finché   l'ha   rasciulto: 
Con   dolce  modo   ella  apre   la   bottega; 
Ma    prima   gira    gli   occhi   da   per   tulio, 
Guarda   e   riguarda,  se  qualcun   1'  osserva, 
£  caccia  fuor  di  stanza  aache  la  serva. 


E  Cicerone,  franco  come  un  conte. 
Le   mani   innalza   al   non   vietato  petto, 
E  poscia   al   doppio  nutritivo  fonte 
Accosta  il    labbro   alquanto   tumidetlo; 
E   se   la  madre   intanto  il   bacia   in  fronte, 
O   gli   gratta   la   testa,   ei   per   rispetto 
Contro   di   lei   non  fa   schermo   o   difesa, 
Seguendo  la  magnanima  sua  impresa. 

XXIII 

Ma  se  altra  donna  il  bacia,  oppur  lo  tocca  ; 
Perchè  alle   donne  di   veder   non   basta, 
Ma   voglion   colle  mani,  e   colla    bocca 
Tastar,  cred'  io,  se  i  putti   son   di  pasta  : 
In   suo   linguaggio  allor   egli   tarocca, 
E   quanto   può,  col   buon   voler  contrasta; 
E   con   mani   e   con   piedi   egli  s'  aita 
Contro  qualunque  é  di   toccarlo  ardila. 

XXIV 

A  Berta,  che  volea  tenerlo  in  braccio 
Contro  sua    voglia,  alquanto   incollerito, 
l'ama   é  che  desse  un   pugno  sul  mostaccio; 
E   alla   Sandra   cacciò   negli   occhi  un   dito: 
Cosi    salvossi   dal   donnesco  impaccio, 
E  di    toccarlo   altrui   levò  'I   prurito  : 
Tale  da  due  serpenti  uo  di  si   vide 
Difendersi  fanciullo  il  prode  Alcide. 
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Sebben   d'  Ercole  poi   non  è  sicnra 
La  faccenda,  e  oggigiorno  è  molto  incerta  ; 
E  chi  la  raccontò  per  avventura 
Agli  uditori  volle  dar   la   berta  ; 
E   un  critico  moderno  m'  assicura. 
Che  due  serpi  non  fur,  ma   una   lucerla  i 
E  'l   tener  tal  sentenza   è  manco   male, 
Perchè  la  cosa  ha  più  del  naturale. 

XXVI 

Ria  quando  anche   si  fosse  egli   difeso 
Da   due  crudi   serpenti   entro   la  culla, 
E  fosse  stato  da'  lor  morsi  illeso, 
A  lui   però  Tullio  non   cede  in   nulla, 
Che  lo  schermirsi,  e   non   restar  offeso 
Da  due  donne,  anzi   pur  da   una  fanciulla, 
È   impresa   più  difficile   e    guerriera, 
Che  lo  schermirsi  da  qualunque  fiera. 

XXVII 

Ercole  istesso  il  sa,  che 'I  forte   Anteo 
Colle  robuste  braccia  a   terra  spinse; 
E  'l  cuoio  svelse   al   fier  leon   Nemeo, 
Di   cui   sue  membra  poderose  ei   cinse  : 
E   Nesso  e  Caco   di   sue   man   cadeo  ; 
E 'I    vlgil   drago  uccise,   e   l'idra   estinse; 
E   dopo   tante  prove,  e   tanta   gloria 
Vii  femminella   ebbe  di   lui   vittoria. 

xxviil 
E  con  ragion  le  donne  in  molte  chiose 
Alle  vipere  son  paragonate, 
Che  le   une  e   le  altre   son   maliziose, 
E   triste   son  fino   a  natifiiate  : 
Son   le   donne  e   le   vipere   stizzose, 
Massimamente   quando   son   toccale: 
Sono  vendicative  e   furbe   e   scaltre, 
E  hanno  il  lor  veleno  e  le  une  e  le  altre. 

XXIX 

Anzi  la  donna  assai  più  facilmente 
Può  di  qualunque  serpe  avvelenarle, 
Perché  semplice  pare  ed  innocente, 
E   d'allettar  sa   la  maniera   e   l'arte: 
E   la   vipera   fa  scappar   la   gente, 
E   velenosa   è  solo  in   una   parte. 
Come  in   un   suo   trattato   osserva  il  Redi; 
Ma  la  donna  è  veien  da  capo  a'  piedi. 

XXX 

Veleno  è'I  crin,  veleno  è '1  sen  donnesco, 
Veleno  i   denti   e   i   rilevati   fianchi  : 
Due   molli   guance,   e  'I    porporino   e  fresco 
Labbro,  e  un  bel  cullo,  a  cui  candor  non  manchi 
E  però  disse   già  messer   Francesco: 
L'  oro  e  le  perle,  e  i  Cor  vermigli  e  bianchi, 
Che  'I   verno   dovria  far   languidi   e  secchi, 
Son  per  me  acerbi   e   velenosi  stecchi. 

XXXI 

Per  I'  unm  veleno   é   il   riso   femminile, 
Son    velenosi   delle   donne   i    pianti. 
Cui    mal   resisti:   tiii    animo   gentile  : 
E  quegli  sguardi   lor  dolce    tremanti. 
Da' quali   esce  uno   spirito   sottile. 
Che   passando  per   gli   occhi    degli    amanti, 
Subito   arriva    al    cor  per   linea    retta, 
E   tutta  quanta   la  persona   infetta. 


XXXII 

O  voi,  che  avete  ancor  1'  anima  sana. 
Se   non   volete  che  vi   venga   il   forbo , 
Dalle  donne   giocate   alla   lontana, 
E   eoa   lor  fate  il  formicon   di   sorbo  : 
O   fate,  come  al  suon  della   campana. 
Voi  far  vedete  alla  cooacchia,   al   corbo 
Di  campanile,  che  sta  saldo   al   posto, 
E  non  si  lascia  smovere  si  tosto. 

XXXIII 

E   chiunque  non   vuol  restar  deserto. 
Fugga   le  donne,  come  augello   il    vischio  : 
Che   a'  danni  suoi   reso   una   volta   esperto, 
Più  non  l'inganna  altrui  richiamo  o  fischio; 
Le  donne  son,  credetelo   a   Roberto, 
Son   simili   le  donne  al  basilischio. 
Che  avvelena   la   gente  colla   vista: 
Sol  fuggendo,  con  loro  onor  s'  acquista. 

XXXIV 

Colla  presenza,  colla  vista  sola 
Spargon    veleno  ;  or  che  faran   col   latto  ? 
Ogni   scherzo  è   veleno,  ogni  parola, 
Veleno  ogni  accoglienza,   ogni   dolce  allo  ; 
E   chi   lo   niega,   mente   per   la   gola  : 
Velenoso  è  di   donna   anche   il   ritratto, 
E   velenose  son   le  donne   tutte  ; 
Ma  le  belle  però  più  che  le  brutte. 

XXXV 

Tornando  a  Tullio,  ad  ambe  mani  afferra 
Le  zinne,  e  nel  poppar  fa  l'occhio  grosso; 
E  sembra  quasi  un  uom  che  aspetti  guerra, 
Ovvero  un  cane  quando  rode  un  osso. 
Che  gira  gli  occhi  intorno,  e  i  denti  serra, 
Ringhia,  e  alla  preda  tien  le  zampe  addosso, 
E  par  che  dica:  Questa  è  roba  mia. 
Lungi  di  qui,  gente  profana  e  ria. 

xxxvi 
Elvia   lo   lascia   fare,   infin   eh'  è  stracco, 
Né  dalle   poppe   il  figlio   a   forza   stacca. 
Che  per  fortuna   ella   ha   del  latte  a  macco. 
Ne   ha  quasi,  sto  per  dir,  più  d'  una   vacca, 
Tullio   non   pensa,  che  a  colmare   il  sacco, 
Per  poco  non   si   stanca   e   non   si   fiacca  : 
E  cava,  e  spreme,  e  sugge,  infin  eh'  é  stucco 
Dalle  mammelle  avidamente   il  succo. 

XX  XVII 

E   poich'egli   ha   votato,   e  fatto   vizza 
L'  una   di   esse,  non   é  contento  appieno, 
Se    non    accosta    il    labbro    all'  altra   cizza. 
Turgida   e   gonfia,   e  come    un   otre   pieno  : 
E  che  al  solo   toccarla   il    latte   schizza. 
Il  qual   menlr'egli   versa   entro   del   seno, 
Cosi   fatta   dolcezza   in   cuor   gli   piove. 
Che  ambrosia  e  nettar  non  invidia  a  Giove. 


E  poiché   ragguagliale   ha  con  gran  cura 
Le  some,  ed   ha   pojipalo   una   mezz'ora. 
Alza   la   testa   allor  dalla   pastura, 
Stanco   già  di   succiar,  non  sazio  ancora; 
E   la   madre  ringrazia   e   la   natura 
Con  qualche  rutto  ;  e   la   casta  Elvia  allora 
Chiude   la  colombaia,  acciò   che   mentre 
Sta  aperto   1' uscio,  lo  sparvier  non  v' enlre. 
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XXXIX 

l't-r  iltrci  ad  opni  cenno, ail  opnì  iocliiesla 

Del    liglio,  pli   aiinienli   »   Im   i •ieg», 

l'..l    jfjrt,  ancorché   jia    giorno   ili    lesla, 

Almeno  lo  sporlel   della  bollfisa: 

l".   Tullio  la   carezza   e   le   fa   leMa, 

\  cdendo,   die   per    Ini    lulla    s"  impiega  : 

1".    par   ri. e    intenda    T  nl.lili-o    cli<-    tiene 

A  una   madre,  che   a   lui   viidIc   (;raii   lune. 

XI. 

A    nna   madre,    la   qual    lascia,    se   cena, 
Tosto   il   boccone,   ed   il   bicchier,  se   beve, 
Per  accudire   al   fiplio  ;   e   1"  ode   appena 
Vagir,  elle  in   braccio  subito   il   riceve  ; 
A   una   madre,  die   tutta   si   dimena. 
Per   allevare   il  fiplio,  come  deve: 
Che   pli   fa  compagnia,  che   lo   nutrica, 
E   a  iocomudo  non   guarda,  né  a   fatica. 

XI.I 

Che   lo  falcia,   lo   culla  e   lo  pulisce. 
Che  con   lui   ride  spesso   e   ron    lui   piange; 
Clic   gli   rasciuga   gli   occhi   e    lo    abbellisce, 
E  con   cautela   lo   maneggia   e   tange  : 
Che  a' suoi   vagiti   non   s' infastiitisce  ; 
Che,   se  lo   vede   alìlillo,   anch'' ella   s'aiige: 
Che   se  lo  stringe   al   seno,  e   lo   vezzeggia  ; 
£   che  con   lui   balbetta   e  pargoleggia. 

XLII 

Rider  parecchie   madri   oggi   mi    fanno. 
Le   quali    i   Tigli    loro   appena   nati 
In  cura   ad  altre  femmine   li   danno. 
Da  cui.  Dio   sa,  come   sono    allevati  : 
E   si   lamenlan   poi,  eh'  essi   non    hanno. 
Quando   cresciuti   son,   gli   scapestrali, 
Quell'amore   per   lor,    né   (|iiel   rl>petlo. 
Che   aver  duvriano   per   la    madre    in    petto. 

xr.iii 
lu  dico,  che  i   figliuoli  fanno   male, 
Né  pretendo  scusare   il    loro  errore  : 
K    troppo   giusto,   è    tro|ipii   essenziale 
Il    rispetto  alla   madre   e   al    genitore  : 
Ala   d'  altra   parte  é   Iropiio   naturale. 
Che   a^  genitori    i  Ggli  abbiano  amore. 
Che  in   riverenza  gli   abbiano  a   misura, 
Che  vedou  che   di   lor   si    prcndou   cura. 

xnv 
Celebre  e 'I  latto   d'un    gr.in   c.ipitano, 
Che    ritornando    djllc    vinte   s<|iiùilre, 
Andogli   incontro    il   popolo   iìoniano, 
Come   va   incontro   il    figlio   al   caro  padre; 
Per  abbracciarlo   e   per   toccar   la   mano 
Al   figlio,   avvicinossi   anche   la   madre, 
Ma  °l   capitan,   che    la   sua    balia    scorse. 
Lasciò   la  madre,  e   a   lei  subilo  corse. 

xi.v 
E    alle   querele   della   madre   ei  rese 
Cotal   risposta  :   Tu   m'  hai  concepito 
Per  tuo  diletto,  e  poi  nel  nono  mese, 
Per   non   potere   a   meu,  m'  hai   partorito  ; 
Poscia    a   costei   mi   desti  ;    ella    ne  prese 
Grau   cura   e  col   suo   latte  m''  ha  nutrito: 
Mi  tenne  in  braccio,  e  tolsemi  ogni  imbratto 
E  a  poco  a   poco,  qual  io  sou,  mMia  fatto. 


Con   somma  pazienza   in'  ha  cullato, 
E   quando    aveva    freddo    in'  ha    coperto, 
Qiiand'  io   piangeva   ella   m'  lia   racchetato, 
Le  mie   lianiboliiiaggini   ha   suH'erto; 
(^)u.iiid' ira   d'uopo,  ella   m'ha  castigato, 
Sovra   me   tenne  sempre   T  occhio  aperto  ; 
Ora  s'  io  debbo  a    te  più  che   a  costei, 
Giudica   tu,  che  me   conosci,   e    lei. 

XI.VII 

Qunnli   npliiioli  polrieii  dir   lo   stesso, 
E    peggio   ancoro,  con   socuro  ciglio, 
A   certe  madri   del  tempo  d'  adesso. 
Che  pili  cura  d'un  cane  han  che  d'  un  figlio: 
Vogliono   sollazzarsi   anche   all'eccesso, 
E   slare   allegre    in    qneslo   basso   esiglio: 
1'^   come   in  molte  occasioni   io   vidi, 
Pe'  Ggli   lor  non   vogliono  fastidi. 

XI.VIM 

Se  Tullio   fu   d'un   buon   temperamento, 
Se   non    lo   incomodò  fredilo,   né  caldo. 
Se   fu   sano   il    suo   primo    nutrimento. 
Se    con    i    vizii   fu  costante   e   saldo; 
Se   fu   nel   mondo  in  gran    predicamenlo, 
Se   fu   stampalo  colle   stampe  d'  Aldo  : 
Tutto  ciò  ad   Elvia  Cicerone  il   debbe, 
Senza  cui  nato  egli  né  pur  sarebbe; 

xr.ix 
O   lungo   tempo  non   saria  campato. 
Che  per   la  posta  se   ne   vieu   la   morte  : 
Massimamente   per  un    letterato, 
E    nn   letterato   poi   di   quella  sorte  : 
Tullio   senz'  Elvia   non   sarebbe  stato 
Della   persona    si    aitante   e   forte: 
E   pircir  ei   fosse   un   noni   robusto   e   sano. 
Mollo   Elvia   oprò  col  seno  e   colla   iiiauu. 

L 

Elvia  fasciava  assai  discretamente 
Di    Tull'ielto   il   picciol   corpiccllo, 
E    non   facea,  come   generalmente 
l''anno   le   donne,   che    non    han   cervello, 
Che    annodano   un   fanriol    si   fattamente, 
Che   non   è  sì   legalo  nn   fegatello, 
E   comprimono   a   lui   talmente  1'  epa, 
Cir  è  un  iniracol  del  ciel,  s' egli  nou  crepa. 

LI 

Onde  si   vcdon   poi   tante   persone 
Macilenti,  svenevoli,  slenlate, 
E   voi   ne  siele,   o    balie,   la   cagione, 
Che  le   membra   a'  fanciulli   sgangherale: 
E   la   natura    tenendo   prigione, 
A   suo   modo  operar  non   la   lasciate: 
E   per  la  gran   tortura  delle   tasce 
S'  incomincia   a   morir  quando  si   nasce, 

i.ii 
Benedetto  pertanto  quel   paese. 
Dice  un  autor  Germanico,  nel  quale 
Non   è   usanza   un   cosi   fallo  arnese, 
t)vvero,  per  dir  meglio,  un  si   gran    male; 
Perché  ivi   crescer  puon   lunghe  e   dislese 
Le   membra   ne'  fanciulli   al   naturale  ; 
Fortunate,  direi  quasi,  le   bestie, 
Cui  le  fasce  non  dau  queste  molestie. 
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Elvia  cercava  di  tener   lontana 
Dal   suo  figliuolo,   fino  da' primi  anni, 
Ogni  maliuconia,  ogni  mattana, 
Che  nasce  e  cresce  sempre  a'  nostri  danni: 
Inferma  rende  una  persona    sana, 
Porla  sempre  con  sé  mille  malanni; 
E   come  la  mal' erba   in   noi   s'alligna, 
Quando  trova   lerreu  da  piantar  vigna. 

liv 
Ogni  festa  ci  guasta,  ogni  diletto, 
Quand'ella  è  della  buona  e  della   vera  : 
E  duro  campo  di  battaglia  è '1   letto, 
A  chi  apre  il   varco  a  si  spieiata  fiera  : 
Alla  malinconia  chi  dà   ricetto, 
Vede  notte  sovente  innanzi  sera  ; 
Vive  a  sé  stesso,  non   che  altrui,   nojoso. 
Cibo  non  prende,  e  prende  men  riposo. 

LV 

Se  crede  alcun  di  voi,  eh'  io  sia  bugiardo, 
Perchè  sì  fatto  mal   non   ho  provato. 
Rivolga   a   qualche  giovinolto  il  guardo, 
Che  sia  miseramente  innamorato; 
Lo   vedrà   passeggiar  pensoso   e   tardo. 
Lo  vedrà  magro   in   volto  e  scoloralo  : 
Se   parta,   porla   sol   di   co'ei   che   ama 
Il  poverello,  e  morte  aspetta  e  chiama. 


Se   talor  chiude  gli  occhi,  i   suoi  riposi 
Sono  interroUi   da  sospiri  e  pianti, 
E   da   sogni   crudeli    e   spaventosi. 
Che  i   suoi  seguaci  Amor  vuol   vigilanti: 
Son  sempre  malcontenti   e   sospettosi. 
Fantastici,   intrattabili   gli  amanti, 
Son   timidi,  gelosi;    e   in   compnsnia 
D'Amor  va  sempre   la   malinconia. 

LVII 

E  la  malinconia  un   verme,  un   tarlo, 
LTn  canchero,  un   malanno,   un  umor  ne^ro; 
Che  '1  cuor  ne  rode  ;  ed  io  so  quel   che  parlo. 
Che  di  lai  male  anch'  io  son  tocco  ed  agro  : 
Che  provato   non   ho   per  discacciarlo? 
Mangiar,  bere,  dormire,   star  allegro; 
Ho  provato  star  fermo  e  andar  lontano. 
Lasso!   e  Gnor  tutto  ho  provalo  in  vano. 

LVIJI 

E  di   questo  mio  mal   non   è  cagione 
Amor,  che  Amore  imperio  ir   me  non   a've, 
E   del  mio  core  io   sol  sono  il  padrone, 
Né  l'apre  o  serra   I' amorca  chiave: 
Ma  la   vita  bensì   di  Cicerone, 
La   quale  lio  preso  a   mettere  in   ottave, 
E  la  cagione,  ond'  io  qual   Meleagro, 
A   poco   a  poco  mi  consumo  e  smagro. 

O   Giambartolommeo,  il   tuo  quaderno 
Mi  fa  diventar  magro,  e  andar  pensoso. 
Sudar  la  stale,  ed  agghiacciare 'I  verno, 
E  di  me  stesso  mi  fa   andar  dubbioso  : 
E  la  malinconia   si  rio   governo 
Fa  di  me,  che  nel  mio  slato  doglioso, 
Invidia  porlo,  come  io  mostro  in   viso. 
Alle  anime  che  sono  in   Paradiso. 


Manco  male  però,  che  un  gran  Plalonico 
Ha  scritto,  che  per  esser  buon  piieta, 
E   per  avere   un   certo  spirto   armonico, 
Senza  cui   non   si   giunge   all'alta   mela. 
Bisogna  esser  d'  umore  malinconico, 
Il  qual   la  mia   paura   alquanto   acqueta; 
Il   male  si   è,  che  la   malinconia 
Sovente  poi  degenera  in   pazzia. 

r.xi 
E  la  malinconia  così   vicina 
Alla  pazzia,  che  mostraci  il  compasso. 
Che  r  una   e   1'  altra  per  lo   più  confina, 
E   v'  é  da   questa  a   quella  un   breve  passo: 
Chi  è  soggetto   a  questa  peste,  inchina 
Alla  pazzia  :  lo  sa  Torquato  Tasso, 
E   de'  poeti  il   sanno  almen   tre  terzi. 
Che  fa  l'ipocondria  di  brulli  scherzi. 

r.xii 
Elvia  sapeva  tutte  queste  cose, 
Perocché  aveva  un  buon  giudizio  integro, 
E   però  saggiamente  ella  propose 
Di   tener  sempre   il   suo  figliuolo  allegro  : 
Perocché,  come  é  scritto   io  mille  chiose, 
Per  fuggir  la  mattana  e  I'  umor  negro. 
Non   v'é'l   meglio  che  stare  allegramente, 
E  chi   dice  il  contrario,  se  ne  menle. 

LXIII 

Elvia  cercava  di   tener  conlento 
Il  figlio  suo,  quand'era    ancor  fantino: 
Or   lo   solleticava   sotto  '1  mento. 
Or  lo   grattava   come   un   porcellino. 
Or   gli   contava   per   divertimento. 
Alcune  novellette   in   buon   latino, 
Trovale,  al  dire   d'  Alfonso  de"  Pazzi, 
A  posta   per  far  ridere  i   ragazzi. 

txiv 
E  benché  Tullio  ancor  non  le  intendesse, 
Elvia   ridea  però  con   lai  sapore. 
Che  forza  era,  che  Tullio  anch' ei  ridesse, 
E   rideva  con   lei   sempre   di   cuore: 
E  se   a  caso   taluno  in   lui   credesse 
Il   rider  cosi  agli   agnoli   un   errore, 
Pensi   quanti  oggi   in   più  d' un' occorrenza, 
Come  suol  dirsi,  ridono  a  credenza. 

Quanti,  mente'  io  vi   leggo  queste  ottave, 
Ridon  cogli   altri,  e  lo  perché  non  sanno: 
Il   ri<o   é  cosa  facile   e  soave, 
E  rider  poiino  que' che   voglia   ne  hanno: 
E   coloro  che  slan   sempre  sul   grave, 
E   segno  alcun   d'  umanità  non  danno. 
Possono  andar  a  star  nel   Paraguai, 
O   tra   le  bestie,  che  non  ridon  mai. 

LXVI 

Il   riso,  e  1'  allegria,  quand'  é  discreta. 
Non   é,   come   altri,   crede,   una   stoltizia  ; 
E  cosa  bu(ma  ;   e   1   Signor  Dio  ci   vieta 
D' abbandonarci   troppo  alla  tristizia; 
E  mi   sovviene  che   il  real   Profeta 
Disse  :  Serrile  Domino  in  luetitia  ; 
E   laetamini  in   Domino,   cantando 
Nelle  sue  carte  ei  va  di  quando  in  quando. 
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r<] 


E   chi   coodiona   un'  alleprrzza   onesU, 
Acrompapoala   d»l   limor  di   Dio, 
Colui   000  Si   duve   abbiasi    la   testa, 
K  s'  ci  ool  sa,   non   lo  so   né   n>en   io  : 
L'allegrezza  ricrea   la   gente   mesta, 
E   piiossi  a   un    tempo   esser   allegro  e   pio  : 
Catone   istesso  amava   1'  allegria, 
E  l'andava   a   cercare   all'osteria. 

i.xviii 
E  quando   avea   bevuto   un    fiasco    o  dui 
Di  buon   Salerno,  all' osteria   dell'orso. 
Allora  era   im   piacere   a   star  con   lui. 
Era   un   gusto   a  sentire   il  suo   discorso: 
Per  lo  contrario  certi   piorni,   in   cui 
Di   vino  non   bevea   né   pure   un  sorso, 
Era  sdegnoso,   letrico,  severo, 
ManiocunoAO,  inesorabii,  fero. 

i.xix 
E 'I  dì  fatai,  eh'  egli  squarciossi  il  fianco 
Per   non   mirar  del   vincitore    il   volto. 
Bevuto   non   avea   vin   rosso   o   bianco. 
Che  io   quel   paese   non    ve   n'era   mollo: 
E   non   sarebbe  stalo   già  si   franco, 
O,  per  dir  meglio,  si   feroce,  o  stolto 
Se  beveva   quel  giorno  il   gran   Romano 
Uo  Casco  o  due  di  buon  otontepulciaoo. 

t.x\ 
In   questa  vita   misera  conviene, 
Che  r  uom  coll'allegrezza  il  duo!  conlempre, 
E   se   un    gran   pazzo   da   taliin   si   tiene 
Quel   filosofo,   il   qual   rideva   sempre  ; 
Più  matto  parmi,  a  esaminarla   bene. 
Quell'altro,  ch'era   di   diverse   tempre, 
E   al  quale   il   riso    non   andava   a   verso, 
E '1   volto   avea   sempre   di   pianto  aspersa. 

I.XXI 

Colui,  che   troppo  austero   inai   non   ride. 
Né  mai  serena   il   nuvoloso   volto; 
Colui,  che  il   sole  allegro  mai   non   vide. 
Ma   lo    trovò  sempre  nel   duol   sepolto, 
A   luogo   andar  malinconia   I'  uccide, 
E  d' ordinario  non   mveccliia  molto: 
Là   dove  un  uom,  che  sia  di  buon   umore, 
loGo  che  vive  allegro,  mai  non  muore. 

LXXII 

Ood'  io,  che  tutti  voi  vorrei   vedere 
Allegri  ancor  dopo  cento  anni  e  cento, 
Colle  mie   rime  a    tutto  mio   potere 
Tenermi  in   allegria   procuro  e   tento  : 
E   in  collera  non  monto,  anzi   ho    piacere, 
Se   qualche  volta  ridere  mi  sento: 
Ed   ho   cercalo,  e  cercherò  di   fare, 
Che  voi  possiate  ridere,  e  crepare. 

LXXIII 

Ma  mi  direte,  che  non  basta  il  riso. 
Per  far  che  uo  uomo  sìa  contento  e  allegro, 
Quanti,  e  quanti  ridente  hanno  oggi  '1  viso, 
Che  soo  pieni  di  noia  e  d'  umor  negro  : 
Voi   dite  bene;   e  sono  anch'io  d'avviso. 
Che  il  ridere  non  giovi  a  chi  ha  'I  cor  egro; 
E  perchè  vada  il  riso  in  nutrimento, 
Bisogna  avere  l'animo  contento. 


I.XXIV 

Da   tutte   queste   inutili  premesse 
Questa    gran    verità   si   può  cavare, 
die  un  gran  cervel  bisogna  ch'Elvia  avesse. 
Mentre   non   solo  ella   cercò  di   fare, 
Cile   Cicerone   per  lo  più   ridesse. 
Ma   fu   iiiteiita   per   tempo    a   procurare 
(olla   sollecitudine   mal.-rna 
Al   figlio   suo   queir  ali. -grezza  interna; 

i.xxv 
Quell'allegrezza   interna,  che  si   trova 
Piti    ficilmenlc    sotto    vii    capanna. 
Esposta    al    vento,   al    freddo   ed   alla   piova, 
E    ricoperta    sul    d'alga    e    di   canna; 
Che   in   una  casa  maestosa   e  nova. 
Dove  il   padrone   la    tristezza   scanna: 
<^ueir  allegrezza   interna,   che   i  pastori 
l'rovan   meglio   talor  che   i   gran  signori. 

I.XXVI 

Oh  quante  volte  sono  più  coutenti 
I   villanelli   nella   loro   inopia. 
Che   non   lo  sono  molte   e   molle  genti, 
(he  di    ricchezze  e   di   fastidi   han   copia  : 
Si    trova   in    villa   spesso   fra   gli   stenti 
(Quell'allegrezza,  che  dell',  uomo   é  propia, 
E   che   per  oro   e  argento   non  si  merca, 
E  che  nelle  cittadì  invan  si  cerca. 

LXXVll 

Che  dagli   alti   palagi   molte  miglia 
Sta   lontana,   e   negli   eremi  si   caccia  ; 
Elvia  però  cou    tutta   la  famiglia 
Andò   di  questa   contentezza   io   traccia 
A    un   luogo  ameno  e   vago   a  maraviglia 
Dove  Marco  soleva   andare   a   caccia; 
E   dove   aveva   una    tenuta   magna. 
Ed   una   bella  casa   di  campagna. 

I.XXVIII 

Cosa  nel  mondo,  io  credo,  non  vi  sia, 
Che   r  anima   ci   renda   più   tranquilla, 
E   che  maggior   solletico  ci  dia. 
Quanto   la    vista   d' uu' amena   villa: 
Quivi   di   raro   vien   malinconia. 
Quivi   natura   ogni   delizia   stilla  : 
E   gli  nomini  e   le  bestie  bianche  e  negre 
£  le  bigie,  vi  stan  più  sane  e  allegre. 

i.xxix 
Quivi  si  mangia   d'ordinario   il   doppio 
Di   quello   che   in   città   talor  si   mangia: 
Ed   io   lo   so   che  quasi   quasi  scoppio. 
Quand'ho   pranzalo,  e  questo  non  è  frangia: 
Quivi  si   dorme,  senza  prender  1  oppio, 
E   quivi   spesso  compagina   si  cangia  ; 
Quivi  si   gode   un'aria   più  purgala. 
Quivi   si  mena  una  vita  beata. 

f  XXX 

Quivi  si  gode  un  ciel  più  chiaro  e  aperto; 
E  un  paradiso  par  quasi  terrestre 
La   villa;   ed  io   discorrone   ab  experto, 
Che  un  animale  io  son  quasi  campestre; 
Che  per  altrui  bontà,  non  per  mio   merlo. 
Vado  ogni  anno  ad  uo  luogo  alquanto  alpestre: 
Sai  monte  di  Briaoza,  ameno  e  vago, 
Comodo,  allegro,  che  si  chiama  Osnago. 
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LXXXI 

In  quello  liio^o  sorge  allo  palagio, 
In   cui  capir  possono  cento  e  cento 
Tra  bestie,  e   tra  persone   a   lor  beli'  agio  ; 
Quivi  si  gode  ogni  divertimento  : 
Quivi   non    si    sa   mai   che   sia   disagio. 
Tristezza,  accidia,  oppur  rincrescimento, 
L'abbondanza   vi  regna  e   l'allegrezza, 
La   liberalità,    la   gentilezza. 

I.XXXII 

Qnivi  capitan  dame  e  cavalieri, 
Per  dir  cosi,  da   tutti  i  quattro   venti; 
E  quivi  stanno  molto  volentieri 
A   sollazzarsi   onestamente  intenti; 
Quando  vi  sono  molti  forestieri, 
I   padroni  di   casa  son   conlenti; 
Tutti  gli   accoglie,  a  tutti  rende  onore 
L'eccellenza  del  mio  gentil  signore. 

LXXXIll 

O  Marchese  don  Giulio  Anton  Lucini, 
Cavalier  veramente  eccelso  e  degno, 
Onor  de'  Milanesi   cittadini. 
De' pupilli  e  de' poveri   sostegno; 
Perdona,  se  de'  rari   e  peregrini 
Pregi,  e  del   tuo   si   niansiieto  ingegno 
A  parlar  prendo,  dal   tuo  merlo  scorto, 
E   spero  che  nessun  mi  darà   Iorio. 

r.xxxiv 
Tu  della  patria   tua   sei  degno  figlio, 
Delle   avite   virtù   sei   degno  erede  ; 
Nella   tua  mente  ognor,  nel  tuo  consiglio 
L'amore  del   ben  pubblico  risiede: 
Tu   le  bell'arti   dal   lor   lungo   esigilo 
Tenti   di   richiamare   alla   lor  sede; 
Tu,  a  dispetto  di  questo  secol  guercio. 
Cerchi  di  far  risorgere  il  commercio. 

LXXXV 

Onde  colei,  che  in  giusta  lance   appende 

I  merli   altrui,  e  gloriosa  regna, 

Ella,  die   i  pregi   tuoi  conosce  e  intende, 
Ti   die' di   beli' onor   novella   insegna; 
La   qual   però   meno   umile   non   rende 
L'animo   tuo,   ch'ogni  alterigia  sdegna. 
Ma  ad  aumentar,  vèr  la  gran   donna  serve 
E  l'ossequio  e   l'amor,  che  in  le  già  ferve. 

LXXXVI 
Piò   dell'  altrui   clic   del    luo   ben    pensoso 

II  cittadino   e '1  forestier   ti   prova; 
Affabile,  benigno  e   manieroso 

Chi  ragiona  con   le  sempre   ti   trova  ; 
E  quel,  che  imporla  più,  sei   generoso 
Come   un   Augusto,  e  midli   il  san  per  prova, 
E   tulio    quel   eh'  ella   è,   qualunque  sia, 
A   le,  Signor,  lo  dee   la   Musa  mia. 

I.XXXVII 

Nella   Ina   casa  il  desiderio  onesto 
Di  lodar  Cicerone  in  me   già   nacque  ; 
E  '1  canto  tredicesimo  è  già  questo. 
Perchè   tanl' ozio  a  me  accordar  ti  piacqne: 
E  perché  possa  seguitare  il   resto, 
Tu  d'  Elicona  mi  dispensi  le   acque, 
O  per  dir  meglio  mi  dispensi   il  vino. 
Che  mi  dà  lena  poi  nel  gran   cammino. 


r.xxxvrii 
Tu  per  tua   grazia  mi  fai  buone  spese, 
E   senza  cure  poetando  scrivo, 
Tu  mi   guardi  con  occhio  assai  cortese, 
R  sotto   l'ombra   tua  contento  io   vivo; 
Ma   la  modestia   tua,  signor  Marchese, 
Io  non   voglio  per  or  toccar  sul   vivo; 
A   me   basta   d'aver  mostrata   io   parte 
Quanto  a   le  deggio   in   queste  rozze  carte  : 

LXXXIX 

E  In,  che  sei  di  lui  degna  censorie, 
Gloriosa,  magnanima  Teresa, 
E  scritta  in  fronte  a  chiare   note  porle 
L'eccelsa  stirpe   onde   tu   sei    discesa: 
Tu   co'  ttioi   delti  spesso  mi   conforte 
A   seguitar  la   incomincijta   impresa  ; 
Tu   gentil   rendi   lutto  ciò  che  miri; 
Tu   novello  estro   alla  mia  mente  inspiri. 

xc 
Tu   di   Milano,  anzi   d'Insubria  bella, 
Ornamento   non   lieve,   alto   decoro, 
Splendi    Ira    noi,   qual    luminosa    stella, 
Più   per  virtù,  che   per  gran  gemme  ed  oro: 
Ogni   spirto  gentil  di  te  favella, 
E   molli  lan   nella   memoria   loro 
De'  delti    tuoi   conserva,  e   mai   non   s'  ode 
Alluri   parlar   di   te,  se  non  con   lode. 

xci 
Ma  per  non  conturbare  il   luo  sembiante 
Dflla   campagna   d'  Elvia   a  parlar  torno, 
Nella   qual  col   figliuolo  e  colla  fante 
Due   volle  all' anno  andava   a  far  soggiorno; 
Cioè  quando  son   cariche   le  piante 
Di   frutti,  e  quando  il  suol  di  fiori  è  adorno, 
E   ad   Ognissanti,  oppure  a   san  Martino, 
Dalla   villa   tornava   Elvia  in   Arpino. 

XCII 

E  veramente  ella  è  una  strajia   voglia 
Quella  di   slare  in   villa,  quando   un  fiore 
Non  si   vede,   né  un  frutto,   né   una  foglia. 
Ed   il    terreno   squallido   fa   orrore  ; 
Le   vie  fangose,  il   tempo,  che  s' imbroglia, 
E  s'ingarbuglia  quasi   a   tulle  l'ore, 
L'  umida  uebbia,  1'  acqua,  il   gel,   la  brina, 
Ti   fanno  stare  in  casa,   anzi  in  cucina. 


E  non  mi  slate  a  dir  eh'  è  un  bel  diletto, 
Passar  nel  gioco  in   villa  te   giornate, 
Anzi   le   notti   e  il   giorno  poi   nel   letto, 
Che  questo  si   può  fare  anche  in  citiate: 
Quando  sono  in  campagna  io  mi   diletto, 
Di  far,  se  posso,   amene  passeggiale; 
E   mi    piace  veder   diversi   fruiti, 
E   ristorar  con  essi  i   labbri  asciutti. 


Quando  zefiro  il  bel  tempo  rimana, 
E  si   vedon  fiorir  e  piagge  e  valli, 
E  s'ode  cantar  Progne  e  Filomena, 
E    mormorare  i    liquidi   cristalli  : 
E   quando   tinta   il   villane!   l'amena 
Faccia   di  mosto,  fra  iocomposli  balli 
Bacco  invoca,  e  Pomona;   allora   é  giusto 
Di  stare   io  villa;  allor  anch'  io  v'ho  gaslo. 


r-^ 
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Allor  TI  sto  le  settimane  intere, 
Ké    mi   rirordo   più   (li   venir   via  ; 
(filando  cioè   v' è   da  ruanpiore   a   bere, 
E   quando  sono   in   buona   rompagnia  ; 
Nuja.   all'anno,   molestia   e   dispiarere 
In    villa    allor   non    so   die   rosa   sia  : 
r.hé  sono   sempre   allor  di   buono  umore, 
E   a   tavola  co°li   altri   io   mi   fo  onore. 

xrvi 
E   lo  sa   bene   il   mio  conte   Imbonati, 
Col   quale   siamo  stali   allegramente, 
E   notate   che   ho  detto   siamo   slati, 
Prrrhi-   eravam   più   d'uno  rerlaniente  : 
Eravam    nove,   o    diere  Trasformati, 
Ottimi    tutti    a   far  ballare   il   dente; 
E   a    tutti    clrcum  circa  per  un   mese 
l'"e'  il   geoeroso  cavalier  le  spese. 

XCVII 

A   spese   tutti   di   quel   galantuomo 
Veduto   abbiam   più   d'  una   cosa   strana, 
E    monti,   e   laphi   e   la   città   di   Como, 
E   abbiamo   respirata   un'aria   sana; 
K   potrebbe   formare   un   grosso   tomo 
Chi    della   nostra   lunga  carovana 
Tutti   i   divertimenti  singolari 
Scriver   volesse  e   gli   accidenti   vari. 

XCVIll 

Solo   a   parlare  della   villa   amena 
Di   C.availasca,   v' è  da   dire  assai; 
Si  gode  di    delizie  una  gran  piena 
In   quel  bel  colle,  e  non  s'  invecchia  rnai  : 
Lassii   di   poetar  cresce   la   vena, 
E    tu,   Soresi,   e   Baleslrler,    to 'I    sai; 
O,   per   dir  meglio,  cresce   I'  appetito, 
E  C.availasca   è  proprio   in   un   bel   sito. 

xcix 
Di   quel   bel   silo,   e  di  quel   dolce  clima 

10  sono   veramente  innamorato. 

Mi   par   d'  esser  di    Piiido  in   sulla  cima, 
Quando   vi  sono  ;    ed   ho    determinalo 
D'  andare   a    rivedere   quanto    prima 
La   bella   Cavallasca,    ove   invitalo 
Sono   dal  suo  padrone  a  star  con   lui 
Allegramente   per  un   mese  o   dui. 

e 
E    faro   tre   servigi   e  due   cammini. 
Andando   da   allri   «lue  signori   a    un  tempo; 
Passerò   dal    gentil    Conte    Rubini, 

11  qual  mi   sia  aspellando  è  già  gran  tempo; 
E    qoe'  luoghi   vedrò,   che  son    vicini, 

E   n(jn   son   pochi  ;   e   per   non  perder  tempo 
Anzi    per   mantener   la   mia    [larola, 
Andrò   a    Cantò    dal   signor   conte   Sola. 

CI 

Il  conte  Sola  è  il  re  de' galantuomini  : 
Sebbene   egli   ha   la   faccia   un   po'  severa, 
E   par   che   in    lui   la   gravità  predomini; 
Agli    amici    pero   fa    buona   cera  : 
Ei  m'ha   invitalo,   che   sono   anni  Domini, 
A   passare   con    Ini    la    primavera, 
Oppiir  l'autunno,  e  non  I  ha  dello  a  un  sordo. 
Che  de' suoi   dolci   inviti   io  mi   ricordo. 


Io  mi  ricordo,  che  son  debitore 
Al   principie  Trivuliio  d'  una   mia 
Visita,  pcrch' ei   m'ha   fallo   l'onore 
D'  invitarmi   da   lui  quando   che  sia  : 
Egli   invitò  questo  suo  servitore 
Con   somma    gentilezza   e  cortesia; 
M'invitò,    dico,  fin   dall'altra   state. 
D'andare    ad   assaggiar  l'acqua  d'Ornate 

CHI 
Ma   saggerò   più   volentieri   il   vino. 
Che  sarà   buona,   perché   in   ogni   cosa 
E   quel   signor  d'  un   gusto   sopraffino, 
E    ne   berò,   per  così   dire,    a    josa  : 
Preporrò  poscia    al    fonte   Caballino 
La   sua   buon'acqua,   eh' è  cosi   famosa: 
Perocché  io   vita  mia   sempre  mi  piacque 
Di   bere  il   vino   e  di   lodar  poi   le  acque. 

civ 
A   proposito  d'  acque,  a   Castellazzo 
Andrò,  dove   il   gentil   conte    Arronati 
Ila   un   famoso  magnifico   palazzo. 
Ed   un   giardin,  che  supera   Frascati: 
Andrò   al   vago   amenissimo   Cornazzo 
Del   generale   e  conte   Perlusati, 
Dove  son   vari  giochi  d'  acque,  e  dove 
Si  vede  ciò  che  non  si  vede  altrove. 

cv 
Andrò  a  un  luogo,  che  chiamasi  Mombello, 
Luntan    dodici  miglia  da   Milano; 
Lungo   famoso,  maestoso   e  bello, 
E   fabbricalo   sul   gusto  romano; 
Eli  è   un   sito  e  una   fabbrica,  per  quello 
Che   se   ne   dice,   degna  d'un   sovrano: 
Ma    r  ornamento  e  fregio   suo  maggiore 
È   la   bontà  di  lui  che  n'é  signore. 

evi 
E   se   una   volta   a    viaggiar  mi  metto. 
Andrò  a  Moncurco,  da  un  mio  gran  padrone 
Dal    roule   Belgiojoso,    io    vi    prometto 
I)    andare    alla   primiera    occasione: 
Questi   per   lor  bonlà   qualche   concello 
Hanno    del    mio   crescente   Cicerone, 
E   r  uno  e    r  altro   sempre   che  mi   vede. 
Con   somma   cortesia   di   lui   mi  chiede. 

r.vii 
Col    conte  Corin  andrò  su  quel  bel  monte 
Che   Oroliio   è   dello  ;  ivi   tra  1   erbe  e  i  Cori 
Largamente    berò  col   degno   conte 
Di   quel   buon   vino,  che  rallegra   i   cori: 
E   se   tornasse   al   mondo   Anacreonle 
Non    berebbe    altro    vili    da    questo  io  fuori  ; 
A    Oreno   andrò,  dove   la   gentilezza 
Alberga,  e   la   pietate,   e  la   saviezza. 

CVMI 

Andrò  ad  un   altro  ameno  e  vago  loco 
Dal   conte   Lamberlenghi,  che   a' piaceri 
La   lettura   antepone,  e   all'ozio   e  al   gioco, 
Il   che   Don   fanno   tulli   i  cavalieri: 
D'  andare   a   caccia   ei  si   diletta   un    poco 
E   anch'io   vi   vado   molto   volentieri, 
E   faremo  per  quelle  erme  pendici 
Strage  di  lepri,  e  volpi  e  di  pernici. 
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Questa  caccia  però,  se  non  è  vana 
La  mia  speranza,  sarà  quasi  un  zero, 
Se  il  Cielo  mi  manlten  la  gamba  sana, 
Rispetto  a  quella  che  di  fare  spero 
In   un  luogo  di  casa  Gambarana, 
Dove  penso  di  slare  un  mese  intero 
Col  suo  padrone,  e  ne  ho  tutta   la  voglia  ; 
Io  m'  intendo  però  quand'  ei  mi  voglia. 

ex 
Subito,  che  avrò  dato  ordine  e  sesto 
A  un  cerio  non  so  che,  che  ora  mi  preme, 
Andrò  a  trovare  il  conte  d'  Adda  a  Sesto, 
Io  cui  virtule  ha  sparso  ottimo  seme, 
E  'I  fratello  di  lai  saggio  e  modesto, 
E  sì  dabbene  :  e  leggeremo  insieme 
Un  qualche  squarcio  del  mio  Cicerone, 
Del  quale  essi  han  sì  buona  opinione. 

CXI 

Andrò  da  don  Remigio,  amico  mio, 
A  un  luogo  che  al  Naviglio  è  assai  vicino; 
E  volentieri  andrò  da  lui,  perch'io 
Non  avrò  da  pagare  il  vetturino  : 
E  se  M  tempo  è  propizio  al  buon  desio, 
Seguitando  per  acqua  il  mio  cammino. 
Andrò  a  Vaprio  da  un  certo  signor  Crippa, 
Ch'è  un  uom  sul  fare  di  Menenio  Agrippa. 

exit 
Andrò  alle  isole  insigni  Borromee, 
Ore  si  mangian  con  buon  appetito 
Pesci,  fagiani,  starne,  e  vi  si  bee 
Un  vino  prelibato,  arcisquisito  : 
Ma  quest'  andata  intendere  si  dee, 
Che  seguirà,  se  mi  farà  rinvilo 
Quel  che  può  comandarmi  in  lungo  e  in  largo 
Magnanimo  signor  cortese  e  largo. 


E  spero  di  vedere  in  que' contorni 
Un  caro  e  lieto  amico  mio,  con  cui 
Vo' trattenermi  nove,  o  diece  giorni, 
Per  non  dir,  per  esempio,  un  mese  o  dui  ; 
E  pria  che  sloggi,  ed  a  Milano  io   torni, 

10  spero  di  rifarmi   a  danni   sui  ; 
Rifarommi,  vi  dico,   de'  bajorchi. 

Che  con  lui  perdo  all'ombre  ed  a'  tarocchi, 

cxiv 
Ma  se  perdo,  almen  perdo  con  piacere, 
O,   per  dir  meglio,   gioco   volentieri; 
E  mi  diverto  quelle  poche  sere. 
Che  mi   ritrovo   in  casa  Balestrieri  : 
Dove  persone  son  non   troppo  austere, 
E   donde  son  banditi   i   rei    pensieri, 
E  dove  il  riso  e  i  motti  onesti  spesso 

11  condimento  son  del  "ioco  stesso. 


Giacché  di   viaggiar  son   tanto   vago. 
Io  presto  presto   voglio   far   valigia  ; 
E   certo  non  morrò  contento  e   pago, 
Sebben  morissi  colla  barba    grigia  ; 
Se   a  star  non  vo^  più   giorni  a   Parabiago, 
Nella  casa  illustrissima  Murigia, 
A' cui  padroni  inver  debbo  non  poco  ; 
E  andrò,  s'io  campo,  anche  in  qualche  altro  loco. 

cxvi 
Andrò  . . .  ma  se  d'  andare  io  parlo  ancora 
Voi  con   tutta  ragion   mi   manderete, 
Dov' io  non  dico,   id  est,  alla  malora; 
Perchè  credo,  che  stanchi  ornai  sarete  ; 
Già  si  fa  sera,  ed  è  già  più  d'un' ora. 
Che  per  udirmi  uniti  qui   vi  siete: 
E  per  adesso  sonerò  a   raccolta  ; 
A  rivederci  dunque  un'altra  volta. 
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2oG      I 


CANTO   XIV 


K^ 


ARGOiMEiMO 


Ljc  campestri  delizie  son  lodate  ; 
Poi  si  parla  de' vati,   e  de' cantanti  : 
Quindi  tT  Flfia  ;  e  com'  e^sa  la  citiate 
Lascia  col  _figtio  per  la  rilla,  e  quanti 
fantag^i  acquisti  ancor  la  snnitate 
Nel  goder  Varia  libera.   Damanti 
Alfin  si  pongon  d' Elfia  gli  usi  fari, 
Non  poco  a  que  dei  nostri  dì  contrari. 


Q, 


.  ne' che   in   città   dimorano   dell'anno 
Doiliri   mesi,  e  che   per  conseguenza 
A  sollazzarsi   in   villa   mai   ni>n   vanno 
Per   avarizia,   oppur   per  indolenza  ; 
E    qne'  che  un  campo,  un  orlicel  non  hanno 
Da   passep{;ìarvi   sopra  all'  occorrenza  ; 
E    lotti  quegli   infin,   rlie  son   nemici 
Della   campagna,   io  gli   ho  per  infelici. 

II 
Iiifelirl  I   non' san  qiial   piacer  sente 
("iilui,  che   senza   cure   i   giorni   mena 
Da"  negozi  lontano   e   dalla    gente 
A   suo   bell'agio  in   una   villa   amena; 
Non  san  qual  dia  ristoro  all'egra  mente 
Il   respirare   un'aria  plii   serena; 
E  'I   passeggiar  per    vaghe   allegre  piagge, 
O  per  foreste  inospili  e  selvagge. 

Ili 
Dolce  è '1  sedere  accompagnato  all'ombra 
Su   verde  cespo,  presso  un  chiaro  fonte, 
(.he   la   felice  antica  età   ne   adombra  ; 
K   dolce  ornar  di   vari  fior   la   fronte: 
E   d'ogni   noja   l'animo  disgombra 
La    vista   d'un    vastissimo   orizzonte; 
E   dolce  cosa   pare  a   me,  che    sia 
Il  poter  dir:  Questa  campagna  é  mia. 

IV 

Dolce  è  'I  vedere  il  dotto  giardiniere 
Soavemente  intento   a' suoi  lavori, 
{'.ogllrre   ora   le   fragole,   or  le  pere. 
Ora    I' rrbe  odorose  ed   ora  i  fiori: 
Dolce   è  1   veder   l'uve  diventar  nere. 
Ovvero   gialle,  a'  piii  cocenti    ardori, 
Dolce  é  '1  veder  crescer  di  mano  in  mano 
L'  erbe  ae'  prati,  e  per  li  campi  il  grano. 


Ed  è  dolce  il  veder  quel  verde  fasto 
Formar  la  spica,  che  all' ingiù  si  piega; 
Dolce   è  'I   mirare   il  mietilor  adusto 
Quando   taglia  le  biade,  e  poi  le  lega  ; 
E   quando  in   bianca    gonna   senza  busto 
La    villanella   a   spigolar  si   piega  ; 
E   quando  acceso  in   faccia  e   baldanzoso 
Pigia  r  uve  il  villan  col  pie  terroso, 

VI 

Dolce  è 'I   veder  saltare   i  capri    snelli; 
Dolce   è 'I  sentir  belare   in   vario  metro 
Le  pecorelle  a   i   semplicetti   agnelli. 
Che  alle  lor  madri   a  stento  lengon   dietro; 
Dolce  è   talora   a'  limpidi   ruscelli 
Spegner  la  sete  sua  con   un  bel  vetro; 
Dolce  é  talora  solvere  il  digiuno 
Con  uno  spicchio  d'  aglio,  ed  un  pan  bruno. 

VII 

Dolce   è  1  balzar  ital  letto  appena  giorno, 
Ed   ingannar   diversi   augei  col   fischio, 
Che   mentre   vanno  svollazzando   intorno, 
Nella   rete  s'intricano  o   nel   vischio  : 
Sebbcn,  quando  io  campagna  io  fo  soggiorno 
In    tali   uccellaggiuni   non  mi   mischio  ; 
E   r  uccellare   io   1'  ho   per   una  cosa 
Da  lasciarsi  alla  gente  neghittosa. 

vili 
Non   niego,   che   non   dia   qualche    diletto 
Il   vedere  imbroglialo  ne'  panioni, 
O   nella    rete   un   povero  uccelletto, 
Anzi   otto,  e   nove,   e  diece  di   que' buoni  : 
E   so,   eh'  è   dolce  'il   prendere   a   boschetto 
Fringuelli,  e  merli,   e  passeri  e  frusoni; 
Ma   quello  star   quatlr'o   cinque  ore,  senza 
Moversi,  fa,   eh'  io  perdo   la   pazienza. 

IX 

A   me  piace    1'  andar  cercando   i   tordi 
Ascosi   Ira   le  vili,  o  so   i   ginepri. 
De' di   cui   frulli   sono   mollo   ingordi; 
E   mi   piace   1'  andar  per  dumi  e   vepri 
Con   compagni   piacevoli   e  concordi 
In   traccia   delle  starne   e   delle   lepri; 
Se   altro   guadagno   non    vi   fo,  mi  sembra 
Utile  assai  l'esercitar  le  membra. 


A   me  place   1'  udir  varj  segugi, 
Cir  einpiunu  di   latrali   il   piano   e  'I  monte, 
E   che   cercando   van   macchie    e   pertugi, 
E  che  hall  le  gambe,  e  più  le  voglie,  pronte: 
E   sentire  sparar  varj   arcliibugi, 
Ed   il   lepre    veder  venirmi   a  fronlCi 
E   farmelo  cadere   innanzi   morto, 
Oppur  fargli  cogli  altri  il  passaporto» 
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Mi  piace  con   un  bracco  andar  a  caccia 
Ben  provvisto  di   polvere  e  di   piombo, 
E  mentre  una  pernice,  o  una   beccaccia, 
O   una  quagb'a  per  aria  fa  un  gran  rombo. 
Messo  lo  schioppo  subito   alla  faccia, 
Farla  cader,  senza  dir  guarda,  a   piombo; 
Per  questo,   e  per  qualche  altro  passatempo 
Mi  piace  la  campagna,  ma  a  suo   tempo. 

XII 

Mi  piace  a  una  stagione  temperata, 
Ameoa,  e  dolce'  e  in   luogo  di  buou'  aria, 
E  con  onesta  e  lepida  brigala 
Ho  gusto  di   veder  inontes   ci  maria  : 
Non  come  que' che  passan   la   giornata 
Menando  vita  molle  e  sedentaria 
In  panciolle,  o  a  pie  pari   intorno  al  foco, 
Oppure  iatorno  a  un  tavolia  di  gioco. 

xui 
Che  van  sempre  a  dormir  ch"è  quasi  giorno, 
£  che,  contro   la  buona  usanza  antica, 
A  letto  stanno  fino  a  mezzo  giorno, 
E  se   io   ciò   fanno   bene,   Iddio    vel   dica  : 
Genie  che  'I  passeggiar  non  stima  un  corno, 
Delle   tenebre   sol,  dell'ozio  amica, 
E  che   va   a   villeggiar,  quando  già   rasa 
È  la  campagna  e  che  sta  sempre  in   casa. 

XI  y 

Elvia,  che  aveva   un  poco  più  giudizio, 
Tenea  nel  villeggiare  un  altro  metro  ; 
Si  dilettava  far  molto  esercizio, 
Perché   le  gambe  non   avea  di   vetro  : 
Sapea  che  l'  aria  e  '1   molo  fa  servizio, 
Però  soleva  andare  innanzi  e  indietro, 
Autunno  e  primavera  ad   un   casino, 
Lonlan   tre  miglia,  o  poco  piii  d'Arpioo. 

XV 
E  questa  casa  verso  mezzo   giorno 
Avea   l'ingresso-   ed  era  ben   piantala, 
Avea  portico,  e  piazza  e  intorno  inloruo 
Da  una  vasta  campagna  era   isolata: 
Avea  pozzo,  cantina  e  stilla  e  furoo, 
E  una  veduta  quasi  sterminata; 
Avea   torchio  e  granajo  ;   e  aveva  a  fronte 
Lonlan  sei   miglia  o  sette  un  picciol  monte. 

XVI 

Area  vicino  un  fiumicello  ameno. 
Che   dava  a' riguardanti    un   gran    diletto 
Colle  chiare  onde,  io   dico  il  bel  Fibreno  ; 
Avea  poco  discosto  anche  un    laghetto  : 
Lonlan    trecento   passi,   o   forse   meno, 
Aveva   un   amenissimo    boschetto  ; 
Avea  un   giardino  in  giusta  quadratura 
Cinto  d'  una  gran   siepe,  oppur  di  mura. 

XVII 

Ed   era   adorno,   dice   il   mio   Turpino, 
D'erbe,   di   fior,   d'agrumi,   e   di   spalliere: 
E  in  quel  boschetto,  e  in  questo  bel  giardino 
Si  sentivan   cantar   tutte   le  sere, 
E   tulle   le  mattine   in   lor  Ialino, 
Calderugi,   usignuoli   e   capinere  ; 
Ed  a  quel  canto,   ed   a  quel   bel   colore 
Seutiasi  proprio  rallegrare  il  core. 


XVIII 

L'  udir  cantare  ascoso  fra   le  fronde 
D'ombrosa   pianta  1' nsignunl  selvaggio, 
E   la   calandra    udir,   che   gli    risponde 
Per  le  rime   nel  suo  dolce  linguaggio. 
Ci  fa   obbliar  le  cure  alte   e  profonde, 
E  all'  allegrezza  ci  fa  far  passaggio, 
Meglio,  che   i   nostri   musici    non    fanno, 
E  ci  sgombran   dal  cor  qualunque  alTanoo. 

XIX 

Non  dico,  che   la  musica   non   sia 
Un   rimedio,   un   antidoto   possente. 
Per  discacciare   la  malinconia. 
Massime  quando  è   un   musico  eccellente; 
Ma  degli   uccegli   il   canto   e   V  armonia 
Altrui   solleva   forse   più   la   mente  ; 
E   di  loro  messer  Francesco  ha  dello, 
Ch'alzan  da  terra  al  ciel  nostro  intelletto. 


Vero  è,  che  udendo  degli  uccegli  il  canto, 
Non  s'intende   una  sillaba,   un   accento: 
Ma   tu,   lettor,  se  il  Ciel   ti   farcia  santo, 
Quando  a   un   musico  stai  beo  bene  atlenlo, 
Credo,  ne  intenderai   giusto  altrettanlo, 
lo  d  ordinario  un   certo  rumor  sento. 
Ma   non   giungo  a   rapire  una    parola. 
Per  quanto  egli   apra    un  musico  la  gola. 

XXI 

Gli   uccegli  almeno   non   si  fan  pregare, 
Come  fanno  oggidì  molti  cantanti. 
Che  prima  che  s'  inducano   a   cantare, 
Si  fanno  strapazzar  da' circostanti  : 
Ma  se   tu  mostri   avere  altro   che  fare, 
O   fìngi   non  curar  de'  loro  canti. 
Allora  si,  che,  come   dice   Orazio, 
Ti   rendono  cantando  stucco  e  sazio. 


Basta  che  tiri   loro  una  sassaia, 
Se   t'  annoian   gli   augei,   che   I'  armonia, 
E  la   musica   è  bella  e   terminala. 
Che   tacciono   io   quel   punto   e   vanno   via  ; 
Il   che  non   si  può   far  dalla  brigala 
Co"  musici;    sebbene  all'età  mia 
Molli   di    lor   si    liran    dietro   i    sassi, 
Quai   nuovi   Orfei,  lonlan  due  mila  passi. 

XXIII 

Quando  ha  dato  un  uccel  le  prime  mosse 
Al  canto  suo,  seguendo   la   natura, 
Canta,  dirò  così   qualtr"  ore   grosse. 
Ed  anche  più,  senza  caricatura  ; 
Un  musico  or  si  fa   venir  la   tosse. 
Or  di   far  mille  smorfie   egli  procura  ; 
Per  giunta  poi   vuol   esser  ben   pagato, 
E  cantano  gli   uccelli  a  buon  mercato. 

XXIV 

Passa  in   oltre   tra   lor  questo  divario, 
Che  gli   uccelli  di   becco   anche  gentile, 
Di  vitto  si   contentano   ordinario, 
E   loro  basta   un  cibo   scarso  e   vile  ; 
I  musici   a'  dì  nostri  pel  contrario 
Tengono  all'altrui  mensa   un   altro  siile; 
Yoglion  mangiar  del  meglio  che   vi   sia, 
E  dopo  il  pasto  han  più  fame  che  pria. 
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Io  000  Toplio  p*rò,  che   v'  offendùle 
Virliiosi,  r»nlori  e   cjnt.ilrlri  ; 
Anzi  voelio,  se   voi   vi  con  leniate, 
Che   Ira  noi  siamo   sempre   buoni   amici; 
Che  caoliamo   anche   noi,   se   voi  cantale, 
Ma  eantiam   colle   debite   appendici  ; 
K   I'  arte  che  poetica   s'  appella, 
}■',  madre  della   vostra,  anzi   sorella. 

XXVI 
Sicché   qua*i    Ira    noi   siamo    parenti, 
Quantunque   in   questi    tempi   sciagurati 
Non    ci   abbiate    né  men    per  conoscenti. 
Perché    siete   di    noi    piti    fortunali  ; 
Ma    questa    è   colpa    de"  signor   polenti, 
E  colpa   de' moderni   Mecenati, 
Che  per   tulle  appagar  le   vostre  brame, 
1  poeti  morir  iascian  dì  fame. 

xxvii 
Capisco  anch'  io,  che  ad  un,  che  mi  diletta, 
E   che  consola   la  mia   mente   mesta. 
Non   dee   qualche   mercede    esser   disdetta  ; 
Ma  poscia  s'  intende  acqua,  e  non  tempesta; 
E    lanla  roba   dietro   a   voi  si   getta 
In   qaest' età,  che  maraviglia   desta; 
E   se  la  cosa   ano   prende   altra    piega, 
I   letterali  puon   serrar   bottega. 

XXVIll 

Par  io   questo  di    voi   non   mi   lamento, 
Perchè  la  colpa   non   é   tolta   vostra  : 
Se   vi   vuol   caricar   d'  oro   e   d'  argento. 
Se  con   voi   solo   liberal   si  mostra 
Chi  può  spendere,   io   non   me    ne  risento. 
Perché   porla  così    quesl"  età    nostra, 
Nella  qual   sempre   hanno  i  miglior  bocconi 
Adulatori ,  musici   e  bulFuni, 

XXIX 
E   se  m'avessi   a    lamentar,  più   tosto 
lo   mi   lamenterei,   perché  sovente 
Nel   recitar,  con    vìsd   franco   e    tosto 
Voi   ci    storpiale   i    versi    malamente  : 
E   ad   un   poeta,   puich'  egli    ha    composto 
Un  dramma   musical,   superbamente 
Ora   un'arietta,  ora   un   recitativo 
Fate  cambiare  scuz°  alcun  motivo. 

XXX 

E   pretendete,  che  alla    vostra  serva 
La   nostr'arte.   il    ch'é  contro   la   ragione; 
Ed  una   bella   pijesia  si   snerva 
Uà  un  musico   in   più  d'  una  occasione  ; 
E   parlate  di   noi   senza   riserva, 
E  avete   in   capo   tal   prosunzVone, 
Che  giudicar   di   Pindu   e  di   Paruaso 
Voi  volete,  benché  non  siete  in  caso. 

XXXI 

Quando   ve   la  prendete  co''  poeti, 
Voi  fate  uno  sproposito,  e  fareste 
Meglio,  credete  a  me,  di  starvi  cheti, 
E  d'abbassare  a' detti  lur  le  teste; 
Se  uomini  foste  un   poco   piò   discreti, 
Quando  vedete  uno  di  lur  dovreste, 
Se  aveste  un'  oncia  e  mezza  di  cervello. 
Inginocchiarvi  e  fargli  di  cappello. 


XXXII 

Perché  se  ciechi  affatto   voi   non  siete, 
Naturalmente   dovreste   vedere 
Qiial   obbligo   a'  poeti   oggidì   avete, 
t^he   vi    tengono  in   credito   il   mestiere; 
Senza   loro  cantar   voi  non   potete 
Altro  che 'I  dies  irw,  o 'I  miscriVe: 
Felici    voi,  che  coli'  altrui  sudore 
Sapete   farvi   in   questo   mondo  onore. 

XXXIII 

Anzi    vi   fate  ricchi   a   nostre  spese. 
Che   a    noi    toccan    le  spine,  a   voi   le  rose  ; 
Siccome  a   tutto   il  mondo  oggi  è  palese. 
Nò   per   invidia    io   dico  queste   cose, 

0  perch' entrar  con   voi    voglia  in   contese, 
Che   invidia   mai   l'animo   mio   non   róse, 

E   son   nemico  di   questioni,  e  voglio, 
Che  tra  noi  mai  non  sia   verun  imbroglio. 

xxxtv 
Io  r  ho  sol,  torno  a  dir,  con  que' signori. 
Che   all'  arte   vostra,  che  buon  prò  vi  faccia, 
Compartono   grandissimi   favori, 
E   a   un   poeta   né  men   guardano   in  faccia  ; 
E  par  che   siamo   i   vostri   servitori; 
E   tutto  'I  moudo  oggi  per  voi  si  sbraccia; 
Oude  poi  nasce  in  voi  quella  superbia, 
Che  guai  a  chi  vi   tocca,  o  vi  proverbia. 

XXXV 
Ma  a'  musici  vo'  dando  certe  botte 
Troppo  pesanti;    e  perchè  ogni  soverchio, 
Siccome   già  dalle  persone  dotte 
Piò  d'una   volta   udii,  rompe   il   coperchio; 
Ora   che   ho  dato  un   Colpo   sulla   botte. 
Bisogna    darne   un   altro  sopra  il   cerchio, 
E    la   ragione   vuol,   che   anche   coloro, 
Che   fauno    versi,   alibiau   la   parte   loro. 

XXXVI 

E  dico   in   primo   loco,  che  obbligali 
A' musici   son   certo  all'età   mia 
Molli   poeti,  come   me,  sguaiati, 

1  di   cui   versi   sono   tuttavia 

In   pregio,  perchè   vengono  cantati; 
E   acquistano   una   grazia,  un' armonia. 
Che   in   sé  non   hanno,  in  bocca  de'  cantori, 
E  piacciono  a'  regnanti  e  imperadori. 

XXXVII 

E  se  fosser  cantati  per  ventura 
I   versi   miei   da   un   musico  valente, 
Farebber  forse  un'ottima  figura, 
E   quasi   incanterebbono  la   gente; 
Laddove  in   bocca   d'  una  creatura, 
Che   gli  storpia,  e  li  legge  malamente, 
Perdon  quel  poco  che  hanno  in  sé  di  buono, 
E  paiun  piò  cattivi  che  non  sono. 

XXXVIII 

Del   resto  poi,  non  hao  ragione  alcuna 
Que'clie  dicon,  che  basta  oggi  sapere 
Un  po' di  canto,  per  far  gran  fortuna: 
Ha  le  sue  spine  ancor  questo  mestiere; 
Bisogna  esser  tagliato  in  buona  luna, 
E  bisogna  sudar,  bisogna  avere 
Abilità  per  incantar  le  genti, 
E  sono  rari  i   musici  eccellenti. 
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XXXIX 

Son  rari  all'eli  nostra  i   Farinelli, 
Sono  rari  i  Gizìelli  e   gli   Amadori, 
I  Barnacchi  son  rari  e  i  Monlicelli, 
E  simili   altri  celebri  cantori; 
Siccome  sono  rari   anche   Ira  quelli. 
Che  fan  drammi,  benché  molli   pastori 
Vanti  Arcadia,  ed  il  bel  bosco   Parrasio, 
Que' che  simili  sieno  al  Metastasio. 

XL 

Ma  mi  son  forse  dilungalo  alquanto, 
Se  voglio  dire  il  ver,  dalla  mia  strada; 
Che  i  musici,  gli   uccelli,  e  '1  loro  canto 
Più  del  dovere  m' han   tenuto  a  bada; 
Ora  in   cammino  io  mi   rimetto,  e  intanto 
Chi  ha  faccende  a   fare  se  ne   vada, 
Che  se  udir  vuol  di   questo  canto  il  resto, 
Non  andrà  forse  a  casa  così  presto. 

XLI 

Io  non  fo,  come  fan  certi  oritori 

I  quali,  acciocché  alcun   non   vada  via, 
Dicono:   Due  parole,  miei  signori, 

E  poi  finisco  questa  diceria  : 
State  attenti,  umanissimi  uditori, 
A   questo  beli'  esempio  in   cortesia. 
Badate,  io  ve  ne  priego,  a  questo  passo 
D'  Aristotile,  e  poi   vi  mando  a  spasso. 

XI,I1 

Dicono:  State  attenti  a   questa  prova. 
Poi   vi  levo  r  incomodo  e  la  noja, 
Ed  ingannalo  1'  uditor  si   trova, 
E  manda  spesso  il  diciture  al  boja  : 
Quest'astuzia  da  me  si  disapprova, 
Che  sebben  son  flemmatico,   m'  annoja 

II  veder,  come  spesso  mi  succede, 
Che  altri  m'inganni  sulla  buona  fede. 

XLIII 

Io  sono  in  questo  di  miglior  natura, 
Son  seccatore,  è  ver,  questo  é'I  mio  male. 
Ma  parlo  chiaro  ;   chi  ha  qualche  premura, 
Non   ha  che  alzarsi   e  scendere  le  scale, 
E  andarsen   via;   che   Dio  sa  quanto  dura 
Questa  leggenda,  ed  io  com'  uom  leale, 
Ho  voluto  avvisarvi,  perché  ho  inleso, 
Che  uomo  avvisato  egli  é  mezzo  difeso. 

XLIV 

Per  ripigliare  ornai   la  nostra  istoria, 
Io  vi  dicea,  ch'Elvia  soleva  andare, 
E  voi  1'  avrete  ancor,  credo,  a  memoria, 
Almen  due  volle  all'anno  a  villeggiare: 
Ma  non  andava  io   villa  a  far  baldoria, 
Siccome  molte  donne  or  soglion  fare. 
Che  spendono  in  due  mesi  di  campagna 
Quel  che  "1  marito  in  cinque  o  sei  guadagna  : 

XLV 

Anzi  quel  che  guadagna  in  tutto  l'anno, 
Perché  voglion  giocar,  voglion  tenere 
Tavola  aperta,  o  per  lo  meno  fanno 
Gran  conversazVon  lotte  le  sere: 
E  spendon  mollo  piti  di  quello  che  hanno 
Con  mio  cordoglio,  che  vorrei  vedere, 
Che  ognun  si  divertisse,  ma  che  poi 
Avesse  con  che  fare  i  fatti  suoi. 


Signori  miei,  non  biasimo   Io  spendere, 
Biasimo  sol   le  spese  esorbitanti. 
Che  obhiigan  molli  ad  impegnare  e  vendere, 
E  rendono   mendichi   i  benestanti  ; 
Condanno  quei,  che  fan  molli  anni  attendere 
I   lor  quattrini   a' poveri   mercanti. 
Che  in  pompe,   in   lussi  spendono  i  danari, 
E  negan  la   mercede  agli  operari, 

XLVII 

Biasmo   que',  che  per  far  cose  arbitrarie, 
Che   talvolta   ridicoli   li  rendono, 
Lascian  di  far  le  cose  necessarie, 
E  comparir  quel  che  non  son,  pretendono  : 
Che  in  fumi   ed  in  grandezze  immaginarie 
Le  lor  sostanze  scioccamente  spendono, 
E  lasciano  sovente  i  figli  inabili 
A  guadagnarsi  il  pane,  e  miserabili. 

XLVIII 

Divertirsi  in  campagna  Elvia  solea, 
E  farsi   onore,  ma  con   poca  spesa  : 
E   quella  santa  libertà   godea. 
Che  in  cillà   d"  ordinario  e'  è  contesa  ; 
Benché  dicesse,  hic  est  requlcs  inea, 
Quand"  era  in   villa,  pur  serapr' era  inlesa 
A  far  qualche  faccenda,  e  occupala  era 
Per  lo  più  dal  matlin  (Ino  alia  sera. 

XLIS 

Ma  di  ciò  che  facea  pel  suo  bambino 
Io  parlerò   soltanto  per  adesso: 
Elvia  neir  amenisslmo  giardino, 
Che  alla  suddetta   casa   era   connesso. 
Portar  soleva  il  figlio  ogni   mattino, 
O   lo  facea  portar,  eh'  é  poi   lo  stesso, 
Dal  servitore,  oppur  dalla   fantesca, 
A  cospirare  un  poco  d'aria  fresca. 

L 

Voi  sapete  che  I'  aria  fresca  e  pura 
Apre  mirabilmente  1'  intelletto. 
Però  di   star  su   i  monti  alla   verzura 
Le  alme  figlie  di  Giove  hanno  diletto: 
E   di  stare   in  città  poco  si  cura 
Apollo,  che  in  Parnaso   ha  casa  e  tetto, 
E  quivi  canta  in  si   soave  metro. 
Da  lasciare  1'  Ariosto  e  '1  Tasso  addietro. 

LI 

L'  Ariosto  fu  certo  un  uomo  degno 
Del  titolo  e  del   nome  di  poeta, 
E  '1  buon  Torquato  pel  suo  raro  ingegno 
Fu  coronato  d'  altro,  che  di   bieta  : 
Ma  giunti  non  sarebbero  a  quel  segno, 
A  cui  son  giunti,  né  a  cosi  alta  meta, 
Se  in  villa  iti  non  fossero  sovente 
A  fecondar  di  belle  idee  la  mente. 

LU 

In  villa  fu,  che  1'  egloghe  compose, 
L'  agliata  e  la   georgica  Virgilio, 
E   cantò  la  zanzara,  ed  altre  cose. 
Pria  che  d'Enea  cantasse  il  lungo  esilio; 
Prima  di   cantar  l'armi  strepitose 
L'ira  d'Achille   e  la  caduta  d'Ilio, 
Omero  cantò  in  villa  in  rime  piane 
La  gran  guerra  de'  topi  e  delle  rane. 
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Ed   il   Pttrarr»,  onor  de'  v.ili   loschi, 
Visse  in   campagna   vita   solilaria, 
f.c   rive  il   sanno,   le   carrtpaene   e   i   boschi, 
Dove  andava  sovente   a    prender  aria  : 
K  Sorga   il  sa,  ciie   a'  piorni   chiari  e  foschi 
Lo  vide  colla   sua   dolce   avversaria  ; 
Alla  quale  dieta   tra   l'erbe   e   i  fiori, 
Drez,  t  raison  cs  qui  en  ciantcm  d'amori. 

iiv 
Ed  Orazio  dicea  :  Bealiis  iìlr, 
Che  mena   colla   sua   dolce   famiglia 
Giorni   felici    nelle   amene   ville 
Lontan   dalla  città   p.irecchie  miglia  : 
In   campagna   vivevan   le  Sibille, 
Che   l'intelletto   in    villa    s' assolliglia, 
E   scacciano   i   pensier  nojosi  e  gravi 
Fior,  fronde,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi. 

l.v 
La   campagna   non    solo  caccia   via, 
Massime   quando   e  bella   la   stagione, 
Come   alibiam   detto,   la   malinconia, 
Non   sol    l'ingegno  aguzza   alle   persone: 
Ma   spesso   ancor   dalla   poltroneria 
Ci   guarisce   e   mantieo   le   gambe  buone, 
Col   farne  far  amene  passeggiate. 
Quando  son  lunghe  e  allegre  le  giornate. 

LVI 

Ha    la   campagna   un   altro  privilegio. 
Che   mantieo   per   lo   più   gli   uomini  sani, 
Ed   è  speziai   dono   e  privilegio 
La   sanità  de'poveri   villani: 
E   molti,  che  eran  dati  dal  collegio 
De'  fisici  per  morii,   e  nelle  mani 
Lor   veramente   eran   begli   e  spediti, 
In    villa   d'  ogni  mal   sono   guariti. 

Lvn 
Guarisce   d'ogni   mal,   non   mica    come 
L'n   medico  facea,   di   cui   tenermi 
Vo' per  rispetto  in   cor  sepolto   il   nome, 
Il   qual   guariva   d'  ogni   mal   gP  infermi, 
Col    far   cioè   le    lor    terrene   some 
In   breve   diventar  pasto   de'  vermi  ; 
Ctla   dico  che  guarisce   la   cainp.igna. 
Ed  io  per   prova   il   so,  d  ogni  magagna. 

LVIII 

Più  d'  un  che  ha  'I  ma!  de'  fianchi,  o  la  quartana, 
O  la  tosse,  va  in   villa,   e   a  quel   bel    verde, 
A    quel   bel   cielo,  ed   a   quell'  aria  sana 
Subito  in   lui   la  sanità   rinverde: 
E   se  vi  sta  più   d'  una   settimana, 
Per  poco,  che  guadagni,  non   vi  perde, 
Trova   la   sanità  per  piagge  e  balze 
Ovvero  io  pochi  di  tira  le  calze. 

Ll.X 

Ma  ciò  avvien  perchè  in  Cielo  era  già  scrillo 
Come  i   medici  appunto   soglion  dire, 
Per  ricoprir  talvolta  il  lor  delitto. 
Il   giorno,  in  cui  quel  tal  dovea  morire: 
Giunto   era  il   giorno   al  viver  suo  prescritto 
E  di  quel   mal   più  non  potea  guarire  ; 
Ma  'I   morir  non  importa  ;   quel  che  preme, 
E  'I  campar  sano  fino  all'  ore  eslremet 


E  questo  appunto  è  quello  che  riesce 
Più  facilmente  in  villa,  che  in  citiate. 
Vivono   in    villa  allegri   come   un   pesce 
Uomini  e  donne,  ed   hao   più   sanitate  : 
Massime  quegli,   a' quali  non  rincresce 
Il    tenére    le   gambe   esercitate, 
E   per   inveterato  e   buon   costume 
Lascian  per  tempo  le  oziose  piume. 

f.XI 

Elvia  era   tale;  e  mollo  di  buon'ora 
Andava   a   passeggiar   nel   bel   giardino 
Col  figlio,   eh'  era  sonnacchioso   ancora, 
E   facea   due  servigi   ed   un   cammino  : 
Mentre  1'  amena   vista   e   la  dolce  ora, 
Che  senliasi   spirar  in    sul    mattino, 
A   lei   facea  servizio  ;   e   ben   |ialTuto 
Cresceva  il  figlio  e  sano  e  nerboruto. 

LXII 

Ed   io   non   sn  capir,  perchè  ora  s'  usi 
Di    lenère  i   fanciulli   tutto   1'  anno 
Quasi   in   perpetuo   carcere  racchiusi, 
Onde  son   sempre   pallidetti,   ed   hanno 
Gl'ingegni  lor  mirabilmente   ottusi, 
Perocché  all'  aria  e  al  sole  mai  non  vanno, 
Come  se  I'  aria  fosse   velenosa, 
E  fosse  il  sole  una  cattiva  cosa. 

I.XIII 

Nelle  stanze  più  cupe  ed  appartate, 
Dove   non   entra   mai   né   aria,   né  sole, 
Se   non   pe' vetri,   oppur  per   le   impannale 
Un  figlinolo  da   voi   tener  si  suole  : 
O  sciocche   madri,   e  poi   vi   lamentate, 
Che   ha   poca   sanità   la    vostra   prole; 
Ed   io  mi  fo  stiipor,  come  non  moja 
Per  quell'aria  corrotta  e  per  la  noja. 

f.XIV 

Se  mandaste  ogni  giorno   i   vostri  figli, 
Che  han  poca  sanità,  poco  colore, 
Perchè   stan   chiusi  peggio   che   conigli, 
A    prender  aria  per  un   pajo   d'  ore, 
Voi   li  vedreste   in  breve  più   vermigli, 
Pieni  di  robustezza  e  di  vigore, 
E  le  povere  figlie   le  vedreste 
Più  leggiadre,  più  vegete  e  più  leste. 

i.xv 

Anzi,  se  voi  medesime  non  foste 
Così  poltrone,  e  steste  men  sedute, 
E  meno  a  letto,  forse   ben   disposte 
Io  vi  vedrei,  chè'l  moto  ha  gran  virtule; 
Sareste  a'morbi  meno  sottoposte. 
Sareste  belle,  o  almen   meno  sparute, 
Sareste  forse  di  color  di  rosa: 
Ma  la  poltroneria  guasta  ogni  cosa. 

LXVI 

Né  so  perchè  non  s'  abbiano  a  menare 
Dalle  madri  in  campagna  anche  i  figliuoli, 
E   come  mai   li  possano   lasciare 
In   città  colla   fante   oggidì   soli: 
Ood'é  che  poi  li  sogliono  trovare 
Al  lor  ritorno  magri  e   tristanzuoli. 
Malinconiosi  e  eoo  cangiati  aspetti, 
E,  quel  eh' è  peggio,  pieni  di  difetti. 
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Poicb'Elvia  aveva  passeggialo  un  pezzo 
Col   caro  6gllo   nel   giarilino  ameno, 
Sedeva  suil' erbetta   all'aura,   al   rezzo, 
E  qualche  volta   si  slacciava   il   seno  ; 
Tullio,  che  a   quel  mestier  era  già  avvezzo, 
Più  non   teneva   le   sue  mani   a   freno. 
Ma  s'  avventava,  qual   guerriero  esperto, 
Al  seno  della   madre,  ch'era  aperto. 

r.xviu 
Nell'atto  del  poppar  l'eroe  d' Arpino, 
Col  capezzolo  io  bocca   addorinentato 
Restava   dolcemente   nel   giardino; 
Oh   che  dolce   dormire   io   quello   stato  ! 
Elvia   intanto   cavava   un   libriccino 
Di   tasca,   e   finché  '1  figlio   era  svegliato, 
Di  quel  libro  leggea,   vo' dirlo  a  marcio 
Dispetto  della  rima,  un  lungo  squarcio. 

LXIX 

Mentre  Tullio   legata  ha   la   giumenta, 
E   la   madre   leggendo  il   tempo   impiega, 
La  fante  alla    lontana    stassi   attenta, 
Facendo  buona   guardia   alla   bottega  : 
Ma   gii  Tullio  mi   par   che  si   risenta 
Dal  sonno,  e  gli  occhi  ad  ambe  man  si  frega  : 
Si   scontorce,  sbadiglia,   alza   la   testa. 
Come  persona  che  dal  sonno  è  desta. 

txx 

Elvia  sospende   allor  la  sua   lettura. 
Si   leva   in    piedi,  e   la   giornea   s'allaccia, 
E   a   casa   i'  incammina   a   dirittura. 
Portando  il  dolce  peso  fra  le  braccia: 
Mercè 'I  passeggio,  e  Paria  fresca  e  pura, 
Che  fin   dentro   le   viscere  si  caccia, 
Nascer   Elvia  si   sente   quel   prurito, 
Che  i   filosofi  chiamano  appetito. 

IXXI 

E   per  rinvigorire  il   corpo  stanco, 
Mangia  una  zuppa  e   un'  anca  di  cappone. 
Beve  un  bicchiere  o  due  di  buon  vin  bianco, 
Il  che  vuol   dir  che   fa   colezione: 
Elvia  cosi   lo  spirto  rende  franco, 
E   rinforza  la  sua   complessione, 
E  resiste  cosi,  cosi  s'invola 
Alle  tentazioni  della  gola. 


Al   tempo  d' Elvia  non  s'usava  ancora 
Di  far   tanto   sciupio  di   cioccolatte  : 
Non   si  prendeva   ogni  mattina   allora 
Il    té  chinese,   o  '1   reo   caffè  col   latte  ; 
Che  il  diria   il   Berni   una   minestra   mora; 
Né  s'usavan   bevande  altre  sì  falle, 
Le  quali   a   petto  al   vin,  che  di  letizia 
Ci  empie   1'  animo,  sono   una  sporcizia. 

txxui 
E  se  qualche  cervel  bizzarro,  e  strambo. 
Al  qual  per  avventura   il   vin   non   piace, 
Ne  dice  mal,  costui  si   vuole  il  giambo, 
E   si   beva  pur  l'acqua   in  santa  pace: 
E  come  ho  letto   in   un  bel   dilirambo, 
Cascan   dalla  padella  nella   brace 
Certuni,   che  per  bevere  alla   grande. 
Lasciano  il  vin  per  altre  ree  bevande. 


LXXIV 

E   tal,  che  si  fa  scrupolo  di  bere 
Un   birchlero  di   vin,  non  ha   timore 
A   bevere   ogni   di   due    lazze   intere 
Di  cioccolatte,  ed   anche  del  migliore: 
Ed  é  cosa  piacevole  a  vedere 

I  giovinolti   pieni   di  calore, 

E    le   pudiche  vergini   far  guasto 
Di   calide   bevande   a    tutto   pasto. 

r.xxY 
E   mangiar  mostacciuoli   e  diavoletti. 
Che   la   calda   Partenope  ci   vende, 
E   masticar  garofani   e   confetti; 
Né  so  poi   come   vadan   le   faccende: 
Ma  so  ben,   che   ne'  lor  già  caldi   petti 
Un   novo   caldo,   un   novo   ardor  s'accende, 

II  quale    io    temo,   e   forse    non    invano. 
Che   in   lor  produca  qualche  effetto   strano. 

txxvi 
Ma  seguitiamo  intanto  Elvia,  che  avaccio 
Nella  camera   sua   facea   ritorno, 
Dopo  il  passeggio,  col  figliuolo  in  braccio; 
Ivi   si   stava   fino   a   mezzo  giorno, 
E   facea   cose,  eh'  io  per  or   le   taccio  ; 
Nella   sua  stanza   Elvia   facea  soggiorno. 
Finché   l'ora   venia  d'  andare   a   pranzo, 
E  questa  è  istoria  vera  e  non  romanzo. 

txxvii 
I   romanzi   non   parlan   quasi   mai 
Di   mangiar   né  di   bere,   e  fanno   fare 
A'  favolosi   eroi   faccende  assai. 
Senza   dar   loro   tempo  di   mangiare  : 
Ed  io  non  so,  come  robusti   e  gai 
Senza   mangiar  potessero   campare 
Rinaldo,    Argante,   Ferraù,  Tancredi, 
Che  sacco   voto   non   può  slare    in  piedi. 

LXXVIll 

E  pur  questi,  e  molti  altri  antichi  eroi. 
Che  avevano   lo  stomaco   e   la   gola, 
E   le   altre   membra,  come   avete  voi. 
Di   mangiar  quasi  mai   non   fan   parola  : 
Cosi   certo   non   s'  usa   oggi   fra   noi, 
E   siamo,   grazie   a   Dio,   d'  un'  altra  scuola, 
Siamo  cioè,   né  occor  che   alcun  s'asconda, 
Tulli   eroi  della    tavola    rotonda. 

LXXIX 

Degli  uomini   parlando   in    primo   loco, 
Mastican  quasi   tulli   a  due   palmenti  : 
San    far  onore   alle    vivande   e    al    cuoco 
Le  donne,  e  han  sempre  lo  esercizio  i  denti; 
P,  ornai   la    temperanza   a   poco  a   poco, 
Tra   noi   non   ha   né   amici,   né  parenti, 
Ridotta  ad  abitar    tra   anacoreti, 
E  tra  pochi  filosofi  e  poeti. 

LXXX 

Quattro  pasti  facea,  per  quel  che  ho  udito, 
Elvia  ogni  giorno,  quando  era  io  campagna: 
E  poiché  i  piatti  aveva  ripolito, 
E  avea  mangiato   in  guantitale  magna. 
Si  doleva  d'  aver  poco   appetito. 
Come  più  d'una  anch'oggidì  si  lagna: 
E  dopo  cena  avea  la  buona  usanza 
Di  ritirarsi  nella  propria  stanza. 
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txxxi 
Era  qurfla  uoi   camera,   la  quale 
Dicono,  ci)'  era  a   quattro   venti   esposta, 
K   biiognav»   ascendrr  molte   scale 
Per  arrivarvi,   ed   era   fatta   a   posta 
Ver  eoder  l'aria   fresca   al   naturale, 
Srii2a  bisogno   d'  adoprar   la   rosta, 
file  vi  spirava   sempre   un   venticello, 
Da  non  potervi  star  senza   cappello. 

I.  XX  SII 

In   questa   stanca   Elvia   per   I'  ordinario 
Preudea,   come  racconta   il   nostro   autore. 
Il   riposo,   che   le  era   necessario. 
Che   Don   passava  mai   le   otto  o  nove    ore  : 
In   questa   stanza   a  qiie"  di   sesso  vario 
Dal   suo,  m"  intendo   dal   marito   in   fuore. 
Dalla    saggia   Elvia    min    venia   permesso 
Per  buon   rispetto   libero   1' iugresso. 

I.XXXIII 

Allora   il   mondo  era   inselvatichito, 
E   non   sapeva   ancora   la   cre.inza: 
folla    moglie    nessun,   fuorché  'I   marito, 
Non    avea   cuiin<lrnza,    o   fratellanza  : 
Sarebbe   stato   allor   mostralo   a    dito 
f.nlui,   che  avesse   avolo   la  baldanza 
D'andare  a   disturbar  le  donne  antiche. 
Degli   uomini  e  d'  amor   troppo  nemiche, 

I.X1XIV 

Attendevano   al   foso   ed   alla   rocca 
r.e   femmine,   e  a   cucire,  e   ad   inaspare, 
Di   rado   aprian    tra   gli   uomini   la   bocca. 
Se   non   era  per  bere   o  per  mangiare  : 
E   davano   del   fuso   in   sulle   nocca 
A    chi    talor   non    le   lasciava   stare  : 
Poteano   ire   a    riporsi    tutti   quanti 
I   damerini,  i  cicisbei,   gli  amanti. 

I.XXXV 

Lo  star  sole  alle   donne  or  par  che  sia 
In   Certo   modo   un   perdere   il   concetto: 
Man    sempre   intorno  buona  compagnia, 
O   sien    levale,   oppure  sticno   a   letto: 
Noi   soffrirei,   se   fosse  roba  mia. 
Ma   non  ne  ha  ''I  buon  marito   alcun  sospetto 
Ei  sa   che   la   mogliera   è-donna   casta. 
Tale   almen   la  suppone,   e   tanto  basta. 

LXXXVI 

Sa  che  dubbio  non  v'è  che  in  lei  si  desti 
Un   minimo  atto   di  ribellione, 
O   che   ne'  circostanti   impressa   resti 
fona,  che  sia   contraria   alla   ragione  : 
Questo  dubbio   non    v'  è,  son    troppo  onesti; 
£   se   han   passato   una   certa  stagione, 
Li  pon   l'età   decrepita   in   sicuro 
E  si  riseoton  giusto  come  un  moro. 

[.XXXVII 

Aazi   gli   uomini   or  possono   trattare 
Colle   donne  più   giovani  e  più  belle, 
Seoza   rischio   verno   che  postan   dare 
O   gli   uomini,  o    le  donne   in  ciampanelle  ; 
Perchè   appunto   pel   lungo  Conversare 
Amor   non   passa   loro  oltre   la   pelle; 
E   i   vezzi  e  la  bellezza  per  fortuna 
Io  lor  noo  fanno  impressione  alcuna* 


_^ 


LXXXVIIt 

E  così  appunto  da  più  d'  un  si   ciancia, 
Dappoiché    nell'Italia   s'è   introdotto 
L'n   conversar  venuto   dalla   Francia, 
Forse   un    po'  troppo   libero  e  corrotto. 
Ma   questa    lor  dottrina   e   vieta  e   rancia, 
Questa   regola,   dice  un   uomo   dotto, 
Sebbene   a   molli,   e  a  molte   non   dispiace, 
In   pratica   però  spesso   è  fallace. 

LXXXIX 

Da   lor  vorrei  sapere    in   primo   loco, 
Se   sono  fabbricati   d'  una   pasta, 
La  qual,  dirò  così,   resista   al   foco, 
E    se   la  carne   in   lor  mai   nou   contrasta 
Alla   ragion,  vorrei   sapere  un   poco 
f.ome   fanno   a   serbar  la   mente  casta 
In    mezzo   ad   una   vita   agiata  e  piena 
Di   scu;;li,  qual   è   quella   che  or  si  mena. 

xc 
Se   son   della   medesima  natura. 
Di   cui   furono   molti   e   molti   Santi, 
Debbon    nel   conversar   aver  paura, 
f.ome    l'ebbero    già    tanti   altri    e  tanti; 
Né    la   condotta   lor  rende   sicura 
Quell'assioma.   gi.ì   ritato   avanti, 
f.he   nb  nssuelìs,  come  alcun   si   vanta, 
Passio   non  fit,  o   non   se   ne  fa   tanta. 

JCI 

fhe  quella   spe(ie,  e  r|ciell,i    Impressione, 
f.he   molli  soglinn  dir  che  in  lor  non  fanno 
Certi   oggetti,   pur   troppo    all'occasione 
La   riceve  più   d'un   col   suo  malanno; 
Ma   per   I'  abito   rio  certe  persone 
Non   la   curano,  oppur   se   ne   addanno: 
Come   chi   è   nato   ed   allevato  in   mezzo 
.\'  tristi  odori,  più  non  sente  il  lezzo. 

xcit 
E   certe  cose  libere  e  procaci 
Passan    presso   più   d'  un   per  bagattelle  : 
E    però   sempre   più    tu,   Elvia,   mi   piaci. 
Perchè    non    fosti    mai    nn.n    di    quelle, 
I.e   qu.ili    danno    agli   uomini    anche   audaci 
Troppo   di   confidenza,   e    però   nelle 
Tue   stanze   non   lasciasti   entrar,   nell'  allo 
Dell'  allattare,   un   cane   mai,  uè   un   gatto. 

Sem 
Elvia   voleva   far  privatamente. 
Ed    a"  qnaltr' occhi    sol    le   sue   faccende; 
Noo    videva   mostrar  pubblrramente 
Ciò  che  un  bel  velo  a'  guardi  altrui  contende: 
E  molte   oggi   fan   pompa   tra   la   gente 
Di   ciò,  che  non  si  compra   e  non  si  vende; 
E   più   d'una   di   lor  sotto  prelesto  ,.  . 
Voi  sete  saggi,  e  intenderete  il  resto. 


Sebben  questo  non  è  vizio  moderno, 
E   Dante  vide  già   nel  suo  viaggio 
l'ruslate   alcune   donne  nell'  inferno, 
Le   quai   vivendo  ebbero  già   coraggio 
D'  andar  la  stale,  forse  ancora  il   verno, 
\'eslite   in   così  povero  equipaggio, 
()  vogliam  dire,  io  forma  cosi  sbricia, 
(..he  era  dubbio  se  avesser  la  camicia. 
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E  pien  di  santo  zelo,  oppur  di  rabbia, 
A  certe  donne  allor  uon   troppo  oneste 
Prese  occasione  di  grattar  la   scabbia, 
E   le  conciò  pel   giorno   delle   feste  : 
Ed  io,  benché  ugual   merito   non   abbia, 
Grido  ad  alcune  femmine  immodeste  ; 
Coprite,  o  donne,  quel  che   va  coperto  ; 
Ma  grido  invano,  e  predico  al   deserto. 

xcvi 
Io  predico  al  deserto,  e  grido  invano 
r.oniro  un  abuso   tanto  inveteralo  j 
Ma  poi  pensando  che  son   pur  cristiano, 
Io  non  mi  pento  d'aver  predicato: 
Mi  pentirei,  se  per  rispetto  umano, 
O  per  vergogna  avessi   tralasciato 
Di  dir  qualcosa  anch'io   contro  coloro. 
Che  serban   nel  vestir  poco  decoro. 

xcvii 
Voglio  dar,  che  le  donne  abbiano  in  seno 
Un  cuor  di  smalto,  sebben   io  noi   credo  ; 
Che  a  far  del  mal  non  pensino    né  meno, 
Io   tutto  questo  ad  esse  lo  concedo; 
Mai  poi  negar  non   mi  potran,  che  almeno 
Que'  che  vedonle  io  simile  corredo, 
Possano  aver  men   dura   la  corteccia, 
E  ch'esse  in  lor  possano  far  gran  breccia, 

xcviii 
Queste  cose  le  fan   le  donne  anch'  elle, 
E  accorger  se   ne  ponno  o   tosto  o   tardi. 
Se  non  son  cieche,  e  se  son  punto  belle 
Se  ne  accorgon  pur   troppo  a  certi  sguardi: 
Conoscon  quai  terribili  procelle 
Destin  sovente  anche  ne'  più  gagliardi  : 
E  hanno  boria  e  piacer  di  poter  tanto, 
Infelice  piacer,  misero  vanto  I 

xcrx 
Misera  e  magra  consolazione, 
Che  in   tempesta  cangiar  sappia  la  calma, 
E  porti  a   naufragar  molte  persone 
Miseramente   lor  terrena  salma: 
Vadan   superbe  pur,  che  ne  han   ragione 
Le  nostre  donne,  e  battan  palma   a   palma, 
Mentre  piii   d'  un   per  lor  rimane   assorto 
Io  non  so  poi,  s'esse  entreranno  io  porto. 

e 
Tempo  verrà,  che  con  dimesse  fronti 
Del  mal  che  fate  colle   vostre  mode, 
■A  un  Dio  severo   renderete  i  conti, 
Innanzi  a  cui  non  vale  alcuna  frode  : 
E  ad  accusarvi  sorgeranno  pronti 
Quegli  slessi,  che  adesso  a  voi  dan  lode 
Per  la  vostra   immodestia  :  allor  vorreste 
Essere  state  un  poco  più  modeste. 

CI 

Vedrete  allor,  che  la  bellezza  è  vana, 
Vana  è  la  grazia,  e  la  compariscenza, 
E  lodata  sarà  quella  cristiana. 
Che  avuto  avrà  dal  suo  signor  temenza  j 
E  a  coloro,  che  adesso  in  foggia  strana 
Vanno  vestite  senza  erubescenza, 
Costerà  caro  allor  1'  aver  esposto 
Quel  eh'  era  meglio  di  tener  nascosto. 


Ma  voi  direte,  donne  mie,  ch'io  guardo 
I  fatti   vostri  troppo  per  minuto, 
E  che 'I   dir  mal  mi   piace  più,  che 'Nardo 
Non  piace  a' gatti,  e  che  stil  mai  non  muto: 
E  che   non   ho  per  voi   lutto  il   riguardo 
Che  al   sesso  vostro  par  che  sia  dovuto  : 
Mentre  di   voi  mille  difetti  scrivo, 
E  mai   non   tocco  gli   uomini   sul   vivo. 

CUI 

A  questo  io  posso  dar  varie  risposte, 
E   in  primis  dico,  che  la   lima   adopro 
Con    voi,   perchè   di    noi   più   sottoposte 
Siete  a  fallare,  e   in   voi   più   vizj   scopro  : 
E   perchè  sante  io  bramerei  che  foste, 
Per  vostro  bene   volenlier  mi  sciopro, 
Anzi   de' fatti  miei   talor  mi   scordo, 
Per  darvi,  o  donne,  qualche  buon   ricordo. 

civ 
Massimamente,  che  da  più   persone 
Sento  dir,  che  se   1   uom   volge   le  spalle 
A    Dio,  ne  son  le  donne  la   cagione. 
Che   traviar  ci  fan   dal  dritto  calle  : 
E   dicon,  che   se   fosser   tutte  buone, 
O   non   vi  fosser  donne   in  questa  valle 
Di   lagrime,   sarebbon    tutti   quanti 
Gli  uuniin   dabbene,  e   poco  men  che  santi. 

cv 
Quella  risposta   ancor   vi  posso   dare. 
La  qual   già  diede   Euripide   in    Atene, 
(jhe  in   un   dramma   mettendosi   a   lodare 
L'  avarizia,  e  dicendone  ogni  bene  ; 
Sentendo  1'  udienza  mormorare. 
Cacciò  fuori   la   testa   dalie   scene, 
E  disse:   Cittadini   e  cittadine, 
Prima  di   mormorar,  sentite  il  fine. 

evi 
S'  acchettò  1"  udi'euza  e   impaziente 
Stava    aspettando  il  fine  del  quinl'  atto, 
In   cui  de"  mali,  che  reca  alla  gente 
L'avarizia,  fé' Euripide  un   estratto. 
E   mostrò,  che  un    avaro  è  veramente 
Un   tradilor  della  sua   carne,   un  matto. 
Che  si  nutre  d'angustie,  affanni   e  stenti; 
E   "li  uditori  audaron   via  contenti. 


Aspettate  anche  voi,  che  sia  finita 
Quest'  opera,  che  appena  è  cominciata, 
E  vedrete,  se 'I  Ciel  mi  darà  vita. 
Che  ognuno   avrà  ia   giunta  e   la  derrata: 
Io  salderò  con   tutti  la   partita. 
Che  debiti   non  vo' colla  brigata. 
Ma  siccome  ho  per  voi  gran  reverenza. 
Io  v'ho  voluto  dar  la  preminenza. 
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Ora,  che  ho  soddisfatto  almen  in  parie 
Alla  convenienza  ed  al  rispetto. 
Che  ho  per  voi,  porrò  roano  all'  altra  parte, 
E   andrò  toccando  or  questo,  or  quel  difello 
Degli  uomini,  e  faronne  in  queste   carie 
Un  estratto  fedele:   e  vi  prometto, 
Che  non  risparmierò  né  meo   me  stesso, 
E  quasi  sto  per  comiaciar  adesso. 
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Se   Don  die  son  dal  luugo  dir  pia  stanco, 
Che  questa  cicalala  é  stata   troppa  : 
La    voce  sento   già  che   mi    vien   manco, 
KJ   ho   la  bocca   asciutta  come   stoppa  : 
tìi.i   mi  sento  mancar  la   lena,  ed   anco 
Nel  favellar  la   lingua  mia   s'  intoppa  : 
K  colla  mia    lunghezza   io  più   non  porgo 
Diletto  agli  uditori,  e  me  ne   accorgo.. 

ex 
M'  accorgo  che  i  miei  canti  sono  lunghi, 
Ed   anche   voi  ve  ne   sarete  accorti, 
Crescono,  come  a!  sol  crescono  i  funghi, 
Come   le   zucche   crescono   negli   orti  : 
E   niente   niente  ch'io   gli   slunglii, 
Legger  mi  par  ne'  vostri   visi   smorti. 
Che   a   infastidir   verrò,  prima   dell' l'/e, 
Me,  che  li   leggo,  e  voi,  che  li  sentile. 


Ma    tanta  e   tal  materia  ho  per  le  mani, 
Ch'  io  non  saprei,  com'  essere  più  breve, 
E   siete   tutti   voi  buoni  cristiani. 
Che   quel,   eh'  è  vero,  confessar  si   deve  : 
Siete   uomini,  cioè,  cortesi  e  umani, 
E    vi   verrei   a   far   torlo   non   lieve. 
Se  del   vostro  cortese    aggradimento 
Volessi  dubitare  uu  sol  momento, 
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Ma  questa  islessa  vostra  cortesia 
M'obbliga  a  esser  discreto  e  limitalo: 
Pertanto,  se   volete,  andate   via, 
Che   per  adesso  ognuno  é   licenziato: 
Diman    farò   una   lunga  diceria 
Su  Tullio,  il  quale,  come  l'ho  trovalo, 
Per  brevità   bisogna  che  or   lo   lasce, 
Yale  a  dir,  nella  cuna  e  tra  le  fasce. 


CAINTO   XV 


ARGOMENTO 


/>' 


Fli'ia  descritto  rien  la  stanza  e  '/  letto; 
F  contro  il  lusso  che   in  Italia  regna 
/leciamasi.  De'  sogni  è  poscia  detto  ; 
J-.'d  a  chi  buoni  ai-er  li  t'uol  s'  insegna. 
Iti  far  addormentar  il  suo  diletto, 
E  di  nutrirlo  bene,   Eh'ia  s'  ingegna  ; 
Sua  modestia  è  lodata,  Infin  si  tiene 
Discorso  sopra  le  pitture  oscene. 


-«^♦><H<- 


Un 


'n  mestier  dolce,  nobile  e  giocondo. 
Dira  chi   vuole,  è  quel  dello  studiare. 
Collo  studio  da  un  uum,  che  peschi  a  fondo, 
S' ìmparan   cose  peregrine   e  rare  : 
Tiirrei   a   star   cento   anni   ancor  nel  mondo, 
Non    già   per  far  avanzi,   o  per  mangiare, 
Ma  perché   tutti   i   d'i   sotto   la   luna. 
Quella  vecchia  dicea,  se  ne  impara  una. 

II 
Oh   fortunata  quell'  antica  gente, 
Che  vivea  i  nove  secoli,  e  anche   gli  otto: 
Allora  un  uomo  aveva  veramente 
Tempo  d'andare  a  scuola,  e  farsi  dotto; 


Per  mia  disgrazia  è  finita  al  presente 
Quella  cuccagna  :   adesso   fa  diciolto 
Con  tre  dadi   colui,   che   per  cent'  anni 
Mangia   tra  noi  minestra,  e  veste  panni. 

Ili 
Più  non  è 'I   tempo,  che  Berta  filava: 
Filan    le  parche,  e   presto   il  filo  manca  ; 
Più   non   è  'I   tempo,  quando  s'  ammazzava 
Da   sé   la   gente,   di   campar  già  staoca  : 
Ogni   studente  allora  diventava 
Dottor   della   Sorbona   o  Salamanca, 
Allora  un   uomo,  per  esempio,  eh'  era 
Di  secenl'anni,  avea   la   barba  nera. 

IV 

Adesso  appena  un  poveruomo  prende 
Gusto  a   studiar,   che  ha  già  la  barba  grigia, 
Appena   appena   qualche  cosa  intende. 
Che   bisogna,  che  pensi   a   far  valigia  : 
E   impaziente  ed   avido  lo  attende 
Il   rio  nncchier  della  palude  stigia, 
Che  all'  altra   riva   oggi   tra  mille  e  cento 
Ignoranti   trasporta  un  dotto  a  stento. 

V 

Giacché  la  nostra  vita  è  così  corta. 
Sì   lunga   l'arte  e   grande   l' ignorauza, 
Dovrebbe  almen   la   gente  esser  accorta, 
Ed  imparar  sol  cose  di  sostanza  : 
Si  dovrebbe  impiegar  in  quel  che  importa, 
In  cose  sode  il   tempo,  che  ne  avanza, 
E  non  in  bagattelle  aiTallo  vane, 
O  in  ricerche  da  noi  troppo  lontane. 
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Pur  taluno   si  slilla  og^i   il   cervello 
Per  saper  quel   die   non   imporla    un   zero, 
Chi  cerca    della   Vergine   il   crivello, 
Con  cui   r  acqua   portò,  se   pur  è   vero: 
Chi  cerca   la  guaina   eJ  i!   coliello, 
Con   cui  dopo  la  cosa   del   cimiero 
Lucrezia,   per   morire   in    buon    concetto, 
Squarciussi  il  busto,  la  camicia   e 'I   petto. 

VII 

Chi  ad   una  iscrizion   r6~a   dagli   anni 
Araba,  etrusca,  greca,  oppur  latina, 
S"  é  messo   in   capo  di   rifare   i   danni, 
E   Dio  sa   poi    talor  se    la   indovina  : 
Chi  a  un  autor  vecchio  ha  rattoppato  i  panni, 
Cioè  gli   ha  messo   indosso   una   schiavina  : 
Su   una   medaglia,   che    vai    due   baiocchi, 
Chi  ha  perduto  il  cervello, il  tempo  e  gli  occhi. 

vili 
Su  una   lapida,   o  sopra   una   coperta 
D'un    liliro    piii    volumi    senili    foro, 
K   la   spiegazione  è   ancora   incerta, 
O   noi   ne  siamo   almea   mollo   all'  oscuro; 
Pur  questa  od   altra  simile  scoperta, 
Il   dirò   pur  con   animo   securo. 
L'inchiostro  ella   non   vai,  non  vai  la  carta, 
Che  s'è  speso  per  lei,  per  lei  s'è  sparta. 

IX 

O   stolti,  il   tanto   faticar  che   giova 
Sopra  una  cosa   vana  o   troppo  antica  ? 
Quante   fiate   voi  per  una    nova 
Scoperta  ci   vendete   una   vescica  f 
O   se   talvolta   il   ver  pur  si   ritrova, 
L'  utile   non   risponde  alla   fatica. 
Che  si  può   viver  a' di   nostri,  senza 
Tali  notizie  in   buona  coscienza. 

X 

Grevio,  o  Gronovio,  pieni   di   dottrina, 

10  DOD  metto  né   voi,   né  i   vostri  pari, 
Come   suol   dirsi,  cogli    altri   in    dozzina. 
Che    volgarmente   chiamaasi   antiquari  : 
Da   voi   r  istoria   greca   e  la   latina 
Imparano  i  maestri   e  gli   scolari  : 

11  bello  e   il   buono   in   mille   altri  diffuso 
INe^  vostri  libri   trovasi   racchiuso. 

XI 

Voi  descrivete   in   carta   con    inchiostro 
Il   vero   e'I   falso   senza    tanti   veli, 
Né  fate,  come  alcun   del   secol   nostro. 
Che  spaccia   i   sogni   suoi   per  evangeli  : 
Non  dite  quasi  mai  nulla   del   vostro, 
E  siete   nel  copiar  sempre   fedeli, 
Se  urtate   in   rosa,  che  ignota   vi   sia, 
A  oi  eoo   destrezza   la   saltate   via, 

XII 

Cosi  fece  r  autor,  che  si   compiacque 
Di   scriver  questa   non   volgare    istoria. 
Che   della  cuna,  in   cui   Tullio   si   giacque. 
Non   ci  lasciò   la   minima   memoria  ; 
E  con   egual  sincerila  si    tacque 
Delle  fasce,    le  quali  ebber  la  gloria 
Di  stringer  quelle  delicate  membra, 
Che  Roma  aacli'  oggi  con  oaor   rimembra. 


Da  qoel   silenzio   ben   dedur  si   pnote, 
Che    reliquie  si   rare   e   preziose 
Al   nostro   autor  fossero   afTatto  ignote, 
Siccome  ignote  fur  molte  altre  cose  ; 
Forse  erano   già  in   parte   assai   remote 
Da  persone   intendenti   e   curiose 
State  portale,  o  forse   a   poco    a   poco 
Le  avea  consunte  il  tarlo,  il  tempo  o  il  foco. 

XIV 

Che  se  le  avesse  il   nostro  autor  trovate, 
V    avrebbe  fatto  sopra   un'omelia, 
E   le  avrebbe   vendute   e  regalale 
Ad  una   qualche   insigne   galleria: 
Ed   oggi    ancor   verrebbooo  mostrate 

0  per  danari,   ovver  per  cortesia, 
Al   dotto  foreslier  co'  torchi   accesi, 
Come  mostrau   la  secchia  i  Modenesi. 

XV 

Se  Giambarlolommeo   già   slimò   bene 
Di   non   parlar  di  fasce   né   di   cuua, 
Di   far  lo   stesso   al   Iradullor   conviene. 
Il   qual   non   ne  ha    cognizione   alcuna  : 
Che   se  partir  dal    testo,  a   cui   s'  attiene, 
Volesse   o   riempir  qualche   lacuna, 

1  critici   per  questo  suo   disordine 

Lo  concerebbon   malo  modo  et  ordine. 

XVI 
Mi    direhber,   eh'  io   dico    la    bugia, 
E   che   frammischio,  come   fan    parecchi. 
Alle  sostanze  altrui   la   roba   mia, 
E  che  hansi   a   rispettar  gli   autori   vecchi  : 
O   per   lo   men    direbbermi  :    va    via. 
Che   con   queste    lue   favole  ci   secchi  ; 
E  'I   timor   di   dover  attaccar   briga 
Con  siniil   genie,  mi   fa   stare   in   riga. 

XVII 

Se  Giambarlolommeo   nulla   ci   ha   detto 
Di   tali  arnesi,   in   questa  occasione 
Ei   ci   ha   descritti    i    mobili    in  ristretto 
Della   camera  d'  Elvia   e   Cicerone  : 
In  primis  v'  era   in  questa   stanza   un  letto, 
Ch'  era  capace  sol   di   due   persone  : 
Ed   era  cinto  intorno  per  buon   Goe 
Di   vaghe,   non   inutili   cortine. 
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Erano   le   cortine  istoriate  ; 
V  era   la  fede  coujugal   dipiota. 
V'era   la  pudicizia   e    l'onestate 
Col   velo    in   testa   e   d'  una   zona   cinta  ; 
V'era  la   maritai  sincerìtate. 
Che   or  va   sovente  mascherata   e   finta  ; 
E 'I  matrimonio,   che   un   arnese   strano 
Avea  sul  collo,   ed  un  anello  in  mano. 

xi.^ 
E   giogo   queir  arnese   era  chiamato, 
Che   a'  poveri   mariti   oggi   è  rimaso  ; 
V'era    il   silenzio,   che    teneva   alzalo 
L'  indice   dito  su   dal   mento   al   naso  : 
Ed  ogni   cosa   ha  il  suo  sigoiGcato, 
Che  di  spiegarvi  io  non  soc   troppo  in  caso, 
Ed  in  mia  vece  il  dotto  Baieslrieri 
Decifreravvi  simili  misteri. 
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Il   qujie  ^ippunti)  sta   per  maritarsi 
fon   una   vap.i   p,ii)vinclta   svelta, 
In   cui  ioii  mille   rari   prc^i   sparsi  ; 
K  prupriu  fuor  del  iiiaz/o  ci  se   1'  ha  scelta: 
liiiiaiiiura  cu' sudi   liei   delti  scarsi, 
Kd  è  pan  di   frumento  e  non   di  sprlta, 
In   lei   non   trova   invidia   alcuna  perca, 
iìealu  lui,  die  ìa  moglie  se  la  becca. 

XXI 

Felici  sposi,  Amor  vi  benedica, 
E   vi  conceda   oi;ni   eonsulazìuue  : 
Dolce  siavi   il   riposo  e   la  fatica, 
Fra   voi  re(:iìi   la   p.ire  e   l'unione: 
Per  voi   ruoli   nel  tiel   Venere   amica, 
E   da    voi    nasca    un   altro  Cicerone, 
Di   cui   descriva   la   penna   erudita 
D' uu   altro  Giambarlulommeu  la   vita. 


Ora   a  quel   letto  io  vu'  tornar,   dal  quale 
Uscir  poc'  auzi   il  lialcstier  mi   fece  : 
V  eron    dipinte   in   atto    trVunfalc 
Le  antiche   donne,  che  di    nera   pece 
Mai   non   macchiaro   il   letto  maritale, 
Ed    eran    queste  circa   nove   o    diecc  : 
Erano   dico   nove  o  diere   in   tutte, 
Se  pure  error  non  v' è,  tra  belle  e  brulle. 

X<llll 

Era   nel  ciel  del   letto   effìi:iala 
Lucrezia   con   turbalo  e   mesto  ciglio. 
La   quale,   poiché   fé"  la    gran    Irillata, 
S'uccise,  senza   chiederne  consiglio: 
O  se   lo  chiese,   fu   mal   consigliala. 
Clic  non   duvea  mai   far  morire  un   figlio 
Ch'era   innocente,  e   che  sarebbe   stato, 
Giusta   il   proverbio,   un    uomo  fortunato. 

x\iv 
Rendersi  al   fallo,  e  poi  morir  non  basta, 
Meglio   è  camfiar  per   lame   penitenza  ; 
Se   Lucrezia   non   era  stata  casta. 
Doveva   almeu   serbarne    1' ap|)arcnza  ; 
E   Cullalino  nomo   di  buona   pasta, 
Taciuto   avrebbe   per  convenienza. 
Né   jiubblicalo   avria   da  buon    Romano 
Le   sue   vergogne,  come   fé'  Vulcano. 

xxv 
Così   sapule   non   le   avrebbe  alcuno, 
Che  egli   polca  dir  sempre,  non   è   vero, 
Dove   all'opposto  ora   le  sa  ciascuno, 
Il   console,   il   comune  e  'l  mondo  intero  : 
San   tulli,   eh'  egli   fu  del  nuiner   uno 
Di  que' che  in   lesta  portano   il  cimiero; 
Morir   Lucrezia  ìu  somma   uou  dovea 
Per  cosi  poco,  e  di  sua  morte  è  rea. 

XXVI 

Cara  é  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare 
Vera  oaesla,  che  in  bella  dunoa  sia  : 
Così  disse   il   Petrarca   iu  buuu    Volgare, 
E    noi   direi,  se  fosse  la  bugia: 
E    voi   gli   date  retta,  o   donne  care. 
Né   vedete   eh' ei    dice   un'eresia: 
E  non   vedete  eh' è  fallalo  il  testo, 
O,  per  dir  meglio,  aou  leggete  il  resto. 


xxvii 
L'ordine    volgi,  ci  subito  ripiglia, 
Correggendo  se  stesso  :   e  mi   consolo, 
Che   di   Lucrezia  assai  si  meraviglia, 
l'In-   a   morir  non   bastasse   il   doior  solo  : 
Chiuse   hai)   molte   altre  fciiiminc    le  ciglia 
Per  disgrazia   minor,  per  minor  duolo, 
Ed   una   donna,  che  rimanga   priva 
Dell'onore,  ella  e  più  morta  che   viva. 

XXVIII 

Qual   cosa  esser  può  cara   in   qncsla   vita 
Ad    una   donna,  che  perde   l'onore? 
Forza   é   pur.   che   la   le"  da   lei   tradita 
Il    nero    fallo,    il    violato   amore. 
Il   loco  e  l'ora   in   cui   restò   assalita, 
Elcrnamente   le   rimorda   il   core; 
Non   jiiiò  uno  donna   dopo   una   sì    negra 
Macchia   né  rider  piii,   né  star  allegra. 

XXIX 

Ciò  non   ostante   ch'oggidì   si   dia 
Qualche  donna,   che  dopo   uu   tal   eccesso, 
E  mangi,  e  beva,  e   ciurma,  e  allegra  stia, 
Decidere  io  noi    voglio  per  adesso  : 
Dico   bene,   che  dato  che   vi   sia, 
Chi    uu   simile   misfatto   abbia   commesso 
E   che   osi   tuttavia   mostr.ir  la   faccia, 

10  dico,  che  non  so,  come  si  faccia. 

XXX 

Tra   la  donnesca   orrevole  brigala. 
Che   non   macchiò  la  fede  coiijugale, 
V  era   di   Pelo  la   consorte   amata. 
Che   nel   seno  cacciavasi  un   pugnale  ; 
Poi    lo  porgeva  afllitta  e  sconsolata 
Al   buon   marito,  e  glien  sapeva   male; 
E   di   bocca  le   uscian   (|ueste  parole: 

11  mio   non   già,   ma  '1   tuo  morir  mi   duole. 

XXXI 

V  era  Zenobia  e  la  costante  e   forte 
Penelope,  e  a  costoro   Elvia   sovente 
Volgeva   gli   occhi;   e   mai    le   fusa   lolle 
Al   marito   non   fé"  probabilmente  : 
Ma   fedele   a    lui   fu   lino   alla  morie, 
Avendo   la  onestà  sempre  presente 
Di    (pielle   donne,    tanto   ponilo   in   nui, 
Direbbe  Giuveaal,  gli  esempi   altrui. 

XXXII 

Ben  meglio  slansi  intorno  a  un  casto  loro 
Tai   matrone  dipinte  in   tele  u   iu   carie, 
Che  l'istoria  d'Angelica  e   Medoro, 
O   la   rete  di   Venere  e  di   M.ii  le  : 
O   la   caccia  del  cervo,  oppor  del   toro, 
Che  puossi  interpretare   in   mala   parte; 
E   non  mi  par  che  faccian   bel   vedere 
In  casa  quelle  corna,  o  fìnte  o   vere. 

XXXlll 

Il   letto  d' Elvia  aveva   quattro  panche. 
Un   saccone,    un    guanciale,   una   schiavina, 
Un   materasso  e  due   lenzuola   bianche, 
E  non   si   rifaceva   ogni   mattina, 
Quando  sdraiava  le  sue  membra  stanche, 
Elvia   tirava  sempre  ogni   cortina. 
Per  non  esser  veduta,  se  talvolta 
A  letto  qualchcdun  P  avesse  còlta. 
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XXXIV 

Sebbene  era  impossibile  che  a  letto 
Potesse  la  nostra   Elvia   esser  sorpresa; 
Perchè  levarsi,  almen  per  quel  che  ho  ietto, 
Elvia  solea  colla   candela  accesa: 
Di  svegliarsi  per  tempo  avea  diletto, 
E  appena  appena  desta,  era  già  scesa 
Giù  dal  letto,  e  vestiasi   tosto  tosto, 
O  fosse  di  gennaio,  oppur  d'  agosto. 

XXXV 

Il  letto,  la  noslr' Elvia  solea  dire, 
Che  dalla  prisca   gente  fu   trovato, 
Perchè  in  esso  potessimo  dormire, 
O  per  comodo,  quando  uno  è  malato  : 
Lo  star  su   un   letto  soffice  a   poltrire, 
Quando  uno  è  sano, e  quando  uno  è  sveglialo, 
Elvia  dicea,  è  cosa   da   iofìngardi, 
E  '1  letto  indebolisce  i  più  gagliardi. 

xxxvi 
Elvia  dormiva   sol  otto  ore  e  mezza. 
Per  conservare   il   corpo  agile  e   sano; 
Sul  duro  in   oltre  era   a  dormire  avvezza, 
Come  dovrebbe  far  ogni  cristiano  : 
Perchè  '1  dormir  con   troppa  morbidezza 
Genera  mille  mali  a  un  corpo   umano  : 
Ma  simile  dottrina,  e  certo  io  sonne. 
Non  è  approvata  dalle  nostre  donne. 

xxxvll 
Se  non  su  Ietti  morbidi   non  sanno 
Costoro  oggi   sdraiar  le  membra  poltre; 
Passano   almeno  la  metà  dell'anno 
Seggendo  in  molle  piuma  e  sotto  coltre  : 
Son  pigre  e  delicate,  e  a   letto  stanno, 
Per  {spiegarmi,  senza  andar  più  oltre. 
Con   tanta  morbidezza,  e  con   tanl'  agio. 
Che  paiono  topazi  nel  bambagia. 

XXX  vili 
S'alzano  a  ora  di  nona,  ed  anche  dopo, 
E  si  lamentan  che  dormir  non  ponno  : 
E   la  gallina,  e  il   gallo,  il    gallo,  il   topo 
r)icon,che  lor  la  notte  han   rollo  il  sonno: 
E  dormon  senipre  più  che  non   è  d'uopo, 
E  non  sanno  custor  quel  che  si  vonno  : 
Di  smancerie,  di  lezzi  sono  piene, 
Ed  a   tacer  di  lor  non  è  che  bene. 

XXXIX 

Dicono  molte,  che  non   han    potuto 
Dormire   in   tutta  notte,  e   dicon   vero  : 
E   lor  l'accordo  anch'io,  perchè  ho  saputo, 
Che  a  dormir  vanno  a  giorno  chiaro,  ovvero 
All'alba,  ed  hanno  poi   per  istituto 
Di  dormir  quasi   tutto  il   giorno  intero: 
E  a  mezzo  giorno,  eh'  è  la  loro  aurora, 
Aprono  gli  occhi  sonnacchiosi  ancora. 

XL 

Bench'io  non  m'alzi  mai  troppo  per  tempo, 
Che  sono  un   po'poltron;  ciò  non  ostante 
Più  (V  una  volta  levomi  nel  tempo, 
Che  a  dormir  vanno   tante  donne  e  tante; 
Così  le  donne  fan  del  nostro  tempo, 
E  faranno  lo  stesso  andando  avante  : 
Benché  da  ciò  sien  più  che  persuase, 
Che  nasce  lo  scompiglio  delle  case. 


E  alle  stesse  città   ne  vìen   gran  danno, 
Se  pur  non   erro,  perché  tutti  quelli 
Che  a  corteggiar  le  femmine  si   stanno, 
Dormon  gran  parte  poi  del  giorno  anch'elli  ; 
E   non   fan   troppe  cose  in   lutto  l'anno: 
Cosi  si  perdon  molti  bei  cervelli, 
Che  polrebbonu  far  cose   stupende  ; 
E  aiuto  invan   da  lor  la  patria   attende. 

xr.il 
E  tal,  che  poteva  essere  an  valente 
Soldato  in  guerra,  o  un  gran  ministro  in  pace; 
O   esser  poteva   un   buon  giurisprudente, 

0  di  Pallade  un  ottimo   seguace. 

Per  colpa   altrui   non   è  buono   a   niente: 
Ma  vedo  che  vi   secco;   onde  mi  piace 
Di  seguitar,   giacché  I'  assunto  io  presi, 
A  descrivere  il   resto  degli  arnesi. 

xLiir 
Degli  arnesr,  cioè,  eh'  Elvia  tenea 
Nella  camera  sua,  quand'era  in   villa. 
Ch'essendo  espressi   in  favella  caldea, 
Bisogno  avrian  di  più   d'una  postilla: 
Ma  basta  eh'  io  ve  'n   dia  cosi   un'  idea, 
Che  pazzo  è  ben   chi  "1   celabro  si   stilla 
In  voler  concordar  ne'  suoi  quaderni 

1  vocaboli  antichi   co'  moderni. 


Non  v'aspettate  già,  ch'io  m'apparecchi 
A  nominar  certe  mobilie  strane. 
Come  sarebbe  a  dir,  lumiere  e  specchi. 
Tappezzerie  di   Fiandra  e  porcellane  : 
Offendere  io   non  voglio  i   vostri  orecchi 
Con   voci   nuove,  o  almen   poco   toscane. 
Che  prendiamo  ogni  di  con  poca   lode 
Dalla   Francia,  regina  delle  mode. 

xr.v 
Al  tempo  d' Elvia  1'  uso  ancor  non  v'era 
D'  ornar  le  stanze  con   soverchie  spese. 
Non   si   voleva   roba  forestiera, 
E  molto  meno  poi  roba  francese  : 
Nou  s'  era  ancor  trovata   la  maniera 
Di  scialacquar  tant"  oro,   e  al   bel  paese 
D'  Italia  allora,  per  benigno  influsso. 
Incognito  era,  o  men   comune  il  lusso. 

XLVI 

Il   lusso,  che  oggidì  passa  ogni  segno. 
Passa,  per  cosi   dir,  fin    le  colonne 
D'  Errole,   e  più   non   ha  modo,  o  ritegno. 
Massimamente  nelle  nostre  donne: 
E  omai   quasi  ci   vuole  un  mezzo  regno. 
Senza  ciò  che  si  spende  in  gemme  e  in  gonne, 
Sol  per  ornar  le  camere  e   le  sale. 
Né  dir  si  può  la  roba  che  va  a  male. 

xtvii 
Sol  per  mobiliar  l'appartamento 
D'  una  donna,  ci  vuol  mezza  1'  entrata 
Del  marito  e  anche  più,  per  quel  eh'  io  sento, 
E   non   è  mai   bastanleraenle  ornata: 
Arazzi  e  stucchi,  e  fregi   d'  oro,  e  cento 
Mobili  strani,  e   letto   di  parata: 
Altri   arnesi  la   state  ed  altri  il  verno, 
Son  chiare   prove  del  lusso  moderno. 
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Xt.VIlI 

Dfl   lusso,  che  ogei   le  provinole   Intere, 
Non  che  le  case  In   precipizio  manda  : 
Ilalia  il  i»,  se  pur   lo   vuol   sapere. 
Dove  il  lusso  a   liacrlietla  o^^i   cnmanda  ; 
Trovano  spaccio   In    lei   merci   stanlere 
Di  Francia,  d'  Inpiiillerra,  oppur  d'  Olanda: 
IC  quest'Italia  si    lamenta   e  dice, 
Che  il  Fato  non   la  vuol   veder  felice. 

XI.1X 

SI  duole  spesso,  clic    l' avara   terra 
All'avido  cullor  non   Corrisponde: 
E  che  (ira  la   tempesta,   ora   la  puerra 
Toplie  ai  campi  e  alle  piante  e  Iliade  e  fronde; 
E  che  or  le  calaratte   il  del  dlssera, 
Or  arde   ì  campi   e   le  sta^^ion   confonde  : 
Or  muoion   le  persone,   ora  gii   armenti, 
£  che  ha  conlrarii  lutti  gli  elementi. 

L 

Ed  in  sospiri  e  In  gemili  prorompe 
Perchè  or  da'  lidi  esperi,  or  dagli   eoi 
Vico   genie,  che  a   lei   turba   ed  Interrofnpc 
La   bella   pace  :    e  non   s'  avvede   poi. 
Che  col   suo  lusso  e  colle  sue   gran  pompe 
A  sé   gli  amanti,  anzi   ì  nemici  suoi, 
Ella  chiama,  e  non  può  vile  e  oziosa, 
Far  fronte  a  gente  prode  e  bellicosa, 

ti 

Italia,  riconosci  oniai   te  stessa, 
AI  petto   per  un   poco  una  man  ponti  : 
La   tua   condotta  esamina,  ed   in  essa 
Ravvisa,  Italia,  de' tuoi   mali   i  fonti: 
S'esser   ti  pare  da  disastri  oppressa, 
Apri   ben  gli  occhi,  e  fa  ben  bene  i   conti  ; 
Pensa   a' tempi   presenti   ed   a'prelerill, 
E  vedrai  che  hai  più  ben  che  non  li  meriti. 

Ili 
Pensa  che  fosti  alle  bell'arti  intenta, 
Nate  e  cresciute  già  nel   tuo  bel   seno  : 
Pensa  che  fosti  un   di  paga  e  contenta 
DI  ciò  che  prodoceva   II   tuo   terreno  : 
Ora   é  I'  antica   tua   victute  spenta, 
O   sol   ne  resta   un   languido  baleno: 
L'antica   parsimonia   è   andala   in    bando, 
E   vai  di  giorno   iu  giorno  peggiorando. 

LUI 

Tu  fosti  già   di  bei  pensier  d'  onore 
Accesa,  e  piena  già  d'alma   dottrina: 
Or  nell'ozio  ti  perdi   e  nell'amore, 
E   ne  ha  rnssur  la  maestà  latina; 
Per  disciplina,  e  marzVal   valore 
Fosti   temuta  già,  fosti   regina  : 
Or  se  qual  fosti,  Italia,  più   non  sei, 
Incolpane  te  stessa,  e  non  gli  Dei. 

tiv 
Le  bell'arti  sbandite  a  te  richiama, 
Sveglia  il  sopito,  neghittoso   ingegno, 
Onde   tu  già  salisti   in   tanta   fama  ; 
Il   lusso  da  te  scaccia  e   l'ozio  indegno: 
Spegni  d' ambizVon   l'ardente  brama, 
Ripii^lia  i  tuoi  costumi,  il  tuo  contegno: 
Torna  alla  temperanza  ed  al   lavoro, 
E  in  te  ritoroerà  l' età  dell'  oro. 


Caccia  al  bordello  le  cattive  usanze, 
E   le  mode,   che  a   te  d'  altri   paesi 
Vengono,  e  In  chi  (ìnor   le  lue  sostanze, 
E   i   tuoi   denari   hai  malamente  spesi: 
Togli  da'gabinelll   e  dalle   stanze 
Tanti   soverchi  e   non   più  visti  arnesi: 
In  ridicoli  addobbi,  in  cose  vane 
Non  consumar  quel  poco  che  rimane. 

LVI 

Svegliati  omal,  vecchia  oziosa  e  lenta. 
Dal  grave  sonno,  anzi  dal  tuo   letargo  : 
O   di   Dio   l'Ira   sopra   te  paventa, 

10  te   lo  dico,   Italia,   in   lungo  e  in  largo': 
E  se  a  caso,  il  che  il  del  uiai  non  consenta, 
Per  te   l'inchiostro  inutilmente  spargo, 
Avrò   almen   questa   consolazione 

D'  aver  fatto  la  mia  obbligazione. 

tvll 
Or  che  ho  fallo,  siccome  avete  inleso, 
Alla  povera   Italia  un' inveltiva, 
P.irml   d'essere  scarco  d'un  gran  peso, 
E  d'  aver  fatto  quel  che  conveniva  : 
Né   temo   già  per  questo  esser  ripreso. 
Perchè  i  pi'ieli   hanno   la  privativa 
Di  malmenarla   e  prenderla  pel  ciufTo, 
E  farle  bruscamente  un  buon  rabbuflb. 

r.viit 
Ognnn,  che  scrive  In  versi,  oggidì  vuole, 
Per  mostrarsi  d'Italia  un  degno  figlio, 
Dirle  con   libertà  quattro  parole, 
E  sotto  spezie  di  darle  consiglio, 
Più  d'un  di   loro  strapazzar  la   suole: 
Or  che  ho  compiuto  il  mio   dover,  ripiglio 

11  filo  dell'istoria,  e  alla  suddetta 
Camera  d'  Elvia  io  torno  iu  fretta  in  fretta. 

I.IX 

Erano  in  questa  stanza  alcuni  armarj, 
Inchiostro,  penne,  carta  e  calamajo, 
Y'  erano  certi   vasi   necessari. 
Molti  fusi,  una  rocca,  un   arcolajo  ; 
Due   tavolini,  uno   scaffale  e   varj 
Libri   e   di  scranne  vecchie  più  d'  un  pajo, 
De' falsi  antichi   Dei  v'era  più   d'una 
Effigie,  e  accanto  al  letto  era  la   cuna. 

t.\ 
In   cui  seuza  timor,  senza  dolore 
Tacito,  solo,  e  senza  compagnia, 
Tullio  del  di  solca  passar  molle  ore. 
Mentre  eh' Elvia  filava  oppur  cucia; 
La  notte  poi  lontan  d'ogni  rumore. 
Senza  punto   turbar  la  fantasia. 
All'usanza  del  buon  piovano  Arlotto, 
Dolce  sonno  prendea  non  interrotto. 

LXI 

Non  rompevano  il  sonno  a  Cicerone 
Fantasimi  notturni,  o  larve  oscure, 
Che  alle   timide  e  credule  persone 
Fanno  sovente  di  pazze  paure: 
E  spesso  nascon  da  indigestione, 
E  dall' aver  bevuto   troppo,  oppure 
Dall'  avere  vegghlando,  udito,  o  visto 
(gualche  cosa  di  tragico  e  di  tristo. 
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Quando  le  pìs^re  umide  piume  spiega 
Il  sunno,  ed  entra  in   noi  celatamenle, 
E  sopisce  le  cure  e  i  sensi   lega, 
E  occhio  non  vede,  orecrliio  piii  non  sente; 
Alla  fantasia   nostra  ei  già  non  niega 
Potere  spaziar  liberamente: 
Per  mar,  per  terra,  e  per  le  vie  del  sole. 
Ella   viac^ia,  e  va  dovunque   vuole. 

rxiil 
A  suo   talento  ella  per  l'aria  vola, 
E  or  nell'inferno,  or  su  nel   ciel  passeirpia. 
Ora  s"  ange,   or  s'  attrista,  or  si   consola, 
E  l'uomo   in  certa   guisa   allor  vaneggia; 
E   come   insegna    la   moderna   scuola. 
Benché   non   oda   allor,   benché   non  veggia, 
Ciò  che  udì,  ciò  che  vide,  in  mille  forme. 
Gli  par  vedere  e  udir   menlr'  egli  dorme. 

LXIV 

A  colui,  che  arde, agghiaccia, e  teme  esperà, 
E   si   consuma   per   un   viso   adorno, 
Par   di   veder   piti   bella   e   meno   altera. 
Dormendo,   la   sua   donna,  e  vede  un  corno: 
E   mentr'ella   eli   dà   la   buona   sera. 
Egli  va  in   gloria,  e   tocca  il  ciel  del  forno. 
Ma  se  sì  sveglia  il   poverino  in   quella, 
Nou  trova  più  né  donna,  né  donzella. 

txv 
E  colni  che  ha  piacer  d'andare  a  caccia. 
La   notte  sogna  poi   le  selve  e  i  cani, 
E   dormendo  il  guerrier  freme  e  minaccia, 
E  r  armi  chiede,  e   vuol  menar  le  mani  : 
Il  pescator  sogna  il  mare  in  bonaccia, 
E  mentre  egli   s'idea,   tra  flutti   insani. 
Di   prender   qualche   pesce  badiale, 
Si  trova  colle  man   nell'  orinale. 

LXVI 

E  m' è  accaduto  qualche  volta  in  sogno, 
Che  una  borsa  pareami   aver  trovato. 
Piena  d'oro,  adattata  al  mio  bisogno, 
E   mi   stimava   un    uomo   fortunato  : 
E   dìcea  meco  slesso  :   Or  già  non   sogno, 
La  tocco  pure,  e  son  pure  svegliato  ; 
Destavami   frattanto,   e   oh   caso   strano! 
Io   mi   trovava  culle  mani  io  mano. 


Or  per  tornare  dalla  chiosa  al   testo. 
Se  qualche  cosa  orribile,  funesta 
S'  ode,  o  si   vede  il  di,  quando   s'  è  desto, 
Impressa  poi  l'immagine  ne  resta, 
La  quale  un   poveruom  confuso  e  mesto 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta: 
Chi  lieto  vuol  dormir,  fugga  la  vista 
D'  ogni  cosa  che  sia  dolente  e  trista. 

Lxvni 
Sopra   tutto  però  cercar  si  deve 
D   aver  la  coscienza  e  monda  e   pura, 
Che  se  macchiata  ella  é  di  colpa  greve, 
Anche  la  notte  abbaja  e  si  rancura  : 
Chi  brama  che  a  lui  sia  la  notte  breve, 
E  senza  affanni,  placida  e  secura. 
Tenga  all'ardente,  indomita  famiglia 
Delle  sue  passiun  corta  la  briglia. 


E  Cicerone  noi  vedrem  col   tempo, 
Ch'  esaminava,  pria  d'  andare    a   letto, 
Ogni  suo  scherzo  ed   ogni  passatempo, 
Anzi  ogni  opra  sua,   ogni  suo  detto: 
E  procurava  di  sgombrar  per  tempo 
Dal  suo   bel  core  ogni  malnato  affetto  : 
Lungi   intanto  da  lui   l'accorta  madre 
Tenea  le  cose  spaventose  ed  adre. 

hxx 

Dal  figlio  suo  faceva  star  lontana 
Qualunque  donna,   che  per  sua  disgrazia 
S'assomigliasse   alquanto  alla  beffana. 
Cine  che  fosse  brutta  e  senza   grazia  ; 
Perchè,   siccome  il  nostro  autore  spiana. 
Al  mondo   non  v' è  cosa,  fcrbi  grazia. 
Pili   trista,  e  spaventosa  d'una  donna 
Brutta  e  sgarbata,   ancorché  in  ricca  gonna. 

r.xxi 
Elvia  in  oltre  dal  leggere  s'astenne, 
Presente  il  figlio,  le   tragedie  antiche  : 
Queste  per  altro  di   erudite  penne 
Gloriose  ma  incomode  fatiche 
Son,  come  par,  eh'  Orazio  Fiacco  accenne. 
Contrarie  al  riso  e  sol  di  pianto  amiche, 
E  colmano  1'  umana  fantasia 
D'  idee  funeste  e  di  maliocouia. 

LXxir 
S'  Elvia  gentil  conciliar  volea 
Il  sonno  al  figlio  suo,  quand'  era   desto, 
A   lui    gli   ai:tichi   comici    leggea. 
Saltando  via  quel  che  non   era   onesto: 
Leggeva  nn  foglio  o  due  dell'  Odissea, 
E   per  addormentarlo  anche  piii  presto. 
Gli   leggeva   uno   squarcio  di  Platone, 
O   gli  cantava  questa  o  altra  canzone, 

r.xxiii 
Fa  la  ninna  e  la  nanna,  o  fanciullino, 
E  sienu  i  sonni   tuoi  lieti  e  felici  ; 
Fa   la  ninna,  e  la  nanna,  o  bei  bambino, 
E   si   cangio   per   te    gli    astri    nemici: 
Fa   la   ninna  e  la  nanna,  eroe  d'  Arpino, 
E   veglino  in   tua  cura  i   geni  amici  ; 
Fa  la   ninna  e  la   nanna,  e  intanto   mille 
Morfeo   t'  appresti  immagini    tranquille. 


Chiudi  gli  occhi,  e  non   turbi  i  tuoi  riposi 
Nel   bau,  né  la  fantasima   importuna  ; 
Chiudi   gli  occhi,  e   guatare  in  te   non  osi 
Co'  torvi  sguardi   suoi   bieca   fortuna  : 
Chiudi    una   volta   gli   occhi   sonnacchiosi. 
Che  stanca  io  son  di   dimenar   la  cuna  ; 
Fa  la  ninna,  che  ornai  la  pazienza 
Mi  scappa:  e  ciò  cantava   Elvia  in  cadenza. 

LXXV 

Cantando,  il  figlio  culla  Elvia  pian  piano 
E   quel  soave  molo  a   Tullio  piace. 
Gli  par  d'andar  in   barca   in  modo  strano, 
Cliiude   gli  occhi  alla  fine  in  santa  pace  : 
Dalla  cunna  Elvia  allor  leva  la  mano, 
Non  canta  piti,  non   fa  romor,  ma  tace, 
E  lascia  il  figlio  suo,  che  par  che  dorma, 
Ma  gran  disegni  nella  mente  ei  forma. 
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I  XXVI 

Oppiir   5P  dorme,  'pli   ne'sopni   suoi 
Sopna    sol    rofe   prandi    dalle   fasce; 
Snella  pia   li' emidar  pli   antichi   eroi, 
V.    dcTMliiri   onori   epli   si   pasce: 
<.lic  come  disse  un   ser  colai,   fra   noi. 
Sua  furluna   lia  ciascun   dal   di   die  nasce; 
K  per  ditello  ridere   si   senle 
Taiur  ne'  sopni   suoi,  ma  onestamente. 

r.xxvi! 
One;!!!   era  'I    suo   riso,   onesto   il   pianti', 
Onesto    il   suo   russare,  il    guardo,    il    latto, 
One>to   il   suo   vapire,  onesto   il   canto, 
Onesto    opiii   pensiero,   opni   dolce   allo, 
K    avria    toccato    voleiiller  col    piianlo 
r.c   poppe,  e   le  succhiava  di   soppiallo: 
Nù   dente,    né   upna    a    caso,   ovvero   ad   arte 
Segnò  giammai  quella   remota  parte. 

IXXVIII 

Non    pensate  però  eh'  F.Ivia  sovente 
Per  allattarlo    la    hottepa   aprisse, 
Tre   o   quattro    vidle    al    pioriiu   solamente 
l'area    quell'atto,    e 'I    noslro   autore  scrisse, 
l".lie   Tullio   diventò  si   continente 
Nel    bere  e  nel    nianpiar,   che  fiorii' ei  visse, 
Kareva   al    piorno  i|iiatlr.o   pasti   appena, 
C.ollezion,   pranzo,    nierriida   e   <:riia. 

r.xxix 
A    onor  di   Tullio   (|ui   notar  si  deve 
l'n'  altra   ploriosa  circostanza  ; 
Sol   dal   materno   seno  epli  riceve 
Il    lalle,  che   non   manca,  e  non   avanza; 
Ad    allro   fiasco   epli    pianimai    non    lieve, 
Se   alcuna,  che   di    lui   non   sa    I'  usanza, 
'Per   allaltarlo,   il   busto   si   dislaccia, 
Li    volge  allruve   la   pudica  faccia. 

i.xxx 
E    Solo   dalla   madre   in   forme   nuove 
r.e    Ci<.\r  membra    maneppiar  si    lascia, 
Pitiii)   di   suirereiiza    ei   non   si   move, 
Miiilre   l'annoda  con   tenace   fascia; 
Ma   poi   fasciato   appena,   ei   laute   prove 
Fa   con   mani   e   co' pie,  che  si   disfascia; 
H    quasi    par   che   soderir   non    possa 
Sentir  come   in   pripioii,   la   carne  e   l'ossa, 

LXXXI 

Di   lai   virtù   vedendolo    dotalo, 
La  madre  nel  suo  core  a   lui  dà  lode: 
A    prandi   imprese   ti   riserba   il   fato. 
Gli  dice,  o  figlio  penerosn,  e  jirode  i 
Della    palria   sarai    padre   chiamato, 
K    della    libertà   sarai   custode  ; 
K   farai   più  che  non  fé'  Orlando  in  Francia; 
Indi   gli  bacia  l'una   e  l'altra  guancia. 

LXXXII 

Elvla   talora  al  figlio  suo  percuote 
Colla  man   lecpiermenle  il   bianco  petto, 
Talor   lo   balte   in   parli  più   remole. 
Per  caslipo   non   già,  ma   per  diletto  : 
Ma   pia   già   di    rossor   tinge   le   gole 
Elvia,   e   del  mio   parlar  prende  rispetto  : 
Si  morde  il  dito  e  guardami  in  cagnesco; 
Però  della  sna  camera  me  n'  esco. 


r.xxxiii 
Me   n'  esco  finché  posso   a   salvamento. 
Prima   che   in   aria   volin   le  pianelle  : 
Le   donne,   se   un   fa   loro  un  sopravvento. 
Se  loro    un    punge,  o  inlacca  un  pò"  la  pelle, 
In   queir  impeto  primo,   in   r|uel  momento 
("on    chicchessia   rompono   le  scoilelle. 
Gli   peltan   dietro  quello  che  s'  imbalte, 
li   vanno   in   aria  spesso  le  ciabatte. 

r.xxxiv 
S'F.lvla   talvolta   fuor  di  rasa   usciva 
Portando    il   caro    peso   fra    le   braccia, 
Allor   correva   ogni  persona   viva. 
Per   rimirare   l'uno   e    l'altra   in   faccia; 
!>' F.Ivia   e  di   Tullio  risonar  s'udiva 
Il    clii.iro   nome   intorno  :   e   non   vi  spiaceia 
Accnmpapuarla   col    pcnsier,  che   appunto 
Fingo   eh'  esca   di  casa   in   questo  punto. 

i.xxxv 
Porta  Elvia  il  figlio  in  bianchi  lini  avvolto. 
Ed   egli   volge   il   guardo  suo  sereno. 
Mirando    intorno   intorno  il   popol  folto; 
Ma    se    le   mani   sue   non    tiene  a   freno. 
Cioè,   se  le   alza   al    bel   materno   volto, 
O    se   le   abbassa   ricercando   II    seno, 
Elvia    moilestamenle   le   respinge, 
Nii  vuol   esser   toccata,  o   alnien   s'infinge. 

I.XXXVI 

Vestita   ella   è  d'  una   gonnella  bigia, 
E   dalla    testa   un   nero   vel   le  scende, 
'he   s'  oppone   all'  insana   cupidigia, 
E    l'aria   del   bel   viso  altrui   contende; 
Imprime,   ovunque  passa,   alte   vestigia 
D'  onestate,   ed   ai   suol   la   gonna   pende, 
("he   le   ricopre   l'uno   e   l'altro  piede. 
Nessun   può   pensar   mal,   finché   la  vede. 

I.XXXVII 

Ma  ben  fan  pensar  male,  e  fan  dir  peggio 
Miille   ilonne,   e   sebbene    scrupoloso 
Io    non    son,    tuttavia,    (|uaiido    le   veggio. 
Gli   occhi  da   terra   quasi   alzar  non   oso  : 
Tacer  non   posso,   e  favellar  non   deggio 
Drl    moderno    vestire   scandaloso 
Di    rerle   donne   che   parate    vanno 
In    modo   tal,  che  collera   mi   lanuu. 

I.XXXVlII 

Andassero  al   teatro   almeno   o  al   corso, 
Qnaniio   vestile   con  poca   modestia 
Son    le  donne;    ma   van   senza   rimorso, 
E  questo  è  quel   che  mi  fa  andare  in  bestia, 
A    quelle   chiese,   ove   è   maggior  concorso, 
Con    islupor   de'  buoni   e   con    molestia. 
Per   vagheggiare  ed   esser  vagheggiate, 
Van   le  l'eminioe  incaute  e  sconsigliate, 

r.xxxix 

Oh  qui  si,  che  mi  s'  apre  un  vasto  campo 
Di   declamar  contro   un   si   rio  costume, 
E   di   lai  zelo,  e  di    tant'  ira   avvampo. 
Che   quasi  quasi   più   non   vedo   lume: 
E   dove,   io  grido,   troverete   scampo. 
Se   in   casa   sua   da   voi  s'insulta   un   Nume; 
Quel  Nume  che  giurò  fiera  vendetta 
Contro  chi  la  sua  casa  non  rispelta  ? 


K 
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Dalla  qual  già  fu  visto  discacciare 
1  Yendilor  di  semplici  colombe, 
E  voi  venite  in  chiesa  a  cicalare. 
Vi  venite  anzi  per  sonar  le  trombe; 
Anzi  venite  a   far  prevaricare 
Gli  innocenti,  e  non  s'aprono  le  tombe? 
E   non  temete  un   Dio  vendicatore  ? 
Che  bel  passo  per  uo   predi«atore  ! 

sci 
Elvia  sen  va  col   volto  umile  e   basso, 
E  'I  guardo  intorno  esplorator  non   gira  ; 
Ma,  come  dice  di   Sofronia   il  Tasso, 
Mirata  da  ciascun  passa  e  non  mira; 
Se   talun   le  va   dietro  di  buon  passo, 
Se  un  altro  per  la  manica  la  tira, 
O   tosse,  o  fischia,   Elvia  non   gli  dà  retta, 
E  non  si  ferma,  anzi   vieppiù  s'affretta. 

XCII 

Cosi  non  fanno  alcune  all'  età  nostra, 
O  sien  donzelle,  o  sieno  maritate, 
Vanno  attorno  per  far  pomposa  mostra 
Della  per  altro  scarsa  lor  beltate: 
E  'I   volto  ora  s' imbianca,  ora  s' inostra, 
E   danno  altrui  molte  benittne  occhiate; 
Una  strada  fa  l'occhio,  un'altra  il  piede, 
E  spesso  qualche  scandalo  succede. 

xeni 
Taluna  attacca  subito  un  mercato. 
Con   un  garzone  al  par  di  lei   loquace, 
Un'altra  avrà 'I  parlar  più  riserbalo. 
Il  cuor  però  negli  occhi  suoi   non   tace  : 
Un'altra,  che  ha   un  andar  grave  e  posato, 
De' guardi  e  degl'inchini  si   compiace; 
Elvia   tornava  sempre  a  casa,  senza 
Fare  un  alto  giammai  di  compiacenza. 

xciv 
Non  era  la  nostr'  Elvia  una  di  quelle, 
Che  quando  un  figlio  maschio  han  partorito 
Diventan   51   superbe  e   vanerelle 
Che  insoffribili  sono  anche  al  marito, 
Massimamente   se   son    niente   belle: 
Par  loro  di   toccare  il  ciel   cui   dito. 
Par   loro   d'  aver   fatto   una   gran   prova, 
Che  ad  ammirarle   lutto '1  mondo  mova. 


Ma   io  rimetto  queste  vane  spose 
A  qual  bizzarro  spirito,  che  disse, 
Che  dalle  spine  ancor  nascon   le  rose, 
Leggano  quel  che  in  loro   lode   scrisse  ; 
Ch'  io   non  voglio  su  ciò   far  altre  chiose, 
Perchè  nemico  son   di  piati   e  risse, 
E   le  donne  non   voglio  inimicarmi. 
Perchè  ho  troppo  timor  delle  lor  armi. 

xcvi 
E  più  tosto  che  stare  a  disgnstare 
Il  bel  sesso,  che  si  da  me  s'onora. 
Se  mi  date  licenza,  io  voglio  entrare. 
In  una  stanza,  giacché  è  ancor  buon'  ora, 
Dove  ogni  giorno  Elvia  solca  portare 
Tullio,  quand'era  bambinello  ancora, 
E  questa  stanza  è  detta  in  lingua   greca, 
Se  non  erra  il  Budeo,  pinacoteca; 


XCTII 

Ed  in   volgar  si  chiama  galleria. 
Ed  era  quella  stania   giusto  giusto 
Sul  far  di  questa,  che  se  fosse  mi», 
Io  certamente  non   ne  avrei  disgusto: 
Ma  d'  altra   parte   ho  gran  piacer,  che  sia 
Del   nostro    conte,   uomo  di  si  buon   gusto, 
E  quel,  che   imporla  più,  uomo  dabbene, 
Degno  d'  ogni  grandezza  e   d'  ogni   bene. 

XCVIII 

Erano  nella   già  prefala  stanza 
Molli  quadri;   ma   Toi   vi  ingannereste. 
Se   argomentar  dalla   moderna   usanza 
Quella  degli  altri  secoli   voleste  : 
E  se  aveste  la  minima  speranza. 
Che  in  essa   fosser  cose  meu  che  oneste, 
E   vi  fosser  dipioti   uomini  e   donne 
Senza  mutande,  ovvero  senza  gonne. 

XCIX 

Non   v'erano  dipinte  al   naturale 
Certe  istorie,  che  putono  di  guasto; 
Certi  scherzi  che   fanno  pensar  male. 
Massime  quando   son   di  buon   impasto  : 
Non  era   in  somma  una  di  quelle  sale, 
in  cui  chi   vuol  serbar   V  animo  casto 
O  bisogna   non   v'  entri,  o  guardi  e   passi, 
E  gli  occhi  in   terra  vergognando  abbassi. 

e 

O  gente  sconsigliata  e  scandalosa. 
Questo  peccato  grida   a   Dio   vendetta, 
Questa   è  1'  altera  pianta  e  rigogliosa. 
Che  si   profonde  le  radici  gella  : 
E   questa   è  quella   pecora    rognosa. 
Che  poi   gran   parte  dell'ovile  infetta  : 
E   rae  grida  '1   Vangelo,  l'ae   a   colui, 
Che  di  scandalo  dà  materia  altrui. 


Pur  troppo  destaa  la  concupiscenza 
A'  giorni  nostri  certi  originali, 
E  durevoli   son  pur  troppo,  senza 
Voler  render  le  copie  anche  immortali  : 
Pur   troppo  regna   al  mondo  la   licenza, 
E   pur  troppo  le  donne   liber.ili 
Og<ii   mettono   in    vista   il   buono   e    1    bello, 
Senza  scoprire  il  resto  col  pennello. 

cu 
Pur  troppo   nostra   fragile   natura 
Più  tosto  al  mal,  che  al  ben  da  sé  ne  spinge, 
Pur  troppo   amore  senza   la  pittura 
Per  altre  vie  ne'  lacci  suoi   ne   stringe  : 
E  pur  troppo  1   peosier  qualche  figura 
Poco  onesta   alla   mente  orna  e   dipinge, 
Senza  che  anche  i  pitlor  culla   lor  arte 
Voglian  dell'altrui  male  esser  a  parte. 

cui 
Arte  infelice,  se  co' tuoi  colori 
Rechi   alle  anime   altrui   danno  e  mina. 
Se  aprendoti  la  via  per  gli    occhi  a' cori, 
Più  prede  fai  che   la   malvagia  Alcina  ; 
Se  scuola  sei  di  disonesti   amori, 
Piangendo   ciò  che  alla   lussuria  inchina, 
Fiamma  del  ciel  su  le  lue  tele  piova  ; 
Ma  vedo,  che  '1  gridar  poco  mi  giova. 
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Puro  giovano  in   questo  i  miei   sermooi, 
Pi-rclié   invano  (inora   han   predicato 
Altri   uomini   «li   me  più  saggi   e  buoni, 
1'    molli  ail   evidenza   lianno  provato, 
Ouanlo  dilfirii  sia   die   Dio  perdoni 
In   vita,  e  dopo  morte   un   tal  perrato, 
K   fa   più  male   a  pescar  bene   a   fomlo, 
III   quadro,   die   una  femmina    di   mondo. 

cv 
Fa   più  mal,   dico,   una   pittura  oscena. 
Che  una  donna,  la  qual   viva   d'amore: 
Questa   può  far   venti   o   trent'  anni   appena, 
Quel   rib  mestiero,  poi  s'  invecchia  o  muore, 
O   si  converte,   come  Maddalena, 
Passato  che  ha   degli  anni  il  più  bel  Gore; 
Ma  resiste   de' secoli   all'ingiuria 
Un   bel  quadro,    fomento  alla   lussuria. 

evi 
Ben   in  vece  de'  premii  e  delle  lodi, 
die   ricevon   talor  certi  pittori, 
die  olTendon   1'  onestale   in   varii  modi, 
Puniti   esser   dovrian   da' gran   signori: 
Ma   al   pettine  a  ridursi   lian   tulli  i  nodi, 
E   conto  renderan   de'  lor  lavori 
Que',  che   ne'  loro  quadri  adesso  fanno 
Economia  di   tela,  oppur  di  panno. 

cvii 
Coloro,  dico,  che  con   lor  vergogna 
Imitano   un   j>o'  troppo   fedelmente 
La   natura,  anche  in   quel   che   non  bisogna, 
Ond'  è  che  poi  più   d'  uno   si   risente  : 
E   pinpon,  cosi   fosse   la   menzogna, 
In  /luris   naturalibus  la   gente: 
Il   (jiial   uso,   se   vero   è  quel   ch'io  lessi, 
Fu  detestato  da'  pagani  stessi. 

CVIII 

E  vedendo  Cornelia  un  dì  un  ritratto, 
Il   qual   teneva   in   vista  certe  cose, 
Che  di  celar  mi  par  che  sia  ben  fatto, 
Al  suol  chinò  le  luci  vergognose  : 


Poi   guardando  quel   quadro  di  soppiatto, 
Dopo   al<|oante  parole   ingiurVose, 
Disse:    Portalo   al   sarto  che  gli  faccia 
Un  paio  di  mutande  e  una  guarnaccia. 

cix 
Ma   fe'meglio  Solon   per  avventura. 
Che   vedendo   dipinta  una  donzella 
Tal    <|oat    la    fece    la  madre  natura, 
Pericolosa  più,  i|iianto   piii   bella; 
Quella   fanciulla,   iil  est,  quella  ])ittura, 
Prese  animosamente,  ed   arder  fella, 
Dicendo  :   Avessi  qui   1'  originale 
Che  vorrei  fargli  un  trattamento  eguale. 

ex 

Volesse  il  Ciel  che  il  mondo  fosse  pieno 
Di   simili   Soloni,   in  questa   etate: 
Uasterelihe   a'  di   nostri   anche  assai  meno. 
Basterebbero   alcune  pennellate: 
Mi   basterebbe,  che   s'usasse   alnieoo 
A    certe   donne    un    po' di   carilate, 
Che   ignude  affatto  senza  discrezione 
Stanno  esposte  al  rigor  della  stagione» 

CXI 

A  più  d'  una  pittura  anche  modesta, 
Sol   perchè  aveva   femminile  aspello, 
Elvia  fé' porre    un  velo   sulla   testa. 
Ad   altre   metter  fece   un   fazzoletto 
Intorno   al   collo,  che  in   maniera  onesta 
Copriva   loro   il   seno   tumidetto  : 
E   da   un   pillor  dabbene  ad   altre  donne 
Elvia  fece  allungare  un  po'  le  gonne.; 

CXII 

Entriam  dunque  con  animo  securo 
Nella  suddetta  stanza,  o   galleria, 
E   de'  quadri,   che  pendono  dal  muro 
Io   vi   farò   la   genealogia  : 
Ma  già  comincia  il  cielo  a  farsi  oscuro, 
E  già   s'  ode  sonar  1'  avemmaria  : 
Differiremo  dunque  a  un   altro   giorno, 
Però  vi  prego  tutti  a  far  riturno. 
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CANTO   XVI 


ARGOMENTO 


JLerchc  introdotlo  V  uso  stato  sia 
De'  dipinti  si  dice  ;  l'icn  descritta 
Di  Marco  poi  V  insigne  galleria. 
De'  poeti  e  pittar  la  derelitta 
Sorte  s'  intende.  Al  figliuolo    Klria  pia 
Giostra  i  ritratti  della  gente  infitta  ; 
Smarrisce  il  latte,   onde  riman  confusa. 
Cicerone  allattato  è  da  una  Musa, 


iinlicamenle  tutti  i   gran  signori 
Teneano  appese  con   ben  saldi  chiodi 
De'  loro  venerabili  maggiori 
Le  immagini  dipinte  in  varj  modi  : 
V'eran   dotti,  avvocati  e  senatori, 
E   capitani   valorosi   e   prodi  : 
E  ve  n'  era  più  d'  uno  in  fra  di  loro. 
Cui  pendeva  dal  collo  il  toson   d'  oro. 

II 
E  v'eran  più  di  cinque,  o  più  di  sei, 
Che  sdegnando  un'origine  mortale, 
Cercavano   i   parenti  fra   gli   Dei, 
E   facevan  del  cielo  uno  spedale  : 
Chi  da   Ercole,  o  dagli  altri  Semidei 
Sceodea  per  linea  retta  o    trasversale, 
E,  come  appunto  s'usa  all'età   nostra, 
Chi  più  ne  avea,  più  ne   metteva  in  mostra, 

III 
Anzi  chi  non  ne  avea,  prendeane  in  presto. 
Che  le   imposture  al   mcodo   eraii   già  note; 
Più   d'un   fjceva   qualche  strano  innesto 
Su  gli  alberi  piantando   le  carote  : 
C,hi  al  ver  facendo  im   torto  manifesto, 
Si  spacciava   di   Romolo  nepote  ; 
Chi  parente  d'^Evandro,  e  chi   volea 
Discendere  da  Troja,  e  chi   da  Enea, 

IV 

Premesso  questo,  forse  alcuno  aspetta 
D'  udir  parlar  dell'  ascendenza  altera 
Di  Tullio,  e  neir  entrar  neU'.anlidetta 
Galleria,   nella  quale   io   l'altra  sera 
Penetrar  non  potei,  perchè  avea  fretta, 
Fondatamente  oggi  d'udire  spera 
Di  Marco  nominar  diciotto  o   venti. 
Trenta,  quaranta,  o  più  chiari  ascendenti. 


Ma,  o  che  non  fosse  in  Marco  punto  punto 
Di  superbia,  di   fumo  e  d'  albagia, 
O  che  in  Arpino,  dov'egli  era  appunto. 
Di  pittori  vi  fosse  carestia, 
O  qualche  incendio  avesse  a  lui  consunto, 
Come  forse  è  successo  in  casa  mia, 
Degli  avoli  le  immagini  non  conte, 
Che  le  disgrazie  sono  sempre  pronte  : 

VI 

Comunque  sia  la   verità  dsl  fatto. 
Io  so  che  Marco  in    tutta   la  sua  casa 
Non   avea  de' maggiori   alcun  ritratto, 
E  si  poteva  dir  tabula  rasa; 
E  perciò  oscura  e  quasi  ignota  alTatlo, 
Con  mio  gran  dispiacer,  oggi  è   rimasa, 
Rimasa  è,  dico,  ignota  alle  persone 
La  genealogia  di  Cicerone. 

VII 

E  questo  essendo  veramente   il   loco 
Di   nominar  di  lui  qualche  ascendente, 
Imbroglialo  ritrovoini,  che  poro 
Io  so  della  sua  stirpe,  anzi   niente  : 
£   Apollo  invano,  iovan   la  Musa   invoco. 
Perchè   su   ciò   m'illumini   la   mente. 
Che  l' un  fa 'I   sordo,   l'altra   non  risponde, 
E   non  mi  può   venir  soccorso   altronde. 

Vili 

E  ver,  eh'  io  potrei  pure  in  qualche  modo 
Supplir,  no  "I   niego,  a  questo  mancamento, 
Potrei  fingendo  di   parlar   sul  sodo. 
Vari   nomi   inventar  a  mio   talento  ; 
Che  questa   è  cosa,  sia  destrezza  o  frodo. 
Che   la  fauno  altri  ;  pure  io  non  mi  sento 
Tanto  coraggio,  ed   inventar   non  posso 
Una  sola   bugia,   tanto  son  grosso. 

IX 

So  che  per  mia  disgrazia  io  sarò  sempre 
Povero,   e   che   nessun   mai   vorrà   darmi 
Cosa   alcuna,   che'l   mio   sudor   conteinpre. 
Perchè  mentir  talor  non   san   miei  canni; 
Ma   tenga  pur  con  me  I'  usate   tempre 
Fortuna,  ch'io  né  men   voglio  cangiarmi, 
E   se  la  sorte  povero   mi  fece, 
Bugiardo  mai  non  mi  farà  per   diece. 

X 

Ma  se  non  avea  Marco   un'  ampia  schiera 
Dipinta  nelle  sale  d'  antenati, 
D'  una  gran   cosa  poi  privo  non  era. 
Per  consenso  degli   uomini   assennati  ; 
Sì   perdi'  è   posta   la   nobillà   vera 
Nella   virlute,   e   uè' fatti   onorati; 
Si   perchè   nella  nobiltà  sovente 
V  è  dell'  abuso  anche  presentemente. 
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Ma  qui  (il  eiaminare   iu  non   prelendrt 
Qiirsl' aliUSOi  o  sia  antico,  o  sia   moilerno, 
Prr  qael  che  corre   la  moneta  spendo, 
Senza   fiuardare  al   suu   valore  interno: 
E  quelle  cose   a  criticar   non   premio, 
In  cui  pili   rischio  eh'  utile   dÌM-erno, 
K  a  me   non   locra   a   dar  sentenza   iutera 
Su  l'altrui  nobiltà  pretesa  o  vera. 

XII 

Io  dico  sol,  che  certi  impertinenti, 
Che  ripongono  tutti  i   loro  uoori 
Ne"  loro  eccrllenlissinii   ascendenti, 
Che  turo   al    tempo,    che    passalo   i  Mori  : 
E  a   un  bisogno   non  hanno  altri  uniamenll, 
Né   altri  merli,   da   qiie' degli   avi   in   fiiuri, 
E  si  stimano  più  che   non   conviene, 
Io  dico  che  costor  non  faonu  bene. 

XIII 

Per  me  possono   aver  mille   ritratti, 
Fatti  da   Cimabue,  pittore  antico. 
Che  se  non  s'assomigliano  ne' fatti 
A'  lor  maggiori,  io   non   gli  stimo  un   Gru: 
Che  vai,  se   gli   avi  lor  furono   fatti 
Conti  o  marchesi  fin   da   Federico, 
Quando  imitargli   ad   essi   poi   non   caglia 
E  se   il   rovescio  sou   della   medaglia  ? 

XIV 

È  stimato  un  destrier  di  buona  razza, 
Perchè  simile  al   padre   si   suppone  : 
Ma   se  quando   lo   mena   in   sulla   piazza, 
O   in   mercato,  per   venderlo,   il   p,iclrone, 
E  guercio,  e  zoppo,  ed  ha  più  d'una  chiazza, 
E  scorgere  si   fa   per  un  ronzone, 
Potria  esser  6glio  de'  corsier  del   sole, 
Che  lo  strapazza  ognun,  nessun  lo  vuole. 

XV 
In  certo  modo  si   può  dir  lo  stesso, 
(Perdonimi   chi   è   nobile,   o   si   tiene) 
Forse  di   molti  nobili   d'  adesso. 
N'eccettuo  quei,   eh' accetluar  conviene: 
Se   alla   nascita   lor  fan   torto  espresso, 
Che   vai  che  scorra   loro   entro   le   vene 
Un  chiaro  sangue,  se  da   lor  s'oscura 
Quel  dono  accidental  della  natura  ? 

XVI 

E  ce  avessero  un  poco  di  prudenza, 
Degli   avi   lor   le   immagini   famose, 
(Jude   van   si   superbi   all'  occorrenza. 
Per  vergogna   dovrian    tenerle  ascose: 
Che   nel    vederli    pieni    d'insolenza, 
D'  ignoranza,   di   fasto  e  d'  altre  cose, 
E    di    valore   e   di   saper  si   poveri. 
Fan  loro,  anche   tacendo,  aspri  rimproveri, 

XVII 

Tr«v»Toosi   i   ritratti,  non   per  boria, 
Ma   perché,   ad  onta   dell'alalo   veglio. 
Viva   e  fresca  restasse   la  memoria 
Di   que' che  furon   di   virtute  speglio: 
E   per  destare    un   bel   desio  di   gloria 
Nel  cor  de'riguardanti  :  o,  per  dir  meglio, 
Acciò  degli  avi  lor  l'eccelse  doti 
Imitassero  un  dì  tardi  i  nepoti. 


XVIII 

Ed  era  santo  un  simile  istituto, 
E   produsse  più   volte  un  buon  effetto: 
Come  appunto  di   Cesare  e  di  Bruto, 
E   di   mille   altri  eroi   vetusti  ho  letto: 
Spesso  un    ritratto   taciturno  e  muto 
Fa  molla  impression   nel   nostro  petto  : 
K   tal   mover   non   puon   le   altrui    parole 
Che   a  uo  solo  sguardo  movere   si  suole. 

XIX 

E   Orazio  disse  già  nella   Poetica, 
Che   ciò   che  passa   per  gli  orecchi   in    noi. 
Più   debolmente   gli   animi  solletica 
Di   ciò  che   vede  nn   uom   cogli  occhi  suoi: 
Hanno   gli  sguardi   una   virtii  magnetica, 
Che   tira  molto  più  che  un  par  di  buoi, 
Alle  parole   altrui   talun   non  crede, 
Ma  nessun  può  negar  quel  ch'egli  Tede. 

XX 

E   quando   noi  sentiamo,   l'Crbi  <;ratia, 
Ila   orator,  che  alla   virtù   n'esorti, 
S'  egli   non  è  dabben   per  sua   disgrazia, 
Ei  può   far  conto   di   parlare  a'  morti  : 
Ma   se  accoppia  al  suo  dir  con  buona  grazia 
Anche   l'esempio,   allor  sentiam  più  forti 
Slimoli   al  core   a   far  quel    tanto  ch'esso 
Ci  predica,  e  che  fa  prima  egli  stesso. 

XXI 

E  s' io  dicessi  a  voi,  Signori,  fate 
Quel  ch'io   dico,  cioè   tulio   l'opposito 
Di   quel   eh'  io  fo,  fareste  le  risate, 
E   mi   direste   ancor  qualche  sproposito: 
L'  esempio  è  quel  che  move   le  brigate, 
Com'  io   diceva,  e  sopra  un   tal  proposito 
Io   non   voglio  passar  sotto   silenzio 
Queir  omicciallo,  eh' è  presso  Terenzio. 

XXII 

Guardando  un  quadro  che  rappresentava 
Giove  in  certo  allo  sconcio   e   disonesto. 
Costui   la   sua   natura   stimolava. 
Direndo  .  ..  ma   già  voi   sapete  il  resto: 
Però,  pittori  miei,  cim   quest'ottava 
Esser  non   vi   vorrei   troppo  molesto  ; 
Pur   vi   priego  di   nuovo  e   vi  scongiuro, 
A  non  dipinger  mai  nulla  d'impuro. 

XXIII 

O   più   tosto  mi   volgo  a   voi,  che  siete 
Capi   di   casa,  e  che  per   la  Dio  grazia 
Una   famiglia   numerosa  avete, 
E   ve  la  guardi   il   Ciel   d'ogni  disgrazia: 
Padri   e   madri,   vi   dico,   non   tenete 
In   casa   vostra,  e   vel   domando  in  grazia, 
Non   tenete  pitture,  che  sieo   poco 
Oneste,  ma  gettatele  sul  foco. 

XXIV 

Volgerà   ad  esse  il  desVoso  ciglio 
La  vergine  e  'I  fanciullo  e  qualche  male 
Quelle   tele  faran,  qualche  scompiglio 
Nel  loro  cor,  eh' è  troppo  naturale: 
E   per  ben   vostro,  e   loro,   io   vi   consiglio 
A  tener  nelle  stanze  e  nelle  sale, 
Immagini  divole,  o  certi  quadri 
Rappreseataaii  spiriti  leggiadri. 
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Cosi  fé"  Marco,  e  s' eplì  de' ritratti 
De' suoi  maggiori  aveva  carestia, 
Mille  uoiuìdì  di  garbo  eran  ritratti 
Nella  prefata  insigne  galleria  : 
Ed  ecco  eh'  io,  secondo  i   nostri  patti, 

0  tardi,  o  tosto  son  tornalo   in   via  ; 
Dunque  vediara,  prima  che  venga  sera, 
In  questa  galleria  che  cosa  v'era. 

XXVI 

Nel  ciel  di  quella  stanza  si  vedea 
Dipinto  delle  Muse  il  nubi!  coro, 
E  Febo  in  alto  di  cantar  sedea 
Colla  corona  io  testa  in  mezzo  a  loro  : 
V'era  Mercurio,  e  la  Cecropia   Dea, 
V'era  la  Fama  colla  tromba  d'oro: 
V  era  '1  destrier,  che  diede  acqua  col  calcio, 
£  rodeva  d'alloro  un  verde  tralcio. 

XXVII 

O  piltor  temerario,  eJ  ignorante, 
Tu  porre  in  bocca   l'onorata  fronda. 
Che  serve  a'  regi  in  vece  di  turbante, 
E  le   teste  poetiche  circonda  ; 
Tu  porla  in  borea  a  un  asino  volante 
Osasti  ?  e   tu,  Dio  della   testa  bionda 
Come  il  consenti  ?  non  hai  tu  altro  strame 
Da  discacciare  agli  asini  U  fame  ? 

XXVIll 

L' arbor  gentil,  che  già  cotanto  amasti. 
Se  pur  te  ne  ricordi,  in  corpo  umano, 
Di  cui  la  testa  poi  t'  incoronasti. 
Fatto  per  doglia,  e  per  amore  insano, 

1  di  cui  rami  non  son  tocchi   o  guasti 
Dal  fulmine,  che  cade  a  lui   lontano, 
Da  un   asino  sarà  consunto  e  roso 
Indegoameute  1' arbor  glorioso? 

XXIX 

Ma  lo  scaltro  piltor  forse  già  alluse 
Al  poco  conto,  che  si   tiene  adesso 
Dell'alloro,  e  di  Febo,  e  delle  Muse, 
E  de'  versi,  e  di  Piudo,  e  di   Permesso 
Da  certuni,   i  quali   han  le  menti  ottuse, 
E  intenti  al   vii  guadagno,  all'interesso. 
Stima  non  fanno  d"  uu  gentile  spirto, 
E  vaghezza  non  han  di  lauro  o  mirto. 

XXX 

O  accennò  forse  quell'usanza  indegna 
Il  sagace  pittor,  che  or  s'è  introdotta. 
Per  cui  la  fronde  si  pregiata  e  degna 
A  mal  termine  vedesi  ridotta: 
Questa  già   un   tempo  gloriosa  insegna 
Di  sagri  ingegni  in  quest'età  corrotta 
Così  vilmenle  si  disperge  e  dona. 
Che  un  asino  talor  se  ne  incorona. 

XXXI 

O  scherni  forse  qualche  vii  cantore, 
Che  ornar  pretende  il  capo  suo  leggero 
Perché  sa  iu   versi  cinguettar  d'  amore. 
Dell  apollinea  fronde,  e  andarne  altero, 
E  fa,  dirò  cosi,   tanto   romore 
Sopra  un  candido  sen,  sopra  un  crin  nero; 
E   va  qua  e  là  rubando  da   diversi 
Autori  ora  i  concetti,  ed  ora  i  versi. 


XXXII 

V'erano  oltre  le  immagini  suddette, 
Dipinte  in   aria   grave  di   matrone. 
Le  Sibille,  ma   il   libro   non   ne  mette 
Il  numero,  onde   v'  è  gran   quisti'one: 
Chi  vuol   che  fosser  due,  chi   sei,  chi  sette, 
E   taluno  sin   diece  ne   suppone. 
Chi   tre,  chi  quattro,  chi  cinque,  chi  una, 
E  chi  otlo,  e  chi  nove  e  chi   nessuna. 

XXXIII 

Se  qualche  cosa   non   avessi  detto 
Sulle  anticaglie  altrove,  certamente 
La  palla  questa   volta  sul  mio    tetto 
Saria  caduta  fortunatamente; 
Potrei  porre  in  ridicolo  il  difetto 
Di   tanti  e   tanti   dell'  età  presente. 
Che  perdon  1'  olio,  il   tempo  e  la  fatica 
Sopra  una  cosa  vana,  incerta,  antica. 

/xxxiv 
Quando  nel  mondo  v' è  tanta  farraggine 

Di  cose  necessarie,  utili  e  certe, 

E  parmi   una  solenne  mellonaggine 

Le  vie  piane  lasciar  per  le  aspre  ed  erte: 

E  pur  tanti  per  troppa  dabbenaggine 

Lascian   le  cose  certe  per  le  incerte: 

Lasciano  il  proprio  per  l'appellativo, 

E  direi  quasi,  il  buono  pel  cattivo. 

XXXV 

Cercan  le  cose  antiche  e  troppo   oscure, 
In  cui  spesso  ne  avvien  di   travedere 
E  delle  nuove  poi,  che  son  sicure. 
La  notizia  non  han  che  s'ha  da  avere: 
Simili   appunto  a  que'  che  sanno,  oppure 
Si   dan    vanto  oggigiorno  di    sapere, 
Ciò  che  succede  in   Francia,  in  Inghilterra, 
Né  san   ciò  che  si  fa   nella  lor  terra. 


San  ciò  che  fa  1'  Arabo,  e  l'Indo  e  'I  Moro, 
Ciò  che  succede  in   ogni  regione, 
E   non   san   quel    che   fassi   in   casa   loro, 
Ma  lo  sanno   i  vicini  e   altre  persone, 
E   se  ne  tiene  spesso  concistoro, 
E   se  ne  dicon  cose  poro  buone, 
E   ne  ragionan  mille   lingue  e  mille: 
Ma  torniamo   a  parlar  delle  Sibille. 

XXXVII 

Tenevan  queste   vergini  prudenti 
Tutte   un  gran  libro  in  man  legato  o  sciolto, 
Eran   rugose,  quasi   senza   denti, 
E  gran   parte  del   Nume   avean   nel   volto: 
Avean  bianche  le  chiome   e  sparse  ai  venti; 
Aveano  un   canoochial,  con  cui   nel  folto 
Orror,   cred"  io,   guardavano   de'  fati, 
E  avevao  gli  occhi  ahjuanto  stralunati. 

XXXV  111 

V  eran   le   donne   amiche  al  Dio  di  Delo, 
Quelle  cioè,   che   nella  poesia 
S'erano  segnalate:   e   un   lungo  velo. 
Dal    volto   in   fuor,   le   membra   lor  copria  : 
Tulle  queste  pitlure  eran   nel  cielo 
Della  suddetta  stanza  o  galleria  : 
E   v' eran   nelle  parti  laterali 
Dipinte   le  sette  arti  liberali. 
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Avrà  rijscuna  in  mano  qualche  insegna, 
rii'era  il  simbolo   suo,  rome  sapele. 
Sii   nii  {!Ìusto  non   é   eh'  io  mi   trattrpna, 
(Ili)  ioforniali   atibaslanza    voi    ne   siete: 
V.  passo  a   far  deqtiailri    la    rassegna, 
Di  cui   vedeasi   ingoinlira    la   parete) 
E  sovra   i  quali  erano   effì^iati 
I  più  famosi  antichi   letterali. 

ZL 

Bisogna  ben,  mi   si   potrebbe  dire. 
Che  questa  «tanza   fosse  crande  assai, 
Se    tanti    nomini    aveva    da   rapire: 
lo    veramente    non    la    vidi    mai, 
E   con    voi   non    vo' slare  opi;i  a   piatire; 
Ma  perché  a   qnesla  cosa   anch'  io    pensai. 
Dico,  che  u  grande   era   la   stanza,   oppure 
Eran   picciole  multo  le  figure. 

XI.I 

Pendean  dunque  in  bell'ordine  dal   muro 
Vari    ritratti   d'  uomini   eccellenti, 
(^be  per   ingegno,  o  per  virtii  già   furo, 
E   sono  io   pregio  ancor  appo   le   genti  : 
E   perchè  alcun   non   fossene  all'  oscuro, 
In    campo   bianco   di   qiie"  sapienti, 
Colla   matita    rossa,   e   colla    nera 
Nome,  cognome  e  patria  scritto  v'era. 

XLJt 

Ben   degno  parmi  nn   simile   trovato 
Dell'  approvazione  universale  : 
Se   i  pittori   quand'hanno   terminato 
Un   qualche   loro  quadro   o    bene   o  male, 
Per   render  chi    io    guarda    illoiiiinato, 
Scrivesser:   Questi   è  'I   tal,  questa  è  la  tale. 
Questo  è  un  asino,  un  bue,  questa  è  una  pianta 
Farebbuno   una  cosa   onesta   e  santa. 

XLIII 

Allor  io  capirei   a  dirittura 
Le  cose,   senza   avere  a  strologare. 
Come  or   fo,   nel   veder  qualche  piitura, 
Per  saper  quel  che   vuol  significare  : 
E   molle  volte  ella  è   talmente  oscura, 
O,  per  dir  meglio,   tanto  irregolare. 
Tra   lo  stil   de'  moderni   e   lo  stil   prisco. 
Che  quanto  studio  più,  meu   uè   Cipiscu. 

XLIV 

Molti   pittori   del   tempo  moderno 
Certe  figure   fan,  certi   ritraili. 
Che   gli   angeli   talvolta   io    non   discerno 
Da' mascheroni,   tanto   son   ben   falli: 
E   pajono   lalor  furie  d'  Averno 
Al  volto,  al  guardo,  a'criiii,  a'pJnni,  agli  atti, 
Certe  pitture   lor  rappresentanti 
Or  le   virtù   cristiane,  ed   ora   i  santi. 

XLT 

Senza  studiar  le  dutte  antiche  carte 
Inventano  le  istorie  a  lor  capriccio  ; 
Danno  il  tridente  a  Bacco  il  tirso  a  Marte: 
E   fanno   delle   favole   un   pasticcio: 
Gli    antichi   riti    lasciano  da  parte, 
E  quel,   eh'  è   uno  sproposito  massiccio, 
Vestono   gli  Spartani   alla   francese. 
Ed  i  KotnaDÌ  alla  cartagiaese. 


Fan   nascere  le  piante  in  mezzo  al  mare, 
Inventan   qualche   incognito  animale. 
Ed  altre  cose  non  più   viste  e  rare, 
Che  non  son   nell'istoria  naturale: 
Profano   il   sacro  fanno  diventare, 
E,   per  darvi  un   esempio   triviale. 
In   certi   quadri   si  distingue  appena 
Dalla  Ciprigna  Dea  la  Maddalena. 

XI.VII 

Fingono   san  Cristoforo   gigante, 
Che  porta  il    nostro   Redentore  addosso: 
Diplngon   di   Girolamo   alle  piante 
In    allo   di   rifiuto   il   cappel   rosso  : 
Dipingon   san   Giuseppe   agonizzante 
Con   preti  e  frali   intorno,  ond' io  n'arrosso: 
Pingono  Simeon  sulla  colonna 
Colla  corona  in  man  della  Madonna. 

xtviri 
E  dicono  costoro  in  lor  difesa, 
Che  ai  poeti,  e  ai  piltor  lutto  è  permesso, 
Non   v'  ha  cosa  che  lor  venga  contesa, 
Giusta  il  parer  d'Orazio  Fiacco  istesso: 
Questa  dottrina,  da   lor  male  intesa, 
Io  non  vo' stare  a  esaminar  adesso: 
Che  già   già   di   sentirmi   ad  intonare, 
Ae  suior  ultra  crepidam,  mi  pare. 

XLIX 

In   grazia   di  quest'utile  rimbrotto, 
Che  fiso   aver  dovrebbe   nel   pensiere. 
Per  saper  contenersi   e   starsi   chiotto, 
Chi   parlar  osa   dell'altrui   mestiere; 
Io,  che  non  voglio  andar  col  capo  rotto, 
Lascio   in  pace   i   pitlor,   come   è  dovere, 
E   i   difetti   a   criticar  non   prendo. 
Perchè  della  lor  arte  io  non  m'intedo, 

I, 
Anzi  se  avessi  mai  detto  qualcosa, 
La   qoal   potesse  oll'endcre   i  pittori. 
Dico   in  primis,  che  sempre  rispettosa 
E   la   mia   lingua  verso   i   buoni   autori  : 
In   oltre  io  parlo   in  versi,   e   non   in  prosa, 
E   i   versi,  come   insegna   il   Muratori, 
Son   dalla  prosa   per  lo   piii  diversi. 
Perché  quello  eh' è  prosa   non   è  versi. 

i.i 
Del  resto,   se   dir  mal   di  lor  volessi 

10  vi   giuro  che   far  non   lo  saprei  ; 
Poi   quando   bene  ancor  far  lo  sapessi. 
Per  politica   almen   me  ne  asterrei, 
Per  non   dir  male   de'  poeti  stessi, 

Che   non   so  per  qual   fato  a'  giorni  miei 
Tra  poeti  e  pitturi  d'ordinario 

11  mondo  non  suol  far  troppo  divario. 

Lll 

E  son  di  questo  sentimento  anch'io. 
Che  agli  uni   e  agli  altri  tocca  a  lavorare 
Più   d'  una   volta   per  amor  Dio  : 
E  molti,  che  son  pronti  a  comandare 
Al  poeta  e  al  pillur,   hanno   il   restio. 
Quando  si  viene  all'atto  del  pagare: 
E  con  un  bravo,  un  bene,  ed  un  mi  piace, 
Il  poeta  e 'I  pitlor  mandano  in  pace. 
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Anzi   taluno  è  poi   m»l   soddisfatto  ; 
E  del  poeta  e  del   pillor  si  duole, 
Perchè  1' un   malamente   l'ha  ritratto, 
E   l'altro  non   ha  detto  che  parole: 
E  in   vece  di  mercede  al   fin  del  fatto 
E   l'uno  e   l'altro  strapazzar  si   suole; 
Deh   sul   muso  pellateoli   il   pennello 
Intanto  eh'  io   Gniscu   il  paralello. 

iiv 
L'uno  e  l'altro  alla  critica  è  soggetto 
Del  Yolgo  sfaccendato  ed  ignorante: 
Per  criticare   un   quadro  ed  un   sonetto, 
Tutti  credon   d' ayer  lume  bastante: 
E  questo  è  del   mio  secolo  il  difetto, 
Questo  è,  dirò  cosi,  l'umor  peccante, 
Che  tutti  voglion  dir  la  lor  sentenza 
Sa  ciò,  di  cai  non  h»n  gran  coDoscenza. 

tv 
Da  più  d'  OD,  che  non  sa  né  di  colori, 
Né  di  proporzion,  né  di  figure. 
Si  condannano  i  poveri  pittori, 
E  si  dicon   da   lui  mille  freddure, 
Si  prendono   gli  scorci  per  errori, 
E   le  bellezze   per  isconciature, 
Si  biasima  ne'  versi  il  bello  e  '1  buono, 
E  lodansi  i  difetti  che  vi  sono. 

tvi 
Felici  le  arli,  io  griderò  frattanto 
E  i  critici  vorrei  che  m'intendessero; 
Felici  le  arti,  se  di  lor  soltanto 
Que'che  son  del  mestier  giudizio  dessero; 
■     Felici  anche  i  censor,  se  dal  lor  canto 
Criticar  tnlto  giorno  non  volessero 
Quello  di  cui  cognizion  non  hanno, 
Onde  son  poi  trattali,  come  vanno. 

tvir 
Se  il  ciabattin,  che  criticò  d'Apelle 
Un   bel  quadro,  si  fosse  contentato 
Di  sindacar  soltanto   le  pianelle. 
Da   lui   non  saria  stato  strappazzato; 
E  Marsia   avrebbe  forse  ancor  la  pelle, 
E  Mida  non  sarebbe  diventato. 
Se  di  ciò  ch'egli   oou  sapea,   taciuta 
Avesse,  come  un  asino,  orecchiuto. 

Lriii 

Ma  ritornando  al  paragon  proposto 
Tra   i   poeti  e  i  pitlor,  dico  che   Dante 
Chiamò  Apelle  poeta  ed  all'  opposto 
Chiamò  Omero  pittore  a  carte  tante: 
La  poesia  del  divino   Ariosto 
Venne  chiamata   pittura  parlante: 
E   la  pittura  per  metonimia 
Venne  chiamata  mota  poesia. 

tlx 

In  certo  modo  i  pittori  e  i  poeti 
Pajon   tra    lor  fratelli,  o  almen  cogiai, 
Nascoo  sotto  i  medesimi  pianeti, 
Son  gli  uni  e  gli  altri  sempre  poverini: 
Ciò  non  ostante  son  contenti  e  lieti, 
S'esser  lieto  si   può  senza  quattrini, 
Son  bizzarri,  fantastici,  e  alle  volte 
Par  che  abbiano  le  teste  un  po' stravolte. 


Anzi  generalmente  il  mondo  stima. 
Che   tra  que'che  adoprar  sanno  i   pennelli, 
E   coloro  che  san  comporre   in  rima. 
Sia   una   gran   somiglianza  di   cervelli  : 
E  che   un   bel   ramo   di  materia    prima 
Si   trovi   d'  ordinario  in  questi  e  in   quelli, 
De'  pittori  io   non   so,   ma   questi   tali 
Con  noi  si  moslran  troppo  liberali. 

LXI 

Troppa  grazia  ci  fan,  troppo  favore, 
Col  darci  più  di  quel  che  non  ci  viene; 
Cerimonie  io  non  fo,  parlo  di  core, 
Costor  ci  onoran  più  che  non  conviene  ; 
Comunque  sia  però,  di  quest'  onore. 
Io  che  vedo,  che  a  me  non  s'  appartiene, 
Cedo  altrui   volentieri   la   mia  parte. 
Perché  conosco  che  non  son  dell'  arte. 

LXII 

Io  sono  tra  poeti  appunto  quale 
Fu   tra  i  pittori   il   buon   Margherilone, 
O   qualch' altro  pittor  più   dozzinale; 
Ma  ciò  resti  fra  noi,  che  con  ragione 
Io   me   r  avrei  probabilmente   a   male, 
Se   mei   sentissi   dir   da   altre  persone. 
Non   saprei,  dico,  sopportarlo   in   pace. 
Perché   la  verità  sempre  dispiace. 

LXIII 

Quanti  e  quanti   solenni  baccelloni, 
Che  più  dell' O   di  Giotto  il   capo  han  tondo 
E   ad   altro   veramente   non   sou   buoni. 
Che   a  mangiare,  e  a  far  numero  nel  mondo, 
Dicon   talor  d"  essere   i   bei   minchioni, 
E   tacito  io   gli  ascollo   e   non   rispondo  : 
Si   dolgon   poi  se  con   maniera  onesta 
Talun  dà  lor  dell'  asin  per  la   testa. 

ixiv 
E   tutto  giorno   questa   donna  e   quella 
Si   senlon  dire  con   parlar  sincero: 
Io  son  vecchia,  io  son  brutta,  io  non  son  bella; 
E    tra   me   spesso   dico  :  è    vero,   è    vero, 
E   pur  se   vecchie,  o  brutte  alcun  le  appella. 
Se   r  hanno  a  male,  e   a   male  daddovero  ; 
Ma   torniamo   alla   camera  suddetta, 
Che  l'Antiquario  è  un  pezzo  die   ne  aspetta. 

LXV 

In    tre  file   i    ritratti   eran   divisi  : 
E    nella    prima,    o   sia    superiore, 
Eran    dipinti   certi    magri    visi 
Con   barbe   lunghe,   e  varie   di  colore: 
Stavan   pensosi   cogli   sguardi  fisi, 
E   ben    vedeva   un    buon   conoscitore 
Agli   atti   strani,   a'  panni,   ed   alle   ciglia, 
Ch'  era  la  filosofica  famiglia. 

isvi 
Nella  seconda   fila  eran   ritratti 
Certi  uomini,  che  a  quelli  della  prima 
Molto  s'assomigliavano   negli   atti: 
Chi  avea  la  cetra  in  mano,  e  chi  la  lima: 
Erano  mesti,  pensierosi,  astratti, 
E  parca   che   cercassero   la   rima: 
E  ben   si   conosceva   a  prima   vista. 
Che  questa  de'  poeti  era  la  lista. 


'■\'l 
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LXTII 

Nrl   trn' ordine   v'erano  i  migliori, 
Per  quel  che  Giainbarlolummeo  oc  accenna, 
Isturiri,   grammatici,   oratori, 
K    lutti  quanti   aveano  in   man  la  penna: 
V'iraDO  gli   avvocati,  o   sia   dottori, 
I    srouaci   d' Ippocrate  e    Avicenna  : 
E   v'  era   il   fiore   in   tal  pinacoteca 
Dell' erudÌ2'ion   Ialina   e   greca. 

LXVIII 

In  questa   stanza,  quando  avea  pranzato, 
Elvia  portava   spesso  cicerone: 
Ed   ora   questo,  ed   or  quel   letterato 
Additando   dicea  :  Quegli   è  Platone: 
Questi   è   Socrate   tanto   rinomalo: 
Quegli  Empedocle,  e  questi  è°l  buon  Zeoooe; 
Ecco  il   grande  Aristotele,  Anassagora, 
Eraclito,  Democrito,   Pitagora. 

I.XIX 

Vedi  quell'orbo,  che  d' allòr  la  fronte 
Ha  coronata?   quegli   é 'I   padre  Omero: 
Vedi   Pindaro,   Lino  e   Anacreonle, 
Demostene,  che   va  cotanto  altero? 
Erodoto,   V'arrone  e  Zenofonte, 
Gran   letterato   insieme,   e   gran  guerriero? 
E   COSI   gli   altri   Elvia   di   mano  in   mano 
Accennava   ur   col   ciglio,  or  colla   mano. 

LXX 

Cicerone   tenendo   il   guardo   immolo 
Su   que"  ritraili,   sentesi   nel  petto 
l'n    violento   sconosciuto   moto. 
Che  gli  è  ragion   d'insolito   diletto: 
Orrhio   non   balte,  e   sta   che  pare  nn   volo. 
Or   l'uno,  or   l'altro   guarda   nell'aspetto, 
E   tale   impressVon   fa   in    lui   quel   guanto. 
Che    già   si  sente   fare   un   uom   gagliardo. 

LXXI 

Ma   fra   tutti   Demostene,  che   affìsso 
Si   vedea   nel   terz'  ordine,   a    lui   place  : 
E    Tullio    nel   suo   core   ha    già   prefisso, 
D'imitarlo,   per  quanto  n' é  capace: 
E    mentre    tiene  in    lui    lo  sguardo  fisso, 
Mille    cose   matura    e   pensa    e    tace  : 
1'^    manda    fuor  dell'anima    soltanto 
Qualche  dolce   sospir  di   tanto   in   tanto. 

LXXII 

Elvia,  che  osserva  il  figlio  attentamenle, 
E   che   gli   legge   nel  sembiante  il   core, 
A'ede,  che   pieno   ha   l'animo  e   la   mente 
Di   pensier   nuovi    e   di   desio  d'onore: 
E   fa   quel   che   jruó   farsi   umanamente 
Per   accrescere   in    lui    novello   ardore, 
(he,  come   solca   dlre'l   buon   Kinaldo, 
Batter  bisogna   il   ferro,  mentre  é  caldo. 

I.xxni 
Per  meglio  fomentare  i  bei  pensieri 
D'onor,  che   già  nel   caro   figlio  scopre, 
Questi,  a   lui  dire,  spese   i   giorni   interi 
Su    I    libri,  e    rjuegli    fé'  mirabili   opre: 
Questi   andò   a   scuola   sempre  volentieri, 
E   invan    la   terra   il   busto  tuo  ricopre, 
Ch'  ei  s'è  reso  immortai  non  con  allr'armi, 
Che  con   leggiadre  rime  e  dotti  carmi. 


txxiv 
Quegli   scoprì  della  madre  natura 
Le  più  bell'opre  e  i  più  riposti  arcani: 
Questi  del   cielo   prese   la  misura, 
E   degli   astri   da   noi   tanto   lontani: 
Quegli   die' norma  con   lodevid  cura 
Alle   aziiiiii    ed    a' costumi   umani: 
Questi    islorico    fn,   questi  dislese 
Novelle   leggi,  e  quegli  i  rei  difese. 

LXXV 

Se  '1  nome  tuo  vuoi  rendere    immortale, 
A   que'  di   questa   triplicata  schiera 
Procura,  u   figliuol  mio,  di   farti  eguale. 
Cosi  'I    tuo   nome   mai   non   vedrà  sera  : 
Qualunque  altr'  opra  a  lungo  andare  è  frale, 
Sol   la   virtù   fa   che   1'  uom  mai   non   pera  : 
Se  questa   avrai  per  guida   e  per   conforto, 
Vivrai,  quand' altri   ti  terrà  per  morto. 

LXXVI 

Tullio,  che  avea  già  1'  anima  disposta 
A  far  ciò   che   la   madre   a   lui   consiglia. 
Senza   darle  la  minima   risposta. 
Di   pianto  bagna   per  piacer   le  ciglia; 
Indi   soavemente  al   muro  accosta 
La   tenerella   bocca,  oh   meraviglia  ! 
E   ai   ritratti   che  sono  più  vicini. 
Bacia  la  mano  e  fa  leggiadri  inchini. 

i.xxvii 
R  allora  fu,  s'  io  non  isbaglio,  quando 
Fece   il  gran   giuramento  ancor   ragazzo, 
()   vogliam   dire   il   voto  memorando, 
DI   porre   nello  studio  ogni   sollazzo: 
E   di   cacciar  fin   da'prlmi   anni   in   bando 
L'  ozio,  e  'I  gioco,  che  piace  al  volgo  pazzo; 
E  con   quest'arte  ei   giunse  in   giovinezza, 
Dove  di  rado  giunge  altri  in  vecchiezza. 

LXXVIII 

E  noi  vedremo  certo,  andando  innanzi, 
Le   gloriose   sue   nobili    imprese. 
Soggetti   di   poemi   e  di  romanzi, 
Se    fosser  ben   considerate  e  intese: 
Vedrem    nella   virtù  come   s' avanzi, 
Vedrem   che   in    alto   la   sua   fama   ascese: 
Vedremo   in   questo,   e   più   nell' altro  tomo, 
Ch' ei  seppe   ciò  che   può  sapere   uu  uomo. 

i.xxix 
Però,  quel  che  s'ha  a  far,  facciasi  presto, 
Che   spacciarsi   a   nn   islorico  conviensi  : 
D'  andare  innanzi    in   fretta   son   disposto, 
E   mi   v'  applicherò   con    tutti   i  sensi  : 
Ora   che   Cicerune   ha    già  proposto 
Di   farsi   un    uomo,   KIvla   a   sibilarlo  pensi, 
E   n' e   ben   tempo   umai,  principalmente, 
Che  già  il  latte  nel   sen  mancar   si  sente. 

LXXX 

Ma  dar  qualche  risalto  mi  bisogna 
A  quel  che  'I  nostro  autore  appena  accenna, 
<^he   a   un   poeta   sarebbe  una   vergogna 
Toccar   cosi   le  cose  per   transenna  : 
Io   non    vi  dirò  già   (jualche  menzogna, 
i'.h'  io   non    tradisco   il   ver  colla  mia  penna: 
E   voi,  ch''è  un   pezzo  che  mi  conoscete, 
La  debita  credenza  ini  darete. 
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LXXXI 

Tullio  guardava  uà   giorno  attento  e  fiso 
L'effigie   di   Demostene,   e  si   dice, 
Che   gli  cadesse   innanzi   all'  improvviso 
Quel  ritratta  con  tutta  la  cornice  : 
Tullio  rimase  sbigottito  in   viso, 
E  attonita  restò  la   genitrice, 
Come  attonito   resta   il  peregrino, 
Quando  gli  cade  il  fulmine   vicino. 

LXXXlI 

Quella  caduta  forse  dir   volea. 
Che   Demostene  un   dì   vinto  saria 
Da  Tullio,  e  '1  primo  posto  a  lui  cedea, 
E  fu   quasi   una   vera  profezia  : 
Ma  tanto  era  confusa  allor  l'idea 
D' Elvia,  che  a  ciò  non  diede  fantasia: 
Anzi  un  ribrezzo  tale  allor  la  invase, 
Che  senza  latte  in  seno  ella  rimase. 

LXXXiU 

E  non  potendo  più  somministrare 
A  Cicerone  il  solito  alimento, 
Non  é  certo  da  dir,   né  da  pensare, 
Qual   ne  sentisse  io   cor  grave   tormento  : 
Ella   più  non   sapea  che  cosa   fare. 
Vedendo  il   figlio   suo  morir  di   stento. 
Anzi   d' inedia,  e  scolorir  qual  fiore. 
Che  resta  privo  del  vitale  umore. 

txxxiv 
Ben  accosta  alle  poppe  egli  la  bocca, 
Per  succhiar   la   bevanda   necessaria, 
E   mettendo  da   parte   Elvia   la   rocca, 
Comprimendo  le   va   con    arte   varia  : 
Ma  col  cucchiaio  voto   il  figlio   imbocca, 
Che  i  bozzacchioni  suoi  son  pieni  d'  aria  : 
O,  per  dir  meglio,  pendon  le  sue  cizie 
Ciondoloni  sul  petto  e  vote  e  vizze. 

LXXXV 

Tullio  a  mangiar  non  era  ancor  avvezzo, 
E   non   sapeva   masticare   ancora  : 
Avea   già  circum  circa  un   anno   e  mezzo, 
E    i   denti   ancor   non    apparivan    foora  : 
Anzi  a   metterli   lutti   stette   un   pezzo, 
E   chiaro  si   vedea   sino   d'allora, 
Che  saria  stato  parco  e  continente, 
Cosa  eh' é  rara  assai   tra  certa   gente. 

txxxvi 
Si  conosceva  fino  dalle  fasce. 
Che  scello   si  saria   di   slar  digiuno, 
Più   tosto  che  mangiare   a   due   ganasce, 

0  a  tre,  o  a  quattro,  come  fa  taluno. 
Che  della  roba  altrui  si  nutre  e  pasce, 
F.  pigliar  senza  scrupolo   veruno 

Si   lascia   ingordamente,   e  me   ne  incresce, 
Al  boccone   lalor  come  fa  'I  pesce. 

IXXXVll 

Anzi  qui   Giambartolommeo   soggiugne, 
Che   r  onorato   illustre  Cicerone 
Sempre  ebbe  i   denti  corti,  e  corte  l'  ugne, 
E  su  ciò  prende   a  fare   un   gran   sermone  i 
Ma  perchè   troppo   egli   sul   vivo  pugne 

1  causidici   e  simili  persone, 

Non  fir  giammai  che  di  tradurlo  ardisca, 
E  Giambartolommeo  mi  compatisca. 


txxwìU 
Si  dee  I'  uomo  guardar  dal  far  ingiuria 
Altrui,   né  ha   da   scoprir   lutti   gli  altari  : 
A  rispettar  da  me   quei   della   curia, 
O   sia  quelli  del  foro,  ogni   altro   impari  ; 
Elvia  frattanto,   in   cosi   gran    penuria, 
Invoca   lutti   i   Numi   tutelari  : 
Le  Muse  invoca,  e    non    le   invoca   invano. 
Che  1   soccorso  non   è   troppo   lontano. 

LXXXIX 

In   abito   leggier  di   pastorella 
Entra   Pulinnia   con   allegra  faccia, 
Ha  rilevata  alquanto   la   gonnella 
Innanzi   al   petto,  e   subito   la   slaccia: 
Tullio  in    veder  cosi   gentil   donzella. 
Senza  parlar   vèr   lei   stende   le   braccia, 
E   accosta   arditamente   il   labbro  al  petto, 
Che  la  necessità  non  vuol   rispello. 

xc 
Al  petto  di  Polinnia  il  labbro  accosta, 
E  di  lei  succhia  il  latte  verginale, 
E   per  quanto   ne  sugga   egli   a   sua   posta 
Non   v' é   pericol   che   gli   faccia  male: 
E   vi  so  dir  ch'ei   corre  per  la  posta. 
Provvedendo   al   bisogno   naturale, 
E  al  seno  di  colei   dà  certe  scosse. 
Che  le  fan  diventar  le  guance  rosse. 

xci 
Mercè  di  quel  licore  a  Cicerone 
Torna   il   vigor,   torna    l'usata   lena, 
E   lascia   per  mostrar  discrezione. 
Le  caste   poppe  dopo   un'ora   appena: 
La  madre   slassi   mula   e   ginocchione. 
Che  riverenza   la   sua   lingua   alTrena  : 
La   Dea,  finito   il   grande   ulQcio   sparve, 
Come  fuggon   talor   notturne   larve. 

XCII 

Questo  racconto,   a  dirla  in  confidenza, 
Par  quasi  quasi   un   po'Iontan   dal   vero: 
Ed   io,  che  sono  un   uom   di   coscienza, 
lìli   son   lasciato  mettere  in  pensiero  : 
Ma  poi   gli   ho   dala   tutta   la   credenza, 
E   brevemente  di  mostrarvi  spero. 
Che  questa   non   è  poi   cosa   si   nuova, 
E   che   più  d'  un   esempio  se   ne   trova. 

xeni 
Dante  Allighier  nel   suo  poema   scrisse. 
Pi    colui  che    canlò    gli    ullimi    guai 
Dell'arsa   Troja,  e   i   lunghi   error   d'Ulisse, 
Che   le   Muse   il   lattar  più  eh    altri    mai  ; 
Ed   il   Boccaccio   delle   Muse   disse  ; 

10  nelle   braccia   lor  crebbi   e    lattai  ; 

E   ho   letto,   che    le   Muse  hanno   allattato 

11  gran   Virgilio  e   Senofonte  e   Plato. 

xciv 
E  se  Virgilio,  e  Omero  e  altre  persone 
Fur  da   loro  allallate,  e' non   s'è   mica 
Mossa  su   ciò,  ch'io   sappia,   quest'ione, 
E   non   V   è   alcuno   che  '1   contrario  dica. 
Perchè    lo  slesso   al   dolio   Cicerone 
Succeder   non   polea   oell'  età   antica  ? 
Etale,   in   cui  successero  altre  cose 
Di  questa  molto  più  maravigllose. 
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J<3 


M»  le  donor,  che  vogliono  cercire 
Il    pfl   nell'uovo  e  far  le  letterate, 
Come  mai,  mi  diran,  ponno   allattare 
Le   Muse  se   non   sono  maritate  ? 
Siatevi  l'tle  voi,  donne  mie   care, 
r.lie   troverete  quel  che   non   cercate, 
E   udrete   forse  quel  che    non   vorrestSi 
Se  voi  mi   siete  punto  più  moleste. 

ICVI 

Io  so,  che  senza  che  abbiano  marito, 
Le  femmine   talvolta   allattar  sanno, 
E  da   valenti  fisici  ho   sentilo, 
Come  questo  miracolo  esse  fanno  : 
E  credo  ben  che  m'abbiano  capilo 
Qtie' che  di  loro  qualche  pratica  hanno, 
Come  appunto  voi   tulli,  e  me  lo  attesta 
11  vostro  riso  e  1'  abbassar  la  testa. 

seva 
Quando  s'  ha  a  far  con  uomini  d' ingegno, 
E   con   pente  discreta,   egli   è   un   diletto  ; 
Ma    la   é  cosa,   la   qual   ti   muove   a   sdegno, 
Trattar  con   chi   non    ha    troppo  inlellello. 
Che   non   ti   crede   mai,  se   non   col   pegno, 
E   star   non   vuole  a   un   semplice  tuo  detto, 
Perch' essendo   di   poca    levatura. 
Non  sa  fin   dove  arrivi   la   natura. 


zcTin 
Io  ben  mi  posso  reputar  felice, 
D'  aver  si  dotta   e  cortese  udienza, 
Qual   è  quella,  se  dirlo   a  me  pur   lice, 
Ch'oggi   m'onora   della   sua  presenza: 
Questa   all'istoria   mia   non  contraddice, 
Ma   le  dà  ognor  la   debita  credenza  : 
Benché  sbadigli,   e  rida   qualche   volta, 
Pur  mi   dà   retta,   e   tacita  ni'  ascolta. 

XCIX 

Permettete   però,  buone   persone, 
Ch'  io   vi   ringrazi,  come  meritate, 
Di    quella    santa    rassegnazione. 
Che   nell'udire  ■   versi  miei  mostrate: 
Sicure  d'esser   poi  da   Cicerone 
Della   vostra  bontà  guiderdonate; 
Il   quale   ha   gusto  che  uomini   si   sodi, 
Come   voi   siete,  ascoltin   le  sue  ludi  : 

C 
Però  v'invita  per  un  altro  giorno, 
Quando  mai  non   abbiate  altro  che  fare, 
Signori  miei,  v"  invita  a  far  ritorno, 
Che   l'avrà  per  favor  particolare: 
Di   novelle   virtù   farassi   adorno; 
Dunque   venite   tutti  ad  ascoltare 
Ciò  che   riomane   forse  con   diletto 
Di  Tullio,  e  vostro  e  mio  vi  sarà  detto. 


CANTO  XVII 


::^ 


ARGOMEiMO 


Ljr  prime  inclinazioni  si  fan  note 
Di  Ciceron,  che  per  il  nutrimento 
Arato  da  Polinnia  da  se  puofe 
Mangiare,  e  mostra  grande  intendimento. 
Delle  donne,  che  partono  gran  dote 
In  matrimonio,  detto   è   il  sentimento, 
Elfia  prega  i  suoi  Dei  con  divozione, 
Ed  il  figlio  instruisce  in  religione. 


\_ihi  fa   la  casa  in   piazza,   già   fu  detto, 
O  che  la   fa   troppo   alla   o   troppo  bassa: 
Tutti   vogliono   farla  da  architetto, 
E  la  vaol  criticar  ciascun  che  passa  : 


Ognuno   trova  in  lei  qualche  difetto. 
Quasi   toccasse  a   lui  pagar  la  tassa, 
E   spesse   volle   il  povero  padrone 
Si   sente  cuculiar  dalle  persone. 

Il 
Lo   stesso  accade  ad  un  che  fa  slampare 
Un   libro,  perchè   appena    in   luce   è  uscito, 
f)gnun   vuol   dir  quello   che  gliene   pare, 
Che  de' censori   il   numero   è  infinito; 
Ciascun   si   crede  buon  di   criticare 
Quel    che   forse   da    lui    non    è  capito; 
Fin   gli   asini   la   fanno  da   dottore, 
E  que' che  ne  san  men,  fan  più  romore. 

Ili 
Si  soleva  già  dir  che  i   fatti  sui 
Sa  mollo   meglio   in   casa  propria  dd  matto. 
Che   un   savio   in   casa   d'  altri    i   fatti  altrui; 
Ed   ora   va   diversamente   il   fatto  : 
Molti   appena   hanno   letto   un   foglio  o  dui 
D'un   libro,   ne  san   più  che  chi   l'ha  fatto; 
E   sanno  d'aglio,  quando  ne  han  maogiato, 
E  sopra  il  Pecorone  hanno  sladiato. 


\>i 
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A  qiiallro  doppj  crescono  i  ceosori, 
Se'l   libro  è  scrino  in   volg»r  poesia; 
Che  screditare  i  poveri   cantori 
È   lecito  oggigiorno  a   cliiccliessia  : 
E   de' moderni  e  antichi  rimalori 
Si  mellon  molti   a  far  la   nolomia; 
Ma  più   di   tutti  stau  male   i   poeti. 
Che  bernieschi  si   chiamano  o  faceti  : 

V 

Perchè  i  versi  son  semplici   e  son  chiari, 
Crede  più  d'  uno,  che   non   debban  mica 
Valer,  dirò  cosi,   troppi  danari, 
E   non  debban  costar   troppa  fatica  ; 
Chi   cosi  parla,  disse  io   caso  pari 
L'  Ariosto,  non   sa   quel   eh'  e'  si  dica  ; 
Non   sa  che  casa   fatta,  e   vigna   posta, 
Nessuno  può  saper  quel  eh'  ella  costa. 

VI 

Lo  sa  solo  colui,  che  far  ne  vuole 
Altrettanto,  e  conosce  allor  quel  pazzo, 
Che  i   fatti  sono  maschi,  e   le   parole 
Femmine,  quando  entrar  ei  vuol  nel  mazzo: 
Discredere  alla   pratica  si  suole 
Più   d'uno  che  facea   tanto   rombazzo  : 
E   quel   detto  verissimo  ritrova, 
Che  r  asino  si  scortica  alla  prova. 

VII 

Il  mal  è,  che  ben  pochi  son   coloro, 
Che  voglian   far  questa  manifattura. 
Dicono  con   franchezza  il   parer  loro, 
O  bene,  o  mal,  non   se   ne  prendoo  cura: 
Del   resto  sono  per   lo   più  costoro 
Gente,  che   tien   le   mani   alla   cintura, 
Gente  che   sta   a   pie  pari   ed   in   panciolle, 
E   mette  volentieri  il  becco  in   molle. 

vili 
Quanti  saran   di   questi  scioperati, 
Che  a   Bellosguardo    tutto    1  di   si   stanno, 
Pur  debolmente   o   sieno   preti  o  frati, 
O   secolari,   il    lor   parer   diranno 
Jiu   questa   mia   leggenda,  e   fortunali 
Que' pochi   versi,  eh"  es>i   troveranno, 
Non   dirò   nel   lor   genere   perfetti. 
Ma  sol  senza   notabili  difelli. 

IX 

E   pur  forse   non   sono   del   mestieri 
Molti  di   loro,   e  per  parlar   modesto, 
San   lorse  questi    giudici   severi 
Nulla   di   poesia,   poro   del   resto  : 
Allaccan   briga   mollo   volentieri, 
E   dan   la   lor  sentenza  e   male  e   presto, 
Né  sapendo  comporre,   son   conienti 
Di   criticar   gli   altrui  componimeuti. 

X 

E  basta,  che   una  cosa  sia   lodata, 
E   vedanla    di    molli   andar   a    verso, 
Perchè  venga   da   loro  strapazzata, 
Dirò  così,  per  drillo  e  per   traverso, 

0  gente   invidiosa   ed   arrabbiata. 
Che   avete   1'  iolellelto   si   perverso. 
Mordete  pur,  che   torneranno   forse 

1  morsi   vostri   in   danno   di  chi  morse. 


Si  suol  dir  che  qual  asin  dà  in  parete. 
Tal   riceve,  il  che  è  proprio   il   caso  nostro 
Voi  quai  mastini,  or  questo,  or  quel  mordete, 
Ed  altri  guarirà  col  pelo   vostro; 
E   giacché  in   corpo   tanta  bile   avete. 
Io   v'apparecchio  un   servizial   d'inchiostro 
Che  farà  uscir  le  qualità  cattive, 
E  forse  Cn  le  viscere  inclusile. 

XII 

Ho, grazie  al  Cielo, anch'io  la  linguaio  bocca 
Anch'io  so  quanti   paja  fan    Ire   buoi, 
E   so  rendere  anch'io,  se  alcun  mi    tocca, 
Vin   per  mosto,  e  coltelli   per  rasoi  : 
Mettete  voi   su   1'  arco  pur  la   cocca, 
E   vedrein   chi   trarrà   meglio  di   noi  : 
Ma  invan  minaccio,  invano  alzo  la  mazza, 
Che  qui  non  è  nessun  di  questa  razza. 

XIII 

Io   veggio  in   vece   un  branco   di  persone 
Abbeverate   al   fonte  d'  Aganippe, 
Che   a   odir  mi   sta   con  quella   attenzione, 
Con   cui   già  udiva  Socrate  Santippe  ; 
E   mentre  parlo   d' Elvia   e   Cicerone, 
Non  mi   guarda  con    luci  obblique   o  lippe. 
Non  mi  critica  mai,  e  non  mi   brava. 
Se  Ulor  sente  una  cattiva  ottava. 

XIV 

E  benché  non  islia  sempre  in  proposilo, 
Coslor  per  questo  in   collera   non  vauuo, 
Né  mi   fan   lima   lima,  anzi   all'  npposito 
Alle   scappate  mie  passata  danno  : 
Ridono  quando   io  dico   uno  sproposito, 
E   tal   coraggio   in    verità   mi   fanno 
Che  stento  a  andare  innanzi,  e  in  grazia  loro 
Fallo  è,  qualunque  e'  sia,  questo  lavoro. 

XV 

In   grazia   vostra  io   già,  signori   miei, 
A  scriver  questa  istoria   incominciai  ; 
In   grazia   vostra  io   terminar  vorrei 
Questa   vita   che   non  finisce   mai  ; 
Orsù  col  favor  vostro  e  degli   Dei 
Si   seguili   a  parlar  di   Tullio  ornai  : 
O,   per  me'  dir,   tacciasi  omai   d'  altrui, 
E  s'incominci  a  favellar  di   lui. 


Ei   non   aveva   ancora   i   denti   in  bocca, 
E   già   mostrava  aver   gran   sale  in  zucca; 
Non   facea   cosa   puerile,  o  sciocca, 
E   pareva   una    lesta   da   parrucca  •. 
Avea   gran   forza   nelle  sante   nocca. 
Pareva  proprio   un   angiulin   di    Lucca, 
E   dava   già   presagi  al   volto,   agli   occhi, 
Che  non  saria  del  numero  de'  sciocchi. 


Ben  fur  veraci  que'  presagi  suoi, 
Ond' egli  immortalò  la  sua  memoria: 
E   tra  più  chiari  celebrati   eroi 
L'udrete  un  giorno  nominar  con   gloria; 
Or  per  non   porre  il   carro  innanzi  ■  buoi, 
E   per  non  alterar  punto  1'  istoria. 
Dirò  quel  ch'egli  fé',  se  non  v' incresce. 
Quando  non  era_  ancor  carne,  né  pesce. 
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Le  cote   cli'fpl'  fTt   ancor  ronciullo, 
Soa   Uule,  quante   in  ciel   le  stelle   suiiu, 
In   ogni  scherzo,  in  ogni   suo   trastullo 
Qualche  cosa  egli  avea  sempre  ili  buono: 
E   Seneca   moral   dice,  die   a   Tulio 
Fin  da^  primi  anni  piacque  il  canto  e  1  suono, 
E  Tullio  s'  ha   da   leggere,   ed   trrore 
Sarà  senz'altro  dello  stampatore. 

XIX 

Gli  stampatori,   come  Ito  detto  altrove, 
Stampan   mille   spropositi  ;   e  per  darmi 
Dfir  aliilità   lor   novL-lie  prove 
M'hanno  fatto   la   grazia   di  storpiarmi 
Molti   versi  :   e   se   fosser  dieci,  o   nove, 
Io   quasi   vorrei   anche  contentarmi; 
Ma.  gli  errori   ne' canti   antecedenti 
SoQ   forse  più   di   quindici   u  di   venti. 

XX 

(*)   Ilan   punteggiato  i   versi  molto  male, 
E  qualche  volta   i    versi   hanno  fallalo, 
E  far  fa  (i)  per  fa  far,  mele.   {2)   per  male, 
E  l'esperi  (3)  per  vespri  hanno  stampato, 

('•) 

E  con  (4)  per  un;  se  non  (5)  han  replicato 
Mictto  (6)  per  metto,  ed  in  caniliio  di  disse. 
In  Gn  del  verso,  hanno  stampato  scrisse  (7). 

XXI 

Anzi  per  darmi  ancor  qualch'allr'esempio 
Degli  errori   che  adornau   questo   tomo, 
Arri'a  (8)   per  avea  ;   tenipu  (f))  per   tempio 
Manno  stampato  :   e   apf:iiinto  a  poveruomo 
Hanno  un  0  (10)  sicché  d'ira  io  quasi  m'empio 
r.he   anch'  io  sono   irascibile,  e  son   uomo: 
Ridir  (il)  per  rider,  5on  (1  2)  per  san:  pai  rasi"  ('3) 
Hanno  stampato   iu    vece   di   parrasio. 

XXII 

Ma   son   pure  il   buon   nomo   a  pubblicare 
Gli   errori   scorsi   in   questo   libro  mio. 
Quasi   onore  me  ne  abbia   a  derivare, 
O   quasi   in   lor  non   abbia   parte  anch'io: 
Questa   manifattura   lasciam   fare 
A   chi  di  screditar  forse   ha  desio 
Questo  poema;    e   noi   torniamo  intanto 
A  Tullio,  il  quale  amava  il  suono  e  il  canto. 
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(I)  /).  109,  »', 
(ì)  ;3,  6. 
(5)   i3o,  24. 
(7)  «57.  6. 
(9)   264.   18. 

(II)  323,  3o. 
(i3)  346,  a3. 


(2)  246,  12. 
(4)  3o2,  3a. 
(6)   3o,  3a. 

(8)    285,    23. 

(io)    198,   17. 

(12)    395,    4. 


(•)  Avverta  ehi  le»»e,  che  qui  l'Autor  parla 
della  prima  iiiilanes<>  eJiiione.  Colesti  errori  sono 
slati  in  questa  nostra  corretti. 

{")  Si  oinmise  il  verso,  perchè  l'Autore  in  seguilo 
riconosce  .sbagliala  la  correzione  che  in  esso  faceva. 


XXlll 

Se   sentiva   sonare  il   riberhiuo, 
Oppur  se   udiva   i   versi   di    Virgilio, 
O   di   Catullo,  o  d'altro   autor   latino 
Del   secol   d'oro,   andava    in   visibilio: 
Ma   poi    si   conturbava    il    poverino. 
Se   udiva   i   versi   duri   di   Lucilio  : 
E   si  stizzava   quel  fanciul  sì  savio. 
Se  udia   i   versi  di  Nevio,  oppur  di  Bayle. 

XXIV 

E   questo   è  segno  manifesto   e  chiaro, 
Che   Cicerone   sin   da   pargulelto, 
Avea    un    ingegno   segnalalo   e   raro, 
K    degli   orecchi   il    limpano  perfetto  : 
Anzi   da  questo   veramente    imparo, 
Che  ripiena   egli   avea   la   lingua  e  'I   pollo 
Come   insegna   Platon,   di   (juella   innata 
Armonia,  che   dal  Cielo  è  gratis  data. 

XXV 

Quando  per  accidente  egli  sentiva 
Leggere   un   verso,  che   fosse  fallato, 
Allor  Tullio   gridava,  allor  "agiva, 
Come  se   fosse  stato  bastonato  : 
E   benché  "I   Gigli   questo  jiregio   ascriva 
Ad   un   vivente  ilhislre    letterato, 

10  sono   di   parer,  eh'  egli   abbia  preso 
Questo  passo   dal  nostro   autor  di  peso. 

XXVI 

Oh  quante  volte  una  stessa  azione. 
Un   medesimo   detto   viene  ascritto 
A    Ire,   a   quattro,   o   cin(|iie,  o   sei    persone. 
Perchè   nessun   si   repula    a  delitto 

11  rubar,   quand' e' n' abbia  occasione: 
Trascrive  1'  un  ciò  che  già  un  altro  ha  scritto, 
E   le  pagine   intere   spesso   copia 

L   un  dall' altro,  e  all'uopo  suo   le  appropia. 

xxvii 
Cosi   presto  si  forma   un   gran   volume, 
E   cosi    presto   si   diventa    autore: 
E   nel  mazzo   de' dotti   entrar  presume 
Pili   d'uno,  che   non   è  che  copi.it<ire  : 
La   cornacchia  cosi  colle  altrui  piume 
Si   fé'  già  un   tempo   Ira   i   perniali   onore. 
Ma   poi   da    vari   urcegli  spennacchiala 
Fu   favola   e   trastullo   alla   brig.^la. 

xxviil 
Chi    volesse  con   rigida  censura 
Agli   scriltori   riveder   le    bucce, 
Molli,  che  adesso  fan   buona  (igura, 
La  figura  farien   delle  bertucci-  ; 
A    quanti   resterien   per   avvenliira. 
Dirollo,  e  chi  si   vuol   crucciar  si   cruccc, 
Anzi   mi   chiami   pur    lingua    maledica, 
Gli  errori  solo,  il   titolo  e   la   dedica. 

XXIX 

O   al   più   al  più   qualche   prefazione, 
O,   per   dir  meglio,   qualche   tantafera 
Lunga  cosi,  che   ammazza   le  persone, 
E '1  resto  poi   dell'opera  è,  come  era, 
Per  servirmi   di    questo   paragone. 
Che  calza  beo,  come  era  la  bandiera 
Del  già  famoso  capitan  Tempesta 
Che  di  pezze  rubate  era  contesta. 
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Né  crediate  che  rubin  solamente 
Que' che  scrivono  in  prosa,  ma  diversi, 
Che  scrivon  rime,  rubano  egualmente: 
E  chi   tenendo  gli  occhi  in  me  conversi 
Vuol  dir,  che  rubo  anch'  io,  colui  ne  mente  : 
Se  mi   trovale  sol  tre  mila  versi. 
Che  non  sien  miei,  vo' perdere  la  fama  ; 
E  a  torto  alcun  di  voi  ladro  mi  chiama. 

XXXI 

Ma  questo  non  m' importa  più  che  tanto, 
E  per  adesso  più   non   ne  ragiono; 
Tullio  si  duole,  che  di   tanto  in  tanto 
Quasi  senza  creanza  io  I'  abbandono  : 
Dunque  torniamo  a  lui,  che  'I  dolce  canto 
Non  solo  udiva  vi.Ienlieri  e  '1  suono, 
Ma  ne' primi  anni  si  provava  spesso 
E   di  sonare  e  di  cantar  anch'  esso. 

xxxit 
Fin  dalla  cuna  Tullio  già  sapea 
Formare  una  soave  melodia, 
E  certi  versi  strani  egli   facea, 
E  in  contrappunto  piangere  s' udi'a  ; 
Anzi  musicalmente  egli  ridea. 
Sonava  il  colascion,  quando  dormia, 
Come  dice  nel   libro  delle  idee 
11  Delminio,  e  a  lui  credere  si  dee. 

XXXIII 

Con   tal   grazia  nistava,  stando  a   letto, 
Che  formava   un   dolcissimo  concento, 
E   la   canna  parea  d'  un   organetto. 
Ed  era  il  suo  sonare,  or  presto,  or  lento: 
Non  solo  di  sonar  prendea   diletto. 
Ma  cantava   talor  lieto  e   conlenlo 
Con   una   tal   dolcezza,  e  con   tal  grazia 
Che  d'  udirlo  non  era  Elvia   mai  sazia. 

XXXI  v 
E  un  fisico  moderno  proverebbe 
Che  ciò  era  effetto  in   lui   di  quel   licore, 
Che  dal  sen  di  Polinnia   egli  già   bebbe, 
Come  udiste  nel  cauto  anteriore  : 
Il   qual   da  vita  a  morte  lo   riebbe  ; 
Mercè  di   questo  verginale  umore. 
Maravigliando  Tullio  in  sé  risente 
Nuovo  cor,  nova  lena  e  nova   mente. 

XXXV 

Già  del  materno  seno  eì  più  non  cura, 
'  Poiché  ha  gustato  il  latte  delle  Muse, 
Già  mancia  e  bee  con   anima  secnra. 
Tanto  vigore  in   lui  Polinnia  infuse: 
E  risparmiò  quella  manifatUira 
Elvia,  che  a  far  le  femmine  son   use. 
Quando  elle  slattar  vogliono   un  ragazzo, 
Il  che  spesso  è  per  loro   un   imbarazzo, 

xxxvr 
Bisogno  Elvia   non   ebbe  d'imbrattare 
Le  zinne  di  fuligine  o  d'assenzio, 
Né  d'  aloè,  né  d'  altre  cose  amare. 
Le  quali  io  passerò  sotto  silenzio  : 
Giacché  Tullio  comincia  a  masticare, 
La  balia,  come  s'  usa,  anch'  io  licenzio, 
E  non  parlerò  più  di  cuna  o  latte, 
Né  di  fasce,  o  di  cose  altre  sì  fatte. 


x.xxvii 
Elvia,  puoi  dunque  ringraziare  il  Cielo, 
Che  or  libera   sarai  dalla  fatica 
Di  torre  al  casto  sen   1'  usato  velo. 
Chiudilo  pur  o  femmina  pudica. 
Perché  non  soffra  più  caldo  né  gelo; 
Chiudilo  pur  nella  prigione  antica, 
Ch'  essendo  vizze   e  vote  certe  cose, 
La  politica  vuol  che  stieno  ascose. 

xxxviii 
E  così  appunto  per  rispetto  umano 
Oggi  fan   certe  femmine  tra  nui. 
Le  quali  avendo  il  petto  piano  piano, 
Cercano  di  celarlo  a' guardi  altrui: 
E  'I   cupid'  occhio  s'  affatica  invano 
Di  penetrar  ne'  luoghi  oscuri  e  bui  : 
Con   tal  destrezza  e  con   tant' arte  sanno 
Le  femmine  coprir  quel  che  non   haouo. 

XXXIX 

Nel  tempo,  che  allattava  Tullietto, 
Si  sa  eh'  Elvia   dabben  portava  anch'  essa 
All'uso  delle  balie  innanzi   al  petto 
La  camicia  sua  propria  aperta   e  fessa  ; 
Sebbene  un  cerio  autor  antico  ha  detto. 
Che  per  penuria,  come  fa   la  Tessa, 
O   la  Trecca,  poich'  ebbe  partorito, 
Portava   le  camice  del  marito. 


Ma  per  me  questa  favola  non   credo, 
Poiché  Elvia,  come  dicono   le  carte. 
Portò  seco   in   Arpino  un   buon   correda. 
Oltre  quello  che  avea   messo  da  parte  ; 
E,  ad  esempio  di  lei,  anch'oggi   vedo. 
Che  quando  malinconica   si   parte 
Da  casa  e  va  a  marito   una  ragazza, 
Con  bella  pulizia,  se  può  la  spazza. 

XLI 

Cerca  con   buona   grazia  e  con  bei  modi 
Di  farsi  d'  ogni  cosa  un   buon   fardello, 
Ed  ingannando  i   vigili  custodi 
Mette  in  quei  di  da  parte  il  buono  e  'I  bello  ; 
E    vorria   portar   via   per   fino   i   chiodi. 
Fin   la   toppa   dell'uscio   e 'I  chiavistello; 
E  piange  nel  partir,  con  faccia  mesta, 
I  parenti  non  già,  ma  quel  che  resta. 

xr.ii 
E   torna  a  riveder  di   tanto  in   tanto 
I  genitori,  e  nel   trovare  ancora 
Di   molta   roba,   rinnovella   il   pianto, 
E  qualche  cosa  sempre  porta  fuora: 
E  s'  è  lontano,  ella  inquieta   tanto 
Con  lettere  or  la  madre,  ed  or  la  suora, 
«ira  il  padre  pietoso,  ora   il  fratello. 
Che  ne  cava  tuttor  cappa  o  mantello. 

XLIII 

Elvia   non   sol   portò  per  corollario 
Molta  biancheria  fine  da  Bologna, 
Come  si  può   veder  dall'inventario. 
Ch'io   non   trascrivo,  perché  non  bisogna; 
E  colui,  che  su  ciò  disse  il  contrario, 
Io  giurerei  che  disse  una   menzogna  ; 
Ma  di  più   dice  Cornelio  Nipote, 
Che  avea  portato  anche  una  buona  dote. 
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E   pur  con   (ulto   questo   era   sì   buona, 
l'Ut  nun   pe llav»    via  la   roba   altrui  ; 
Né   «pendta   troppo   per   la   sua   persona, 
]'.   rare  «od   lai  femmine   tra   nui: 
¥.   non   facea   tampuro   la   pailrona. 
Né  mai  diceva    a   Marco;    Io  feci,  io   fui, 
('.lime  fan   quelle   che   al   marito  in   questa 
Età  piantano  gli  ucchi  nella  testa. 

XLV 

Gli   usan   di   rado   un   po'  di   cortesia  ; 
Gli  parlao  sempre   con   parole   acerbe; 
flan   sempre  in  bocca:    Questa   è   roba  mia, 
Sono   altere,   intrattabili,  superbe; 
IS'on    vogliono    saper   di   carestia  ; 
Si   vogliono   cibar  d'altro   die   d'erbe, 
l'oniandano   a    bacclietla,   alzan    la   voce, 
£  'I  buon  marito  lor  iiiettuuu  in  croce. 


E   se  porla   una   femmina  per   sci 
Bisogna,   die   ne   spenda   almen   per   trenta 
Il   povero  marito   a'  giorni   miei, 
E   poi   la   moglie   non    è   mai   contenta; 
E   liisopna   di   più,   die  solo   a   lei 
Egli  abbia  sempre   ogni  sua   voglia   intenta, 
Bisogna  die   l'adori   e   la  contempli, 
E  che  quasi  le  innalzi  altari  e  templi. 

XLVll 

E  se  in  f.iel   fosse   slato   srriilo   eli'  io 
Dovessi   menar  moglie,   io   P  avrei  presa, 
Come   suol   dirsi,  per  amor  di   Dio, 
Né   per  la   dote   avolo  avrei   contesa  : 
E   oltre  die  avrei   pur  fallo  a   modo  mio, 
Mantenuta    l'avrei   con   poca   spesa, 
E   saremmo    vissuti   entrambi    insieme 
Poveri,  e  in   pace   fino   alle   ore   estreme. 

XLVlll 

Sebben   ve    ne   son   molte  anche  di  quelle, 
Che  quantunque   uon  portino   al  marito 
Gran   dote,   voglion   pur  comandar  elle, 
E    s'  ei   comanda   mai   non    è    ubbidilu  ; 
E   sebben   son   piii   tosto   poverelle, 
Di  spendere  all'ingrosso    hanno  il   prurito, 
E   I'  alterigia   lor   giunge  a    tal  segno, 
Che  a  contentarle  ci  vorrebbe  un  regno. 

XLIX 

Nel   favellar  di   voi,   guaniinii   il   Cielo, 
Donne,  ch'io   m'abbia  mai   un   fin  cattivo, 
Sol   per   amor  del   vero,   e  sol   per  zelo 
Del   vostro   bene,   io   di   voi   parlo   e  scrivo, 
E   voi  non   siete  già   liilte  d'un   pelo; 
Se  le  triste  talor  tocco  sul  vivo, 
Per  le  altre  poi  sapete  che  son   pieno 
Di  stima,  e  riverenza,  o  poco  meno. 

L 

Anzi  voi,  donne,  già  sapete  bene. 
Che  se  alcune  di  voi   talvolta   io  bravo. 
Come  colni  che  vi  voglio  un  gran  bene, 
E  che  vi  sono  servidore  e  schiavo. 
Dico  assai  meu   di  quel  che  si  conviene, 
E   la  mano  su  voi  mai  non  aggraTo; 
Né  prendo  a  esaminare  ogni  voslr'  opra. 
Ma  a  molte  cose  poi  vi  passo  sopra. 


E  spero  ben,  che  voi  mie  donne,  udendo 
I-e  baje  mie,  non   ve  ne  offenderete. 
Da  quelle   eh'  io  ne'  versi   miei  riprendo. 
Se  non   m' inganno,  voi  diverse  siele, 
O  se  noi  siele,  forse  conoscendo 
Il   vostro  error,  chi  sa?  v'emenderete; 
E  cosi  quel  che  scrivo,  e  quel  che  ho  scritto, 
A   voi  sarà  di  lode  o  di  profilto, 

i.u 
Ma   chi  può  dubitar  mai  della   vostra 
Saviezza  ?  e  se  nun   altro,   quel  rispello. 
Con  cui   m'udite,  chiaro  mi  dimostra, 
Che  di  magagne  il  core  avete  nello  ; 
E   se   talvolta  un    bel   rossor  v' innostra, 
Mentre   toccando   vo'  qualche   dilello, 
In   buona   parte   quel   rossore   io   piglio, 
E   di  bella  modestia   io   so  eh' e  (i":lio. 


Col   paragone  de' difetti   altrui. 
Ch'io  vo  accennando  in  questo  mio  volume, 
Più   chiara   appare  la   virtute   in   vui. 
Come   fra   l'ombre  più   risplende '1   lume: 
E   però   voi,  donne   gentili,   in  cui 
Ha  proprio  albergo  ogni  gentil  costume, 
Vedendo   risaltar   vostra   virluU-, 
Restale  un  po'  confuse  ed  abbattute. 

MV 

E    son   quasi    tentato   questa   sera 
D'  accennar  brevemente   i   rari   pregi, 
Che   uscir    vi   fan   dalla   volgare  schiera 
Delle   altre   donne,  e   i   bei   costumi    egregi. 
Che   si    loderan   sempre,  ove   la   vera 
Virtù   s'intenda,  e 'I   vero   onor   si   pregi: 
Ma    so   che    non    volete  che   io   vi   faccia 
Davvantaggio   arrossir   la  bella  faccia. 

i.v 
Dunque  per  secondar  vostri  desii. 
Io  volgerò  mie  basse  rime    altrove, 
E  ritornando   là  donde   partii. 
Dirò   di    Tullio  cose   altere  e   nuove: 
E   mi   par  tempo,  Elvia   dabben,  che   dli 
Buon  esempio  al   tuo  figlio,  e  che  di  Giove 
Nella   di    lui  beli'  anima   temenza 
A  poco  a   poco   inspiri   e   riverenza. 

f.vi 
Tempo   ini   par,  Elvia   gentil,  che   in   lui 
Da    te   ornai   venga   sviluppalo   e    desto 
Quel  principio,  che   pare   infuso   in   nui 
Del   lecito,   del   giusto  e  dell'onesto; 
E   un   certo  seme   di   pietà,  con   cui. 
Siccome   dal   consenso  è  manifesto 
Di   si   diversi  popoli,  nasciamo 
Noi  pronipoti  dell'antico  Adamo, 

l.vl! 
Hanno  d'Asia  e  di  Libi»  i  popol  misti 
In  sé  i  principii  di  religione: 
E  al  mondo  non  vi  sono  altri  ateisti, 
Secondo   la   più  sana  opinione. 
Che  alcuni  pochi  scellerati  e   tristi. 
In  cui  non  regna  che  la  passione: 
Tornando  alla  saggia  Elvia,  anch'essa  avea 
D'  uu  Ente  a  lei  superior  V  idea. 
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Onde  ogni  di  farea  molle  preghiere. 
Ed  alzava  le  mani  al  cielo  e  i  guardi: 
Impiegava  del  dì  le  ore  primiere 

10  venerar  gli   Dei,   benché  bugiardi: 
All'  opposto  con  mio  gran   dispiacere 
A'edo  che  tanti  e  tante   mollo  tardi 
Vanno  oggidì,  se  pur  vi   vanno,  al  tempio, 
E  non  sieguono  d'  Elyia  il  belT  esempio. 

LIX 

L'ultima  cosa  è  la  devozione 
Al  dì  d'oggi,  e  v"é  piti  d'una  persona, 
Che  in  testa  ha  questa   vana  opinione, 
Ohe  la  messa  non  sia  valida  e  buona. 
Oh!    guardate  che  falsa   ilhisione. 
Se   non   un'ora   e  mezza   dopo   nona: 
Ed  io  chiesa  non  van,  dico  anche  in  giurm) 
Di  festa,  se  non  dopo  il  mezzo  giorno. 

r.x 

Deh!    qualchednn   lor   levi   dalla   testa 
Questi   scrupoli   vani,   e  inseeni   ad  esse 
D'  andar  per  tempo,   almeno  i   di  di   festa. 
Ad  ascollar,   se  ponno,   una  o  due  messe, 
E   dica  lor,   che   non   è  cosa   onesta 

11  mostrarsi   si   pigre   e   sì    rimesse: 
E  lor  faccia  capir  per  caritate. 
Che  spiace  a  Dio   tanta  comoditate. 

r.xi 
Il   non   volersi  incomodar  niente 
Per  un  Dio  che  per  noi   ha  fatto   tanto. 
Mi  par,  signori,  un   non  so  che,  che  sente 
Del  molle  e  del  poltrone  e   non  del  santo: 
Ed  i  molli   e  i  poltroni,  e  simil   gente 
Non   so  s'entrar  pniranno   in  ciel  :  pertanto 
Fate,  fratelli,  finrliè  siete  a   tempo. 
Fate  del  bene,  e   fatelo  per   tempo. 

I.XII 

E  voi,  donne,  che  siete  si   sollecite 
A  correr  per  esempio  in   carnovale, 
E  in   altri   tempi,  al  ballo,  ed   alle  recite 
Di  commedie  o  d'  un   dramma  musicale. 
Nelle  altre  cose  ancor,  che  son   plii  lecite, 
Mostrate  almeno  una  premura  eguale: 
E   imitate   Elvia,   che   di   zelo   accesa. 
Sempre  era  delle  prime  a  andare  iu  chiesa. 

LXIII 

Elvia   anche   in  casa  spesso  solea  fare 
Molte  preghiere   nella    sua   cappella, 
Ch'  era  così  devola  e  regolare. 
Sì   ben   tenuta,  cosi  propria  e  bella, 
Che  potrebbe  oggidì  far  vergognare 
Certa   genie   ch'eretica   s'appella, 
Le  di  cui  chiese  paion   tante  stalle. 
Tal  che  a  chi   v'entra,  fan  voltar  le  spalle. 

LXIV 

Ma  senza   andar  lontano  di  paese. 
Pur   troppo  son   tra   noi  certi  cattòlici. 
Che  in  palazzi  oggi  fan  maggiori  spese, 
Che  non  fecero  già  gli  antichi  Argolici, 
E  gli  oralorii  lor,  le  loro  chiese. 
Sono  abituri,  sto  per  dir,   buccolici: 
Sono  dal  tempo  mezzo  diroccate. 
Che  a  chi  le  vede,  mettono  pietate. 


O,  per  dir  meglio,  mettono  paura. 
Pare  che  stieno  per  cascarti  addosso  ; 
E  r  andarvi   non  é  cosa  secura. 
Io   so  che  n'esco  subito  che  posso: 
E  chi  dovria  non   se   ne  prende  cura, 
E   in   altre  Cose  poi  spende  all'ingrosso: 
Vi  son   certe  cappelle,  che  non   hanno 
Altri  arredi,  che  quei  che   i  ragni  fanno, 

txvr 
Avea  nella  sua  casa  il  padre  Marco 
Un   luogo  sacro  a'  Numi   falsi   e  vani  : 
Perchè  l"  Italia   allor,   dice   Plutarco, 
Era   abitata   solo   da'  pagani  : 
E  scritto  della   porta   sopra   l' arco 
Si  leggea  :  Procul  /line  esle,  profani: 
E   quivi   custoditi   e  venerati 
Erano  gli  Dei  Lari  ed  i  Penati. 

txvii 
V  era  la   statua  ancor  de!  padre   Giove, 
Che  inspirava  rispetto  e  reverenza  : 
V'era  Minerva,  che  fé' tante  prove. 
V'era  Mercurio,  Dio  dell' eloijuenza  : 
Ed   altre  deiladi   antiche  e  nuove, 
E  Febo   avea   tra   lor  la  preminenza  t 
V'era   Temide  e  Marte,  e  la  Dea  Bona, 
E   v'  era  Bacco  e  Cerere  e  Pomona. 

I.XVIII 

A  questi  Dei  prima   d'andare   a  letto, 
I   consiieti   prieghi    Elvia   porgea  : 
Ed   in  segno   d'ossequio  e  di   rispetto 
Mattino   e  sera  a  Tullio   Elvia   facea. 
Incrocicchiar  le  mani  innanzi   al  petto. 
Poi    con    materno  zelo   a    lui   dicea  ; 
Se   brami   esser   felice,   imparar   dèi 
Per  tempo,  o  figlio,   a  venerar  gli   Dei. 

LXIX 

Dentro  quell'  oratorio  la   Prudenza, 
La   Fortezza,   e   la   rara   Temperanza, 
La   Pietà,  la  Giustizia,  e   1'  Innocenza, 
La    Carila,   la   Fede   e   la   Speranza, 
L;i    RassegnazVon,   1'  Ubbidienza 
Eran   illpiule   in    sì   gentil   sembianza. 
Che  ili   chi  fissava  intente  in   lor  le  ciglia. 
Destavano  diletto  e  meraviglia. 

r.xx 
Di  fuori  poi   v'erano  quasi    tulli 
I   vizii  :   v'era   la   Gola   e   l'Invidia 
Squallida  e  magra,  e  non  cogli  occhi  asciutti, 
E   1'  Ostinazion,   1'  Odio  e   1'  Accidia, 
Con  ceffi  si  terribili   e   sì  brulli, 
Che   parevano   mostri   di    Numiilia  : 
A  rimirarli  sol  metteano  orrore  ; 
Misero  chi   tai  mostri   alberga  in  core! 

LXXl 

Che  uso  facesse  Elvia  di  queste  immagini, 
Qual   ne   traesse  il  figlio  suo  profitto, 
Ciascun   di  voi  per  ora  se   lo  immaaini. 
Che   veramente  io   noi   ritrovo  scritto: 
E  non   è  mica   giusto,  che  scompagini 
Di   Giaaibarlolommeo  il   manoscritto, 
Basta  che  nel  suo  libro  ei  1'  abbia  posto, 
Che  noi  lo  troveremo  o  tardi  o   tosto. 
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f.xxil 
Elvia  proriirj  con   buone  maniere. 
Hi    furniar,  fioch'è   lentru   il   giudizio 
Nrl   n^lio,  e  slilU  a    liitlu  $iiii  potere 
III    lui   le  linone  massime   ah  inizio: 
(ili   mostra  qiul   amore   ei   deliba   avere 
l'rr    la   virliile,    e   <]iial    orror   pel    vizio: 
1".   pli  predirà   in   «pili   orcasione 
I,' onoratezza   e    la  «Jevozinoe. 

LXXIM 

Non   guarda   né  a   disa{;in,   né   a   falira, 
Per    loi   fa    viileiili.-r   fjoel    die   conviene: 
Os  erva    esatlanirnle    la    rulirira, 
IVr    farlo    divenlnr   dullo   e   dalibene. 
Ma  die  occorre,   sis;nori,  che  vi   dica 
Su  ciò   tante  parole  ?   Elvia    vuol   bene 
A   Tallio,  ma   un   ben   vero  e  re<>olalo, 
Però   lo   alleva  come   va   allevato. 

rxxiv 
Né  lascia   intanto   Elvia   di    lavorare 
Ailiipraiido  ora    I  aj;o,   ed    ora    il    fuso, 
l'n   i]ujrlu   <!''  ora   in   ozio   non   sa  stare  : 
Tile   allor  delle   femmine  era   1'  uso  : 
Tolto   il    roiilr.-irio   adesso   so^iHon    fare 
Le  donne,  e  liir  non  eia,  ma  i  tempi  accuso: 
Perocclié  "I   mondo   d'ogni   usanza  vecchia 
Si   va   spogliando,  e  peggiorando   invecchia, 

L\xv 
E   se  finora   é   stala   un   po' poltrona. 
Perché  avea   sempre   il   figlio   tra   le  mane, 
(tra    lavora   come   una   persona 
(.II' alitila    inestier   di    gnadapnarsi    il    pane: 
E   se   avuto   ha   finor  buona   pasciona. 
Dal   mangiar  certe  cose   or  si   rimane, 
E   rare   volte  incomoda   il  beccaio, 
E   più   non   cerca   more   di   gennaio. 

I.XXVI 

r.e   fasce    e   i   p.innicegli,  Elvia,  e  la  Cuna, 
riie    inutili   ornai    sono   a    Cirerone, 
Aciiorché    a   mal    non   vada   cosa   alcuna, 
l'uni    riporre   per   ora    in    un    cantone  ; 
(.he  se   vorrà  'I   marito  e   la   fortuna, 
Serviranti    ad   un'altra    occasione: 
K    iirij    feriimina.    quando   é   maritala. 
Si    dee   bciiipre    tener  sulla   parala. 

I.xxvii 
Ma  lasciamo  Elvia  ornai, ch'io  voglio  adesso 
Pormi    a   parlar  di    Tullio   lungamente. 
Come  altre  volte  io  so  che  v'  ho  promesso, 
E    poi    non    ne   ho   giammai   fatto   niente: 
Mi   rincresce   snltanto,   io   vel  confesso, 
Che   troppo   tardi   or  m'  è   vennlo   in  mente 
Questo  pensiero   intempestivo  ornai, 
Ma   meglio  é,  si   suol   dir,   tardi,  che  mai. 

LXXVIII 

Un   anno,  ed   otto  mesi  ha   già  compito 
j         Cicerone,  e   già   ha   messo  un   dente,  o  dui, 
Né  pili  m'arrischio  a  porgli  in  bocca  un  dito, 
E   già   comincia    a   dire   i  fatti   sui  ; 
Anzi   é   già   qualche   tempo,  eh' è  vestito, 
Sebben  Gnora  in   1'  ho  celalo  altrui, 
Ma  se  non   ve  l'ho  dello  prima  d'ora, 
Yel  dirò  adesso,  e  sono  a   tempo  ancora. 


I.XXIX 

Purché  dira   le  cose,   o  prima  o  poi 
Ciò   poco  importa  all'istituto  mio, 
E   credo   importerà   poco  anche  a  Yoi, 
Che  siete   la   miglior  pente  di   Dio  : 
E   non   saran   mai   taccoli    tra   noi. 
Con   ciò   sia   cosa,  miei   signori,  ch'io 
Dirò    le  rose,  quando   mi   vien   bene, 
E   prenderete   voi  quel   che  vien   viene. 

i.xxx 
Quel   volere  scrivendo  andar  avanti 
Con   buon   ordine,   o  sia   gradatamente, 
K   da    lasciarsi    a' miseri    pedanti, 
A'grammatici   e   ad   allra   simil  genie: 
Io,  come   v'ho  già   detto,   ne' miei  canti, 
Voglio,  giacché  da   voi   mi  si  consente, 
Andare    innanzi   e   indietro   alla   rinfusa, 
Siccome  poetando  oggidì   s'usa. 

LXXXI 

E   questo   non   è  mica  privilegio 
A'  giorni   nostri   di  chi   scrive    in   rima. 
Comune   é  questo  stile  e   questo   pregio 
A' prosatori   ancor,   se'!    ver  si   stima; 
E   mi  sovvien,   die   un   oratore  egregio 
Con    buon    accorgiinrnlo    mise   prima 
Quel,  che   dovea   dir  dopo,  e   quelle  cose. 
Che    andavano   in   principio,   al   Gn    le   posei 

i.xxxii 
E   dopo   un   intralciato   cicalio. 
Al  popolaccio,  che  non   era  poco, 
E    ,1   ca';o  mi   trovai   presente   anch'io, 
Dal    lungo    favellar   fallo   già    roco, 
Disse  ;  Se  avessi  mai  storpialo  il  mio 
Eroe,  metta   ciascun   le   ossa   a   suo   loco; 
E  detto  ciò  dal  pergamo  discese, 
Ed  un   evviva  general  s'intese. 

I.XXXIII 

Questo  sistema  mi  va  molto  a   vanga, 
E    dovrebbe    tenerlo    ogni    scrittore  : 
Che   finalniente   è  giusto  che   rimanga 
Qualche  cosa  da   fare   anche   al   lettore, 
Egli,   s'è   un   uom   di   spirilo,  rinvanga 
I  luoghi,  i  falli,  e  gli  anni,  e  i  mesi  e  1'  ore; 
E    tra   sé   dice:    Questo   é  fuor  di   luogo, 
E   anche  questo,  e   la   fa   da  pedagogo. 

i.xxxiv 
Questo,  egli  dice,   andava    dello  dopo^ 
E    questo   andava   detto   molto  prima; 
E    questo   é  una  Ggura,  e  (|uello  è  un  tropo, 
E   questo  é   dello   in   grazia   della   rima: 
E   mentre  cosi   dice,  un   novo   Esopo, 
Anzi   un   novo   Aristotile  si  stima; 
Ed   a  misura   che   a   ridire  ei   trova 
A   ciò   che   legge,  un   gran   diletto  prova. 

txxxv 
Or  io,  che   v'  amo   tutti   da   fratello, 
Non  vi  voglio  privar  d'  un  tal  diletto  : 
lo   scrivo  senza   rompermi  'I   cervello, 
Voi   v'aguzzale   sopra    l'intelletto: 
E   connetter  tra  sé  cercale  quello, 
Che   dirò   poi,  con  quel  che  prima  ho  detto, 
E  vi  sovvenga  che  chi  vuol  la  mancia, 
Non  é  giusto  che  grattisi  la  pancia. 
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Oh  la  sarebbe  da   contar  al   prete, 
Ch'io  sol   m'avessi   a  logorar   la   testa, 
Per  ispegner  la   vostra  ardente   sete, 
E   che   v'  aveste  voi  sempre   a   far  festa  ; 
Voi  pure,  se   non   erro,   uomini  siete 
E   s'io   lavoro,   non   è  cosa   onesta, 
Che   voi   vi  stiate  in  ozio  ;    e  un  po'  per  uno, 
Si  suol  dir  che  non  fa  male  a   nessuoo. 

Lxxxvri 
Già  Tullio   anch'ei   comincia   a   lavorare, 
E   già  cammina   a   passi   tardi   e   lenti, 
Va  però  molto  ritenuto,  e    pare 
Che  a  far   troppo  cammino   ei  non  s'attenti; 
Ma  prima   di   vederlo  passeguiare, 
Lasciamo  che  gli   asati   vestimenti 
Gli   metta  indosso   la   discreta   madre, 
E   vedrem  riuscir  cose  leggiadre. 


LXXXVlIt 

Ma  si  fa  notte,  e  tempo  di  spogliarsi 
Per  gli  uomini  mi  par,  non  di   vestirsi, 
Già  i   pasciuti   lor  greggi   erranti   e   sparsi 
Rimenano   all'ovil   Fileno  e  Tirsi; 
Ed   alcuni   di   voi,  seccati    ed    arsi 
Di  sete,  andar  vorranno   a   divertirsi, 
Poiché  di   dolce   umore  avranno   aspersi 
I  labbri,   ond'  io  qui   termino  i   miei   versi. 

LXXXIX 

E  se   vi  son   piaciuti   o   tanto,  o  quanto, 
Datene  segno,  e   non   già  colle  mani, 
Come   si   fa   coi   comici,   che   io   tanto 
Non   pretendo,   ma   col    tornar  domani  ; 
Andate  ove    vi   piace,   ed   io   frattanto 
Pregherò  '1   Ciel   che   vi   manlegna  sani, 
V  auguro  buona  cena,  ed   un    buon   letto, 
Dimane  all'  ora  solita  v'  aspetto. 


CANTO  xvni 


ARGOMENTO 


D. 


'alla  madre  è  l'csttlo  Cicerone 
Con  abito  gentil  d  antico   gusto  ; 
Da  ciò  prende  la  Illusa  occasione 
Dir  dir  quanto  nocii'O  sia   f  imbusto 
Che  portano   le  donne.  Elfia  dispone 
Il  figlio  a  farsi  di  l'irtule  onusto  ; 
Gli  dà  varii  trastulli;  ei  si  fa  male; 
Essa  il  consola,  e  insegnagli  morale. 


•{^♦#^ 


Na 


iascemi  undubbioia  mezzo  a  questi  canti 
Che,   verbi  grazia,  qualchedun   non   dica. 
Essendo  pieno   il   mondo  d'ignoranti, 
Che  irregolare  è  questa  mia  fatica: 
E  ch'io  dovea   tra   tanti  libri   e   tanti 
Sceglier  per  tema  qualch'  altr'  opra  antica, 
Che  contenesse  d'  un  eroe  le  lodi, 
E  non  avesse  in  sé  tanti  episodi  ; 

II 
Che  sempre  sul  proposilo  primiero 
Stesse,  come  Aristotile  prescrisse, 
Che  al  nobile  poetico  mestiero 
Regole  inalterabili  prefìsse  ; 


Anzi  siccome  fer  Virgilio  e  Omero, 
Che   r  un  d'  Enea,  1'  altro  d'  Achille  scrisse  : 
Ond'  io  r  impresa  mia   quasi   abbandono, 
Sapendo  quanti  critici   vi   sono. 

Ili 
E  se  uno  di  costor  comincia  a  dire. 
Che   da   Virgilio  e   Omero   io  mi    discosto, 
Allora  io  posso   andarmi   a   seppellire, 
O   per   lo  meno  posso   star  nascosto  : 
Perocché   gli   altri   non   vorran   capire, 
Ch'  io   non   mi   sono   in   verità  proposto. 
Di   copiar  fedelmente,  ed  appuntino 
Né  il  cantor  greco,  né  '1   cautor   latino. 

IV 

Io  tuttavia  dirò,  che  chi   volesse 
Sindacare  i   due   celebri   poeti, 
Vedria  che  non   è   ver  che   1'  uno   stesse 
Saldo  in   parlar  sol   del   figliiiol   di  Teti; 
L'altro   d'Enea,   giusta    le   lor  promesse. 
Come   han   notato   critici   indiscreti  : 
Vedria,  che    in   più   di   mille   versi   e   mille 
L' un  non  parlò  d'Enea,  1' altro  d'Achille. 

V 

Dunque  lo  slesso  potrò  fare  anch'  io, 
Tenendo   dietro   a   cosi   fida   scorta, 
11   cni   nome    non   teme   eterno   obblio  ; 
Questa   risposta   è   lai,  che  mi   conforta. 
Se   parlo  poco   in   questo   libro   mio 
Di   Cicerone,   ciò  alla    fin   che   importa? 
Che  importa,  eh'  io  favelli  in  più  d'  un  foglio 
Di  questo  e  quello, e  faccia  quel  ch'io  voglio? 
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Oh   noo  uri,   diraiiimi  un  cicalone, 
Questi    Irggenilj   non   sarà   un   puema, 
Né   U    tÌU  s»rà   di    Cicerone, 
La  qual   prendesti,  o    palantuoni,  per  tema: 
Io   non  pli  do   né    Iorio,   né   ragione, 
Né  decider  vogl'  io  questo  problema  : 
Qualche   cosa   sarà,   saran  parole. 
Sarà  un   libro,  sarà  quel  che   Dio   vuole. 

VII 

Sari  un  poema  scritto  alla  carlona. 
Di  cui  non   ebber  forse  idea  né  meno 
Aristotile,   Orazio   o   altra   persona. 
Perch'era   ancor  d'eleruità   nel  seno; 
Basta   a   me,  che   sia   cosa   bella   e   buona, 
Anzi   sono   contento   anche  di  meno: 
A   me  basta,  che  quando  fìe   stampato, 
Venga  letto  il  mio  libro  o  alnieo  comprato. 

vili 
E  questo  è  quel  che  s'  era  messo  in  teila 
Virgilio,   il    quale   vulea    far  danari; 
Ma   perchè   morte   venne   troppo   presta, 
Siccome  suol   far  sempre  co'  suoi   pari. 
Vedendo   che   finita   era    la   festa, 
E   che   non   p<itea   vender  gli   esemplari, 
Volea   che  'I    libro   suo   si   desse  al    foco, 
Curando  della   gloria   o  nulla  u  poco. 

iz 
Ma  noi  soflVrse   Augusto;   e  qui  notate, 
Che  allor  si   dilettavano  di   versi 
I   grandi,   il   che   non    fanno  in  questa  etatc. 
Anzi   alle   Muse   suo    conlrari    e   avversi; 
E    consegnnlio    al   bravo   Mecenate, 
Che   riveder  lo  fece  da   diversi. 
Poi    lo   fere  stampare    in    tanta    fretta, 
Che   rimase   quell'  opera   imperfetta. 

X 

E    vi    restaron   molli   versi   e  molti 
Intominriati    e    non    finiti    mai, 
Su   cui   van   disputando  ancor  gli   stolti; 
E    da   questo   difetto    io   mi   guardai: 
Che  se   i   miei   versi   son    volgari,    incolti, 
E   rozzi  e   vili,   alinen   li   terminai, 
Che  o  bene,  n  mal,  per  ilritlo,  o  per  traverso, 
Lo   vo'  finir,  quando   incomincio   un    verso. 

XI 

Onde   provar  potrei   con   sillogismo. 
Che  in  questo  ho  fatto  più  che  'I  Mantovano: 
Ma   ini   ricordo   di   quell'  aforismo, 
Che  dice,  rhe'l   vantarsi   è  da   uomo   vano; 
E   se   Vircilio   ha   qualche  anacronismo, 
flnile    lo   loda   a   cici   più   d'  i\n   cristiano  : 
Di   questi,   grazie   a  Dio,   tra   nuovi  e  vecchi 
Nel   mio  poema   ve   ne  son   parecchi. 

XII 

K   sono  lutti  naturali  e  andanti, 
Come  veder  potete   all'occasione, 
E    servono   a    far  rider   gì'  ignoranti, 
E   non   tolgon   l'onor   alle  persone, 
Siccome    fece   il    già    citalo   avanti 
Virgilio  colla   povera   Uidone; 
£  s'egli  non  avesse  altro  peccalo 
Per  questo  (ol  dovrebbe  esser  dannato. 


Credo  io  oltre  d'avere  un  gran  vantaggio 
Sopra   Virgilio,  perchè  quel   cantore 
Dipinse   Enea   per   uoni   valente  e  saggio, 
Quando  voglion  che   fosse  un    traditore: 
Guardimi  il  Ciel  che  iofaccia  al  vero  oltraggio; 
E   nel    lodare   il   mio   chiaro  oratore 
Rischio   non   v' è  ch'ecceda   nelle  sue 
Giurie,  e  dirò  più   tosto  men  che  piue. 

XIV 

Se  tutto  ciò  non  basta  in  mia  difesa, 
Non   so  che  farci  :  ma  ciò   non   ostante 
Io   voglio   seguitar  la   grande   impresa 
Allrgramente,   e   voglio  andar  avaiite  ; 
Ed   oggi   parlerovvi   alla   dislesa 
Di   Tullio,  e   sarò  forse   un   po' seccante; 
Dunque   Tullio   si  svegli   e   tosto   balzi 
Già  dal   letto;  e  lo   vesta  Elvia  e  lo  calzi, 

XT 

Ed  ecco  in  fatti   un   pajo  di  calzette, 
Che  delle  mani  sue  sono   fattura, 
Elvia   gli  calza,  e   un  pajo  di  scarpette, 
Che  son    fatte   per   lui   giusto  a   misura: 
Ma   prima   d'ogni   cosa   Elvia   gli  mette 
Indosso   lina   camicia   a   dirittura, 
E   sopra   la   camicia   un   giubbettino, 
Ch'é   di   lana,  o   di  canape,  o   di  lino. 

XVI 

Sopra   questo  giubbone  un'  altra  vesta, 
Che  dal   collo  gli   giunge   alle  calcagna. 
Con   biinissimo  garbo   Elvia   gli   assesta, 
E   Cicerone  pare  in   cappa   magna  ; 
Cosi   i   dì   di    lavoro  e   i  di   di   festa 
Va   vestito  io   Arpino  ed   in   campagna; 
Questa   veste   imbastita   ha   la   balzana, 
E  gli  serve  di  sajo  e  di  sottana. 

XVII 

O.  per  dir  meglio,  d'abito   talare. 
Abito   veramente   signorile, 
Che    niente    non    ha    d'irregolare. 
Abito   nuovo,   comodo   e  gentile  : 
Tra   gli  altri  )iregi   fa,   che   non   appare 
All'altrui   vista   cosa   oscura  e   vile; 
E    a   chi   I'  usa,   sia   picciolo,  sia  grande, 
Necessarie   non   son   brache  o  mutande. 

xvlil 
Così   vestiti,  e   Omero  lo  assicura, 
Anticamente   andavano  gli   eroi; 
Cim   quest'  abito   in   qual   si   sia   premura, 
Ognuno  può   far  presto  i   fatti  suoi  ; 
Quest'  abito  è  secondo   la  natura. 
Più   semplice   di   quel   che   usiamo   noi; 
E   fino  a   certa   età   s'  usa   anche   adesso 
Per  comodo  dell'uno  e  l'altro  sesso. 

XIX 

Ma  quando  è  grandicella  una  ragazza, 
Vi  caccia   sotlo  un   certo  irregolare 
Ordigno,   che   a   vederlo   è  cosa   pazza, 
E   una   campana  sterminata   pare; 
E  due,  o  tre  donne  ingombrano  una  piazza, 
Sicché  non  v'é  più  sito  da  passare; 
E  coprir  ponno  sotto  quel  bizzarro 
Novello  arnese  un  par  di  buoi  coi  carro. 
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Se  avea  Rachele  quest'ordigno  strano, 
Bisogno   non  avea  di   slar  seduta 
Per   nascondere   pP  idoli  a   Labano, 
Che  cosa   alcuna   ei   non   avria   veduta; 
Ma   non   era   il   bel   sesso   allor  si   vano, 
E  io   quel   tempo   non   era   ancor   venuta, 
Per   coprir   le   magatine    della    pancia 
La  sterminala  macchina  di  Francia. 
a 
xxt 

Cicerone  appuntalo  avea  il  bavaglio 
Innanzi   al  collo  sempre  bianco  e   nello  ; 
Al   lieslro  Oanco  in  forma  di   pendaglio 
Avea   cucito  un   picciol  fazzoletto  : 
Era   affibbialo  con   più   d'  un    fermaglio, 
Oppur   con   una  siringa   innanzi  '1  petto  : 
Ed   altri   voglion   dir,  che  in    novo  metro 
Tullio  fosse  stringato  per  di  dietro. 

XXII 

E   vogliono,  che  questo   Elvia   facesse. 
Acciocché  egli  da  sé   non   si   slacciasse; 
Chi   dice,  eh'  ei  portava   le  brachesse, 
E   chi  sostien,  che  ancor   non   le  portasse: 
Giova  poco  il  saper  come   la   stesse, 
E   lai   ricerche  inver  son    troppo  basse  ; 
E   non   piace  ad  alcun   di   questa   schiera 
Mirar  si   basso  colla  mente   altera, 

XXIII 

Chi  vuol  che   avesse  al  collo   la  cravatta. 
Chi  vuol,  eh'  ei  non  avesse  un  tale  impaccio; 
A   me  non   piare   troppo   una   sì   falla 
Moda,  che  par  che  uno  abbia  proprio  un  laccio'' 
Su    la    robicria    Elvia    gentil    gli    adatta, 
Accioccli' egli    non    rompasi    il    mostaccio, 
Gli    adatta,   diro,    sulle   spalle    certe 
Liste  di   panno   alla   gonnella   inserte. 

XXIV 

Se  vedendolo  in  simile  equipaggio, 
Taluno,  che   con   esso   si   trastulla. 
Gli   dice   in   ischerzevole    linguaggio; 
Oh   che    leggiadrral    oh    che  gentil  fanciulla'. 
Ei   se   r  ha   per  affronto,  e  per  oltraggio, 
E   quel   nome   non   vuol   senlir  per  nulla: 
E  mostra  quanto   a   lui   saria  pesato. 
Se   tal   per  sua   disgrazia   ei  fosse   nato. 

XXV 

Sempre   la    lesta   avea   ben    pettinala  : 
Avea    le   mani,  e    1' una   e    l'altra    guancia 
Morbide    e   bianclie,   come    una   giuncata  ; 
Cinta   d"  un   fazzoletlo   avea   la  pancia  : 
Portava   la  camicia   abbottonata, 
E   parca   nato  ed   allevalo  in   Francia  ; 
Co'  legacci   le   calze   aveva  slrelle, 
E  con  due  coreggiuoli   le  scarpette. 

XXVI 

Ma  parmi  udire  un  che  mi  dica  :  Il  busto  , 
die   I  corpo   lien   mirabilmente  in  sesto, 
E   che  suol  far  così   leggiadro    imbusto. 
Hai   tu   lasciato   o   moccicou,  nel   testo  ? 
t,>uesto   lai   m'ha   toccalo   giusto  giusto 
Dove   mi    duole,   e   gli    rispondo   presto, 
Clie  Tullio  il  Cielo  ebbe  così  benigna 
Che  non  conobbe  quel  fatale  ordigno. 


Quell'ordigno  fatai,  eh' è   sempre  sialo, 
E   fia   sempre    tenuto   in    riverenza 
Dalle  donne   di   basso   e   d'  allo  sialo. 
Che  aman  meglio  il  morir,  che'l  viver  senza; 
Quel  duro  ordigno  che  or  di  giuochi  armalo, 
Or  di   lerro,  ond' egli   ha   piti  consistenza, 
Ora   iniliollilo  d'ossa   di   balena, 
Lor  comprime   lo  stomaco  e   la    schiena. 

XXVIll 

E  le  altre  membra  indegnamente  ammacca 
Questo   importuno  micidiale   arnese, 
E    fa  mali   ben   altro,  che   da   biacca, 
E   tanti    e   tante  il   sanno   a   loro  spese  : 
Questo   i   polmoni    spesse   volle    intacca^ 
E   restano   da   lui    le   coste   offese, 
E 'I   fegato,   e   la   milza;    e   puzzolente 
Rende   il   Gato,  e  pestifero   alla   genie. 

XXIX 

Fu   men   dannoso  il   vaso   di   Pandora, 
Di   cui    tanto  nel   mondo   è  stalo   dello  ; 
Dal   busto   i    flati    nascono    talora, 
E    nasce   l'asma,   ed    ogni   mal   di    petto: 
E   v'  è  chi   ascrive   a   questo  ordigno  ancora, 
A  quest'ordigno,  quando   è   troppo  stretto, 
Delle  convulsioni   il   brullo   male, 
Che   or  nelle  donne   è  quasi   generale. 

XXX 

Quel  mal  che  non  fu  noto  ad   Ippocrasso, 
Né   alle  matrone   greche,   né  Ialine, 
Che   nelle   donne   or   fa    tanto   fracasso. 
Rendendo  molle  misere   e   tapine  , 
E    alcuna    mai    non   mandane   a    Patrasso; 
Onde   fu    ile  Ilo    opprohriuin   mcdicinae.  : 
Qufslo,  e   mille    altri    mali,    a   pensar   giusto, 
A   pensar   bene,   nascono   dal   busto. 

XXXI 

A   quante  fa   venir   lo  sflnimenlo  ? 
A   quante   ingrossa  il   sangue  nelle   vene  ? 
E    che   sia    vero   il    mio    ragionamento. 
Quando    una    donna,   verbi  priizia,   sviane, 
Rasta   allentarle   il    busto   e   in  un  momento, 
L'  agonizzante   femmina    rinviene. 
Segno,   che   quel   deliquio  o   sia    vertigine. 
Dal   busto   troppo  stretto   aveva   urigine. 

xxxii 
E   quante   volte   una   ragazza   io   miro, 
(■Ile  non  può  in  modo  alcun  piegar  la  schiena, 
E    non    può   avere    libero   il   respiro, 
E   muovere   si    può    talvolta    appena; 
Con   quesl'  ordigno   rio  sempre   m'  adiro, 
(he  fa    soffrir   sì    dolorosa    pena 
Alle  povere   donne,  e  quasi   quasi 
Mi   fan   compassione   in   certi   casi. 

XXXIII 

Ma   volentieri   questi    patimenti. 
Questi   martirii  soffre   il  sesso   imbelle: 
E   soffriranno  anche  maggior   tormenti 
Le   donne   vane,  per  parer  piii  belle: 
Troppo   lor  cari   son  quegli  strumenti, 
Che  le  puoo  render  più  leggiadre  e  snelle, 
E  rolla  vita  meglio  compassata, 
SuU'ordÌDe  moderno  archiletlala. 
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XXXIV 

XLI 

(jojl   lorlara   non   soffre   opgi  una  donna, 

Era   bello   il   veder,  come  un   soldato, 

Ter  rilevare   1"  incavalo  petto, 

Il   giovinetto   eroe  franco  ed  ardilo. 

Per  parer  dritta  rome   una  colonna, 

Srnz'  aver  mai   lo  stomaco   ammaccato. 

V.   per  coprir,  se   lo  lia,  r]iialrhe  difetto  : 

E   senza   aver   nemmeno  un  callo  a  un  dito, 

Alla   cintura   stringe  l>en    la   gonna, 

E   senza   infin    che  gli  putisse   il   lìalo: 

ISi- '1   busto   è   mai   liaslanlemente   stretto, 

Or  ch'egli   è   ben  calzalo  e  ben   vestito, 

E   la  fantesca    tira   ad   ambe  hrarria. 

Stiamo  attenti  a  veder  come  compassi 

Per  l'enorme  fatica  accesa  in  faccia. 

luduslriosamente   i  primi   passi. 

XXXV 

XLII 

Pur  se  per  porre  in   giusta   arrliilellnra 

Per  lui  s''é  apparecchiato  un  novo  ordegno. 

Le  spalle,  i  fianchi,  e '1  venire  tri'ppu  pieno, 

Con    quattro    piedi,   o   sia    (|uattro   girelle  ; 

Usasser  quest'arnese   per   ventura 

Questa   è  una   certa   macchina  di   legno, 

F,e  donne  sol,   non   |>arlerei   né  meno  : 

Di    vimini  contesta,  e  d'  assicelle, 

Ma  die  abbian   da   soffrire  ugual   tortura 

Fatta   d'  una   campana   in   sul   disegno, 

1   fanciulli,   e   da   aver   lo  slesso  freno 

E   carruccio  mi  sembra   che  s' appcile 

Al  corpo   lor,  per  renderlo   gentile 

Nella   Toscana,   e  serve  ad   avvezzare 

E   mal   sano,  mi   fa   venir  la  bile. 

I   teneri   fanciulli  a   camminare. 

XXXVJ 

XLIII 

Io  non  posso  patir  che  1' uom,  eh' è  nato 

Tullio  non   fu   giammai   così  giulivo. 

Agli   stenti,   al   travaglio,  a   dure   imprese, 

Come  or  eh' é  dentro   a  questa  maraviglia, 

E   di   fortezza  fu   perriù  dotato 

E   camminando  in   atto  ammirativo 

Dalla   natura,  anzi   dal  Ciel   cortese. 

Fa  per  le  vaste  camere  più  miglia: 

S'abbia   a   render  si   molle  e  delicato. 

E   par  che   addosso  abbia   1'  argento   vivo. 

E   a   cinger  s'abbia   di   donnesco   arnese: 

Or  va  innanzi,  or  dà  indietro,  or  si  consiglia 

E   quando   alcuni   giovinetti   io   miro 
Mi  par  quasi  veder   Achille  iu   Sciro. 

Tacito  con   sé  stesso,  or  ciancia,  or  ride; 

Cosi  facea  fanciullo   il   gran   Pelide. 

xxxvil 

XI,  IV 

Il   qual,  vestito   già  di   rozzi  panni, 

Con  questo  strano  semovente  arnese 

E   nutricato  un    tempo   di  midolle 

Tullio  con   ineffabile  piacere, 

Di   leoni,  passò    li   suoi   primi    .inni 

A   camminar  felicemente  apprese 

Pien    di    valor:   ma   poirlié   Teli    volle 

Senza   inciampar  giammai,  senza   cadere: 

Che   andasse,   per  sollrarlo   a   certi   danni, 

Or   cli'è  si   esercitato   per  un  mese 

Vestito   in   Sciro  da   fanciulla  molle, 

In    questo   nuovo  ed  utile  mestiere, 

Dimentico   del    suo  primo   valore, 

Il  Ciel   lo  guardi   da  qualche  scappuccio. 

Oprò   cose,  che  a    lui   fcr  poco  onore. 

Che  comincia   ad   andar  senza   carruccio. 

XXXVIll 

XLV 

Tornando  al  busto, un  giovane  anche  forte, 

Or  ch'egli   è  fuor  di  questa   bizzarria. 

E    ben   formato,   questa   strana  indegna 

Si   trova   un   po' imbrogliato  Cicerone: 

Mole   lo  storpia   e   lo   condure   a  morie, 

Vorrebbe  camminar,  ma   non   vorria 

O   di   cattive  qualità   lo   impregna  : 

Dare  in    terra   un   solenne  stramazzone  : 

Non  s'  usa   questa   macchina   nel   Norie, 

Ma  buon   per  lui,  che   già   la   madre  pia 

Dove   la   robustezza  oggidì   regna  : 

Ha  trovato   una   nuova   iuvenzione; 

E   non   r  usaron   già  gli   anlirhi   eroi. 

Gli  ha   messo  iu   testa  un  morbido  frontale, 

Ch' erao  più  sani  e  vegeti  di  noi. 

Acciò  cadendo  ei   non   si   faccia  male. 

XXXIX 

XI.VI 

A   Cicerone  suo  dou   solamente 

Per   le   falde,  che  pendon    dalle  spalle, 

Elvia   non  fece  mai   portare  il  busto. 

La   madre   lo  soslien,   che   di   lui  pavé. 

Ma  non  gli  strinse  i  panni  per  niente, 

E   dritto '1   regge  per   lo  incerto  calle: 

Come  scrive  un   islorico   vetusto  ; 

Come  nocchicr  la   coiiibaltula   nave: 

Che  incomodano  e   storpiano   la   gente, 

Tullio  studia    la    via,  come    Anniballc 

Se  sono  stretti   un   poco  più   del  giusto: 

Nel   passar   l'Alpi,  e   va  con   passo  grave  : 

E   troppo  corle  mai,   né   troppo  strette 

Se  di   cader  accenna,   Elvia   il  sostiene 

Non  portò  Cicerone   le  scarpette. 

Con  pronta  mano,  e  io  equilibrio  il  tiene. 

Xf. 

xr.vii 

E  di   rado  porlo   guanti   alle  mani 

Volgendo  ora  a  man  destra.or  a  man  manca 

Tullio,   se   non   se   forse  in   di   di   festa; 

Tullio   cammina,  e  cresce  in   lui   la  lena: 

E   da   fanciullo  anche  ne'  tempi  strani 

Elvia  d'accompagnarlo   non  si  slanca. 

Non   portò  quasi   mai   cappello  in   testa  : 

Benché   talor  le   dolga   un  po' la  schiena: 

Così   i  putti   s'allevano  più  sani 

Pure  il  materno   affetto  la  rinfranca. 

E  più  robusti  :   e  Cicerone  in  questa 

E   d'una   in   altra  camera   lo  mena: 

Guisa  avvezzossi  alla   indiscreziuDe, 

E  quando  stanco  e  trafelato   il  vede, 

£  alla  varietà  della  stagione. 

Lo  prende  in  braccio,  oppur  con  lui  si  siede. 
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Ma  Tullio,  ch'ebbe  un  don  particolare 
Dal  Ciel,  come  avean   tulli  i  prischi  eroi, 
Si  seate  un  bel  desio  di  cammiDare 
Da  si  solo,  siccome  facciam  noi  : 
Ed  ecco,  eh'  Elvia  già  lo  lascia  andare, 
Ed  ei  move  pian  piano  i  passi  suoi. 
Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo 
Senz'appoggio  catiuniua,  or  alto  or  basso. 

XLIX 

Mentre  sul  suolo  orme  onorate  stampa, 
Con  maraviglia  della  genitrice. 
Quando  men  se  T  aspella,  ecco  che  inciampa, 
Ecco  che  bacia  il  suol,  figlio  infelice  ' 
E  s' ei  piange,  o  se  d'ira  io  viso  avvampa. 
Con  un  dolce  sorriso  Elvia  gli  dice  : 
Cadono  le  città,  cadono  i  regni. 
Se  tu  caduto  tei,  piangi  e  ti  sdegni  ? 

L 

E  Cicerone,  che  non  è  capocchio. 
Intende  d' Elvia   la  canzonatura, 
E  neir  andar  tien  ben  aperto  1'  occhio, 
E,  se  ricade  per  disavventura, 
Sebben  <^li  duul  talor  braccio  o  ginocchio, 
Si  rileva  da  terra  a  dirittura  : 
E  per  non  sentir  d'Elvia  altra  rampogna. 
Ride,  o  s'infinge,  o  tace  per  vergogna. 

Il 
Questo  costume  d'  Elvia  mi  par  tale, 
Che  s' io  noi  lodo,  almen  non  lo  condanno: 
E  certo  meglio  d'  Elvia  in  caso  eguale 
Oggidì  quelle  femmine  non  fanno. 
Che  se  cade  un   lor  figlio,  e  si   fa    male, 
In   vece  di  conforto,  spesso  danno 
Per  giunta  a  quel  fanciul  certi  ricordi, 
Che  si  fanno  sentir  anche  dai  sordi. 


Danno  costoro  a  un  povero  figliuolo 
Di  buone  busse  per  medicamento. 
Giungendo  male  a  male,  e  duolo  a  duolo  : 
A  me  cerio  non  piace  un   tal   unguento, 
E  dicono  esse,  che  ciò  fanno  solo, 
Per  rimettergli  il  sangue  in  movimento, 
E  perch' ei  poi  con  più  cautela   vada 
Memore  del  castigo,  e  più  non   cada. 

f.iii 
Io  vo' dar,  che  la  loro  intenzione 
Possa  esser  buona,  ancorché  non  lo  sia  ; 
Né  debbo  criticar  cerle  persone. 
Se  di  menar  le  mani  han   fantasia  : 
Dico  bene,  che  quand'  occasione 
Avranno,  di  punir  la  bizzarria 
De' figliuoli   ostinali,   allor  diranno. 
Che  giudizio  bastante  ancor  non   hanno. 

LIV 

Cosi  è,  per  un  errore   involontario 
Dalla  madre  un  fanciullo  si  punisce; 
E  quando  impertinente   e   temerario 
A'gcnilori  suol  non   ubbidisce; 
Allor   la    madre   e  '1   genilor  bonario 
Mon   ne   licn   conto,  o  pur  lo  compatisce, 
E   ne  fa  l'uno  e  l'altra  in   suo   trastullo, 
E  lo  scusan  col  dir  eh'  è  ancor  fanciullo. 


Parecchie  madri,  quando  cade  un  figlio, 
Un   altro  bel   rimedio  hanno   trovato 
Per  racchettarlo  :  a   un   legno  dan   di  piglio, 
E   battono   quel   luogo,  ov'  è  cascato, 
Infin  clKei  rassereni   il  mesto  ciglio, 
Credendosi   abbastanza  vendicalo: 
E   non  s'  avvedon,  che  qnell'  alto  getta 
Ne' figli  lor  gran  semi  di   vendetta. 

LVI 

E  che  animi  saranno  intolleranti, 
E  facilmente  la  daran   ne'  lumi  : 
Saranno  biliosi,  ed  arroganti. 
Di   feroci,   inlraltabili   costumi  : 
E,  come  si  suol   dir,  saran  briganti. 
La  prenderan   cogli  uomini   e  co'  numi  : 
Dove,  air  opposto,  quantunque  pagano, 
Tullio  fu  sempre   mansueto  e  umano. 

I.VIl 

Fu  sempre  accompagnato  Cicerone 
Da  una   bontà  per  cerio  invidiabile, 
Si  rese  a   tulle  quante   le  persone 
Col    trailo  suo,  co'  suoi   costumi  amabile  ; 
Agli  altrui   mali  avea  compassione. 
Con   tulli  era  gentil,   discreto,  affabile, 
Perch' Elvia   gì' ispirò  da  pargoletlo 
Dolci  pensier  d'  umanità  nel  petto. 

LVIII 

Elvia,  come  vedrem  forse   a  suo  loco. 
Al  più   vile  ed   inutile  animale 
Non  consentì,  eh'  egli  per  ira,  o  gioco, 
O  per  vendetta  mai  facesse  male: 
Non  soffri  che  a  una  mosca  un  pel,  eh' è  poco, 
Tullio    torcesse,   o    le    tarpasse   l'ale: 
Le  bestie,   Elvia   dicca,   son,   figlio  mio, 
Opre  della  natura,  anzi   di  Dio. 

I.IX 

Chi  fu   che  fece  quesle  belle  cose  ? 
Un    uomo  forse,  come  siamo  noi  ? 
Chi  fu  che  '1   mondo  così  ben   dispose, 
Se   non   un    Nume   co'  consigli   suoi  ? 
Un  Dio  creò   le  spine,  e  in   un   le  rose. 
La   galla  e  il   topo  ed   il  villano    e   i   buoi: 
E   tulio  quel  che  in  terra  e  in  ciel  si  vede. 
Dell'  infinito  suo  poter  fa  fede. 

i.x 

Nelle  opre  sue,  quali  elle  sien.  Colui, 
Che   le  fé'  rÌ6[)elUr  sempre   si   deve  ; 
Quel   che   non    vuoi   per    le,   non  lare  altrui. 
Chi  fa  mal,  mal   aspetta  e  mal   riceve: 
Elvia   con  questi  e   altri   bei  detti  sui 
Di   tal  mansuetudine  lo  imbeve. 
Che  Tullio  in  vita  sua,  né  ad  uom,  né  a  bestia 
Non  recò  mai  la  minima  molestia. 


A  un   passerotto  ei  non  avrebbe  mica 
Schiaccialo   1  capo,  e  non  avrebbe  dato 
Cicerone  il  malanno  a   una  formica. 
Pensale   voi,  se    un   uomo   avria  ammazzato: 
Era   l'umanità   sua   grande   amica, 
Di   quella   pasta   egli   ])area   formato. 
Culla  quale  si   fanno  i  marzapani, 
E  con  nessuno  non  menò  le  mani. 
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Il  perdonar  le  ingiurie  ricevute, 
Tullio  lo  aveva  come   a   bere  un   uovo, 
V.  in  tao  molti  esempii  di   virlute, 
F.   di   mansueludlne   ritrovo: 
Ad  Elvia  slava  a  core  U  salute 
Del  figliuolo,  e  lialteva   spesso   il   cliiuvu, 
r.uQ  alti  di  dolcezza  e  con  parole 
Seppe  maosiierar  l'amala   prole. 

I.XIII 

Molle  madri,  all'opposlo,  in  questo  tempo 
Lascian   che   i   figli   facciano  sovente 
Morire   innanzi   a    lor   per   passatempo 
Un   animale,   il   qual   non   fa   niente  : 
Non   reprimo!!   la   collera   per  tempo. 
Ne'  loro  figli,  e   1"  ira   troppo   ardente  ; 
Onde  quando  soo   grandi,   alla   gagliarda 
Menan  le  niaoi,  e  poi   (i  dicou  :   Guarda. 

i.xiv 
R   la   loro  barbarie,   il  Inr  furore 
Al   pianeta,  da   cui   son   dominati, 
Imputano  costoro  e   fanno   autore 
Il  Ciel,   dirò   cosi,   dc'Ior  peccali; 
Si   può   sentir   tra   noi   cosa  peggiore  ? 
Non   è   la  stella,   sotto   cui    son   nati, 
Clic   li   faccia  crudeli   e  bestiali  ; 
Ma   voi,   voi,  madri,   li   rendeste    tali. 

i.xv 
Voi,  madri   troppo   tenere  di  pasta, 
Col   non   frenare   i    loro  primi  sdegni, 
E   coir  esempio,   ch'ogni   cosa   guasta, 
Disumani   rendeste   i    loro   ingegni  : 
K   per    tempo,   quai  figli   di    Giocasta, 
Ad   atti  s'  avvczzaro   iniqui   e   indegni. 
Ma  ritorniamo   a   Cicerone   nostro. 
Per  cui  son  pronto  a  sparger  molto  inchiostro. 

LIIVI 

Passo  sotto  silenzio   le  capate, 
Che,  senza   lamentarsi,  ei   die'  nel  muro 
Nel   dolce   tempo  della   prima   etate, 
<^he  ben   gli  valse  avere  il  capo  duro; 
E   laccio  le  cadute  replicate. 
Che  dirle   tulle   io  già  non   ni' assecuro, 
E   laccio,   come   Tullio   era   soggetto, 
Talor  sognando,  anche   a  cader  dal   Ietto. 

L.wil 
E  taccio,  come  appena  era  caduto, 
Tosto  saltava   in   piedi   come   un   gatto, 
E   come  medicava  collo  spulo 
Il   male,   che  cadendo   ei  s'era  fatto; 
E   laccio  come   non   fu   mai   veduto 
Piangere   d'indi   in   poi  Tullio   nell'atlo 
Del  cader,  né  dar  mai  minimo  segno 
Di  vendetta,  di  collera  o  di  sdegno. 

LXVIII 

Ma  senteodo  i  miei  versi   io  m' indovino, 
Che  diran  le  mal  pratiche  persone; 
Questi  é  dunque   il  famoso  eroe  d'  Arpino, 
Questi  è   r  impareggiabil  Cicerone? 
Oh   che  isterico   magro  I   oh   che   Turpino  ! 
Oh  che  scritlor  melenso!  oh  che  minchione! 
Ma  que'  che  cosi  parlano  non  sanno. 
Che  bisogna  tagliar  secondo  il  panno. 


Di  Tullio,  è  ver,  ne' versi  miei  ragiono, 
E  veramente  altissimo  é  il  soggetto; 
Ma  appena  appena  al  cominciar  io  sono, 
Però  finor   gran   cose   io   non   ho  dello  ; 
tiiuiito  che   sia,   come   suol  dirsi,  al  buono, 
Di   farvi   udire   allora  io   vi   prometto 
Cose  di   lui,  se  pur  sarò  bastante 
A  raccontarle,  non  più  delle  innante. 

(.XX 

Nessun  si  maravigli,  se  finora 
Dello   non   ho  del   nostro  eroe   giocondo 
Gran   cose,  perch'  egli    è  fanciullo  ancora, 
E   sopra    le   sue   inezie   io   mi   dilTondo  : 
Quand'egli   fia   piii   grandicello,  allora 
Cose   dirò   da   sbalordire   il   mondo; 
Per  or  m'adatto  alla   sua  poca   elate, 
E  la  tonaca  fo  secondo  il  frate. 

LXXI 

E  se  vi  pare,  che  di  palo  in  frasca 
Vada  saltando,  e  di  proposito  esca, 
I   cinque  soldi   cavomi  di   tasca. 
Acciocché '1   vario   dir  non   vi  rincresca; 
E   non    temete   rhe  alcun   mal  ne  nasca  : 
Io  vo' che  Tullio  a  suo  bell'agio  cresca: 
Però  do  tempo  al  tempo,  e  cerco  intanto 
Di   variare  iu   dolci  modi  il  canto. 


Molto  diletta,  e  dà  maggior  piacere 
Quel   pittore,  che   adopra   più  colori; 
E   quel   poeta,  il   qual   sappia   tenere 
Con   pili  racconti   attenti   gli   uditori; 
E   finalmente  fa  più  bel  vedere 
Quel   prato,  che   di   vaghi  ameni   Gori 
Appare   adorno   di   color  diversi, 
Bianchi,  gialli,  sanguigni,  oscuri  e  persi. 

I.XXIII 

Questi  fior  mi  ricordano   il  giardino 
D'  Elvia,   però  a  proposilo  mi   pare, 
Che  vi   conduca   il   vago  suo  bambino. 
Dacché  comincia   anch' egli   a   camminare: 
Pian   però,  che  nel    far  qualche  gradino. 
Le   scale  egli  non   venga  a  misurare; 
Ma   già  la  madre  in   braccio  se  1'  ha  preso, 
E  giù  sei  porla  nel  giardin  di  peso. 

txxiv 
Giunto  nel  bel  giardin  Tullio  cammina 
Soavemente  sulla  molle  erbetta: 
Ad   un   vago  rosajo  egli  avvicina 
La   incauta  man,  ma   la   ritira   in   fretta, 
Però   trapunto  da   villana   spina. 
Sparse  dagli  occhi  qualche  lagrimelta. 
Ed  alla  madre   il   dito  mostra  e  porge 
E  macchiai»  di  sangue  Elvia  lo  scorge. 

txxv 
Però  il  dito  comprime  in  modo  onesto. 
Poi  succia  il  sangue,  e  sorridendo  al  figlio 
Falli  coraggio,  dice,  che  di  questo 
Male   tu   non   morrai,   non  y'  è  periglio  : 
E   quel  po'  di   dolor  passerà  presto  ; 
Cosi  dicendo  gli  rasciuga  il  ciglio, 
E  gli  dà  un  bacio:   ed  egli  allor  s' accheta. 
Ed  ha  la  fronte  già  serena  e  lieta. 
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La   maJre   allora   entranilo   nel   morale 
Gli  dice:  Figlio  mio,  come   ogni  rosa 
Ha  le  sue   spine,  così  al  bene  il   male 
D'  ordinario  é  congiunto  in   ogni  cosa  : 
E  questa   vita  misera  moriate 
Non  è  sempre,  qual  par,  lieta  e  giojosa; 
Ha   le  sue  spine,  e  queste  spine  poi 
Fan  piaglie  spesso  assai  profonde  in  noi. 

LXXVII 

Ha  le  sne  spine,  o  figlio,  la  bellezza. 
Le  sue  spine  ha  un  bel  volto, e  un  biondo  crine; 
Le  sue  spine   ba   la   rigida   vecchiezza, 
La   s'Ovanil   elale   ha   le   sue   spine  ; 
E   quello   che   cotanto   il   volgo   apprezza, 
L'  oro,  gli   onori  ed  ogni  cosa  in  Fne, 
Tranne  la  virtù  sola  in   questa   terra. 
Ha  le  sue  spine,  e  chi   noi  crede,  egli  erra. 

txxviii 
Ma   sopra    tutto   poi   per  sua   natura 
Di  spine,  o  figlio,   ogni   diletto  è  pieno  : 
E   queste  spine    piii   d'  una   puntura 
Fan   nell'animo   altrui,   nell'  altrni    seno: 
Ha  non  solo  il  piacer,   che  poco  dura. 
Le  sue  spine,  ma  in  oltre  ha  il  suo  veleno, 
E  per  quanti  una  donna,  o  un  uom  ne  goda, 
Trova  sempre   il   veleno  nella  coda. 

txxix 
Da  certe  cose,  o  figlio,  sta  lontano, 
E  non   l'alletti,  quando  fie  cresciuto. 
Una   vana  apparenza,  un  piacer  vano, 
Un  diletto,  che  passa  in  un  minuto  : 
Lo  studio,  che  promette,  e  non  invano, 
l'n   piacer,   che   da   pochi   è  conosciuto. 
Ama,   o   figliuolo,   e   lascia   dir   s;li   sciocchi, 
I   quali   hau   le   traveggole   ne   gli   occhi. 

LXXX 

Ma   qui  mi  par,  che  vi  scandalezziate 
Di   Elvia,  la  q^tal  vedo  che  vi   dispiace, 
Che  al    figlio  suo   facesse   lai   parlate, 
i^fon   essendo   ei   d'  intenderle  capace  ; 
Ma  dovete  saper,  che  in   quell"  elale 
I   fanciulli   nascean,  con   vostra   pace. 
Ben  con   altro  cervello  ed  altra   testa, 
E  con  maggior  capacil.i  che  in   i]uesta. 

LXXXI 

Ed  io  spesso  1'  udii  con  questi    orecchi  ; 
E    voglion   dir.   che   la   natura   stanca 
A  poco  a  poco  peggiorando   invecchi, 
Siccome  il  campo,  al  quale  il  vigor  manca, 
Produce  sol   lappole  e  cardi,  e  stecchi, 
Onde   il  bifolco   poi  si    balle   l'anca; 
E   se  rendea  cento  per  uno,  e   piue 
Al  fin  poi   rende  cinque,  o  quattro,  o  due. 

LXXXII 

E  se  veggiam  per  colpa   del   terreno 
Arido  e  magro  qualche  volta   il   grano 
Diventar  loglio,  o  imbastardire  almeno 
r.OQ  maraviglia  e  duolo   del   villano; 
Da   una  madre,  la  qual  non   sa  né  meno 
Quante  dita   ella  s'abbia  in   una  mano. 
Né  quanti  mesi  passino   in   un   anno, 
Pensate   voi  quai  figli  nasceranno  ! 


r.xxxtii 
Anzi  non  san  le  femmine  tampoco 
Computare  i  lor  anni;  e  han  sempre  il  Tizio, 
Perchè  fallano  i  conti,   e  non  di  poco, 
Di   credere  con   lor  gran  pregiudizio, 
D'  averne   una   dozzina,  per  dir  poco, 
Di  meno,  ond'  è,  che  tanto  a   far  giudizio 
Slentan   le  donne,  o  non   lo  fanno  mai  : 
Elvia  da   queste  era  diversa  assai. 

LXXXIV 

Era  da  lor  diversa   Elvia   talmente, 
Che  un  allo  ci   volea  di  fede   umana 
A  creder,  eh'  ella  fosse  veramente 
Donna;   e  si  sa,  sebben   la  cosa   è  strana, 
Che  conlava   i  suoi   anni  fedelmente, 
Né   gli   scemava   d'una   settimana, 
Il  eh' è  una  prova  certa,   anzi   un   efTella, 

10  una  donna,  d'  un  giudizio  retto, 

r.xxxv 
E  a  un  buon  giudizio  avendo  accompagnato 
Un   lungo  studio,  è   cosa  naturale. 
Che  un   gran   cervello  avrà  comunicato 
A   Tullio,  onde   non   v'  è   tatto   quel  male, 
Che  forse  alcun   di   voi  s'  è  figarato, 
S'  Elvia   con    lui  parlava  di   morale 
A   tulio  pasto,   oppur  d'altra  materia 
Per  un   fanciul   troppo  alta  e  troppo  seria. 

LXXXVI 

E  giacché  ognun  che  seri  ve  in  versi  e  in  prosa 

11  probabile   ha   sempre  per   iscopo  ; 

Io  potrei  far  al   testo  un  po'  di  chiosa, 
Come  fauno  multi  altri,  quando  è  d'uopo; 
E   render  più  credibile   la   cosa, 
Col   dir  che   ciò   segui  qualche  anno   dopo: 
Ma    Giambartolonimeo   non   abbisogna 
D'  un   tal  aiuto,  o  d'  una   tal  vergogna. 

r.xxxvii 
Non  affermo  però   con   giuramento. 
Né   son   mallevador,  che    Cicerone 
D'  Elvia   intendesse   ogni   cicalainentu. 
Questo   mi   par   contrario   alla    ragione  : 
Bencir  egli   avesse  un   buon   intendimento, 
Ciò  non  ostante   io  san   d'  opinione, 
Che   indarno  spesso   avrà   la    madre    sparte 
Le   sue   parole,   almeu    la    luaggiur   parte. 

I.xxxviu 
Ma  non  per  questo  il  suo  parlar  condanno, 
Né  peccava   ella   già   contro   il   decoro: 
Elvia   facea   ciò   che    le   madri   tanno 
(jOmunemenle   co'  figliuoli   loro  ; 
Appena   appena   partorito   esse   hanno, 
Trovan    ne'(ii;li    lor  dolce   ristoro, 
Ridoii   con   lor,    parlan   con   loro,  e   iotaoto 
Scurdan   le  madri  il  mal  passato  e  il  pianto. 

LXXX  IX 

Sebben   tengon  con   lor  discorsi  vani, 
E  prima   d'ora   io  me  ne  sono   accorto, 
Discorsi  insussistenti,  insulsi,  strani, 
Con   tutto  questo  in   pace  io  li  sopporto: 
E   cosi  debbun   far   gli  altri   cristiani, 
E  chi  perciò  va  in  collera  s' ha  il   torto; 
E   si  mostra   indiscreto  e   temerario, 
E  alle  femmine  un  po'  troppo  contrario. 
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Ctrlo   io   non  posso  sopporlar   in   pare, 
Che   ti  conculchi   alcuno   e  si  ilrprima  ; 
Perché  il   be\  sesso  è  forse   un   po'  loquace 
IVr  ciò  di   lui  non   s'  ha  tia   avere  slima  \ 
l'rrché  parla    a    sproposito   vi   ?piace  ? 
l'.&aaiioi  ciascun   sé  stesso,  prima 
Di  cuodannar  le  donne,  e   vedrà  forsi, 
Che  non   son   sempre  sani  i  suoi  discorsi. 

xci 
Se  Virgilio  ed  Omero  a'  lor  guerrieri 
Fan   f»re   spesso   lunghe  chiacchierale 
Or  colla  spada    loro,   or  co' destrieri, 
K   con   molle   altre   cose   inanimate; 
Alle  donne   che   parlan   volentieri, 
E  che  son   quasi   sempre  scioperate, 
Chi  vieterà,   che  co' lor  figli  cento 
Pazzie  Don  possao  dire  a  lor  talento  ? 

XCII 

Al  più   (u   questi)  si   potrel.he  dire, 
Che   sia  cosa   rirlicola   il  parlare 
Con   chi   tu   sai  che   non   ti   può  capire  ; 
Questa   una   specie  di   pazzia   mi  pare  ; 
Ma    le  femmine   son   da  compatire, 
E   nessun   se   ne   dee  formalizzare, 
Perché   le  poverelle,   lutti  sanno. 
Che   troppo   sano   il  celabro  non    hanno. 

xeni 
Pili   tosto  in   lor  mi  spiace  quel   difello, 
Di  cui   non   va   nessuna   madre  esente. 
Quando   d'  un    loro   sciocco   parpolello 
Comintiaiio    a    parlare    infra    la    gente  ; 
Non   hanno  più   le   donne   alcun   rispello, 
Né    veruna    pietà    per  chi    le   sente; 
E    giunte   sono  ad  istaocar  parecchie 
Le   mie,   per   altro  pazienti,  orecchie. 

xciv 
In   ciò  son   veramente  esorbitanti 
Colle    loro   stucchevoli   novelle; 
l.e   rose   più  scipite  e   stravaganti, 
Harconlan   per  prodezze   altere  e  belle; 
K    tanti   lor  cicalamenli,  e   tanti 
Van   poscia   a    terminare  in   bagattelle; 
E    racroiilano  cose  qualche  volta, 
Le  quali  stomaco   fanno  a  chi   le  ascolta, 

xcv 
Con    tulio  ciò   si  mostra  poro  accorto 
Chi   questo  difelluzzo  in   lor  condanna. 
Ali    una  madre   io  non   so  dare   il   torto. 
Se   qualche  volta  il  troppo  amor  la  inganna, 
Che    amore   occhio   ben    san    fa    veder   torlo, 
I'.   un   dito   fa   parer   lungo   una  spanna  ; 
E    virtù   fa   parer  fino   i   difetti 
Alle  madri   de'  loro  pargoletti. 

xcri 
Vedete,  donne  mie,  se  quand' io  posso 
Le   vostre  parti   volentieri  io  prendo; 
E   se   in    vece   di   farvi   1'  uomo   addosso, 
Ne'  versi   miei    vi    scuso   e   vi    difendo  ; 
E   sebben    io   lalor  divento  rosso, 
Per  dir   vostre  ragioni,  io  non  pretendo 
Nulla  da   voi,  né  vo' che  mi  restiate 
Della  difesa  mia  punto  obbligate. 


Tullio   or  le   voci   della  madre  ascolta, 
(Ir    degli    uccelli   il   canto,   i   quali   ci    sente. 
Come   parmi   aver  detto  un'  altra  volta 
Cantar   su   per   le   piante   dolcemente: 
E    benché   ancor  non    abbia   all'alio  sciolta 
La   lingua,   pur  s'ingegna,  e  lacilmente 
Ali    Elvia   intender  fa,  eh'  egli   vorria 
Averne   un,   se  potesse,  in  sua  balìa. 

XCVIII 

Appena   Elvia  capi   la   sua   proposta  ; 
Chinò  soavemente   un  ]io'  la   lesta  ; 
Serve   quell'alto   in    vere   ili    risposta, 
1'.    vuol   dir,   che   la    sua   domanda  onesta 
Alt   appagare  ella   é  bella   e   disposta; 
Il    figlio   lo   ringrazia    e    ne   fa    festa: 
La   importante  promessa   Elvia   gli  attese, 
E   una  garrula  passera  un  dì  prese  ; 

xcix 
E    a  Cicerone  subito  la  diede, 
E   fu,  dirò  cosi,  la    ben   venuta  : 
Legolle   un   lungo  (ilo   al  manco  piede, 
E   con   gran  cura   era  da   lui   tenuta  ; 
E   mentre  in   allo  ella   volar  si  crede, 
E   ricovrar   la   libertà  perduta, 
Impedita   dal   filo  a   mezzo  il   volo. 
Torna   delusa   a   ricader  sul  suolo. 


Elvia,  che  coglie  sempre  ogni  occasione, 
D'  insinuar   in    lui   sensi   inorali, 
A   Tullio  dire   allor:   Quante  persone. 
Cui,  per  volare   il   cielo   avea   dato  ali, 
Non   sanno   alzarsi   all'  alta   regione, 
Traltenule   da    ben   caduchi   e   frali: 
Quanti   per  cose   vili   e   da   niente 
l'erdon   la   libertà  miseramente. 

CI 

Oh   felice  colui,  che   i  beni  sprezza. 
Che   gli  sono   a   volar  d' impedimenlo  ! 
Oh    felice   colui  che   per  bellezza 
La    libertà    non   perde   o   per   argento'. 
Mente'  Elvia  cosi  parla,   il   filo   spezza 
Il   passerotto,   e  se   ne   va  contento 
Tra   suoi   compagni;  all'impensato  caso 
Tullio  restò  con  un  palmo  di  naso. 

cu 
Anzi  proruppe  in   un   dirotto   pianto 
Per  quell'uccello,  ch'era   il   suo    trastullo: 
E    non   fu   tanto  sospiralo  e  pianto 
Il   passere  di   Lesbia   da   Catullo, 
Se   pure   egli  era   un   passerotto,  quanto 
Fu    i|uesl' altro   da   Tullio   ancor  fanciullo  : 
Elvia   lo   racconsola   e  un   altro   uccello 
Gli   pruinetle  del   primo   ancor  più  bello. 

CHI 

Dall' aogellin,  che  co' garriti  sui 
Or  eh' è  fuggito,  si  rallegra,  impara 
A    conservar   la   libertà,  di  cui 
Cosa    non  v'  ha   qu.iggiù  più  dolce   e  cara  ; 
La   vita  slessa,   Elvia  diceva,  altrui 
Senza   la   libertà  diventa  amara; 
La   liberiate  é  un  don  del  Cielo  e  questo 
Dono  conserva,  o  figlio,  e  vada  il  resto. 
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Cosi  disse  Elvia  e  non  lo  disse  a  an  sordo, 
Che  forse  forse  a  Cicerone  siede 
In  mente  ancor  un  sì  utile  ricordo  : 
Ma  che  si  parli  d'altro  il  tempo  chiede; 
E  perché  poi   talvolta   io  me   le   scordo 
Le  cose,  or   vi  dirò,  eh'  Elvia   gli   diede 
Varie  cosucce  proporzionate 
Alla  peraoco  piierile  etate. 

cr 
Gli  diede  an   pezzo  di   cristal   di   rocca, 
Che  parea  proprio  fallo  eoa  disegno  : 
E   un  bel  corallo  da   tenere  in    bocca, 
E   gli   die'  similmente  un   ceri'  ordegno. 
Che  forma  un  dolce  suon,  quand'  ei  lo  tocca, 
E   un   fantoccio  gli   die' fallo   di    legno, 
Oppar   di  stracci  :  e  questa   tal   figura 
Per  buona  sorte  avea  la  testa  dura. 

evi 
Né  rischio  v'è  che  male  alcun  si   faccia, 
Quantunque  dia  di   pazzi  stramazzoni; 
Quel  fantoccino  d'uomo  avea  la   faccia, 
E   avea   per   conseguenza  anche   i  calzoni  : 
E    Giambartolommeo,   benché  ne   taccia 
La  cagion,   vuole,  che   cosi   a   tentoni 
Altri  capisca,  senza  eh  ei   lo  dica. 
Quanto  Elvia  in  certe  cose  era  pudica. 

CVII 

Anzi  era  forse  un  poco  scrupolosa, 
Massime  in   ciò  che  riguardava  il  figlio, 
Al   qual   giammai   non   diede  alcuna   cosa 
Donnesca,  ed   io  non  me   ne   maraviglio. 
Che  so,  che   del   suo  beo   desiderosa. 
Il   peccalo  non   sol,  ma   anche   il  periglio 
Da   lui  cercava  di   tener  discosto, 
E  molte  madri  or  fan   lutto  1'  opposto. 

CTllI 

Ora  la  cura  debita  non  hanno 
De'  loro  figli,  e  questo  è  un  grave  errore, 
E   qualche  volta   mal   esempio  danno, 
A' medesimi,  e  questo  è  un  mal  maggiore: 
Ora  insegnano  lur  quel  che   non   sanno. 
Di  malizia  m'intendo  e  n'  ho  rossore: 
E  per  inavvertenza  spesse  volte 
Guastano  i  figli  lor  le  madri  stolte, 

cix 
Tullio,  ch'era  d' un' ottima  natura, 
Alla  madre  talor  facea  carezze. 
Per  alma  femminil  forte   tortura, 
E  lo  san  quelle  che  vi  sono  avvezze  : 
Elvia  da  lui,  che  aveva  la  figura 
Del  genitore  in  volto  e  le  fattezze, 
Non  sapea  quasi  mai   torcere  il  ciglio, 
E  conlemplava  il  genitor  nel  figlio. 


E  mille  volte  piena  di  diletto. 
Del  buon  marito  io  vece,  ella  si  strinse 
Soavemente  il   caro  figlio   al   petto, 
E   mille   volle  di   rossor  si   tinse  : 
E   destandosi  in   lei    l'antico   alTetlo 
Pianse   e   svenne   talvolta,   oppur  s'infinse. 
Per   la    dolce  memoria    del   marito. 
Ch'erra   soli' altro   ciel,   in   altro   lilo. 

CXI 

Tullio   un   passo   da   lei   non   si  diparte, 
E   senz'  Elvia   non   sa  quel   che  si  faccia  ; 
E   s'ella   vuol  andare   in   altra   parte. 
Se  le   avviticchia   intorno  colle   braccia: 
Poi   quando    lnrna,   baci   a   lei   comparte. 
Le  dà   dei  pugni   gentilmente   in   faccia: 
Ed  Elvia  dice,   raddoppiando  i   baci  : 
Cara   semplicità  quanto   mi   piaci  ! 

CXII 

Ma  se  usar   vuol    la   slessa   confidenza 
Quaich'  altra   donna,  ei  noi  so|iporla  in  pace, 
E   cerca  farle   quella  resistenza 
Della  quale   é   l'inferma  età  capace: 
E   gli  scappa   talor  la   pazienza, 
E    mostra   che   quell'  allo   a   lui   dispiace, 
E   massime  con   quelle  che   han   la  barba, 
Che  a   lui  colai   galanteria   nou   garba. 

CXIII 

Allora  andavan  quai  natura  felle 
Le  donne,  e  non   poneano  allora   in   uso 
Certi  strumenti  da   rastiar   la   pelle, 
Ond'  è,  che  molle  aveau   lanuto   il  muso  : 
E   però,   se    va    in    collera    con    quelle. 
Che   fon   barbute   il    nostro   eroe,   lo   scuso  ; 
Perchè   ha   forse   timor,  che   quella    lunga, 
Ed  inegual   laouggine  noi   punga. 

cxiy 
Ben   han   trovato   a   cosi   falla   ingiuria 
Le   donne  d'oggi   un    buon   provvedimento, 
Mentre  di   vetri   esse   non   han   penuria, 
Né  di   ferri  e  di   qualche  allro   strumento. 
Con   cui   cercao  la   mal   naia    peluria 
Diradicare  dell'irsuto  mento, 
E   tagliano  oggidì   con   falce  acerba, 
Perché  non   cresca  la  ria  messe   in   erba. 


Ma  mentre  vo'  facendo  da  barbiere, 
Non   vorrei   mi    venisse   una   rannata 
Sul  capo,  che  ci  avrei  poco  piacere. 
Benché  me   la   sia  forse   meritala  : 
Perché  alle  donne  il  dir  le  cose  vere, 
E  peggio,  che   dar   loro   una   sassata  : 
Per   tanto  stimo  ben  di  pormi   in  salvo. 
Prima  che  '1  ranno  altrui  mi  faccia  calvo. 
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CAINTO   XIX 


ARGOMENTO 


Ih 


'ei  fanciul  la  malizia  manifesta 
La  Musa,  e  dice  che  non  fa  {;iummai 
Cicrron  malizioso  ;  poi  di  questa 
I  ila  dichiara  pi'  infiniti  puoi; 
K  di   Tullio  i  difetti;  e  come  desta 
StCise  Elria  in  emendarlo  semprcmai. 
Poi  i  pcnilori  passa  a  con.upliarc, 
I'  come  i  figli  debban  castigare. 


\  i   soii   di-i  paJrl  si  caritativi, 
f.lie   (linino  rlie  battere   non   lece, 

I  (ìpli,   anrorrlié  discoli   e   calti»i, 

Finclié  non  hanno  oliti,  n  novf  anni,  <i  dieci-, 
Se   son   poldsi   ovver   vendicativi, 
InviilVosi   ed    iracondi,   in    vece 
Ili    cistigarr   i    teneri    ragazzi 
Lor  fan   carezze   i  genitori   pazzi. 

Il 
Se   un   figlio  dice   una   brutta   parola, 
Se    non    Ila    né   rispetto,   né    timore. 
Se   leggere  non    vuol   né  andare  a   scuola, 
E   se  diventa  di  di  in   di  peggiore  : 
Se  è  manesco,  o  se  mente   per  la   gola, 
Se   strapazza   la   fante   o   il  servitore. 
La   madre,   e '1   padre,  die   lo   vede  e   Pode 
Sen   compiace,  gli   applaude  e  gli    dà   lode. 

IH 

O    lo  scusan   col   dir,  che  non  ha  ancora 
Lo  intendimento   e   l'uso  di    ragiooe  ; 
Che  quando  R»   piii  grandicello,   allora 
Faran   con    lui    la    loro   obbligazione  : 
r.lie   finch'egli    é  fanciullo   con    lui  fora 
Ogni   castigo  fuori   di   stagione  : 
Che   a    tempo,  e   luogo  sapran   ben  punirlo, 
E   che  per  ur  bisogna   compatirlo. 

IV 

L'usalo  sii!  de' genitori  é  questa. 
Che   non    vogliono   far  le  cose  a   tempo; 

II  castigo   non   é   mai   troppo  presto. 
Quando   altrui  se   lo  merita   per  tempo: 
lu   veggio,  e  a   tutti   é  chiaro  e  manifesto, 
Che  i  fanciulli  soo   furbi   innanzi  tempo, 
Or  più   non  nasce  semplice  e  ionocente, 
Come  oe^^Ii  «Itcui  secoli,  la  gente. 


Piene  di  furberia,  pieae  di  froda 
Nascono  le  persone  a'  giorni  nostri, 
E  sanno  dove   il  diavolo   ha   la  coda  ; 
Domandatene  pure  a' figli   vostri: 
Tulli»,  bisogna  dargli  questa  loda. 
Quantunque   di  rossore  il   viso  innustri, 
Non  aveva  malizia,  e  quando  nacque. 
Era  semplice  e  puro  come  le  acque. 

VI 

Qui  potrebbe  parere  eh'  io  mi  fossi 
Contraddetto,   perché  in   altra   occorrenza 
Dissi,  ch'egli  ebbe  un  gran  cervel,  ma  puossi 
Facilmente  salvar  quest'apparenza. 
Perché  sol  dell'ingegno  allor  parlossi. 
Della  malizia   qui   si   parla,  e  senza 
Dubbio  altro  é  avere  una  granmente,  ed  altro 
Esser  malizioso,  e  tristo  e  scaltro. 

VII 

Dite  lo  stesso  sempre  che  vi  pare. 
Che   Giambartolommeo  si  contraddica, 
Ed   imparate,  che  si   può  salvare 
La   contraddizion   senza   lalica: 
E    voi,  critici,   prima   d'  imputare, 
Lasciate  pur  che  a   buona  cera   il  dica, 
A   un   valente   scrittor  certi   difetti 
Andate   adagio   e  siale  circospetti. 

vili 
Potrei  dare  anche  una  miglior  risposta, 
Ed   é,  che  posto,  che  in   qualche  maniera 
Una   sentenza   all'altra  fosse   opposta, 
O   r  una,  o   l'altra   sarà  sempre   vera; 
E  'I   lettor  potrà  scegliere  a  sua  posta 
Qual   più   le  pare  e   piace  con    intera 
E    piena   liberti;   ma   stiamo  saldi 
Io  favellar  de'  bamboli   ribaldi. 


Molli  non  hanno  gli  occhi   ancor  rasciutti, 
E   lor  si   legge  io    fronte   la   malizia  : 
Sono  maligni   e   raffinati    i  putti 
Fin   dalla   prima   loro  piierizia  ; 
E   danno  segni    lutti,  o  quasi   lutti, 
Di   fino  accorgimento   e   di   tristizia  : 
E   di   lor  si  può  dir  con  verilate, 
Che   la  malizia  supera  1' etate. 

X 

E  quel  loro  volere  e  disvolere, 
E   queir  andar  in  collera  e  slizzarsi. 
Quando   una   cosa   vogliono  ottenere, 
Il  ridire,  il   vagire,  il  racchetarsi, 
I  loro  sguardi  danno  a  divedere. 
Che  se  hanno  i  semi  di  malizia  sparsi, 
I  quali,  dice  ano  scrittor  moderno, 
Li  porlaa  fuori  del  Tcntre  materno. 
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Perché  le  donne  or  sono  ben   provyisle, 
Se  dir  la   yerilà  mi   si  permeile, 
Di  malizia,  sebben  fan  poi   le  viste 
D'essere  innocenline  e  semplicette; 
E  dalle  madri  accorte  e  furbe  e  triste 
Bisogna  per  la   regola   del   sette, 
Che  furbi  e  scaltri  ancor   nascano    i  figli 
Che  la  volpe  non   genera  conigli. 

XII 

Fortunati  pertanto  i  genitori. 
Che  sopra  i  figli   lor  vegliano  allenti. 
Correggendo  per  tempo   i   primi   errori, 
O   vogliam  dire,   i   loro  mancamenti  ; 
E   se  essi  fanno  poscia   i  begli    umori, 
Se  agli  avvisi  paterni   reuitenti 
Si  mostrano,  con   lor  fanno  certi  atti, 
Con  cui  si  caccian  di  cucina  i  gatti. 

XIII 

Miseri  que' che  fan   lutto  1' opposito, 
E   che  dare  un   buffetto   a  un   lor  figliuolo 
Stimano   un   solennissimo  sproposito, 
E   torcergli   non   sanno   un   pelo  solo  : 
Lode   al   Cielo  però,  che   in   tal  proposito. 
Quando  ripenso   ad    Elvia  io  mi  consolo, 
La  quale  il  figlio  suo   fece  arar  dritto, 
Fio  da'  primi   anni  suoi,  come   sta  scritto. 

XIV 

Cicerone  era  anch'  ei  di  carne  e  d'  ossa  , 
Era  buono,  ma   poi   non   era   un   santo  ; 
Era,  come  son   gli  altri,  in   questa   fossa, 
O   in   questa   valle  misera  di   pianto: 
Ed   io   non   ho   la  mente  cosi   grossa. 
Che   creda   che   per  via   di   qualche  incacio 
Di  qualunque   difetto   andasse   esente, 
E  fusse  singoiar  tra  1'  altra   gente. 

XY 

Troppo  è  per  sua  natura  infermo  e  frale 
Dopo  il   primo  peccalo   il   germe   umano: 
E   lutti   quanti  siara   portali  al   male 
Da  forti  passioni   in   modo   strano  : 
E  Cicerone,  essendo  anch' ei   mortale, 
Ed  essendo   di   più  nato   pagano. 
Naturalmente  avrà  sentilo   anch'  egli 
Alla   virili   gii   spiriti   rubegli. 

XVI 

Avrà  sentito   anch'esso   i   primi   moti, 
Contrari   alla   ragion,  che  senton   tulli, 
D'  Adamo   e   d'  Eva   i   miseri    nepoli, 
E  son   del   primo   fallo  amari   frutti. 
Però  dobbiamo   a   guisa   di   piloti 
Vegliare  atlenlamenle  contro   i   flutti, 
E   contro    le  procelle,  onde   la   guasta 
Natura  ci   combatte   e  ci  contrasta. 

XVII 

Avea  sorlilo   un'  indole  vivace 
Tullio,  congiunta   a   un   raro  acuto  ingegno, 
E  di   qualunque   cosa   era   capace. 
Se   non   avesse   avuto   un   booo   rilegno  : 
Se   noi    Iacea   la   saggia   Elvia   sagace, 
Fino  da' suoi   primi   anni,    stare   a    segno. 
Dando  a' snoi   falli   le   dovute   pene, 
Forse  avria  fatto  assai  più   mal  che   bene. 


XVIII 

Poteva  riuscire   un   Calilina, 
Un  Clodio,  un  Verre  un  tristo,  od  un  furfante  ; 

0  per  lo   meno,  senza   disciplina, 
Tullio  sarebbe  stalo  un    ignorante  ; 
Ma  per  fortuna  o  volontà  divina 
Con   esattezza   tal,  essendo   infante, 
E  con   tal  cura  ei   venne   rilevato. 
Che  riusci   quel  chiaro   letterato, 

XIX 

E  quel  buon  uom,  ch'è  noto  al  mondo  tulio 
Mercè   rattenzion   de' genitori. 
Da' quali   fu   si   fattamente  istrutto 
Nella   religion   de' suoi   maggiori, 
E   negli   alti   morali   con    tal   frullo. 
Che  poi   servi  d'esempio   anche   ai   migliori 
Romani,   e  un   certo   Erasmo  fu   d'  avviso 
Ch' ei  possa  essere  andato   in  paradiso. 

XX 

Ma  non  lo  credo,  perchè  Dante,  il  quale 
V  andò  in   persona,   non   trovò    lassuso 
Quel   letterato,   come  è  naturale, 
Ma   in   oscura   prigion   lo   trovò  chiuso, 
Con   Lino,  Orfeo  e   Seneca   morale, 
E  con   mille   altri  eroi   misto  e  confuso  : 

1  quai,   per  dir  come   Dante,  anch'io, 
Non  adorar  debitamente   Dio. 


E  grave  duol  confessa,  che  lo   prese, 
E  che   gli   nacque   gran   pietà   nel   core. 
Quando  dal   dotto  condotliere   inlese, 
Che   eran   persone  di   sommo   valore 
In  queir  oscuro   carcere   sospese 
Per   poca   fede,   e   non   per   altro  errore; 
Ma   gli   arcani  di   Dio  sono   inscrutabili, 
E   i  giusti   suoi  giudizii   impenetrabili. 

XXII 

A    voi   non  ha  da   rendere  ragione 
Ei,  che  il   tutto  con   legge   ha   stabilito  ; 
Chinate  il   capo,   o   misere   persone, 
Troppo  prosootuoso  e   troppo    ardito  : 
Dio  ringraziate  con  devozione, 
Se   V*  ha   tratto  dal   numero   infinito, 
Per  sua  misericordia,  di   coloro 
Che  nascon  fuor  del   santo  concistoro. 


Se  per  grazia   di   Dio   siete  cristiani, 
Mostratevi   nelle   opere   ancor   tali  : 
Sradicate   dal   cor   gli   alTetli   insani, 
Che   son  cagione   d'  infiiiilì  mali  : 
Siate  dabbene,  mansueti,   umani. 
Ripieni   di   virtù  sante  e   morali  : 
Ci   potremmo  cacciar  in   una   fogna, 
Se  un  pagano  ci  avesse  a  far  vergogna. 

xxiv 
Pur  quanto  male  oggi   tra  noi   succede, 
Quanti   il  Vangelo  pongono   in   obblio? 
Anzi  quanti   non   han   legge   né  fede, 
Né  coscienza,  né   timor  di  Dio  : 
Quanti,  e   quanti   cristiani   il   mondo  vede, 
Voglia  il  Ciel  che  non  sia  tra  questi  anch'io, 
Che  de'  pagani  sono  più  perversi, 
O  per  lo  meno  son  poco  diversi  ? 


IL  CICKPxONE,  PARTE  PRIMA 


Quanti   vi  sono  pieni   d'alterigia, 
Quanti  hao  culla   virtiitc   inimirizia, 
Quanti   hanno  pieno  il    cor  di   cupidigia, 
D'invidia,  e  di  livore   e  d'avarizia; 
E   i|uao(i   varcan    la   palude    sli^ij 
tiravi,   dirò  rosi,  d'  ogni    tristizia  i" 
K  ciò  (uccede,    perché  sono  stali 
Nella  lor  prima  età  mal  allevali. 

XXVI 

Li  lasciarono   andar  colta  cavezza 
Sul   collo    i   genilor   troppo   indulj:enti: 
P«r  non    curanza,   oppiir   per   debolezza, 
Non   punirono   i   lor   vizi   crescenti  : 
Ebber  per  essi   troppa   tenerezza. 
Troppo  facili   fur,   troppo   indolenti, 
O   troppo   tardi   almeno  aperser   pli   occhi 
Sopra  i   lor  Cgli  i  genitori  sciocchi. 

:ixvii 
Non  aspettò  che  fosse  grande  e  grosso 
KIvia   a   tener  sul  fìllio   1' ucrliio   aperto. 
Ma   gli  strinse  per   tempo  i   panni   addosso, 
E   sempre  lo   trattò   secondo   il   merlo  : 
Talvolta  lo  facea  diventar  rosso, 
Non   gliene   perdonava   una   per  certo; 
Lo  scozzonò   nell'età  sua   primiera, 
E  lo  mapeggiò  poi,  come  la  cera. 

XXVIII 

E  simile  un  fanciullo  a  un   arboscello, 
Il  quale,  Gnrhè   è   tenero   di   scorza, 
E   di   rami,  cioè  fìucli    è  novello, 
Facilmente  si   piega   a   pogi;ia   e   ad   nrza  : 
E   un   padre   ha   da   imitare   il  villanello, 
Il   quale  adopra   tolta   la   sua   forza. 
Per  far  che  dritta   al   ciel   crescendo  s' erga 
La  non  beo  ferma  ancor  tenera   verga. 

XXI. x 

Un   dritto  palo   a   lei   congiunge  e    lega 
Con   vimini   e   ritorte,   e    in   questa   fosgia 
Con    quel   sostegno   una   cattiva   piega 
Non   prende  quella  pianta,  e  in  alto  poggia: 
O   se  per  accidente   ella   si    piega, 
Per  grandine,  per  vento,  oppur  per  pioggia. 
Tenera  ancora   all'  altrui   mano   cede, 
E  raddrizzata  il  buon  cultor  la  vede. 


Ma  se   a   drizzar  la  pianta  allor  s'aspetta, 
Quando   i   nodosi   rami   intorno   stende, 
Quando  profonde   le   radici   getta, 
E  quando  i  frutti   il   villanel  ne  attende  ; 
Vana   riesce   allora  ogni    ricelta, 
Che  alla  pietosa  man  più  non  s'  arrende  : 
E   riman   torta,  inGn  che  a  terra  cade 
Per  fulmine,  per  vento  o  per  etade. 

XXXI 

Cosi,  finché  son   teneri  di  pasta. 
Si   ponno  maneggiar,  come   si   vuole, 
Da'  geuitorì    i    fanciulliui,  e   basta. 
Per  drizzarli,   un   rimbrotto,  o  due  parole  i 
Se  la   natura  poi   corrotta   e   guasta 
Strascina   al   male   la  crescente   prole, 
Bisogna   allora  a   sé   tirare  il  freno, 
E  opporre  al  male  il  suo  coolravveleno. 


Ed   il   conlravvcleii,  se   non   l'ho  dello, 
Il   dirò   adesso,   lia   da  essere    la   dolce 
Mano   del   genitor,  che    il   pargoletto, 
Cli' è   solito   a   cader,   solleva   e   folce: 
E   perché  possa    fjre    un    buon    edetto. 
Bisogna,   dice   Loduv'ro    Dolce, 
Che  applicar  sappia   il   genitor  manesco 
Il   vero   unguento,  mentre   il   male  è  fresco, 

xxxm 
Procrastinare   non   bisogna  :   scio 
Jl/rd!ciriii  pnrntur,   dice   Ovidio, 
Quando    il    mal  gii  su  noi  preso  ha  l'impero 
Allora    il    medicare   egli   è   un   fastidio: 
Benché  il   chirurgo  sappia    il  suo  mcsliero, 
Fa,    invece  d'una   cura,   un   omicidio, 
Quando   la   piaga   non   è  piii   trattabile, 
E   quando   il   male   é  già   reso  incurabile. 

XXXIV 

E   quando  per  correggere   In   un    figlio, 
Già   fatto   adulto,  alcun   difetto   umano, 
Ad   una   sferza    il   padre   dà   di  piglio, 
E    di    tardo    rigore  arma    la    iiiaiio. 
In   siniil   caso   io   non   mi   maraviglio. 
Se   ogni   attentato   suo  riesce    vano; 
Simile   è   il    padre    allora    ad   un   che   speri 
Di   raddrizzare   il   becco  agli   sparvieri. 

XXXV 

E   quel   castigo,  che   a   slagion   migliore 
A   un    tenero  fanciullo   avria   giovato, 
Più   non   ha   in   esso   il   minimo   vigore, 
Quand'egli   è   già   nel   male   abituato: 
Serve   anzi   forse   a   renderlo   peggiore, 
Come   vediamo  spesso   a   un   ammalato 
Nuocer  la   sera   quella   medicina. 
Che  avria  giovato  presa  la  mattina. 

xxxvi 
I  figli   miei,   forse   dirà   taluno, 
Non   han   bisogno  d'  esser  castigali. 
Che   non   alligna   in   lor  difetto  alcuno, 
E   son,   la   Dio  mercé,   ben  inclioati  : 
Signori,   io   non   vo'  dir   mal   di  nessuno, 
Ma    molti   forse    vivono   ingannali  : 
Cile   i   figli    loro   tengono   per   santi, 
E   son   talvolta   feccia   di   birbanti. 

xxxvii 
Crede  d'aver  più   d'un,  troppo  bonario. 
Per  figli   angeli   in   carne,  e   in   questa   lede 
Ei   vive,  e   se   lalun   dice   il  contrario, 
Sei  reca  a  ingiuria,  e  a'  detti  altrui  non  crede: 
Ma   viene   il   tempo   poi   per  1'  ordinano. 
Che   il    genitore  sganna,  e   allur  s'  avvede, 
Che   i   fanciulli   oggi   son   tulli   d'  un   pelo, 
E   che  gli   angeli   e  i   santi   stanno  io   cielo. 

XXXVIII 

Da  genitori  rei  noi  siamo  nati, 
E  nascerà  da  noi  gente  peggiore: 
E  da  lei  più  perversi  e  scapestrati 
Figliuoli  verrau  poi,  disse  un  autore  : 
Mille  e  settecento  anni  son  passati 
E  più,  dacché  ci  le' si  bcll'onoie; 
Or  pensi  dunque  quali  nascer  denno, 
I  fanciulli  oggidì,  chi  ha  Cor  di  seiiiiOi 
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XXXIX 

Seoza  vizii  non  nasce  alcun  mortale, 
Ed  otlimo  è  colui  che  gli  ha  leggieri: 
Cosi  disser  già  Orazio  e   Giovenale, 
E  i  delti  loro  sono  più   che  veri  : 
E  mi  contenterei  per  manco  male. 
D'averli  lievi  anch'io  ben  voleutieri  : 
Ma  gli  ho  pesanti  e  grossi,  e,  quel  ch'é  peggio. 
Benché  grossi  e  pesanti,  io  non  li  veggio. 

XL 

Il  che  non  solamente  a  me  succede, 
Ma  succede  fors'  anche  a   tutti   vui  : 
Che  Giove  due  valigie  all'  uomo  diede  ; 
Quella  eh'  è  piena  de'  difetti  sui 
Gli  sta  dietro  le  spalle,  e  non   la   vede. 
Ma  vede  ben  quella   de' vizii  altrui, 
Perchè  questa   gli  pende  innanzi  al  petto, 
E  in  lei  vede  degli  altri  ogni  difetto. 

XLI 

Quindi  vien  che  ci  son  tanti  censori, 
Tanti  superbi,  e   tanti  farisei: 
lo  del   prossimo  mio  vedo  gli  errofi, 
E   vedoQ   gli  altri  i   mancamenti  miei; 
Vede  il  padrone  que'  de'  servitori, 
I  servidor  que'  del  padrone,   e  quei 
Del  marito  la  moglie,  ed  il  marito 
Que'  della  moglie,  e  così  in  inGuito. 

XMI 

Un'  altra  cosa  inabili  ci  rende. 
Siccome  d'aver  letto  mi  sovviene, 
A  vedere  non  sol  le   nostre  mende, 
?ila  quelle  ancor  di  quei    cui  voellam  bene, 
Perché  la  vista   Amor  colle  sue  bende 
Mirabilmente  ad  ingombrar  ci   viene  : 
K  ciò  succede  in   voi   più   facilmente. 
Donne,  che  amor  è  in  voi   troppo  potente. 

XLIII 

Certi  occhiali  vi  mette  Amor  sol  naso, 
Con  cui  quel  che  non  è  vi  fa  vedere  ; 
E  quel  ch'é  veramente,  non  c'è  caso. 
Che  veder  voi  vogliale:   e  se  sincere 
Esser  poteste,  io  sono  persuaso. 
Che  direste,  che   Amor  vi  fa  parere 
Verdi,  dirò  cosi,  le   cose  rosse, 
Grandi   le  lievi,  e  picciole   le   grosse. 

XLIV 

Un  che  racconta  mille  insulse  fole, 
A  voi  pare  un  uom  lepido  e  vivace  : 
Uno  che  non   sa   dir  quattro  parole. 
Da  voi  si  chiama  un  uom,  che  pensa  e  tace; 
Uom  cortese  da  voi  chiamar  si  suole 
Un   vile  adulator,  perché   vi  piace; 
Uno  che  lussureggia  a   tutto  pasto. 
Amor  vel  fa   parere  un   uomo  casto. 

XIV 

Quanti  perdigiornate,  e  quanti  sciocchi 
Paion  più   dotti  a   voi   del  Dottrinale: 
E   questo  avvien,  perché  per  que' capocchi, 
È   gnasla   in   voi    la   virtii    visiiale: 
Quella  benda   levatevi  dagli  occhi, 
Cile  avete  per  quel   tale  o  per  la   tale; 
Quegli  occhiali  levatevi  e  quel   panno, 
E   allor  conoscerete  il   vostro  inganno. 


E  se  alcune  di  voi  giammai  fur  cotte 
Per  un,  che  ad  esse  andava  molto  a  verso, 
Se  con  lui  poscia  vennero  alle  rotte. 
Sarà  paruto  lor  cosi  diverso. 
Come  diverso  è  il   giorno  dalla  notte; 
Ed  é   vero,  verissimo  quel  verso. 
Che  dice,  che  non   v'  è  giudizio  vero. 
Giudizio  sano,  ove  Amor  tien  l'impero. 

XLTII 

E  siccome  d'  amor   disordinato 
Amano  molte  madri   i  pargoletti. 
Quindi   é,  che  non   poono  essere   in   istato 
Di  giuilicar  de'  varii  lor  difetti  ; 
E   tal  figlio  lor  par  ben  allevato, 
E   par  maraviglioso   in  fatti,  in   detti 
Ripieno  di   virtù,  che  d'ordinario 
È  pien   di   quel   ch'é  alla  virtù  contrario. 

XLVIII 

Bench'Elvia  avesse  un  dolce  core  in  petto, 
E  amasse  il  Gglio  suo   teneramente, 
Pur  da  santa  ragion  veniva  retto 
Quell'amor  naturale  ed   innocente; 
Amava   il   sangue  suo,   ma  queiraffello 
Non   le  offuscava  gli  occhi   della  mente, 
E   non  faceva  ad   Elvia  saggia  e  scaltra 
Mai   vedere   una  cosa  per  un'  altra. 

XLIX 

Elvia   non  ebbe  mai  de' fatti  suoi 
Troppo  alla  stima,  il  che  di  raro  avviene; 
Non   era   mica,    come   siamo   noi. 
Che  ci  stimiamo  più  che  non  conviene; 
Da  questo  primo  mancamento  poi 
Un  maggiore  sproposito   ne   viene; 
Ed  è,   che  tutto  quello  che  procede 
Da  noi,  cosa  mirabile  si  crede. 


Oltre  l'aver  di  sé,  per  dir  il  Tero, 
Elvia  un  concetto  mollo  limitalo. 
Guardava  il   figlio  con   occhio  sincero, 
Cioè  con   occhio  disinteressato: 
E,  se  scorgea  coli' occhio   suo  cerviero 
Nel    tenero   fanciul   qualche   peccalo. 
Immediate   aodavane   al   riparo, 
E   Giambarlolommeo   lo  dice  chiaro. 

LI 

Anzi  sopra  il   suo  figlio  aveva  fatto, 
Come  di  fare  il   medico  si  sforza 
Sopra   un   infermo,  un   lungo  studio  esatto, 
Ed   avea   penetralo   oltre    la   scorza  ; 
Notar  solea  di   Cicerone  ogni   atto. 
Ogni  parola,  ogni  sua  voglia,  e   a  forza 
Di  star  sempre  con   lui  mattina  e  sera, 
Elvia   lo  conoscea  per  quel  ch'egli  era. 

{.Il 
Que' sciocchi   genitori,  che  ben  rare 
Volte  un   figlioulo   vedono   in   un   anno. 
Che  non   lo  seiitoo  quasi   mai  parlare, 
Cile  di   quai   tempre  sia  punto  non    sanno, 
Che  non   procuran   mai  d'  esaminare 
Il   di   lui   genio,  come  ma:  potranno, 
Guarir,  dirò  così,  le  piaghe  sue, 
Se   non  san   di   che  pie  zoppica  il  bue  ? 
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Il   medico,  che  ha   in   cura    un  ammalati) 
Oppresso  da   una   febbre  ardente,   strana, 
Se   poiché   l'ha   una   volta   visitato, 
Nili    vede  più   per   una   settimana. 
Del  suo  male  non   può   essere   informato, 
E   un  miracolo  egli   è   se   lo   risana  ; 
Bisogna  spesso   visitarlo,  e   vuoisi 
Toccar  sovente  all'  ammalato  i  pois!. 

IIV 

Bisogna  che   gli   osservi  alteiitanienle 
La  lingua  e  gli  occhi,  e  che  lo  guardi  in  faccia 
E  che  intenda   da    lui  come   si   sente, 
E   che  varie  domande   egli   gli   faccia  : 
Bisocna,  per  guarirlo,  finalmente 
Dell'  urigin   del    mal    eh'  ei    vada   in    traccia, 
£   conosciuto  il   mal,  che   in   opra   metta 
Quella   che   pare   a   lui   miglior  ricelta. 

i.v 
Bisogna   che   ricorra   agli  argomenti, 
E    cavi    sangue   a   quel    febbricitante, 
Che   cerchi  con   purganti   od   astringenti 
Di   correggere   in   lui   1' umor  peccante; 
Tutto   quello   elle   i    medici    prudenti 
Fan   cogP  infermi,  coti'  amato   infante 
Elvia   faceva,    anzi,   se   dire   io   deggiu 
La    verità,   faceva   ancor  di   peggio. 

I.VI 

Or,  che  opporlimanienle  abbiam  premesso 
Che   in   questo  mondo   di   miserie  pieno. 
Tutti   nasriam   co'  nostri  vizli,  e   spesso 
Colui   ne  ha   più  che  crede   averne   menu; 
Strano   non   vi   parrà  se  dirò   adesso, 
Che  Tullio,  benché  savio,  nondimeno 
Aveva   anch'  egli    i    dilettuzzi    suoi. 
Perch'era    un   uomo   come  siamo   noi. 


O,  Musa   tu,   die   hai   si   buona   memoria, 
Che   le  cose   preterite   hai    presenti, 
E   ne  potresti   tessere   un'  istoria. 
Senza  bisogno   di   note,   o   coinenti  : 
Dimmi   per  mia   notizia   e  per   tua   gloria 
Qual   fur  di   Tullio   i   primi   mancamenti, 
E    dimmi   quai   castighi   furon   dati 
A   lui   fanciullo  per  gli   suoi   peccati. 

I.VIll 

Benché  avesse   una   faccia   assai   modesta 
Tullio,   e   paresse  quasi   un   cappuccino, 
C.ome   Cornelio   Tacito   ne   attesta. 
Se   pure    intendo   bene    il    suo    latino. 
Aveva   anch'  egli   i   suoi  capricci    in    lesta, 
E   i  suoi  grilli,  quand'era   ancor  bambino, 
E   talor  quando  egli   avea  Gsso   il   chiodo, 
Cicerone  volea  fare  a  suo  modo. 


Forse  sapea,  che  in  nostro  buon  linguaggio 
V'é  un   proverbio,  il   qual    dice,  che   colui, 
Che  fa   a   suo  modo  campa  davvantaggio 
Di   color  chf   fan   sempre   a   modo  altrui  ; 
E  però  Tullio  essendo   un  uomo    saggio, 
Volea   provar   se   s'  avverava   in   Ini 
Un  lai  proverbio  :  e  a  questo  fine  anch'  io 
Soglio  far,  quando  posso,  a  modo  mio. 


Ma   a  dir  la  cosa,  come  sta,  ben  rade 
^'olte  questa    fortuna  e   questo   caso. 
Di   poter  fare   a   modo   mio,  m'accade, 
Che   mi   lascio  menar  sempre  pel   naso  ; 
E    in  fare   a   modo   altrui   la   scorsa  etade 
Ho   speso,  e   sono   quasi   persuaso, 
Che   in   egual  modo  spenderò  anche  il  resto^ 
Però  temo  d  avere  a  morir  presto, 

r.xi 
Tullio  talvolta  non  voleva  slare 
Culle  man   giunte  in  chiesa,  o  ginocchioni: 
Si  facea   dar   la   corda   a   recitare 
Le  consuete  brevi  orazioni; 
Non   voleva   lasciarsi   pettinare, 
Oppur   lasciarsi   mettere   i   calzoni  ; 
Si  cacciava   talora   un   dito   nelle 
Narici,  e   fea  cento   altre   bagattelle. 

r.xii 
Talor  melica   la  lingua  alla  finestra, 
Cioè  fuori  di   bocca,  oppur   talora. 
Pria   di   mangiar   la   zuppa   o   la  minestra. 
Si   faceva   pregar   un   quarto   d'ora: 
Il   cucchiaio   leoea   colla  sinesira, 
Non  portava   talvolta  i  piedi   in  fuora. 
Camminava   talor  con   troppa  fretta; 
O   le  mani   tenea  nella  brachetta. 


Quando   una  cosa   a   qualcliedun   vedea, 
Sporgea   la   man,  quasi   volesse   dire, 
Ch'  e'  la    voleva,   e  spesso  la    chiedea 
Colle  lagrime   sue,   col   suo    vagire  ; 
Atti   d'  impazienza   egli   facea, 
Era   pronto  alla  rabbia,   e   pronto  alle   ire  : 
E   come   s'usa   in   Napoli,  sovente 
Altrui  dava  del  tu   liberamente. 

L.XIV 

Spesso  teneva  i'   nostro  Cicerone 
Le   dita   in   bocca,  e  il   vizio  avea  nell'osso 
Di  dar  piacevolmente  alle  persone 
O   pugni,  o  calci,  o  sputar   loro   addosso  ; 
Solea  talor  per  casa  andar  carpone, 
E  strillava   talvolta   a  più   non  posso  : 
Aveva  in   oltre  il   nobile  difetto 
Tullio   talvolta  di  pisciare   a   letto. 

r.xv 

Senza  dir  con  licenza,  o  darne  avviso 
Alla  madre,  la   qual   tentalo  in   grembo. 
Ovvero  in  braccio,   Tullio    all'  improvviso 
Della   gonna  bagnava  altro  che  il   lembo  : 
E  scioglieva  dal   labbro  un   dolce  riso. 
Mentre  scendeva   l'amoroso   nembo: 
Talor  con  santa   libertà  romana 
Qualche  cosa  facea  forse  più  strana. 

txvi 
A  far  santa  e  far  la  reverenza, 
Avea  Tullio  la  voglia  un  po' restia, 
Faceva   spesso  qualche  impertinenza. 
Ed  una   volta   disse   una   bugia: 
Faceva  il  sordo  in  più  d'  un'  occorrenza, 
Quand'Elvia  lo  chiamava,  andava   via, 
Quando  sofGalo  avevasi  il  nasino, 
Volea  sempre  guardar  nel  moccichino. 
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__jr<l 


t.xvii 
Dicea  qiialrlie  parola   disonesta, 
Talor  peltava   in   terra   il    calamaio  : 
Ad   ambe  man   grallavasi    la    lesta, 
«  ome  se  avesse  in   capo   un   formicaio: 
E  qualche   volta  alzavasi   la   vesta, 
Tirava  altrui   la  maniche   del   saio; 
E   ad   Elvia  disse  un   di   Tullio   con    tutta 
Franchezza:   Mamma   mia,  come   se' brutta. 

r.svm 
Pertanto,  Tullio   mio,   non  lamentarti 
Se  la  madre   talvolta   ti   minaccia. 
Se  alza  la  mano,  e  par  che   voglia  farli 
Qualche   strana   carezza   in    solla    faccia  ; 
Serve    quel   colai   atto   ad    avvisarti, 
Ch'Elvia  sane  e  robuste  ha  ancor  le  braccia  : 
Se  l'avviso   non   basta,   Elvia   di   fatto 
Passa   Ulor   dalla  potenza  all'alto. 

LXIX 

Passa   Elvia   all'atto   pratico   m'intendo; 
E   non   averli    a  male,    Elvia   onorata. 
Non   arrossirli,   Elvia  gentil,   se   rendo 
Note  le   toe   prodezze  alla  brigata: 
Io   non  per  questo   la  tua   fama   olTendo, 
Anzi   tu   ne  sarai   vieppiù   lodala  : 
Ogni  persona   almen  discreta   e  dolla, 
Io  so  che  approverà  la  tua  condotta. 

LXX 

Ta  la  parola   sempre  mantenesti 
A   tutti,  ma   in   ispezie  a   Cicerone; 
Se  una  ciliegia   a   lui   tu   promettesti, 
O  uQ  par  di  schiaffi,  ovvero  un  mostaccione, 
A  tempo  e  luogo  sempre  gliele  desti, 
E  così  si   dee  far  colle  persone, 
IVIassime  co' fanciolli,   se   tu   vuoi, 
Che  dieno  intera   fede   a' detti   tuoi. 

txxi 
Diversamente,  se  una  volta  o  due 
Un   fanciullo  si   trova   circondutlo, 
Ei  più  non  crede  alle  parole   toe, 
Che  osservano  i   ragazzi   e   notan   tutto  ; 
E   ti   so  dir,   gentil   lettor,  che  piue 
In   essi  non  faranno  alcun   buon   fratto 
O  promesse  di   premi,  oppur  minaccia 
D'alcun   castigo,  e  rideranti   iu   faccia. 

LXXII 

Minacci»')  spesso  il   figlio  eoo  un    dito 
Elvia,   e   diceagli:    Questo   non   mi   piace; 
Ma   poi,  se  quando  avevalo   avvertito, 
Egli   era  renitente   e   contumace, 
Prendea  la   madre  allora   altro   partito, 
R   gli    tirò    talor  con   tutta    pace 
Le  orecchie  ad  ambe  mani,  oppur  le  chiome, 
O   gì'  impresse  sul   volto  un  datum  Romae. 

LXXIII 

Toccò  più  d'  una  volta  a  Cicerone 
Di   star  per  penitenza  un   quarto  d' ora 
Sul  duro  pavimento  ginocchione, 
Ed  il   callo   ai  ginocchi  ha   forse  ancora: 
Toccogli  star  senza  colezione. 
Penitenza,  la  qiial  si   usava   allora 
Per  troppa  economia  cogli  scolari, 
In   alcuni  collegi   e  seminari. 


txxiv 
L'  usarono   con  me  per   mio   destino, 
E  solo   il   ricordarlo  ancor  mi   cuoce; 
Più   d'una   volta   T  Orator  d' Arpino 
Per  castigo   lenea   le   mani   in   croce  ; 
E   la   madre,  quand'  era   ancor  tantino. 
Con   lui   talvolta   alzava   un   po'  la   voce; 
Facea   musorno,   ed   aggrottava  il   ciglio, 
E   puniva  così   1'  amato   Gglio. 

r.xxv 
Questa   per  Cicerone  era   una  pena, 
Un   castigo  per  lui  poco   gradito: 
Quando   vedea   turbarsi   la   serena 
Fronte   d'  Elvia,   restava   sbigottito  : 
Tremava   tutto,   e   non   ardiva   appena 
Alzar   la   testa,   anzi  né   meno   un  dito  : 
E    pace   non   avea,   Gnchè  sul  viso 
D'  Elvia,  non   ritornava   il   gaudio,   il   riso. 

LXXVI 

Quando  tornava  in  lei  l'usala  calma. 
Allora   Tullio   dava  più   d'un  segno 
Di  contentezza,   e  baltea  palma  a   palma, 
Come   se   avesse   suada^inato    un   regno  : 
E   impression    maggior  facea   nelP  alma 
Di   Cicerone  d'  Elvia   un   finto   sdegno. 
Che  se  gli   avesse,  senza   alcun   riguardo, 
Detto,  eh'  egli  era  un  asino,  un  bastardo. 

LXXVII 

Spesso  simili   titoli   voi   date, 
O   madri,  a'Ggli   vostri,  e   nel  bollore 
Della   collera   si   gli  strapazzate. 
Ch'io,  che  non  c'entro,  ne  ho  per  voi  rossore: 
Certi  strani    vocaboli   adoprate, 
Che  né  ad  essi,  né   a   voi   fan    troppo  onore  ; 
Anzi   vi  fan   talor  molta   vergogna, 
E   fan   pensare   a   quel   che   non   bisogna. 

ixxviu 
Come   una   donna  fé",  per  altro   onesta, 
La   quale,  me   presente,   al    buon   marito 
Die"  del   becco  cornuto  per   la   testa. 
Perché   gli   aveva   fatto   male   a   un    dito  : 
Ed    altre   espression    simili    a   questa 
Da    voi    più    volle,   donne   care,   ho    udllo 
Usar   co'  fiiiti,    un    poco   troppo   ardite 
Senza    badare,   io    credo,   a   quel    che   dite. 

l.XXIX 

E   fate  uno   sproposito    bestiale. 
Quando   imprecale,   il   Ciel   ve   la   perdoni, 
A    figli    vostri    un    qualche   grave   male, 
O    li    colmale   di   maledizioni: 
Andate   adagio,   o   madri,  e  se  vi  cale 
Del   loro   beno,   adoprale   altri   sproni  : 
Non   sieno    i   figli   mai   da    vostri    delti 
Strapazzali,  scliernili,  o  maledetli. 

LXXX 

Beneditegli   in   vece   ogni   mattina, 
E   cercale  d'  allrar  sopra   di   loro 
La  benedizion   santa  e  divina. 
Che  questo  é  1   vero  e   1'  unico   tesoro  : 
E   se  mostrar   volessi  gran   dottrina, 
Siccome,   l'crhi   s''0~''Ot   l^an   coloro, 
Che   ne'  loro   sermoni  spaccio  fanno, 
i)  bene  o  mal,  di  lutto  quel  che  sanno  ; 
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r.  XXXI 
lo   vi   pnlrri  mnstrar,  che  in  tulli  i  Irmpi 
1   figli   iinlfdflli  (Ja' parenti, 
Kiir  nialoletti,  runie   tristi  ni   empi, 
Dil   r.ielo,  e   fnron    fa^'ola    alle   penti: 
Ma   lasciando  per  ora   slar   gii    esempi, 
l'arliam   di   quelle   femmine   iii)|irii(jfnli, 
(he  riofacciano   a'  H^li   que'  dilrlii, 
In  cui   colpa   non   hanno   i  poverelli. 

I.XXXII 

Se  un  figlio  per  disgrazia  èpnerrio  o  zoppo. 
Se  uno  è  .sciancalo  o  s'  egli  è  golilio,  tali 
Difetti    a    lur   min    rinfacciale:    troppo 

I  poverelli    ne    lian    ile^loro   mali: 
E   risponder   vi    pnnnn   di   rinloppo. 
Signora   madre,   noi  siam   tali   e  quali 
Ci  avete  parlorili,  e    veramente 
Siamvi   obbligati   di   si   bel  presente. 

r.xxxiii 
Se  vi   dicesser,  de'  vostri  peccali 
Noi  miseri  farciam   la   penitenza. 
Voi   ci   avele  nel   ventre  scassinati. 
Forse   anche  colla   vostra   incontinenza; 
O   siamo   tali,   perché  appena   nati, 
<.i    convenne   da    voi   prender   licenza; 
Se  dicesser  cosi,   voi,   madri,  a  queste 
Aspre  rampogne  che   rispondereste? 

r.xxxiv 
Voi   dareste  di  piglio   ad   un   bastone, 
E   loro  costerebbe   il   parlar   caro, 
E   pur   voi   non   avreste  in   ciò  ragione, 
Seliben    questo    non    è   poi   caso   raro: 
K   approvo   quasi   anch'io   l'opinione 
ì)'  Accio  Sincero,  o  sia   del   Sannazaro, 

II  qual   ebbe  già   a   dire,   e   men   dispiace, 
Ch' é  di   raj^ioQ   la   femmina  incapace. 

IXXXT 

E   vero   ch'egli  è  poi   tanto  dabbene, 
f.he  dice,  che   le  donne  altro   difello 
Non   bau   che  questo,  onde  si  vede   bene, 
Cb'ei   non  parla   per  odio  o  per   dispello; 
Pure   a   dir  mollo   in   due  parole   ei    viene, 
E   fa   un   gran   panegirico   in   ristretto. 
Al  qual,  certo  mi   par,  che    non   vi   sia 
Da   aggiungere   niente  o  da   tor   via. 

I.XXXVI 

E   se  vi   sembra  eh'  abbia   del  satirico, 
E   che   non   faccia   mica   troppo   onore 
Alle   femmine   un  simil   panegirico, 

10  spiegherò   la    mente    dell'autore; 
E    vi   dirò  che   quel    poeta    lirico, 

11  qual   era    per   altro   di   buon    cuore, 
Delle  donne  parlò  de'  tempi  sui  ; 
Cosi   vengo  a  salvar  le   donne  e   lui. 

r.xxxvii 
O,   se  non   altro,  salvo  almen   me  stesso, 
E    questo   <•   qnello   che   m'importa   mollo; 
Ch'  io    non    vorrei  giammai  che  'I  vago  sesso 
Mi    guardasse   con    bieco,   iralo    volto  : 
E   già   non   sono,   e   ve   lo  dico   adesso 
Per  sempre,  cos'i   ardito  o  cosi  stollo. 
Ch'io  voglia,  o  donne,  con  un  po' d'inchiostro 
Perder   la   buona   grazia  e  l'amor  vostro. 


r.xxxvMi 
Elvia   non   disse  mai   parole  sconce 
Al   suo  figliuolo,  come  abbiamo   visto; 
Nun   disse  mai,  eh' ei  fosse  il' undici   once: 
Né   mai   gli   disse:    Il  Ciel   ti   faccia   tristo; 
Sapea    punirlo  con    maniere   accoiice. 
Se    in    lui    vedeva    a    varii   pregi   misto 
Qualche  difello,  e,  senza   strapazzarlo, 
Trovava   il   modo  di  mortificarlo. 

I.XXXIX 

Vn   castigo   assai   erave  era   per  lui, 
()uantlo    la    madre    al    figlio    minacciava 
Di    non    volergli    per   un    giorno   o  dui 
Fare   scuola,   allor   sì,   ch'egli    mostrava 
Al   mesto   viso   il   suo   dolore  altrui, 
Allor  piangeva,  allor  si   lamentava; 
E   facea    tanto,  che   la   madre,   u   tosto, 

0  tardi,   ei  rimuvea   dal   fier  proposto. 

xc 
Se  .si   nsasse  di  dar   lai   penitenza 
In    vece   delle   busse   agli   studenti, 
Essi   r  avrebbon   per   un'indulgenza, 
E    tulli   ne   sarebbero  contenti  ; 
F.irebbero   ogni   di  qualche   insolenza. 
Per   guadagnarsi    co' lor   mancamenti 
L'na   pena  si   ilolce,  e  cosi   strana 
Cinque  o  sei  volle  almeo  per  settimana. 

xci 
I.a   sageia    Elvia,  benché  1'  amasse  molto, 
Poniva   a    tempo   e   luogo   il  caro  pegno; 
E    alla    collera    spesso    il    fren  disciulto, 
Armossi   ih'   rigor,   ma    non   a   segno, 
Che   non   se   le   leggesse   impresso  in   volto 
L'  amor  materno  in  mezzo  al  giusto  sdegno: 
f^iè,  benché  sgridi   o   batta  il  caro  infante, 
Una   madre  si   sa   eh' è  sempre   amante. 

xcii 
Sempre  amante  é  una  madre  anche  neirira: 
E    anche   allora,   che   par    tutta   rigore 
E    tiilta   crudeltà,  da   lei   traspira 
Qualche   scintilla   del  materno  amore; 
E   se   il   figliuolo   piange,  e  se  .sospira, 
Ella   si   sente   trapassare   il   core. 
Che   per   forza   non   è  madre  men   pia; 
Cosi   a   ragion    dlcea   la   madre  mia. 

xeni 
Tullio,  che  fin  da  picciolo  capiva, 
Che   tolto  per   suo   bene   Elvia   facea, 
Baciava   quella   man    che    lo   puniva, 
E    grazie   in  dolce   modo   a   lei   rendea  : 
La  cara   madre   allor  s'inteneriva: 
Perdonami,   figlinolo,  a    Ini  dicea. 
Ma    la    troppa    bont.ì   sovente   guasta 

1  figli,   ancorché   sien   di   buona  pasta. 

xciv 
L'  usar  con   lor  rigore   é  raritale. 
Benché   non    la   conoscano   ■  bambini, 
L'  usar   troppa   indulgenza   é  crudellate, 
E   anche   questa   ha   da   avere  i  suoi  confini: 
Più   giovano   a' fanciulli   le  picchiale. 
Che   le  carezze,  i   vezzi,   i  zuccherini; 
Elvia  così  diceva,  e  avea  ragione, 
E  anch'  io  soo  della  slessa  upiu'i'onet 
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Sebben  vuole  un  autor  troppo  bonario, 
Che  contro  i   figli   di   rigor  non   s'  armi 
La  man   paterna,  io  sono   a   lui   contrario, 
E  credo  in   questo   di  non   ingannarmi  : 
Quandi)  il  castigo  sembri   necessario, 
Non   voglio  in   conio  alcun   che  si   risparmi 
Un   castigo,    ina    dato   con   giudizio, 
A'figli  non   può  far  se   non   servizio, 

XCTI 

Fa  d'  uopo   in  primis  di   saperlo   dare 
A   tempo  proprio  e   nou   all'impazzata, 
E  bisogna  saperlo   anche  adattare 
Alla  diversità   delle  peccala  : 
Certi  falli   si  ponno  castigare 
Col  digiuno,  o  con   una   intemerata  : 
In  certi   casi,  alla  seconda  o    terza 
Volta  bisogna  adoperar  la   sferza. 

xeni 
Allor  bisogna  mettersi  in   contegno, 
E   non   bisogna   scherzar  per  niente  : 
Non   bisogna  mostrar  minimo   segno 
Di   debolezza,  o  d'  animo   impotente  : 
Chi  con   onore   vuol   uscir  d"  impegno. 
Finché '1  battuto  non   s'emenda   e  pente, 
O  seguiti   r  impresa,  o  non   comioce. 
Che  si  suol  dir:   Chi  la  dura,  la  vince, 

XCVIII 

E  se  la  vince  il  figlio,  allor  ha   fritto 
11  genitor  pietoso,   e  gli   predico 
Che  il   Ggliu  di   dì   io   dì   farà   tragitto 
Di  male  in   mal   seguendo   l'uso  antico; 
E   in   avvenir  non   trarrà  più   profilto 
Dalle  minacce,  o   dai   castighi,   e   dico. 
Ch'era   assai   meglio   non  si   fosse   accinto 
All'opera,  che  poi  darsi  per   vinto. 

xcix 
Non  pretendo  però,  che   voi  dobbiate 
Sempre  passar  dalle  parole   ai  fatti  : 
Questa  sarebbe  poca   carilale, 
E   le   busse  rincrescono   anche   a' malti  ; 
Sebbene  esse   hanno  certa   qualitate, 
Di   farsi  rispettar  per  fin   da'  gatti. 
Con   tutto  ciò  da'  padri   io   non  esigo 
Un  troppo  spesso  e  rigido  castigo. 

e 
Che  se  si  rende  infin  familiare. 
La   lunga  esperienza   ne   assicura. 
Che   utile  alcun   non  se   ne  può    sperare. 
Che  l'altrui  pelle  spesso  vi  s'indura; 
E  fa  come  il  veien,  che,   a  luogo  andare, 
Perde  la  forza,  che  ha   di   sua   natura, 
Come   d'  un  certo   re  scritto   si   trova, 
E  chi  noi  crede  facciane  la  prova. 

CI 

Se  tira   troppo  il  freno  il  cavaliere. 
Sbocca  il  cavallo,  e  poi  ch'egli  é  sboccato. 
Va  dove  vuole  il   fervido  destriero, 
E  più   non   sente  il   morso   in   quello   stalo: 
Cosi   un  padre  che  sia   troppo   severo. 
Con   un   rigor  soverchio   e  smoderalo, 
Rende  il  figliuolo  indomito  sovente. 
Che  avvisi   più,   né  busse  più  non   sente. 


Però  voglio  che  sia  l'ultima  prova. 
Quella   di   dar  delle  picchiate    a  un   figlio, 
Finché   un   avviso  salutar  vi   giova, 
Finch' egli   teme   un   aggrottar  di   ciglio. 
Finché  il   gridare   in    lui   loco  ritrova. 
Le  mani   ad   adoprar  non   vi  consiglio, 
E   co"  fanciulli   di  parer  non   sono, 
Ch'  abbia   a  preceder  la   tempesta   al  tuoDOi 

CHI 

E  quando  questa  sarà  necessaria, 
Voglio  che  cada  con   discrezione: 
Voglio  che,  se  si   può,   resti   a   mezz'  aria, 
E   si   disciolga   in    acqua   il   nuvolone  : 
Se   a'  genitori   il   figlio   non   contraria, 
Se  egli   non   pecca   d' ostinazione. 
Se  ad  un  baleno  sol   trema  e  s'  emenda, 
Il   padre  allor  la   grandine   sospenda. 

civ 
Basterà   spesso   un'utile   rampogna 
Con    poche,    ma    aiiliirevuli    parole  • 

0  basterà    talor   fargli    vergocna, 

Perché  altro  sprone  un  cor  gentil  non  vuole: 
Ma   se   alle   busse   infin    passar   bisogna, 
Sempre  nel   castigar   1'  errante   prole. 
Da   collera    non    già,   né   da    vendetta. 
Ma   da   ragion,  da   amor,   la   man   sia   retta. 

cv 
Se  scoprono  i  figliuoli  un  picciol  segno 
Nel   viso   irato  al   genitor  severo. 
Di   trasporto   o  di   mal   celato   sdegno. 
Tutto  il   castigo  allor  non   vale   un   zero  : 
Ed   i   fanciulli,  che   han   un   po' d' ingegno, 
Conoscon   questi   seeoi   di   leggiero  : 
E   legger  san   dai   segni   esteriori 
Quel  che  ascondono  io  petto  i    genitori. 

evi 
Tulio   questo  ho  credulo   necessario 
Di   dirlo,   acciò  non   creda   alcun   ch'io  sia 
Un   altro  ser  Barbetta  sanguinario, 
E  che   piacere  il   male   altrui   mi   dia  : 
Quando   é.  signori  miei,   lutto  il   contrario, 
E   vi   protesto  sulla  fede  mia. 
Ch'io  sento  un  gran  dolor,  quando  vi  veggio 

1  vostri  figli   battere  alla  peggio. 

cvii 
Io  P  ho,  donne,  con   voi  principalmente, 
Che   sì   male  a   proposito   baitele, 
E   maltraltate  i   figli  per  niente, 
E   non   già  quando  nccasVon    ne  avete  ; 
Scaricate  su  lor   1'  ira  sovente. 
Che  smaltir  col   marito   non  potete  ; 
Spesso  de'  vostri  e  degli   altrui   peccali 
Portan  la  pena  i  figli  sventurati. 

cviii 
Quando  qualche  umoraccio  avete  in  lesta, 
O   quando   avete   un  po'  di   gelosia. 
Ma   non   già   del  marito;    o   a   quella  festa 
Non   potete   ir  colle   altre   in   compagnia  ; 
E   quando  non   potete   alzar   la   cresta, 
E   comandare   a   vostra   fantasia, 
Allora  fate   un   gran  menar  di  mani, 
£   trattale  i  figliuoli  come  cani. 
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Ho   fatto  male  a  dire  quel  che  ho  detto, 
F.   giarché  sono   in    tempo,  io  mi  ritratto, 
E   diro,  che  sta  meglio   un   cagnoletto 
Oggidì,  che  un   (ìgliuulu:   e   a  questo   tratto 
Non   esagero  punto,   e  non  ci  metto 
Nulla   di   più    di   quel    che   quando  io  tratto 
Con  »oi,  donne,   vegg*  io   cogli   occhi   miei, 
E  se  uua  lo  vedessi,  io  noi  dirci. 

ex 
E  quel  eh'  io  dico  vel  potrei  provare 
Adesso,  ed   ogni   volta  che   volete  : 
Ma   questo   non  è   tempo  di   parlare, 
Di   quel   che   voi   pe'cani   far  solete: 
Se  un   altro   di   men   fate  ricordare. 
La  vostra  parte  anche  su  questo  avrele: 
Per  ora   vo'star  saldo  sul   proposito 
Di  batter  un  fanciul  cosi  a  sproposito. 


3o2     I 


E  quando  dar  vi  vedo  certe  busse 
A'  teneri   figliuoli  ingiustamente, 
(^erlo,   che   allor,  se   lecito  mi  fusse, 

10  ve   le  camliierei   punliialmente  : 
A   dir  questo  sproposito  m'  indusse 

11  desiderio,  che  ho  che   malamente 
A'oi   non   crediate  mai,  eh'  io   vi  consìgli, 
O  donne,  a  incrudelir  co'  vostri  figli. 

CXII 

Or  che  l'opinione  alquanto  trista. 
Spero  d'avervi   tolto  dalla   testa, 
Che  di   me  v'era   nata   a  prima  visi». 
Cioè,  eh'  io  fossi   una  persona  agrcsta, 
O   per  esempio  un   qualche  rigorista. 
Altro  da   fare,   o  donne,  non  mi  resta, 
Se   non   se  di   por  fine  »   questa  mia 
Seccagginosa,  insulsa  diceria. 


CANTO  XX 


]=^ 


ARGOMENTO 


J^  atta  parola  delF  obbedienza. 
Si  passa  a  dir  com  Eliùa,  con  umani 
Modi,  ammaestrasse  il/iglio.  Unai't-erlenza 
Data  è  alle  donne  chi  aman  troppo  i  cani. 
Tullio,  per  la  materna  alla  prudenza. 
Ha   tosto   indizio  di  principii  sani. 
S'  intende  in  fine  quanto  comun   sia 
V  uso  del  ben  mangiare  in  Lombardia. 


T  '  .  ' 

LÀ    ubbidienza  è  una  virtù  sì  bella. 
The   risplende   fra    le   altre,   come  suole 
Splender   nel    ciel    la    mattutina   stella. 
Anzi   rome   fra   gli   astri   splende   il   sole: 
Tutte   le  allre   virtù   sono   senz' ella, 
Cunie  sarebbe   a  dir,   rose  e   viole, 
Cose  cioè   di   poca  conseguenza 
Per  chi  ouQ  ha  la  santa   ubbidienza. 

Il 
Non  basta,  l'Crbi  f;razia,  all'  uom,  che  sia 
Limusiniero,  o  che  la  disciplina 
Faccia   ogni   dì,  se  'I  misero   travia 
Va  passo  dalla  legge  alta  divina: 


Non   basta   ad   una  donna   l'esser  pia. 
Lo  stare   in   chiesa    tolta   la  mattina, 
Non   essere   superba,    né  proterva, 
Se  poi  qualche  precetto  non  osservi. 

tu 
L'  ubbidienza   sola   in   sé  racchiude 
Tutte   le   altre   virtuti    unite   insieme; 
Però  san   Paolo  da   par  suo  conchiude, 
Che  chi  poi»  averla  fino  all'ore  estreme. 
Chi   può   aver,  dico,   una   sì  gran  virtude. 
Della  seconda   morte  egli   non   teme. 
Certo   d'  andar,  siccome  spero   anch'  io, 
Là  dove  eterna  vita  è  '1  veder  Dio. 

IV 

E  colui,  che  potrà  nella  gran  valle 
Di   Giosafatte   dir:  Signore  a'  tui 
Santi   precetti   io   non   voltai   le    spalle, 
E   ubbidiente   alla   tua   legge  io  fui  ; 
Io   camminai   pel   dritto,  angusto  calle, 
Che   tu   segnasti   co'  tuoi  pie,  colui 
Potrà  dir  anche  :   Or   tu.   Signor,  mi  dona 
L'  eterna  immarcescibile  corona. 

V 

Però  que',  che  si  chiudono  ne' chiostri, 
E   non   badan   del   mondo   all'apparenza, 
E   i   Glosolì   son   de'  tempi   nostri, 
Voto   solenne   fan   d'  ubbidienza  : 
E   questa,  più   che 'I   dir   de' paternostri, 
Più   che   r  andare  scalzi  e   1'  astinenza. 
Più  che  1'  aver  pallido  e  smunto   il  viso, 
Agevola  la  entrata  in  paradiso. 


K 
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Kl 


La  quale  i   Iroppo   crudeli   parenti 
Chiusero  a   noi,   lor  fipli   sventurati, 
Quando  si  reser  disubbidienti 
A  chi   tanto  gli   ave»  beneficati; 
Ma  lasciando  per  or  questi   lanieDli, 
E   tornando   al   proposilo  de'  frali. 
Dico,  che  da   essi   possiamo  imparare, 
Ad  ubbidire  a  chi  può  comandare. 

VII 

Sipnori  miei,  voi   già  capile   bene, 
Per  ottuso  che  abbiale   l' intelletto. 
Che   ubbidir  sopra   lutti  ci   conviene 
A   Dio,   111' intendo  ad  ogni   suo  precelto: 
Ei   Ira   i   padroni   il   primo   luogo   tiene, 
E   dopo   questo,  come  già   v'  ho   dello, 
Noi   dobbiamo   ubbidire   agli   altri   poi, 
Che  han  qualche  autorità  sopra  di   uoi. 

vili 
E   sopra   tulle  quante  le  persone 
Son   da   ubbidirsi  que'che   sono   autori 
Dell'esser   nostro;    e   però    Dio  c'impone 
Di   rispettare   i   nostri  genitori  : 
E  soggiunge  egli  stesso:   In   guiderdone 
Lungo   tempo   vivrai,  se   tu   gli   onori  ; 
Cioè   se    ubbidirete   a' lor  romandi, 
O  nobili,  e  plebei,  piccioli  e  grandi. 

IX 

Pensando   a  questo  io  non  mi  maraviglio, 
Se  dal   vivere  or   son  si  corte   1'  ore  ; 
E   se  ralla   su   noi   stende   l'artiglio 
Morte,  e  tronca   degli   anni   il   più  bel  fiore  ; 
Perocché   ornai    non   si    ritrova   un   figlio, 
Che   i    genilor  dcbilaiiienle   onore: 
Hassi    al    padre   e   alla    madre   oggi   di    rado 
U   rispello  dovuto  al   loro    grado. 

X 

E  molli  al  più  coasistere  lo  fanno 
In  cerimonie  e  in  vani  complimenti  : 
Ma  nell'essenziale  essi   non   hanno 
La  reverenza  debita  a'  parenti  : 
A'  lor  ricordi  per   lo  più  non   danno 
Tropp'  orecchio,  né  a'  lor  comandamenti, 
E  sou  talor  da'"  figli   discortesi 
Derisi  i  genitori  e  vilipesi. 

XI 

O  figli  sconoscenti,   o   figli  ingrati, 
È  questo   il  merlo  che  da   voi   si   rende 
A   chi   v'  ha  partoriti   e   generati. 
Così   il   vostro  dover  da   voi   s'intende  ? 
Chi   v'ha  con   tanto  incomodo   allevati. 
Si   strapazza   da   voi,  si   vilipende  : 
E  non  sapete  che  colui  vi   vede, 
Che  a'  buoni  e  a'  rei  darà  giusta  mercede  ? 

XII 

Quel  che  fate  or  co'  genitori,  io  deggio 
Farvi  saper,  che   un   dì   farao   con   voi 
1   figli   vostri,  anzi   faran  di   peggiu, 
Cile  '1  mal   crescendo   va   sempre   fra   noi  : 
In   questo   mondo   i   vostri   di   preveggio. 
Che    sarai!    brevi,  e    dopo   morte   poi 
Farete   i   conti  con  Domeneddio, 
Figli  perversi,  e  pagherete  il  fio. 


Ma  due  parole  mi  bisogna  dire 
Anche  a  voi.  trascurali  genitori: 
Quando  era  tempo  di  farvi  ubbidire 
Da'figli  e  castigare  i  primi  errori, 
Voi  vi  lasciaste  troppo  intenerire. 
Troppo  deboli  furo  i  vostri  cori. 
Voi   non   sapeste   allor  mostrare   i   denti, 

0  foste  per  lo  roen  troppo  indolenti. 

XIT 

Se  non  sapeste  comandar  le   feste. 
Se   i   falli    lor   lasciaste    andar   inulti, 
Qual   maraviglia   poi,  se  non   poteste 
Tenere    i    figli    in   freo,   già  fatti   adulti  ? 
Se   non   taglia   il   villan   con   mano   agreste 

1  teneri   ed  inutili    virgulti. 

Non   si   lamenti   poi,  se   non   raccoglie 
Dalla  negletta  pianta  altro  che  foglie. 

XV 

Ma   già  parlato  abbiam   nell'altro   canto 
Della   trascuratezza   enorme   che   hanno 

I  genitori,  e   abbiamo  dello   quanto 

Su   queslo  può  bastar,  s'  io  non  m'  inganno; 

Però   lasciando  slare  ornai   da   canto 

Quel   che  altri  in  questo  genere  non   fanno, 

Noi   brevemente   parleremo    in    vece 

Di  quel  che  col  figliuolo  Elvia  già  fece. 

XVI 

A  far  con  Cicerone  il  suo  dovere 
Elvia  non  aspettò  già  troppo  lardi  : 
A   lui  seppe  per   tempo  rivedere 

II  pelo,   se   gli   autor   non  son    bugiardi  : 
Fin   da'  primi   anni   seppe  Elvia   tenere 
Or  colla    voce    ed    ora   cogli    sguardi. 

Il    tenero  fanciullo  a   sé  soggetto, 
E  si   fece  da   lui  portar  rispetto. 

XVII 

In   allevare   Elvia   T  amato  figlio 
Impiegò   tutti   i   cinque  senlimenli  : 
Fosse   sopito,  o   fosse   desto   il   fii;li'J, 
Sempre  a   lui   tenne   i   suoi  pensieri   intenti  : 
Per  cosi   dir,  cliiamavali   a   consiglio. 
Per  dare   a  Tullio   buoni  documenti  . 
Che  senza   questi   il   baltere  non    vale 
Un    fanciullo,  cred'  io,  quando   fa  male. 

XVIII 

Iddio   dollalo   ha   1'  uom   del   raro  bene 
Della    ragione,   o   sia   dell'  inlelletlo  : 
Questo   appagare   e    muovere    conviene 
Anche   in    un    balbuziente   pargoletto  ; 
E  per  questo  motivo  Elvia   dabbeue 
In   ogni  suo  comando,   in   ogni    dello. 
Cerca   d'  appagar  sempre   la   ragione 
Alla   meglio,  the    può,   di    Cicerone. 

xix" 
Elvia    sapeva    I'  obbligo   che   corre 
Ad   una   madre,  che   non   sia  melensa 
Verso  de' suoi   figliuoli:   e  non   occorre 
Dispensarsi,  che   in   ciò   non   v' é  dispensa: 
E   fin   quando   col   figlio   ella   discorre, 
A   quello  che   ha   da  dir   pensa   e   ripensa. 
Prima  d'aprir  la   bocca,   acciò   non   l'esca 
Qualche  parola,  la  qual  poi  le   incresca. 
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Io  qoi  oon  prendu  mica  a  iar  parole 
Di    laute   in«3Ìe,  e   altri-   galanterie, 
Di   tante  vanito,  di   tante   fole, 
O,   per  dir  me°llu,   di   tante   buf;ie, 
Di    cui   per    V  urdiiiariu   urnar    si    5uu!e 
ttiioi   vostro   discorso,   o   di>nne   mie  : 
Perchè   aprite   la    Lucca,   icrbi  «razia, 
E  lasciate  che  parli   la   disgrazia; 

XXI 

Prendermi  qnesto  impaccio  a  me  non  torca, 
Perocché  poco   v'  è   da   guaila^inare  : 
Ed    io    non    ho    da    rr;;nlar    la    bocca 
Delle   donne,   che   vogliono  parlare: 
E   (;ià   più  d'' una   Contra   me    tarocca, 
Sapendo   che   s'  io   vopliola   ol)hlìi;are 
A   parlar  bene,   e   ragionevolmente. 
Vengo  a  obbligarla  a  non  dir  mai  niente, 

XXII 

Ma   non   è  questo  eh'  io   da  voi  pretendo, 
lo,   donne  mie,   voglio   che   voi  parlale. 
Che   di    farvi    tacer   già    non    intendo, 
Voglio   so!   che   a   parlar   prima    impariate, 
Come  è   dover,  massimamente  essendo 
Io   caso  d'aver  figli,   acciò   possiate 
Insegnar   lor  non    solo   a   viver   tiene. 
Ma   a   parlar   anche  come   si   conviene. 

txiii 
Elvia   discorre   sempre,   come  deve, 
E   parla   meglio   <he    la    l)fa   Minerva; 
Di   massime   onorate   il   filini   imbeve 
Acciocché   in   mente  facciane   conserva  : 
Perché  sa   che   I'  odor  che    in   sé  riceve 
Un  Casco   noovo   lungo    tempo   il   serva  : 
E   seminando    va   di   mano   in    mano 
NcH'animo   di   Tullio   ottimo   grano. 

XXIV 

E   col   sudor,  che   a    lei  d.il  volto  gronda, 
Siccome   si   suol    far    colle    novelle 
Piante,   del    Gglio    il    buon    terreno   inonda, 
E    le   lappole,   id  est  i    vizii,   svelle  : 
Siccome   il   campo  il    villanel   rimonda 
Della   gramigna,  e   delle   altre   erbe  felle; 
E   pel  suo  figlio   fino   dalia  cuna 
El>ia   non   risparmiò  fatica   alcuna. 

XXV 

Elvia  soleva   con   buona   maniera 
Insinuare   uell'  amato   figlio 
Fra   le   altre   questa   massima   primiera. 
Che  Giove   a   un   solo   suo   girar  di   ciglio 
il   mondo   regge,   e   ad   ogni   cosa   impera. 
Che   senza   il   suo  comando   il   fiero   artiglio 
Morte   non   apre  :   e  ad  esso  ubbidienti 
Sono  la  terra,  il  cielo,  il  mare,  i  venti. 

XXVI 

A   questo  Giove,  Elvia  soleva  dire, 
Ubbidire   dobbianm    tutti   quanti: 
Indi    faceva    a    Tullio    suo   capire 
Con   saggi   delti,   e  poco  men   che  santi. 
Che   questo    Dio   comanda,  che   ubbidire 

Ìr         A' genitori   debbano  ci' infanti, 
E   che   severamente  egli   punisce 
I         Chi  non  gli  onora  e  non  li  riverisce. 


E   in   poco   tempo   rese  il   suo  figliuolo 
Cosi   pronto   a   far    tutti    i   suoi   voleri. 
Che   bastava   che   alzasse   un   dito  solo. 
Perché   ubbidisse    presto    e    volentieri  : 
Egli    iiilendea.    per   cos'i   dire,   a    volo 
Della    madre    i   combinili   ed    i   pensieri, 
Come   un   buon   servo  per  discrezione 
I  desiderii   intende  del   padrone. 

X.WIII 

Parea   che   non   ìsti'-e   altro  diletto 
Cicerone,  che   quel   del:'  ulihidiVe; 
La   slessa    cosa    il    nostro   ToHielto 
Due    volte   mai   non   se   la   fece   dire. 
Della    madre   cercjva    coli'  rOfetlu 

I  comandi    lalor   di    prevenire 
n'guard.indole   agli   occhi   ed  alle  mani, 
Siccome   fan   col   lor  padrone   i   cani. 

XXIX 

Questi   cani   mi   fanno   ricordare, 
Che   sul   fine   del  canto   antecedente, 
Io    vi   promisi    di    voler   parlare 
Delle  pjzzie,  che   or   fan   generalmente 
Le   femmine  per  essi  :   onde   mi   pare 
Di    poterne   iliscorrere    al    presente. 
Ma   con   patto  che   voi   senza   molestia 
Mi   diate  orecchio,  e  non   andiate   in   bestia, 

XXX 

Quasi   ogni   donna  oggi  vuole  il  suo  cane, 
E    lo    vuol    di    Parigi,    o   di   Bologna, 
O    di  Malta,  o  d'altre  isole   lontane, 
E   molte   n'  han    tre,  o   (|ualtro,  se   bisogna  : 
E    taluna   di   lor,  che   non   ha   pane. 
Non  ha  pan   da   mangiar,   non   si   vergogna 
Di  far  patir  la   fame   a' Ggliuolini, 
Per  mantenere  il   cane   a   biscottini. 

XXXI 

Quelle  poi,  che  non  hanno   carestia 
De'  beni   di    fortuna,   un   poverello 
Potrebber  mantenere   tuttavia 
Comodamente,  ed  anche  due,  con  quello, 
Che  spendono   ne'cani:   e   in   fede  mia, 
E    Ci).sa    da    fjr   perdere    il    cervello 

II  veder   tanti   ignudi   e   mal   pasciulli 
E   tanti   cani   cosi   ben    tenuti. 

XXXII 

Fareste  meglio   a   spendere   pe'  vostri 
Figli,  o  in  qualch'altra  cosa  piii  importante, 
Quel  che  speoilete,  o  donne,  a' giorni  nostri 
In  bestie,  che  in  fin  d'anno  è  un  bel  contante: 
Fareste  meglio,   senza   eh'  io   vcl   mostri, 
A   risparmiar,   se    il   Ciel   vi   faci  ia   sante, 
Quel  che  gelt.ite   via   senza   giudizio, 
Ch'  un   giorno  forse   vi   farà   servizio. 

xxxiil 
Potrei  dir  qualche  cosa  anche  di  peggio 
Delle  altre  spese,  che   solete  fare. 
Ma   in   simile   materia  entrar  non    deggio. 
Anzi   non   voglio  per  prudenza   entrare, 
Perché  "I  mio  parlar  libero  m' avveggio, 
Che    vi    potrebbe   forse   disgustare. 
Ed   io   sebben   tratto   de' cani,  spero 
Di  non  passai   per  cinico  severo. 
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XXXIV 

Io  non  SODO  Diogene,  di  cui 
Dicono,  che  fu  cinico  chiamalo. 
Perchè  intaccar  solea  la  pelle  allrui. 
Come  può  fare  bd  can,  quand'  è  arrabbiato: 
E   non  consenta  il  Ciel  che  alcun   di   nui 
Venga  giammai  da  un  cane  morsicato, 
Che  vi  so  dir,  che  per  le   membra   umane 
Non  v' è  morso  peggior  di  quel  d' un  cane. 

XXXV 

E  massime  d''  un  cane,  che  ha  la  rabbia, 
La  quale  in    noi  comunicar  si  suole: 
Vedete,  donne  mie,  se  ragione  abbia 
Contro  i   coni   di   dir  quattro  parole. 
Che   possono  attaccare  altro  che   scabbia 
A  voi  non  meno  eh'  alla   vostra   prole; 
E   vi  puon  far  morir  da  disperate. 
Il  che  a  pensarvi,  sol  mi  fa  pietate. 

XXXVI 

E  voi,  che  per  altrui  siete  pietose, 
Siatelo  per  voi  slesse  ;  e  giacché  siete 
Pili   del  bisogno   timide  e  paurose, 
De"  cani  i  morsi   tradilor  temete  : 
O   giacché  siete   tanto  spiritose, 
In   buona   parte  almeo,  donne,  prendete 
Quello  che  il  desiderio  del   vantaggio 
Vostro  e  degli  altri  ^  dir  mi  fa  coraggio. 

XXXVII 

Se  talora  voi  fate  orazione, 
Avete  in  braccio  il   vostro  cagnolino, 
Il   qual  vi   rompe  la  devozione, 
E  la  rompe  sovente  anche  al  vicino: 
Se  ascoltale  una  messa   od  un   sermone, 
Badar  solete   al   cane   ugni   tantino, 
E  disattente  scorgovi   alle  note. 
Arrossisco  per  voi,  del  sacerdote. 

xxxviii 
Non  v'osate  né  meno  inginocchiare, 
Quando  l'avemmaria   voi  recitate: 
E   talvolta   per  non  incomodare 
li  can  che  russa,  voi   non   vi   segnale  : 
E  fate  cose   tali,  che  mi   pare, 
Che  col  Petrarca   dir   voi  pur  possiate; 
Questo  m"  ha  fatto  men   amare  Iddio, 
Ch'  io  non  doveva,  e  me,  porre  in  obblio. 

XXXIX 

Sarebbe  troppo   se   un  cosi    gran  male 
Per  disgrazia  a   voi,  femmine,  accadesse; 
Sarebbe  troppo,  se  un   vile  animale 
Mancarvi   al   vostro  debito  facesse: 
Se  ciò  accada  io  noi  so;  so  brn  che  un  tale 
Amor,  che  ha  un  non  so  che  di  strano,  spesse 
Volle  a  fur  dubitar  piii  d'uno  è  giunto, 
Clie  anteponiate  un  cane  ad  un  congiunlo. 

XL 

Piovonvi  amare  lagrime  dal   volto. 
Donne,  e  vi  veggio  colle  guance  smorte, 
I-e  vostre  smanie   e  le  querele   ascollo, 
E   del   Ciel   vi   dolete  e  della  morte: 
Ah   forse  un   tìglio   o   il   genitor   v'ha   tolto 
O  forse   v'  ha  rapito  il   buon  consorte  ? 
Io  mi  vergogno  a  dire  la  cagione 
Di  questa   voslra  desolazione  : 


Io  mi  vergogno  a  dir,  perchè  piangete, 
E  siete   quasi   dal   dolore  insane  : 
Ma  'I   dirò  pur,   voi   donne,  vi  dolete 
Per  la  morte  d'  un  vostro  amato  cane  ; 
E   pure  il   lume  di  ragione  avete, 
Almen  suppongo,  e  siete  cristiane, 
E  siete  donne  di   qualche  saviezza, 
Chi  crederebbe  in   voi   tal  debolezza  ? 

XLII 

Voi,  che  la  morte  di  più  d'  un  amico, 
E   forse  forse  di  pii>   d'un   parente. 
Avete  inlesa,   ed   io  so  quel  che  dico, 
O   donne,  ad  occhi  asciuUi,  o  veramente 
Avere  pianto   un   po'per  uso  antico. 
Ma  breve  fu  quel   pianto  ed  apparente. 
Or  per  un  cane  fate  tante  smanie. 
Tanti  lamenti  ed  altre  cose  stranie. 

XLIll 

Voi  senza  il  cane  non  sapete   slare 
Un   giorno:   e  i  mesi  con  allegra  faccia 
Stale   senza  il  marito  ;  e  non  mi  pare. 
Che  questa  cosa   troppo   onor  vi   faccia  : 
Ma   tra   marito  e  moglie  io  non   vo' entrare, 
Che  non   è  cosa  che  mi   si  confaccia  : 
Né   voglio  far  r  ufGcio  del   demonio. 
Mettendo  mal  nel  saalo  matrimonio. 

XLIV 

Voi  datr  amato  vostro  cagnuolioo 
V'accomodate   ad  ogni   impertinenza, 
E  discacciate  un  povero  bambino 
Senza  cagion  della   voslra  presenza  : 
Volete  il   cane  sempre  aver   vicino. 
Co' tìgli   non   ci    avete   pazienza, 
E   la<:riate  di  lor  la  cura  allrui 
Fidandovi,   Dio  sa,   donne,  di  cui. 

xtv 
E  mi  sovviene  appunto  d'  un  bel  detto 
D'  Angusto  ad   una   dama,  che   tenea 
Adagialo  sul   grembo   un  cagnoletto. 
Al   qual    vezzi   e   rarezze    ella   facea  ; 
Le  chiese   Augusto,  se  alcun   pargoletto, 
O   alcuna  fìglia   in   casa   non   avea  : 
E  ad   una   lai   domanda  inaspettata. 
Quella  donna   restò  mortitìcata. 

xr.vi 
Mentre  ella   ben   capi,   che  con  modestia 
Riprender   la   voleva   quel   regnante, 
Perché  più  cura   avea   d'  una   vii  bestia, 
E   più   diletto  che  d'  un  proprio   Infante  : 
Alle  donne  io   non   vo' dar  più  molestia, 
Ma  dico  ben,   che   vi  son   laute  e   tante 
Femmine  in   questo  secolo  corrotto, 
Cui   potria  farsi   un   simile  rimbrotto. 

XLVII 

Le  quali  son   talvolta   disumane 
Col   loro  sangue,  o  almen   sono  indolenti; 
E   per  un   cane,  eh' è  poi  sempre   un  cane, 
S'angustiano  e   si   dan   mille   lormeuti; 
Si  cavano  per  lui  di   bocca   il   pane, 
E  caveriausi,  sto  per  dire,  i  denti, 
Lo  voglioa  seco  fin  nel  letto,  e  spesso 
Mangiau  col  cane  ad  un  piatlello  stesso. 
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Elvla  non  fece  mai   tali  pazzie; 
Amava   C.iceroot,  ed   a   lui  solo 
Avea   volli  i  pensier  la  notte  e 'I  die: 
Per   lui   sentiva   ora   piacere,   or   duolo; 
Erano   tulle   le   altre  compagnie, 
A   piragon   di   quella   del   (ì^liiiolo, 
A   lei  meo   care  e  meno   geniali, 
Massime  poi   quelle   degli   animali. 

Non   provava   Elvia   quasi   altro   diletto, 
Che  quel   di   star  col   figlio   allegro  e  gajo  ; 
Gli   dirozzava    il    tenero    iiilrllrltn 
Colle   parole   sue,  mi-glio  che   un   ajo  : 
Lo   reggeva,  e   tenevalo   a   stecchetto, 
Or  coir  alzar   la   mano,  or  con   od   pajn 
Di  paroline,  or  con   una   girata 
D'  occhio,  or  con  una  semplice  musata, 

t. 
Se  qualche   impertinenza  egli   favea, 
O   qualche  smorfia,  con   parole  etrusche. 
Che  si,   che  si,  la  madre   a   lui   dicea. 
Che  qualche   schiaffo  o  un   sergozzon  ti  busche  : 
Ma   d'altra   parte   poi   non   lo   prendea 
Sempre  colle   cattive  e  colle   brusche, 
l.o   prendea   colle   dolci,  e  queste   quasi 
Facean   piti  che   le  brusche   in   molti  casi. 

LI 

Tullio   non   era  già   quel   vii   ronzone, 
Che   sol   si   muove   a   suon    di   bastonate-, 
Per  la   Dio   grazia   il   prode   Tlcerone 
Bisogno  non   avea   di   gran   bravate: 
Ed   era   quel   destrier,  che  senza   sprone 
Cammina   e   non   aspetta   le   sferzate  ; 
Il   solo  fischio,   o   un   cenno   sol   gli    basta  ; 
E   chi   lo   batte,   oserei   dir,  lo   guasta. 

MI 

E   se  palpar  dall'altrui   man   si   sente. 
Nitrisce,  e  gode  e  par  che  ingegno  egli  abbia. 
Al   primo   invilo  corre   arditami-ole 
Per   l'aperta   campagna   e   per   la  sabbia; 
Si   mostra   mansueto   e    ubbidVenle 
Al   suo  padron  :  ma   poi   gli   vien   la   rabbia 
Se   fuor  di    tempo   quel   che   gli   sta   sopra, 
Ora   lo  sprone,   or   la   bacchetta   adopra, 

LUI 

Talor   Elvia   diceva:   Cibò!    vergogna! 
Figlio,   non   far  questa   o   quest'altra  cosa; 
E   ei'i   non   aspellava   allra   rampogna 
Tullio,   siccome  nota   qui   la   chiosa  : 
E   d'altro  sprone  già   non   abbisogna 
Un'  anima   gentile  e  generosa, 
Qiial  fu  quella,   fio   quando   era   bambino, 
Dell'  urator  si   celebre   d'  Arpino. 

LIV 

Benché  picciolo  ancor  di  membra  eì  fosse, 
Già   graode   era   di   spirito   e   di   core; 
Se   altri   il   lodava,   ei   fea   le    guancie  rosse, 
E   st-gno  di   modestia   era   il   rossore; 
E   fingeva    talvolta   aver  la   tosse. 
Per  ricoprir   l'insolito   colore. 
Come  suol  far  la  vergine  modesta. 
Quand'ode  una  parola  disonesta. 


Tullio  era   amante   della   lode,  è  vero. 
Ma   bisognava   prender  ben    la   mira. 
Che  se   Iropp'alto    il   mal   accorto   arciero 
Tirava,   allora   ei   si   moveva   ail   ira; 
Siccome   appunto   un   fervido   destriero. 
Che   a   chi   noi   sa    palpar  de' calci   lira: 
Cicerone  sentendo    troppe   lodi, 
Temea  ch'altri  il  piaggiasse  in  dolci  modi. 

IVI 

Molli   oggi   questi   scrupoli   non   hanno. 
Non  bau  questo  timor,  queste  ombre  pani<  In-  ; 
Si    affibbiano    le    lodi,    e   non    istanno 
A    guardar   che   lor   sien  larghe  di  maniflic  ; 
Non   guardano,   che   que'  che  loro   danno 
Queste   lodi  sono   anime  meccaniche. 
Le  quali  non   fan    mica   all'  occorrenza 
Tra   il  vizio  e  la   virtù  gran  dllTerenza. 

LVII 

Son  persone,  che  campano  sovente 
A  spese  altrui,  per  dirvela   in   un   verso, 
Campan   cioè  coli' adular  la   gente. 
Della   qual  cercan   sempre  andare   a  verso: 
Ed   io,   signori,  credo   fermamente. 
Che  non   si   trovi   in   tutto   1'  universo, 
E  massime   per   chi   non   abbia   in   testa 
Troppo  cervel,  gente  peggior  di   questa. 

LVIII 

Oh  quanto  mal  produce  in  questa  terra 
Un   vile   adulator  col   suo  linguaggio. 
Che   alle  belle   opre   per   lo   più  fa   guerra, 
E   a   mal   fare   a   più  d'un  suol  far  coraggio: 
Non   sol   la  -via   non   mo'ilra  a  colui  ch'erra, 
Dirò  cosi,  nel   suo   pellegrinaggio, 
Ma   col   parlar  fallace   e   lusinghiero 
Molti  fa   traviar  dal  buon  sentiero. 

MX 

E  oh  quanto  compatisco  i  gran  signori, 
Che   non   sentono  mai    la   verilate  ; 
Le  di   cui   colpe  dagli   adulatori 
Per  pregi   illustri  sono   battezzate, 
E   servi    tristi   e  consiglier  peggiori, 
Che   cercan   sol  la  propria   ntilitate, 
E   che  fan   comparire   il   nero   bianco, 
E  buon  quel  che  é  cattivo, han  sempre  al  fianco. 

LX 

Ma  più  di  lor  le  donne  io  compatisco, 
Che   sentono   adularsi   tutto  giorno, 
Da   que'  che   han  preso   all'amoroso   visto, 
Anzi   da   quanti   stanno   ad  esse  intorno  ; 
E   di   molte  di   lor  non   mi   stupisco. 
Se   l'animo   han   mirabilmente    adorno 
Di   difetti    notabili,   che   spesso 
Porta   seco  al  sepolcro   il  fragil   se»so. 

IXI 

Perocch' essendo  avvezze  da' primi  anni 
Le   poverelle   ad  essere  adulale, 
Noo    trovano  chi   poi   le   disinganni. 
Anzi    han    diletlo   d'essere   ingannale; 
Ed   io,  forse,  se  fossi   ne'  lor  panni. 
Avrei  l'istcssa  buona  qualilate. 
Che  l'adulazione  é  un   certo  male. 
Che  piace  a  que'  che  io  zucca  han  poco  sale. 
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Anzi   è  un   mal  così  dolce,  rlie  non  poche 
Volle,  se 'I   ver  vogliamo  confessare, 
piace   ad  uomini   ancor,  che  non  son  oche, 
E  per  molto,  che  contro  1'  adulare 
Si   aridi,  e  varie  lingue   sien   già  roche, 
Non  s'  é  giammai  potuto  sradicare  ; 
Però  mi  volgo   a   voi,  signori   miei, 
l'.he  con  altrui  gran  frullo   io   non   farei. 

LX.!] 

Deh  !  per  quanto   vi  cale  il  vostro  onore, 
Per  quanto  la   vostr"  anima   vi  cale. 
Guardatevi  da   un   vile   adulatore, 
r.ome   da    un   inimico   capitale; 
Guardatevi   da  chi  con   finto   amore 
Non  cerca  che   1   suo  bene    e 'I  vostro  male; 
Guardatevi  da  chi   talor   v'  applaude 
Nei  vostri  stessi  vizii,  e  vi  dà  laude. 

txiv 
E   tenete  più  conto  qualche   volta 
Di  chi   col   dir  suo  ruvido   vi  spiace. 
Che  di  colui,  die  colla  lingua   sciotta 
Sempre  è  pronto  a  lodar  ciò  che   vi  piace; 
Vi   giova  il  primo,  se  da   voi   s'  ascolta, 
11  secondo  di  perdervi  è  capace  ; 
Dio  vi  guardi  se  siete  anime  oneste. 
Dall'  adulazione  e  dalla  peste. 

LXV 

Che  se  a  caso  io  non  son  sempre  sincero. 
Quando  a  favor  d'alcuno  io  parlo  e  scrivo, 
Di   non  passar  ciò  non  ostan'e  spero 
Mai  per  adulator,  Cnch'  io  son   vivo  ; 
Talvolta   eccedo   nel   lodare,  è  vero, 
Ma   in  primo   loco  non   ho   un   fin   cattivo, 
Dio  me  ne  guardi;    ed  in   secondo   loco 
I.e  cose  i   vati   accrescon  sempre  un  poco. 

L.XVl 

E   s'io  mi  ronlenlassi   di   lodare 
Le  persone  opgidi   giusto  a  misura, 
C,ol  calo  che   il  lettor  vorrebbe  dare 
Alle  già  scarse  lodi,  ho  gran   paura. 
Che  i  miei   versi  a  più  d"  un  verrieno  a  fare 
Poco  onor  ;  però  gioco   alla  sicura. 
Ed  ingrandisco  le  altrui   lodi  spesso. 
Massimamente  quelle  del  bel  sesso. 

LXVII 

E  con   buon  fine  io  fo   tutto  il  contrario, 
Quando   riprendo   in    lor  qualche   difetto  ; 
Perchè  so  che  il   lettor  per  l"  ordinario 
Il   male  accresce  sempre  in  suo  concetto; 
Questo  non  era   forse   necessario, 
•  il' lo   lo  dicessi,  tuttavia  l'ho   detto; 
Perocché   1"  ombra  sola,  il   solo  nome 
D'  adulator  mi   la   arricciar  le  chiome. 

LXVIU 

Se  le  donne  io  risparmio,  o  se   paresse 
Ch'  io  le  lodassi   troppo,   al   mio  lettore, 

10  certo  non   lo  fo  per  interesse, 

11  che  è  sol  proprio  dell"  adulatore  : 
Alcuna   cosa  io  non   pretendo  da  esse; 
Loco  le  donne,  perché  un   grande  amore 
Io  porto  ad  esse,  e  massime  alle  buone; 
E  amor  si  sa  che  inganna  le  persone. 


Elvia   lodava   anch'essa,  e '1  libro  il  dice, 
Il   figlio  suo,  perchè   1'  amava  multo, 
Ma   non  era   per  questo  adulatrice, 
E  chi   la  crede   tal.  è  cieco  o   stolto; 
Perchè  si   sa  che  ad  ogni   genitrice 
Par  sempre  bello,   ancorché  brutto,  il  volto 
De' suoi   figliuoli,  e  paiono   alla  scimia 
I  parli  suoi,  d'  una  bellezza  esimia. 

LXX 

Ora  pensate  qual  dovea   parere 
L'onorilo  fanciullo  alla  pia  madre; 
Pensale  quali  in   lui   dovea   vedere 
Fin  da' primi   anni  suoi  doti   leggiadre; 
E  qual   amor  per  lui   doveva   avere. 
Massimamente  non   v"  essendo  il  padre, 
E  se  con   lui  di   lodi  è   liberale. 
Alcun  di  voi  non  gliene  voglia  male. 

LXXI 

TI  semplice  fanciul  si  ringalluzza, 
Mentre  soavemente  Elvia  lo   loda  ; 
Alle   parole   sue  le  orecchie  aguzza, 
E  mostra  ben  qu.ìut'  egli  in  sé  ne   goda; 
Per  ringraziarla   egli   apre  la  boccuzza, 
E   alla  meglio  che  può  la  lingua   snoda  ; 
ftla   non   sa  dire  ancora  il   poverino 
Pane  al  pan,  gatto  al  gatto,  e  vino  al  vino. 

I.XXII 

Come  color  che  in  mezzo  a  un  allo  sonno 
Per  favellar  tutti  gli  sforzi  fanno, 
E   a  me  succede  spesso  quando  assonno. 
Ma  poi   la  lingua   sciogliere  non  sanno, 
E  formare   una  sillaba   non  ponno  ; 
Tal  era   Cicerone  nel  pruno   anno, 
E   il   non   poter   parlar   gì'  increscea  molto, 
E  'I   dispiacer  se   gli  leggeva   in    volto. 

LXXIII 

Mille  volte  per  dir  le  labbra   aperse. 
Poi  rimase  la   voce  in   mezzo   al  petto, 
E    le  parole   andavano  disperse, 
Né   SI   sapea    quel   eh'  egli    avesse   detto  ; 
Ma   lungo    tempo   Tullio   non    sofferse 
Un    tal   iiiipedimentii,  p   sia    difetto, 
Quasi   Con    una    spezie   di    miracolo, 
l'rliccniente   superò   ogni   ostacolo. 

r  X  X I V 
Mediante   il   materno  magistero, 
E   mediante   il   suo  sublime   ingegno, 
E  '1   desio   di   parlare   ardente   e   vero, 
(.Il  era   in   lui.  Cicerone   giunse   a   segno. 
Ch'in   poco  più,  cred' io,  d'un  anno  intero 
Già   sapea   dire,   si-nz.i    alcun   ritegno, 
E  diodi  e  ciccia,  e  bombo  e  mamma  e  babbo, 
Che   non   è   impresa   da   pigliarsi   a   gabbo. 

r  XXV 
Tullio   tenea  sempre  le  orecchie   lese 
A"  bei  discorsi  della  genitrice, 
Di  cui  non   era  in   tutto  quel  paese 
La  più   leggiadra  e  dotta  parlatrice  : 
E  a  parlar  bene  in   poco   tempo   apprese, 
D'  ogni   parola   andando   alla  radice, 
E   sin  di  quel   che  dice   Elvia  alla  serva, 
Tullio  fa  in  meute  una  fedel  conserva. 
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rxxn 
E   quando  srnle   una   parola    nuova, 
Di    rrplicarla  subito  s'  infrena, 
O    aliiieo   ne   fa,    dirù  cosi,   la   prova, 
Sircome  Gianibarlolonimro   nr   insegna: 
K    nrir  autor   medriimo   si    Irnva, 
<  Ile  quella    si   brìi'  anima    e    si   dr{;na 
Rada   non    sulainrotr    a    quel    che   dire. 
Ma   ancora   a   quel   che   fa   la  grnilrire. 

I.XXVII 

Ed   Flvia,   donna    saggia   e   circosprlta, 
Nuo    facea   mai   di   Tullio  alla   presm/.a 
r.osa,   la    qual    non   fosse    onesta   e   retta, 
E    nuo   dirra    né   pur   per    inndrnza 
l'na  parola    mai    nirn    che   ben    detta, 
E   ODO   mi   fo   stiipor  per  con<epuenza. 
Se  Tullio   diventò   qurll' uom  dabbene, 
Che   fé'  meravigliar  Roma  ed   Atene. 

i.x.xvm 
Ed  oh  !  volesse  il  Ciel,  che  a'  nostri  tempi 
Si   giiardass>-ro  almeno   i   genitori 
Di   dare    a'fifsli    lor  cattivi   esempi. 
Se  corregger   non   sanno    I    propri   errori: 
f  h'  io   non    vedrei    tanti   malvagi   ed   empi, 
E    gli   uomini   sarebbero   migliori, 
f)i   quel   che   sud  ;   ma   a    ciò   si    bada    poco, 
E   più  d'  un   prenderà   miei  detti  a   gioco. 

r.xxix 
Ma   questi   tali,    a   mio  parer,   non   sanno, 
O    non    saper   s'  infingnn    malamente, 
l.lir   mal   rfTi'tlo   i   mali   esempli  fanno 
Ne'  fanriulli,   e   pur   è  cosa    evideoli"  : 
Pcrorrhè   un    figlio    spesso   con    suo   danno 
IiTipara    quel   che   vede,   e   quel    che   sente 
Da'  genitori,   e    i   genitori   spesso 
Dicono   e   fan   quel  che   non  è  permesso. 

ixxx 
O  se  guardar  si   san   da   gravi   errori, 
Niin   san   celare   !  piccioli  difetti  : 
E   non  snn   mira  soli   i  genitori 
A    nuocer  coli' esempio   a' pargoletti  ; 
Ma    talvolta    gli   slessi  precettori 
Di    tal   pecca    nnn   sono   afTalto   netti; 
E    lascian    trapelare    a'  loro   allievi 
Certi   falli,  che  poi   non   son   si   lievi. 

LXXXI 

Qui   potrei   fare   «n   lago  di  morale. 
Ma    si    buono    non    son,    né   sì   esemjibre. 
Che   se   oggi    tanti  e   tanti   fanno  male 
Co'  loro  esempli,   io   gli   abbia    a   sindacare  : 
(.hi    vuol   cogli   altrui    farla   da  fiscale, 
Dee    prima   sé   medesmo   esaminare, 
Se   si   ritrova   esente   d'ogni  menda. 
Con   libertà   le  Culpe  altrui   riprenda. 

LXXXII 

A    noi   lasciò   già  Cicerone   espresso 
Si    salutare   avviso   e   necessario  : 
Con    tulio   questo   oggi  succede  sp«sso, 
Per    la   nostra   albagia,   tutto   il   ruoirario  : 
E  senza    esaminar   prima    sé   stesso. 
Cogli   altri    ognun    la    fa   da   missionario: 
E    tal   biasima   altrui,  che   sé   medesimo 
Cuodauna  iu   mezzo  ancora  al  cristianesimo. 


I.XXXIII 

Quante  volte  una  femmina  declama 
Con  zelo  contro  quella  sua  vicina. 
Perché  vuol  far,  dirò  cosi,  da  dama, 
t.luando  per  altro  é  semplice  pedina: 
Ed  ella  intanin  ha  poco  buona  fama, 
Perché  la  scialla  come  una  regina, 
E,  per  tacer  degli  altri  suoi  costumi, 
Piena    é   di   smancerie,  piena   di   fumi. 

ixxxiv 
O   quante  volte   il   prodigo  condanna 
la   prodigalità    d'  un    suo    parente, 
E    non    >rde    la    sua.   perché   gli    appanna 
I-a    passione    gli   occhi   della    mente: 
E    lai    che   notte   e    di    s'  auge   e   s'  afTanoa, 
Per   far   danari,  miserabilmente, 
Accusa   d'avarizia   il   suo   compagno. 
Essendo  anch' egli   nello  stesso  gagoo. 

r.xxxv 
T.a    suocera   va   in   collera   e  bisbiglia 
Contro    la    nuora    troppo  ben    parala. 
Ed    essa   poi,   rh'  é    madre   di   famiglia. 
Spende  allo   specchio   mez^o   la   giornata  ; 
E    dalla    maitre   sgridasi    la   figlia. 
Perché   d'  un   giovinotto  é  innamorata, 
E   <  hi  'I   core   potesse  a   lei   vedere, 
A'rdria,  che  son  due  ghiotti  ad  un  tagliere, 

I.VXXVI 

Anzi    senza    vedere    ad   essa    il   core, 
Se  con   uno   la   povera   figliuola. 
Con   cinque   o   sei    la   madre  fa   all'amore, 
E   rare   volte  si   ritrova   sola  : 
Quante   volle   più   d'  un   predicatore, 
Per   dire   anche    di    lor   qualche  parola, 
A    ventre   pieno   predica    il    digiuno, 
E   forse   io  son   di   quel   bel   nunier'  uno. 

LXXXVIf 

Quanti   oggi  biasman   la  concupiscenza 
Negli  altri,  e   tinti  son   d' un' egual   pece: 
Quanti   oggidì   condannan    l'indolenza 
D'un    niariio,  perché   non   disse   e    fece: 
Ma    la    figura    usiam    di    relicenza, 
E   ritorniamo   a  Cicerone  in   vece, 
Il   quale,   se   nou   vede,   e  se   non   ode, 
(.he   cose   buone,  ad   Elvia   ne   dia   lode. 

LXXXVIII 

Vede   la   madre   a   lavorare  inlenta, 
E    i    domestici    far    tulli    lo   stesso; 
E    nessuno   di    dir   giammai   s'allenta 
Un   mollo  solo,   che   non   sia   permesso: 
Alla    virtù,  che   or  quasi   quasi    é  spenta 
•  (de   dar  molte   laudi,   e  sente  spesso 
Nominar  con   rispetto  e   reverenza 
Gli   aalichi   letterati   in   sua   presenza. 

I.XXXIX 

Elvia   non   pensa   ad   altro,  che  al  profitto 
Di   Tullio,  come  dice  il   nostro  aulore 
Dal   qual    però   non   fu   a  minuto  scritto 
Tulio  ciò  eh' Elvia   fece   a   suo  favore; 
Perché   stimò,  che    fosse   un   gran   delitto 
Il    tediar    troppo   l'amico   lettore  : 
E   molte  cose  hrei'ilalis  erpo 
Lasciò  fuori,   le  quali  anch'  io  postergo. 


K 
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Perchè  parmi  udir  un  che  mi  domande 
Se  Cicerone  mio   viveva   d'  aria, 
Come  il  camaleonte,  oppor  di   ghiande, 
Come  s'usava   nell'età  primaria: 
A   poco   a  poco   fffli   diventa   grande, 
E    non    si  parla   mai   de    re    cibaria  : 
Passano  i   di,   le  settimane,   ed   anco 

I  mesi,  e  Tullio  mai   non   alza  il  fianco. 

xci 
Perdonale,  sipnori,  ch'io  credea, 
Che  essendo  voi   persone   sì  discrete, 
Capir  doveste  ch'egli   pur  bevea. 
Come   voi   fate,  quando   aveva   sete, 
E  che  mangiava   quando   fame   avea, 
Ma  se   bramate  per  vostra   quiete. 
Che  su   ciò  qualche  cosa   io   debba  dirvi, 
La  dirò   volentier  per  ubbidirvi. 

xcii 
Ed  anche  voi  m'udrete   volentieri. 
Che  ognuno  ha  gusto  di   sentir  parlare 
Di  quelle  arti,  esercizii,  o  sia   mestieri. 
Le  quali,  o  i   quali  anch'  esso  sappia  fare; 
E   con   diletto  ascoltano  i    guerrieri 
Parlar  della   bell'arte  militare: 
E   di  carte  e  di   dadi   i   giuocatori, 
E  di  liti   e  di  sportole  i  dottori. 

xciit 
Ode  parlar  con   gran  piacer  l'avaro 
Di   guadagni  :   e  di   schioppi,  oppur  di   cani 

II  cacciatur  ;   di   ferie  lo  scolaro, 
E   di   ricolte   i   poveri    villani; 

ni   testamenti   e  rogiti   il   notaro, 
Le  femmine   di   mode  e   altri   usi   vani  ; 
E    voi   parlar  m'  udrete   con  piacere 
Della  beli'  arte  di  mangiare  e  bere. 

xciv 

Perché,  sebben   questa  mirabii   arte 
Generalmente   a   lutti   quanti    piace. 
Sebbene   in   ogni   tempo,   in   ogni   parte 
Del  mondo  ha  avuto,  ed  ha  più  d"  un  seguace, 
Sebben,   senza   voltar   le   antiche   carte, 
D'  impararla   è  ciascun   da   sé  capat:e, 
D'  ottimi   professori   tuttavia 
Il   fondaco  si    trova  iu   Lombardia. 


Qui   quest'  arte  si   nobile   e  preclara 
Passa   in   eredità   di   padre   in   figlio  ; 
Di   conservarla   tutti  fanno   a   gara. 
Né   v' è  che  si   smarrisca   alcun   periglio: 
Qui   senza   tante  regole  s'  impara. 
Perchè  vai  più   l'esempio,   che '1  consiglio, 
O,  per  dir  meglio,  fa   più   buon   effetto, 
E  giova  più  i'  esempio  che  '1  precetto. 

XCVI 

Di  questa  egregia  orrevole  milizia, 
Che   alla  spilorceria  dà  scacco   matto, 
E  che  all'infame  e  sordida   avarizia 
Gran   colpi   dà,  se   non    l'atterra   affatto, 
In   Lombardia   v'  é   tutta    la   perizia  ; 
E   a   tavola   cogli  altri   anch'io   combatto 
Con  molta   gloria,   anch'  io   son   diventalo, 
Dacché  sono  in   Milano,  un   buon   soldato. 


xcvil 
E   del   profitto  mio  fa   certa  fede 
Il   sajo,   già   sì    largo,  ora   si   stretto, 
E   credere   lo  può  chi   a   me   noi   crede 
All'ampia  pancia  e  al  mio  cangialo  aspetto. 
Che   della   mia   capacità   si   vede 
E   neir  uno  e   nell'  altra   un   buon   efFello, 
R   a   tutti  quanti   ponno  far  palese, 
Che  so   adattarmi    all'  uso   del  paese. 

xcviii 
Se  mai  voleste  farne  esperimento 
Questa  sera,  io  soo  pronto,   e  non  mi  perito: 
Invitatemi   a   cena,   e   senza   stento 
Mostrerovvi,  eh'  io   son   soldato   emerito  : 
E   vi   farò   veder   nel   gran   cimento. 
Tra  i  piatti,  e  tra  i  bicchier,  che  ho  tutto  il  merito 
Sebben  nel   gran   Milano  io  non  son  Dato, 
D'esser  suo  citladin   matricolalo. 


Qui,  come   io   vi   dicea,  lieti   e  contenti 
Splegan   le  insegne   lor   Cerere   e  Bacco  ; 
Qui   si   menan    le   mani   ed   anche   i   denti, 
Di   spoglie  opime   qui   si   colma   il   sacco  : 
Dieci   Lombardi   valgono   per  venti 
D' un'altra   nazione  in   un   attacco: 
E   ognun   grida   in   vedervi   si   gagliardi  : 
A'on  sunt,   non  sunte  pisces  prò  Lombardi. 

e 

E  quel  buon   nome,  e  quella  fama  antica, 
Ch'ereditala   da' vostri   avi   avete. 
Sapete   conservar  senza   fatica. 
Anzi   di   giorno  in   giorno   1'  accrescete  ; 
A    Ferraù   non   la   cedete  mica, 
E    gli   eroi    più   magnanimi    vincete  ; 
Se    venisse    Morganle   o    Carlo    Magno, 
Farebbero   con    voi   poco   guadagno. 

CI 

Già  per  antiche  e  per  moderne  prove 
È   conosciuta   e  rispellala   insieme 
La   vostra   abilità   per  ogni   dove, 
E   a   tavola   più   d"  un    v'ammira   e   teme: 
E   se   d' Insubria   uscite,  e   andate   altrove. 
Fate   veder  che  siete  di   buon   seme  : 
E   gli   osti   vi   conoscono   di   bollo 
Per  famosi   Lombardi   al  primo  scollo. 

cu 
Voi   non   in   librerie,   né   in    vani   studi. 
Né    in   fabbricar   superbi,    alti    palazzi 
Spendete  ogni   anno   tanti   mila   scudi. 
Non  in   pitture   antiche,  o   in   nuovi    arazzi: 
Non   in   licei,   non   io   pagar  chi  sudi 
In    allevare   i   teneri   ragazzi. 
Non   in   promover   le  arti   liberali 
or  interessi  spendete   e   i   capitali. 

CHI 

O,  per  dir  meglio,  di   legge  ordinaria 
In   queste   cose   siete  alquanto  avari; 
Quando   si    parla   poi    de   re  cibaria, 
Allor  da   voi   non   guardasi   a   danari  ; 
Non   spendete  in   varcar   montcs,  et  maria 
Tanl'  oro   o   in   manoscritti   antichi  e   rari  ; 
Non   in   far  di  cammei,   né  di   medaglie 
Raccolta,  o  d'  altre  simili  anticaglie. 
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Qoesta  bori»  lisciale  volentieri 
Al   Franco  audace,  a"  curiosi   Inglesi, 
I   liliali   vanno  poi   superbi   e  alteri 
l'erché  ci   spoglian   di   sì   fatti   arnesi  ; 
K    »o,  che   non   volgari   foreslieri 
L'incomodo   talvolta  si   son   presi 
Di   dare  in    Iure,   come   proprii   parli, 
Libri  portati   dalle  nostre   parti. 

cv 
Molte  altre  nazioni  tpeodon  gli  occhi 
In  femmine   leggiadre,  il   che  mi  spiace: 
I   Lombardi   però   non   son   si   sciocchi, 
E   sei   sopportin   pur  le  donne   in   pace. 
Essi   san   far   della   lor  pasta   gnocchi; 
Ed  il  Boccaccio  disse,  che  lor  piace 
Più   un   buon   porco,  che   una   bella    tosa, 
Come  si  legge  oell'  ottava  prosa. 


£   già  vi  corre  in  bocca  l' acquolina 
Or   che   il   porco,  signori,  ho   oomioato. 
Il    qual,   secondo   i   testi  di  cucina, 
K   buon    fresco,  ed  è  buono   anche  salato  : 
Ed  è   buono  per  far  la  gelatina, 
Carbonata,   presciutto   e   soppressalo; 
E  se  ne  fa  salsiccia   e  saUiciutto, 
E  salame,  eh' é  buono  e  crudo  e  cullo. 

CVII 

Questo  animale,  eh' è  per  altro  sporco, 
In   mille   guise  caccia  via   la  fame: 
Ma  in  rime  astruse  io  veggio,  che  m'inforco 
Pur   vi   dirò,   che   serve  a   far  letame. 
Come  molti   altri,  quando  è   vivo,   il  porco; 
E   morto   piace   a' cavalieri   e  dame: 
Per   terminar  con  si   bel   nome  in  bocca, 
Io  qui  finisco  questa  Claslrocca. 


CANTO  XXI 


ARGOMENTO 


B. 


'etto  alcun  che  su  la  poclic''  arie, 
E  la  difficoltà  dì  ben  rimare. 
Si  passa  a  dire  ^ualr.   fosse  /'  arte 
It'  f'ifia  per  bene,   il  fi!;lio  nutricare. 
Di  Adam  si  parla,  e  poscia  a  parte  a  parte 
Descritte  sono  le  l'ifande   rare 
De^li  antichi,  e  la   rra  gola   latina, 
Di  Pitagora  opposta  alla  dottrina. 


■i^^<'Hi*- 


D' 


una  materia,  se  ve  ne  ricorda, 
Ii>    v'  ho  promesso  di   parlar,   la   quale 
Mirabilmente   io   dissi,  che  s'accorda, 
Signori    miei,   col    vostro   naturale: 
Onde    per   min    tenervi    sulla   corda. 
Senza    far   altro   cerimoniale, 
De   re  cibaria  a   favellare   io  prendo, 
E   la  parola  datavi   v'  attendo. 

Il 
E   mi   lusingo,  che  per  questa  sera 
M'udrete   vuleutier   senz'altro   iavilu: 
E  colla   mia   presente    tantafera 
Vi  stuzzicherò  forse  l'appetito; 


E   perchè  uscir  non   voglio   di  carriera 
Vi  parlerò  de'  cibi,  onde  nutrito 
Fu   Cicerone:   e,   se  non   vi  dispiace, 
Vedrem   ciò   che   di   fare  egli   è  capace. 

Ili 
Vedrem  quel  che  sa  fare  in  questo  genere. 
Che   sebben    non    fu    mai   un    Epulone, 
Né   Iropiiii   amico   fu   di   Bacco  e   Venere, 
Pur  sapeva   ingegnarci   all'occasione: 
Già  comincia  a   mangiar   materie    tenere. 
Perocché,  come   il   nostro  autor  suppone, 
Nuli    ha   compiuta   ancor   la   dentatura, 
E   non   può  masticar  la  roba  dura. 

IV 

E   Tullio  non   ha   già   da   vergognarsi. 
Che  si  sappia, che  un  tempo  anch'ci  mangiava, 
Che  questo  é  un   atto   necessario  a   farsi, 
E   fin    ne' primi   secoli  s'usava: 
Chi   nasce,   dee   cercar  d'alimentarsi. 
Mangiava  Achille  e  quei  che  avea  la  clava; 
Mangiò   Eritonnio,   trovator  del  carro, 
E   gli   altri   Dei   d'  Omero  e  quei   di   Varrò. 

V 

Quando  vivean,  mangiavano  anche  i  santi, 
Una   o   due   volle   per   esempio  al   giorno: 
E   lode   a    Dio,  mangiamo  lutti  quanti, 
Però  chi   più  chi   meno  anche   oggigiorno: 
Mangiano   ■   dotti,  e   mangiao   gl'ignoranti; 
E  se  lo  avesse  maogierebbe  un  corno, 
Per  usar  le  parole  dell'  autore. 
Più  d'  UQ  legista;  e  chi  non  maogia  muore» 
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Maogia  ognono  che  viene  in  questo  mondo 
E  chi  non  mangia,  non  può  far  letame  ; 
Mangia  il  povero,  il  ricco,  il  nero,  il  biondo, 
Mangian  le  donne  ignobili  e  le  dame  : 
Mangiamo  tutti,  e  mangia  ognun,  secondo 
Che  ha  meno  roba,  o  più,  meno,  o  più  fame: 
Mangia  ogni  bestia,  e  il  pesce  grosso  mangia 
11  piccolo,  e  costume  mai  non  cangia. 

VII 

Or  dunque,  chi   sarà   quel    srimunilo, 
Che  Cicerone   possa  condannare. 
Che  di   mangiare   avea  fus  acquisito, 
Perchè  aveva  nel  foro   a  perorare, 
Dove  nasce  un   terribile  appetito, 
E    una    voglia  stupenda    di    mangiare  ? 
Ma   noi   vediamo   intanto   per   trastullo, 
Ciò  che  Tullio  mangiava   ancor  iaociullo. 

vili 
Lasciata  ch'ebbe   Ciceron   la  poppa. 
La   madre   cominciò  fargli   la   pappa: 
Ma    la   mia   Musa   sul   più   buon   s'  intoppa, 
E  quasi  a  me  la   pazienza   scappa  : 
Ad  ambe  mani  grattomi   la  coppa  : 
E   non   ne  so  cavar  mantel,  né  cappa  ; 
E   quando   penso   levare   il   galoppo. 
La  rima   mi   fa   andar  adagio  e  zoppo. 

IX 

Sonerei   le  campane  a  quattro   doppi, 
E   pagherei   da  cinque  o  sei  filippi. 
Se   far  sapessi   i    versi   senza   inloppi, 
Come  faceva,   rerbi  f;razia,   il   Lippi  : 
Ma   i   versi  miei   sono   stentali   e  zoppi. 
Simili   a    que'clie  cantan    gli    orbi  e   i    lippi: 
Perchè  in   vece   dell'onda   d"  Aganippe, 
Bevo  la  lavatura  delle   trippe. 

z 
lo  proprio  par  che   vada  su   pe'  greppi, 
E  alle   funi   del  ciel  par  che  m'  aggrappi  : 
Quando  correr  vorrei,   son   come   in   ceppi, 
Che'l  diavoi  fa  che  in  rime  astruse  incappi. 
Le   quali   maneggiar  io  mai    non   seppi 
Perché  non   sono  un    Melastasio,   un   Zappi, 
Un   Rolli,   un   Berni;  ma   sono   un    galoppo. 
Che  malamente  inciampo,   e  m'  avviluppo. 

XI 

Io  fo   gridar:    Pape,  satan,   aleppe, 
,E  fo   fuggir  Cn   le  persone   zoppe, 
Il   che  Anfione,  o  Orfeo  far  mai  non  seppe: 
Fo  che   chi  m'ode  ambe  l'orecchie  sloppe, 
Colle  mie   rime  di   durezza   zeppe. 
Che  accennano  danari  e   danno  coppe  ; 
Ed  io  medesmo   per   vergogna   scappo, 
E  il  raro  crine  per  dolor  mi  strappo. 

XII 

E  sovente  non  so  quel  che  mi   pesco 
Che  il  mio  comporre  ha  un  non  so  che  di  fosco 
E   non  si   sa   s'  è  serio  oppur  bernesco  : 
E  pajo  un  uoin  nudrito  in  mezzo  a  uu  bosco; 
Che   la    rima    mi    fa    parlar   tedesco, 
Quaod' io   vorrei   parlar  in   sermon   losco; 
Ed    un   certo   lavor   vergalo   ordisco. 
Che  né   men  io   talvolta   lo  capisco. 


Simil  non  sono  al  Bembo,  .il  Mauro,  a'T  Lasca 
Né  ad   altri    autor   citati    dalla  Crusca, 
I    quali   par  che   abbian    le   rime    in    tasca, 
Quando  compongon   versi  in  lingua  elrusca; 
La    rima   par   che   da   sé  slessa    nasca 
Ne'Ior   versi,   e   i   pensieri   non   offusca. 
Ne' miei   la    rima   ogni   dolcezza    attosca, 
E   ognun   di   voi  credo  che   sei   conosca. 

XIV 

La   rima  fa   più   d'una   volta   eh' i' esca 
Del  seminato,   il  che   assai  poi  m'incresre: 
La   rima,  che   dovrebbe   esser  fantesca. 
Di   me   s' indonna   e  spesso   le    riesce 
Di   comandarmi,   e   per   lo   più    m'  adesca 
Co' suoi   vezzi,  eh' io  sono   un   novo  pesce, 
E   fa   che  in   varie   repliche   poi   casco, 
E  contro  lei  e  cnntro  me  m'irasco. 

XV 

Quand'anch'lo  penso  d'allacciarmiiHucco, 
E   usar  rime   difficili   mi   picco. 
Mi   fa   parer  la   rima   un   uom   di   stucco, 
E   mi   dispererei,  s'  io  fossi   ricco  ; 
Perocché   un   ricco  ancorché    manialucco, 
Crede   poter  far   tulio;    io   non   mi   Geco 
Tal  cosa   in   testa  :    ma   Ira   me   tarocco, 
E  credendo  imbroccare  io  non  imbrocco. 

XVI 

Spesso  mi   fa    venir   la  spuma   in    bocca  ; 
Come  dissi,  mi  fa   pelar  la   zucca 
La   rima,  e  sto   a   veder,  che  un  di  mi  tocca 
Come   a   tanti   altri   di   portar  parrucca  : 
Quante   volte   la   rima   me   l'accocca, 
E  in  queslu  punto,   che  mi    strazia   e   stucca, 
Mi   mordo   T  ugue,  ed  il   cervel    mi   becco, 
E  come   si   suol   dire,   ansano   a  secco. 

XVII 

Io  cerco  invano   dall'  nmor  di    Bacco 
FaciI   la  rima,  che   il   cervel   mi  stracca. 
La   qual,  come   diceva   Orazio    Fiacco, 
Se    non    è   naturai,    non    vale    un'  acca  : 
E    per    trovarla   in    vao    tiro    tabacco, 
Del   quale   ho  sempre   adorna   la   casacca  ; 
In    van   mi   cruccio,   che   la   rima   becia, 
Sul   più  buono   mi   fa   qualche   cilecca. 

XVIll 

Invan   le   grido,   che   a    venir  si  spacce. 
Ch'ella    vieii   zoppicanilo   sulle    grucce; 
Oppur  si    ride   delle    ime    iiimacce, 
E   quasi    mi    fa    dare    alle   bertucce  : 
Sì   fattamente   m'ingarbuglia   le   acce. 
Che  se   tallio   mi   rivedrà   le   bucce, 
Leggendo   le  mie   rime    boschcrecce, 
Si  caccerà   le   mani    nelle    trecce. 


Io,   come   andassi   su   per   balze   e   rocce, 
Mover  non   posso,  senza   che  scappucci, 
Due   passi,   ed  ho   rime  si   dure   e   chiocce, 
Che   con    Febo    forza    è   che    mi    corrucci. 
Il    qual    è   sordo,  e    non  vuol  dar  due  gocce. 
Quantunque  innanzi  ad  esso  io  mi  scappucci. 
Del  suo   licore   alle  mie   labbra   arsicce. 
Senza  cui  uoo   v'  è  modo   eh'  io  mi  spicce. 
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Ma  'I  cercìt  rime  astruse  è  mi  de'  capricci 
Sinai,   Ijliino   par  che  mi   riaiprocci, 
K   un  degli   spropositi  massicci; 
"Eli   io,  che,   a  spese   mie,   so  che  non    hocci 
Grazia,  è  ben   fatto  che   me   ne   sraprirri, 
l'er  non   udire   i  giusti   altrui   riinprocci  ; 
K  bene,  dico,  eh'  io   non   mei   allacci, 
E  con  simili  rime  ooq  m'  impacci. 

XXI 

Pero   lasciando  queste  rime  strane, 
Desinenze  cerchiani   meno  stucchevoli, 
Le   quali  sienu   un   poco   più  cristiane. 
Voglio  dir,  meno   astruse   e  malagevoli  ; 
Le  rime   han   da   esser  piane,  piane,  piane, 
E,   come   dice   il   Bembo,  maneggevoli. 
Han   da  parer  da   sé  medesme   nate, 
Dirò  così,  oc'  versi,  e  dod  forzate. 

XXII 

Chi   usa  rime  diaboliche  fa  male, 
Sebben   talvolta  i  mal  accorti  abbaglia: 
Ha   da   essere  la  rima   naturale. 
Pieghevole  qual   giunco,   oppur  qual  paglia, 
Ha   da  correr,  come  acqua   pel  canale, 
E   non    tirata   a  forza   di    tanaglia  ; 
Ma  prima,  che  riducasi   a  quel  segno. 
Ci   vuot  molta  fatica  e  molto  ingegno. 

XXIII 

E  quando  par  die  venga  da  sua  posta 
Ad   incastrarsi,  come  gemma   in   oro. 
Nel   fin  del   verso,   allora   è  die    ti   costa 
Più   flemma,   più  sudore   e   più  martiiro  ; 
E   prima   eh'  ella   siasi    alfìn   disposta 
A   star  con   maestà   nel   tuo   lavora. 
Rinnegherai   la  pazienza   spesso, 
Siccome   io  son   quasi   per  far   adesso. 

XXIV 

Oh   questa   rima   ella   è  pur  un  tormenlul 
A   chi   ne   fii   1'  autor   venga   la  rabbia  ; 
Qualche   tiranno,   io   son   di   sentimento, 
Che  ritrovata   in   Siracusa   1'  abbia. 
Per  far  morire  un   povernom   di  stento  : 
A  petto  ad  essa  è  un  dolce  mal  la  scabbia, 
E   disse  ben  chi   disse,  che   la   prima 
Tra  le  pene  è  la  fune  e  poi  la  rima. 

XXV 

Anzi   la   rima   pare  a  me  che   faccia 
In   noi  sovente   anche  peggior  elFelto  : 
La   fune  smove  altrui   solo   le  braccia, 
E   la   rima  sconvolge   l'intelletto: 
La   fune  spesso  la   menzogna   scaccia, 
E   a' rei   fa   dire   il   vero   a   lor  dispetto; 
E    l'icc,  versa,  quando  men   bisogna, 
A   noi  fa   dir  la   rima   la  menzogna. 

XXVI 

Come  potrian   difendersi  coloro. 
Che  dicono  si   gran   minchiiinerie. 
Si  gran   bestialità  ne'  versi   loro, 
E   quel  eh' è   peggio   ancor,   tante   eresie; 
E  che   per  gemme  vendono  e   per  oro 
Gli  spropositi   lor,   le   lor  pazzie. 
Se  non   fosse  la  rima  che   li  salva, 
Sicché  spropositar  pouao  a  man  salva  ? 


xxvii 
E,  per  dir  anche  questa,  come  mai 
Coloro,   i  quali   dicon   ne'  lor  versi 
Si  poche  cose,  ma  parole   assai, 
l'^    che   sono   da   me    poco   diversi, 
E    in    toscano    si   chiamali    parolai. 
Come  polrieno  in   credito   tenersi. 
Se  non  avesser  pronta  a  tale  accusa, 
La  rima,  che  gli  assolve,  o  almen  gli  scusa? 

xxviii 
Fa   far   la   rima   plii   d'un   ailultoriu, 
Cioè  fa    multe  cose   ailullerarc; 
A    tal  che    pute   pl\  di   cimiterio, 
Di   donna   fresca   il   titolo  fa  dare: 
S'  oppone  spesso  al   nostro   desiderio, 
Qui-I   che  già  vizzo,  acerbo   fa  chiamare  : 
E   fa  chiamar   talor  rubini  e  perle, 
Cose  che  mettoa  brivido  a  vederle. 


E  s' io  fossi  una  donna,  o  un  gran  signore 
Di  merito,  o  che  avessi  un  vago  volto, 
Non  permetterei  mai   che  alcun  cantore. 
Per  dotto  eh'  egli   fosse  e   terso  e  collo. 
In   rima  s'  accingesse  a   farmi  onore, 
Vorrei  che   mi   lodasse  in   verso  sciolto  ; 
Perché   la   rima   render  suol  sospetta 
La    lode   altrui,  per   la   ragion   suddetta. 

XXX 

E   temerei  in   vece  d'  acquistare 
Presso   la   genie  savia   qualche  stima, 
Di   non    venir  più   tosto  a   scapitare; 
Percht-   il   lettore  in   grazia  della  rima, 
Delle   lodi,  che   altrui   noi   sogliam  dare. 
Né  crede  un   terzo  :  il  che  se  il  ver  si  stima, 
E   ancora   troppo;   e  però  un  uom  prudente. 
Per  non   errar,   non   ne  crede  niente. 

XXXI 

Quante   volte  la  rima   a   un   poveruomo 
Il   pensiero  e   l'idea   guasta  e   scompagina: 
E   quante   volte   ella  gli  fa   dir  ('>omo. 
Quand'egli  di   dir  Bergamo  s'immagina; 
E    mi   ricordo    che    nell'altro    tomo 
Al   canto   tredicesimo   alla  pagina 
Giusto   trecenlo    trenta   cin(|ue   in    vece 
Di  settimo  dir  sesto  ella   mi  fece. 

XXXII 

Oiid'  è,  che   al   canto   poi  decimosettimo 
Fra   gli   altri   error   di  slampa  ancora  questo 
Io  registrato  avea,  col   dir,  che  settimo 
Legger  dovessi,  ove  era   scritto    sesto: 
Ma   poi    m'avvidi,  che   la  rima   in    ettimo 
Non  concordava   colla   rima   in   esto  : 
E   ambe   le  mani   per  dolor  mi  morsi, 
Quaudo  dello  sproposito  m'accorsi. 

XXXIII 

La   rima,  ritornando  al  mio  proposto, 
Quaudo  uno   ha   Irrita,   allora  è  più  ritrosa 
E   non   giova    gridar,  che  venga   tosto, 
Cli'  ella   si  fj  aspettar  più  che   una   sposa  : 
Ed  io  lo  so   per  prova,  e  a  mio  mal  costo, 
Che  sì   restìa   la   trovo  e  schizzinosa, 
Che  alla  versiera  mi  fa  dare  spesso, 
Sebben  cuu  lutti  poi  noa  fa  lo  stesso, 


IL  CICERONE,  PARTE  PRIMA 


XXXIV 

Però  simile  parmi   ad  un  deslriere. 
Che  se  s'  accorge  di   tener  sul  dorso 
Un  pratico  e  valente  cavaliere, 
D'  uopo  non  ha  di  sprone,  né  di  morso  ; 
Ma  se  si  sente  in   man  d'un  pollroniere, 
Come  talvolta  a  me  medesmo  è  occorso, 
S' impianta,  non  si   move  e   lira    calci, 
E  lo  spronarlo  ed  il  gridar  non  vaici. 

XXXV 

Cosi  la  rima  in  mau   d'  un   uomo  dotto, 
Ubbidiente  e  facile  diventa, 
E  di  galoppo  vien,  non  che   di   trotto. 
Basta  sol  che  da  lui  chiamar  si   senta: 
D'  una   iu   vece  ne  vengono  sette,  otto, 
Nove,  diece,  e  talvolta  venti  e   trenta  ; 
Se  la  chiama  un   par  mio,  lo  lascia  dire, 
O  gli  risponde,  che  non   vuol  venire. 

XXXVI 

O  vien   talor,  quand'  io  non   la  vorrei, 
Quando  non   so  che  farmene,   issofatto 
Allor  viene  a  guastare  i  fatti   miei, 
E  mi  fa  quasi   allnr  diventar  malto  : 
E  se  mi  fosse  lecito,  direi, 
Ch'  è  simile   alle   donne   affatto   affatto. 
Che  spesso  fuggon  chi   per  lor  si  strugge, 
E  poi  corrono  dietro  a  chi  le   fogge. 

XXXVII 

Ma  che  Ila  da  far  questo  cicalamento. 
Voi  mi  direte,   che  ti  venga  il   morbo? 
Che  ha  da  far  tulio  ciò  con  l'argomento? 
Par  ben   che  innesti  il   nespolo  sul   sorbo: 
Ci  ha  da  far  tanto  che  Guercin   da  Cento 
Pur  lo  vedrebbe  e  Cimabue,  che  era  orbo; 
Io   vi  rispondo,  non  che   voi,  che  avete. 
Dio  mercè,  gli  occhi  in   lesta,  e  ci   vedete. 

XXXVIII 

Serve  questo  episodio  per  mostrare 
A  chi   non  se  ne  intende,  che   la  rima 
E  piò  difficii    forse  che  non   pare. 
Più  che  dagP  ignoranti   non  si   slima  : 
Però  discrezion   mi   debbe  usare 
L'  uditor,  né  ha  da  farmi  lima   lima, 
Se  in  questi  canti  miei  più  d'  una   volta 
O   versi  duri,  o  rime  strane   ascolta. 

:?xxix 
E  se  sovente  esco  dalla  callaja, 
E   m'allontano   dalla   fida   scorta. 
Questo  proviene,  checché  a   voi   ne  paja, 
Perché  la   rima  in  sua  balia  mi  porta. 
La  qual  mi  fa  menare  il  can   per  1'  aja, 
E  mi  fa  andar  per  via  fallace  e  torta, 
Non   dov'io  bramo,  né  dov' io  dovrei, 
Ma  dove  pare,  e  dove  piace  a   lei. 

xt 
In  una  cosa  sola  io  fo  a  mio  modo; 
Quando  trarmi  de' gangheri   vorria, 
E   farmi  dir  mal  d'altri,  io   mi   sto   sodo 
Al   macchione,  e  per   facile   che   sia, 
Per  quanto  ella  mi  chiami,  io  inai  non  l'odo, 
Non   le   do   retta,  anzi    la   caccio   via  ; 
E  non  occorre  cli'ella  m'  infinocchi, 
E  che  mi  getti  polvere  negli  occhi. 


È  ver  che  la  mia  Musa,  eh' è  d'umore 
Tetrico,  saturnino  o  melancolico, 
E   che  adoprar  saprebbe  con  onore 
Forse   lo   slil   satirico  e  diabolico. 
Si  sente  di   dir  mal  gran  pizzicore: 
Ma  mi   ricordo  poi  eh'  io  son   cattolico, 
E   la   rima  e   la  Musa  in   sul  più  bello 
Del   lor  satireggiar  mando  al  bordello. 

xtu 
E  Apollo  in  man  mi  mette  altro  che  spine, 
Perché  punga  sul   vivo   le   persone, 
E   mi  promette  applausi  sinc  fine. 
Se   lavo  il   capo  altrui  senza  sapone: 
E   le  satire   greche   e   le   latine, 
E  le  commedie  antiche  mi  propone: 
E,  col  dir  mal,  mi  dice,  si  son  resi 
Celebri   a' nostri  dì  multi  Francesi. 

XLIII 

Mi  dice,  che  la  satira   discreta 
Fa  un  buon   effetto,  e   che,  come  il  villano 
Qualche  volta  debbe  essere  il  poeta. 
Che  la  zizzania  scevera  dal   grano: 
Che  di    dir  mal  de'  rei   nessun   ci   vieta, 
Ed   all'orecchio  dicemi  pian  piano. 
Che  di   persone  un    numero  infinito 
Ha   di   sentir   dir  male  un  gran   prurito. 

XLIV 

Mi  dice  che  scoprir  bisogna  il   vizio, 
E   altrui  cavar  la   maschera  dal  viso  : 
E   che  spesso  s'emenda  e  fa   giudizio 
Un  malvagio,  vedendosi  deriso: 
Che  le   salire  spesso  fan   servizio, 
E,  se  non   altro,  dan  cagion   di  riso  : 
E   che  dee  dispensare  un   sagro   ingegno 
Il  biasimo  e  la  lode  a  chi  u'  è  degno. 

xr-v 
Ma   tutto  invano  :  e  invano   le  saette 
Su   I'  arco  contro  il  prossimo  m'  accocca  : 
Invan   la  rima,   e  Fetjo  in   van  mi  mette 
Diversi   nomi   in   cerli   casi   in   bocca  : 
Applauso  e  fama  invano  mi   promelle, 
E  invan,  dove  mi  duul,  talor  mi   tocca  : 
Che,  fin  eh'  io  campo,  non  Ga  mai  che  s'  oda, 
Nomar  alcun  da  me,  se  non  cou  loda, 

XLVI 

Ne'  miei  versi  giammai  non   fo  il  ritratto 
D'alcuno,  e   attacco   il    vizio   in    generale; 
E    se   a    laluii   quadrasse   un   qualche  tratto, 
Non   additerei   mai    1"  originale  : 
E  se  diversamente  alcuni   han   fatto. 
Io   dico,   che   qiip'  tali   han    fatto   male  ; 
Talvolta    io    tocco   qualche   lieve   errore. 
Ma  non    nomino  mai   il   peccatore. 

XI,  VII 

Anzi,  quand'  io  qualche  cattiva   usanza 
Riprendo,  o  qualche  piccolo  diletto, 
()   sia   scrupolo,  o  sia   mera   ignoranza. 
Se  in  cor  mi   nasce   il   minimo  sospetto 
Che  sia   dipinto,  ed  anche   in   lontananza, 
Determinatamente  alcun   soggetto, 
Ouella   pittura,  ancorché  non  mi  spiaccia, 
Si  lacera  da  ino,  da  me  si  straccia. 
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XLVIII 

Straccerf  i  quel  die  lio  fjllo,  o  soii  per  lare, 
Fcisse   ben  ctiilo   volle   ancor  pi»  vago, 
Che   non  è,  s'io   potessi   indovinare, 
riie  ronlenesse  tli   qualcun   l'irtimago: 
Io  cerio  non  mi   vo(;lio  caricare 
Di   leene   verdi  ;    e  me   medesnio   appago, 
(.ol   pensar  die   nessuno  a   lerir   vanno 
I  dardi   miei,  die   gran   vigor   non   hanno, 

xr.ix 
\   qaeslo   (ine   d'  ordinario   abbondo 
Nel   dir  ben  :   clié    la   slrada    più   sicura 
Qucsla  mi  par,  cogli  altri  aneli'  io  profondo 
Le   lodi   senza   regola    o   misura  : 
E   questo  è  il  mio  difcllo,  io  non  I'  ascoodo; 
Ma   die   farci,  s'io  sun   d'una   natura, 
Che  anche   volendo   non   saprei   dir  male, 
Né  men  d'  uo  mio  nemico  capitale  ? 

I. 
Di  queste   e  di   multe   altre  bagaltelle, 
Io   (]uasi  sto  per  domandarvi   scusa  : 
Ma    di    perdere    il    tempo   in    lai    novelle 
Oppi  fra   galantuomini   non    s'  usa  : 
E  poi  sarebbe   un    dar   nelle   girelle, 
E    l'istoria   saria    troppo  dilTuf^a  : 
Poi   mi  son    un   che    vive  ali"  uso   aulico, 
E   delle  cerimonie   io  sun   nefnico. 


E    Marco  Tullio  Cicerone   anch'  esso. 
Sul  quale   sto   facendo   i  miei   commenti, 
Fu,   quando   visse,  dell'  umore   istesso, 
A   tavola   farea   ballare   i   denti: 
Mangiava   ciò   che   innanzi   pli   era   messo, 
Senza   far  cerimonie   o   compliou-nli  ; 
E    diceva    lalor,   che   non    bisogna 
Né   a   tavola,   né   a   letto  aver   vergogna. 

LII 

Ma  quai   saranno  slate  le   vivande 
Che  mangiò  Tullio  nella  prima  etate? 
Trattato   Elvia   1'  avrà  forse   alla  grande, 
Dandogli  cose   troppo  ilelicale  ? 
E   quai  saranno  slate   le   bevande? 
Vino  bianco  e  vermiglio?   oibò  !  pensale; 
Finché  compiuto   un   lustro  egli   non  ebbe, 
Non   mangiò  carne,  e   vino  mai    non   bebbe. 

IMI 

Questo  intender  si    dee  con   discrezione, 
La   quale  è  il   condimento   d'  ogni   cosa  ; 
Intendere   sì   dee   che  Cicerone 
Non   mangiò  carne,  o  bebbe  vino   a  josa  : 
Ma   se  mangiò   lalor  qualche  boccone 
Di  mongana  ben   colla,   e   non    tigliosa: 
E    se   bevea    talvolta    un    po'  di    viuo, 
Non   fece   mira   male   il  poverino. 

1,1  v 

Io  non  son  rigorista,   e  non  condanno 
Né  della   carne,  né  del   vino   T  uso  ; 
Biasimo   que'  che   a'  nostri   di    ne  fanno 
Un   enorme  consumo,   anzi   un   abuso: 
Questi   fan   male,   e   fuor  di   riga   vanuo, 
E   a   loro   slessi   io   lo   direi   sul   muso  : 
Ma  per  ora   leniam   Tullio   di   vista. 
Che  mangiando  e  bevendo  onor  s' acquista. 


Tosto   che  Cicerone  fu   slattato, 
Con    un   cucchiaio   picciolo   d'  argento, 
Dalia   madre   gentil   venne   imboccato; 
Ed   eccomi   tornalo   all'  argomento; 
Qualche   volta   di   cibo  masticato 
Venne   pasciuto,  perché  a   grande  Stento 
Poteva   marinare   gli   alimenti. 
Per  esser  quasi  ancora  senza   denti. 

LVI 

Però   di   cibi   teneri  nutrito 
Fu   dalla  madre  almeno   per   un   mese: 
Un  pan   grattalo,  ovvero   un   pan  liollito, 
O   un   po' di   riso   a    lui  facca   le  spese: 
O   un   certo   intriso  spesso   mal   coudito, 
O   vermicelli   all'  uso   genovese, 
Cioè  con   poca   pasta,  e  molto  brodo. 
Ed  una  mela  colla,  e  un   uovo  sodo. 

I.vii 
Non  pensate  però,  che  in   un   boccone 
Se  '1   trangugiasse,  come   fate   voi. 
Un   quarto  d'  ora   il   nostro  Cicerone 
Impieaava   a  mangiare  un   uovo   o  duoi  : 
E   li   mangiava  con   egiial   porzione 
Sempre   di   pane  :   indi  beveva,  e  poi 
Col   tovagliuolo,  oppur  col  moccichino 
Gentilmente  nettavasi  il  bocchino. 


Il  fresco  latte  d'  una  capra,  oppure 
D' una   vacca   spegneva   a   lui   la   scic, 
O   le   acque   di  fontana   fresche  e  pure, 
O   di  cisterna,  come   più   volete  : 
Di   rado   egli   mangiava   confetture  ; 
Gli    piacevano    i    cavoli    e    le   biete, 
E    pli    spinncri,   e    gli    altri    erbaggi    tulli, 
E  le  noci  e  le  pesche   e   gli   altri   frulli. 

LIX 

Era   Tullio  di  gusto    cosi   fino, 
<'he   la  polenta   ai   lordi   ed   ai   fagiani 
Anteponeva,   e   l'acqua   Cresca   al   vino; 
(ìli   piacevano   i   cibi   grossolani: 
Prima   però   ben   ben   nel   suo  molino 
Gli   macinava,   e   gli   rendea  più   sani  : 
E   Cicerone   in   questo   era   dottore. 
Perché  prima  di^eslin  fit  in  ore. 

LX 

Ma   questa  è   una   materia   troppo  secca. 
In   cui  per  voi   c'è   poco   da   imparare: 
E   voi   sapete   già   che   la   mia  pecca 
E   di   farvi  sovente   sbadigliare  : 
Lasciam  questo  discorso,  che  vi  secca, 
E  più   tosto   vediamo,   se   vi  pare. 
Il    iiolal)il   divario   ch'io  discerno 
Fra   l'antico  mangiare  ed    il   moderno. 

I.xi 
Giova  il  paragonar  di  quando  in  quando 
Le  prische  colle  nuove  costumanze: 
Cosi   di  mano   in   man   si   va   imparando. 
Oliai  sien  le  triste,  e  quai  le  buone  usanze; 
Pertanto   andate  un   po' paragonando 
De' secoli  remoli  le  pietanze 
Colle   nostre:    e   vi   fìa   forse  cagione 
Di  qualche  bene  questo  paragone. 
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Anzi  per  risparmiarvi  la   fatica, 
Farò  io  slesso  questo  paralello: 
Quel,  che  mangiamo  noi,  senza  che  il  dica, 
Lo  sapete,  però  non  ne  favello: 
Ma  sopra  i  cibi  della  pente  antica 
Dirò  qualcosa,  che  sarà  suggello 
A   questo   lungo  canto:   e   incominciamo. 
Per  far  piii  presto,  dal  gran  padre  Adamo. 

ixtii 
Trovossi  Adamo,  quando  gli  occhi  aperse 
La  prima  volta,  in  un  giardino   ameno; 
Che  all'  attonito  suo  sguardo  s'  offerse 
Di   mille  maraviglie   adorno   e  pieno  : 
Fiori,   erbe,   piante   e   cose   allrc   diverse 
Ndo   più    viste,   coprivano   il   terreno  : 
Tulli   i   giardini  dell'età   presente 
Con  quel  giardin  non  Iian  che  far  niente, 

IXIV 

Il  giardin   delle  Esperidi    famoso. 
Gli   orti   pensili,   e   quei   di   Mecenate; 
Tulio   quel   che   di   più   maraviglioso 
Y.inlò  Tebe,  Argo,  Alene  in  allra  elale  ; 
Le  delizie  del  Libano  odoroso. 
Degne  non   son  d'esser  paragonate 
Col  giardin  che  pel  primo  uoni  fu  formato, 
E  dall' eterno  Fabbro  archlletlato. 


Questo  giardin  chiamossi  Paradiso 
Terrestre,  e  ben   gli  slava  un  si  bel  nome: 
Qui  sorgea   l'amaranto  e  là  il   narciso. 
V'erano  i  gigli  e  le  giunchiglie  a  some; 
Solo  a  pensarvi  anch'io  m'imparadiso; 
E   se   potessi   raccontarvi    come 
Dolce  canlavan  gli  augelletli  allora. 
Imparadiserei  voi  forse  ancora. 

LSVI 

Cantava  l'usignuolo  sopra  un  pero. 
Dolce  così,  ch'era  proprio  un   incanto; 
E  sopra  un'elee  ombrosa  il  capinero 
Del  calderugio  rispondeva  al  canto. 
Dell'  amena  stagion  dolce  foriero 
Cantava  il  merlo,  meglio  ch'io  non  canto: 
E  al  lor  Faltor  rendeano  in   veri  modi 
Grazie   tulli  gli  uccegli  e  davan  lodi. 

rxvil 
Qui  si  vedeva  rosseggiar  la  rosa, 
•  Là  si  vedeva  l'odorosa  fravola. 
Qui  la  fusina  molle  e  rugiadosa  ; 
E  si  poteva,  senza  andar  a   tavola, 
Far  pranzo  e  cena  ;  e  vi  dirò  una  cosa, 
Cli'  è  più  che  vera,  e  vi  parrà  una  favola, 
Ed  è,  che  il  suolo  allor  senza  cultura 
Produceva  ogni  sorla  di  verzura. 

LXVIIl 

Alla  gran  madre  non  fendeano  il  dorso 
Ancora  i  buoi,  per  dirlo  alla  dantesca, 
E  spegneva  la   sete  con   un   sorso 
Adamo  allor  d'  acqua  salubre  e  fresca: 
Nascea   la  pera,  io  già   non   ve  lo  inforso, 
Senza  innesto  e  la  nespola  e  la    pesca  ; 
E  senza  esser  potate  dalle   vili 
Si   vedean  prender  grappoli   inDnili. 


Non  era  l'  uom  maninconioso,  o  stanco 
Per  la  fatica  ;   e  nascere   e  fiorire 
Il  gran  vedea,  con  cui  si  fai  pan  bianco: 
E   Adamo  ed   Eva,  molti   voglion   dire, 
Che  lorse   non  sapessero  per  anco, 
A  che  uso   lor  avesse  da   «ervire  : 
E  su  le  piante,  mentre  maturava 
Un  frullo,  un   altro  subito  spuntava. 

r.xx 
In  quel  giardino,  in  quella  gran  campagna, 
V'era   (in    la    lattuga,   ed   il    fagiuolo; 
V'erano  fichi,  come  que' di  Spagna, 
V'era  il  poppone,   e  v'era  il   cllriuolo; 
V'era  la  zucca  mia   fedel  compagna  ; 
V  era   ogni   spezie   In    quel   fecondo   suolo 
Di  fior,   d'  erbe,  di  fruiti  :  insomma   v'  era 
L'  autimno  unito  a  bella  primavera. 

LXXI 

Di   tutto  il  padre  Adamo  era  il  padrone, 
E   polea  passeggiar  per  quel   giardino 
In    limgo   e   largo   senza   soggezione, 
E   senza   esser   vedulo   dal   vicino  ; 
Quando  volea  mangiare  un   buon    boccone, 
Non   avea,   che   da   stendere   un    tantino 
Il    noslro  primo  padre   i   bracci   suoi  ; 
E    UOPI   avea   che  dir;   bocca  che   vuoi? 

r.xxrr 
Non   avea  che  da  stendere  la  mano, 
F.   coglier  dal   terreno   a   suo  capriccio. 
Che  no '1   vleava   il  can  dell'ortolano. 
Un   fruito,  ed  accostarlo   al    labbro   arsiccio: 
Un   fico  sapea   meglio  che   un   fagiano, 
S.ipea   meglio   un   popone  ohe  un  pasliccio, 
Un   ra<licchio,  un  cocomero,  una  rapa. 
Per  cosi  dire,   era  un  boccon  da   papa. 

r.xxui 
Al  lupo  accanto  si  giacean  gli  agnelli, 
E  sicore  col  can  dormiau   le  lepri  ; 
Senza   timor  di   reti   o    trabocchelli 
Le  pernici  correan   tra  dumi  e   vepri; 
Lo   sparvler  non    temevano   gli   uccelli; 
Slavano   i   cervi   all'ombra   de' ginepri; 
Non    temeva   11   deslrier   briglia,   ne   morso, 
E  col   Icou   s'  esercitava  al  corso. 

txxiv 
E  questa  fu  la  bell'età  dell'  oro, 
Quell'età  fortunata  e  si  felice. 
Che   i   poeti   adombrar   ne'  versi    loro, 
E  altro  color  le  dlero,   allra   vernice, 
I   dolci   fruiti   quelle   ghiande   fòro. 
Delle  quali   nel  mondo   ancor  si   dice  ; 
Adamo  ed   Eva  furon   quella   gente. 
Si  decantata  io   versi,  ed  ionuceole. 

LXXV 

Felici   lor,  felice  il  mondo   tulio, 
Se   tali   essi  sapevan   conservarsi  ; 
E  se  lasciando  stare   un   solo  fruito, 
Sapevano  degli  altri  alimentarsi, 
Che  in  quel  giardin, clic  or  dicon  ch'é  distrutto 
Non   erano,   né  insipidi   né   scarsi, 
Versato   in   esso  avea  colla   man  propria 
La  provvida   abbondanza   il  cornucopia. 
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J^ 


Nascevin  ìe  vitamlc  per  le  frallp; 
Tulio  era  buonu   allur,    Itili»  era   amcnu  : 
Suilavan  puro  mei   le  querce  iiilatle, 
E    non   avean    le    vipere    il    veleno  ; 
K   rii'celli  scorre.in   <!'  olio   e   di   Lille, 
Al  dir  di  pravi   aulori,   in   (|uel   lerreno  : 
L'uom  manfiiava   e   beveva   a  liuo   diletlo, 
E  110  cespuglio  serviva  a   lui  di   Ictlo. 

LXXVII 

Ma  presto   terminò   quella   ruccapna 
D'alzare  il   (ìaiKo  senza  lalicare  ; 
Perchè  scacciato    Adamo   e    la   cotnpa;;na, 
Magre  cene  in   appresso   e);li   lia   da   lare, 
Se  col  sudore  non   se  ne   {luada^na  : 
Ed   in   falli   sì  diede  a   lavorare, 
E   lasciò  questa   liella  ereditale 
All'  imineasa  di  lui  posleritate. 

I  XXVIII 

Passò  il   lavoro  in  pena   del   peccato, 
Il    qual,  cosi  M   Signore   avea   disposlo, 
A   tutti   noi   e);li  lia  comunicato: 
Passò   ne' discendenti  :   or  ciò  supposto, 
lo   non   so  come   un   di   sarà   trattato, 
(Ili   credendo   non    esser  stilloposto 
A    questa    legfse,   passa   allegranienle 
La   notte  e   il  giumu   senza   far  niente. 

I.XXIX 

Io   non   so  come  mai  la   passeranno 
Al   tribunal   del   giudice  severo 
Midle  donne,   le   (|uali   non   si   danno 
Di    lavurare   il   minimo   pensiero: 
Passano  in    ozio   tulio   quanto   Tanno, 
E   non  lian   altro  impiego,   altro   meslier» 
f.he  il   gioco  :    e   la  lor  vita,  in  conclusione, 
ÌL  una  continiia   conversazione. 

i.xxx 
A    queste    tali    in    tutta    confidenza 
Io    voglio   dir,  che  si  ricordili    bene 
U'  Eva,   la   quale   aveva   altra   prudenza, 
Aveva    altro   giuilizio  :    anzi,   sebbene 
Era    in   istalo   ancor  «lelT  innocenza. 
Pur  si   lasciò,  (|iiando   me    ne   sovviene 
Vii    freddo    orror   neHaiiinia    mi   serpe. 
Pur   Si    lanciò  ingannar   da   ignobii   serpe. 

I.XXXI 

E    agli   uomini    darò  questo    ricordo, 
<.lie   sebbene   nel    nostro    [i.idre    Adamo 
Erano  i   sensi   e   la   ragion   d'  accordo, 
■Siiigolar   grazia   che   or    noi    non    abbiamo, 
l'or,   perché   a'  detti  d'  Eva    ei  non  fu  sordo, 
Miseramente   resiò  preso   all'  amo, 
E   cangiò    r  innocenza    per   un    pomo 
In   un  mar  di   miserie  il   poveruomo, 

LXXXII 

In   oltre   noterò,  che  il   lavorare 
Non   sol   dato  ci   fu   per    penitenza 
Del   primo   error,  ma   poo   freno  al  peccare, 
E   sallo   Adamo   per  esperienza  : 
£    però   chi    desia   di   conservare, 
S'  egli  r  ha  ancor,  la  sua  bella  innocenza, 
Colle  sue  mani   a  lavorar  si  dia, 
E  fuggii   l'ozio  e  la   pultruneria. 


r.xxxiii 
E   chi  perduta   l'ha,  come  ho  fattoio, 
A    lavorar   si   dia,  perchè  ha  peccato: 
I'.   in   questa   guisa   dal  Signor  Iddio 
Il    fallo    suo   verragli   penlonalo: 
Se  muovere   noi    può    1'  esempio  mio, 
Movalo    almen    l'esempio   del   prelato 
Adamo:   anzi   il  comando  deireleruo 
Legislatore  e  giudice   superno. 

r.xxxiv 
Diedesi    dunque   Aliamo   alla    lalica. 
Per  guadagnarsi   nd    sudore    il    villo, 
K    il    srn    fendendo    alla   gran   madre   antica, 
Inroininriò   a    imparare   ad   arar  dritto: 
Senza  coltura   allor   la    terra   aprica 
l'rutti    non   producea,  siccome   è  scritto; 
Seminò   vari  erbaggi,  e  vari  frutti 
Diessi   a   innestar,  e   non  eoo   occhi  asciutti. 

i.xxxv 
E   con   noci,  e  con   more,  e  fichi,  e  pere, 
E   con   castagne,  e   un   pezzo  di   pan  bianco 
Ad.imo   ed   Eva,  eh'  era  sua  mogliere, 
Ilistoravano  poscia   il  corpo  stanco  : 
Non   mangiavano  carne;   e   le  uve  nere, 

0  gialle   non   pigiavano  per  anco, 

E   a   un   ruscello  spegnevano  la   sete, 
E  dormivauo  in  pace  e  con  quiete. 

r.xxxvi 
Non    men    d'  Aliamo   furono  frugali 

1  patriarchi  antediluviani, 
K    contenti   di   cibi   naturali 
r.òlti    negli   orti   colle   loro  mani; 

Di  noi,   che   a   petto   lor  siamo   animali. 
Pili    robusti    vivevano  e    più   sani  ; 
Né   rampa van   gi.'i   un    secolo,    né  due, 
Ma   gli    otto,  e   i   nove   secoli  e  anche  pine. 

I.XXXVII 

Allora  sì  tornava  a  conto  a  nascere, 
E  comperarsi  un  campo,  un  orticello, 
Tanto  d'aver  con  die  potersi  pascere. 
Tornava  a  conto  avere  anche  un  ostello  ; 
E  r  uomo  allor  non  sì  poteva  irasrere 
r.oiilro  la  morte,  che  venia  bel  bello; 
Tornava  a  conto,  per  dormir  la  notte. 
Aver  come   Diogene,   una  butte. 

LXXXVIII 

Ma   voi,  clic   in   questi   tempi   edificate 
Si    sontuosi   e   splendidi   palazzi; 
Voi,   che    tanti   poderi   comperate, 
lo   sto  per  dir,  che  mi   parete  pa-zzi  : 
Se    appena   appena    avete    terminate 
Le    alle    moli,    e   d'uopo    alzare    i   mazzi, 
E    abbandonare   i    vostri    rampi,    spesso 
Prima   di   poter   jireuderne   il    possesso. 

I.XXXIX 

E   pazzi   son   que' principi  potenti, 
(.he    per   desio   di   stendere  i   confini, 
fon    prelesti  ideali   e    insussistenti. 
Muovono    guerra    a' popoli  vicini; 
1".    tante   spose   rendono   dolenti, 
1'.    lauti    padri   miseri   e    tapini, 
(^lie   piangono   la   cruda   acerba    morie 
Uc'  trucidali   iìgii   e  del   consorte. 
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Ite  superbi,  o  miseri  crisliani, 
Disse  il   Petrarca   a' preoci   de' suoi    tempi, 
Consumanilo  1' un   l'altro  in  modi   strani, 
E  non   vi   caglia   fra  si   duri   scempi. 
Che  il   sepolcro  di   Cristo  è  io  man  de'cani, 
Id  est  in  man  de'  Turchi,  in  man  depli  empi: 
Quanto  meglio  saria  far  1'  alto  acquisto, 
E   tanto  sangue  spargere  per  Cristo  ! 

xci 
Voi,  sagaci  ministri,  e   voi  che  avete 
Di   dignità,  di   cariche,  di   onori 
Si  gran  desio,  si  smoderata   sete, 
Che  per  esser  edili  o  senatori, 
La  sanità,  la   libertà  perdete: 
Che   vi   giovano  infìn   tanti  sudori, 
Se  giunti  appena  a' mal  cercati  posti, 
In  breve  urna  dovete  esser  riposti  ? 

XCII 

Pazzi  son  que',  che  accorciano  i  di  loro 
Per  guadagnar  d'angusta  fama  un  grido  ; 
P;)zzi  gli   avari,  e  pazzi   son   coloro, 
Cile  osano  abbandonare  il  patrio   lido: 
E  per  desio  d'  acquistar  gemme  od  oro, 
Commettono  la   vita   al   mare   infido. 
Per  arricchir  gli  eredi,   l'crhi  grazia. 
Che  non  ne  sanno  lor  grado  né  grazia. 

xeni 
Se  si  campasse  ancor  nove  cent'  anni. 
Forse  allor  si  potria  tesaurizzare: 
E   allor  direi,  che  giusti  son   gli   affanni. 
Che  per  terra  si   sofiVono  e  per  mare  : 
Possiam   più  che  mangiare  e   vestir  panni  ? 
Che  giova   il  faticar,  per  acquistare 
Roba,  e  danari,  se   la   nostra   vita 
Appena  cominciata  è  già  finita  ? 

xciv 
E  la  morte  sen  vien  con   tanto  ardire 
Con   tal   prestezza,  che  un  corrier,  che  porte 
Una  buona   novella,  o  per  me'  dire. 
Una    nuvella    rea,   corre   meo   forte  : 
Ed   il   pregare   non   giova,   ne   il    fuggire, 
Che  sorda  agli  altrui  prieghi   ora  è  la  morie; 
E   dovunque  1' uom  fugga,  ella   gli   piomba 
Addosso,  qual  falcon  su  la  colomba. 

xcv 
Ovunque  l'uomo  fugga,  ella   lo   giunge. 
L'aspetta   al   varco,   anzi  lo  prende  al  laccio 
E  tal  crede  d'andar  da   lei   più   lunge, 
Che  le   va  incontro,  anzi  le  corre  in  braccio: 
E  quel  che  mi    spaventa   e  che   mi    punge. 
Si  é,  che'l  morire  è  sempre  un  grand'impaccio, 
E  massime  il  morire  daddovero; 
Ma  noi  torniamo  al  ragionar  primiero. 

xcvi 

Sazia,  per  dir  così,   la   prima   gente 
Di  quel  bene,   che   Dio   le  aveva  dato, 
E   stanca   di  campar  si   lungamente, 
Perchè  il  morire  non  avea   provato, 
Nelle  sozzure  s' imbrattò   talmente. 
Ch'ebbe  bisogno   di  quel   gran   bucalo, 
Che   lavò  il  mondo   tutto   in   generale, 
E  chiamossi  diluvio  universale. 


xcvii 
Allor  trovò  quel  popolo  perverso. 
Quel   che  cercando  andò   lontan   le   miglia 
Co' falli   suoi:   mentre  restò  sommerso, 
Che   l'acqua   gli   passò  sopra   le  ciglia: 
R   da    quelle   acque   in    tutto   P  universo 
Illesa    non    restò,   che   una    famiglia; 
O,   per  dir  meglio,   non    riinaser  vive, 
C.he  otto   persone:   e   il  Genesi   lo  scrive. 

XCVIII 

E  perchè  le  disgrazie  è  caso  raro. 
Che  non   vadan   mai  sempre  accompagnate, 
I   superstiti   al   mondo  s'aniiojaro 
Delle   vivande   fino    allora   usate  ; 
Alle   uve   il   sangue   amabile   cavaro, 
E   ne  feeer  bevande  prelibate; 
E  diedesi  a   mangiar  capponi  e  starne, 
Buoi,  pecore,  galline  ed  altra  carne. 

XCIX 

Allora   fu,  che   la   pria   tarda   morte 
Affrettò   i  passi   per  ignota   via  : 
Allora  fu   che  diventar  si   corte 
Le   vite,  eh'  eran   cosi   lunghe   in   pria  : 
Allora   fu,  che  Tuoni,  ch'era  si   forte, 
Debil   ilivenne,  e    tale   è    tuttavia  : 
Fianchi,  stomachi,  febbri  ed   altri  mali 
Saltare  addosso  a' miseri  mortali. 


Né  solo  il   corpo  allor  diventò  fiacco, 
Ma  fiacco  diventò   P  animo  anch'  esso, 
Perché  dal  furibondo  umor  di    Bacco, 
E   dal   pesante  nuovo  cibo  oppresso. 
Mal  reggeva   de'  vizii  al   forte   attacco, 
Come  succede,   verbi  grazia,  adesso  ; 
E  poco  a  poco  in   questa   bassa   valle 
L'uomo   volgeva  alla   ragion  le  spalle. 

CI 

Ben   sorsero  santi   uomini  e   gridare 
Centra   la  ognor  crescente   intemperanza, 
E   di   ridurre  i   popoli  cercaro 
A'  primi   cibi,   ed   alla   prima   usanza  ; 
Ma,  come   fra   Cipolla,  predicare 
A'  porri,   e   già   perdeaou  ogni   speranza  ; 
Quando   nacque   tant'anni   dopo   Adamo 
Pitagora   nelP  isola   di   Samo. 

cu 
Pitagora   fu   un   uom  di   grande   ingegno, 
11   qual,  come   lasciò  scritto   il    Petrarca, 
Filosofia  chiamò   con  nome  degno, 
E   meritava   d'essere   monarca: 
Costui  concepì   un   giorno   il   gran   disegno 
Di   far   tornar  la   gente  sobria  e  parca, 
Cercando   di   ritrarre   accortamente 
Dalla   carnalità  la   guasta  gente. 

CJII 

Né   trovando  al  bisogno   altra  ricetta. 
Fu  invenlor  d'  una  certa   opinione, 
Né  so  com'  egli   la  passasse   netta, 
E   non   andasse  all'inquisizione: 
Fu,  dico,  P  inventor  di  quella  setta, 
La  qual   sostien   la   trasmigrazione  ; 
E   le  alme  finse   quel   volpone   scaltro. 
Che  d'un  corpo  passassero  in   un  altro. 
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J^ 


IiKfgnaodu,  che  gli   uomini   macchiati 
Di   vizii,  per  divini   alti  slattiti, 
Dupo  morte   venisser  Irasfurniati, 
Giusta  il   tenor  delle  lor  colpe,   in   bruti: 
I    rcillerici    in    orsi   eran   caiipiill. 
In    volpi  I  fraudolenti   uomini   astuti, 
In   asini  moltissimi   dottori. 
Molli  ammogliati   in  cervi,   in  capri,   in  lori. 

cv 
Convertiansi   gli  avari  in  lupi,   o  in  butte, 
In   vacrlie   le   sgualdrine,  o   inerelriii  ; 
E   quelli   che   facean    di    giorno   notte, 
In   pipistrelli,  ed   upupe  infelici: 
I   dormigliosi   in   lassi   ed   in   marmotte; 
In  corvi   ed  in  cornacchie  i  finii  amici  ; 
I   timidi   rangiavaiisi   io  conigli, 
I   causidici   iu   falchi  cogli  artigli. 

evi 
In   gazzere   venivano  cangiate 
Le   femmine  ciarliere;    ed   in   pavoni 
Eran   le   donne   vane   trasformale  : 
I   prepotenti   in   tigri  ed  in   leoni: 
Ed   in   putte   le  femmine  sfarciate  ; 
I   musici   restavano  capponi  : 
In    lirarrhi    Irasformavansi    le   spie  ; 

I  ladri   si  cangiavano  in   arpie. 

CVII 

Ma,   per  tornare  al   nostro  primo   tema, 
Pitagora   dall'uso  della   carne 
Molli  ritrasse  con   quel   suo   si'^lema  ; 
Kran    sicuri   allor   fagiani   e    starne: 
Vivean   le   bestie  fino  all'  ora   eslrema, 
(^lie  Avean  ribrezzo  gli  unniini  a  mangiarne, 
Mangiar   temendo  sotto   finle  spoglie 
Chi   la  madre,  clii  il   padre  e  chi  la  moglie. 

cviii 
Era  sicuro  allora   il    selvaggiume, 
Senza   cirrar   ne'  boschi   altri    rcfiigi  ; 
Non   lasriavaa  gli   uccegli   allor   le  piume 
Nel   vischio,  e  non   temev.in   gli   archibugi; 
lì   allor  non   v'era   il   nobile  custuiiie 
n   andar  co' bracchi   a  caccia,  o  cu' segugi  ; 
Morivano   la   perora,   il   capretto, 

II  lepre,   ed   il  cigoal   nel   loro  letto. 

cix 
Le  botteghe   tenevano  serrale 
I    beccai,   né   temevano   del   gallo; 

•  '.Ile  il  mangiar  carne  era  in  quell'aurea  etale 
Vn   peccalo,   uno  scandalo,   un   misfatto  ; 

E  solo   le   persone  sregolate 

Né  mangiavan   qualche  oncia  di  soppiatto: 

♦  .osi   gli   uomini   rese  men  carnali 
Pitagora  a  suo  tempo,  e  più  frugali. 

ex 
E  fece  in  sommo  credito  tornare 

I  giardinieri   e   i   buoni  agricoltori  ; 
Ed   allora   si    diedero   a   mangiare 
Erbaggi,  e  fruiti   fin   gì' imperadori  : 
Allor  fu   visto    presso  il   focolare 

II  buon   Fabrizio   dagli   ainbasciadori 
D'uà  re  famoso  discacciar  la  fame 
Con  quattro  rape  cotte  nel   legame. 


E  Pitagora  a  Noma  allor  predisse. 
Che   saria   stata   la   genie  romana 
Invili»   nelle  guerre  e   nelle  risse, 
Finché   mangiasse  ruba   grossolana; 
E   Nuiiia   con   Egeria,   finché  visse 
Bestie   non   mangiò   mai,  né  carne  umana  ; 
F.   ritornare  in   summu  pregio  fece 
Il   pisello,   il   lagiuol,   la   fava,  il  cece. 

cxii 
Allora   dall'aratro   luron    tolti 
I   Serrani,    i   ('animilli   i   Cinriiinali, 
I    Lentiiii.   i    Pisoni    ni    altri   multi. 
Come   sarebbe   i    Fabj   ed   i    Dentati  : 
E   dopo   aver  piqxili   erranti,   iiiculti, 
Kespiiili   dall'  Italia,   o   debellati. 
Ni-'  loro   campi    i   non   finiti    solchi 
A  compiere   tornar   que'  buon   bifolchi. 

CXIII 

Non  sol  furono  allor  prudi  guerrieri 
I   Romani,  ma   furono  ecellenti. 
Fuori  che  nel  mangiare  in   più  mestieri, 
E   furon   nelle   lettere  valenti  : 
E   studiavano   allora    volentieri, 
Perché   non   offuscavann   le  menti 
I   cibi    delicati    e    le    bevande, 
Che  sono   allo  studiar  d'impaccio  grande. 

CXIT 

Ed  erano  d'  un   buon   temperamento 
Gli   uomini   allor  perché  riiangiavan  meno, 

0  perché  di   que' cibi  eran  contenti, 
Che  raccoglieva   ognun   nel   suo   terreno: 
E   se   non   si  campavano  i   trecento, 

1  ducenl'  anni  allor,  campava  almeno 
1/ nonio  più  sano  e  vegeto  d'adesso. 
Che  nel   mangiare  omai  giunge  all'eccesso. 

cxv 

Il   campar  sano  è  sempre  un  beli' innanzi; 
K   meglio   assai   che    l'esser   ammalalo; 
E   chi   noi   crede,  ne  domandi   al  Tanzi, 
Che  é  quasi  sempre  infermo, o  almen  lo  é  stato 
E,  se   le   istorie  sue   non   son   romanzi, 
Finché   1   lusso  ed   il   viver  delicato 
Fu  da   liiima    sbandito,   fu   felice, 
E   gloriosa   lioma,  e  vincitrice. 

cxvi 
E  chi   dicesse,  che   or  gl'Italiani 
Non   sono  più   né  in   lettere,   né   in  armi 
Qiie'  di   prima,   e   non   son   più  cosi    sani. 
Perché  cibi   oggidì   senza   risparmi 
Mangiano   troppo  delicati   e  strani, 
I  quai  torrirn  la  forza  a'  bronzi  e   a' marmi, 
Se  debbo   dirvi   schietto   il   mio    pensiero, 
Non   andrebbe  costui   lontan   dal    vero. 

C.KVII 

In   falli   dal    mangiar  disordinato 
La   sanità  forz'é  che   in   noi  si  slempre: 
E  'I   nostro  corpo  gracile  e  spossato 
Oivenla,  e  perde   le  sue  prime   tempre: 
E   de'  nostri  nemici   in   questo  stalo 
Noi   siamo  sempre  in  mano,  o  quasi  sempre: 
In  man  cioè  de' medici  s'intende, 
1  quali  oggidì  fau  molte  faccende. 
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CXVIII 

E  allre  volle  morivano  di  fame, 
Che  guadagnavan   poco,  ovver  nieole: 
E  fino  i  cavalier,  fino  le  dame 
Campavano  senza  essi  allegramente  ; 
Che  non  mangiando  allor  tanto  carname, 
Siccome  mangian   nelT  età  presente, 
Gran  conio  non  facean  dell'  arte  medica. 
Che  nel  mondo  oggidì  lauto  si    predica. 

cxix 
Sì  predica  oggigiorno,  e  in  molta   slima 
Si  ha  l'arie  d' Esculapio  ;   e  in  sepoltura 
Si   va  più  presta  assai  di  quel  di   prima, 
Come  il  libro  de'  morti  ci  assicura  : 


E  se  guarisce  sotto  questo   clima 
Talun,  guarisce,  io  credo,  per  ventura. 
Non  per  arte  ;  che  nella   medicina 
Teagu  saggio  cofui  che  la  indovina. 

cxx 

Ma  per  ora   non  ho   tempo  d'  entrare 
Ne' falli  altrui,  che  1' aer  si  fa   bruno: 
Se   non    finissi   ornai    di   cicalare, 

10  vi   riuscirei   lurse   impurluno  ; 
Ferlanlo  stimo  ben   di   terminare 

11  canto  mio,  per  non   tediar  oessuuo  : 
E   per  mostrarvi   meglio  il   mio   rispello. 
Levo  la  noia   a   lutti  quanti:   Ho  detto. 


CANTO  xxn 


ARGOMENTO 


D. 


' el  tHiif:^iar  si  parla  ;  e  dell 
Disponsi  Tallio  al  corso  falicoso. 
Dell' è,  come  de^  cibi  la  s/juisila 
Delicatezza  all'  uom  tolga  il  riposo. 
Le  donne  son  difese,  e  data  aita 
E  lor,  contro  chi  offenderle  è  animoso 
Procura  d"  imitare  ogni  azione 
Della  sua  genitrice  Cicerone. 


ila 


•«#*•^4^ 


0 


,iia,  signori,  qaesl'osigi  io  son  venuto, 
Per  salutarvi  e  prendere  commiato  : 
Che  di  fare  un   viaggio  ho  risoluto, 
E  son,  per  cosi   dir,   già  stivalaio  : 
E  perché  intanto,  meglio  che  ho  potuto. 
Un  canto  bello  e  nuovo  ho   termiualo. 
Io  caldo  caldo,  prima   di  partire. 
Se  mi  pregate,  vel  farò  sentire. 

Il 
Per  essere  esauditi,  gran  preghiere 
Oggi  con  me  voi  non   avete  a  fare, 
Io   d'  ubbidirvi   avrò   lutto   il   piacere, 
ISasta  che  mi   vogliale  comandare  : 
Anzi  mi  son   cambialo  di  parere, 
E  senza,  che   v'  abbiate  a  incomodare 
Io   voglio   mola  proprio  questa   sera 
Farvi  udir  la  seguente  tantafera. 


Già  i  po^li  sì  sa,  come  son  falli, 
Son   tutti   quanti  seccatori  eterni  ; 
A'dolli,  agli  ignoranti,  a' savi,  a' matti 
Voglion   legger  per  forza  i   lor  quaderni: 
Son  molto  compiacenti,  e  ha  certi   tratti 
Troppo  liberi,  e  massime  i  moderni, 
E  colle  loro  ciance  e   le   lor  baje 
Seccherebbero  il  fondu  alle  pescaje. 

IV 

Sì  cupide   non   son   le  nuove  spose 
Di  far  vedere   lor  bellezze   ladre  : 
Né  di   ballar  son  sì   desiderose. 
Il  che  è  un   gran  dir,   le  giovani  leggiadre; 
Né  di  mostrar  le  figlie  sue  vezzose. 
Non  è  si   vaga   I'  amorosa   madre. 
Come  i  poeti  vaghi   son  di  dire 
I   loro  versi  a  chi   li   vuol  sentire; 

V 

Ed  anche  a  chi  sentir  non  li    vorrebbe; 
E  questo  vizio  in    loro  si   diffuse, 
O   vogliam  dire,  in   loro  origine  ebbe. 
Dacché  a   trattar  si  dieder  colle  Muse  : 
Ch'  essendo  donne,  credere  si  debbe. 
Che  come  le  altre  a  cicalar  sien  use, 
E  possano  seccare  impunemenle 
Colle  lor  cantafavole  la  gente. 

VI 

K  perchè  quando  un  parla,  agli  altri  tocca 
Usar  silenzio,  almen  per  questa  volta 
Non  mi  rompete    le  parole  in   bocca. 
Ma  fate  come  chi   tacendo  ascolla: 
Che  or  do  principio  a  questa  filastrocca, 
£  perchè  adesso  ho  l'  anima   rivolta 
Ad  un  certo  viaggio  che  ho  da  fate, 
Dirò  qualcosa  sopra  il  viaggiare. 


IL  CICEllONE,  PARTE  PUIMA 


Il  viaggiar  egli  è  proprio  un  piacere, 
III   piacer,  si  può  dir,   del   Ma;;nuliuo, 
l'ili   li'  un   sipnore  occorre  di   vedere, 
11   [liti  d'una  sifinora   pel  cammino  : 
S°  impara  la  creanza   dall'  ostiere, 
H   la  flemma   dal   lardo   vellurino  ; 
Si  Tcduuo  palagi   e  gallerie. 
Ardii  e  teatri  e  altre  iniucliiouerie. 

vili 
Se  uno  per  sua  disgrazia  è  iniiamoratu, 
r.ul   viaggiare  si   disinnamora. 
Se  uno  è  niente,  ovvcr  poco  malato, 
Guarisce  per   la   via,  purché  non   muora  : 
E   tal  eh' è   già   da 'medici  spacciato, 
Credo  che  possa  risanare  ancora. 
Se  il   medico   cacciando  colla  scopa. 
Si  mette   a   lare  il   giro  dell'Europa. 

IX 

Per  chi  è  soggetto,  come  sono  io  stesso, 
Alla   tristezza,   é  uo   buon  medicameato 
Il    viaggiare,  e  si   guarisco  spesso 
Col   fare  almen   ciii()uanta   miglia  o  cento  : 
cui  è  sfortunato   a   viagt;iar  s'  è  mes^o, 

0  per  terra,  o  per  mare   al  primo   vento, 
E   andando  per  la  posta,  o  per  vettura, 
Spesso  cangiando  ciel,   cangiò   ventura, 

X 

Se   un  è  superilo,   mettasi   in   viaggio, 
E   diverrà   modesto:    e    tale   è   talpe, 
r.he   viaggiando  fassi  accorto  e   saggio  : 
E   massime  se    va   di    là   dell'Alpe: 
Ed   impara  a  storpiar   l'altrui   linguaggio. 
Chi,  fcrbi  !;razia,   va  da   Olimpo  a   Calpe, 
E   vede   varie   terre  e   varii   iìumi, 
Diversità  di  Lestic   e   di   coslunii. 

XI 

Quando   poi   fa   ritorno  al   patrio  albergo 
E   dolce  cosa   il   dire,   io   vidi,   io   fui  ; 
Dolce   è 'I   vedere  stargli   innanzi   e  a  tergo 
La   brigala,  che  ascolta   i   detti   sui  ; 
E  finalmente  per   venire   aire;,;,'o. 
Chi   non   può  abbandonare   i   lidi   sui. 
Con   suo  sommo  diletto   almeno  intende 

1  varii  casi  altrui,   le  altrui  vicende. 

XII 

Da   multi   è  letto   voienlieri   Omero, 
Perchè   i    viaggi   egli   cantò  d'  Ulisse, 
E   Virgilio,  perchè  del   pio   guerriero 
La   venuta  in   Italia  egli   descrisse: 
E   piace   l'Ariosto  al   mondo  intero, 
Perchè   vari   viaggi   in   versi   scrisse  : 
Piace  Torquato  Tasso,  perché  canta 
L'  andata  di  GolTredo  in  terra  santa. 

Hill 

E  Dante  anch'  esso  è  in  somma  reverenza, 
Perchè   Ire  suoi   viaggi  a   scriver  prese  : 
E  bendi' egli  ne  sballi  all'occorrenza 
Delle  grosse,  é   men  male  esser  cortese, 
E  dargli  fede,   almen   per   compiacenza, 
Più   tosto   che   volersi   a   proprie  spese 
Chiarir  di   quanto  cuu   idee  si    vive 
Nella   primiera  cantica   descrive. 


Ecco  il  vantaggio,  che  su  gli  altri  autori 
Oltre   r  esser  pregiati  dalle  genti. 
Hanno  oggigiorno   lutti   gli  scritturi, 
(.he   abbiano  fatto  dieci  miglia  o   venti  : 
Questi   risponder  poisunu  a'  censori, 
Che   volessero  fare  i  miscredenti, 
Puoii  rispondere  :  Or  ben  va  tu  e  le  vedi 
Le  cose,  o  moccicon,  se  non  le  credi. 

XV 
Volesse  il  Ciel,  che  avessi  scelto  anch'io 
Per  argomento   d'un  eroe   preclaro 
I    viaggi,   che   fura  il    libro   mio 
Pili  ricercato  e   il   venderei   piii  caro  : 
Sebbene  a   questo  male  spero   iu   Dio, 
Ch'esser   vi   possa   ancor  qualche  riparo;  ■ 
E  ch'esser  debba   io   pure  annoverato 
Tra  quc'  che  de'  viaggi   hanno   trattato. 

XVI 

E  la   vita  dell'  uomo  ap|>uiito  appunta 
Un  Continuo  viaggio  in  sulla   terra, 
Dove,   finché  ni  suo   termine  sia   giunto, 
Peregrinando   in   varie   guise   egli  erra  : 
E   di   peregrinar  cessa   in    quel  punto. 
Che  cade  il  corpo  stanco,  e  va  sotterra  ; 
Le  anime,  che  quaggiù  son  peregrine. 
Al  gran  viaggio  allor  pongono  fine. 

xvii 
Or  io,   che   del  famoso   Cicerone 
La   vita   in   versi   ledelmenlc  scrivo. 
Mentre   le  sue   venture   or   triste,  or  buone, 
Ed  i   vari   di  lui  casi   descrivo, 

10  vengo  a   fare   la   descrizione 

Del   viaggio,   cli'ei  fé',  quaud' era   vivo: 
E   qiiest'  istoria   intitolar  si   puote 

11  viaggio   di  Tullio  colle   note. 

XVIll 

Per  note   intendo  que'  lunghi   episodi. 
Clic   vado  intrapponendo   ad  ogni  canto  : 
Quc' documenti   inutili,  ma   sodi, 
Che   alle   persone  «lo  di   tanto  io    tanto  : 
Que' diletti   che   tocco   in    vari   modi. 
Ma  però  sempre  leggermente,  intanto 
Che   di   Tullio   noia  valente,  onesto  e  saggio 
Descrivo   in   versi   il   gran   pellegrinaggio. 

XIX 

Mettetevi   ben    bene,   io   ve   ne  priego, 
Il    sopraddetto    frontispizio   in    testa, 
E   forse   con   ([uest'  ultimo  ripiego 
L'istoria   mia    vi   sarà   men  molesta: 
Sarà   la   stessa,  è  vero,  io  non   lo  niego. 
Ma  risguardata  in   quest'aspetto,  in  quella 
Nuov' aria   vi  darà  maggior  diletto; 
Se  pure  avete  sano  l'intelletto. 

XX 

Ma  forse  forse  io  già  vi  vengo  a   tedio, 
E   mi   direte,  ed   io  men   sono  accorto. 
Che  con  eterne  chiacchiere  v'assedio. 
Ed  iu  su  questo  non   vi  so  dar  torto: 
Or   per  pòrci,  signori,  alcun   rimedio, 
Sebben   tanti  anni  son,  che  Tullio  è  morto, 
Farullo  in   certo  mu' risuscitare, 
E  farò  che  si  metta  a  viaggiare. 
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Nella  vita  mortai  che  ogni  uom  desia, 
Ei  non   Ila  fatto  ancor   troppo  laminino, 
E  in  certo  modo  si  può  dir  che  sia 
Su  questa  terra  nuovo  peregrino. 
Ma  cosi  franco  egli  si  è  messo  io   via, 
Cile  non   la  cede  al  celebre  Orlandino  : 
Benché  fanciullo  ancor,  segnato  lassa 
D'  orme  onorale  il  suol  ovunque  passa. 

XXII 

Però  teniamoli   dietro,  se   v'  aggrada 
E  osserviamo  i  suoi   passi  attentamente; 
Vediam,  se  al  nostro  viandante  accada. 
Non  previsto  da   lui,  qualche  arridente; 
Vediam,   s'  ei  tien  sempre  la  buona  strada, 
Vediara,  signori  miei,  primieramente 
S'è  provvisto   di  quel  che  d'ordinario 
Ad  un  viaggiatore  é  necessario. 

XIIII 

Que' che  voglion   veder  diversi  Irli, 
Ed   in  ispecie  que'  che   a  piedi   vanno. 
Debbono  avere  varii  requisiti, 
Senza  di  cui  troppo  cammin   non  fanno  ; 
Debbono,   in  primis,  esser  ben   forniti 
Di   buone   gambe,   e   se   cattive   le   hanno. 
Assai  meglio  è  per  lor  che  al  patrio  alberso 
Non   volgan  le  calcagna  inlerme  e  'I  tergo. 

XXIV 
Il  nostro  viandante  ha  buone  gambe, 
Ed  al   corso  può  far  cose   leggiadre  ; 
Egli   non  le   ha   né  deboli  né  strambe, 
Mercè  la  buona  cura  della  madre  ; 
E  ben  piantato,  ben  complesso  ed    ambe 
Le  spalle  egli   ha  ben   rilevate  e  quadre: 
Ha   la  persona  sana   e  ben  disposta, 
E  può,  dirò  cosi,   correr  la   posta. 

XXV 

Ma  sapete  perchè  si  sano  e  lesto 
E   Cicerone,   e   perchè   va   per   via 
Si   risoluto,   così  franco  e  presto, 
E  perchè  ha  in   sé  cotanta  gagliardia? 
Se  noi  sapete,  io  vel   dirò,  con  questo 
Che  il  suo  contegno  a  voi  d'  esempio  sia, 
Tullio  è  tal   perché  mangia  roba  sana, 
Roba  semplice  e   roba  grossolana. 

XXVI 

E   non   senza  ragion  da  boon   rettorico 
V'ho  parlato  nel   canto  antecedente 
Di   Pitagora,  e  mentre  in   un   istorico 
Lessi   l'allr'ieri   fortunatamente. 
Che  Marco   anch'  ei  fu  mezzo   Pitagorico, 
E  avea  raccomandato   caldamente 
Ad  Elvia,  che  il  lor  figlio,  giusto  il  rito 
Di  Pitagora,  fosse  anch' ei   nutrito. 

XXVII 

Oh  vedete  se  ho  anch'io  buona  memoria, 
E   se  ben   ben   di   rado  io  me   le  scordo 
Le  cose,  che  appartengono   all'  istoria 
Di   Tallio,   segno   che   non   son   balordo; 
E  certo  io  posso  darmi  questa  gloria. 
Che  lardi   o  tosto  al  fin  me  ne  ricordo, 
Quando  lascio  imperfetto  un  mio   racconto 
E  4  ripigliarlo  poi  son  sempre  pronto. 


XXVIII 

Di  varie  fila  è  quest'istoria  ordita. 
Ed  io  tramo  secondo  T  orditura: 
Presente  ho  ognor  di  Ciceron  la  vita, 
E  pongo  nel   tradurla  oani  mia  cura  ; 
E  vero  che  talor  fo  qualche  uscita, 
Né  torno   sempre  a  casa  a  dirittura  : 
Ma  posso  dir,  se   anch'  io  fo  qualche  volo: 
Non  è  caro  agli  Dei   Pindaro  solo. 

sxix 
Quando  prendeva   a  rendere  immortali 
Pindaro   degli   antichi  illustri   giochi 
I  gloriosi  vinrilori,  i   quali 
In   Atene  venian  da  vari  lochi, 
Non  sapendo  che  dir  d'uomini   tali. 
Ch'erano  per  lo  più  facchini   o  cuochi, 
Fea  certi  voli,  che  stiipiasi   Apollo 
Come   talor  non   si  rompesse   il  collo. 

XXX 

E,  come  dice  Orazio,  per  quel  giorno, 
Fosse  smemoratezza,  o  bizzarria, 
Pindaro  a  casa   non  facea  ritorno, 
E  restava  a  mezz'aria,   a  mezza   via: 
Quanti,  <■  quanti   vi  sono  anche  oggigiorno, 
Da  cui  pindareggiare  in   piiesia 
Si   lenta,  o,   per  dir  meslio,  si  presume. 
Ma   non   haa  poi  di   Pindaro   le  piume. 

XXXI 

La  destrezza  di  Pindaro  non   hanno, 
Non   hanno  la  di  lui  divina  mente. 
Fanno  per  aria   un  gran  rombazzo,  e  vanno 
Poscia  a   cader  precipitosamente  ; 
Voglion   volare  i  miseri  e  non  sanno, 
Che  chi   vola  senz'ali   se  ne  pente: 
E   che   ai   voli   troppo  alti  e  repeulini 
Sogliono  i  precipizii  esser  vicini. 

XXXII 

Si  trovano  in   gravissimi   pericoli, 
E  cosi  va  chi  sopra  il   ver  s'  estima  ; 
O  cadendo  si  rendono  ridicoli 
Alla  brigata,  che  fa   lima   lima: 
Ma   lascialo  questi   vani  diverticoli, 
E  ritorniamo,  il  che   dovea  far  prima, 
A   Cicerone,   o,  per  me'  dir,   torniamo 
Al  famoso  filosofo  di  Samo. 

xxxiu 
Quai   cibi  usò   quel  valentuomo,  io  stesso 
In   altra  orcasion   già   ve   l'ho  detto; 
E  forse  forse   voi   prima  d'  adesso 
In    un   Inglese   autor   I'  avrete   letto  : 
E '1  dotto  Cocchi  ne  ha  trattato  anch'esso, 
E   vorrei  che  compraste  un   suo   libretto. 
Che  su   una   tal  materia  egli   ha   composto 
In  buon   toscano,  ed  è  di   poco    costo. 

.x.xxiv 
E  non   solo  vorrei  che  lo  compraste, 
Ma   vorrei,   die   piii   volle   lo   leggeste, 
^>   padri   di   tainiglia,  e  che  imparaste 
A  far  le  vostre  mense  pili  modeste  ; 
E  che  per  vostro  ben   v'  accostumaste 
Alle   vivande  naturali  e   oneste, 
l'Aie  in   quel  libro  il   valente  autor  propone 
Per  viver  lungamente,   alle  persone. 
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Vorrei  pur  che  lepceste   un   bel   trillato 
D"  un  cerio  dolio  e  nobile  f.ornaro, 
(".he   Della   fila  sobria  è  intitolalo, 
F.ii  è  un   libro  a' di   nostri   alquanto   raro; 
E   l'Autore,  da   cui   fu   conipiljlo. 
Senza   medicamenti,  come   imparo. 
Da   lui   stesso,   robusto    e   rubicondo 
Campò  più   di  cent'  anni   in   questo   mondo. 

xxxvi 
E  non   usò,   dice  ej;li,   altra   ricella. 
Da  quella   in   fuor  che   nel  suo  libro  addila; 
La  qual  consiste  in   manjriar   roba  schietta, 
E   naturale,  s'io   l'ho  ben   rapita: 
nicetta   si  mirabile   e   perfetta 
Consiste,   dico,   in   menare   una    vita 
Regolata,   e   in  bandir  le   leccornie, 
I  tornagusti  e  le  altre  porcherie. 

xxxvii 
Ed  un   che  campa    vejjelo   e   robusto 
Pili  di  cent'anni,  s'epli   poi   propone 
Qualche   ricetta,   mi  par   troppo   giusto, 
Che  fede   se   gli  dia   dalle   persone: 
E   se  campasser,   solea   dire   Augusto, 
Cent'anni   e   più  quei   della   professione. 
Vorrei   quasi  dar  fede  alla   lor  arte, 
Lo  stesso  dico  aoch'  io  per  la  mia  parte. 

XXXVIII 

Il  male  si   è,  che   i   medici   d"  adesso 
O  campan   poco,   o   non   son    troppo  sani, 
E   poi   voplion   guarir  quelli   che  spesso 
Stanno  meglio  di  lor:    medici   insani! 
Quando    ne'  libri   sopraddelli   espresso 
Abbiamo   il  modo   tutti    noi   cristiani 
Di   campar  molto,  e   campar  sani  senza 
Medici,  colla  semplice  astinenza. 

XXXIX 

Io   non  pretendo   già,  né   vi   consiglio 
A   non   usare   un   qualche  condimento, 
Né   voglio   che   mangiale  pan   di   miglio, 
Se  potete  mangiar  pan   di    frumento  : 
Noo   voglio  pur  che   diale  al   vino  esigilo, 
Molto   meno  alla   carne  :   io  mi   contento, 
Che   non   mangiale   più   laolo   alterate 
Le   vivande,  signori,   come  fate. 


Che  lasciate   l'untume  e  quel  gran   lardo, 
Che  guasta   le   pietanze   e  la   minestra  ; 
Basta   che   abbiate   un   poco  più   riguardo 
In   conservar   la   fral   spoglia   terrestra; 
Che   non   abbiale   tanto  del   leccarde. 
Né  carichiate   tanto   la  balestra: 
Basta   che  siate   inlìn,  signori   miei. 
Nel   mangiare   un  po' meno   Epicurei. 

XLI 

Perdonate,  signori,   s'  io   mi   servo 
D'  un   vocibolo  alquanto  ingiurioso, 
Ma   quando   ai   vostri   lauti   prandi  osservo, 
Quanto   v' é  di  più   ghiotto  e  piii   goloso, 
£   immacolato   a   stento  io   mi  conservo, 
Perchè  l'  «empio  é  assai  pericoloso. 
Né  mi   so   forse   tener  sempre  a  freno, 
E  fo  quel  che  fan  gli  altri,  o  poco  meno; 


Quando   vi   vedo   innan7.i    tanta  carne, 
Manipolala   in   si   diversi  mudi. 
Fagiani,  e   quaglie  e   francolini   e  Starne, 
E  salse,   e  succhi,   e  gelatine   e  brodi. 
Ed   un   consumo   tal   vi   vedo  farne, 
Che   non   se   ne  f.i   il   simile   io   Bengodi, 
Scusatemi,  ma   allora   in   mi   figuro 
Veder   tanti  seguaci   d'  Epicuro. 

xr.iii 
Che   nel   piacer   ripose  il   sommo   bene, 
E   nel   patir  ripose   il  sommo  male, 
E   contro  que' filosofi   ilabbcne, 
Che  insegnaron  che   1'  anima   è  immortale, 
Osò   costui   nella    famosa   Atene 
Fantasticar,   ch'ella   non   fosse   tale; 
Osò  dir,  che   non    v'  era   dopo  morte 
Kè  piacer,  né  dolor  d'alcuna  surte. 

xr.iv 
Io   non   dico  che   voi   diciate  questo, 
Che  di    tanto   non   credovi  capaci: 
Dico,  vedete   s'  io   son   uomo  onesto, 
eli'  Epicuro   trovò   co'  sucii   fallaci 
Sofismi,  quel  sistema   si  funesto 
Per  sé  stesso  e  per  lutti  i  suoi  seguaci. 
Per  liberarsi   d'ugai  soggezione, 
E  menare  una  vita  da  Epulone. 

xi.v 
Epulone  fu  un  uom   sul  vostro   gusto, 
Dovizioso   al   par  d' alcun   di   vui  : 
Di  porpora   e   di  bisso   andava   onusto, 
E   beveva   e  mangiava   aimcn   per  dui: 
Ma   se   mangiava   forse  piii   del   giusto, 
Ei   mangiava    del    suo,   non    quel   d'altrui, 
(.ome   può   rio  tacciarsi   a' giorni   nostri, 
A   voi   uon  gij,   ma   a   tanti   pari   vostri. 

xi.vi 
Bevon   Sol   via,  che  abbia  passato  il  mare, 
E    stimano   non   già   quelle  pietanze 
Che  son  migliori,  ma  che  son  più  care 
E   più   nocive;   oh   maledette   usanze! 
K   spendono    nel    bere   e   nel   in.ingiare 
Questi   ghiottoni   anche  le   altrui   sostanze: 
K   son   si   agiati   in   mezzo   al  cristianesimo. 
Che  seinbran  l'  agio   e  il  comodo  medesimo. 

-XLVII 

Tornando  ad  Epulone,  ei  fu  dannalo, 
Siccome   voi   sapete,   al   foco   eterno, 
E,   a' casi  suoi   pens.indo,  altro  peccato 
In   lai    veracemente   io   non   discerno. 
Che '1   viver   troppo   molle   e  delicato: 
Per  questo  ei  pena,  e  penerà  in  eterno, 
Senza   speranza   di   trovar  giammai 
Minimo   refrigerio   a   tanti  guai. 

xr.vni 
O    voi,  signori,  che   oggidì  menate 
Fna   vita   un   po' molle   e  sregolata, 
(Ile  in   tutto   l'anno  mai   non   faticate, 
Che  mangiale   sol   roba  prelibata. 
Al   misero  Epulou   talvolta  date 
•  Per  vostro  bene  una  benigna  occhiata, 
lifiì  fortunato   si   può  dir  colui. 
Che  impara  iu  questo  mondo  a  spese  altrui. 
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Ma  ilovp  vado,  o  santa  Provvidenza, 
Con  chi  parlo,  sÌ£;nori  f  Io  ben  m'  avveggio, 
Che  della  vostra  innaia  sofferenza 
M'abuso,  per  non   dire  anche  di  peggio: 
Mentre  senza  pur  chiedervi    licenza, 
lo  voglio  entrar  talor  dov' io  non   deggio  ; 
E  con   voi,  non  essendo  necessario. 
Faccio   il  predicatore,  il  missionario. 

L 

Però  questo  mestier  lasciando  stare 
Ad   uomini  più  dotti  e   illuminati, 

10  dico,  che  nel  bere  e  nel  mangiare 
Vorrei  che  foste  un  po'  più  moderali  : 
E  senza  stare  adesso  a   ricercare. 

Se  in  coscienza  a  ciò  siate  obbligali, 
Per  vostro  bene  vi  sovvenga  almeno, 
Che  colui  mangia  più  che  mangia  meno. 

LI 

E  v'  é  un  proverbio,  e  voi  1'  avrete  udito, 
Che  dice:   A  mensa  non  s'invecchia  mai; 

11  che  vuol  dir,  se  non   ho  mal  capito, 
Che  chi  sta  molto  a  mensa,  e  mangia  assai, 
Di   mangiar  presto  il   misero  ha   finito  : 

E   in   simil   guisa,   dice   il   Rucellai, 

L'  altro  proverbio  interpretar  si  deve, 

Che  dice  :   Chi  più  beve  manco  beve. 

tu 
Che  se   talvolta  pur  qoalch' Epulone 
PIÙ  del  dover  per  sua  disgrazia   scampa, 
Pare  un   uomo  di  stucco   o   di  cartone, 
E   orme  dubbiose  sul   terreno  stampa: 
Ha  sempre  qualche  indisposizione. 
Or  si  sente  alla   testa  una  gran   vampa, 
La  qual  gli  fa  venire  il  capogiro, 
Or  gli  manca  la  forza,  ora  il  respiro. 

LUI 
Va  perdendo  ogni  di  T  uso  de'  sensi, 
Che   r  uso  di   ragione  ha  già  perduto, 
In  sulle  gambe  a  gran   fatica   tiensi, 
E   non  può  far  due  passi  senza  aiata: 
Non  sa  quel  che  si   faccia,  o   che  si   pensi, 
O   non  parla  a   dovere,  o  è  come  muto: 
Tre  o  quattro  volle  al  giorno  è  agonizzante, 
E  par  quasi  una  macchina  ambulante. 

LIV 

I  calcoli,  le  febbri  e  le  podagre, 
Le  convulsioni,  il  mal  del   dilombalo. 
Tante  altre  infermità  moleste  ed  agre, 
Che  quasi  il  mondo  tulio  hanno  ammorbalo, 
E   le  persone  fan  diventar  magre, 
E  i  flati,  che  ora  sono  a  buon  mercato, 
Dice  il  maestro  di  color  che  sanno, 
Che  dalla  intemperanza  origine  hanno. 

tT 

Quasi  la  morte  fosse  troppo  tarda, 
E  non  sapesse  troppo  ben   le  strade  : 
Quasi  non  basti  il  tuono  e  la  bombarda, 
Per  ammazzarci,  e  i  medici  e  le  spade: 
Quasi  la  gente  sia  troppo  gagliarda, 
E  e' incresca   la  bella  sanilade. 
Si  paga  caro  nn  credenziere,  un  cuoco. 
Che  ci  accorciaa  la  vita  a  poco  a  poco. 


Qne' gagliardi  licori  e  que' confelli. 
Quelle   tante  sporcizie  inzuccherate, 
Que' pasticci,  con  que' manicaretti, 
Quelle  zuppe  cotanto  adulterale, 
Que"  sapor,  qne' colali  e  que' brodetti, 
Quelle   Unte  pietanze  infranciosale. 
Non  solo  son   contrarie  alla   natura. 
Ma  ci  mandano  alfine  in   sepoltura. 

r.vii 
E   se  provassi   i   nomi   a  profferire 
Sol   di   alcune  pietanze,  io  cerio   sono, 
Che  vi  farei,  signori,  inorridire, 
Fricandeau,  fricassee.,   ragòal.  Dio  buono! 
Beuf  à  la  braise,  e  altri,  eh'  io  non  vo'dire, 
Nomi  di  eguale,  e  anche  di  peggior  suono, 
Vocaboli  son  pur,  eh'  io   non  so  come 
Si  possan  dir,  senz'arricciar  le  chiome. 

LVIII 

E  pur  60,  che  vi  son  molti  fra  noi. 
Che  han  questi  nomi  in  bocca  a  lulto  pasto, 
Ma  vi   so  dir  che  peiitiransen  poi. 
Si  pentiranno  d'  aver  dato  il  guasto 
A   cibi   tali  que' golosi   eroi, 
Quando  avranno   lo  stomaco  già   guasto  ; 
E   brameranno  allur  d'  essere  stati 
Nel  bere  e   nel  mangiar  più  Temperati. 

LIX 

Se  la   rara   virtù   voi  conosceste 
D'un   naturale  e  schietto  nutrimento, 
Se  di   vivande  semplici   viveste, 
Adattate  all'  uman  temperamento, 
Di  medico  bisogno  non   avreste. 
Signori  miri,  né  di  medicamento, 
E   non  sareste  sì  spossati  e  fiacchi, 
E   non  avreste   addosso   tanti  acciacchi. 

LX 

Lasciando  star  gli  esempli  più   vetusti. 
Date  un'occhiata  a' ruvidi   villani: 
Vedete   quanto   sienO   più   robusti 
De' cittadini,  e  qnanto  sien  più  sani: 
Perchè   né   leccornie   né    tornagusti 
Non    usano,   ma   cibi    grossolani  : 
Usan  cibi  campestri  e   naturali, 
E   non  sono  soggetti  a  tanti  mali. 

I.XI 

Né   voi  potete  darmi   una   mentita: 
Ma  son  mallo  a  cercar  gli  esempi   altrove^ 
Io,  che  di  Cicerone  ho  in   man   la   vila. 
Se  r  esempio  di  voi  ponto   vi   move  ; 
Ei   non   mansiava  roba   digerita. 
Cioè  manipolata  in  forme   nuove; 
Mangiava  roba  semplice  e  leggiera. 
Ed  era  sano,  ed  avea  buona  cera. 

LXII 

E   se   talvolta  pur  si  dava  il  caso, 
Che  Tullio  l'osse  alquanto  pallidetlo, 
O  avesse  rossa   la  punta   del  naso, 
Elvia  non   1'  obbligava  a  slare  a   letto, 
Né  prender  gli  facea  subilo   un  vaso 
Di  conserva  di  cassia  a  suo   dispetto, 
O  altro  medicamento  disonesto, 
iSé  sbigottiva  il  figlio  Elvia  per  questo. 


3i5 


IL  CICERONE,  PARTE  PRIM\ 


IXIII 

Sf  TPiJrvin   le  donne   anliramente 
l'n   fjociullo  che  fosse  srolorato, 
f.redejn  che  pli  venisse  un  accidente, 
O,   (ì"!!»  (;!■   dicran,   In  se^  inalalo: 
Hai  la  felilire,   va   a   lelui,  oimé!    si   sente 
Lunlaoo  un   iniplio  che   ti   pnzza   il   HaU), 
E   il  mal   curando  che  non   era    vero, 
Ammalar  lo   facevano   davvero. 

ixiv 
Ed  alcune   di   lor  si   dav.in   vanto 
D'intrudersi    mi    tanlin   di   medicina: 
Sapevano   ailoprare   il  lepno   santo, 
Il   mercurio,    l'elleboro   e   la   china: 
Sapean   guarire   i   bachi   coli' incanto, 
S' intendevan   di   latte  di   pallina; 
E   distinguer  sapean   senza  fatica. 
Al    tatto  sul   la   malva   dalTurtica. 


Attendeva  alla  chimica  più  d'  ana, 
K   da   erbe,  da   radici  e   da  semenze 
Tolte   al   scemare,   o  al   crescer  della   luna, 
Cavavan   certi   estratti  e  quintessenze: 
Le  quali   non   è  ver  che  forza  alcona 
Non   avesser,  poiché  1'  esperienze 
Mostran   che  alle  persone  mal    accorte 
La  forza  aveaa  d'accelerar  la  morte. 


DI  bossoli,  d'ampolle  e  d'alberelli 
Allora  molte   femmine  eran   vaghe: 
E    tenevano  empiastri    in   que'  vaselli 
Per  cauteri,  cocciuole  e   rogna  e  piaghe 
E   cominciaro  i  deboli  cervelli 
A   spacciarle  per  lamie   e  streghe  e  maghe: 
Credendo   che   potessero   a   lor   voglia. 
Cambiar,  dirò  così,  l'umana   spoglia. 

r.XTii 
E  se  a  caso   vedevanle  imbronciale  : 

0  tinte   del   colore  di   viole, 

1  geiiitor   credevano  ammalate 

In   quel   tempo   le   povere  figlinole. 
E    forse    forse    in   questa    nostra    etate 
Creder  lo  stesso  da  più  d'  un  si  suole  : 
E  si   battezza   spesso  per  malia 
Il   mal   d'amore  u  della   gelosia. 

l?;viil 
Ed   ecco  forse  d'onde   orlgin   ebbe 
La   credenza,  che   dura   ancor   adesso, 
E   che   di   mano   in   man   poi  sempre  crebbe. 
Che   di  malie  dilettisi  il   bel   sesso; 
Io   però,  donne  mie,   cui   sempre  increbbe. 
Che  a   voi  si   faccia   un   torto   cosi    espresso. 
Contro  chi   osa   farvi   un   tale   affronto, 
A  sostenere  il  vostr'onor  son  pronto. 

LX1X 

Se  foste  streghe,  come  il  volgo  crede, 
E   se  poteste  con   sì  rei  lavori 
Nocere  agli  altri,  al  eh'  io   do  poca  fede, 
Già   saria   il  mondo  senza   abitatori. 
Che   popolato   tuttavia   si  vede: 
Però,   senza   far   torto   a  molli   autori. 
Io   giurerei  per  voi,  che  non  è  vero, 
Che  professiate  cosi  vii  mesliero. 


E  perche  accreditato  error  sì  vano 
Hanno   i   porti,  i  quali  soglion  dirci, 
Clie   voi   togliete   altrui   l'aspetto  umano, 
Quando   vi   spiace,  quai   novelle  Circi; 
E   che  potete  con   incanto  strano 
In   bruti,   ovvero  in   piante  convertirci, 
Non   sia    chi   creda    alle   lor  vane   fole, 
Che  dicon   piii  menzogne  die  parole. 

i.xxi 

Io,   che   ho  di  loro  qualche  cognir.ionf 
So   che  dicon  coslor  menzogne   tali, 
(.he   voi,  donne,   che  fate  professione 
ni   dirne   delle   grosse   e  bad'iali. 
Con    tutto  questo   io   son   d'  opin'i'one, 
Che  non   arriverete  a   dirle  uguali 
A   quelle  de' poeti,  e   in  dir  bugie 
Non   ve  la  cedua   certo,  o  donne  mie. 

txxii 
Dicon  bugie,  quando  vi  fan  più  belle 
Della  Diva   gentil   del   terzo  cielo, 
Cppur  quando   vi  chiamano   novelle 
Dee   disrese   tra    noi   sotto   uman   velo; 
<,)uando  i   vostri   occhi   chiamano  due  stelle 
O  un  doppio  sol,  che  splende  al  caldo,  al  gelo, 
E  quando   il  vostro  imbellettato  viso 
Paragonano  al  bel  del  paradiso. 

Lxxm 
Quando   dicon  che  in   voi,    donne,  riluce 
Congiunta   a   gran  bellezza  alta  onestate, 
E   clie   un  bel   viso   a   ben  oprar  gì' induce, 
E  in  lor  desta  il  pensier  d' eternitate  ; 
E  quando  al  del  dicon,  che  li  coudnce 
Vostra   caduca  fragile   beliate, 
Né  mentiscono  allor,  che  non   si  sale 
Al  ciel,  credete  a  me,  per  queste  scale. 

tnxiv 
Dicon  bugie,  quando  ne'  loro  versi 
Piaggiano  i   gran  signori  in  mille  modi, 
Quando   trovano  in   voi   pregi   diversi, 
()   donne,  e  che  vi   dan   cotante  lodi  : 
E    a   lor  favore  al   piò   può  sostenersi, 
Acciocché  alcun  non  creda  mai  ch'io  gli  odi, 
Che  fra  colante   lor   bugie   talvolta 
Pur  qualche   verità  si   trovi  involta. 

I.XXV 

Quando  dicon  che   voi  cogli  occhi  vostri 
AITascinate    i    giovani    ed    i   vecchi, 
E   che   in   asini,  in   porci,  in  Gcre,  in  mostri 
Convertite   gli   amanti,  almen  parecchi 
Parlin    de' tempi   antichi,   oppur  de' nostri, 
A'  detti   loro   accomodo  gli  orecchi. 
Ma   creder  poi   non   j>o5so,  che    vi  sia 
Sotto   qualche  incantesimo  o  malia. 

I.XXVI 

Non  v'abbisognan,  donne, erbe  od  unguenti 
Per    ammaliare   i  semplicetti  cori. 
Voi   ci   togliete,  è    vero,  i   sentimenli, 
E   ci    fate  altri   simili  favori  ; 
Ma   che   in   ciò   v'  adopriate  incantamenti, 
K   invcnzTon   de' creduli  amatori, 
Che   vedendosi   colti   nella  rete, 
Dicon,  che  streghe,  e  peggio  ancor,  voi  siete. 
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tXXVII 

Queir  infelice,  che  si  trova  chiuso 
Neil' amala  prigion,  né  vede  onde  esca, 
E  cose  sente  in   se  fuori  dell'uso, 
E  volendo  fuggir  vieppiù  s'invesca, 
Da  qnalche  incanto  credesi  deluso. 
Ovvero  preso  all' ingannevol'  esca: 
Ma  qual  sia  quesl'  incanto  ei   non   intende, 
Né  quale  il  diro  che  cosi  1'  accende. 

txxviii 
Un  lumidetlo  seno,  un  biondo  crine, 
Due  neri  occhi, ove  Amor  tempra  i  suoi  dardi, 
I  vezzi,  le  lusinghe  e  le  moine, 
Un  dolce  riso,  ed  i  pietosi  sguardi. 
Due  man  bianche  e  due  guance  porporine, 
Le  soavi  parole,  i   tronchi  e   tardi 
Amorosi  sospiri,  i  dolci  pianti. 
Questi,  o  femmine,  sono  i  vostri  incanti, 

r.xxis 
E  se  tenete  anch'oggi  nella  stanza 
Polveri,  empiastri  ed  acque  distillale, 
lei  posso  far  per  voi   testimonianza, 
Clie  abbominevole  uso  non   ne  fate  : 
Ad  altro  non  vi  servono  in  sostanza, 
Che  a  rendervi  le  guance  colorale, 
E  che  a  coprir  in  certo  modo  i  danni 
Ora  della  natura,  ora  degli  anni, 

Lxxx 

Ecco  fin  dove,  donne  mie,  m'  ha  spinto 
Un  bel  desio  di  far  vostre  difese  : 
Io  con  mollo  calor  mi  sono  accinto 
A  far  vostra  innocenza  altrui  palese  : 
E  spero  ben  d'aver  la  causa  vinto, 
Ove  le  mie  ragion  sien  bene  inlese; 
E  mi  lusingo  d'essermi  dimostro 
Valente  difensor  dell' ordia  vostro. 

LXXXI 

Se  di  servirvi  in  altro  io  fossi  buono. 
Comandatemi  pure  a   tutto  pasto, 
Ch'io   mi   profero  a   voi   tal   qual   mi  sono, 
E  da  voi  lascerei  mettermi  il  basto  : 
Né  credo  aver  bisogno  di  perdono, 
Se  ho   toccato  di  sopra  un  certo  tasto. 
Che  r  ho   toccalo  sol  per  incidenza, 
E  non  dovete  averne  erubescenza. 

LXXXII 

M'  intendo  della  cosa  del  belletto, 
Con  cui  forse   talor  v'  impastricciale, 
Ma   questo  in  voi   non   è 'I  maggior  difetto; 
SebUen  più  grave  egli  è  che  non   pensale  : 
Pur  io  quasi  vi  scuso,  perchè  ho  letto 
Che'l  maggior  vostro  pregio  è  la  beliate, 
E  quelle  a  cui  si  raro  pregio  manca, 
Posson  bea  dir  d'averla  avuta  bianca. 

LXXXIII 

Ma  ben  m'  avveggio  che  mi  costa  caro. 
L'aver  presa  per  voi  sì  fatta  briga; 
Mentre  per  porre  1'  onor  vostro  in   chiaro, 
Io  sono  uscito  affatto  fuor  di  riga  ; 
E   a  non  difender  a  mie  spese  imparo 
Più  certe  cause,  e  il  Cielo  or  mi  castiga  : 
Mentre  mi   trovo  così  fuor  di   via. 
Che  non  so  quasi  quasi  ove  mi  sia. 


r.xxxiv 
E  dopo  aver  con  tante  ciance  e  tante 
Seccato   tulli  que'  che  m'  han  sofferto. 
Mi   trovo  alfin  qual  peregrino  errante 
A  notte  buja  in  mezzo   ad   un  deserto  ; 
Né  so   tornare  indietro,   o  andar  avante, 
E  con   onor  non  credo  uscirne  certo, 
E  posso  dire  anch'  io  come  colui  ; 
In  questo  stato  io  son,  donne,  per  vai. 

LXXXV 

Per  voi,  donne,  mi  trovo  in  questo  stato, 
E   veramente  sembra  ben  eh'  io  sia 
Di   voi   gagliardamente  innamorato. 
Perchè   v'  ho   troppo   nella  fantasia: 
E  quasi  quasi   temerei,  che  dato 
Voi  m'aveste  a  mangiar  qualche  malia, 
Se  non  che,  come  ho   detto,  io  me  la  rido 
Delle  streghe,  e  di  loro  ornai  mi  fido. 

r.xxxvi 
Elvia  non  so,  se   desse  gran   credenza 
Alle  malie,  che  il   libro  non   lo   dice  ; 
So  beo,  ch'essendo  donna  di  prudenza. 
Non   v'  adoprò  giammai   erba  o  radice  : 
Forse  sapeva  per  esperienza, 
Che  di   lai  mali  spesso  n'  è  invenlrice 
La  mente;   e   a' mali   d'immaginazione 
Val  più  d'  ogni  ricetta  un  buon  bastone. 

txxxvii 
E  mai  non   mise  al  suo  figliuolo  in  testa 
Che  fosse,   verbi  grazia,   affallurato. 
Siccome  fanno  molle  madri  in   questa 
Eia  le,  e  benché  fosse  scolorato 
Tullio,  o   la  faccia  avesse  alquanto  mesta, 
Mai  non   gli  disse  che  fosse  ammalalo  : 
A  Cicerone   Elvia   non  era  facile 
A  dir,  che  fosse  debole,  né  gracile. 

LXXXVIll 

Mai  non   Io  sbigoul,  mai  non  lo  tenne 
Elvia  con   troppa  regola  o  riguardo  : 
E  per  sua  buona  sorte  egli   divenne, 
Come  vedremo  in   breve  un   uom  gagliardo 
E  qui  sarà  ben  fatto  ch'io  v"  accenne, 
Ch'  egli  cammina   già  con  pie  non   tardo  : 
Che  ben   fornito  egli  é  d'  ossa   e   di  nervi, 
Che  ha  buone  gambe  e  il  Ciel  gliele  conservi, 

LXXXIX 

E  lo  difenda  da  ogni   malandrino, 
Da  ogni  catli»o  incontro  e   traversia: 
Piano  gli   renda  e  facile  il  cammino, 
E   gli  mandi  una  buona   compagnia, 
Acciocché  possa  il   nuovo   peregrino 
Compier  la  lunga   e  faticosa   via, 
E  varcar  l'ime   valli,  e  gli  alti  poggi, 
Per  cui  convien  che  ora  discenda,  or  poggi. 

xc 
Per  le  ime  valli  intendere  si  denno 
Le  angustie,  in  cui  sovente  anch'io  mi  trovo, 
Pe'  poggi,  intender  può  chi  ha  fior  di  senno. 
Gli  onori,  a' quali  aspira   un   uomo  nuovo: 
E  così  quel  che  oscuramente   accenno, 
Chiaro  sarà  più  d'  una  chiara  d'  uovo  : 
E  per  la  strada  lunga  e  faticosa 
Intendere  si  dee  qualch'  altra  cosa. 
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Ercoiiii,  dopo  uo   gran  pelleprinappio, 
Turiialo  a  casa,  onci' io  m'era   partito: 
f.lii  con   diletto   insieme,   e   con   vantaggio 
F.rrando   vuol   andar   di   lilo   io   lito, 
È   obblifsato   a   saper  più  d'  un  linguaggio, 
Ver  capire   e   per   essere  capito: 
Diversamente   il   viappiar  riesce 
Sfilza  profitto  e  a  liiupo  andar  rincresce. 

XCII 

Era  una  bella  cosa  anticamente. 
Quando   non   v'era  ancora   il   calepino: 
Usjva   un   sul    linpnappio  allor  la   gente, 
E   non   v'era,   né   preco   né   Ialino: 
Andando   dal   Levante   all'Occidente, 
Kra   inteso   da   tutti   il   perepriiio: 
Viapgiasse  fra  gli  Indi,  o  fra  i  Brittani 
Bisogno  non  avea  di  Turcimaoi. 

xeni 
Allora  un  uomo  diventar  potea 
Comodamente  un   chiaro  letterato, 
Che  senza   dizionario  epli   iiilendea 
Tutto   ciò   che   in   ipiel  tempo  era  stampato: 
Bastava  allor  saper   la   linpua   ebrea, 
Che,  come   dice   il   celebre   Tostato, 
Us^va    quella    lingua   ampia    generica 
L'Asia,  l'Europa,  l'Africa  e  l'America. 


Ma  poiché  l'orpoplioso  empio  Nembrotlo 
La   mal   fondata   torre   di  Babelle 
S'accinse,  insan^^h   fabbricar  di  cotto, 
Per  anilare   a   far^Hta    alle   stelle; 
Allor  fu  'I    primo   fakllar  corrotto, 
K    nacquero   divers^altre    favelle. 
Che   a    volerne   saper   la    quinta   parte. 
Vana   sarebbe  ogni   fatica,  ogni   arte. 


Quanto   stento    ci   vuole   al  nostro   tempo 
Per  saper  due    o    tre    liiipue    forestiere! 
Bisopna   incominciar  ben   ben   per   tempo, 
Memoria,   e   volontà  bisopna   avere  : 
Perde   la   pazienza   e  perde  il    tempo. 
Chi   ad   un   sì   malagevole  mestiere 
Ad   applicarsi   aspetta   allor  eli 'è  adulto, 
E   quando    la   memoria  ba   già  in   tumulto. 

xcvi 
E  lutto  questo  in  me  lo  provo  io  slesso, 
Che   ad   imparare   il   bel   Caldeo  linguaggio 
Per   poi    tradurre,  come  io   faccio    adesso, 
Di   Oiambartolommeo  discreto  e  saggio 
L'  istoria,  troppo   tardi  io  mi  son   messo, 
Cim   fatica   che   abbatte   ogni  coraggio, 
C   da   molti   anni    ad   altro  non   attendo: 
E  Dio  sa  poi  se'l  senso  io  ben  ne  intendo. 

xcvii 
O  furtonati  quelli  che  verranno 
Dopo  di   me,  che,   se  ne  avranno  voglia, 
Varie   lingue  per  tempo  impareranno, 
Cile   l'esempio   d'un   sol   talvolta  invoglia 
Gli  altri   a  far  bene,   e  non   aspetteranno 
Così   lardi,   com'  io,  che  Dio   noi   voglia, 
Ma  seguiran  di  Tullio  il  beli'  esempio. 
Onde  di  gaudio  e  di  speranza  io  m'empio. 


xcviii 
Ne'suoi  primi  anni,  il  nostro  autor  confessa, 
Che   varie   lingue  Cicerone  apprese. 
Tanto  fu   il  cielo  e  la  natura  stessa 
De' rari  doni  suoi   con   lui   cortese: 
Imparò  dalla  Trecca  e  dalla  Tessa 
Facilmente   la   lingua  del   paese. 
La   lingua,   iti  est,  che   usavasi  in   Arpino  : 
Da   Elvia  imparò  Tullio  a  parlar   Ialino. 

xcix 
E  non  solo  il   latino  Elvia  insepnava 
Al  figlio,  ma  da    lei   Tullio  sovente 
Varie   voci   toscane  anche  imparava. 
Che  di   bocca   le  uscian  per  accidente: 
A   quel   eh'  Elvia   diceva,  attento  slava, 
A   quel  eh"  Elvia   facea,  poneva   mente. 
Come  ho   già  detto  altrove,   e  dalla  madre 
Ciceroue  imparò  cose  leggiadre. 

e 
Se  la  madre  facea  colezione, 
E  se  mangiava   un   biscottino,  un  frutto, 
Ne   volea   anch'  egli   la  sua  porzione, 
E   qualche   volta   lo   voleva   lutto: 
S' Elvia   bevea,   l'accorto  Cicerone 
Mostrava  anch'ei  che  aveva  il  labbro  asciutto: 
Sputava   spesso,  e   volea   dir  quel  sputo, 
Che  volentieri  anch' egli  aVrìa  bevuto. 

CI 

Perchè  la  savia  genitrice  spesso 
Di   far  oraz'i'one  avea  diletto, 
Tulle   le  sere   Cicerone  anch'  esso 
Facea   preghiere   e  si  picchiava  il  petto  : 
Un   quarto  d"  ora  stava   genuflesso, 
E    forse   più,  prima   d'  andare  a  letto; 
E   cascava   lalor,  morto  dal  sonno, 
Tanto  gli  esempii  delle  madri  poono. 

cu 

Siccome  spesso  in  mano  Elvia  tenea 
Un   libro   ora   latino,  ora   toscano, 
Cosi   per  imitarla   anch'ei   volea 
Tener  sovente  qualche   libro  in  mano: 
Vero  è  che  legger  poi  non  lo  sapea. 
Ma   questo  altrui   non   dee  parere  strano. 
Che   molti   e   molte  anch'oggidì   si  stanno 
Co' libri  in  mano,  e  leggerli  non  sanno. 

CHI 
E   una   donzella   io  vidi,  non   ha   multo, 
Che   in   una   chiesa   assai   divotamenle 
Tenea   sul    libro   il   guardo  suo  raccolto, 
E   voltava   le   pagine  sovente  : 
E   pur,   chi  '1   crederebbe  ?  capovolto 
Era   quel   libro   scandalosamente, 
Ch'  ella    il   tenea   dalla  parte  contraria, 
E  le  lettere  avean  le  gambe  in  aria. 

civ 
Ma  ben  tempo  verrà  che  Tullio  nostro 
Saprà  leggere  anch'ei  le  dotte  carte, 
E  scriverà  con  penna  e  con  inchiostro, 
Cose  che  andran  del  mondo  in  ogn  parte; 
E   già  comincia,  o   raro  altero  mostro! 
(E  qui  mostro  va  inteso  in  buona  parte) 
Comincia  a  fare  scarabocchi  e  scorbi. 
Da  far  paura  alle  cornacchie,  ai  corbi. 
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Per  naturale  istinto  Cicerone, 
Quando  può  avere  un  po' di  carta    bianca, 
A  schiccherarla  subito  si  pone, 
Alternando  la  destra  e  la  man  manca: 
E  qualche  volta  adopera  il  carbone, 
In   mancanza  d'inchiostro,  e  non  si  stanca  : 
E  alla  meglio  che  può,  con  gran  piacere 
Dipinge  a  aero  le  facciate  intere. 

evi 
Ma  legger  poi  noosaqael  ch'egli  ha  scritto, 
Simile  in  questo  a  più  d'uno  scrivano; 
Però  prega  la  madre  in  volto  afflitto. 
Che  lo  ammaestri,  e  non   la   prega  invano: 
Elvia  gentil,  siccome  è  giusto  e  dritto, 
Gl'insegna  a  compilar  col   libro   in   mano: 
Ma  sola  non   può   far  tante  faccende, 
Pecò  il  marito  impazVeute  attende. 


Ed  io  son  risoluto  di  lasciarla, 
Almeno  per  brevissimo  intervallo. 
Tanto,  che  Mirco  venga    ad   aiutarla. 
Il  quale  è  tempo  ornai  che   torni  in   ballo: 
Giacché  di   viaggiare  ocgi   si  parla, 
Sicché   v'  abbiamo  quasi   fallo   il   callo, 
Del   viaggio  di   lui  parlare   io   voglio. 
Con  quella  brevità  però  ch'io  soglio. 

cvui 
Ma   voi  mi  fate  il   viso  già  dell'  armi. 
Segno,   che  ornai   vi  son   troppo   molesto  : 
Però   son   risoluto   di  spacciarmi 
In  quattro  salti;   anzi,  per  far  più  presto, 
Qui   vo' Gnire  il   canto   e  riposarmi: 
Un'  altra   volta  sentirete  il   resto, 
E   quando  mai   succeda,  che  domani 
Io  parla,  a   rivederci,  e  stale  sani. 


K 


CANTO  xxiri 


ARGOMENTO 


OJ  fa  conoscer  quaì  fosse  il  motii'O 
Del  l'ias^to  di  Marco  ;  indi  accennati 
f'arii  principi  sono,  i  quali  a  schii'Q 
Non  ebber  di  proteggere  i  scienziati. 
Giunge  Marco  in  Toscana;  del  suo  arrido 
Gode  il  gran  duca  ;  ma  a  parenti  amati 
£gli  ritorna  ;  Eli-ia  il  dolore  obblia. 
Poscia  descritta  vien  la  gelosia. 


X  ulti  i  proverbi!,  dice  Cicerone 
Nel  libro  De  amicitia,  son  provati, 
E  da  saccenti  e  pratiche  persone, 
Per  istruirci,  furono  inventali  : 
Tra  gli  altri  quel  che  dice  :  L'  uom  propone, 
E  Dio  dispone,  è  uno   di  que'dettali. 
Che  son   veri   verissimi,  ed   io  stesso 
L'ho  provalo  per  tal  prima  d'adesso. 

II 
Di  diventar  canonico,  o  proposto, 
Per  acconciare  anch'io  la  casa  mia, 
Io  Gno  da  ragazzo  avea  proposto. 
Come  fanno  tanti  altri  tuttavia  : 


Ma   poi   diversamente  W^il  Ciel   disposto, 
E   vuol   che   un   prete  s^plice  mi   sia  ; 
E  non  fu  poco,   se  mi  Tu  concessa 
La  facoltà  di   poter  dir  la  messa. 

iir 
E  similmente  avea  determinalo 
Di  mettermi  a  studiare  daddovero, 
E  diventare  un   chiaro  letterato, 
E   andava  già   della   speranza   altero  ; 
Ma  un   povero  ignorante  io  sou   restato, 
C  par  che   sia  scolar  di   prete   Pero, 
Il  quale  aveva  un  don   particolare 
D'insegnar  l'arte  di   disimparare. 

IV 

Proposto  avea,  con   mio  sommo   piacere, 
Di  comandare,  e   toccami   ubbidire, 
E   queste  cose  sono  più   che    vere: 
Proposto   ho   di   campar,   per   nio'di   dire, 
Almen   cent'anni,  e  starò  un   po' a   vedere 
Se  in   questo  almeno  io  potrò  riuscire, 
Oppur  se   andrà,  beoclié  sì  giusto  e  onesto, 
Cogli  altri  miei  proposili   anche  questo. 

V 

Ogni  cosa  diversa,  anzi  contraria 
Al  proposito  mio  sempre  succede  : 
E   I  miei   disegni  son   castelli  in  aria, 
E  avverato  il  proverbio  in  me  si  vede 
Detto  di  sopra:  è  in  me  cosa  ordinaria 
L'andar  di  e  notte  per  Milano  a  piede, 
E  pur  proposto  avea  già  meco  stesso 
D'andar  sempre  in  carrozza,  o  almeno  spesso. 
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Basta   eli'  io  prenJa  sol   le   carie  in  mano 
Per  porilere,    e  propongo  a  tutta  possa 
Di   guadagnar,  ma   lo  propongo   invano, 
E   impossibile  par  che  io   vincer  possa: 
Proposto  avea   d'andar  da   voi    loiilono, 
Come  udiste,  e  pur  sono   in   carne  ed   ossa 
Vncor  qui  ;   tanto  è  ver,  die  Tuoni  propone, 
A  replicar  io   torno,  e  Dio  dispone. 

VII 

E  sebben  io  credea,  che  cosi  tosto 

I  versi   mici   voi   non   aveste   a  udire, 

A' miei   proponimenti   il  Ciel    s'è  opposto, 

II  quale   non   lasciandomi   partire. 
Pare,  che  in  certo  modo  abbia  disposto. 
Che  anche  per  oggi  io  v'abbia  a  infastidire, 
Prendete  dunque  questo  cicalio, 

E  questo  tedio  dalla  man  di  Dio. 

vili 
E,  come  voi  v'  accorgerete,  questa 
Leggenda,  essendo   falla  in  furia  e  in  fretta, 
E  mentre   altri   pensieri  ho   nella   testa, 
Una  cosa   sarà  molto   iinperfcit*  ; 
E   vi   darà,   per  dirlo  con   modesta 
Frase,  nel  tempo  che  vi  sarà  letta. 
Tutta  r  occas'ion   d'  esercitare 
La  vostra  pazienza  singolare. 

IX 

E  chi  d'esercitarla  non  si  sente. 
Può  andar  con  Dio,  che  già  la  porta  è  aperta 
E   anch'io,  come  le   donne,   arditamente 
Dico:  Chi   non   mi   vuole,   non  mi   merla: 
Ma  nessun  parte,  il  eh'  è  segno  evidente, 
Che  non   v'  aggrada  questa   mia  profferta. 
La   prufferta,   m'  intendo,  d'  andar   via, 
E  che  volete  udir  la  roba  mia. 


Ond' io   farò  sentirvel»   tal   quale 
L'  ho  falla,  id  est,  tal  quale  io  l'ho  composta: 
Sentitela,  eh' è  roba   naturale. 
Per  farvela   sentir  1'  ho  falla   a  posta; 
E  se  a  caso  niente,  o  poco  vale. 
Ricordatevi  poi  che  non   vi  costa; 
Dunque  statevi  zitti   mentre   io  ciancio, 
Che  oggi  io  materia  voglio  entrar  di  slancio. 

XI 

E  giacche  v'  ho  promesso  appunto  ier  sera 
Di   ricondurre  a  casa   a   salvamento 
Marco  in  ajuto  della   sua  mogliera, 
D'  attener  la   promessa   io  son  contento  : 
Elvia,   gentile,   ornai  fa   buona   cera, 
E  sta  pur  di  buon  core,  eh'  io  presento, 
Ch'ad  aguzzarti  in  breve  l'appetito, 
Ritornerà  l'errante  tuo  marito. 

XII 

Poich' Elvia  d'allattare  ebbe  disposto 
Il  suo   figliuolo  col   materno  seno. 
Marco,  benché  mal  volenlier  discoslo 
Stesse  dal  vago  suo  viso  sereno, 
Pur  per  agevolar  l'alto  proposto 
Di  lei,  risolse  per  un  anno  almeno. 
Risolse   andar,  vinti   tutti  gli  ostacoli. 
Dirò  cosi,  pel  mondo   a  far  miracoli. 


Far   miracoli   è  un  modo   di   parlare, 
Una   (rase,   che  s'  usa  volgarmente, 
La   quale   appunto   vuol  signilirare 
Far  qualcosa   di   grande   e   sorprendente  : 
!•-   in   questo   senso   s' ha   da   interpretare 
In   questo  caso,  e  nuii   diversamente, 
Ch'  io   son   certo  che  in   tal  signiGcato 
Il   nostro   Giaiiibarlolommeu   l' ha   usato, 

XIV 

E  può  servire  questa  spiegazione 
Per  tulle   le  altre  formule,   le   quali 
Potessero,  sebben  senza  ragione, 
Offendere  le  orecchie  dozzinali  : 
('.II'  io  nun  vorrei  a  caso  le  persone 
Troppo  zelanti,  ovvero  materiali 
Andassero  su   un   mal   fondato  indizio 
Ad  accusarmi   un   giorno  al  sant'oflìzio. 

XV 

Signori  no,  che  questo  io  non  vorrei, 
E  sebbene  ho  già  fatta  la  protesta. 
Pur  torno  a  dire  e  cinque  volte  e  sci, 
Che  se   vi  fosse  cosa  men   che   onesta, 
Oppur   qualch'  eresia   ne'  versi  miei, 
Da  me  si  disapprova  e  si   detesta, 
E   mi  ritratto   di   qualunque  detto, 
(jhe  altrui  parer  potesse  un  po'  sospetto. 

XVI 
Saria  bella,  che  in  vece  di  giovare, 
E  d'  istruire  il   prossimo   col  canto, 
Io  lo   venissi   anzi   a   scaiidalezzare. 
Col   dir  marcie  eresie  di   tanto  in    tanto  : 
Ma  col  divino   ajuto  io   vo'  sperare, 
Vu' sperar  ben,  die  se  non  sono   un   santo, 
Pur  nel   credere   io  son   buon  cristianaccio, 
E   di   certe  materie  non  m'  impaccio. 

xvii 
Più  tosto   che  il  mio  libro  a  produr  abbia 
L'effetto  che  han  prodotto  altre  scritture, 
Che  appiccala  a' lettori  hanno   la  scabbia. 
Delle  quali   esse  son  macchiale  e  impure; 
Pili   tosto  a  me  si  secchino  le  labbia, 
l'erano  i   versi   miei,  perano  pure  : 
Ma  di  questo  non  pili,  ch'io  voglio  il  saggio 
Marco  seguir   nel  suo   pellegrinaggio. 

xvill 
Io  non  conto  le  lagrime  e  le  doglie, 
Le  dipartenze  amare,  e  i  tristi  omei. 
Che  già  passaro   tra  marito  e  moglie, 
Perchè  nemico   io  son   de' piagnistei  ; 
Canti   in   tragico  slil,  chi  ha  crude   voglie. 
Gli  altrui  dolori,  io  troppo  ne  ho  de'miei: 
Vorrei   veder  lieti   e  contenti   tutti, 
E  al  cor  mi   van  gli  altrui  sospiri  e  i  lutli. 

XIX 

Rasciuga  il  tristo  pianto,  Elvia  diletta. 
Marco   le   disse,  e   rasserena   il  ciglio  ; 
Per  poco   tempo   rimarrai  soletta. 
Cioè  dal  volontario  e  breve  esigilo 
Tornerò  presto,  e,  cosi  detto,  in  fretta 
liaciolla  in  viso  e  baciò  in  fronte  il  fìglio, 
E  senza  aspettar  pur  che  rispondesse, 
Col  fazzoletto  al  volto  entrò  in  calesse. 
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Elvia  per  ubbidire  al  buon   marito, 
Rasserenò  le  guance  scolorate, 
Né  pianse  più,  poich'  egli  fu  parlilo  ; 
E  in  questo,  o  donne,  io  so,  ch'Elvia  imitate: 
Il  vostro  pianto  é  presto  inaridito. 
Ridete  a  voglia  vostra  e  lagrimate, 
£  le  lagrime  par  che  abbiate  in   tasca, 
E  avete  veramente  della  frasca. 


Voi  parete  talor  quel  nuvolone. 
Che  minaccia  un  diluvio  universale, 
E  già  tramauda  qualche  gocciolone, 
Ma  sorge  appena   il  vento  boreale. 
Che   la  nube  sparisce  e  si   scompone. 
Ritorna   il  ciel   sereno,  e  il   temporale 
Immediate  in  nulla  si  risolve, 
E  non   bagna  né  meno  un  po'  la  polve. 

XXII 

Marco   andò  errando  in  paesi  diversi, 
E  o,  che  i  poeti  fossero  piii  rari, 
O  gli  astri  ad  essi  fosser  meno  avversi, 

0  i  gran  signori  fosser  meno  avari. 
Il  fatto  sta  che  Marco  co' suoi  versi, 
Cantando  si   buscò   molli   danari  : 

Da  chi  gli  fosser  dati,  io  non   vel  dico. 
Che  non  é  scritto  in  alcun  libro  antico. 

XXIII 

Voi  dovete  saper,  che  anticamente 

1  poeti,  per  rendersi  immortali. 
Andavano  cantando  fra  la  gente 
Epigrammi,  canzoni  e  madrigali, 

E  loro  ognun  facea  qualche  presente  : 
Quest'  uso  passò  poi  Ira  i  provenzali, 
Al  dir  del  Crescimbeni,  ed  é  peccato, 
Che   tal  costume  or  sia  dimenticato. 

XXIV 
Perocché  molli,   i  quali  han  carestia. 
Per  non  cantare  e  scriver  sempre  indarno, 
Col  chilarrino  in   mano   all'età  mia 
Lascerebbero  il  Po,  l'Adige  ed  Arno; 
Ma  noi  lasciamo  star  la   poesia. 
Ed  ■  poeti,  che  hanno  il   viso  scarno. 
Che  non  ne  sìegua  a  caso  qualche  scandolo, 
E  ripigliam   della  matassa  il  bandolo. 

XXV 

Io  vi  dicca  che  Marco,   non   volendo 
Esser   d'  impedimento   al    buon   consiglio 
D' Elvia,  la   quale  avea  proposto,  essendo 
Donna   di  senno,  d'allattare  il   Ggiio, 
Partì  d'  Arpino,  e  per  fortuna  avendo 
In  vece  del   vin  bianco   e  del   vermiglio, 
Bevuto  in   gioventù   l'onda  caslalia, 
Fece  cantando  il  giro  dell'Italia. 

XXVI 

Fu  nell'  Italia,  come  Orazio   accenna, 
Un  bel  paese  che  chiamossi  Etruria, 
Retto  già  un  tempo  dal  buon  re   Porsenna 
(  ui   Scevola   tentò   di   f.ir   ingiuria: 
Ma,  come  scrisse  un'  erudita  penna. 
Il   moschclto   sparò   con   troppa   furia, 
E   colpì  invece  il  segretario,  il  quale 
Parve  morendo  se  1'  avesse  a  male. 


XXVII 

Conobbe  Muzio  Scevola  ben  tosto, 
Che   non   avea  mirato   troppo  drillo, 
E   alla   man   di   far  fare  avea  proposto 
La  penitenza   del  non   suo  delitto  : 
Arder  voleala,  ma   I'  odor  d'  arrosto 
Non   sofferse  quel   re  prode  ed  invitto, 
E  disse  a  Muzio  :  Olà,  testa  impazzata, 
Non   far  dinanzi   a    un  re  la  carbonaia. 

XXVIll 

Allora  Muzio,  ch'era  un  uomo  saggio, 
Tiro  la  mano  indietro  volentieri  ; 
Poscia  al   re  disse,  fattosi  coraggio: 
Sire  noi  siam   trecento  cavalieri. 
Che  ad  ogni   modo  vogliam  farti  oltraggio; 
E   impedir  non   potranno  i   tuoi  guerrieri, 
Che  il  capo  non   leviamoli  dal  busto. 
Nel  che   tu  non   avrai   lutto  il   tuo  gusto. 

XXIX 

10  sono  stato  il  primo,  che  ha   teolato 
(mmortalarsi  con   un   si  bel  colpo: 

Gli  altri  correggeran   quel  che  ho  fallato; 
E   la  mano,  non  1'  animo  ne  incolpo  ; 
Questo   ti  dico,  perchè  m'  hai  salvalo 
La   vita  ;  e  del  passato  io  non   mi  scolpo  ; 
Or   tu,  se  saggio  sei  come  se' buono, 
Intendi,  sire,  quel  eh'  io  non   ragiono. 

XXX 

11  re  Porsena  allor  levò  1'  assedio 
Da  Roma,  che  benissimo  s'  accorse, 
Che  non   v'era   a  salvarsi   altro  rimedio, 
E  ambe  le  labbia   per  dolor  si  morse  : 
Indi  per  cacciar  via   la  noja  e  il   tedio, 
Lasciò  le  armi,  e  alle   lettere  ricorse  , 

E   in  poco   tempo  fu   la   di   lui  corte 
Piena  di  letterati  d'ogni  sorte. 

XXXI 

D'ogni  paese  allor  correano  a  furia 

I  poeti,  che  avean   le  membra   grinze, 
E   per   lor  non  v'essendo  più  penuria, 

II  lor  corpo  cavarono  di   grinze  ; 
E  da   Parnaso  venner  nell'  Etruria 
Le  Muse,  eh'  eran  per  tirar  le  minze, 

E  mangiando  e  bevendo  più  del   giusto, 
Non  potean  quasi  più  capir  nel  busto. 

XXXII 

E  dicon,  che  la  sua  sacra   corona 
Allor   diversi   opuscoli   compose, 
E   farà   l'Accademia   di  Cortona 
Stampare  un   dì   i   suoi  versi  e  le  sue  prose: 
Ma  morte,  che  ad  alcun  non  la  perdona, 
Non  avendo  riguardo   a   tante  cose. 
Tolse  dal  mondo   un  uora  così  dabbene. 
Che  piango  ancor  quando  me  ne  sovviene, 

XXXIII 

Dal  re  Porsena  nacque  in   linea  dritta 
Il   bravo  capitano  Mecenate, 
Che   a   lettere   majuscole   descritta 
In   fronte   avea   la   liberalitale. 
La  poesia   non   era   derelitta, 
O   vilipesa,  come  in  questa   etale; 
Allora   tutti   gli  uomini  eruditi 
Erano  ben  calzati  e  ben  vestiti. 
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XXXIV 

A  qnei  di  sorse  di  pòeli  immensa 
Turba,   e  le  Muse  rasciuporo   il   pianto; 
Aperta   la  cantina   e   la   di<;pcn5a 
F.ra   ad  Orazio  e  al  hiion  r.iiilur  di   Manto: 
I.i   volea  seco   Mecenate    a   mensa, 
La   quale  essi   comlian   col    dolce    canto, 
E   bevevano  Caschi   di   buon   vino, 
Che  li  facean    parlar  greco  e   latino, 

XNXV 

Ma  il  buon  tempo  quaggiù  passa  e  non  dura, 
E   Mecenate,   essendo  anch' egli   umano, 
Pagò  presto  il    tributo   alla   natura  ; 
E   benché  fosse   ancor   di   mente  sano, 
Non  fu   rogato  per  maggior  sciagura 
Il   ieslamenlo,   in  cui   di  propria  mano 
Istituiva,  al   dir  del   Caporali, 

I  vati  sìioi  eredi   universali. 

XXXVI 

Appena  Mecenate  fu  sepolto 
Che   le   Muse   tornarono  in   Parnaso 
Colle  gonne   discinte   e 'I   crine   inculto, 
E   parve  che  cascasse  a   Febo   il  naso  : 
Ed  i  poeti  molto  tenipo  e  molto 
Piansero   a  calde   lagrime   il   gran  caso, 
Che  avean  perduto   in   esso  il   protettore, 

II  compagno,  l'amico,  il  genitore. 

XJtXVII 

Da   certi   suoi  parenti   trasversali, 
Poiché  molti    e  molti    anni   fur  passali 
A"  poeti  e  alle  lettere  fatali, 
Nacquero  al   mondo   nuovi   Mecenati, 
Nuovi   fautori   delle  Muse,   i  quali 
In   volgar  furon   Medici  chiamati, 
Perché  resero   al   mondo  la   salute, 
E  medicar  1'  afililta  egra  virtute. 

XXXVIII 

Appo  Lorenzo,  Clemente  e  Leone, 
Cosmo,  Francesco,  ed  altri  ch'io  non  novero, 
I   dotti  che  giaceansi  in   un   cantone, 
Trovarono  1'  asilo  e   il   lor  ricovero: 
E  bastava  aver  nome  Cicerone, 
O   Virgilio,  per  non   esser  più  povero, 
E   nell'Italia   allur   tornò  il   buon   gusto, 
Anzi   tornàro   i  lieti  di   d'  Augusto. 

xxxix 

Da  questo  mio  fedel  racconto   appare 
Quanl'  obbligo   abbia  il  mondo   letterato 
Alla  Toscana,  e   non   lo  può   negare, 
Se  non  (|ualrhe  ignorante,  o  qualche  ingrato: 
Dalle   regie  suddette   anime   chiare 
Lo  studio  sempre  fu   guiderdonalo: 
E   non  dubito  ponto   che  anche   adesso. 
Chi  la  regge,  non  sia  per  far  lo  stesso. 

xr. 

I  grandi  sono  que'che  i  bisognasi 
Han  da  ajotare;   e  credo  non  vi  sia 
In   questi   tempi   assai  calamitosi 
Più  bisogno  della   poesia  : 
Ma   lasciamo   un  po' star  questi   nojosi 
Lamenti,  i   quai  metton  malinconia, 
E   torniamo  a  parlar   della   Toscana, 
Prima  che  venga  V  altra  settimana, 


È   la    Toscana  un   bel   paese   ameno, 
L'  aria   é   salubre,  e  "1  clima   è    temperalo, 
E  fertile  e  ben  collo   il   suo   terreno, 
E  di  colline  e  di   bei   poggi   ornato; 
Ha   verso   il  mezzo   giorno   il   mar   Tireoo, 
E   fra   gli   altri   suoi   fiumi   è  celebralo 
Quasi   al   par  d' Ippocrene  Arno,  che  bagna 
Firenze  e  Pisa  colla  lor  campagna. 

XLII 

Per  ber  delle  sue  chiare  e  limpid'  acque, 
Che  son   famose  in    tante  carte  e   laute  ; 
O  per  veder  il   silo   dove   nacque 
Il   Boccaccio,  il   Petrarca   e'I   padre  Dante: 
O   più   tosto   perchè  così   gli  piacriue, 
Nel   lempo  eh'  era   cavaliero  errante, 
Marco  andò  nell'  Etruria  si   famosa, 
O  in  Toscana,  eh' è  poi  la  stessa  cosa. 

XLIII 

Andò  in  Firenze,  dove  fu  introdotto 
Dal  gran  duce,  che  avea  di  molte  spie  j 
E    non    polca   passare    un    uomo   dotto, 
Sopra   gli   stali   suoi    in   ilio  die. 
Che  a   lui   non    fosse  subilo  condotto, 
E  gli  faceva   mille  cortesie  : 
Giunto  il  gran   Marco  alla  real  presenza, 
Fegli   il   gran   duca   un'ottima   accoglienza. 

xr.iv 
Lo  tenne   a   cena   que'.la  stessa  sera, 
E   a    tavola   gli  fé' più   d'un   quesito: 
Marco   rispose   a   tulli   in    tal    maniera, 
Che   quel   gran   duca   ne   restò  stupito: 
E   vedendo   die  a   lui   faceva   cera 
Il   padrone,  e  ch'egli   era   si  erudito, 
Per  onorarlo   ognun   faceva   a   gara; 
Cosa  che  nelle  corti  e  molto  rara. 


Fu  acclamalo  accademico  Apatista, 
E   la  Crusca   gli  fé'  lo  slesso  onore; 
Benché  Marco  scrivesse  in  lingua  mista, 
E   commettesse  forse   qualcli'  errore 
Di  lingua,  perché  ancor  non  avea  vista 
La   grammatica,   al   dir  del   nostro  autore. 
Del  chiaro  Euommalei,  né  il  torlo  e'I  dritto 
Del  Barloli,  né  simile   altro   scritto. 

XI.VI 

Cantava  Marco  spesso  all' i.-nprovviso. 
Per  mo'  di   dir,  cinquanta  ottave   o  cento. 
Come   già  fece   il   chiaro  Dio  d'  Anfrìso, 
Quando  pasceva  1' altrui  pingue  armento: 
E   dietro  Marco  poi  con   franco   viso, 
S'accinsero  molti   altri   al   gran   cimento: 
Ed  abbondante  ne' suoi  di  migliori 
Fu  la  Toscana  d' improvvisatori. 

XLVIl 

Ed  oggi  ancor  si  sente  il  vetturino, 
E   l'oste  e'I  contadin,  la  contadina 
Improvvisar   tra   lor  sera   e  mattino, 
E  'I   lor  fiume   Aganippe   è  la  cantina  : 
Ond'  é,  che  i   versi   lor  sanno  di  vino, 
E   sieguono   d'  Orazio   la  dottrina, 
E  fanno  versi,  acceso  d'selro  il  seno, 
Di  quatlordici  piedi  per  lo  meno. 
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xr.vin 

10  non   metto  però  fra  questi  tali 
Molli  e  molti  toscani  ingegni  eletti. 

Che  al  gran  cimento  hanno  le  forze  uguali, 

E  mollo  meno  il  cavalier  Perfetti, 

Che  ora  di  stelle  lucide  immortali 

Cinto,  siede  cantando  inni  e  sonetti 

Al  Re  de'  regi  infra  i  beali  cori, 

E  non  rammenta  piii  mirti  né  allori, 

XLIX 

Ed  un  altro  canlor  s'io  non  vi  stucco, 
Io  vo' tirar  quest'oggi  pe' capelli. 
Che  mi  fé' spesso  rimaner  di  stucco: 
E  non  sdegnarli,  eh'  lo  di   te  favelli. 
Gentilissimo  padre  abate   Zucco, 
Ch'  io  sono  amico  a   tutti  i  bei  cervelli  ; 
Sebben  di  star  con  lor  non  son   capace, 
Io  ne  voglio  parlar  quando  mi  piace. 

r. 

E  tu  se' quei,  se  pur  te  ne  sovviene, 
Che  già  mi  festi  a  poetar  coraggio; 
Tu  mi  schiudesti  il  fonte  d' Ippocrene 
Coli' esempio  e  col  dir  cortese  e  saggio, 
Ed  io  te  ne  ho  molto  obbligo,  sebbene 
Restato  sono  un   de'cantor  di  maggio  : 
Ma  lo  strai  non   va  sempre  dove  1'  arco 
Vorria  colpire  :  or  ritorniamo  a   Marco. 

LI 

11  buon  Marco,  sebbene  avea  sentito 
Nel  partir  dalla  moglie  qualche  pena, 
Pur  quel  primo  dolore  era  svanito, 

E  ne  restava  la  memoria    appena  ; 
E   vedendosi   molto  favorito. 
Ora  stava  in   Pistoja  ed   ora   in  Slena, 
In  Arezzo  ed  in   Pisa  ed  in   Fiorenza, 
Ad  Elvia  intanto  ne  faceva  senza. 


Su  questa  lontananza,  come  s'  usa, 
Discordano  tra  loro  le  persone, 
E  chi  Marco  condanna,  e  chi   lo   scusa. 
Chi  gli  dà   torlo,  e  chi  gli   dà  ragione: 
Chi  mettendo   le  donne  alla  rinfusa. 
Die?,  che   dopo  una  certa   stagione. 
Della  moglier,  per  buona  ch'ella  sia, 
Hiucresce  a  un  galantuom  la  compagnia, 

LUI 

Questo  io  saper  noi  posso:  e  v'ha  chi  vuole 
Che  in  Marco  fosse  spento  11  primo  amore. 
Trovandosi  lonlan  dal  suo  bel  sole. 
Perchè  quantunque  ei  fosse  di  buon  core. 
Pur  quel  cheocchio  non  vede  al  cor  non  duole: 
Tal  presente  il  suo  ben  si  strugge  e  muore, 
Che  poi  lontano  dall'amata  vista 
Più  non  vi  pensa,  e  più  non  se  ne  attrista. 

LIV 

Alle  donne  toscane  altri  ne  danno 
La  colpa,  che  col  vago  aspetto  umano, 
Colle  grazie  e  co'  vezzi  spesso  fanno 
Perdere  il  senno  a  un  povero  cristiano  ; 
Comunque  sia,  già  scorso  era  il  terzo  anno, 
Che  Marco  dalla  moglie  era  lontano, 
E  non  pensava  ancora  alla  presenza, 
S'  Elvia  non  vi  trovava  provvidenza. 


Sentendo  Elvia  quell'estro,  o  sia  prurito, 
11  qual  le  oneste  femmine  solletica, 
Quando  sono  lontane  dal  marito. 
Per  certa  qualità  peripatetica, 
Al  suo  consorte  un   dì  prese  partito 
Di  scrivere  una  lettera  patetica. 
Sul  far  di  quella  che  già  Ovidio  scrisse 
A  nome  di  Penelope  ad  Ulisse. 

LVI 

Marco,  letta  la  lettera,  dispose 
Di   partir  al  più  presto  per  Arpino, 
Mise  in   assetto   tutte  le  sue  cose, 
E  diede  la  caparra  al   vetturino: 
Ma  perchè   le  vetture  son   nojose, 
Per  alleviar  la   noja  del  cammino, 
E  per  fare  un  v'iaggio  e  due  servigi. 
Prese  seco  una  certa  Fiordiligi. 

LVIl 

Questa  non  era  già  d!   Brandimarte 
La  seguace  fedel,  eh'  ebbe  la   sorte 
D'esser  lodata  in  più  di  mille  carte, 
Sicché  11   suo  nome  mai   non   vedrà  morte  : 
Questa   non  s'impacciò  col  fiero  Marte, 
Ma   bensì  con   Minerva,  e  fu  consorte 
Cotesla  Fiordiligi,  o  Fiordlllsa, 
Se  non  m'inganno,  d'un   lettor  di  Pisa. 

LVIII 

Non  già   di  quella   tanto  rinomata 
Per  certi   giochi  dalla  gente  argiva, 
Ma  di   quell'altra  Pisa  situata 
Del  mar  Tirreno  alla   sinistra  riva. 
La  quale  da'  Pisani  fu  (ondata, 
(.ome  mi  par  che  Tito  Livio  scriva. 
In   cui   tra  le  altre  belle  cose  lio  scorto 
L'na   torre,  la  quale  ha  il  collo  torto. 

LIX 

Non  so  se  voi  notiate,  come  io  soglio 
Distinguer  sempre  i   luoghi  e  le  persone, 
11  che,  signori,  io  fo,  perchè  nou  voglio 
Che  sia   ne'  versi  miei  confusione. 
Io  mai  non  m'avviluppo  e  non  m'imbroglio 
E   la  chiarezza  è  la  mia  passione  : 
E  alla   mia  Musa   tutto  giorno  io  predico: 
Pìscia   chiaro,  e  poi   truffati  del  medico. 

LX 

È  la  chiarezza  il   bel  primo  precetto, 
Che  da   Platone   viene  stabilito; 
Sebbene  egli   per  altro  ebbe   il  difetto 
D'  essere  oscuro,  al   dir  d'  un   erudito  : 
E   non   merita  appena  d'esser  letto 
Chi  scrive  per  non  essere  capito  : 
Io  non  m'  arrischio   a  ricercar  le  cose. 
Che  vedo,  che  altri  vuol  tenermi  ascose, 

LXI 

Io  cerco  d'  esser  chiaro,  e  non  mi  curo 
D'esser  forse  talvolta  un  po' diffuso; 
So  che  Orazio  dieea  :   mentre  procuro 
D'  esser  breve,  riesco  alquanto  astruso  ; 
E  più  tosto  che  dar  nel   troppo  oscuro, 
D'essere   alquanto  lungo  io   non  ricuso: 
Ma  non  voglio  allungarmi  oggi   talmente, 
Che  Fiordiligi  poi  m'esca  di  mente. 
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La  nostra  Fiordiligi  fu  Sanes», 
E  dicon  che  ìd  Firenze  fu  allevata, 
Dove  la   linpua   fiorentina   apprese. 
Senza  premier  però  la   porpa   inprata; 
E  perché  fatte  avea  di  pazze  spese 
In  Pisa,  dove  ella  era  maritata. 
Morto  il  marito  suo,  rimasa  ella  era 
Vedova  sconsolata  io  veste  nera. 


E   avendo  fatto  per  sua  mala   sorte 
Gli   avanzi   del  Cibacca,  il  quale  ho  letto 
Che  avanzava,  servendo  in  una  corte, 
In   capo  all'anno   i  piedi  fuor  del   letto; 
Portato  avea  del  quondam  suo  consorte 
La   topa   e   le   altre  masserizie   al   ghetto  : 
E   mangiava  col   pianto  il   pan   pentito, 
E  si  trovava  certo  a  mal  partilo. 

r.xiv 
Quante  vi  sono  Fiordiligi  anch'oggi, 
Che   in   convertazione  ed   in   conviti, 
In  giochi,  in  tresche,  in  veplie  e  in  altri  sfoggi 
Consuman   le  sostanze  de' mariti  ; 
Voplion  carrozze,   e  servi   e  begli   alloggi, 
E   gemme  in  testa,  al  collo,  al  petto,  a' diti, 
Ma  se  '1  marito  muore,  o  perde  il  posto, 
Restano  senza  fumo  e  senza  arrosto. 

i.xv 
E  non   sapendo   dove  dar   la  lesta. 
Poiché  han   venduti   tulli   i  fornimenti, 
Altro  loro  da  vendere   non   resta. 
Se  non   sé  stesse  ancor  plus  offerenti  ; 
Ma   Fiordiligi,  eh'  era  donna   onesta, 
Quantunque  avesse  molli    concorrenti. 
Serbò   illesa   la  fede  al   suo  Sicheo, 
Come  racconta  Giambartulommeo. 


E   fatta   accorta   dal   bisogno,  poi 
(he  restò   in   asso,  economa   dlvennn  ; 
K   la  stalla   serrò  fuggiti   ■  buoi. 
Come   fanno   altri   assai;    tarpò   le  penne, 
Ouanlimqiie    tardi    a' deslderii  suoi, 
F"   colle   sue  fatiche  si   mantenne, 
Guadagnandosi   aimrn   tanto  da   vivere, 
Coir  insegnare  altrui  leggere  e  scrivere. 

ixvii 
Collerica  non  era,  né  bisbetica, 
Nella   religione,   in   che  era   naia. 
Pescava   a   fondo,  senza   esser  eretica. 
La   grammatica   antica  avea  imparala, 
D' istoria  ella   sapea,   sapeva   d'  elica. 
Era  onesta,   dabbene   ed   onorata  : 
E   non   dicea,  parlando   in    lingua   etrusca. 
Parola,  che  non   fosse  sulla  Crusca. 

Lxvni 
Erano   gli   anni  suoi  un  cinque  e  un  zero, 
Il   (he   vuol   flir   eh'  era   più   tosto   vecchia  : 
Ed    il   Tassoni   i.vtorico  sincero, 
Nel   leggiadro  poema   della  Secchia 
Rapila,  io   non   so   poi   se  ciò  sia   vero, 
Dice,   ch'ella   era   sorda   d' un' oreccliia  : 
E    Marco  visto   un   giorno    il  suo   conlegno, 
E  '1  suo  tratto,  su  lei  fece  dicegoo. 


Poneao  gli  antichi  d'un  faDciullo  al  fianco 
Una  donna  di  garbo  e  di  giudizio, 
La   qual   avesse  il  crio  canuto  e  bianco, 
Che  di  saviezza  allor  forse  era  indizio: 
Questa  dovea  colle  parole,  ed  anco 
Coir  esempio  spirar  l'orror  del  vizio, 
L'  amor  della  virtù  nel  pargoletto 
A  lei  commesso,  con  materno  afTetto, 

ixx 

Un, che  ha  corso  un  gran  tratto  di  cammino. 
La   via  sicura  facilmente  addita 
All'  inesperto  e  nuovo  pellegrino, 
Benché  sovente  egli  abbiala  smarrita: 
E   al  giovine  piloto  sta  vicino 
Nocchier,  che   sopra  'I  mar  passò  sua  vita, 
E  si   lo  rende  pratico  ed  accorto, 
Che  salva  guida  poi  la  oave  in  porlo. 

LXXI 

Fiordiligi,  che  resa  era  prudente 
Dagli   anni  e  dalla  pratica,  era   tale. 
Che   Marco   a  lei  mollo  dil6rilmente 
A»ria   potuto  ritrovar  l'uguale; 
Elvia   onorala   intanto  impaziente. 
Siccome  in   chi  ben   ama  é  naturale. 
Aspettava  il  felice  e  lieto  giorno, 
In   cui  Marco  facesse  a  lei  ritorno. 

LIXII 

Ma   non   però   lasciava   d'allevare 
Il  caro  figlio  meglio  che  potea  ; 
Diverse  cose   gli   faceva  fare,  ' 

Che   tenerlo  occupato  Elvia  volea  : 
Qualche  squarcio  con  garbo  singolare 
Della   Romana  istoria,  o  dell' Achea 
Gli   recitava,  e   l'obbligava  poi 
A    ripeterlo  dopo  un  giorno  o  duci. 

r.xxiil 
GP  insegnava  a  formar  il  raziocinio, 
Facendolo  parlar  come  conviensi; 
Gì'  insegnava  a  tener  sempre  il  dominio 
Sopra   le  passioni   e  sopra   i  sensi; 
Perché  avesse   il  peccar  in  abbominio. 
Gli  raccontava,  come  Dio  compensi 
Dopo    la   morte  i   giusti,  e   gl'innocenti, 
E  come  nell'averno  i  rei  tormenti. 

r.xxiv 
Gli  raccontava  molti  antichi  esempi 
Di  pene,  di   castighi   e   di  supplizi 
Dati   da   Giove   ai   scellerati,  agli  empi. 
Per   punirli  de' loro  enormi   vizj  : 
Gli   raccontava   i  crudi  acerbi  scempi 
De'  Prometei,  dei   Tantali  e  de'  Tizj, 
Delle   figlie  di  Danao  e  de' Giganti 
Fulminali,  e  di  molti  altri  birbanti. 

ixxv 
Ma  gli  parlava  più  frequentemente 
Della   virlule,   e  de' seguaci  suoi; 
Gli   raccontava  assai  diffusamente 
L'  innocenza,  e  'I  valor  de'  prischi  eroi  ; 
Questi,  diceva   al   figlio   Elvia   sovente, 
Furon  di  quella  pasta  che  siam  noi. 
Ma  col   lor  ben  oprar  salirò  al  cielo. 
Ove  non  sentoo  più  caldo  oè  gelo. 
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IXXVI 

E  se  leggeva  in  qualche  autor  Ialino 
Un   bel  dello  mora!,   lo  fea   notare 
Altenlaraenle  al   tenero   bambino, 
Il  qua)  mostrava   gusto  d'imparare: 
Fin   quando   passeggjiava   nel   giardino, 
Elyia  con   lui   solea  moralizzare; 
E  a  prò  del  figlio  cento  belle   cose 
Cavava  Elvia  da' gigli  e  dalle  rose. 

LXXVII 

Ed   il   tutto  facea  con   tanta   grazia, 
E  con  un  modo  così   naturale. 
Che  d'ascoltarla   Tullio   non  si   sazia, 
E   gì'  ispirava   un   odio  capitale 
Contro  il  peccato  ;  e  la  maggior  disgrazia, 
Che  accader  possa   a  un   misero  mortale 
E   quella,  gli  dicea,  d'offender  Giove, 
Il  quale  or  tuona,  or  nevica  ed  or  piove. 

ixxvm 
Benché,  diceagli  spesso,  fìgliuol  mio, 

10  t'ami  assai,  e  credo  che  tu  il  creda. 
Più   tosto  che  vederti   al  ben  restio, 
Darli,  come  tant' altri,  al  vizio  io   preda: 
Pili   tosto   che  vederti  offender   Dio, 

E  voglia  il   Ciel   che  ciò  mai    non  succeda, 
Vorrei  vederli  con   asciutta   faccia 
Spirar,  figliuolo  mio,  fra  queste  braccia. 

I.XXIX 

Il  buon  Marco  frattanto  allegro  e  sano 
Già  fatte   a  suo  bell'agio  avea   le   balle: 
E  andando  per  vettura,   id  est  pian   piano 
Alla  Toscana  avea  vòlte   le  spalle  : 
E  con   tempo  or  propizio  ed  ora   strano, 
Or   per  ameno,   or  per  alpestre   calle. 
Giunse   dopo  otto  giorni  di   cammino. 
Felicemente  alla  città  d'  Arpino. 

uxx 

Vedendo  giunto  Marco  a  salvamento, 
Pel  gran  piacere  e  pel  soverchio  amore, 
Ad   Elvia  venne   un   mezzo   sfinimento  ; 

11  sangue  in   pria  se   le  restrinse  al  core. 
Poi  colorolle   il   viso   in   un   momento, 

E   ben   si    vide   dal    novel   colore 

Qiial  piacere  inondasse  ad   Elvia  il  seno  ; 

5'  è  ver  che  al  volto  il  cor  risponda  appieno, 

i.xxxi 
Il  che  resta  assai  dubbio  ed    indeciso. 
Ne  il   giudice  ha   ancor  data   la  sentenza, 
E  delle  donne  molti   son   d'  avviso. 
Che  non  si   debba  stare  all'  apparenza  ; 
E   che  alle  lor  parole,  agli  atti,  al  viso 
Si  debba  dar  pochissima  credenza  : 
Anzi  voglion  che  moslrin   d'  ordinario 
Di  quel  ch'esse  hanno  in  cor  lutto  il  contrario. 

LXXXII 

Piange  la  moglie  in  volto  aflTilta  e  mesta  , 
Se  il  marito  lalor  da  lei  si  parte, 
Celando  l'allegrezza  manifesta 
Nel  più  profondo  del  suo  cor  con   arte  ; 
Al  ritorno  l'abbraccia  e  gli  fa  festa, 
E  cerca  di  scambiargli  in  man  le  carte. 
Coprendo  il  duol  che  prova  al  fausto  arrivo, 
Che  le  par  troppo  presto  e  intempeslivo. 


r.xxxiii 
Piange  e  sospira  involta  in  nero  ammanto 
La   vedovella  il   buon   consorte  estinto; 
Ma  son   finti  i  sospiri  e  finto  e  'I  pianto, 
Il   suo  dolore  è  mendicato  e  finto; 
O  per  lo   meno  egli   non   è  poi   tanto 
Qual   mostra  il   volto  di   pietà  dipinto  ; 
E   a  cangiar  pensa  in   verdi   i   neri  panni, 
Ed  a  trovar  chi  le  rifaccia  i  danni. 

LXXXIV 

E  finto  nelle  femmine  1'  amore. 
Finto  è  lo  sdegno  e  ogni  altra  passVone  : 
E   nessun  può  saper  quel  che  han  nel   core 
Le  donne,   senza    1'  uscio  di   Platone  : 
Tal   la   sua   donna  crede   tutta   ardore, 
Ch'è   tutta  gelo   anche  nel   soHione; 
E    lai  si  crede  in   odio   alla  sua  dama 
Ch'ella  in  suo  cor  teneramente   l'ama. 

LXXXV 

Questo,  e  ancor  peggio,  donne  mie,  di  voi 
Arditamente  da   più  d'un   si   scrive: 
Ma  le  persone  che  han   giudizio  poi 
A  credergli  non  son   troppo  corrive  : 
Tra  le  femmine,  come   ancor  tra   noi. 
So  che   ve   ne   ha   di   buone   e  di    cattive. 
So  che  fra  cento  cattivelle  e   cento 
Se   ne   trova  una   buona  a  grande  stento. 

r.  XXX  VI 
E  se  qualche  indiscreto  e  troppo  crudo 
Persiste   nel   volerle   tutte  quante 
D'un  pelo  e  d'una  buccia,  Elvia  io  n'escludo. 
Del   cui   bel   cor  si   han    tante  prove  e  tante: 
E   senza   punto   titubar,  conchindo, 
Che  fur  segni   d'amor   vero  e  costante 
Que' che  apparver  nel  suo   volto   giulivo 
Dell'  amato  consorte  al  lieto  arrivo. 

txxxvii 
E  furono  d'amor  nunzii  veraci 
Le  soavi   accoglienze  parimente. 
Le  amorose  parole  e  i  dolci  baci, 
Iterati   fra   loro   alternamente  : 
E   Flordiligi  mia,  che  a'  non  fallaci 
Segni   d'  amore   si   trovò  presente. 
Disse  ridendo,  ma   lo  disse  piano  : 
M'  empie  d'  invidia   1'  alto  dolce  e  strano. 

r.xxxviii 
Vedendo  l' inesperto  Cicerone 
Farsi  insolite  cose  dalla  madre, 
Stavasi   in   atto  d'ammirazione, 
Che  gli  pareao  quelle  carezze  ladre  ; 
Ma   quando  inlese   per  discrezione. 
Che   il   nuovo  pellegrino   era   suo   padre, 
Prima  si   stelle   taciturno  alquanto. 
Poscia  proruppe   in   un   dirotto   pianto. 

LXXXIX 

Ma  pianto  d'aliegreza   e  di  piacere 
Era   II   bel   pianto  suo,  non   di   dolore, 
Pianlo  dolce  per   lui  nel   rivedere 
Dopo   tanti   anni   il   caro   genitore  ; 
E   cosa  strana  non   dovrà   parere 
A   chi  per  prova   sa   che  cosa   è  amore  : 
Poiché  quel  primo  sfogo  fu  ceduto, 
Gli  disse:  Babbo  mio,  sia '1  ben  venuto. 
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Livia  gli  Jisse  :   Fa   quel  che  conviene, 
r.Lil   jifiiilore  ;  e  in   cosi   dir  pli  allaccia 
Il   (irsfllino,  che   pli  sta   si   bene, 
E   eli  stropiccia  ad   aniLe  man   la   faccia  : 
S'abbassa   intanto   il    penilor   ilabhrne, 
E,  preso   il   caro  fìplio   tra   le  braccia, 
r.nn   (anta   prazia   se   lo  strinse  al   seno. 
Che  Tullio   quasi   l'u   per  venir   meno. 

xci 
Marco  guardando   il   caro  fìplio  adorno. 
Da   lui   non   sapea   torcere   il   sembiante; 
Tullio   pli   disse   che   quasi  opni   piorno 
Gli   parlava   di   lui   la   madre  amante; 
E   che  detto  pli   avea  che   al  suo  riturno 
Gli   avria  portalo    tjute  cose  e   tante  ; 
E   che  opni   sera   a   lui,   e  alla  fantesca. 
Faceva  dir  per  esso  un  rechiesca. 

XCII 

Mentre  Marco  con  lui  scherza  e  ragiona, 
Fiordilipi  faceva   i   convenevoli 
Con    Elvia,  che  sarà   la   sua   padrona, 
E   dicea  cose  mollo   rapionevoli  : 
Elvia   squadrando   la  di   lei   persona, 
Ke    die"  risposte   dolci   ed   aniiirevoli, 
E   cunsoinssi   assai,   visto   eh'  ella    ebbe. 
Che   gelosia   per  lei   sentir  non  debbe. 

xciu 
Quando  il  marito  ha  in  casa  una  donzella 
Giovine  e  vaga  più  che  non  bisogna, 
Anzi   quando  anche   non   sia   tanto   bella. 
Tra   la   padrona   e   lei   v' è  sempre   rogna; 
S'  invipera  la  moglie  e  s'  arrovella, 
E  cacceria   quell'  altra  io   una  fopna  : 
Le   sta  sempre   alle  spalle  come   il  buja, 
La  guarda   di   mal   occhio  e   le  dà  noja. 

xciv 
Con  essa  è  sempre  piena  di  superbia, 
Piena   di  mal   talcuto   e  discurtese  ; 
La  schernisce,  la   ingiuria  e  la  proverbia, 
E   talvolta  con   lei   viene   alle  prese  : 
Contro   il   marito  e  contro   lei  superbia, 
Per  vendicar   le  immaginate  offese. 
Le  quali  ella  però   tiene  per  vere, 
E   quello  che  non   ha,  crede  di   avere. 

xcv 
Perché  sapendo  forse  la  meschina 
Per  prova,   quanto   è   fragile   la   donna, 
Quel  che  non  è,  già  apprende  ed  indovina  : 
Tania   è   la   gelosia,   che   in   lei   s^  indonna  : 
E   s'  afilipge   e   si   cruccia   e  si   tapina. 
Quando  veglia  ooo  men,  che  quando  assonna 
A  ogni   lieve  romor  trema   e  paventa, 
E   sé  non  sol,  ma   gli   altri  ancor  tormenta. 

xcvi 
In   quella   casa   par  che  siavi  entrato 
Satanasso,   in   cui   prima   era   la  pace  : 
Inquieta    la    moglie   il    vicinato, 
Ijrontola   col   marito,  e  mai   non   tace; 
Ha   r  animo  stravolto  e  conturbato, 
E   di   ragione  iiiù   non   è  capace. 
Se  pur  ne  fu  giammai,  dacché  la  infesta, 
E  matta   gelosia  1'  ó  entrala  io   testa. 


xcvii 
Non  v'  ha  nel  mondo  della  gelosia 
Tormento  più  crudel,  pena  più  atroce: 
E   neir  Africa   io  credo  non   vi  sia 
Mostro   più   formidabile  e  feroce  ; 
l'iù  brulla   bestia,  e  più  crudele  arpia 
Non   v'  ha,   gridano   tutti  ad   una  voce  ; 
Corrosivo  non   v'  ha,   non   v'  ha   veleno 
Peggiur  di  quel,  che  hanno  i  gelosi  in  seno. 

XCVMI 

Quando  a  un  miseroamanle  entra  nel  pellu. 
Lo  fa   tremar   la  state,  ardere  il  verno  : 
Gli   rende   amaro  il  cibo  e  duro   il   letto, 
Lo  strugge,   lo  consuma   nell'interno; 
E   basta   un   vano   e  semplice   sospetto, 
Per  pascer  questa   furia  empia  d'  Averoo, 
Che  più   temendo  maggior  forza   acquista, 
£ 'I  bel  regno  d'amor   turba  e  contrista. 

xcix 
Quanti   vivean   felici   e  lieti   amanti 
Prima  eh'  entrasse  in   lor  questa  crudele, 
La  quale  il   riso  ha   convertito  in   pianti, 
E 'I   loro  dolce  in   amarezza,  in   fiele; 
Per  un  sospetto  mal   fondalo,  quanti 
Dell'amata,  che  forse  era  fedele. 
Nel  sangue  il  ferro  lian  pazzamente  intriso, 
O   le   hanno  fatto  uno  sberleffe  io   viso  ? 

C 
Quanti  minchioni,  e  quanti  per  martello 
D'  una   donna,  che  al  par  di   lor  pupille 
Amavano,  perduto  hanno  il  cervello  : 
Ed   è  famosa  ancor  1'  ira  d'  Achille. 
Quante   ragazze   ancor  con   un   Coltello 
Si  son  trafitto  il  seno,  o,  come   Fille, 
r>eir  enipia   gelosia  prese  dall'estro, 
Hanno   linili   i  di  con   un  capestro. 

CI 

Pur  finché  costei  pone  solamente 
Al  core   dfgli   amanti   un   duro  assedio. 
Non   è   poi   si   gran  mal,  che  finalmente 
A   simil   malattia  v' è  il  suo  rimedio; 
Puoti   col   piantarsi   vicendevolmente 
Finir  quella   seccagine   e  quel    tedio; 
E   se   non   san   finirla   e  slan  perplessi, 
Da   dolersi   non   han  che   di  sé  slessi. 


Anzi  dovrebber  ringraziare  amore. 
Che  sono  in   tempo  di   tornare  indietro: 
Agevolmente  ancor  ponno   uscir  fore 
Del   carcere   amoroso,   oscuro  e   tetro; 
Puon  cercare  un   più   saldo  e  fido  core, 
O   puon    farsi    soldati   di  san   Pietro: 
O,  come   molti   e  molte  al   tempo  nostro, 
Puon  magnanimamente  entrar  nel  chiostro. 

CUI 

Ma   quando  sono  già  marito  e  moglie, 
Allor  si  eh'  è  un  mal  grave,  ed  un  mal  serio, 
Se   ne' suoi   lacci   gelosia   li   coglie, 
È  un  mal  che  puzza  un  po' di  cimiterio: 
Finché  il  nodo  fatai  morte  non  scioglie, 
Non   trovano  sollievo  o  refrigerio. 
Poi   quando  vanno   i  miseri  sotterra, 
Varcano  torse  d'una  io  altra  guerra. 
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Tra  marito  e  rnoglier,  che  sien  gelosi, 
Non  v'  è  più  pace  e  non  y'  è  più  concordia  , 
E   son  venuti   i  giorni  dolorosi, 
Non  v'è  pietà,  non   v' è  misericordia; 
Al  diletto,  ed  a'  placidi  riposi 
È  succeduto  ti  tedio  e  la   discordia  ; 
Sono  torbidi  e  mesti  nell'esterno, 
E  provano  nel  cor  pene  d'inferno. 

cv 

Più  d'  una   volta  il  letto  maritale 
Il  marito  macchiò  col   proprio  sangue; 
Più  d'  una  volta   contro  la  rivale 
La  moglie  s'  avventò  fiera  come  angue  : 
Giungendo  foco  a  foco,   e  male   a  male 
Più  d'  una  rese  la  sua  prole  esangue, 
E  a  mangiar  diede  al  padre  il  suo  bambino, 
Come  fé'  la  rea  moglie  di  Marchino. 

CTI 

Se  un  lucido  intervallo  ancor  avete. 
Se  non  avete  ancor   gli  occhi  appannati, 
Se  siete  sani  ancor,  se  non   volete 
E   vivere  e  morir  da  disperati  ; 
Chiudete  all'empia  gelosia,  chiudete 
Per  tempo  il  fatai  varco,  o  maritati  : 
E  se  mai  per  disgrazia  in  cor   l'aveste, 
Discacciate  dal  cur  quesl'  empia  peste. 

CVII 

Voi,  mariti,  che  forse  più  soggetti 
Siete  a  questo  pestifero  veleno. 
Andate   adagio,  e  siate  circospelli. 
Acciò  non  v'  entri  crudo   verme  in  seno  ; 
Le  dubbiezze,   i   timori   ed   i  sospetti 
Non   allignio   nel   vostro  buon   terreno  , 
E  se   tali   vi  sono  erbe  infelici, 
Divelletele  inGn  dalle  radici. 

CTIII 

B   se  coraggio  un  altro  di   v'  ho  fatto 
A  esser  gelosi,  io  forse  m'  ebbi   il   torto  ; 
E   quasi  quasi   ebbi  un   tantio   del  malto, 
E   troppo   lardi  io  me   ne  sodo   accorto; 
E  se  de'  delti   miei   non   mi   ritratto. 
Ad  esser  men   gelosi   oggi   v'esorto; 
Che  non  vorrei  che  mai   per  mia   cagione 
V  aveste  a  dare  alla  disperazione. 

cix 
Già  se  le  donne  vostre  han  fìsso  il  chiodo, 
Se  risoluto   veramente  esse  hanno. 
Il  eh'  io  però   non   credo,  ad  ogni   modo 
Se   ve  la  vogliou  far,   ve  la  faranno  ; 
E  se  con  lor  cercar   vorrete   il   nodo 
Nel  giunco,  elleno  forse   vi   daranno 
Di  quel  che   voi   cercate   a   tutta  prova, 
Perchè  suol  dirsi,  che  chi  cerca   trova, 

ex 
Finché  potete,  della  loro  fede 
Non   mostrale  giammai  di   dubitare, 
Chi  quello  che   non  è  suspica  e  crede, 
Vero   il  falso   lalor  fa  diventare; 
Quando  iocolpata  una  rnoglier  si  vede 
A   torto,  allor   le   vien  voglia   di   fare, 
Non  dico  mica  sempre,  ma  sovente. 
Quel  che  non  le  passava  per  la  mente. 


Corrisponde  la  misera  all'idea, 
O   vogliam  dire  a  quella   opinione, 
Che  altri  hanno,  e,  se  non  lo  é,  diventa  rea; 
E  s'  ingegna  di   torre  alle   persone. 
Siccome  so  che  una   di  lor  dicea. 
Di  far  giudizii   falsi  ogni  occasione  : 
Però  nel   giudicar,  diceva   Biagio. 
Delle  donne,  o  mariti,  andate   adagio. 

cxii 
Sopra   questo   proposito  dee  farsi 
Dal  marito   discreto   un'altra   cosa; 
Alla  consorte  inai   non   debbe  darsi 
Occasione  d'essere  gelosa; 
Diversamente  saprà   vendicarsi. 
Se   è  giovine,  se   è  bella   e  spiritosa, 
Quando  cagion,  come   lalor  succede, 
Abbia  di  dubitar  dell' altrui  fede. 

CXIII 

lo  so,  che  alcuni   sono   di  parere. 
Che  gelosia  la  moglie  mai   non   abbia, 
E   che   le  smanie  sue   non  sieco   vere, 
Quando  contro  il   marito  ella  s'arrabbia; 
Ilicon,  che  quando  mostra   ella   d'avere 
Un  cor  geloso,   e  mordesi   le   labbia, 
La   moglie  scaltra  con   un    tal   pretesto 
Cerca  d  addormentare  il  can  eh'  è  desto  . 


Al   buon   marito  cerca    tor  di   testa, 
Che  ella   mai   diasi  ad  altro  amore  io  preda: 
E   nel   veder  che   gelosia   la   infesta, 
E  la   tormenta,  avvieo,  ch'egli   si   creda 
Amalo  più  dalla   sua   donna    onesta. 
Che  Tindaro   non   fu  dalla   sua   Leda  ; 
Perdi"  egli   ha   letto,  che   nel   nostra  core 
Sempre  la   gelosia  figlia  è  d'  amore. 

e  IV 
Concesso  ancor,  che   la  faccenda  stia, 
Come  dicon  costoro,  il  che   non   tocca 
A  me   di   giudicar,  voi   tuttavia 
ChiuJele,   o   sposi,   alla   rnoglier  la   bocca  : 
Fatele   santa   e   buona   compagnia. 
Di  modo  che,  se   non   è  più  che  sciocca. 
Non  sol  non   l'entri   il  crudo   gel  nell'ossa, 
Ma   gelosa   né  men   fìnger  si   possa. 

cxvi 
Fate,  che  a   voi   non   possa  rinfacciare 
Quel  difetto   medesimo   che  a    lei 
Rimproverate  :   e  cosi  comandare 
Potrete  alla  moglier,   signori  miei: 
E   potrete  cosi,  senza   mostrare 
D'esser  gelosi,  ii  ch'io   già   non  vorrei. 
Tener  col    vostro   esempio   e   col   consiglio 
Lontano   dalla  moglie  ogni   periglio. 

ex  VII 

Che  se   voi  lotto  di,  per  mo' di  dire 
La  cavallina  scorrere   voleste, 
E  pretendeste   poi  che  a  intisichire 
Sempre  solelte  abbian   le  donne   oneste  ; 
Non  dico  che   non   possa  riuscire. 
Ma  dico  ben,  che  voi  vi  mettereste 
A  un  gran  risehio,e  saria  questo  un  pretendere 
Troppo  da  loro,  al  mio  modo  d'intendere. 
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CXVIÈl 

Il    iioslro   Marco,   uomo   disrrelo  e  saggio 
Per   non   cercarsi    la   mala    vriitiira, 


l.losjc  per  compapiia 


.1,-1 


vijfipio 


l'na   donna   Jalibcn   tl'rl.i   matura; 
IC,  conve  hi)  «lello,   Elvla  si   i'c' torapj;io, 
Vedendo    die    polca   viver  sicura, 
E  ctie  quasi  putean   senza  so$|ietlo 
Dormire  ia  terzo  nello  stesso   letto. 

IXIX 

E    tra   lor  due,   rome   vedremo  poi, 
FuroQ   sempre   d'  accordo  e   buone  amiclie, 
Si    davano   del    tu,    non   che  del    voi. 
Come   si   usava   Ira   le   donne  antiche, 
Perdi'  erano  modeste   più  di   noi, 
E   r  una  all'  altra   non   le'  mai   le   ficlie  : 
E   non  si   diedcr  mai  calcio   né  pu{;no, 
Né  si  ruppero  mai   Ira  loro  il  grugno. 

cxx 
Poiché   le  cerimonie   fur  lìnite, 
Si   posero   i   nuovi  ospiti   a  sedere, 
Ed  avendo   le  fauci   inaridite. 
Ad   amendiie  portarono  da   bere; 
Molte   cose   fur  dette,   e   inulte    udite, 
Da   lor  con    vicendevole   piacere; 
Intanto   che   del    figlio    IClvia   discorse. 
Passar  qnallr'  ore,   che  non   se   ne  accorse. 

cxxl 
Tornava   a   replicar  quel   che   avea  detto, 
Siccome  io  fo   lalor   nel   mio  cominenlo  ; 
Tullio   a  buon    conto  era  gi;i  aiidjto  a  letto, 
Por   UOQ   diventar   rosso   ogni   moineiilo  ; 


M.irro  ascoltava  il  lutto  con  diletto; 
Per  luoslrar  Fiordiligi  aggradimento, 
<  hinava  'I  lapo  suo  verso  i  ginocchi, 
Ed  or   chiudeva,  ed   ora  apriva  gli  occhi. 

rxxii 
Era   già    lardi   assai,   che  il   tempo   vola, 
K  ognun   si   ritirò   nella   sua   stanza  : 
I"    Kiordiligi    volle   dormir   sola  ; 
Tale   era    delle    vedove   V  usanza  : 
E   Marco    ed    Elvia   sotto   le   lenzuoU 
Dolceiiiiiite  e   con   vera   fratellanza, 
Vaii   discorrendo,  or  che   nes.suu   li   sente 
Del    passalo    Ira    loro   e   del    presente. 

cxxiii 
Pertanto  ini  figuro  che    la   bella 
l'.<i[)[)ia   non   s'  alzerà  troppo   per   tempo  : 
Al   mio   ritorno   io   vcn   darò  novella, 
(he    ho   da   partire,    senza   perder   tempo, 
Diiiian   fo  conto   di   montare   in  sella, 
(Jual   novo  paladin,  se  fa   buon   tempo. 
Cogli   stivali  in   man,  ma  senza  corno  : 
A  rivederci  dunque  un  altro  giorno. 

cxxiv 
Ma  non  so  dir  precisamente  il  quando, 
E   non  ci   vedreni   forse   jicr  un  pezzo: 
Trattanto  di   star  ben    vi   raccomando, 
Che   la  salute  è   un  ben,  che  non  ha  prezzo. 
E   per  singolar   grazia   io   vi   domando. 
Che  se   vi   ricordale  in   questo  mezzo 
Di   Gianibartolommeo,  eh' è  lo  mio  autore 
Vi  sovvenga  d'un   vostro  servitore. 
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CANTO  XXIV 


.r^J 


ARGOMENTO 


C/ona'  educare  debbano  i  lor  figii 
S'indica  a' genitor.  Con  bei  sermoni. 
Con  dottrine  e  con  prom'idi  consigli, 
Elvia  inspira  al  figliuolo  sensi  buoni; 
E  acciò  più  suo  intelletto  s' assottigli. 
Gli  dà  col  genitor  le  erudizieni 
Prime  di  greco  e  di  latino.  A  dire 
Si  passa  della  pace  e  del  servire. 


iJisogoa  veramente  eh' iu  sia  oatu 
Sotto  un   astro  maligno,  perchè   vedo 
Che   son  mirabilmente  sfortunato, 
E  in  disgrazie  a  veruno  io  non   la  cedo  : 
Se  un  beneficio   fo,  lo  fo  a  un  ingrato  ; 
Se  gioco,  perdo  sempre;  e  se  mi  siedo, 
Si  scavezza   la  scranna,  ond'  io  per  terra 
Aliar  credo  d'andar,  né  il  creder  erra. 

II 
Se  dormo,  il  sonno  giusto  in  sul  più  bello 
Del  dormire  mi  vien  sempre  interrotto  : 
M'entra  in   bocca   una  mosca  s'io  favello; 
Se  cavalco,  il   ronzin  mi  casca   sotto, 
Ovvero  casco  io   giù  dall'asinelio. 
Onde  ne  porto  ancora  il   mento  rotto  : 
E   udire  una  disgrazia   non  v'  incresca, 
the  non  è  la  maggior,  ma   è  la  più  fresca. 

Ili 
Correva  appunto  il  dì  sesto   di  maggio, 
Quand'io  partii  da  voi,  ch'ebbi  diletto 
Di  fare  un   certo  mio  pellegrinaggio. 
Come  pria   di  partir  io  v'  avea  detto  : 
Ma  si  felice  è  stato   il   mio  viaggio. 
Che  più  di  quattro  volte  ho  maledetto, 
11  Ciel  me   la  perdoni,  e  l'ora  e  il  giorno 
Della  partenza   mia,  del  mio  ritorno. 

IV 

Non  che  m'abbia  slogato  o  piede,  o  braccio, 
()   i  gabellier  qualche  cattivo   tratto 
M  abbiano  usalo,  o  m'abbia  andando  avaccio, 
Rotto  il   cavallo  quel  che  non  m'ha  fatto; 
Non  perchè  i  ladri  m'  abbian  dato  impaccio, 
Che,  come  disse  un,  che  non  era  matto, 
Si  ride  un  passeggier  senza  moneta 
Dc^maUndrini,  e  massime  qq  poeta. 


Non  perchè,  dopo  un  pranzo  senza  lesso 
E  senza  arrosto,  ed  anche  senza  vino, 
Una  cena  peggior  del  pranzo  stesso 
Mi  sia   toccala  per  mio  mal   destino  : 
E   non  perchè  mi  sia   toccalo  spesso 
Per  conforto  del  luogo  aspro   cammino 
Un   letto  assai  peggior  di  quel  che  il  Berai 
Descrive  ne'  suoi  lepidi  quaderni. 

vi 
Non  perchè  visto  abbian  questi  occhi  pregni 
Di   lagrime  la  mia  patria  infelice, 
Che  serba  anch'  oggi   acerbi   infausti  segni 
Dell'armata   ora   vinta,  or   vincitrice, 
O   che  mostra  più  tosto   i  giusti  sdegni 
Della  mano  di   Dio  vendicalrice. 
Che  per  le   nostre  colpe  manda  in   terra 
Or   la  fame,   or  la  peste,  ora  la   guerra. 

VII 

Sentile  dunque  quel  che  m'  è  accaduto, 
Ch' è  cosa  d'attaccarla   al  ciel   del   forno: 
In   tutto   il  mio  cammino  io   non   ho  avuto 
Un'ora  di  seren,   non   dico  un  giorno. 
Che  senza  mai  restar  sempre   è  piovuto, 
Non  meno  nell' andar,  che   nel   rilorno; 
Ed  ho  avuto   paura  ed  anche  molta, 
Che   tornasse  il  diluvio   un'  altra  volta. 


E  come  io  m'abbia  concio  il  valipino 
Iddio   vel   dica,  e  quel   che  più  m'  incresce 
Il    libro   del   mio   povero   Turpino 
Restò  bagnalo  proprio  come  un   pesce: 
Ed   a  cavarne  il  senso  genuino 
Stento  e   talvolta  più   non   mi   riesce  : 
Però  se  difeltosa   è  questa  istoria, 
Datene  pur  a  me  tutta  la  gloria. 

IX 

Oh   vedete,  s'io  fo   tutto  l'opposto 
Di  quel   che  fan   molli   altri   traduttori 
Che  adornano,  cred'  io,  per  far  più  tosto, 
La   lor  traduzion   di   varii  errori, 
E  la  colpa    ne  dan  con   viso   tosto 
Ai  mal   tradotti,  anzi  ai    traditi  autori  : 
E  poi  si  vanlan,  con   parlar  modesto, 
D'  aver  talvolta  migliorato   il   testo. 

X 

Fan   credere  ai   lellori   mal   accorti 
D'aver  tolto  dal   libru   molti    nei, 
E   parlano   cosi,   perchè   son   morti 
I   mal   inlesi   autori  ;   e   vi    potrei 
Far   veder  che  costoro  han   tutti  i   torti, 
E  questa  sera   rendere   io   vorrei 
A  più  d'uno  scrillor  l'antica   fama, 
Ma  Cicerone   lutto  a  sé  mi  chiama. 
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Il   qual  per  seguitar   l'allegoria, 
The   cominciai   nel  canto  già   passato, 
Ni-I    viaggiare   io   prego   il   CìeI   che  sia 
Più  coulenlo   di   me,  più   fortunato: 
1".   nell'alpestre  e   faticosa   via 
Impedito  non   venga,  o   molestalo  ; 
F,  >e  si   stanca   nel    lungo   viaggio, 
Desio  di   gloria   a   lui   farà  coraggio. 

XII 

Il   padre  Marco,  ed  Clvia,  e  Fiordiligi 
Saranno   a   Tullio   tre   sicure  scorte: 
E   i    luminosi   lor  ciliari   vestigi 
Seguendo  Tullio  coraggioso  e   forte, 
Nella   via    drl   saper   farà  prodigi, 
Né   temerà  della   seconda   morte, 
E  prima  ch'egli  abbia  canuto  il  crine, 
Tullio  si   vedrà  giunto  ad  un  bel  Goe. 

Xtll 

E  perchè  detto  abbiani,  che  per  vedere 
Varie   terre  e  città   con   suo   vantaggio, 
E  con   diletto   é  d'  uopo  di   sapere 
Intendere  e  parlar  più   d'un   linguaggio, 
Imparerà   le   lingue   forestiere 
Dai  genitor,  che  fu   in   pellegrinaggio, 
Da  Fiordiligi   il    parlar  fiorentino, 
E   da   Elvia   imparerà,   Tullio,  il  latino. 

XIV 

Aveva  buona  gra2ia  nel  parlare 
Elvia,  e  parlava  sempre  ben  corretto: 
Usava   una   cautela  singolare 
Per   far  di   Tullio   un   orator  perfetto  : 
Non  lo  lasciava  quasi  mai    trattare 
Con  donne,  e  perché  in  sé  qualche  difetto 
Hau  sempre  ;   e   un  servo  avea   cacciato  via, 
Perché  lasciava   l'erre  all'osteria. 


Elvia  dicea,  che  se  talvolta  un  putto 
Qualche  difetto   e   qualche  pecca   osserva, 
L' impara  a  volo  :  e  questo  è  vero  in  lutto 
E   nella   mente  sua    ne  fa   conserva: 
Basta   che   veda   un   atto  sconcio    e  brutto 
Fare  al   padre,  alla   madre  od  alla  serva; 
Basta,  che  ascolti   un   motto  disonesto, 
Ch'egli  lo  impara  fedelmente,  e  presto. 

XVI 

Se  d'imparare  una  virtù  si   tratta, 
Allor  si  che  ci  vuol  tutto  lo  stento,  - 
Un  fanciullo  la   nuca   allor  si   gratta. 
Che  lo   imparare  allora  è  un  gran  tormento, 
Una  cosa   mal   detta,   oppur  mal    fatta, 
A  impararla  ci  vuol   poco  talento: 
Una   cosa  malvagia,  sconcia  e  trista, 
S' impara  da'  fanciulli  a  prima  vista. 

XVII 

Cosi  l'ortica  e  i  triboli  sovente, 
E  la  zizzania   in  grasso  e  buon   terreno 
Nascere  noi   veggiam   naturalmente, 
E   spesso    lo   veggiam   di   bronchi   pieno, 
Che   da   sé  par   che   generi   e   alimente 
Le  cattive  erbe  nel  fecondo  seno; 
E  quanto  egli  ha  più  di  vigor  terrestro. 
Più  maligno  diventa  e  più  silveslro. 


E  se  non  ara,  e  sarchia   i  campi  suoi 
Sollecito   il   villan   con  man   benigna, 
Quando  mieter  li   vuol,  non   trova  poi 
Il   misero  che  lappole  e  gramigna. 
Alle  male  erbe,  come   siamo  noi, 
E   pia   madre   la    terra   e   non   matrigna  j 
Alle   erbe  buone   ed   utili   la   terra 
E  matrina  crudele,  e  lor  fa  guerra. 

XIX 

Ma  se  dal  seno  a  forza  di  fatica, 
Anzi   a   forza   di   slenti   e   di  sudore 
Le  si  sterpano  i   triboli   e   P  ortica, 
Alle  buon'erbe  allora   porla   amore; 
Le  fomenta   benigna   e    le  nutrica. 
Col  suo  fecondo   naturale  umore. 
Ed  al  cultor,  che  uon   è  mai  contento, 
Gran  copia  poi  produce  di  frumento. 

XX 

E  diceva  Teocrito  ai  villani  : 
Se   volete   riempiere   i  granai, 
Non    tenete   alla   cintola   le  mani. 
Ma    lavorate,  e   non   cessate  mai  ; 
Che  se    lalvolla,   attesi  i   tempi  strani, 
Mietete  poco  e   lavorate  assai. 
In  simil   caso   abbiate   pazienza, 
E   sperale   nell'alta   Provvidenza. 

XXI 

E  quel  ch'egli  diceva  a' contadini, 
Si   può  dire  alle   madri   e  ai   padri   tulli, 
Se   vogliono   vedere    i   lor  bambini 
Produrre   ameni   fiori   o   vaghi  frutti. 
Svelga   il   padre   da   lor  gli   acuti  spiai, 
InnafGi   col  sudore  i  campi  asciutti  : 
Sparga   in   loro   del  giusto   e  dell'  onesto 

I  semi,  e  il  Cielo  avrà  cura  del  resto. 

XXII 

E  faccia  insomma  il  padre  dal  suo  cantOt 
Per  soddisfare  all'  obbligo  che  tiene. 
Co' figli  suoi,  faccia  con   lor  quel  tanto. 
Che  sta   in  sua  man  per  allevarli  bene  : 
ìi  se  il  fanciullo  non  diventa  un  santo, 
Avrà  dolce  conforto  alle  sue  pene 

II  genitor,   se   potrà  dire   ex  corde' 
La  coscienza  per   lui  non   mi  rimorde. 

X.XIII 

Ma  quale  udranno  un  giorno  aspra  rampogna, 
La  quale  accrescerà  la   lor  sciagura, 
Que' genitori,  i   quali,  oh   gran   vergogna! 
Non  han  de' proprii  figli  aìcuua  cura: 
E   dicono,   infelici  !   che   bisogna 
Lasciar  fare   alla   provvida   natura. 
La   quale   insegna   a'  pesci  andar  a   nuoto, 
E  agli  uccelli   volar  per  1'  aer  voto. 

XXIV 

E  non  tanno  costur  che  restò  infetta 
Questa  natura  dal  primo  peccato, 
K   the   ha  bisogno   d'  essere  corretta, 
Come  ha  li'  uopo  il  destrier  d'esser  domato  : 
E   che   la   gioventù,  se  non  è  retta 
Dall'altrui  senno,  è  come  un  ammalato, 
Che  se  non  sempre  almeu  per  l'ordinario, 
Appetisce  sol  quel  che  gli  è  contrario. 


fìH" 
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A'  lor  capricci  a'  lor  propri  appelili 
È  crudeltà  l'abbandonare  i  figli: 
Peggio  è  lasciar  che  vengan  perverliU 
Dagli  altrui  mali  esempli,  o  rei   consigli  : 
Essi  han  bisogno  d'esser  custoditi, 
Però  la  cura  il  geiiitor  si  pigli. 
Di   tenerli  lontani  da  ogni   cosa, 
A  \edere,  o  a  sentir  pericolosa. 

XXVI 

E   non   li   lasci  mai   trattar  con  chi  abbia 
Poca  pietà,  poco   timor  di  Dio, 
E  che  agli  alti  di  collera  e  di  rabbia 
Soseetlo   sia,  come   lalor  soo   lO  ; 
Siccome  nelle  pecore  la  scabbia 
S'appicca  ne' fanciulli   il  tristo   e  rio 
Esempio:  istoria  misera,  ma  vera! 
S'  appicca  in  lor  come  suggello   in  cera. 

XXVII 

Elvia,   la  qual  finora  in  cura  ha  avuto 
Il  figlio  suo,  da  donna  di  giudizio 
A   tutti   i   suoi  bisogni   ha  provveduto, 
Adempiendo   di   madre  il   grande  offizio  ; 
L'  ha  con  sollecitudine   tenuto 
Fin  da'  primi  anni  suoi  loutan  dal  vizio: 
Quando  cosi  (avello  a  fare  io  vegna 
Ad  Elvia  uo  panegirico  bea  degno. 

XXTIlt 

Lo  teneva  lontan  con  buon   consiglio, 
La  saggia  donna,   da  chiunque  avesse 
Qualche  imperfezVoue,  acciocché  l  figlio 
Praticando  con   lui  non  l'apprendesse: 
Lo   teneva  lontano  un  mezzo  miglio 
Da  chi   storpiava  gentilmente  l'esse: 
E   trattar  non   lasciava  la  sua  prole, 
Con  chi  mangiava  mezze  le  parole. 

XXIX 

Da  que' che  dimenavano  le  braccia 
Nel  parlar,  come  fan  molle  persone, 
Sicché  alle  mosche  par  che  dian  la  caccia  ; 
Da  chi   era  scilinguato  o   tartaglione; 
Da  chi  sputava  agli   uditori  in  faccia  ; 
Da  chi  parlava  con  afTeltazione  ; 
Da  chi  torcea  la  bocca  in  modo  strano, 
Elvia,  teneva  il  figlio  suo  lontano. 

xx.x 
Lo   teneva  lonlaa  da  certa  gente, 
La  quale  anch'oggi   in  quella  vicinanza 
Dir  bestemmie  e  spropositi  si  sente. 
Sia  per  abito  o  sia  per  ignoranza  ; 
E  al  Ciel  r  attacca  e  agli  angeli  sovente, 
Il  che   è   pur  troppo   una  cattiva   usanza  ; 
O,  per  dir  meglio,  un  ardimento  estremo, 
Degno  di  non  so  che,  degno  d'un  remo. 

XXXI 

Che  i  rei  maligni  spirili   d'  Averne, 
O   quelle  anime  triste  maledette, 
Che  sono  condannate  al  foco  eterno. 
Bestemmino  il  Signor  delle  vendette. 
Fin  qui   nulla  di  strano  io  vi  discerno; 
Ma  chi   Ira  noi  cristiani,  anime  elette. 
Vi  sia  chi  osa  imitar  quella  canaglia. 
Credibile  non  par,  se  il  ver  mi  vaglia. 


XXXII 

E  pure  in  certi  circoli  e  ridotti, 
Nelle  bische,  e  alle  bettole  talvolta, 
Ove  i  danari  perdonsi  e  le  notti. 
Più  d'uno  anche  oggi  bestemmiar  s'  ascolta: 
E   tu,  terra,   non  l'  apri  e   non   inghiottì 
Nelle  viscere   lue  gente  si   stolta, 
Che  squadra  spesso  cose  contro  il  Cielo, 
Che  arricciar  fanno  a  chi  le  sente  il  pelo! 

XXXIII 

Ma  lasciam   questa   gente  irregolare, 
E   ritorniamo   a    Elvia   gentil,   la   quale 
S'  ai^tenne  sempre   mai  dal  bestemmiare. 
Né  degli   Dei   volea  sentir  dir  male  : 
E,   se  un   discorso  udiva  intavolare 
Da   qualcheduno  mezzo  ereticale, 
O   che   vi   fos«e  qualche  porcheria, 
Prendeva  il  figlio  in  braccio,  e  andava  via; 

xxxiv 
O  turava  le  orecchie  a  Cicerone 
Colla  bambagia,  ovvero  col  pennecchio, 
Facea   lo  stesso  udendo  una  canzone. 
Che  a   lui  potesse  offendere  T  orecchio: 
E   non    voleva    udir   dalle   persone, 
Presente  il  figlio   suo,  ch'era  uno  specchio 
D' onestà,   nemmen   certi  indovinelli 
Poco  onesti,  benché  leggiadri  e  belli. 

xxxv 

Elvia   volea  che  Tullio   fosse  un   agnolo: 
Una  parola  sconcia   ei   non   udia  : 
E   per  rompergli  poi   lo  scilinguagnolo 
Gli  facea  proferir  flebotomia, 
Exercilo.   Alexandro,  pizzicagnolo, 
Ptolomeo,   balraconiiomachia, 
E  altre  parole  lunghe   un   mezzo  miglio 
Faceva   proferire  al  caro  figlio. 

XXXVI 

Gli  facea  proferire  in   un  sol  fiato 
Precipitevolissimevolmente, 
Discoslanlinopniìlanizzaio, 
Misericordiosissimamente, 
E   altre   simili  ,    e   Tullio   é  già   in   istato 
Di  dire  il  fatto  suo  liberamente  ; 
Ed  é  ben   tempo  omai  che  si  distingua 
Coli' ingegno  non  men  che  colla  lingua. 

xtxvii 
È   la  lingua  qaet   nobile  strumento. 
Che  per  parlar,  dal  Ciel  dato   ne  fue  : 
Per   lei   diciamo   il   nostro  sentimento, 
P.irlando   spesso   più   d'  un'  ora    o   due  ; 
Per  essa  un  uom   di   buon   intendimento, 
Si   distingue  dall'  asino  e  dal  bue  ; 
E,  come  disse  Esopo   al  suo  signore. 
Della  lingua  non  v'  ha  cosa  migliore. 

XXX  vili 
Come  fareste   a  domandar  del  pane, 
Se  foste  senza  lingua  ;  o  come  dire 
Potreste  gatto  al  gallo,  e   cane  al  cane, 
Buone  persone,  che  mi  siale  a  udire  ; 
Tanti  voci  aspre  e  dure,  o  dolci,  e   piane, 
Come  giammai  potreste  proferire  ? 
Come  potreste  questa  filastrocca 
Udir  s' io  fossi  senza  lingua  in  bocca  ? 
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XXXIX 

La    liiicua  tprsso   pli   animi    inratena  ; 
l.a    Impila   è  quella   rlie   ditrnde   i    plusli, 
riic    a' r»i   fa   tlar   la    meritata    (iena  ; 
Vt'DCono   dalla    linpiia    i    varii    >:usti  ; 
l.a    liiipua   spesso    l' impeto   raUrena 
])ej;li   iiiiinini  culirrici   e   robusti  : 
(ulta   lingua   si   calma    u^iii    disrurJia, 
lì,  si   grida   talur  :   Misericordia  '. 

XL 

Spesso  con  una   semplice  parola 
Si   fa   ammirar   da'  ^invaili   e   da'  vecrhi 
l'n   bell'indegno:    ed   una   lingua  sola 
Incanta    spesso   piti   di    mille   orcccbi  ; 
K  cosa   è   invcr  (he   1'  anima   consola, 
Mentre   favolji,   rimirar   panirlii, 
r.lie   udendoli   parlar   restati    di   sasso: 
E  fanao  colla   testa   or  alto  or  basso. 

xr.i 
Oli  quante  volle  i  duri  cor  peiièira 
Un   oratore,  e  col   suo  saggio  dire 
Siiavenunte   gli    ammollisce   e   spetra, 
K    r  noni    fa    di   si;   slesso   inorridire  : 
E   rome   Orfeo,   quando  suonò   la   cetra, 
Antlie   da' più   restii  si  fa   ubbidire, 
Cile  prima   li   convince   1'  intelletto, 
£   poi   ti  cambia  quasi   il  cor   nel  petto. 

XI.II 

Come   quest'anno    Ira  gli   altri   molli 
rredicatori,  che  sono   in   Milano, 
Dotti   non   meno  che   leggiadri   e  colti, 
Quel   che  predica   in   Duomo,  e  di  lontano 
Vengono    a    udirlo   numerosi  e  folli 
I    «levoti   uditori,  e    non    invano  : 
Che   dotta    lingua,   dice  ognun,   che    l'ode. 
Che   lingua   santa,  e  degna   d'ogni   lode! 

Xl.lll 

È   vero   che  per   giungere   a   quel   segno, 
Aver   la   lingua   in  bocca  all'  uom  non  basta, 
Ma    bisogna    anche   avere   un    raro    ingegno, 
l'n'  erudizion   profonda   e   vasta, 
E   di   soda   dottrina   il   capo   pregno, 
Che   r  ignoranza   al   ben   parlar  contrasta  : 
E    un,  che    parli  senza   ordine   e   mitidin, 
A   chi    lo   ascolta,   genera   fastidio. 

XLIV 

Bisogna   aver  moltissimi   altri  pregi. 
Molte  rare   virtù  per  esser  posto 
Tra   gli  oratori  classici   ed   egregi. 
Tra   quei,    dirò   cosi,   di    primo   posto: 
Ma    lasciando   per   ora    i    loro   (regi, 
E    i    lor  diletti,   parlerò   più    tosto 
Di   lui,  che  sarà   un   giorno  il   primo   lume 
Del   furo  e  d'  eloquenza   un   vasto  fiume. 

xi.v 
E   se  forse  Gnor  per  colpa  mia 
Egli   ha   fatto   una  misera  figura, 
Di    risarcigli,   se  pnssibil  Ca 
L'  onore,   in   avvenir  sarà  mia   cura  : 
Dunque  quel   che   gli   viene   a   lui  si   dia, 
E   le   sue   Indi   crescano   a  misura. 
Che  al  tempio  della  gloria  ei  s'avvicini, 
Ed  a  misura  della  sua  dollrioa. 


Angusta,  ed   erta   e  ripida   è  la  strada. 
Onde   al    bel    tempio   della   gloria   vassi  : 
l'rrò   del   figlio   suo,  perché   non   cada, 
Hrgge    la   saggia   madre    i    dnbbii   passi: 
E   perchè   franco   e   coraggioso  ei   vada, 
E    bronclii   non    lo   arrestino,   uè  sassi, 
Cerca   render,   se    non   deliziosa. 
La   via  meno  aspra  e  meno  faticosa. 

XLVII 

Clvia,  sebben   non   mi    trovai  presente. 
Parlava   al   figlio   suo   sempre  in   latiuo, 
E    istruir   lo   solea   comodamente. 
Passeggiando   per  casa    o    nel   giardino  : 
A   Cicerone   fé' imparar  a   mente 
Molti    nomi,   (he   soii    nel    Calepino: 
Di    iiHilli    verbi,   dire  la   scrittura, 
(ir  insegnava    la   lorza   e   la   natura. 

xi.vill 
Tutti   i   termini   proprii   gì' insegnava 
Delle  parli   del  corpo   e   d'ogni  arnese. 
Ch'era   in   casa,  e   de' cibi,  che  mangiava 
E    delle   bcslic   ch'erano    in    paese, 
E   Tullio  più   non   isdimenlicava 
Le  cose,  che   una    volta   aveva   inlese. 
Ed   era,   benché  fosse  ancor  infante. 
Un    lessico   domestico  ambulante. 


Quello    primo    viaggio    non    rincresce 
Niprite   afTaltu  a   Cicerone,   ed   anzi 
Di   giorno  in   giorno   il   desiderio  cresce, 
E    In   stimolo  in   lui   d'andar  innanzi: 
E    non   gl'iinporta,   se   talvolta   gli   esce 
Dalla    fronte    il   sudor,  purché   s'avanzi 
Nella   via   del    sapere,   e  se  si  stanca, 
Elvia   gli   fa   coraggio  e  lo  rinfranca. 

r. 
Chi   con   utile  insieme   e   cnn  piacere 
In    questo   mondo   vuol    pellegrinare, 
Bisogna    che  procuri  di    vedere 
Tutte   le   cose  più  pregiate  e  rare  : 
E   che   sia  curioso  di    sapere 
Ciò,   che   sapulo   un   di   gli   può  giovare, 
E-    die   ne    farcia    nella    sua   memoria 
Una   fedele,  una   distinta  istoria. 

1,1 
Anzi   bisogna  avere  un   antiquario. 
Il    qiial    ti   faccia    con   maniera   onesta 
Delle   cose  più   ignote   un  inventario. 
Il   quale  in   mente  impresso   poi   ti   resta: 
E   di   chiedergli  spesso  é  necessario 
(;he  cosa   è   quella,  e  die   vuol  dir  cotesla: 
E   questo   è  quel   che,  per  avere   idea 
Di  varie  cose,  il  nostro  eroe   facea. 

MI 

Non  é  una  donna  tanto  curiosa 
Di   saper  le    faccende  del   marito, 
Come   Tullio,  vedendo  qualche  cosa, 
Di   saper   quel   che   fosse  avea   prurito; 
E    la   madre   flemmatica   e  pietosa 
Ascollava    del   figlio  ogni   quesito: 
E   rispondeva   alle  di  lui  domande 
Con  una  pazienza  grande  grande. 
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Elvia  era  invero  d'  un  buon  naturale, 
E  nel  risponder  fu  sempre  sincera  ; 
Menzogna,  uppur  reslrizion  mentale 
Nelle  risposte  sue  giammai  non  era  : 
Non  s' annoiava,  e  non  s'aveva  a  male 
Se  il  figlio  nella  dolce  eia  primiera 
Le  faceva  lalvolla  qualche  inchiesta 
Semplice  e  goffa,  purché  fosse   onesta. 

IIV 

Che  se   talvolta   egli   le  domandava 
Qualche  cosa,   la   qual   non   fosse    troppo 
Lecita   e   onesta,   allora   EUia   trovava, 
Per  non  dargli  rispoMa,  un  qualche  intoppo: 
O   mezze    le   parole   ella   mangiava, 
Cora' io,  quando   nel   leggere  m'intoppo; 
O   rispondenilo   in   senso  oscuro   e   cupo, 
Cercava   di   salvar  la  capra   e  il    lupo, 

LV 

Io  non  vi  so  scusar,  donne  mie  care. 
Quando  i  cupidi   figli   rimbrottate, 
E    alle   loro   domande    io    v'  odo   dare 
Certe   risposte   frivole   e  sguaiate: 
E    molto  meno   poi    vi   so   scusare. 
Quando   agli   stessi  credere   voi   fate. 
Per  divertirvi,   mille  cose   strane. 
Dal   vero  per  lo  più  troppo  lontane. 

LTI 

Voi  della  verità  poco  devote. 
Non  avete  la   minima   vergogna 
Di  piantar  pastinache,  o  sia   carole 
A' figli   vostri,  quando   meo   bisogna: 
E   neir  alto  che   lor  fate   le  gole 
Vermiglie,   perché  han   dello  una  menzogna 
In   quel   medesimo  atto,   in   quel   momento 
In   vece  d'una,  voi   ne  dite  cento. 

LVII 

Se   ogni   volta  che  dite  una  bugia, 
Vi   cascasse   un    capello,  voi   fareste 
Una   brutta   figura   io    fede   mia, 
E    tanto   fumo   in    lesta    non    avreste, 
Mentre  in   pochissimi  anni,  e  sai   mi   sia, 
E   forse  in   pochi   dì,  calve   sareste  : 
E  bi-ata   colei   che    nell'avello 
Portar  potesse  ancor  qualche   capello. 

tviil 
Lasciando  le  menzogne,  o  donne  belle 
E  brutte,  che   voi  dite   all'occorrenza, 
lo  per  adesso  parlo  sol   di  quelle 
Che  dite  de' fanciulli   alla  presenza: 
Voi  raccontate   lor  certe   novelle. 
Che  in   sé   non  han  veruna  sussisleoza, 
E  a' pargoletti   voi   le  date   a   bere 
Con  gran  serietà  per  cose  vere. 

E  non  vedete  che  conosceraoao 
Queste  vostre  fandonie  o  tosto,  o   (ardii 
E  dal  cattivo  esempio  impareranno 
I  figli  vostri  ad  essere  bugiardi  ; 
E  alcuna  fede  piii  non  vi  daranno 
Che  r  ingannato  è  giusto,  che  si  guardi  ; 
Fin  le  verità  eterne,  da  voi  dette, 
Ad  essi  un  giorno  diverran  sospette. 


Voi  fate  uno  sproposito  massiccio 
Quando  lor  date  per  oro   colalo 
Quello  eh' è  parto   ilei   vostro  capriccio, 
O   che   dai  romanzieri  fu  inventato; 
Oppur  quando  aggiungendo  riccio  a  riccio. 
Cioè  favole   a    favole   in   buon    dato. 
Per  atterrire,   donne,   i  figli  vostri. 
Fate   ricorso  alle  chimere,  ai  mostri. 

Un   solenne  sproposito  voi  fate 
Quando  parlate  di  stregoneria, 
E    quando   i   figli    vostri   spaventate. 
Chiamando   il    lupo   che   li   porti    via; 
E  fate  male   quando  conturbate 
La   lur  tenera   e   inferma  fantasia 
Colla  fola   del   bau,  della   versiera, 
Delia  tregenda,  o   di   qualche  ombra   nera. 

r.xii 
Elvia  non  riempì  di   timor  vani 
Il   tenero  suo  figlio,  e   a   lui    la  mente 
Non   imbevea   d'errori   grossolani. 
Che  poi   duran    nell'uomo  eternamente: 
Senza   ricorrer  punto   a   mezzi   strani, 
Avea  reso   il   suo   figlio   ubbidiente 
Colla   ragion,  ch'é'l   mezzo   vero  e  sano, 
E  colla   verità  sempre  alla   mano. 

LXIII 

E  se  qualche  novella  o  un  qualche  apologo 
Gli   raccontava,   come   far  si   suole. 
Senza   che   Tullio  avesse  a   far   1'  astrologo. 
Lo  avvisava   che   quelle  erano  fole  : 
Ma   forse  a   Tullio  già   questo   mio  prologo 
Viene  a   noja,   e   di   me   forse  sì   duole  : 
Onde  per  rimediare  al  mal  preterito, 
Cercherò  porre  in  chiaro  il  suo  gran  merito. 


Fino  da^  suoi   primi   anni   ei   dimostrava 
Un   bel   desio  di   darsi   alla   lettura: 
E   d'allegrezza   lutto   giubilava, 
Quando   poteva   aver  qualche  scrittura  ; 
Agli   occhi   quella   carta    avvicinava. 
Per  istinto,   cred' io,  della   natura; 
Ma   poi   sì   rimaneva   io   volto   afllitto. 
Che   legger  non  polea   quel  eh'  era   scrìtto. 

LXV 

Elvia  col   guardo  che  sì  a  dentro  spìa, 
Nel   cor  del   figlio   suo   vede   palese, 
Ch'  ei   d'  imparare  a   leggere   desia, 
E  che  a  ciò  solo  ha  le  sue  voglie  intese: 
E  benché   amante  dell'  economia. 
Pure   un   di  fece   un   grande  sforzo   e   spese 
Quattro   o  cinque  bajocchi   in   un   libretto, 
Che  Santacroce  ora  da  noi  vìen  detta» 

LXVI 

Il  qual  nel  primo  foglio  suo  cootieDe 
In   meno   ancor  di   ventiquattro  segni 
Ciò  che  dì  Roma  scrissero  e  d'  .\teGe 
I   più  famosi   peregrini   ingegni  : 
E  ciò  che  scrìtto  a'  nostri  giorni  viene 
Per  tutte  le  città,  per  tulli  i  regni: 
E   tutto  quel  che  può  mai  dir  la  gente, 
Contieu  quel  libro  almen  virtualmente. 
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Con   rjgione  però  fece  pran   festa 
Tullio,   quand'Elvia   ^li  elilx  pruTveduto 
Uiir\   libro:  e  or  quella  lettera,  ed  or  questa 
<>uardare  egli   sulea   eoa    orrhio  aculu; 
K   procurava  di  cacciarsi   in   lesta 
Di  quel  pii'cioi   libretto  il   rontenulu  : 
Ma   da   sé  slesso   egli    che  far  potea. 
Che  I  caratteri  autor  non  cniioscea  ? 

LXTIII 

Tullio  non  sa  dislinpuere  per  anco 
1/ a  dal  b,   Te  dall' o,  né  P  ii    dall'esse: 
Ei   vede  bene  il   nero  «opra   il   bianco. 
Vede  sul    libro  varie  lorme   iiiqìresse  ; 
Le  guarda   or  di   facciata,  ora  di   fianco  ; 
Ma   per  molto   guardar  ch'egli   facesse 
Attenlameole  sopra   il  primo  foglio, 
Non  potea  da  sé  solo  uscir  d' imbroglio. 

i.xtx 
Elvia  preso  uno  spillo,  o  un  fuscellinu, 
In   man    tenendo  il   libro  capovolto. 
Insegna   delle   lettere   al   bambino 

I  nomi;   ed   ei   sul   libro   affissa   il   volto; 
Ciò  che  dire   la  madre  egli    appuntino 
Replica,  e   stando   tutto   in   sé  raccullu 
In    quattro    settimane   solamente, 
Imparò  Tullio   I'  alfabeto  a   mente. 

r.xx 
Vedendo  un  tale  sforzo  Elvia  d' ingegno 
Tutta  festosa   e  lieta  fece  un  atto 
Ammirativo,  e   disse  :   Io  veggio,   o  degno 
Figlio,  che  hai  più  cervello  assai  d'un  gallo  : 
Ma    lo   stupore   in    lei   crebbe   a    tal   segno, 
Che    rimase   stordita    afTatto   alTallo, 
Quando   viiie  che  Tullio  in  men  d'  un  mese 
A   compilar  perfellameote   apprese. 

I.XXI 

Non   solamente  sa   già   compilare 

II  nostro   eroe,  senza    imbrogliarsi   punto, 
Ma   di   più  già  comincia   a   rilevare, 

K   conosce   le   virgole,   e  ogni   punto: 
E   in  poco   tempo,   a  forza   di   studiare, 
A   leggere  corrente  egli   è   già  giunto  ; 
E   per  lunga  che   siasi   una   parola, 
Tullio  la  legge  io  una   volta  sola. 

LXXIi 

Poirh'  el>be   letto   1'  Orator  Romauo 
Il  contenuto   di   quel   iibriccinn, 
La   genifalogia   gli   mise   in   mano 
Degli   Dei,  che   fu   scritta   in   buon   Ialino: 
E   poi   fu   trasportata   anche  in  toscano. 
Elvia   ciò  fece,   al   dir  del   mio  Turpino, 
Per  dar  con   questo  libro  a   Cicerone, 
Un'  idea  della  sua  religione. 

LXXIII 

Tullio  legge  in  maniera  onesta  e  acconcia, 
E   legge  con  mirabile  prestezza  : 
Nel   leggere   la   bocca    non   iscuucia, 
Prr   non   guastar   la   naturai   bellezza  : 
Pare   un   predicator  quand'  è   in   bigoncia, 
Tiene   allo   il  capo  e   legge  con  franchezza, 
Spica  ben  le  parole,  ed  ha  un  buon  tuono 
l)i  voce,  e  s'  ode  d'  ogni  letira  il  suono. 


LXXIV 

Or  che  ha  imparato  a  leggere  t!  tosto, 
Vorria  imparare  a  scrivere  ;  e,  se  addoccliia 
Una  penna,  la  vuole  ad  ogni  costo, 
La  chiede  in  grazia  ad  Elvia,  e  s' inginocchia, 
E  già  si  mostra  scrivere  disposto, 
E  quel  che  in  man  gli  viene  scarabocchia  : 
Già  imprime  or  su  la  carta,  or  sopra  '1  muro 
Diverse  cifre  di  colore  oscuro. 

r.xxv 
Talor,  quand' Elvia   meno  se  P  aspetta. 
In   sulla   fronte,  s'ella   noi   distorna. 
Per  provar  forse   se  la  penna   getta, 
Le   fa,  come  sarebbe  un  par  di  corna  ; 
Oppur   le   stampa    una   gentil    basetta 
Tra  'I  naso  e  'I  labbro,  o  dove  ben  gli  torna  : 
E,  mentre  M  volto  a  lei  d'inchiostro  intride 
Furbescamenle   la   sogguarda  e  ride. 

I.XXTI 

Elvia   che  intanto  seiitesi   la   faccia 
IJi-n   d'  altro  ornata  rlie  di  biacca  o  d'  ostro. 
Alza    la   mano   e 'I   figlio  suo  minaccia: 
Tu   concia  m'hai,  gli  dice,  come  un  mostro: 
Tullio  che  ad   Elvia   vede  alzar  le  braccia, 
Frega    via   quelle    virgole  d'inchiostro 
Col  morrirhin    bagnalo   rollo  sputo: 
Tanto   era  fin   d'allor  sagace  e  astuto. 

i.xxvii 
Maravigliando   dice  allor  la  madre: 
Un    ingegno   mirabile   ti   diero 
1   Numi,   alto   a   far  cose   alle  e   leggiadre: 
E    in    ciò   direa    la   buona   donna   il    vero: 
Tu    non    la   cederai   certo   a    Ino   padre. 
Né  a   me,   se   camperai,  siccome   spero; 
r.iisi   ilirriido    a    Ini    pi"   baci    accocca 
Su   gli   orecchi,  su   gli   occhi   e  su  la  bocca. 

I.XXVIII 

Gli  orrhi  e  gli  orecchi  son  quegli  strumenti 
Per  cui    virlule  entra   ne' nostri   cori, 
Leggimo  quegli    i    buoni  documenti, 
E   ascoi lan   questi   i   saggi   precellori  : 
E   rpiesli    due    Ira    i    cinque   sentimenti 
I    pili    nobili   sono   ed    i    migliori: 
Chi   non   ha  gli   occhi   non   vede   niente, 
E   chi   non   ha   gli   orecchi   nulla  sente. 

I.xxix 
E   dalla   bocca,  come   altrove  ho  detto, 
Esce   talvolta   d'eloquenza   un   fiume; 
E   mostra   Elvia   d'aver  mollo   intelletto, 
Se   di   baciare  ha   per  gentil   costume 
Quelle  parli   al   suo   caro  pargoletto, 
tulle   quali    ella    ha   già   qualche   barlume, 
Anzi   un   presentimento   ha   già   materno. 
Che  Tullio  ha  da  acquistarsi  onore  eterno. 

LXXX 

Ma  puri  ed  innocenti  tran  que' baci, 
Non  era   in   loro  alcuna   porcheria  ; 
Eran   d'onesto  amor  segni   veraci, 
E   tali  non  son  sempre  all'età  mia; 
Questi  sono  oggidì  segni  fallaci, 
E   tal   ti  bacia   in  fronte,  che  vorria 
Vederti  morto:   e  nel  baciar  t'insidia, 
Oppur  quei  bacì  tinti  son  d'inridia. 
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LXXXVIII 

Una  donna  talor  la  saa   rivale 

E  alcuno  stenta  a  leggere  in  volgare, 

Bacia,  e   infetto  qael  bacio  è  di  livore  : 

E   tre  o  quattro  spropositi  per  pagina 

L'emulo  bacia  il   cortigiano,  e   uguale 

Non   bastano,  e  con   garbo   singolare 
Imbroglia   le  scrittore   e   le  scompagina: 

Quel  bacio  è  a  quel  di   Gano   traditore  : 

Bacia   un   fratello    un   suo  fratel    carnale. 

Ma   mi   par  tempo   omai  di   favellare 

Pur  quel   bacio  non   vien   sempre  dal  core  ; 

Di   Fiordiligi   mia,  che  già  s'  immagina, 

Ma   noi    lasciando  star  le   altrui    magagne. 

Ch'  io   di    lei   mi    dimentichi,   perdi"  ella 
Per   sua  disgrazia  é  vecchia,  e   non   è  bella. 

Diciani  di  Tullio  cose  illustri   e   magne. 

txxxii 

txxxix 

'              Tullio   verso  la  madre   i  suoi  doveri 

Ma    levisi  di   lesta   quest'  errore. 

Adempie,  e   V  ama   al   par  degli  occhi   suoi; 

Che  a  quelle  donne  io  volentier  m'  appiglio. 

Con   essa  passa    i   giorni    volentieri. 

Cui   già  mancò  di   giovinezza   il   fiore. 

E   non   v' è  dubbio  alcun,  ch'egli   s'annoi; 

Perché   queste   son    buone   a   dar   consiglio: 

In   lei   depone   lutti    i   suoi    pensieri, 

E, quel  che  importa  più,  quattro  o  cinque  ore 

E   le   sue  cure,  come  fate    voi 

Con   esse   star    tu   puoi   senza    periglio. 

Con  que'che  amale:   con  perfetto   amoie 

Che  il   loro   lume  più  non   t'  abbarbaglia. 

Già  comincia  ad   amare  il   genitore. 

ISé  al  fuco  lor  s'accende   la   tua   paglia. 

(.XXXIII 

xc 

Il   qual,  come   sapete,  era    tornato 

Se  non  han  più  le  chiome  bionde  o  nere, 
E  se  han   la  faccia  scolorita   e   smorta. 

Con  Fiordiligi  alla  città  d'  Arpino, 

E   vedendo  che   Tullio  avea   imparalo 

Sono  meno   arroganti  e   meno  altere. 

Si  facilmente  a   leggere  in   latino. 

E   non   ti   tocca   a   star  fuor  della   porla  : 

Già  d'  insegnargli   avea   determinalo 

Con   lor  puoi   conversar   a   tuo  piacere. 

Quante   eran   lingue   allor  nel   calepino  : 

Che  nessun   viene  a   romperli   la   torta  : 

E   slimò   ben,  rome   uom   valente  e  saggio. 

E   più   non  tremi   a   una   rivolta   d'  occhi, 

U'  incominciar  dal   bel   greco  linguaggio. 

Come  fan  colle  giovani  gli  sciocchi. 

I.XXXIV 

XCI 

Questa  è,  signori   miei,  quella  favella, 

Quando   li   trovi  poi   da   lor   lontano. 

Che  usaroo   già   tanti   uomini  eccelleoli. 

Più  non   vi  pensi,   e  non   ti   riconduce 

E   che  lingua   erudita   oggi   s'appella. 

Amore   a   tuo  dispello  io  modo   strano, 

Per   general   consenso  delle   genti  ; 

Ove   il   bel    viso  di  madonna   luce: 

E   la   lingua   Ialina   fu   si   bella. 

E   non   li  strazia   quel    timore   insano. 

Perchè   tolse  da   lei    varii   uroamenli  ; 

Che   un   altro  si   rischiari   alla    tua   luce  : 

Senza  ossa    non   si    puon    leggere   in  fonte 

Senza   sognarli    mai   di    lei,    tu    puoi 

Uemosleue,   Plutarco  o  Seaoloote. 

Larghi   e  lunghi   dormire   i  sonni   tuoi. 

LXXXV 

XCII 

Non   si   può  parlar  ben   latinamente, 

Olire  che   la   ragione  sta   io   concordia 

Come   insegna   Aristotile  e   Platone, 

Col  senso,  e   non    ti   tenta   la   lussuria: 

Se  della   lingua   greca  similmente 

Tra   le   e   le   vecchie  non   è   mai   discordia. 

Non   han   qualche   tintura   le  persone  : 

Perch'esse  d'avventori   hanno   penuria: 

Però   Marco   le'  bene   e  santamente 

E   un'opra  fai   della   misericordia, 

A   insegnar  questa   lingua   a   Cicerone, 

Quando  a   trovar,  sia   detto  senza  ingiuria, 

ll'qual  da  Marco,  apprese  e  alcun  noi  niega, 

Vai  certe   donne   grinze,   inferme   e   gialle, 

Dall' alla  in   pochi   di   fino  all'omega. 

Che   multi   carnovali  han  sulle   spalle. 

LXXXVl 

xeni 

Non   v"  è  né  cifra,   né  abbreviatura 

Del  resto,  benché  fosse  già  attempata 

Ne'greci   scartabelli    tanto    Irlsla, 

Fiordiligi,   non   era  però  tale, 

E   non   v' è  si   difficile   scrittura, 

Che  facesse  paura   alla  brigala; 

Che  Tullio   non    la    legga   a  prima   vista  : 

Aveva  ancora   il   ealor  naturale; 

Ei   legge  già  con   tal   disinvoltura. 

Non   era  né  bavosa   uè  sdentata, 

Che   sembra   per  esempio   un   archivista  ; 

E  rare  volte  si  sentiva  male: 

Tullio   legge  ogni  dì   più  d'  una    volta, 

Anzi  senliasi,   per  un   mo'  di  dire. 

E  or  Elvia,  or  Marco  con  piacer  l'ascolta. 

In   Arpino  ogni  dì  riogiovenire. 

LXXXVII 

XCIV 

Non   iscambia   una  sillaba,  o   una  sola 

Alcuno  crede  che  ciò  fosse  elFetto 

Lettera,  e   non   ha   ornai  chi   lo  paregge  ; 

Di   quell'aria   balsamica   d' Arpino, 

Falli  coraggio,  o  Tullio,   e   ti  consola, 

E   del  molto  esercizio:   ed  altri   ha   dello, 

Che  ne  sai  già  più   d'  un   dottor  di   legge  : 

Che  ciò   venia   dalla   bontà   del   vino  : 

Il   qual   dicea,   trovando  una  parola 

Taluno  dall' andar  per   tempo   a   letto, 

Latina  :   praccum  est,  e  non  si  legge  ; 

E   dal   levarsi  poi   di  buon  raallioo  : 

E   io   così  dire  la   saltava  via, 

Altri   crede  con  più  di  fondamento, 

Come  fanno  molti  altri   tuttavia. 

Che  nascesse  dal  cor  lieto  e  contento. 

IL  CICERONE,  PARTE    PRIMA 


£  la   tranquillità  del   core   un   bene. 
Che   non   ha  prezzo  ;  e   conferisce   assai 
A   far  si,  che   le  femmine  stien   bene, 
E   pli  uomini  conserva   allegri   e   gai  : 
Più   che  cavarsi   il   sangue   dalli-    vene. 
Per   viver  sano,  e  non   invecchiar  mai  ; 
Più  che 'I   buon   cibo   e   la   bontà   dclT  aria 
L'alma  pace  del  core  e  necessaria, 

xcvi 
E  per   trovarla,  non  bisogna  fare, 
Come  altri  crede,  un   gran  pellegrinaggio  : 
Di   là  de' monti   non   bisogna   andare; 
nisparmi,  chi   la   cerca   un    tal   vuggin: 
La   trova    in   sé  senza   varcare  il  mare, 
In  sé  stesso   la   trova   un   uomo  saggio  : 
Ella  nasce  con  noi,  con  noi   soggiorna, 
E,  scacciata   talor,  eoo  noi  ritorna. 

xcvii 
L'  uom  la  scaccia  da  5p,  quando  commette 
Per  sua  disgrazia  una   mala   azione: 
Quando   1'  entrata   nel   suo  cuor  pcrmcttf 
A   qualche  sregolata  passione: 
Quando  miseramente  sottomette 
Ai   sensi   l'intelletto   e   la   ragione; 
La  bella   pace  allor  gli   esce  dal   petto. 
V'entra  io  vece  il  timor,  v'entra  il  sospetto. 

xcviii 
V  entra  1'  inquietudine   e   il   rimorso. 
Che  mai   non   abbandona   i  scellerati  : 
La   coscienza   rea,  come   un   can  corso, 
Assorda   1' uom   cogli    urli   e  co' latrali: 
Da   crudi   vermi   egli   é   traGlto  e   morso, 
E   questi    vermi    sono   i    suoi    peccati, 
E  se   talvolta   par  sereno   in  faccia, 
Dentro   ha   chi   lo   tormenta   e  lo  minaccia. 


Chi  brama   conservar   tranquillo  il  core. 
La   virtù  per  compagna   elegga   e  prenda, 
E  'l   suo  contrario  sempre   abbia   in   orrore, 
L' onor  dovuto   a' Numi,   a'Numi   renda: 
Superbia   non   alberghi,   né   livore. 
Né  inimicizia   in   lui,  né   alcuno   offenda  : 
E   sopra   tutto  poscia   a   quello  stato 
Si  sappia  accomodar,  che  il  Ciel  gli  ha  dato. 

e 
Chi  dello  slato  suo  vive  contento. 
Si   può  chiamar  binato  veramente  : 
E  più  di  Crasso  <■  Mida,  e  d'altri  cento 
E   ricco,   ancor  che  non   abbia   mente: 
Nulla   ad   un   uomo   tal  reca   spavento  ; 
Si  ride  della  sorte,   e   arditamente 
Al  Cglio   di  Filippo  egli   può  dire  : 
Non   lormi  ciò  che  non  puoi  darmi,  o  sire. 

CI 

La   vecchia   e  saggia  Fiordiligi   era   una 
Di  quelle  poche  e  rare  anime   belle, 
Che  son   contente  della   lor  fortuna  : 
Ella  sapeva   star  nella  sua   pelle, 
E   ringraziava   il  cielo,   il   sol,  la   luna, 
Per  cosi   dire,   e   tutte   le  altre   stelle, 
Che   le   aveaii   destinata   una  padrona 
Si  cortese,  sì  alTabile  e  si  bouoa. 


K   da   lei   si   sentiva  alleggerire 
Il   peso,  ch'ella  aveva   in   sulle   spalle: 
Parlo  del  grave  peso  del  servire. 
Sicché   poco  fastidio  e   angoscia   dalle; 
Srblicu    Dante    ab   esperto   ebbe    già   a   due, 
Cli'é    troppo   faticoso   e    duro   calle 
Lo  scendere  e  'I  salir  per  le  altrui  scale, 
E  che 'I  pan  d'altri  sempre  sa  di  sale. 

CHI 
Io   talli   é  cosa   mollo  strana   e  dura, 
(Ile   r  uom   che   rfacque    libero   si  dcggia 
Privar  di    si   bel   don    della    natura, 
E   comandato   da   un   .iltr'  uom   si   vecgia  ; 
Ma  cresce  poi   la  sua   dis.ivvcntura. 
Se  colui  che  comanda  e  signoreggia, 
E   rustico,  indiscreto  ed   ha  maniere 
Co'  servi  suoi  troppo  aspre  e  troppo  austere. 

,     civ 
Ed  olì  !  quanti  ve  ne  ha,  che,  poco  uiiiani, 
Guardano  sempre  mai  con    torve  occhiate 
I  lor  servi,  e   li    Irallan  rome  cani  ; 

I  rabliuffì   e   le  crebre   iijtemerate, 
Son   di  molti  di   lor   le   buone  mani, 

Che   a'servi  danno,  e  molli  in  questa  etale 
Danno  bastoni   e   accennano  danari  : 
E  i  padroni  cortesi  or  son  ben  rari. 

cv 
Tra  questi  pochi   certo   si   dee  porre 

II  mio  signore   e  la   gentil   consorte: 

Mi   pare  un   anno,  e   il   lerzo   lustro  scoire, 
Dacché   ho   di   slar   con    lor   la    bella  sol  le  ; 
E   dal  servizio   lor,   non   mi   può   torre, 
Almen  per   la   mia   parte,  altri  che  morte, 
La  (|ual  certo,  se   i  miri  richiami  aspella, 

10  vi  so   dir,  che   non   verrà  sì   in   fretta. 

evi 
Chi  sta   ben   non   si   mova,  e   certamente 
Meglio   di   quel   che  sto   non    posso   stare  : 
I  miei  padroni   han   certo  una   gran  iiieule, 
E    si    vede   che  sanno  comandare: 
Mentre   non   mi  coiiiaiidan   mai   niente, 
E   r  ubbidire  facile  mi   pare 
In   tal  caso,  e  mi   pare   un   bel  servire 
Divertirsi,  mangiar,  liere   e  dormire. 

cvii 
Questo  è  un  cerio  servir  che  non  rincresce, 
E   quanto  un   pover  uom   piii   vi  s'avvezza, 
Tanto  più   dolce  e  caro  gli  riesce: 

11  mio  marchese  é  pien   di  gentilezza; 
E   la   gentil  marchesa  ogni   di  cresce 

In   bontade,  in  modestia  ed   in  saviezza  ; 
E   la   cortesia   loro,   i   lor  bei  modi 
Meritao  mille  applausi  e  mille  lodi. 

eviri 
E  mille  applausi  e  mille  lodi  ancora, 
A  delta  di  ciascun,  merita  certo 
La   pia,  cortese,  onesta   e  saggia  nuora, 
Ella  sola  non   vede  il  suo   gran   merlo; 
Questo,  cui   giovinezza   il   vollo  ioGora, 
Pel   sentier  di    virtù  riputo   ed   erto 
Corre  a  gran  passi  intrepida  e  secura, 
E  ciò,  che  al  moado  piace,  ella  non  cura. 


25 


IL  CICERONE,  PARTE  PRIMA 


388    I 


E  s' io  volessi  pur  ridire  in  versi 
Parte  de' rari  pregi,  che  in  lei  sono, 
Io  la   disgusterei,  "che  ha  i   geui  avversi 
Alle  sue   lodi,  ond' io  uon  ne  ragiono; 
Ella  ha  i  pensieri   al  vero  ben   conversi, 
E  delle  rime  altrui  non  cura  il  suono; 
E   con  rara  modestia,  al  mondo  sola. 
Agli  encomii,  agli  sguardi  ella  s"  invola. 

ex 
Tempo  saria  che  monsignor  Lucini 
Nelle  mie  rime  avesse  la  sua  parte, 
Che  de' toscani  autori   e  de' latini 
Volto  ha  le  antiche  e  le  moderne  carte; 
E  pe'  costumi  suoi  quasi   divini, 
E  per  gran  pregi  di  natura  e  d'  arte. 
Pel  suo  sapere,  e  per  la  sua  prudenza 
L'  hanno  Roma  e  Milano  in  reverenza. 

CXI 

Ma  benché  abbia  per  lili  tutta  la  stima, 
Pure  al  suo  chiaro  nome  io  nulla  aggiungo, 
Che  per  lodarlo  degnamente  in  prima 
Non  basterebbe  un  canto  ancor  ben  lungo; 
E  colla  scala  del  mio  ingegno  in  cima 
Dell'alto   di   lui   merito   non   giungo; 
Di  monsignor  Arcliioli  al   nome,  alle  opre 
Degno  nipote  e  imitator  si  scopre. 

cxil 
Di  lui  dico  che  al  Sarmata  fu  obbielto 
Di  maraviglia,  e  spesso  anco  lo  noma. 
Ed  or  col  suo  sapere  e  col  suo  retto 
Oprar  conforto  porge  all'alma  Roma; 
E  impaziente  il  gran  momento  aspetto, 
Che  il  sacro   ostro  ricopra   a  lui   la  chioma, 
Siegue  i   chiari,  onorati,   alti   vestigi  ; 
Ma  noi   torniamo   intanto   a  Fiordiligi. 


La  quale  ha  preso  già  Tullio  in  consegna, 
E  varie  cose  per  sua  cortesia 
Colle  parole  e  le  opere   gì'  insegna 
Del  padre  e  della  madre  in  compagnia: 
Per  lui   tutta  s'impiega  e  già  disegna 
Fiordiligi,  per  quanto  è  in   sua  balia. 
Di  far  eh   egli  diventi   un  uomo  insigne, 
E  in  bel  nodo  d'  amor  con  lui  si  strigne. 

rxiv 
Ella  conobbe  all'  indole  e  alla  cera 
Del   nuovo   alunno  suo  che  presto  presto 
Egli  uscirla   dalla   volgare  schiera. 
Tanto   lo  ravvisò  savio  e  modesto; 
Però  di  lui   già  innamorala  s'era, 
D"  un   amore  però  lecito  e  onesto, 
Col  quale  ama  il   fratello  la  sorella. 
La  madre  il  Gglio,  e  carità  s'appella. 

cxv 
Questa,  che  tutto- pnò,  siccome  ha  detto 
L'Apostolo,  dee  sempre  accompagnare 
Chiunque  altrui  con  generoso  petto 
L'incarico  si  prende  d'insegnare: 
Che   il   faticare   allor  divien   diletto, 
O   almen   cosi   difficile   non    pare  : 
Senza   la   rarità   duro   riesce 
Questo  mestiere,  e  a   lungo  andare  incresce. 

ex  VI 

Ma  parmi  veder  ano  che  m'ascolta 
A   mal    in   corpo,   e  par  che   su   l'ortica 
Stia   seduto,   e   la   cera   ha   un   po' stravisila  ; 
E   nel   suo   core   io   credo   che   mi   dica. 
Per  carila   finiscila  una  volta. 
Finiscila,  che  il  Ciel   ti  benedica  ; 
Ond'  io   voglio   ubbidirlo   e   un    altro  giorno 
Per   carila    vi  prego   a   far   ritorno. 
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CANTO  XXV 


ARGOMENTO 


A^odata  in  pria  la  cnrilìt   fraterna^ 
Si  dice  poi  che  a  Fiordiligi  in   cura 
E  dolo   Tullio,  e  come  la  superna 
Conili,  muoi'  rssa  con  la  prece  pura. 
La  afusa  insemina  rfuindi  a  chi  governa 
Qual  è  di  farsi  amar  la  t'ia  sicura. 
In  fin  per  render  Ctceron  studioso 
Fiordiligi  non  prende  mai  riposo. 


i^orrale,  quel  fili>5i>fo  morale, 
Il   di   cui   nome   è  si   famoso  e  ciliari), 
Un   bel   fanciullo  Ateniese,  il   quale 
Kra  di   lui  seguace,   o  sia   scolaro, 
Amò   molli   anni   d'amor  naturale, 
D"  uà  amore  cioè  perfetto  e  raro; 
E   multo  è  stalo  scritto   e   molto   detto 
Di  quest'amor  si   raro   e  si   perfetto. 

Il 
E   siccome  si   suol   sempre  pensare 
Mal  d'ogni  cosa   anche  su   un  falso  indizio: 
Non   mancò  chi   cercasse  di   macchiare 
La  memoria  di   Socrate  d'  un    vizio, 
Il   qual   vizio   credibile    non    pare, 
Che   fosse   in   lui,   che   avea   lauto  giudizio; 
Ed   il   teiior  della   sua   santa    vita, 
A  chi   lo  accusa,  dà  una  gran  mentita. 

Ili 
Egli  era   un   uomo  d^una  buona  legge, 
Nemico  capital   d'ogni   peccalo, 
Né   degno   io   son    di    sciorgli   le   coregge; 
fì'  ogni   virili   murai    era    dolalo  ; 
Era   si   austero,  che  di   lui   si    legge, 
Che  andava  spesso  scalzo  pe  'I   bagnato» 
Onde  parmi  improbabile  del   tulio. 
Che  in  zoccoli  egli   andasse  per   l'asciutto. 

IV 

Se  non  {ome  così,  le  guance  rosse 
Gli   avrebbe  fatto  diventar  colui. 
Che  ad   accusarlo  per   livor  si   mosse, 
E   avria   prodotto  un    testimonio  o  dui: 
E   il   nostro   Dante,  che   parea   che  fosse 
A   pasto   quandi)   dicea    mal    d^  altrui, 
L' avria  cacciato  in   quella    turba   grama 
Con  ser  Brunetto,  ed  altri  di  gran  fama. 


Ma  bisogno  non   ha   quelT  iiom   valente 
Né   dell'altrui,   né   della   mia   dilesa: 
E   chiunque   tra   voi   non   ha   la  mente 
O    da   ignoranza,   o  da    viltade   offesa. 
Credo  che   scorgerà   prohabilinente, 
(.he   quel  filosofante   aveva   accesa 
r/  alma   di   quella   rarità,   che    tanto 
Può  in   noi,  com' io  dicca   nell'altro   canto. 

VI 

La  carità  gli  riscaldava   il   petto. 
La   carila  faceva   ch'egli   avesse 
Il    ben   degli    altri   sempre   per  obbielto, 
Checché   r  ignaro    vulgo  ne   dicesse  : 
La   carità  facea  che   un   gran   diletto, 
Neil' educar   la   gioventù   prendesse; 
La   carità   facea   che  ogni   scolaro 
Socrate  amasse  de'  suoi  figli   a  paro. 

VII 

Però   non   siale   mai  così    corrivi 
A   dir  male   degli   uomini   eccellenti  ; 
Degli   uomini   dabbene,   o  morti   o   vivi, 
Che  da   voi   sono  mollo  differenti  ; 
Lasciate  agli   altri   i   casi   accusativi, 
E   non   vogliale  voi   fare   i  saccenti: 
Non   misurale  mai   dal   vostro  core 
Il   core  altrui   per   non   pigliar  errore. 

vili 
Ma  questo  è  quel  che  accade  alla  giornata 
Sempre   fra   noi  v'ha  dr  cattive   lingue: 
Tosto  che  un'alma   grande  ed   onorata 
Dalla  feccia   del   volgo   si   distingue, 
Invidia    rea  che   di   mal  occhio   guata 
L'altrui  grandezza,  il  buon  giudizio  estingue: 
E  sopra  un   uomo  illustre  e  un'alma  grande 
Qualche   calunnia   subito   si  spande. 

Qualche   gran   vizio  sempre  se  gli  oppone, 
Si    fa   passar  per  persona    empia   e   trista; 
S'intacca   spesso   d'irreligione, 
E    d'altrui   colpa   alimi  biasmo  s'acquista: 
E   questo  é   segno  che   la   passione, 
Come   ho  dello,   c'intorbida   la   vista; 
Anzi  è  segno,  se  il  mio  pensier  non  erra, 
Che  poca  carità  v'  è  sulla   terra. 

X 

Ad  ogouno  di  voi  io  so  che  piace, 
Che  abbiano  gli   altri  carità  per  lui: 
Ma   raro   è  quegli   poi  che  sia  capace 
D'usarla  ad   un   bisogno  con  altrui; 
Più  d'un  si  vanta   d'esser  suo  seguace^ 
Ma  rari   son   questi  seguaci  sui; 
Seguaci  quasi  tulli  siam  di  quella, 
Che  carità  pelosa  il  mondo  appella. 
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Questa  è  una   carità,  che  in   apparenza 
Cerca  il   ben   del   parente  e  del   vicino, 
Ma  guai   a   clii   le  dà   troppa  credenza; 
Ei   trova   acelo   in   vece  di   buon   vino: 
Che  sotto  spezie  di  benevolenza  ^ 

Costei  cerca   trarr"  acqua   al   suo  mulinò  ; 
E  cerca  solamente   il  suo  guadagno 
Con   danno   dell'  amico  e  del  compagno. 

SII 

D'  una  carità   tale   ho   gran   paura. 
Che   questo   mondo   tristo  oggi  sia  pieno  ; 
E  saria  ben   che  in   qualche   congiuntura 
Fra   noi  se   ne   trovasse   un   poco  meno  ; 
Ma   l'altra   carità  sincera   e  pura 
Non   alligna   oggigiorno   in  ogni  seno  : 
Una   virtù,  sì   bella   in  questa   vita 
È  mal  noia,  o  mal  vista,  o  mal  gradita, 

XIII 

Se  fosse  ben   la  sua  potenza  intesa, 
E   se   regnasse    in   noi  come   dovria. 
Fora  il  mondo  felice,  ed   ogni  olTesa, 
Ogni  ingiuria  sarebbe   tolta   via; 
Sarebbe   lo  insegnar  facile   impresa, 
Se   fosse  in    noi   la  carità   di   pria  : 
La  carità,  che   a   tanti  scaldò   il  petto, 
E  a   tanti  rischiarò  già  l' intelletto. 

XIV 

Volesse  il  f-iel  ch'ogni  maestro  avesse 
Nel  suo  meslier   la   carità   per  guida  : 
E   non   guardasse    tanto  all'interesse, 
Che  nel  petto  di  molti   oggi   s'annida; 
Se   ogni   maestro   in   quest'età   tenesse 
Dietro  a   una  scorta  sì   sicura   e  6da, 
Più  profitto   farebbon   gli  scolari  : 
Ma    tai   maestri  in   quest'età  son   rari. 

XV 

Non   era   già   si  rara   anticamente 
Una   virtù   si   bella,  certo   io   sonoe  ; 
Negli  uomini   non   era  solamente. 
Ma   s'annidava   ancora   nelle   donne: 
Nelle   vedove  poi  massimamente. 
Ed  un   esempio   nobilissimo   honne 
(n  Fiordiligi  della   quale  alquanto 
Io   già   vi   favellai   nell'altro  canto. 

XVI 

Questa,  poich'ebbe  l'onoralo  impegno 
D"  esser  di  Tullio   la   governatrice. 
Vedendo   in   lui   si  segnalato  ingegno, 
Com'  io   dicea,   si   reputò   felice  ; 
C   per  effettuare  il   suo   disegno. 
Di  farlo   diventare  una  fenice, 
Jn  primis  agli   Dei  fece  ricorso, 
Per  ottener   da  lor  forza   e  soccorso. 

XVII 

Santi  Numi   del  ciel,  che   governale 
Con   un   sol  cenno   e  cielo  e   terra   e  mare, 
Che   a'  deboli   e  agli   infermi  forza   dale, 
E   la   togliete  a'  forti,  se   vi   pare  ; 
Me   che  debole  son,  forticate. 
Se  onor  sempre   ho   portato  alle  vostre  are. 
Datemi   tanta  forza,   io   ve   ne  priego, 
Che  possa  farmi   onor  nell"  arduo  impiego. 


Fate,  che   in   Tullio  co'  miei  detti  infonda 
Verso  di   voi   rispetto  e  riverenza  ; 
Fate   che   nella  sua   terra    feconda 
Possa  spargere  un'  ottima   semenza. 
Che   neir  animo  suo   poi   si  diffonda, 
E  cresca   in   esso  senza   loglio,  e  senza 
Triboli,  e   senza  spine,  e   buona  e  molta 
Fate   che   al    tempo  suo  sia   la   ricolta. 

XIX 
Fate,  eh'  ei   venga  su  robusto  e  sano. 
Che  sia   giusto,  dabbene  ed  onorato. 
Che  impari  presto   il   bel   parlar   toscano, 
E  che  diventi  un   celebre   avvocalo; 
Che   un    di   lo   veda   consolo  Romano, 
Che   abbia  voce  in   capitolo  e   in   senato  ; 
Che  conservi   la   patria   e   l'alma  Roma 
A  lui  d'  alloro  un  di  cinga  la  chioma. 


E  fate  che  gli  tocchi  una  consorte 
Che   ne' costumi  ad  Elvia  s'assomigli, 
E   non   gli   faccia  mai    le   fusa    torte: 
Fate  ch'io   veda   de' suoi  figli   i  figli: 
E   poi   mandale   pur  per  me   la   morte. 
Purché  in  buon  punto  ella  mi  colga  e   pigli  : 
Che   allora   morirò  quasi  contenta: 
Pure   aspellale   ancor  vent' anni  o   trenta. 

XXI 

''Devotamente  quest'orazione 
Recitò   in   basso  suon   nella   sua   stanza 
La   saggia   donna,  stando   ginocchione. 
Che   tal  fu  sempre   la  sua   buona   usanza  ; 
Ma   forse   mi   diran   certe  persone. 
Le   quali   sono   piene   d'  ignoranza. 
Come   puoi   tu   saper  ciò  eh'  ella  disse. 
Se   non   v'  era   nessun  che   la   sentisse  ? 

XXII 

Se   questa  orazione   recitolla 
Sotto   voce,  chi   udir  mai   la  polca? 
E   mi   diran,  eh'  io  sembro  fra   Cipolla 
Quel   di  che   tante  frottole   vendea  ; 
E   che  mostrava  il   diavoi    nell'ampolla 
Alla   ciurmaglia   zotica   e    plebea  : 
K    rosi    ini    faranno    il   bell'onore 
Di    Irallarrai    costor  da   ciurmadore. 

XXIJI 

Ma  io,  che  galla   io  sacco   non    vi  vendo, 
E   vo  per   li  via  dritta   e  piscio   chiaro, 
Vi    do   questa   risposta,  e   mi    difendo. 
Tanto   per  non    parer  qualche  somaro: 
/n  primis  dico,   eh'  io   già   non    pretendo 
Cliiudere   altrui   la   bocca,  e  mi   dichiaro, 
Che   altrui   non   voglio   usare    violenza. 
Perchè  a   dispetto  suo  mi   dia   credenza, 

XXIV 

A   me   non   si  fa  certo  alcuna   ingiuria. 
Se   non   si   crede    tutto  quel   ch'io  conto; 
Si   strapazza  bensì,  bensì   s'  ingiuria 
Colui   dal  qual   traggo  ogni   mio  racconto 
Ma  per  mostrare   che  ho  ragione  in  furia, 
Fo   di   questa   risposta   poco   conto. 
Alla   qual,  perch'é  un   po'  speculativa, 
Forse  la  vostra  mente  non  arriva. 
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E  con   lull»  quiete  io  vi  domando, 
In   rhe  modo  polé   saper  Turpioo 
(  ii>  che  pia  disse,    rerbi  f^razia,  Orlando, 
Uuaiido  usci   di   rervrllo   il  poverino  : 
K   rio  che   disse  Olimpia,   allora  quando 
Sola  restò   sul   lido  empio  marino  : 
Se  di  questa  e  di  quello  a'  pran  lamenti 
Non   furou   testimonii  altri  che   i   venti. 

XXVI 

Tome   polé  saper  le   voci   estreme 
Ovidio,  di   qiie'  due  che   sotto   il   moro 
Malcundutti  da  Amor  morirò   insieme, 
Se   nessuno  raccolse  i   delti   loro  ? 
E  quel  che  più  fa  al  caso,  e  piii  mi  preme, 
Tito  Livio,  Salustio  e  Lucio  Floro, 
Quinto  Curzio,  Polibio  e  i   due   Cornell, 
E  altri  famosi  istorici  fedeli, 

XXVII 

Come  seppero  tante  chiacchierate, 
Che  fecero  a'  soldati   i  capitani, 
E   tante  altre  lunghissime  parlale. 
Se   i   detti  autori  erano   si   lontani  7 
E   tante  cose   che  hanno  divolpate, 
Tanti   aiTari   secreti   e   tanti  arcani. 
Come  sepper  coslor  col  lor  malanno  ? 
E  pur  si  sono  scritti,  e  pur  si  sanno. 

XXVIII 

Voi  mi  direte  forse,  che  han   giocato 
Cosloro  spesse   volte  a   indovinare, 
E   che  molli   racconti   hanno  inventato, 
Forse  col  solo  un  di   dilettare  : 
E   al   discreto   lettore  hanno  lasciato 
La   libertà   di   dir  quel   che   gli  pare  ; 
Or   dunque  fate  conio   che   a   un   di    presso, 
Fatto  abbia  Giambartolummeo  lo  stesso, 

XXIX 

Che  se  voleste  entrare  ìd  sagrestia, 
O   far  ricorso   alla  rivelazione 
Y.   dir,  che  a   quegli   autor  fece   la   spia 
O   Farfarello,  oppur  qualche  stregone  : 
Chi  sa   che   a   forza   di   negromanzia. 
La   qual   s'  usava   allor  dalle  persone. 
Non   si  sia   risaputa  la   preghiera 
Di  Fiordiligi,  o  in  qualche  altra  maniera  , 

XXX 

Potrebbe   forse  esser  apparsa   in   sogno 
A   qualcuno,   o  potrebbe  aver  dettala 
Culla   sua   propria   bocca   ad   un   bisogno 
Al    nostro    autor    1'  oraz'ion    prefala  ; 
E  finalmente   io  poi   non   mi   vergogno 
Conceder,  eh'  egli   se   la   sia  sognata. 
Siccome   fan    lauti   altri  autori   in   questi 
Tempi,  che  sugnan   sin   quando  son  desti. 

XXXI 

Onde  poscia  di   sogni  empion  le  carte, 
F.  ce   le   vendon   poi  per  cose  vere  ; 
E   se   lo.-o   osi   contraddire  in   parte. 
Vi   dicono   ben   allro   che   messere; 
Cercai!   tulle  le  vie  di  screditarle; 
Con   mille   villanie   ti  fan   lacere; 
E   loro  per  politica   bisogna 
Credere  ancor  the  dican  la  menzogna. 


XXXII 

Io  son  diverso  assai  da  quella  razza 
Di  dotti,  che  s' invipera  e  i    stizza, 
Se   alcun   li   contraddice  colla  mazza 
Per   vendicarsi   subito  entra   in   lizza  : 
L'avversario  vitupera  e  strapazza, 
E   dietro   a   lui   cento  altri  cani  aizza  : 
Se   taluno   non  crede   a  quel  ch'io  dico, 

10  gli   sarò  ciò  non  ostante  amiro. 

XXXIII 

E  se  mai  si  dà  il  caso  che  taluno 
Di   criticare   i   versi   miei  mi  faccia 
L'onore,  io  non   ne  avrò   disgusto  alcuno, 
Quantunque  in  sé  la  critica  mi  spiaccia  ; 
E  v'  assicuro  che  sebben  son  uno. 
Che  sa   render  pan   caldo  per  focaccia, 
Con    lutto   questo   v'assicuro  ch'io 
Prenderò   tutto   dalla  man   di  Dio. 

XXXIV 

E  se  più  del  dover  forse  anche   audace 
La  libertà  mi  »o  prendendo  spesso. 
Di  criticar  quello  che  mi  dispiace, 

11  che   però  credo  che  sia  permesso: 
Perché  non   ho  da   sopportare  in  pace, 
Se  altrui  mi  paga  col  danaro  stesso? 
Ciò  s'  intende  però,  dice  un  poeta, 
Qualora  sia  la  critica  discreta. 

XXXV 

E   vorrei   ben,  che   i   nostri  lellerali 
Fossero  men   collerici   e  corrivi  : 
Nelle  contese  lor,  ne' loro  piati. 
Vorrei  che  fosser  men   vendicativi; 
Pajon,  com'io  dicea,  cani   arrabbiati, 
E  son   talvolta  troppo  sensitivi; 
Sono   un  po'  troppo  teneri  di  pelle, 
E  si  perdon  talvolta  in  bagaltelle. 

xxxvi 
Per  lo   più  quelle   loro  questioni 
Son   questioni   de   tana  caprina, 
E  non  conchiudon  nulla  i  lor  sermoni 
Tinti   di   Gele  e  rabbia   viperina: 
E   qualche   volta   adoprano  i  bastoni, 
E   si   scuoton   ben   bene   la  schiavina, 
E   dura   l'odio   lor  fino  alla   tomba; 
Ma  noi  frattanto  ritorniamo  a  bomba. 

xxxvll 
Appena  ebbe  finita  in  basso  suono 
Fiordiligi   la   della  orazione. 
Vài,  o   le   parve   udire   un   grato  tuono. 
Che    la   colmò  di   consolazione  ; 
Perchè  quando   giungeano  all'  allo   trono 
Di   Giove   i   prieghi   allor   delle  persone. 
Egli   ne  dava  a' suoi  divoti  avviso 
O  con  lampo,  o  con  fulmine  improvviso. 

xxxviii 
Adesso  i  tuoni,  i  fulmini  ed  i  lampi 
Sono   per  1'  ordinario  un   certo  segno, 
Del   quale  ogni   cristiano   il   ciel   ne  scampi, 
Indizio   sono   del   celeste  sdegno  : 
Iddio   tenga   lonlan   da'  vostri  campi 
Tai   grazie,  e  posto   all'  ira   sua  rilegno 
Guardi   la  messe   altrui   dalla    tempesta, 
E   vi   guardi   da' fulmini   la   testa; 
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Che  !  fulroiai  e  la  grandine  tremenda 
Lasciao  di  sé  terribili  vestigi  ; 
Vadan  quegli  a  scoppiare  e  questa  scenda 
Sopra  gli  abitator  de'  laghi  stigi  ; 
E  perchè  i  vostri  campi  il  Ciel  difenda, 
Indirizzate,  come  Fiordiligi, 
I  prieghi  vostri  a  Lui  che  tiene  i  venti 
Io  freno,  e  che  comanda  agli  elementi. 

XI. 

Il  pregare  è  nna  cosa  onesta  e  buona, 
Ma  non  basta,  vedete,  al  contadino 
L'invocar  Bacco,  e  Cerere  e   Pomona 
Per  ricor  molto  grano  e  molto  vino, 
Se  all'ozio  e  alla  pigrizia  ei  s'abbandona. 
Sperando  solo  nel  voler  divino; 
Né  basta,  perch'e'sien  poi   tanti   Tulli 
Raccomandare  al  Ciel  vostri  fanciulli. 


Sono  animali  al  mondo  di  sì  altera 
ProsunzVon  che  credono,  che  sia 
Bastante  il  far  talor  qualche  preghiera. 
Per  essere  provvisti  come  Elia  ; 
Credono,  che  col  dir  mattino  e  sera 
Un  qualche  paternostro   o  avemmaria, 
A   fornir  gli  abbia   d'  opni   cosa,  senza 
L'opra  lor,  la  divina  Provvidenza. 

XIII 

Ma  chi  crede  cosi,  vive  ingannato, 
E  al  fin   de' conti   trova   che  sta    fresco; 
Tutto  il  mondo  sarebbe  scioperalo. 
Se  per  mangiar  bastasse  andar  al   desco  ; 
Come  il  saggio   Gutlierez  ha   mostrata 
In   un   componimento  suo  bernesco: 
Se  fare  il   Berni   l'avesse   voluto, 
Dir  meglio  il  Berni  non  avria  saputo. 

XI.III 

E  se  a  caso  voi  pur  di  quelli  fosle, 
Che  dicon,  per  non  darsi   alcun  pensiero. 
Che  le  sorti   a  ciascun  quaggiii   son   poste 
Ed  intanto  nOn  fan   quel  eh"  è   mestiero  ; 
Avrete  fatto  i   conti   senza   l'oste 
Più   volte,  se   pur  dir   volete  il   vero; 
Ed  avrete  imparalo,  che   Dio    vuole 
Da   voi  le  opre  non  men  che  le  parole. 

XI.IV 

E  spero  che  farete   in   avvenire 
Quel   che   dal  canto   vostro   a   far   vi   tocca, 
Né  starete  a   vedere,  se   venire 
Da  sé  vi   vonno   i   maccheroni   in   bocca: 
Quel  non   voler  alcun   fastidio  a  dire. 
Io   lascio  fare  al   Cielo  é  cosa  sciocca: 
Mal  fa   colui  che  aspetta  che  gli  fiocchi 
Su  le  lasagne  il  cacio,  o  sopra  i   gnocchi. 

XLV 

Non  piove  più  la  manna  nel   deserto, 
E  i   miracoli  or  son   fatti  più  rari; 
Una   gran  bella   cosa  saria  certo, 
Se  bastasse  ricorrere  agli   altari: 
Io   non  vo'  torre   alle  preghiere  il   merlo, 
Né  agli  Angeli,  né  a' Sanìi   tutelari: 
Anzi   esorto  e  consiglio  ognun   di   voi 
A  far  ricorso  a  Dio  e  a' Santi  suoi. 


Ma  dico  bene  che  il  pregar  non  basta, 
E  questa  è  una  santissima  dottrina; 
E  chi  vi  trova  a  dir,  chi  la  contrasta, 
Vuole   abusar  della  bontà  divina: 
Per  fare  il   pan   bisogna   aver  la  pasta, 
A  far  la  pasta  ci  vuol  la  farina, 
A  questa  il  grano  e  non  si  ha  questo  grano. 
Se  prima  non   lo  semina  il  villano. 

XLVII 

E  per  poter  raccoglierlo  ci   vuole 
Il  sudore,  lo  stento  e  la  fatica: 
Il  caldo,  il  freddo,  il  vento  e  l'acqua  e  il  sole, 
Che  son    cose  che  fan   granar  la  spica; 
In  somma   ci  vuol   altro  che  parole. 
Ed  il  Signor  Iddio  mi  par  che    dica. 
Se  mal  non  mi  sovvien,  nel  sagro  testo: 
Fa  da  te  quel  che  puoi,  eh'  io  farò   il  resto. 

XLVIII 

Tutto  questo  bisogna  che  sapesse 
Fiordiligi;   e  però  non   v'era   miga 
Pericolo  che  a   cintola   tenesse 
Le   mani,  senza  darsi   alcuna   briga  ; 
Benché  sovente  a'  Numi  ricorresse. 
L'alunno   suo  teneva  sempre  in   riga; 
E   come   donna   saggia,   accorta  e  esperla 
Con   Cicerone  stava  sempre  all'erta. 

XLIX 

Però  qui  dice  Giambartolommeo, 
Or  che   sapete   voi,  che  donna   ella    era. 
Io   non   son  si  capocchio  o  si   baggeo, 
Che  voglia  farvi   una   leggenda   intera 
Di   tutto  quel  che   Fiordiligi  feo 
Per  Cicerone   nell'età  primiera. 
Da  voi   medesmi  se  cervello  avete, 
Per  certo  immaginarvelo  potete. 

L 

E  s'  Elvia   e  Marco  eran  di  lei  contenti, 
E  se   r  allievo  suo   diventò   poi 
Un  uomo   si  famoso  infra   le   genti. 
Anzi  uno  de' più  chiari   antichi  eroi. 
Bisogna  dir  che   ella    tenesse  attenti 
Su   lui  sempre  i  pensieri   e  gli  ocelli  suoi, 
E   che   facesse   ben    le  parti   sue 
Fiordiligi  con  Tullio,  ed   anche  piue. 

LI 

Se  Tullio  fosse   slato   un   suo  bambino, 
Averne  non  poleva   Fiordilisii 
Più  cura,   lo  volea   sempre  vicino. 
A   lui   prestava   tutti  i   suoi  servigi  ; 
S'  egli   era  in   casa,  o  s'  era   nel   giardino. 
Seguiva  fedelmente  i   suoi  vestigi  : 
E  sul  foco  per  lui  sarebbe   andata, 
E,  come  ho  detto,  n'era   innamorata, 

LII 

E   s'  ella   innamorata   era   di   lui, 
E   se   finiva   in    esso   ogni   sua   brama; 
Tullio   gran   parte  degli   affetti   sui 
Avea   conversi   a   lei   come   a   sua   dama: 
Per  farsi   amar,  bisogna   amare  altrui, 
E   Ovidio   disse   già:   ut  amcris  ama  : 
Ed  ogni  core   a  riamare  sprona 
Colui  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 
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Ridrr  mi  faooo  certi  innaniorati, 

Colui  che  fassi  amare  e  a  un  tempo  stesso 

I   liliali   le  lor  donne  spesso  chiamano 

Sa  farsi  rispettar  dallo  scolaro. 

Crudeli,  e  dicon  che   non   sono  amali, 

Colui  può  sperar  certo  un  buon  successo, 

Né  s'avvedun  costor,  ch'essi  non  le  amano, 

Quando   il   discepol  suo  non  sia  un  somaro. 

Amano  sol  sé  stessi,  e  gli  sfrenali 

E   quando   non   sia   tale  il  mastro  anch'esso: 

Proprii  appetiti  che   le  donne  infamano. 

]|   male  si  è,  eh' è  caso  mollo  raro. 

Cercano   il   lor  piacer,  non   T  altrui  bene, 

Trovar   un   uom  si  saggio  e  sì  discreto. 

Non  l'altrui  gloria,  come  si  conviene. 

Che   ponga  in  opra   un  così  gran  secreto. 

tlT 

I.XI 

Per  dirla  è  veramente  un  bell'amore 

Intenti  solo  a  farsi   voler  bene 

Quel   che  alle   donne  portan   tanti    e   tanti: 

Molti   si   mostran   troppo  compiacenti  ; 

Cercar  di   Dio  1'  ofTesa   e   il  disonore 

E   lascian   far  quel  che   non   si  conviene 

Della  infelice,  di  cui   sono  amanti: 

Agli   scolari   discoli  e  insolenti: 

E  cercar  di   macchiare  il  bel  candore. 

Ed   in    tal  caso  yoÌ   vedete   ben», 

Che  non   si   lava   più  con   tulli   i  pianti, 

Che   lai  maestri  son   poco  prudenti, 

E   non   s'acijulsta   più  con   tutto   l'uro; 

Perchè  dagli  scolari   amar  si  fanno  ; 

Se   è   tal  r  amor,  qual  sarà   1'  odio   loro  ? 

Ma  farsi  rispettar  da  lor  non  sanno. 

IV 

LXII 

E  rider  pur  certi  signor  mi  fanno, 

Molli  altri  fanno  poi  tutto  il  contrario. 

Cile   per  sciocchezza,  o  per  maligno  influsso, 

Si  fanno  rispellar,    si   fan   temere. 

Tenpon   tavola   aperta   tulio   l'anno, 

Ma  si   fanno  odiar  per  l'ordinario; 

Spendon  le  loro  entrate  in  pompe  e  in  lusso  : 

E   fan  costor  la  zuppa  nel  paniere  : 

E   di  persone  nolle  e  giorno  essi   hanno 

Che  co'  fanciulli  é  troppo  necessario, 

In   casa   sempre  un   gran  flusso  e  riflusso: 

Com'  io  diceva   di  saper   tenere 

E  credono   che  basii  scialacquare 

Il   rispelto   e  l'amor  sempre  e  poi  sempre 

Il  patrimonio   lor  per  farsi  amare. 

Uniti   insieme  con   mirabil  tempre. 

tvl 

LXIII 

Ma  costor  poi  col   tempo  si  discredono. 

Per  far  questo,  bisogna  veramente 

E   ad   un   bisogno  non   si   trova   un  cane. 

Avere  in  testa  un  sano  e  buon  giudizio. 

Che   lor  dia  ajiito;    e  i  miseri   s'avvedono. 

Bisogna   sopra    lutto  esser  esente 

Che  di   que' che   mangiarono  il   lor  pane, 

D'ogni  peccato,  e  d'ogni  picciol  vizio, 

Nessuno   gli    ama  :  e,  a  mio  parer,  succedono 

Per  poter  rimbrottar  liberamente 

Queste  che   iuver  pajono  cose    slrane, 

Gli   altrui   difetti  ;   e   un   grave  pregiudizio 

Perocché  non   amar  questi,  di  cui 

Iltra  a  un  fanciullo  anche  un  error  leggiero 

Ragiono,  mai  veracemente  altrui. 

Ch'  abbia  il  maestro  ;  ed  è  pur  troppo  vero. 

LVII 

LXIV 

Amarono  sé  stessi  e   la   lor  gloria. 

Ma  lasciamo  i   precetti  da   una  parte, 

O   sia   il  fasto  e   la   propria   ambizione  ; 

Che   d'ordinario  stuccan   le   persone; 

Ciò  che  spendevan,   lo  spendean  per  boria, 

E   poi   piene   ne   son    tulle   le  carie; 

E  non   già   per  amor  delle  persone: 

A   Eiorililigì   io  voglio  con   ragione 

Fiordiligi,   tornando   ora   all'istoria. 

Tulio  il  mio  ben,   la  quale   aveva  l'arte 

Amava   veramente  Cicerone  : 

Di  farsi  rispellar  da   Cicerone, 

E   riamata   era   da   lui  con   tutto 

E  farsi   am.ir,  siccome  abbiamo   visto. 

L'afTello  che  l'amor  d'amore  e  frutto. 

E   alcun   difello  in   lei  non   era  misto. 

I.VIII 

rxv 

Né  solamente  si  faceva  amare. 

Ella   andava  con   lui  sempre  pian  piano 

Il    che   non   é  difficile  poi   tanto, 

Per  adattarsi  a' brevi  passi  sui; 

Ma   si   faceva  ancora  rispellare. 

E  fedelmente   lo   teoea   per  mano. 

E   temere  da  lui,   ch'era   un   incanto; 

Né   si   fidava  dell' ajuto  altrui: 

Si   faceva  ubbidire  ed  onorare 

Con   lui  parlava  sempre  in  buon    toscano. 

In  ogni  occasione  :  e  questo  è  quanto 

Soleva  passeggiar  sempre  con   lui  ; 

K  necessario  per  ben  istruire 

Con    lui   bevea:   per  dargli  buon   esempio, 

Un  fauciul,  farsi  amare  ed  ubbidire. 

Fiordiligi  con  lui  andava  al  tempio. 

tix 

IX  vi 

A  compatirmi,  donne  mie,  vi  prego, 

Con  lui  mangiava  ad  un  piattello  stesso, 

Ma   che  buone  voi  siate  di   far  questa 

Con  lui  giocava  fanciullescamente. 

Dolce   e  bella  concordia,  io  ve   lo    oiego, 

Con  lui  leggea  varie  opere,  e  con  esso 

Che  troppi  pregiudizi!  avete  in  testa: 

Ella  cantava  sgraziatamente: 

Almen   gli   uomini,  i  quali  hanno  l' impiego 

Con  lui  rideva,  ma  non  troppo  spesso  ; 

Di  rilevare  la  ben  nata  e  onesta 

E  se  Tullio  piaogea  per  accidente, 

Tenera  gioventù,  pongan  ben  mente 

Fiordiligi  gentil  piangeva  intanto 

A  un'union  si  bella  ed  eccelleate. 

Come  madre  pietosa,  al  di  lui  pianto. 
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Se  talvolta  una  nespola  mangiava, 

0  voi,  che  avete  6gliuoli,  e  figliuole. 

Una  pera,  una  pesca,  oppure  un  Qco, 

Se  il  lor  ben,  se  il  lor  comodo   vi  cale, 

A  Tallio  la  sua  parie  ella  ne  dava, 

Avvezzatele  dunque  a  dormir  sole, 

Trallandolo  cosi  da   buon  amico  : 

Cosi  saranno  esenti  d'  ogni  male  ; 

Mille  leggiadri  apologi  contava, 

Ma  sopra  tutto  pria  che  nasca  il  sole. 

Ch'ella  avea  letto  sopra  un  libro  antico 

Badate   bene   a   questo  dottrinale. 

Di  moralità  pieni,  a  Cicerone  : 

Avvezzatele   a  uscir  dal   lor   covile; 

Con  lui  parlava  di  religione. 

E  non  abbiate  il  mio  consiglio  a  vile. 

LXVIII 

LXXV 

Finalmente  era  solita  a  dormire, 

Fiordiligi  il  suo  alunno  avea  avvezzato 

Al  dir  di  Giambartolommeo,  con  lui; 

A  dormire  supino,  •vver  di  fianco: 

E  qui  é  necessario  d'avvertire. 

Di   fianco  qui   vuol   dir  sol   destro  lato. 

Acciocch' error  non  prenda  alcun  di  vai, 

Sebben   si   può  dormire  anche  sul  manco  : 

Che  il  nostro  autor  non  ha  voluto  dire, 

Non  Yolea  che  dormisse  rannicchiato. 

Che  in  un  letto  dormissero  ameodui  : 

Come  fan   molti,   ancorché  fosse  stanco; 

Egli  ha   toccato  questa  circostanza. 

E  gli  facea   tener  per  buon   rispetto 

Che  dormivano  entrambi  in  una  stanza. 

Le  mani  incrocicchiate  innanzi  '1  petto. 

LXIX 

LXXVI 

Anzi  una  cosa  qui  convìen  notare. 

Inoltre  aveva  questo  buon  costume, 

Che  parrà   forse  a  più   d'  una  persona 

Ch' è  troppo  necessario,  ch'io  lo  dica: 

Una  simpticità,  ma  che  a  me  pare 

Prima  che  si  spogliasse  spegnea  il   lume  ; 

Una  osservazione  bella  e  buona  ; 

Tanto  era  quella  femmina  pudica  : 

Dico  dunque,  che  fu  tanto  esemplare 

E   soleva   lasciar  le  pigre  piume 

Tullio,  siccome  il  libro  ne  ragiona. 

Assai  per  tempo  quella   donna   antica  : 

Che  infino  a  tanto  che  non  fu  ammogliato 

E   si   calzava   disinvolta   e  destra. 

Non  volle  mai  dormire  accompagnato. 

E   vestìasi,  indi  apriva   la  finestra. 

LZX 

txxvil 

Certo,  se  avessi  anch'  io  qualche  figliuolo. 

Qui  soffermarmi   alquanto   mi  bisogna, 

Ora  che  questo  bell'esempio  ho  letto, 

Se  voi  mi   date,  o  donne  mie,  licenza. 

Vorrei,  che  s'  avvezzasse  o  dormir  solo, 

Fiordiligi   era   vecchia,  e  avea   vergogna 

E  bench'io  sia  più  tosto  poveretto, 

Di  spogliarsi   di   Tullio  alla   presenza  ; 

Pur  nelle  mie  miserie  io  mi  consolo. 

E  più  d'una  di   voi   non   si   vergogna. 

Che  finalmente  a' miei  comandi  ho  un  letto. 

E   non  è  vecchia,  ed   ha  qualche  avvenenza. 

In  cui   mi  posso  estendere  a   mia   voglia 

Di   spogliarsi,  o  vestirsi   a   chiaro  giorno 

In  lungo,  e  in  largo,  che  nessun  m'imbroglia; 

Con  molti  e  molti  testimoni    intorno. 

LXXI 

LXXVIII 

Laddove  quel  dormir  nel  letto  stesso 

Anzi   soggiunge  Giambartolommeo, 

Con  una,   e  peggio  poi   con  più  persone  : 

Soggiunge,  dico,  che   a   più   d'  una    donna 

Quando  anche  sieno   del  roedesmo  sesso, 

Mette  fin   la  camicia   il   cicisbeo. 

È   una  gran   noja,  è  una  compassione: 

Le   appunta  il    velo,  affibbiale   la  gonna. 

Massimamente,  il   che  succede  spesso. 

Le  adatta   un  fiore,   una  contigia,   un  neo  ; 

Quando  il  compagno  suona   il   colascione. 

Le  serve  di    donzella,  e   non   assonna. 

O   la   viola  ;   o  quando   ad   un  bisogno 

E   a   Giambartolommeo,  eh' é  un  uom  leale, 

Bidè,  piange,  minaccia   e   parla   in  sogno. 

Non  piace  questo  cerimoniale. 

IXXII 

tXX[X 

Ma  peggio  è  poi,  quando  il  compagno  ha  il  vizio 

E  dice,  che  non  sa  dove  il  cervello 

Di  far  dormendo  certi   sogni  strani. 

E   la  coscienza  s'abbiano  costoro: 

E.  di    tener   le  membra  in   esercizio, 

Sebben   non   è  marito,   né  fratello 

Cioè  di   dimenare  e   gambe,  e  mani  : 

Di  esse,   si  duole   assai   de'  fatti   loro  ; 

11  dormir  con  tal  gente  egli   è  un  supplizio, 

Questo,  ei   dice,  non  può  stare   a   martello, 

E  più   tosto   io   vorrei   dormir  co'  cani  ; 

Non   v' è   la  civiltà,   non    v' é   il   decoro; 

Benché  'l  letto  sia  lungo,  e  largo,  e  quadro, 

Sarebbe   un   atto   ancora   troppo    indegno, 

Io  vi  so  dir  ch'egli   é  un  dormir  da  ladro. 

Se  uomini,  e  donne  fossero  di  legno. 

LXXIII 

LXXX 

.  In  sostanza  il  dormir  con  un    compagno 

Né  sa,  come  una  donna  possa  dare 

£    una  cosa,  alla  qual  molto  repugno, 

Agli   uomini   cotanta   confidenza. 

Che  so  che   vi   si   fa   poco  guadagno. 

Quando  noi  faccia   a  posta  per  destare 

Sia  il  mese  di   gennajo   oppur  di   giugno  ; 

Quel  eh'  ei  non  dice  per  erubescenza  j 

Se  a  caso  nei  dormire  io  m'accompagno, 

E  un  vitupero,  ei   torna  a  replicare. 

Mi   tocca  qualche  calcio  o  qualche     pugno. 

Una  sciocchezza,  o  almeno  un'imprudenza, 

E  i  denti  per  la  collera  digrigno, 

E  cosa  che  patisce  mille  ostacoli, 

E  subilo  eh'  è  di,  dal  letto  svigao. 

E  un   voler  forzar  Dio  a  far  miracoli. 
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IXXXl 

E   qualche  cosa  sono  anrh'  io  per  dire 
(ontru  le  donne  in   questa   ocrasiune  ; 
Ma  se  comincio  non   so  più  finire, 
Perchè  di  me  non  sono  piti    padrone: 
Oli  dicon  poi,  liisopna   compatire 
Le  donne  !  compatirle  col   bastone 
Io  delle  selle  volte   le   vorrei, 
Se  aTCSsi  a  far  con  loro,  almeo   le  sei. 

LXXXII 

Andiamo  dunque  innanzi,  se  Dio    vuole, 
Prinia   clic   in   me   predomini   la   hile, 
E   che  mi   metta   in   borra   aspre   parole, 
E   in   amaro  mi  cane!   il   doire   stile. 
Fiurdiligì   sorpea   prima   del   sole, 
O   poco   dopo,   tale   era   il  suo  stile, 
Che  non  pensaste,  eh'  ella  slesse   a   letto 
Fino   a  mezza  mattina  a   suo  diletto. 

r.xxxiii 
Simili  Flordilipi  og};i   son  rare, 
E   non  parlo  soltanto  delle   vecchie, 
Le  quali   io  le  vorrei  pure  scusare, 
Ve  ne  son   Ira   le  piovani  parecchie, 
E  più  di   venti   io   ne  potrei   nomare. 
Ma   non   mi   voglio  far   tirar    le   orecrhie, 
Che  s'  alzan   tutti   i  dì   Ira   noi  cristiani 
Qualtr' ore  dopo    l'alba   dei   tafani. 

i.xxxiv 
A  qualunque   animai,  che  fu   nell'arca, 
Se   non  se  alquanti,  che  odiano   la   luce, 
Tempo   è  da   travagliar,  dire  il   Petrarca, 
In    fin   eh'  è   di  :    ma  poiché  1'  ombre  adduce 
La  notte,  e  all'  altro  moudo  il  sol  sen  varca, 
Qual   torna   a  casa,   e  qual   si  riconduce 
In  selva,   per  dormire   in  fin  che   1'  alba 
L'  eccelse  cime  alle  muotagoe  inalba. 

t.xxxv 
E   voi  più  volte  avrete  inleso  dire, 
Che  il   giorno  fallo  fu   per  lavorare, 
!•-    fu   falla    la   notte  per   dormire  : 
Cosi   si  crede  e   non   si  può   negare: 
Ma  molti  e  molte  vogliou   pervertire 
L'  ordine  di   natura,  e   voglìon   fare 
Dirò  cosi,  del  lur  Fattore  a  scorno 
Di  giorno  colle,  e  poi  di  nulle  giorno. 

ixxxvi 
Anzi  può  dirsi  in   verità,  che  fanno, 
Né  temo,  che  mi   diano  una   mentita, 
Una   notte  continua   tulio   l'anno, 
Anzi  una  notte  sola  è  la  lor  vita: 
C.he'l  dormir  troppo  e  la  pigrizia  oggi  hanno 
Quasi   dal   mondo   ogni   virtù   sbandita  : 
E  assai  persone  a   tale  or  son  ridotte. 
Che  passan  male  il  dì,  peggio  la  notte. 

LXXXVII 

Non   vedon   mai  costor  dall'orVente 
Surger  I'  aurora  col   rosato  manto. 
La  qual  rallegra   1'  anima  e  la  mente  : 
Non  odon  degli  urcepli  il  dolce  canto, 
Che  salutano  lieti   il   di   nascente: 
Non   senton   quella  che  si  desta  intanlo 
Aura  soave  e  fresca  mattutina. 
La  qual  consola  ogni  anima  tapina. 


LXXXVIII 

Oh  !   (elici  e   beati   pastorelli, 
Che   la   pigrizia,  e  il  sonno   avendo  a   vile, 
Le   pecorelle   ed    i   belanti   agnelli 
i.acci.ile  fuor  per  tempo   d.ill' ovile, 
K   allo   spirar   di    lievi   venticelli 
ranlarchiando   canzoni    in   rozzo  siile 
Vi  ristorate   P  animo  ed   il  corpo, 
Mentre  in  profondo  sonno  ancor  io  (orpn. 

I.XXXIX 

E   felici   voi   pure,  o   conladine. 
Ch'essendo  stanche  a  riposare   andate, 
A    ora   debita,   e    tutte   le   niatline. 
Prima   che   nasca  il  sol.  siete  levale; 
E   destando  col  canto   le  vicine, 
Presto   presto   un    pennercliio  sconocchiate, 
(>   apparecchiale   il   pr.tiizo,   e   la   merenda 
Alla  famiglia,  o  fate   altra  faccenda. 

xc 
Or   v'  adornale   il  sen   di   vaghe  rose 
Colte  di   buon   mattino  in   piaggia  aprica  ; 
Ora   sarchiale,   ora   fate   altre   cose, 
Or  riposate  sotto  un'elee  antica; 
Ora  sfidale,  franche  ed  animose, 
Al   canti)   le   compagne,  o  alla  fatica. 
Mentre    le   cittadine,   o    tulle,   o  molle, 
Sono   in   alto   letargo  ancor  sepolte. 

xci 
Dal  che  ne   vien,  che  son   le   villanelle 
Forti  e   robuste,  e   soii   di  buon   colore 
Senza   adoprare   il   minio  ;   e   sono   quelle 
Che   abilaiio   in   città,    senza    vigore; 
Molle   di   lor  non  Sono,  che  ossa,  e  pelle, 
E  han  sempre  in  compagnia  qualche  malore; 
Anzi   hanno  mille  mali,  e   tante  e   laute 
Un  lazzaretto  son  vivo  ambulante, 

XCII 

E  se  dal  vostro  error  non  siete  ancora, 
Donne,  con   lutto  ciò  disingannate. 
Se   volete  dormir  insino  all'ora 
Di   nona,  ed   anche  dopo,  come  fate: 
Dormite  pure,  o  femmine,  in  buon'ora, 
Ma  per  ben  de'  figliuoli   non   vogliale. 
Se  chiedervi  una  grazia   m'  è  concesso. 
Non   vogliale  avvezzargli  a  far  lo  slesso. 

xeni 
Appena  Fiordiligi   aveva  aperta 
La  finestra,  che  Tullio  era  levalo: 
Questa  prontezza  e  qnest"  esempio  roerta 
D'esser  lodata,   e   d'essere  imitato; 
Che  chi  sta  troppo  sotto  la  coperta, 
Diventa  neghittoso  effemminalo; 
Dell'ozio  il  letto  è  padre,  e  1'  ozio  è  il  padre 
Di   tutti  i  vizii,  mi  dicea  mia  madre. 

XCIV 

Quasi  in   un  quarto  d'  ora  era  vestilo, 
Pettinato  e  lavato  Cicerone, 
Che  dilettossi  ognor  d'andar  pulito; 
Gli  Dei  pregava  con  devozione, 
E   si  prostrava  al  suol  senz'altro  invilo, 
Vedendo  Fiordiligi  ginocchione. 
La  quale  a  lui  dicea,  piena  di  zelo; 
I^on  s'incomincia  ben  se  non  dal  Cielo. 
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.     Qui  potrei  contro  molli  alzar  la   voce, 
Che  sorgono   da   letto  a'  giorni  miei, 
E   non  dicono,  o  forte  o  sottovoce 
Né  un  paternostro,   né  Taogeledei, 
Non  si  fan  pure   il   segno  della   croce; 
E  pajoD   tanti   turchi  e   tanti  ebrei  ; 
Il  che   succede  perchè  sono  stali 
Da' genitori   lor  mal  allevati. 

xcvi 
Furo  allevati  i  poveri  Ggliuoli, 
Senza  imparar  le   debile  preghiere, 
E  son   venuti   su  come   fagiuoli, 
Senza  forse  sapere   il  nìiscme, 
E   Dio   volesse  alnien   che  fosser  soli 
Gli   uomini,  che  fanno   il   lor  dovere: 
Ma  manca  iu  questo  al  suo  dovere  spesso 
Anche  il  devoto,  anche  il  femmineo  sesso, 

xcvii 
Perocché  intente  solo  a   conversare 
Le  donne  e  a  sollazzarsi,   in  fede  mia 
Io   non   so  quando  possan  recitare 
Un  paternostro,  né  un'avemmaria; 
E  vero,   ed   io  non   lo  potrei   negare. 
Che   non   son    tutte   d'  una   fantasia  ; 
Se  alcune  donne  orazion   non  fanno, 
Molte  perù  nell'  altro  estremo  danno. 

XCVIII 

Molle  si  stanno   tutte   le  mattine 
Un  pajo  d'  ore  in   chiesa   genuflesse. 
Vanno   a  predica  e  seulon  con  buon  Gne, 
Come   voglio  sperar,  parecchie  messe  : 
Dicono  paternostri  fine  ^ne, 
Picchiaasi  il   petto  e  passan  per  sanlesse: 
Ma    intanto   forse   mancano   al   dovere 
Di  madre,  e  di   padrona   e  di    mogliere. 

xcix 
Alcune  io   casa  sono  spiritate. 
Che  in  chiesa  sono   poco  raen   che  sante  : 
Altre   all' orazion   sono  inclinale. 
Ma  '1  mondo  piace   lor  ciò  non   ostante, 
Ed  hanno  gusto  d'esser  corteggiale, 
Son  poco  men  che   vane;  e   tante  e   tante 
Si  formano,  ed  in  questo  io  non   le  lodo, 
Una  devozione  a   loro  mudo. 


Se  ragiono   di   voi   ne'  versi  miei 
Con  pili  di  libertà  che   non  conviene. 
Sé  in  voi   vo  discoprendo  alcuni    nei. 
Altro  fine   non   ho  che  il   vostro  bene: 
E  v'  assicuro,  o   donne,  eh'  io   vorrei 
Vedervi  tutte  amabili  e  dabbene  : 
Vorrei  vedervi,  o  donne,   lolle   quante 
Senza  difetti,  e  poco  men  che  sanie. 

CI 

Vorrei  vedervi   tutte  almen   devote. 
Ma  devote  m'  intendo  veramente  ; 
Che  la  devozione  é  projjria   dote 
Del    vostro   sesso   nobile,   eccellente 
Vorrei  vedervi  a   lutto  il  mondo   note, 
Ma  per  la  bontà  vostra  solamente: 
Vorrei,  che  non  mi  deste  mai    motivo 
Di  dirne  mal,  quando  ne  parlo  o  scrivo. 


Che   consolazion   voi  mi  dareste, 
O   donne,   e  qual  piacer  sarebbe 'I   mio. 
Se  voi   faceste  quel   che  far  dovreste. 
E   agli  uomini  insegnaste  ad  amar  Dio  ? 
Le  vostre  lodi  allor  canla'  m'  udreste. 
Perché  altro  che  lodarvi   io  non   desio  : 
Ma  questo  desiderio  inutil  (ìe. 
Se  non  cambiate  stile,  o  donne  mie. 

CUI 

Finiti   i  prieghi,  come  io  trovo  scritto. 
Cicerone  saltava   io  pie  di  botto  : 
E  '1  cuoco  intanto,  e  questo  era  bea  drillo, 
Faceagli  per  asciolvere   un  pancotto, 
O  sia   una  zuppa,  ovvero  un   uovo  fritto, 
E  Cicerone,  il  qual   non   era  un  ghiotto, 
Talor  si  contentava  anche  d'  un  frutto, 
O   d'  un  pezzo   di   pane  cosi  asciutto. 

civ 
Prima  però  di  far  ballar  i  denti 
Tullio  leggea  di  qualche  autor  toscano 
Diciotto  righe,  diciannove  o  venti, 
E  sì  sentiva   legger  di   lontano  ; 
Leggeva  colle  pause  e   cogli  accenti, 
Capia  quel   che   leggea   di  mano  io   mano  : 
Il   libro,  che  leggeva,  facea   testo 
Di  lingua,  ed   era  sempre  un  libro  onesto. 

cv 
E  questi  libri  da  Siena  in   Arpioo 
Fiordiligi   gli  avea  portati  seco; 
Gli   facea   legger  qualche  autor  Ialino 
Elvia,   ed  il  padre  qualche   libro   greco; 
E  questi  libri,  dice   il  mio  Turpino, 
Che  quasi  quasi  gli   avria   letti   un   cieco  : 
E  dice  che  a   vederli  solamente, 
Metlean  voglia   di   leggerli  alla   genie. 


Allor  badavan  meno  ali    interesse 
Gli  stampatori,  almeno  tali   e  quali; 
Però   le  opere  antiche  erano  impresse 
A   caratteri   quasi   cubitali  : 
E  non  mancava   chi  le  correggesse, 
E  massime  quelle  opere,   le  quali 
Siccome  anche  oggigiorno  dir  si   suole, 
Dovean  servir  per  uso  delle  scuole. 

cvii 
Gli  stainpator,   lasciale   eh'  io   lo   dica, 
Or  son    troppo   venali  ed   ignoranti  : 
Lor   della   gloria   non    imporla    cica. 
Onde   si   vedon    tanli   libri    e    tanti. 
Che  legger  non  si   puon  senza   fatica. 
Anzi  modo  non   v'  é  d'  andar  avanti  : 
E  straccano  la  vista  di  maniera. 
Che  fanno   venir  notte  innanzi  sera. 

CVIII 

Ma   d'  altra  parte  io  poi   li  compatisco, 
Se  pili  non   si   dileltan   di  stampare 
Gli  stampatori,  come   al   tempo  prisco. 
Sia   in  greco,  sia   in   latino  o  sia  in  volgare; 
O  per  lo  meno  io  non   me  ne  stupisco, 
Perchè  questi  oggigiorno  hanno  da  fare, 
Per  dir  la  verità,  con  certa   gente, 
Che  comprar  vorria  i  libri  per  niente. 


IL   CICERONE,  PARTE   PRIMV 


U^»>iminienle  poi   quanilu  si   tratta 
Di  comprar   libri,  die   haono  da  servire 
Fé'  liir  fanciulli,   allur   compraa   la  gatta 
In    sarcu   i    penilori,   ni   atterrire 
Si   lasriauu   talvolta,   oh   gente  malta  ! 
Uallu  spender  per   li>r   Ire  o  quattro   lire, 
K   ciimpraii    libri,   die   son    mal    legati, 
\L  SUD   di   questi)   ancor  peggio   stampati. 

ex 
E   quel   ciré   peggio,   son   pieni  d'errori, 
I  quali   poi   s   iinprinMiii    nella   mente 
De'Iauciulli   e    tjlor   ila' precettori 
Sono   perciò   battuti   ingiustamente  : 
Eli   i  più   tersi  e   celebri  scrittori, 
Che   duvrian    legger  continiiamente, 
Prendon  poscia  lu  errore  :  e  hanno  in  fastidio 
Virgilio,   Orazio,   Cicerone,  Ovidio. 


Da   questi   libri  erano   ben  diversi 
Que'che   lepgea,  siccome   v' lio  già   detto, 
Tullio,   fossero  in   prosa,  oppure   in    versi, 
A   leggere  qtie'  libri   era   un   diletto  : 
Più   bella   stampa   non   potea   vedersi; 
E   Cicerone,  quando   ne   avea   letto, 
Cosi   dijfinnu,  una   facciala   o  due, 
Ne  avrebbe   letto  un'altra,   ed   anche  piue. 

CXII 

Ma   per  molto  che   legga   volentieri. 
Non  può   a   meno  che  Tullio  non  si  stanchi: 
Però,   signori   miei,   fa   di   mestieri 
Che  si   riposi   alquanto   e  si  rinfranchi: 
Che  sogliun   riposarsi  anche   i   destrieri. 
Quando   dal  correr   troppo  sono  stanchi, 
E  si  riposan   gli   asini   ed   i   buoi  : 
Ergo  riposeremo   ancora    noi. 


CAINTO  XXVI 


ARGOMENTO 


D. 


ale 


'ala  lode  a  parecchi  Ic.llcrati 
Si  mostra   Tullio  poi  alto  a   imparare, 
£  come  I  suoi  parenti  rugunuli. 
Intorno  ad  esso  ptissano   a  parlare 
Vi  dotte  cose,  e  rf'  uomini  pregiati. 
Ei  del  padre  per  cura  singnlurc 
/apprende  a  scriver.  Detto  è  filanto 
All'  uomo  ai'cr  filosofia  morali'. 


i>-7e  quando  incominciai  a   traslatare 
Il  libro  del  mio  dotto  antico  autore, 
Avessi   mai  potuto   indovinare, 
Che   mi   dovea  costar   tanto   sudore. 
Io   v'  assicuro,  che   lasciava   slare 
Pe'  fatti   suoi   quel   celebre    scrittore, 
E   cosi  M   basto  oggi   non   porterei, 
Ch'  è  d'  altri  omeri  soma,  che  de'  miei. 

II 
Io  che  se  scarco  son,  mi  movo  appena, 
Una   materia   alle   mie  lorze  ho  preso 
Troppo   ineguale  ;  a  chi  ha  migliore  schiena 
Dovea  lasciare  un  cosi  grave  peso  : 


Dovea   lasciarlo   a   chi   con   franca    lena 
Potea   portarlo   e   non   restarne   offeso  ; 
A   l'abate   Frugoni,  al   dottor  Pozzi 
Potea  lasciarlo,  ovvero  al  conte  Gozzi. 

MI 

Dovea  lasciare  al  conte  Mazzucchelli 
Questo  incarco,  o  al  gentil  conte  Duranti, 
All'  abate   Vicini,   ai   due  Cappelli, 
A   Vittore   Vettori,  che   ha   due  canti 
Fra   le  sue  rime,   che   son  molto  belli, 
A' quali   i   miei   non  puon   servir   per  fanti; 
Potea   lasciare   al   buon   dottor  Barottì 
Questa  impresa,  o  a  tanti  altri  uomini  dotti. 

IV 

Dovea  lasciarla  al   ligure   Ricchieri, 
Il   quale   scrive   pur  con   buon   inchiostro: 
Dovea   lasciarla   al   lepido   Zampieri, 
Che  a   tutta   Italia   il   suo   valore  ha  mostro: 
O   senza   andar   cercando  i   forestieri, 
Cioè  senza  andar  fuor  dell'  ordin  nostro, 
Potea   lasciarla   al   fervido  Soresi, 
Che  d' Apollineo  foco  ha  gli  occhi  accesi. 

y 

Dovea  lasciar  quest'  osso  duro  al  conte 
Giulini,  ovvero  al   non   mai  stanco  Irico, 
Che   san   Milano   vendicar  dalle  onte, 
Sagaci   indagatur  del   tempo  antico  ; 
O  al  buon  Salandri,  che  ha  le  rime  pronte, 
Al  Tanzi,  al  quale  Apollo  è  tanto  amico, 
Al   Parioi,   al  Fogliazzi,   ai  buon   Casati, 
O  a  qualche  altro  de' dotti  Trasformati. 


\>i 
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I   qual  sepiiendo  il   sacro   aonio  coro. 
Formano   un   iJolce   suon   colle  auree  celere. 
Simile   a   quel    di   cui  cinlo   d'alloro 
Apollo  istesso   fé' già    sonar  Teiere; 
lo  nominali  ho   già  molti  di   loro 
Altrove,  e  i   nomi   lor  non   vo'ripetere, 
Che   slaria    male,    io    mezzo   a    si    grao  copia 
Di  rari   ingegni,  dimostrare   inopia. 

VII 

Nella   nostra   Accademia   vi   son   cerio. 
Io  non   adombro   il   ver  di   bei  cervelli; 
Vi   500   prelati    insis;ni   e   di    gran    merlo, 
V  è  il    dolio   cardinal    Pozzobonelli, 
Che  in  altro   tempo   già  poggiò   siili' erto 
Pindo,  e  versi  cantò  simili   a   quelli. 
Con  cui   pieno  di   sali   e  di   giudizio 
Orazio  Fiacco  mosse  guerra  al   vizio. 

vili 
Ti   chiedo,   eminenlissimo,  perdono, 
S'  io,   che  di   nominarli   non   son   degno, 
Di    te,    die   siedi   sopra   si   alto   trono, 
A    favellar  prosonlooso   or  vegno  : 
Ma   se   de' Trasformali   oggi    ragiono, 
Come    tacer  di    le.   noslro   sostegno  ? 
Di    le   nostr' ornamento   e    nostra   gloria, 
Come   lacer  poss'io   nella  mia   istoria? 

IX 

Alla   qual   già   col   tuo  dolce   linguaggio 
Più   prnnlo   mi    rendesti   ed    animoso  : 
Ma   ripigliando   adesso   il    mio   viaggio, 
V'è  fra   i   cullor  del  platano  frondoso 
Monsignor   Borromeo   valente  e  saggio, 
E   per  dottrina   e    per  pietà  famoso, 
V'è  monsignor  di   Rieti  e   quel   di   Como, 
E   uu   Gambarana,  monsignor  del   Duomo, 

X 

V'è  monsignor  I-ucini,  benché  l'abbia 
Nominato   altra   volta,   non    imporla, 

10  r  ho,   si   può    dir,  sempre    In  sulle  labbia, 
E    pili  nel  petto,  e  anch'  esso  amor  mi  porla: 
Per  luì   mi    lascerei   mettere   in    gabbia, 
Andrei  per  lui  fio   di   là   della   storta  : 

Ma  con   soavi   e   io   un  forti   catene 

11  di  lui   genitor  qui  mi   ritiene; 

XI 

Acciocché  un  giorno  io  sia  d'una  novella 
Pianta   non   vile   o   inutile  cultore: 
Cresci,  o  ben   nata  e   nobll   pianticella, 
Cresci,  e   la   terra   e 'I   ciel    ti   dia   favore: 
A   te  propizia  mostrisi  ogni   stella. 
Ch'io   t' inaffierò   poi  col    mio  sudore; 
Cresci,  e  produci   un   dì   frulli  pregiali  ; 
E  novo  pregio  aggiungi  a' Trasformali. 

XII 

De' Trasformati  io   volenlier  ragiono, 
Perchè  mi  fo,   senza  spender  danari. 
Di  molli  amici;   e  poi  perché  vi  sono. 
Come  ho  già  detto,  ingegni  illustri  e  chiarì, 
Ognun    de'  quali  ad  un   bisogno  è  buono 
A   Irarmi  dalle  man   degli   avversari  ; 
Dalle  mani   de' critici  m'intendo. 
Da  cui  qualche  mal  gioco  un  di  m'attendo. 


Se  non  mi  danno  i  miei  compagni  in  questa 
Impresa   ajuto,  io   temo   un   gran   flagello: 
Temo,  che  venga   a  rompermi   la   lesta 
Di  persone  arrabbiate   ampio   drappello. 
Con   quella  furia,  e  con   quella   tempesta. 
Con   che   esce   il  cane  addosso   al  poverello: 
Se   ho    i   Trasformati    in    mio  favor    mi    rido 
Degli   altrui   colpi,   e   tutto  '1   mondo   sfido. 

XIV 

V'è  l'abate  Cristiani,  a  cui  non  poco 
Io  deggio  per   la  sua   gran   gentilezza  : 
L'abate   d'Adda   v'è,   che   in   altro   loco, 
Dissi   eh' é  l'esemplar  della   saviezza; 
Questi   due   chiari  spirli  all'  ozio,   al   gioco 
Lo   studio  hanno   anteposto  ;  e  in  giovinezza 
Son  giunti  a  saper  quel  eh'  io  non  so  appena 
Or  che  ho  già  quaranl'  anni  in  sulla  schiena. 

XV 

Vi   son   Ira   noi  varii  predicatori, 
E   nominarli    forse   altrove   udrete: 
Padri   abati    vi   son,    vi   son   lettori, 
V'è  pili   d'un   secolare  e   più   d'un   prete: 
Vi   son    tra   i  frati   ancor  dotti    cantori. 
Che   san   cantar  ben   altro  che   compiete  : 
Barnabiti   vi  son,   vi   son   Somaschi  ; 
E   vi   son   quattro  o  cinque   bergamaschi. 

XVI 
V  è  'I  dolio  Quadrio,   a   cui   la   poesia 
Debbe  cotanto,   ed    i  poeti  egregi  : 
Per  quel  che  ha   scritto   e   scrive   tuttavia 
E  caro  al   papa,  a' cardinali   e   regi; 
E    v'  è  fra   i   Pjdri  «Iella   compagnia 
Chi    all'  eloquenza    aggiunti    ha    novi    pregi, 
E    ha    tradotto    in   italico  sermone 
Demostene   e  ora  illustra   Cicerone: 


O   tu,  dotto  e   gentil    padre   Noghera 
Il    Cicerone   tuo   lascia   da   parte, 
E   fa   le    noie   a    questa    lantafera, 
Tu.    che  scrivi   si    bene   e   con    laiit'arle: 
Cosi  "I    mio    libro   mai    non    vedrà   sera, 
E   cosi   spaccio    avran  queste   mie    carte: 
E   ad   avverar  verrassi  con   effetto 
Quel  che   talun   per  cuculTarmi    ha   detto. 

XVI  II 
Né   vo'  tacer  di   te,   gentil  Barelli, 
Che  cotanto   somigli   al   padre   Berni, 
E   i   miei   versi   che   son   piò   che  imperfetti, 
Cidle    lue   colle  rime   hai   resi   eterni; 
Né  di   le.  Tosi,  che   con   occhi   retli, 
F   pazienti,  questi   miei   quaderni 
M'ajuli   a   riveder  foglio   per  foglio. 
Né  di   le.  Villa  mio,   lacere   io   voglio. 

XIX 

Vi   son  dottor  di  legge  e  medicina, 
Segretaii  vi   son,   marchesi  e   conti  : 

V  è  chi  compone   io   poesia   Ialina, 

E   v' è  chi  beve  ai   greci   antichi  fonti; 

V  è  il  marchese   gentil   Sanlacristioa, 
E   molli   altri   vi  sono  a   cantar  pronti; 
Ma   a    nominarli   tulli  io  non  m'accingo, 
E   vari  ingegni  in  picciol  fascia  stringo. 
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]^ 


Chi   vuol   fìptr  <li    Intli   quanti   il    nome 
^ail»    tUI   no<lri>  Trasformato    Aj^iidio, 
flit  non  è  vecchio, e  biaiiclie  ha  pia  le  chiome, 
Ki    pli  ha   fatti   ritrar  con    lonpo   studio 
Tutti:   e   la   patria,   il   nome   ed   il   cognome 
V'ha   scritto   intorno:    e  gongolo  e  tri|>udio. 
Perch'io  son   pur  fra    tanti   valentuomini, 
Benché   iu  me   l'alterigia  non   predomini. 

XXI 

E  sento,  n  parmi,  che  di  quando  in  quando 
La   voce  del   calonaco  risuuni 
A  mici  orecchi,  e  dica  :   Ecco  il   Durando, 
Ecco   r  abate   Giusto   e   là   Manzimi  : 
E  don    (ìjetan    Caccia    venerando. 
Il    Cigna,    il    conte    Verri,   il    Pa<<eroni; 
Ecco   il   Fuentes,  e   il   marchese   Foppa, 
Il   marchese   Morigia,   e   qui    s'  intoppa. 

XXII 

Ei  s'intoppa   talor,  perchè  vuol    dire 
Di   troppa   roba  ;   e  cento   nomi   a  un  tratto, 
Se    potesse,    ei    vorrebbe  proferire  : 
E    additando   ora   questo,   or   quel    ritratto, 
Secca    talvolta   chi   lo   sta   ai)   udire  : 
E    ha  sempre  in  mano,  io  vel  dirò  con  patto 
Che   stia   fra   noi   sonetti  e   altre   leggende, 
E   fa  sentirle   anche   a   chi   non   le   intende. 

XXIII 

In   somma   «e  comincia  il   buon   canonico 
A    favellar   del    nostro   concistoro, 
Lascia   da   parte   allor   lo   stil   lacooico, 
£   si   scurda   perfin   d' anilare   al   coro: 
E  non  passa   un  Francese,   né  un  Teutonico, 
Né   di   .Spagna,   né  d'altro    tenitoro. 
Che   noi   meni   a   vedere   il   suo  Museo: 
Ma   noi   torniamo   a   Giambartolommeo. 

XXIV 

Io   dicea,  che  il    tradurre   un'opra   antica 
Per  chi   non   voglia   adulterare   il   testo, 
Come   fan   molti   e  molti,  è   una   fatica. 
Ed    un    lavoro  sconcio   e  disonesto; 
Non    è   cos.i   da    lutti,    e   non    è    mica, 
Prr   non    dir   altro,    un   cogliere   1'  agresto. 
Massimamente    se    l'autore   é   oscuro. 
Allora   vi  so   dir  eh' è  un   osso  duro. 


Pure,  riocliè  si    tratta   di   tradurre 
l'no  srriltor,  quantunque  oscuro,   in  prosa. 
Checché   in  contrario  alcuno   ne  sussurre, 
K   impreca   mollo   meno   faticosa: 
Ma   quando  poi   si   tratta   di   ridurre 
l'n   libro   in   versi   è   tult' un' altra  cosa: 
Se   poi   si   tratta  di   ridurlo  in   rima. 
Supera   ogni  credenza   ed   ogni   slima. 

XXVI 

Or   vedite  io  che  stalo  io  mi  rilrovo, 
E    a   qual   mi   sono  arduo   lavoro  accinto; 
Questo  altro  é  ben   che  'I   fare  stare  un  uovo 
In   piedi,  con>e   innanzi   a   Carlo   Quinto 
Fece    Io   scopritor  del   mondo   nuovo; 
lo  son   qual   legno  combattuto  e  vinta 
In  alto  mare  :  e  sbigottito  e  smorto 
Già  già  comincio  a  disperar  del  porto. 


Ma  via  poniam  che  a  salvamento  io  n'esca 
Per  disgrazia,   siccome  altrui   succede  ; 
Che  di    tradur  men   male   mi   riesca 
Questo   scrittor,  bench'io  ci   ho   poca   fede: 
Qual   drir  opera  mia   serio-bernesca, 
(,)iial    dalla   gente   poi   ne   avrò  mercede  ? 
Non   altra,   se   non   forse   iu   fin   del   fatto 
Trovar  qualcuno  che   mi   dia   del   matto. 

XXVIII 

Che  questa  è   la   parola   piti   discreta. 
Il    titolo   pili    onesto   e   moderalo. 
Che  diasi   a'  giorni   nostri   ad   un   poeta, 
Tanto   è   questo   meslier  disonorato  : 
E   questo   il    premio,   e  questa   é    la  moneta. 
Culla   quale  or  si   paga   un   letterato. 
Che   sulle   dotte   carte  agghiacci   e  sudi  ; 
Povera   poesia,  poveri   studi  I 

XXIX 

Oggi  p.ir   che   nel   mondo   non   si   dia 
Dello   studiar   più   disperala   impresa: 
Povera    e    nuda    vai    filosofia. 
Dice   la   turba   al    vii   guadagno  intesa; 
.Oggi   i   seguaci  della   poesia 
Son   fortunati,  come   i  cani  in  chiesa  ; 
E   mi   stupisco  invero  e   mi    trasecolo 
Come   uu   verso  si  faccia   in   questo  secolo. 

XXX 

Ciò    non    oslanle    infin    ch'io   sarò   vivo, 
V((' render  ben   per  mal,   come  fa   Dio  ; 
S.iria   peccato,   che  restasse  privo 
Di    si   bell'opra   il    tristo   mondo:   ed  io 
Senza   speme  di  premio   e  canto  e  scrivo, 
E   fo  senza   interesse   il   fatto   mio; 
Che  un    uomo  onesto,  quando  possa,  altrui 
Dee   far  del   bene  e  Don   guardare  a   cui. 

XXXI 

Dunque  ripiglierù   la  bella   istoria 
Di   Tullio,  che   mi   slimola   e   tentenna, 
E    mi    prega    ad    aver  di    lui   memoria, 
E    a   porre   in   molle  omai   per  lui  la  penna, 
Ch'egli   fu   sempre   amante  della   gloria: 
Questa,   Come   egli   iu    varii   luoghi  accenna. 
Fino   dal    tempo   ch'era   ancor   infante. 
Fu   la   sua   passiun   predominante. 

xxxil 
Non   era   uno  di  que'che  son  bramosi 
Di   gloria,   ma   di  brama   inefficace: 
Vogliono   prender   tulli   i   lor  riposi, 
Vogliou    far    tulio   quel   che   loro  piace; 
Vorrieno    al   mondo   farsi   gloriosi. 
Senza    incomodo   alcun  ;    ma   chi  si   giace 
Nell'ozio  e   ne' piaceri,  stia  sicuro, 
Che   il   nome  suo  rimarrà  sempre  oscuro. 

XXXIll 

E    vero  che   lalun   coli'  impostura 
Si    rende   talor  celebre  alla   gente  : 
E    senza   fondo  di   letteratura 
Passa    talvolta   prr  un   uom   valente; 
Ma   quella   giuria   poco   tempo  dora. 
Che    l'inganno  si   scopre   facilmente: 
E    poi    bisogna    pur  che   lo  rimorda 
La   coscienza,  eh'  é  una  lima  sorda. 
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XXXIT 

Un  impostore  simile  mi  pare 
A   UD  ladro,  il  quale  abbia   una   bella   vesta, 
Che  non  sia  sua,  che   teme  d"  incontrare, 
Chi   lo  conosca  e   per   la   via   lo  svesta  : 
Per')  chi  si   diletta   d'  ingannare. 
Mettasi  ben   questo   principio   in    testa. 
Che   l'inganno   fa   vivere   in   timore, 
E   torna  a  casa  delT  ingannatore. 

XXXV 

Chi  voci  passare  per  persona  dotta, 
Cerchi   di   farsi   veramente   tale. 
In   altra  guisa   nebbia  e   vento   imbotta  ; 
E   più   basso  cadrà   quanto   più  sale  : 
Tenga   per   quanto  e' puole,   una   condotta, 
A    quella   dell'eroe  d"  Arplno   uguale; 
Che  col   lungo  studiare  alPin    divenne 
Un   letterato,   un  orator  solenne. 

XXXVI 

Tallio,  che  avea  di  gloria  un  desio  vero. 
Ogni  mezzo   ponea   per  acquistarla; 
E   già   a   studiar  s'è   messo  daddovero, 
Per  quanto   Giambartulommeo   ne  ciarla  : 
Pone   neir  imparare  ogni   pensiero, 
D'  altro  che   di   dottrina   egli   non   parla  ; 
E   spera   diventare   un   de°  più  chiari, 
Uno   de°  più  famosi   luminari. 

xxxvii 
E   a   ragion   si   poteva   lusingare 
Di    riuscire    nel   suo    grande    impegno  : 
Che   oltre   il    buon   desiderio    d'  imparare. 
Aveva   Cicerone   un    raro   ingegno  ; 
Tutto   il   Comodo   aveva    di   studiare, 
E    di   porre   in   effetto   il   suo   disegno; 
Conciossiacosaché   senza   andar  fuore 
Di   casa,   putea  farsi   un   gran   dottore. 

xxxviii 
Tullio  fu   veramente   un   uom   felice, 
Che   aveva    un    padre   dotto   ed   eloquente, 
Aveva   Tullio   poi    per   genitrice 
Una   donna   di   garbo    veramente: 
Aveva   in   Gne  per  sorernatrice 
Una  donna   in   quel   genere   eccellente; 
Sotto    Elvia,    sotto   Marco   e   Fiordiligi 
Tullio,   per  dir  cosi,  facea  prodigi. 

XXZIX 

Anzi   vogliono  dire  alcuni   autori. 
Che   Cicerone,  essendo  ancora   infante. 
Vogliono  dir,  che  fin   da' servitori, 
E   quel   che  importa   più,   Gn   dalla   fante, 
Imparasse   a  discorrer  senza   errori; 
Che   Marco   non   teneva   un   ignorante 
Al   suo  servizio,  e   tutti  per  grammatica 
Parlavano  latino,  o  almen  per   pratica. 

XL 

Andava  attorno  come  aa  arcolajo. 
Or   nella   guardaroba,  ora  in   cantina, 
Or   nel   tinello,  ed  ora  in  sul   solajo, 
Ora  nella  dispensa,   ora  in   cucina, 
Or  nella  stalla,  ed  ora   nel   granajoj 
Per  imparare   la  lingua  latina, 
E   di   tutte  le  cose  che   vedea, 
I  nomi  proprii  egli  saper  volea. 


Era   un   gusto   udir  Tullio   domandare, 
Al   cuoco   ed  al   fornaju   e  alla   donzella, 
Tanto  egli  era   voglioso   d'imparare, 
Questa  cosa   in   latin,  come  s'  appella  ? 
Era   una   maraviglia   singolare 
Il   sentir  con  franchezza  or  quello  or  quella 
Alle   domande   df IT  eroe   d   Arplno 
Rispondere  in   buoaìssimo   latino. 

XLH 

Fin   la   granata,  lino   l'orinale 
Cicerone   voleva    saper  come 
Si   chiamasse   io   latin,  Gn    d'  un   puntale 
D'  aghetto   egli    volea   sapere   il    nome  : 
Or  pensi  ognun  di  voi  che  ha  un  po'  di  sale 
F.   un   poco   di   cervel    sotto  le  chiome, 
Quante  cose   in    tal  modo   avrà  imparate 
Fin  dalla   prima  sua   più   fresca  etate. 

XLIII 

Diverse  cose   per  divertimento 
Cicerone  imparava   in   casa   propria. 
Qualche  cosa   imparava   ogni   momento. 
Che   non    aveva    di    maestri    inopia; 
Di   nomi   e    verbi,   dice   il   mio  commento. 
Che   sapeva    a   memoria    una   gran   copia; 
E    d"  insegnare   qualche   cosa    rara 
A    Cicerone   ognun   faceva    a    gara. 

XLIV 

Tullio  sapeva   mille  cose  strane 
Fin    da  fanciullo,  per  non   dir  duemila  : 
Tullio  sapeva  come   si  fa   il   pane, 
E    come  <jl    lino    e    1    canape   si   fila  : 
E   come  si   scardassano   le   lane. 
Come   s'  ordisce  con   diverse   Già  ; 
Tullio  sapeva   come   il   gran    si   mieta. 
Come  si  faccia  il  vin,  l'  olio  e   la  seta. 

XLV 

Ma   le  cose   più  belle   e   più   leggiadre, 
Bisogna   dirla,   Tullio   le   imparava 
Ora   da  Fiordiligi,  or  dalla   madre. 
Le    quali   egli  sovente  interrogava  : 
E   moltissimo   apprese   anche   dal   padre: 
A   tutti   i   lor  discorsi   attento  stava, 
Come   sta   attento   in   chiesa    l'uditore 
Alle  parole  del  predicatore. 

xr.vi 
Come   attenta   si   sta    la   torba   folta, 
Quando   predica   il   padre   del   Borghelto, 
O   quando '1   buon   Geminiani  ascolta, 
O   I'  abate   Bnonfauti   con   diletto  : 
O   quando   predicava   già   una   volta 
Il    padre   abate  Zane  eoi   rocchetto  : 
Cosi   Tullio  si   stava   alle  parlate 
Di  quelle  tre  persone  già  prefate. 

XLVIl 

Vedete  se  ho  trovata  la  maniera 
Di   nominar   quattr' altri  Trasformati, 
Che   forse   non   credean   per  questa   .«era 
D'esser   nelle   mie   rime   registrati; 
E   prima  che   di   questa   taolafera 
Tutti   i   commenti   sieno   terminati. 
Prima  cioè  che  siamo  a' cento  canti 
Io  darò  il  fatto  loro  a  tulli  quanti. 
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XLVIll 

Dalle  ptthit  classiche  persone 
SI   ili«rorreva  di  cose   erudite  ; 
•  )>:nuo   dicea  la   propria  opinione, 
Pm'i   «coca  iatUDZi   e   senza   lite; 
E   si   faceva   una  profusione, 
Dirò   cosi,  di   belle   margherite; 
E   Cicerone,  al   dir  di   chi   non   erra. 
Non  lasciava  cascar  oVeDle  iu   terra. 

XLIX 

E   quelle   anime  illustri,   anime   belle 
Parlavano   con    tutta   i'  avvertenza  ; 
Non   discorrevan   mai   di   bagattelle, 
Tulio  quel   che  diceaao   in   sua   presenza 
Piitean   udirlo  fin   le   monacelle. 
Che   a"  fanciulli  si   dee   gran   reverenza; 
Or   più   d'  un    non   riflette   qualche    volta 
Con  chi  egli  è,  con  chi  parla  e  chi    l'ascolta. 

L 
Anzi  quando  presente  si  ritrova 
Un   f.inciullo  o  una  semplice  ragazza, 
Allora   fanno  gli  sboccati   a   prova 
A    chi   può  cacciar  fuor  roba    più   pazza  ; 
Mettono  in   campo  allor  materia   nuova, 
E   certe  cose   che   i   baroni   in   piazza 
Non    le   dirieno,   o   le   dirieno  in    gergo, 
S' odun   lalor  in   signorile   albergo. 

LI 

Questo  è  un  vizio,  un  abuso,  un'arroganza, 
Anzi   una   sfacciataggine,   un   peccalo. 
Di   Cui   non   saria   mai   dello   abbastanza. 
In   prosa,   in   versi,  in   pubblico,   in   privato: 
Ma    siccome    in    un'  altra   circostanza 
Con   qualche   libertà   ne   ho   già   parlato, 
Chi   ne   avesse   bisogno,   io   lo   rimetto 
A  quel  che  non  so  dove,    io  ne  ho  già  detlo_ 

tu 
A  ▼ci.  Signori  miei,  che  m'  ascollate. 
Io    voglio   far   la    debita   giustizia  : 
Io   «o   che   per    lo  più   quando   parlate, 
Voi   non   dite   la   minima   sporcizia  : 
Io  so,  che.   Dio  mercé,   non    insegnale 
A'  fanciulli   innocenti   la   malizia 
Col   parlar  vostro  ;    e  beo   me   ne  dà  avviso 
Quella  modestia,  ch'io  vi  leggo  io  viso. 

LUI 
Non   avete  niente  del    lascivo 
Nel    favellar,  che   siale   benedetti: 
Ma   non   avete  però   gran   motivo 
D'insuperbirvi;   andate  circospetti, 
Né  crrte  cose   dipingete   al    vivo. 
Alla   presenza   almen    de'  giovinetti  ; 
Ma   se   non   son    vostri   discorsi  osceni, 
Di   mille   vanità  sono   ripieni. 

LIV 

Parlate   di   parrucche  e  di   vestiti. 
Di    servitori,   di    cavalli    e   cocchi; 
E   di   mode,    e   di   veglie,   e  di   convili; 
Tenete   altri   discorsi   ancor  più  sciocchi: 
Vertono   per   lo   più   vostri   quesiti 
Sul   gioco  del  tresette  o  de'  tarocchi  : 
Raccontate   le  vostre  debolezze; 
E  lodate  i  piaceri,  e  le  ricchezze. 


Fate  credere  altrui,  che  questi  e  quelle 
Sien   beni   essrnzVili,   e  beni   veri, 
E    lodate   il   mangiare   a   crepa   pelle; 
Lodale  i   drappi    e    i    vini    forestieri. 
Parlale   di    fandonie   e   di   novelle, 
Togliete   altrui    la  fama   volentieri; 
E   da   discorsi   simili   mi   pare 
Che   non   vi  sia   gran  cosa  da  imparare. 

IVI 

Discorsi   ben   diversi   Cicerone 
Udiva    giornalmente    dalla    madre, 
Prendeva   ben   diversa   lezione. 
Ora   da   Fiordiligi,  ora  dal   padre: 
Queste   Ire   savie   e  pratiche  persone 
Misuravano   i   detti   colle  squadre  : 
1".    i    lor  discorsi    producoan    nel   petto 
Di   Cicerone  sempre   un   buon  elTetto. 

LVII 

Spesso  magnificavano   la   gloria 
Degli    uomini,   che    son    nella    Ialina 
Chiari   e  famosi,  e   nella    greca   istoria: 
Lodavano   la   buona   disciplina  ; 
E   detestar  solevan   la   memoria 
Di   chi   sprezzò   1'  umana   e   la   divina 
Legge,   e   gridavan   contro   i   rei  costumi, 
E   parlavano  sempre  ben   de' Numi. 

LVIII 
Lodavano    colui   che   die"  salute 
Alla   cadente   Roma      e  'I   buon   Fabrizio, 
Che    amò   più   povertà   colla    virliile. 
Che    gran    ricchezze   posseder   con   vizio: 
E    allrl,   che   dalla    indegna    scliiavitute 
Liberaron    la    patria,   ed    in    servizio 
Di    lei    versaron    dalle   vene   il   sangue. 
Che   memoria  dell'opra   ancor  non   langue. 

LIX 

Che   uomo  superbo  fu  quel  Capaneo, 
Che    re   irodel,   dicean,  fu   quel   Mezenzio 
Dispregiatore   degli   Dei,   che    feo 
Parer   la    morte   amara    più   che   assenzio  ? 
E   altri    molli,   che    Giambarlolommeo 
Slimò  ben   di   passar  sotto   silenzio: 
E   che   buon   re,   dicean,  fu    Agesilao, 
Numa,   C.iro,   Cimon,   Prolesilao  ? 

LX 

Poi   solevano  Tullio  interrogare, 
Se  fosse  diventato  imperadore, 
A    quali    avria    voluto   assomigliare. 
Se  a'  buoni,  o  a'  tristi:  e  dice  'I  nostro  autore, 
Che   Tullio  rispondea   senza  esitare, 
Che   imitato   egli   avria   sempre  il   migliore: 
E   avria   cercato,  come   si   conviene, 
Di  fare   a  tutti  i  sudditi  del  bene. 

LXt 

Allor  Marco  diceagli  :  Figlino]  mio. 
Senza   esser  re,   né   imperator,  se  vuoi, 
Puoi   diventare   un   Antonino   Pio, 
Un   Marco   Aurelio  diventar  tu  puoi: 
Elvia   dicea  :   Basta,  che   tu   ami  Dio 
Ed  il  prossimo   tuo,  se  a' prischi  eroi 
Vuoi  farti  ugual,  basta  che  il  ben  discernì 
Dal  male,  l  domi  i  tuoi  nemici  ioterni. 


Questi  nemici  allor,  s"  io  non  m' inganno, 
Fiordiligi   diceva,  sono  i   nostri 
Ciechi  appetiti,  i  quali  al  cor  ci  fanno 
Guerra  colle   ugne  orribili  e  co' rostri  ; 
E  di  questi  nel  mondo  non   si  danno 
Pepeiori  arpie,  più  spaventosi  mostri  : 
E   Marco  soggiungeva:   Appunto   appunto, 
E  al  lor  parlar  faceva  il  contrappunto. 

LXIIt 

O  che  grand'  uomo  fu,  Marco  dicea, 
Epaminonda,  il   qual  non  disse  mai 
Una  menzogna:  ed   Elvia  rispondea  ; 
Per  questo  appunto   anch'  io  lo  slimo  assai; 
E   Fiordiligi  allora  soggiungea; 
A  mio  potere  io  sempre  mi   guardai 
Dalla  bugia,  clié  del  demonio   è  6glia, 
E  che  cotanto  il   genitor  somiglia. 

LXIV 

Quell'Aristide  tanto  rinomato 
Al  mondo  anch'oggi,  perchè  sempre  a  sdegno, 
Anzi   ebbe  in  orror  sempre   ogni   peccato, 
Elvia  dicea,  fu  certo   un   uom  d'ingegno; 
Certo  ei  merita  d'  essere  imitato, 
Sui:^iungea  Marco,  un   esemplar  si   degno; 
E  Fiordiligi  eoo  maniera   onesta 
Chinava  aaeb' essa  subito  la   testa. 


E  citavano  molti  illustri  esempi 
D'uomini   giusti,  e  poco   men  che  santi; 
E   lodavao   talor   gli   antichi    tempi, 
In  cui   forse   non    v'erano  furfanti. 
E   truffatori,  e  scellerati,  ed  empi, 
O  per  lo   meno  non   ve   n"  eran   tanti. 
Quanti   ve  ne  ha  nel  mondo  a'  giorni   nostri. 
Che  pieno  e  zeppo  è  mai  di   tali  mostri. 

LXVI 

E  quel,  che  più  m'affligge  e  più  mincresce, 
Si  è,  che  di   questi   mastri   il   seme   reo 
Pullula  facilmente  e  sempre  cresce, 
Come   in    Egitto   il   popolo   Giudeo  : 
E   alla   luce  del   mondo  più   non  esce 
Né  uu   Minos,  né   un   Eaco,  né  un   Teseo, 
Che  spegna  questa   razza  :  e   più  non   torna 
Un  Ercole  che  rompale  le   corna. 

rxvii 

Ma  sopra   tulio   nelle  lor  parlate 
Marco,   Elvia   e  Fiordiligi  con   bel  modo 
Xodavan   le  persone   letterate, 
E  battevano  spesso  questo  chiodo  : 
Per  esser  posto  in  sen   d'  eternilate, 
Basta   uno   studio  regolare  e  sodo  ; 
Tutte  le   altre  opre  a  lungo  andar  son  frali, 
Lo  studio  sol  fa   gli   uomini  immortali. 

LXVIII 

Quel  cavalier,  diceano,   e  quella  dama, 
Che  nel  mondo  oggi  fan    tanto  fracasso. 
Morranno  io   pochi   giorni,  e   la   lor   fama 
Chiuderà  colla  spoglia  angusto   sasso  ; 
Ma  que'   che   letterati   il   mondo  chiama. 
Più  celebri  di   Mida,  e   Creso,  e   Crasso, 
Vivranno   ancor  dopo  mille  anni   e  mille, 
Né  invidieranno  Menelao,  né  Achille. 


LXIX 

Anzi   di  questi   in   tenebrosa   tomba 
Le  gloriose   gesta   ed   onorale 
Foran  sepolte,  se   la  chiara   tromba 
D'  Omero  non   le  avesse  immortalale, 
Che   dopo   tanti   secoli   rimbomba  ; 
Cosi   dicean    le   tre   anime   prefate: 
E   Demostene,  e   Socrate,  e   Platone 
Lodavano,  presente  Cicerone. 

LXX 

Lodavan   la   fatica,  e  1   astinenza, 
La  pietà,  la  prudenza,  e  la   giustizia; 
La   schiettezza,   la   fede   e   l'innocenza. 
Biasimavano   il    lusso   t  l'avarizia. 
La   superbia,  il   livor,  l'incontinenza, 
L'  ozio,  la   vita  molle  e   la  pigrizia. 
La  rollerà,   I' inviilia   e  la   vendetta, 
E  parlavano  in  punta  di   forchetta. 

i.xxi 
Questa   per  Tullio  era  una  buona  scuola, 
Che  que' discorsi   udiva  attentamente 
Senza   perderne  pure   una   parola, 
E   ne  facea   tesor  nella  sua  mente  ; 
E   si   doleva  d'una  cosa   sola, 
DI   non  sapere   scrivere  corrente. 
Per  poter  registrare   in    sulle   carie 
Di  qae'  dotti  discorsi  uoa  gran  parte. 

LXXII 

Già  Marco  a  questo  fine  avea   compralo 
Inchiostro,  carta,   sabbia   e   calamaio, 
E  dicono   anche,    che   avea   temperato 
Tre   o   quattro   penne   col   sottile   acciajo; 
E   perché   in   altre   cose   era   occupato. 
Alle  femmine   sue,  ch'erano   un    pajo. 
Lasciato  avea  1' onor,  quell' uom  dabbene, 
D'  avvezzar  il  fanciullo  a   scriver  bene. 

rxxiii 
Ma  perché  ambo   un  carattere  arabesco. 
Siccome  delle  femmine  é   1'  usanza, 
Aveano,  Cicerone  stava  fresco 
Se   nelle   loro   mani   avea   speranza: 
E   però  Marco,  eh'  era  un   uom   manesco. 
Che  scriveva  cioè  con   eleganza, 
Id  est  corretto,  e  ben,  se  il  ver  mi   vaglia, 
Fé',  come  il  podestà  di  Sinigaglia. 

ixxiv 
E  stando  al  tavolino,  in   modo  strano 
Tenea  seduto  il  Gglio  suo  su   1'  anca  ; 
E  Culla  sua  reggeva   a   lui   la   mano. 
Colla  quale  ei   tenea  la  penna  franca  ; 
Ed  insegnava  a  scrivere  pian   piano, 
Ili  est  adagio  sulla  carta  bianca, 
A  scrivere  insegnava   al  suo   bambino 
Or  V  alfabeto  greco,  ora  il  latino. 

LXXV 

Poscia   gli  disegnò  colla  matita 
Rossa,  ogni  greca   lettera  e   latina; 
E   tenendo  la  penna   con   tre  dita 
Tinta  d'inchiostro,  sulla  caria  fina, 
Cicerone  con  buona  n'uscita 
Sulle   tracce  paterne  omai  cammina  ; 
E  quel  eh' è  rosso  fa  diventar  negro; 
Pensatel  voi  s'  egli  si  mostra  allegro. 
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Ma   di  malli'   ei   nun   ha   più   mesliero  ; 
E   pia   comincia   a   far  cose   Icp^^iadre  ; 
Tullio  ricopia    1' alfabeto   iiilero 
Sulla  caria,  descriUopli   dal   padre: 
V.   un  po' imbroglialo   sul   priiirlpio,   è  vero, 
E   le  lellere  (orma   alquanto   ladre  : 
Ma  rirtii   lo   riufrauca   e    lo   avv.ilora, 
E  ogni  |;iornu  il  carallerc  nii(:liora. 

LXXVII 

Se  UD   carattere   v'  era   mal   formalo, 
Il   padre  rilevavane   il   difettu, 
Quegli   diceapli,  è  picciolo   e  stentalo, 
Quell'emme  è  storto,  e  q uè ll'a  troppo  stretto, 
E   quel   bi,  gli   dicea,   sembra   sciancato. 
Queir  erre  è  corto,  e  quell'o  senza  orcliietto. 
Quel   lamda   è   fuor   di    riga,    e   qiiell' omega 
£   troppo  grande,   e   ha   una  cattiva  piega. 

txxviii 
Tullio   già   sa   le  sillabe   accoppiare, 
E    le   parole   intere   ei   già   ricopia; 
A   suo  potere  imita   l'esemplare. 
Che  scrisse  il   g^xitor  colla   man   propria: 
E   dal   paterno  originai   mi   pare, 
r.he  appena  si   distingua    ornai   la   copia  : 
Tullio,  per  non   audar  fuori   di    riga, 
Si  serve  sempre  della  falsariga. 

LXXIX 

Ma  non  crediate  già   che  ogni  momento, 
Che  Tullio  impara  qualche  cosa   nuova. 
Io   voglia   con   un   gran   ricalamento, 
Per   un   modo   di   dir,  darvene    nuova  ; 
Che  sarebbon   parole  sparse   al    vento. 
Fora  una  cosa,   iJ  est,  che   a   nulla   giovai 
A    tutti   voi   già   noto   è  'I   suo   sapere, 
E  delle  lodi  mie  ood  ha  mestiere. 

r.xxx 
La  sua   rara  ineil'abile  dottrina. 
Ben   maggior   della   vostra   e  della   mia, 
K   nota  ovunque   l'acqua   va   alla   china, 
Però  fo  conto  di   saltarla   via: 
Io  cerco   solo  roba  peregrina, 
Io  cerco  quel   che   noto   a  pochi  sia, 
E   taccio  quelle  cose  che  si   sanno 
Da  tutti,  e  scritte  io  mille  libri  stanno. 

LXXXI 

Certe  bagattelluzze  e  certe  rose. 
Che   a   tanti   altri   scrittori   della   vita 
Di   Tullio   parver  basse,    o   furo  ascose, 
O    le   toccàro   appena   alla  sfuggila. 
Metto   in   vista   talor  colle   mie  chiose. 
Che   la  memoria  omai  se   n' é  smarrita: 
Son  bagattelle  è  ver  ma  qualche  volta 
Giovaa  le  bagattelle  a  chi  le  ascolta. 

{.IXXII 

L'  esemplar  che  copiava  Cicerone 
CoDlenea   sempre   qualche  bel  pensiero  ; 
Un  detto  di  Demostene  o  Platone, 
Un   verso  di  Teocrito  o  d'  Omero  : 
Qualche  utile  sentenza  di  Catone, 
Cuntenea  qualche  bel  proverbio,  ovvero 
Qualche  passo  d'  Orazio  o  GioTeuale, 
Pieno  di  soda  e  d'ottima   morale. 


I.XXXIll 

K   la   morale  un'  arte,   una   scienza. 
Che  gli   uomini   ammaestra   e  disciplina; 
Ed   é,   rred'  io,  della  juri.-prudcnza 
Pili   necessaria  o  della  medicina  : 
Fur^e   ardila   parrà   la  mia   sentenza 
A   chi   in    mezzo   alle   tenebre   cammina; 
Ma   non   a  chi  cammina  in   chiara  luce, 
E   che   ha   la   verità  sempre  per  duce. 

LXXXIV 

I   medici   ne  ponno  solamente 
Toglier,  dirò  cosi,   la  sanitatc, 
E   gli   avvocali   pon   per  accidente 
Farci  scemare  un   po'  le   nostre  entrate  : 
Ma   la   moral   ne  illumina   la  mente. 
La   moral   può  far   le   aoinic   beate: 
E   necessaria   è  quasi   più  tlil  pane. 
Per  raffrenar  le  passioni  umane. 

i.xxxv 
I   medicanti   in   oltre   e   gli  avvocali 
Pon   dar  la  malapasqua  ed  il   malanno 
A' litiganti   solo  e   agli   ammalati, 
Ma  color,  che  son  sani  e  che  non  hanno 
Per  buona  sorte  lor  roba,  né   piali, 
Senza  legisti  e  medici  la  fanno  ; 
Ma   la   moral   serve  di  buon  ricovero 
All'ammalato,  al  sano,  al  ricco,  al  povero. 

txxxvi 
E  dice  Orazio:  Quando  'I  ciel  è  oscuro, 
E  la  tremar  co' tuoni  il  pazzo  volgo. 
Io  mi  sto  franco  e  saldo  come  un  muro, 
E   a   destra   né   a   sinistra   io   non    mi  volgo: 
De' tuoni  e   de' baleni   io  non   mi  curo, 
E  nella  mia  filosofia  m'involgo; 
Se  sozzopra  sconvolto  il  mondo  in  fine 
Cada,  impavidum  jcrltnt  riiinac. 

i.xxxvii 
Chi   è,  che  1'  uom  de'suoi  doveri  informa. 
Che  ci   prescrive  quel  che   far  convegna, 
E   chi   i   costumi  regola   e   riforma. 
Chi   fa   che   1'  uomo   dal  mal  far  s'  aslegoa, 
Chi   ci   addita   di   vivere   la   norma  ? 
Filosofia   moral,  la   qual   ne  insegna. 
Come  credo  aver  detto  in   altro   loco, 
Che  si  può  viver  bene  anche  con  poco. 

LXXXVlII 

Ed  oh  !  felici   gli  uomini,  che  sanno, 
E  per  uomini   intendo   anche  le  donne. 
Viver  contenti  di  quel   poco   che  hanno; 
Che   non   son   già   le  preziose  gonne, 
E   non  gli  arredi  splendidi,  che  fanno 
L'uom  bealo,   o  le  logge,  o  le  colonue, 
O   i   ricchi   letti,  oppur  le  aurate  soglie. 
Ma  le  modeste  e  moderate  voglie. 

I.XXXIX 

Felici   noi,  se  contentarci  appieno 
Sappiam  di  quel  che  il  giusto  Ciel  ne  diede; 
Che  non  già  nell'aver  o  più  o  meno, 
Nostra  mortai   felicità  risiede; 
Ma  nel  saper  tenere  in  ceppi  e  a  freno 
La  vana  arablzion,  che  'I   cor  ci  fiede, 
E  la  rea  cupidigia,  che  in  noi  regna; 
E  questo  è  quel  che  la  morale  insegna. 
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C'insegna  ancor  mille  altre  cose  buone. 
Ma  se  venisse  ben   consideralo 
Sol  questo  punlo,  sicché  le  persone 
Vivesser  paglie  del   lor  proprio  stalo, 
Io  quasi  quasi  son  d'  opinione, 
Che  si  lorrebbe  il  pascolo  al   peccalo, 
Che  dall' ambizion  per  lo  più  nasce, 
E  di  grandezze  e  vanità  si  pasce. 

xci 
Forse  un  po'  troppo  io  già  m'  arresto  sopra 
Questa  materia  :  il  che  è  mollo  contrario 
AI  mio  sistema  ed   all'  idea  dell'opra: 
Ma  d'altra  parie  è  un  punto   necessario; 
Perchè  ciascun   or  s'  affatica   e  adopra 
Per  acquistare  un  bene  immaginario, 
E   cerca  miglior  pan   che  di  Irumenlo, 
E  nessun  di  quel  che  ha  vive  contento. 

XCII 

11  che  non  avverrla,  se  un  po'piii  tonto 
Della  filosofia,  di  cui   discorro, 
Si  facesse,  alla  qual   veloce  e  pronto 
Nelle  disgrazie  mie   talor  ricorro: 
Ella  m' insegna  che  non   torna  a  conto 
Di  stimar  quello  the  non   vale  un  porro  : 
B  rodo  le  ossa  quando  non   ho  polpe, 
E  dico  spesso  anch'io  come  la  volpe, 

xeni 
Che  avendo  visto  un  giorno  per   ventura 
Fender  moli'  uva  da  una   pianta  antica. 
Pose  per  arrivarvi  ogni   sua   cura, 
Ma   tornandole  vano  ogni  fatica  : 
Conosco,   disse  che  non  sei  matura, 
Però   ti   lascio,  che   non   voglio  mica, 
Che   tu  m'  alleghi   i   denti,  ed   andò  via  ; 
Oh  che  beli' imparar  filosofia! 

xciv 
Ed   una   tal   scienza  è  necessaria 
Non  meno  agl'ignoranti  che  ai  dottori. 
Alla  gente  civile  ed  ordinaria, 
A' sudditi,  a' regnanti   e  imperadori  : 
E   disse   Plauto   già   uelT  Asinaria, 
(jhe  debbono  insegnarla  i   genitori, 
A' figli   in   ogni   ioco   e   in   ogni    tempo, 
Né  s'incomincia  mai  troppo  per  tempo. 

xcv 
Il  modo  più  spedilo  e  naturale 
D'  insegnar  questa    tal  filosofia. 
Mi  par  che   dica   Seneca  morale, 
Che  quello  appunto  dell'esempio  sia: 
E  Seneca  non   parla  mica  male  : 
Così  non  parlau   tutti  all'età  mia; 
Ma  dal  tenor  del   viver  suo  si  scopre. 
Che   i   detti  discordavano  dalle  opre. 

xcvi 
O,  per  dir  meglio,  i  fatti  eran  contrari 
A'  detti  :  e  se  il   valore  del  maestro 
Si   conosce   talor  dagli  scolari, 
Nerone  che  fu  sempre  un   gran  capestro. 
Fa  pur  troppo  temer  che  in   casi  vari 
Seneca  non   tenesse  il  cammin  destro: 
Come  colui,  ch'essendo   uomo  sgarbalo, 
Scrisse  delle  creanze  uo  bel  trattato. 


XCVII 

Di  molle  belle   massime  eh'  ei  dava 
Ne' suoi  divini  scritti   alle  persone, 
Seneca  agevolmente  si  scordava; 
E  questo  fu  quel  che   guastò  Nerone: 
Pur  Seneca  sapeva,  e   lo   insegnava. 
Che  l'esempio  fa  più  d'impressione, 
Che  le  belle  parole  :   e  solca   dire. 
Che  all'esempio  nessun  può  contraddire. 

xcvni 
E  però  tutti   noi   siamo  obbligati 
Di  dare  al  mondo  buoni  e  santi  esempj  : 
Non   possiamo   esser   tutti   letterali  ; 
Non  possiani   tutti  predicar  ne' tempi  : 
Non   possiam   lutti  scrivere   trattati 
Di  moral  contro  i   tristi  e  contro    gli  empj, 
Ma  coir  esempio  il   prossimo  possiamo 
Edificar,  basta  che  noi   vogliamo. 

XCIX 

Possiamo  edificarlo,  o  siam  pastori, 
O  siam  villani,  o  siam  persone  chiare, 

0  siam  poveri  o   ricchi,  o  siam   dottori, 
Un   buon  esempio  ognuno  lu  può  dare; 
Ma  sopra  tulli   poscia   i   gran   signori 
Debbon  e   ponno  il  mondo  edificare. 
Perchè,   dice   il    Petrarca,   non   so  dove, 
Che  1'  esempio  de'  grandi   ogni  altro  move. 

e 
E  lo  esempio  una   predica  efficace. 
La   qual  si  fa   sentire  anche  da   un  sordo  : 
Può  molto  il  buon   esempio,  ed  è   capace 
Di  far  più  breccia  d'ogni  buon   ricordo; 
E  però  Marco  di   lodar  mi   piace 
Nelle  mie  rime,   infin   eh'  io  men   ricordo. 
Che  la  filosofia   morale  al  figlio 
Coli' esempio  insegnava   e  col  consiglio. 

CI 

Coir  esempio,  cioè,  coll'esemplare 
Che  scrivea   di  suo  pugno  a   Cicerone, 
In   cui,  come   ho   premesso,  solca   dare 
Al  figlio  qualche  buona  istruzione  : 
E  quel  ricordo  o  detto  salutare 
A  lui  servia  come  di   lezione, 
E  massime  che  '1  padre   gli  spiegava 
Sempre  in   volgar  l'esempio  che  gli  dava. 

cu 
E   queir  esempio   rimanea   talmente 
Impresso  e  sculto   per  gran   tempo  in   lui, 
Che,  per  dir  poco,   non  uscia   di   mente 
A   Cicerone  per  un   mese  o  dui. 
Ma  fuor  di  scherzo  il   genitor  prudente 
In   tutti  i   detti,  in   tutti   gli   atti  sui. 
Io   tulli  i   luoghi,  ed  anche  in  tulli  ■  tempi 
Al  figlio  dava  sempre  ottimi  esempi. 

CHI 
Ed  egli  a  Marco  non  potea  rispondere 
Ciò  che   rispose  il  gambero  alla   madre, 
La  qual  risposta  oggi  potria  confondere 
Più  d'una  genitrice,   e  più  d'un   padre, 

1  quali  almeno  si  dovrian  nascondere. 
Quando  fan  certe  cose  alquanto  ladre: 
E  star  dovrian   nascosti   lutto  l'anno 
Que'chc:  un'opera  buona  mai  non  fanno. 
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Mj   sarà   tempo  ornai   di   richiamare, 
IVr   non   infaslidirvi,  indiclro   i  bracclii, 
Lln^  già  siete,  per  quel   che  me  ne  pare. 
Di  mala  voglia,  e  di  ascoltarmi  stracchi: 


E   pos<o  «Jire,  senza  mormorare, 
r.he   vili   siete  di  slomaro  assai  Cacchi, 
r.he  se  sono  un  po'"  lungo,  sbadigliate, 
E  fate  mille  smorlle  e  v'  annoiate. 


CANTO  XX\U 


ARGOMEiVTO 


/v. 


elio  scriver  si  mostra  Cicerone 
Diligente,  e  in  grammatica  perito. 
Quai  libri  siano  adatti  air  istruzione 
Dei  fanciulli  si  dice  ;  e  f  infinito 
/'regio  dtl  dir  toscano,   e,  a  confusione 
Vi  chi   ne  lo  dispregia,  a  ogni  partito 
Ji  difende  V  Autor.   Tullio,  indrfcsso 
Nello  studiare,   vicn  da  male  oppresso. 


In  Scilla  inciampa,  mentre  vuol  vietare 
C.ariddi  ;  disse   il   Vate  di   Venosa  j 
Il  che  vuol   dir,   per   quel   che   me   ne  pare, 
Che   noi  pecchiamo  sempre  in  qualche  cosa; 
Io,  che   fuggo   il   dir  jionfio  e   irregolare, 
Faccio   versi,  che  pulono   di   prosa  : 
Cosi   talun  mi   dice  :   e   in   questo   io  sono 
Degno  di   lode  più   che   di  perdono, 

II 
Perchè,  siccome  un  dotto  traduttore 
Cerca   di   ritener  la  forza   e   il   gusto, 
Dirò  cosi,  del  primigenio   autore; 
Io  che   Giambarlolommeo  vetusto 
Le  belle  prose,  che  gli   han   fatto  onore, 
Traduco  in  versi   italiani,  è  giusto, 
Che  ritener  procuri   qualche  cosa. 
La  quale  in  certo  mu^  sappia  di  prosa. 

Ili 
Dal   che   ne   nasce,   che  son   piani  piani 
E    cliiaii   i   versi   e   naturali   e  andanti 
Sono   le  rime  ;  ed  ai   cervelli  strani 
Paiono  forse  cose   da   pedanti: 
Ma   color  ch'hanno  gl'intelletti  sani. 
Non    pensano  cosi,  che  san   con  quanti 
Sudori   e   stenti,   anzi   con   quanta   lima 
Si  rende  il  verso  facile  e  la  rima. 


Il  dir  le  cose  in  modo  naturale. 
Mi   par  certo  che   sia   di   lode  degno: 

10  vo'radendo  il  suol,  che  non   ho  le  ale 
Al  dorso,  e  a  volar  jilto  io  non   m'impegno: 
E   so  che   a  cader   va   chi   troppo  sale  : 

E  più   d'  un   che  per  far  pompa  d'  ingegno 
Volle  poggiar  non   senza  suo  pericolo 
Su  le   nulli,  si   rese  alfin   ridicolo. 

V 

Quanti   poeti   anch'oggidì   si   danno. 
Che   nel   comporre   vanno  su  pe'  trampoli  ; 
Ed  imitar  a   maraviglia   sanno 

11  Testi,    l'  Acliillini,   oppure   il   Ciampoli  ; 
Hanno   uno   siile  rimbombante,   ed   hanno 
Un  certo   modo   di   comporre  a  scampoli, 
Che  da  diversi  autori   han   preso  in   presto, 
A  motivo,   cred'  io,  di   far  più  presto. 

VI 

Ma,  perchè  non   s'immagini  chi   m'ode, 
Che   queste   cose   per  invidia   io  dica, 
dvver  per  boria   e  che   da   me  mi  lode. 
Ver  risparmiar  agli   altri   la   fatica: 
Parliam   di   cose   più   massicce  e  sode, 
E   andiamo   innanzi   a  passi  di  formica. 
Cioè   bel  bello,  e   non   già   di   galoppo, 
Che  Tullio   dice  che  ogni    troppo  è  troppo. 

VII 

Tullio  dicea,  che  fin   nello  studiare 
lìisogna   andare  adagio  e  aver  giudizio  ; 
E   sapea   dir,   fin   quando   era  scolare. 
Che   negli  estremi  sta   riposto  il  vizio  ; 
Soleva   dire  spesso   in   buon   volgare 
Cicerone,  fin   quando  era   novizio, 
Che   chi   troppo   la   tira   la  scavezza, 
E  che  arco  troppo  teso  alfin  si  spezza. 

vili 
Sebbene  ei  poi  non  tenne  questa  regola, 
E   nello   studio  a  lui   non   fu   l'uguale: 
Se  fosse  stato  in   man    d'  una  petegola, 
Temuto  avria  eh' ei   si   facesse   male: 
E  se   un  fanciullo  oggi  una  donna  regola. 
Il  panico   timore   in   lei  prevale, 
(^he   collo  studio  il   celabro  si  slempre. 
Per  quao'.o  e' sia  di  furti  e  salde  tempre. 
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r<l 


Tullio  eblie  a  far,  per  sua  buona  fortuna, 
Con  persone  di  sano  inleodimento. 
Che  spirato  gli  avean  fin  dalla   cuna 
All'ozio  ed  a' sollazzi   abborrimenlo  : 
Ed  essendo  di   piti  dotato  d'una 
Buona  indole,  e  d'  un  buon   temperamento. 
Nello  studiare  ei  diventava  grasso, 
Più,  die  nel  divertirsi  e  andare  a  spasso. 

X 

E   gii  scriveva  calamo  currenti 
Coli' esemplar  del   genilore  avante: 
E   non   lasciava  appnslrofi,   né  accenti, 
Distinguea   l'u   vocal   dal   consonante: 
E  per  quel,  che   ne  dicon   gl'intendenti, 
Aveva  Tullio,   fin  quand'  era  infante, 
Un   carattere  assai  distinto  e  chiaro, 
Che  parea   troppo  per  uno  scolaro. 

XI 

Tullio  non  era  mica  uno  di  quelli. 
Che  scrivono  sì  mal,  eh'  è  una  vergogna  : 
E   per  leggere  i  loro  scartabelli. 
Alla  lente  ricorrere  bisogna: 
E  credon  di  passar  per  bei   cervelli, 
O  per  genie  bennata  :   e  alcun   si   sogna, 
Che  il  non  sapere  scrivere   oggi    sia 
Prova  d'ingegno  o  di   cavalleria. 

XII 

Ed  in   fatti  parecchi  cavalieri, 
E,  quel  eh' é  peggio,  molti   letterati, 
Riempiono  pur  troppo  i   fogli    interi 
Di  caratteri  oscuri,  indiavolati: 
Ed  essi   stessi  quel  che  scrisser  ieri, 
A  leggerlo  oggi  son   molto  imbrogliati, 
E  in  certi  scritti  spesso  anch' io  m'imbatto, 
Che  se  noi  son,  mi  fa  diventar  matto. 


Da   cavalieri  io  non  pretendo  mica. 
Che  abbian   tutti  un   carattere  romano: 
Da  lor,  cui   troppo  incresce  la  fatica. 
Non  cerco,  che  abbian   troppo  bella  mano: 
Mi  contento,  che  scrivano  all'  antica 
Con  carattere  che   abbia  del   cristiano  : 
Anzi  scrivano  dritto  o  fuor  di  riga, 
O  bene,  o  mal,  non  me  ne  prendo  briga. 

xiv 
Pili  tosto  in  lor  mi  spiace  quel   volere 
Decidere  di  ciò  ch'essi   non  sanno: 
ir  sindacare  a   tutto  lor  potere 
Cose,   di  cui  gran  pratica  non   hanno; 
Onde  da  que'che  sono  del  mestiere. 
Più  d'  una  volta  compatir  si  fanno, 
E  a  molti  potria  darsi  qnel  consiglio. 
Che  diede  Apelle  di  Filippo   al  figlio. 

XV 

Al  qnal,  parlando   un  giorno  di  pittura 
Con  frasi  decisive  e  magistrali, 
Come  è  proprio  de'  grandi   per  ventura, 
E   dicendo  spropositi  bestiali, 
Apeile  disse  :  Sire,  almen  pon   cura, 
Che  non  t'  odano  i  miei  garzoni,  i  quali 
A'  tuoi  marroni  non  ponno  star  saldi, 
E  ridono  tra  lor  come  ribaldi. 


A' letterati   io  non   pretendo  fare 
Del   lor  cattivo  scrivere  un  delitto  : 
Mi  basta  che  in  latino  ed  io   volgare 
Scrivan  corretto  e  chiaro,  e  scrivan  dritto, 
E  che  senza   aver  punto  da  esitare. 
Legger  si  possa  quel  ch'essi  hanno  scritto: 
Un   carattere  esimio   è  necessario 
Ad  un  che  voglia  fare  il  segretario. 

XVII 

E  questo  è  forse  il  solo  requisito. 
Per  far  buona  figura  in  queil'  impiego  ; 
Che  se  il  padron   non   è   troppo   erudito, 
Sebben  ve  ne  ha  più   d'uno,  io  non  lo  niego: 
Non  dee  già   1  segretario  esser  fornito 
Di  gran  dottrina:  e  questo  è  un  buon  ripiego, 
Per  ottenere  1'  approvazione, 
E  il  favore  e  la  grazia  del  padrone. 

XVIII 

Ma  se  per  sua  disgrazia  è  un  uomo  dotto, 
Non  potrà  col   padrone  andar  d'accordo: 
E  sentirà,  cred' io,  qualche  rimbrotto 
Tratto   tratto   da  lui,  se  non   è  sordo: 
Onde  gli  sarà  forza   o  di  star  chiotto, 
O   dir  soveute:   Padre,  son  balordo; 
O  di  fare  a  sé  slesso   violenza, 
E  scriver  male  almen  per   compiacenza. 

XIX 

Che   se  scriver  vorrà  con  buone  frasi, 
Con  buona   ortografia,  con   buono  siile 
Vedrassi  cancellare  in  molti  casi 
La  sua  scrittura  dal  padroo   gentile  ; 
E  sovente  verragli,  quasi   quasi. 
Sugli  occhi  il   pianto,  e  gli   verrà  la  bile; 
Ma  noi   torniamo   al  nostro  Tulliello, 
Che  scrive  bene  e  scrive  assai   corretto. 


E  anche  nel  resto  con  sua  somma  gloria 
Si  gran  progressi  egli  comincia  a  fare. 
Che  pochi  darian  fede   alla  mia  storia, 
Se  li   volessi   tutti  raccontare  : 
Dalla   natura   egli  ebbe   tal  memoria. 
Che  imparò  in  poco  tempo  a  recitare, 
Quasi  egli   avesse  le  scienze  infuse, 
Ific  poeta,  poetae,  haec  musa,  musae, 

XXI 

Imparò  il  verbo  arno, amai,  che  anche  adesso 
Imparano  per  tempo  gli  scolari, 
E  illron   che   imparò  nel   giorno  istesso 
Amor  amaris,   infinito   amari  ; 
Ed  imparò  con   oltlmo  successo 
I   verbi   regolari   e   irregolari  : 
E   già  sapeva  essendo   ancor  bambino 
D'  ogni  verbo  il  preterito  e  il  supino. 

XXII 

Superando  del   padre  le  speranze, 
Tullio  sapeva  a   mente  molte  frasi 
Latine,   e  sapea  far  le  concordanze. 
Sapeva  i   tempi,  i   numeri  ed  i  casi  : 
E   leggeva  sovente  le  eleganze 
Di  Plauto  e  di  Terenzio  :  e  sapea  quasi 
Tulle  le  cose  da'  loro  principi!, 
I  gerundi  sapeva  e  i  participii. 
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XXIII 

Dislinpoere  sapfa   dal  soslanlivo 
L' jpeellivo.  ed   il   vfrso   lialla   prosa; 
riceroDt  sapea  che  il   relativo 
Si   riferisce  sempre   a   qualche  cosa  ; 
Molle  cose  sape»   ch'io   non    le  scrivo, 
Per  non  seccar   la   genie  schizzinosa, 
E  per  non   fare  un   libro   troppo  grosso, 
E   I  generi  sapea  cosi  all'  ingrosso. 

XXIT 

L'  agente  distincuea  dal  pazVenle, 
Sapea  le  parli  dell'orazione, 
E  mille   belle  cose  aveva   a  mente 
Fin   da' primi   anni   il   dotto  Cicerone; 
Distinguere  sapeva   ottimamente 
Dal   nome   il   verbo,  e   la   proposizione 
Dall'avverbio;   ed   in   breve  ebbe   imparalo 
Tutto  ciò  eh'  era   scritto   sul   Donato. 

XXV 

E   tempo  omai  saria,  che  si  cercasse 
Dal   penilor  qualche  persona   pratica, 
I.a   quale  a   Cicerone  incomiociasse 
A    insegnare  il   latino  per  grammatica  : 
Oppur   tempo  saria   che  gli   spiegasse 
L'Alvaro  il  padre  suo,  come  or  si  pratica: 
Ma   tal   libro   non   parvegli   a  proposito, 
E   disse,   che '1   farne   uso  è   uno   .".proposito. 

XXVI 
Lo   insegnare  il   latino  a   uno  scolare 
Con   altrettanti   precetti   latini. 
Marco   diceva,   è  rosa   irregolare. 
Checché   ne  dica 'I   buon   Lapomarsini  : 
A   me   pare,   ei   diceva,  un  insegnare 
Icnotutn  prr   ionotius   a' bambini; 
Il   vero  modo   egli   è,  diceva   Ovidio, 
Di   far  che  lo  studiar   venga   a   fastidio. 

XXVII 

F   sieno  mille   volle  benedetti 
Dagl'  ignoranti   almen   se  non   dai  dotti 
(olor   che   questo   tedio   a'  giovinetti 
Han    tnllo   via   da   carilale  indotti: 
Sia   sempre  benedetto   il   buon   Porelli, 
Sia   benedetto  sempre   il   Lancellolli, 
Cho   agli   ignoranti   insieme    e   agli   eruditi, 
Parlan   volpar  per  essere  capiti. 

xxvni 
Laddove  il  nostro   Emanuele  Alvaro, 
Il   qual   per  altro   è  stalo  un  unm  di  merito, 
Si   fa   odiar   da   più   d'  uno  scolaro. 
Perché   parla    latino  :  e,  non  mi  perito 
A    dirlo,   non   è  sempre    troppo   chiaro  ; 
Pio   d'un   che  fu   balliito   nel  preterito 
Tempo,  o  lo  è  tuttavia,  con  lui  si  cruccia, 
E  dice  r  orazion  della  bertuccia. 


Se  'I  poveruomo  avesse  mai  pensalo 
A    tante   e   tante  maledizioni. 
Che    gli   scolari   un   di    gli  avrebbon   dato 
Per   tante   staffilate   e   sergozzoni  : 
Forse   il   suo   libro   non   avria   stampalo 
Cagion   di   tante   liti:   e   mi   perdoni. 
Chiunque   anch'  oggi   fa   diventar  pazzi 
Con   questo   libro   i  poveri   ragazzi. 


Con  lutto  ciò,  se  andasse  solamente 
L'  Alvaro  in  mano  di  qualche  uomo  dotto, 

10  pur  la  passerei,  che  Gnalmente 
Sarebbe  inteso  e  saria   ben    tradotto: 
Ma   spesso   in   mano   va  di   certa  gente. 
Che  non  lia  invidia  al  buon  piovano  Arlotto, 

11  qual    teneva   gii   nel  predicare 
L  n   modo   tutto  suo  particolare. 

XXXI 

Come   di   lui  raccontano  le    carte. 
Questo  dotto   piovano   solea   dire. 
Che   de'  discorsi   suoi   la   prima   parte 
Altri   che   lui   non   la   potrà  capire; 
E    la   seconda   ella  era  fatta   ad   arte, 
Che   la  capiva   sol   chi  slava   a   udire; 
La    terza   parte  piii   non   s'  intendea 
Dall'  uditur,   né  da  chi   la  dicea. 


Lo  islesso  accade,  ed  io  non  v'infinocchio 
Forse   a   talun   che  questo   libro  spiega, 
S.i    di   latin,   coni'  io,   che   son   capocchio, 
E   pur  per  insegnar  apre  bottega  : 
Talun   di   loro,   io  ci   scometlo  un  occhio, 
f\^e   può  esser  degnissimo  collega 
pi   suddetto  piovano,  quando   appunto 
pila   predica    egli    er.i    al    terzo   punto. 


XXXIII 

Questo   libro   lo   stentano   a  rapire 
di   scolari,   diceva   il  Tursellino, 
Kd  i  maestri  stessi,  a  vero  dire, 
Han   bisogno   talor  del   Calepino  : 
Da    tutto  ciò   pretendo   d'  inferire. 
Che   imparar  puussi   a   intendere  il  Ialino, 
Ed   a   scriverlo   ancor  senza  far  uso 
Di  questo  libro,  ch''é  più  tosto  astruso. 

XXXIV 

E  colui  che  può  aggiunger  dal  pedale 

I  fichi,   e  pur  li   va   cercando   in   vetta 
Con    fatica  e  pericolo,  fa  male: 

E   chi  può  andar  per  via  facile  e  retta, 
E    va  per   via   sassosa   e   trasversale. 
Bisogna   dir  ch'egli   abbia  poca   fretta: 
Anzi  di    lui   può  dirsi   francamente. 
Che   ha  gusto  di  stancarsi  per  niente. 

XXXY 

Io  voglio  dir,  che  se  a  un  fanciullo  onesto, 
Che   non   sa   di   Ialino  una  parola. 
Si  desse  in  mano,  come  dice  il   lesto. 
Un  libro  ilalian,  quando  va  a  scuola. 
Imparerebbe   forse  un  po' più  presto 

II  latino  e  il  volpare:  e  mi  consola 
Il  pensar  che  son  pur  di  lai  parere 
Persone  d'alto   ingegno  e  di  sapere. 

xxxvi 
Né  stiami  a  replicar  qualche  sofista. 
Che  imparar  non  si  può  senza  l'Alvaro 
Il    latino,  che  questo   a  prima   vista 
Ben   conosce   ch'è  falso  ogni  scolaro: 
Tullio   fu   pure  un   dotto  latinista. 
Fu  pure  uno  scrittore  illustre  e  chiaro; 
E  pur  si  sa  che  mai  non  prese  in  mano 
Sì   fatto  libro  1'  orator  romano. 
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XXXVII 

Io  noD  dico,  che  a  scrivere  in  latino 
Tullio  imparasse  colla  sola  pratica; 
Che  non  si  sa  mai  ben,  dice  il   Lambino, 
Alcuna  lingua  senza   la  grammatica  : 

10  dico  sol  che  l'oralor  d' Arpino 
Non  impiegò,  siccome  ora  si  pratica. 
Tanti  anni  in   imparar  diverse   cose 
Poco  importanti  e  assai  seccagginose. 

xxxvin 
Della  lingua  latina  in  pochi  mesi 
Tullio  imparò  i  principii  :  ed  a  Venlidlo, 
Che  gli  disse,  che  ancor  non   avea  appresi 

11  verbo  copio,  fapulo  e  fastidio. 
Né  avea   i  futuri  misti  ben   inlesi. 
Per  levarsi  d'  attorno  quel  fastidio. 

Gli  disse:  Io  non  vo"  perdere   il  cervello 
Io  eerte  cose  ch'il  lacerne  é  bello. 

xxxix 
Anzi  ad  un  certo  Scoppa  impertinente 
Pedagogo  ignorante,  ed  uom  fanatico. 
Che  con   lui  volle  un   di  fare  il   saccente, 
E   trattò  Tullio  da  orator  mal  pratico  : 
Altro  è,  disse,  il  parlar  latinamente, 
Altro  é  il  parlar  da  semplice  grammatico  ; 
E  con  questa  risposta  cavò  il  ruzzo 
Tullio  di  capo  a  quel  gramaticuzzo. 

xt 
E  a  un  certo  Pollione,  che  gli  oppose. 
Che  non  avea  ben   letto   Prisciano 
Eccellente  grammatico,  rispose. 
Senza  smarrirsi    l' orator  Romano, 
Ch'è  virtù   lo  ignorare  alcune  cose, 
Come  già  detto  aveva  Quintiliano, 
Le  quali  poi  s'imparano  coli' uso, 
E  Pollione  allor  restò  confuso. 

XLI 

E  voglion  dir,  che  Pollione  a  questa 
Risposta  cosi  franca  ed  impensata 
Del  nostro  eroe,  restò  siccome  resta 
Un   asino,   a   cui   tocca   una   sassaia: 
E  che  in   quell'occorrenza  per  la  lesta 
Dell'asino  gli  diede   la  brigata: 
E  che  d'  allora  in  poi  dalle  persone 
Venne  chiamato  Asinio  Pollione. 

XLII 

Tullio  imparò  non  sol  della  Ialina 
I-ingua  per  tempo  i  primi   rudimenti. 
Ma  della   greca  ancor  ogni   mattina 
Gli  dava  il  padre  Marco  i  documenti, 
E   della  dolce  lingua  Fiorentina 
Fiorililigi  gli  diede  i  fondamenti 
Ed  il  marchese  Scipion   Maffei 
Dice,  che  gli  spiegava  il  Buommattei. 

XLlll 

Ma  senio,  ovver  parmi  sentir  chi  dica, 
Che   la  lingua  volgare  o  sia  toscana, 
Non   è,  come  io  suppongo,  tanto  antica. 
Che  nacque  d'  ozio  e  di   lascivia   umana  : 
E  'I  Muzio  disse  già,  che   non   é  mica 
Gran  tempo  che  da  gente  oltramontana, 
A  cui  la  troppo  bella   Italia  piacque. 
Da  commercio  illegittimo  ella  nacque. 


xtiv 
Cosi  della  gentil   nostra  favella 
Parla  chi  di  mal  occhio  la   riguarda  : 
Né  solo  vuol  che  sia  lingua   novella, 
Ma  pretende  che  sia  lingua  bastarda  ; 
Nata  e  cresciuta  nell'Italia  bella 
Da   Goti,   Unni   e  da  gente  Longobarda, 
E  d'  altra  gente  barbara  e  scortese, 
A  cui   r  Italia  un   tempo  fé'  le  spese. 

XLV 

Perch' essendo   l'Italia   una   regina 
Leggiadra  e  bella,  veoner  mille  amanti, 
Da   cui   fu   guasta    la   lingua   latina. 
Ed   i   più   forti   si   cacciano   avanti  ; 
E   gente   essendo  senza  disciplina. 
Per  farle  vezzi   si   cavaro   i   guanti  ; 
E   tuttavia   la  misera  riserba 
Delle  visite  lor  memoria  acerba. 

xtvi 
E  molti  anch'oggi  hanno  la  compiacenza 
Di   venirla  sovente  a   visitare. 
Ma   volentieri   ne  farebbe  sen?a. 
Che  le   visite  lor  son   troppo  care; 
E   se  hanno  un  po' di   dolce  in   apparenza. 
In  sostanza  però  son  sempre  amare  : 
Ma   la  mia  Musa   va   troppo   lontano  ; 
Però  torniamo  al  bel  parlar  Toscano. 

XLVII 

Io  dico  dunque,  che  oltre  il   già   lodalo 
Marchese,  il   Dati  dice,  che  assai  prima 
Il  parlar,  che   Toscano  oggi  è  chiamato. 
Nacque  di  quel   che 'I   volgo  errante  slima  : 
E   Melchiorre  Incoufer  ha  dimostrato 
Ch'è  mollo  antico  sotto  il   nostro  clima: 
E   Plauto   vuol,  che  al   tempo  del  re  Jarba 
Il   parlar  tosco  avesse  già  la  barba. 

xiviii 
Ed  egli  slesso  usò  molte  parole 
Mezzo   toscane,  come  seri'om,  pasca, 
E    altre  parecchie,  e  udii   già  nelle  scuole, 
Ch'ei   disse  pure   nostrani,  rostrom,  mosca; 
E   r  Accademia  Colombara  vuole. 
Che  sia   più  vecchia   assai  la   lingua   losca 
Della  latina,  e  recane   lai  prove. 
Che  invan  presumo  aggiunger  cose    nuove. 

XLIX 

Tuttavia  non  mi   par  d'  esser  contento, 
Se   non   corredo   le  ragioni   loro 
Con   un'  altra  conferma,  o  documento. 
Che  beo  pesato  vai  proprio  un   tesoro; 
Val  più   una  prova   autentica,  che  cento 
Magre  ragion   nell'uno   e  l'altro   foro; 
Però  dico,  che  in  pretto  e  buon   toscano 
Multe  opre  abbiam   dell'  orator  Romano. 

L 

E  ognun  cogli   occhi  suoi  le  può  vedere; 
E   le  può,  se  ha  danari,  comperare; 
E   lasciando  altre  prove  tutte  vere 
Da  questa   sola  chiaramente  appare; 
Benché  più  d'uno  sia  d'altro  parere. 
Che  la  lingua   toscana,  o  sia   volgare, 
Era  nel  tempo  già  di  Cicerone, 
Ed  anche  prima  in  riputazione. 
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E  nel  lr;ittato  d'  Eloquenza,  Dante 
Prova   che  fu  pia  il   volpare   idioma 
Dal   valoroso   giovane   Fallante 
Dalla  Tosiana  lra?porlalo  iu  Roma, 
Quiiid'  egli  andò  con   tante  squadre  e  tante 
In   soccorso  d'Enea,   da  cui   fu   doma 
La  superbia   Ialina,  e  il   suo   soppiorno 
Fissò  iu   Roma,  e   restò   padron   del   Porno. 

Lll 

Ma  Tito  Livio  Padovano   accenna. 
Benché  ne   parli  alquanto  oscuramente, 
r.he   portato   vi   fu   dal   re    Porsenna, 
Quando  Roma   asseiliò  con   molla   pente; 
E   lasciò  scritto   un'  erudita   penna, 
r.he   con   Don   Mecenate   uomo   valente 
Ottaviano,   o  sia  t'esare   Aupusto, 
Di   parlare  in    toscano  aveva   gusto. 

i.iii 
E   quel   buon  uom,  che  la  sua  vita  scrisse, 
Dire   che   salutar   volendo   il   bravo 
Mecenate   un   di   Cesare   gli   disse: 
Capitan   Mecenate,  io   vi   son   schiavo; 
E  se  mai  dubbio  alcun   ve  ne  venisse, 
Lo  potete  veder   nel   capo   ottavo 
Di   quella   vita:   e  questa  è  una  gran  prova, 
..he  la    toscana  non   è   lingua   nuova. 

liv 
Ma   tra   noi   non   è  mai  morta   V  invidia, 
E   però  sento   una   cattiva   lingua. 
La   quale,   o  per  livore,  o  per  perfidia, 
O   perchè  'I    ver  dal  falso   non   distingua, 
Oppur  per  ricoprir  la   propria   accidia, 
Sento  che  dire,  che  si   fatta    lingua, 
E  abbietta,  rozza,  vile   e   triviale, 
E  che  a  impararla  Cicerou  fermale. 

tv- 
Chi  così  parla   è  un   tristo,  un  peccatore, 
l'n   ignorante,   un   pazzo,    un   insolente, 
l'n   che   mi   fa   col  suo  parlar  orrore, 
Anzi  mi   fa  pietà,  massimamente 
Se   è  italiano:    e   a   lui   senza   timore, 
Io  sul   muso  dirò,  che  se   ne   mente  ; 
Dirogli.   che  ne  mente  per   la   gola, 
E   che  ha   bisogno  ancor  d'andare  a  scuola. 

f.vi 
Oh   mi  dicono  poi:   non   t'alterare, 
E   min   andare  in   bestia   con   nessuno; 
Mi   dicon   che  bìsocna   rispettare 
Almeno   almeno  colla   lingua  ognuno: 
Per  poco  io   non   snn  solito  d'  andare 
In   collera   giammai:   ma   poi   son   uno. 
Che  ho  sangue   nelle   vene,   e  quando  sento 
Cert'  eresie  mi  scaldo,  e  vi  do  dentro. 

IVI! 

Qtiand'  odo  con  parlar  empio  e  profano, 
Più   d'  uno  che  non   sa   quel  che  si   pesca, 
Vituperare   il   bel   parlar   toscano. 
Da' gangheri   bisogna   allora  ch'esca: 
E   se   non   fosse  eli'  io   son   pur  cristiano, 
O   se   fossi   persona   un   po' manesca. 
Io  caccerei   le  dita   almen   negli   occhi 
A  certi  iufraaciusali,  a  certi  sciocchi. 


A  certi  sciocchi,  che  dicendo  vanno. 
Che   la   lingua   toscana   è  vile   e  rancia  : 
E  che   di   lei  si   poco  conto  fanno 
Per   questo  sol,  perchè  non  s'usa  in  Francia: 
E   che   un   buon   libro   letto   mai  non  hanno. 
A    questi   e  ad   altri   simili   la  mancia 
Con    una   man   sul   viso  io  vorrei  dare, 
Se    non   si   diventasse   irregolare. 

f.ix 
E   che   hanno  poi  da  dir  gli  oltramontani, 
Se   noi   del   nostro   nobile  linguaggio, 
Se    noi,   diro   che   siamo  italiani. 
Ne   parliam   con   disprezzo  e  con   ollraggiof 
r.    dii  iain   quel    che    gli    uomini    piii    sani 
Tra   i   Francesi   di   dir  non   han   coraggio  ? 
Che  sotto  quel   poco  curante  clima 
È   la   nostra   favella   in   alta  stima. 

LX 

Eli   Egidio  Menagio,   uom   erudito, 
E    l'abate   Rei;nier.   e   altri   diversi 
Han   mostrato  col    lor   terso  e  pulito 
Scrivere   in   prosa   ital'iaaa   e    in   versi. 
Contro   il   parer  di   qualche  scimunito, 
In   che  conto   e  in  che   pregio  sia  da  aversi 
La   nostra   lingua:   e   or   tanti   ingegni   ligi 
Stimano  sul   la   lingua  di    Parigi. 

LXI 

Ma   giusto   è  ben.   che   se   dall'incostante 
Francia   prende   l'Italia   oppi    le  mode! 
Nel   die   però,   come   già   disse   Dante, 
L'Italia   non   si  merita   gran   lode: 
K    giusto   che    la    imiti   nel    restante, 
E    che    altra    lingua    ornai    non   curi     o   lode, 
Che  quella    rlie   al  bel  sesso  e  che  all' audace 
Amante   piii   d'ogni   altra   aggrada   e   piace. 

LXII 

Non  san  costor,  che  a  chi  due  bocche  bacia 
L'uiia,  dirò  cosi,  convien   che   puta  ? 
Ma    imparin    pure   anche    la   lingua    tracia, 
Che  ciò   a   delitto   ad   essi   non   s'imputa: 
Purché  non   abbian,   torno  a   dir,   l'audacia 
Di   biasmar  quel   che   il  naso   lor  non  fiuta. 
Di   str.ipazzar  cioè  la   lingua   losca, 
Che  da   loro,  cred'  io  non  si  conosca. 

LXIII 

K   una    bestemmia,  un'  ignoranza  crassa 
Il   dir  che   sia   l'italica   favella 
Povera,   oscura,  sconosciuta  e  bassa; 
È   nobile,   leggiadra,  antica  e  bella; 
Le  lingue  vive  addietro  ella  si  lassa, 
Le  morte  agguaglia:  e  quel  che  m'arrovella 
Si   è,  che  son   troppo  rari   oggi   tra   noi 
Que',  che   intendono   appieno  i  pregi  suoi. 

ixiv 
Moltissimi   oggidì   per  imparare 
La   tedesca   favella,  o  la   francese. 
Fanno   uno  studio   lunpo  e   regolare, 
Né   a   disagio  perdonano,   né  a  spese  ; 
E   alcuna   briga   non   si    voglion  dare 
Per  imparar  la   lingua   del   paese  ; 
E  render  lor  questa  giustizia  io  deggio, 
Che  la  scrivono  mal,  U  parlaa  peggio. 
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E  qaesli  poi  voglion  sedere  a  scranna 
Indegnamente,  e  voplion   dar  sentenza 
Su   i   nostri  autori:   il   che  tanto  m' affanna, 
Che  quasi   perdo  ornai   la  pazienza  : 
E   da   loro  si  sprezza   e  si   condanna 
Ciò  di  cui  han  sì   poca   conoscenza  : 
E  credono  che  basti,  o   gente  sciocca. 
Per  parlar  bea  toscano,  aprir  la  bocca. 

LXVI 

Ma  sappiano  costor  che  chi  non  nacque 
Nel  bel  paese  Tosco,  e  che  non  crebbe 
In  riva   d'Arno,  e   le   sue  limpide   acque. 
Tanto  famose  al  mondo,  unqua  non  bebbe  ; 
Per  ben  parlar  la  lingua,  che   già  piacque 
Cotanto  al  Bembo,  apprendere  la  debbe 
Dai   tre   lumi   maggior  del  parlar   tosco, 
E  da  varj  altri  autori  eh'  io  conosco. 

IXTII 

Anzi  dirò  che  ■  Fiorentini   stessi. 
Che  scrivere   la  voglion  senza   errori, 
Per  quanto  già  nel  Muzio  e  in  altri  io  lessi, 
La  debbono  imparar  dagli  scrittori  : 
Benché  si  credan  d' essere  sul  essi 
Della  lingua   toscana  i  dittatori: 
E   credano   succhiar  le  più  leggiadre 
Frasi  dalla  lor  balia,  o  dalla  madre. 

IXVIII 

Credoo,  dico,  succhiar  dalle  mammelle 
Di  chi  dà  loro   il   latte  le  parole, 
£  le  maniere  più  purgale   e  belle  : 
Ma  a  scriver  ben    toscano  altro  ci   vuole  : 
Io  so  che  spesso  danno  in  clampanelle 
Color,  che  non  imparan   nelle   scuole, 
Oppur  da'  libri  questa   lingua   amena, 
Sien  pur  nati  in  Firenze  ovvero  in  Siena. 

txix 
Ma  checchessia  di  questo,  io  non  vo'dare 
Legge  a  color  che  a  torto  od  a  ragione 
In  genere  di  scrivere  e  parlare 
Voglion   dar  norma   a   tutte  le   persone  : 

10  dirò  solo,  che  per  imparare 
La   'lingua  Italiana   a  Cicerone 
Non   bastò  avere  per  governatrice 
Una  donna   sanese,  e  il  libro  il  dice. 

LXX 

Per  imparare  il  bel  parlar  toscano, 
La   vita  egli   leggea   di  Giosaffatte, 
Guitton   d'Arezzo,  e   Dante  da   Maiano, 
Leggea  le  prose  di   Pier  delle  Fratte 
Testo  antico,  il  quale  era  scritto  a  mano, 

11  Malmantile   e   altre  opere   si  fatte: 
Leggea  fra  gli   altri  libri   il  Galateo, 

Se  error  non  prende  Giambarlolommeo. 

LXXI 

E  giacché  il  Galateo  ho  nominato. 
Qui  sarà  necessaria  che  inframmetta, 
Che  Tullio  era  civile  e  costumato, 
E  che  a  ciascun  cavava   la  berretta  ; 
E   prima,   che   venisse  interrogato 
Dagli  altri  come  stava,  in  fretta    in  fretta, 
Per  non  errare,   a' piccioli   ed   a' grandi, 
Tullio  dicea  :  Sto  bene  a' suoi  comandi. 


IXXII 

Era  bello  il  vedere  il  vago  infante 
Fare   alla   gente  in   atto  dolce   umano 
Un  grazioso   inchino  e  a  tante  e  tante 
Persone  che   vedea,  baciar  la  mano  . 
Era  fanciullo   ancor,  ciò  non   ostante 
Era   cortese  :   ed   anche  di  lontano 
Salutava   la   gente  volentieri, 
E  più  creanza  avea  che  i  mulattieri. 

LXXIII 

Anzi  avea  più  creanza,  a  dire  il  vero. 
Che  oggigiorno   non  ha  più  d^  un   signore, 
Che  va   per   via  si  pettoruto  e  altero 
Che  per  quanto   altri  a  suo  poter  1'  onore, 
Ei   lira   innanzi  e  rigido  e  severo, 
Di  renderti   il   saluto   egli   ha  rossore: 
O   ti   saluta  al  più   con   un  soghigno, 
O  col  torcere  alquanto  il  viso  arcigno. 

LXXIV 

E   ne  conosco  più   di  quattro   anch'io; 
Ma  il  revisore   nou   vnol   eh'  io   li   nomini. 
Che  la  creanza   pongono   in   obblio, 
E   si   vantano  d'esser  gentiluomini: 
A   rendere  il   saluto   hanno  il   restio, 
Quasi  che   sieno   un'  allra   spezie   d'  uomini  : 
La  qual   abbia   da   avere  in   compagaia 
L'  inciviltà,  la  boria  e  1'  albagia. 

LXXV 

Quand'  io  credea  che  appunto  essendo  nati 
Geatiluomini   e   avendo  nelle   vene 
Un   chiaro  sangue,  fossero   obbligati 
Ad  essere  cortesi   e  a  trattar  bene  ; 
E  che  gentili   fossero  chiamati 
Que'  che  usan  cortesia,  perché   a  dir   viene 
Cortesia  e  gentilezza  in   buona   prosa, 
E  in   poesia  quasi  la  stessa  cosa. 

LXXVI 

Ma  cosi   non    la   intendono  costoro  : 
E  molti  oggidì  credono  che   sia 
Contro   la   nobiltà,  contro  il   decoro. 
L'usar  cogli   altri   un   po' di  cortesia: 
Tullio  non   era   già  simile   a    loro, 
E  s'  acquistava,   a   non   vi  dir   bugia, 
Colla  sua  civiltà,   co' suoi   bei   modi 
Mille  benedizioni   e  mille   lodi. 

LXXVII 

Se  qualchedun  faceva  uno  sternuto. 
Cicerone   diceagli  :   Dio   v'  assista, 
Ovver  diceagli:   Il  Ciel   vi   doni   ajulo. 
Dal  che  appar  che   non   era   un   ateista  ; 
Da   tutti  egli   era  amato  e   ben   veduto, 
E  innamorava   ognuno   a   prima   vista, 
Che  a  farsi  amar  vai  più,  eh'  esser  ben  fatto, 
L'  aver  buoce  maniere  e  nobii  tratto. 

LXXVIII 

Non  solo  Cicerone  era  compilo. 
Come  da  varie  cose  abbiam  raccolto, 
Si   dilettava  ancor  d'andar  pulito, 
Si  lavava  ogni  dì  le   mani   e  '1  volto  : 
E  non  aveva  macchie  sul  vestito, 
Era   leggiadro,  lesto  e  disinvolto. 
Portava  le  camicie  di  bucato, 
Ed  era  per  lo  più  bea  pettinato. 


IL  CICERONE,  PARTE  PRIMA 


{)i\\   gli   antiquiri   o  simili   persuuc, 
Pri)b»bilmenle  mi  domanii«ranno, 
Ciime   Vida   vestilo   Cicerone  : 
Eli   io  rispondo  eh'  è   pii   più   d'  un   anno, 
r.h'ei  va   vestilo,   almeDo   si   suppone, 
Come  veslili  pli   Unglieri   oggi   vanno  ; 
E   qiiesla   é  appunto   la   famosa    vesta, 
Che  gli  antichi  chiamavano  prelesta. 

i.xxx 
Gli  Ungheri  è   nolo  come  van   vestili  ; 
Usano   uo   assai   comodo  farsetto, 
E  certe  calze,  alle  quai  «un  cucili 

I  calzoni,  parlando   con   rispello; 
Per  essere   piti   fermi   e  più   spedili 
Hanno   un   coturno   a   mezza  gamba  tiretto, 
E   non  perdono  mai   scarpe,   uè  calze, 
Bench'  essi  vadan  per  dirupi  e  balze. 

LXXXI 

Un  certo  berrettone  han   (ìlio  in   testa. 
Che  dubbio  alcun   non  v' é  che  lor  lo  loglia 
Di   capo   il   vento,  ed   io   si   falla   vesta 
Ponno  saltare  e  correre   a   lor  voglia  ; 
Che   la   guarnaccia   ad   essi   non   arresta 

II  corso,  ed  il  inanlello  non  e''  imbroglia, 
Perchè  o  ne  fanno  senza,  o  giunge  .ippcua 
A  coprire,  se   lo  han,  mezza   la   schiena. 

ix.xxii 
E   non   han   quelle   enormi   manicacce, 
Né  quelle   due   gran   mostre  penzoloni. 
Che  sono   veramente   due  cosacce, 
E   paiono   di   Mida  gli  orecchioni  ; 
Né  quelle  disoneste   ampie   bisacce 
Colle   sopraccoperte,   o   sia   gheroni  ; 
E   non   han    quelle   falde   slermioate, 
Che  incomodaa   cotanto  le   brigale, 

CXXXIII 

Le  quali   sono,  acciocché  slien   distese, 
Di   stoppa   e  d'  allre   porcherie  ripiene, 
Ch'è  una   vergogna  ;  ed   il   sartor  francese 
Prrfin    vi   mette   le  ossa  di   balene  ; 
Ed   olire  che  fa  crescere   le  spese. 
Quel   grave  pondo   a   incomodar   ti   viene, 
O  se  passeggi,  oppur  se  stai   seduto: 
Cosa  più  sconcia  io  non  ho  mai   veduto. 

LXXXIV 

Olire  ch'ella   è  contro   l'economia. 
Siccome   già   v'ho   detto,   una   lai    veste, 
In    gran    tratto   di    tempo   getta    via, 
Quando  si  spoglia   T  uom,  quando  si    veste; 
Dove   air  opposto  in    un'  avemmaria 
Un   Unghero  si   calza   e  si   disveste  ; 
E   si  calza   e  s'  imbraca   a   un   tempo  stesso. 
Privilegio  che  a  coi  non  é  concesso  ; 

LXXXV 

Che  carichiamci  a   guisa   di  facchini, 
E,   quel  ch'è  peggio,  gelliam  via  molle  ore 
In    vestir  paoni   laoi   e   panni   lini, 
Giubbon,   giubba,  farsetto  e   giustacuore, 
Sajo,   mutaude,  calzoni   e  calzini, 
E  calcetti   e   altra   roba  ancor  peggiore, 
E  soltocalze  e  cingoli   e  legacci, 
E  Cbbie  e  cinturÌDi,  ed  altri  impacci. 


LXXXVI 

Tullio  in  un  batter  d'occhio  era  vestilo, 
Né   da   tanti   legami  egli  era   olTeso  : 
O   per   lo  meoo   non   era   impedito 
A   fare  i   fatti  suoi  dal   grave   peso; 
E    nessuno    giammai   restò   ferito 
Dall'  ordegno   che  aveva   al   Ganco  appeso, 
Perché  dice   un   autor,   che  quell'  ordegno 
Pacifico,   la   lama   avea  di   legno. 

I.XXXVll 

E    poi   Tullio  fu  sempre,   a   dire  il   vero, 
Nemico   delle   risse   e   del    dùcilo  : 
Avea   sul   capo   umilemeiite   altero 
Un   berrettone   in   vece   di   cappello  : 
E   campeggiava   tremulo   e   leggiero. 
Su   questo   berrettone   un  prnnoucello. 
Che   piegandosi   in   quella   parte   e   questa, 
Accompagnava  i   moti  della   testa. 

LXXXVIII 

Benché  sia   vestito   e   ben   calzalo, 
Cicerone   di   sé   non   s'  invaghisce  ; 
Come   farebbe  ogni   altro   nel   suo  slato, 
Che   facilmente   1'  uomo  insuperbisce  : 
Cicerone,  che   fu   ben    allevalo, 
Le  cose  a   fondo,  Dio  mercè,  capisce  : 
Dagli   altri   giovinotti  egli  è  diversu, 
E  sa  prendere  il  panno  pel  suo  verso. 

LXXXIX 

L'abito  egli  sapea,  che  non  fa  il  frate, 
Siccome  molli   a  credere  si   danno: 
Si  merilao   dicea,   le  sculacciate 
Que'  che   superbi   van   per   un   bel  panno  : 
Le   opere   virtuose  ed   onorale. 
Sono   quelle  che  onor  quaggiù  ci   (anno, 
E   arquislan   pregio   alle  persone   sane, 
E  non  le  sete,  o  le  dipinte  lane. 

xc 
Per   imparar  la   lingua   italiana 
Tullio  leageva   libri   buoni   e   belli. 
Ancorché   l' aja   sua   fosse   toscana: 
E   se   talvolta   egli   trovava   in   quelli 
Antichi  autori   una   parola   strana. 
Senza   avere  a    voltar  gli   scartabelli, 
Fiordiligi  con   lui  per   l'ordinario, 
Facea  le  veci  del   vocabolario. 


Per  imparar  il   greco  con   gran   frullo 
Demostene   leggea,  chiaro  oratore, 
Sebben   da   sé   non   I'  intendeva   lutto, 
Leggea   Platone,  e   qualche   altro   scrittore 
Ed   in   Ialino  in   che   già  egli  era  istrutto, 
Tullio   legger  solea   Fabio   Pittore; 
Ennio   e   Cecilio  con  alcune   note, 
Plauto  e  Terenzio,  e  Cornelio  Nepole. 

XCII 

Olire  ch'egli  leggeva   e  versi,  e  prosa 
In   greco  ed  in   volgare  ed   in   latino, 
Tullio  sapeva   far  qualche  altra  cosa, 
Sebben  per  altro  egli   era  ancor  tantino  : 
Già  colla   scorta   d'  una   breve  chiosa, 
E  coH'ajulo  d'un  buon  Calepino, 
Comincia  Cicerone  a  Iraslatare 
Le  favole  di  Fedro  in  buon  volgare. 
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xeni 
Prima  però  la   valorosa  madre 
Gliele  spiegava  in   modo  chiaro  chiaro: 
E  le  frasi  più  belle  e  piti  leggiadre 
Facea  notare  al  giovine  scolaro  : 
Facea  lo  slesso  ancor  l'accorto  padre. 
Che  voleva  che  andasse  na  giorno  al  paro 
Di  Demostene:  e  qualche  greco  autore 
Gli  smidollava  spesso  il  genitore. 

XCIV 

E  Cicerone  già   trasporta  pure 
Con   parole   or  Ialine,  ora   toscane 
Le  favole  d'  Esopo  meno  oscure, 
E  sbalordito  il  padre   ne  rimane  : 
E  massime  che  in  molle  congiunture 
Ei  sa  adattarle  alle  vicende   umane; 
Dico   che  io   varj   casi   aveva  pronto 
Tullio  di  qualche  apologo  il  racconto. 

xcv 
Molto  giovava   un   esercizio   tale 
Al  novello  studente  ;   in  primo  loco 
Veniva  a  riempirsi  di  morale 
Senza  molla  fatica  a   poco   a  poco; 
E  con  tuono  di  voce  magistrale 
Di  baloccarsi  invece  o  darsi   al  gioco, 
Con  suo  diletto  alla  brigala  onesta 
Contava  or  quella   favoletla,  or  questa. 

xcvi 
E   s'avvezzava   in  simile  maniera 
A  parlar  senza  alcuna  discordanza, 
E  a  contare  una   cosa  or  fiuta,  or  vera, 
Senza  lasciar  veruna  circostanza; 
Se  fallava   talor,  corretto  egli  era 
Dal  padre,  o  dalla  madre;  ed  in  sostanza 
In  pochissimo  tempo  egli   ha  imparalo 
A  parlar  peggio  che  un  libro  stampato. 

XCVII 

Dicono  che  in  latino  ei  trasportava 
Del   Caro  qualche  lettera  o  del  Casa, 
E  mille  belle  cose  egl'  imparava. 
Senza  che  avesse  punto  a  uscir  di  casa: 
Di  eleganze  Ialine  ei  recitava 
Una  lista,  che  anch'  oggi  ci  è  rimasa  ; 
Ed  io  r  avea  proprio  di   stampa   d'Aldo: 
Ma  rubata  me  1'  ha  qualche  ribaldo. 

xcviii 
Aveva  Cicerone  na  gran   talento, 
E  studiava  perGn  ne'  dì   di  festa  ; 
A  diversi  lavori   egli  era  intento. 
Senza  che  mai  dolessegli  la   lesta  ; 
In  ozio  non  istava   un   sol  momento  ; 
Fin  quando  pettinavalo   1'  onesta 
Fiordiligi  col  raro  e  fitto  pettine, 
Tullio  imparava  a  mente  le  librettine. 


E  vogliono  che  il   padre  gli  spiegasse, 
Per  insegnarli   la   geometria, 
D'Euclide  il  primo  libro,  e  gì' insegnasse 
Anche  un   tantino  di   geografia  : 
E  prelendon  di  piii,  che  gli  dettasse 
L'istoria  antica;  e  se  vi   par  che  sia 
Troppo  per  Tullio,  io  vi   dirò  eh'  è  segno 
Che  non  sapete  qnal  avesse  ingegno. 

e 
Queste,  e  cose  altre  egli  soleva  fare 
Nell'età  sua  più  verde  e  puerile: 
Avea  allo  studio  un  genio  singolare, 
Ogni  altra   cosa  egli   teneva   a   vile  : 
Quand'  ecco  sul   più  bel  dallo  studiare, 
Come  fortuna   va  cangiando  siile  '. 
Ciré,  che   non   è?   Tullio  si   vide  astretto 
D'abbandonare   i   libri,   e   andare  a  letto. 


Sentendosi  un  insolito  ribrezzo, 
Tullio,  andò  a  letto  un  di  tulio   tremante, 
E   temo,  che  non   abbia  a   starvi   un   pezzo; 
Ha  freddo  il  corpo,   e  gelide   !e  piante, 
Com'uom  che'l  verno  è  sta  lo  all'aura, al  rezzo; 
Non  può  dormire  e  pare  agonizzante. 
Il  polso  balte  in  fretta,  in   fretta,  in  fretta, 
£   una  battuta   1'  altra   non   aspetta. 

cu 
Par  proprio  che  sia   sialo  bastonalo. 
Gli  duole  il   capo,  ha   la  persona   rolla  ; 
Altre  volte  sei  pani   avria  mangiato. 
Ora  non   può  mangiar   mezza  pagnotta; 
In   questa  positura,   in   questo  stato. 
Egli  Kevendo   va  dell'  acqua  colla  : 
Ha   il  respiro  affannoso,  e  grave,  e   spesso; 
A  chi  '1   conobbe,  più  non  par  qual   desso. 

CHI 
Egli  non  ha  più  quel  color  si  vivido. 
Che  aveva  prima  :  e  'I   già  si   vago  aspello, 
Squallido  è  fatto  e  poco  men  che   livido  ; 
Si  raccomanda   a   Giove  il  poveretto; 
E   balle  i   denti  per  quel   certo  brivido. 
Che  ha   nella   vita,  come  già  v'ho  dello; 
Certo  coraggio  e  spirito  non  manca 
A  Cicerone,  ma  la  carne  è  stanca. 

civ 
Slassi  nel   breve  letticciuol   rinchiuso, 
E  finito  ogni  spasso   ed  ogni  gioja, 
Scrivere  più   non  può,  siccome   era   uso, 
E   più  non  legge   Gino  da   Pisloja  ; 
La  madre  e   il   genitor   torcono  il   muso, 
E  quasi  quasi  hanno   timor  che  moja  : 
Ed  io,  solo  a  pensarvi,  ho  quasi  pianto  ; 
Però  lasciate  che  respiri  alquanto. 
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J<3 


CANTO  XXVIII 


ARGOMENTO 


B. 


ff scritta  è  l^  arte  medica,  Ammalalo 
fedendo  Ularco  ed  Eli>ia  il  lor  Jì^liuolo, 
fanno  che  sia  da  un  fisico  curato  ; 
Poi,  scopertosi  il  male  pel  fojunlo. 
Marco  slesso  il  goi'erna  ;   nello  stalo 
Pristino  ci  torna  ;  pon^on  fine  al  duolo 
Tutti,  ed  al  tempio  ranno  ;  a  Cicerone 
Indi  il  padre  fa   saggia  ammonizione. 


In   questo  mondo  misero  e   fallace, 
Non    v'  é,  dice   Arislolile,  alcun   liene, 
Che   non   sia   breve,  istallile   e  fugace  : 
Mal   fa   colui   che  in  esso   pon   sua   spene  : 
Viea   la   guerra   crudel   dopo   la   pace, 
Dopo   il   sereno   la    tempesta   viene  ; 
E   dice  Salomon,  che   al   riso,   al   canto 
Spesso  succede  la   tristezza  e  'I  pianto. 

II 
Saravvi,   per  esempio,   uu   fjrao   signore, 
Cui   la   fortuna   mostra   lieto  il   viso  : 
Ogni   cosa   cospira   a   suo  favore, 
E  sembra   la   sua  casa   un   parailiso  : 
Ma   poi   s'  ammala   quel   magnale  e   muore, 
E  con   lui   manca   1'  allegrezza   e  ^1   riso  : 
E   quella   casa   dopo   quel   mortorio 
Sembra   1'  inferoo,  o  almeno  il   purgatorio. 

Ili 
La  moglie,  che  vivente  il   suo  marito, 
Era   si    gaja,  altera   e   fortunata^ 
Ora   siede  col   viso  scolorito 
Vedova   in   veste   nera   e   abbandonata  : 
Piange  il  fratello  mesto  e  sbigottito: 
Piange  la  famigliuola   disperata  : 
Chi   grida,  chi   bestemmia   e  chi   sospira, 
Chi  contro  morte,  e  contro  il  Ciel  s'  adira, 

IV 

Erano  Marco  ed   Elvia   allegri   e  gai: 
E   la   lor  contentezza   era   un   figliuolo, 
Che   a'  genitori   non   ha   dato   mai 
Alcun   fastidio,   ne   un   disgusto   solo  ; 
Ripiena   quella   casa   ora   è   di   lai. 
Air  allegrezza  è   succeduto   il  duolo. 
Siccome  spesso  a   uu   chiaro  di   si   vede, 
Che  una  notte   oscurissima  succede. 


E  la  cagion   di  questo  cambiamento 
Ieri  sera  da  me   vi   fu   contata  : 
Ma   se   talun   non   fosse  stato   attento; 
O   se   la  fosse   già   dimenticata; 
Anche  per  questa   volta   io  mi   contento, 
Di   dirgliela,  per  fargli   cosa   grata, 
Ma   con   patto  che  voi   non   v'abusiate, 
Dirò  cosi,  della    mia   gran    bontate, 

VI 

Non   vi   fidale,  eh'  io   di    tanto   in    tanto 
Voglia   ridir,  per  vostro   mjggior  commodo, 
Quel    che   v' è  stato  detto   in   altro  canto, 
Che   questo   mi  sarebbe   troppo   incomodo; 
E   giacché  voi  mi  scongiurate   tanto, 
Per  questa   volta   a   replicar  m'accomodo. 
Che   Marco,  ed  Elvia  non  si  puon   dar  pace, 
Perche  'I  buon  Tullio  a  letto  egro  sen  giace, 

vn 
Giace  ammalato  gravemente  a  letto 
Tullio  de'  genitori   unica  cura, 
Solo  conforto  ed  unico  diletto  : 
E   in  Marco   ed   Elvia   cresce   la   paura. 
Perocché  han   letto   i   miseri   un   sonetto. 
Nel  qual  si  dice,  che  la  morte  fura 
Prima  i  migliori  e  lascia  stare  i  tristi  ; 
E   molti   esempli   voi   ne   avrete  visti. 

vili 
Qui   taluno  s'  aspetta   eh'  io   lo   secchi 
Col   pensier  della  morte,   ed   io   vo' fare 
Tutto  il   contrario,  e  spero  che   parecchi 
Di    voi,  signori,   debbano  campare 
Molti  anni  e  molti,  e  abbiano  a  morir  vecchi: 
Pure   non   ve  ne   voglio  assicurare. 
Perocché  so   altresì  che   la  superba 
Morie   talvolta   fa  fascio   d'  ogni  erba. 

IX 

Tosto  dunque  che   videro  ammalato 
Il    lor  Tullio,   la   madre   e  il   genitore, 
Perchè   di   mille  pregi   era   dolalo, 
Ebbero,  come   io  dissi,  un  gran   timore  ; 
Massime,  che   va   sempre  accompagnato 
Da   paura  e   sospetto  un   vero  amore, 
E  con   loro   temea   Tullio  per   terzo. 
Che  morte  gli  facesse  uo  bruito  scherzo. 

X 

Manco  male  però  che   fìnalmeate, 
La  mattina  cioè  del   giorno   appresso, 
Comparve   ansante   il   Fisico  valente 
In  sul   taglio  de' medici  d'adesso; 
Che  per  grazia  del  Ciel,  l'età  presente 
II)  credo,  e  molli  credono  lo  stesso. 
Che  alle  passate  in  medici  non  ceda, 
E  nel  numero  almen  molle  altre  ecceda. 
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Se  fuvvi   al  mondo  in  altro  tempio  inopia 
De' seguaci  del  celebre  Ippocrasso, 
Nell'età  nostra  ve  ne  ha  tanta  copia, 
Che  due   terzi  polrian   mandarsi  a    spasso  : 
Credo  che   veogan  fino  dall'  Etiopia; 
E  medici  e  avvocati  ad  ogni  passo 
S'incontrano,  e  sputar  quasi  non   posso, 
Che  non  isputi  ad  un  dottore  addosso. 

XII 

In   quanto  alla  perizia   e  alla   dottrina 
Molti  son   di   parer  che  stiamo  male, 
E  che  piij   d'  un  dottor  di  medicina 
Crescere  faccia,  e  non  scemare  il  male; 
Questa,  a  dir  vero,  non  e  mia  farina, 
Ciò  non  ostante,  anche  nel  dottrinale, 

I  medici  moderni  a  dire  ardisco. 

Che  non  cedano  a  que'  del   tempo  prisco. 

XIII 

E  '1   dello  mio  la   pratica   avvalora. 
Mentre  al  di  d'oggi  noi  vediam  morire 
Parecchi  infermi  in   età  fresca  ancora, 
E   alcuni  pochi   ne   veggiam   guarire. 
Perché  non  è  per  anco  giunta   1'  ora 
Di  far  cantare  al  prete  il  dics  trac, 
Ed  al  tempo  d'Ippocrate  e  Galeno 
Lo  stesso  succedea,   né  più  né   meno. 

XIV 

Anzi   a'  moderni  medici,  se  errato 
Non   vado,  si  dee  dar  la  preminenza. 
Perché  lo  studio   lor  sendo   appoggiato, 
E  '1  lor  sapere,  sulla  esperienza, 
E   1  mondo  essendo  assai  piii  popolato. 
Che  non   fu  in   altra  età,  per  conseguenza 
Han  comodo   maggior,  dice  un    Inglese, 
Costoro  d' imparare  a  nostre  spese. 

XV 

Hanno  il  comodo,  ei  dice,  d'ammazzare 
Piò  persone  e  di  ^ars!  più   valenti  : 
Massime  che  oggidì   non  son  sì   rare 
Le  malattie,  ma  sono  assai  frequenti  ; 
O   che   i   medici   forse   sappian   fare 
A   seminare   i   morbi   tra    i   viventi, 
O   che   a   misura   della   lana,  il   cielo 
Soglia  mandar  quaggiù   la   neve  e  il   gelo. 

XVI 
Quando  era  il  mondo  per  sua  buona  sorte 
Senza  medici,  allora  erano   i  mali 
Più  rari,  e  tardi  allor  venia  la  morte. 
Che  oggidì   sembra  che  abbia  messe  le  ali; 
Al  crescer  di  costor  son   fatte  corte 
Le  vile;  e  son  cresciuti  gli  spedali 
Come  al  crescer  tra  noi  degli    avvocati, 
Sono  cresciuti  a  dismisura  i  piali. 

XVII 

Ars  lonaa,  vita  brei'is,  Ippocrasso 
Disse,  parlando  della  medicina, 
E  dice,  commentando  questo  passo. 
Un  uom  d'esperienza  e  di  dottrina; 
Che  colla  sua  lung'arte  passo  passo 

II  medico  al  sepolcro  ne  incammina. 

Ci  rende  id  est  la  vita  assai  più  breve, 
Così  quel  detto  interpretar  si  deve. 


E  mi  sovvien  che  nel  Molière  ho  letto, 
Che   i   medici  sono  uomini  pagati. 
Per  contar  favolelte  intorno  al  letto, 
Cosi  dice  ei,  de' poveri  ammalati, 
lofiuché  la   natura  a   lor  dispetto 
Non   gli   ha  colle  sue  forze  risanali: 
O   finché  de' remedi  l'infinita 
Copia  non   toglie  a' miseri   la  vita. 

XIX 

Entrato  intanto  il   medico  d'  Arplno 
Del  pargoletto  infermo  nella  stanza. 
Saluto  i  circostanti   in   buon   latino, 
Però  jon  qualche  error  di  concordanza  : 
A  Tullio  poscia  fattosi  vicino. 
Gli  domandò,  come  era   allor  1'  usanza, 
Se  avea   mangiato  qualche  porcheria, 
E   come  stava   e  come  si  seolla. 

sx 
Gli  domandò,  se  aveva  ben  dormito, 
Se  si  scolla  qualche  oppilazioae  ; 
Come  stava  di  sele  e   d'appetito, 
Se   la   milza  dolevagli  o  il  polmone: 
E   se   gli   aveva   il   corpo    ben    servito. 
Dopo   qualche  allra  interrogazione. 
Vista   la   lingua  e  visto    1'  orinale. 
Conchiuse  al  fin  che  Tullio  aveva  male. 

XXI 

Sapevamcelo,  allor  gli  fu  risposto 
Da   non   so  chi,  ma   pian   che   non  l'intese: 
Gli  ordinò  poi  che  non  mangiasse  arrosto, 
E  non  bevesse  vino  per   un  mese  ; 
E  die  non   si   levasse  cosi   tosto. 
Cioè,  che  stesse  a   letto  :  in  mano  prese 
Indi   la   penna  e  scrisse  in  furia  in  fretta 
Uo'  enorme   lunghissima   ricetta. 


Poi  facendo  il  pronostico  del  male, 
Disse,  che  all'apparenza   ei   giudicava, 
Che  quella   fosse  malattia   mortale. 
Se  subilo  al   riparo   non  s'  andava  ; 
E  non   è   già   eh' ei    la   credesse   tale. 
Disse   cosi,   perchè  s'egli    ammazzava 
Co' suoi   medicamenti    l'ammalalo, 
Allor  s'era  il   pronostico  avverato. 

XTIll 

Se  poi  Tullio  guariva  il  giorno  appresso. 
Per  cosi   dire,  contro  il   suo   parere, 
Come   anch'oggi  fra   noi   succede   spesso. 
Sarebbe   stato   ascritto   a!   suo  sapere  : 
E   voglion   dir  che   i  medici   d'  adesso, 
Almeno  qoe'che  sanno   il   lor  mestiere, 
Sien   nel  fare  i   pronostici  de'  mali 
Al  medico  d' Arpino  quasi  eguali. 

xxiv 
Che  se  un  malato  avvien  talor  che  muoja. 
Che  il  medico  avea  dato   per  guarito, 
Ed  egli  stesso  forse  fu  il  suo    boja. 
Prende  il  medico  allora  altro    partito, 
E   dice;   il  poveruom   tirò  le  cuoja. 
Perchè  a'  miei  detti  egli   non  ha  ubbidito  : 
Ma  della  sciocca   disubbidienza 
ila   fatto  il  poveruom  la  penitenza. 
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XXXII 

E   non   senza  ragione   anche   oggi  s' nsa 

Pensate  se  restasse  consolato 

Di   (lire  appunto,   quando   alcuno    muore, 

Il  padre  Marco,  ed  Elvia  sua  mogliere, 

Che  ceni  "lorte   Ira   noi   vuol   la   sua  scusa, 

Poich'  ebbero  quel  medico  ascoltato: 

Per  salvare  del   medico   l'onore: 

Se   prima   rredean   poco   al  suo  mestiere, 

Ma    Iroppo  innanzi   omai   va   la   mia   Musa, 

E    lo    tenean    per  medico   sguajato. 

K   dis'uslar  potrei   qualche  dottore 

Ora    mi    pare   che    gli   stia    il   dovere. 

Di   medicina  ;   il  che  se  succedesse 

Se   nel   vederlo   di   si   grosso   impasto. 

Potrei  dir  eh'  io  nou  so  mezze  le  messe. 

Lo   tengono   per  medico  da   basto. 

XXVI 

xxxm 

Che   in   primo  luogo  :   Tnedicum  honora 

Però  poco   sperando   negli  umani 

Fu   già   scritto,  per   dirlo   alla  latina: 

Rimedii,  e    nulla   poi   nella   virtute 

E   nessun   può   saper  né  '1   dì   né   T  ora, 

Del    medico,  sebbene    eran    pagani, 

Che   avrà   bisogno   della   medicina  : 

Sapendo,  che   dal  Ciel   vien   la  salute, 

E  dirne   tutto  il  bene   io  deggio  ancora 

E   che   tutti   gli   sforzi   lornan    vani. 

In   grazia   almeno  del   dottor   Mollina, 

Quando   l'infermo   il   Cielo   non   ajule. 

<".he   per  sua   cortesia   m'ha    visitalo. 

Si    volsero   a   predar   gli   antichi  Dei; 

K   m'  ha   guarito  quando   fui   niaUtu, 

|l    che   non   fanno   tulli   a' giorni  miei. 

XXVII 

XXXIT 

E    se  io  quest'  arte,  dato  e  non  concesio. 

Dopo  una   lunga   e  fervida   preghiera 

V  è   un   poco  d'impostura   in   quest' etate. 

Fatta  a  più  Dei  da  Marco,  acciocché  al  figlio 

Di   molle   altre   arti   si   può  dir   lo  slesso, 

Desser   la   bella   sanità  primiera. 

Forse  (orse  con   più   di   ventate  ; 

E   il    logliesser  di   morte  al  crudo  artiglio. 

Però   lasciando   i   medici   d'  adesso, 

Ad    P.sculapio   una  gallina   nera 

E   ritornando   al   fisico  Arpioate, 

Ei   votò   volentieri  in    tal   perìglio: 

Diro,  che  Tullio  in   lui   lenendo  fisse 

Promise   a   Febo   il   dì   della   sua    festa, 

Le   luci   in   rauco  suoo,   così   gli  disse  : 

Sacrificargli    un    gallo   Colla    cresta. 

XXVIII 

xxxv 

Signor,  vedete   l'infelice  sialo. 

Elvia   fé' volo,   se   fosse   guarito 

In   cui  mi   trovo,  colla   febbre   addosso, 

Tullio,  d'  andare  in  buona  compagnia 

Né   mi  rincresce   l'essere   ammalato. 

D'Efeso   al    tempio   a  spese  del   marito: 

M'  incresce  solo  che   studiar  non   posso  : 

Guardale   s' Elvia   era   una   donna  pia! 

A   voi,   signor,  che  siete  addottoralo. 

E   di   farsi   comprare   un   bel   vestito 

E   che   arricchite   il   regno  di   Minosso, 

Un   orologio,  o  allra   galanteria. 

De'  genitori   miei,  della  mia   fresca 

E   di   portarla   poi  sempre  in   veduta, 

Tenera  etate  e  del  mio  mal  rincresca. 

In   segno   della   grazia  ricevuta. 

XXIX 

XXXVI 

E   se  farete   in   breve  ch'io  risani. 

Fiordiligi  facea   vita   da  cane. 

Sicché   di   nuovo   io  mettami   a   studiare, 

Un   par   d'  uova   ogni   di   cuocer  facea, 

Cioè  s'  io  campo   dalle  vostre  mani, 

E   gratuggiava   a   Cicerone  il  pane. 

L'avrò   per   un    favor   particolare. 

Che   per  minestra   a   lui  servir  dovea  ; 

E   per   un   de' miracoli   più   strani, 

L' imboccava   talor  colle  sue   mane. 

Che   l'arte  d"  Esciilapio  sappia   fare: 

E    teneagli   il   bicchier,  quando  e' bevea  ; 

Il   medico   risposegli   che  slasse 

Gli   dava   ora  un   arancio   ed   ora   un  fiore. 

Di   buona   voglia,  e  che   non   dubitasse. 

E  gli   lergea  dal  volto  il  bel  sudore. 

XXX 

XXXVII 

Avea  quel  bravo  medico  d'  Arpino 

Spargea   la   madre  scolorita  e   mesta. 

l'n'  aria   austera,  un   volto  grave  e   tetro, 

Guardando   il   figlio,  qualche  lagrimetla  ; 

E   mescolava   il   greco  col    latino. 

Marco   le  mani   si  metteva   in   testa 

Per   parer   forse   un   altro   Caslelvetro: 

A    guisa   d'  uom   che  una   disgrazia  aspetta  ; 

Alla    brigata    fere    un    bell'inchino. 

E   Fiordiligi  non   faceva  festa. 

Ma   quando   fu   sull'uscio   tornò  indietro, 

Ma   sentivasi   a   piangere   costretta: 

<^hé    gli    sovenne   allora   che    toccalo 

Massime   se   i   padroni  eran  presenti; 

Il    polso    non   aveva   all'ammalato. 

E   il   lor  duolo  accrescea  co' suoi  lamenti. 

XXXI 

XXXVIII 

Poscia   di   nuovo   a   scrivere   si   pose. 

Ma  più  in   loro  cresceva  la  passione, 

Aggiungendo   alla   già   lunga   ricetta, 

In   sentir  che  l'amico  ed  il  vicino 

Per   ccmipimento,    non   so   che   altre  cose. 

Ascrivevano   ad   essi   la  cagione 

Che   non    è    necessario,  eh'  io   le   metta  ; 

Di    tulio   il   mal   del  povero  bambino; 

Poi   disse  :   Fioriran,  se   saran   rose. 

Voi  voleste,  dicean   quelle  persone, 

Or  bisogna  che   vada,  perchè  ho  fretta: 

Farlo  studiar  di   greco  e  di    Ialino  ; 

Dimao,   prima    d'andare  allo    spedale. 

E  volevate  farne  un  altro  Baldo  ; 

Verrò   a   veder   che   piega  prende  il  male. 

Or  ecco  che  sta  fresco,  anzi  sta  caldo. 
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Ma  voi  forse  da  me  saper  bramale 
Da  che  mal  sia   l'amico  nostro  oppresso: 
Ed  in  buOQ  punto  voi  raen   domandate, 
die  s'è  scoperto  giusto  adesso   adesso: 
Meuire  nelle   sue  membra  delicate 
Più  d'  un  segno   vermiglio  appare  impresso; 
Appajon,  diro,  certe   tacclierelle, 
<^he  sembr^n  rose,  sopra   la  sua   pelle, 

XL 

Tullio  par  veramente  che  sia  stato 
Punzecchiato  da   vespe  e  da   tafani, 
O   da  cimici  e  pulci  assassinato 
Nel   petto,  nella  faccia  e  nelle  mani  ; 
E  s'è  il  detto  del  medico  avverato: 
E   a  queste  rose,  a  questi  segni  strani 
Si  conosce,  che 'I  povero  figliuolo 
Ha  quel  male,  che  chiamasi   vajuolo. 

XI.I 

Il   vajuolo,  ed   Amor  sono  due  mali. 
Che  alle  persone  fan   di   brutti  scherzi  : 
Sono  due  malattie   si   universali, 
(.he  attaccano  degli  uomini   Ire   terzi, 
E   lasciano  lalor  tristi  segnali  : 
E   un   poveruom,  che   Amor   saetti  e  sferzi, 
Ed   un    che   abbia   il    vajuolo,   solea   dire 
Ippucrate,  che  son   da  compatire. 

XLII 

E  quando  tardao   più,  sono  peggiori, 
E   son   di  pili  perversa   qualitate. 
Pero  è  fortuna,  dicono  i   dottori. 
L'aver  malattie   tali  in  fresca   etale; 
Convengono   nel  dir  tutti   gli   autori, 
<.he   le  cose   son   mal   incamminate. 
Quando  un   di  questi  due  malanni  aspetta 
Ad   attaccarci  io  età  già  provetta. 

XLIII 

In   fatti,  quante  povere  persone. 
Le  quali  s'innamorano  in   vecchiaja, 
Mojono   poi   di   disperazione  ? 
Oedetemi,  che  sono  a  centioaja  ; 
E   non  è  questa  esagerazione, 
Quantunque  forse  iperbole   vi  paja  , 
E   quanti   e  quante   tirano   1' ajuolo. 
Perocché   troppo  tardi   hanno   il   vajuolo  ? 

XLIV 

Il  mal  d'amor,  che  par  che  in  nostra  mano 
Si   stia,   non   sì    vorrebbe   averlo   mar, 
Perocch'è   un   mal   eh' è  sempre  poco  sano, 
O  s' abbian   pochi  carnovali,  o   assai: 
E   una   fiera  crudele  in   viso   umano. 
Che  si  pasce  di   lagrime  e  di   lai; 
Circa  il  vajuolo  poi,   torlo  bisogna 
Quando  cel  manda  il  Ciel  come  la  rogna, 

XLV 

Tullio  pertanto  i  sommi  Dei  ringrazia 
Or,  che  qual  è  '1  suo  mal  conosce  e  vede, 
E  in  conto  non  l'ha   già   d'una  disgrazia, 
Siccome  in  casi  simili   succede: 
L'  ha  in  conio  d'  un   favore  e  d'  una  grazia, 
La  quale  a   tutti  il  Cielo  non   concede  ; 
E  con   tal  pazienza 'I  mal  sopporta, 
Che  chi  lo  vede  invidia  gliene  porta. 


Tullio  diceva  coraggioso  e  franco, 
S'  io   muojo  in   quest'  età,  muojo  contento, 
Ch'è  bel  morir  coli' innocenza  al  fianco. 
La  qual  talor  si  perde  in   un  momeato; 
E  coli'ajuto  degli   Dei  per  anco 
Io   l'anima  macchiata   non   mi  senio 
Di   grave  colpa:   m'é,  s'io  moro,  avvisa, 
D'  andarmene  diritto  in  paradiso. 

xr.vll 
E  s'  io  campo,  dicea  con  lieto  ciglio. 
Per  tempo  avrò  pagato  quel   tributo. 
Che,  da  chi   viene  in   questo  basso  esiglio 
Alla   naiura   par  che   sia    dovuto  ; 
E   andrò   fuori   così    d'  un   gran    periglio  ; 
Che  in   continuo   timor  m'  avria   tenuto  : 
Che  1'  aspettar  del   male  è  forse  spesso 
Un   mal  più  grave  assai  del   male   slesso. 

XI.VIIl 

Tullio  diceva  in  somma  cose  tali. 
Che  contento   io  sarei  di   tutti   vui. 
Se   le  sapeste  dir  ne'  vostri  mali, 
E  foste  rassegnati  come  lui  ; 
Ma  nelle  malattie  siamo  animali, 
Ed  io   pel  primo  son  peggior  d'  altrui; 
E   dico   anch'  io,  come  diceva,   quando 
Trovossi  nella  relè  il   conte  Orlando. 

XLIX 

Io  vi  ringrazio.  Dio,  ma   non  di  questo. 
Diceva  Orlando,  e  noi  diciam   lo  slesso. 
Che    1'  ammalarsi   a    tutti   sa   d'  agresto. 
Massimamente  nel  tempo  d'adesso; 
O   per  lo  meno  ognun   vorria  far  presto 
A    risanare  ;   onde   facciamo   spesso 
Alti   d'  impazienza  e  diciam  cose 
A  sentirsi   talor  vituperose. 

L 

Quando  dovremmo  in  vece  e  voi  ed  io. 
Se   non  fossimo   noi   gente  balorda, 
Ringraziar  messer  Domeneddio, 
Perché  di   noi  segno   è  che  si   ricorda  : 
Ma  per  non  far  1'  uomo  zelante  e  pio, 
E  per  non   vi   tener  più   sulla  corda. 
Dico,   che   intanto   il    mal   va   in   decadenza, 
K   v'  é,  che  Tullio  scampi,  ogni  apparenza. 

LI 

E  la  paura   in  Marco  è  già  finita, 
E    Fiordiligi   più    non   si    dispera, 
Con   un'  esalta   regola   di    vil^ 
Di  risanare   1'  ammalalo  spera  ; 
Elvia  restò  per  altro  un   po' smarrita, 
E  slette  qualche  di  con  mesta  cera. 
Temendo   non   restasse  offeso  e  guasto 
Il  suo  figliuolo  da  sì  brutto  impasto. 

LII 

Questo  era  quel,  di   cui   temeva   mollo, 
Che  finalmente   Elvia  era  madre  aach'ella; 
Però  vedendo   di   vajuol  si  folto 
Tullio  coperto  in  questa   parte  e  in  quella; 
Oimé  'I  soave  sguardo,  oimé  '1  bel  volto, 
Oinié  la  fronte  spaziosa  e   bella 
Oimé,  gridava,  oimé  chi   sa  che  in   essa 
Non  resti  la  deforme  stampa  impressa  ! 
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Oinié  'I  bel  labbro,  oimè  'I  bel  naso  onesto, 
Oimè   \e  brlle  mani,   oimè 'I   bel   mento; 
Marro   fratlaoto,  come  dice  'I   testo, 
Si   data   notte  e  di    pran   movimento. 
Acciò  Tullio  potesse  guarir  presto, 
Non   guardava   né   ad   oro,    né   ad   argento  ; 
K    per  farlo   piiarir  più   facilmente. 
Mandò   in  buon'ora   il   medico   valente, 

tiv 
Cioè,  pli  disse  Marco  in  buon  linpuagpio, 
Poiché  per  altro   l'ebbe  ben   papato, 
The  non   s' incomodasse  d'  avvantappio, 
Che  occorrendo   l'avrebbero  avvisato; 
E   pia  prima,  come  uomo   accorto  e  saggio, 
Del  recipe  del  medico   prefato 
Avea  fatto   queir  uso,  die  suol   farsi 
Di  tante  rime  e   tanti  versi  sparsi. 

IV 

Avea   fatto  quell'uso  che  faranno 
Forse   fra   poco  del   mio    Cicerone 
Miseramente,   letto   che   l'avranno. 
Se   pur   lo   li-pgeran,  molte  persone; 
Le  quali   allor  con   verità  potranno 
Dire  con  vostra   sopportazione. 
Potranno  dire   veramente  che  ogni 
Cosa   vicn   sempre   a   taglio   ne'  bisogni. 

IVI 

Marco  il  figlio  curò  colla   dieta, 
Ch' è   la   repina   delle   medicine; 
R   vai   più   che   la   malva   e   che   la   bieta, 
Val   più  che  cento  droghe  pellegrine; 
Se   non   che   vuol  poi   essere   discreta, 
E   deve   avere   anch'essa   il   suo   confine, 
Acciocché  r  ammalato   poi   non   abbia 
A    morire   da   fame  oppur   di   rabbia. 

LVtl 

Anche  colla  dieta  spesso  spesso. 
Perdonimi   se   alcun   di   lor  mi  sente, 
Riesce   a'  dotti    medici   d"  adesso, 
Riesce,  dico,  d^  ammazzar  la   pente; 
E   ne   son   quasi   testimonio   io  stesso: 
E    tremo   ancor,  quando   mi   torna  a  mente, 
Che   a    forza    di   dieta   quasi  quasi 
Nelle  mani   d'  un   medico  rimasi. 

tviii 
Mi   facea  far  vipilie  il   pentii   fisico, 
Che   non   sim  comandate:   e  fui   anch'io 
Saran    vent'  anni   in   un   gran    brutto  risico 
Di   duver  dir,  cavoli   e   fave,   addio; 
Già   era   squallido,   mapro   e  mezzo   tisico, 
E   benché  avessi   di   campar  desio, 
Ognun   mi   dicea,  datti  confurto. 
Che  tra  poco  hai^da  andare  a  ingrassar  l'orto, 

LIX 

Già  mi  sentiva  indebolito  a  segno. 
Che  pareva   impastato  di  cartone: 
Pareva   un'ombra   del    tartareo  regno, 
Ed   aveva   una   fame   da   leone; 
Avrei  mangiato,  come   un    tarlo,  il   legno, 
Avrei   mangiato   un   pane   io   un   buccoDe  ; 
E  M  medico  teneami  in  cnnlinenza, 
Diceudonii  che  avessi  pazienza. 


Ci   voleva  ben  altro  per  guarire. 
Che  un  uovo  fresco  al  giorno, e  un  pan  bollilo: 

10  però  stimai   ben   di   lasciar  dire 

11  medico   e   dar  retta   all'appetito; 
Allora   mi   sentii   ringiovenire, 

E  in   pochissimo  tempo  io  fui  guarito; 
Se   a   far  cosi   non   mi   sapea  risolvere. 
Sarei  già  nudo  spirto  e  poca  polvere. 

LXI 

E  questa  fu  la  regola,  che  tenne 
Marco  onorato,  come  pia   v'  ho  detto; 
Col   figlio  suo,  quando  il  gran  caso  avvenne, 
Troppo   largo   non   fu,   ne  troppo  stretto: 
Dal   dar   medicamenti  egli   s'  astenne 
A   Cicerone,  perché  aveva   letto. 
Che   in   molte   malattie  la   miglior  cura 
E   di    lasciar  che   faccia  la   natura, 

LXII 

Al  più,  con  cose  semplici  e  innorrenli 
Aiutarla   si   dee   dove  ella   inchina; 
Né  in   ciò  è  mestier  di   gran   medicamenti, 
E   molto  meno  poi  di   gran   dottrina; 
E,  al  dir  d'un  dotto   autor,  tutti   i  viventi 
Hanno  in   sé  infusa   questa   medicina, 
E   sanno  usarla   i  cani,   i   galli,  i  buoi, 
E  gli  asini  talor  meglio  di  noi. 

I.XIIt 

Che  astenerci  sovente  non  sappiamo 
Da  quel  che  conosciam  che  ci  é  notevole: 
E   per  lo  più  far  uso   non    vogliamo 
Di   niente  di  quel  che  ci  é  giovevole  : 
Ed   alla  cieca   poi   ci   abbandoniamo 
A    tale,  eh' è  di  noi   men  ragionevole   : 
E   che  sovente,   ed   io  pur  troppo  ho  vistolo 
Cogli  occhi  miei,  fa  d'  una  bulla  un  fistolo. 

LXIV 

Sempre  Ira   noi  v'  é  qualche   novo  pesce, 
Sem|)re   tra   noi   qualche  baggeo  si   vede  : 
Anzi    di   questa   gente,  e  me  ne   incresce. 
Il   numero   è  maggior  che   non   si   crede; 
Sempre  é  Ira  noi  chi  '1  proprio  male  accresce, 
O   al   medico    venal   dà   troppa   fede  ; 
Che   forse   pe'  suoi  fini   in   lui  coltiva 
il  mal,  eh' è  sol  nell'immaginativa. 

LXV 

E   di   guarire   speme   a   lui   non  resta. 
Eli    i    djnori    il   misero   disperde  : 
Ma   a' danni   mai   di    lutti   non   tempesta, 
C.he   l'un   guadagna   quando    1' altro  perde  ; 
E    lo  speziale   e  'I   medico  fan   festa. 
Mentre  il   malato  si  riduce  al   verde: 
E    in   poco    tempo   si   ritrova    esangue, 
Perdendo  il  primo  ed  il  secondo  sangue. 

txvi 
Malati  immaginari,  aprile  gli  occhi. 
Date   un'occhiata   al   comico  francese: 
E   più  non   siate  in   avvenir  sì   sciocchi, 
D'ingrassar  certa   pente  a   vostre   spese: 
Potete  risparmiar  molli   bajocchi, 
E  sentirvi  già  meglio  in  capo  a  un  mese; 
Se  i  medici  tenete  alla  lontana, 
Siete  guariti  in  una  settima. 
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txvii 
O   se  sempre  ammalati  esser   volete, 
Siatelo   pur,   che  il  Ciel   ve   lo  conceda; 
Ma   se  pei  figli   vostri  amore   avete, 
Acciocché   peggio  ad  essi   non   succeda, 
Quando  sciloppi   e  pillole  prendete. 
Fate  che  alcun   di   loro   non   vi   veda  : 
Non   allevale   troppo   delicati, 
Come  voi  siete,  i  figli  sventurati. 

IXVIII 

Questo  è  quel  che  mi  reca  affanno  e  duolo 
Veder  talvolta  da' proprj   parenti 
Assassinare   un  povero   figliuolo 
A  forza  d^  acque  e  di  inedicameali  ; 
Ed   allevarlo  come  un   usignuolo, 
Che  par  che  tenga  V  anima  co'  denti  : 
E  fargli  creder  sempre,  o   quasi   sempre 
Che  sia  mal  sano  e  di  cattive  tempre. 

LXIX 

Crescono  i  figli,  e  a  sé  medesmi  vanno 
Persuadendo  quasi  a   lor  dispetto 
D'aver  quel  mal,  che  i   miseri  non   hanno, 
S'  avvezzano  a   poltrir  per  tempo   a   letto  ; 
Che  cosa  sia   la  sanità   ùon   sanno. 
Che  dritto  più   non   vede  l'intelletto: 
E   benché  il  corpo  sia  sano   e  disposto. 
Nella  fantasia  loro  il  male  è  posto. 

txx 

Un  male  é  questo  d'  ogni  mal  peggiore, 
A   cui   la  medicina  nulla   vale, 
E  curandolo  più,  si   fa  maggiore  : 
Il  Ciel  ci  scampi  da  sì  fatto  male  ; 
Però   vi   prego,   o   padri,  per  l' amore 
Che  verso  i  figli   é  troppo  naturale: 
Se  volete  che  sien   robusti   e   sani, 
Da  lor  tenete  i  medici  lontani. 


Se  si  mettesse  in  uso  tal  ricetta, 
Molti  sani   sarien  che   non  lo  sono: 
Molti,  molte  sarien,  per  dirla   schietta. 
Guariti  quasi  in   men  ch'io  non   ragiono; 
E  una  salute  avrian  plusguam  perfetta. 
Se   volessero  mettersi   in   suol   buono. 
Vale  a  dir,  se  credessero   un   po'  meno 
A' seguaci  d'Ippocrate  e  Galeno. 

LXXII 

Ma   da' medici   tutto   il   mal   non   viene. 
Che  qualche  volta   forse  parlan   chiaro  ; 
Ma   molti  e   molle,  e   questo  spesso  avviene 
A'  di  nostri,  il  mal  che  han,  sei  tengon  caro: 
O,  per  dir  meglio   molli  stanno  bene. 
Robusti  e  sani  son   d'ogni   altro   a   paro: 
Pur  vogliono  aver  mal,  perché  han  provalo, 
Che  bel  comodo  é  1'  essere  ammalato. 

LXXIII 

lo  vorrei   quasi  dire  a   questi   tali. 
Che  badino   un  po'  meglio  a  quel  che  fanno; 
Ch   esaminino  meglio   i   loro  mali, 
I   quali   a  certi  segni  che  ne  danno, 
Son   più  tosto  sognati   che   reali  ; 
Ma  costoro  di  me   si   rideranno  ; 
E  poi   ne  ho  già  parlalo  in   altri  giorni; 
Però  di  Tullio  a  favellar  si  torni. 


Con  brodi  e  con  qualche  uovo  a  pranzo  e  a 
Con  minestre   e  con   acqua   naturale    (cena. 
Con  pochissima  spesa   e   minor  pena, 
Senza   incomodar  punto  lo  speziale, 
E   senza  aprire   a   Ciceroa  la   vena. 
Che  oggi   é   la   medicina   universale. 
Marco   ed  Elvia   il   ridussero  a  buon   porlo, 
Che  senza    lor  forse  sarebbe   morto. 

LXXV 

E   fu   guarito  in   poche  settimane, 
E   più   sano  di  pria   par  che  si   senta  , 
Appena   qualche  segno  in   lui   rimane 
Del   vajuolo,  e   la  madre  ora  é   contenta; 
Già  già  comincia   a  masticar  del   pane, 
E   già  fuori  di   casa   a   uscir  s'attenta; 
E   immediate  fu   condotto  al    tempio 
Da' genitori  suoi:  che  bell'esempio! 

LXXVl 

Quivi  furono   assai   devotamente 
Da   Cicerone   i   Numi   ringraziati 
Con  caldi   prieghi,  e  que' principalmente, 
Che   nel  suo  male  avea  Tullio  invocali; 
Quivi  prese  in   quel  di   solennemente 
Palude  e  '1  biondo   Dio  per  avvocali. 
A'  quali   aggiunse   il   Dio   dell^  eloquenza. 
Dando   a  Giove  però   la  preminenza. 

txxvii 
Marco  orò  molto  anch'egli  e  sciolse  il  voto. 
Che  avea  fatto  ad  Apollo  e  al  suo  figliuolo  : 
Elvia   ringraziò  con   cor   devoto 
De' Numi   antichi   il   numeroso   stuolo; 
Ma   i   voli  che  avea  fallo,  andare   a   volo, 
E   validi    non   fur  per  questo  solo, 
Che  a   quanto  avea   promesso  e  stabilito. 
Mancato  era  I'  assenso  del  marilo. 

LXXVUl 

E   deciso  fu   allor,  siccome   appare 
Da   un   editto  che  ho   lello   per  eslensu. 
Che   lai    voli   non   fosser  da   osservare. 
Quando   il   marilo  facile  e   melenso. 
Di   cui   v'ha  maggior  copia   che   non  pare, 
Non   v'  avesse   prestalo   il   suo  consenso  ; 
Ma   tal   decisione,  o   non   la  sanno 
Molti  mariti,  o   troppo   scrupoli  hanno, 

txxix 
Fa   voto  oggi   una   femmina  fra   nui 
D'ioterlener  Cajo,  Sempronio  e  Tizio, 
Di   farsi. onore  colla   ruba   altrui, 
E   sopra   tutto   di   non   far   giudizio: 
D'appagar  lutti   i   desiderii  sui, 
E   di   seguir  con   grave   pregiudizio 
Della   famiglia   le   incostanti  mode, 
E  di  non  mai  pensare  a  cose  sode, 

LXXX 

E  subito  si   piega  il  buon  consorte. 
Sentendo  che  la   moglie  s'è  votata; 
Quando  dovrebbe  opporsi   e   tener  forte, 
E   dirle  che  non   é  punto   obbligata 
A  mantenere   i   voti   di   tal  sorte, 
Perch'  ei   la   facoltà   non   gliene  ha  data  : 
E  sopra  questa  ben  fondata  base. 
Si  terrebbero  in  piedi  molle  case. 
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LXXXI 

Che  se  la  moglie  fosse  scrupolosa, 
Vale   a   dire  ostinala   e   renitente, 
Le   polria  dir:  sulla   mia  fé  riposa, 
('he  in  questo  io  sod   teologo  eccellcote: 
O   polria   fare  alla   votata   sposa 
Da  un  uomo  saggio  illuminar   la  mente  : 
()   ricorrer  potrebhe  a   don   Bastone, 
Il   qual  mette  a   dover  molte  persone. 

I.XXXII 

Ora,  che  Tullio  è   già  beilo  e   guarito, 
Forse  alcuni   di   voi   saper   vorranno 
Quanti  anni   egli  abbia,  ed  io  terrò  P  invilo, 
£   vi   dirò  eli'  è  giuoto  al   sellìmo  anno  : 
E    i   genitor,   seguendo   il    prisco   rito, 
Illustri   esempli   di   pietà   dato   hanno. 
Per  onorar  quel   di   fausto   e    giocondo. 
Nel  quale  ei  venne  ad  abitar  nel   mondo. 

txxxiii 
Marco  diede  quel  di  molli  danari 
A  Tullio,  non   perchè  se   li   giocasse. 
Come  fanno  oggidì  molti   scolari, 
Ed  anche  peggio,  ma  perché  li  dasse 
A' ciechi,  a' zoppi,   a' poveri    operari, 
E   a   chi   la  carità   gli   domandasse  : 
E   gli  fé' fare  a' Dei   Ialini  e   a' greci 
Umili  offerte,  e  assai  devote  preci. 

txxxiv 
Oggi  si  crede  assai  sanlincata 
La  dolce  ricordanza   e   riverita 
Di   quella  memorabile   giornata. 
Che  si   spirò   la  prima   aura   gradila. 
Col   sentirci  augurar   dalla   brigata 
Molli   anni   e  molli   secoli   di   vita. 
Senza  punto  innalzar  la  nostra  mente 
A  chi  ne  cavò  fuori  del  niente. 

I.XXXV 

Procurano  in  quel   di  molli  d'  avete 
Un'  assai   lauta   e   sontuosa  mensa  ; 
E  col  mangiar  più  dell'  usalo  e  bere 
Quel   di  da  molti   d'onorar  si  pensa; 
£  alcuni  che  non  hanno  al   lur  volere 
Corrispondente   tavola   e  dispensa. 
Vanno  di  varii   amici  in  compagnia 
A  celebrar  quel  giorno  all'  osteria. 

t.xxxvi 

Cosi  si  passa  in  gozzoviglie,  in  giocu 
Quel   giorno   venerabile  cotanto, 
Alla  devozion  si  pensa  poco, 
E   forse  Iddio   s'ofTcnde   in   di   sì  santo; 
Pensate,  o  sciocchi,  almen  che  a  poco  a  poco 
Il   tempo  passa  e   voi  mortali,   incanto 
Invecchiale   ogni   dì  .   pensale    almeno. 
Che  vi  resta  di   vita  un  anno  meno. 

LXXXVII 

Il  giorno  natalizio  d'  un  suo  figlio. 
Che  da  un  padre  dovrebbesi  impiegare 
In  dargli  almeno  qualche  buon  consiglio, 
E  io  pregar  Dio  che  voglialo  guardare 
Da   ogni   calamità,   da  ogni   periglio, 
O  io  far  ricorso  al  santo  tutelare. 
Del  quale  ei  porta  indegnamente  il   nome. 
Dal  geuitor  s' impiega  Dio  sa   come. 


r.xxxviii 
Gran  parte  di  quel  di  la  madre  impiega 
In   rendi're   la   figlia  piti   vezzosa  ; 
Di   CHI  che   chiede   nulla   a   lei   si    niega, 
E   s' adorna   quel   dì  come  una   sposa  : 
Indosso    se   le  mette   una   bottega 
Di   nastri   verdi,  o   di   color  di   rosa  ; 
Poiché  é  abbigliata  e  che  ha  la  testa  sparsk 
Di  polvere,  si  mena  a  far  comparsa. 

i.xxxix 
Anzi   si   mena   se  é   già   grandicella, 
A   far,  dirò  cosi,   preda   de'  cori  : 
E   gongola   la  madre  pazzerella, 
In   veder  che  ha   molti   vagheggiatori; 
E   ha   gusto  di   sentire  ;   o   come   é  bella  ! 
Come   le  stanno   bene   in    sen   que'  fiori  ! 
E   per  coronar  1'  opera   la   mena 
Alla   commedia   eh' é   la^volla   oscena. 

xr. 
A   un   fanciullo   si   dona,  o  si  promette 
Qualche   regalo,   ed   una   bella   vesta 
Per  adornarlo   indosso   se   gli   mette, 
E   scarpe  nuove   e  un  cappel  nuovo  in  testa; 
O   per  lo  meno  poi   se   gli  permette 
Che  quel  dì   spenda   in   allegrezza,   in  festa. 
Se   gli   mettono   in   capo  mille  fumi  : 
Tai  son   de'  genitori  oggi  i  costumi, 

xci 
Marco  che  era  uom  di  mente  e  dVntellelto, 
In   quel   giorno  fé'  fare   a   Cicerone 
Molli   alti   pii,  siccome  già   v'  ho   detto, 
E   fece   anch'  ei  quel   dì   molle   opre  buone: 
La   sera   poi   prima  d'  anilare   a   lello, 
Fé'  a  Tullio   una  patetica   orazione. 
La   quale  io   tradurrò  così   all'ingrosso 
Colla  maggiore  brevità,  eh'  io  posso. 

XCII 

Oggi  è  quel  giorno,  o  figlio,  in  cui  nascesti, 
Sebben    tu,  forse,   non    le   ne  ricordi: 
Finora,  Dio  mercè,   tu   non   avesti 
Dal   mio   volere   i   tuoi   voler  discordi  ; 
Adesso  ascolta   attentamente  questi, 
Ch'  io   ti  do,  non   inutili  ricordi  : 
Ascolta  i  miei  paterni  avvisi,  ■  quali 
A  le  saranno  in  vece  di  regali. 

xeni 
Ornai  sei  giunto  a   quell' etate,  in   Cui 
L'  uomo   da   sé  dislingue   il   male  e  'I  bene, 
E    la   ragione   va  mostrando   a  lui 
Ciò  che   seguir,   ciò   che  fuggir  conviene  ; 
Finor   tua  madre,   ed   io   tua  scorta   fui 
Con   Fiordiligi,  e   1'  hai  passala   bene  : 
Or  crescon  gli  anni,  e  cresce  anche  il  periglio; 
E   dee  crescere  in  te  senno  e  consiglio. 

xciv 
Fuggi   i   malvagi   e  pessimi  compagni. 
Da   quai   ritrar  non   puoi   se  non  vergogna: 
Chi   con   lor   tratta  fa   pochi  guadagni, 
Da   loro  impara  quel   che  non   bisogna  : 
La  pecora   rognosa  infetta  gli   agni 
In  brieve,  e   le  altre  pecore  di  rogna: 
l'I   si  suol  dire,  che  una  mela  guasta 
la  poco  tempo  cento  e  più  ne  guasta. 
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Cerca  iraitar  gli  uomioi  eccelsi  e  degni  ; 
Onora  i  tuoi  maggior  ;  rispetta  i   vecchi  ; 
E  raffrena  la  tua  collera  e  gli  sdegni  ; 
Non  bestemmiar,  come  oggi  fan  parecchi: 
Se  trovi  chi   l'additi  e  chi  t'insegni 
La  via  della  virtute,  apri  gli  orecchi; 
Raccomandati  spesso  al  padre   Giove, 
D'  onde  ogni  ben  quaggiù  deriva  e  piove. 

sevi 
Non  fare  altrui  quel  che  per  te  non  vuoi; 
Rendi  a   tutti  la  debita  mercede, 
Sien  limitati  i  desiderii   tuoi  ; 
Non   peccar  mai,   pensa   che  Dio   ti  vede  ; 
E  non  negar  soccorso,  quando  puoi, 
A   chi  favore  e  ajuto  a   le  richiede  , 
Fuggi   il  vii  ozio  e  la  poltroneria. 
La  superbia,  e  non  dir  mai  la  bugia. 

XCVll 

Foggi  i  discorsi  rei  de'  detrattori  : 
Fuggi,  più  che  la  peste  e  più  d'ogni  angue, 

I  vili  e  insidiosi  adulatori. 

Che  ben   altro  corrompono  che  1  sangue: 
Corrompono  costor  le  menti   e  i  cori; 
E   ogni   virtute  a   poco   a  poco    langne 
In  chi  per  sua  disgrazia  aperti   tiene 
Gli  orecchi  a  queste  infami   e  rie   sirene.' 

XCVIII 

Non  V  ha  nel  mondo,  ed  io  so  quel  che  dico, 
O  figlio  mio,  gente  peggior  di  questa; 
Ti   recherà  men  male  un   tuo  oemico 
D'  un  che  la  lingua  ad  adularti  ha  presta, 
Costui   li  mena  per  sentiere  obblico  : 
Di   mille  vanità   l'  eD>pie  la  testa, 
T'immerge  a  poco   a  poco  in   ogni   vizio, 
E   li  conduce  dritto   al   precipizio. 

Xi,l.\ 

Se  a  caso  li   vien   fatta  ingiuria  alcuna, 
Soffrila   in  pace  con   un  cor  magnanima, 

II  vendicarsi,  dice  Plauto  in   una 
Commedia,  è  cosa  da  uomo  pusillanimo  ; 
Non   li  fidar  de'  beni  di   fortuna, 

E  fa  più  conio  de' beni  dell' auimo. 

Che  d  ogni   gran  ricchezza,  e  a  mente  tieni, 

Che  questi  sono  i  soli  e  i   veri  beni. 

Però  lo  studio   mai  uon   ti  rincresca, 
E   levali  per   tempo  ogni  mattina  : 
Impara  infin  che  sei  nell'età  fresca. 
La  lingua  greca,  italica  e  latina, 
Fa  che  crescendo  gli  anni  in   te  pur  cresca 
La  pietà,  la   prudenza   e  la  dottrina  : 
E  fa  del   tempo,  ora  che  puoi,  buon   oso, 
Se  non  li   vuoi   trovare  un  di  deluso. 

CI 

tinor  di   le,   siccome  il  Ciel  dispose, 
A  ragione  io  mi  pos.-o  lontentare, 
Che  alla  iaiica   il  fruito  corrispose, 
Ma   li   bisogna   ogiior   perbcverare 


E   disse  Marco  ancor  molle  altre  cose, 
Le  quai  fo  conto   di  lasciarle   stare 
Per  brevità,  siccome   dir  si  suole 
Da  qne'  che  fan  moltissime  parole. 

cu 
Parecchi  cicaloni   oggi  si   danno. 
Che  mostran  di   voler  finirla  presto, 
Né  la  finisco!!   mai  col   lor  malanno, 
Ch' è  la  supposta  brevità   un  {pretesto: 
Dicon   costoro   tutto  quel  che  sanno, 
E   laccion  poi  prò   brex'ilate  il   resto, 
Così  quasi   ho  fall' io  per  questa   volta. 
Che  Dio  me  la  perdoni,  e  chi  m'ascolta. 

CUI 

A  que'  paterni   avvisi,  a   quel  sì  sodo 
Discorso   Cicerone  stava   attento. 
Senza  pure  sputar,   com' io,  quand'odo 
Di  qualche  amico  un  bel  componimento  ; 
E   disse  a  Marco  che  farebbe  in   modo, 
Che  s'egli  fin  allora  era  contento 
Di  lui  lo  fosse  meglio  in  avvenire. 
Poi  gli  baciò  la  mano  e  andò  a   dormire, 

civ 
E   que'  ricordi   in  lui  tal   breccia  fenno, 
Che  gli  ebbe  fissi   in  mente  in  tutti  i  tempi; 
E,  avendo   in   fresca   età   maturo  senno. 
Propose  dar  di  se  non   bassi  esempi  : 
Propose  di   lasciar,  come  far  denno 
Gli   uomini   grandi,  tutti  i  passatempi; 
E  già  non   volge  per  la   fantasia 
Cosa,  che  illustre  e  nobile  non  sia. 

e» 
Non  pensa  più  che  a  farsi  un  uomo  dotto  ; 
E  seguendo  col  solito   fervore 

I  cominciali  sludii  ei   va  di   trotto, 
Anzi   va  di   galoppo,   e  si  fa   onore  ; 
Egli  non   vuol  restar  certo  al   di  sotto, 
Se  tira   innanzi   di   questo   tenore. 

Prima  eh'  e'giunga  ai  quattro,  o  cinque  lustri, 
Vuol  essere  un  degli  uomini  più  illustri. 

evi 
E  non  è  ben  che  stia  più  lungamente 
Di  Fiordiligi  sotto   la  condotta. 
La  qual.  quanttinqne  sia  donna  prudente, 
Quantunque  sia  dabbene,   onesta  e  dotta. 
Pure  è  femmina   anch'essa  finalmente, 

II  che  viene  a  dir  molto  ;   e  mi  par  otta. 
Che  il  padre   Marco   gli  provveda   in    luogo 
Di   Fiordiligi   110  saggio  pedagogo, 

cvii 
Però  mentre  egli  fa   la   gran   ricerca, 
Riposerommi   alquanto   e  starò  cheto  : 
Che  per  troppo  parlar   laluu   si  merca 
Il   nome  di  nojoso  e  d'  indiscreto  : 
Benché  spesso  color  che  porlan   chierca. 
La  discrezioo  si   lascino  di    dreto, 
Tuttavia  qualche   volta  io  mi  do  vanto, 
D'esser  discreto;   e  qui  finisco   il  canto. 
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l\'^h 


CANTO  XXIX 


AKGOMKiMO 


iJi  dice  a  chi  li  {genitori  dare 
Debbano  i  figli  in  cura.  E  scello  Archia 
/4jo  a   Tullio.  Si  passa  indi  a  lodare 
I'  l'origine  a  dir  de  la  poesia, 
h'   instancabile  Archia  nell'  ammaestrare 
Il  suo  alunno  in  perfetta   ortografia  ; 
Apprende  ei  tatto  ciò  che  gli  è  insegnato, 
Onde  dal  padre  l'iene  regalato. 


vjropo  Sadoleto  solca  dire, 
f^he  coi  putti   tallir  bisogna  avere 
Le  orecchie,  fCrbi  grazia,  e  non  udire, 
E  bisogna  aver  gli  occhi  e  non  vedere, 
E   con   questo   veniva   ad   inferire, 
Che  certe  cose  picciole   e  leggiere 
In   un  fanciullo   tollerar  conviene, 
Né  veder  tutto,  oè  sentir  è  bene. 

Il 
Però  i  figliuoli   in  cura  a  donne  vecchie 
Dava   a   ragion   la  saggia   antica  gente; 
Le  quali   avendo   già   dure  le   orecchie, 
E   gli  occhi   lippi  forlunalameute, 
Non   vedean,   né  sentivano  parecchie 
Inezie;  e  n«   venia   per  conseguente. 
Che  un   fanciullo  per  certe   bagattelle 
Non   si   sentiva   mai   doler  la   pelle. 

Ili 
Così   va  fatto,  perchè  s'  io  non   fallo, 
Se  si   sentisse   battere  o  sgridare 
L'n   fan(iullo   per  ogni   lieve   fallo. 
S'avvilirebbe  forse  a   lungo  andare: 
Alle  continue  grida  ei  farla  '1   callo, 
Che  in  lui  più  non  potrebbero  operare, 

0  si  confonderebbe   alle  percosse. 

Che  non  saprebbe  in  che  modo  si  fosse. 

IV 

Non   potrebbe   distinguere   un   ragazzo 
Un   peccalo   leggiero   da   un   mortale, 
E   simile   sarebbe  a   un   certo  pazzo 
Filosufaute   della   Grecia,   il  quale 

1  peccati   mettea   lutti  ia  un   mazzo. 
Cioè  faceva  ogni  peccala  eguale, 

E   tanto  era   il   rubar,   per  quel   sonaglio. 
Un   cento  scudi,   quanto   un   capo   d'aglio. 


E  vi  son  molti   e  molle  aggiorni  miei, 
Che   certe  cose  quasi   indilTcrenti 
Han   per  peccali   gravi   e   hanno  per  nei 
Picciolissimi   i   grossi   mancamenti  ; 
Il   che  accade   di   rado,   il   giurerei. 
Nelle  donne  decrepile   prudenti: 
Perchè  molle    di    loro   in   quell"  etale 
Di   varie  cose   son   disingannate. 

Quando  già  son   vicine  a   esser  sepolte, 
Cominciano    le   donne   a    far  giudizio  : 
O,  per  dir  meglio,   ad   esser  meno  stolte, 
Che  le  abbandona   or  questo  ed  or  quel  vizio; 
E  molle  donne   ho   conosciute   e  molle. 
Che  prima   di   morire  han   dato  indizio, 
Che  se  cento  anni   ancor  fosser  campate, 
Sarebber  morie  femmine  assennate. 


E  però,  come  dissi,  avean  ragione 
Quegli   antichi  che  davano   il  governo 
De  figli   a    vecchie   e   pratiche  matrone, 
Che  gli   allevavan   con   amor  materno  : 
E   non   posso   lodar  certe   persone, 
Che   i   lor  figliuoli   nel   lempo   moderno 
Danno   in  cura   a   una   donna   d'  età   fresca. 
La  quale  ancor  non  sa  quel  che  si  pesca. 

vili 
A  una,  cui  bolle  il  sangue  entro  le  vene, 
Che   sta,   come  suol   dirsi,  in   sulle   gale, 
A   una  ch'é  bella,   oppur  bella  si   tiene, 

0  che   s' ingegna   almeu   di  parer   tale  : 

A   una,  che  non   dislingue    il  mal   dal  bene, 
Che  non   fa  poco,   quando   non   fa  male: 
A   una  donna,  che  amor  punge  e  balestra, 
E  che  sta    tulio   il  giorno   alla  fenestra. 

IX 

Che   nel   parlar   talvolta   e   negli  sguardi 
l'ili   del   dovere  è   libera  e   procace. 
Che   ha   bisogno  bensì   di   chi   la   guardi, 
Ma   di    guardare   altrui    non    è   capace  ; 
E   massime   tra    voi   che  molto    lardi, 
E   dello  sia  con   vostra   buona   pace, 
Lasciale  delle   femmine  in   deposito 

1  figli    vostri   e   fate   uuo  sproposito. 

X 

Io   laccio,   come   tentaci  il   Demonio 
In   mille  forme,   e   taccio  quel   ch'avvenne 
Per  una  donna  a  Orlando  e  a  Marc'  Antonio: 
E   come   ad  Aiiniba!    tarpò   le   penne 
Vii   femminella   nel   paese  Ausonio: 
E   taccio  qual   per  Dalida   divenne 
Il   gran   Sansone;   e  solo   vi  rammento 
Del   figlio   di   Dione   il   tristo  evento. 
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Costui   tra  molli  femmine  educato, 
Amiche  sol  dell'ozio  e  del  diletto, 
Divenne  si   infingardo  e  effemmiuato, 
Che  a  mutar  vita   essendo  poi  costretto, 
Né  bastandogli   il  cor,  da  disperato 
Precipilossi  il  misero  da  un   tetto 
Allo  da  terra  alnien  quaranta  braccia. 
Si  ruDpe  il  collo,  che  buon  prò  gli  faccia. 

Chi  non  sa  che  il  figliuol  di  Semiramide 
In  sua  vita  non  fu  mai  buono  a  nulla  ? 
Perchè  sta  scritto  sopra  una  piramide, 
Che  donnajuolo   fu  Un   dalla  culla: 
E  in  vece  di  portar  la  regia  clamide, 
Andò  sempre  vestito  da  fanciulla; 
E  vendendo  alle  donne  pastinache, 
Alla  madre  lasciò  portar  le  brache. 

XIII 

La  sola  compagnia,  la  sola  voce 
Delle  donne  può  nocere  a' bambini, 
Né  la  pestifera  ombra   d'  un   gran  noce 
Danneggia  tanto  gli   alberi  vicini  ; 
Tanto  la   -cabbia,  o  il  fascino  non  naoee 
A' semplicetti   teneri  agnellini. 
Quanto  nuoce  a  un  faociul  la  sola  vista 
D'  una  donna,  delle  altre  aDCor  men  trista. 

XIV 

La  sola  ombra  donnesca,  il  solo  fiato 
Fa  perdere   al  fanciullo  ogni  vigore, 
Da  cui   'J.illa   natura  fu  dotato, 
E  gli  corrompe  a  poco  a  poco  il  core  : 
Ed  il  Boccaccio,  chiaro  letterato, 
E  che  in  simili  rose   era  dottore. 
La   dinna,  dice,  è  tanto   virtuosa. 
Che  fa  perder  la  forza  ad  ogni  cosa. 

XV 

Finché  del  buon  Chirone  stette  al  fianco, 
Fu  coraggioso  e  forte  il  buon  Pelide  ; 
lo'  rme,   lezzVoso,  e  molle,  e  stanco 
Di  Sciro  fra  le  femmine  si   vede  : 
E    1   dumatur  de' mostri  invitto  e  franco, 
Il  figliuolo  di   Giove,   il  prode  Alcide, 
Ira   vili  ancelle  poi  misto  e  confuso 
Trattar  fu  visto  la  conocchia  e   1  fuso. 

XVI 

Voi  dunque  dalle  femmine  lontani 
I  figli   vostri,  o  genilor,   tenete  ; 
Per  carità  da  si  cattive  mani 
Toglieteli  più  presto  che  potete; 
E  per  tempo,  se  il  Ciel  vi   tenga  sani, 
Un  prudente  Chirone  provvedete, 
Che  la   via  di  virtute  a'  figli  vostri 
Colle  parole  e  coli' esempio  mostri. 

XVII 

Così  coraincieranno  a  veder  lume 
E  così  impr.reraono  i  vostri  figli 
Qualche  virtù,   qualche  gentil  costume; 
E  sentiranno  almeu  buoni  consigli: 
E  spiegheran   le  coraggiose  piume, 
E  fuggiran  cosi  mille  perigli  : 
E  deporranno  i  lezzi  e  altri  difelli. 
Che  appreser  dalle  donne  i  poverelli. 


XVIII 

E  su  questo  proposito,  se  giova 
Aggiunger  qualch'esempio   alla  ragione, 
Poiché  r  esempio  altrui  sembra  che  mova, 
E  che  convinca  più  certe  persone  ; 
Lasciando  da  una  parte  ogni   altra  prova, 
L'esempio  porterò  di  Cicerone: 
E   a  un  tempo  stesso  per  maggior  sua  gloria 
Seguiterò  la  incominciata  istoria. 

XIX 

Cos'i  farò   una  strada   e  due  servigi, 
Il   che  fo  volenlier,  quando  ch'io   posso: 
Voi  già  sapete  chi  era  Fiordiligì, 
Era  donna  eh' avea  molti  anni   addosso; 
I  peli   della   barba   avea   già  grigi, 
E   con  Tullio  adoprò  l'arco  dell'osso; 
E  la  decima  parte  io  non   v'  ho  detto 
Di  ciò  eh'  ella  già  fé'  per  Tullietto  ; 

XX 

Ciò  non  ostante  tosto  ch'egli  giunse 
Al   settimo  anno,  il   saggio  genitore 
Da   Fiordiligi  il  figlio   suo   disgiunse. 
Che  finse  di  sentirne   un  gran   dolore  ; 
E   di  educarlo   il  carico   si   assunse 
Un  personaggio  di  sommo   valore. 
Che  componeva  bene   in  poesia, 
E  si  chiamava  Aulo  Licinio  Archia. 


Un  poeta  per  ajo  a  Cicerone, 
Un  che  compone  versi  in  lingua  losca. 
Greca  e  latina  e  ha  sempre   il  colascione 
Al  collo,   a   giorno  chiaro  e  all'  aria  fosca? 
Meravigliando  dicon   le  persone, 
O,  per  dir  meglio,  certa   gente   losca. 
Da  capo   a' piedi  d'ignoranza   adorna, 
Che   i   poveri  poeti   han  sulle   corna. 

XXII 

E  che  credete  che  un  poeta  sia  ? 
Un   piieta,  per  quel  che   ne  favella 
Platone,  è  un  uom  che  scrive  in  poesia  : 
E  questa  poesia  che  cosa  é  ella  ? 
E   una  prosa  legata  e   un'  armonia 
Forte  e  soave,  é  un'  arte  onesta  e  bella, 
Che  agli  uditori   fa   per  meraviglia 
Stringer   la  bocca  ed  inarcar  le  ciglia. 

XX  III 

Questa  beiP  arte  noi  t'  abbiamo    appresa 
Da' Provenzali,  e  questi  da' Latini, 
I  Latini  da' Greci   l'hanno  presa, 
E  i   Greci  dagli   Ebrei   loro  vicini; 
Agli   Ebrei  la  ispirò,  senza  contesa. 
Lo  stesso  Iddio  per  gli  suoi  giusti  fini; 
Idest,  perché  in  sublimi   e  novi  modi 
Cantasser  la  sua  gloria  e  le  sue  iodi. 

X.XJV 

Cosi  fece   Muse  dopo   il  passaggio 
Del  mar  Rosso,  e   qualche  altro  Patriarca  ; 
Cosi  fece  quell'uom  si   giusto  e  saggio, 
Anzi  quel  penitente  e  gran  monarca, 
Davide  dico,  il  quale  in  suo   linguaggio 
Versi   compose  meglio  che  '1  Petrarca  ; 
E  quanti   gran  dottori  e  quanti  santi 
Hanno  lodato  Iddio  ne'  loro  canti  ? 
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Ed  in  versi  cantar  de'  loro  Dei 
Le   lodi,  e  io  versi  esposero   i   secreti 
Della  rclipion  gli  antichi  Achei, 
Kd  erano  teologi  e  poeti  : 
E   eli  AnGoni,  i  Lini  e  i  loro  Orfei 
r.hiamaroQ   vati,  o   vogliam   dir  profeti  j 
K  in  versi  sulle  cose  a  lor  proposte 
Gli  oracoli  rendevan  le  risposte. 

XXVI 

E  conoscendo  il  prepio  e  I'  eccellenza 
Di  sì  beirarte,  la   ebbero  i  pagani 
Hai   sempre  in   alta   stima   e  riverenza, 
E   i   principii   le  diero   alti   e   sovrani; 
Ed   inventore   di   quella   scienza 
Fecero  Apollo,  que' cervelli  strani, 
E  compagne   pli   diedero   le   nove 
Vetjiini  suore   e  6glie  alme  di   Giove. 

XXVII 

Innalzarono  ad  esse  e  al  biondo  Nume 
Altari   e   templi,   e   loro  consepraro 
l'indo.   Parnaso  e   d'  Ippocrene  il  fiume, 
E   d'  Apanippe  si   famoso   e  chiaro  : 
E  'I   cavallo  che  al  dorso  avea  le  piume, 
E   Delfo,   ed   Elicona,  e  Cirra   e  Claro  : 
E   la  sonora  cetra   e   i   verdi   allori, 
Di  poeti    ornamento  e  imperadori. 

XXTIII 

E  per  poscia  spiegar  V  alto  potere 
Di   si   bell'arte,  fìnser  che  co' carmi 
I    pcieli   ammansassero   le  fiere, 
E   desser   vita   e  moto   a   piante  e  a  marmi  : 
E   dietro   si   traessero   le  intere 
Selve  ;  e  città,  contro   la  forza   e   1'  armi, 
Cinpessero   di   mura:   e  che   il   lor  canto 
Placasse  il  can  trifauce  e   Radamanto. 

XXIX 

E  saravvi  tra  voi  chi  ancora  ardisca 
Disprezzar   la   sublime  poesia  ? 
E   chi   in   certo  qual  modo  preferisca 
Ai   versi   il   gioco  e   la  poltroneria  ? 
Sarravvi  ancor  tra  voi  chi   si  stupisca 
Se  a  Cicerone  fu  assegnato   Archia, 
Perchè  a  lui  fosse  nell'  arduo  sentiero 
Della  virtù  compagno  e  condottiero  ? 

XXX 

S'  epli   è  COSI,  certo  la  mente  avete 
D'  errori  ingombra,  e   debole  la   vista  : 
Un  poeta,  se  voi  non  lo  sapete. 
Può   co'  più   dotti   e  saggi   entrar   in   lista  : 
E   piudice   miplior  che   voi   non  siete 
Delle   cose  ;  e   la    lesta   ha    ben   provvista 
D'  una  erudizion   rara  e  sublime. 
La   qual   trapela   poi   nelle  sue  rime. 

XXXI 

Ha  da   avere  un  poeta  un  sacro  ingegno 
E   un   rapgiu   in    sé   della   divina  mente; 
Poggia   un   poeta   lino   a   un   certo  segno, 
A   cui    giunger   non   può   la   volpar  gente 
Uno,  notale   bene,  che    sia  degno 
Del   nome  di  poeta   veramente, 
In  sé  contiene  quanto  altrui  può  dare 
La   natura  di  grande   e  singolare. 


XXXII 

E  non  solo  de'  doni  di  natura 
Ei   va   superbo,  che   non   giova  molto 
L'avere  un   buon    terren,   se   per  ventura 
Il    padrone   lo   lascia   andare   incolto  : 
Col  lungo  studio,  e  colla  gran  lettura 
Dee   rendere   lo   stile  ameno   e   colto: 
E   di   belle  sentenze  e  di   diversi 
Lumi,  ha  da  ornare  i  suoi  leggiadri  versi. 

XXXIII 

Ha    da   sapere  la   niilologia, 
E   i   detti   de'  filosofi  morali, 
E   dee   legger  chi   scrive   in  poesia 
Parte  di  quel  ch'é  scritto  negli  annali: 
Apprender  dee  colla   geografia 
L'  istoria   delle  rose  naturali  ; 
De'  riti   e   de'  cosiitini   ha   da  esser  pratico, 
Buon   critico   esser  debbe,  e  buon  gramatico. 

XXXIV 

Quasi  d'ogni  scienza  e  nobil  arte 
Egli   ha  da  aver  qualche  cognizione. 
Benché  seguace  egli   non   sia   di   Marte, 
Ha  da   saper  quel   che    Polibio  espone  : 
Ha   da   saper  ritrar  nelle   sue   carte 
Monti,   fiumi,   città,  bestie,  persone; 
E   sopra   tutto  poi   con  ogni  cura 
Ha   da   imitar  la   semplice   natura. 

XXXV 

Quanl'è  dì  raro  e  di  maraviglioso 
In   mille   altri,   un   poeta   in   sé '1  accoglie, 
Dello  scibile  1'  ampio  e  spazioso 
Campo  egli  scorre  e  'I  più  bel  fior  ne  coglie  : 
Poggia   sopra   le  nubi   e  imperioso 
Del   volpo  vii  si   ride,  e   a   lui  si   toglie; 
Col   forte  immaginar,  coli'  alta  idea 
Mille  cose  stupende  inventa  e  crea. 

xxxvi 
E  da  cose  volgari,  e  a  tutti  noie 
Belle   sinlilitudiui   deduce, 
E   alle  persone  rozze   ed   idiote 
Mette  le  cose  astruse  in  chiara  luce: 
In   novi   regni,  in   region  remole 
Quasi   a   forza   d'incanti  ci  conduce, 
E  stupore  e  spavento  egli  in   noi  desta, 
Se  descrive  una  pugna,  o  una  tempesta. 

XXXVII 

A   Dio    tesse   il  poeta   inni  di   lode, 
E    rende  al  ciel,  ciò  che   del  cielo  é  dono; 
Canta   di   lui   le  opre   stupende;   e  s  ode 
Contro '1  vizio  gridar  che  sembra  un  tuono: 
Delle   sue  rime   al  coraggioso,  al  prode. 
All'  invitto   guerriero  in   dolce  suono 
Tributo  porge   e   gli   conforta    il  core 
Tra    la   bellica  polve   ed   il   sudore. 

XXXVIII 

I  magnanimi  regi,  i  chiari  eroi 
Pone   un  poeta  in  sen  d'  eternitate  ; 
Achille,  Alridi,  e  che  sareste  voi. 
Se   non   aveste   avuto   il   vostro  vale? 
Bfca    terrore   a'  rei   co'  versi  suoi. 
Fa   temer  fin   le   teste  coronate, 
Prendendo   a   esaminar   le   lor  vili   opre, 
E  il  nome  lor  d'  eterna  infamia  copre. 
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XXXIX 

Contro  l'adolator  suoi   dariii   vibra, 
Deride  le  ricchezze,  che  cotanto 
Or  sono  io  pregio, e  il  gran  dal  loglio  cribra, 
I  prepotenti  assorda  col  suo   canto  ; 
E 'I  sangue   fa   tremare  in  ogni  Gbra, 
A   tal,  che  porta   indosso   un   aureo  iriaolo: 
Tutto   ciò  di'  è  nel   mondo,  ei  fa   subbietto 
Delle  sue  rime,  e  chiude  un  nume  in  petto 

XL 

Di  bellissime  immagini   é  fecondo, 
E   di  rari   concetti  :  e   non  v'  è  certo 
Cosa  tanto  difficile   nel  mondo. 
In   cui,   se   vuole  ei   non   si   renda   esperto  : 
Ha  un   intelletto  fervido   e  profondo. 
Ed  io   lo  compatisco  se  '1   suo   merlo 
Conoscendo,  ha   di   sé  non  bassa  stima, 
E  più  d'  uno  di  lor  V  ha  detto  io  rima. 

XLI 

Bea  può  a  ragion,  se  'I  mio  pensier  non  erra, 
Superbo  andar  colui,  che  co'  suoi  carmi 
Al   tempo  edace  ed  all' obblio  fa   guerra, 
E    vani   rende  i   loro  sforzi   e   le  armi  ; 
Colai   che   s''  erge   un   monumento   in   terra. 
Più  de' bronzi   durevole  e   de' marmi  ; 
Colui   che'l   vizio   abbomina,   colui, 
Che   virtù  siegue,  e  che   la  insegna  altrui. 

XLII 

E  Qon  la  insegna  sol,  ma  cosi  bella 
Ce   la  dipinge  innanzi   e  in   efficace 
Modo,  con   dolce   armonica   favella 
Ce  l'adorna  cosi   che  sforza  e  piace: 
I.a  poesia,  diceva  Orazio,   è  quella. 
Sei  porlin  pur  le  altre  scienze  in   pace, 
K   quella,  che   con   arte  illustre  e  nuova 
Altrui   diletta   e   dilettando    giota. 

XLIII 

E  de'  poeti   e  della  poesia 
Si   potrebbero   dir  troppe   altre   cose  ; 
Ma  chi   saperne   mollo  più   desia, 
Legga   del    Quadrio   le   opere   famose  : 
Legga   1'  orazione,  che  prò  Archia 
Cicerone  medesimo  compose, 
K   vedrà   quale  sperticata  idea 
Tullio  de'  versi,  e  de'  poeti  avea. 

XLIV 

E  vedrà  parimente  in   quanta   stima 
.  Fosse  da   tutta   gente  Archia   tenuto, 
Solo  perchè  sapea  cantare  in   rima  ; 
Il  qual  meslier,  come  abbiam  già  veduta 
Altrove,  cosi  poco   oggi  si    stima, 
E  a  più  d'  uno  é   di  danno  e   non  d'  aiuto  , 
Vedrà  quanto   fu  Tullio  allegro  e   gajo 
D'aver  un  uum  si  celebre  per  ajo. 

XLV 

Fiordiligi  frattanto  può  accudire 
Alle   cose  di  rasa,  se   le  piace. 
Può  filar,  cerei  grazia,  e  può  cucire, 
Se  pure  di  far  tanto   ella  é   capace, 
Elvia   già   può  star  poco  a   partorire. 
Pertanto  noi   la   lasceremo   in    pace  : 
Tornata  ella  è,  per  ragguagliar  le  some. 
Gravida  un'  altra   volta,  io  non  so  come. 


Vedendo  Elvia  la  buona  riuscita, 
Che  facea  Tullio,  suo  fìgliuol  maggiore, 
Un   giorno  si   trovò  mesta  e  pentita 
Di   non   aver  prodotto  altro  che   un  fiore  ; 
E  restandole   pochi    anni   di   vita 
Fece,  come   1"  accorto  agricoltore, 
Che  quanto  più  d'anni  e  di  senno  abbonda, 
Più  coltiva  la  vigna  e  la  feconda. 

xtvii 
E  sapendo  che  misero  è  colui, 
Che  cadendo  non  ha  chi  lo  rileve, 
E   amando  molto  Cicerone,   a   lui 
Die.  come  forse  noi  vedremo  in  breve, 
Elvia  un   compagno,  anzi  un  ajuto,  a  cui 
Il   nostro  Tullio  credere  si   deve. 
Che  desse  per  sua   grazia  in   tutti   i   tempi 
Sani  cousigli,  e  non  men  sani  esempi. 

XLVIII 

Più   da   padre   V  amò  che  da   fratello, 
E   non  io   trattò  mai  colle  cattive; 
Mai   non   gli   torse  il   minimo    capello, 
Per  quanto   Giambarlolommeo   ne  scrive: 
E   fortunato  fu,   disse   il   Burchiello, 
Perchè  non   ebbe  mai  sorelle   live. 
Che   le  sorelle  sono  una  semenza, 
Ch'  è  bene,  se  si  può,  di  farne  senza. 

XLIX 

Son  le  fanciulle  come  la  giustizia. 
Che   nessun   la   vorrebbe   in   casa   propia  ; 
Dove   nascon,  benché   vi   sia  dovizia. 
In   poco   tempo  mettono   l'inopia; 
Non    tocca,  fcrbi  grazia,  a   dir  galizia. 
Se   non   ha   più   che  pieno   il   cornucopia, 
A   un   fratello   che  ha  ciuque   o  sei  sorelle, 
Ancorché  spiritose,  ancorché  belle. 

L 

E   quel  vederle  crescere  ogni   giorno. 
Come   pertiche  io  casa,   e  quel   pensare 
Che   bisogna   levarsele   d'  attorno 
E   che   un   di   le  bisogna  collocare, 
E  benché '1  viso  abbian  leggiadro   e  adoroo, 
Ciò   non   ostante  s'  hanno  da   dotare, 
E   una   cosa   da   mettere  il  cervello 
A   partito  d'  un  povero  fratello. 

LI 

Con   tutto  questo   io  per  buona   fortuna 
Me   ne   trovo   aver  sette:    e   grazie   a   Dio 

10  le  amo  tutte,  e  men  non   ne  voglia  una, 
E  lunga  vita  a  tutte  lor  desio  : 

Chè'l   più   pazzo  non   v' é   sotto  la   luna 
Di   colui,  se   non   erra   il  creder  mio, 

11  qual  si   cruccia   ed   ha  malinconia 

Di   quel  che  il  Cielo  vuol  che  così  sia. 

Lll 

D'  ogni  più  vile  e  bassa  creatura, 
Del  giglio,  d'  uo  insetto  e  d'  una  rosa. 
Non  che  dell'  uomo,  Iddio  si  prende  cura, 
E   quel  che  fa,   lo  fa   per  qualche  cosa  ; 
E   non   è,  come   pare,  una  sventura 
L'  avere   una  famiglia   numerosa, 
Anzi  è  un  effetto  della  sua  clemenze, 
E   un   atto  della   sua   gran   provvidenza. 
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E  Circrone  ooa  fu  fortuoato, 
Perche  sorella  alcuna   egli  noa   ebbe, 
Ma   solo,  perchè   fu  ben   allevato 
Da   Elvia  e  da   Fiordiligi  :    e   perchè   bebbe 
Da   Marco,  eh'  era   un   uomo   letterato, 
Il   desio  di  sapere,   il   qual   poi  crebbe 
Sempre  con   lui,   né   V  abbandonò  mai 
Nelle  felicità,  né  in  mezzo  a'  guai. 

1.1  V 

Fu  fortunato  ancor,  perch'  ebbe  Arcliia 
Per  ajo,   o   vogliam   dir,  per  direttore, 
Che  lo  condusse   per  la   dritta    via 
Della  pietà,   non  men  che  dell'onore: 
E   da  lui   tolse  in   prosa  e   iu   poesia. 
Come  da  suo  maestro  e  suo   dottore. 
Il  bello  stile,  con  cui  tante  cose 
Utili   a   tutti  i   secoli   compose. 

i.v 
Ma   non   ho   voglia   già  di  raccontare 
Tutto  quello   che  Tullio  imparò  sotto 
Un  maestro   che  non   si   può    negare. 
Che  in   verità  non   fosse   uà   uomo  dotto: 
A   me   nou  basta   T  animo   di   entrare 
In  cosi   vasto   mar  senza   biscotto, 
Questo   è  un   mare  per  me   troppo  profondo 
Il   qual  quasi   non   ha   rive  né   foudo. 

LVI 

Ed  io,  cbe  per  dir  vero,  non  mi   Gdo 
Della  memoria   mia,  né  del   mio  ingegno. 
Né  del   mio  stile,  andrò  radendo   il    lido. 
Anzi  a   tanto  né  meno   io  non   m^  impegno; 
Chi   risponder  volesse  all'alto   grido 
D'un   uora  si  saggio,  e  d'un   eroe  si  deguo, 
Bisognerebbe  che  fosse  un   Marune, 
O,  per  dir  meglio,  un  altro  Cicerone. 

tvii 
Basterà  ben   s^  andrò  di   tanto   io    tanto 
Dandovi,   ma   però   sol   di   passaggio. 
De'  suoi    progressi   qualche  idea,   non   tanto 
Per  dare    altrui   del  suo  sapere   un  saggio, 
Quanto   per  variar   materia   al   canto, 
<>   per  seccarvi  forse   davvantaggio; 
E   io   questo   porto   viva   e   ferma  speue 
Di  riuscirvi  facilmente  e  bene. 

LVIII 

Ein  nel  tempo  che  Tullio  era  malato, 
Teneva   un   libro   sotto   il  capezzale  : 
E   gli   pareva   essendo   in   quello  stalo, 
D'alleggerir  colla   lettura   il  male: 
Subito  poi   eh'  egli   fu   risanato, 
Seguendo  egli   lo  istinto    naturale. 
Ripigliò  con  fervor  non   ordinario 
Il  solito  esercizio  letterario. 

LIX 

Anzi  egli  fece,  come  il  pellegrino. 
Che  stanco  s'addormenta  sotto  un  orno, 
O  sotto  un  faggio  ombroso,  o  sotto  un  pino, 
E   desto  poi   vede   mancare  il   giorno  ; 
Onde   tosto  ripiglia   il  suo  cammino, 
E   non   si  ferma   a   riguardare  intorno. 
Ha   fa   io   un'  ora   quel   che  avrebbe   appena 
Fatto  io  due,  tanto  ei  va  di  buona  lena. 


Tullio  cosi  tolto  l'impedimento. 
M'intendo  quello  della  malattia. 
Se  già  soleva  andar  con  pie  non  lento. 
Or  corre  con   maggior  lena   di   pria: 
Come   il   fìgliuol    del   generoso  armento, 
Corre   a   gran   passi   per  T  alpestre   via 
Del   sapere,  eh'  egli   ha   già  risoluto 
Di   rarquistar  il    tempo  che   ha  perduto. 

I.xi 

Non   fur  si   vaghe   mai  per  avventura 
Di   feste   e   balli   donne   innamorale. 
Come  di   libri   e   di   letteratura 
Fu   il   nostro   eroe   fino   a  natii-ilaie  : 
Ed   ora   che  quell'  anima  secura 
Ha   raddoppiato   il   suo  fervor,   pensate 
Qual   esser  dee,  eh'  io  dir  non   vel   saprei 
Bastantemente  mai  co'  versi   miei. 

I.XII 

Archia,  che   vede   un' efGcace  e   vera 
Voglia   di   farsi   uu   uomo   in   Cicerone, 
Maggiore  ancor  di  quel   ch'egli  se  l'era 
Immaginata   per  relazione. 
Tutto  contento  e   tutto   gajo  in  cera 
Gli   Dei  ringrazia   con  devozione, 
E   la  fortuna  che   gli   han  dato  un   tale 
Allievo,  cui  non  v' è  forse  l'uguale. 

I.XIII 
E   veramente   Archia   fu   fortunato, 
Perchè  un  terreo,  ch'era  il  miglior  del  mondo 
A  coltivar  dal   Ciel   fu  destinato. 
Un   terren   senza   sassi  e   d'un   buon  fondo: 
Tutto   ciò   che   veniva   seminato 
Moltiplicava    in   quel   terren  fecondo. 
In   cui   non   v'  eran   triboli,  né  lappole 
Né  spine,   o   luglio,  né  tante   altre  trappole; 

I.XIV 

Né  tante  erbe,  id  est  maligne  e  ree. 
Delle  quali   l'umore   nutritivo, 
Col  quale  il   grano   alimentar  si   dee, 
E   ciò  da   Columella   io   lo   trascrivo. 
Avidamente  s'assorbisce   e   bee. 
Ed   il   frumento  poi   ne   resta   privo  ; 
Tullio  era  un  terreo  mondo,  un  terren  nello, 
E   Archia   lo  coltivava  con   diletto. 

ixv 

Se  a  coltivare  il  villanello  prende 
Un    terreno  di   buona    qualitale. 
Che   venti   moggia  per   un   sol  gli  rende. 
Ed   anche  più,  quando   van   ben    le  annate, 
Dolce   a   lui   sembra   la  fatica   e  spende 
Volentier   lavorando  le   giornate  ; 
Dolce  è  'I   sudor  che  srendegli   dal   volto, 
Perchè  spera  di  fare   un   buon   ricolto. 

LXVI 

Ma  se  un   terreno  sterile  ed  asciutto 
A   coltivar   la  surte  lo   condanna, 
(he   produce  di   rado  alcun   buon    frutto, 
(^he  le  speranze   sue   tradisce  e  inganna, 
Allor  si   vede   il  poveruom  ridutto 
A  mal  partito,  e  con   ragion  &'  affanna; 
Allor   lavora   di  cattivo  umore, 
E,  come  si  suol  dire,  a  mal  ia  cuore. 
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IXVII 

Come  conosce  quasi  al  primo  solco, 
Od  al  secondo,  al   terzo  assai   sovente 
La  qualità  del  campo  il  buon  bifolco  ; 
Come  conosce  un  mago  facilmente 
Un  altro  mago   in  Ipala  ed  in    Coleo; 
Oppur  come  un  artefice   valente 
Conoscer  suole  un  altro  bravo  artista 
Al  primo  favellare,  e  a  prima  vista  ; 

txviii 
Così  l'accorto  Archia,  che  anche  dormendo, 
Vedea  meglio  di  me  quando  son  desto, 
Conobbe,  e  so  che  errore  in  ciò  non  prendo, 
Conobbe  Tullio  facilmente  e  presto  : 
Io   lui  conobbe  un  giovine  stupendo, 
E   uno  scolaro  ubbidiente,   onesto, 
In   lui  conobbe   un   parlator  facondo, 
Nato  per  far  maravigliare  il  raondo. 

txix 

E  parimente  il  prode   Cicerone 
Io   Archia  ravvisò  con   suo  diletto 
Un   uomo  pieno  di  discrezione, 
E   de'  maestri  un   esemplar  perfetto  : 
Se  avea  di   lui  già  buona  opinione, 

10  lui  cresce  la  stima  ed  il  concetto  : 
Egli  stesso  non  sa  se  maggior  sia 

11  rispetto  o  l'amor  che   ha  per  Archia. 

IX  X 

Archia  di  Cicerone  era  contento. 
Cicerone  eontento  era  di  lui. 
Né  l'uno  o  l'altro  disse  mai,  mi  pento, 
Ed  io  sono  conlento  d'araendui  : 
Non  me   ne  viene  io  tasca  oro,  né  argento. 
Pure  ho  piacere  de'  vantaggi   altrui. 
Ho  piacere,   ho  diletto   di   vedere, 
Che  faccia  l'uno  e  l'allro  il   suo  dovere. 


Fanno  tra  loro  veranvente  a  gara 
Cicerone  ed   Archia  :   l'  un   volentieri 
Insegna,  e   l'altro  volentieri  impara. 
Di  sprone,  Dio  mercè,  non  han   mestieri  ; 
Le  cose  oscure  a  Tullio   Archia  dichiara, 
Tullio  rivolti  h-a  tutti  i  suoi  pensieri 
A  imparar  quel  che   dal   maestro  ascolta, 
Senza  farselo  dir  piii   d'  una   volta. 

Lxxn 
Vedendo  in  Tullio  uno  stupendo  ingegno, 
E   un  desio  d'imparare   sperticalo, 
S'era  il  valente  Archia  preso   l'impegno 
Di  farne  io  brieve  un   chiaro  letterato  : 
E   perché  avesse  effetto  il   suo  disegno, 
Pensale  voi  s'  ei  si  sarà  sbracciato, 
E  se    in   affare  di  si   gran   momento 
Ei  sarà  stato   irresoluta  e   lento. 

LXXIII 

Chi  può  ridir,  come  il  maestro  impingua 
Di   dottrina   la  mente  allo  scolare. 
Come  dal  falso  il   ver  sempre  disliogue, 
E  come  si  cootieo  nel  favellare  ? 
E  come  insegni  a   Tullio   le   tre   lingue, 
Che  in  Italia  in  quel  tempo  eran  piii  chiare: 
E   come  in  esso  i  veri  semi  a  larga 
Mano  ogni  giorno  di  virtute  sparga  ? 


LXXIT 

Non  pensale  però  che  Archia  facesse 
Quel  eh' ei  faceva  senza  ricompensa  ; 
Bench' egli  non  badasse  all'interesse, 

10  so   che  Marco  é  un  uomo  che   vi  pensa  ; 
E   Giambarlolommeo  crede  che   avesse 
Archia  da' suoi  padroni,   oltre  la   mensa, 
Id  est  oltre   la   tavola,  da  cento 
Zecchini  all'  anno  per  assegnamento. 

LXXV 

Oh   tu  ci  narri  inver  cose  stupende, 
Forse  qui  mi   diran   certe  persone  : 
Ma  non  dirà  cosi   colui   che  intende, 
Che  il   ben  delle  famiglie,  e  in   conclusione 

11  ben  delle  repubbliche  dipende 
Per  lo  piij   dalla  buona  educazione, 
Fer  la  quale  non  y'  ha  degna  mercede, 
E  misero  colui  che  non  \o  crede. 

LXXVI 

Marco  ed  Elvia   non  erano  capocchi, 
E  sapevan  che  son  ben  impiegali, 
Come  dice  Platone,  que' bajocchi, 
I   quali   a  un   ajo,  a  un  preceltor  son  dati  : 
Sarien  ben  spesi  se  v'  andasser  gli  occhi, 
E   non  erano  punto  limitati. 
Né  punto  scarsi  Marco  ed   Elvia   in   questo, 
E  lo  erano  più  tosto  in  tulio  il  resto. 

LXXVII 

Se  impiega   un   galanluom    tutto  sé  stesso 
A  prò  d'altrui,  ben  é  ragion  che   ottegna 
(^ol  suo  mestiere  una  mercede   anch'  esso. 
Che  del  suo  grave  incomodo   sia   degna  : 
Pur  più  d'un  ricco,  oh  gran  vergognai  adesso 
Per  un   maestro   spender  non   si  degna 
Quel  che  spende   sovente   io   un   vestito, 
E   vuole  un   uom  dabbene   ed   erodilo. 

txxviii 
Tra  un  ajo  e  uno  staffier  per  l'  ordinario 
Non  si  fa  mica   troppa   differenza  ; 
Oltre  r  avere  un   misero  salario. 
Spesso  non   v'  è   la  sua  convenienza  ; 
Ha   da  far   da  pedante  e  segretario, 
E  da   buffone   in  più   d'  un'  occorrenza  : 
E   si  vorria  che   una  persona   dotta 
Avesse  da  servir  per  la   pagnotta. 

txxix 
Credon  motti   di   fare   un   grande    avanzo 
Col  risparmiare  un   cenlo  scudi   all'  anno, 
Cile  abbastanza  sarien,  se   non   d'  avanzo. 
Per  pagar  uno   di   color  che  sanno, 
E  che  spesso  gli   spendono  in   un  pranzo, 
In  una  cena,  o  uso  peggior  ne  fanno  : 
E  per  mancanza  di    que'cenlo  scudi, 
I  figli  di  virtù  restano   ignudi. 

LXXX 

E  cresciuti  fan   poi  una  meschina, 
Una  ladra  e  ridicola  figura  ; 
Son  senza  civiltà,  senza   dottrina, 
Senza   timor  di   Dio,  senza  cultura  ; 
S'  iateudon  sol   de'  testi  di   cucina, 
E  pongono  nel  fango  ogni  lor  cura  : 
Colla  lor  cecità  giungono  a  tale. 
Che  hanno  il  male  per  bene,  il  ben  per  mak. 
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I.  xxxr 
E  sia  pur  pingue   il   loro   patrimonio, 
Che  lo  mandano   in   breve   a   precipizio; 
K   le  ricchezze   in   man,  dice   Petronio, 
Di   chi   non   ha   dottrina,   né   giudizio 
Servon  solo  a  far  ridere    il   demonio, 
Servono  solo  a   ioterleaere   il    vizio, 
E   ad  accorciar   la   vita   al  ricco  erede, 
Come  pur   troppo   lutto   di   si   vede. 

I.XXXII 

Se  alzar  potesse   il  capo   dall'avello 
Più   d'un,   che   per   lasciar  comodi   e   agiati 
I  figli  suoi,   lasciopli,  ahi   poverello! 
Ignoranti,   baggei,   mal   allevati  : 
Vedendo,   come   mandano   al   bordello 
I   danari,   da   lui   mal    risparmiati. 
Di  spasimo   morrebbe   e   d'ira  molta, 
Se   potesse  morire  un'altra  volta. 

Lxxxni 
Molli  padri   non   sanno   veramente 
Che  non  son  ricchi  que'che  han  prosse  entral*i 
Ma  quelli   che   aggiustata   han  la  lor  mente, 
E   che   hanno   le   lor  voglie   limitale  : 
Queste  due  cose   si   han    difGcilniente, 
Se   non    s' imparan   nella   prima   etale: 
Né  s' imparan,  se   in  suo   dolce   linguaggio 
Non  ce  le  insegna  un  uom  valente  e  saggio. 

LXXXIV 

Ma  se  fan   male  alcuni   genitori. 
In   certi   casi   troppo   avari   e   scarsi. 
Meglio   non    fanno   molti   precettori, 
I  quali   mai   non   sanno   contentarsi  ; 
Dovrebbero,  mi   par,   questi   dottori 
Della  mercè   celeste   ricordarsi  : 
Pur  SI   importante  e  bella   ricompensa, 
U  non  si  slima,  oppur  non   vi  si  pensa, 

i.xxxv 
Tullio  dunque   attendeva   ad  imparare 
Fra   le   allre  cose    il   bel   greco   idioma, 
E   la   lingua   Ialina,   e   la   volgare. 
Che  fiorentina  oggi  più  d'un   la  noma: 
Seguitava   pertanto  a   Iraslatare, 
Senza   indietro  lasciar  punto   né   coma, 
D'  una   lingua   nell'  altra  i   prischi  autori, 
E  già  li  (raducea  con  pochi  errori. 

LXXXVI 

Con  buona  grazia  il  paziente  Archia 
Correggeva   ogni   error  gramaticale. 
Ed  opni   lieve  error  d'  orlogratìa. 
Ed  ogni   frase  bassa   e   triviale: 
Tullio  in   tradurre  o  prosa  o  poesia 
S'alteoea  sempre   al   senso   letterale: 
E   d'  ogni  nome  e  di   qualunque   verbo 
Imparava  cosi  la  forza  e  '1  nerbo, 

LXXXVII 

D'ogni  cola  che  a  lui  venia  correità 
Gli   assegnava   il  miiestro   la   cagione, 
Per  cui  così,  o  così  fosse  mal  della, 
O  a  Tullio  ne  facea  render  ragione  : 
Ed  una  volla  che  l'avesse  Iella 
Una  cosa,  e  sentila  Cicerone, 
In  guisa   tal  se  la  imprimeva  in  mente, 
Che  non   se  ne  scordava  elernamenle. 


LXXXVllI 

E,  quel  ch'è  meglio,  il  saggio  precettore, 
Dopo  d'  avere   a   Tullio  rilevato 
Ciò  che  era  basso,  oppur  ciò  ch'era  errore, 
Correggea,   tanto   egli   era   moderato, 
Colle   panile   dell' islesso  autore. 
Che   Cicerone   aveva    traslatato, 
Cosi   imparava  con   piacere,  e  quasi 
Senza   fatica  le  più   belle  frasi. 

t.xxxix 
E   così    Tullio   almeno   era    sicuro. 
Che    imparava   il    parlar  piii  puro  e  pretto, 
E    lutto    quel   che   a    Ini   sembrava    oscuro, 
Lo   dichiarava   a   Tullio   Archia  predetto: 
E   molle   gli   rendea   quel   ch'era   duro, 
Cosi   faceva    il    prode   giovinetto 
Più   profitto   in   un   mese,  che   or  non   fauno 
Molli   e   molli   scolari   in   capo   all'anno. 

xn 
Io  qui   non   voglio   stare  a   ricercare. 
Che  non   è  mio  meslier,  se  questo  avvegna 
Per  colpa   di  colui   che   ha   da   imparare, 
Ovver  per  colpa   di  colui   che   insegna  ; 
Pur  se  dovessi   libero   parlare. 
Come  par  che  a  un   islorico   convegna, 
Al   maestro,  se  avessi   a  parlar  chiaro. 
Più  culpa   ne   darei   che   allo  scolaro. 

.\ci 
Molti  fanno   l'ufficio   di   maestro. 
Che,   com'  io,   d'  imparare   hanno   bisogno  : 
Altri   son   dotti,  e  hanno  un  ingegno  destro. 
Ma   il   mestiere   strapazzano   a    un   bisogno: 
Altri    hanno  del   feroce   e   del   Silvestro, 
Dell'  aspro  più  d'  un   sorbo  e  d'  un  cotogno  ; 
Tengon    nell' insegnare  un   certo   modo 
Degno  di  non  so  che,  degno  d'  un   nodo. 

XCII 

Pur  troppo  v'  è  fra  noi  più  d'un  Barbetta, 
Parlo   di   quel   che  fu  messo  in   canzone 
Pochi   anni  sono  da   una  schiera  eletta 
Di   letterate   e   lepide  persone: 
Pur   troppo   v'  è  chi   adopra   la  bacchella, 
E   la  scotica   senza   discrezione  : 
Ed   avvilisce   i  poveri   ragazzi 
Colle  sferzale,   oppur  cogli  strapazzi. 

xeni 
Siede  in  la  scuola,  il  fiero  mastro  e  greve 
Flagello   impugna   al   crudo   uliizio   intento; 
E   ogni   disccpol   suo   vuol   che  s'  alleve. 
Non   per   via   del    piacer,   ina  del    tormento, 
Come   già   disse  il   Itedi,   e   |)cr  un   lieve, 
Ed  anche   involontario  mancamento, 
Agli  scolari   ne   dà   un   buon  carpiccio, 
O   li  batte   talvolta  per  capriccio. 

xciv 
Pensatel    voi,   signori   miei,  se   intanto 
Vanno   i   fanciulli   a   scuola   volentieri: 
Vi    van,  come  la   vipera   all'incanto, 
Come   a   un  assalto  i   timidi   guerrieri: 
Vi   van   di   male  gambe,   anzi  col  pianto 
Su   gli  occhi,  aslretli   da' paterni  imperi: 
E  portano   allo  studio  maggior  odio. 
Che  non  portava  Cicerone  a  Clodio. 


■òo 
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Cen  altro  modo  il'  insegnare  avea 
Archia,  eh'  era  uomo   pratico  e  discreto  : 
Più  mosche,  saviameole  egli  dicea, 
Si  prendono  col  mei  che  coli'  aceto  ; 
Render  dolce  lo  studio   egli  sapea 
A  Cicerone,  e  aveva  il  gran  secreto 
Di  fomentar  l'innata  accesa  brama, 
Ch'  era  iu  lui  di  sapere,   e  acquistar  fama. 

sevi 
Quando  Tullio   volea  mortificare, 
Bastava^  che  dicesse  il  precettore. 
Di  farlo  stare   un  dì   senza  studiare, 
Che  dar  non  gli  potea  pena  maggiore: 
E   visto   fu  talvolta  lacrimare. 
Pregando  il  dotto  Archia,  che  per  amore 
Di   Dio,  gli  desse   un'altra  penitenza, 
E   sospendesse  la  fatai  sentenza. 

xcvii 
Se  1'  indulgente  Archia   gli   fa   la  grazia, 
Piegandosi  alle  sue  lagrime  vere. 
Allora  si  che   Tullio  lo  ringrazia. 
Perch'esaudite  egli   ha  le  sue   preghiere; 
E  quando  gli  promette,  inerbi  grazia. 
Per  modo   di  favore  e  di  piacere 
Di  fargli  scuola  un'  ora  più  del  solito, 
Allor  s'allegra  e  stassi  in  festa  e  iu  giolito. 

xcviii 
Gli  scolari   oggidì  fanno  baldoria, 
Quando  han  vacanza  ;  allor  fauno  gran  festa, 
Allora   van,  per  cosi  dire,  iu  gloria  ; 
Che  apprender  lor  si  fa  lo  studio  in  questa 
Età,   come   un   castigo,   e   la   memoria 
D'aver   d'andare   a   scuola   li   molesta: 
E   non   vien   sempre   il   mal   da' precettori, 
Ma   qualche   volta    vien   da' genitori. 

Che  oltre  a  non  veder  mai  un  libro  iu  mano, 
Il   che  notano  i   figli  all'  occorrenza. 
Parlano   degli    studii   in   modo   strano, 
E   de'  maestri   con   poca   decenza  : 
Dicon  che  lo  studiare  e  poco    sano, 
Haccoutan  con  pochissima  prudenza, 
L'  avversione,   degna  d   un   capestro, 
Ch"  essi   ebbero  allo  studio  ed  al  maestro. 

e 
E   un  padre  ed  una   madre  quando  vuole 
MortiGcare   un   figlio    impertinente, 
Allor   di   studii   favellar   gli   suole, 
Come   di  cosa   grave   e   dispiacente  : 
Con  aspre  mlnaccevoli  parole 
Da'  genitori  egli  intimar  si  sente. 
Che  manderanlo  a  scuola,  e   una  pittura 
Se  gli  la  del  maestro  alquanto  oscura. 

CI 

Se  gli  dipinge  per  un   uomo  austero, 
Per   un  uomo   di  rigida  sembianza  ; 
E   per  dar  poi  d'  amore  un  segno   vero 
Ad  un  figliuolo,  se  gli  dà   vacanza; 
E   così   si   <onfernia   di   leggiero, 
E   compatisco   anch'  io   la   sua   ignoranza, 
Nella  sua  falsa   idea,  nel  suo  giudizio. 
Che  sia  la  scuola  un  male,  ed  un'supplizio, 


Marco  ed  Elvia   lodavano  gli  studii  : 
Val  più,  diceaoo,  un'  oncia  di  sapere 
Che  una  cassa,  o   un   forzier  pieno  di  scudi. 
Lo  studiare  egli  è  pure  un  bel   mestiere: 
Non  può  perir,  diceano,   uno   che  sudi 
Su   i   libri,   e  in   essi  ponga  il   suo  piacere; 
E   mostravan  d'  Ardila   lutto   il  concetto. 
Parlandone   mai   sempre  con  rispetto. 

CHI 
Cicerone  cosi    prendeva  amore. 
Da'  genitor  sentendogli  lodare, 
A'  libri   e  del   lodato  precettore 
Si   veniva  ogni   giorno  a  innamorare  ; 
E   benché  fosse  gii   tutto  fervore, 
Né  avesse   altro  desio  che  d'imparare, 
Pur,  per  infervorarlo   maggiormente. 
Gli  davano   lalor  qualche  presente. 

crv 
Hanno  i  presenti,  a   esaminarla  bene, 
Una   qualità  occulta  ed   una  forza. 
Che  s'insinua   nel  cor  di  chi   gli  ottiene, 
E   aggiunge   lena  alla   terrena  scorza; 
Nell'arduo  calle  del  saper  sostiene, 
I   grandi   ingegni   e  i   deboli  rinforza  : 
Ed  il   veder  premiati  i   proprii  studi. 
Fa  che  I'  uom   volentier  fatichi   e  sudi. 


Anzi  un  premio,  diceva  il  gran  Colberto, 
A  cui  cotanto  dee  la   dotta  Francia, 
Che  tocchi  a  un  uonio  dotto,  a  un  uom  di  merlo 
Fa  ohe  cento  altri   corrano   la  lancia, 
E   di  virlule  sudino  per  1   erto 
Sentier.  per   riportar   la    «lessa   mancia  ; 
Che   stali   foran   senza    un    tale   sprone 
Al  fianco,  immersi   uell'  obblivione. 

evi 
Perché  pensate  voi,  dotti  uditori. 
Che  nel   tempo  d'Augusto  e   Mecenate 
Fiorisser  tanti   nobili  scrittori. 
Che  hanno  resa  imrnorlal  quell' aurea  etate  ; 
Se  non  perché    vedeano  i  buoni  autori 
Le  lor  fatiche  allor  ricompensate  ? 
E  quelle  ricompense  facean  fare 
Cose  sopra   natura  altere  e  rare. 

cvii 
E  chi   credete   che   dal    lor  letargo 
Destasse   in   altra   età    gl'ingegni    franchi. 
Se   non   Francesco,   si    cortese   e    largo. 
Checché  in  contrario  qualchedun  ne  cianci, 
E  'I   gran   Luigi   a  ristorar   non    tardo 
I   letterati  con   gigliati  franchi. 
Che   in   Francia   richiamò    le   nobili    arti 
Neglette   e   disprezzale   in   altre   parli  i" 

CVlll 

E   tornassero  pure   al   secol   nostro 
Gli   Augusti,   i  Mecenati   ed  i   Luigi, 
Che  anch'oggi  si  vcdrian  con  buon  iuchioslro 
Scrivere   molte   peune   e  far   prodigi  ; 
Tutto    il   difetto,   o   gran   signori,  é   vostro, 
Se   in    Piiido   impressi   son    rari   vestigi. 
Che  alla  virtù  non  date  alcun  soccorso  : 
S'  io  fossi  in   voi  u'  avrei  qualche  rimorso. 
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Crriiele  voi  che   il  Cielo   v'  abbia  dato 
Tinti"  rifcliezze,  forse  percbé 'I   vizio 
Da    voi   vrni'a  protetto  e  fomentato, 
t'oiiip   ne  dati-  qualrlie    volta    indizio? 
(»   porche  sia   lant'oro  scialacquato 
Drir  ignoranza   a   solo   benefizio? 

0  perchè  aveste  in  giochi,  in  cene,  in  prandi 
A   dissipar  sostanze   così   grandi? 

ex 
Soccorrer  denno   qoe'rhe    sor.   più   ricchi 
Color  che  d'oi;iii   bene    lian    carestia; 
K   fra   questi   mi   par  che  mollo  spicchi 
La  povera   e   fallita   poesia. 
La   qual   mi   fo  stupor  che  non   s'impicchi 
Per  disperazione   all'età  mia, 
Vilipesa    vedendosi    e   negletta 
Da  chi  dovrebbe  pure  esser  proletta. 

CXI 

E   non   solo   le  sante  e  caste  suore 
Da' ricchi  or  son   lasciate   in   abbandono, 
Ma   tante  altre  arti,  che   fur  già  in   onore, 
Oggi   a   gran   torlo   disprezzate   sono  : 
E   per  non    farla   da   predicatore. 
Il  che   tra  noi   non   ha   punto  del  buono. 
Colà  ritorno,  donde  son   parlilo, 
Benché  il  sentiero  quasi  abbia  smarrito. 

CXII 

Non   davano  già  in  premio  a  Cicerone 

1  genitori  roba  da  mangiare, 
Come  fanno  oggidì   molte  persone. 

Che  quando  un   figlio   lor   voglion  premiare 
Gli   soglion   dare   qualche   buon   boccone  : 
Questa   è  la   via   di   farlo  diventare 
Un   solenne  ghiottone,   un   che  nel  bere, 
E  nel  mangiar  riponga  ogni  piacere. 

CNIII 

Volean   che  Tullio  non  prendesse  affetto 
Alle  ricchezze,  come  fan   gli  avari, 
I   saggi   genitori,   e  a   questo  effello 
In   premio  non   gli   davano   danari: 
K   non  davan    tampoco   a   Tullielto 
Un   bel   vestito,  come   fanno   varii. 
Che  danno   un  sajo   in   premio   a'  figli   loro, 
Che  abbia   gli  occhielli   ed   i  bulloni  d   oro. 

CXIT 

E   così   ne' fanciulli   si   fomenta 
L'ambizVon,   la  vanità,  la   boria, 
Che  poi   da  loro  a  espellere   si  stenta; 
Miserabile   sì,  ma   vera  istoria; 
Anzi   di  giorno  in   giorno  in  lor  s' aumenta, 
E   consister  poi   fanno  ogni   lor  gloria 
Netl'aodar  bea   calzati  e  ben  vestiti, 
Non   neir  esser  dabbene  ed  eruditi. 


Davano  a   Cicerone   i   genitori 
L"  immagine   di   qualche    letterato, 
I   ritratti   de'  primi   imperadori, 
Ovvero   qualche   libro  ben    lenito  .• 
Le    vile   de' più   celi-bri   oratori 
Scritte  in   greco   o   in   Ialino  ben    purgato: 
O   l'effigie   di   Pallade   famosa, 
O  di  Mercurio,  oppur  quaich' altra  cosa. 

cxvi 
Dato   gli   avran   qualche  medaglia   antica, 
Un    mappamodo,    una    sfera    armillare  : 
E    ognuno   intenderà,  senza  eh'  io '1  dica, 
Che   queste  cose   a   Tullio   erano  care, 
K  gli   rendevan   dolce  la   fatica, 
E   in   lui   crescea   la    voglia   di  studiare: 
Ed  imparava   Tiillii)   tante  cose. 
Da  far  le  ombre  piìi  chiare  andar  pensose. 

ex  VII 

E   dovrebbero   tinger  di   vergogna 
Tulli   noi,   che   oggidì   studiam   si   poco, 
Per  sollazzarci  più   che   non   bisogna, 
E   i   di  spendiam  nell'  ozio,  oppur  nel  gioco: 
E  cacciar  ci   dovremmo   in   una   fogna. 
Per  cosi  dire,  o  in   altro   peggior  loco, 
Pensando  quanto  siamo   differenti 
Da  Tullio,   maraviglia   delle   genti. 

cxviii 
Era  una  maraviglia  a  veder  come 
Tullio  sudava  sulle  dotte  carte; 
E   già   volava   l'onoralo  nome 
Di   Cicerone   chiaro   in   ogni   parte: 
E   non    in   arricciar  le  bionde  chiome. 
Come   or  fa   de'  fanciulli  una   gran  parte, 
Ma  sol  neir  imparar,  dice   1'  istoria, 
L' onor  suo  riponeva  e  la  sua  gloria. 

CXIX 

E   s' io   volessi  adesso  eh'  è   già   tardi 
Delle   sue  lodi  entrar  nel   vasto  campo, 
Io  non   la  finirei,  Dio  ve   ne  guardi, 
Si  presto,  e   voi   non   trovereste  scampo  : 
Io   voglio   aver  con    voi   tutti   i   riguardi, 
E   udrete  il   resto  un   altro  dì,   s'io  campo, 
E  massime  che  già  mi  sono  accorto 
Che  questo  canto   mio   non   è  'I  più  corto 

oxx 
E  se  più  dir  volessi,  io  son  sicuro, 
Che  verrei   a   fastidio   a  questi  quadri, 
A   queste  stesse  scranne,   a  questo  muro, 
Non   che   a   voi   tulli,   spiriti   leggiadri  : 
E   voi  dovreste   andarvene   all'oscuro, 
E   non   senza   pericolo  de'  ladri  : 
Andate  dunque  a  casa,  eh'  io  vi  mando, 
Infiu  ch'è  giorno,  e  mi  vi  raccomando. 
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CANTO  XXX 


ARGOMENTO 


A. 


IdArchia  il  fi  olio  raccomanda  Marco  ^ 
Ed  egli  d  istruirlo   in   tulle  scienze, 
E  in  riferire  i  Numi  non  è  parco. 
Usa  poi  Marco  tutte  diligenze 
Per  render  dotto  il  figlio  ;    Tullio,  scarco 
V  ogni  altra  cura,  pon  sue  compiacenze 
Nello  studio  di  storia  e  geometria, 
E  delle  estrane  lingue  e  di  poesia. 


T  .  I 

Jl  pelleprin  che  col  bordone  in  mano 
Si  parte  per  andare  in  Terra  Santa, 
Da   un  paese  da  quella  assai    lontano. 
Se  s'  adagia  a  dormir  sotto  ogni  pianta, 
S'  è  troppo  curioso,  o  se  va  piano, 
Se   a  udir  si  ferma  ogni  augellln  che  canta, 
Di  rado  compie  il   suo  pellegrinaggio, 
O  vecchio  giunge  al  fin  del  gran   viaggio. 

II 
Così  chi  d'  un  eroe  scrive  la  vita. 
Se  tratto   tratto  s'  avviluppa  e  intriga. 
Se  fa  sopra  ogni  cosa   una  stampita, 
S'  esce  fuor  di  proposito  e  di   riga  ; 
E  se  vuol  rivedere  o<;ni  partita, 
Se  non  sì  spaccia  in  somma  e  non  si  sbriga, 
O   la   sua  impresa   non  conduce  al  fine, 
O  sopra  la  grand' opra  imbianca   il  crine. 

Ili 
E  quel  eh'  è  peggio,  spesso  il  poverello 
A   lungo  andare  annoja   le  persone; 
Io  non  credo  d'  aver  questo  difetto, 
E  mi  sbrigo  e  mi  spaccio  all'  occasione  : 
Pure  ad  ogni   buon  fine  io  vi  prometto. 
Se  Gnor  fossi  stato   un  po'  poltrone. 
Io  vi  prometto  ornai   d'andar  avante 
A  gran  giornate,  e  a  passi  di  gigante. 

IV 

Tempo  è  che  faccia  omai  la  sua  figura 
Tullio  di  merli,  più  che  d'  anni   onusto, 
Tempo  è  di   alzar  le  rime,  ed  a  misura, 
Ch'  ei  va  crescendo,  con  mio  sommo  gusto, 
Nella  pietà,  nella  letleratura, 
E  negli  aurei  costumi,  è   troppo  giusto, 
Che  crescano   le   lodi  a  lui  dovute, 
Corrispondenti  alla  sua  gran  virtule. 


11  primo  di  che  Marco  ebbe  la  sorte 
D'avere  in   casa  un   uom   di   tanto  ingegno 
Qual  era  Archia,  presente  la  consorte  : 
Amico  ;  in  corpo,  e  in   anima  consegno 
A  voi,  mio  figlio,  ei   disse,  e  il  disse  forte, 
Che  Tullio  udillo:   ora  sia  vostro  impegno 
Di  farne  un   uomo;    in  vostra  mano  io  lasso 
Ora  per  sempre  di  far  allo  e  basso. 

'vi 
Io  caldamente  ve  lo  raccomando, 
Fate  eh'  ei  cresca  col  timor  di   Dio  ; 
Sovvengavi  che  siete,   io   vel  comando, 
In   luogo   della  madre  e  in   luogo  mio; 
Sebbeii  non  mancherò  di  quando  in  quando 
Di   sollevarvi  ;   ed   egli  :    Altro    desio 
Non   ho  se  non  di   far  che   il  figlio   vostro 
Diventi  in  breve  di  virtute  un  mostro. 

VII 

Io   cercherò  di  far  che  la  pielate 
Cresca   del  paro  in   lui  colla    dottrina. 
Archia  cosi   rispose  :  e  qui   notate, 
Giacché  da   sé  mi  vien   sulla  forcina. 
Che  non   è  vero  quel  che  in  questa  etale, 
Dicendo  va  qualche  anima   tapina, 
O,  per  dir  meglio,  certi  ingegni  guasti 
Che   la  dottrina   alla  pietà  contrasti. 

vili 
No,  miei  signori,  che  per  esser  santi, 
D'  uopo   non   è  far  voto   d'  ignoranza  ; 
Lo  studio  e  la  pietate   in   tanti   e   tanti 
Anch'oggidì   fan   buona  concordanza  : 
Se   Macomelto   agli   Arabi   ignoranti 
D"  insegnare  il    contrario   ebbe  baldanza, 
Ogni   intelletto   sano    oggi   conviene. 
Che  esser  si  puote  uom  dotto  ed  uom  dabbene. 

IX 

Anzi  mi  par,  che  un   uom   di  santa  vita, 
Che  la   dottrina   alla  pietà  congiunge, 
Sia  come  preziosa   margarita, 
A  cui   talor  r  oro  bellezza  aggiunge  : 
Un   uomo  dotto   altrui   la   strada  addita. 
Le   tenebre   rischiara  e  spesso   giunge, 
Se  pur  la  lingua  mia  non  è   Iropp' ausa, 
Giunge  a  meglio  scoprir  la  prima  causa. 

X 

E  le  lettere  umane  e  le  divine 
Ponno  star  molto  bene  in  compagnia, 
Condur  ci  ponno   ad  un   islesso  fine. 
Che  si  va  a  Roma  per  diversa  via  : 
Però  le  greche  carte  e  le  latine 
Fece  studiare  a  Cicerone  Archia  : 
Il  qual   nella  pietate  e  a   un   tempo  stesso 
Nelle  scienze  fece  un  gran  progresso. 
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vi  son  due  modi  al  mondo  d'insfgnirc 
L'  un   è  per  via   d'esempii,  e  questo  è  certo 
Il   miglior  modo,  e   non  si  può  negare 
Da   chi   sia   nelle  cose  alquanto  esperto: 
Quel   de' precelli,  eh' è '1   secondo,  pare 
Viii  lungo,  pure  anch'esso  ha  'I  suo  gran  merlo 
L'  un    modo  e  1'  allro  lenne  il  dolio  Archia, 
Persona  assai  religiosa  e  pia. 

A  Cicerone  rammentava  spesso 
L'  obbligo   che   ha   ciascun   verso   i   parenti, 
E   verso   la   sua   palria,   ed  in   appresso 
Verso,   dirò   cosi,   lutti    i   virenti: 
E  gli  obblighi  che  ha  l'uom  verso  sé  stesso, 
Al   che   lalor  non   badano   le   genti  : 
Del    buon    maestro    tulli   quanti    i  delti 
Eran  per  Tullio   tanti  bei  precelli. 

XIII 

Archia   parlava   della   ricompensa, 
Che   aspetta   1"  uom  nella   vita   futura, 
Direa,  eh'  eterno  gaudio  Iddio  dispensa 
A   un'  anima   innocente,  eletta   e   pura, 
E    una   pena   infinita,   eterna,  immensa 
A    chi   l'offende,   a   chi   virtii  non   cura: 
f.hé   le  male   azioni  ed   i  peccati 
Tardi,  o   tosto   da   Dio   son   castigati; 

XIV 

E   che  nessun  dee  farla  da  dottore, 
Se   vede   qualche   volta   in   questa   vita 
Oppresso   e   afflitto   il  buono,  ed   il  peggiore 
Vede   esallato,  e   la    virtii  schernita: 
Perchè   ogni   settimana   il   peccatore 
Non   si  paga,  ma  poi   non   va  impunita 
Alcuna   colpa  :   e  quanto   piti  aspetta. 
Tanto  è  di  Dio  piii   fiera  la  vendetta. 

XY 

E  questo  Dio  tulio  ode  e   lutto  vede, 
E    sa   tulio,  e  può   tutto  e  tutto  move; 
E  sopra   il  Grmamento  impera   e   siede, 
E   su   i  mortali    le   sue   grazie  piove  : 
E   dal   giovare   a   luì   la   gente   diede 
Il    nome   venerabile   di   Giove: 
Ed   in   terra   giammai  non  cade  foglia, 
Diceva  Archia  che  questo  Dio  non  voglia, 

XVI 

Dicea    che'l  mar,   la  terra  ed  i  viventi 
Fur   prodotti  da   Quel  che  sta   di  sopra, 
Il    qual    tiene  in   concordia   gli  elementi, 
Senza  cui  preslo  il  mondo  andria  sossopra: 
1/  aria,  il  sole,   la   luna,   e   le   lucenti 
Stelle  ,  dicea,   della   sua  man  sono  opra  : 
Dell'  uomo   a  benefìcio   tulle  queste 
Cose    formò   l' artefice  celeste. 

XVII 

E    ad   ogni   cosa  s'  ha  da  preferire 
Si   gran   benrfaltor,  che   n' è  ben   degno, 
Si  dee  sempre  lodare  e  riverire 
Da   ugoun   che   aspira   a  quel  beato  regno; 
Udiva   Tullio  che  si   dee  morire. 
Anzi   che  provocar   1'  eterno  sdegno 
D'  un  Dio  si  buon,  si  amabile,  si  giusto, 
E  altri  discorsi  udia  su  questo  gusto. 


A  quel  che  udiva  andava  coerente 
Ciò  che  Tullio  vedea  co' suoi  proprii  occhi, 
Egli   vedeva  Archia  piegar  sovente 
Alle   devote   immagini   i   ginocchi: 
E    lo   vedea   lalor   liberamente 
Ai   poveri   donar   due   o   tre  baiocchi, 
E   star   nel   tempio  con   devozione 
Un   quarto   d'  ora   e   fare  orazione. 

XIX 

Non  dava  a  Tullio  Archia  nessun  precetto 
Nessun    avviso,  o   vogliaiii   dir  consiglio. 
Che   prima   ei   non  mellesselo   ad  effetto. 
Ed    in   questo   io  so  ben   che  noi   somiglio  : 
Ogni   parola,  come   già  v'  ho  dello, 
Ogni   passo,  ogni  movere  di  ciglio 
Del  suo  maestro  e   la  presenza  sola 
Per  Cicerone  era   una   buona  scuola. 

XX 

Felice   io  stimo  quel  fanciullo,  il  quale 
Di   buone   e  sante  massime  s'  imbeve. 
Al   quale   ignoto   è   ne'  primi   anni  '1  male, 
E   impression   cattiva  non  riceve: 
E   acquisto  fa   d'  un'  ottima  morale, 
E  a  torbidi  ruscelli  unqua  non  beve; 
Ma   lutto  ciò  che  vede  e  ciò  che  sente 
Lo   porta   alla   virtii   direttamente. 

xxi 

Tal  fu,  se  non  m' inganno.  Cicerone, 
Cui  ne' primi  anni  suoi  non  solo  Archia 
Ma   tutte  quante  ancor  le  altre  persone, 
Che    tenevano   a  Tullio  compagnia, 
Erano   una   continua   lezione 
Colla    lor  vita   regolala  e  pia: 
Ed  ei  cercava  intanto  di  copiare 
Or  questo,  ed  ora  quell'altro  esemplare, 

XXII 

Cosa  dirò,  che  presso  i  miei  lettori 
Non    troverà  credenza,   ed  io  gli   scuso  : 
Tullio   vedea  per  fino  i    servitori, 
Cir  erano  in  casa  sua,   ncmine  excluso. 
Attender  saviamente   a' lor  lavori, 
Costumati   e  dabben   fuori   dell'uso; 
Onorati,  e  di  buona  coscienza. 
Religiosi  almeno  in  apparenza. 

XXIII 

E   Giambartolommeo  dice  su  questo, 
Che   i   servitori,  se 'I   padrone   è  buono. 
Timorato,  dabbene,  e  giusto,  e  onesto, 
Fingon  d'esserlo  anch'essi,  oppur  lo  tono; 
Per  buona  sorte,  come  dice  il  testo, 
Tullio   da' servi  suoi,   di   cui   ragiono 
A   mal   far  mai  non   venne  slimolato, 
E    lor  non   vide  fare  alcun  peccato. 

XXIV 

Li  vedeva  sovente  andar  al  tempio 
L' un  dopo  l'altro,   e  non  all'osteria: 
Mai   non   udiva,    e   di  stupore  io  m'empio, 
Un    falso   giuramento,   una  bugia; 
Aveva  di  continuo   un   buon   esempio 
In    Fiordiligi  e   nel   maestro   Archia, 
Ne'  genitori   avea   Tullio   un   modello, 
Un   esemplare  raro  si,  ma  bello. 
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Era  modesta  peggio  che  una  sposa 
Elvia,  e  Marco  era  uo  uomo  circospetto: 
Era  la  loro  vita   virtuosa, 
Era  saggio  ed  onesto  ogni  Icr   detto  : 
Da  lor  mai   non   udisti  alcuna   cosa, 
Che  in   te  potesse  far  cattivo  efFstto  : 
Oneste  voglie,  alti   pietosi  e  casti 
Da' genitori   tuoi,  Tullio,  imparasti, 

XXVI 

Ma  mentre  parlo,  io  vedo,  o  veder  parrai 
Tra   voi  parecchi  padri  di  famiglia 
Torcere '1  muso,  e 'l  viso  far  dell'armi, 
E  ricomporsi  ed   aggrottar  le  ciglia  : 
Vedo,  che  altri,  né  credo  d'ingannarmi, 
La  faccia  han  più  del  solito  vermiglia  ; 
Ed  ho   visto  pili  d'  un  mezzo  confuso 
Abbassar  gli  occhi  al  suol  fuori  dell'  usoi 

XXYII 

E  fatto  avete,  s'io  m'appongo  bene 
Come  colui  che  la  quartana  aspetta, 
Il   qual  doler  sentendosi  le  rene, 
Si  raccapriccia  e  già  di  lei  sospetta  ; 
E  fra  sé  va  dicendo  :  adesso   viene. 
Io  già  la  sento,  e  in  cerio  modo  affretta 
Col  suo  pensiero  '1  mal  prima   che  giugoa 
E  trema  tutto,  ed  ha  già  smorta  l'ugna. 

xxyiii 
Ovvero  avete  fatto  questa  volta, 
Come  il   tristo  villan,  che  al   primo  lampo, 
Che  vede  in  aria,  al  primo  tuon,  che  ascolta, 
Fargli  veder  già  disertalo  il  campo, 
Quando  il   tempo  è  vicin  della  ricolta, 
E  già  dispera  di   trovare    scampo 
Dalla  sonante  grandine  frequente, 
E  r  immagina  si  che  già  la  sente. 

XXIX 

Così  voi  forse  che  macchiala  avete 
La  coscienza,  udendomi  parlare 
Del  buon  esempio,  che  voi   ben   sapete. 
Che  a'  loro  Ggli   i  padri  debbon    dare. 
Commossi  alquanto  a'  delti  miei   vi    siete, 
Sapendo  ch'io   son  solilo  gridare; 
E   v'  aspettale,  in   vece  di  gragnuole, 
Una  tempesta  ria  d'  aspre  parole. 

XXX 

Ma  cacciale  pur  via  questo  timore 
Per  questa  volta  eh'  io  ve  la  perdono, 
I   miei  rimprocci  al  vostro  bel   rossore, 
E  i  miei  lamenti  volentieri  io  dono  : 
Chi  arrossisce  conosce  il  proprio  errore, 
E  ciò  rai   basta,  perchè  certo  io  sono. 
Che  solo  che  da  voi   l' error  s'intenda, 
Cercherete  di  farne  un  di  1'  emenda. 
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E  avrete  de'  Ggliaoli  in  avvenire 
Cura  maggior  che  non  avete  avuto  : 
Non  lascerete  lor  veder  né   udire 
Quel  che  non  va  sentilo  né  veduto  ; 
A'6gli  vostri  in  somma  io  voglio  dire, 
Che  voi   dare'te,  col   divino  ajulo, 
Un  esempio  miglior  di  quel  che  dato 
Avete  ad  essi,  o  padri,  pel  passalo. 


xxxii 
O  se   non   vi  sentite   tanta   forza, 
Perocché  il  dar  esempi   illustri   egregi. 
Fino  a   tanto    che   verde  é  in  voi  la  scorza, 
Non   é  mica   il   maggior  de' vostri  pregi; 
Spero  che  per  amore,  ovver  per    forza. 
Caccerete  i  figliuoli   ne' collegi, 
Ove  forse  saran  meglio  allevali. 
Che   in  casa   vostra  non  sarieno  stali. 

xxxiii 
E  ne' collegi  almeno   non  avranno 
Quegli  esempii  che  spesso   i  genitori 
A' loro  Ggli   10   questi   tempi  danno. 
Commettendo  ogni  di   non  pochi   errori  : 
E  atterrano  in   un   di  quel  che   in  un  anno 
Stentano  a  fabbricare  i   precettori; 
E   non   può  quella  casa   esser   magnifica. 
In  cui  l'uno  distrugge  e   l'altro   edifica. 

XXXIV 

Già  on   tempo  si  solea  fare   il  problema, 
Se  sia  peggio   allevare  in   casa,  oppure 
Ne' collegi   i   figliuoli,  e  su   un   tal   tema 
Pro  e  contra  ho  letto  anch'io  varie  scritture  : 
Ma   al  giorno  d'  oggi,  atteso  il  buon  sistema 
Di  molti   geoitor,  si  mandin   pure 
Ne' collegi  che   non    v'  é  paragone, 
O,  per  dir  meglio,  non  v'  è  più  quistione. 

XXXV 

Perchè  alfin  ne'  collegi  non   vi  sodo 
Donne,  e  questo  é  un  gran  bene  per  un  figlio  : 
Ma   parmi   udir,   mentre   così   ragiono, 
Parmi   udir,  dico,  il  femminil  bisbiglio 
Contro  di  me,  quasi    io   non  parli  a  tuono, 
E  però  dell'  istoria  il  61   ripiglio, 
E   torno  a   Cicerone,  il   qual  m'  attende, 
E  che  fa  sotto  Archia  cose  stupende. 

xx.xvi 
Il  primo  libro  che  mettesse  in   mano 
A   Cicerone  Archia,  fu  'I  padre  Omero  : 
Questo  a  più  d'  uno  parrà   forse  strano, 
Ma   benché  strano,  non  pertanto  è  vero  : 
E  Tullio  ne  spiegava  ora  in    toscano, 
Ora   in  latino  quasi  on  canto  intero, 
E   gli  facea  notar  gli   antichi  rili, 
£  i  costumi  de' popoli  e  i  vestiti. 

xxxvii 
Gli  faceva   imparar   talvolta   a  mente 

I  passi  più  sublimi  e  luminosi  : 
E  si  prendea  la  libertà  sovente 
Archia  con  detti  umili  e  rispettosi 

Di  correggere  quel  che  indegnamente 
Trovava  scritto  degli   Dei   famosi, 
E  cercava  di  rendere  migliore 
La  moral  di  quel  celebre  cantore. 

xxsriii 
Sotlo  un  maestro  si  eccellente  e  raro, 
Pensale  voi   qual  fatto  avrà   profitto 
Nelle  scienze  il   giovane  scolaro. 
Ch'io  fo  conto  su  ciò  di  starmi  zitto: 
A  me   non  basta  per  parlarvi   chiaro, 

II  coraggio  di  dir  quel  che  sta  scritto 
Su  mille  libri  ;  e  non   è  necessario. 
Ch'io  d'ogni  cosa  faccia  l' invenlarìo. 
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Gii  "1  suo  sapere  a  tulio  il  mondo  è  nolo, 
E    se   tentassi  di  spiegarlo   in    carte, 
Sarebbe,  come  a   dire,   un  pars  prò  foto, 
Cioè  ne  potrei  dir  solo  una  parte  : 
Senza  eli'  io  m'  abbia   a  faticare   a   voto, 
Leggete  le   opre  sue  pel  mondo  sparte, 
E   direte   anclie  voi,  che   non   e'  è  sialo 
Uà  un  pezzo   in   qua   più  chiaro   letterato. 

XL 

E   Dio  sa  quando   nascerà   I'  uguale  ; 
E  a 'giorni   nostri   io  sono  di  parere. 
Che   non   sorgerà   certo   un   uomo   tale. 
Ed  io  voglio,  che  stiam  proprio  a  vedere; 
E   Cicerone   a   lettre  di  speziale 
Della   dottrina   sua,  del  suo   sapere 
Ad  Archia  debitur  se  ne  professa, 
Ed   ingenuamente  Io  confessa. 

XLI 

Vada   per   tanti    e   tanti  altri   scolari, 
Che   del   maestro   la   solleciludine, 
E    la    fatica    usala    in    farli   chiari, 
E   dotti,  pagan   poi   d' ingraliludioe  : 
E   fanno  per  lo   più,  come  i   somari, 
Perdonale  alla   vii   similitudine, 
Che   poiché   hanno   bevuto   a    lor   talento 
A  uu  limpido  ruscel,  vi  pisciaa  drentu. 

XIII 

Ovver  poiché  la   biada   hanno  mangiato, 
De' calci   al   vaglio   dau   per  ricompensa; 
Cosi   oggigiorno   vien   guiderdonalo 
Il  maestro    da   molti  ;   e   non   si   pensa, 
A   far   del   bene  a  chi   s"é  affalicalo 
Per  isgombrar   da   noi   1"  oscura   e   densa 
Nebbia   dell'  ignoranza   e   a   cui   dobbiamo 
Grau   parte   di    quel   poco   che   sappiamo. 

XI.IU 

Quantunque  Archia  facesse  il  suo  dovere, 
Quando  dico  cosi,   non   dico  poco, 
Non   si  slava    però   Marco  a   vedere, 
E   non  passava   già   le  ore   nel   gioco  : 
A  Cicerone   almen    tutte  le   sere. 
Quando  Archia  forse  andava  in  qualche  luco, 
Varie  cose   insegnava  con   diletto 
Il  padre,  che  sia  sempre  benedetto. 

XLIV 

Non   voleva,  che  Tullio  a   lungo    andare 
Col   veder   sempre   mai   l'islesso   muso, 
Del   maestro   s'  avesse  ad   annojare, 
Che   de' fanciulli   egli   sapeva   l'uso; 
E   benché  molte  cose  avesse  a  fare. 
Le   quai,  per  non   parer   troppo  diffuso, 

10  lacerò,  pur  l'onorato  Marco 
Subentrava  d' Archia  spesso  all' ìncarco. 

XLV 

Non  v'  é  tempo,  dicea,  meglio  impiegato 
Di  quel  che  spende  un  saggio  geoilore 
In   allevare   i  (ìgli,  che  gli   ha  dato 

11  Ciei  cortese,  con  paterno  amore: 
E   nessuno  esser  può  cosi  occupalo, 
die   non   possa  impiegar   un  pajo  d'ore 
Al  giorno   o   per   lo  meu   qualche  momento 
A  pru  de' figli  :  e  anch'io  cosi  la  sento. 


Se  del   tempo  che  impiegano  sovente 
In   ozio,  oppur  sulle  non  dotte  carte, 

0  in   ciance,  che   non   vapliono   niente. 
Ovvero   in   arricciar  le  chiome  sparte, 

1  genitori,   e   quei   massimamente. 

Che   sanno,   ne   impiegassero   una   parte 
In    ifiruire,   come   si  conviene, 
I   figli,   non    farebbero   che  bene. 

XLVII 

Cosi   diceva   Marco  ;   ed   io  potrei 
Dir   lo   slesso,  e   qualcosa   ancor   di  peggio; 
Ma   più   d'un    genilor   disgusterei, 
V.  questo  é  quel  che  non  vo"  far,  né  deggio; 
Pertanto   agt;iuncerò    signori   miei, 
A  quel  che  Marco  ha  dello,   giacché  veggio. 
Che   dice  ben,  sol   un   esempio,   o  due, 
Per   dar  più  forza   alle  parole  sue  : 

XI.VIII 

Agesilao  chiaro  per  tante  imprese, 
Sì    leniuli)    da' Greci   e   dal    re    Perso, 
In    edurare    i   suoi   figliuoli   spese 
Molle   ore,  ancorché  in  gravi  affari  immerso: 
E    a   un   amico,   che   un   giorno   lo   sorprese 
Con   lor  lacendo   non   so  che  converso; 
Di   quel   che   or  faccio,   dis-^egli,  aspettate 
A   giudicar  quando   figliuoli  abbiate. 

XLIX 

Di   Paolo   Emilio   illustre  cavaliere. 
Che  fu   il  principe  Eugenio  del  suo  tempo. 
Lasciò   scritto   un   istorico  sincero. 
Che   quando   gli   avanzava   un  po'  di  tempo. 
Dalle    gran   cure   del   romano   impero, 
Lo    impiegava   per  dolce  passatempo 
In    accudire    de' figliuoli   a' varii 
Consueti  esercizii   letterarii. 

L 

E  Cornelia  sì  celebre   matrona 
Consistere  faceva   la   sua   gloria 
Non   già   neir  adornar   la  sua   persona. 
Come   le   donne   fan   piene  di  boria  ; 
Ma   sibbeue,  per  quel   che   ne   ragiona 
Diffusamente   la  romana  istoria, 
Neil' educar  mirabilmente  i    figli; 
Deh  qualcuna   da  lei   l'esempio  pigli! 

LI 

E  tal  che  ad  altro  non   è  stata   intenta. 
Che  ad  adornarsi   come   una  ragazza. 
Del   tempo  male  speso   ornai   si    penta, 
E   badi   a'  figli   suoi,  se   non   é  pazza  : 
Faccia   veder  che  non   é  ancora  spenta 
Delle   Cornclie   celebri   la   razza  : 
Che   io   torno   a   Cicerone,  che   i  più   dotti 
Autor  greci   e  latini   ha   già   tradotti. 

LII 

O  se  non  gli  ha  tradotti  almen  gli  ha  letti, 
E   di   bel    nuovo   a   leggere   li   torna, 
E  di   leggiadre   frasi   e  bei   concetti, 
E  di  dottrina   ha   già  la  mente  adorna  : 
Ed   unendo   alla  pratica   i  precetti, 
Se  mai   qualche  accidente  noi   distorna. 
Giungere  ei  vuol  sul  più  bel  fior  degli  anni 
Ad  occupare  in  Pindo  i  primi  scanni. 
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Fra  le  altre  cose  che  'l  maestro  Archia 
losegDÒ  a  Tullio,  tutte  buone  e  belle, 
Se  di  saperle  alcuno  ha  fantasia, 
L'istoria  si  fu  appunto  una  di  quelle   : 
È  contraria  l'istoria  alla  bugia. 
Istoria  e  verità  sono  sorelle; 
L'istoria  é  quella  che  rischiara  i   tempi 
Che  insegna  la  virtù  eoa  mille  esempi  . 
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L'istoria  insegna  non  solo  il   passato, 
Ma  insegna  ancor  per  via  di  conghietture. 
Ad  un,  che  di  giudizio  sia  dotato, 
A  indovinar  le   cose  ancor  future  : 
L'  istoria  serve  a  un  uomo  letterato 
Serve  a  un  ministro  in   varie  congiunture  ; 
Serve   a  una  dama,  serve  a  un   cavaliero, 
A  un  dottore,  a  un  regnante,  ad  un  guerriero . 

LV 

Leggeva  Archia  1'  istoria  degli  Egizii, 
De' Persi,  de' Macedoni  e  de' Siri, 
Presente  Tullio,  e  biasimava  i   vlzii, 
Ch'erano   nelle  femmine  e  ne' viri  : 
Lodava  corafn  Tullio  i  benefizi!, 
Che  avean  fallo  alla  patria  i  Dari,  i  Ciri  , 
E  in  lui  scorgeva  un  desiderio  espresso. 
Di  far,  quando  potesse,  anch'  io  lo  stesso  . 

LVI 

Tullio  leggeva  volentier  le  vile 
Degli  antichi  famosi  capitani, 
E  di  diverse  persone  erudite, 
Che  fioriron  tra  Greci  e  tra  Romani; 
E   da  loro  imparò  cose  squisite. 
Benché  per  altro  fossero  pagani  ; 
Imparò  cose  senza  dubbio  alcuno, 
Che  oggi  dovrian  far  arrossir  più  d'uno, 

LVII 

Leggeva,  che  un  antico  imperatore. 
Di  cui  la  vita  un  uom  valente  scrisse, 
Era  si  dolce,  e  di  cos'i  buon  core. 
Che  non  volea  che   alcun   giammai  partisse 
Afflitto  e  mesto  e  di  cattivo  umore 
Dalla  real  presenza;   e   un  giorno   disse, 
In  cui  non  avea  fallo  alcuna  grazia  ; 
Oggi   ho  perduto  il  di,  per  mia  disgrazia. 

tviii 
Però  Tullio  parlando  de'  sovrani. 
Diceva  :   Io  non   invidio  a  colestoro 
L'aver  lunghe   le  braccia,  né  le   mani, 
E  non  invidio  già  1'  argento  e   1'  oro  : 
Invidio  lor  l'  esser  cortesi  e  umani, 
Il  farsi  amar  da   lutti;   invidio   loro 
Il  comodo,  eh'  essi  han   di  far  del  bene, 
E  soggiungeva  Archia  ;  Tu  di'  par  bene. 

LIX 

Imparò  Tallio  la  geometria, 
Che  r  intelletto  a  pensar  bene  avvezza, 
E  d'  angoli  discorrere  s'  udla. 
Di  linee  e  punti  con  molta  esattezza  : 
E  la   sfera  armillar  gli  spiegò  Archia, 
E  Tullio  discorrea  con   gran  franchezza 
Del  Nadir,  del  Zenit,  dell'  Apogeo, 
D'Ecclitica,  Epicicli   e  Perigeo. 


Avea  degli  astri  tal  cognizione, 
E   ne  parlava  si  distintamente. 
Che  se  1'  avesse  udito  il  gran  Platone 
Detto  avria  eh'  era  effetto  certamente 
Secondo  la  sua  strana  opinione. 
Di  quelle  idee,  eh'  egli   aveva  in  mente, 
Quando,  scarica  ancor  del  mortai  velo, 
L'anima  sua  pellegrinava  in   cielo, 

LXI 

Nuove  scoperte  peregrine  e  rare 
Da  cose  dozzinali  e  a  lui  già    note, 
A  Cicerone   Archia  faceva  fare 
Co'  suoi  discorsi,  eh'  eran  come  cote 
All'ingegno  di  Tullio  ;    e  d'  ogni  mare  , 
E  d"  ogni  fiume,  e  delle  più  remote 
Contrade  Tullio   ancor  fanciullo,  come 
Plinio  e  Strabone,  già  sapeva  il   nome. 

LXII 

Parlava  come  Tolomeo  medesmo 
Del  regno  di  Granata  e  di  Marocco  ; 
E   sapea  fare  in   Caesare,  e  in  fapesmo 
Va  argomento,  o  in  barbara,  o  io  barocco: 
Tullio   sapeva  il  giorno  ed  il   millesmo, 
E   varii   tasti  di  passaggio   io   tocco, 
In  cui  fu  falla  Roma;   e  in  che  anno  Troja 
Reslò  bruciata,  e  fu  Sinone  il  boja. 

LXI!I 

Tullio  già  i  passi  più  leggiadri   imita 
De' greci,  de' Ialini   e  de'loscani: 
Già  scrive  qualche  lettera  erudita 
A'  dotti  amici  suoi,  che  son   lontani  : 
E  già  contando  i  versi   in  sulle    dita, 
E   col  rimarlo  in  man  dello  Stlgliani, 
Incomincia  com.por  qualche   sonetto, 
Qualche  epigramma  il  dotto  giovinetto. 

LXIV 

Qualch'  elegia   latina,   oppur  volgare 
Cicerone  compose  senza  stento  ; 
Già  lascia  il   lido,  ed  entra  in  alto  mare, 
E  dispiegale  ha  già  le  vele  al  vento  ; 
La  nave  sua  di  preziose   e  rare 
Merci  potrà  far  carca  a  suo  talento, 
E  scoprirà,  se  '1  Ciel   non   gli    fa  guerra, 
Novo  Colombo  qualche   ignota   terra, 

LXV 

Il  sollecito  Archia  già   dato  avea 
Dello  stll  basso,  sublime   e  mezzano 
A   Cicerone  una  distinta  idea  : 
E   già  dettato  avevagli   in   toscano 
Qualche  trattato,  ovvero  in  lingua  achea, 
Del  modo  di  eompor  più  giusto  e  sano, 
Senza,  dirò  cosi,  fargli   mistero 
Di  ciò  che  spesso  non  importa  un  zero. 

LXVI 

E  già  spiegato  avea  la  prosodia, 
E  i  tropi  e  le  figure   a  Tullielto  ; 
Per  eompor  bene  in  prosa  e   in  poesia, 
A  lui  già  dato  avea  qualche  precetto  : 
E  a  Cicerone  solea  dire  Archia, 
Che  quel  tropo   è  più  bello  e  più  perfetto, 
E  più  vaga  e  gentil  quella  figura. 
La  qual  è  più  conforme  alla  ualura. 
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E  questo  avvenimento  gli  avea  dato, 
D'  alleaersi  a   uno  stile   naturale, 
E  solea   dirgli,  ch'egli   avea  osservato, 
Cile  ci  vuol  piti   fatica   a  scriver  male, 
Che   a  scriver  ben,  per  un   che   sìa  dolalo 
D'  ingegno;    e   non   facea   gran   capitale 
De'precetli  ;   e  dicea   ne' suoi  sermoni 
Archia,  che  questi  han  da  esser  poelii  e  buoni. 

I.XVIII 

O   voi  che   componendo  in   tosco  metro. 
Sperate  un   giorno  ornare  il  crin   d'allori. 
Legger  non    basta   Orazio,   il   T.aslelvclro, 
Il    Minturno,    il    Ficirelli,   il    Muratori; 
Questi    faranvi   anzi   tornar   indietro, 
Se    leggendo   i  più  celebri  cantori, 
Non   imparate   a  scrivere  in   btion    modo, 
Appendete  la  celerà  ad  un  chiodo. 

I.XIX 

Quello   che   non   si   fa   colla   lettura 
Di    perfetti,   magnlGci   esemplari. 
Che   il   maestro   però  si   prenda   cura 
Di  smidollare  a'  giovani  scolari, 
Mollo  meno  si  fa  per  avventura 
Co'  precelli  latini,   oppur  volgari, 
O   greci,  i   quali   altro   non   fan   sovcule. 
Che  spaventarci   ed   ingombrar   la   melile. 

r.xx 
E   accade  a   uno   scolar   talvolta,   come 
Accade  spesso  a   un   povero   malato  : 
Che  in    udir  più   d'  un   greco  strano   nome, 
De' quali   han   sempre   i   medici   buondalo, 
Sente   arricciarsi   per  orror  le  cliiome, 
E   tiene  il   caso   suo  per  disperalo  ; 
Quando  'l   suo  mal  per  altro  è  mal  leggiero, 
E  da  guarir  talur  con  un  cristero. 

LXXI 

Cosi   un   giovane,   che  ode   nelle  scuoio 
Dal    suo   maestro    tanti    nomi    strani 
Di    tropi,   di   figuri-    e    altre   paride 
Da   far  fuggir,   lontan   le   miglia,   i   cani, 
Più  d'una   volta  sbigottir  si  suole, 
E   colai   nomi   egli   ha   per   tanti   arcani, 
Quando  per  altro  son   cose   da   poco, 
E   quasi   quasi   da   pigliarsi   a  gioco. 

ix.xii 
Scopriva  a  Tullio  Archia  con  gran  perula, 
E  con   maniera   rara   e  pellegrina 
Degli   autor  che  spiegava,  la  malizia. 
M'intendo   l'arte  più  celala  e  fina; 
Gli   scupria  la   moral,  che  in   gran   dovizia 
In   lor  si   trova   unita   a   gran   dottrina: 
Massime  ne' poeti,   i   quali   sogliono 
Dire  una  cosa,  e  un'  altra  intender  vogliono. 

LXXIII 

E  non  solo  scopriva  l'artifizio, 
E  la  condotta  a  Tullio  d'  un  autore, 
Ma  volea   spesso   udire   il  suo   giudizio 
Su   varie  cose,   il   saggio  precettore: 
E  Tullio,   benché  fosse   ancor  novizio, 
lo  vi  so  dir,  che  si  faceva  onore; 
B  rispondendo  alle  domande   a   laono, 
Mostrava  che  ioteodeva'l  bello  e 'I  buono. 


ixxiv 
E   non  lasciava  mai   passare  un  giorno, 
Senza   leggete  e  scrivere  qualcosa  : 
Leggeva    di   notte,   leggeva  di   giorno. 
Leggeva   il   lesto,  leggeva  la   chiosa, 
Leggeva   Tullio   a   replicare   io   torno, 
E   scriveva   ora   in   versi   eil   ora    In   prosa. 
Leggeva  io  greco,  in  latino,  in   toscano  ; 
E   non   leggeva   Cicerone   invano. 

LXXV 

Tullio  leggeva   le  opere   di   Socrate, 
Ch'erano  in   mollo  pregio  in   quell'elale: 
E    le   famose   orazion    d'  Isocrate, 
Le   i|ii,ill   Ardila   gli   aveva   regalale: 
I    libri   di   Pitagora   e   d'  Ippocrate, 
Eli   altre   opere    rare   e  assai   pregiale. 
Che  per  buona   fortuna   In   casa   propia 
Tullio   di   libri   non   aveva   inopia. 

r.xxvr 
Tullio   se   in  lasca  avea  quattro  quattrini, 
Non    gli   spendea  né  all'osteria  né  al  gioco. 
Ma   In   cercar   libri    greci,   o|ipur  latini, 
O    libri    italiani    In    più    d'  un    loco, 
Coli' eloquenza   in  man   del   Foutanini, 
()   col   Fabriiio,  Tullio   a   poco  a   poco 
Formò   iiii.i   specie   di   biblioteca. 
Parte   volgar,   parte   latina   e   greca. 

LXXVlI 
S'  lo   fossi    ricco,   spendere    vorrei 
fn    libri   almeno   un   cenlo  scudi   all'anno; 
Ma   non   lice  far   tanto   a' pari   miei. 
Vada    per  qiie'  che    potino   e   non    lo  fauno  ; 
Vada   per   tanti   nobili   e    plebei. 
Che   spetidon  tante  liopplc,  perché  le  hanno, 
In    feste,    in    veglie,  in    fabbriche,    in  vestiti. 
In   giochi,   in   bestie,  in  femmine,  in  conviti. 

r.xxviii 
Io   vorre' aver  più   tosto   una  catasta, 
Dirò  cosi,  di   libri  scelti   e   buoni. 
Che   a' miei  comandi   una  campagna   vasta, 
•1    molti   servi    Inutili   a' padroni  : 
^'ero  è,   che  avere   i    libri   poi  non  basta, 
Per  un   che  non    ne   legga   che    i   cartoni, 
O  che   li  compri   per   tenergli   in   mostra, 
Come  fan    tanti   e   tanti   all'età  nostra. 

r.xxix 
Che  vai,  che  l'ammalatoabbia  in  Sua  stanza 
Le   medicine,   se  poi   non   le  prende  ? 
(^Iie   vale  aver  de'  libri   in  abbondanza 
Ad    uno,   l'Crhi  grazia,  che   pretende 
Guarir  dal   gravo  mal  dell'  Ignoranza, 
Se  poscia   non   li    legge,   non   gli   intende, 
O   legge  opre  cattive,  ovvero  legge 
Senza  regola  alcuna  e  senza  legge. 

I.XXX 

Cicerone   leggeva  con   prudenza, 
Leggeva   solo   i   libri   che   inteudea, 
E   di   notarla   aveva   1'  avvertenza, 
Quando  una   bella  cosa  egli   leggea  : 
Né  leggea   un  libro  mal,  se  la  licenza 
Di   leggerlo  da  Archia  non   utienea; 
E   ne' primi  anni,  dice  Lucio  Floro, 
Che   leggea  sol  libri  del  secol  d'  oro. 


3i 


IL  CICERONE,  PARTE  PRIMA 


r<] 


LXXXI 

Tnllio,  scrive  Plolia  peripatelico. 
Che  sopra  il  gran   Virgilio  e  sopra    Omero 
Formò  il  leagiadro  suo  siile  poetico, 
E   li  lesse  più  volle  per  inlero; 
E   l'oratorio  slil  forte  e  patetico, 
Sublime  e   temperato,   a  luì   lo  diero 
Eschine  si  famoso  e  '1   buon   Demostene, 
E  lo  stil  filosofico  Eratostene. 

txxxil 
Quando  dagli   anni  poi  fu   reso  cauto, 
Tullio   leggeva  ■   versi   di   Lucrezio: 
Le  commedie  leggea,  Tullio,  di   Plauto, 
E  di  Terenzio,   e  Severin   Boezio  ; 
Ed  era  a   un  pranzo  copioso    e   lauto. 
Quando  leggeva    Empedocle  e  Panezio  : 
Ma  sopra   tutti  leggea  Cicerone 

I  libri  d'Aristotile  e  Platone. 

r.xxxiii 
Leggea  talvolta  d'  Accio  e  di  Turpilio 
Diverse  opere,  che  or  sono  siiiarrile; 
E   in   Nevio  e  Livio   Andronico  e  Cccilio 
Sapea   pescar   di   bilie  margherite; 
Leggea  Ncgidio,   Figulo  e  Lucilio: 
Leggea,  sebben  su  ciò  v'  è  qualche  lite. 
La  famosa  reltorica   d'Erennio, 
E  i  rozzi  versi  di  Pacuvio  e  d'  Ennio. 

I.XXX1V 
E  qual  profitto  dalle  loro  pagine 
Venisse  a   trarre  il  nostro  eroe  magnanimo, 
Io  Uscio  che  il  lettore  se  lo  immagine. 
Che  di  ridirlo  a  me  non   basta  l'  anima  : 

10  non   son  buono  a  f^r  cosi  alu  indagine, 
E   per   natura   essendo   pnsillaMliiio, 

Come   fan   molti,  slanduiiii   sul   lilo. 

Un  mar  immenso  oggi   a  solcar  v'invilo. 

LXXXV 

Per  questo  immenso  mare  io  non  inlendu 
Altro  che  il  gran  saper  di  Cicerone, 
Che  a  porre  in  chiaro  oggi  con  voi  non  prendo 
Perchè  son    diventalo    un    pò"  poltrone  ; 
E  dico  sol,  che  fu   cosi  stupendo 

II  sapere   di    lui,  che   più    persone 
Ebber  sospetto,  che  con   qualche  Incauto 
Fosse  giuulo  in  pochi  anni  a  saper  tanto, 

i.xxxvi 
Ma  Tullio  polca  dir,  come  colui, 
Ch'essendo  d'incantesimi   accusato, 
Per  la  fertilità  de' campi  sui, 
Disse,  mostrando  i  buoi  in  pien   senato, 
E   la   vanga  e  1'  aratolo,  con  cui 

11  suo  podere  aveva  lavoralo. 

Questi  buoi,  questi   arnesi  e  queste   mie 
Callose  inani  son   le  mie  malie. 

LXXXVil 

E  Cicerone  polca  dir  anch'esso; 
Questi  sudori  dalla  fronte  sparsi, 
E  questi  libri  miei,  su  cui   si  spesso 
Senza  remissione  ed  alsi  ed  arsi: 
Il  continuo   travaglio  ed  indefesso,' 
E  grinlcrrolli  sonni  e  i  cibi  scarsi 
M'han  latto  diventare  un   uomo  dolio. 
Né  son  io  già  qualche  Michele   Scollo. 


LXXXVIII 

mi  fanno  rider  certi  babbuassi, 
Che  vorrieno   vedere  virtuosi 

I  figli  lor,  quai   novi   Tulli  o  Crassi, 
Vorrien   vedergli  un  d'i  chiari  e  famosi  : 
Ma   vogliono  vedergli   anche  ben  grassi, 
E  gli  allevano  molli  e  neghittosi  ; 

E   non  san,  che  il  sapere  e   la  pigrizia 
Hanno  tra  lor  mortale  inimicizia. 

LXXXIX 

Voglioa  che  s'alzi  tardi  assai  da  letto, 
Che  si  solazzi  e  mangi   come   un  bue, 
Che  non  s'  applichi   un  loro  pargoletto 
Su  i  dotti  libri  più  d'un' ora  o  due: 
Che  senza  sconcio  gli  apra  I'  iotelletlo 

II  maestro;  e  vorrieno  ancor  di  piue, 
Vorrien  che  la  dollrina  gU  infondesse 
Coli' imbuto,  e  miracoli  facesse. 

xc 
Se  il  saper  fosse  una  mercatanzia, 
Che  si  vendesse,  io  pur  la  passerei 
A  costoro,  e  per  povero  eh'  io  sia, 
Comperarne  alcun  poco  anch'  io  vorrei  : 
Vorrei  comprarne  anch'  io   la  parte  mia, 
E   fino  agli   occhi  io  m'indebiterei, 
Purché  trovassi  chi  la  sua  moneta 
Fidar  volesse  ad  un  che  fa  il  poeta. 

xci 
Allor  anch'  io  direi,  che  ponoo  slare 
I  ben  agiati  in  ozio  ed  in  panciolle; 
Che  senza  studio  e  senza  faticare. 
Menando   vita  delicata  e  molle, 
Tanti  Tullii  potrebboa   diventare 
Color  che   di   dauari   han  pieue  le  olle; 
E  molti,  che  oggidì  sono  ignoranti, 
Sì  fariea  dotti  a  forza  di  cuataati. 

xcii 
Ma  il  saper  non  si  dona  e  non  si  veade, 
E  sol  s'  acquista  a  forza   di  sudori, 
A.  forza  di   vigilie,  e   non   si  spende 
Altra  moneta  mai   da' compratori  : 
Senza  fatica  invano  si  pretende 
Da  chicchessia  cingere  il  crin   d'allori; 
Non  acquista   giammai  si  bella  gemma 
Chi  non  ha  di  studiar  la  santa  llemma. 

xeni 
Lunga  è  la  strada  ed   erta   e    faticosa, 
Che  di   virtù  conduce   all'  alto   monte, 
E   chi  mena  una   vita  neghittosa, 
E  chi   non   bagna  di  sudor  la  fronte, 
Chi  andando  lento  e   lardo  si  riposa 
Sotto  ogni  pianta,  e  presso  ad  ogni  fonte, 
Non  si  lusinghi  d'arrivar  là  dove 
Albergano  le  figlie  alme  di  Giove. 

XCIV 

E  impossibile   a  dir  con   quanto  ardore 
Cercò  di  farsi  di   virlule   adorno 
Tullio,  che  studiò  sempre  con  fervore. 
Ne   studiò   men   di    dlece   ore   al   giorno  ; 
E   noi,  sciocchi  che  slamo,   un  beli'  onore 
Crediam   di   farci,  e  ci   farciamo  un  corno, 
Collo  studiar  quallr' o  cinque  ore,  ed  anco 
Meno,   e  subito   abbiam  l'animo  stanco. 
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xcv 

XCVIII 

Tullio,  che  da  noi   lutti  è  differente, 

E  per  istudiar  più,  mangiamo  meno. 

Studia  con   un   diletto  che   innamora, 

Che  il  mangiar  troppo  allo  studiar  contrasta, 

Per  tollevar  l'affatirala   niente 

Il   troppo   cibo   all'animo   è  un  veleno. 

Ei   va  cangiando  studio   ad   ma,   ad   orn  ; 

Però   mangiamo   solo   quel   che   basta: 

Fa,   t-erbi  grazia,  come  certa    pente, 

Ricalcitra   sovente   il  corpo   pieno. 

Che  slanca   di   mangiar,  non   sazia   ancora, 

E   Tullio   non   fu   già   d'un' altra   pasta, 

Va  stuzzicando   il   debile   appetito 

Di   quella   che  noi   siam  :   né  siam  già   nuì 

Cui  variar  de' cibi  ad   uu   couvito. 

Men  forti,  e  meno  vegeti  di  lui. 

xrvi 

XCIX 

Ma  siccome   il   mangiare   più   del   giusto 

Tullio,  quand' era   affjticalo   e   lasso. 

Cagiona  poi   della   indigislione, 

E   riscaldata   avea   la    fantasia. 

Massime   se   non  è  niii   che   robusto. 

Allor  lasciava   i   libri   e   andava   a    spasso, 

1    •     t                 •                              • 
Colui  che  mangia  senza   discrezione  : 

Per  sollevarsi,  col   maestro   Archia: 

Cosi   que'  che  a   studiar   trovano  gusto, 

I.a   bella   coppia   andava   jiasso   passo. 

Se   l'ingegno   non   han   di   Cicerone, 

Come    i   frali   minor   vanno    per  via. 

Si   contenirn   di   far  la   loro  parte 

Or  sulle  mura,   ed  ora   in   un   giardino, 

Senza  forzar,  dirò   cosi,   le  carte. 

Ed   ora   fuor  della   città  d' Arpino. 
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Ma  per  grazia  del  Cielo,  a  quel  che  io  vedo. 

E   giacché  so  che  voi   vi   dilettate 

Inutile  é  per   voi   questo  ricordo  : 

D'andar  a   prender   aria   in   sulla   sera, 

E   d'un   avviso   lai   perdon  vi   chiedo, 

E   vedo  che  sovente  sbadigliale. 

Che  in  questo  ho  avuto  un  poco  del  balordo: 

E   mi   guardate   con    turbala   cera. 

Meglio   avrei   fatto  a   dire,   io   vel   concedo, 

Io   lasserò  che   a   passeggiare  andiate: 

Mettiamoci   a  studiar   tutti   d'accordo, 

Se   v' è   piaciuta   questa   lantafera. 

Più  che  studiato  non   abbiam   finora  : 

Datene  segno  col   tornar    ilomani  ; 

Forse,  chi  sa?  saremo  a   tempo  ancora. 

Intanto  buona   notte,   e   stale   sani. 

CAINTO  XXXI 


AllGOMEIVTO 


ijegue  Tullio  d'  Archia  le  gloriose 
Vestigia  ;  tjuali  fossero  i'  intende 
I  suoi  sollazzi,  e  come  molte  cose 
In  questi  ancora  di  continuo  apprende. 
Della   nntura  le   virluti  ascose 
Di   conoscere  appieno  egli  s'  accende. 
/)'  astronomia,  di  storia  e  agricoltura 
Gli  dà  nozioni  Archia,  con  molta  cura. 


Ur 


'n  giovine  di   quindici,  u  veni' anni 
Che   mangia,  beve  e   dorme   allegramente 
Senza   pensieri   in    testa   e   senza  affanni. 
Va  crescendo  e  impinguandosi  talmente. 


Che    appena   può  capir  ne'  primi    panni, 
S   allaccia   la   giornea    difficilmente; 
Se   a   lui   r  anno   passato  era   il   farsetto 
E   lungo,   e   largo,  ora   gli  è  corto   e  stretto. 


Così   le  lodi,  che  Cn    ora  ho  date 
A   Tullio  mio,  finor  gli  stavan   bene. 
Ma   troppo   anguste  sono  e  limitate. 
Or  che  iu   virtù  cotanto  a   crescer   viene  : 
Per  trovar  lodi  proporzionate 
Al   singoiar  suo   merito,  conviene, 
O,  per  dir  meglio,  converria  cangiare 
Stile,  ma  questo  è  quel  eh'  io  non  so  fare. 

Ili 
Che  ho  uno  slil  sì  leggiadro  e  peregrino, 
Che    al   più   al  più  sarebbe  forse   buono 
Prr   lodare   un  Bertoldo,  un  Bertoldino, 
O   simili  altri  eroi,  se   ve   ne  sono; 
Ma   non   già   Tullio,   che  fu  un  uom  divino: 
Ed   umilmente   io   chiedo   a   lui  perdono, 
Che   in   vece   di   esaltarlo,  lo   avvilisco, 
E  ho  tanto  ingegno  anch'io  che  lo  capisco. 
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Chi  mi  darà  lo  siile  allo  e  sublime, 
t'hi  le  parole  mi  darà,  con  cui 
Possa  spiegar  leggiadramenle  io  rime, 
Tullio,  gran   parie   alnien   de' pregi   lui? 
Se  per  poggiar  di   Pindo   in  sulle  cime 
Ebbi  bisogno  mai  dell'  opra  allrui, 
E  dell'altrui  favor;  la   volta   è  questa; 
Però  1' ajato  tuo  Febo  m'appresta- 
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Tullio  per  l'alto,  faticoso  monte. 
Ove   l'augusto   tempio   della   Gloria, 
Già  s'è  avviato  con   secura  fronte, 
E  si  promette  illustre  alta   vittoria  : 
Ha  buona  lena,  ed  ha  le  voglie  pronte, 
Come  già  visto  abbiam   nella  sua  storia, 
Ha  buone  gambe,  e  quel  che  molto  importa, 
E  preceduto  da  una  buona  scorta. 
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Archia  poeta  ha  il  nostro  eroe  per  guida, 
E   veramente  è  ben  raccomandalo. 
Compagnia  non  potea   trovar  più  Gd), 
Se  tutto   il  mondo  avesse  ricercato  : 
Questo  bel   pajo,  in  cui  virtù  s'  annida, 
E   che   s'  è   cosi   bene   accompaaoato, 
Sen  va  in  maniera,  che  1' un  mette  'I  piede, 
Onde  levarlo  al  condotlier  lo   vede. 


Sen  vanno  in  somma  collo  stesso  metro, 
Con  cui   già  Dante  andò  pel  dubbio  calle 
Ripido,  alpestre,  tenebroso  e   tetro, 
Che  di   Virgilio  sempre  era  alle  spalle: 
Archia  va  innanzi,  e  Tullio  a  lui  lieo  dietro, 
Già  sorlo  il  veggio  fuor  dell'ima   valle 
E  se  cade  lalor,   tosto  ricorse, 
E  qualche   volta   Archia    la   man    gli   porge. 

vili 
Già  poggia  in  alto  e  indietro  più  non  guarda, 
E   se   s'abbatte   in   qualche   acuta   spina. 
In   qualche   bronco,   ei   punto   non   ritarda 
Il   corso   suo,   ma   intrepido   cammina  ; 
Si   franca  va  quell'  anima   gagliarda. 
Che  se  rio  serpe  ad  essa  s'  avvicina 
Per  assaltarla,  a   tanto  non   s'arrischia, 
Ma  sbigollito   si  rintana  e  fiscliia. 


Se  una  pantera  pur  gli  viene   incontro. 
Uscita   fuor  degli   antri   usuri   e  cupi, 
Tullio  sa  superar  ogni  aspro  scontro, 
Né  II)  ponno  atterrir  balze    o  dirupi  : 
Andrebbe  iunanzi,  ancorché  avesse  contro 
Il  generoso  eroe  cinquanta   lupi, 
Cento  avidi  orsi,  e  cogli   adunchi  rostri 
Mille  arpie,  mille  tigri  e  mille  mostri. 
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Questi  serpenti,  queste  arpie,  questi  orsi. 
Gli  sregolati  son  nostri  appetiti. 
Da  cui  talor  con  velenosi  morsi 
Dal  seguir  l'alta  via  siamo  impediti  ; 
E  perchè   vani  son   nostri  discorsi. 
Se  non  abbiam  chi  contro  lor  ne  aiti. 
Pregar  bisogna  il  Ciel  che  ne  difenda, 
Da  questa  greggia  d'  appetiti  orrenda. 


I  quali  delle  arpie,  delle  pantere 
All'  uomo  spesso  fan   guerra  maggiorCi 
E  son  più  crudi  delle  stesse  fiere; 
Felice  chi  di   loro  è   vincitore  ; 
Felici  que' che  in  fren   le  san   tenere, 
E,  come  il   nostro  celebre  oratore. 
Sanno  poggiar  in  parti   erme  lontane, 
Sciolti  da   tutte  qualitali  umane. 
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Tullio  va  di   galoppo,  e  non  di  passo« 
Per   l'ardua,  dirupala  alta  montagna, 
E  saltellando  va   di   sasso  in  sasso, 
E   di  nobil  sudore  il  terreo  bagna  : 
L'ozio  e 'I  riposo  son  rimasi  abbasso, 
E   invidia  sol  da   lunge  l'accompagna: 
Fallo  ha  "I  piacer  già   le  sue  prove  estreme, 
Or  torna  indietro  vilipeso  e  freme. 
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E  poiché  andò  fallito  il  suo  disegno 
Con  Cicerone,  ei  cerca  d'attaccare 
Diverse  altre  persone  d'alto  ingegno, 
E  intorno   a  voi   lo   vedo  svolazzare, 
E   lenta  pur  di   porre  alcun   ri'egno 
Al   desio,  che  in   voi  vede  di  studiare. 
Ognun   lo  scacci,  ognun  da   Ini  si  guardi, 
Né  creda   a'detli  suoi  falsi   e  bugiardi. 

XIV 

Che  se  alcuno  di  voi   gli  dà  ricetto. 
Lo   studio,  e  della   gloria   il  bel    desio, 
E   Febo  e  Pindo  e 'I  ben   dell'intelletto, 
Cioè  il  saper,  porrà   tosto  in  obblio  : 
Ognun   si   guardi   dunque   dal   diletto  ; 
Ma  per   lalun   che  m'  ode,  il   parlar  mio, 
E   forse   troppo   lardo  ;  e  intempestivo 
E  per  me  stesso  ;  il  che  piangendo  io  scrivo, 
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Per  le   foreste  inospite   e  selvagge, 
Là  dove  a  pochi  è  di  salir  concesso. 
Massime  a' giorni   nostri,  Archia  Io   tragge, 
Anzi  lo   tragge  il  Dio  di  Cirra  stesso: 
E   le  deliziose  amene  piagge 
Già  vagheggia  di  Pindo  e  di   Permesso; 
Pien  di   dirceo  furor  più   non   rammenta. 
Che  cose  alte  e  sublimi,  e  allr'  uom   diventa. 
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Al  santissimo  fonte  d'  Elicona 
Già  Cicerone  spegne  la  sua  sete  ; 
Già  apprestano  al   suo  crin   gentil   corona 
Le  nove  oneste  Dee  festose   e  liete  : 
E   già  del  nome  suo   Pindo  risuona, 
E   le   sue  rare  lodi  eco  ripete  : 
E  con   Archia  già  cupido  s'  immerge 
In  Agaoippe  e  ogni  sua  macchia  terge. 

XVII 

Ma  questo  nuovo  stil,  col  quale  esprimo 
I  miei  concetti,  è  troppo  sollevalo; 
E  verrebbe  a    seccar  me  per  il  primo 
Poi    l'nditor,  che  non   s'è   troppo  usato  : 
Ed  io  pertanto  che  mie   forze  slimo, 
E  che  negli  altri  canti  sono  andato 
Per  la  piana,   per  vostro  e  mio   vantaggio 
Ho  risoluto   di  cambiar  linguaggio. 
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Dico   dunqur,   che  Tullio   s'era  messo 
Con    tal   fervore  e  spirito   a   studiare, 
r.he   tutto  Io  studiar  che  fassi  adesso 
Collo   studio  di   lui   noo   ha    che    fare  ; 
Non  v'  era,  come  sopra   abbiam  premesso, 
Cosa   che  lo   potesse  distornare 
Dallo   studio,  e  con   raro  accorgimento 
Vincer  sapea  qualunque  impedimento. 

XIX 

Il  dotto  Archia  per  Ini  tutto  s'impiega, 
E   lo  conduce  per  pli  ameni  e  lieti 
Campi  de   Greci,  e  a  lui  d' aprir  non  oiega 
Della    GlosoRa   «li   alti   secreti  : 
Già   gli   ha  spiegati,  e   tuttavia  gli  spiega 
Degli   oratori   i    libri   e   de'  poeti  j 
Co' suoi  discorsi  gli   ha   formato   il   retto 
Giudizio,  ed   aguzzato  rinlelletlo. 

XX 

In   pochissimo   tempo  Cicerone 
Fece   cose   da   scriverne  al  paese  ì 
E    per  ogni   vicina  regione 
S'  udia  '1  rumor  delle  sue  grandi  imprese  ; 
E   veoian   di   lontano   le  persone, 
Di   desiderio  di   vederlo  accese: 
V«nian,   dico,  lontan   tre   o   quattro    miglia, 
Per  veder  questa  nuova  maraviglia. 
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E  allora  fu  che   piii   d'  uno  scolare 
Sentendo   da'  parenti   e   dal   maestro 
Lodar   tanto  un   si   nobile  esemplare, 
Presi,  dirò  cosi,  da   insolito  estro, 
Con   gran   fervor  si   diedero   a   studiare, 
E   a  coltivare   il   lor   terreo   Silvestro, 
E   lasciarono  i   giochi   e   i   passatempi; 
Cotanto  puon   talvolta  i  buoni  esempi. 

XXI! 

Non   sol  faceva  Tullio   un  gran  progresso 
Nelle   lettere   umane  sotto   Archia, 
Ma   per  quanto   a   un   pagano   era  permesso, 
Ei    diventava    una    perdona   pia  ; 
E  col   suo  buon   maestro  entrava   spesso, 
Siccome  si  suol  dire,   in  sagrestia  : 
Parlava   con   Archia  di   piti   d'  un   Nume, 
E  di   quel   che   appartiene  al  buon  coslume< 

XXIII 

Mentre   di  Cicerone  e  Archia   favello, 
Forse   alcun    crederà  eh'  io   debba   dare 
Io  Cicerone   un   nobile   modello 
Cui   debbansi   i   fanciulli   uniformare; 
Ma   questo   veramente   non   è  quello, 
Che   mi   sono   prefisso  oggi   di  fare, 
E    giammai  per   la  mente,   a  dire  il   vero, 
Non   ni'é  passato  un   simile  pensiero. 

xxiv 
A  uua  simile  impresa  io  noo  son  atto, 
E   questo  è  peso  non   delle  mie  braccia: 
Ed   a   formare   un    simile    ritratto, 
La    mente   mia,   dirò   cosi,  s'  agghiaccia  ; 
E   poi   siccome   di   persone   io   tratto. 
Che  eran   pagane,  sulla  loro  traccia, 
Ch'  io   sieguo  fedelmente  a   dirla   schietta, 
Una  cosa  farei  molto  imperfetta. 


Il   modo  d'allevar  perfettamente 
I   fanciulli,   il   lettore  altronde  pigli. 
Che  altro  modo  teneasi  anticamente 
Da' ciechi  padri  in   educare  i   figli; 
Altro  si  dee  tener  presentemente 
Da' padri   cogli   esempii   e   co' consigli, 
Armati   di   più   giusto  e   santo  zelo 
Con   coloro  che  credon  nel   Vangelo. 

XXVI 
E   perchè  molti  dotti  e  pii   scrittori 
Hao  composto  su  ciò  di   bei   trattati, 
A   costoro  io  rimetto   i   miei   lettori, 
E    resteran,  m'immagino,  appagati: 
Di    quel   che   debbon   fare   ■   genitori 
Co'  figli,   perché   sien   bene  allevati, 

10  non    vi   potrei   dar  se   non   un   rozzo, 
Un   imperfetto,   un   mostruoso  abbozzo. 

XXVII 

Se  mai   trovaste  nel  mio  Cicerone 
Qualche   rosa,   la   qiial    faccia   per  voi, 
Prendetevela  pur,  buone  persone, 
E   l'adoperi   ognun   co' figli   suoi: 
E   se  vi   par  che  mille   cose   buone 
Manchino   in   uno   degli   antichi   eroi. 
Sovvengavi   che  Tullio   era  pagano, 
Cioè   diverso  assai   da   un   buon   cristano. 

xxviii 
Mi  basta   solamente  che  notiate, 
Che   in   Cicerone  non   va  mai  disgiunto 
Lo   studio   ed   il   saper   dalla   pielate. 
Dalla   religione  :  e  questo   è  appunto 
Quel   che   dee  far  chi  in  questa  nostra  elate 
D'educare   un   faociul  prende   l'assunto; 
Dee   fare    in   modo,   che  nello  scolaro 
Lo  studio  e  la  pietà  crescan  del  paro. 

XXIX 

E   noo   bisogna  mai   lasciar  passare 
Occasione   alcuna   favorevole, 
D*  insinuare  in   lui,  senza   mostrare 
Di    farlo,   una   pietà   soda   e   durevole: 
Ma   guardarsi   1'  uom    dee   dallo  stancare 

11  discepolo,  più  del  ragionevole, 
E   procurar  bisogna,   ch'egli   faccia 
Sempre   l'obbligo  suo  con  lieta  faccia. 
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Per  quanto  s'  affatichi,   come  ho  detto, 
Tullio,   sicché  di   lui   quasi  m' incresce. 
Pure   studia   con    tanto  e   tal   diletto. 
Che   sopra   i   libri   egli   s'  ingrassa  e  cresce, 
Come   il   porco,  parlando  con   rispetto. 
Nel  truogo  ingrassa,  oppur  nell'acqua  il  pesce: 
Gli   va  lo  studio  in   sangue,  in  nutrimento, 
E   serve   a   Tullio   di   divertimento. 


Quel  che  si  fa  con  gusto  e  con  piacere, 
Non    costa   la  metà   della  fatica. 
Chi   fa   mal    volentieri   il   suo  dovere, 
Invano   si    tormenta   e  s'affatica: 
La    nostra   gioventù   vorrei  vedere 
Delle  scienze   e   dello  studio  amica. 
Ma   amica   daddovero   a'  giorni  miei, 
£  qualche  nuovo  Tullio  allor  vedrei. 
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Che  non  basta  vedete  un  segnalalo, 
Chiaro  ingegno  sortir  dalla  natura, 
Se  colai  poscia,  al  qaale  il  Ciel  l'ha  data, 
Di  coltivarlo  non  si  prende  cura  : 
Un  campo  di  buon  fondo,  che    lasciato 
Venga  dal  villanel   senza   cultura 
Sarebbe  uno  sproposito   il  pretendere, 
Che  frumento,  o  altre  biade  avesse  a  rendere. 
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Quanti  ve  ne  ha  di  questi  campi  incolti 
Che  potrebber  produr  di  buon  frumento 
E  producono  sterpi   acuti  e  folti. 
Credete  a  me,  che  ve  ne  ha  più  di  renio  : 
E  forse  anche  Ira  voi  ve  ne  son  molti  ; 
Che  hanno  sortito  un  raro  e  buon  talento; 
Ma  perchè  coltivato  poi  non  1'  hanno, 
Non  raccolgono  nulla  in  capo  all'anno. 
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Non  è  però  che  Tullio  sempre   stesse 
Colla  testa  su  i  libri,  e  alcuna  posa 
All'affannalo  spirilo  non  desse. 
Che  non  avria  permesso  Archia   tal  cosa  : 
Benché  '1  maestro  e  lo  scolare   avesse 
L'  anima  di   studiar  desiderosa. 
Al  corpo  stanco,  ed  alla  mente  loro, 
Davan  talor  però  qualche  ristoro. 

XXXV 

Quasi  ogni  giorno  Archia,che  avea  giudizio, 
Al  discepolo  suo  faceva  fare. 
Delle  lettere  senza  pregiudizio. 
Un  moto  assai   discreto  e  regolare  : 
E  quel  molo  veniva  a  far  servizio 
Al  maestro  ad  un  tempo  e  allo  scolare  ; 
Che   la  gente  che  sta  sempre  seduta, 
Rare  volte  divieo  vecchia  e  canuta. 
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Infin  che  corre  e  rompesi  fra  sassi 
L'acqua  d'un  fonte,   trovala  il   villano 
Chiara  e  salubre  ;  ma  se  ferma  stassi 
In   una   vii  palude,  in   un  pantano, 
Torbida  e  nera,  e  limacciosa  fassi, 
E   il  passeggiero  appuzza  di   lontano: 
Vii  alga  e  giunchi  ingombrano  il  suo  letto, 
E  d' immondi  animai  divien  ricetto. 

XXX  VII 

Io  credo  di  non  dire  una  menzogna. 
Se  dico  che  la  vita  sedentaria 
Guasta  la  nostra  macchina,  e  bisogna 
Moversi  spesso  e  andar  a  prender  aria: 
Chi  non  lo  fa,  diventa  una  carogna, 
Una  persona   valetudinaria, 
Che  per  indivisibili  compagne 
Ha  mille  mascalcie,  mille  magagne. 

xxxvm 
Archia,  che  ciò  sapeva  senza  fallo, 
Per  tener  Cicerone  esercitato. 
Gli  facea  prender  lezion  di  ballo. 
Benché  fosse  a  ballar  poco   inclinato: 
E  lo  faceva  andar  spesso  a  cavallo, 
E  ad  armeggiar  gli  avrà  forse  insegnato: 
E  giocava  con  Tullio  ancora  infante 
Alle  piastrelle,  al  trucco  ed  al  volante. 
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Ma  non  andavan  poscia  all'  osteria 
A  ber,  come  da  molti  or  si  suol  fare  : 
E  prendono  la  monna  in  compagnia 
Il  padre '1  figlio  e '1  mastro  e  lo  scolare: 
E  non  giocavan   mai   Tullio  ed  Archia 
A  sbaraglino  ;   e  se  vedea   giocare 
Qualche  ozioso  a'  dadi,  od  alle  carte 
Tullio  volgeva  gli  occhi   in  altra  parte. 

xt 
Le  carte  e  i  dadi   furono   inventati. 
Diceva   Archia   sovente  a  Cicerone, 
Per  certi  personaggi   scioperati. 
Che  fan  del   gioco   una   occupazione  : 
Né  debbono,  diceva,   i  letterati 
Quando  ban  bisogno  di  ricreazione 
Giocare  a  un  gioco,  che  vie  piìi  gli  stracchi, 
Come  sarebbe  a  dama,  ovvero  a'  scacchi. 
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Quel  che  reca  a  un  uom  dotto,  a  uno  studente 
Un   gran   sollievo,  è  l'aria  di  campagna. 
Questa  ristora  1'  animo  alla   gente, 
E  discaccia,  s'  è  in  noi,  qualche  magagna: 
E  voi,  cred'  io,  che  avrete  ancor  a  meule, 
Che  Marco  aveva  una   tenuta  magna 
Fuori  d'Arpino;  e  in  essa  passo  passo 
Sovente  Archia  con  Tullio  andava  a  spasso. 

XLII 

Ma   non  faceva  in   villa  Cicerone 
La  vita  del   bealo  Michelaccio, 
Come  fanno   oggidì  molte  persone, 
O,  per  me'  dir,  siccome  io  slesso   faccio. 
Perchè  ho  tre  quarti   almeno   del  poltrone, 
E  co'  libri  io  campagna  io  non  m'  impaccio: 
Il   modo  in   villa  egli  sapea   trovare 
Di  divertirsi,  ed  anche  di  studiare. 

XLIII 

La  vista  amena,  e  1'  aria  dolce  e  pura, 
La   casa   allegra,  il   vago  e  bel   giardino, 

I  campi  spaziosi  e  la  verdura, 

II  cantar  degli  augelli  mattutino. 

Il   monte  posto  iu  buona  archiletlura, 
Il  mormorio  d'  un  fonte  cristallino, 
Il  bosco,  il  rezzo,   i  fiori,  il   clima,  il   silo 
Facevano  a  studiare  un  dolce  invito. 


V'era  poco  lontan  del  bel  soggiorno 
Di  Tullio  un'  amenisslma  isolelta. 
La   qua!  so  che  si  vede   anche  oggigiorno, 
E   vi  si  passa  sopra   una   barchetta  ; 
Flbren   la  forma,   e  poscia   il   doppio  corno 
Ricongiunge  di   nuovo;   e   l'acqua  stretta 
Precipita   con  empito  e  fracasso 
In  un  fiume  maggior  dall'  allo  al  basso. 


Era  quivi   un  bel  portico  formato 
Dalla  madre  natura,   e  non  dall'arte; 
Era   da   cedri  in  parte  circondato, 
E  da  cipressi  e   verdi   allori   in   parte  ; 
E   per  un  uomo  dotto   e  letterato 
Quivi  era  un  gusto  a  rivoltar  le  carte  : 
E  sotto  questo  portico  sovente 
Tullio  si  ritirava  dalla  gente. 
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Quivi  ci  compose  opusciili    diversi, 
Come   vedremo,  iu   diverse  stagioni  ; 
Quivi   Ira   1'  erbe  e   i   fiori   azzurri   e  persi 
Scrisse  Tullio   parecchie   orazioni  : 
Quivi  compose   più   di   mille   versi 
Ne' suoi  dolci   anni   in   lode  de' limoni; 
Quivi  cantò   {;li   sventurati   amori 
Di  Glauco,  uuni  chiaro  allur  tra  i  pescatori. 

XLVII 

Dal  quale  appreso  avea  Tullio  a  nuotare, 
E   cotal   arte   io  son  di   sentimento, 
f.he  a'  fanciulli  dovrebbesi  insegnare. 
Che   può  servire  in   cento  casi  e  cento: 
Apprese   Cicerone  anche   a  pescare, 
Solo   però   per  suo  divertimento; 
E  scrisse   Tullio,   e   non    già  sine  gloria, 
Qualche   leggiadra  egloga  pescatoria, 

xi.viii 
Tullio   imparava  or  ijuella  cosa,  or  questa 
Dal  suo  maestro  e  dalle   dotte  carte. 
Anzi   da   lutti,   e   se  una   cosa   onesta 
Altrui    vedeva    fare  ;   impara   I'  arte, 
A   sé  diceva   quella  savia   testa, 

0  Cicerone,  e  mettila  da  parte: 
Tempo  verrà  che   ti  farò  servizio: 
Cosi  si   lenta  sempre  in  esercizio. 

XI.IX 

E   la   vita   di   lui  sicuramente 
Potea   chiamarsi   una   continua   guerra, 
Per  diventare   un   uom   dotto   e   valente, 
E   un   continuo   studiar  su    questa   terra, 
E   chi   crede   col   far  diversamente 
Di   diventare   un   uomo   insigne,   egli  erra  : 
Quasi   ogni   giorno,  scritto  si   ritrova, 
Ch'egli  imparava  qualche  cosa  nuova. 

L 

In  campagna  una  buona  libreria 
A   poco  a   poco   Marco   avea   raccolto, 
Come   fanno  parecchi   tuttavia, 
Sebbcn  per  quel  ch'io  so,  non  leggon  molto: 
tran   ritratti   in   una   galleria 
Gli  autori  insigni  io  versi, o  io  sermon  sciolto 
E   se  passava  qualche  forestiere 
Io  quelle  parli  andavagli  a  vedere. 

M 

Di   tutti  quegli   autori  a  Cicerone 
Dava   Archia   le   notizie  più  sicure  : 
Tutte   le  opere  lor  cattive  e   buone 
Ei   l'indicava,   e   gl'iodicava   pure 
Quale  era   la  migliore  edizione 
E   degli   autori   le   varie   venture; 
Cosi  da  Archia,  che  non  parlava  in  aria, 
Tullio  imparò  l'istoria  letteraria. 

tu 
Gli  raccontava  tulli  ad  uno  ad  uno 

1  sistemi,  che  avevano  inventati 
I   filosofi,  e  come  da   ciascuno 

Di   lor   veniano,   o  bene   o  mal   provali. 
Senza  obbligarlo   a   crederne  nessuno, 
E   gli   dicea,  che   basta   a'  letterati 
Saper  su  ciò  quel   che   ne   han   detto  tanti 
Moderni,  e   antichi   gran   filosofanti. 


A  questo  fine  di  que' sapienti 
r.epgea   le  vite  in  un   greco  scrittore, 
E   gli   faceva   Archia   varii  cnmeoti 
E  correggea  se  v'era  qualche  errore: 
Cicerone   ne'  suoi   ragionamenti 
Di   lai   notizie  sapea   farsi   onore, 
E   passava   per  un   de' chiari  illustri 
Filosofi,  ed   appena  avea   tre  lustri. 

tiv 

Apprese   Tullio  mille  cose  belle 
Dal   suo  maestro,  uomo   di   gran  dottrina; 
Su    varie  cose   in   diverse  favelle 
Soleao   argomentar  sera   e  mattina  : 
Non  parlavan   di   frottole,  o   novelle 
Né  dispulavau   de  lana  caprina  : 
Ragionavano   in   pace  e   senza   lite 
Di  cose  letterarie  ed  erudite. 

LV 

Molto   da'  libri   avea  Tullio   imparato 
E  molto,   io   torno  a  dir,   dal   dotto   Archia, 
Già  era   di   varie  cose  infarinato, 
E   sapeva  per  fin   d'  astronomia  : 
E '1  poema   astronomico   d'Arato 
Avea   tradotto  in   volgar  poesia. 
Di   cui  ci   resta  ancor  qualche  frammento, 
E  che  vi  venga  il  fistolo,  s' io  mento. 

LVI 

Tullio  sapea,   dice  l'autor,  ch'io  copio, 
Il   nome   d'ogni   costellazione: 
Sapeva   la   distanza   e  '1   molo  propio 
Degli  astri,  e  degli  ecclissi   la  cagione. 
Coir  astrolabio,   ovver  col  telescopio 
La   notte   Archia   facea  con   Cicerone 
Or  nella   luna,  or   nelle  stelle  certe 
Non  inutili  e  nobili  scoperte. 

tvii 
Queste,  e  cose  altre  con   poco  disagio 
Tullio   in   campagna   apprendere  solca. 
Dove  aveva   una  casa,  anzi   un   palagio. 
Che   un    orizzonte  sterminato   avea: 
Quivi    le  stelle  fisse  a  suo   beli'  agio, 
E   gli   astri   erranti  contemplar  potea  : 
Quivi  osservar  potea,  meglio  che  altrove 
Di  Mercurio  i  satelliti  e  di  Giove, 

tvni 
Quivi  la  provvidenza  e '1  magistero 
Infinito    ammirar  solca   di   lui, 
Che   creò   questo   e   quell'alto   emisfero 
Colla   potenza   sol   de'  detti  sui  : 
Ed  esclamava  :  Giove  sommo  e  vero, 
Quanto   li  piacque   mai  di   far  per  nui  ! 
E   qual   grandezza   e   immensità  si  scopre 
Ne'tuoi  disegni  e  nelle   tue  grand'  opre  ! 

SAX. 

Ben  è,  Tullio  dicea,  chi  le  non  ama, 
Ben   è   del   nome   d'uomo   affatto  indegno; 
Folle   è   colui   che   per  acquistar  fama 
Di   spirto  forte  e   di   gagliardo    ingegno, 
Jn   le  non  crede,  oppure  un  Dio  ti  chiama, 
Che  sia  in  panciolle,  oppure  un  Dio  di  legno) 
E   qui  Tullio  faceva   contro   ■   tristi 
Una  invettiva,  e  coatro  gli  ateisti. 
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Non  sol  nella  gran  macchina  celeste, 
Non  sol  nelle  alte  luminose    stelle, 
Nella  luna,  nel  sol,  ma  ancora  in  queste 
Terrene  cose,  che  non  son  meo  belle, 
Ne' bruti,  negli  augei,  nelle  foreste. 
Ne' fior,  nelle  erbe,  e  nelle  pianticelle 
Pieno  di  meraviglia  e  di  stupore, 
Cicerone  ammirava  il  gran  Fattore. 

LXI 

Fin  ne' più  vili  e  più  minuti  insetti, 
Che  sembrano  talor  così  mal  fatti, 
E  pur  sono  animali  in   sé  perfetti. 
Della  divina   Provvidenza  i   tratti 
Tullio  scopriva,  e  prorompeva  in   detti, 
Da  far  restar  gli   uomini  stupefatti  : 
Giove,  sclamava  cinque   volte,  e   sei. 
Quanto  sei  grande,  e  quanto  immenso  sei  ! 

LXII 

Quanto  sei  grande  anche  in  si  basse  cose 
A  cui  muscoli,  arterie  e  vene  hai   dato, 
E  piedi,  e  gambe,  ed  altre  parti    ascose 
In  si  piccioli  corpi  hai  rinserrato; 
Son  tutte  l'opre   tue  maravigliose, 
E   il  ciel  mi  dice  e '1  mondo  architettato 
Con   tal  sapere  e   ogni  altra  creatura, 
Che  il  tutto  fesli  pondera  et  mensura. 

LXIlt 

E  questa  è  ben  filosofia  più  seria, 
E  studio  più  giovevole  e  giocondo. 
Che  "I  disputar  di  forma   e  di   materia, 
In  alto  primo,  ed  in  atto  secondo. 
Di  suslauze,  d'idee,  eh' è  una  miseria, 
E   di  cose  altre,  che  non  son   nel    mondo  : 
£  di  qualità  occulte  e  d'  accidenti, 
E   dell'end  rationis,  e  d'altri   enti. 

txiv 
Tullio  imparava,  per  tornare  in   via, 
L'istoria  delle  cose   naturali  ; 
Imparava  in  campagna  sotto  Archia 
Diverse  proprietà  degli   animali; 
Di   cui  facea   talor  la   notomia, 
Adoprando  or  la  lente,  ora  gli   occhiali; 
E  correggea  col  suo  novo  scrutinio 
Moltissimi  spropositi  di   Plinio. 

txv 

Contemplava  dell'ape  la  pazieuza, 
■  Che  per  1'  uomo  cotanto  s'  alTalica, 
L'  umiltà  del  somaro,  e  la  prudenza 
Del  serpente,  e  del  bue  la  gran  fatica: 
Dell'agnello  ammirava  l'innocenza, 
L'  industria  singoiar  della  formica. 
La  fedeltà  del  cane  al  suo  padrone 
Osservava,  ed  il  fasto   del  pavone. 

LXVI 

E  non  v'era  quadrupede,  né  nccello 
Ch'  egli  non  conoscesse  a  prima    vista, 
E  avea  scritto   in  un  grosso  scartabella 
De' nomi  delle  piante  una   gran   lista; 
Quasi  ogni  giorno  col  suo  gran  cervello 
Nuove  notizie  Cicerone  acquista  : 
Era  versato  nell'arte  meccanica, 
£  s' intendeva  un  poco  di  botanica. 


IXVII 

Distingueva  le  zucche  da  citriaoli, 
E  i  cocomeri  tondi   da'poponi. 
Ed  i  fichi  sampier  da'  castagnuoli, 
E  distinguea  le  rape  da' navoni. 
Le  fave  da' piselli  e  da'fagiuoli, 
Sapea  quai  sono  i  frutti  belli  e  buoni, 
Sapea  che  a   maturare  stenta   un   pezzo 
La  nespola,  perchè  sta  sempre   al  rezzo. 

Lxvm 
Per  questo,  dice   il  nostro  Balestrieri, 
Le  femmine  oggidì  sogliono  stare 
Al  rezzo,   id  est  all'ombra  volentieri, 
Perocché  non   vorrian  mai  maturare  ; 
Ma   vanno  in  ciò  falliti  i   lor  pensieri. 
Mentre  anche  senza  paglia  a  lungo  andare, 
E   lontane  dal   sol  dentro  le  corbe 
Maturano  le  nespole  e  le  sorbe. 

LXIX 

E  maturano  gli  uomini   non  meno. 
Se  maturan   le  femmine  col  tempo  : 
Però  Tullio  dicea:   Cerchiamo   almeno 
Di  farsi  dotti,  e  d'  imparar  per   tempo  : 
Così  dicendo,  di  desio  ripieno 
Di  farsi  un  uomo  grande  innanzi   tempo, 
Da   tutti  que',  co' quali   egli   trattava, 
Qualcosa  il  nostro  eroe  sempre  imparava. 

LXX 

Bisognava  sentirlo  per  ventura 
Discorrere  di  frutti   e  di  spalliere. 
D'agrumi  e  d'ogni  sorta  di   verzura, 
Tullio  pareva  proprio  un  giardiniere. 
Se  si   trattava  poi  d'  agricoltura, 
Di  potar  viti,  o  di  saper   tenere 
L'  aratro  in  mano,  e  tirar  dritto   un  solco, 
Cicerone  parca  proprio  un   bifolco. 

rxxi 

Sì   trovava   talor  Tullio  presente 
Alle  opre  rusticali;   e   se   non  basta 
Di  veder  lavorar,  Tullio  sovente 
Per  diporto  mettea   le  mani   in   pasta  ; 
E   leggeva  in  campagna  attentamente 
Quanto  scrisse   in   materia  cosi  vasta 
Columella,  Palladio  e  '1  buon  Catone, 
Crescenzio  de  re  rustica,  e  Varrone. 

LXXII 

Cicerone  leggea  ne' suoi  primi  anni 
Le  api  famose  del   buon  Rucellai 
La  coltivazion   dell'Alamanni, 
E  questi  libri  gli  piaceano  assai  : 
Sebben  sento,  che  dice  un  barbagianni, 
Che  cotai  libri  ei  non   li  lesse  mai. 
Ma  lesse  la  Georgica  soltanto 
D'Esiodo,  e  quella  del  cantor   di  Manto. 

LXXIII 

Chi  così  parla  ha  un  poco  del  pedante, 
Né  sa  che  cosa  sia  lo  stil  berniesco  : 
E  se  a  quel  che  può  dire  ogn'  ignorante 
Rispondere  dovessi,  starei  fresco  : 
Io  scrivo  quel  che  ho  letto,  e  tiro  avaote, 
£  dai  confin  di  traduttor  non   esco  : 
E  lascio,  che  com'  è  la  cosa  stia. 
Senza  far  pompa  di  cronologia. 
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LXXlv 

Tullio   in  villa   I'   statica   imparava, 
E   di   portar  gran   pesi   si   compiacque: 
Alla    lotta   talor  s'esercitava, 
ScbbcD  poi  d'esser  vinto  <!li  dispiacque: 
I)'  idraulica   talor  si  dilettava, 
Perocché  v'era   una   gran   copia   il'anide; 
lìJ   imparò  che   1'  acqua   sempre   inchina 
Naturalmente   ad  andare  alla  cliina. 

i.xxv 
Di  camminare   essendo   i  suoi   pie   vaphi, 
Imparò  Tullio   le   lepgi   del   moto: 
Come    tra   noi   la   luce   si  propaghi, 
Imparò   Tullio,  il   che   a  pochi  era   noto: 
Ed   imparò   come   ne"  (iumi  e   laghi, 
Senza   alTogar  vadano    i  pesci   a   nuoto  : 
Dalle   varie   erbe   e   da' diversi   fiori 
Tullio  imparò   il   trattato  de'  colori. 

LXXVI 

In  campagna  imparò  come  si  forme 
11   terremoto,   ed   altre  cose  strane  : 
E   come   in  erba    il    grano  si   Irasforme, 
E   poi   di   nuovo  io  grano,  e  quindi  In  pane: 
Come   si  cangi   il    latte   in   varie  lonnc  ; 
L'origine  imparò   delle  lontane  ; 
Ed   imparò   la  circolazione 
Del   sangue   da   una   rana    Cicerone. 

I.XXVII 

Imparò  come   altraggansi   dal   sole 

I  vapori,  che   tornano   a   cadere 

Su   la   terra,  secondo   che   Dio   vuole. 
Ora  in   rugiade   tenere   e   leggiere. 
Ora  in   acqua   conversi,   ora   in   gragnuole, 
E   ammirava  di   Dio   T  alto  potere  ; 
Imparò   come  si   propaghi   II   snono, 
Come  si   formi   l'iride   ed   il    tuono. 

i.xxviii 
Imparò  come   da  niinute  ghiande 
Nascon   l'elee,  la   quercia   e   le  altre  piante, 
E   rome  in   breve   poi   grand' ombra  spande 

II  platano   ed   il   faggio   torregglante  ; 

E   che  ogni   ente   sia   picciolo,  sia   grande, 
Siccome   insegna   un   buon  filosofante. 
Da  qualche  cosa  origine   riceve, 
E  imparò  come  formasi  la  neve. 

LXXIX 

E   qui   nota,  lettore,  attentamente, 
Ch'io   non   dico,  che  Tullio   diventasse 
Ne' primi   anni   un   filosofo   eccellente, 
Ma   credo  ben   che  questo   gli  bastasse 
Per   poter  poi  parlar  fondatamente 
Di  certe  cose,  quando  bisognasse: 
E   per  poterne  poi,   quando  che  sia. 
Farne  buon   uso  iu  prosa,  o  in  poesia. 

txxx 

E  sotto  Archia  io  non  vi  dico  mica 
Che  Tullio   diventasse  un   gran   poeta. 
Ed  un   grande  oratur  ;    l'istoria  antica 
Di   dir  questa   scempiaggine  mi   vieta  : 
Altro   tempo   ci   vuole,   altra  fatica. 
Per  poter  arrivare  a   si   alta  mela: 
Non  fece  poco  1'  accorto  maestro 
Con  Tullio,  se  additogli  il  cammia  destro. 


ixxxr 

Metter  lo  sejipe  Archia  sul  buon  cammino 
E   seppe   andar  innanzi   di   galoppo. 
Senza   stancarsi   T  oralor  d' Arpino, 
E   vincer  seppe  or  questo,  or  quell'  intoppo: 
E   a   certo   cavaliere   suo    vicino. 
Che   un   dì   gli   disse,  che   correva   troppo, 
E   che   era   in   isludiar   troppo   indefesso  : 
Ei:li  rispose  :  Anzi  comincio  adesso. 

I.XXXII 

Che  se  Tullio   si   fosse   immaginalo 
D'esser,   quand'ebbe   finito   d'andare 
A   scuola,   un   eccellente    letterato, 
E   di   non   aver  più  da   faticare: 
Fortemente   sarebbesi  ingannato, 
Come   s'  inganna   più  d'  uno  scolare, 
11   qual   appena    uscito   di   collegio, 
Gi.i   già   si  crede   un   letterato  egregio. 

Lxxxin 
E   persuaso  d'essere  già   in   cima 
Della   montagna,   quand' è  ancora  al  piede, 
Il   misero   riman   qual   era   prima, 
Id  est  un   ignorante,   e  ognun   sei   vede; 
Tullio,  eh' avea  di   sé  piii    giusta  slima. 
Studiò  pili  tempo  assai,  che  alcun  non  crede 
E  "1   modo  d'imparar,   per  quanto  io  lessi, 
Tullio    trovava   ne' solazzi  stessi. 

LXXXIV 

Imparava   fin   quando   andava   a  spasso 
Con   Archia,  cose   nove   e  cose  rare. 
Da' suoi  discorsi   quasi   ad  ogni   passo 
Qualche   cosa   solca  Tullio   imparare; 
Se   si  sdraiava   poi  quand'  era   lasso 
Sotto   un   faggio   talor,   [ler  riposare 
Le  stanche  membra   sue,  Tullio  di  sotto 
Quel  faggio  sorgea  sempre  un  po'più  dotto. 

txxxv 
Giunto  era  il   casto  Cicerone   a   quella 
Età  malsana,  io   cui   qualche  rimorso 
L'  uom  comincia  a  sentir;   e  una  donzella 
Abbracceria   più   volentier  che  un  orso: 
Etale,   in   cui  la  carne   si   rubella 
Alla  ragion,  di   cui  mal   soffre   il  morso  ; 
E  guai   se  per  disgrazia   il  freno  spezza, 
O  se  si  strappa  o  rompe  la  cavezza. 

LXXXVl 

E   simile   la   carne   a   un   palafreno 
Giovine   e  ben   pasciuto,   il   qual,   se  giunge 
A   lor  di   mano  al   cavaliero  il   freno. 
Mosso  dall'estro  bestiai,  che  il   punge 
E   mosso  dall'odor,  che  più  del   fieno, 
Più  dell'orzo  lo  stimola  da   lunge. 
Tira   calci,  e  col   pie  sparge  l'arena, 
E   va   superbo   dove  Amor   lo  mena. 

I.xxxvii 
E  non  guardando  dove  il  piede  ei  pone; 
Né   avendo  più   sul   dorso  chi  lo  guidi, 
Precipita   talvolta   iu   un   burrone 
Sordo   all'usato  fischio,  e  sordo  ai  gridi: 
Cosi   se   la   ria  carne  alla   ragione 
Si   ribella,  di   lei   nessun  si  fidi. 
Mentre  seguendo  le  fallaci  scorte 
De' sensi  ella  va  dietro  a  certa  morte. 
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IX  XX  vili 
Però  straziare  e  macerar  conviene. 
Per  non  capitar  mal,  questa  carnaccia  : 
La  bisogna  tener  come  in  catene, 
Acciocché  qualche  scherzo  non  ci  faccia; 
Tullio  la  slrapazzara  mollo  bene 
Col  lungo  studio,  e  coli' andar  a  caccia; 
Or  sopra  i  libri  agghiaccia,  or  nelle  selve 
Suda,  seguendo  le  fugaci  belve. 

LXXXIX 

Così  sia  dalle  femmine  alla  larga. 
Così  Tullio  smaltisce  i  mali  umori. 
Benché  dal   volto  ampio  sudore  sparga. 
Dolci  però  gli  sono  que'  sudori  : 
E  quando  stanco  egli  é,  legge  del  Barga 
Il  bel  poema   tra  l'erbette  e  i  fiori, 
O  quel  d'  Oppiano  in  lode  della  caccia. 
Che  a  me  piace,  e  mi  piace  che  mi  piaccia. 

xc 
Fintanto  eh'  egli  errando  in  piaggia  aprica 
Dalle  femmine  gioca  alla   lontana, 
E  fintanto  che  suda  e  s'affatica 
Libero  andrà  da  quella  peste  umana, 
Che  di  dolci  pensieri  si  nutrica, 
E  nasce  d'ozio  e  di  lascivia  umana: 
Che  contro   l'esercizio  ed  il   lavoro 
Le  donne  e  Amor  perdon  le  forze  loro. 

xci 
Perchè  fuggisse  Amor,  Archia  le  donne 
Gli  avea  messe  in  discredito  e  in  disprezzo, 
Detto  gli  avea,  qual  sotto  certe  gonne 
Si   nasconda  sovente  impuro  lezzo: 
E  qual  malizia  in  femmina  s'  iodonne, 
Però  a   trattar  con   lor  non  era  avvezzo, 
E  per  non   restar  colto  nella  ragna 
Tullio  adoprava  spesso  le  calcagna. 

XCII 

E '1  casto  eroe,  come  l'istoria  narra, 
Andava  a  orare  in   una  chiesa  spesso, 
Dove  era  separato  da  una  sbarra 
Il  mascolino   dal  femmineo  sesso  , 
Questa  division,  checché  ne  garra 
Alcuno,  è  una  cosa  ottima  anche  adesso; 
Dico,  che  in  chiesa  ella   é  ottima,  ma  fora 
Ben  fatto  assai,  se  usassesi  anche  fuora. 

xeni 
Perchè  se  non  si  reputa  secura 
Nella  terribil  casa  del  Signore 
La  nostra  umanità,  chi   m'  assecura. 
Che  poi  dove  il   pericolo  é  maggiore, 
Illesa  si  conservi,  intatta  e  pura? 
E  pur  con  libertà,  senza   timore 
Fuori  di  "chiesa  a' giorni  nostri  s'usa, 
Di  star  uomini  e  donne  alla  rinfusa. 


A  Tullio  non  piacea  sì  falla  usanza, 
E  a  conversazion,  come  oggi  stassi, 
Ei  non  andava  mai,  dove  in  sostanza 
Si  perde  il   tempo,  se  altro  mal  non   fassi, 
E   donne  non   volea  nella  sua   stanza 
Dove  studiava,  finché  i   membri   lassi 
Chiedean  ristoro  :  e  dopo  cena  detto 
Quel  che  aveva  da  dire,  andava  a  letto. 


E  men  di  me  so,  eh'  egli  avrà  dormito. 
Che  dormo  troppo,  e  non  me  ne  vergogno; 
E  dicono,  ch'essendo  sì  erudito, 
Di  cose  dotte  favellava  in  sogno  : 
Quel  che  '1  giorno  avea  letto,  ovver  tentito, 
Riandava  la  notte  ad  un  bisogno, 
E  in  questa  guisa  più   tenacemente 
S' imprimeva  le  cose  nella  mente. 

XCVI 

Come  rumina  il  bue  dentro  la  stalla, 
Oppure  all'ombra  il   già  pasciuto  strame, 
E   alla  mancanza   d'  altro  cibo,  ed  alla 
Ingordigia  provvede  e   alla  sua  fame  ; 
Così,  se  Giambartolommeo  non  falla, 
Con  meditazione  e  lungo   esame 
Tullio  le  cose   apprese  il  giorno,  quando 
Egli  era  a  letto,  andava  ruminando. 

xcvir 
Allo  spuntar  del  sol   già  Cicerone 
Avea  fatti  i  suoi  preghi,  e  ora  in  giardino 
Egli  imparava   la  sua  lezione. 
Or  componeva,  stando  al   tavolino  : 
Or  iraduceva  qualche   orazione 
D'  Isocrate  e  Demostene  in   latino  : 
Dopo  quattro  o  cinque  ore   di   lavoro 
Prendeva  a  mensa   un  poco  di  ristoro. 

xcviii 
Era  la   mensa  sua  frugale  e  schietta. 
Che  a  mangiar  troppo  avvezzo  mai  non  fue, 
Bevea  di   vino  Cicerone,   a  detta 
Del  nostro  autor,  solo  un  bicchiere,  o  due: 
Non  mangiava  giammai  con   troppa   fretta, 
O   troppa   avidità,  come  fa  '1   bue, 
E  con   discorsi  or  fisici,  or  morali 
Condla  la  mensa,  e  con  onesti  sali. 

XCIX 

E  dopo  il  pranzo,  quando  egli  era  in  villa, 
Si   ritirava  spesso  in  mezzo  a  un   bosco. 
Dove  un  ruscello   limpido  zampilla, 
E  dove  il  sol  non  lo  potea  far  losco  : 
Ivi  con  mente  placida  e   tranquilla 
Leggeva  di  Teocrito  e  di   Mosco 
Le  egloghe,  e  di   Virgilio  con  un  gusto, 
Che  ne  disgrado  Cesare  ed  Augusto, 

e 
l'ullio  sapea,  che  allora  erano  in  Core 
Le  cose  scritte   in  pasloreccio  stile, 
E  che  più  d"  un  di   fingersi   pastore 
Nelle  sue  rime   non   aveva  a   vile  : 
E  che  in  Arcadia  più  d'  un   gran  signore 
S'  udla  parlar  di  pecore  e   d'  ovile. 
Però  le  usanze  de' pastori  apprese, 
Ed  ìoformossi  d'  ogni  loro  arnese. 

CI 

E  in  quel  semplice  stile  e  naturale 
Volle  provarsi  ne'  verdi  anni  anch'  esso, 
E  alcune  egloghe  piene  di    morale 
Ei   compose  ;   e  se  fossemi  permesso. 
Un  saggio  del  suo  stile  pastorale 
Io  (juasi   quasi   vorrei   darvi  adesso: 
Ma   la   discrezVon   vuol  che  ini    taccia 
E  mi  chiude  la  bocca  e  mi  minaccia. 
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Perchè  le  voslre  orecchie  ho  già  staDCale 
Pili   di  quello  che   avrebbono   voluto  ; 
Mille  cose  in   compendio   io   v'ho  contate 
Veramente  alia   peppio   che   ho   sapulo  : 
E   di   leggiadri   fiori   io   non    le   ho  ornale, 
Giusta  l'antico  mio  sano  istituto: 
E  si  potria  compor  solo  del   tema 
Di  questo  canto  un  ben   lungo  poema. 

mi 
Ma  la   fretta  m'ha   fallo   andare   avanti 
Senza  punto   lasciarmi   sbizzarrire: 
Che  van  crescendo  a  poco  a   poco  i  canti, 
Ed  io  non  vedo  1'  ora  di  Gnire  : 


Omai  però,  siccome    i  naviganti, 
('omiocio  da   lontano  a  discoprire 
Un  po'  di  terra   e  spero  al  primo  porto 
Prender  nuovo  vigor,  nuovo  conforto. 

civ 
Pertanto  ho  fatto,  come   il  pellegrino, 
Che  quando  è  presso  al  fin  del  suo  viaggio, 
S'  affretta,  e  lieto  compie  il  suo  cammino, 
E,  alla  meglio  che  può,   si   fa   coraggio: 
Ovvero   ho   fatto,   come  fa   il   ronzino. 
Che  quando  s'  avvicina   allo  stallaggio. 
Leva   il   galoppo  e  compie   la  sua  strada, 
Tirato  dall'odore  della   biada. 


CANTO  XXXU 


ARGOMENTO 


A 


Roma  Marco  manda  Cicerone, 
Ed  efili,  con  Arcliia,   piunio  "■/à  in  questa 
Cittadc,  accolto   lien   da  Aculconc 
E  da   i  parenti  suoi,   che  ne  fan  festa. 
Con  grand'  impegno   ii'i  a  studiar  si  pone, 
E  il  suo  molto  sapere  manifesta. 
Era  gli  Arcadi  accademici  è  accettato, 
E  sì  fa  amico  piìt  cT  un  letterato. 


•^^<'Ì^ 


Ne 


lessun,  cred'io,  mi  negherà,  che  Dante 
Invero  non  sia  slato  un  bell'ingegno; 
Ond'  io,  che  un  uom  si  dotto  e   si  prestante 
Imito,   sarò   pur   di   lode   degno  : 

10  che   l'imiti,  o   pezzo   d'ignorante? 
Dirammi  alcun  di  voi  pieno  di  sdegno, 
Anzi   dirammi   pur   tanti   altri  e   tanti  : 
In  che  cosa?   nel  numero  de' canti. 

II 
Giacche  a  imitarlo  in  altro  io  non  soo  buono 
L'  imito   in   questo,  e  se   da   lui   diviso 

11  suo  poema  fu  in   tre  parli  e  sono, 
loferuo.   Purgatorio  e   Paradiso  ; 

Io   Ire  parli    1'  istoria,  in  cui  ragiono 
Di  Tullio,  di  dividere  ho  deciso; 
E  in   ciascuna  di  lor,  se  camperete, 
Ttentatrè  canti  voi  rilroverele. 


E   trentalré  se  ne  rilrovan  pure 
Signori,  in  ogni  caotica  dantesca  ; 
E   in  esse  sou   molle   parole   oscure. 
Che   scritte  pajon   in   lingua    tedesca  ; 
E  vi  son  versi  strani  e  rime  dure, 
Il   che  al  lettore  io  credo  che  rincresca  : 
Laddove   le  mie   rime   ed   i   miei  versi 
Da  que' di  Dante  sono  ben  diversi. 

IV 

Io  oltre  i  canti  di  quel  buon  Messere 
Sono   in    terzine,   il   che   dovea  dir  prima, 
Come  ognuno   di   voi  potrà  vedere; 
Laddove  i  miei  sono  in  ottava  rima  ; 
Ed  i  suoi  canti,  io  parlo  cose  vere, 
Son   così   corti,  che  se    l   ver  si  slima. 
Un   de' miei  canli   vai  per  Ire  de' suoi 
Nella  lunghezza,  o  vale  almen  per  dooi. 

V 

Molte  frasi  Ialine  ho  adoperate 
Siccome   fece  Dante,  per  mostrare. 
Che  anch'io   m'intendo  di  lalinitate. 
Ma  queste  cose  lasciam  pur  andare  ; 
Quel  che  m'  importa  si  è,  che  voi  sappiate 
fih'  io  mi  sono  prefisso  d' imitare 
Nella  division  del  mio  poema 
Dante  Alighier  con  una  cura  estrema. 

VI 

Ed  essendo  di  questa  prima  parie 
Al    termine  prefisso  omai   vicino 
Pel  numero  de' canli;   e  d' altra  parie 
Quel  che  ho  da   dir  del   giovane   d' Arpiao, 
Essendo   cosa  di   non   poche  carte, 
Di  me  slesso  mi  dolgo  e  m'attapino; 
E   non  so  come  far  capire  io  questa 
Parte  mezza  la  roba  che  mi  resta. 
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Trovandosi  dal   dolce  anlico  albergo 
La  stanca  vecchierella  ancor  ben  lunge, 
E  sentendo  »enir  la  notte  a  tergo, 
Che  la  siegae  a  gran  passi  e  la  raggiunge: 
Dice  assai  cose,   le  quali   io  postergo. 
Si  cruccia,  si   vergogna  e  si  compunge  ; 
Del  tempo  che  ha  perduto  allor  si  lagna, 
In  cicalar  cou  qualche  sua  compagna. 

viti 
Tal  io,  che  fin  adesso  son  andato 
Troppo  a  rilento,  o  vogliam  dir  bel  bello, 
E  che  perdendo  il   tempo  ho  cicalato 
Lungamente  or  di  questo,  ora  di  quello; 
Vedendo  che  mi  san  mal  regolato, 
E  che  ho  avuto  cosi  poco  cervello, 
Della  passata  tardità  m'  affanno, 
E  la  mia  inGngardaggine  condanno. 

IX 

E  farò  come  la  vecchia  suddetta. 
Che  a  compiere  la  via  che  ancor  le  resta. 
Quanto  più  può,  col  buon  voler  s'affretta, 
Cerca  le  scortatole  e  non  s'  arresta  : 
Farò,  dico,  lo  stesso,  perchè  ho  fretta  ; 
E  parlar  voglio,  come  è  cosa  onesta. 
Sol  di  Tullio,  lasciando  ogni  episodio. 
Che  la  lunghezza  ornai  mi  viene  in  odio. 

X 

Anzi  ho  pensato  già,  per  far  più  presto, 
Per  così   dire,  d'imbrogliar  le  carte: 
Di  lasciare  cioè  per  or  nel  lesto 
Delle  imprese  di  Tullio  una  gran  parte: 
E  quel  che   non  potrà  capire  in   questo 
Tomo,   il   trasporterò  nell'altra  parte: 
O  lo  lascerò  fuor,   che  non    importa, 
Così  1"  istoria   mia  sarà  più  corta. 

XI 

E  per  non  perder  tempo  nel  prefario 
Prendo  tosto   a  parlar  di   Cicerone, 
Il   quale  di  studiar  non   è  mai  sazio. 
Già  fa  qualche  leggiadra   orazione, 
E   in  versi  non  la  cede  a  Ovidio  e  a  Orazio, 
E  un   lago,  è  un   mare  d'  erudizione. 
Ed  in   saper  quasi  ogni   giorno  cresce 
E  la  barba  dal  mento  appena   gli  esce. 

XII 

Già  nel  suo  core  ei  porla  ardente  brama 
Di  farsi  chiaro  più  che  un  Carlo  Magno: 
Chi   lo  conosce,   lo  rispetta  e  l'ama, 
E  lo  vuol   per  amico  e  per  compagno  ; 
Seco  aver  lo  vorria  più  d'  una  dama, 
Che  le  par  che  farebbe  un  buon  guadagno  : 
Bramano   le  donzelle   tutte  quante, 
D'  averlo  per  consorte,  o  per  amante. 

XIII 

Nello  sprezzar  le  donne  e  nel   fuggire 
Amore,  ei  par  eh'  emulator  si   mostri 
D'Ercole  pien  di  senno,  e  pien  d'ardire, 
D'Ercole  io  parlo  domator  de' mostri, 
E  non  di  quello,  il  qual,  per  vero  dire, 
Ha  cotanti  seguaci  a'  giorni  nostri. 
Quando  per  compiacere   alla  sua  dama 
Perde  P  antico  onor,  l'antica  fama. 


Misero  Cicerone  s'  ei  si  dava 
In  preda  a' vani  giovanili  amori; 
Non  saria  stato,  s'  egli  si  fidava 
Delle  donne,  1' onor  degli  oratori: 
Sarebbe  andato  tra   la  turba    ignara 
Tullio  confuso  e  misto  e  a' primi  onori. 
Che  davansi  io  quel  tempo  al  solo  merlo, 
Non  saria  giunto  il  nostro  eroe  per  certo. 

XV 

E  bench'ei  fosse  ancor  d' etate  acerba, 
Fra  giovine  e  fanciullo  età  confine, 
Ne  andava  Arpino  già  lieta  e  superba, 
Né  aveva  invidia   alle  città  vicine. 
Crescer  vedendo   tanta  speme  in  erba. 
Se  al  principio  risponde  il  mezzo  e '1  fine, 
E   destinava  a   lui   nel  suo  pensiero 
La  maggior  dignità,  i' onor  primiero. 

XVI 

Ma  troppo  angasla,  con  sua  buona  pace. 
Era  per  Tullio  la   città  d' Arpino, 
Sol  Roma   esser   polea   campo  capace 
Alla  virtù  dell' orator  latino: 
Ivi  splender  dovea  qual  viva  face. 
Anzi  qual  sole  iu  mezzo  al  suo  cammino  : 
Ivi,  se  il  Ciel  gli  dà  vita  e  salute, 
Tullio  farà  spiccar  la  sua  virtute. 

XVII 

Benché  nelle  scVenze  egli  facesse 
Gran  profitto  in  Arpioo  sotto  Archia, 
Pur  non  avendo  chi  a  lui  dar  potesse 
Nel   gran   cammino  un  po' di  gelosia, 
Il   buon   Marco  pareva   che   temesse. 
Che  si  stancasse  il  figlio  a  mezza  via, 
Quasi  destrier  che  '1  primo  ardor  rallenta. 
Quando  i  suoi  passi  altri  emular  non  senta. 

XVIII 

Però  risolse  il  saggio  genitore 
Di  mandar  Tullio  alla  gran  Roma,  in  cai 
De'  begli  ingegni  si   trovava  il  Gore, 
E  ben   accoltn  un   tempo  anch'  io  vi  fui  : 
Conoscendo  del  figlio  il  gran   valore. 
Nato  a  cose  mirabili,  di  lui 
Marco   volea  cavar  cappa  o  mantello. 
Cesare,  o  Nicolò   volea   vedello. 

XIX 

E  Tullio  che  sovente  udia  parlare 
Di  quell'alma   città  con   tanta  gloria, 
E   che  cose  sì  celebri  e  preclare 
Già  lette  avea   nella   romana   istoria. 
Gran  voglia  avea  d' esservi  anch' esso,  e  fare 
Imprese   degne   d' immortai   memoria, 
Qaal  destrier,  che  d'entrare  in  mischia  avvampa 
E  d'orme  col  pensiero  il  suol  già  stampa. 

XX 

Ad  Elvia  sol  rincresce  la  partenza 
Di  Tullio,  pur  pensando  al  di  lui  bene 
Si  fa  coraggio  e  porta  pazienza, 
Siccome  fare  in  casi  lai  conviene  : 
Massime  poi  ch'ella  non   resta  senza 
Un   altro  figlio,  a  cui  vuole  un   gran  bene, 
Questi  è  Quinto,  fratel  di   Cicerone, 
Di  cui  parlerò  in  altra  occasione. 
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Elvia   pli  ha  preparalo  l'equipaggio, 
E   gli   die' Marco   lettere  t   danari, 
(Il e  questi,  a  dire  il  vero,  io  no   viaggio 
Siino   compagni   troppo  necessari: 
l'na   mattina   fattosi   coraggio 
Cicerone  parli  da' patri   lari. 
Lasciando  sbigottiti  e  piagnolenti, 
E   padre,  e  madre,  e  amici,  e  conoscenti. 

XXII 

Prima  però  con   gran  devozione 
A  venerare  andù  gli  Dei  nel  tempio, 
Poi  con  Archia  fece  colezione, 
E  il  mio  dovere  in  questo  io  pure  adempio  ; 
E  vedendo  il    fratel   di   Cicerone 
Mancar  clii   dava   a   lui  sì   buon   esempio, 
Andò  quel   di   ululando  per   la  casa, 
Come  sposa  die  vedova  é  cimasa. 

XXIII 

Planjer  le  verginelle  amaramente, 
E    piansero   i   maestri  e   gli   scolai  ; 
Pianse   il  ricco  ed   il  povero  ugualmente, 
Pianser   gli  stampatori   ed   i   librai  : 
Fiordiligi  piangea  dirottamente, 
E  piansero  gli  artisti  e  i  bottegai  : 
Pianse  la  gente  nobile  e  plebea, 
E   chi   non  pianse,  non  lo  conoscea, 

XXIV 

Chi   rammentava   qualche   suo  beli'  atto, 
Chi   rammentava   qualche  suo  bel   detto  ; 
E   chi   dicea,  che  Tullio   gli   avea   fatto, 
E   chi   dicea,  che  Tullio   gli   avea   detto; 
Chi   lodava   i   suoi  modi,   il   suo  bel  tratto  : 
Chi   recitava   qualche  suo  sonetto  ; 
Chi   favellava  del  suo  gran  giudizio, 
E  chi  dell'odio  che  portava  al  vizio. 

XXV 

Tullio   siegue   frattanto  la   sua   strada, 
Rivolgendo   talvolta  indietro   gli  occhi: 
Già  cessa  il  duolo,  e  par  che  a  nozze  ei  vada 
Cile  sa  che  il  pianto  è  infin  ci)sa  da  sciocchi  j 
E   giura  per   la   sua    fedele  spada, 
Di  diventare   il   quattro  de' tarocchi; 
Or  chi  va  a  Roma  per  lo  più  s' incapa 
Di  diventare  o  cardinale  o  papa. 

XXVI 

Tullio  fra  le   altre  cose  aveva  seco 
Di    Pallade  e  d'  Apollo  il  simulacro, 
E    loro   fece   orazione  in   greco. 
Dicendo:   A   voi   l'ingegno   mio  consacro, 
Facondi   Dei,   voi   siate  sempre  meco, 
Ccil   santo   favor   vostro,   voi   del  sacro 
Foco   accendete   a   me   la  mente,  e  fate, 
Che   in   Ruma  non  mi  faccìan  le  fischiate. 

XXVII 

Andava  innanzi  colla   tomba  aurata. 
Come   un  corrìer,  la  fama  per  far  nota 
La   venuta   di    Tullio  alla   brigata, 
E    aveva    gonfia    1' una   e   l'altra  gota; 
Venia  dietro   il   calesso  scapigliata 
L'Invidia   e  la   Pigrizia  a  Tullio  ignota: 
InvisibiI  sedeagli  al  destro  fianco 
La   Virtule  e  Fortuna  al  lato  manco. 


xxriii 
Io   non  descrivo  qui  quel  che  per  via 
Ai   due  famosi   viandanti  occorse, 
Che  voglio  far  del   tempo  econumia  : 
Più  dell'usato  il  vetturino  corse; 
E   a    Cicerone  andava  dando  Archia 
Varii   ricordi,  quando  allìn  s'  accorse 
L'alma  coppia   gentil,  ch'era   vicina 
Roma,  cittì   d'ogni  città  regina. 

xxia 
Alla   gran  Roma   giunse  Tullio,  io  coi 
Fra    aspettato   con   Impazienza, 
E,   per  averlo   tra   gli   alunni   sui. 
Entrò  più  d'  nn  collegio  in  competenza; 
L'eroe   che   non   potea  partirsi   in  dai, 
Pria   che   il   giudice   desse  la  sentenza. 
Per   togliere   o^ni   lite   e  quisti'one. 
Andò  in  casa  d°  un  certo  Aculeone. 

XXX 

Questi  era  un  uomo  dotto,  un  uom  saputo, 
Che   faceva   il  roeslier   dell'avvocato, 
Ed    a   mente  sapeva   ogni  statuto, 
Ed   in  Bologna  s'era  addottorato. 
Dove  Marco  avea  visto  e  conosciuto, 
E  una   sorella  d'  Elvia  avea  sposato, 
Che  a  far  ben  bene   i  computi  venia 
Di  Cicerone  appunto  ad  esser  zia. 

XXXI 

Avea   que<la   sua  zia   due  figli  maschi, 
I   quai  di  Cicerone  eran  cugini, 
E   non   aveano  atteso  a  volar  fiaschi, 
Né   a   giocare   a   primiera,  o   a   tarocchini. 
Vizio,   in   cui  par,   che  d'  ordinario  caschi 
La    pazza  gioventù,  quando  ha   quattrini; 
Sebbene  il  padre   avea  di  molti  scudi, 
Con   gran  fervore  attesero  agli  studi. 

XXXII 

Agli  sludii  attendevano  legali, 
E   avean   d'  allo   saper  1'  animo  adorno, 
E   di   feste  e  d'  amori,   o  cose   tali. 
Non   importava  a   due  fratelli  nn  corno; 
Erano   solo   a  sé  medesmi   uguali, 
E   stavan  discorrendo  appunto  un  giorno 
Di   Cicerone  e  ne  altendean   l'arrivo, 
Quand'  egli  giunse  in  meu  ch'io  non  Inscrivo. 

XXXIII 

Allor,   lupus  in  fabula,  grldaro 
I   due   fratelli,   ed   ilari   e  conlenti 
Sia   ben   venuto  il   nostro  cugin   caro, 
Dissero  a  Tullio,  e  ad  onorarlo  inlenti, 
Se   lo  presero  in  mezzo  e  lo  baciare  : 
Tullio,  fatti  con  loro  i  complimenti. 
Andò   a    trovar  la    zia,  che   qual   suo  figlio 
L'accolse  con  sereno,  allegro  ciglio. 

xxxiv 
E   del  cognato  suo,  di  sua  sorella, 
Alla  qual   sempre  avea  voluto  bene, 
Tre  volte,  e  quattro  chiese  a  lui  novella, 
E  Tullio  le  rispose:  Stanno  bene: 
La   zia   gli    disse:    Alla   gentil   favella, 
Alle   due  luci  vivide  e  serene. 
Al  crin  ricciuto  e  nero,  agli  alti,  al  viso 
DI  mia  suora  l' immago  io   te  ravviso. 
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Di  venirmi  a  veder  m'ha  scrino  mille 
Volte,  né  però  trova  ancor  la  strada  ; 
E  sì  ch'io  l'amo  al  par  di  mie  pupille  ; 
Or  tu  dispon  di  me,  come  t'aggrada. 
Ch'io  farò  più  che  Teti   per  Achille: 
Fa  conto  pur  senza  tenerti  a  bada, 
D'esser  in  casa  tua:   conta  ch'io  sia 
La  tua  mamma,  il  tuo  babbo,  e  Don  tua  zia. 

xxxvt 

Grazie  infinite  Ciceron  le  rese 
Con  riverenze  e  con  parlar  modesto  ; 
Ed  ella  intanto  per  le  man  lo  prese, 
E  senza  dargli  a  ber,  per  far  più  presto 
Lo  condusse  dal  barba,  il  qual  lo  attese 
Fra  le  scritture  e  il  Codice,  e  il  Digesto, 
Ed  in  brevi  tra  lor  succosi  accenti 
Fecer  zio  e  nipote  i  complimenti< 

XXJtVII 

Da' due  cugini  Tullio  fu  condotto 
Per  ordin  dello  zio  nella  sua  stanza; 
E  con   lui  poi,  come  dirò  più  sotto. 
Vissero  sempre  in  buona  concordanza  : 
E  sapendo,  che  1'  ajo  era  si  dotto. 
Strinsero  anche  con  lui  gran  fratellanza: 
Venne  intanto  la  notte,  e  con   diletto 
Si  cenò,  si  ciarlò,  poi  s'  andò  a  letto. 

XXXVIII 

Cicerone  s'alzò  di  buon  mattino, 
Ed  il  viso  lavatosi  e  le  mani, 
In  compagnia  del  suo  maggior  cugino 
Andò  a  piedi,  perché  gli  aveva  sani, 
A  venerar  Giove  Capitolino, 
La  Dea   Minerva  ed   altri  Dei   Romani 
I  quali   allora   erano  più  di  cento  ; 
E  fece  più  d'un  buon  proponimento. 

XXXIX 

Fece  un'  esatta  distribuzione 
Delle  ore,  ne   assegnò   la   maggior  parte 
Agli  studli,  l'  accorto   Cicerone, 
I  quali  regolò  con    tutta   l'arte: 
E   tanto  amore  e   tanta   passione 
Avea  pei  libri,   e  il  so   da   buona   parte, 
Che  non  andò  a  dormir  che  non  avesse 
Dodici  ore  di  studio  alraen  premesse. 

XL 

Essendo  Tullio  a  dormir  poco  avvezzo. 
D  abbandonar  le  neghittose  piume 
Innanzi  giorno   non   avea   ribrezzo. 
Ed  accendeva  col  focile  il  lume  : 
Poich'  era  stato  al  tavolino   un    pezzo. 
Secondo  il  suo  lodevole  costume. 
Andava   a  scuola   al  suon   della  campana 
Colla  erudita  gioventù  romana. 

XZ.I 

Andava  a  scuola  nella  Sapienza, 
Ch'è  università  mollo  famosa. 
Ad  imparare  la  giurisprudenza, 
E  ad   accordare  il  testo  colla  chiosa  : 
S'esercitava  ancor  nell'eloquenza 
Cogli  altri,  ed  ora  in  versi,  ed  ora  in  prosa 
Declamava  ora  in  greco,  ora  in  latino, 
Come  faceva  già  Tullio   in   Arpino. 


Il  professor  di  legge  era   chiamalo, 
Scevola,  il  qual  mai  non  istava  in  ozio. 
Ed  era  nel  jus  pubblico  versato 
Più  che  '1  famoso  Pufendorf  e  'I  Grozicr: 
Professava   eloquenza  un   letterato 
Di  prima  riga,  e  si  chiamava  Plozio  : 
E  sotto   r  uno  e  1'  altro  professore 
Io  vi  so  dir  eh' ei  si  faceva  onore. 

XLIII 

E  s'  era  sparsa  già  per  tutta  Roma 
La  fama  della   sua  rara  dottrina, 
E   molti,  che  già   bianca   avean   la   chioma, 
Venivan,  per  udirlo  ogni   mattina 
Dir  parole   nel   bel    greco   idioma. 
Da  far  correre  in   bocca   1'  acquolina  ; 
E  diceaa  più  di  nove  e  più  di  d'iece  : 
Benedetta  la  mamma  che  ti  fece. 


E  quando  poi  la  scuola  era  finita 
Lo   prendevano  in  mezzo  gli   scolari 
Per  onorarlo;  e   la   sua   propria   vita, 
Sebben  questi   però  son  casi   rari. 
Siccome   Giambartolommeo  ci    addila, 
Ognuno  di  que*  giovani   preclari 
Di   bonissima   voglia   avrebbe  spesa. 
Se  fosse  abbisognala  in  sua  difesa. 

XLV 

Tullio  andava  per  Roma  adagio  adagio, 
E  si  fermava  spesso  su  due  piedi, 
Per  poter  osservar  a  suo  beli'  agio 
Diverse  antiebilà  che  or  più   non   vedi; 
Entrava  spesso  in  qualche   gran  palagio. 
Per  contemplarne   i   non   più   visti   arredi, 
Ogni  statua  osservava,  ogni  obelisco, 
Di  cui  v'era  gran  copia  al  tempo  prisca. 

XLVI 

Esaminava  diligentemente 
Delle  chiese  vetuste  ogni  pittura, 
E  si  fermava   a  contemplar  sovente 
I  più  leggiadri   pezzi   di   scultura  ; 
E  dicono,  che  Tullio  era  intendente. 
Tra   le   altre  cose,  ancor  d' architettura, 
E  che  in  Roma  quel  gran  mostro  d'  ingegno, 
Esercitossi  un  tempo  nel  disegno. 

XIVII 

Se  vedeva  una  fabbrica,  sapea 
S'era  d'ordine  dorico   o   toscano! 
Se  vedeva   una   statua,  distinguea 
Se  era  di  gusto  greco  oppur  romano  J 
E   se   vedeva   un   quadro,  conoscea 
S'  era   di  Raffaello,   o   di   Tiziano, 
Del  Buonarroti,  ovvero  del  BerninO| 
O  di  Giuseppe  Cesari  d'  Arpino. 

XLVUI 

Osservava  le  terme  e  le  fontane, 
Le  logge,  gli  archi,  le  colonne,  i  poeti, 
Le  iscrizioni  e  in  trenta  settimane, 
Vide,  se  il  nostro  autor  fé' bene  i  conti, 
Le   principali  antichità   romane  ; 
E   ye  in  Roma  venian  di  là  de' monti 
Persone  letterale,  d'  ordinario 
Tullio  serviva  loro  d'Antiquario. 
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E   que' che  col  mostrar  oggi  alla  genie 
Diverse   letichila,  si  fan   le   spese, 
PrendoD  da  Cicerone   indegnamente 
Il   nome, io  questo  e  in  qualch'allro  paese; 
Iinpiraa  certe  Glastrocche  a  inente, 
Che  da  loro,  rred' io,   non   sono  intese; 
Onde,  se   slasse   a   me,  diceva   il   Lalli, 
Li  chiamerei  più  tosto  pappagalli. 

L 

Tullio  che  d'  imparare    avea  gran   frega, 
Trovando   l'  uscio   aperto,  come   i  cani, 
Entrava   in   questa,  ed   in  quella  bottega 
A   veder  lavorar  varii   artigiani  ; 
Vedeva   adoperare   ora   la   sega, 
Ora   il  marlcllu,  ed   altri   arnesi   strani  : 
E   come   il   nostro   istorico  qui   nota. 
Arte  non   v'era  che  a  lui  fosse  ignota. 

Il 
E  uno  scorno,  ei   diceva,  un   vitupero 
Non   saper  come   sia   fallo   il   vestito 
Che  aliLiamo  indosso, il  piatto  ed  il  hicchiero, 
L'orologio   e   Panel   che   abbiamo   in  dito: 
E  Cicerone   in  ciò  diceva  il   vero  ; 
E  molto  meno  lice  a  un  erudito 
Il  non  saper  appieno  e  a  parte  a  parie 
Le  opere  di  natura,  oppur  dell'  arte. 

LII 

£  per  averne  una  bastante  idea 
Già  di  Nestore  gli  anni  non  ci  vonno, 
Basta  fuggir  dell'amorosa  Dea 
L'inerte  figlio,  e  l'ozio  e  '1  gioco  e  '1  sonno: 
E  molle  cose,  Tullio  dir  solea, 
In   poco   tempo  apprendere  si  ponno, 
Da  chi   a  studiare   mettasi   per   tempo, 
E  sappia  fare  economia  del  tempo. 

LUI 

<>ià  di  molte  arti  aveva  conoscenza, 
E    voleva   veder  Tullio   ogni  cosa, 
Per  poterne  parlar  all'occorrenza 
Con  qualche  fondamento  in  versi  eia  prosa, 
Cicerone   leoea   questa  sentenza. 
Che  debbe  una   persona   virtuosa, 
Massime   un   orator,  saper  discorrere 
Di  tulio  quel  che  può  nel  mondo  occorrere. 

LIY 

Tullio  badava   con   sollecitudine 
A    tolto  quel  ch'egli   vedeva  fare: 
Fin   dal  marlel,  dalTaco,   dall'  incudine, 
Qualche  cosa,  dicea,  si   può  imparare: 
£  se  non  altro,  una  similitudine 
All'  occorrenza  se   ne  può  cavare  : 
Non   v'  è  niente  di  ti  vile  o  astruso, 
Di  cui  non  possa  un  orator  far  uso. 

LV 

Ogni  sera  si  dava  Cicerone, 
Prima  d'  andar  a   letto,   alla   lettura  : 
E  facea  sempre  una  riflessione 
Sopra  ciò   che   leggea   soda   e  matura  : 
Esattamente  io   un   gran   zibaldone 
Di  registrare  egli  si   prendea  cura 
Tutto  ciò  che  parca  che  fosse  degno 
D'esser  notato,  al  suo  sublime  ingegno. 


(Jufsto  era  un  repertorio  uniyersale, 
Con  ordine  alfabetico  disposto: 
]n    esso   quasi   tulio   il   bene  e  'I  male 
Degli   antichi  scrittori  era   riposto: 
Ben  saprà  di  si  buon  materiale 
Far  uso   Cicerone,   d   lardi,   o   tosto: 
y,   questa   una   miniera,  anzi   un  erario, 
A   uu   letterato   troppo  necessario. 

I.VII 

Prim^   di  coricarsi,  esaminava 
Tullio,  come  quel   giorno  avea    passalo, 
E   andava   in  broda,  e  si  racconsolava, 
Se   non   avea  commesso   alcun   peccato  : 
Ma   se  per  accidente  egli   trovava 
D'  aver  forse  quel  dì  male  impiegalo, 
O   d'  aver   fallo  qualche  mancamento, 
Sommo  Giove,  diceva,  io  me  ne  pento. 

LVIII 

Me   ne  pento  diceva,  e  genuflesso 
Tre   o  quattro   volte   si  picchiava  il  petto, 
E   poiché   d'  emendarsi  avea  promesso. 
Costantemente  d'ogni  suo  difello, 
Essendo  nello  studio  egli  indefesso. 
Con   qualche  libro  in   mano  andava  a  letto: 
E   non   lo  deponeva,   Gnché  'I  sonno 
Gli  occhi  cliiudea,  che  più  vegliar  non  pouau. 

I.IX 

Or  voi  ben  vi  potete  immaginare, 
Se  pur  vorrete  giudicar  ben  drillo, 
Che  1'  Arpicate  eroe  venisse  a  fare 
Nella  letteratura  un  gran  jiroGlto: 
E  massime  eh'  io  debbo  confessare, 
('he  ancor  la  quinta  parte  io  non  ho  scritto, 
Né  la  sesta,  o  la  settima  di  quanto 
Fé' Tullio  che  poi  giunse,  a  saper   tanto. 

I.IC 

Della  dottrina  sua  ne'versi  miei, 
E   degli  studii   suoi  non  ho  per  anco 
Comincialo  a  parlar,   come  io  vorrei, 
E   pur  già   sono  poco  men  che   stanco  : 
E  quasi   quasi   io  mi   dispererei, 
Se  non  eh'  io  spero  pur  che  dove  io  manco, 
Voi   supplirete  col   vostro  intelletto, 
E   intenderete  quel  eh'  io  non  ho  detto. 

I.XI 

Se  non  è  buon  ad  altro  che  a  sentire 
L'uditore,  mi   pare   un   bel   poltrone: 
Bisogna   ch'egli  sappia   anche  supplire 
A  quel  che  non   si  dice  e  si  suppone  ; 
E   bisogna  che   sappiasi  servire, 
Se   pure   ei   1'  ha,   del   lume  di   ragione  : 
Ed   amplifichi   quel   che   solo  accenna 
Il  dicitore,  e  il  lascia  nella  penna. 

LXll 

Intenda  dunque   chi   ha  la  mente  acuta 
Quel   che  nelle   mie   carte  non   si  legge; 
Avendo   già   imparala   l'instituta, 
Tullio  attese   a   far  pratica  di  legge 
Sotto   Crasso   persona   assai    saputa, 
Ed   onorata   fra   il   togato   gregge; 
Due  pregi   erano  questi  ne'  suoi  pari 
Ammirabili  più,  quanto  più  rari. 
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IXMI 

Ed  anche  in  casa  Cicerone  mio 
Imparava  di  legge  con  piacere. 
Perchè  ogni  dì  venivan  dallo  zio 
Molte  persone  a  domandar  parere  : 
Ed  ei  lo  dava  per  amor  di  Dio 
A  tulli,  e  non  vendeva  il  suo  sapere, 
Siccome  or  s'usa:  e  a' detti  suoi  sovente 
Cicerone  trovavasi  presente. 

LXIV 

E  in  più  di  nove  cause,  e  in  più  di  diece 
Aculeon  volea,  che  la  sua  fava 
Cicerone  metlessevi  e  il  suo  cece. 
Cioè  del  suo  parer  lo  interrogava  : 
E  gran  profitto  in  poco  tempo  ei  fece 
Nella  giurisprudenza;  ed  imparava 
Da  questo  zio  si  dotto  i  fondaraenli 
Del  jus  della  natura  e  delle  genti. 

LXY 

Io  oltre  Cicerone  si  serv'ia. 
Senza  che  avesse  a  spendere  danari, 
Della  di  lui  famosa  libreria, 
Piena  di  libri  scelti  e  necessarii  ; 
Fra  gli  altri  libri  buoni,  in  compagnia 
Tullio  de' due  cugini,  a  lui  si  cari, 
Leggea  le  antiche  pandette  pisane, 
E  le  dodici  tavole  romane. 

txvi 

D'ogni  legge,  o  statuto,  che  leggea, 
Col  suo  talento  a  nuli'  altro  secondo. 
Fosse  greca,  o  latina,  egli  volea 
Saper  le  circostanze,  e  andarne  al  fondo  : 
E,  per  dir  molto  in  poco,  egli  attendea 
Allo  studio  legai  lieto  e  giocondo, 
Vale  a  dir  con  piacere  e  con  fervore 
E  gii  già  ne  sapea  più  d'un  dottore. 

LXVII 

Non  era  questo  studio  ancor  ridotto 
A  que' confini  in  cui  ristretto  è  in  questo 
Secolo,  e   taole  chiose  ancor  corrotto 
Non  avevano  il  Codice  e '1  Digesto; 
E  poteva   in   quel   tempo  un   uomo  dotto 
Attendere  alla   legge,   e  un   uomo  onesto. 
Che   non  era   di   triboli   ripiena, 
Né  tampoco  era  un  faticar  di  schiena. 

I.XVIII 

Allor  fioriva   ne' campi   legali 
Un'erudizion   sublime  e   scelta, 
Che   a  poco   a  poco  poi   da' tribunali 
Troppo  barbaramente  è  stata  svelta; 
Mangiavano   in   quel   tempo   i  curiali 
Pan  di  frumento  e  non  pan  d'orzo  e  spelta, 
Cioè  scriveano,  ed  intendevan   bene 
11  sermone  di  Roma  e  quel  d'  Atene. 

LXIX 

Oggi  è  ridotta  la   già  bella   Astrea 
Sì  deforme,  sì   smunta   e   così   smilza, 
Che  quella  piii   non   par  eh'  esser  solea  ; 
Or  basta  far  d'autori   una   gran  filza, 
Di   testi  mal  intesi   una  miscea. 
Un  mescuglio,  e  colui,  che  più   ne  infilza, 
Passa,  se  non  in  questo  in  altri  liti, 
Per  arbitro  del  foro  e  delle  liti. 


Che  dirò  della  barbara  favella, 
De' solecismi,  di  cui  son  ripiene 
Le  carte  di  coloro,  che  la  bella 
Lingua  del  Lazio  non  san   troppo  bene  ; 
E  pur  dottori  il  volgo  oggi  gì"  appella  ? 
E  che  dirò  de'  libri  a  cui  s'  attiene 
Lo  stuol  de' legulei,  pieni  di  ciance, 
E  di  distinzioni  astruse  e  rance  ? 

LXXI 

E  cosa  inver,  che  fa  venir  1'  accidia 
L'  avere  da  studiar  libri  sì  strani  : 
Bisognerebbe   usare  la   falcidia 
Con  cosi  gran  volumi,  o  dargli  a' cani  ; 
Bisogneria,   ne  parlo   per    invidia, 
Né  per  disprezzo,  che  altri  Giustiniani 
Venissero  nel  mondo,  e   a   lor   talento 
Scegliesser  la  zizzania  dal  frumento. 

ixxii 
Allora  si  potrebber  le  persone 
Attender  con  diletto  e  con  progresso 
A  questo  studio,  come  Cicerone, 
Che  con  molto  fervor  vi  s'  era  messo  ; 
Ed  accoppiava  1'  erudizione 
Allo  studio  legai,  con  buon  successo, 
E  l'eleganza  del  greco   idioma 
E  di  quel  che  s'usava  allora  in  Roma. 

r.xxiii 
Ma   non   s'era  però   dimenticato. 
In  mezzo  ancora  al  gran  fervor  legale. 
Delle  Muse,  per  cui  s'era  acquistato. 
Dirò  così,  la  stima  universale  : 
E  sebbene  ei  volea  far  I'  avvocato, 
Tullio  già  non  credea  che  fosse  male 
Il  passare  qualche  ora  colle  Muse, 
Che  a  star  co'  galantuomini  son  use. 

LXXIV 

Che  finalmente  poi  le  Muse  sono 
Figlie  di  Giove,  e  d'Apollo  sorelle: 
Si   dilettano,  è   ver,  di   canto  e   suono, 
Come  conviensi  a  nobili  donzelle; 
Ma  d'  ordinario  sanno  stare  in  tuono, 
E  caste  son  le  Muse,  ancorché  belle  ; 
Né  galantuomo   alcuno   al   tempo   antico 
Si  vergognava  d'  esser   loro  amico. 

LXXV 

E  credeva  la  buona  antica   gente. 
Che  r  arte,  che  poetica   si   chiama. 
Servisse  molto  a  illuminar  la  mente, 
E  a   destar  di  sapere  in   noi   la  brama  : 
E  che  per  acquistarsi  d'  eccellente 
Vero  oratore  il  titolo  e  la  fama. 
Fosse  d'uopo  d'aver  l'alto  favore 
Del  biondo  nume  e  delle  nove  suore. 

ixxvi 
E  si  crede  oggidì  tutto  il   contrario, 
E  'l  sagro  studio  della  poesia. 
Non  solo  non  si  stima  necessario 
Ma  si  crede  che  assai  dannoso  sia  : 
E  fuggonsi  le  Muse  d'ordinario 
Come  la  peste,  e  come  la  morìa; 
E  si  hanno  in  conto  ornai  queste  infelici 
Di  pubbliche  sfacciate  meretrìci. 
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LXXVIl 

Anzi  costoro  tono  ben   vedute, 
E   sono   oggi  da   molli   accarezzate, 
A   cui   la   bella   poesia   poi   pule, 
Oh   vituperio  della   nostra  etale  ! 
E   passan   per  lo   più,  che   Dio  m'ajute, 
Ter  persone   ribalde  e   scioperate 
Culor  che  colle   Muse  hanno   amicizia, 
E   haa  della   poesia  qualche   perizia. 

I.XXVIII 

E  molti   genitori   oggidì  fanno 
Il  Nanni,  o,  per  me'  dir,  fanno   le   viste 
Di  non   vedere  i   figli   lor,  che  stanno 
Con   donne  spesso   poco  oneste   e   triste  ; 
Ma    vi   son   guai,  se   per  disgrazia  sanno 
Che   le  Muse   da   lor  sieno   ben   viste  : 
Del   genitor   non    torna   in   grjzia  un   Gglio, 
Se  ad  esse   egli   non   dà  perpetuo   esiglio. 

LXXIX 

M'  immagino,  che   alcuni   mi   diranno. 
Che   i   versi   non  dan  pane,  ed  io  l'accordo; 
Anzi  diro,  signori   miei,  che  fanno 
Pessimamente,   e   che   hanno   del   balordo 
Tutti   color  che   a  piielar  si   danno, 
Per  far  danari   in   questo  sccol   sordo  : 
Ma   questi   versi,   come   abbiamo   detto, 
Mirabilmente  aguzzau   I'  intelletto. 

i.xxx 
E  Cicerone,  che   tant'alto   salse 
Nel   foro,  prima   in    Elicona   bebbe, 
E   sopra   i   libri  de*  poeti   egli   alse  : 
E  se  il   mondo  sapesse   quanto  egj'   ebbe 
In   pregio  i   versi,   e   quanto   in  essi   valse. 
Astai   lo   loda,   e   piii   lo   loderebbe  : 
Parlo  del  mondo   dotto,  e  dell'  oscuro 
E  basso  volgo  io  punto  non  mi  curo. 

Lxxxi 
Seppe  assai  beo   congiungere   alle  chiose 
E   al   lesto  i   versi   quel  cervel   divino; 
E   un   poema  bellissimo   compone 
A   onor  di   Mario   suo  concittadino: 
E  molli   versi   il   tempo  edace  rose 
Del  gran   poeta  ed   oratur  d' Arpino, 
(^he   se,   dirò  cosi,  fossero  in   vita, 
Darebbono  a  più  d'  uno  una  mentita. 

LXXXII 

I   quali   van  dicendo,  che  alle  nove 
Sorelle  Tullio  non   fu   troppo   amico  : 
E   su   questo   non   recano  altre  prove. 
Che  qualche  verso,  che   non   vale   un   fico  : 
Ma,  se   a  Dio  piace,   Iralleremo   altrove 
(Jueslo  punto  :   e  per  or  io  sul  vi   dico. 
Che   a   Cicerone   appena  giunto  in   Roma, 
Spedi  gratis  1'  Arcadia  un  suo  diploma. 

LXXXlll 

Oggi  le  sue  patenti  Arcadia  vende, 
Né  duna   più   come  già   un   tempo   fca  : 
E  Arcade   fassi   oggi   colui  che  spende, 
O  ch'egli   sappia   o   no   l'arte   febea: 
Questo   mercato  veramente  oiTeode, 
Come  cosa   meccanica   e   plebea, 
Offende,   dico,   gli   uomini   d'  ingegno 
E  disapprovo  anch'  io  quest'  uso   indegno. 


LXXXIV 

Che  quel   dovere   spendere  quattrini, 
Dirò  cosi,  per   acrademirarsi. 
Per   noi   che   iiam   più   tosto    poverini, 
Perocché   i   versi   in   questi    tempi   scarsi, 
Sien   greci,  sien    volgari,   u   sien   latini, 
Son    certa   merce   che  stenta    a    spacciarsi, 
Mi   pare   a   voler  bene  audar  al  fondo, 
Che   nou  sia   la  miglior  cosa  del   mondo. 

LXXXV 

Più   giudizio  di   noi   mostra   la  Francia, 
r.a  quale  a  un  poveruom,  die  viene  .iscritto 
A    un'  accademia,   dà   si    f.itta   mancia. 
Che   gli   serve    a   pagare   altro   che 'I   fitto; 
E    in    avvenir  si    può   grattar   la    pancia, 
(-he   non   gli  manca  più   vestito  o    vitto; 
E   dovrebbe   l'Italia   ancor   in   questo 
Prender   legge   da   lei,  come   nel  resto. 

LXXXVI 

Che  se   in   Italia   fosser  cinque  o  sei 
Di  si   fatte   accademie,   vi  so   dire, 
Che   le   belle  arti   un'altra   volta  in   lei 
Mirabilmente  si   vedrian   fiorirei 
E   mettermi   a  studiare   anch'io   vorrei 
Da   disperato,  e   vincere  o   morire; 
Sebbene  di   morir  non   ho   gran  fretta; 
Ma    torniamo   all'Arcadia  sopraddetta. 

LXXXVII 

In   vigor  della   già   della   patente 
Cicerone   col   nome   di   Fibrcno 
I''u  fallo   Arcade   e   lugli    similmente 
Assegnato   un   gran   pe/-io   di    terreno, 
O    sia    una    gran   campagna    in   Oriente 
Vale   a    dir   nella    Grecia:    e   quell'ameno 
Vago   paese   il   Turco   senza   fede 
A   dispetto   d'Arcadia   oggi   possiede. 

r.xxxviii 
E  sebbeo  più  d'  un  Arcade  si  vanta 
D'aver  prati,  campagne   e   grossa    greggia, 
E   le   sue   gran   tenute   esalta   e  canta. 
Più   d'  un   di   lor  ne'  versi   suoi   vaneggia, 
Che  un  campello  non  ha,  non  ha  una  pianta, 
E   sopra '1  suo   terreno   non    verdeggia 
Un   01   d'erba,  e  non   ha  capre,  né  agnelli; 
Né  buoi,  né  prati,  ed  io  son  un  di  quelli* 

r.xxxix 
Ma   sarem   ricchi    tutti   quanti   un   giorno, 
Se  coltivar  potremo  i   nostri  campi, 
E   se  sul   nostro   polrem   far  soggiorno  : 
Deh   fate,   o   Dio,  che   fin   allora   io  campi! 
E  fate   intanto  che   ogni  spirto   adorno 
Di    nobii   ira    e  di    vendetta   avvampi 
Contro   l'antico   usurpatore,   e   a   lui 
Ritolga   i   beni   che   non   sono  sui  I 

x<: 
Investiti   noi  siam   di  que'  terreni 
In   virtù   dell'arcadico  diploma: 
Son   nostri   i  campi   e   nostri  son   que'  beni, 
E    la    nostra    patente   é   data    in    Roma  : 
Dunque   si   mova   guerra   e   s'  incateni 
Il   lier  Sultano,  e  chi   da   lui   si  noma; 
E   liberiam  noi   Arcadi  romani 
Piiido  e   Parnaso  dalle  man  de'  cani. 
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Le  lemule  poetiche  faretre 
Apprestino   i   Pindarici,   e   vi   sia 
Cui  percotendo  le  dorale  cetre 
Ecciti  gli  altri   alla  grande  opra  e  pia  : 
Mostri  coraggio  ognun,  nessun  s'arrelre, 
Ciaccun  mostri   valor  ma   forse   fia  ; 
Il  meglio  a  non  desiare  il  can   che   dorme, 
Però  del  nostro   autor  seguiliara   l'orme. 

XCII 

Il   nome  pastora!   di   Cicerone, 
Al  dir  del   Crescinibeni,  era  Fibreno, 
Preso  dal   fiumicel,  che  si    suppone. 
Che  bagni  ancor  d' Arpino  il   bel   terreno; 
In    Arcadia,    siccome   il   libro   pone, 
Cliiamossi   Ardila  col   nome  di  Niceno  : 
Dato  il   custode   a    lui  quel   nome  avea, 
Credendo  eh'  egli  fosse  di  Nicea. 

xriu 
Oppur  quel  nome  prese  Archia   da  Nice, 
E  questa  Nice  qujlclieduno   vuole, 
Che  fosse    la  sua   ninfa,   e   v'ha   chi   dice, 
Che   ogni   pastore   allora   la   sua   Iole 
Aveva,  o  la   sua   Laura,   o   la  sua   Bice  : 
E   su   loro   facean   molte  parole  : 
E   chi   cantava   il    biondo   crin   di   Fille, 
Chi   di   Clori    il   bel    labbro   e   le    pupille. 

XCIV 

Innamoralo  era  ciascun  pastore, 
E  cantando  sfogava   il   suo   bel   foco  ; 
O   se  agghiacciato  alcuno  aveva   il   core. 
Amor  fingea   per  vezzo,   oppur  per  gioco; 
Or  però  il   tanto  cinguettar  d'amore 
Nelle   accademie   a   me   piace   assai   poco. 
Che   sen   parla    in   privato   oggi    abbastanza, 
Senza  parlarne  in   pubblica   adunanza. 

xcv 
Il   primo  dì  clie  andò  l'eroe  d' Arpino 
Io  Arcadia,  invitato   a  recitare 
Dal   buon   custode,   ch'era   fiorentino, 
Recitò   un   bel   capìtolo    volgare; 
Poi  due  epigramii.i,  un   greco  ed  un  Ialino, 
Con   una    grazia   inver  particolare, 
E   mentre  ei   recitò   nessuno  apriva 
fiocca,  se  non   per  dire  :  Oh  bravo,  e  viva, 

xcvi 
Terminala   la   recita   ognun   fere 
Al    novello   pastore   i   conipliinenli  ; 
Più   d'uno   gli   diceva:    Alfe   di   diece, 
Letti  avete   tre  bei  componimenti  ; 
E   Cicerone   che   non   era   un   cere. 
Cicca  :   Son   debolezze,   e   in    dolci   accenti 
A   lodatori   suoi    grazie   rendea, 
E   innamorar  oguun    di   sé    facea. 

xcvu 
Ma   sopra   tulli   un  cerio  don   Pomponio 
Uomo   erudito   e  cavalicr  romano  ; 
Voi.   disse   a   Tullio,  siete  un  grau  demonio, 
Cosi   dicendo   gli   stringea    la   mano  : 
Compuuclc   in   laiiQ   „rei:lio  che    Ausonio, 
E   couipoi.clc   bene   anche    in    toscano: 
Voi  componete  in  greco,  eh' è  un   incanto, 
Certo  da   voi   non  m'aspettava  Unto. 


Tullio  fece  con  lui   da  qnell'  istante 
Un'amicizia   da   spartir  co' sassi, 
Cile   della   lode   egli   era  molto   amante, 
E  de'  dotti,   siccome  un  di   vedrassi, 
E   crebbe   l'amicizia   andando   avanti 
Tra   quelle  due  belle   anime  a   gran    passi  j 
S'  amar  ne'  tempi   torbidi   e   felici. 
Né   vide   il   sole   un   simil   par   d'  amici. 

XCIX 

Non  ebbe  Tullio  a  questo  amico  eguale, 
Sebben   ei  fu  da   molti  e   molte  amalo  ; 
Di  don   Pomponio   il  nome  pastorale 
Era   Attico,  e   tal   nume  a    lui  fu   dato 
Dal   custode   d'Arcadia   generale. 
Perché  l'attica   lingua  avea   imparato: 
E   la   parlava,  e   la   scrivea  si   bene, 
Che  parca   nato  e  cresciuto   in  Alene. 

e 
Fece  quel  di  molle  altre  conoscenze, 
Cicerone,   in   Arcadia  allor  sì   chiara. 
Ne   conobbe  di   Lucca   e   di   Firenze, 
Di  Bologna  e  di   Siena   e  di  Ferrara: 
E  ad  onorarlo  io   tutte   le  occorrenze 
Molti   Arcadi   tra   lor  fecero  a   gara: 
E   da  quel    giorno   in  poi  6nch'  egli  visse, 
E   gli   Arcadi  e  l' Arcadia   benedisse. 

CI 
Arcadia   bella,   io   pur    li   benedico 
PIÙ   volle  al    dì,  che  per  tuo  mezzo  anch'io 
Ho   fallo   in    Roma   più    d'  un    vero   amico, 
E   più   d'un   conoscente  al   tempo  mio: 
E   finché   avrò   legalo    l'ombellico. 
Io   non    potrò   giammai   porre   in   obblio 
Di   molti    Arcadi    il   nome   e    la   virtute, 
E   le   grazie  da   loro  ricevute. 

cu 
E  se  non   muojo  più  che  presto,  spero 
Di   celebrare   in    versi   i   lor   bei    pregi, 
E   mostrerò,  perchè   son    uom    sincero. 
La   slima   che   ho   di   quegli    spirti   egregi: 
O,   per   parlar  con    voi   senza   mistero, 
Accioccliè  'I  mondo  un  dì  m'  ammiri  e  pregi. 
Memoria   lascerò   dell'  alto   onore, 
Che  in   Arcadia  mi  fé'  più  d'  un   pastore. 

CHI 
E   quesl'  onor  mi   fu   caro  e   gradilo 
Più   che   se   aversi    guadagnalo    un    ambio, 
Vedendomi   da    lor   tanto   applaudilo. 
Credei    che   mi   prendessero    in    iscambio  : 
A   tulli   que'che  m'hanno   favorito 
Spero  rendere  un   giorno  il  contraccambio  ; 
Allor   dirò   di   quella    gente   dotta 
Quel  che  or  non  posso  dir,  perchè  s'anDOtta. 

civ 
Cicerone,  sebbene   era   indefesso 
A   leggere  ora   il  testo,  ora   la   chiosa, 
Pure  iu   Arcadia   capitava  spesso, 
E   recitava   sempre   qualche   cosa 
Tullio,  siccome  s'  usa   ancor   adesso. 
Recitava    in    Arcadia    or   versi,  or  prosa, 
Kd   alle  di   lui  recite  i  Romani 
Facevano    uà   grau   battere   di   mani. 
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E   fjiccj   quell'applauso   un   buon   etfetlo 
In   Cicerone,  mentre  gì' innaniinava 
D'  uD   bel   desio   ci'  onore   il   cjIJu   petto, 
Il    rir  era   i|iirl    eli'  i-cli    ilciulcrava  : 
Oniie  con    ^ran    profitto   e   con   diletln 
Nelle   lettere   poi    s'  esercitava, 
The   la    lode    a    un    gentile    animo   altero 
K  proprio  come  1'  unt)  a  un  buon  destriero. 

evi 
E    in    Giambartiiloiimieo   scritto    si  trova, 
f.lie    nel    Losco    Farrjsio   a    improvvisare 
r.ol   dotto    Arcliia    Tullio   faceva   a    prova  : 
In   prosa,   in   versi,  iu   Ialino,   in    volgare, 
Questa   per  lor  duo   era  cusa   nuova, 
Cile   quando   non    aveano   altro  da   fare, 
Tra    loro    due   sulean    provarsi   spesso 
A   chi   pulea   dir  più  sul   tema  slesso. 


I   ' 


Gi.i  di  gloria  e  di  fama  a  un  altro  segno 
Frano   giunti   Cicerone   e   Archia 
Per   bei    pjrli    del    lor  felice    ingegno, 
P.irti    pieni    di    grazia   e   leggiadria  : 
Citi'ì    volesse    il    Oiel,  die   qualche   degno 
Partu    sapesse   far   la    Musa   mia  ; 
Ma    i   parli   suoi    soii    simili    agli   aborti, 
E    voi,  siguori,   veli   s.irele  accorti. 

CVIII 

Però  fia   meglio  clic   la   poverella 
Lasci    per   oggi   ornai   di    partorire. 
Che    voi    vorreste   roli.i    buona    e    bella, 
E   questo  è  quel  che  oggi  non  vuol  venire  ; 
Già  comincia   a   vedersi   qualche   stella, 
E   però   stimo   bene   di   (ìnire, 
Che   tolti   quanti   avete,   o   almen   mi   pare, 
Pili   voglia   d'  andar   via,   che   d'  ascoltare. 


CANTO  XXXIII 


ARGOMErv  !() 


O 


aanta  fatica  costi  iilF  inlcllctlo 
Il  prodiir  cose    nuore:   e  il  buon  successo 
Delltt  studiar  di    Tullio   fienc  detto. 
Le:  musica  egli  impura,   e  al  ballo  spesso 
S'  esci  cita  ;  ed  essendo  ormai  perfetto 
In  tutte  cose,   i-ien  da'  sogf:i  ammesso 
Al  noi'er  dei  dottori.  In  fin    l'  Autore 
Chiede  scusa  al  benigno  leggitore. 


'I   partorir,   ho   dello   in   altro   loco, 
f.h'é  sempre  un  bruito  imbroglio,  un  brullo 
E  non  è  impresa  da  pigliarsi  a  gioco  (impaccio 
Cosa   nou   è  da   farsi   avaccio   avaccio  : 
Parlo   cosi,   perché  m'  intendo   un   poco 
D'  un    tal    mestiere  :    Oh    vedi  die  babbaccio 
Talun   dirà,   che  cume  Calandrino, 
Pregno  si   crede,   io  già  me   la   indovino. 

II 

Però  rispondo  che   per  mia  disgrazia. 

Conosco   che   non   ho    cervcl,   né   ingegno. 

Che   un   uum  di  grossa  pasta  p«r  sua  grazia, 

La  natura  mi   le',  ma    non   a   seguo  ; 


Che   credere   mi   taccia,   verbi  grazia. 
Mastro  Simon. ch'io  m'abbia  il  ventre  pregno: 
Con   tulio  ciò,   signori,    torno   a   dire. 
Che  anch'  io   m'  iuleodu  un  po'  di  partorire. 

Ili 
!o  parlo  qui   de'  parli  del   cervello. 
Che   i   più   nobili   sono  e   più   leggiadri; 
Ed   al   parto  di   Giove   io   me   ne   appello 
Che   al  proposito  mio   mi   par  che   quadri  : 
Con   on    sol   di   que' parli,   ond' io   favello 
S"  immorlal.iroii    molli    antichi    padri  : 
E    questi   parli    mollo   più   scalirosi 
Sono   degli  altri,  e  più   pericolosi. 

iv 
Le  donne,   è  vero,  nel  grande  alto  vanno. 
Come    appunto  mal   pratici   sartori, 
A   rischio   di   sdrucir  talvolta   il   panno, 
E    provano,    cred'  io,    gravi    dolori  : 
Ma   la   volta   sovente   al   cervel    danno 
Ne' parli   d'intellelto    i   genitori, 
<",ui    non   giova   sperare  i   buoni   uffici 
O   de' chirurghi,   o  delle    levatrici. 

V 

E   quando   uno  scrittore   ha    partorito, 
fioii    gran   difficoltà,   con    gran   periglio, 
Vicn,  per  coronar   l'opera,  schernito 
Da   molti   e  molle   il   geniture  e   il   figlio: 
Ed   una   donna   appena  ella   ha  finito 
Di   partorir,  che   con   allegro   ciglio, 
liiceve  mille   applausi  dilla  gente, 
E  cuniniendare  e  benedir  si  sente. 
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V  ha   clii   «ubilo    pensa   a   rislorarla, 
E   chi   le  ])orta   un    novo,    e   chi    le   porta 
Vn   brodo;    e    vha   olii   pensa   a   regalarla, 
E   questo   veramente   è  quel    che    importa  ; 
E   col  novello  infante  ella  pia  parla, 
E   in    vederlo    sì  bel    si    riconforta: 
Dal  grave  antico  impaccio   appena    sciolta, 
Già  pensa   a  pjrtorire  un'altra  volta. 

vit 
Potessi  pur  farne  altrettanto  anch'  io, 
Or  che  mi   trovo  nello  stesso  caso, 
Che  ogni  passato  mal  posto  in   obblio, 
lo  vorrei  benedir  tutto   Parnaso  : 
Ma   riguardando  questo  parlo  mio 
Mi   vien,  dirò  cosi,  la  muffd   al  naso, 
Che  in  vece  d'  una   vaga  creatura, 

10  vego  un  mostro  che  mi  fa  paura. 

▼HI 

Ed  oh   potessi  far  almen   conforme 
Cogli  orsacchini   suoi  l'orsa  far  suole, 
Che  partorisce  una  cosaccia  informe, 
O   sia  di  carne  una  scomposta  mole  : 
Poi  colla  lingua  dà   novelle  forme, 
E   novella  figura,   alla  sua  prole, 
E  piedi,  e   gambe  e   testa  le  sprigiona, 
E  alla  meglio  che  può  la  raffazzona. 

IX 

Ma  con  mio  gran  rossor,  quanto  più  lecco 

11  parto   mio,   tanto   più   sconcio   il  rendo, 
Più   tristo,  più  sparuto,  e   smunto  e    secco, 
E  molto   tempo  intorno  invao   vi  spendo  ; 
Il   debile    cervello   in   van   mi   becco. 

Per  abbellirlo   invan    la    lima   io   prendo: 
Ré   vai   che   m'affalicbi,   ovver  che   aguzzi, 
Per  dargli  miglior  forma  i   miei  ferruzzi. 


Quella  madre  io  non  son.chese  ha  una  figlia, 
La    qual  per  sua   disgrazia  è  meo  che  bella 
Aguzzando   su   lei   ben    ben    le    ciglia. 
La  frega,   la    diruggina,   l'abbella. 
Le  adorna  il  sen,  le  ingemma  il  crin,l  abbiglia 
Con    tanto   studio,   che   non   par   più   quella: 
Io   questi   canti   da   me   non   soo  buono 
A  farli   diventar  quel  che   non  sono. 

XI 

A   voi  dunque  ricorro,  amici  miei, 
Togliete   almeno    i   principali   errori 
Dal    libro   mio,   ch'io   pregherò   gli  Dei 
Per   tulli   quanti   i   miei   benefattori  : 
Brogi,   Golt,    Ercolani,   e   tu  Morei, 
E   voi    tulli   d'  Arcadia,   almi   pastori. 
Voi  Flulluanti,   Agiati  ed    Affidati, 
Doni   Infecondi  e  saggi  Trasformati. 

Voi,  che  per  bontà  vostra  e  cortesia 
Mi  feste  già  de'  vostri  corpi   un  membro, 
Il   che   non  per  iattanza   ed  albagia. 
Ma  sol  per  gratitudine  rimembro. 
Voi,   gloria   e   onore   della   poesia. 
Se   disutile  atTatlo  io  non  vi   sembro, 
Voi  porgete  con  carta   e  con   inchiostro 
Qualche  soccorso  ad  nn  compagno  vostro. 


Voi  rabberciale   questo  mio   lavoro, 
E   levate  pur  via  senza   ribrezzo 
Ciò  che   non   piace  al   sagro  aonio  coro. 
Aggiungetevi  pur  qualche  buon   pezzo  ; 
Al  ferro  mio  mischiate  pur  vostr' oro. 
Fate,  signori,  che  per  vostro  mezzo 

I  salga,   ove  salir  per  me   non   posso, 
Conciossiacosach'  io   son   troppo   grosso. 

XIV 
E    non    guardale   che   sia   già    stampato 

II  libro  mio,  che  questo  importa  poco. 
Perché  il  lettor  cortese  ho   già   avvisato, 
Se  mal  non   mi   ricordo,   in   altro   loco. 
Che  se  avrà   spaccio   il    libro  mio  prefato, 
Io   l'avrei    fallo   ristampar   fra   poco: 

E   però  della   vostra   correzione 
Farommi   onor  nell'altra  edizione; 

In  cui  non  solo  saprò  farmi    onore 
Colle  note  che  voi  mi  manderete  ; 
Ma   saprò  pur  correggere  ogni  errore  : 
Parlo  di   quelli,  che  voi  già  sapete 
Che  sono  errori   dello  stampatore, 
Almen   così  si   crede  :  e  se    volete, 
Ch'io  ve  ne  accenni  alcuni,  volentieri 
V  ubbidirò  notando   ì  più   leggieri. 

XVI 

(*)   Perchè  i  grossi  si  scorgon  facilmente 
Anche  da   quelli,   che  non  son   dell'arte, 
Però   il   notarli  non  serve  a  niente  ; 
Dico  dunque,  lasciando  da   una  parte 
Le   virgole  ed  i   punti,  che  sovente 
Sono   mal   collocali   in  queste  carte. 
Che  sorgerà  (i  )  in  sorgea  s'ha  da  correggere, 
Edir,non  J//(2)e  le,  non  £^//(  3)s'ha  a  leggere. 

X7II 

E  cosi  rivedrà  voi   leggerete, 
E   non   rimederà  (4),  come   é  stampato, 
Perchè  altramente,  come  ben   vedete, 
Verrebbe   il    verso   ad   essere   fallato; 
Egli   non  Uf;ti  (5)   leggere  dovete  ; 
Dalle  non   dfllc  (6)  come    v'  han   cacciato. 
Vari,  non  reri  (-  ),  e  dove  è  scritto  giusti  (8) 
Leggete   gusti,   e   giusti   dove   è   gusti  (g). 

xvrii 
Lascio  gli  error  d'ortografia,  che  spesse 
Volle  é  scorretta,   come  ognuno  vede  ; 
Né  parlo  delle   lettere   che  impresse 
Non   sono,  o   lo  son  poco  :  e  ciò  succede, 
(Ma   non  vorrei  che  poi  si   risapesse,) 
Se   alle   persone  pratiche  diam    fede. 
Per  la  poltroneria   de'  torcolieri. 
Che   non  fatican   troppo  volentieri. 


(•)  Qui    il  Poeta 

p 

ria 

della  prima  edii 
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(5)    49,    13. 

(4)  89,  »4. 

(5)   i5o,   i8. 
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E   vi  coiilribuisce  non   di   raro 
Anche   la   carta;   e   già   della   migliore 
(purità   non   è,  seLbeo   mi   cusla  caro  ; 
Il    fallo   sta   che    tra    1   compositore, 
E  'I   correllor  di    stampa,  e   tra   il  cartaro, 
Senza   lasciaroe   fuori   il    traduttore, 
L    i   torcolier,   Ira   tutti   in   conclusione 
Storpiato   abbiamo  il   dolio   Cicerone. 

XX 

Il   quale,   per  rimettermi   in   cammino, 
Avea    prefìsso   Giio    da' primi   anni. 
Prefisso,  dico,   avea   1"  eroe  d'  Arpino 
I)'  occupare   di   Roma   i   primi   scanni  ; 
Non  col   fare   il   (:alanie.   il  damerino, 
Non    con    piappiare    altrui,   né  copi' inganni, 
Non    col    far   broplio    a    tulio   suo   pcltre, 
Ma   sol   colla   viriti,  col   suo  sapere. 

E    per  efTellnare   il   pran   disepno 
Ei   si   diede   a   studiar  da   disperato, 
E    spaziò  Dell'  ampio   immenso   repno 
Delle  scienze,   di   corappio   armalo; 
Mollo   sperava   nel   suo   grande   inpegno, 
Ch'  era   in   lui   veramente  segnalalo  : 
E   niollu   ancor  ne' chiari   ed  eccellenti 
Maestri   suoi,  che   furon  più  di   venti. 

XXII 

Anzi  quasi   da    tulle   le  persone, 
folle    quali    era   solilo   a    trattare. 
Qualche   cosa   imparava    Cicerone, 
Che    il   suo   boono  in  ciascun  sapea  trovare  : 
Se  in  qualche  arte,  o  mestiere,  o  professione 
V  era  alcuno   che   fosse  singolare, 
Tullio  di   lui  cercava  farsi   amico: 
E  credetelo  a  me,  che  ve  lo  dico: 

XXIII 

Un'alta  slima  Tullio  avea  concella 
Hi    due   oratori,  ch'erano  due  fiumi 
D'eloquenza   e  che    in   olire  erano,  a  della 
Del   nostro   autore,  d'ottimi   costumi: 
Tullio   faceva   a   questi   di   berretta, 
E   gli  avea  quasi  in   conto   di   due    numi, 
Gli   accompagnava  per   lo  più   nel   foro, 
Per  ascollar  le  belle   aringhe    loro. 

XXIV 

E   nel   veder,  che  colle  lor  parlale 
Ora   stupor  destavano,   or  diletto; 
Ora   speranza,  ora   odio,  ora  pietale. 
Ora    timore  ed   or  quaich'  altro  alTetto, 
Intese   ch'era   di   necessitate 
Che  dopo  aver  convinto  l'intelletto 
Colle   prove,   sapesse   l'oratore. 
Coir  arlificio  suo   toccare  il  core. 

XXT 

Però   a  studiar  si  die' con   buon  saccesso 
Delle   persone   il   genio   ed   il   costume  ; 
E   in   primo   luogo  egli   studiò  sé  slesso 
Attenlaniente,   e   ne   cavò   pran   lume; 
Tullio   leggeva   tulio   quel   ch'espresso 
Del  mondo  si  contien  nel   gran  volume: 
Ma  pochi  sono  che  con  lor  profitto 
lalender  sappiaa  quel  che  in  esso  è  scrino. 


Studiava,  dico,  il  saggio  Cicerone 
Dell'uomo  e   della  donna   gli  appelili 
Esaminava   ogni  lor  passione, 
E   i   secreti   del   cor  quasi   infiniti: 
Esaminava  quel   che  impressione 
Può   fare  agl'ignoranti   e  agli  eruditi, 
A'  giovani  ed  a'  vecchi  ;  e  co'  suoi  detti 
L'  arte   sapea  di   movere   gli  alTett!. 

xxvii 
Anzi   sapendo  che   le   donne  sogliono 
Dagli    uomini   più    rigidi    ottenere 
Per   l'ordinario   tulio  quel   che  vogliono 
Colle  parole   loro,   or  dolci,  or  fiere, 
E    che   la    libertà   qoasi   ci   togliono, 
Con    loro   incuniinrlossi   a   interlenere 
Tullio,   per   imparare   almeno   in   parie 
Una   si   bella   e   si  iiiirabil  arie. 

XXVIM 

Sapendo,  che  olire  l'essere  erudito. 
Oltre   r  aver  del   mondo   gran   perizia, 
Un    avvocalo   ha  da   essere  fornito 
Anche   d'  accorgimento  e  di   malizia; 
E   avendo  forse  Cicerone  udito. 
Che   le   femmine   ne   hanno   in  gran  dovizia, 
Da  lor  l'apprese  facilmente  e  presto, 
In   un   modo  però    lecito  e  onesto. 

XX1.X 

E   di   quella   malizia   o  furberia, 
Che  slar  può  insieme  coli' onoratezza, 
Talor   nelle  sue   aringhe  ei   si  servia, 
Sempre   però  con    tutta   la  saviezza: 
Imparò   1'  altra  ancor  malvagia   e  ria. 
Cui    si   conviene  il   nome   di   doppiezza, 
Non   per   usarla  mai,   né  men   per  sogno. 
Ma   per    saper  guardarsene  a   un   bisogno, 

XXX 

Anticamente  il  bel  primo  precetto, 
Che   si   soleva   dare   a    un   giovinotto, 
Ch'  esser  volesse  un   oralor  perfetto, 
Era    non    tanto  d"  esser  uomo   dotto, 
Quanto  d'  essere   un    uomo  onesto   e  retto, 
Un    uomo   irreprensibile,  incorrotto, 
Un   uom   di   buone   e   sante   massime,   uno 
Che   non   avesse  io   sé  difetto   alcuno. 


Perché  dovendo   agli   altri  predicare, 
Se    nello  d'  ogni   vizio  egli   non  era, 
Neil'  udienza   non   poteva   fare 
Gran   breccia,  e  cosa  ella  é  pur  troppo  vera, 
Che   chi   sé   slesso   non   sa   riformare, 
Di   riformar  poi   gli    altri   indarno  spera, 
E   questa   verità  Tullio  confessa 
Che   nel  core  da  Archia  gli  venne  impressa. 

XXXII 

E  cercò  sempre  con  tulio  l'ingegno 
D'  essere   quell'  onesto  dicitore. 
Che  si   conviene   a   così   gran  disegno, 
Quell' uom  di  probità,  quell' uom  d' onore: 
Cercò   d'  esser  quell'  uomo  eccelso  e  degno, 
Che   nel   bel   suo   trattato  de  Oratore 
In    sul   principio   appunto  con   si   vive, 
E   forti  pernellale  egli  descrive. 
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XXXIH 

Quando  trattava  Tullio  con  altrui, 
Da  capo  a' piedi  egli  lo  esaminava, 
Cioè  badava  agli  atti,  e  a' detti  sui, 
E  se  qualche  virtù  Tullio   trovava, 
O   qualche  buona  qualltate  in  lui, 
Immediate  se  ne   innamorava, 
E  di  chi  aveva  in   sé  qualche  bel  pregio, 
Ei  diventava  emulatore  egregio. 

XXXIV 

E  se  a  caso  scorgea  qualche  difetto 
In  qualcheduno  o  fisico,  o  morale, 
Subilo  si   mettea   la  mano  al  petto. 
Dicendo  :  Sarei  forse  ad  esso   uguale  ? 
Quell'abito  cattivo,  che  m' han   detto. 
Che  ha'l  tale,  oppur  quel  vizio, che  ha  la  tale 
Sarebbe  forse   in  me  ?  Tullio  dicea: 
E  s'era  in  lui,  tosto  lo  correggea. 

XXXV 

E  non  contento  il  nostro  Cicerone 
Dell'esempio,  si  volse  anche   a' precetti, 
E  benché  avesse  in   altra  occasione 
Molli   trattati   d'etica  già  letti, 
Imparò  la  moral  sotto  Catone, 
Uomo  rigido   in  fatti,   ed   anco   in   detti  : 
E  tornò  a  riveder  Tullio  le  carte. 
Che  trattano  ex  professo  di  quell'  arte. 

XXXVI 

Cicerone  imparò  di   bei  secreti 
Morali,   da' filosofi   più  antichi: 
E   mollo  imparò  ancora  da' poeti. 
Da  que' m' intendo,   ch'erano  pudichi  ; 
E  in   compor  versi  serii,  oppur  faceti, 
Tullio   si   sa,   che   non   pelava   fichi  : 
Ed  é  un  baggeo  colui   che  mei  contrasta; 
Ma   già  su  questo  ho  dello  quanto  basta. 

xxxvii 
All'  esercizio  della  poesia 
La  musica  aggiungeva  Cicerone, 
Che  la  musica  e  i  versi  a  casa  mia 
Hanno   tra  loro  molta  connessione; 
Formano  questi   e  quella   un'  armonia, 
Che  solletica  e  incanta  le  persone, 
E  già  si   sa,  che  a   dir  venivan,  presso 
Gli  antichi  versi,  e  musica  lo  stesso. 

XXXVIII 

È   ben    vero  però,  che  anticamente 
Era  in   uso  una   musica   più   grave. 
La  qual  con   quella  dell'età  presente 
Troppo   tenera  inver,   troppo  soave. 
Non  aveva  da  far  quasi   niente. 
E  la  moderna  musica   una  chiave. 
Colla  quale  d'un  petto   ancor  più  forte 
Amor  trova  la   via  d'aprir  le  porte. 

xxxix 
E   se  altre  volte  un  musico  strumento 
Destava  in  core  spirti  generosi, 
Oggigiorno  un  armonico  concento, 
Le  dolci  zolfe,  i   lunghi,  insidiosi 
Trilli  di  tal,  che   non  ha  barba  al  menlo^ 
Destaa  pensieri  in  noi  molli,  amorosi, 
E  'I  cantare  e  '1  sonare  va  a  finire 
In  farci  di  soverchio  intenerire. 


Una  musica  simile  può  darsi. 
Che  nella  nuova  Zerabla,  o  in  Tarlarla, 
Dove  popoli  son  erranti  e  sparsi. 
Utile  in   qualche  modo  anch'  oggi  sia  : 
Che  quella  rozza  gente  può  sperarsi. 
Che  al   suono,  al  canto,  alla  nova  armonia. 
Che  gli  animi  incatena,  i  sensi  molce. 
Possa  ammollirsi   e  diventar  più   dolce. 

XLI 

Ma  per  noi  altri  buoni  italiani. 
Che  nulla   non   abbiam  del  furibondo, 
E   dall' inferocire   ben    lontani, 
Slamo  anzi   la  miglior  gente  del   mondo  ; 
Per   noi,  dico,  che  siam  già   troppo  umani. 
Una  musica  tale,  almen  secondo 
Ch'  io  la  penso,  non   è  più  necessaria  , 
E  forse  forse  è  alta  virtù  contraria. 


Tornando  intanto  all'orator  romano. 
Egli,  per  quanto  il   libro  ne  favella, 
Egli,   dico,   imparava,   e  non   in   vano, 
Da   un  famoso   maestro  di  cappella. 
Il    qual   si   sa   eh'  era   Napoletano, 
Una   musica,  almen,  se  non   più  bella. 
Della   nostra   più   grave   e   maestosa, 
E  più  robusta,  e  men  pericolosa. 

XLIII 

Ma   non  vorrei  che  il  minimo  sospetto 
Per  ciò  nascese  in   qualchedun   di   voi. 
Che  Cicerone  avesse  fatto   getto. 
Di  ciò  eh' é  cosi  caro  a   lutti   noi: 
Sarla   certo   un   mostrar   poco   rispellu 
D'uno   ile' principali   antichi    eroi. 
Il   credere   che  Tullio   slato   sia 
Capace   d'una    tal   castroneria. 

XLIV 

Sofferto  non   avria  per  tulio   l'oro 
Del  mondo.  Cicerone,  il   taglio   atroce  : 
Se   fosse  stalo   simile   al   castoro. 
Per  mirabil  che  fosse  la  sua   voce, 
I,'  avrian   caccialo  via   loutan   da   loro 

I  conoscenti,   e   1' avrian   posto   in   croce: 
Gli    avrian   sonalo   dietro   le   predelle 

Le  donne  maritate  e   le   donzelle. 

XLV 

La  musica  imparava  Cicerone, 
Non   per  far  da  soprano  o  da   tenore, 
Ma  per  piegar  la  voce  all'occasione, 
E  renderla  più  grata  all'uditore; 
E   quando   predicava   alle   persone, 

II  tuono  della   voce  andava  al  core  ; 

Ed  era  or  aspro,  or  dolce,  or  presto,  or  IenlO| 
Secondo  ch'esigeva  1  argomento. 

XLVl 

Avea   un   tuono  di   voce  alto  e  sonoro, 
E   sapeva  adattarla  al   tempo   e   al  loco; 
Quando  s'udiva  declamar  nel  foro. 
Un  folgore   parca   tutto  di  foco  : 
A  petto  a  Tullio  ogni  altro  barbassoro. 
Ogni  altro  dicitor  pareva  roco  : 
Aveva  Tullio  un  portamento,   un  gesto 
Surprendenle,  mirabile,  modesto. 
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E,  romr  ho  detto  allruve,  avea  imparalo 
Tullio   di  ballo,  ma   non   già  per  fare 
Il    lullerino,   an2Ì    qii«l    ietlFrato 

10  so   che  in   ballo   mai   non    volle   entrare: 
In    quell'arie   epli    s'era    eserrilato, 

Vrr  far  la   riverenza,   e    per   piepare, 

Sirrome   Gianibarlolommeo   rimembra. 

La    lesta   con   destrezza   e   le  altre    membra. 

XLVIll 

Ed  era   uno   stupore,   una   delizia 

11  veder   Cirerone   quando   orava  : 
Se  pli   iepceva   in   fronte   la   letizia. 
Quando   di   rose   allegre   ei   favellava: 
Le   persone   movea   con   pran   perizia, 
f.o'  pe«li   le   parole   arrompapnava, 
f.hi   declamar  su   i  rostri   Io   vedea, 

Oh   die  bravo   uomo  !   oh  che  orator,  dicea; 

xr.ix 
Quando   Tullio   arinpava   nella   curia, 
Oppiir  ili   piazza,   da    tutte   le   bande 
Per   vederlo   correa    la    perle    a   furia, 
E    lasciava    sul   desco   le   vivande; 
E    a   Roscio   non    farò,  né  a  Esopo   ingiuria, 
Se    dirò   che    si    fecero    onor   erande 
f.oir  imparar   da   Tollln   lioona   parte 
Drlla    famosa    lor   mirabil    arte. 


Ma   non   è  tempo  ancora   di   parlare 
Delle   aringhe  del   celebre   oratore: 
Prima   che  noi  sentiamolo   aringare, 
Bisogna   farlo  diventar  dottore  : 
E   questo   e   quel  che  adesso   io   voplio   fare, 
A'oglio,   cioè,   seguendo   il   nostro    autore 
Far   ch'ei   prenda,   secondo   il   prisco  siile. 
La    toga,    che  chiamavasi   virile. 

II 
Chiamavasi   virile  anticamente 
La    Ioga,   che   or  si   chiama   dottorale, 
Perrh'  era   propria   allora   solamente 
Heir  Uomo,  ma   ogpidi    non   è  più   tale, 
Perché  le   donne   a'  begli   sludj   intente. 
Della   sottana   in   vece   e   del   premblale, 
Han    voloto  allacciarsela   ancor  esse. 
Ed  alcune  di  lor  soo  dottoresse. 

MI 

E  non  solo  han  voluto  aver  comune 
Cogli   nomini    le  lenimine   la   toea, 
Ma   anche   i   calzoni   portano   cerlune, 
E    questa   moda   ha   preso  una   gran   voga  : 
E    Giambarlolommeo   qui   contro   alcune 
Incalzonale   femmine    si   sfoga  : 
Col   dir,   che  in   quella   casa   non   è  pace, 
Dove   gallina  canta   e   gallo   tace. 

MI) 

Miser  chi   nelle   femmine   si  fida, 
Che   nate   son   per  nbbire   altrui, 
E    non   per   domandar  :    se  un   cieco   guida 
Un    altro   cicco,  cadono   ambidui: 
Ma    taci,    senio   qui    che    lalun    grida  ; 
Ne   san   le  donne  forse  più   di   iiui  : 
Troppo   sarebbe   il   mondo  fortunato. 
Se  dalle  donne  fosse  governalo. 


Mira  nelP  Austria  quell'augusta   donna. 
Che   tanti   siali  con   sì   giusto   impero 
Regge   soavemente  in   treccia   e   in  gonna. 
Degna    ili   comandare   a   un   mondo    intero; 
Mira    quanta   viriate   in   lei   s'indonna. 
Mira   quale   in   lei   siede   allo   pensiero. 
Degna   che    di   regnar   prendano  esempio 
Altri    da    lei,  degna   d'altare   e   tempio. 

tv 
Mira,  come   ugualmente   ella  conserva 
Ne'  lieti   avvenimenti   e    ne' sinistri, 
Ed   il   sano   di   lei    giudizio   osserva 
Nel   scegliere   di   sé   degni   ministri  ; 
Mirala   in   pace   e   in   guerra    altra   Minerva! 
Degna   che   in   mille   carte   si   registri 
Il    nome    suo  ;    mira   Teresa,    e   poi 
Parla   mal   delle   femmine  se   vuoi. 

r.vi 
A    questo    augusto   e   chiaro  nome  inchino 
Umilemente    il   cor,    che   in    lei    ravviso 
Un   non   so   che   di   grande   e  di   divino. 
Ch'ella    portò   quaggiù   dal   paradiso; 
Posto   è  iu   lei   ([uanlo  mai   di   peregrino, 
E   di    raro   in   mille   allre,  ancor  diviso, 
Dilello,   speme   e   maraviglia   desta; 
Or   che  farà   tutto   congiunto   in   questa  ? 

tVM 

Questa   è  colei   che    imprime   luminose 
Nella   via   di   virtù   chiare   pedate, 
Che  nelle   imprese   più   pericolose 
Mostra   maturo   senno   in   verde   etate  : 
Questa   è   colei    che  ornai   fa   star  pensose 
De' più   famosi   eroi   l'ombre   onorale: 
Tra    le   donne   questa   è  vera  fenice, 
E  misurar  l'altre   da   lei  non   lice. 

LVIII 

Né  lice  forse  a   me  parlar  di   lei, 
Che   si    ciliari   diffonde    i   raggi    suoi  ; 
Questa    la   diero   al    mondo    i   sonimi   Dei, 
Per   far  del    lor  poter  fede   tra  noi  : 
Questa,   mia   Musa,   venerar   tu   dèi 
Col    silenzio,    e   non   già   co' versi   tuoi; 
A   petto    a   lei,  credo  che   lei  conosca. 
Sei,  quale  a   petto  all'aquila  è  una  mosca. 

I.IX 

Si  suol  dire  che  P  aquila  non  prende 
Mosche,   e   mirar  sì   basso  non   si   degna  ; 
E   di   seguir   la   mosca   invan   pretende 
Lei   che  su   gli   augelli  impera   e  regna) 
E    quest'aquila   ornai   forse  s'offende, 
Che    la   mia   lingua   temeraria   vegna 
A    favellar   di    lei,   che   si   dilegua 
Dagli  occhi  miei,   né  vuol  eh'  allri  la  siegua. 

tx 
Però   tornando  al   celebre  oratore. 
Dico,  ch'ei   prese    la    Ioga   virile; 
Il    che   vuol   dir  che   fu   fallo  dollore, 
Come   or   vedrem,   giusta   l'antico  siile; 
Con   che   un   moderno    celebre  scrittore, 
Che   volendo  passar   per   uom   sottile, 
La   laurea   a  Cicerone  stimò  bene 
Di  contrasUre,  ad  ismentir  si  viene. 
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E'I  dir  che'l  nome  di  doUore  è  nuovo, 
È   una  marcia  bugia,  perocché  in  molle 
Aoliche  pergamene  io   Io  ritrovo, 
Che  alle   tignuole   sono   stale   tolte; 
E  Dante  che  cercava  il  pel  nelT  uovo, 
Chiamò  dottor  Virgilio  spesse   volte, 
E  Stazio,  ed  altri  nel  suo  gran  poema, 
Il   che  avvalora  molto  il  mio  sistema. 


Però  lo  stato  della  quest'ione 
Si  riduce  a  Bssare   il   tempo   e  '1    loco, 
In  cui  fu   addottorato  Cicerone, 
Sebbene   è  cosa  poi  che  imporla   poco  : 
Pur  se  mi  date   un  poca  d'attenzione, 
Benché  del   lungo   dire   omai   sia   roco. 
Cercherò  porre   la  faccenda   in   chiaro, 
Il  che  non  vi  sarà  forse  discaro. 

Per  cominciar  dal  tempo,  un  certo  autore 
Degno  di  fede  che  si  chiama   Festo, 
Scrive,  che   Tullio  diventò  dottore 
Nell'anno  di  sua  età  decimo  sesto; 
Ma   Plinio  al   nostro   celebre   oratore 
Assegna  un  tempo  più  discreto  e  onesto, 
E   vuol  che  Tullio  i   dottorali   panni 
Vestisse,  quando  avea  veutiquattr'  anni. 

txiv 
Il  nostro  autor,  ch'é  un  uora  d'intendimento 
A  quest'ultimo   ha  dato  un   po' di   tara, 
E   ha  fatto  al  primo  un  po'  d'increscimento, 
Come  faceva  un  giudice   in   Ferrara  ; 
E  ha  ridotto  per  via   d'  aggiustamento. 
Per  quanto   da'  suoi   computi  s'impara, 
La  cosa   agli   anni   diciannove   o  venti, 
E  i  detti  autor  ponno  essere  contenti. 

LXV 

Se  un   tal  tempo  a  lalun  paresse  poco, 
Ei  pensi   che  in   venti  anni   spesi    tutti 
Non   in  divertimenti,  in   ozio,   in   gioco. 
Siccome  appunto  fanno  i   nostri  pulii  ; 
Ma  spesi   sopra   i   libri,  a   poco  a   poco 
Di  dottrina  si   colgono   gran   fruiti  ; 
Massime   da   chi  ha  in  lesta  un   cervel  sano. 
Simile  a   quel  dell'  orator  romano. 

LXVI 

E  a   chi  paresse   troppa   quell"  etate 
Per  Tullio  appunto  che  avea  si  gran  mente. 
Pensi  quante   altre  cose  ha   già   imparate, 
Olire  la   legge   il   giovine  studente, 
Senza  parlar  di   quelle  che   ho   lasciate. 
Per  far  più  presto,   e  pensi   finalmente, 
Che  il   tilol   dottorale   allur  si   dava 
Solo  a  colui  che  se  lo  meritava. 


Circa  il  luoao,  chi  vuol,  ch'egli  in  Bologna 
Venisse  addottoralo,   e  chi   in    Pavia, 
Chi  laurealo  in   Padova  sei  sogna. 
Chi  in   Pisa,  chi   in   Firenze,   e   tuttavia 
V'é  chi  un  tal  pregio  al  gran  Milano  agogna. 
Città  SI  bella  e  dotta   io   Lombardia  ; 
E  per  Gnirla   a'  giorni  miei   non   manca, 
Chi  lo  vuol  dottorata  in  Salamanca. 


txviii 
E   v' è  perGn  chi  vuol,  eh' egli  prendesse 
La  laurea  nella   dotta  antica   Atene: 
Ma  costoro  non  san   mezze   le  messe 
A  quel  ch'io  veggio,  anzi  si  vede  bene, 
Che   nessuno   di   lor   l'istoria   lesse 
Di   Giambarlolommeo,   il   qual   sostiene, 
Che  Tullio   fu,  con   lor  buona   licenza. 
Addottoralo   nella  Sapienza. 

LXIX 

Ebbe  per  promotore  Acnleone  ; 
E   Giambarlolommeo   ne' suoi   quaderni 
Dice  che  Crasso  fé'  l'orazione 
Fra   lo  stil   degli   antichi   e  de' moderni  ; 
In   cui   seuza   parlar  d'  altre   persone. 
Lasciando   gli  avi   d'  Elvia,  ed  i   paterni. 
Dice  di  Tullio,   giovinetto   ancora, 
Cose  che  a  ricordarle  è  breve   l'ora. 

LKX 

Al  dottorale  nobile  consesso 
Il   Laureando  fé'  la   riverenza 
In   bianca   veste,   eh'  era  segno  espresso 
Di  modestia  in  quel    tempo   e  d'innocenza; 
E  umilissimamente   genuflesso 
In   mezzo   all'  aula,  in  legge   e  in  eloquenza 
A' padri   venerabili,  con   aurea 
Latinità  quel  dì  chiese  la   laurea. 

LXXI 

Perocché  allor  non  erano  sbandite 
Da' tribunali  italici   le   belle 
Lettere   umane,  e   andavan  sempre   unite 
In   que'felici   e  lieti   giorni   quelle 
Due  facoltà,   che  oggi  son   sempre   in   lite  : 
Si   amavan   proprio   allur  come  sorelle. 
La   legge,  e   1'  eloquenza,   e   1'  una   dava 
NobiI  risalto  all'altra  e   l'ajutava. 

LXXII 

E   per  dar  prova,   l' orator  d' Arpino, 
Del  suo   sapere,   sopra    tre   argomenti 
Declamò   in   sermon   greco   ed   in    Ialino, 
E  disse   cose   buone   ed  eccellenti. 
Che   parevan   composte   al    tavolino, 
E   alle   domande,  che  fur  più   di   venti, 
Di   Cornificio,  Ortensio   e   di   Catone, 
Rispose  su  due  piedi  Cicerone. 

LXXIII 

Poi   recitò   con   una   gran   franchezza 
Di   memoria  le   leggi   principali 
Delle  dodici   tavole,   e   contezza 
Tullio  mostrò  delle   municipali  : 
E   finalmente   espose  con   chiarezza 
Tre   bei  punti   di   legge,  contro  i   quali 
Argomenlàro   in   favella   latina 
Valinio,   Marc'  Antonio   e   Catilina. 

t^xiv 
Da  Tullio   con  modestia  fu    risposto 
A   tutti   gli   argomenti   presto   e   bene  ; 
A    Marc'  Antonio  egli   negò   il   supposto. 
Del   che  oltraggiato   forse   ancor  si    tiene  ; 
E   un  sillogismo    io   barbara  tantosto 
Vomitò  contro  Tullio,  il   qual,  sebbene 
Era  assai  dotto,  pur  essendo  stracco. 
Corse  gran  rischio   d'esser  messo  in  sacco. 
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txxv 
Manco  male  però  che  i  circostanti 
Cominciar,  come   s'usa,  a   far  romore: 
Basta,  basta,  gridaron    tutti   quanti, 
£   le  mani  balteaii   per   fargli   onore: 
S'acchetarono  allor  gli   argomentanti, 
E   Tullio  per  mostrare   il   suo   valore 
Extra  forinam  rispose   agli   opponenti, 
I  quali  Gnser  di  restar  conteoli. 

I.XXVI 

Mentre   seguiva   la   ballottazione 
Attorno   si   portarono   i   rinfresclii; 
E   tutti   a   spese   del   buon   Cicerone 
Bevetlero  quel  di   come   tedeschi: 
E   se  era   vino   T  acqua   di   limone, 
Sarieno   andati   a   cosa   altro   che  freschi. 
Gridò  intanto   il   bJdel  che  '1  candiililu, 
Netnìnc  discrcpante,  era  approvato. 

LXXVII 

Fece   la   sua   professVon   di   fede 
Tullio,  come  s'usava   in   (|uell' etate  ; 
E   finalmente  il   giuramento   diede 
Di   non   difender  mai   cause   sballate  ; 
Tullio,  per  quello   almen  che  se   ne   crede, 
Giurò   di    dir   sempre    la    veritale: 
Di   noB  abbindolar  mai   le   persone, 
E   non  lasciarsi  prendere  al  boccone. 

LXXVIII 

Giurò  di   non   osar  mai  barbarismi, 
Di   cui  son   piene   le  carte    legali  ; 
Di   fuggir,  come   il   canchero,   i   sofismi, 
E   le    trappolerie   de' curiali; 
Di   guardarsi   da    tutti   i  secentismi, 
Giurò   di   mantener  ne' tribunali. 
Ed   anche   altrove   il    celebre   oratore 
Cu' dotti   scritti   l'eloquenza  in  fiore. 

LXXIX 

Allora  Bruto,  come  dice   il   testo, 
Chiaro  oratore   e  gran   jiirisperito, 
Gli   die  sul   capo  il   Codice   e  il    Digesto 
E   l'anel   dottorai   gli   mise    in   dito, 
E   il  collarone  al   collo,  e   presto   presto 
Della   toga   virii   l'ebbe   vestito; 
Cosi   fu  Cicerone   in   verde   etale 
Dottoralo  in  utraifue  /acullale. 

LXXX 

E   gli  fu   consegnala   la   patente, 
In   vigor    della   quale   ei   può  parlare 
E    dire    il   suo  parer   liberamente. 
E   lodare   e  biasmar  quel   ciie   eli  pare, 
E   accusare   e  difendere  la   gente, 
E   salir   sopra  i   rostri   e   predicare; 
Pago   i   cento  Clippi,  e  ornò  d'alloro 
Tullio   la  chioma  in  pieno  coocistoro. 

I.XXXI 

E  fama,   che  quel   giorno  una   gran   festa 
Facessero   le  Muse   in    Elicona, 
Mentre   a   si  degna   ed   onorata   testa 
Vider   farsi  d' allùr  gentil   coroua  ; 
Febo   per  allegria   dell'aurea   vesta 
Ornò  quel   di   la   sua   real   persona, 
E  fu   veduto   dalla   gente  molto 
Più   risplendente  dell'  usato   in    volto. 


LXXXII 

Ma  ben   mesto  compare  e  si  disdegna, 
E   raffrenar  la  collera  non  puole, 
E  le   Dive,  che  il  lauro  hanno  in  consegna 
Di  vlrglnal  rossor  tlngon   le  gole, 
Nel   rimirar,  che   l'onorata   insega» 
Circonda   spesso  certe   leste   vote. 
Certe   teste,  che   a  cingerle   di   bieta 
Saria  cosa  più  giusta  e  più  discreta. 

LXXXlll 

Recitò   Tullio   un   bel   ringraziamento, 
E   ctdant  arma   to^ae.   Ira   la   folta 
Turba,  di   slupor  piena   e   di  contento 
S'  udì   gridar  quel   d'i   più   d'  una   volta  : 
Voleva   Ardila   nel   gran    doltoramento 
Pubblicar  di   sonetti   una   raccolta, 
Ma   non   solTri  di   Tullio   1'  umiliate 
Le   lodi   ancorché   giuste  e  meritate. 

i.xxXÈv 
Oggi   però  non   han    tanta   modestia, 
Non   han    tanti  riguardi   i   candidati. 
Che  recano  a'  poeti   gran   molestia, 
E   vogliono   per  forza   esser  lodati  : 
E   segnansela   a  dito,  e   vanno  in   bestia 
Con    lor,   come  se  fossero  pagali, 
Se  non   ofTron    di   lode   al   loro   merlo 
Ampio  tributo,  il  eh'  io  non  fo  per  certo, 

I.XXXV 

A   lor  voglia   i    poeti   compor   denno 
Su   una  materia  che   al   lor  gusto   quadri, 
Non   a   talento   altrui,   ad   altrui   cenuo. 
Sopra    soggetti    scarsi,   aridi   e   ladri  ; 
E   fanno  male,  e  mostran   poco  senno, 
Que'  che    sopra  argomenti  alti  e  leggiadri, 
Conipor  polendo  cose   buone   e   belle, 
Si   perdon   dietro   a   simili   uovelle. 

LXXXVI 

A    casa   aIGn   n'andò  lieto  e  festoso 
Il    novello   dottor   tra   suoni   e  canti  : 
Avea   un   corteggio  scelto  e   numeroso, 
Chi   dietro   gli   venia,  chi   andava   avanti  : 
Tullio   quel   dì    parca   proprio    uno  sposo, 
Avea   le   scarpe   nuove   e   nuovi   i   guanti  ; 
Ma   di   star   tanto   in   piedi   egli  era    stanco, 
Come  voi  d'  ascoltarmi,  o  poco  manco. 

LXXXVII 

O   Cicerone,  ora  che  sei   dottore. 
Vanne  pel   mondo  pur   ardilo   e  baldo, 
Che    ti   faranno   tutti   quanti   onore: 
Mostrati   in   disputar  ardente   e  caldo: 
Cita   di    tanto   in    tanto   un   qualche    autore, 
Come  sarebbe   dir  Bartolo   e   Baldo; 
Parla  latino,  sputa   tonilo,   e   poi, 
O   Cicerone  mio,   va  dove   vuoi. 

r.xxxviii 
Tu,  poema   di   nuova    invenzione, 
Va  pur,  ch'io  non  tei  vieto,  infra  la  gente, 
Va,   eh'  io   li  do   la   mia   benedizione. 
Va,  che   m'  hai   logorata  ornai   la   mente  ; 
Va,  che  '!   senato   e   la   inquisizione, 
E   l'Arcivescovato   lei   consente; 
Va,   eh'  io    ti   priego   la  fortuna  amica, 
Va,  eh'  io   li  mando  :  il  Ciel  ti  benedica. 
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txxxix 
E   come   ascolta   l'amoroso  tiglio. 
Che  andar  debbe   in   paese   assai   luotaDo 
Il  genilor,  che  con   bagnato   ciglio, 
CoD   parlar  fioco,   in   dolce   aspetto   umano. 
Cerca  di   dargli  qualche  buon  consiglio 
Mentre  ei   gli  bacia  la   paterna  mano  ; 
Cosi   ascoltar,  pria   che   di  mano  m'  esca 
l<"  estreme   yoci  mie,   non   ti   rincresca. 

xc 
Se  alcun   ti   dice,   e  più  di   sette  e  d'otto 
Sul   muso   tei   dirao,  che   vali   poco. 
S'egli   é   ignorante   allor   tu   stalli   chiotto, 

0  digli  pur  che   gettiti   sul   foco: 

Ma  se,  chi  così    parla,   è   un   uomo  dotto, 
Digli  in    tuono   di    voce   umile  e  roco, 
Come  colui  :   Messere,  ecco   la  scure, 
A  far   meglio  provatevi  voi  pure. 

xci 
Vanne   ove  regna  amore  e  cortesia, 
Dove   l'astio   e   l'invidia   non   alligna, 
E    dove   la    impostura    e    1'  albagia 
Non   trovano   terren   da  piantar  vigna: 
Vanne   ove  alberga   il    riso  e   1"  allegria, 
Vanne  fra   que'  che   di   così   benigna 
Natura  son,   che  per  un   mo'di   dire, 
Gli  spropositi   altrui  san   compatire. 

XCII 

Accostati   pian   piano  e   con   rispetto 
A  que'  pochi   magnanimi   signori. 
Se   pure    dal    porlier   non    t' è    interdetto. 
Che   son   delle  belle  arti   protettori  ; 
E    giunto   innanzi    al    loro    allo   colpetto. 
Di    loro  :   Uno    de   vostri   servidori. 
Che    vi    venera,   e   nulla    vi    ilnmanda. 
Senza    nulla   sperare,   a    voi    mi    manda, 

xciri 
Vanne   fra    que' che   Italia    onora   e   cole 
Ingegni   forlunati,    i   quali   sanno 
Per   prova    la   fatica    che   ci    vuole. 
Per   compor   bene  :    e   se   coslor   li    danno 
(ortesemenle   due   buone   parole. 
Se   pur,   libretto   mio,    ti    leggeranno. 
Conlento   e  felicissimo   io  mi   chianio, 
E   prima   di  morire   altro   non   bramo. 

XCiV 

E    vanne   fra    le   mani   degli   amici, 

1  quali,  spero   non    saran    si    pochi, 
A    misura    de' molli   benefici, 

<.lie   molti   m'hanno   fallo   in    varii    lochi: 
Ad    essi   di":  che   da' lor  buon!    ufBci, 
Più  che   da'  versi   miei   noiosi   e   roclii. 
E   più   che    da'  tuoi   pregi   o    falsi,   o    veri, 
Un  esilo   felice  attendi   e   speri. 

xcv 
Tu  Boschovich,  e   tu   padre   Nocetti, 
Odeschalrhi,   Rovilio   e    tu   Ricolfi, 
Tu   Vai,  Pisani   e   tu   dottor  Bicelti, 
Riva,   Manara   e   senza   ch'io   m'  ingolfi 
In    un   gran    mar   di    nomi,   voi   diletti 
Amici,   i   miei  Rinaldi,   i   miei   Aslolfi 
Siale,  e  prendete  voi  la  mia   difesa. 
Se  alcun    volesse  entrar  meco   in  contesa. 


E  voi,  per  nominarvi  un'  altra  volta. 
Arcadi   miei,  che  in  rozzo   pelliccione 
Guidale   al   pasco  l'ampia   greggia  e  folla, 
O   portate   la   fionda   ed   il   bastone: 
S'è   ver  quel  che   di   voi    talor  s'ascolta, 
Colle  sassale,   oppur  con   quel   bordone, 
Ch'avete   in   man,  guardatemi   da'morsi 
Di    certi   can    mastini    e   decan    corsi. 

xcvii 
Che  altrui   sovente  inlaccano   la   pelle, 
Massime   a  chi   non  ha   niente   in   mano 
Da  far  ballare   ad   essi   le  mascelle, 
Oppur   da    fargli   star    da    sé   lontano  : 
E   voi   d'  Arcadia,   vaghe  pastorelle, 
Guardatemi   dal    can    dell   ortolano, 
Che   i  cavoli   non  mangia,  e  ha  si  rie  voglie. 
Che  abbaja  e  sbuffa   contro  chi   li   coglie. 

XCVIII 

A   voi,  signori  cortesi   e  dabbene. 
Che  di   sì   buone   gambe  e   in   abbondanza, 
Veniste   sempre   a   udir  mìe  rime   amene. 
Per  mostrarvi   che   anch'  io   so   la   creanza, 
Grazie   vi  rendo,  come  si   conviene, 
E   per  un   pezzo  vi  darò  vacanza  : 
E   intanto  vergherò   novelle  carte. 
Per  dar   principio  alla  seconda  parie. 

xcix 
A   udir  la   quale  chi  vorrà   venire 
A   tempo   e  luogo   resterà  avvisato, 
E  spero,  che  ciascuno  abbia   a  partire 
Di   Tullio  sempre   più  maravislialo  : 
Se   finor   1' abbiam    fallo   comparire 
Galantuomo  mai   sempre   ed   onorato, 
Cosi   pur   lo    vedrem    nell'altro    tomo 
Sempre   onoralo,  e  sempre   galantuomo. 

e 
E  console  cred'  io,  che   lo  vedremo, 
E   a   misura   che  in   merito  egli   cresce, 
Cresceranno    le    lodi  :   ed    entreremo 
In    un    più    vasto   mar,   se    non    v'  incresce  : 
E   in    questo   mar,   signori,   prenderemo 
Colla   fiocina    qualche    erosso   pesce  ; 
Anzi    cred'  io   ne   prenderemo    vari, 
Che   i    pesci   grossi  stanno   ne' gran   mari. 

CI 

A    voi,   donne,   fratlanlo,   a    voi,  donzelle, 
Che   rendete   geiilil    ciò   che    toccale, 
Colle   man    vostre   morbidetle   e    belle, 
E    date    lustro   a   quel    che   riguardate, 
Colle   amorose   due    lucenti   stelle. 
Donne  e  donzelle,   a   voi   raccomandale 
Sien   caldamente   queste  rozze   carte, 
In    cui   voi   pure   avete  sì   gran   parte. 

cu 
E   se  mai  qualche   cosa   avessi   delta, 
Che   voi   ve   la  poteste  aver   a  male. 
Non    vogliate   di  me   prender   vendetta, 
Che   ciò   disdice   al   vostro   naturale  : 
E    non    vogliate   condannarmi   in    (retta, 
C.h' emenderò  nell'altra   parte   il  male: 
E   più    losto  fon   caria  e  con    inchioslro, 
Dirò  qualche  bugia  per  amor  vostro. 
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E  finalmente   voi,   buone  persone, 
Che  novelle,   Irovandoiiii   per   via, 
Volevate  saper  di   Cicerone, 
K    gli   usavate   molta   cortesia  ; 
Talché  per  vostra  consolazione. 
Di   stamparlo   lio   poi   fatta    la   pazzia, 
Se   prima    ne   avevate   si    gran    frega, 
Ora   andate   per   esso    alla    bottega. 

civ 
E   colla    miserabile   moneta 
Di   due   soli    testoni   ilall'  Agnelli, 
Che   in   certe  cose  é   persona   discreta. 
Due   tomi   avrete,   che   se   non   son   belli 
Soo   buoni    a   qualche   cosa:    ed   un   poeta 
M'  ha   detto,    che    tra    (or  fanno   a   capelli 
I   pesciaiuoli,  perch'  ognuno   vuole 
Farne  alle  acciu"he   tante   camiciuole. 


Questo   va   preso,  come   voi   vedete. 
Per   gioco   e   per  motteggio,  e   non  davvero, 
E    per   gioco    e   motteggio   prenderete 
Tutto   quel   che   vi  può  parer  men   vero  : 
E   quando   qualche   libro   voi   leggete 
D'un   poeta,   s'è  io   voi   giudizio   intero. 
Voi  di   quel   libro,  per  dir  poco,   un   terzo 
Prendetelo   per  burla   e  per  ischerzo. 

evi 
Già  si  sa  che  i  poeti  lutti  quaati 
A'  leggitori   cercan   di   dar  gusto, 
I    quali   per   lo   più   sodo   ignoranti. 
Siccome  Orazio  già  disse  ad  Augusto: 


Perché  uelle  lor  rime,   e  ne'  ior  canti 
Accrescono   le  cose  più  del   giusto, 
E   nessuno   è  obbligato   in   coscienza 
Di  dare  ad  essi  tutta  la  credenza. 

CVII 

Io  voglio  dir,  che  se  ne' versi  miei 
V  é   cosa,   la   qual   possa  dispiacere. 
Il   che  per   tutto   1'  oro  io   noo   vorrei, 
A   persone  piacevoli   o  severe, 
Ad   uomo   o   donna,  a   nobili   o  plebei 
Di   qualunque   arte,   o   qualslsia  mestiero, 
Interpretar   si    dee   benignamente, 
Non   a   rigore  :    e   tale   é  la  mia  mente. 

cviii 
E    lutto   quel   che   pule   in  queste  carte 
Di   genlilesmo,   prendilo,  o   lettore 
Benevolo   e   cortese,   in   buona  parte, 
Cioè  per  puro  scherzo,  che  in   vigore 
Dell'uso  si   concede  alla   nostr' arte  ; 
Non   già   per  sentimento   dell'  Autore, 
Che   la   fede    cattolica   professa, 
E  "1  sangue   é  pronto   a  spargere    per  essa, 
cix 
Ora,  che  ho  aggiunta  in  forma  mollo  chiara 
La   mia  protesta   al   libro  che   ho    tradotto, 
Senza  cui  si   polca   la    gente  ignara 
Forse  scandalezzar,   in   prego   il  dotto 
Padre   vicario   e   monsignor  Vismara, 
Li   prego   a   porre   il  nome   lor   qui  sottOj 
E  prego  a   far   lo   stesso   il   mio  Bersani  : 
A   voi   tulli   m'inchino,   e  stale   sani. 
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CAINTO  PRIMO 


y:^ 


ARGOMENTO 

Il 
Dico,  che  vi   ringrazio  tutti  quanti, 

Che  star  potendo   a  casa   a   far  merenda, 

-^^-^M*■ 

Oppur  potendo,  come  tanti,  e   tanti, 

Perdere  il   tempo  in  qualche  altra  faccenda. 

Siete   venuti   qua,   dotti   e  ignoranti. 

■*>  Autor    r  aiuto  infoca  delle  Muse  ^ 
F  biasma  chi  dà  redole  al  bel  dire; 
Descriie  fjuali  rflelti  le  diffuse 

Ad   ascoltar   la   nuova   mia  leggenda, 
f.he   principio  sarà  della  seconda 
Parte  del  libro  mio,  che  Italia  inonda. 

Lodi  producan  ;   come  foglia  ordire 

Ili 

Questa  seconda  parie  ;  fa  sue  scuse, 

Come  ncir  altra  parie,  ancora  in  questa, 

E  ringrazia   chi  V  ebbe  a  favorire. 

Ch'ad   essere   verrà  d'egual  volume. 

Dei  libri  indi  favella,  e  del  sistema 

Di  Cicerone  le  famose  gesta 

eli  ei  tiene  nel  dettar  questo  poema. 

Andrò   ponendo   nel   lor  vero   lume  : 

E   a   un   tempo  stesso  con  maniera  onesta 

•J*^'*^^ 

A'arii  difelli,  che  per  reo  costume 
Fau   nobile   corteggio  al  secol   nostro 

Notando   andrò  con   carta  e  con  inchiostro. 

XI  II'  ombra   del  Lei  platano  frondoso, 

IV 

Come  vedete  il  mio  lavoro  è  doppio. 

Vaghi  d'  adir   mie   rime,  o  Trasformali, 

Perocché  in   versi  colla  storia  antica 

Dopo   parecchi    mesi   di   riposo 

Mirabilmente  la  morale  accoppio, 

Vi  siete  ogpi    in  buon   numero  adonali; 

E   doppia  similmente  è  la  fatica; 

Ond'  io   fatto   sicuro  ed  animoso 

E   fino  a  Como  se  ne  udrà  lo  scoppio, 

Dal  cospetto   di   tanti  letterati, 

Se   avrò  la   fama   e   la  fortuna  amica; 

Ripiglio  con    piacer  il  canto  antico; 

S'  udrà,  diro,  parlar  dalle  persone 

Apro   lo  scartafaccio,  e  così  dico. 

Infino  a  Como  del  mio  Cicerone. 
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Ma  prima  di  parlar  di  quel  d'Arpino, 
Lasciatemi  invocar  l'amica  Musa, 
Cavandomi   il  cappello  e  'I   berrettino 
Alla  Caslalia  Dea,  siccome  s'usa: 
O   tu,  che  bevi  al  fuate  caballiuo, 
E  che  hai  l'arte  d'Apollo  in  corpo  infusa; 
Tu  che  di  Pindo  stai   sull'  erte  cime, 
Rendi  facili  e  dolci  le  mie  rime. 

VI 

Sai,  che   là  corre   il  mondo,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze   il  lusinghier  Parnaso  ; 
Sai  eh' all' egro  fanciul  porgiamo   aspersi 
Di   soave  licor  gli  orli  del  vaso  ; 
Sai  quel  eh'  è  scritto  ancor  negli  altri  versi. 
Ch'io  taccio  a   bella  posta,  e  non  a  caso, 
Per  non  rubar,  come  fa   più  d'  un   ladro. 
Un'  ottava  a  un  cantor  dotto  e   leggiadro. 

VII 

Tu  sai,  eh'  io  parlo  di  Torquato  Tasso  , 
Che   t'amò  tanto,  e  che  tu  tanto  amasti: 
Ei   senza   te  non  sapea  far  un  passo, 
E   tu  si  vaghe  rime  a   lui  dettasti, 
<'.he  gli  occhi  a  terra  vergognando  abbasso. 
Ma  senza   invidia;  perchè   lo  cavasti 
Al  Gn  fuori  de'  gangheri  con  tuo 
Gran  danno,  anzi  con  nostro,  anzi  con  suo. 

Vili 

Mentre  vo  dando  un  colpo  sopra  il  cerchio 
E   un  altro  sulla  botte,  un  guardo  o  dui. 
Volgi  benigna  a  me  senza  coperchio  ; 
Ma  non  mi  scaldar  tanto  come  lui  ; 
Ch'  io  non   vorrei  pel    tuo  favor  soverchio 
Perder  quel  poco  di  cervel,  di  cui 
Mi   cai  più  che   del   nome  di  poeta  ; 
Dunque  sii  meco  un  poco  più  discreta. 

Sii  più  discreta  che  con   lui  non  fosti  ; 
E  non  importa  poi  che   troppo  onore 

10  non  mi  faccia,  purché  non  mi  costi 
Caro,  come  a  tanl'  altri,  il  tuo  favore; 
E  se  ti  par  che  quando  mi   t'  accosti, 

Si  desti  io  me  troppo  estro,  e  troppo  ardore; 
Spegni  a   tempo  coli' acqua  d'Ippocrene 

11  soverchio  calor  nelle  mie  vene. 


Se  d'acqua  fresca  alla  mia  bocca  asciutta 
Di   tanto  in  tanto   appresti   un  dolce  sorso; 
E  se  fai   sì,  ch'io  possa  dirla  tutta 
La  roba,  che  ho  da  dir,  col  tuo  soccorso; 
lo  non   li  dirò  mai   vecchia,  né  brutta, 
BencU' abbi  molti  secoli  sul  dorso; 
E  sebben  col   tuo  viso   scolorito 
Non  hai  potuto  aucor  trovar  marito. 


E  se  ti  par  che  qual  ronzino  stanco, 
Io  stenti  a  camminar,  già  d'  anni  onusto. 
Con   un   gentil  punzone  ardito  e  franco 
Rendimi   p^^r  la   via  che  ci  avrò  gusto; 
O  percuo'.iml   l'uno  e  l'altro  fianco 
Con  quella  lunga  stecca  che  hai  nel  busto; 
O  frugami  col  piede  un  po' più  basso; 
Perchè  ogni  calcio  porta  innanzi  un  passo. 


Se  la  invocazione  é  stala  lunga, 
Anche  il  bisogno,   miei   signori,  è  segno 
Ch"è  grande:  io  deggio  far  che  Tullio  giunga 
Siccome  si  suol   dire,  ad   un   bel  segno  ; 
Ed  ho  necessità,  ch'alcun   mi  punga 
La  schiena  e  mi  rinfranchi  il  tardo  ingegno; 
Onde  per  la   stanchezza  dalle  spalle 
Non  venga  a   gettar  giù  le   grosse  balle. 

XIII 

Si  grave  è  '1  peso,  rh'a  gran  pena  io  porto, 
Che  vado  innanzi  col  calzar  di  piombo; 
E  nel  dubbio   cammin,  che  non   è  corto, 
Se  non  mi  sento  qualche  sprone   al  lombo, 
Se  non  mi  sento   al  cor  qualche  conforto, 
Miracolo  sarà  s'  io   non   soccombo  ; 
Che  mi  manca  la  lena,   e 'I  peso  cresce, 
E  mi  fa  camminar  a  spinapesce. 


Se  mi  costò   sudori   e  gran  fatica 
La  prima  parte   già  di  questa  istoria, 
Ch'ai  sol  pensarvi   l'animo   s'intrica, 
E   si  sgomenta   ancora  la  memoria  ; 
Quanti   affanni,   lasciate,  eh'  io   lo   dica 
Per  mia  confusione  e  non   per  boria, 
Avrò  da  sostenere,  e  quante  pugne, 
E  quante  volle  avrommi  a  roder   V  ugoe  t 


Allro  non   feci  in   que' Irentatre  canti. 
Se  non  far  diventar  Tullio   dottore, 
Onor  comune  anch'oggi  a   tanti   e  tanti, 
E  da  non  farne  poi   tanto  romoré  ; 
la  questi,  che  saran  giusto  altrettanti, 
Deggio  condurre  il  celebre  oratore 
Per  varie  dignità  di  mano  in  mano. 
Finché  diventi  console  Romano. 


Ecco  fatta,   signori,  io   questo  punto, 
Siccome  esige  la  pòetic'  arte, 
La  proposizion   di  quello    appunto. 
Che  sono  per  trattare  in  queste  carte. 
Che  formeranno,  quando   al  fin   sia  giunto, 
Del  mio  poema  la  seconda  parte  ; 
Or  venga   qualche  critico  protervo 
A  dirmi  che  i  precetti  io  non  osservo. 

XVII 

Io  le  osservo  le  regole  pur  troppo. 
Cosi  osservasse  il  fraticel  le   sue, 
Com' osseiv' io  le  altrui,  benché  d'  intoppo 
Mi  sian  più  d'una  volta  e  più  di  due; 
E  dove  andrei   senza  esse  di  galoppo  , 
Vado  appena   di  passo,  come   il  bue  ; 
Che   le  regole  in   me  fan   quell'  effetto, 
Che  fanno  le  pastoje  in  un  giaonetto. 

XVI  li 
E  le  pastoje  sono  certe  jtrambe, 
Che  'I  trotto  fanno  perdere  per  1'  ambio 
Al  destriero,  cui  legansi  alle  gambe, 
Il  qual  fa   veramente  un  magro  cambio; 
E  me,  che  sebben  son   talvolta  strambi 
Le  regole  le  osservo  e  non   le  scambio, 
Imbroglian  sì,  per   modo  di  discorrere. 
Che  non  mi  lasciaa  poi  saltar,  né  correre. 
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Ecco  spiegato  quello  che  io  me  fanno 
Lf  regole   tjlor   troppo   severe, 
E    forse  ingiuste,   ed   io  liapgeo  m' aflaono, 
Per   osservarle  <    tulio  mio   potere; 
E   quel  che  cosla   l'osservarle,   il   sanno 
Solo  coloro,   i   quai  son   del   mestiere  ; 
Gli  altri  no,  che  non  san  quello  che  importa. 
Che 'I  peso   il   sente   sol   colui   che 'I   porta. 

XX 

Facile    é  'I   porre   all'  asinelio   il   basto. 
Ma    sotto    il    basto   poi    suda    il   somaro; 
E  facile   il   dar   leggi   al   mondo  guasto, 
Ma   il  porle   in   opra   io  so   che  costa  caro: 
E   tal   delta   statuti   a   tutto   pasto. 
Che   se   avesse   a   osservarli,   non   di  raro 
Maledirebbe,   io   credo,   il   giorno  e   1'  ora, 
Che   li  compose,   e   che   li   mise  luora. 

XXI 

Fa   bel   sedendo  in   cattedra,   signori, 
Detiar,  come   fé' 'I   truce   .Slagirita, 
Precetti  astrusi   a' poveri   cantori! 
Né  fare   un   verso   in   tempo   di   sua   vita  ; 
Ma   a   porgli   in   opra   poi   <'i   van   sudori, 
Una  flemma  ci   vuol   quasi   inGnita  : 
Ci   vuole   una   importabile   fatica. 
Dì  cui   la   mia   natura  è   poco   amica. 

XXII 

Il   bello  è,   che   color  che   la   guarnaccia 
S"  allacciano,    e   dao   regole   a   bizzeffe 
A"  cantori,   osan   dir  con   franca   faccia 
Su   cui   starla   pur   bene   uno   sberleffe  : 
Che   rendono   più   facile   la   traccia 
Della   via   di   Parnaso;   e  si   fan    beffe 
Di   noi,  perché  la   ingombrano   di   lappole. 
Di   lacciuoli,  di   triboli   e  di   trappole, 

XXIII 
È  questo  il   benefizio   che  ci   fanno 
Con   pili   d'un    loro  imitile  precetto 
Questi   maestri,  che   Cui   lor  malanno 
A   poetar  ornai   in'han   reso   inetto; 
Che  spaziar  non   posso   e   me   ne   affanno, 
Pei   campi   di  Permesso   a  mio   diletto, 
Per  osservar  le  regole,   le   quali 
!>oa   quasi   al   letto   di  Procuste   eguali. 

XXIV 

In   questo   di   Procuste   orribii   letto 
Chi    ti   sforza   a   giacer  ?  grida   il   Meoziui  ; 
I    pedanti   baggei,   eh'  avendo    letto 
Io   min   so  quai   ceusor  greci   e   latini. 
Che   limitar  osaroa   1' iutellelto, 
E    della   poesia  gli   ampi   codGqì, 
Ugni   nuova  maniera   di   pensare 
Chiamano  insussistente  e  irregolare, 

XXV 

E   mentre  regolar  render  mi   vonno. 
Mi    rendono   balordo   a   mio   dispetto; 
E    nel    rompor   piii   d'una    volta    assonno. 
Come   d'Omero  so  che   alcuno  ha  detto; 
E  sbizzarrire  i   miei   peosier  non   punnu, 
Che   un    libero  pensare   emmi   interdetto; 
E   bisogna,  per  colpa,   e  so  di   cui, 
Che  nel   comporre   io  pensi  a  modo   altrui. 


Quante  volte  tradisco  il  mio  soggetto 
Per  adatlarmi   al   gusto  depravato, 
Di   chi   l'ingegno  uman  troppo   ha  ristretto. 
Il   quai    esser  dovrebbe   illimitalo' 
Per  esser   troppo   cauto  e  circospetto. 
Quante  volte  vi  secco  e  v'ho  seccato! 
Il   che   non   avverrebbe  per  ventura, 
Se   secondassi   sol   la   mia  natura. 

xxvli 
Con   comodo   maggior,  che  col   tabarro, 
Si   salta   e   corse   in   semplice  farsetto  : 
Senza    i   precelli,  contro   i   quali  io   garro. 
Sarebbe   il   libro  mio  meno  imperfetto; 
Per   non   parere  spirilo  bizzarro. 
D'adattarmi   all'umore  io   son   costretto 
De'  Critici   stucchevoli   e   protervi. 
Che   la  fan   da  padron,  beuché  sien   servi. 

XXVIII 

Oh  quante  rose  peregrine  ometto. 
Per    non   andar  in   bocca   di  costoro! 
Quanti   bei   pezzi  straccio,  e  ne  fo   getto 
De' miei   fanti,   che   vaglìono  un   tesoro! 
Pochissime    licenze   io   mi   permetto. 
Perchè  i   pedanti   non   mi   dieii   martoro. 
Ch'antepongono   spesso   alla  ragione 
D'  Arislolile   un   lesto,   o   di   Platone. 

XXIX 

Nel  tempo,  in  cui  fo  qiiatlroo  cinque  Canti, 
Ne  farei   venti   o   trenta  ;  e   vi   prometto. 
Che   direi   mille  rose  stravap;anli. 
Se   dir  potessi   quel   che   chiudo   in   petto  : 
Ma   per  non   dar  motivo   agl'ignoranti 
Di  scandalo,  pei   quali   ho   gran   rispetto, 
A   que'  precetti   accomodar  mi    deggio. 
Che  furon   male  scritti,  e  intesi  peggio. 

XXX 

Il  che   non   si   può  mettere  io   effetto 
Senza   fatica,   e   senza  stento   grave: 
Or  saria   beila,  se  mentr'  io   mi   metto 
Non   dico,  miei   signori,  a   sgusciar  fave  ; 
Ma   mentre  innanzi   al    voslro   alto  cospetto 
Mi   metto   a   recitar   non   poche   ottave, 
Vi   sentissi   russare,   o   far  romore  ! 
Voi  mi  fareste  in  vero  un  bell'onore! 

XXXI 

Se  in  premio  delle  mie  gravi  fatiche 
Vi  vedessi   distratti   e  disattenti, 
O    vedessi    lalun   farmi   le  fiche. 
Io   direi   cose   strane   e   impertinenti; 
E   forse   degli   spilli   e  delle  ortiche 
Sarebbero   i   miei   versi  più  pungenti; 
Che  'I   trattar  come   buoi,   come  pettegole, 
Gli   uditori  non  è  contro  le  regole. 

XXXII 

Pubblicato   non   hanno  un    tal   editto 
Né    Orazio,    né   Aristotile,   né    Plato, 
Né   gli   altri  che   di   regole   hanno  scritto; 
E    ad  avverar  verrassi  quel   dettalo. 
Se  ciascuno   di   voi    non   si  sta  zitto: 
A   popol   pazzo   prete  spiritato; 
Perch'  io  non  son  per  perdonarven'  una, 
Se   mi  fate  talor  saltar  la  luna. 
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XXXIll 

Dunque  perch'io  de' gangheri  non   esca, 
Ponga  freno  alla  lingua  chi  discorre  ; 
E  questa  mia  leggenda  fresca  fresca 
In  corpo  ognun   di   voi   si   lasci   porre  ; 
Dato  ancor  che  lo  secchi,  e  che   gT  incresca, 
Come   voglio  sperare,  il  mio  comporre. 
Applaudisca  a' miei  versi;   e  sul   suo   viso 
Baleni  tratto  tratto  un  dolce  riso. 

XXXIV 

Lo  slesso  feci   anch'  io  piii  d'  una   volta, 
Udendo   qualche   lunga    tiritera, 
In   cui  gran  sale,  oppur  bellezza  molta, 

0  gran   dottrina   in   verità  non   era  : 
Pur  come  fa  chi  con  piacer  ascolta, 
La  noja  non  visibile,  ma   vera, 
Cercai   celar  sotto  contrario  manto: 
Or  voi,  signori,  fatene  altrettanto. 

XXXV 

Ed  ecco,  che   diletto   e  meraviglia 
In   pili  d'uno   di   voi   già  già   si  desta: 
Pili  d'  uno  con   serene  allegre  ciglia 
Nasconde  la   tristezza  manifesta: 
E   piii  d^  un  di  lodar  si  riconsiglia 

1  rozzi  versi  miei  :  mercede  è  questa 
Delle  ludi,  che  spesso  auch^  io  gli   ho  date, 
Forse  forse  da  lui  non  meritale. 

xxxvi 

Questa,  signori,  é  la  ricetta  vera 
Per  rendersi  più  celebre  d'  Esopo: 
Un  cantor  loda  l'altro,  perchè  spera, 
Ch'  ei   lo  farà  delle  sue  lodi  scopo  : 
Chi  mi  dà  qualche  lode  questa  sera. 
Io   gliela   renderò   domani,   o   dopo  : 
E,  hodie  Tiiihi,  cras  libi  fu   già  scritto 
Sopra   un'alta  piramide  d'Egitto. 

xxxvii 
Si  stampa  un  libro,  verbi  grazia,  il  quale 
Val  pochi  soldi;  io   lodolo   io  un  Canto; 
Domani  slampo  un  libro  anch'  io  che   vale 
Quattro   baiocchi    e   né  men   forse   tanto; 
E  lo  scrillor,  con  cui  fui   liberale 
Di  bella   lode,  dice  eh' è  un  incanto. 
Un  prodigio  il  mio  libro;   e  intanto  grande 
Fama  di  me   Ira  gli  uomini  si  spande. 

xxxviu 
Cita  un  cantor  melenso  un  lungo  passo 
D'un  poeta  vivente;   e  a  bocca   piena 
Lodi    gli   dà,   che  baslerieno   al   Tasso, 
E  '1  lodato  cantor  gran  rombo   mena; 
Al  suo  benefattor  fa  il  contrabbasso. 
Ed  a  colui  che  gli  grattò  la  schiena, 
Gratta   le   orecchie;    e   a   guisa   di   somari. 
Grattandosi   tra   lor,  si  rendon   chiari. 

xxxix 
E  passano  per   dotti  ed  eruditi, 
E  d   un'  abilità  quasi  stupenda, 
Sol   perché  i   loro   nomi   riveriti 
Son   registrati  in  piii  d'una  leggenda; 
E   son  simili  spesso  a   due  falliti. 
Che  sicurtà  fra   lor  fansi  a   vicenda  : 
Ma  si   trova  ingannato  quel  cristiano, 
Ch'  ad  essi  crede  senza  il  pegno  in    mano. 


La  lode,  per  finirla,  è  un  derrata, 
Una  mercatanzia,  ch'oggi  si  cangia: 
Se  si   dà  lode  a  uo^  anima  ben  nata. 
Ella  non  se  la  bee,  né  se  la  mangia  ; 
Ma  la  rende  a  colui   che  gliel' ha   data, 
Anzi  v'aggiunge  sempre   uu  po' di  frangia, 
E  tale  altrui   ne  dà  mezza   una  spanna, 
Che  spera  di  ri%cverne  una  canna. 

XLI 

Onde  operibas  credile,  diceva 
Socrate,  il   qual  certo  non  era  un  mallo; 
Ei  sapea  che  chi   dà,  spesso   rileva, 
Sapea  che  molti   vivono  d'accatto: 
Quell'insigne   filosofo  sapeva. 
Che  della   lode  fassi   uu   vii  baratto: 
E  restituzione  di  cappello 
Questo  erudito  traffico  io   1'  appello. 

XLII 

E   mi  son  fatto  anch'io  qualche  concello, 
Poiché  sì  uobil   traffico   lio   imparato  ; 
Che  prodotto  non  lian  cattivo  effetto 
Le  lodi  date  a  piii  d'un   letterato  : 
E  posso  quasi  anch'  io  pisciare  a  letto. 
Come  fan  molti,  e  dir  che  son   sudato  ; 
E  prima,  se  sudava,  ad  un   bisogno 
La  taccia  avea  d'aver  piscialo  in  sogno. 

XIIII 

Chi  celebre  si  rende  in  questo  mondo. 
Può  pettoruto   andar,  come  fa  il   gallo  : 
Può   con  buona  licenza  spular   tondo, 
Che  in   lui  passa  per  lieve  ogni   gran  fallo  ; 
E  si   han  per  arra  di  saper  profondo 
Gli  spropositi  spessi   da  cavallo  : 
Passano  in   lui   le  stesse  sconcordanze 
Per  bei   modi  di  dir,  per  eleganze. 

XLIV 

Coloro  che  han   la  fama   adulalrice 
A   lor  favor,  sono   uomini  felici  : 
A'  lor  detti   nessun   piii   contraddice, 
Che  favorevoli   han   gli  altrui   giudici  : 
A    lor  lutto  sta  bene,  e   tutto   lice; 
Le  negligenze   lor  sono   artifici  ; 
E   per  bocca  del  Tasso   io  ve   lo   dico. 
Il  quale  io  so  ch'é  vostro   grande  amico, 

XLV 

Quindi   ne  nasce  poi  che   gli  scrittori, 
Che   si  sono  acquistali   un   chiaro   nome 
Con  qualche  opera  lor  presso   i   lettori, 
Non  cercan   piti  di  pareggiar  le  some  : 
Sulle  novelle  carte  ampii  suijori 
Non  versan  più  molti   di   lor,  siccome 
Già  fecero  una  volta  ;   e  cotne  prima 
Non  adoprano  più  1'  industre  lima. 

XLVI 

E  Orazio  ch'era   doclor  in  utro^ue, 
E  che  dettar  sapeva   nelle  scuole 
Di   bei  precetti;   e  che  sapeva  ei   quoque 
Trasgredirli,  siccome  or  far   si  suole, 
Dir   altro,  a   mio  parer,  con  quel  quandoque 
Bonus  dormilat  Homerus,  non   vuole. 
Se  non  che  1'  Odissea  gli  par  men  bella 
Dell'altra  sua  bellissima  sorella. 


IL  CICERONE.    I»\I\IK   SECONDA 


Seqilo  ii  prima,  come   appunto  suini) 
Fino   i   ragazzi,  di'  ei  compose,   in   questa 
l'ose  ogni  cura,  e  con   induslre  alTaniio 
l'n'opra  ei  fé',  che   maraviglia   or  desta; 
Sebben,  p^r  dir  le  cose   come   stanno, 
Anche   neir  Odissea  cervello   in    lesta 
Mostra  d'avere:   pure   in   qualche   forma 
In  essa  si  può  dir  eh'  Omero  dorma, 

Xt.VIII 

Ma  checchessia  di  questo,  io  darnon  voglia 
Giudizio  sopra   quel   rhe  non  m'attiene; 
Io   la   fama   ed   il   inerito   non   loglio 
Al  divino   cantor  :   ma   dico  bene, 
Che  più  d'un  per  pigrizia,  o  per  orgoglio 
L'eccelsa   cima   a   sormontar  non   viene. 
Ove   giunto   saria  col   padre   Omero, 
Se   non   mancava   in   lui  1'  ardor  primiero. 

xilx 
Son   gli   scrittori  simili   ai   serventi. 
Che  per   mettersi  in   grazia  de' padroni. 
Su   i   primi   di   son   lesti   e  diligenti, 
Non   patiscon   di  calli  o   pedignoni  ; 
Ma   poi   non   passan   dieci   giorni,   o  venti, 
Che   infmgardi   diventano   e  poltroni; 
In   lor  Ira  quattro   o   cinque  settimane 
Del  primiero  favor   nulla    rimane. 

L 

Lo  stesso  sì   può  dir  forse  di  molti, 
Ch'a   servir  alla   patria,   in   cui   son   nati. 
Hanno  i   pensieri   e   1'  animo  rivolti  ; 
E   per   lei  sol   si   mostrano  occupati; 
Ma  giaccion   poi   nell'ozio   vii   sepolti, 
O   pensan  solo   ai   comodi   privati. 
Quando   sono  saliti   in   qualche  grido, 
li   del  loro   fervor  poco  mi   fido. 

LI 

li   più   d'un,  che  forse   ha   poca   dottrina, 
Poiché   ottenuto    ha    un    pingue   benefizio, 
i    santi  Padri   oppure    il    Bonacina 
Non   tien   più,  come   prima,   in   esercizio: 
Prende   quattrudici   uova  per  dozzina. 
Gli  sembra   gran   faccenda   il   dir  l'  offizio  ; 
Appena    si    sovvìen   d' aver   la    cliierca, 
E   d'  imparar  (juel   che   uun   sa,   non   cerca. 

Lll 

E  più  d'  un  avvocato  e  più  d'un  medico, 
Poiché  son  dottorati,  studian   poco. 
Intenti  sol,   né  credo  esser  maledico, 
Al    vii    guadagno,   a' passatempi,   al    f;ioco; 
Ed  io  medesmo  ancor,  ch'agli  altri  predico, 
In  me   non  sento   più    l'  antico   foco  ; 
E  più  d'un  Trasformato  ho  per  compagno, 
Anzi  siam   tutti   nello  stesso  gagno. 

1.1  II 
Se  fui  già  tutto  ardor,  or  ben  m'  avvedo, 
Che  son   per   l'Accademia   tutto   gelo: 
Questa   sincerità,  con  cui  procedo. 
Nota,  gentil   lettore  ;  e  se  non   celo 
Quelle  magagne,  che  mi   fan  corredo, 
Non   ti  sdegnar,  se  poi   le   lue  rivelo, 
Pensando,  eh'  io  ti  tratto  ad  un  di  presso, 
Benevolo  lettor,  come  me  stesso. 


Dunque  dirò  d'  altrui  quel  di'  iu  |ie  sento 
Giacché  parto  di   me  con  poco  onore  ; 
lid   m  primis  dirò,  che  adesso  è  spento 
L'amor  della  virtute   in   più   d'un   cure; 
li    seii    trovano   appena    sei    fra   cento. 
In   cui   duri    gran   tempo   il  primo   ardore; 
li   fan   parecchi   un   trotto  d'asinelio, 
11   ({ual   si   ferma   appunto   in   sdì   più  belio, 

LV 

Quante  persone  in  quattro  d!  son  lasse! 
Quindi   ne   vien,  parlando   in   generale. 
Che   molli   portan   poi    le   teste  basse, 
li  che  le  cose  or  van  più   tosto  male  ; 
Il  che   non   avverria,  se   s'imitasse 
Il   generoso   Cicerone,  il   quale 
Non  sul  net  suo  cammino  non  si  stanca, 
Ma  raddoppia  il  fervor,  che  in  altri  or  manca. 

i.vi 
Tullio  fu  sempre  simile  a  sé  stesso; 
E    tien   nello   studiar  lo   stesso   metro 
Che    tenne  prima:    anzi   egli   studia   adesso 
(>on  più  fervor,  che  già  negli  anni  addietro; 
li   andando   innanzi,   noi   vedremo  in   esso, 
Se   la   fortuna   avrem  di   tener  dietro 
All'orme   luminose,  ch'egli  stampa. 
Un   illustre   duttur  di   nuova  stampa, 

Lvu 
Vedremo  anzi  un  dottor  di  stampa  antica, 
Cli' a  più  d"un  sembrerà  forse  uu  miracolo; 
l'ii   dottor,  che  non   teine   la   fatica, 
Un    dottor  che   sa    vincere    ogni   ostacolo; 
Cile   di    saper  si   pasce   e   si    nutrica 
Noi   vedremo  un   dottor,   anzi   un  oracolo. 
Che  dagli   altri   dottori   è  si   diverso, 
Come   il   padre  prior  lo  è   da  un    converso, 

LVllI 

Io   vj   farò  veder  per   vostro  bene 
Nel   gran  Tullio,  con  carta  e  con  inchiostro. 
Un   dottor  che   non   cede   e  quei   d'  Atene, 
K   la   vergogna   a   quei  del  secol  nostro. 
Io   vi  farò   veder  un   uom   dabbene. 
Un'  arca  di  scienza,   un   raro  mostro, 
Se  pur  sarà   l'  aflTaticato   ingegno 
Kastanle  a   colorir  l'altrui  disegno. 

Lix 
Se  il  Cielo  mi  darà  vita  e  salute, 
E   se   non   manca  in   me  1'  estro  febeo, 
Le   mie  fatiche  non  saran  perdute. 
Né  quelle   del  mio   Giambartolommeo  ; 
Che  se  di  Tullio  fien   ben    conosciute 
Le   illustri   imprese,   degne  d'  un   Orfeo, 
Si   può  dar  die  si  desti   alcun  che  dorme, 
E  che  prenda  a  seguir  le  sue   belle  orme. 

f.x 
Prima  però  eh'  al   nubile   lavoro 
Dell'antico  scrillor,  su   cui   mi   sfibro. 
Volga   il   mio   rozzo   stil,   ond'  io  coloro 
Le  gesta  del   più  cliiaro  eroe   del  Tibro, 
Mille   grazie   vo'rendere   a  coloro, 
Che   generosamente  del   mio  libro, 
Senza   guardar,  che  fosse   buono   o   tristo, 
Col  danaro  alla  mano  lian  fatto  acquistOi 
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Io  mi  credea  d'aver  gellata  in   lutlo 
La  mia  fatica  :  t  me  l'avea  predello 
Pili  d'  un   amico,  ma  non   è  si  bruito, 
Qual  si  dipinge  il  diavoi  nell'aspetto: 
Se  il  libro  mio  mi  ha  reso  qualche  frullo, 
Io   ne   sono   obbligato   a    chi    l'ha    letto; 
Anzi  a  coloro,   per  parlar  più   drillo, 
Che  comperato  1'  han  eoo  mio  proCllo. 

LXII 

Io  li  ringrazio  di   quel  che  m'han  dato, 
E  del  danaro  ancor  che  mi  daranno  : 
E   i   teologi  in  questo  ho  consullalo. 
Lo  scrivo  per   color  che   non    lo   sanno  ; 
E   m'  han  dello  che  que'clie  han  comperalo 
I   primi,  in   coscienza   or   l'obbligo   hanno. 
Se  non   gli  scusa  res  angusta  domi. 
Di  comperar  ancor  questi  altri   tomi. 

I.XIM 

Se  il  libro  mio  lasciavan   nell'  albergo, 
Dove  nacque,  cioè   nella  bottega. 
Or  io   non   vergherei,   siccome   vergo, 
Novelle  carte;  e  ciò  nessun  mei   niega  : 
fa  grazia  lor  seguito  a  scrivere  :   cr^ro 
Chi   sua   mercé  mostrò   già   tanta    frega 
De'  miei   due   primi    tomi,   è   necessario 
Che   compri   questi   ancor   per   corollario. 

LXIV 

Come  colui  che  compera  il  somaro, 
Si  suppone  che  comperi  anche   II   baslo; 
E   in   ciò  non  v' è,  come  da  Plauto  imparo 
Neil' Asinaria,   il   minimo   contrasto; 
Cosi   coloro,   il   paragone   é   chiaro, 
I  quali  han  dato  a' primi   tomi    il   guasto, 
Han  da  comprare  il  terzo  ancora  e  il  quarto, 
£  dal  giusto  a  dal   retto  io   non  mi  parlo. 

Lxy 

Perch' allriraenti   voi  vedete  bene, 
Che  resterebbe  1'  opera  imperfetta  ; 
La  qual  cosa  si  sa  che   non  conviene; 
E   poi   si   dice:    Chi    la   fa,   l'aspetta; 
Questo  proverbio   a  rompere  mi   viene 
La  torta,  e  men  rincresce,  perché  ho  fretta: 
Pur  esporrollo,  giacché  oscura  resta. 
Nell'altra  ottava,  non  potendo  in  questa. 

txvi 
Io  volea  dunque  dir,  che  se  fatica, 
Si   dee  pagar  lo  stesso  manigoldo  : 
E   a  me  costa  il  tradur  l' istoria  antica. 
Più   che  '1   tradur  le  astuzie  di    Bertoldo. 
Chi   l'ha   comprala,   il   del   lo   benedica; 
E  a  chi  toccar  m'  ha  fatto   qualche  soldo, 
Le  grazie  io  rendo  che  gli  son  dovute  ; 
E  berò  qualche  volta  a  sua  salute. 

txvii 
Anzi  dì  più  per  tutte   le  persone. 
Che  han  dato  a'  versi  miei  qualche  mercede, 
Mangerò  spesso  qualche   buon  boccone  ; 
E   alla  mia  morte  graverò   1'  erede. 
Che  stanilo  umileniente  ginocchione, 
Oppur  seduto,  ovvero  stando   in  piede. 
Senta  per  lor  tulle  le  settimane. 
Se  non  è  sordo  il  suoii   delle  campane. 


Lxviri 
E  se   talun  volesse   la   licenza 
D'andar  prima  di  me   nell'altro  mondo, 
Io  gli   do   volentier  la  preminenza. 
Che  esser  non  cerco  il  primo   né   1  secondo. 
Ma   con   patto,   eli'  andar    non   debba,   senza 
Lasciare   anch'  esso   a'  proprii  eredi  il  pondo 
Di   comperar   il   resto   della    vila 
Di   Cicerun,   quando   sarà   Gnila. 

I.XIX 

Ciò   sia   dello   per   que'  che  '1   lor  danaro 
Nel  mio  Poema,  il  qual   sicuramente 
Anche   a   rasion    di   peso   non   é    caro, 
C.redon    d    avere   speso   ollimamente; 
Che  se   vi   losse   a   caso   qualche   avaro. 
Che   fosse   della   compera   dolente, 

10  cercherò   di    rendergli   men   grave 

11  suo   dolor   con    trenlarinque   ottave. 

LXX 

Se  credesse  d'aver  buttato  via 
Nel   mio   libro    taluno   i   suoi    bajocchi. 
Io   potrei   dir  :   Sun   danno,   tuttavia, 
Benché  di  consolarlo  a  me  non   tocchi  ; 
Acciocché  pace  il   poveruom   si  dia, 
E  acciocché  nel  comprar  apra  ben  gli  occhi, 
Porlerò  quella   celebre   sentenza. 
Che  dice  :  Chi  ha  compralo,  abbia  pazienza. 

I.XXI 

Cosi  diceva   un  ciarlatano  io   piazza, 
Che  vendea   raschiatura  di  mattoni 
Per  medicina   alla   ciurmaglia   pazza, 
O   voeliam  dire   ai  creduli   minchioni; 
Cosi   può   dirsi   a   que"  che   certa   razza 
Di  libri,  come  il   mio,  che  non  son   buoni, 
Ch'a  involger  pepe,  acciughe,  oppur  tabacco. 
Comprano   tutto  dì   col   capo  in  sacco. 

LXXII 

E  se   r  aver   ne"  mali  suoi  compagni 
Reca    talvolta    a   un   misero   conforto; 
Sappiale   eh' anch' io    fei    pochi    guadagni; 
E   se   mi   dolgo,    non    ho    lutlo   il    torlo  ; 
Comprato  avendo  certi   libri   magni. 
Ne'  quali  poi   poco  di   buono   ho  scorto, 
E    nominarne  diciannove   o  venti 
Io  ne   voglio  d'auluri   ancor   ?ivenli. 

LXXIII 

CTie  no,  che  non  li  nomini,  voi  dite; 
Che  si,  che  ve  li   nomino  io  rispondo: 
Che   no,  voi  replicate,  e  mi  stordite: 
Che  si,  replico  anch'io,  né  mi  confondo; 
Or  via,  per   terminar  una   tal   lite. 
Voglio  veder,  se  voi  pescate  a  fondo  ; 
E  se  sapete  indovinar  qua!  sono 
Que'  libri,  in  cui   trovai  poco  di   buono. 

LXXIV 

Dite  su   voi,  che  stale  sul  comprare 
Libri    nuovi   francesi   e   italiani; 
E  se  vi   basta   il   cor  d'  Indovinare, 
Qual   son   que' libri   da    gettarsi   a' cani, 
De' quali   io  parlo,  ve   li  voglio  dare 
In   dono,   e   vu'  mandarvelì   domani 
Sopra   un  bacile,  come   tante  starne, 
Ch'  ad  ogni  modo  non   so  più  che  farne. 
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Mi   voi   t»rele,   e   nii   ptiardale   in   facrii, 
Qiiisi   quasi  di   voi   mi   prenda   pioco  : 
Nmi    prosate  però   die   mi   dispiaccia 
tu    tal   allo,   anzi    piacimi    non    poco  ; 
Porcile   vedo   che    voi    non    ite    a    caccia 
Dì    libri,  per  l)iasmar'ili   a    tempo   e    loco, 
(lime   fanno   parerclii    lotto    piorno 
Drpoi   di    non    so   die,   depni   d'  un  corno. 

I.xxvi 

A   iin   libro   nuovo   dan   cosine  di  piglio 

Passar  lo  fanno   sudilo  pel   vaglio; 

E   fan    contro    1'  Autore    un    gran    hishiglio, 

Se  a   caso   in    esso    trovan  qualche  alibaplio: 

10  mo,  che  son   uom   semplice,  m'  appiplio 
All'altro   estremo,  e   so   che   non  la  sbaglia; 
Mi   contento    di   poco,    e   lodar  soglio 
Anche  il  grano,  che  misto  ha  un  po'di  loglio. 

I.XXVil 

Orazio,   die   non   era   una   cornacchia  : 
Non    lu' iilTeiido,   dicea,    d'una   donzella, 
Ch'  abbia   nel   corpo  qualche  lieve  macchia, 
Quand'  é   nel   general    piii   tosto  bella  : 
Chi   contro   uno   scritlor  abbaja   o    gracchia 
Per   pochi    nei,   privo   mi   par   di    quella 
Virtù,  che    tanto   piace   alle  persone, 
K   che  in   volpar   si  chiama   discrezione. 

r.xxviii 
Ci   vuol,  diceami   il   mio   carissim'  avolo, 
In   questo   mondo   un   po'di   c.iritate  ; 
E   staria   bene   in   casa    ancor  del   diavolo 
Questa   virtù,   come  dicea   qnel   frale  ; 
E   scrisse   già   1'  Apostolo   san    Favolo: 
Alter  allerìus  onera  portate  : 
E   summuìtì  jas,   per   terminare   a   furia 
Di  lesti   quest'  ottava,  summa  injuria. 

i.xxix 
In   vece   d'  adoprare   il   mazzafrusto, 
Che    non    è   cosa   che    a   studiare   Invitici, 
Vorrei   che  fosser    tulli   del  mio  gusto, 
Cioè   meno  severi   e   meno   stilici  ; 

11  lodar  gli   altri   un   poco   più   del   giusto 
Gran   peccato   non   è  signori   critici  ; 

F.   un   poco   più   discreti  io   vi   vorrei 
Cogli   altrui   scritti,  e  massime  co' miei. 

1.XXX 

Qui   forse   alcun    dlrammi   arditamente; 
Quella  mercatanzla,  la   qua!  mi   costa 
Lire,  soldi  e  danari,   infra   la   gente 
Discreditar  io   possola   a  mia  posta  : 
Così   già   disse   un   critico  insolente 
A    un   autor  che   non   fegli   altra   risposta. 
Se    non   che  chiuse   il   libro   e   rosi   chioso 
Con   mano   alzata   gliel   gettò   sul   maso. 

I.XXNI 

E   il   giorno  che  segui   V  orribll  caso, 
I    libri    si    legavano    nel    legno; 
Onde   a  quel   poveruom   fu   rotto   il   naso. 
Che   ne   porlo    per    pio    d'un  mese  il  segno; 
E   allora   fu,   die   un   ordine   in    Parnaso 
Apollo    pubblicò   pieno    di  sdegno. 
Che  non   s'  usasser  più,  pena    la  vita, 
Quelle   enormi   coperte   alte   tre  dita. 


I.XXMI 

Ani  h"  io  concedo,  che  chi  spende  inale 
1    suoi   danari   in   una  mercanzia, 
t  Ile   la   metà   del   prezzo   appena   vale, 
Ila    ragion    di    dolersi    a   casa    mia: 
(.Ili   compra    un    libro   è    troppo   naturale, 
(Ile   si    lamenti,  quando    poi   non   sia 
Di    quella    qualità,    di   quel    calibro. 
Onde   r  autore  spaccia   quel   suo   libro. 

i.xxxiii 
Ma  poi  per  questo  bassi  a  meoer  man  bassa? 
Hassi  a   romper  per  ciò   lo  scilinguagnolo  ? 
Non   s'è   fatta   agli   autori   ancor   la   tassa, 
O   la   tariffa   come   al   pizzicapnulu  : 
I,a   loro   mercanzia  finora   passa 
Per   arbitraria  ;   e   ci   vorrebbe   un  agnolo 
Per  contentar  ciascuno  ;   e   v'  assicuro. 
Che  "I   far  un   libro  buono  è   un   osso    duro. 

i.xxxiv 
Se   allo  slento   si   guarda   e  alla   fatica. 
Che  costa  un  libro,  è  sempre  a  buon  mercato; 
E  per  poco   di   buono   che   vi   dica 
Un    autor,   non    è   mai    tr(ip|io   papato  • 
Io    vi   so   dir,   che   non   credeva   mica, 
Quando   per   anco   io   non    l'avea   provalo. 
Ch'una   niija,    un    incomodo   infinito 
Costasse   il   far   un    libro   anche   scipito. 

i.x  X  x  v 
I''orse   direte    voi,   che   se   è    cattivo 
Un    libro,   e  caro,   ancorché   s'  abbia   senza 
Spendere  un  soldo;  e  anch' io  mi  sottoscrivo 
A    questa   vostra    nubile   sentenza; 
Quindi   é,  che   non   bisogna   esser  corrivo; 
Bisogna    esaminar  con    diligenza. 
Prima   di    comperar   qualunque   merce, 
E   non  bisogna   aver  le   luci   guerce. 

I. XXX  VI 

Se  a   caso   scoria   appena  una  ragazza, 
Senza   guardar  s"  ella   ha  qualche  magagna, 
Un   glovinotto  subilo   ne  impazza, 
E   la  sceglie  per  sua   fedel   compagna; 
Se   coir  andar  del    lernpo   la   strapazza, 
Se   de' difetti   suoi   con   lei   si   lagna, 
Al   marito  baggeu  ridendo   in   Uccia, 
Quella  donna  puiV  dir  :  Buon   prò   ti   faccia. 

i.xxxvii 
Se   tal   disgrazia   mai   v'intervenisse. 
Deh  !   non   le  siale   a  fare   uno  sberleffe. 
Non   islate  con   essa   a   entrar  in   risse  : 
Perché   v'  avreste   il   male   e   ancor   le  beffe  : 
Ed   al   marito   una  di   lor  già  disse, 
Se    di   femmine    essendoci   a    bizzelTc, 
Tuttavia    ti    volesti    impacciar   meco, 
l„   che    ho   da    farci,   se    lu   fosti   cieco? 

IXXXVIil 

Lo   stesso,   e   peggio  posso  dir  anch'io 
Al   comprator,  che   fosse   mal   contento; 
Ma^simameiitc  che   del   libro   mio 
Legger  polea   cinquanta   Ottave  o   cento; 
Poteva   satisfare    al    suo   desio. 
Poteva   squadernarlo   a   suo   talento. 
Il   che  culle   donzelle   non   può  farsi. 
Che  i  mezzi  umani  sono  troppo  scarsi. 
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I.XXXIX 

Le  ragazze,  quando  lian  cattivo  gioco, 
Sanno  tenere  in  man  si  ben  le  carte. 
Ch'occhio  linceo  non  giungerla  tampoco 
A  discoprir  le  lor  cartacce  in  parte. 
E  se  le  lor  magagne  a   tempo   e  loco 
Non  sapesser  celar  con   tanto  d'arie, 
Di  vergini  sarla  pieno  ogni   lito. 
Di  femmine  cioè  senza  marito. 


Siccome  non  è  facile  a  vedere, 
Se  han  bastoni,  o  danari,  o  spade,  o  coppe; 
Così  è  quasi  impossibile  a  sapere. 
Quel  che  nascoudon  sotto  le  lor  cioppe  ; 
E  fanno  saviamente  a  mio  parere, 
(jhe  le  cautele  in   lor  non   son  mai   troppe; 
E   quello  eh'  é  malizia,  passa  spesso 
Per  modestia  nel  vago  amabil   sesso. 

SCI 

Le  magagne   non   sol,  se  elleno  n'hanno, 
Sanno   tener  all'occhio  altrui  celate 
Le  donzelle,  ma  credere  ci  fanno 
D'aver  quel  che  non  hanno  in  verilale  : 
E  parecchie  di   lor  corregger  sanno 
Le   parli  che   son   male   architettale  : 
Con   somma  abilità,  con  somma  cura 
San   fare  i  supplementi  alla  natura. 

XCII 

E   tale  spesso  si  fa  bianca  e  rossa, 
r.hè  non  fu  mai  né  bianca  né  vermiglia  : 
Dov'è  scarna,  s' amplifica  e  s'ingrossa, 
E  dov'  è   troppo  grossa  s'  assottiglia  : 
E   sapendo  che   i   panni   hanno   la   possa 
Di   rifar   fin    le   stanghe,  ella   s'abbiglia 
Con    artifizio    tal,   che  dà    nelP  occhio, 
E   giunge  ad  ingannar  qualclie  capocchio. 

xeni 
Io  vice  versa   nel  mio  Cicerone 
Slmile  astuzie  in   uso  non   ho  poste; 
Al  guardo  universal  delle  persone 
Le  sue  magagne  e  le  sue  mende  ho  esposte: 
L'ho  coperto  d'un   semplice  cartone; 
Ed  ho  le  cose  cosi  ben   disposte. 
Che  non  ho  certo  scrupolo  che  inganni 
Alcun  baccello  agli  ornamenti,  ai  panni. 

xciv 
Mi   son  servilo  poi  d'una  cartaccia. 
Che   i   miei    versi   benissimo  accompagna, 
Ed   un   amico  me   lo  ha  detto  in  faccia, 
E  sento  che  più  d'  uno  se  ne   lagna  : 
Anche  al  sesto  il  mio  libro  è  una  cosaccia! 
Che  s'  io  facea   stamparlo    in   forma  magna, 
O   mi   servia   di   carta   imperiale 
Alcun  poleva   crederlo   un   messale. 

xcv 
Non    h.>   tenuto   il   nome   mio  celalo. 
Come   parecchi,   che    ne   fan   mistero  : 
Ed   a   questo   mio   nome   non   ho   dato 
Titolo   alcun   d'onore,   o  falso,  o   vero: 
Oggi  pili  ij'  uno   il  manda  accompagnato 
D'epiteli   pomposi,   e   vanne   altero, 
Simile   appualii   a  certi   cerretani, 
Ch  oslenlau  le  paleuli  de' sovrani. 


Come  costor  d'  imperatori  e  regi 
Ostenlan  con   discorsi  favolosi 

I  comperati,   o  falsi   privilegi, 

E   farieii  meglio  di   tenergli    ascosi  : 

In   mancanza  cosi   di   veri   fregi 

PIÙ   d'  un  autor  di   tìtoli   ampollosi, 

Ch'  altro  spesso  non  son,  che  fumo  ed  ombra, 

II  frontispizio  del  suo  libro  ingombra. 

xcvii 
E  se  non   altro,  una   ben   lunga  listra 
D'  Accademie  oggidì  più  d'  un   autore 
Con   lettere  maiuscole   registra, 
E  cerca  d' allenare  il  compratore: 
Del  mio  poema  io  stesso  una  sinistra 
Prevenzione   ho   dato   al   leggitore; 
E   posto  che  "1   mio   libro  vaglia  poco. 
L'ho  confessalo  io  stesso  in  più  d'  un  loco. 

XCVIII 

Anzi  nel  frontispizio  mi   rimembra, 
Sfbben  parlai  latino,  che  v'  ho   detto, 
Ch'ogni   cosa    non   è   sempre   qual    sembra, 
E   che   inganna   parecchi   il   primo   aspetto; 
Anche   sotto   leggiadre   ingenue   membra 
Sia   nascosto   lalor   più   d'  un    diletto  : 
Tal    pare   un'acqua   morta   non   di    rado, 
Ch'  è   misero  chi  poi  ne   tenta  il   guado. 

XCIX 

Dunque,  signori  mìei,     se   alcun    inganno 
Io   non   usai,   né   alcuno   strattagemma  ; 
Se  spacciato  non  ho,   come  altri   fanno. 
Un  vetro  vii   per  una  bella  gemma. 
Se   avete  mal   compralo,   vostro   danno, 
E   bisoana   eh'  adesso   abbiate   flemma, 
Tenendo   il   dispiacer   sepolto   in   seno, 
Co'ne  fu  anch'  io,  quando  non  posso  a  meno. 

e 
CIÒ  non   ostante,  pereti'  io  son   un  uomo, 
(^lie  stimo  l'oro  quanto  gl'Indi  il  vetro; 
Che   comperalo   ha   1'  uno   e   l'altro   tomo 
Del    Cicerone   scrillo   io   rozzo  metro. 
Sìa   da    Pavia,   da   Bergamo,    o   da   Como, 
Se   non   lì    vuol   me   li   rimandi   indietro  ; 
Che   faranno   per   me,  quando   per   lui 
Non   facciano,  ch'avaro   io   mai    non   fui. 


E   non    tema,   eh'  io  voglia   esser  pagato, 
Ch'io   prenderogli   indietro  per  iiienle  : 
Farò  conto   d'averglielo   prestato 
Il   mio   libro;    ch'io   son   coodescendeote  : 
E  col   danaro   io   man   gli    sarà   dato 
Un   altro   tomo;   anzi   cortesemente 
A    suo    tempo,   se   in   me   1'  umor   non   secca, 
Ne  avrà  due,  che  sarau   nuovi  di  zecca. 

cu 
Or  ben,  dirà   talun   che  ha   qualche  stima 
Della   leggenda   mia,   quando   gli   avremo 
Questi   altri    tomi   tuoi   ridotti   io   rima  f 
lo  veramente  non  lo  so,  ma   temo 
Che  passeran  parecchie  lune,  prima 
Che  giunto  io  sia,  non  dico  al  canto  estremo. 
Ma  alla  metà  dell'  opra  ;  pur  quei  che  hauno 
Voglij   d'udirmi,  torniuo  un  allr' anno. 


J 
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Dir»  OD   allr'anno,  e  non  un  altro  mese, 
E   mollo  meno  io  dico  un   aiiro  giorno; 
Cile  non  mi  fa   la   p<iesia   le  spese, 
E   non   ne  cavo  rjuel  che   vale    un   corno  : 


1^ 


Sebbene  ad   altro   lio  or   le  cure  intese, 
l'n   nuovo  Canto   a   chi   farà   ritorno, 
Dentro  d'  no  anno  e  forse  ancor  più  presto, 
Io  gli  farò  sentir  sul  far  di  questo» 


CAINTO  II 


ARGOMENTO 


l    roseguc  a  dar  ragion  del  suo  lavoro 
L'  Autore,    indi  di  nuora  a   ringraziare 
j-/fJelliiosuriienle  licn   coloro 
(he.    l  Jii\>or!r  ;  poi  i/ae'  passa  a  lodare 
Clie  di  lode  con   lai  parchi  non  Jùro  ; 
/.'   come  la  sua  impresa  seguitare 
Intenda,  e  dice  che   Terenzio  e  Plauto 
A   norma  prender  vuol,  per  andar   cauto. 


IM. 


lai  si  può  contentar  del  popol  lutto 
Con  un  sol  cibo,  ancorcliè  buono,  il  gusto, 
A  chi  piace  piti  questo,  a  chi  quel  frutto, 
A  chi  piace  il  vin  nuovo,  a  chi  'I  vetusto; 
Chi  vuol  la  morladrlla,  e  chi 'I  prosciutto, 
Chi  vuol  mal  Cotto  il  pan,  elfi  l'ama  adusto: 
E  vi  fu  chi  alle  f|oaglie  e  a};li  starnotti 
Le    cipolle   antepose,  e   i   porri    colti. 

Il 
Tra   gli   Spagnuoli   il   ravanelli)  e  'I  cardo 
11.1    lui>Kii    n>-He    mense   ancor   plii    laute: 
l'iji  e    a'  Kranresi    la   salsiccia    e  'I    lardo, 
E    nel    6ellcnlrioii   piace   il    salcraute: 
A' Homani   i   granelli,  e   al   buon   Lombardo 
f>a   busecca  ;   alle   femmine   men   caule 
Piace   il   iinoccliio,  e   piacciouu   le  offelle 
A' ragazzi,  e   le   turle,   e   le  ciambelle; 

III 
A   chi   piace   la   Iurta,   a   ibi    1   carpione, 
Chi    la    giuncala    Timi,  chi    la    ricotta; 
Chi    aiilepoue    a    fagiani    un    buon   cappone, 
E    chi    freddo    lo    vuol,   chi   quando   scotta  ; 
Chi   vuol   carne   di   bue,  chi  di  montone, 
E   chi   cruda    la    vuol,    chi    la    vuol   colta  : 
A   chi   piace    la    pasta,    a    chi    i   pasticci. 
Che   varii    suo   degli   uomini   i   capricci. 


Quel   che   del   gusto  della  gola  ho  dello, 
Può   dirsi  ancora,  e   lo  vedrebbe  un   sordo. 
De' gusti   del   miiltiplice  inlelletto. 
Ne' quali   fion   andiam   troppo  d' acóordo, 
A  n/i   siam    sempre   in   lite:   e  d'aver  letto 
In    un    autor  Ialino   io   mi   ricordo: 
Abundat   unuiquisqiir  in  sensu  suo. 

10  nel   mio   pecco,  e    tu,   Lellor,   nel   luo. 

V 

Siccome   abbiam    tra   noi   diverso  il   viso, 
La    qiial    cosa    mirabile    mi   pare; 
Siccome   abbiam   diverso   il  pianto    e  'I  riso, 
E   rome   abbiam   diverso   anche   if  parlare; 
Così   resti   fra    noi  fermo  e   deciso, 
Ch' abbiam   diverso   modo  di  pensare; 
E    son    tanti    i   pareri,  il   credereste  ? 
Quante  sono  degli  uomini   le  teste. 

VI 

Premesso  queslo,  non  è  maraviglia, 
Se   di  me  si   favella   in   modo   vario; 
E   se   del   mio   poema   si  bisbiglia 
Da   più  d'  un,  Come  avvien  per  1'  Ordinario  : 
V'ha    chi    dice    ch'io   vo   lonlan    le  miglia 
Dal   mio    tema,   e  the   lascio   il   necessario; 

11  necessario   dicono   eh'  io   lascio 

Per  r  accessorio,   e   fo  d'  ogni  erba   fascio. 

VII 

Anzi   lalun   m'ha   detto   ardito  e   baldo, 
Ch'ora   che   Cicerone  è   fuor  del   guscio. 
Il    deluso   udltor  non   può   star   saldo. 
Mentre   fuor   di   proposilo    lo  fruscio 
Con   cose   che   n'in   fan   freddo   né  caldo 
A   chi   le  sente;   e  guarda  verso   l'uscio 
Per  andarsene   via  con   brusca   cera. 
Siccome  fu   per  accader  jersera. 

vili 
Jersera   fu   più   d'un   per  darla   a   gambe, 
Vedendo   ch'io   pascevalo   di   ciance: 
Diron,  ch'io   diro  cose   in   parte  strambe, 
In   parte  impertinenti,  e   vecchie,  e  rance  : 
E    che  per  Tullio,  eh' è  dottore  in   ambe 
Le    leggi,   non    ho   rollo   ancor   due    lance; 
Anzi   rollo   non   ho   né  meno   un   cambo 
Dì  fiiioccliio,  echeparch'io  voglia  il  giambo. 
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Cosi   mi   si   fa   carico   di   quello, 
ni   cui,   Tolendo   esaminarla   bene, 
Dal   consesso   gentil,  eoo   cui   favello, 
Anzi  lode,  che   biasimo  mi   viene; 
Perchè  mostralo  avrei   poco  cervello, 
Se  parlando  con   voi,   gente   dabbene, 
A  me  pili   rispettabile   di    Gordio, 
Non  avessi  premesso  un  po'  d'  esordia. 

X 

Il   mettersi   a  discorrere  ex   abrutto 
Ad   una   rae;g;uardevole    adunanza 
Perdere   fa   delle  parole  il   fruito  ; 
Perocché   segno  par  di   tracotanza; 
E  fa   passare  presso   il   popol   lutto 
Il   dicilor  per   uom   senza   creanza  : 
E   se  s'  usò  cosi   dagli   Spartani, 
Or  cosi  s'  US3  appena  fra'  villani. 

XI 

A  me  premeva   troppo  per   la  prima 
Volta,   die   inlertenea   questa  udienza 
Di   mostrare  il   rispetto   e   l'alta  stima 
Che  ho  per  lei,  quando  sono  in  sua  presenza: 
A   me  premeva  d'  accattarmi   in   rima 
La  grazia  altrui,  T  altrui   benevolenza; 
Con   quest'idea   nel  Canto  antecedente 
Fuco  dissi  di   Tullio,  anzi   niente. 

Xll 

Manco  male  però,  dicasi   il    vero. 
Che   se  qualche   ignorante  ne    borbotta, 
Se  alcuno   troppo  stitico  e   severo 
Approvato   non   ha   la   mìa  condotta  ; 
Non   è  mancato  chi   si   bel   pensiero 
Esalta   e   loda   fra    la   gente   dotta; 
E  fa  per  sua   bontà,  eh'  io   non   mi  pento 
Del  preterito  mio  cicalamento. 

XIII 

Tra  lodatori  miei   non  è  mancato 
Chi   m'ha   fatto  un  buonissimo   rilievo, 
Al  quale  io  non   avea   né  men   pensalo. 
Pero   ne  lo   ringrazio  come   devo  : 
Perché   m'ha  dello,  e  '1  suo  parlar  m'è  stalo 
Di   gran   conforto  in   ver,  di   gran   sollievo; 
M'Ita   detto,  ch'io   non   dovea  far  per  dieci 
Né  di  più,  né  di  meo   di   quel  eh'  io  feci. 

XIV 

E  m'ha  soggiunto  ;  se   nel   primo  Canto 
Della  stampata   tua   lunga    leggenda. 
Di  Tullio  non   parlasti   piii   che   tanto. 
Come   vede  ciascun,  che  in  man  la  prenda; 
Io   questa   far  dovevine   altrettanto, 
Ove   sia  chi   di   regole  s'  intenda, 
Acciò  concordi  con  bellissim'  arte 
Questa  seconda  colla  prima  patte. 

XV 

Cosi   vieni   a  mostrare  alle   persone, 
Che  intendi   bene   di   geometria, 
Che  sai   quel   che   vuol   dir  proporzione, 
E   che   sai  conservar    la    slmetria  ; 
Cose  che  sono   tulle   belle  e  buone, 
E   Je   quali,  a  chi  scrive  in  poesia, 
Son   d'  ordinario  ignote,   ond'  è,  che  poi 
Chi   è  filosofo,  sprezza  i   versi  suoi. 


Tien   pure  in   avvenir  lo   stesso  metro, 
E    liberale   io    ti   sarò    d*  encomi. 
Che    tu    tenesti   già   ne'  Canti    addietro, 
Cioè  ne' Canti   de' due   primi   tomi; 
'Va   pur  di   palo  in  frasca,  innanzi,  indietro. 
Come  già   fesli,   e   lascia   dir  i   Momi  : 
Usa   la  libertà,  che  'I   Ciel   li   diede, 
E   non  lasciarti  por  sul   collo  il   piede. 

XVII 

Tu   li   sei   fallo  una  maniera  propria 
Di    traslatar   gli   autori,  della  quale 
Tu    sei    l'originale,   e   nou    la   copia: 
Atlienti   dunque   a   questo  originale  ; 
Colui,  che   non  inventa,   ma   ricopia 
Dagli   altri,  sarà   sempre   uno  stivale  : 
Copia    le   stesso,   e   lascia   dir   gir  sciocchi; 
Ch'  ognun   può  far  della  sua  pasta  gnocchi. 

XVIII 

Lascia    lalvolla   lo  scritlor   vetusto, 
E    scurri   pur  qua   e    là   pieno    di    foco  : 
Cosi    m'  ha    dello    urr   uom  die  pensa  giusto, 
O    pensa,   come   me,    che   non    è   poco  ; 
E    col    suo   favellar  m'  ha   dato    gusto, 
Né   prender   voglio   il  suo  cou'.iglio  a  gioco. 
Anzi   di   seguitarlo   io  mi    delibero, 
Che   nel  compor  pretendo   d'  esser   libero. 

XIX 

E   perché   intorno   al    libro   mio  parecchie 
Cose   da   dir   mi   restano,   che   ad    arie. 
Per  non   infastidir  le   vostre    orecchie, 
Jerisera    lasciar    volli   da   parte, 
Dirolle   ora,    lasciando   star   le   vecchie 
Di    Giambarlolommco   famose   carte; 
E    vi   farò    veder   che   sen^a    lui 
lo  son   uomo  da  fare   un   Cauto   u   dui. 

XX 

Io  son   uomo  da   far,  se   me   la  incapo 
Cinque  o  sei  Canti,  ed  anche  piò,  senza  esso, 
Perché   talnirnle   le   sne    frasi    in   capo, 
Vale  a   dire   il  suo  stile,   io   mi   son   messo. 
Che,  se   volessi,  verrei  forse   a   capo 
I)    uguagliare,   scrivendo   da    me   slesso, 
L'originale:    ora    sentile   intanto 
Qnellu    ch'io   dovea    dir   nell    altro   Canto. 

XXI 

Se   nel    passalo  Canto   ho   ringraziati 
Tulli   color  di' ad    onorarmi    intesi. 
Mota  proprio^  senza   esserne   pregali 
Han   nel   mio   libro   i   due    testoni   spesi; 
Ora   ringrazlerò  que'  Mecenati, 
Quelle   anime  cioè   larghe   e   cortesi, 
i'Iie  i  miei  due  to^i,  uh  gran  bontà  !  si  sodo 
Degnati  d'  accettare   in   puro   dono. 

XX  il 

Li   ringrazio  di   tanta  cortesia. 
La   qual    mi  farà  crescere   la  frega 
Di   condurre  al   suo  6n    la   impresa  mia, 
Se   sanità   dal    Ciel    non    mi    si    niega  ; 
Sicuro  che    volendo   darla    via, 
Non   resterà  quest'  opera   in   bottega. 
Pasto  de' topi   ingordi  e   traditori, 
Che   si  fan  grassi   cogli   altrui  sudori. 
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Qiianli   topi   si  danno   in   questo  mondo, 
Ctif   le  filiclie  altrui   rubando   ad    ambe 
Milli,  diveolan   f;rassi   e  spunlan   tondo  1 
Sento,  che   dite   con  panile  strambe: 
Or   udite   su    ciò  quel   rh' io   rispondo: 
Voi    parlale   de'  topi   di   due   pambe, 
Ed   io  parlo   di    que' che  ne  hanno  quattro; 
\oi  parlale   di  Tile  ed   io  di   Baltro. 

XXIV 

Voi  parlale   de'  lupi   per  fipura, 
I  quali   a' giorni   miei   sono   infìnili, 
E   passan    senza   f;ran    manifallura 
Per   celebri,    per  dolli    eil   eruditi  ; 
Ed   in  questa   occasione   per  ventura 
Si   potrebbero   far  di   bei   vestili  ; 
Io  che   non   soglio   usar  fiiiure   o  tropi. 
Parlo   ne'  versi  miei   de'  veri   topi. 

XXV 

Voi   topi   ingordi,   e   voi   tarli   insolenti, 
Che  fate  si   terribili   governi 
De' volumi,  co' vostri  acuii   denli 
Degli   antichi   scrittori   e  de' moderni  ; 
Le   note,   anzi   le  chiose  ed   i  comenli 
Lasciale  pur  di   fare  a'  miei  quaderni, 
•  '.he  senza   che   vi   diate   un    lale   impaccio, 
Ho   trovato  la   via  di   farne  spaccio, 

XXVI 

Senza  mandarle  al  Congo,   o  in  CalicuUe, 
Del  mio   libro,  come   altri   mi   consiglia, 
Io   spero  di   smaltir   le  copie  tulle, 
Or  che   vedo  con   mia   gran   meraviglia, 
E    con    diletto,  e   non    con    luci    asciutte, 
Cir  ognuno,   a   cui    li   proffero,    li   piglia 
I   miei   due   tomi,  senza   tante  invenie, 
O   sia   di   bassa,  o   d'  inclita  progenie. 

XXVII 

l^n'  opera  cosi   si  spaccia  in  breve, 
Trovandosi    di   gente  una   gran   copia, 
La    qiiale    in    buona    parte    la   riceve, 
E   ne   accetta   lalor   più  d'  una   copia  : 
E  quel   che   tutti   stimolar  ci  deve 
A   stampar,  si  è,   che  molti    di   man  propia 
Sul   libro   scrivon   poi,   che  bell'onore! 
Che  bella  gloriai  dono  dell'Autore. 

XXVIII 
lo  mi  ricorderò,  Tinche  son   vivo 
Di   chi   1   min   libro   ha   ricevuto   in   dono. 
Questo  é  'I  modo   più  pronto  e  spacciativo, 
Di   quanti  mai   nel    mondo  ve   ne   sono. 
Di   disfarti   d'  un   libro   anche    cattivo, 
Ch'ad   altro,  eh' a  impacciarti,  non  è  buono; 
Che    del    libraju    in    man    ti   è    di    dispendio, 
E  in  casa  può  eccitarti  un  qualche  incendio, 

XXIX 

Ma   sopra   lutti   è  giusto  eh'  io   ringrazi 
Gli   slanipatori,  come  appunto  or  faccio. 
Che  di  moltiplicar  non  son  mai  sazi 
Le   opere   altrui,  massime  se  hanno  spaccio: 
Bisogna   che  si  crucci   e   che   si   strazi. 
Sperando   pur   di   fare   alcun    procaccio 
Uno  scrillor  di  qualche  ingegno  adorno; 
E  in   Co  del  conto  si   procaccia  un   corno. 


Dopo  d'aver  sudato  più   d'un   anno 
Sopra   un   suo  libro  un  poveruom  lo  stampa; 
Se   non   ha   spaccio,   con   suo   grave  danno 
Di    vergogna   e   di   duol   1'  autor    avvampa; 
Se   ha   qualche   grido,   subilo   ne  fanno 
In   poco    tempo   più   d'  una   ristampa 
Gli    stampatori    accorti    e   vigilanti, 
E    della    gloria   altrui    troppo   zelanti; 

XXXI 

Anzi    troppo  bramosi   d'arricchire 
A    spese   del    non   comodo   scrittore. 
Che   sperava    di   far   alcune   lire 
Colle   fatiche   sue,    col    suo   sudore  ; 
K    se   si    duole,   essi    lo   lascian    dire, 
O   diron,   che   gli    dee   bastar   l'onore. 
Che  da   quella   ristampa   egli   riceve, 
E   che   badare  al    vii   danar   non   deve. 


E   a'  giorni   nostri   tocca  a  chi   compose 
Un    libro   a    rimanere   a   dente   asciutto: 
A   lui    toccan    le   spine,  altrui   le  rose, 
A   lui   toccan   le   foglie,   ad   altri  il   frullo: 
Vede   le   rime   e  vede   le   sue  prose 
Il   poveruomo  sparse   andar  per   lutto  ; 
Ed    ogni    giorno   in    grazia,   e   so    di  cui. 
Cresce   la   fama,  anzi   la  fame  in    lui. 

XXXIII 

■Vede  far  col   tuo   libro   un   bel   danaro 
Colui,  eh'  a   ristamparlo  fu  si   pronto, 
E   che   sotto   color  di   render  chiaro 
Il   nome   suo,   gli   fece   un    tale   alTronto; 
E    le   sue   copie   che   gli  costan   caro, 
Sebben   non   ha   saldalo  ancora   il   conto, 
Le   vede  rimaner  presso   il   librajo, 
Ch'  ad   or  ad  or  gli   va   tirando   il  sajo. 

XXXIV 

Lo   vede,   e  intanto  grattasi   la   guancia, 
Perchè  fallilo   andogli   il   suo  disdegno: 
E   in    avvenir   si   gratterà    la    pancia, 
Per   non    affaticar  in    van    l'ingegno: 
Ciò  non  succede  in    Inghilterra  o  in  Francia, 
Dove   scrive  più  d'  un   senza   rilegno  : 
E  con   un    libro,   anche   peggior  del   mio, 
Si   busca   uno  scritlor  del   ben   di   Dio. 

XXXV 

Oltre  le  pensioni   che   si   danno, 
Ed    altri   ajuli  slmili   di   costa 
In   que' due   regni   agli   uomini   che  sanno. 
Quando  qualche   bell'opera   lian    composta, 
Loro   non   puon.   come   in    Italia   or  fanno, 
Guastar   gli   stampatori    a   loro   posta 
La    torta  ;    ed    ha    da    viver   finché  campa. 
Chiunque  un   libro  non   volgare  slampa, 
xxxvi 

QuelP  opera   gli   tien   luogo   di   vigna, 
E    ne   cava    il    licor  onde   »'  alloppia  ; 
Gli    tien    luogo   di   campo,   in    cui   s'alligna 
Per   esso    il  grano,  e  pei  deslrier   la   stoppia; 
Gli    llen    luogo   di    cassa,   se    benigna 
Ha    la   surte,  e   ne   trae   più    d'una   doppia; 
Gli   lieo   luogo  di  pecore,  e   da  queste 
Ne  cava  ii  dotto  autor  la  propria   veste. 
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XXX  VII 

E   Londra   sola   spende   piii   danari, 
Diceaiiii   il  cliiaro  Sterne,  e   sarà   vero, 
Che  non  ne  spende  in  libri,  oli  tempi    avari  '. 
Tutta   l'Italia   che   ha   si   vasto   impero: 
Vi  si  spacciaa  più   libri,  ancorché  cari, 
lo  un   sol   mese,  che  in   un   anno  intero 
Due  Comi  non  ne  spacciano   e  due   Creme, 
E  dieci  altre  città  coagiuate  insieme. 

XXXVIII 

E   vi  stupite  poi,  eh'  oggi  ci  sia 
Nell'Italia,   ove   già   fioriva   ogni   arte, 
D'eccellenti   scrittori   carestia, 
E  che  scemati  or  sieu   gli  studii   ia  parie? 
Io  mi  maraviglio  anzi  che  si   dia 
Chi  pensi  ancora  a  schiccherar  le   carte; 
E  quel  poco  eh'  Italia   in  prose   e   in  carmi 
Fa  di   bene  oggidì,  miracol  parmi. 

XXXIX 

Quando  a  quel  che  '1  mio  libro  m'  è  costato 
Io   penso,  con   me   slesso   mi   scorrubbio; 
E  v'  assicuro  che   già  sono  stalo, 
E  quel  ch'é  peggio,  sono  ancor  in  dubbio, 
Quando  ripenso  a  quel    che   ne  ho    cavalo. 
Se  avvolger  degjia  nuova   tela   al  subbio, 
O  se  debba  levar  la  man  dall'opra, 
Per  le  ragioni  eh'  io  dicea   di  sopra. 

xt 

Con   tulio  ciò  chi  ristampar  già  lece 
La  mia   leggenda,  almeno  con   parole 

10  lo   ringrazio   nove   volte   e   diece, 
Sebben   toccato  ei   in'  ha  dove   mi  duole  ; 

11  vii   ilanaro  io   non   lo  stimo  un  ceca: 
Salute   a  me,   danari   a  chi   ne   vuole. 
Dissi   già    un'altra    volta,   e    lo   conlcrrao, 
E   avrò   del   mio   parer   piii   d'  un    inlcrmo. 

XLI 

Lo  ringrazio  e   gli   son  molto   tenuto 
Dell' alTelto  per  me  particolare, 
E   della   iutenzinn   che   ha   forse    avuto 
Di   render   le   mie   rime   al   mondo   chiare: 
Massimamente  poi  che  ho  conosciuto. 
Che  in   pochissimo   tempo   ha  fatto  andare 
Dove   per  sé   giammai   nua    fora   giunto 
Il   povero   mio   libro;   e   qui    fo   punto. 

XI.II 
Ringrazio  que'  che   per   non   metter  mano 
\\   borsellino,    il   (Cicerone   in   presto 
M' han   domandalo,   e   in   breve  per   Milano 
Uivolgato   r  han   poi  con   modo  onesto. 
Facendole  passar  di  mano   in  mano 
Al  terzo, al  quarto, al  quinto, ed  anche  al  sesto; 
Cosi  senza   smaltir   le   sue   leggende. 
Illustre,  e  chiaro  uno  scritlor  si  rende. 

XLIII 

Cosi  un  autor  con  quattro,  o  cinque,  o  sei 
Copie  del   libro  suo  che  vanno  in   giro, 
Ottlen  mirabilmente   a' giorni   miei 
Quella  faina,  alla  quale  invano  aspiro  : 
Ringrazio  similmente  tulli  quei, 
Sebben   si   pochi   son,   eh'  io   ne   sospiro, 
Ch'a  credenza  il  mio  libro  avendo  preso, 
NoD  mei  han  poi  pagalo  ancor,  né  reso. 


Anzi  se  alcun   di  lur  verso  la   sera 
M'  incontra,  ha  questo  pregio  e  questa  dote, 
Che  Gnge  non  conoscermi,  ed  in  cera 
Ei  non  mi  guarda,  e  schivami,  se  puote  ; 
In  questa  guisa  ad  liiteram  s'  avvera 
Quel  proverbio  che  dice  a  chiare   note, 
Che  chi   vende  a  credenza,  spaccia   assai, 
Perde   1'  amico  e  '1  danar  non  ha  mai. 


Fra  questi  si  è  distinto  un  mio   vìcìdo, 
Che  '1  libro  mio  si  portò  via,  col  dire. 
Che  in  tasca  non   trovavasi   un  quattrino, 
E  che  dovessi  dargli   undici   lire, 
Che  poi  mandato  avrcbbemi   un  zecchino. 
Che  finora  noi  vedo  comparire. 
Così  ho  perduto,  oh  caso  strano  e  raro  ! 
Il  mio  libro,  I'  amico  ed  il  danaro. 

XLVI 

Ringrazio  anche  colui  che  diemmi  il  giambo. 
Quando  promise  già  di  darmi  in  cambio 
Un  suo  librA,  e  mettendo  in  tasca  entrambo 
I  Tomi,  stimò   ben   di   prender  l'ambio: 
E  quel  colai  che  se  vinceva  un  ambo 
Al  lutto,  e  lo  conosco,  e  non  lo    scambio, 
Promise  già  di  regalarmi   un   pajo 
Di  scudi  d'oro  ai  trenta  di  febbrajo. 

XLVII 

Io  stimo  bene  ancor  di  ringraziare 
Color,  che   io   modo  orrevole  da  un  povero 
Cantor  si  son   lasciali   nominare 
Nel  libro  mio,  né  cosi  scarso  è  il  novero; 
E  per  loro  bontà  particolare 
Non  me  uè  han  latto  il  minima  rimprovera; 
E   della   libertà,  eh'  io   mi  son  preso 
Nessun   di   loro  s' é  mostralo  ofFeso. 

XLvm 
Oh  quante  dame,  oh   quanti   cavalieri 
Prendon  per  istrapazzi   i  complimenti, 
E    le   lodi    lalor   per  vituperi, 
E   ne  fan   poi   di   gran   risentimenti! 
Quanti  signori   umilemente  alteri 
Fanno  contro  i  poeti   alti   lamenti. 
Per  questo  sol,  che  non   si  credon   degni 
Della  lodi  de' caldi  illustri   ingegni! 

XLtX 

Da   costoro  io   trovai   molto  diversi 
Parecchi   di   coloro   per  fortuna. 
Che  furono  da  me   lodati   in   versi, 
Che  fatta  non  me  n'haa  doglianza   alcuna  : 
Molti  per  cui   di   lode  ■   Canti   aspersi, 
Hanno  fatto  con  me,  come  la   luna. 
Che  siegue   altera  il   suo  viaggio  e  splende, 
Né  bada  a  chi  la  loda  e  onor  le  rende. 


Per  far  tacer   taluo  che  li  confetta, 
Che  ti  loda,  cioè,  quesl'  è  la  vera, 
O,  per  dir  meglio,  1'  unica  ricetta, 
E  di  questa  non  v'  è  miglior  maniera  ; 
Ognuno  dunque  in  pratica   la  metta. 
Che  ia  altra  guisa   inutìlmeùle  spera 
Di  far  lacere  un   lodalor  audace, 
Belle  garrule  Vergini  seguace. 
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Il   Jjr  ampia   merreile  ad  un  pó'ela, 
rnmp  fece   iin   gran   rr,  colla   .«paranza, 
rii'ei   Ifnga   in   avvenir   la   lingua   chela, 
A   me  par  cerio   una   cattiva   usanza  : 
Il    ilargli,   turno  a    dir,    qiialclic   moneta 
Kgli   i   proprio   un   grattar   per   ignoranza, 
Nrl    tempo    in    cui   più   caldo   il    suolo   esala, 
Per  far  die   taccia,   il  corpo  alla   cicala. 

Lll 
B!<opna    fare   il    formiron   da    sorbo, 
Per  far   tlu-    taccia    un   cantor    maniguldu; 
Che  se  al  suo  canto  uguale  a  quel  ilei  rorho 
Dassi    uno   scudo   o  due,  come   a    Bertoldo; 
Egli    allora   suol    far  mme  quell'orbo, 
di' a   farlo   cominciar  hiastava    un   soldo, 
E    per    fargli    troncar   le    insulse   sue 
Cantilene,   vulevane   alnien   due. 

r.iii 
E   perrlié   tra    cnstor   non   son   mancanti 
.\lciini,  die   hanno   speso   assai    parole 
A    favor  del   mio   libro,   ed    lian    lodati 
Co"  i   hir  versi   i  miei   canti;    ragion   vuole 
(.Il    a' loro   enconiii   fini   e  delicati 
Grazie   infinite    io   renila  ;    e   sol    mi   duole, 
Che   far    non    posso,   mentre    II    ringrazio. 
Quel  che   fé' con    Augusto   il  dotto  Orazio. 

(.IV 

Orazio  Fiacco   spirilo   sublime 
Avrà    lodato   Angusto   in   pili   d' un' ode, 
Atlribiirndn   a    lui    le   glorie   prime 
Di    dolio,   e   di    sovrano    Illustre   e   prode; 
Augiislo   gli    rispose   per   le    rime, 
|)aiiili>gli    anch'  el    pel    rapo   multa   lode, 
Poi   Consegnò   la   Carla   al    Venosiiio, 
Scritta   iu   reale   ed  ultimo   Ialino. 

i.v 
("oo    somma   riverenza    il   regio    foglio 
Orazio   prese,   e    In   esso   il   ciglio   affisse^ 
LoiliiMo,  e   pul   culi    generoso   orgoglio 
Cavò   di    ^tic»   un    mezzo   scudo   e   disse: 
Senza  qualche   mercé    lasciar   non    voglio 
CIÒ    le   mie   lodi   in   si   bel   versi  scrisse  : 
Prendete,  e   nnn   guardate  al   picciol   dono, 
Che  quaoto   posso  dar,  tutto   vi  duoo. 

IVI 

L'accorto  Augusto  quella   ragia   intese, 
R   diede    al    VenoMiio   altro   che   frutta; 
Gli   assegnò  dalla   cassa   un   tanto  al    mese, 
E   mai   più  non   lasclullo   a  bocca    asciutta  : 
E   con    lant'  agio   a    poetar   attese 
Orazio   poi,   che   la   Toscana    tutta 
]n    versi   superò,   come  alcun   dice, 
E   una   vita   menù   lieta   e   felice. 

I.VII 

Mi   dispiace,  di'  anch'  io   non  posso   dare 
Come   Orazio,    Ire    lire   a    tutti    quei, 
(.he    si   SODO    voluti    incomodare 
Di   lodar   co' lue   ver>.i   i   versi  miei: 
E  certo  se   tre   lire  da   sborsare 
Avessi   a    lulti   lur,   so  che   sarei 
Kallito    in   breve  :    lauti    sou   coloro, 
Che   m    hanno   oppresso   cogli   encomi  loro. 


E   se  creder  degg'  lo,   come  bisogna 
Ch    io  creda,  perche  alcun  tacciar  non  deggio 
^e  d    adulazion    né   di   mrn/ngna, 
A    quello   che    da    Modena,  e    da   Reggio, 
Da     Pavia,   da    Piacenza,   e   da    Bologna 
M  hanno  scritto,  dove  ho  qualche  carteggio, 
lo   mi    ritrovo   a    un    trailo,   e   non    meli   era 
Accorto,   un    rimalur  di    prima  slera. 

I.IX 

M' han   mandati   capitoli   e    sonetti. 
Da    Verona,   da    Bergamo,   da    F.ndi, 
Che   meritano   certo   il'  esser    letti, 
Seudo    parli    d'  ingrt;iii    illiislri    e    prodi: 
Altri    hanno   espressi    in   prosa   i  lor  concetti 
E    caricatu   m'  han    di    tante    ludi, 
('h'  a   riiticarmi   sullo   sì   gran   peso 
Io   stento,   e   temo  di    restarne   olfeso. 

i.x 
Leggete   quel  che   del   mio  Cicerone 
E    "Crlllo   nel    Giornale    Modenese. 
E    Iu   queir  altro,  che  stampasi  in  Bugliuue; 
Italiano   è    1' un,    l'allru   é   francese; 
E    dite   poi,   signori,    se   ho   ragione 
Di   ringraziar  chi   mi   fu   si   cortese 
Di    lode,   e   se    son    degno   di    perdono 
(Quando  mi  stimo  allriiuni  da  quel  eh'  io  sono. 

I  \ì 
Leggete  qiie' paragrafi    amrndiie, 
L' un    ne   favella    in   forma   assai   concisa, 
F..'  altro    v'  Impiega    una   facciata   o   due. 
Ma   l'unii   e   l'altro   lo  commenda   in  guisa, 
Che   se    altre    volte    mi    stimava   un    bue, 
Benché   non    ne    portasti    la   divisa. 
Ora   che   ho    letto  l'uno  e    l'altro  tomo, 
Cjuasi  quasi  mi  par  d'essere   un   uomo. 

LKII 

Sien   dunque  ringraziali  e  benedetti 
Monsù    Rousseau   col   padre   Zaccaria, 
(.he    hanno    Lillo,    occullaiidiine    i   difetti, 
Sul    libro   mio   si   bella   diceria  : 
Sia   con    lor   ringrazialo    anche   II    Barelli, 
Che   favellando   ei   pur  ilell'  opra    mia. 
Come   a   un   amico  appunto  si  conviene, 
Ne   ha  detto  poco  male  e  molto  bene. 

r,xi!i 
Sien   ringraziali,  e   il    Ciel    li   tenga   sani, 
Se   non    son    mnrli,    tanti    uomini   dotti; 
Un   conte   Montanari,   ed   un   Dassani, 
Uno   Scarselli,   un   LuzI,   un   Galeotti, 
Un    Kilorni,   un    Corvensl,    un    Giuliani; 
Io   son    sul   cominciare,   e    v'  ho   già    rotti 
Gli   orecchi;   onde    tacer   vo' d'altri   cento. 
Che  ni'  bau   gonfialo  d'  aura,  u  sia  di  vento. 

LXIV 

Ma  che  occorre  cercar  fuor  di  paese 
I    teìlimoni    del    iiiiu   Cicerone, 
K    le    lodi    non   compre  e    non    attese? 
Se    in    Milano   ci   sou   molle  persone, 
Che   m'  hall    la    stima    lor  fatta   palese. 
Col  dir, «he  non  m'ban  pliipcrqiiel  minchione 
Per   quel    baggeo,   che    mi    tenevan    prima 
Ch'avesser   Itilo   il   mio   volume  In  rima. 
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Queste  soo   lodi  delicate  e  fine, 
Nelle  quali   si  scorge  un  cor  sincero  : 

10  li  ringrazio  dunque  senza  fine 

Del  concetto  presente  e  del  primiero  : 
Ringrazio  ognun   ancor,  che  con  buon  fine 
Cercasse  screditar  troppo  severo 

11  mio  poema;    e  massime  se   un   poco 
D'  invidia   in   questi    tali  avesse   loco. 

LXVI 

Ma  questa   esser  non  pnò,  se  pur  si  trova, 
Che  gente  bassa,  per  non   dir  maligna, 
Come  son  tutti  quegli,  ov'  ella  cova, 
E   ove    trova    lerren   da   piantar   vigna  : 
Va   generoso   cor   livor   non    prova, 
In   gentil   petto   invidia   non   alligna  ; 
E  si  suol  dir,  che  chi  ne'  pregi  sui 
Confida,  non  invidia  i   pregi   altrui. 

rxvii 
Giacché   varie  persone  questa   sera 
A   ringraziar   di   gana    io    mi   son   messo, 
Ringrazio  alcuni   amici   a   buona  cera, 
(^he   prima   che   1   mio   libro  fo^se    impresso, 
Volevano  per  me  spiegar  bandiera, 
E  con  franco  parlar  m'avean  promesso, 
Che  farebbon   per   me   moneta  falsa; 
Sebben  1'  opera   lor  nulla  m'  é  valsa. 

LXVIII 

E  falsa  è  slata  in   ver  la   lor   moneta, 
Perché  spenderla  poi  non   ho  potuto  : 
Ma  in  lor  difetto  gente  più  discreta 
Ho   trovato,   la   qual   m'ha   dato   ajuto  ; 
L'  ajuto,   che   può   darsi    ad   un   piiela. 
Posso   dir,   che   da   lei   1'  ho   ricevuto  : 
E  men   ricorderò   perfin   eh"  io  campo. 
Che  i  beneCcii  in  mente  io  poi  gli  stampo. 

r.xix 
Provisi  un  poco  il  cardinal   Datario, 
Giacché  ne   ha   tanti,   a   darmi  un  benefizio, 
Che  mi   sarebbe   quasi    necessario, 
O  per  lo  meno  mi  fjria  servizio; 
E   tulli  i   di  che  Dota  il  calendario, 

10  men   ricorderò   nel   dir  l' offizio  ; 

11  che  forse  non  fa   lalun  di  loro, 
Che  di  san  Pietro  mangiano  il   tesoro. 

LXX 

Me  ne  ricorderò  per  fin   nel  fare 
De' versi,  i   quali   scorrerai)   piii   pronti; 
Che   con   più   d'  agio   allor   potrò   cantare, 
E  chiara  andrò  per  fin  di  là  de'monti: 
Ma   tronco  un   tal  discorso  irregolare, 
E    torno   a   quegli  amici   illustri   e  conti, 
<  he  sotto  questo,  oppur  soli' altro  cielo 
Hau  per  me  segnalato  il   loro  zelo. 

r.xxi 
Essi  per  verità  m'  lian  favorito 
Con   una   cortesia  che   non   ha  pari  : 
Essi  hanno   fallo  eh'  io   non   son   fallito, 
tssi    I  miei   versi   han   resi   illustri   e   chiari: 
Vada   per  que'  che   m'  han   t[uasi   schernilo, 
E   promesso  m'avea.io   e   monti   e   mari; 
E   cosi   sempre   più   ver»  si    irova, 
Cile   gli  amici  couoscousi  alla   prova, 


Ringrazio  tulli  que'  che  in  lor  linguaggio 
A  seguitar  la  impresa   incominciata 
M'  han  fatto,  e   luttavia  mi  fan  coraggio. 
Col   dir  che  può  recar  alla  brigata. 
Ed  a  me  slesso   ancor,  qualche  vantaggio 
Una  volta,  ch'io  l'abbia   terminala: 
E   dicon   che  mi  spacci  e  faccia  presto 
Il   terzo  tomo,   il  quarto,   il   quinto  il  sesto. 

LXXUI 

Così  direndo   van  parecchi,  i  quali 
Credono,  perchè  pajono  i  miei   versi 
Piani,   facili,   andanti   e   naturali. 
Che  dalla  prosa  sien  poco  diversi; 
E   benché   sien    lalor  d'  onesti   sali. 
Se  non  conditi   affatto,   almeno   aspersi, 
Credon   che  da  sé  slessi   in   sulle  carte 
Ad  annicchiar  si   vengano  senz'  arte. 

LXXIV 

Credono  molti   e  molti  ingegni   erranti, 
Che  dell'arte  Febea  s'inlendon  poco. 
Che   alle   uova   sieno   simili    i    miei  Canti, 
Che   son   già   cotte   appena   poste   al   foco  ; 
Credono,  eh'  ai   fichi   sieno   somiglianti. 
Che,  come  avrete  visto   io  più  d'  un   loco, 
Quando  matura   l' un  e   l'altro   spunta, 
E'I  terzo  e 'I  quarto  e  il  quinto  ancor  per  giunta. 

i.xxv 
Da   questa  f.ilsa  supposizione 
Ne    nasce   quell"  or.or   eh'  essi   mi    fanno  ; 
M'  onoran   del  bel   nome  di  poltrone, 
E   simili   altri   titoli   mi  danno  : 
lo   li   ringrazio   dell"  opinione, 
Ch'essi  han  del  mio  comporre,  ma  non  sanno 
Che   quel   che  par   più   facile,   all'  autore 
E  quel  che  costa  spesso  più  sudore. 

i.xxvi 
Non  sanno   più  di  nove  e  più  di  dieci 
Che   i  Cinti   miei,   ch'assomigliargli   ascollo 
Alle  uova,  son  piti  toslo  come  i   ceci, 
Ch' a  cuocerli  ci  vuol  del   tempo  molto: 
Son  come   V  ananas,  che   ignoto  a'  Greci 
Ed   a'  Latini   ancor,  dall'  India   tolto 
Oi:gi   alligna  d"  Europa   in   qualche  parie, 
Ma   a   farlo   maturar  ci   vuol   grand'  arte. 

I  xxvir 
Voi  sapete   che   Giambarlolommeo, 
Ch' è   la   mia    guida,    iilrst  il    imo    Turpino, 
Di   patria   e   di   linguaggio  era  (Caldeo, 
E  che  non  fu  né   greco  né  latino; 
E   che  ignoto  al  latino   e  al  dolio  Aclieo 
Scoperse   un  nuovo   incognito   cammino. 
Pel  quale,  essendo  alpestre,  ed  aspro  e  rollo, 
Impossibile  m'  è  1'  andar  di   trotto. 

r.xxviii 
Erger   non   puossi    in   breve   alto   p;ila|;ii>. 
Per  quanto   ne   sia   semplice   il   disegno: 
E  son  da  compatir,  se   vado  adagio 
In  questa  nuova  fabbrica  di  legno  ; 
Chi   falla   in   Iretta,   pentesi   a    bell'agio; 
E   bisogna   nelle   opere   d'  ingegno. 
Por  non   avere   a   fjr  rosse   le    gote 
Guardarsi  dal   fallar  più   che   si   puole. 
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t  \  X 1  r 
IiccitiTCìn,  fratelli,   e   pente   pia, 
I    Sette    Salini    Penilenzi.ili 
r.on   niiouri  spropositi,   die   sia 
l'iissibile,  diceva    no    tal    de'  tali, 
(II'  era  priore   d'  una   ronipa^  nia  ; 
K   intanto  rolle   risa   uiiivers.ili 
Al-  rcminiicvltiris   tondo   e   rliiaro 
Intonò  quel   baggcci,  quel   |iiu  somari). 

I  x\x 
Lo  stesso   dico   anch'io,   si);nori   mici; 
C.im  minori   spropositi,   rlie  posMi, 
Voglio  far   questi  Canti  ;   e   rome   fei 
Nei;li    altri   ooii    vo'  licvere  sì   grosso  : 
Come    dissi    di   sopra,    io   non    vorrei. 
Che   m'avessero   a   far   diventar   rosso 
I   versi  miei  ;  però   d'  amlar  pian   piano 
Proposto  iu  m'  liu,  che  chi  va  piau  va  sano. 

LXXXI 
Io   verrò  forse   a    far  come   colui 
Che   saltò  me' col   sajo   che   in   farsetto: 
Prenderò  piii   d'  un    pranchio   e   piii   di    dui, 
Ed  anche   piò  di   sei,   già  me   l'aspetto: 
Ma  poi   m'  accorderete  ancora   vui, 
Che   se   il  dehito  studio   non   ci  metto, 
E   U  fatica,   e  'I   tempo  che  ci   vuole. 
Gli  errori  6aran  piò  che  le  parole. 

L:fiXii 
Una  povera  femmina,   la  quale, 
Come  succede  spesso  in   più  d'  un   lito. 
Nel   parto   suo   priinirr   la   passò,  male, 
Avendo  innanzi    tempo   partorito, 
Pon   freno  al   desiderio   naturale, 
E   sentendosi   l'animo  smarrito, 
Memore   del  preterito  periglio, 
Adagio  va  ucl  fare  un   altro  figlio. 

i.xx.viii 
Tal  io  che   del  pericolo  ancor  serlio 
Memoria,   in    cui    nel   parto   antecedeute, 
Poco   felice   in   vero  e  ancor  acerbo 
Mi    trovai,  con   ragion   vado   a   riirnte 
Neil'  impregnar,   absit  infidia  rcrbo. 
Di    nuove   idee  poetiche   la   mente  ; 
Trmeodu  non   vi  debhan   piò   che  mai 
Nella   seconda  prova  esser  de'  guai. 

i.xxxiv 
Richiede  molto   tempo,   e  gran   fatica 
L'istoria   che  mi  fa   diventar   giallo, 
E   bisogna   eh'  a   passi   di    lorniica 
Io   vada  per  non  porre   il   piede  io   fallo  : 
E   se  volete  inGii    eh'  io  ve   la  dica. 
Se  avessi  ancor  da  entrare  in  questo  hallo, 
Non    v'entrerei  per  qualsivoglia   suono; 
Ma   bisogna  ballar^   giacché  ci  sono. 

txxxv 

Ed   ecco   un   paragon  eh' è  fatto  a  posta, 
Perche  di  Tullio  seguiti   la   vita  ; 
il    villanel   che  mai   non   si  dà  sosta 
Dal   lavorar,  quando   una   paglia   è   trita, 
E   che    la   sua   semenza   è   già    riposta, 
A  batter   l'altra,  dolce   amor   l'invita; 
E  '1   duro   coreggiato   in   man   ripreso. 
Nuovi  colpi  egli   dà,   che  son   di   peso. 


I  rxxvi 
Ed   il   nocrhicr  ch'amlò  della   [irrsoiia 
A    risriiio,   e    che   pinlelle   ogni   sostan'.i, 
A    tentar   miglior  Sorte   ancor  lo    sprona 
La   non    estinta    in   lui    dolfc   speranza  ; 
I'.    ^1    dubbio   mar  di   nuovo   s   abbandona. 
Tanto   è    I   poter  d'una   prescritta   usanza, 
1'    ilei    villano,  miei    signori,   io   spero, 
(.he   nini    sarò  da   meo,   né   del    iimchirro. 

LXXXVil 

Andrò  come   il  villano  scorreggiaiido 
Alcune  usanze  ree   delle  jicrsone  ; 
K    qual    vecchio   iiocchier  andrò  solcaodu 
Il    mar   delle    virtù   di   Circrimc  : 
V.i\    una    grazia  sola   io   vi   domando 
Della   mia   gran   fatica   iu   guiderdone; 
E   per  anime   iu  v'  ho  cosi   discrete, 
(^he  vo'  sperar  che  me   I'  accorderete. 

LXXXVlII 

La    grazia   eh'  iu   domando   sarà  questa, 
(he   se    tardo   ad    entrar  iiell' argomento. 
Voi    non    mi   stiate   a   roinpire    la    testa, 
E   compur   ini   lasciate   a   mio    talento: 
La  dimanda  mi  par  dimanda   onesta, 
Se   l'ottengo  da   vui   sarò  contento: 
Altrimenti   farò  come   Terenzio, 
(,)uando   intimava   al  popolo  il  silenzio. 

i.xxxix 
Terenzio,  quando   in   lioma   recitava, 
O   facea   recitare  una   commedia. 
Se  lo   intreccio,  ed   il   fil   ne  criticava 
Lo   spettator  da   un  palco   u  da   una    sedia, 
Ad   alla    voce   il    fin    di   quest'ottava 
Senlivasi   intonar:   vSe   alcun    fi    tedia 
Della    presente   recita,    la    strada 
Si   metta    tra    le  gambe   e   se   ne    vada. 


Ei  noo   volea  che   la  chitarra   o  '1    (lauto 
Gli  rompesser   da' palchi,  u  dalle  panche;» 
E   se  Terenzio   vi   par   poco  cauto. 
Perch'era    ricco,   e   avea    le   spalle  franche; 
L'esempio   aggiungerovvi   ancor  di     Plauto, 
Ch'  era  come  me,   povero,   e   fors'  anche 
Un   poco   più,  né   avea   per  partigiani. 
Come  Terenzio,   i   Leij   e  gli   Africani. 

xci 
Si   fanno    rispettar   terli   can   grossi 
Da' critici    insolenti   col    bastone. 
Che  nessuno  si    vuol   far  romper   gli   ossi, 
E   si   rispetta   il   cane  pel  padrone  : 
E  rispettato  anch'  io  sarei,  se  fossi 
Protetto   io   pur   da    qualche   Scipione: 
Oppur  se  fossi   anch'io  ricco   a   bizzeffe, 
De' critici   baggei   mi    farei   belle. 

xr.ii 
Direi   liberamente   il   fatto  mio, 
E  saprei   ben   levarmeli  d'intorno, 
Come  Terenzio   i   criticanti  anch'  io. 
Saprei   mandargli   a  criticar  al   forno; 
Ma   di   ciò    parlerem,  se   piace   a   Dio, 
Un'altra  volta:   a   Plauto  or  fo  ritorno, 
Ch'  era,  come   me,  povero  e  protetto 
Non  era  da  nessun,  come  ho  già  detto. 
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Se  col   lavorn   il   pane  io  mi   paadagno, 
Plauto   facpa,  prr    vivere,   il   mugnajo, 
E   in   Cn   dell"  aono  qoeslo  mio   compagao 
Aveva   appena    con    die   farsi    un    sajo  : 
Ma   non   oslanle    il   poco  suo  guadagno. 
Era  per  1'  ordinario  allegro   e  gajo  : 
Era   Plauto   di   me   molto  più   dotto, 
E  pili  faceto  del  piovan  Arlotto. 

xciv 
E   se   ad   Orazio   parver  poco  urbani 
Di    Plauto   i    motti,   o    i    sali,   coin' ei   dice, 
E    trattò    gli    avi    suoi   da    grossolani, 
Un    giudizio    egli    die'  poco  felice  : 
Ma   r  invidia   che  regna   anche  fra' cani. 
Se  d'  interporre   il  mio   parer  mi   lice, 
l'Orse  avea   reso  ottuso  il   suo   palato, 
Ch'era  per  altro  fino  e  delicato. 

X.  V 

tn   genere  di   motti,   Orazio   Fiacco 
Non  era   a   Plauto,   a  mio   parer,  uguale, 
Sebben   pei  pellicini   avesse  il   sacco 
Preso,    e   ne  avesse  scosso   tutto  il  sale  : 
Ed   ebbe   veramente   un   po'  del  fiacco. 
Quando   ardi   d'attaccare   il   suo    rivale 
In   quello   appunto,   ebbro  d'  invidia,  in  coi 
Era  piii  forte,   o  assai   miglior  di  lui. 
xcvi 
Eran   più   naturali,  e  più   frizzanti 
Di   Plauto    i   sali,   che   non    eran   quei 
Del   suo    conipi-lllor,   sebben    fra    tanti 
Ve    ne    fossero    alcuni    un    po' plebei; 
E    se   spruzzar  poicssine   i  miei   Canti, 
Credo   che   smascellare   io    vi    farei 
Delle   risa  ;    or    vediam   quel   che  {area 
Plauto   quando   taluu   lo  correggea. 

XCVll 

Quando  indugiava  alquanto   a   comparire 
In    sulle  scene   il    principal    soggetto. 
Se   qualche   gocciolone    aveva   ardire 
Di   criticare   in   lui   questo   difello. 
Con   paz'ienza   ei   lo   lasciava   dire. 
Senza   giammai    recarselo    a   di.-pello  ; 
Ma    poi   gli   dava   quella    retta    appunto. 
Che  dà  'I  Papa  a  chi  in'  ode  in  questo  punto. 

XCVIII 

O   talvolta   recatosi   sul   sodo 
Diceva,   eh' a' poeti   ed  a' pittori 
•E  lecito  di  fare  a  loro  modo; 
In   somma   ei   non    volta   tanti   dottori  . 
In   quanto   a   rue   lo   scuso,  auzi   lo   lodo, 
the  spiacciono  a  me   pure   i  precettori  : 
E   voglio  far,  se  ni"  è  permes^o,  anch'  io, 
Come  faceva  Plauto,  a  mudo  mio. 

xcix 
Vorrei  far  come   Ovidio,    che   quand'uno 
Gli   diceva:    Tu   se"  troppo  dlffll^o, 
Non   la  sai  mai  finire,  ed  impurluno 
Tu   riesci   al    lettor   fuori   dell    uso: 
Ei   rispondea  senza  rossor  alcuno  : 
lo   conosco  il  mio  fallo   e  non   lo  scoso; 
Ma   il  fare  a  modo  mio  troppo  mi  piace: 
Lo  stesso  dico  anch'  io  eoo   tutta  pace. 


I. 


Se  faccio  a  modo  d'altri  in  tutto  il  resto, 
A   modo   mio,  come  diceva  Ovidio, 
Deh  lasciatemi  far  almeno  in  questo. 
Che   non   c'è  né   adulterio,   né   omicidio; 
Che  parli  un  po' più  tardi,  o  un  po' più  presto 
Di    Cicerone,    non    vi   dia   fastidio  ; 
Rè  v'  incresca,  s"  io  son   secondo  il   gusto 
Caldeo,  proluso  un  poco  più  del   giusto. 

CI 

Voi,  che  siete  forniti  d'  un  buon   naso, 
Sapete,   e   inutile   è   eh'  io   lo  soggiunga, 
Che   per  diversa    via   vassi    in  Parnaso; 
A  chi   piace   la   corta,   a  chi   la   lunga  : 
La  prima   io  sceglierei,   ma   non   e'  è   caso. 
Per   quanto   lo   sbarbazzi,   e   sferzi    e   punga, 
(.he   voglia   abbamlonar,  tanto  è   bizzarro, 
11  mio  vecchio   ronzuo   la  via  del  carro. 

cu 
Al  corridor,  che   in   sua  balia  mi  porta, 
Inutile   è  eh'  io   dica,  che  la   via, 
O   la    linea    più   retta    è   la   più   corta, 
Che   non    s'  intende   di    geonielria. 
Non    bada    alla    via    dritta,    né    alla    torta. 
Ma   solamente   suol    badar   qual    sia 
La  più  larga  ;   e    s'  attien  dd  buon  gramatico 
A   quella,  della  qual   esso  è  più   pratico. 

cui 
Chi   lascia   la    via   vecchia   per  la    nuova. 
Dice    un    proverbio  aulico,  e    1  dico  anch'io, 
Ingannato   sovente   si    ritrova  ; 
E    questo   è    verameiile    il    c«so   mio  : 
Per    non   errare,    ballere   mi   giova. 
Cosi   me   lo   consenta    il   biondo    Dio, 
Batter   mi    giova   quel   sentiero   stesso-. 
Che   battuto   ho  sinor,  con   buon   successo. 

civ 
Io    cercherò   di    dir    le   cose   chiare, 
Cir  ognun    le    intenderà   per   l'ordinario: 
In    olire   cercherò   di    non    fallare 
I    ver^i,  e  questo    è   un   punto   necessario: 
E   fiu.ilmenle   poi,   se   giungo  a   fare. 
Col    ricorrere   spesso    a    un    buon    rimario, 
J.he    sian    giuste    le    rime,   esser   contenti 
Voi    dovete    de'  miei   cicalamenli. 

cv 
Anzi   m'obbligo  a  fjr,  gran  cosa  e  questa, 
Tutte    le   ottave   d    un   egual    misura  : 
Il    che   basta   per   rompere   la    testa 
A    un   poveruum.   ancor   che   l'abbia   dura: 
Ciò   non    ostante,    io   son    persona   onesta. 
Se   sentite   una   stanza    per   ventura 
La   qual   contenga   menu   o  più  degli  otto 
Versi,  fatemen   pure   alto  rimbrotto. 

evi 
Se   vi   piace  di  udir  con   questo  patto, 
Signori    miei,   qiialth'  altro   Canterello, 
Canto   breve   cioè,   quando  sia   fatto, 
INe    sarete    avvisali   dal    bidello  ; 
Ma   se  sentir   io   deggio    tratto    tratto 
Criticarmi   da  qualche   altro   baccello, 
Senza   venire   a   ronipermi    la    torta, 
A   casa   state  pur,  che   non   imporla. 
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r)7« 


A   me,  direi   Platon,  basta   sol  uno 
Dr^li   scobri  miei,  die   vai   per  cenlu: 
Ed    il»  dirò:   Srbljeiie   anche   nessuno 
^li    viene  ad    a^^collar,    nim   mi    s^nmemo  : 
Tinto    rnra^{;iu   nel    mio   petto   aduno, 
(  lie   sni   di   me   mnieMfno   contento 
<  nu   nnovo   strataiiemma,    r   con    nuov'  arie 
W  attore  e   d'  uditor  farò   la   parte. 

cviii 
A  me  batta   il  padrone  e   la   padrona 
Di  casa,  che    m'ascollan   con   diirlto  : 
£  donna    Marianna,  eli'  è   si    buona, 
E  che  nniiice  un  bri  core  a  un  vapo  aspetto; 
£   la   Giulia,   rhr   pare   una   matrona 
Al    maturo  suo   senno  ;   rd   in   dilVttn 
Di  questi   o  d'  altri   spinti   le^^iailri 
Reciterò   i  miei   versi   a   questi   quadri. 

CIX 

Ora  che  questo  prologo  ho   premesso, 
Diro,   che   Tullio,   essrmlo   addulloralo, 
l.ontro   lo   stile   che   si    tiene   adesso, 
Dello   studio  non   s'è  dimenticato; 
Lo   studio   altrui,   se   in   paragone  è  messo 
Del    suo,   vinto   rimane  e  svrr<;i>{;nalo  ; 
Appetto   a   quel   di   Tullio,  é   un    picciol   rio 
Appetto  al  mare,   il   vostro  studio  e  ^1  mio. 


Nessuno  stiami  roH'erne  latino 
A    pareggiar   Pillagora,   eh'  al   deiCO 
Consumò  pia   più  d'  olio,  che   di   vino, 
Ch'é  un  porre  il  caldo  a  paragou  del  fresco: 
i.icenine    resiste   al    tavolino, 
Pio  th'nn  Inglese,  e  più  cli'on  buon  Tedesco, 
Vi   resiste   con    pioja   e  con   piacere; 
U   fassi   uu   beir  ouur,  ma  non  col  bere. 

CXI 

Qui   potrei    dirvi   della   roba   molta; 
Ma    vo'  serbarla   in   cor,  che  son   vicine 
Le    vrnli>|uatlro  ;  e   tal   che   chi    m'ascolta, 
Del   r.antu   allenile   impaziente   il  fine: 
Essendo   questa    la   seconda    volta, 
<'li'  io    v'  interten^o,   il    solilo  contine 
Prescritto   a'  tanti   ollrrpassar  non  deggio, 
Per   non   farvi   temer   forse  di  peggio. 

CXII 

Dunque   venite  pur  allegramente  ; 
Né    la    prolissità    vi   faccia    alcuna 
Paura  ;   die   saran    generalmente 
Assai   lievi   i  miei  Cauli,  e  saran  d'una 
Misura   da   stancare  e  chi   li   sente, 
E    chi    li    legge  ;    il    qual   sa   per   fortuna, 
<".he   l'esser   breve  è   una   gran   bella   dote 
In   uu   poeta   ed   iu   uu   sacerdote. 


C/VrSTO    HI 


ARGO MENTO 


•^opra  il  tradurre,  e  sopra   i  traduttori 
Si  fa  parola  ;   r  poscia  Hel  fervore 
Con  cui  dcfC.  studiar,  chi   li  migliori 
f'uoli'  imitare,  rd  acquistarsi  onore. 
Indi   si  iimni/estano   «H  errori 
Di  chi   in  preda  si  da  di  sozzo  amore. 
Se^ue  Tullio  il  cammino  della  gloria, 
Infin  di  sé  t  Autore  espon   la  storia. 


t'i  far  due  Canti  avendovi  promesso 
Senza    la    scorta   o   sia   senza    1'  aiuto 
Dell' autor,  di' a   tradurre  io  mi  soo  messo, 
E  la  parola  avendovi  attenuto, 


Ora   tulio  conlento  di   me  stesso 

Di   ripigliar   1'  istoria    ho   risoliilo, 

di'  ornai,  signori  miei,  mi  sento  stracco 

Di  cavar   tanta   roba  dal  mio  sacco. 

Il 
Io  v'  assicuro  die  mi   son  costati. 
Checché   in   coutr.irio   alcun   se   ne  borbotti, 
Più   fatica    i   due    Cauli    già   prefali, 
Che  cinque  o  sei  degli  altri  ilie  ho  tradotti. 
Parlo   Con    voi   che    siete  letterati, 
E    che    essendo   di   me  forse   più    dotti, 
ìiapete    quel    che   costa    alle  persone 
Il   comporre  di  propria   invenzione. 

ni 
Passa   sicuramente   un   bel  divario 
Tra 'I  tradurre  e  il  conipor  di  proprio  fondu: 
L'  una   è   cosa   di  spirito  ordinario. 
Però   di    traduttori  é  pieno   il   mondo: 
A    un   tradottore  non   è  necessario 
Né   gran    lettura,  né   un   saper  profondo; 
E   per   tradur  qualunque    Glastrocca, 
Basta   sottauio   aver  più   lingue  in    bocca. 
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Basta   saper   la   lineua,   della    quale 
Si  servi   lo  scrittor,  che  si   Irailiice, 
E    quella   in   cui   si   scrive:  oli  manco  male, 
Che  non   le  sappia  chi  a   Iradur  s'  induce  ! 
E    lenendo   cosi    l' originale 
Soli'  occhi,   in  altra   lingua   si  riduce  : 
Questo   é    quel    die   si   pratica   da    tanti, 
Che  nel  resto  talor  sono  ignoranli- 

y 
Anzi   taluno  a   traslalar  si  mette, 
Senza  saper  la    lingua,  in  cui   traslata, 
E   trailo   tratto  qualch' error  commette 
In   quella    lingua  che   non   ha  studiata  : 
Talun    più   di   sei   volte   e    piii   di    sette 
Fa  veder  chiaramente  alla   Lrisata, 
Che  ignora  anche  la   lingua  dell'autore, 
Ch'egli  traduce,  e  si  fa  poco  onore. 

VI 

E  fan   molti  di   loro   un   certo  ordito 
Tra  'I  favellar  toscano  ed   il  francese, 
Ch'io  medesmo   ne   resto  sbalordito, 
E   rido   qualche   volta   a   loro   spese  : 
Massime  poi,  che  se  non   va  fallito 
Il  mio  disegno,  il  leggitor  cortese 
Credo  che  ne  farà  di   tanto  in   tanto. 
Leggendo  i  versi  miei,  forse  altrettanto. 

Vii 

No,  che  non  posso  contener  le  risa, 
Nel  leggere  certe  opere   tradotte, 
Anzi    tradite,   per  dir   meglio,   in    guisa, 
Che  pietà  fauno  alle  persone  dotte  : 
L'Autor  sé   stesso  in   lor  più  non  ravvisa, 
Vede  sì  mal  espresse,  anzi  corrotte 
Le  sentenze,  e  le   nobili   idee  sue, 
Che  forza  egli  é  che  passi  per  un  bue. 

vili 
Ridere  poi  mi  fanno   a  quattro    doppi 
Certe  prefazion   de'  traduttori, 
Che,  quasi  fossim   tanti  preti  Pioppi, 
Ci   voglion   far  addosso   i   precettori: 
Vi  manca   poco   allor,  ch'io   non  iscoppi 
Quando  odo  millantarci   i   lor  lavori  ; 
E   par   ben   eh' a    tradur   talvolta   poche 
Pagine,  abbiano  avuto  a  lerrar  le   oche. 

IX 

Par  eh'  abbiao  fatto  più  che  Carlo  in  Francia  ; 
E   tutti  que'  che  tradultor  non  sono. 
Par  che  stiano  a  grattarsi  oguur  la  pancia, 
Né  fatto   abbiano   mai    uulla   di   buono  i 
Par,   ch'essi  soli  raeritin   la  mancia: 
Queste  millanterie   non   le  perdono 
A   nessun  ;   che   il    tradurre    un    idioma 
Keir  altro,  io  1'  ebbi  ognor  per  lieve  soma. 

X 

Ciò  non  ostante  io  non   vi   niego  mica. 
Che  non   venga  a   costar  un  qualche  stento 
Il   far  d'  una  scrittura  astrusa,  antica 
Un   beo  inteso  volgarizzamento: 
Sebbene  allevia  assai  questa  fatica 
L'n  buon  vocabolario,  e  un  buon  comenlo, 
Ed  una  edizione,  a  mio  giudizio, 
Cum  nolis  fariorum  fa  servizio. 


Giova   anche  molto  avere  il   libro  slesso 
Tradotto    in   altra   lingu.i,   dalla   quale 
Traduzione   o   bene   o   male   spesso 
Cava  oggidì   la  sua  più  d'un  colale; 
E   dando    addosso   poi   eoo   buou  successo 
Al    traduttore    ed    all'originale. 
Giunge   a  salir   talvolta    in    qualche   grido, 
E    vola   il   nome   suo   di    lido   in    lido. 

XII 

Vaglia   il   vero   però,    troppo   è   diverso 
Il    far   di   pianta    un   libro  dal   tradurlo: 
Il    traslatar   io    1'  ho  per   tempo   perso 
Per  rispetto   al  comporre,  e  non   vi  burlo: 
A    chi    traiiure    In  sennoo    sciulto  o  in  verso, 
M.inca  il  bel  pregio,  e  lo  vedrebbe  un  chiurlo 
Drir  iiiveiitiir;  eh' è  quel  che  più  si  slima 
la  chi  compone  io  prosa,  ovvero   in  rima. 

Xlil 

Cotesla   verità  più  d'  una  volta 
M    ha    fatto   su   me   stesso   andar  pensoso; 
Perocché   a    traslalar   avendo    tolta 
L'opra   di    Giambartolomineo  famoso. 
Di   questa   impresa   multa   gloria,   e   molta 
Fama  sperar  da' posteri   non  oso: 
Che  scarso  è  quelP  onore  e  quella  gloria. 
Che  dassi  a   un  tradultor  di  qualche  istoria. 

XIV 

Anzi  prevedo,  che  mi   6a  negato 
D'  i»torico   il   bel   nome   dalla   gente  ; 
Cile  non  compongo  istorie,  ma  traslalo 
Un'  istoria,  come  è  chiaro  evidente. 
E    di   poeta    il    titolo   accordato 
Forse   non  mi  sarà  si  facilmente: 
Perchè,  come  Lucano,  scrivo  cose 
Istoriche,  non  finte,  o  favolose. 


Quindi  è,  che  per  supplire  a  un  tal  difetto. 
Io,  che  di   tradultor  servile  ho   in   odio 
Il   nome,   e  il   nome  di  poeta  inetto, 
In   cerca   vo' di   più   d'un   episodio; 
E   alla   meglio  che  posso   li    coonetto 
.Alla    vita   di   lui,   che   fu   di   Clodio 
.Si  gran  nimico;  e  d'inventor,  siccome 
Io  posso,  aspiro  al  glorioso  nome. 

XTI 

E   perché  poi   Don  cresca  a  dismisura 
La   mia   leggenda,   confessar   io   devo, 
Essendo  uomo  sincero,  eh'  a  misura 
Ch'  aggiungo  roba  al   lesto,  anche  ne  levo: 
Certe  cose  che  soo  nella  scrittura 
Di   Giambartolommeo   non    le   ricevo, 
(iioé  non   le   traduco,  e  cosi   vegno 
Le  some   a   pareggiar  con  buon  disegno, 

XVII 

E  avendo  già  del   mio   fatto  due  Canti, 
Bisognerà   per   la   radice   quadra, 
Che  da    tradurre   lascine   altreltanli. 
Cosa,  che  m'  è  assai   comoda,  e  mi  quadra; 
Perocché   a   ine  non  meo  ch'agli   ignoranti, 
De'  quali   inounierabile   é   la  squadra, 
A  far  verrò  non   picciolo  servizio, 
Senza  recar  agli  altri  pregiudizio. 
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Pfrrlié  I'  esilio    Gianih.irtoloinmeo 
S' V    riir>50    i    Tavellar  secunilo    I' ti«() 
I)c;:li    sliiJii   (ii   Tullio    in    «un   raldiro, 
in    modo  si   prolisso   t   si    diiriiso, 
<,li'  io   eia   prevedo,   rlie    piti   d'  un    bappeo 
Trillo   traiti)   alzerebbe   al   <?ielo   il   muso, 
K    eli  farei    venir   forse    la    bile, 
S'esser  volessi   Iradultnr  servile. 


Non   sol    diseuslerei   più   d'nn    barrelln, 
riie   questa   é  cosa    in  fin  die  poro  inifinrla; 
Ma   sebben    mi   ravassi   aiiclie    il   mantello, 
Sr  mi   inellessi    bene   in    veste  cnrla, 
Solo   a   contarvi    la    in<-t.i    ili   quello, 
die   su   questo  proposito  rapporta 
Il    dolio   antico    autor,    diverrei   roco, 
E  da   sudare   avrei   certo   non    poco. 

-XX 

Avrei   da    sodar  certo   più   di    due 
Camice,  e  più  di    quattro;    e   più    fors'anrhe 

I  be   non   soda    il   pesante   annoso   bue, 
(.Ile   appena   muover  può  le  panibe   slancile, 
A    alluiijia    il   collo   a    ^oisd    d'  una   uroe, 
Quando   |;li    va    ben  ben  frullando  le   anche 
K    pli    omeri   col    pungolo    il    bifolco, 

(.be   imperfetto    non    vuol    lasciare    il    solco. 

.\xi 
Senza  sudar,   I'  animo   non   mi   basta 
ni   raccontar  di   <|iiel   <  lie  Tullio    impara, 
ì.a   quinta   |iarte  :    e   col   siniar   si    {guasta 
l.a    sanità,    la   qiial    m'  è    troppo    cara  , 
Aii/i,    sudando,   dice    il    dottor    Pasta, 
(111,-    nillc    vene,    e    non    é   cosa   rara, 

II  sausue   si    coagula   e   costipa, 

U   si    va  d' Aclieronle  all'altra   ripa. 

XXII 

V.   vi   potrei   parlar  pareccbi   esempi 
Di    persone,    le   quali    sono    morte 
Sol    per  aver   sudato    in   questi    tem[ii. 
In   cui    soffiano   i    venti   aspri   del    Norie  : 
V.    voi   non   siete   eia   si   crudi    ed    empi, 
(.be   vu;:liate   il  mio   male,  o    la    mia    morte  : 
Massime   cbe  in    tal   caso    io    non    poi.  ci 
Intcrleiiervi  più  co'  versi   miei. 

.tMII 

lo  credo  che  ciascun   cbe  qui   m'ascolta, 
Sia   di    tal   carità    fornito   almeno, 
Che   se    la   vita   mi   venisse    tolta, 
(gualche  piet.ì   ne  sentirebbe   in    seno: 
Sebben   v'è   ^ente   si   crudele   e   stolta, 
(ili    la  morie    talur  rincresce  meno 
D'  un    poveruom,   cbe   quella   d'  una   bestia  : 
Il    (lic   in    vero   mi    dà   qualche   molestia. 

x\iv 
Mi   dà   molestia  e   mi   par   erave   fallo, 
Che   si    dia    ;:enle    taatu   scimunita, 
t'.hc   prez/.i   più   d'un    cane  o   d'un   cavallo, 
Ccin' io   dicea,  die   il' un   buon   noni  la  vita: 
Ma    entrar   non    vo' per  ora   in    ()uesto  ballo, 
E    l'amor  proprio   a   iroiiservar   m'invita 
La   pelle,  che  'I    campar   a    tulli   è  caro, 
E  rincresce   il   morire  anche   a   uu   somaro. 


Rincresce   a   tulli,   perchè   sa   d'agresto 
Il   morir,  anzi  sa   peggio  che  d'aglio: 
Oilori   ch'io   gli   abboniino   e  detesto; 
E   per  non   por   la    vita   a   repentaglio. 
Delle    virtù   di   Marco   Tullio    in    questo 
Canto  non  son  per  darvi  un  gran  ragguaglio: 
Parleroiine   di    fuga   e   a   raltaf.isrio 
E    voi  supplir  saprete   a   quel    ch'io    lascio. 

XXVI 
Ma   senio  che  mi   dice   uno   di   voi: 
Se   tu   li   metti   a  favellar   in   metro 
Di   Cicerone  e  degli   stiidii  suoi. 
Il    tuo   Canto  sarà    nojuso   e    tetro. 
Tieni    lo   stesso    stil,    tieni   se    vuoi. 
Che   già   tenesti   ne"  due  Canti   addietro; 
E   dinne  dello  studio   io   generale 
(juallro  parole,  che  sarà  men   male. 

xxvti 
Cosi   mi   dice  un   mio  compagno  :    or  via 
Questa   volta  farò   forse   un    bel   trailo  ; 
Giacché  cosi   gli  pare,   cosi   sia. 
Ch'io  farò  questa   sera   a  mo' d' un  matto: 
E   senza   far   più   lunga   diceria. 
Tosto    verrò   dalle    parole   al    fatto: 
E    per  chiuder  moli'  acqua  io  picciol    golfo, 
Parli   il   Petrarca   con   Messer  Gandolfo: 

XXVIII 

Credete   voi,  che   Cesare  o   Marcello, 
O    Paolo   od   African   fossin    colali 
Pir   incude   gianim.ii    né  per   martello? 
P.iodolfo   mio,   queste   opere    son    frali  : 
Il    nostro   studio,   egli    ripiglia,   è  quello, 
(.Ile    fa    per  fama    gli    uomini   immortali  ; 
Ecco   dunque,  signori,   che   gli   studi 
Pussun  più  che   i  martelli  e  che    le   incudi, 

XXIX 

La    incudine    non    solo,   ed    il    martello 
Vince    Io   studio    e    le    più    fine    lime. 
Ma   giunge   a    super;ir   osni    sc.ilpelio 
In   min    di   prode    artefice  siililime  : 
Perché   tanti;   figure   nel    cervello, 
E    tante   belle    immagini    v'  imprime, 
Che    tinte   certo   non    ne   contenea 
Lo  scuilo  che   die'  Venere    ad   Enea. 

XXX 

E   più   d'  uno   di   voi   che  ha  tante  cose 
In    menle,   senza    studia   saria    liniiquatit 
'J'nhiiLi    rasa,   e    tanti    versi    e   prose 
Non  potreulie  compor,  né  f.ir  il  i/aainf/iiam: 
E   Tullio   che    tante   opere    compose 
Non    avria   pur   saputo   scriver;    ijuiimtjuam 
Te  Marce  fili,   e   quel   che   viene   appresso, 
Se   a   studiar  non  si    fosse   anch' egli  messo. 

XXXI 

Senza    lo   studio    non    saprebber  come 
Esporre   in    caria    i    loro   bei    pensieri 
Parecchi,  che   d'  alloro   ornaii    le   chiome, 
E   che   del   lor  saper  van    tanto  alteri: 
Senza   lo   studio,   scrivere   il    lor  nome 
Non    saprebbero   molli  cavalieri  ; 
Anzi   piti   d'  uno  ad  altre  cure  intento 
Lo  sa  scrireie  appena,  e  a  grande  stealo. 
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xxxir 
Senza   lo   slmlio   un   bosco  di   h.irrano 
Sarelilie   il   mondo;    e   tale    esser    si    vede 
Pili   d'  (in    paese   assai    da   noi    lontano, 
U'  lo  studio  non   ha  preso   ancor   piede  : 
Senza   lo  siodio   il   barbaro  Ottomano 
Voi   £!Ìà   sapete  corne   sta    di    fede: 
Senza   lo   studio    troppo   gran    divario 
Non  v'  è  tra  l'uomo  e   1  bue  per  1'  ordinario. 

xxxiti 
Lo  studio,  rome  è  scritto   in  mille  versi, 
Ci   tien   ne' casi  prosperi    la   brio;lia  ; 
Ci   folce,   ci   soslien    ne"  casi   avversi  ; 
Ne   illumina    ne' dobliii,   e   ne   consiglia: 
E    il    nostro   Dante   a'fralicei   conversi 
Qoe' che   non   san    di    lettere,  asscnnii;lia, 
£    i   dotti    eli    assomiglia    a'  pailri    Abati, 
Gloria  e  splendor  de'  monaci  e   de'  Irati. 

xxxiv 
Lo  studio  è   di   piacer  fonte  perenne, 
1    liimulti   del   cor   lo   studio   accheta  ; 
Lo   studio   al    dorso   fa    spuntar    le    penne, 
E    innalza    l'uoin    sopra   il    magnior'pianela: 
Senza    lo   studio   in   fama  unqua    non    venne 
Filosofo,  oratore,   né  poeta  : 
Tullio   sa    tutto  ciò   me<:lio   di    nui  ; 
E   studia   taatu,  che  beato  lui. 


Quello,  che  non  è  studio,  odia  e  disprezza 
Cicerone;    e   se  a   lui    tiilon   ricorda. 
Che    s'è   troppo    tirala,  alfin   si   spezza. 
Per  forte   ch'ella   sia,  qualunque   corda  ; 
E  che   In   studio,   eli'  egli    tanto   apprezza, 
Per  la  salute   è   una    pran    lima   sorda, 
Sejjuendo   la    magnanima    sua    impresa. 
Non   bada  a  lima  sorda,  o  a  curda   tesa. 

XXXTI 

Tullio  conosce  un   po' meglio  di    nui 
Delle   lettere   il   pregio  ed   il    valore  : 
Non   porta   invidia   alla   ricchezza  altrui. 
Solo   invidia    il    saper,  che   mai   non    muore: 
In   imparar  quello   che  fa    per   lui, 
E   lutto  fa  per  lui,   dispensa   le  ore  ; 
L'  ore,  che   molli  passano   con    poco 
Onore   oella  crapola,  o  nel   gioco. 

Maggior  econornia,  che  del   danaro, 
Ei   fa   del  tempo,  e  se  un  sol  giorno  ei  passa 
Senza   studiar,   caso   per   altro    raro. 
Porla   il   giovine  eroe  la  lesta   bassa  ; 
La   notte  studia,  e   studia  al   giorno  chiaro, 
E   nello  studio   soagola  e  s'ingrassa; 
E   noi  temiamo  intenti   a   sollazzarci. 
Che  oc  faccia  il   polmon  diventar  marci. 

XXXVIII 

Lo  studio,  eh' a  più    d'uno,  che   idolatra 
Il   sonno  e  l'ozio,  par  cosa  si   lelra, 
A   lui   par  dolce,    anzi   a   lui   move   l'atra. 
Bile  chiunque  io   suo  cammin   1' aretra  : 
Lascia  latrare  il   nostro  eroe  chi   lalra, 
E    del    sjper  nel   centro   ornai   penetra: 
E   io  vano  spero  di   tenergli  dietro 
Io,  che  ho   le  gambe  fragili  qual   vetro. 


XXXIX 

Qui  sarla  veramente  il   luogo  acconcio 
A   entrar   ne' suoi   gran    meriti  di   lancio; 
E   alcun   di   voi  mi  par  che  pìgli  il  broncio 
In   udir  come  io   ne  cinguetto,  e  ciancio  : 
Ma   raccontar  di   lui   che   in   versi   sconcio, 
I   gravi   studii,   e   a    mettergli    il    bilancio. 
Ci    vorrebbe   il    Canlor   nato    sul    Mincio, 
Ed  io  già  senio,  di' a  sudar   comincio. 

XI. 

E   quando  qiicU'  umor  mi  scinga  addosso, 
Mi    vengo   ad   infreddar,   così    non   fosse, 
Talché   sovente   poi   parlar  non   posso, 
E   già  mi   sento   far   le   guance  rosse  ; 
E   sarei   veramente   uom   troppo   grosso, 
Se   buscar   ini    volessi    ima    gran    tosse, 
(he   potrebbe  portarmi    entro    la   fossa. 
Per  far  quello  che   vince   ogni  mia   possa. 

XI,I 

No,   tener   dietro  a   Tullio,   ch«   indefesso 
Mi    vola    innanzi,   io   non    potrei,   se    avessi 
Più    lena,  rlie    non    ho  :    conosco   adesso, 
r.he  davvero  a   studiar  mai   non    mi   messi: 
Troppo   ignorante  io   son,  ve   lo  confesso. 
Per   parlarvi   di   studii;    e   se   volessi 
Contar  quel   sol  ch'egli   già   scrisse  e   lesse, 
Direste,  ch'io  non  so  mezze  le  messe. 

xr,ii 
Galoppi  Tullio   pur,   eh'  io  son   già  lasso, 
Né  posso  pareggiare    i   suoi   gran   passi  ; 
Già  mi  par  di  esser  greve   come  un   sasso; 
Già  di   vigor  mi  sento  i  membri  cassi  : 
Correr  non    pos«o,   che   son    troppo   grasso, 
E    sarà    meclln    assai    eh'  in    me    la    passi 
Col    dir  che   Tullio   i    mici   pensier  trapassa, 
E  me   sbattuto  e  stanco   addietro   lassa. 

xLni 
Or  da   questo   ne  cavo  un   argomento, 
E  diro  :   Se   a   contarvi    il   quarto   '1    quinto 
Degli   studii   di   Tullio   non   m'  allento 
In    modo   alcuno,    anzi   mi    do   per    vinto: 
Se    sudato   il   giubbon    già    già   mi   sento. 
Solo   perchè   a    parlarne   io    n'  era   accinto; 
Quanto  sudar  avrà   dovuto,  e   quanto, 
Cicerone,  che  giunse  a  saper  tanto I 

xr.iv 
Se   a   caso   voi   mai   foste   innamorali 
Di    vaga,   scaltra,   amabile   donzella. 
Come   cred'  io   che    lo  sarete   stali. 
Saprete  ancor  che   vita   è  stata  quella, 
E   quanti   stenti  avrete   tollerati. 
Per  dar   nel    genio   a    lei,   eh'  era   si    bella  ; 
E   avrete   avuto   ogni    marlir   per    nulla, 
Per  meritar   1'  amor  d'  una  fauciulla. 

xr.v 
Ora   pensale,   senza    eh'  io    lo   scriva. 
Quale   stata   di    lui    sarà   la    vita; 
Quanti   disagi   al   gelo,   e   all'aura  estiva 
SofTerti    avrà   nell'età    sua    fiorila! 
Se   della   più  pudica    illustre   diva, 
Che   i   suoi   seguaci    a    trionfar  invila 
Del  tempo  e  dell'  obblio,  fu  sempre    amaate 
Più  che   della  sua  Bice   il  padre   Dante, 


E   se  deir»n>or  suo   per   lo  più  coglie 
Va   aniaote    tiralo   dilla    pula, 
Anzi  dagli  occhi,  or  fruiti,  or  Cori,  or  foglie, 
/desi   UD  riso,  un   guardo,  una  parola  ; 
Tullio,  che  tanto   foco  in  seno  accoglie, 
E    che  a  lei,  che  gli   pare   unica  e   sola, 
Ila    tutti   i  suoi   pensirr  srmpre  rivolti 
Quai  Cori,   anzi   quai   frutti   avrà   già  colti? 

XI.VII 

Non   pensale  però   «he  qui  favelli 
Di   que' frutti,   che   Venere  dispensa 
A'suoi   seguaci,    io   parlo   sol   di   quelli, 
Onde  imbandisce   Pallade   la  mensa: 
I   primi  sono   velenosi   e  felli, 
Né  si  punno   gustar  senza   dispensa  ; 
Pajon   gran   ro'^a,   e  poi  vanno   a  finire 
D'amore  i  frutti  io   non  so  che  mi  dire. 

XLVIll 

Le  frulla,  per  1'  upposito,  che   dona 
A'  suoi  seguaci   Pallade,  son   tali. 
Che   sopra   le  altre   portano  corona, 
E   non   saprei   dove   trovar  le   uguali: 
A   riporsi   andar  può   la   Dea  Pumona, 
Sì   cara   un   tempo   a' miseri   mortali; 
Può  riporsi   con   essa   anche   Vertunno, 
1:^  con  tutti  i  suoi  frutti  il  mite  autunno. 


D'  amor  i  frulli,  ecco  che  bel  dirario, 
Hanno  dolce  principio  non  di  raro, 
V,   amari  son   nel   fin   per  l'ordinario, 
Siccome   san   color  die    li   gnstaro  : 
De'  frutti   di   Uiuerva,   pel  contrario. 
Riesce  il   primo   saggio   alquanto   amaro; 
E  per  sentirne  la  dolcezza,  è  forza 
Penetrar  olire  il  mallo,  olire  la  scorza. 

[. 
Quindi  è,  che  molti  sciucchi  appena  danno 
Ai   frutti   di   Minerva  ancor  acerbi 
Il   primo  morso,   innanzi   più  non  vanno, 
E   dicono  alla   Dea,   ch'altrui   li  serbi  : 
D'  Amor  seguaci   i   miseri  si  fanno, 
E   del   nuovo  signor   vanno   superbi  : 
Ma   un   tardo   repentir  so  che   gli  aspetta, 
E   Pallade   vedrà   la  sua   vendetta. 


Amor   è  cieco,  e  chi  va  dietro  a   lui 
Seguita   Dna   fallace  infida   scorta: 
Amore  è  un   tristo,  e   ne' seguaci  sui 
Kcgnano  i   sensi,  e  la   ragione   è  morta  : 
Amor  è  un'erba,  che  le  piaghe  altrui 
Gustando  affligge  più  che   non  coulorla  ; 
Cosi  scritto   lasciò  messer  Francesco, 
Che   in   genere  d'  amore  slava  fresco. 

MI 

Ma  senza   citar  qui   versi,  né  prose. 
Parlino   tutti  que'  the   san   per  prova 
Che  cosa   è  amor,  che  lo  imparar  le  cose 
Da  chi   già  le  provò,  diletta  e  giova  : 
E    vi   dirai!    mille   anime  sdegnose, 
Che   se  in   amor  dolcezza  pur  si   trova, 
la   un   amaro   subito   si    luuta 
Dell' assenzio  peggiore  e  della  rula. 


Questi  que' frutti  son, che  a  larga  mano 
Tutto   di   coglie  qualche  scimunito. 
E  v'  ha  chi  cerca,  e  piaccia  a  Dio  che  ioTano 
Di   desiarne  negli   altri   1'  appetito  ? 
V'ha  chi   a   gustarli   con   ardir  insano 
Conforta  gli   altri,  e  v'ha  chi   tien  l'invilo!' 
V'  ha   chi  prepone   Venere  a  Minerva, 
E    lascia   la   padrona   per  la  serva  f 

Lir 
Già  Pallade  sprezzando  ha  dato  a  Venere 
L' inesperto   pastor    il  fatai  ]>omo  ; 
Già   da   EIrna  riceve  le  più   tenere 
Prove  d'  amor,   che  bramar  possa  un  uomo; 
Ma   la   gran   Troja   ecco  ridotta   in  cenere, 
Ecco  de' Teucri    il   regno   spento  e  domo; 
Del   tuo  giudizio,   anzi   de'  frutti   tuoi 
Or   va   superbo.  Paride,  se   puoi. 

tv 
O  giovinotti,  che  prendete  a  caso 
Io  mano  il  libro  mio,  voi  che  solete 
Agli   amorosi   versi  dar  di  naso. 
Queste  ottave  eoo  comodo  leggete, 
Non  per  cercar  i  Cori  di  Parnaso, 
Che  so  ben   io  che  non   li  troverete  ; 
Ma  per  approfittar  de' detti   miei; 
Che  giovano  talvolta  anche  i  baggei. 

r-vi 
Se  cogli  ameni  lor  leggiadri  canti, 
Dolci  più  della  sapa,  e  più  del  mele, 
Han   destalo   i  poeti  in   tanti   e   tanti 
Amore   del  piacer,  eh'  all'  alma  è  fiele; 
Onde  contro   di   lor  da'più  zelanti 
Si   fanno   tutto  dì   di   gran   querele. 
Piaccia   a   Colui,   che  può  quello  che  vuole. 
Che  giovino  a  qualcun  le  mìe  parole. 

LVII 

Altro  fine  io  non   ho,  che  1'  altrui  bene, 
Mentre  cerco  desiar  nel  loro  core 
Per  le  lettere  gravi  e  per  le  amene 
Un  vero  desiderio,  un   vero  amore  ; 
E  perché  que' che  presi   Amor  ritiene 
Nella  sua   rete,  si   fan   poco  onore. 
Da   questa   rete   io  cerco   allontanare 
Coloro,  che  hanno  voglia  d' imparare. 

I.VtlI 

M' increscerebbe  troppo  di  vederli 
Nelle   ragne,  eh'  Amor   lieo  sempre   tese. 
Involti   come   lordi  o  come  merli. 
Coloro  che    son   nati   a   grandi   imprese; 
E    si,  ch'adopra   ogni    arie   Jier    averli, 
E   ne   prende   inllnili,  e  già   ne   prese 
Di  quei  che  avean  più  senno  ancor  d'Ulisse: 
Udite  quel  che   un   di   lor   ne  sfrisse. 

I.IX 

D'oro  e  di  perle  entro  leggiadra  rete. 
Dell' arbor  sempre,  verde  ch'io  tant'amo, 
Benché  n'abbia  ombre  più  tnsle  che  liele, 
Amor  mi  prese  un  giorno  sotto  un  ramo: 
Fj' esca  fu  il  seme,  ch'egli  sparge,  e  miete 
Dolce  ed  acerbo,  ch'io  pavento  e  bramo: 
Cosi  caddi  alla  rete:  e  qui  m' han  collo 
Angeliche  parole   ed   un  bel   volto. 
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Quest'ottava  mi  par  che  sia  si   chiara, 
Che  non  abbia  bisogno  di  comenli  ; 
E  resta  sol  eh' a  proGltarne  a  gara 
Facclau,  que' eh' a' miei  versi  stanno  attenti; 
E  una  cosa  faran,  eh'  a  me  fia  cara, 
E  della  quale  essi  saran   conlenti. 
Se  de' miei  versi,  e  de"  miei  scarabocchi 
Si   sapranno  giovar  molti  capocchi. 

Io  V02IÌ0  far  per  l'allegrezza  un  salto, 
Se  mentre  io  rime  piene  io  vi  favello 
Di   Ini,  che  col   saper  giunse  tant'allo, 
Fo  sì,  ch'alcun   lo  jirpnda  per  modello; 
E  se  mentre  lo  studio  in  versi   esalto, 
Benché  conosca,  eh'  io  son  un  baccello, 
Pur  giungo  a  far  con  voi  colle  mie  note 
Quel  che  col  duro  acciaio  fa  la  cote. 

LXU 

Ciò  presupposto  a  favellar  io  torno 
Di  que' frutti,  de' quali   a  mente  io  serbo 
D'  avervi  detto,  e  non  è  ancora  un  giorno, 
Ch' è  dolce  il  fine  ed  il  principio  acerbo  : 
Il  che  dee  fare  ad  ogni  sjiirto   adorno 
Un   gran  coraggio;   onde  di  me  superbo 
L'argomento  cosi  rinfranco,  e  incalzo, 
E  saltellando  va'  di  monte  in  balzo. 

LXIII 

Se  trovaste  una  strada  nel!'  inizio, 
Nel  principio  cioè,  ridente,  amena  : 
Ma  che  sapeste  poi,  ch'ai   precipizio, 
Anzi  a  rischio  certissimo   vi  mena; 
Avreste   voi   cosi   poco  giudizio. 
Sareste  voi  sì  pazzi   da   catena, 
Da  entrarvi  ?  io  non    vi  credo  cosi   buoi 
Per  poca  opiuiou  eh'  abbia  di    voi. 

LXIV 

ili' immagino,  che  voi  badando  al  fine. 
Subito   che   sapeste,  che   quel   calle, 
Ch' all' ingresso  non  ha  bronchi  né  spine, 
Vi  mena  in  un  deserto  o  in   una   valle, 
Che  fatto   ha   già   molte   anime   tapine, 
!  Gli   volgereste  subito   le   spalle; 

Per  quanto  vi  paresse  ameno  e  fresco. 
Direbbe  oguuu   dì  voi  :  di  qua  men  esco. 

LXV 

E  per  poco  che  foste  esperti  al   eorso 
Dareste   tosto  indietro   a   gambe   alzate, 
E  vi  parrebbe  di  sentirvi  al  dorso 
("olle  fauci   crudeli   spalancate 
t)   tigre  per  esempio,  o  lupo,  od  orso, 
U   altre  fiere  consimili  affamate 
Per  farvi  a  brani,  e  so  che  tremereste, 
l'eusaodo  al  mal  che  incorrere   potreste. 

LXVl 

Se  v'  abbatteste  in  vece  in  un  cammino, 
Che  lusse  sul  principio  alpestre  ed  erto, 
Ma   che   poi   vi   scorgesse   iu   un   giardino 
Di  dolci  frutti  e  di  bei  Cor  coperto  ; 
Benché  d'accorgimento  sopraffino 
Non  siate,  tuttavia   tengo  per  certo, 
Ch'  a  quella  via   v'  appigliereste  ad  ambe, 
E  fui  quasi  per  dir  a  quattro  gambe. 


LXTII 

E  se   trovaste  a  caso  o  bronchi  o   sassi, 
Credo,  che   voi   vi  badereste  appena. 
Massime  poi,  che  fatti  alcuni   passi, 
Vi   sentireste  crescere   la  lena  ; 
E  ritrovando  che  la  strada  fassi 
Sempre  più   piana,  agevole  ed   amena, 
A  chi  gridasse:  Torna  indietro,  aspetta. 
Probabilmente  non   dareste  retta. 

Lxvm 
Or  fate  conto,  che  la  prima   via 
Sia  quella  per  la  quale   Amor  conduce 
1    suoi   seguaci  ;   e   che   quest'  ultra   sia 
Quella  che  tien  chi   Pallade  ha  per  duce  : 
Ecco  resa  cosi  1'  allegoria 
Chiara,  signori  miei,  come  la  luce. 
Della  qual  quasi  privo  ornai  mi   trovo  ; 
Anzi  pili  chiara  d'  una  chiara   d'  uovo. 

LXIX 

Eli  ecco  ch'io  v'ho  fatto  in  questo  Canto, 
Sebben  più  d'  un   di   voi  di   me  si  ride. 
Un  beli'  onor,  credendovi   da   tanto 
Da  imitare  il  famoso,  il  prode  Alcide  ; 
Il  qual  dopo  d'  aver  pensato  alquauto 
Posto  nel   bivio  ancipite,   si   vide 
Teuer  la  strada,  eh'  io  di   lodi  aspergo, 
Al  fiorito  senlier  volgendo  il   tergo. 

LXX 

E  per  non  vi  tener  tutl'  oggi  a  bada. 
Dirò  che  Tullia  anch'  ei  franco  ed  ardito 
S' incamminò  per  la  scoscesa  strada, 
E  lasciò'l  calle  agevole  e  fiorilo; 
E  giunse  per  la  ioospila  contrada, 
Spronato  dalla  gloria,  invigorito 
Dalla  speranza,  ch'egli   avea  per  guida. 
In   un  giardin  piii  bel  di  quel  d'  Armida. 

LXXI 

Qual  fosse  già  d'Armida  il  bel  giardino, 
Il  Tasso  che  lo  vide,  ce  lo   dice, 
E   lo  lasciò  descritto  in  suo  latino  ; 
Ma  il  paragon  non  è  troppo  felice  ; 
Che  il  giardin,  dove  giunse  il  paladino, 
Era  la  stanza  d'una  meretrice: 
E  per  darvi  dell'altro   alcuna  idea. 
Basta  dir  eh' è '1  giardino  d'una   Dea. 

LXXIl 

Quivi  albergar  non  può  nulla  d'  osceno. 
Che  sagro  è  il   luogo  alla  gentil  Minerva  : 
E  sempre  verde  il  suolo  e  il  eiel  sereno. 
Ma  né  questo  né  quel  1'  animo  snerva  ; 
Di  chi   vi   giunge  uel  bt-ato  seno 
Vn   bel  desio  d'  onor  forza   è  che  ferva  ; 
Ciò  che  quivi  s'  ascolta,  ivi  si  mira. 
Un  dolce  amor  per  la  virtute  inspira. 

LXXIII 

Or  che  Tullio  v"è  giunto  altero  e  baldo, 
A   coglier  de"  suoi   Irutli    e    tutto  intento  ; 
Non    già   di   que'  che   colse    uu   di   Rinaldo, 
A' r|uali   tenue  dietro  il   pentimento; 
Ma  coglie  frutti  di  sapor  piti   saldo, 
E   da   preporsi   all'oro  ed   all'argento 
Sono   que'  rari   frutti,  onde  si   pasce 
L'illustre  Cicerone   a  due  ganasce. 
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E  qiianJo  ai  frutti  preliluti  io  proso, 
Frutli   di  sapienza,  e  di   dottrina, 
(Ile   Tullio  or  coglie  eoo  piacere  immenso 
l'orrer  mi  sento   iu   bocca   1' acquolina  : 
V.    in   cor  mi   nafce   un    desiderio   intenso 
Di    levarmi   per    tempo   una   mattina  ; 
Ter   veder  se   gustar  potessi   alcuno 
Di   qoe'  frutti   onde  scn   ancor  digiuno. 

i.xxv 
Ma  troppo  tardi   in  mente  m' è  venuto 
Si   bel   pensiero  ;  e  piii   non   si  rarquista 
Il    tempo,   eli' una    volta   s'è   perduto. 
Lo   «lieo  sospirando  e  afflitto  in   vista  : 
Se   più  per   tempo   avessi   conosciuto 
Una    tal   verità,  eli"  or  mi   rattrista. 
Forse  di   rime  udreste  un  altro  snono, 
E  forse  allr'  uom  sarei  da  quel  ch'io  sono. 

tXXYI 

Per    tempo  mi   sarei  messo   in   vVappio, 
Lasciando   l'ozio,  il  letto,  il  gioco,  il  desco: 
Avrei   preso   il   cammino  aspro  e  selvaggio; 
Lasciando   il   calle  opposto,   ameno  e  fresco, 
E   più   dotto   sarei,   sarei  più   saggio. 
Né  a    me  rincrescerei  come  rincresco, 
Che   a   quesl'  ora   sarei  forse   vicino 
Al  prefato  ameoissimo  giardino. 

LXXVII 

Forse  a   quest'ora  andrei  fra  le  persone 
Altero   e  baldo   e  carico   di  gloria; 
E   non   farei   vergogna  a  Cicerone, 
Sfigurando   la   sua    leggiadra   istoria: 
O   sarei,  come  sono,   un   bel   mi«(liione. 
Che   di   studiar,  per  quanto   la   memoria 
Mi   serve,  mai   gran   comodo   non   ebbi: 
Ed  in  mezzo  a  disagi  io  nacqui  e  crebbi. 

LXXVIII 

Non  si  giunge  a  compor  con  un  po' d'arte 
Senza   uno  studio  intenso   e   singolare, 
E   questo  è  quel  che  m'  è  mancato  in  parte, 
f.he   non   ebbi    Iropp' agio   d'imparare: 
Se  di   versi   scipiti  empio   le  carte, 
Se  so  poco  latino  e  meo  volgare, 
Se  scrivo  alla  carlona,  ed  a   casaccio. 
Non  è  poco  che  faccia  quel  ch'io  faccio. 

LXXIX 

Chi   detto  avesse  a  messer  Lodovico, 
Chi    fu  mio  padre,   eh'  io   sarei   capace 
T)i    tradurre   un   autor  cotanto  antico, 
K.   che   in   versi   sarei  così   loquace  ; 
Clie   le  minchionerie   direi  eh'  io   dico. 
Risposto   egli   gli   avrebbe  :  Andate  in  pace: 
E   appena  crederla,  se   fosse   vivo, 
Che   fossi   buono  a  scriver  quel  ch'io  scrivo. 

Egli   non   m'  ebbe   mai   per   lr(  ppo    dotto 
Jn   libris,  e  a   lui   parve,  ed   anche   altrui. 
Che   tratto  avessi   in   verità  diciolto, 
Quand'ordinato  sacerdote  io  fui: 
Non   fu   si   lieto   del   piovano  Arlotto 
Il  padre,  come   il  mi.>,   nel    giorno,  io   cui 
La  mar;iviglia    avendo   in   volto   impressa, 
Giunse  pure  a   sentir   la   prima   messa. 


LXXXI 

Grazie   al  Ciel  mi   ricordo   tuttavia, 
E    le  parole   Amor   uel   cor  mi   scrisse. 
Che   il   c^iorau  inemuiando,   in   cui  la  mia 
Prima  messa  sentì,   tenendo   fisse 
In    me   le   luci,  per  sua  cortesia, 
L'amalo    geuitor  cosi   mi    disse. 
Mischiando  insieme   le  parcde   e  'I   pianto  : 
Figlio   da   te  non  tu'  aspettai   mai   tanto. 

LXXXIl 

Egli   sapea,  ch'io  mai  non  ebbi  spazio 
Di  farmi  dotto;   e  che  non   m' avca  dato 
Un' educ.izVon   quale  ad   (Jrazio 
La   diede    il    padre,   ancorché   in   basso  stalo 
Ma   di   quello,  eh'  ei  fece,  io   lo   ringrazio, 
E   quello   che   non    fé'  lo   ascrivo   al   fato. 
Che   nascer  femmi  in   luogo,   ove  assai  rari 
Sono   i   maestri,  ed  anche  gli  scolari. 

IXXXIII 

Dov'  è,   direte  voi,  questo   bel   loco. 
In  cui   gli  studii   son   cotanto  in   fiore  ; 
Per  or  lo   tacerò,  ma   a   tempo   e   loco 
Ve   lo  farò  sentire  a   grand' onore  ; 
E   cose  altre  parecchie  a  poco  a  poco 
Dirò   di   questo   vostro   servitore; 
Cosi   due   vile   avrete  in   vece   d'  una, 
Se  mi   sar.i  benigna   la  fortuna. 

t.xxxiv 
Degli   anni   male   spesi    ora   ni'atlrislo, 
E   fora   stalo  ben   che  un   po' più   tosto 
Avesse    il   padre   a' falli   miei    provvisto; 
Or  lo    vedo   e   lo  provo   a   mio   mal   costo' 
Ma    se   di    lui   mi    lamentassi,  un    tristo 
Sarei,  che   forse   in   cielo   era    disposto. 
Che   di   troppo  saper,  con  mio  disgusto. 
Io  non  dovessi  aver  l'  animo  onusto. 

LXXXV 

Se  de'  suoi   doni   fosse  stato  meco 
Più   largo   il   Cielo,  io   non   sarei   sì  ciuco; 
Non  sarei  nel  saper  forse  sì  ciuco,   < 
Né  guasterei   1'  istoria  eh'  io   traduco  ; 
Se   avessi   anch'io  bevuto   un   po'di   greco, 
Sarieno  i   versi   miei   pieni  di   suco  ; 
Ma   l'aver  molli   figli   é   un   bruito  intrico, 
Come  dicea  mio  padre  Lodovico. 

t.ixxvi 
L'  aver  a  mantener,  siccome  è  siile, 
Dieci    figliuoli   tutti    vivi   e  sani. 
Cosa   è  da   far   talor   venir   la   bile. 
Pensando  solo  al   numero  de' pani: 
Massime  sollo   un   clima   assai   sottile, 
Dove   soffiano   venli  cosi  strani. 
Che   un    appetito  mettono,  e  un»  fame 
Da  far  rodere  il  peltro,  il  ferro,  il  rame. 

lAXXVII 

Ma   se  non   diemmi   como<lo   di  farmi 
Dotto,    tenuto   al    genitore    io   sono 
Del   desiderio   che  ho  d'  immortalarmi 
De' versi  miei  col   non  durevoi  suono: 
In  mente  mi   destò   l'idea   de' carmi. 
Avendo  egli   medesmo  avuto  in  dono 
Va   capital   ddlla   natura   amica 
Di   far  de'  vtiisi   senza  gran   fatica. 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


IXXXTIH 

E  mi  sovvien,  che  spesso,  essendo  a  tavola, 
Farea  quasi  scoppiare  io  nuova  guisa 
Co' suoi  figliuoli   anche  la  madre  e  l'avola, 
Non  del   troppo  mangiar,  mi  delle   risa: 
Sapea  mischiar  T  istoria  colla   favola. 
Ed  in  forma  laconica  e  concisa 
Facea  brindisi  in  rima,   oh  mamma  mia  ! 
Da  render  lieta  la   malinconia. 

LXXXIX 

In  verseggiar  nella  natia  favella 
Mio  padre  noo  avea  forse  1'  uguale. 
Se  raccontava  in  versi  una  novella, 
Facile  era   la   rima   e   naturale  : 
La  rima  egli  1"  avea   nella   scarsella, 
E  la  faceva  entrar  fin   nel   morale  ; 
E  in   versi  fatti   proprio  all'improvviso 
M)  dava  il  genitor  più  d'un  avviso. 

xc 
Giancarlo,  mi  dicea,   non  vales  gaire. 
La  rajola   ti  plas,  ti  plas  lo  feire  : 
Auras  logior,  e  tu  men  has  ben  V  aire. 
Della  mainao  plus  che  fon  has  del  preire: 
Mai  nan  faras,  e  le  lo  dì  lon  paire, 
Troo  d onor  ni  a  san  Carlo,  ni  a  san  Peire: 
K  altre  cose  dicea  con  facii  metro. 
Ed   una   rima  all'altra   tenea  dietro. 


E  questa  sua  facilità,  quest'estro 
In  me  credo  che  il  padre  abbia  trasmesso: 
E  m'ha   tenuto   luogo   di   maestro, 
E   a  poetar  con   questo  io  mi   son   messo; 
Nessuno  il  calle   ripido  ed   alpestro 
Harami  spianalo   del   volpar   Permesso, 
E    giunto  son,  quasi   dormendo,    e  a    caso, 
Qual   novello  Epimenide,  in    Parnaso. 

xcit 
A  svilupparsi   tardò  1'  estro   alquanto, 
E  alcnn   maestro  mio  non   n'ebbe  indizio; 
Nessun   di   lor  mi   credè  mai   da   tanto 
Da  rendermi   di   Cirra  il   Dio  propizio; 
Pur  molti  lustri  sono  già  eh'  io  canto, 
E   scrivo  rime  a  furia,  e  a   precipizio, 
Poco  gentili   in   ver,  poco  leggiadre, 
fila  con  facilità,   rome  mio  padre. 

xeni 
Queir albor  son,  che  non  essendo  inserto, 
Fa   tanti  frutti  che  per  quanto  i   sorci 
He  mangino,  ne  resta   il   suol   coperto, 
E   ve   ne  avanza   ancor  da  dare  a"  porci; 
Di   versi  io  fo  gran   quantità   per  certo: 
Ma  il  paragoo   6a   bene  eh'  io   raccorci, 
Acciò  non   venga   inavvedutamente 
A   dar  drl  porro   in  faccia   a   chi   mi    seute. 

xciv 
A  verseggiar  io  somma,  e  qualche  prova 
Già  ve  ne  ho  dato,   io  certo  non  son  lardo, 
Ed  il  genio  paterno  in  me  si  trova; 
Dal  che  m' jccor^o  che  non  son  bastardo; 


E  questa  opinion  me  la  comprova 
Anche  il  proverbio,  che  se  dritto  io  guardo, 
In  ogni  mia  faccenda,  in  ogni  impresa 
Son  fortunato,  come  i  cani  in  chiesa. 

xcv 
Ma  più  me  ne  assicurano  i  severi, 
E   rigidi   costumi  di  mia   madre. 
Del    conversar  nemica  e   de' piaceri, 
E   di   certe  moderne  usanze  ladre; 
Avea  per  sua   bontà   volti   i  pensieri 
A   farsi   voler  bene   da  mio  padre, 
E   a   rilevare   i   docili  suoi  figli 
Cogli  esempi  non  men  che  coi  consigli. 

xcvi 
Che  se  macchiato  io  son  di  qualche  pere. 
Si   sa  che   non  è  sana   ogni   castagna  ; 
Anche   Ira' bianchi    nasce    un   qualche    cece 
D'altro  colore   in   una   gran   campagna; 
E   non   nuoce  alla  pianta,   se   tra  diece 
Mele,   una   sola   ha   in   se  qualche  magagna; 
E   a   madonna   Francesca   pregiudizio 
Non   reca   se   Giancarlo   ha   qualche   vizio. 

xcvii 
Tale   era  appunto  di  mia  madre  il  nome, 
Alla  quale  cred'  io  che  non   dispiaccia. 
Per  quell'amor  che   mi  portò,  che  come 
Mio   padre,   in  versi  qualche  onor  mi  faccia; 
E   se  cinte   d'  allor  non   ho   le  chiome. 
Se  questo  mio  poema   è  una   cosaccia, 
Forse   se   nello    studio    mi   riscaldo. 
Qualche  cosa  farò  di  men   ribaldo. 

XCVIII 

Io   dico  dunque,  che  dal    mio   letargo 
Voglio   destarmi,   e   voglio  far   gran   cose; 
Cent' occhi  in  lesta    aver  vorrei   come  Argo, 
Per  legger   dotti   versi    e   dotte   prose  ; 
D'  Ippocrene   corrò  sul   verde  margo 
Forse   col    tempo   anch'  io   viole   e  rose  ; 
Voglio   studiar,   e   voglio  far  per  dieci 
In   avvenir,   quel   che  finor  non   feci. 

XCIX 

La   contemplazioii   di  quel   bel   loco, 
Ove   ho   lasciato   a   suo   beli'  agio   il  mio 
Famoso  eroe,  m'ha  messo  in  corpo  il  foro, 
E    di  studiar  mi    sento  un    gran    de>io  : 
Voglio  lasciar  le   veglie,  i   Irebbii,  il   gioco, 
Vo;ìlio  veder,  se  posso  entrar   anch'io     * 
Nell'ameno   giardino;   e   vi   prometto. 
Che  ne  vedrete  in  breve   un  qualche  effetto. 

e 
Prima  che  passi  questa   settimana 
doglio  farvi  sentir  un   nuovo   Canto, 
Se    mi   conserva   il    Clel    la   mente   sana  ; 
Anzi   aspellar   non    voglio    né    men    tanto: 
Idite  cosa  che  parravvi  strana. 
Ritornate  domani   e  mi  do   vanto 
Di  porvi,  come  fosse  un   argomento, 
Io   corpo   un   nuovo   mio  cicalamento. 
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CANTO  IV 


ARGOMEÌVTO 


B. 


rir  f sciupio  si  Iralla,  e  viti  lodalo 
Ciceron  pi-i  suoi  sludii.  In  sua  difesa 
Parla  V  Autor,   rssrndo  censurato 
Da  alcun  :  sulla  poetica  sua  impresa 
Espone  apologetico  trattato. 
Quai  frutti  còlga   Tullio,  indi  palesa, 
l'ai  Suo  molto  sapere  ;  alfin  si  pone 
to'  frali  e  co' dottori  a  paragone. 


>^r   ìntaoto   che   alla   truppa   il    capitano 
Fa   rora^f^iu   ad   entrar  nel!'  ardua    mischia 
Colla    Irrniula   voce,   o  culla   mano, 
A   far    un   pa;so  innanzi   ei   noe  s' arrischia; 
E   sbijzciltilo   e  smorto  sta   lontano 
Dalla   nemica   artiglieria   che  fischia, 
In   vece  d'inoltrarsi,   l'avvilita 
Truppa  non   pensa  che  a  salvar  la  vita. 

II 
E  promesse  e  minacce  invano  alterna 
Co' retrogradi  militi   il  codardo: 
Ch'  essi  non   odon   piò  chi   li   governa. 
Non  badan  più  né  a  trombe,  né  a  stendardo; 
E   se   va   il   genitore   alla   taverna, 
lo   desidero   d'  essere  bugiardo, 
Ma   dico   che  v'  andranno  anche  i  suoi  figli, 
Bcoch'ei   li  balta,  o  sgridi,  o  gli  scapigli. 

Ili 
E  se  in  chiesa  di  rado  va  il  padrone, 
E   quasi   non   si   sa   se   sia   cristiano, 
O   miscredente,    la   devozione 
A' servitori   raccomanda   invano; 
£   se   il   pedante,  o   1'  ajo   gocciolone 
Ha    lutto   il   di   le  carte,  o    i   dadi   io  mano, 
Contro   il   vizio  del   gioco,  che   lo  infama, 
Queir  ajo,   e  quel   pedante     invan    declama. 

IV 

E   colui,  che   recatosi   sul    sodo 
Predica    1'  astinenza,   se   poi  suole 
Mangiar  per  qujltru,  ei  non  fa,  quando  io  l'odo 
In    me   gran   breccia   colle   sue   parole 
E  quella   madre,  eh'  opera   in   un    modo, 
E  predica   in   uu   altro,   invan   si   duole, 
Se  le   figlie   scurrelle   badali   poi 
Agli  esempi   assai   più   eh' a' detti   suoi. 


La    strada    dogli   esempi   è  più   sicura, 
Prr    giovare    al    suo   prossimo;    e  colui, 
Che   per   proprio   dover  si    prende   cura, 
O    per   elezion    del   bene  altrui; 
Se  con   validi    esempi   non  procura 
Di   rinforzar  i   saggi   detti  sui, 
Butta   via   d'ordinario  i   suoi  ricordi, 
E   predica   sovente   a' porri  e  a' sordi. 

VI 

Predica  a'  sordi,  e  dovea  dire  a'  sorci, 
Che   non  lasciano  il  cacio,  ond' io  son  vago; 
Predica   a'  porri   e   fui  per  dire   a'  porci. 
Che   non   vogliono   uscir  fuori  del   brago  ; 
Così  de'  vizii   noi   non   vogliam   torci, 
Beoch'alh-i  spanda  di  morale  un  lago, 
E  chi  russa,  e  chi  chiacchiera,  e  chi  dorme. 
Se  a' detti  non  è  l'opera  conforme. 

VII 

Or  io,  che  sono  un  uom  che  ha  dell'antico 
Per  predicar  agli   altri   con  profitto, 
Sapendo  che  'I   parlar  non   vale  un   fico. 
Disgiunto   dall'  oprar  onesto  e   dritto. 
Non   dico   loro:    Fate  quel  ch'io  dico. 
Che  questo  è  presto  detto,  e  presto  scritto; 
Ma  dico:  Fate  quel   che  faccio  anch'io: 
Questo   è  'I   predicar  vero   al   parer  mio. 

Vili 

Se  per  esempio  a   tavola  mi   trovo. 
Al   compagno  a   mangiar  non  fo   coraggio 
Di   cibo   alcun,  se  prima   io   non  lo  provo. 
Cioè  se  prima   io   non    ne  prendo   il  saggio; 
Se  fosse  bene,  sto  per  dire,  un   uovo, 
Non    voglio  che   gli  altri  abbiano  vantaggio, 
E   se   talvolta   invilo   gli   altri   a  bere, 
Sono  il   primo   a   votar  sempre  il  bicchiere. 

IX 

Io    non   fo  come  alcuno,   il  qual  conforta, 
Stando  agiato  nel   piano   i   cani  all'erta; 
Onde   si  sente   dalla   gente  accorta 
Cuculiar  giustamente   e   dar   la   berta  : 
La   strada   degli  esempi   è  la  più   corta, 
Quella   delle  parole   è  dubbia   e  incerta  ; 
Chiara  colle   opre  già  si  rese  Sparta, 
Non   per  parlar,   o  metter  bene~in    carta. 

X 

E    avendii    preso    io   i-antor  poro   esperto 
A    ronforlar  ogni    leggLidro   spirto 
A    li.iller   di    Parnaso   il   duro  ed  erto 
(alle,  per  corre  un  giorno  o  lauro  o  mirto: 
Siinilenienle  poi   mi   son   proffrrlo, 
Benché   avessi   già   1   crin  suilalo   ed   irlo. 
Mi   son   prolTerlo   a   far  un   nuovo   aborto, 
Un    nuovo  C>..ilo   iu    termine   ben   corto. 
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Dalla  promessa  son  passalo  all'  allo 
Che   così   soglio  far   quando   prometto  ; 
Né  importa  già,  che  ci  sia  più  d'un  trailo, 
Ch'abbia  bisogno  d'essere  corretto  ; 
Basta  che"!  Canio,  o  bene,  o  male  è  fallo, 
E   come  v'  ho  promesso,   io  ve   lo  metto 
In  corpo  ;   ed  una  predica  ex  abruito 

10  vi  farò  forse  con  qualche  frullo. 

XII 

S'io,  che  non  ho  di  studiar  troppo  il  vizio, 
E  che  a'  comandi  miei   non  ho   trupp'  ozio, 
Essendo  al   vostro,  anzi   all'altrui  servizio. 
Col  prave  peso  ancor  del  sacerdozio, 
Che  m'obbliga  ogni  giorno  a  dir  1' offizio, 

11  qual  peso  non  ha  piii  d"  un  mio  sozio, 
Ho  fatto  un  Canio  in  così  breve  spazio 
Stans  pcde  in  uno,   come  dice  Orazio. 

XIII 

Che  non  farebbe  piii  d'  un  mio  compagno. 
Ch'ebbe  a' suoi  voli  facile  e  benigno 
Il  destino  e  la  sorte,  ond'  io  mi  lagno. 
Perchè  guardommi  ognor  con  viso  arcigno? 
Qual  non  farla  di  gloria  ampio  guadagno 
Più  d'  un  di  voi,  che  canta  come  un  cigno, 
E  che  ha  del  mio  piùpronlo  e  caldo  ingegno, 
Sei   volgesse  i  pensier  tutti   ad   un    segno  ? 

xiv 
Se   taluno  di   voi,  che  mi  rampogna, 
E   che  m'appone  più  d'una  magagna. 
Desse   allo  studio   il   tempo   che   bisogna, 
E  non  pensasse  sempre  a  far  cuccagna  ; 
All'Ariosto  egli  (aria  vergogna, 
E   a  chi   cantò  del  conte  di   Culagna; 
Anzi  col   Berni,  eh' a  canlar  m'insegna, 
Oppur  col  Tasso  andri'a  sollo  una  insegna. 

XV 

Oltre  un  ingegno    assai   miglior  del  mio 
Non    avete  di   tempo  carestia  ; 
Né  fate  in   cose  vane  un   gran  sciupio, 
E   ve  ne  avanza  ancor  da  buttar  via: 
Siete  in  più  frasca  età,  che   non  son   io, 
Avete  in   casa  buona  libreria; 
Avete  mille  modi,  e  mille  vie 
Da  diventar  tante   enciclopedie. 

XVI 

Potete  in  mille  guise  immortalarvi, 
Basta  sol  che  vogliate  convertirvi  ; 
Basta  sol  eh'  a  studiar  vogliale  darvi, 
E   non  pensale  tanto  a  divertirvi  ; 
Se   lo  studio  v' incresce,   andate  a  farvi 
Dar  dell'asino,  ch'io  non  so  che  dirvi. 
Se  non  che   I   vii  piacer  può  ben   sedurvi, 
Ma  a  eterna  fama  non  può  mai  condurvi, 

XVII 

Con   ragion   vi   potrei   lavar   la    lesta. 
Siccome   v'  ho  promesso,  in   modo  onesto  ; 
Ma  sospendo  per  ora  la   tempesta, 
Cli  a  chi  m'ascolta  esser  non   vo'  molesto  : 
Il  frullo  che  si  dee  cavar  da  questa 
Predica,  si  é,  che  1'  ozio,  eh'  io  detesto, 
E  che  la  gioventù  corrompe  e  guasta 
Discacciate  da  voi,  questo  mi  basta. 


XVIII 

Ozio,  vi!  ozio,  parliti  d'  Italia, 
Che  d'ingegni  che  fecer  mirabilia. 
Fu  pel  passalo  genitrice  e  balia, 
Va  nella  Persia,  va  nella   Panfilia  ; 
E   leco  porta  Amor  che  i  cori  ammalia, 
I  forti  snerva  ed   i   superbi   umilia  ; 
E  più   mortali   trappola   e  cuculia, 
Ch'  animali  non   sun   nella   Getulia. 


Vada   Amore  al  bordello  e  l'ozio  infame. 
Che   tanta    gente   fé' già   viver   grama  ; 
Tornin   le  Muse,  ognun  le  invochi  e  chiame, 
E  saliremo   un   giorno   in  qualche  fama, 
O  moriremo  forse  un   di   di  fame. 
Che  l' Italia  le   Muse  oggi   non   ama  : 
Ma  se  la   tela,  eh'  ora   ordisco  e   tramo 
Posso  condurre   a  fio,  di  più   non  bramo. 

XX 

E   qui  di  farvi  udir  in   breve  un  nuovo 
Canto  mio  di  promettervi  mi   giovi  ; 
Giacché  eoi  delti  miei  pr>co   vi  movo. 
Dell'esempio  la  via   vo'  rlie  si   provi; 
E  mi   terrò  da  molto   più   di  Bovo 
D'  Antona,  anzi  da  più   di  cento  Bovi, 
Se  a  seguitar  inducovi  le   nuove 
Figlie  di  Menemosine  e  di  Giove. 

XXI 

Ma  perchè  so,  che  poca  impressione. 
Mentre  gli  altri   a  studiar  conforto  e  sprono, 
Può  far  r  esempio  mio   nelle  persone. 
Che   troppo  ben  conosco  quel  ch'io   sono; 
L'  esempio  porterò  di  Cicerone, 
Di  cui   si   volenlier   con   voi   ragiono. 
Perchè  si  chiaro  il  nome  suo  risuoiia 
Nel   tempio  della  Gloria,  e  in  Elicona. 

XXII 

Il  nome  dell'  eroe,  per  cui  mi   limo 
Il  cervello,  risuona   in  ogni  clima  : 
E  a   lui   ceduto  vieue  il   luogo  primo 
Tra  que',che   letterati    il   mondo  stima; 
Sebben   egli  era  dello  stesso   limo. 
Di  cui  siamo   noi  pur,  giunse  alla  cima 
In  fresca  età,  del   monte  erto  e  sublime, 
Su  cui  vestigio  uman  raro  or  s' imprime. 

XXIII 

Non  vi   giunse  col  fare  il  damerino. 
Collo   star  tardi   a  letto  ogni  mattina, 
Col  consumar  poc'  olio  e  mollo   vino, 
Collo  scorrere  ognor  la  cavallina, 
O   coir  andar  col  popolo  latino 
Al   teatro  Ariberli   o  di   Argentina, 
Né  coir  ornar  di   cose  damaschine 

0  d'amoroso  mirto  il   biondo  crine. 

XXIV 

Il  biondo  crine  ebbe   bensì  sovente 
Di  sudor  molle,  e  non  di  qualche  unguento; 
Ma  né  sudor,  né  alT^noo,   né   niente 
Reca   all'  andar  di   Tullio   impedimento  : 
Cicerone   non   cura,  oppur  non  sente 

1  triboli,  eh'  io  pur  tanto  pavento  ; 

Né  i   bronchi  i  passi  suoi  dubbiosi  o   lenti 
Reser  per  quanto  fossero  pungenti. 
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Per  quanto  fosse  faticoso  ed  erto, 
E   ripido  il  sentiero,   e   oscuro  e   tetro, 
il  di  rade  orme  impresso  e  obliquo  e  incerto, 
Mai   non  si  volse   Cicerone  addietro  : 
(Quello  ch'a-ili  altri  è  chiuso,  a  Tullio  è  aperto 
K    va   con   pie    veloce   ov'  io   m'  arretro  ; 
Né    v'  è  paniera,   o   tigre,  o   lupo,  od   orso 
Valevole  a  fermar  di  Tullio   il  corso. 


Il  corso  Suo   non  fu  per  certo  un  trotto 
D'asino,  come   il   mio,  ma  fu   un  galoppo 
Non   allentato  mai,  non   interrotto 
D'un   deslrier  die  non  Iia  punto  del  zoppo: 
Che   ha  quattro  gambe,  e  vapliono  per  otto. 
Che  pien   di   foco  supera   ogni  intoppo; 
E  in   mezzo   a'  rischi   intrepido  si   lancia. 
Ne  spron   giammai   gì'  iasaoguinò  la  pancia. 

XXVII 

Tal   era,  fate  conto   o  poco  meno. 
Il   nostro   eroe,   cui   nella   lunga  strada 
l'n   bel   desio   di   gloria  scalda   il  seno. 
Che  in  lui  può  più  che  in  un  corsier  la  biada  : 
Intento  sempre  ad  acquistar  terreno, 
S'  apre   il  sentiero,  non   già  colla   spada 
Come   il   puerrier  tra   la  nemica  pente. 
Ma  collo  studio  e  colla  sua  gran  mente. 

XXVIII 

Col  lungo  studio,  e  col  suo  raro  ingegno 
Tullio  si  sa   far   largo   tra   la  folta, 
E   di  sé  crede   ogni   riposo  indegno  ; 
Dunque  direte   voi  :   Prendi  una   volta 
A   farlo  spaziar  per   1'  ampio   regno 
Della   giurisprudenza   a   briglia   sciolta  : 
Questo   è  quello,  sebben  poco  m'  intendo 
Di   leggi,   che   bel  bello  andrò  facendo. 

XXIX 

Prima  però  lasciate  che  la   taccia 
Io  mi    levi,   la  qual   m'  è   stata   data 
Da    lalun,  che   di   piii   m'ha    riso   in  faccia, 
Perchè  sul    fin    dell'altra   cicalata 
Di   Giambartolommeo   lasciai   la   traccia, 
E   mi   misi   a   parlar   alla   impazzata 
De' miei   di  casa,  o  sia,  de' miei  parenti, 
Con   Doja  di  color  eh'  eran  presenti. 

XXX 

Io   già  mei  aspettava   un    tal  rimproccio, 
Cli'  alle   mie  rime   ognun   vuol  dar  di  naso. 
Perché   talvolta   io  dico,  eh' a   babboccio 
Compungo   quest'  istoria,   iJesl  a   caso. 
Mi    voglion   far  passar  per  un   bamboccio 
I   creduli    uditori:    e   non   c'è   caso, 
Ch'io   possa   far  un  Cauto,  in   cui   non   sia, 
Secondo   lor,   qual    cosa  da   tur   via. 

xxxi 
Chi  roba  aggiunger  vuol,  chi  ne  vuol  torre 
A' miei  Cauli,   e   pretende  ogni   dappoco 
D'  insegnarmi  a   tradurre,  anzi  a  comporre  ; 
E    chi  critica   questo,  e   chi    quel    luco: 
Ecco,   signuri   mici,   quel  che  ni'  occorre 
Perchè  talor,  com'  io  dicea,  per  gioco. 
Anzi   per   umiltà  mi   do  del   goffo. 
Del   bue,  dell' ignorante   e   del    gagliufTo: 


Il   che   parecchi   altri   cantor  non  fanno, 
Che    temendo  che 'I  mondo   non  s'accorga 
Del   gran   saper,  onde   superbi   vanno. 
Nelle   lor   lodi   apron   ben   ben   la  gorga; 
V.    certi   strani   titoli   si  danno, 
(he   ba<teriano   al   gran    cantor  di    Sorga, 
K    i   Pindarici   in   ciò  soa   Unti  capi 
D'  opera,  e  par  che  sica  tanti  satrapi. 

XXXIll 

Anzi  molli  di   lor  eoa  mio  rammarico 
Lodan   sé  stessi,  e   altrui  rodono   il   basto, 
Che   di    Pindaro,   ovvero    di   pindarico 
Altri    non    han,   che    la   superbia    e '1    fasto: 
Quel    lodarsi    soverchio   anche   cou  carico 
Degli   altri  è  cosa  che  mi  sa   di  guasto: 
E   in   lor   soffrir  con   so   cosi   gran  rombo, 
Onde   talor  ne' versi   miei   li  zombo. 

xxxiv 
Pure   ad   essi   or  non   vo'  fare  il  processo, 
Che  rosi   forse   il   loro  stil   richiede; 
Ma   non  conviene   a   me   di   far   lo  stesso, 
Ch'  ali   a   me  da   volare  il  ciel    non  diede: 
Se   essi   bene  a  cavai   vanno   in    Permesso, 
liasta   a   me,   se  vi  posso   andar  a   piede; 
Vado  bel   bello,  e   non   mi   gonfio  1'  epa, 
Che  chi   troppo  si  gonfia  spesso  crepa. 

XXXV 

Or  s' io  mai  non  mi  lodo,  ma   sovente  , 
Come  esige   il  mio   stile,  mi   strapazzo. 
Nessuno  dee  però  mettersi  in   mente. 
Ch'io   lo    faccia    davver,  ch'io  sarei   pazzo; 
E   molto   meno  poi  mi   dee   la   gente 
Credere   un   ignorante   od   un   ragazzo. 
Perché   mi   dò   talvolta   ne'  miei    Cauli 
Questi  titoli,   od   altri  somiglianti. 

xxxvi 
Ha   la   troppa   umiltà   la  sua  superbia; 
E    tal   é   più   superbo    d'  un   pavone. 
Che   timido  ed   umil  sembra   qual   cerbia. 
Anzi   sembra   più   tosto   un   pecorone; 
Ben   lo  sa  chi   talor  punge   e  proverbia 
Quelle  stesse  umilissime  persone. 
Che  da   sé  si   strapazzan,  perchè  poi 
Altri  gli  esalti,  com' io  fo  con  voi. 

xxxvii 
Cosi   le   donne   tutte,  o  almen  parecchie. 
Quando   dicendo   vanno  in   modo   vario, 
4, he  sanno  d'esser  brutte,  e  che  son  vecchie, 
Vogliono   farmi    creder   il   contrario: 
E  se  le   udite  colle   vostre  orecchie, 
Alcun   di   voi   non   sia   si   temerario, 
Ch'a    dar  fede    a'ior   delti  corra   a    furia, 
Che  sei   avrien   per  una  grave  ingiuria. 

xxxviii 
Credete  pur,  signori  miei,  che  quella, 
Che   per  brulla   a   spacciar  da  sé  si   viene, 
È   segno  indubitato  eh'  essa   è  bella, 
O  che   tal   per   lo  meno  ella  si   tiene  : 
E   a  quella   che   decrepita  s'  appella. 
Segno  è  che  bolle   il   sangue  nelle  vene  ; 
V.   quando   sarà   vecchia,   un  par  di   lustri 
(Cercherà  di  celar  con  modi  industri. 
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XXXIX 

Posto  dunque,  che  qualche  inleadlmeolo 
Si   trovi  in  me,   Terrete   a   confessare, 
Che  le  cose  che  in  versi  io  vi  rammento, 
Non  le  rammento  mica  sine  tjuare  ; 
Sebben  talvolta  poi  coli'  argomento 
A  voi  par  che  non   abbiano  che  fare, 
Come  quella  ch'esamino  al  presente; 
E  pur  non  è  cosi  sicuramente, 

XL 

Voi  dovete  saper,  buone  persone, 
Che  in  tante  opere  illustri,  alte  e  leggiadre 
Che  ci  ha  lasciate  il  nostro  Cicerone, 
In  un   sol   luogo  ha  nominato  il  padre  ; 
E  non  ha  fatto  alcuna  menzione 
In   tanti    libri  suoi  d' Elvia   sua  madre; 
E  della  sua  smemoratezza   è  stato 
Ripreso  da  piii  d'  uno,  e  criticato. 

ZLI 

Or  io,  che  non  vorrei  parer  un  ghiotto 
Né  uno  smemorataccio  in  primo   grado; 
Per  evitare  un  slmile  rimbrotto. 
Ch'odo  darsi   a   più  d'uno   non   di  ràdo, 
A  nominar  mi  son  jersera  indotto 
I  genitori  e  mezzo  il  parentado; 
Mostrando  che  memoria  in   me  non  langue 
Di  lor,  con  cui  congiunto  io  son  di  sangue, 

XIII 

E  se  paura  non  avessi   avuto 
Di  srecar  [^udienza   come   un  matto, 
Io  mi  sarei   su   loro  intertenuto 
A  lungo   molto  piti  che   non  ho  fatto  ; 
E   se   a' miei   dar  non  posso  alcuno   ajuto, 
Usalo   avrei  con   loro   almeno   un    alto 
D'amor,  di   gratitudine,   di  slima, 
Ch'  è  quanto  può  far  un,  che  scrive  in  rima. 

XLIII 

E  che  v'ha  di  più  dolce  in  questa  terra 
Ove  si  sa,  che  non   abbiamo  stanza 
Stabile,  e  dove  invida   Parca   atterra 
Ogni   nostro  disegno,  ogni  speranza  ; 
E  dove  tanti   vivou   sempre  iu  guerra. 
Che  '1  vivere  eoa   tutti   iu   concordanza, 
E  ragionare  e  ricordarsi   spesso 
Di  que'  che  son  con  noi  d'un  sangue  stesso  ? 

XLIV 

Per  non   dir  altro,   mostra  ben   d'  avere 
Poca  memoria   chi   i   parenti   obblia  : 
A   chi   manca   con   loro   al  suo   dovere 
Io  nuQ  accordo  V  amicizia   mia  : 
Come  posso  sperar  alcun  piacere. 
Come  posso  sperar  che   di  me  sia 
Per  ricordarsi,  e   per  volermi   bene 
Chi  de' suoi  genitor  non  si  sovviene? 

xtv 
lo  mi  ricorderò  sempre  de'  miei. 
Ed   ho  sommo   rammarico,  che   tale 
Io  non   sono  qual   essere   vorrei, 
Pvr  dare   a' nomi   lor   vita   immortale; 
Se  ad  essi,  Gnché  vissero   non  fei. 
Come  disse  colui,  né  ben   né  male  ; 
E  chi   non   vede  ch'avrei  tutti   i   torli 
A  scordarmi  di  loro,  or  che  son  morti  ? 


Or  che  son  morti,  e  soa  degli  anni  molli, 
Che  lo  stesso  sepolcro   li   coogiunge. 
Vorrei  far  si,  ch'ai   nero  obblio  ritolti 
Kosser,  ma  a  tanto  il  mio  poter  aon  giunge; 
Che  sono  i  versi  miei  sì  rozzi   e  incolti, 
Sì   caduchi,   sì  deboli,  che   lunge 
Dal   poter  ravvivar  la    gente   morta, 
Forse  del   padre  avran    vita  più  corta. 

XLTll 

Ma  che  il  gran  Tullio,  il  quale  era  ripieno 
D'  eloquenza,  e  eh'  aveva  un   certo  stile 
Da  collocar  d'eternità   nel   seno 
Anche   1'  uomo  più  zotico,  e  più   vile  ; 
Stato   non   sia   nelle  sue   carte  almeno 
Co' genitori   un   poco   più   gentile; 
Sebbene  in   certe  cose  io  bevo   grosso, 
Su  questo  ia  verità  scusar  noi  posso, 

XLVIII 

E  molto  men  lo  scuserete  voi, 
Che   gran  parie   a   quesl'  ora   avete  udito 
Di   quel   che  fanno   i   genitori   suoi, 
Perché  diventi   un   gran   jurisperito, 
Perché  diventi   anzi   un  de'  primi   eroi. 
Che  son  sul  Tebro,  o  in  qualunque  altro  lito: 
Pur  non   ho   detto  ancor   nelle  mie   carte 
Di  quel  che  fan  per  lui  la   quinta   parte, 

XLIX 

Non    solo    i   genitor  non   bottaa   via, 
Ma  soffrono   (alor  qualche   disagio, 
Per  far  che   Cicerone  in   Roma   stia. 
Come  in  fatti   vi   sta,   eoo    tutto   V  agio; 
Gli    mandano   per  6n    la    biancheria  ; 
Nello   spen<ler   per   sé   van   molto    adagio, 
Perrh'  abbia    il    fijjlio   quel   che    gli    bisogna, 
E   a' più  ricchi   di   lor   fanno    vergogna. 

L 
Fanno  vergogna  a  molti  cavalieri, 
Che   dan   le   pere   guaste   inGno  a'  porci, 
Si   vogliono   cavar   tutti   i   piaceri. 
Benché  più   d'  uno   il   vivere  s'  accorci  : 
In  tutto  il  resto  spendon   volentieri. 
Solo  coi  figli   lor  sono  spilorci; 
E   par  che  se   li  cavino  dagli   occhi, 
Quando  spendon  per  lor  quattro    bajocchi. 

LI 

Voi   vedete,  signori,  eh'  io  non   taccio 
I  difetti   di   Tullio,  se   li   trovo: 
Le  macchie  per  bellezze   io  non  vi  spaccio, 
E   quel  che  dee  biasmarsi  io  non  approvo  ; 
E    tutto  ciò  con  retto   fine   io  faccio, 
Ch' a   parlar   per  livore   io   non   mi   movo: 
Guardimi   il   Ciel   che   passTon   si   vile 
Regoli   le  mia   mano  ed   il    mio   stile. 

MI 

Il   bene   e    1   male   egli   sei   porli   in   pace, 
Io  dico,  acciò  s'  accorga  il  mio   lettore, 
Che  d' un' istoria   aulica,  ma   verace. 
Non   d'un   romanzo,  io  sono   traduttore  ; 
E  spero   che   in  veder   che  uon   si   tace 
Da   me,  se  in   Cicerone   è  qualche   errore, 
Darammi   og'nua   di    voi   quella  credenza, 
Che  m'  è  dovuta,  almeou  in  mia  presenza. 
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Se  a'  cantori  di  me  piii  dotti  e  prodi 
Poco  o  niente  a   credere  siete   usi. 
Bisogna,  io  certa   guisa,   ch'io  vi   ludi 
D'avvedimento,   o   per   lo  men    vi   scusi; 
M»   per   prandi   die    paiano    le    lodi. 
Che  di   Tullio   udirete   ad   ucrlii   rliiusi, 
Voi  credetele   pure;   e   alcun   non   tema. 
Che  le  accresca  il  mio  slil,  eh'  anzi  le  scema. 

IIV 

Sono   I   poeti   simili   a' pittori, 
Che  le  furberie   loro   io   le  conosco, 
Della   natura   emendano   gli   errori. 
Dipingono   in   prolilo   un   che   sia   losco  : 
S'aiutano  culle  ombre  e  cu'coluri, 
Fan  bianco  il  nero,  e  chiaro  quel  eh'  è  fosco  ; 

10  i-icei'ersa,  eh'  a   rilrar   non  basto 
L'originai  con  fedeltà,  lo  guasto. 

r.v 
Questo  avvicn,  perchè  son  nell'abbondanza, 
Né   metter  posso   ogni   bellezza    in    vista; 
E   lascio  indietro   poi   per  ignoranza 
Delle   virtù   di  Tullio   una   gran   lista; 
Qualche   bel   tratto   sempre  mai  in'  avanza, 
E   d'altrui  culpa,  altrui   biasmo   s'acquista: 
E   per  mia   culpa   for^e   presso   altrui 
Tullio  biasmo  s'  acquista  ed  io  eoa  lui. 

LVI 

Forse  al  mio  libro  i  critici  faranno, 
Siccome  s'  usa,  in  margine  la  chiusa  ; 
E   concordi   tra   loro  scriveranno; 

11  traduttor   i|ui   tacque   la   tal   cosa: 

Qui  manca  un  mese,  anzi  qui  manca  un  anno 
D'istoria,   e  piii;   qui   la   piii   luminosa 
Impresa  ei  tacque  ;   e  multi  in  più  d'un  loco 
Scriveranno  :  Qui  manca   altro  che  poco. 

r-vli 
Giacché   vi  manca   della  roba   a  macco, 
Il   libro,  che  l'ingegno  ornai   mi  stanca, 
Fate   legare  in   forma   d'  almanacco, 
Con   più  fogli  cioè  di  carta   bianca  ; 
Ed  aggiungete   pur,  votando  il  sacco. 
Alla   leggenda   mia   quel   che   vi   manca  : 
«  hi   di   voi   più   ne  sa,  più   gliene  metta, 
E  cercate  di  renderla  perfetta. 

LVIII 

Ma  mentre  me  medesimo  io  rampogno, 
E,  proprio  da   baccello,  all'  opra  mia, 
Senza   necessità,  senza   bisogno, 
Vo' facendo   una  sciocca  apologia; 
Tullio,  a  cui  penso  anche  talvolta  in  sognOj 
Perché  1'  hu  sempre   nella  fantasia, 
Non   può  quasi  capir  acqua   né   vino, 
Or  che  si   vede  giunto  al  bel  giardino. 

f.ix. 
Al   bel   giardino   Cicerone   è  giunto. 
Del   qua!  io  presi   e  favellar  iersera  ; 
E  men  son  ricordato  in  questo  punto, 
Perocché  già  dimentico   men   era  : 
E  giacché   di   Condurvelu,   1'  assunto 
Mi  presi,   sarà  ben   che   la   maniera 
"r  trovi  di  spiar  quel   rli'  egli   faccia, 
Poiché  lo  vedo  così  belo  in  faccia. 


Giunto  al  bel  luogo,  ove  si  sta  raccolta 
Ogni  mortai   delizia,   ogni   bellezza. 
Dove    il   sereno  ciel,   1'  erba   più  folla. 
Le   pomifere  piante,   il  suol   ch'olezza. 
Quello  che   vi   si   mira   e   vi   si   ascolta, 
Ricolma   il   cor   d'  insolita  dolcezza. 
Benedice   le  gambe  e   la  costanza, 
Che   l'han   condotto  alla  beata  stanza. 


A   suo   talento  di   Minerva   spazia, 
Tullio,  nel    bel   giardino,  or  che  vi  é  giunto; 
Di    benedir   le    spine  ei    non    si   sazia, 
E    i    triboli,   da    cui    lalor  fu   punto  : 
La   fatica   e  'I   sudor  Tullio   ringrazia, 
Che  da   lui   non   andò   giammai    disgiunto: 
Dolce   sudor,   dolce    fjlica,   c|uando 
Per  lor   s'  otlieu   quel  che  si    va   cercando. 

Dolce  sudor,   quando  per   le  si   suda, 
Amabile   virtù,  che   sei   si   bella, 
Che  se  potesse   1'  uom   vederti    ignuda. 
Disprezzando  ogni   più   gentil   donzella. 
Te   sola   aver   vorrebbe  per  sua   druda, 
E   di   te   sola   avria   1'  anima   ancella  : 
A   pelli)   a    le   li   Dea   del    terzo   cielo 
K   brulla  e  grinza,  e   non   la  slimo  un  pelo, 

l.xiii 
Di   le,  madre  d'  Amor,  che   ho  da  far  io, 
Che   fo   prol'ession    di    viver  casto? 
Per  ra.liira    bella    guanlimi    Iddio, 
Che  mai  mi  senta  il  core  o'I  polmon  guasto; 
Con    Minerva   bensì  ci    trovo    il   mio. 
Per    lei   son    pronto  a  portar  anche    il  basto; 
Per   lei,   quando   s'ollicn   qualche   mercede, 
È   più  dolce   il   sudor,  ch'altri   non   crede. 

i.xiv 
Color  che  si  dilettano   di  caccia 
San   se  dolce  é  '1  sudore   e   la   fatica. 
Che   lor  costa   il  seguir  1'  incerta    traccia 
Di   vaga  fiera   in   bosco   o  in  piaggia  aprica: 
Pure   a   petto  al   sapere  é   una  cosacela 
I,'  andar  cacciando  in  monte  o  in  selva  antica 
Lepri,  cervi,   fagiani,  o   qo.igiie,  o    starne, 
Ch'altro   in   Cnc   non   son   che   poca  carne. 

i.xv 
In  slesso  il   so,  che  se  del  tempo  speso 
In   seguitar  le  fiere  erranti   sparte 
Sui   dotti    libri   ad   erudirmi   inleso 
Impiegato   ne   avessi   una  gran   parte  ; 
Allr'  uoin   da   quel   eh'  io  son   mi  sarei  reso, 
E   d'  altri   verri   ingombrerei   le  carte  ; 
Che  la   caccia   di   giorno,   né  di   notte 
Le   persone  non   fa   diventar  dotte. 

I.XVI 

Non   vai    tolta   la   caccia   che  può  farsi 
Da   le,   Di'an.i,   in   tenqio   di   tua  vita, 
Quel   che    v.igliono    i  frulli    acerbi   e  SCarsi> 
Onde    P.illaile    tien   corte   bandita: 
Di   c)iiesll   Tullio   non   sa   saziarsi  : 
A  suo  bell'agio  e  non  alla  sfuggita, 
Cicerone   li   coglie,  e   n'ha  già  pieno 
Il  cappello,  le  tasche,  il  ventre  e  'i  seno. 
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r.xvu 
Non  ha  che  si  corrompano  timore; 
Non   teme  che  si  secchino    le  foglie  ; 
A   questi  frutti   il   vivido   colore, 
E '1  grato  odor  longa  slagion   non   toglie; 
E  se  finora   il    celebre   dottore 
Li  colse  dal  pedale,  ora  li  coglie. 
Giacché  tanta   licenza  a   lui   disdetta 
Da  Pallade  non  è,   li  coglie  in  vetta. 

Lxvin 
Tullio   coglie   gran   frutti   d'eloquenza, 
Di   storia    antica    e    di    filosofia; 
Di   politica   ei   sa    la    quintessenza. 
Né   sprezza   i    vaghi   fior  di   poesia  : 
Coglie   gran   frutti  di   giurisprudenza, 
E   par  ch'adesso   sol   si   metta    in    via: 
Con    lai   fervore   ora    a   studiar   s'  è  messo. 
Che  sembra   ben,   ch'egli  incominci  adesso. 

f.xix 
O   voi,  di'  essendo  appena  addottorati, 
Presumete  decidere  di   tutto, 
E   da'  libri   eh'  a  longc  salutati 
Avete,   non   cogliete   alcun    buon    frutto; 
E   vi   credete   già   dulli   avvocali, 
Oppiir  vi   date   a   scrivere    cxubrutlo 
Ricette   a  furia;   andate   un    poco   adasio 
A  tristi  passi,  come  facea  Biagio; 

r.xx 

Anzi   come   fé' Tullio,   e   meno   arditi 
Siate   a   presumer   taoto   di   voi   stessi  ; 
Altramente,   dultori   riveriti, 
Prenderete  de'  granchi  e  grossi  e  spessi  : 
Or  via  di  Cicerone  ognuno  imiti 
Il  bell'esempio,  al  quale,  s'io  volessi, 
Già  la  figura   di  primo  avvocalo 
Potrei  far  far  nel  furo  e  nel  senato; 

I.XXI 

E  se  noi  faccio,  è  per  non  dar  tropp'  ansa 
A   chi   di  sé  presume  già  di   troppo  ; 
Collo   studio   1'  ingegno   ei   non   ammansa, 
E   al  foro   corre  più   che   di   galoppo: 
Le  liti  le  ricerca  e   non   le  scansa, 
E   ad  ogni   passo  poi   trova   un  intoppo  : 
Cicerone  non   vuol  che  ciò   gli  accada; 
E  però  prima  studia  ben  la   strada. 

I.XXII 

Cicerone  sapea,  che  non   fa  '1  frale 
L'abito,   né   il   filosofo   la   barba. 
Né   la    toga   il   dottor:    tal    veritate 
A   me   venne   insegnata   da   un   mio  barba  ; 
Il   qual   per  mio   vantaggio   in   quell'elale, 
In  cui  si  poco  all' uom   lo  studio  garba, 
Temendo   forse  eh'  io   non   fossi   sordo, 
M'  inculcava  sovente   un   tal  ricordo. 

LXXIIl 

In  quanto  a  diventar  filosoP,  io 
Ci  aveva  poco  in   ver  la  fantasia, 
Cir  avea   già   letto  in   te,  Francesco  mio, 
Povera  e  nuda   vai,  filosofia: 
Ma   forse,   se   non    era    il   mio  bnon   zio, 
Che   sgomentomini   per   sua   cortesia, 
11    Iraduttor   di  Gijmbartolommeo 
Or   saria   frate,   oppur  dottor  baggeo. 


LXXIV 

£  se  per  buona  sorte  in  nn  convento 
Entrava  anch'io,  come   tanti  altri  e  tanti. 
Di   me   medesmo   or  sarei   piii   contento, 
Che  non  son   nel  rompor  questi  miei  Canti  ; 
E,   aiutato   dal   mio   poco    talento, 
In   breve  mi   sarei   portato  avanti, 
E   sarei   forse   padre   portinaro, 
O   cantlnier,   che   mi   saria  piii   caro. 

r.xxv 
E   se   medico   io   fossi,   od   avvocato, 
Col  mio  poco  saper  molti  baiocchi 
Forse   a   quest'  ora   avrei   già   guadagnala, 
Ch' anch'  io  saprei   gettar  polve  negli  occhi: 
E   sarei   riverito   e   rispettato 
Molto   più  che  non  sono,  almen  da' sciocchi 
Ma   mi   consolo   che   sebben   son   bescio, 
Ogni  diritto  io  so,  che  ha  '1  suo  rovescio. 

r.xxvi 
Se  fossi  frate  anch'  io  più  d'una  volta 
M'  increscerebbe  non   avere  in  tasca 
Cinque   soldi   da   dare  a   chi  m'ascolta, 
Quando  saltando   io   vo' di   palo   infrasca: 
M'  incresrcrebbe   aver  da   andar   in    volta 
Or   col   sacco   sul   dorso,   or  colla   fiasca: 
M' increscerebbe,   perchè   non   son    sordo, 
L'  udirmi  dir  fra  porco,  o  fra  balordo. 

r.xxvii 
M' incresceria,  $'  io  fossi  medicante, 
Lo   scendere   e  'I   salir   per   le   altrui   scale, 
E   andar  or  a   ponente,   or   a   levante. 
Ed  ora   a   mezzodì   cercando  il  male  : 
M' increscerebbe   l'aver   tante   e    tante 
Volte  a  fiutar  col   naso  dottorale 
Cose,   che   farien   recer  le   galline. 
Che  mangian  gli  scorpion  per   medicine, 

rxxvni 
M' increscerebbe  abbreviar  col  lume 
Della    lucerna,  s'io  fossi   legista. 
Di  scritture  ogni   di   su   un   gran   volume 
Quel  poco   che   mi   resta   ancor   di   vista: 
E    r  aver  a   lasciar  le   molli   piume 
Innanzi   dì,  come   il   più    vile   artista  ; 
E   non   aver   giammai    tregua,   né  pace 
Per  un  pò  d'  oro,  il  qual  però  mi  piace» 

txxix 
Mi  piace  si,  ma  vorrei  eh'  a  venirmi 
Avesse  in   tasca  senza   faticarmi, 
E   senza   aggravio,   o   sia   senza   ferirmi 
La   coscienza;   che   vorrei  salvarmi; 
11  che  forse   può   meglio   riuscirmi 
Coli' arte   innocentissima   de' carmi. 
Che  con   altre   armi   al   lucro  più  conformi, 
E   di  cui   si   può  dir  :  Fortuna,  e  dormi. 

txxx 

Se   essendo   frate,   mi   saltava   il   grillo 
Di    tessere    la    tela,   eh'  ora   ordisco, 
In   cui   del   nostro   secolo   postillo 
I   vizj,   e  quegli  ancor  del   tempo  prisco, 
Coi   mio   fratesco   slil   qualche   pusillo 
Io   di   scandolezzar  correva    ri-co, 
Come   il   corre   più   d'  un,   che   la   cotenna 
Intacca  colla  sua  devota  penna. 
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IX.XXI 

Anche   Ir*  que',  die   vivono   nel  chiostro, 
Senza   paura  d'esser   iroppo   audace, 

10  «lirò,   die    ve    ne   ha    nel    seciil    nostro, 

11  che   sia   dello   con    lor   buona    pace, 
rii"  adoprano   uno   siile   ed    un    incliioslro, 
Che    tiene    del    punn;enle   e    del   mordace  ; 
E   in   un   mudo   altrui   lavano   la   lesta, 
Ch'edificalo   il   pupui   non   uè  resta. 

LXXXII 
Chi   cosi    scrìve,   mi    dirà,  che    I   zelo 
Lo   move:    bene   sta;    ma   poi    non    credo, 
[Son   credo,   dico,  che   comandi    il  Cielo 
Di   strapazzar    la    gente:   anch'io    rivedo 
Pieno   di  zelo   alla   brigata   il   pelo, 
Ma    i    limiti   prescriUi    non    eccedo  : 
Guardimi   il  Cii-I,  che   un   zelo   Iroppo   vivo 
Ad   iu\estir  mi    venga  quando  scrivo. 

i.xxxiii 
Oh    questo    è  quel   che   dicon    tutti   quei, 
Che   danno   altrui   certe   mazzate  sorde: 
Lo   dicun   molli,   è  vero,  a' giorni  miei. 
Ma   poi   dal   dir   é   V  oprra   discorde  : 
Lo   dicono   parecchi,   il   giurerei, 
Per   cerimonia  :    ed    io    lo   dico   ex   corde  : 
E   uD   bel   divario  credo  che  ci   sia 
Certo  da   l'altrui   critica   e   la   mia. 


S'io,   die    talvolta   colle    donne   scherzo, 
E    die   <Ji    lor   non    dico   ne'  mici  Cauli 
Di    quel   clic   potrei    dir   né   meno    il    terzo. 
Prendesi    ad   imitar   questi   zelanti, 
Se  con   roseo  flapello  ora   le   sfcrzii. 
Come    per   celia    fan    talor  gli   amanti. 
Le    rose   allor   diventerieoo   orlidie, 
E   alzar   farei   tant'  allo   le  vesciche. 

LXXXV 

Se   mi   scaldasse  un  zelo   troppo   Torte, 
Io,   che   lalnr   non    mi    terrebber   saldo, 
Se   fosser  di   carton,   ceuto   ritorte, 
Forse  a   imitar   verrei  quel  di   Certaldo, 
Che    le   donne    trattò   di    mala   sorte 
In    tutte    le   opre   sue   per    Iroppo   caldo; 
Ma    pili   che    in    tutte    le   altre    s'  è   di>liiito 
Nel   suo  Corbaccio,  o   sia   nel   Laberiulo. 

r.xxxvi 
Donne,  e  voi  che  le  donne  in  Iroppo  pregio 
Par    eh'  abbiate,    leggetelo   il   Corbaccio, 
Stampato   con    licciiz.i    e   privilegio. 
Del    Certaldese   ser   Giovan    Boccaccio, 
E   vedrete  s' io  parlo  con   dispregio. 
Donne,  di  voi,  quando  con  voi  m'impaccio: 
Vedrete  da' miei   versi   e  dalle  sue 
Prose,  che  bel  divario  è   tra  noi   due. 

LXXXVll 

Leggetelo   quel    libro,   o    donne    belle. 
Che   molte   copie    trovanscn    Ira    noi; 
E   star    lasciate    le   Cento  Novelle, 
Che   sono   già  proibite  anche  per  voi  : 
E   vedrete  che   son    telnm   imbelle 
I   dardi    miei   sinp.   iclu   appetto   a' suoi  : 
Appello  alle  sue   prose   i   versi   miei 
Sono   encomi   per   voi,  sono   trofei. 


f.XXXVIII 

Egli  si,  donne  mie,  che  colla  penna. 
Anzi   col  suo   rasoio  pien    di    lacche, 
Vi    rade   nulamente    la    cotenna: 
Doiniiie,  dal    suo   slil,  sali'imi   ine  Jacc/ie  ■ 
E    vi   punge   davvero   e    non    tentenna, 
K    le  punture   passati   le   guarnacclir  : 
Povere    donne  !    se   fìa   mai   eh'  arrole 
Lo   spuntato   mio   sti!    alla   sua   cote. 

i.xxxix 
Questo   sia   detto   per  alcune    pocbe. 
Che   perché    ne'  mici    versi    non    le    piaggio, 
Contea 'I   mio    libro   gridano   come   oche, 
E    non   cercan   di    trarne   alcun    vantaggio: 
Perché  in    loro   con   rime,  scarse  e  fioche 
Di    scoprir  qualche    iiiacdiia    ebbi    coraggio. 
Il    mio    libro,    e   1' autor   tratlaiio    in    guisa. 
Che  smascellar  mi   fanno   delle   risi. 

xc 
Quasi   strappato   avessi   lor   le   chiome, 
Di   cui   le   donne    van    cosi   superbe. 
Mi   van   dicendo   alcune  altro   che  '1   nome 
Delle   feste,  silegnate,    irate,   acerbe; 
E   mi    van    punzecchiamlo   appunto,   come 
1   triboli   ed   i   cardi   e   altre  mal  erbe; 
Anzi  come  tafani,  e  come  vespe; 
E   al   libro  mio  sanno  disfar   le   crespe. 

xci 
Povero   libro  mio,  so   che    non   piaci 
Ad    alcune    di    lor,   se    il    vero   io    ne   odo  : 
Esse   a' consigli    altrui    son   conlumaci. 
Perché    vogliono    vivere   a    lor    modo: 
Le   donne  sono  come   gli  spinaci, 
Che   vogliono  esser  cotti   nel   lor  brodo: 
Ed   io,   che  di   cucina   ne  so   poco, 
Sono   stalo  con   lor  cattivo   cuoco. 

xcii 
Tornando  a  noi,  se  essendo  frale,  a  cento 
Persone   forse   co' miei   versi    sparsi 
Di    Iroppo   zelo,   avrei   dato   argomento 
Di    «iridar  contro   me,    di    lamentarsi: 
Cosi    stante    il  mio   poro   intendimento. 
Essendo   addottorato,   è   da    sperarsi. 
Che   gli   ammalali,   o   i   poveri   clienti 
Sta  ti   sarien    di   me   poco   con  lenti. 

xeni 
Forse  la   vita,   e  forse  ogni  sostanza 
Avrei  come  dottor  tolto   a   più   d'uno: 
Ma    non    già   senza   colpa   per   mancanza 
Di   dottrina,    di   cui   sarci    iligiiino  : 
E    vi   so   dir  eh'  anche    per  ignoranza 
Più   d'un    dollor  all'aer  cieco   e   bruno 
Di    lacerarsi   o   battersi    la   guancia 
Cagione   avrà:    ma  sento  uno  che  ciancia. 

xciv 
Anzi   vedo  che  spesso  sbadigliate, 
Come  chi   ha   sonno,  e  la   persona   stanca: 
E   quando   volto   pagina,    guardate 
Con   curiusilà,   se  è  nera   o   bianca: 
E   nel   veder  le  carie  ancor  vergate 
Di   nuovo  inchiostro  1'  animo  vi  manca: 
E   fate  mille  smorfie,   conoiossia 
Cosa  che  voi   vorreste  andarven  via. 
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xcv 

e 

Par,  che  sia  già  qiialtr'orf  di' io  vi  secchi, 

Ma  se  parecchi   giorni  alla  cavezza 

Pure  i  tre  quarti  son  sonati   appena  : 

Il  padrone  la   tiene  entro  la   stalla. 

Par  che  vi   tenj^a  proprio  su   gli   slecchi, 

Di   nuo»o  al  Beno  antico  ella  s'  avvezza, 

Pur  siete  aeiali  in   una  stanza  amena: 

Poiché  l'erba   più   tenera   le  falla; 

Par  ben  ch'io  v'abbia  già  rotti  gli  orecchi, 

Né  cerca  più   lanla   delicatezza: 

Pur  non   é   tempo  ancor  d'andar  a  cena: 

E   giunge  a   lai   la   povera  cavalla. 

Par  ch'io  non  sia  più  quel  canlor  di  prima, 

Che   liila   per   la   fame   a   due  palmenti 

Che  già  vi  dilettò,  cantando  in   rima. 

La  dura  stoppia,  e  gli  aridi  sarmenti. 

XCVI 

CI 

Tuttavia  se   vi  paiono  seccanti 

Così  mancando  a  voi  la  tenera  erba 

Questi  miei  versi  io  non   mi  meraviglio  : 

A   piacer  lorneravvi  la  mia  paglia  ; 

Già  mei   sapeS'a,  che  ne' primi   Canti 

Dunque  scacciale    la  memoria   acerba 

Verriavi  in  bocca  più  d'  uno  sbadiglio  ; 

Degli  altrui   versi,  e  sol   de' miei   vi  caglia: 

Che  sareste  svogliali  e   non   curanti. 

Abbassate   la  mente  alta  e   superba. 

E  aggrolleresle   alle  mie  rime   il   ciglio: 

Né  '1  contrastar  crediate  che  vi  vaglia; 

Come  succede  a  chi  da   lauta  e  grassa 

Che  recalcitra  invano,  invano   arrulTa 

Mensa  a  una  magra  tavola  poi  passa. 

Il   crin   quella   cavalla   invano   sbuffa. 

XCVI! 

CIt 

Cosa  non   v'  ha  che  metlagli   appetito, 

Anzi  ne' primi  giorni  per  la  troppa 

O   solleliclii  il  suo  palato  ottuso: 

Grassezza  resa  indomita  e  bizzarra. 

Ogni   cibo   gli   sembra   mal   condilo, 

Se   alcun  le  vuol   montar  in   sulla   groppa, 

Perei»' a'  pasticci  e  inlingoli   è   tropp'uso; 

Un  par  di  calci  ella  gli   dà  per  arra  : 

Cosi   vi   sembra   il   mio  compor   scipito, 

Intendere  gli   fa   che  non   è  zoppa. 

Ed  alle  rime  mie  torcete  il   muso, 

Non   vuol   saper  di  some   né  di  carra  : 

Perchè  i  compagni  miei  v'han  male  avvezzi 

Frciiie,   nitrisce,   e   dice   in   suo   linguaggio  : 

Co'  versi   lor  pieni  di  grazie  e   vezzi. 

Venga  chi   vuol,  eh'  io  paghi   lo  stallaggio. 

XCVIII 

CHI 

Ma  spero  che  mancandovi   il   gentile 

Ma  poi   torna  avvezzarsi  a  poco  a   poco 

Altrui  canto,  che  slavvi  ancora  impresso 

Al   faticoso  suo  mestiere  a   forza 

In  mente,  il  mio  vi  sembrerà  men   vile. 

Di   frustale,   eh'  a   lei  non  sembran   gioco, 

E  men  volgar,  che  non  vi  pare   adesso: 

E  che  si  fan  sentir  oltre  la  scorza  : 

A  poco   a  poco  spero  che  '1  mio  stile 

Reggere  al  fin   si  lascia  e   il   troppo   foco, 

Tornerà V  vi   a   piacer,  perocché  spesso 

Che   la   rendeva  intollerante  ammorza  ; 

Anche  a  un   gentile   stomaco  digiuno 

E   dalla  mano  del   villan  callosa 

Far  saporito  un  pezzo  di  pan  bruno. 

Si  lascia  maneggiar  come  una   sposa. 

xcix 

civ 

Una  cavalla   fervida,  cui   lolla 

Così   Ira   pochi  giorni  io  mi  do  vanto, 

La   briglia,  molli  di   per   la  foresta, 

Se  più  vedrovvi  a  udirmi  renitenti, 

Ove  l'erba  sorgea  più  fresca  e  folta, 

Signori  miei,  di  rendervi  al  mio  canto 

Errando  andò  con   mille  grilli  in   trsla. 

Mirabilmente  taciti   ed  allenti, 

La  prima,  ed  anche   la  seconda   volta. 

Col   darvi  con  buon  (in   di   tanto  in   tanto 

Che  cibo  men  gradito  a   lei  s'  appresta. 

Qualche   sferzata  in   questi  miei  comenli  ; 

Col  muso  al  suol  lo   getta  e  lo  sparpaglia, 

E   ve  ne   loccheran   forse  di   quelle, 

Ed  il  Ceno  miglior  le   sembra  paglia. 

Che  vi   farau  bruciar  ben   ben  la  pelle. 

IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


CAINTO  V 


ARGOMEIVTO 


Ji  iprcnde  il  filo  del  san  dir  In  Musa, 
E    narra,   come    Tullio  In  sprranza 
Ut   cfii'l  l'olea  fnr  suo  manitò  delusa; 
E  come,  proseguendo  con   costanza 
(ìli  ftudiì,  fa  progressi,   avendo  infusa 
Il  Cielo  in  lui  memoria   in  abbondanza. 
Trulla   al  fin  del  f;iudizio  e  dell' inaenno 
E  mostra  esser  l'  iniidia  un  ri'i/o  indcLjno. 


-J^'>f«4- 


\^oir  adoprar  anch'io  di  tanto  in  tanto, 
r.omc   fa    lo  stallone   all'  occorrenz.i, 
Il    Mijzzarru&to,  già  mi    diedi   vaatu 
Di   catlivarnii   la   benevolenza, 
O   sia   l'atlenzion,  ch'io  pregio   tanto, 
Di   questa   riiiritissiina   udienza  : 
Hu   detto  Guritissima,  ma   in   fatti 
Vedo,  che   siete  appena  quattro   gatti. 

II 
Perdonate   alla  strana   espressione. 
Ma  in  chiesa  grande  pochi  Santi  io  vedo  : 
In    vedo   la   padrona   ed   il  padrone 
T)  i  rasa,  e  in  mezzo  a  nove  o  dieci  io  siedo; 
Gli   altri    uditori,   o   sia   le   altre   persone, 
riie    mi   solevan   favorire,   io  credn, 
E   creder   credo   il   ver  che   sien   rimase 
Per  panico   timore  alle  lor  case. 

Ili 
Io  credo,   miei  signori,  che  restati 
Sien   contro   il  lor   costume  almen  due  terzi 
De' miei   colleghi,  o   sia   de' Trasformati 
A   casa   per   timor,  eh'  io   non   gli   sferzi  : 
E   voi   medesrai   agli  occhi    stralunati. 
Alla   fronte,   su  cui   non   par   che   scherzi 
L'  allegrezza,  se  il  ver  dicono  entrambe, 
Siete  venuti  qua  di  male   gambe. 

IV 

Ecco,  povero  me!  quel  che  m'avviene, 
Per   voler  dirizzar   le   gambe   a' cani: 
Ad   ascullarmi   poca  gente  or   viene, 
E  fìn   gli  stessi   amici   stan   lontani: 
Che  nessun   vuol   di  quelle  frutte   amene, 
Che  dansi  agli  scolari  in   sulle  mani: 
A  sentirsi  zombar  col  mazzafrusto. 
Per  piano  che  sì  dia  nessun  ci   ha  gusto. 


Di  cangiar  vezzo  ornai  mi  rlronsiglio 
E   più   non   voglio   il  dazio  degl'impacci: 
Allo   stalfil   piti    non   darò   di    piglio, 
Ch'  ad   ogni  modo  é  vano  eh'  io  mi  sbracci  : 
La  critica   è   on   meslier  pien   di   periglio. 
Né  mai,  eh'  io  sappia,  alcun  cavò  di  stracci: 
Da    tutta   la   mia   critica   iu  non  cavo, 
Cir  uno   sterile  e   viva,   un   bene,  un  bravo. 

VI 

Cosi    taluno  esclama,  infin  che  sente 
Biasniare   i   vizii  altrui   nelle  mie  carte; 
Ma   se   il  caso   si   dà   per   accidente 
•  he   tocchi   ad   esso  pure  la  sua   parte, 
D'aver   lodalo   i   versi  miei   si   pente, 
E   condanna   la  critica,  eh' è  un'arte. 
Che    piace   a   tutti   pii)  che'l   cacio  al   topo, 
Ma   nessun  poi  vorrebbe  esserne  scopo. 

vii 
Finché '1  predicalor  tocca  sul  vivo 
Il    taverniere,   il  nibalor,   l'avaro. 
Loda  il  suo  zelo  e  gongola  il   lascivo, 
E  que'  che  non   han   roba   né  danaro; 
Ma   cessa  il   loro  gaudio  intempestivo, 
E   il   loro   dolce  cangiasi  in   amaro. 
Se   tocca  anche  a  costor  tra  capo  e  cullo 
Qualche  buona  mazzata,  ed  io  ben  soUo. 

vili 
Voi  dunque  deponete  ogni  paura. 
Che   de' vostri   diletti   untai   v'assolvo: 
Pili   non   vi   toccherà  qualche  puntura, 
Ch'a   Cicerone  or   tutto  mi   rivolvo: 
Se   a  que',  che  qui  non  sono,  ugni  censura 
Di  risparmiare  in   avvenir  risolvo 
La   ragion   vuol   che   multo   piò   risparmi 
Que'  che  han  la  sufTerenza  d'  ascoltarmi. 

IX 

Anzi,  signori,  fatemi  un  piacere. 
Dite   a   color   eh'  oggi    non   sun   comparsi, 
Che  '1   criticar  più   non  è  'I   mio  mestiere. 
Che  la    verga  censoria  infransi  ed  arsi: 
E   fate   sì,  che   per  quest'altre  sere 
Gli   uditori   non  sieii  più   tanto  scarsi; 
Che  anche  colui,   che  monta   in   sulle  scene. 
Ila  gusto  di  veder  le  sedie  piene. 

X 

Voi  donne  maritate  e  voi,  donzelle. 
Le   rime  mie  venite  pure  a  udire, 
Che  non   v'intaccherò  mai  più  la  pelle. 
Né   vi  darò  cagione  d'arrossire: 
Rimproverarvi  certe  bagattelle 
Voi   più  non  sentirete  in  avvenire, 
Ch'  io  sono  or  tolus  mutatus  ab  ilio, 
Che  fui  già  un  tempo  e  m'  è  passato  il  grillo. 


Troppo  orror  per  la  bella   veritate 
Hanno   le  donne,  almen  parecchie   d'  esse  ; 
Poco  men,  che  caparbie   ed   ostinate 
Furon  sempre,  e  sarao  sempre  le  slesse  ; 

10  le  voglio  lasciar  qiiai   le  ho   trovate, 
Per  lui    dirò   plii    tosto   delle   messe  : 

Ad   ogni   modo   tulli   i   miei    rimbrotti 
Gran  miracoli  io  lor  non  han  prodotti. 

MI 

Troppo  dolci,  asgradevoli   tintinni 
Fan   le   lodi   alle  orecchie   delle  donne: 
Panegirici   sol   vogliono   ed   inni, 
E  per  disgrazia  mia  compor  non  soane  ; 
E   contro   me  sdegnate   come   Erinni, 
Perché  scossa  ho   la  polve  alle   lor  gonne, 
Fanno   tanto   rumor,  eh'  è   una   vergogna, 
Gridando  dove  e  quando  non   bisogna. 

xiit 
Dovrien  gridar  se  avessero  giudizio. 
Quando   lor   dà   talun   carne    di   allodola. 
Quando  cioè  con   loro  pregiudizio 
Le  piae£Ìa,  anzi  le  gonfia,  anzi  le  imbrodola; 
Ma   quando  in  loro  io  biasmo  qualche  vizio, 
O   se   lian   qualche   virtute  in    lor  rassodola, 
(I  che   ne'  versi   miei   fo   non   di   rado, 
Sapermene  dovrebbero  buon  grado. 

XIV 

Una  miniera,  un  fonte   ampio  e  perenne 
Son   di   lode,   e   dì   critica   le   donne, 
Da  stancar  mille   lingue   e  mille  penne, 
E  onor  mi  fé'  quel  poco  eh'  io  detto  honne  ; 
E  passerei  per  un   cantor  solenne, 
Se  dir  volessi   tutto  quel  ch'io  soone  ; 
Ma  giacché  vedo  che '1  mio  dir  le   tedia, 
Con   lor  farò  da  Tacito  in  commedia. 

XV 

Si  chiari  son   di   Cicerone   i  vanti. 
Che  se   saprò  spiegargli   in   sermon    tosco, 
Sarau   begli   abbastanza   i   nuovi  Canti; 
Vastissimo   è '1   soggetto,   io   lo   conosco; 
Né   più   bisogno   avrò   d'oggi    in   avanti 
D'  andar   a   tagliar  legna  fuor   del   bosco, 
Né   di   servirmi,  per  render   ameno 

11  canto   delle  donne  per  ripieno. 

xvi 
Bisogno  più   non  ho  del  mazzafrusto. 
Del   qual   la   Musa   mia   Gnor  s'  è   valsa. 
Benché  venga  mancarmi  il  tornagusto 
Delle  donne,  che  sono  una  gran  salsa 
Spero   di   soddisfar  all'altrui   gusto, 
Ne   la   speranza   mia    tornerà   falsa  ; 
Che  Giambartolommeo  nella    dispensa 
Ha  più  roba  che  forse  alcun   non   pensa. 

xvic 
E  per  non  lasciar  piò  que' quattro  gatti, 
Che  slanmi  intorno   a  stomaco  digiuno, 
Io  passo  ornai  dalle  parole  ai  fatti, 
E   altrui  non   sarò  più   troppo  importuno: 
Di  Cicerone  é  tempo  che  si   tratti. 
Del  quale  io   so,  che  mormora  più  d'  uno, 
Come  1'  antico  popolo  Romano 
Mormorò  già  di  Fabio  capitano. 


Fatio,  che  dell"  indomilo  Anniballe, 
Che  SCorrea   per   I'  Italia  vincitore. 
Empiendo   di   cadaveri   ogni    valle. 
Sostener  seppe   1'  impelo   e  '1  furore^ 
Sul    viso   e   molto  più   dietro   le    spalle 
Biasmar  senti    le   sagge    sue   dimore  : 
Udite,   come   esprime   a    meraviglia 
I   rimproveri   altrui   Silvio   Stampiglia. 

XIX 
Fabio   che  fa  ?   cosi  dicea   di    Roma 
L'alto   senalo    e    il    popolo    Ialino; 
Fabio   vedrà   la   patria   oppressa   e   doma. 
Troppo   aspetta   il   nimico   a   sé    vicino  : 
Ma   con   tardanza,  che    virtù  si   noma, 
Ei  maturando  giva  il  gran  destino  ; 
E  col  temporeggiar  qual   nuovo  Ulisse 
La   gran   Roma  salvò,  com'  Ennio  scrisse. 

XX 

Tutto   quello   che  in  Roma   allnr  fu  detto 
Dal   senato   e   dal    p<.pi)lo   di    Fabio, 
Che   tenne  il  duce   Punirò  a  steccliello, 
Accampato   a   que' dì    vicino  a   Gabio  ; 
Siccome   mi   ricordo   d"  aver   letto 
In   una   breve   nota   del    Farnabio, 
Di   Cicerone  dicono   mutale 
Le  mutande,  le  genti  sfaccendale. 

XXI 

Qui  lasciale,  eh'  io   noti  di  passaggio. 
Che   alla   mordace   critica,   o  .più   tosto 
Insulsa   de' malevoli   anche   un   saggio 
Comandante   d'armala   è  sottoposto  : 
E   che   r  ignaro    volgo   in   suo   linguaggio 
A   bia^ima^   più,   eh'  a    lodar  dispo>to 
E   quel   che   non   intende;   e  chi   sa   meno, 
Più  cicala,   e    liea  men    la   lingua   a   freno. 

XXII 

E   noi  pòeli  poi  ci   avremo  a   male. 
Che   anche   di   noi   si   dican   cose   strane? 
Lasciamole  gracchiar  queste  cicale, 
O,  per  parlar  più   giusto,  queste  rane; 
E  ritorniamo   a   Cicerone,  il  quale 
Fa   come   Fabio   o   come  fa   col  cane 
Quando  abbaja,   la  luna;    e  non  dà   retta 
A  chi   vuol  far  le  cose  troppo  iu   fretta. 

XXIII 
Tullio,  che  fa,  che  già  tanti  anni  in  Roma 
Attese   ad   imparar  greco   e   latino  ? 
Tullio   che  fa,   che   cinta  or  ha  la  chioma 
Del   ramo,   che   s'appicca   ov'  è   buon    vino? 
Tullio,  che   fa,   che   con   onor   si  noma 
Dallo  stesso   Marforio   e   da   Pasquino  ? 
Tullio  che  fa,  che  in   tutta  Roma  ha  desta 
Tania   espettazion   colla  sua   lesta? 

XXIV 

Che  non  fa   risonar  monte  Citorio  ? 
La   sua  mercatanzia   che   non   ispaccia  ? 
Tullio,   eh'  é   di   saper   un   vasto   emporio. 
Se  ha  la  giornea,  perchè  non  se  l'allaccia? 
Perchè   non  esce   dal  suo  romitorio, 
E  come  gli  altri  innanzi  non  si   caccia  : 
In  questa,  o  io  altra  guisa  ancor  più  sciocca 
Parla  di  lui   più  d'  un,  perché  ha  la  bocca. 


IL  cicekom:.  1>AI\TK  skconda 


Tullio   similt   *   Fùbio    ail   arte    lento 
I   dftli   altrui   non   curi,  i>  non   j;!' intende; 
ni    nnovi   semi    il    raro   suo    talento 
D'  alla  dottrina   a   lerondar   attende: 
K    se  Fabio  con  saggio  acrorpimenlo 
I.'  esercito    tenea   sotto   le    tende, 
Cicerone  peranto   non   s'arrischia 
D'entrar  nel   furo   co' dottori  iu   miscliia. 

\xvi 
E   se,  come   nitri   vuol,  dalla   vittoria 
Da    donna    vii   fu    l'Afriran    distolto; 
Cicerone,  clie   sa    lotta   1'  istoria, 
Slassi    (irovvidanienle    in   sé   raccolto; 
E   dallo   studio,  con   sua   somma   gloria. 
Distoglier  non   si   lascia   da   un   bel   volto: 
Sta  sempre  in  guardia  e  d'ugni  intorno  serra 

I  passi,  a   guisa   d'  uom,  eli'  aspelli  guerra. 

xxvii 
E   sì,  che   non  mancarono   di  dare 
Le    donne   al   nostro   eroe  più   d'  un  assallu: 
E   furono   costrette  a   confessare, 
f.he  Cicerone   aveva    il   cor  di   smalto: 
E   se   sopra    d"  un    tal    particolare 
lo   volessi   pigliar   I'  istoria    nb  allo. 
Voi    vedreste  die   fu   miracol    certo. 
Che   da   loro   non  fu   Tullio  deserto. 

XXVIII 

O  che   la  sorte  volentier  contrasti 
A    grandi    ingegni,    o  sia    eh'  al   debii   sesso 
1/  essere   senza    lettere    non    basii. 
Se  non  ne  spoglia  l'uom  che  n'é  in  possesso, 

II  fallo   sta,   che   quasi   furoo    guasti 
I    liei   disegni   a   Cicerone   stesso, 
Donne,  da    voi,   che   cogli  strali   e   l'arco 
Impazienti   l'attendeste  al   varco. 

XXIX 

Appena   uscito  allora   di  collegio 
Vedean    le  donne   un   giovine   d  ingegno, 
Clic   polca   farsi   un    letterato   egregio, 
So   lui    facevan    subilo   disegno; 
I    vezzi    e   la   belirzza    unico  pregio 
Allor  di   molle   donne,  e  ogni  allr' ordegno, 
Per   tarpare   al    crescente   augel    le   piume. 
Di  porre   in   opra   aveano   il   bel   costume. 

.\xx 
Sapendo  come   un   giovine  s'invesca, 
Avevan   sempre  in   ordine  i   vergelli, 
Era   la   pania   lor  di  quella  fresca, 
Da   cui   di   rado  scappano   gli   uccelli: 
Cercavano   tirarlo  alla   lor  esca 
Ora    colla   civetta,  or  co' zimbelli; 
Anzi   erano  civette  elleno  slesse: 
Ura  pensate  voi,  com'  egli  slesse. 

XXXI 

Da  quel  ch'io  dico, e  più  da  quel  ch'io  laccio 
Intendere   si    può   dalle   persone 
In    che   (onesto   e   misero    tempaccio 
Aivpsse    in    lioma    il    nostro   Cicerone; 
E    qoanlu   fatto   avran   per  corlo    al   laccio 
Le  giovani   donzelle  e  le  matrone, 
Ch'eran   nell' uccellar  esperle   in  modo, 
Che  chi   da   lor  si  può  salvar,  lo  lodo. 


XXXII 

Io   dubito   di   lui,  che  'I   veggio  esposto, 
E    inru    dispiare,   a    troppo  grave  rischio: 
Lo    prrndrran    le   donne   o    tardi    o    tosto, 
Lo    prrndrranno   alla    lor   rete,    al    vischio: 
Se    lU    lor    non    si    lieti    Tullio   discosto, 
Lo   faranno   calar  al    dolce   fischio; 
Lo    prriidi-rannn,    e  di   timore   agghiaccio, 
Lo   prenderan   le  scallre  donne  al  laccio. 

XXXIlI 

Se   d.'i    nel   laccio,   più   non    si    sviluppa, 
Se    d.ì    nel    vischio   più   non    si   districa. 
Che   chi    scioglier  si    vuol,  piii  si  raggruppa, 
E   chi  vuol  districarsi   più   s'implica: 
Se   nella   relè   ei   dà,  come  una   truppa 
D'uccelli,    sarà    vana    ogni   fatica; 
•  1li  laccio  I  oh  vischio  !  oh  rete  '.  quanti  mali 
Fate  ogni   giorno   a' miseri  mortali! 

xxxiv 
Tullio   non   fugge   pio,   se  per  disgrazia 
Una    di   loro    aH'ajiiol   suo    lo    lira: 
Di    guardarlo   più   d'  una    non   si    sazia, 
E   più   di   due    r  han   preso  già   di   mira  : 
Libero    essendo    ancor  per  somma    grazia, 
A    far    la    gran    conquista    ognuna    aspira, 
Gli   lendou    tante   trappole  e  calappi, 
Ch'  è  difficile   assai  che  Tullio  scappi. 

XXXV 
Chi   bramava   d'averlo  per  marito. 
Chi    lo    voleva    almen    per   cicisbeo  ; 
Chi    lo   invitava   a    splendido   convito. 
Chi,   del   diletto  amica   e  dei   corteo, 
In   casa   sua    gli   fea    cortese    invilo 
D'andare   ad  acquistare   il   giubileo; 
Vale   a   dire  a    passar  le  lunghe  sere 
In  allegrezza,  in  giubilo,  in  piacere. 

XXXVI 

F.   fama   ancor,  per  quanto  ne  favella 
Il   nostro   autore,  il   qiial   parla   fra' denti, 
Che    elodie  si   servi    d'  una    sorella. 
Per  oscurar   <li    Tullio   i   gran    talenti  : 
Era   scaltra    costei,   non   nien   che  bella, 
E  colle   opre   non   iiien   che   c<igli    accenti 
Con   Tullio   fé"  l'estremo   di   sua    possa, 
Perch'  amor  gli  passasse   in   fino   alle  ossa. 

xxxvil 
Che    perdila   per    noi   sarebbe  slata, 
Se   Tullio   si   pcrdea   dietro   una   gonna! 
E   pur  sicuro   io   son,   che  confessala 
Né  meli   se   ne  sarebbe   quella   donna. 
Dalla  quale  sarebliesi   atterrata 
Dal   Ialino    valor   l'alta   colonna; 
Anzi   andata   saria    di   sé   superba, 
liecisa   avendo   tanta   speme   in   erba. 

xxxviii 
Fra    la    gente    volgar  confuso    e   misko 
Tullio   sarebbe   andato   e   senza   gloria, 
Né   del   saper   avrebbe    fatto    acquisto, 
Onde    rese    iininortal    la   sua  memoria  ; 
Ed    iu  forse   sarei   d'  umor   men   tristo. 
Che  di   Iradur   la   sua   leggiadra   istoria, 
(^he  fammi   andar  pensoso,  avrei  finito. 
Se  delle  donne  egli  tenea  l'invito. 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


XXXIX 

Libero  or»  sarei  d'  una  gran  soma, 
La  qual  mi  fa  portar  le  spalle   f;obbe, 
Che   a  celebrar  dell'  Orator  di   Roma 
Le  imprese,  ci   vorrebbe  un  altro    Giobbe  ; 
Né  caneiato   il   colore   alla   mia  cliioma 
Avrebbe  quel  caodor,  che  su   lei    piobbe 
Innanzi  tempo,  se  l'eroe  d' Arpino 
Si  fosse  messo  a  fare  il  damerino. 


Se  fosse  slato  il  prode  Cicerone 
Per  sua  disgrazia  e  nostra  un  di  que'  tanti, 
Che   al   senso   soltomettoo   la   ragione, 
Sol   del  piacere   e   delle  donne   amanti, 
Sarebbe  riuscito   un  bel  poltrone, 
Ch'Amore  oscura  spesso   i   più   bei  vanti, 
E  coprirebbe  eterno  obblio,   siccome 
Cuoprequeldi  tanti  altri,  anche  ilsuo^Dome. 

XLt 

Ma  in  van  con  lui  tutte  le  astuzie  adopera 
Donna   o  donzella  di   virtù   nemica  : 
Sue  forze  invano  mette   Amore  in   opera 
Contro  quest'alma   indomita   e  pudica: 
Tullio  per  nostro   ben  mai    non   si  sciopera 
E  collo   studio  suo,   colla   fatica 
Fiacca    la   carne  in  guisa  che  rubella 
Alla  ragiou  ooo  è,  ma  fida   ancella. 

XLII 

Amor,  eh'  a  lui  credea   di   tarpar  1'  ale. 
Da   Tullio  spennacchiato  alfin   si    trova  : 
Eroe   vittorioso   ed  immortale. 
Ben   puoi   superbo   andar   di   si   gran   prova: 
E   dicon   poi  che  contrastar   non    vale, 
Che  contro  al  senso  calcitrar   non   giuva  ? 
Folle  chi   cosi  parla:   ecco   un   esempio 
Contrario,  ed  ecco  chi  d'  Amor  fa  scempio. 

XLrii 
Lo  studio   gli  servi   come   di  scudo, 
D"  usbergo   gli   servì    contro   ogni   freccia, 
Ch"  avventiigli   sdegnoso  il    garzon   crudo, 
Che  benché  cieco,  d'  ordinario   imbreccia  : 
Invano  or  due   begli   occhi,  ed  ora  un  nudo 
Eburneo  seno,   ora   una  bionda    treccia 
Appresentogli   Amor,   che   lo   difese 
Lo  studio  da'  lacciuoi  eh'  Amor  gli    lese, 

XI.IV 

Se  ove  é  '1  nostro   tesoro,  è  '1  nostro  core. 
Fra  i  libri  che   fuggendo,   il  mondo   onora, 
Si   trova  il   cor  di   Tullio   a   tutte   l'ore, 
E   li   legge  con   gusto   e   li   divora  : 
Quando  è   lontan   da   lor,  cresce  1'  amore, 
Che    la   voglia   rinforza,   ed   avvalora. 
Che  ha  di   studiare:   onde   gli   cai    si   poco 
Del  sonno,  delle  femmine,  e  del  gioco. 

ZLT 

11  desio  di   saper  cresce   ogni   giorno 
In   Cicerone,   ed   è  partilo  appena 
Dal   lavolin  eh'  ad   esso  fa   ritorno, 
E   pare   un   can   legalo  alla  catena  : 
Ma   questo   paragoo  non   vale   un   corno. 
Che  con  suo    gran   diletto  i   giorni  mena 
Tullio  fra  i  libri  ;  e  alla  catena  il  cane 
A  viva  forza,  e  con  dolor  rimane. 


Il  desio  di  saper  che   in  Tullio  è  innato. 
Fa  eh' a  lui   la  fatica   non   rincresca; 
E  fa  che  studii  come  un   disperalo, 
Quando  stanno  tanti  altri  in  gioja,  in  tresca: 
Quanto  diversa   è  mai  dall'  onoralo 
Cicerone,   non   dico   la   tedesca, 
Ma   la   gente  romana,   che  ha  soli'  occhi 
Si  beli'  esempio  e  par  che  non   la  tocchi; 

xtvii 
Dormono   gli  altri   giovani   suoi   par! 
Fin   quasi   a   mezzodì   codardi  e   poltri; 
E  prima  che   gli   oggetti   il   sol    rischiari, 
Tullio  da  sé  rimosse  ha   già   le  coltri: 
E  studialo   egli   ha   già  per   tre   scolari 
Pria   che   nella   sua  stanza  alcun   s'  inoltri  ; 
E   se  di  poco   sonno  egli  é    contento. 
Gli  basta  un  tenue  e  scarso  nutrimento. 

XLVIII 

Intanto  che  più  d'ano  s'avvinazza, 
Il  nostro  Cicerone  o  scrive  o   legge  ; 
Mentre  molti  altri  fanno  il  Giorgio  io  piazzia 
I   dotti  scritti    suoi   Tullio  corregge  : 
Altri   parla   d'amore   a   una   ragazza, 
E  Tullio   di   retorica   o   di    legge 
Co'  dottori   e   co'  retori   ragiona, 
O  alla  filosofia   lutto  si  dona. 

xtix 
Tullio,  eh' è  singoiar  fra  le  altre  genti, 
Sa   che   per  innalzare   un   gran   palagio. 
Gettar  bisosoa  buoni  fondamenti, 
E   che  in   questi  bisogna   andar  adagio  : 
Però  non   bada   a' sciocchi   altrui   lamenli, 
E   seguita   a  studiar   a   suo  beli'  agio  ; 
Che  fondamenti   lai   gettar   ei   vuole, 
Ch'  a  reggere  sien  alti  ogni  gran  mole  . 

t 

Al   triviale  once  ei   non   aspira 
D'  un   verboso  dottor,   d'  un   avvocalo. 
Il   cui  saper,  che   per  lo   più   s'  aggira 
Su   poche  carte,  è   troppo   limitato  : 
Presa  assai  più   sublime  egli   ha   la  mira, 
Rendersi   ei  vuole   un   chiaro  letterato, 
Aspira  Cicerone   al   beli'  onore 
Di  perfetto,  di  nobile  oratore. 

LI 

Quindi  stupor  non  é,  né  maraviglia, 
Se  di   ereco  ora   legge,  or  di   latino  ; 
Se  colla  filosofica  famiglia 
Discorre  del   dover  d'  un  cittadino  ; 
Se  perGn   co'  piieti   ei   si   consiglia, 
E  se  stando  molte   ore  al    tavolino 
Ogni  dì,  di  saper  feconda  e  impingua 
La  mente,  il  petto,  1'  animo  e  la  lingua, 

Llt 

Siccome   per   lo   più  chi  sta  seduto 
Molte   ore  al  giorno  a  un  desco   ben   fornilo 
Di   cibi   delicati,  coli' ajuto 
De'  quali   spegne    1'  avido   appetito, 
Diventa   o   tardi   o   tosto   ben   paffuto, 
E   acquisto  fa  nel  nostro   o   in   altro  lite 
Di   quella  non   volgar  periieria, 
Qual  è  la  vostra,  oppur  qual  é  la  mia  : 
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Così  colui  die   colla  facri»   smorta 
Milite   ore  al   tavolino   opiii   di  spende, 
E   ili   laper  la   mente,  rolla   srorta 
Di   buoni  autori,   ad   impinjrnare  attende, 
E    oppi   una   nozTon,   rlie   nmllo   imporla, 
Domani    un'altra    a  «un  liell' apin  apprende, 
Forza   è,   che    nelle    lellere   puadapni, 
K   acquisti   ei  faccia   gilutVusi  e  magai. 

MY 

Cosi  è,   sipnori,  e   dir  pia   non   accade, 
Che  suo   destin   ciascuno   ha   dalle   fasce  ; 
La   rugiada    min   è,  che  dal   ciel   cade, 
E   non    è   l'aria   miella   che  ci   pasce: 
Le   vivande  son    I   aria   e   le   rugiade. 
Che  ci   punfian   la   pancia   e  le   ganasce: 
Anche    il   gentil   camaleonte  è  fola, 
£   bugia  che  si  pasca  diaria  sola. 

tv 
Quel  che  dico  de' cibi   naturali. 
Che  son   del   corpo   1' alimento  e  l'esca. 
Si   può   dir  anche  degli  studii,   i   quali 
Son  della  mente   il  cibo     e  non  v'incresca, 
Se  a  lettere  vi  dico  di  speziali, 
Che  coloro  che  'I   sonno  <   1'  ozio  adesca, 
E   a   cui  paion  gli   studii  amari   ed  agri, 
Nella  dottrina  sarau  sempre  magri. 

IVI 

Però  quando   vedete  certa  gente, 
Che  ha   simile  alla   mia  la  pancia  e 'I   volto, 
Dite  pur  ch'ella  mancia   allegramente; 
Cosi   quando   vedete   un   nonio  culto, 
Id   est  un    uiinio   dolio    veramente, 
Dite   pur   che   quel    tale   sUidia   molto: 
Che  senza   studio   in  fama   non   si   viene, 
Né  il  porco   ingrassa,  se  non  mangia  bene. 

i.vii 
Vero  è,  eh'  alcuno  per  troppo  calore, 
Oppure  per  qualch' altro  impedimento, 
Ai   cibi   non   fa  mica   troppo   onore, 
Ed   è  magro  talor,   che   par   lo  stento: 
Io   ne  conosco,  e  non   ho  già   timore. 
Che  mi  smentiscan,  forse  più  di   cento, 
(■he  mangiano  quan  l'io,  man  pian  fors'  anche 
Più  di. me,  pur  son  deboli  sulle  anche. 

LVIII 

Tra  le  persone  ve  ne  son  di  quelle, 
Che  sulla   schiena   lor,  se  si  ha   riguardo 
Al   gran   menar  che  fanno  di   mascelle, 
(.erto  dovrieno  aver   tanto  di   lardo: 
E   pur  son  Vnapre   come   le  sardelle; 
E   questo  avvenir  suol,  perchè  codardo 
}•,   lo   stomaco   loro,  o   troppo   adusto, 
(>   per   altra  cagion  su  questo  gusto. 

LIX 

Così   molti   vi  son   fra   i   letterati, 
O,  per  dir  meglio  assai,   fra  gli  studenti, 
I  quali  benché  sien  sempre  occupati 
In   leggere  ora   il   testo,  ora   i  commenti, 
Non   son  però  di  gran  saper  dotati, 
E  restan  sempre  smunti  e  macilenti 
Nella  letteratura,  per  difetto 
Or  di  memoria,  ed  era   d'  intelletto. 


Tra   questi  smunti,  deboli,  sparuti 
Letterati,  che  poco   liberali 
Ebber  natura   e 'I  ciel  de' loro  aiuti, 

0  vogliam    dir  di   doti   naturali. 
Senza    di   cui   di    diventar    saputi 
Sperano   invano    i  miseri  iiiorlali, 
Tullio  non   é  da   porsi,  che  in  buoo  dalo 
L)i   pregi   naturali  fu   dotato. 

i.xt 
Voi   già   sapete,  senza   che  'I  ripeta, 
Ch'una  memoria  egli  ebbe  uguale  al  bronzo, 
E   non   come  la  mia,  che  par  di   creta, 
E  che   andar  fammi  col  cervello  a  zonzo; 
Ond'  è  che  spesso  poi  più  che  póetj, 
Mi   fa  parer  presso   la   gente  un   gonzo; 
Cosa  eli'  a  Tullio,  eh'  ebbe  una  solenne 
Memoria,  a'  giorni  suoi  mai  non  avvenne. 

r.xii 
Alla   rara  memoria   sperticala. 
Di   cui  Tullio   dal  Ciel    fu  fatto  degno. 
Aveva   un'altra   dote  accompagnata. 
Quella,   cioè,  d'un   eccellente  ingegno: 
All'ingegno,  ch'é  grazia  gratis  data, 
Per  renderlo  mirabile  nel   regno 
Delle   lettere,   il   Cielo  a  lui  propizio 
Congiunto   aveva   un   ottimo  giudizio. 

LMII 

Qui  mi  domanderà  qualche  ciarliero. 
Se  sia   meglio  un   ingegno   alto  e  profondo, 
Per  riuscire   un   uomo  dotto,  ovvero 
Un   saldo   e  buon   gimlizio;   ed  io  rispondo, 
Che   non    lo  so,  né  dillinirlo  spero; 
K   meglio  questo,  è  meglio   quel,  secondo 

1  casi,  oppur  secondo   le  persone, 

Che  hao   da  decider  la   gran  questione. 

i,xiv 
Se  voi  ne  dimandate  a  un  ingegnere. 
Egli,  che  dall'  ingegno  il   nome  prende, 
Come  dalla  ragione  il   ragioniere, 
L'  ingegno  esalta,  predica  e  difende  : 
Se  a  un    giudice  chiedete  il  suo  parere, 
Ei,  che  del   nome  suo  la   forza   intende, 
A   favor  del   giudizio  ecco  che  senza 
Punto  esitar  pronunzia  la  sentenza, 

LXV 

Se  voi  fate  il  medesimo  quesito 
A  un  uomo  dotto,  il  qual  per  avventura 
D'  un   perspicace  ingegno  sia   fornito, 
A  suo   favor  decide   a  dirittura  : 
L'  ingegno,   ei   vi  dir.'i  franco  ed   ardito, 
E  'I  maggior  don  che  possa   dar  natura  ; 
L' ingegno  è  quel  che  gli  animi  incatena 
Degli  uditori,  e  dove  vuol  li  mena. 

ixvi 
Se  lo  stesso  chiedete  a  un  letterato. 
Il   qual   abbia   l'ingegno  alquanto   tardo, 
E  che  d'  un   buoo   giudizio  sia  dotato, 
Decide  a  suo  favor  senza  riguarda: 
K  dirà,  che  l'ingegno,  scompagnato 
Da   un  buon  giudizio,  è  come  un  uom  gagliardo 
Senza  destrezza,  oppur  come  un  cavallo. 
Che  tratto  tritio  mette  i  piedi   in  fallo. 
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Lo  ingegno  scompagnalo  dal  giudizio, 
Ei   dire,  rinforzando    il   paragone, 
È  simile  a  un  destrier  eh' a  precipizio 
Mena  per  troppo  foco  il  suo  padrone. 
All'opposto  chi  il   Cielo  ehbe  propizio 
In   genere  d'ingegno,  ad   un  ronzone, 
f,h'  adombra  spesso,  e  slenta  a  moverranca, 
Paragona   il  giudizio  che  gli  manca. 

txviri 
Loda  in  somma  ciascuno  a  Lnona  cerai 
I  pregi   e  le  virlii  che  sono  in   lui  : 
E  quelle  sprezza  colla  mente  altera, 
Che  son  negli  altri:  e  se  ne' versi  sui 
Disse  il  Petrarca:  quel,  che  in  me  non  eri, 
Mi  pareva  miracolo  in  altrui. 
Bisogna  dir,  che  fosse  difTerente 
Quel  famoso  cantor  dall'  altra  genie. 

i.xix 
Uomo  ^ià  fu,  se  il  mio  peusier  non  erra, 
Invidioso  il  lirico  Toscano; 
Questo  di  lui  può  dirsi,  or  eh'  è  sotterra, 
E   i  versi  suoi  Io  fan   toccar  eoo  mano; 
Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra, 
M'empie  d'invidia  l'atto  dolce  e  strano, 
Disse;   uè   giova   eh' ei   diresse   altrove; 
Ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove. 

LXX 

Perocché  altrove  poi  disse  pur  anco, 
E  non   mei   può   negar  che  qualche  sciocco: 
Io  porto  invidia  a  quel  buon  vecchio  stanco. 
Che  fa  colle  sue  spalle  ombra  a  Marocco; 
Anzi  d'invidia  avea  talmente  il   fianco 
Infermo,  che  ne  die' quest' altro   tocco: 
Qua!  Scitia  m'  assicura,   o  qual  Numidia, 
Se  anche  nascosto  mi  ritrova  invidia  ? 

I.XXI 

Però  slopor  non   è,  se,  per  la  troppa 
Invidia,  gli  parea   quasi   divino 
Quel  the  non  era  in  lui,  ché'l  vento  in  poppa 
Sempre  a  un  invido  par,  eh'  abbia  il  vicino: 
Lino   gli   par  l'altrui   cattiva    stoppa, 
E   grossa  sloppa  sembragli  il  sno  lino  : 
E  più  turgide  sempre  agli  occhi  sui 
Paion  le  poppe  della  greggia  altrui. 

r.^xtr 
Chi   patisce   d'Invidia,   di-lla  propia 
Moglie,   la   moglie   altrui   trova  più  bella, 
E  qualche  volta  ancora  se  l'appropla. 
Poi   quando  l'ha,  disprezza  questa  e  quella: 
Pt  grande   che  possa   e«sere   la   copia 
De' beni,  onde   a   lui   fu   larga   ogni   stella. 
Chi  d'invidia  si  macera  e  si  slanca. 
Esalta  e  brama  ognor  quel  che  gli  manca, 

f.XXIIl 

Loda  1'  altrui,  disprezza  il  suo  mestiere, 
E  cerca  miglior  pan  che  di  frumento: 
Sprezza   quel   che  ha,   desidera   d'  avere 
Quel  che  gli  manca,  e, per  maggior  tormento, 
Mlrariilo   gli  par  quel   ch'ottenere 
Non  punte,  e  in  somma  non  è  mal  contento 
Chi  dalla  invidia  dominar  si  lascia, 
E  la  sua  vita  è  una  continua  ambascia. 


Chi  scevro  è  di   tal  peste,  se  la  ride  ; 
A    suo  favor   le   queslion   proposte. 
Chi    non   ha    invidia,  subilo   decide. 
Loda  ogni  confettier  le  sue  composte: 
La   sua  gi'ometrla   loda   ogni   Euclide  ; 
Oltimo   vino   il   suo   reputa   ogni    oste  ; 
E   lo   sparci.1   per   lai,   benché  conosca. 
Ch'assai   più  che   del   vino,   ha   della  posca. 

i.xxv 
Quando  altrui  voglion  dar  del  Calandrioo, 
Dlcoo   le  stesse  femmine   toscane: 
E' chiese  all'oste  s'egli  avea   buon   vino, 

0  chiese   al   panallier,  s'  avea  buon   pane  : 
Loda  le  sue  frillale  il  Fiorentino, 

Ed  ogni   cacclalor  loda  II  suo  cane"; 

Loda   la   cervellata  il  Milanese, 

L' Ibero  il  vino,  e  il  sidro  suo  l'Inglese. 

r.xxvi 
Domandale  a  un  cantor,  se  io  maggior  pregio 
Tener  si  debba  un  fervido  poeta, 
Ovvero  un  oralor  dotto  ed  egregio  ; 
E  per   un'ora  almeno   ei  non   s'accheta; 
De' «agri    vali  esalterà   1   collegio, 
E   cominciando   dal   real   Profeta, 
Dlravvi   In   lode   della   poesia 
Cose   tali  da  farvi  scappar  via. 

Lxxvir 
Se  fate  la  medesima   domanda 
A  un  oralor,  dopo  un   lungo  discorso 
In    lode   della   prosa, 'egli   domanda 
Il    celebre   Platone   in   suo   soccorso, 
Che  Incensa  il  padre  Omero,  e  lo  inghirlauda 
Poi   dagli   slati   suoi,   come   un   cau   corso, 
Lo  scaccia,  e  ad  abbajar  lo  manda  altrove, 
Come  si   legge  nelle  stampe  nuove. 

ixxviii 
Ma   scempiaggine   tal   é  cosa   certa. 
Che   non   leggessi   nelle   antiche  carte; 
Onde   i   grandi   lenean    tavola   aperta 
A"  cantori,   e    lo   so   di   buona   parte; 
A' quali   tulio   il  mondo  or  dà  la  berta; 
Tanto  ha   pregiudicalo  alla  nostr"arte 
Va  passo  di   Platon,  che  fu  corrotto 
Da  colui  che  io   volgar  1'  ha  mal  tradotto. 

IXMX 

Ei  dalla  sua  repubblica  discaccia 

1  poeti,   che   son   senza   giudizio, 

I   póell   cioè,  che   han    lauta   faccia 

Di   propagar   co' loro    versi  il    vizio; 

Che  scrivon   certe  cose,  oh   vergognacela! 

(he  non    le   può   passare   11   sani'  OfCzio, 

Onde   alla   macchia   slampao   le   loro   opre. 

Ma  un  giorno  o  l'altro  poi  tutto  si  scopre. 

i.xxx 
Troppo  cimcello  avea  del  padre  Omero 
Platone,  e  in  più   d'un   luogo  el   lo  palesa, 
Per  cardarlo   dal  suo  sognato   impero. 
Come  si   caccia   un   cane   fuor  di   chiesa; 
Ma   II    Iraduttor   baggeo  j)OCO   sincero. 
Che  di   Platon   non   ha   la  mente   intesa. 
Oli  fece  dir  quel  ch'egli  mai   non  disse; 
Onde  nate  poi  sua  cotante  risse. 
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LXXXI 

Qui  nolfrò  finché  me   ne  sovviene, 
CU'  alle   moderne   son   da  preferire 
Le  stampe  aoliclie;   e  die  imparar  conviene 
Più   d'im    linpuag^io,   per  poler  capire 
<;ii  scrittori  del   Lazio   e   quei  d'Alene; 
E   chi  ha   l'abilità  di   contraddire 
A   quesl'  «sserzion.   I'  ho   per  melenso. 
Per  uo  baccello,  che  Don   ha  buon   senso. 

LXXXII 

Oh  bt-'ato  colui   eh' attinge   l'onda 
Dal   proprio   fonte,  e   non   da   certi    staj^iii, 
lu   cui    tosto  divien   fangosa,   immonda, 
Onde  avvirn  poi  eh'  a  gran  ragion  si  lagni  : 
Chi  attieosi  ad   una  sterile  infeconda 
TraduzVon,  non   fa    troppi   guadagni  ; 
E  se   ne   lascia  dar,  cosi  non  fosse, 
A  bere  il  poveruom  di  quelle  grosse, 

LXXXIlt 

Un   Iradullor  baggeo   non  sol   deforma 
Co°  falli,  che  gli   fan   nobii   corteggio, 
L'  Autor,  che  spesso  par   a   me  che  dorma, 
E   la  prima  bellezza   in   lui   non   veggio  ; 
Ma   in   modo   lo   corrompe   e    lo    trasforma  ; 
Che   fa   perder   la   stima,  e   questo  é  peggio, 
A   quanto   v'  ha,   perche   non   pesca  a  fondo. 
Di   più  religioso   io  questo  inondo. 

i.xxxiv 
E   per  lasciar  da   parte  i    molli    esempi, 
Con    cui   provar   potrei   quello   ch'io   dico, 
Sarien    forse    i   cantori   a"  nostri    tempi 
Nel   credilo,   in   cui   fur  nel    tempo   amico  ; 
Parlo  de' costumati  e  non   degli   empi, 
Se   il   testo   di    Platon,  che   grande   amico 
Fu  de'  poeti  senza   alcun  couirasto. 
Dal   tradutlur  non  fosse  stalo  guasto. 

LXXXV 

Tornando  a   noi,  chiedete  a  un   letterato 
Se  le   lellere  o   l'armi    hanno  da   avere 
La  preminenza  ;  e  di  ragioni   armalo 
Le  lettere  ei  vorrà   far  prevalere: 
Fate  la  slessa  inchiesta   ad   un   soldato  ; 
E   certo  io  son,  che   vi  farà   lacere  ; 
E   voi  dovrete  alle  parole,  al   lampo 
Del  fulminaule  acciar  cedergli  il  campo. 

LXXXVI 

Se  i  dotti  colla  penna  hanno   la   sorte 
Di  poter  ravvivar   la  gente  estinta  ; 
A'  letterati  punno  dar  la   morte 
Que'  eh'  al  fianco  guerrier  la  spada  han  cinta: 
Questa  ragione  a  me   sembra  si  forte. 
Che  vi  consiglio  a  dar  la  causa  vinta, 
E  a  cancellar  ora  che  Tullio  è  morto. 
Quel  ccdant  arma  togae,  io  vi  conforto, 

I.XXXVII 

Se  chiedete   a   chi   nobile  si   tiene, 
Ma   che   in  cassa  non   ha   troppo  danaro, 
S'  è  meglio  r  esser  ricco,  o  nelle  vene 
Aver  un  sangue  generoso  e  chiaro; 
Solo  al  sentire  il  paragoa,  gli  viene 
La  mosca  al   naso  ;  e  con  parlar  amaro. 
Tirando   in   ballo  gli   avoli  e   gli   arcavoli, 
Misura  gli  altri  come  tanti  cavoli. 


I.XXXVIIl 

Oenle  dal   fango,  anzi  dalla   putredine 
N'ala   e   cresciuta   a    guisa   d'  un    insello  ; 
Oenle,   dice  ei,  che   visse  de  pin^ai'dinc 
Tirrae,  dunque   oserà   di   starmi    a   petto  ? 
I   cui  maggiori   tennero   le  redine 
Della  patria  e  portar  la  croce  io   petto  ? 
E  con  cose  altre  assai,  ch'io   non   le  ficco 
lu   rima,  ei  pensa  subbissar  chi  è  ricco, 

txxxix 
Il  ricco  pel   contrario  paucis  l'Crhis 
Dice  :  Il  d.inaro   vince  ogni  altra  prova  : 
Assai  più  che  in   lapidibus  et  herbis 
Neil'  orlo   solo   ogni   vrrlù   si    trOva  : 
Povero  don   Chisciotte,  unde  superbis  ' 
Senza   ricchezze   nobiltà  che   giova  ? 
Vn  nobile,  ma   povero,  è  come   u.io. 
Che  di   fumo  si  pasce,  ed  è  digiuno. 

xc 
Loda  i   versi  rimali  chi  ha   la  rima 
Facile;  e  pel   contrario   il   verso  sciolto 
Da  chi  ha  costei,  che   il  celabro  mi   lima, 
Ritrosa  a'voti  suoi,   lodarsi  ascollo; 
Un  pindarico   sol   sé  stesso  stima  ; 
Da   un   petrarchista   non  si  stima  mollo 
Un   che   tiene  uno  slil   ne'  suoi   quaderni 
Sul  far  di  quel  del  Pulci,  oppur  del  Berni. 

xci 
Ognim   in  somma   i  propri!  pregi  esalta, 
E   le   altrui  doti,   i   vanti   altrui   non  cura: 
Preso  ho   la   cosa   in   verità   troppo  alta, 
E  cicalalo   ho  fuori  di  misura: 
Ma  facilmente  il  moscherin   mi   salta 
Al   naso,  e  son   loquace  per  natura; 
E   a   non   lasciarmi  sopraffare  intento 
Rispondo  a  uno  sproposito  con  cento. 

xcti 
E  così   ho  fallo  nel  caso  presente. 
Che  dovendo   inlerporre  il  mio  parere 
Tra   l'ingegno  e 'l  giudizio   debolniente, 
Ho   cicalato  già  più  del   dovere: 
Ed   alla   dotta,  e   alla   non   dotla   gente 
In  questa   guisa  ho   dato   a  divedere. 
Che  di   questo   e  di  quel  sono  sprovvisto 
A  maraviglia;  e  anch'  io  raen  sodo  avvisto. 

xeni 
Ma  giusto  perchè  Irovomi  sfornilo 
E  di  questo  e  di   quel,  sono  in  istalo 
Di   risolvere   meglio  il   gran   quesito. 
Senza   timore  d'essere  tacciato: 
Perocché  appunto  il  primo  requisito. 
Che  debbe  avere  un   giudice  onoralo, 
E  quello,  come  insegnano  le   carte. 
Di  non  essere  in  un  giudice  e  parie. 

xciv 
Volesse  il  Ciel,  che  tutti  i  jusdicenti, 
Come  me  si  serbassero  neutrali, 
Ch'ai  mondo  non  s'udrien   lanli  lameali 
Di  sentenze  sospette  e  parziali  : 
Molte  cose,  che  forse  indUTerenli 
Pajono  a   molli,  ma  che  non  son   tali. 
Spesso  un   occhio   linceo  fan   veder  torto, 
E   fanno   dar  ragione  a   tal  che  ha  torto. 
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Quando  nn  remo  è  nel  mare,  vogHoQ  dire 
I   filosofi,   i  quali   han   tanto   ingegno, 
f,h' ancorché  sia   diritto,  comparire 
Dee  torlo  e  curvo  io  quell'ondoso  regno; 
Or  notate  quel  ch'io   voglio  inferire; 
Le  cause  in  certo  modo  sono  il  legno, 
L'  acqua   son  quelle  cose,  che  sovente 
Sovvertono  del  giudice  \ì  mente. 

xcvi 
Se  per  disgrazia  prevenir  si  lascia 
Un   giudice  da  qualsisla  rispetto  ; 
Se  parzialità  gli  avvolge  e  fascia 
Gli  occhi   della   ragion,  dell'intelletto; 
Quasi  è  impossibii,  che  non  meni   1'  ascia, 
E  che   nel  giudicar  possa  esser  retto  : 
I  presenti,  un  bel  viso  . .  .  Ma  de  hoc  salii  .• 
Erudimini  vos  qui  judicatis, 

XCVII 

Imparate  da  me,  che  dar  dovendo 
Tra   l'ingegno  e  il  giudizio  la  sentenza. 
Per  questo,  né  per  qucll'  io  non  propendo, 
Ma   sono   in   vera   e  piena   indifferenza: 
Sebben  di  giudicar  poro  m'  intendo, 
Nondimeno  c'è  tutta   l'apparenza. 
Che  la  sentenza  mia  sarà  sincera  : 
Ma  senio  che  voi  dite':   Ornai  vien  sera  : 


XCVIII 

Ornai  vien  sera,  e  ancor  non   ti  risolvi 
A   terminarla   dopo  si  gran   vanti  : 
Non  condanni  le   parti  e  non  le  assolvi, 
Com'è  proprio  de' giudici  ignoranti. 
Se  la  sentenza  mia   v'  incresce  e  duolvi, 
Che  diranno  i   delusi   litiganti, 
Che   dopo  settimane,  e  mesi,  ed  anni 
Non  trovan  chi  gli  assolva  o  li  condanai? 

xcix 
Io  vi  so  dir,  che  danno  nelle  furie; 
E   i   giudici  indolenti  e  sonnacchiosi 
Altamente  ricolmano  d"  ingiurie. 
Maledicono   i   lor   lunghi   riposi  : 
Fan  di  schiamazzi  risonar   le  curie, 
Usan   titoli  spesso   obbrobriosi  : 
Ed  oh  !   qui  SI  ehe  cose  dir  si  ponno 
Atte  a  conciliarvi  un  dolce  souno. 

e 
Ma  perchè  '1  troppo  cicalare  è  indizio 
Non  solamente  d'aver  poco  ingegno, 
Ma  di  mancare   affatto  di  giudizio, 
Io  non  ne  son  però  privo  a   tal  seguo, 
Che   non  conosca,  che  farò  servizio 
A   chi  m'ascolta,  se  a   tacer  io  vegno. 
Prima  che 'I   troppo  cicalar  v'offenda: 
(ero  finisco  questa  mia  leggenda. 


CAINTO   VI 


ARGOME?>TO 


E> 


dello  il  mal  che  fa  chi  dorme,  quando 
Pei  suoi  proprii  doi'er  doario  vegliare. 
Sul  giudizio  e  r  introno  ragionando 
La  dotta  Musa,  passa  a  giudicare 
Chi  dei  doni  del  del  spesso  abusando 
Giunge  le  cose  prime  ad  ignorare. 
Indi  ogni  reo  cantar  fien  condannalo. 
Si  tiene  in  fin  di  logica  tratliilo. 


Oenlenza  Ira  l'ingegno  ed  il  giadlzio 
A  profferir  jersera  io  m'  era  accinto  ; 
Ed  era  entralo  in  certo  precipizio, 
O,  per  dir  meglio,  in  certo  laberialo, 


Dal  qaal  non  v'  era   troppo  buon  indizio, 
Ch'  uscir  dovessi  ;  e  di  pallor  dipinto 

10  m'  augurai  tu  questa  stessa  scranna 

11  filo  della  celebre  Arianna. 


M'augurai,  che  siccome  al  suo  Teseo 
Arianna  insegnò  d"  uscir  d' inapaccio, 
Il  quale  senza   lei,  come  un  baggeo. 
Stato  colto  saria   peggio  eh'  al   laccio, 
Al  traduttor  dì   Giambartolommeo 
Avesse  sporto   qualche   donna    il   braccio, 
O  mostrata  gli   avesse  in   nuovo  metro 
Almen  la  strada  da   toroar  indietro. 

Ili 
E  giusta  mi  parea  la  mia  speranza, 
Che  sanno   uscir  di  certi   gineprai 
Le  donne  con  onore   e  con  baldanza. 
De' quali  uscito  io  non  sarei  giammai: 
E  se  non  sol,  ma  per  concomitanza 
Sanno  trar  gli  altri  ancor  fuori  de' guai 
Siccome  fece,  per  tacer  d'  ogni  altra. 
La  prefata  donzella  astuta  e  scaltra, 
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Se   rinlei   tanlo  Sfppe  in   fresca   elale, 
E   questa  è  cosa,  che   notar  U   voglio, 
CUf  sano  poi   le    donne  maritate, 
f.lie   lianno   passato   pia   piii   d' uno  scoglio  ; 
S^   qualcuna   di   lor  per  sua   bonlale. 
Quando  anrli'io  mi  ritrovo  in  qualche  imbroglio 
\'cilesse   darmi   ajutn,   o  almen   roosiglio 
Allor  mi   riderei   d'ugni   periglio. 

V 

Ma   lo  sperarlo  è   van,  che  in  primo  loco 
Teseo  non  sono  ;   e  pei  so  che  le   donne 
Di  me   si  scandalezzano   non   poro. 
Per  quel  che  potrei  dirne,  e  che  detto  honne: 
Quasi    le   avessi  poste   a   fiamma   e   a   foco, 
Quasi   stracciato   avessi   lor  le   gonne, 
Lontane   dal    recarmi    alcun    ajuto, 
VorrebLer  eh'  io  mi   dessi  per  perduto, 

VI 

H.in    gusto   dì   vedere,   eh'  io  mi  cacci 
In   luoghi,   ond'è  miracolo,  se  scappola  ; 
E   pili   d'  una   dì    lor  mi   dice  :  Stacci, 
Se  sei  caduto  al   fine   nella   trappola; 
Han   paura,   rred'  io,   che   a'  loro  stracci 
In   m'appicchi  qual  bruscolo  o  qual  lappola; 
Ond"  elleno  da   me  stanno  lontane, 
Sciolte  da   tutte  qualitati    umane. 

VII 

Se  con   altri   talor,  per  quel  eh'  io  n'odo, 
Sono   benigne  più  che   non   bisogna, 
<',on   me  sono  sdegnate   fuor   di   modo, 
E   vorrebber   vedermi   in    una    fogna  ; 
Sebben   talor   ne'  versi   miei   le   lodo, 
Sebbcn   dico   per   lor  qualche   menzogna, 
Vorrebbon   eh'  io  cadessi   in    una   fossa. 
Uve   aversi  a  lasciar   le  polpe  e   1'  ossa. 

vili 
Questo  è  quel  che  vorrebbe  il  vago  sesso, 
Perché   non   son   di   que"  che  bevon  grosso  ; 
Né  vai  che   di    tacer   gli  abbia   promesso. 
Che   indur    le    donne   a    rredenni   non  posso, 
Sapendo,  ch'esse   altrui   rompono  spesso 
La   data   fede,   ond'  io  per  loro  arrossa, 
Misurando  me   pur  col    lor   compasso, 
Sebbeo   di   loro  io  son   più   tondo  e   grasso. 

IX 

Esse  non  san  ch'io  non  son  più  quel  desso. 
Che  fui  già  un  tempo,  che  m'  é  caro  il  dosso: 
A' fatti   lor  non   penso  per  adesso. 
Ad   ogni   modo   io   nou  guadagno  un  grosso: 
Facciano  pur  quel  che  non   è  permesso, 
Ch'io   Di»o   uè  resterò  punto  commosso: 
Treschino  pur,  facciano  pur  fracasso, 
Ch'  IO  uuo  parlo  di  lor,  ma  guardo  e  passo. 

X 

Sebben   di  criticar  sono  io  possesso. 
Se   più  stringo  alle  donne  i  panuì  addosso, 
Esse  m'ioteoleran  qualche  processo 
Innanzi   a   Radamanlo  o   al   re  Minosso: 
Esser   io  voglio  come   un   uom  di   gesso, 
Come  una  statua,  o  sia  come  un  colosso, 
Come  un  uomo  cioè  di  voce  easso, 
E  faccian  pur  le  femmine  alto  e  basso. 


Ora   tnrnanilo  a   quel   che  m' è  successo, 
V"  assicuro,   eh"  ancor   divento   rosso. 
Perché   volendo  dar  giudizio  espresso 
Tra  r  ingegno,  eil  il  senno,  il  eh'  era  un  OSSO 
Troppo  duro   per  me,  fui   molto  presso 
A    traboccare  in   un   profondo  fosso, 
E   fui  condotto   a  sì   cattivo  passo 
LUe  quasi   fui   per  rimanere  in   asso. 

XII 

Anzi   fui  quasi  per  restar  in   Nasso, 
Come   Arianna,  e   fui,   ve   lo   confesso, 
Più    d'  una    volta   per  mandar   a   spasso 
Quel,  eh'  allora   m'  odia,   gentil  consesso  : 
Vedendo   eh'  io  non  dava  in  bus  né  in  basso, 
E   per   grazia   del  Ciel   or  fo   lo  stesso; 
Per    andarmene   via    gi.i    in'  era   mosso. 
Per   non   darvi   altra   iioja,   altro  soprosso. 

XIII 

Se    non   che  volle   il   caso  che  guardando 
Inlorno,    io    vidi  cinque    o   sei   di    vui 
Chinar   la   testa,  come  anch'io  fo   quando 
Do   segno   d'approvare   i  delti  altrui: 
Il    che    mi   fu   carissimo,   pensando, 
Ch'  a'  versi  miei,  vano  e  baggeo  eh'  io  foil 
Voi   deste  con   quell'  atto  dolce  e  strano 
Queir  approvazion   ch'io  cereo  invano. 

XIV 

Ma   quando  ebbi   finito,  allor   m'  accorsi, 
Qual   era   stala   1'  approvazione, 
Perché  sepolte   in   alto   sonno  scorsi 
Quelle   non   so,  se  cinque   o  sei  persone: 
Poco   mancò,   che  i  pugni  io  non  mi  morsi, 
E   fui   per   lacerar  quel   mio  sermone, 
Ch'  aveva  avuto   il   dono  singolare, 
£   la   virtù  di  farvi   addormentare. 

XV 

Ma  il  pensar  poi,  che  dovea  farne  un  nuovo 
Sospender  femmi   la   fatai   sentenza: 
Oh!   vedete  se  subito   ritrovo 
La   maniera   di   darmi  pazienza  : 
Del   resto   poi   sebbene  io  non   approvo, 
Che  veniate   a   russare   in   mìa  presenza. 
Ciò  non   ostante,  perdi'  anch'  io  patisco 
]|  medesimo  mal,  vi   compatisco. 

xvi 
Se  alcuno  dorme  saporitamente 
Alle  mie   rime,   io   non  me   ne   lamento. 
Perocché  chiudo   gli  occhi   anch' io  sovente 
A   qualche   vostro  o    altrui   eìcalameoto: 
Rifocillar   I'  animo   mio  si   sente 
Dal  sonno,  il  quale  è  un  gran  medicamenlo, 
E  'I   sonnecchiare,  quando   alcuno  recita 
Un' iusulsa   leggenda,  é  cosa  lecita. 

XVII 

Quando  agli  orecchi  miei  molesto  assedio 
Pone   un   magro   orator,   un   importuno 
Cantor,  per   liberarmi   da   quel   tedio, 
Ajuto  altro  non  ho,  se  non  quest'uno: 
Questo  mi  pare  un   ottimo  rimedio, 
E   in   opera   lo  pongo  senza  alcuno 
Scrupolo,  che   fui  dormii  nelle  scuole 
Aon  peccai,  io  latino  dir  si  suole. 
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Ma  si  guardino  gli  uomini  del  foro 
D'  appropriarsi   questa   medicina  : 
Siniil  ricella  no,  non  fa  per  loro  : 
Dorman  la  notte,  dorman   la  mattina, 
Ma   il  sonno   caccin   via   quando  coloro, 
Che   hanno   bisogno   della   lor   dottrina 
All'oracolo  lor  con  mesto  ciglio 
Vengono  per  giustizia,  o  per  consiglio. 


Un  giudice,  un  ministro,  un  avvocalo 
Aprao   gli   orecchi  quando  alcun  gì   informa; 
Né  faccian,  come   fa   qualche  sguajato, 
Ch'ascolta  i  concorrenti  io  certa  forma, 
Che   mostra   ben,   che   l'animo   ha   svagato; 
Gli  ascolta  in  modo  tal,  che  par  che  dorma, 
Anzi  in  modo,  che  dorme  e  par  ch'ascolti, 
£  di  questi  colai  ve  ne  soa  molti. 

XX 

Scaccia   dal  furo  tutti  i  giudicanti 
Que' letarghi   lunghissimi  fatali, 
Onde  le  cause  poi   di   tanti  e  tanti 
Vengonsi  ad  eternar  ne'  tribunali  : 
Sien   solleciti,   pronti   e   vigilanti, 
(Tal  è   1  loro  dover)   coloro  i   quali 
Di   Temide,  eh' é  desta   al   primo  squillo 
Delle  campane,  sieguooo  il   vessillo. 

XXI 

Scaccin  da  sé  la  sonnolenza,  scaccino 
Da' subalterni  la  pigrizia  e  1  sonno; 

0  per   lor  ben   quella  divisa  straccino 
Onde  van   tronfi,  se  vegliar  non  ponao  : 
E   con   aitr'  arte   il    viver   si   procaccino 

1  seguaci  d'  Astrea,  se  dormir  vonno 
In  santa  pace,  quando  meo  bisogna. 
Con  pregiudiciu  altrui,  con  ìor   vergogna. 

XXII 

Ma  mentre  que'  che  dormono,  mi  metto 
A  criticar,   con   poco   avvedimento 
lo   cado   nel   medesimo   difetto; 
E  mormorar  di  me  già  ^ià   vi  sento  ; 
Perché   tra   I  senno  essendo  stato   eletto 
Giudice,  e  tra  V  ingegno,  io  m'  addormento; 
£  la  gran  lite  intanto  non  decido, 
Mentre  degli  altri  giudici  mi  rido. 

XXIII 

Or  le  sportole  dunque  apparecchiate, 
E   la  sentenza  Gnalmente  udite: 
€e  non  che  voi  già  vi  maravigliale, 
E  schernendomi,   sento  che  mi  dite; 
£  come  mai  puoi  giudicar,  o  frate, 
Come  puoi   terminare  una  tal  lite. 
Se  dalle  lue  parole,  anzi  dalle  opre 
Né  giudizio,  né  ingegno  in  te  si  scopre  ? 

XXIV 

Oh  questo  è  veramente  un  altro  imbroglio, 
A  cui  pensato  io  non  aveva  bene! 
Ed  ecco  insieme  altro  fatale  scoglio. 
In  cui  nel  mar  legale  a  urlar  si  viene  : 
Voi  v'accorgete  che  parlar  io  voglio 
Del  mal,   che  spesso  a'  litiganti  avviene 
Per  colpa  di  color  che  in  fragil  legno 
Solcano  delle  leggi  il   vasto  regno. 


Che  importa  a  me  che  sieno  imparziali, 
Che   non   guardino   in   faccia   all'  amicizia, 
Alle  protezioni,  né  a' regali, 
E  che  abbiano  col  sonno  inimicizia. 
Se   quando  sledoo   poi  prò  tribunali. 
Mi   fan   per  ignoranza   una    ingiustizia 
Certi   giudici   proprio  sul    mio   taglio. 
Che  quando  ne  ho  mangialo,  allur  so  d'aglio? 

XXVI 
E  tale  essendo,  è  male,  io  non  vel  niego, 
Che  mi   sia   messo   a    Wadur   quest'istoria; 
Pure  a   un   tal  male  é  facile  il   ripiego, 
Perchè  se  uè  può  fare  una  baldoria  : 
Ma  l'ignoranza  in  que' che  han  qualche  impiego 
E  un  male,  e  voi  tenetelo  a  memoria, 
E  un  mal,  che  intacca   la   convenienza, 
Anzi  intacca  la  stessa  coscienza. 

xxvU 
Tenetelo  a  memoria,   torno  a  dire, 
E   quando   andar   vedete   altero   e   baldo, 
Perch' ogni  di   guadagna  molle  lire. 
Più  d'  un  Bartolo  avaro,  e  più  d'  un  Baldo, 
Voi   lasciateli   pur  insuperbire. 
Che  d'altro   forse  un  di,  che  di  pan  caldo 
Saprà   la   lunga   toga   che   strascina, 
A  più  d'un  curial  senza  dottrina. 

XXVIII 

De'  lor  guadagni  alcun  non  si  rammarchi; 
Simili  forse  un   dì  Gen  le   lor  toghe 
A   quelle  enormi   cappe,  ond'  eran   carchi 
Color,  eh'  anilavan   curvi   come   doghe. 
Anzi   facean   degli   omeri   come   archi. 
Perché  al  mondo  spacciar  lor  false  droghe; 
Parlo  de'  tristi  ipocriti,  che  scerse 
Il  gran  Cautor  fra  te  anime  sumn^erse. 

XXIX 

Quando  ripenso  alle  infocate  cappe. 
Che   Dante  ci   descrisse  cosi   al   vivo. 
Sento,  che  '1  corpo  mi  fa  lappe  lappe, 
Per  servirmi  d'  un   termine  espressivo  : 
E  mentre  queste  ciarle,  e  queste  frappe. 
Mentre  cioè  queste  mie  rime  scrivo. 
Ringrazio  il  Cielo,  che  non  fui   da   tanto 
Da  strascicare  il  dottorale  ammanto. 

XXX 

Ch'  io  falli  qualche  rima,  non  imporla  ; 
E  poco  imporla  ancora,  che  talvolta 
Qualche  mio  verso  abbia  una  gamba  corta, 
E  poco  mal  eh'  io  secchi  chi  ra'  ascolla  ; 
Ma   r  ignoranza  in  un   eh'  addosso  porta 
La  toga,  cfome  ho  detto  un'altra   tolta, 
E  il  torno  a  replicare,  è  un  mal  che  intacca 
L'anima;  e  questo  non  é  mal  da  biacca. 


Se  mai  per  lor  disgrazia  tra   coloro, 
Che  di  Temide  reggon  la  bilancia. 
Ricetto  avesse  l'ignoranza,  in   loro 
Un   tal  male  non  è  certo  una  ciancia: 
Misero  chi  a   tal  costo  argento  ed  oro 
Guadagna,  e  chi  a  tal  prezzo  empie  la  pancia: 
Misero  chi  con   Temide  s'  impaccia 
Senza  dottrina,  e  la  giornea  s'allaccia. 
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xxxu 
Misero  rlii  vuol  farla  da  dollore 
Si-nza    dotlrina,   f   misero   coltii 
<  Ile    ile' beni   degli   altri   e   dell'onore 
\'iiiil   pitidirarr   e  delia  vita   altrui: 
K   rlie  nel   piiidicar  piìi   d' UD   errore 
Prende   a    danno   del    terzo,   e   più    di  dui, 
Ora    per  esser  presso   di    legname, 
(Ir   per  mancanza   di  maturo  esame. 

xxxrii 
E  quando  mai   dovessi   giudicare 
Soltanto  d'  una   presa   di   tabacco, 
Vale   a   dire  di  cosa,  che  portare 
Non   può   danno  al  mio  prossimo,  per  Bacco 
Io   non    vorrei   ciò   non   ostante    andare 
Anche    in   »i   lieve   afTar  col   capo  in   sacco; 
Giudicar   non   vorrei  certo  alla   cieca 
Anche  in  quel  che  gran  danno  altruiooQ reca. 

xxxiv 
Se   avessi   a   giudicar,  non   vorrei  mica 
Per  quanto   puon   portar  gli    omeri   miei, 
Perdonarlo    né   a    studio,    né   a    fatica, 
Ad  occhio  e   croce   io   non   giudicherei: 
A   passi   di   lumaca   e   di  formica, 
K   col   calzar  di   piombo  andar    vorrei, 
Oppur  per  non   errare  in   qualche    guisa, 
La  cosa  lascerei  sempre  indecisa. 

XXXV 

Farei,  come  colui,  che  dopo  avere 
Pensalo  un   anno  e   più  maturamente, 
E   posto   in   opra   tutto   il   suo  sapere. 
Vedendosi   costretto    finalmente 
A    spuntare   il   suo   debole  parere 
Sopra    una   cosa    quasi   indifferente, 
(  ol   nondum  salis  lir/uet  n'andò  fuori 
('.un   riso   uuiversal  desìi  uditori. 


tosi   fece  quel   giudice,   e   lo  stesso 
Soni)   per  fare  io   pure   in   questo  punto; 
Trovandomi    liittor  dubbio   e  perplesso 
Neil'  arduo   troppo   e   periglioso   assunto  : 
Se   e'  è  qualcuno   in   questo   bel   consesso, 
r.h' ad   un   saldo  giudizio   abbia  congiunto 
Un  raro  ingegno,  giudichi   a  sua   posta 
lo   vece  mia  la  questioii  proposta. 

xxxvii 
Ma   chi   sarò,   eh'  all'alto  onor  supremo 
Aspiri    di    disciorre   il    gran    problema  ? 
(Ili    tra   voi   di    timor  sar;i   si   scemo, 
r.be   in  cosi  grave   alTar  d'  errar  non  tema  ? 
Se   le   due  doti,  sulle   quali  io   Iremo 
A   dar  giudizio   in   questo  mio   poema, 
Van   SI   di   rado  e  1'  uomo   invan   ne  freme, 
Nello  slesso  soggetto  unite  insieme  ? 

XXXVIII 

I   perfetti   giudizii   son   sì   rari, 
Disse   un   dotto  cantur,  che   d'alirui  colpa 
Alimi   biasmo   s' ac(|uista  ;  e  gli   astri  avari 
Più   d'un   d'avere  scarso  inpegno   incolpa: 
Pur  1    uno  o  1'  altro  a  que°  eh'  a  lui  son  cari, 
Compatte  quel   che   fé"  T  ossa   e   la   polpa; 
Ma   rorissimu   è   poi   così  perfetto 
Consorzio  nel  medesimo  intelletto. 


XXXIX 

Circa    r  inpegno  accorda  pur  taluno 
Di    non    averne   in   sé   da   buttar  via  ; 
Ma   di   giudizio  per  lo   più  nessuno 
Crede  d'  averne  in  casa  carestia  ; 
Nessuno   crede   d'esserne  digiuno; 
E   vi   fu   già   clii  scrisse   in   piiesia, 
(  h°  iiiiniini,  o  donne   priepo  mai   non  fenno, 
Per   ottener  dal  Cielo   nn   po'di  senno. 

XL 

Segno  evidente,  che  ciascun   di   nui 
Crede  proprio  d'averne  il   cervel  pieno: 
Ma   d'ordinario   accade,   che  colui. 
Che  crede   averne   più,   Colui   ne  ha  meno; 
E    pur   il    senno    è   quel,   senza    di   cui 
L'ingegno  mal    si    può    tener  a   freno; 
Il    qual,   se    non    è  retto   dal    giudizio. 
Conduce   r  uomo  spesso   al   precipizio, 

XI.1 
Anzi    P  inpegno   è   più  pericoloso, 
Qu.md  è  pili  vivo,  e  quando  ha  maggior  foco; 
Come   un  deslrier,    che  quando  è  più  focoso. 
Può   fare   al   suo   padron   più   brutto    gioco: 
Or  ciò   supposto,  franco  ed   animoso 
Io   dico,  che  se '1   Ciel   mi   diede  poco 
Ingegno,   io   lo  ringrazio   e   son   contento: 
Se   non  meo   die'  di  più,  non  mi   lamento, 

XLII 

Se  altro  ingegno  avess'io,  questi  miei  Canti 
Sarien   da   que'  che  sono  assai   diversi  ; 
E   poco,  o   nulla  i   critici   e   i   pedanti 
Da   opporre   troverebbero  a' miei   versi; 
Sarien,   come  son   que' di   tanti   e   tanti, 
Piii    leggiadri,   più    nobili,   più   tersi; 
Se    tai    non    sono,   perchè    ho  poco  ingegno, 
Non   merito  per  questo   il   vostro  sdegno. 

XI.III 

Non  merito,   vi   dico,  alcun  rimprovero. 
Se   in   vece  d'esser  ricco,   come  sono 
Tanti   altri   e  tanti,  io  son  più   tosto  povero 
D' iniregno,  e   in    basso   stile    io   Vi   ragiono: 
Fra"  classici  cantori   io  non   mi   annovero, 
E   per  quel   che  non  sono,   io   non   vi   dono 
I   miei   versi,  e  se  son   pedestri  e  strambi, 
Nessun   pretender  dee,  eh'  io   glieli  cambi. 

xr.lv 
Per   poco   che    di    buono    in    me  si  scerna, 
Non    dee    cercar   il    leggilnr  maligno 
di   s[)ropositi    miei   colla   lanlerna, 
Né   dee   cercar,   se   son   cornacchia   o  cigno: 
Prenda  quel  eh'  io  gli  dono,  e  non  mi  schema, 
Se   il   mio   stile   ha   del   ruzzo  e  dell'arcigno; 
E    si    ricordi,   che  come   asin  sape. 
Si   suol   dir,  che   cosi  minuzza  rape. 

XLV 

Se   avessi   più   d'ingegno  che  di  senno, 
Si'bben  di  questo  ancor  ne  ho  grande  inopia, 
l'orse    uscirei,  come    tanti   altri  fenno 
De'  giiiigheri  per   troppo   averne  copia  : 
(  III  quanti,  oh  quanti,  e  con  dolor  lo  accenno, 
Aiiilaron   fuor  del   fil   della  .sinopia! 
Perchè    non    seppcr   fare  star   a  segno 
1.0  sregolato  ior  focoso  ingegno. 
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Se  iopegno  e  senno  slaii   di  rado  in  pace. 
Chi  sa,  se  il   largo  Ciel   m'avesse  dalu 
Un  allo  ingegno,  fervido  e   ferace. 
Che  sconoscente  a  lui   non  fossi  stalo  ? 
Pur  troppo  avvien.che  l'uom  superbo,  audace 
A   Dio  de' doni  suoi  si  mostri  ingrato  j 
Anzi  sovente  ancor  sulT  empia   terra 
Cugti  stessi  suoi  doni  a  Dio  fa  guerra. 

XLVII 

Il   san   gli  empii  giganti  al  mal  sì  pronti, 
Dalla  cui  bocca  or  fumo  e   foco  esala, 
E   contro  il  ciel   le   lor  superbe  fronti 
Alzar,  per  quanto  Ovidio  ne  cicala  ; 
E  usaroo   metter  monti  sopra  monti, 
Per  servirsene  poi,  come  di  scala, 
E   andare   ad   attaccar   uell'  alta   reggia 
Colui,  che  su  noi  veglia  e  siguoreggia. 

XLVIII 

De' superbi  Giganti  al  mondo  spenta 
Ancor  non  è  la   maladetta   razza  : 
Se  mover  guerra  al  cielo  or  più  non  tenta 
Coli'  asta,  culla  spada,  o  colla  mazza, 
Novelle  fogge   tulio  giorno   inventa 
D'  insultar  il  suo   Dio  la   gente  pazza  ; 
E   usandiJ  mal   de' doni   ricevuti, 
Peggior  diventa  degli  slessi  bruti; 

XLIX 

Ch'  al  lor  beoefaltor,  benché  feroci. 
Grati  moslransi  spesso;  e  noi  sciaurati 
A   sdegno   provotliiam   con   fatti   atroci 
Colui,  che   tanto  ci  ha  beneficati: 
E   degni   ci   rendiam   di   mille  croci. 
Abusando   di   que"  di' egli   ci    ha   dati 
Illustri   pregii  :   e   de' suoi   benefici 
Ci  serviam  sol  per  essergli   nemici. 

L 

Molle  donne  lo  san,  cui  per  far  fede 
Del    bello   di   lassù   forse  fra  noi, 
Il   Ciel   cortese   e   liberal   già    diede 
Cosi   rara   bellezza  :   e   queste   poi 
Della  slessa   beltà,  che  in   lor  risiede, 
Ingrate   al   Doualor   de'  doni    suoi, 
Movono   guerra   al   cielo,    e   Ir   molte   alme, 
Ch'  esse   rubano  a  Dio,  soq  le   lor  palme. 

LI 
La   sanità   mi   par   certo   un   gran   bene; 
Che   vagiion   senza    lei    le   cose   tutte  ? 
E   pure   Col   far   quel,   che   non   conviene. 
La   mandano   parecchi    in   Calicutte  : 
Con   essa  spesso  a  irritar  Dio  si   viene, 
E  sen  fan   tutto  giorno  delle  brulle  ; 
Ma  se   nel   mondo  malattia  non   fosse, 
Sen  farebber,  cred'  io,  delle  più  grosse. 

LII 

A  quanti  sono  di  mal  far  cagione 
Le  ricchezze,  che  a'  grandi  il  Ciel  comparle. 
Perché   ajulin   le    povere  persone, 
E   faccian   rifiorire   ogni   beli"  arie  ? 
Quanti   imilaudo   il   misero   Epulone, 
Ne  scialacquano   almeno   una   gran   parte 
la   laute  cene,  in  gozzoviglie,  in    prandi, 
E  in  trasgredir  di  Dio  gli  alti  comandi  ! 


L' ingegno  stesso,  per  tornar  al  testo, 
Onde  l'uomo  cotanto  a  Dio  somiglia, 
Diviene  spesso  al  possessor  funesto, 
E  lo  guida  dal  ciel   lonlan   le  miglia  : 
Siccome  io   vi   dicea,  serve  anche  questo 
D'  inciampo  a  chi  non  sa  tenerlo  in  briglia: 
Gli   Arii   fra   gli  altri,  ed   i  Terlulliani 
Testimoni  ne  sono,  ed  i  Montani. 

LIT 

Testimonio  n'  è  pur  Martin  Lutero, 
Beza,  Calvino,  ed  altri  sciagurati. 
Che  dell'  ingegno  lor  mal   uso  fero, 
Ma  penitenza  or  fan   de'  lor  peccati  : 
E  se  negar  1'  autorità  di   Piero, 
Da  sé  medesmi  si  son  condannali  ; 
Che  a  chi  disprezza  le  sue  chiavi  in   terra, 
Con  esse  il  ciel  san   Pietro  non  disserra. 


Preghiamo  Iddio,  che  illumini   la   mente 
Per  sua  bontà  colla   sua  luce  eterna 
A  parecchi,  che  prendono  sovente 
Una  vescica  per  una  lanterna: 
Preghiamo  il  Signor  nostro  onnipossente 
Che  faccia,  che  del  falso  il   ver  discerna 
Più  d'un,  signori  miei,  di   tanti   e   tanti, 
Che  si  cliiaman   Ira  nui   filosofanti. 


Parlo  di  que' filosofi,  che  sento 
Da  que' che  lian  letto  i  libri  lor,  che  vonno 
Sottometter  la  fede  al  lor  talento, 
E   vogliono  toccar  quel  che  non  puano  ; 
Cose  decise  cento  volte,  e  cento 
Anche  prima  del   tempo  di   mio   nonno. 
Mettono   tutto  giorno  in   questione, 
E  hai]  sempre  iu  bocca  il  nome  di  ragione. 

LVII 

A'  lor  capricci,  a'  loro  stessi  sogni 
Il   nome  di   ragion   parecchi  or  danno  : 
E   miscredenti   poi   dubilDO   d'  ogni 
Cosa,  di  cui  dar   la  ragion   non   sanno  : 
Che  da   lor  si  pretenda   e   che  s'  agogni 
Io  noi  so  dir,   so  ben,  che  spesso  fanno 
Alla  ragion   contrario  tutto  quello. 
Che  non  intende  il  pazzo  lor  cervello. 

LVIlI 

Questi  della  ragion   valenti   eroi 
Non  san,  cred' io,  che  Palla   imperatrice. 
Nella  qudl  si  fan  forti,  anch'essa   ha  i  suoi 
ConCui,  i  quali   oltrepassar  non   lice: 
Non  san  coslor,  come   testé  con  voi 

10  dicea,  eh'  un  ingegno  anche  felice. 
Se  senza   freno  scorrere  si   lascia. 

Mena  l'  uomo  sovente  in  grave  ambascia. 

LIX 

Che  importa  a  me,  che  sia  rapido  al  corso 

11  desirier,  eh'  io  cavalco,  se  sboccato 
Essendo  affatto,  più  non  sente   il  morso, 
E   dove   vuol,  da  lui  son   trasportato  ? 

E   mentre   chiamo  invano  alcun   soccorso 
Mi  getta   in   un  burrone,  in  un  fossato  ? 
L'aver  ingegno  a' miseri  che   vale, 
Se  l' ingegno  per  lor  divien  fatale  ? 
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Sfl)ben  per  quel,  clic  più  d'un  barbassoro 
Ne   liicr,   il  qual  ni   par  di   fede   degno, 
C.i)ii5Ìsle   poi   tutto   l'ingegno   loro 
In    lasciarlo    vagar  senza   ritegno: 
Nel   decider   di   quel,   di   cui   costoro 
Non   hanno   idea   consiste  il    loro  ingegno; 
K   in   mettere   in   ridicolo   quel   tanto, 
Che   v'ha  di  più   sicuro   e   di   più  santo. 

I.XI 

Credon   molli   di   loro  che   non    sienci, 
Nel   mondo   ingegni   a'  lor   ingecni   eguali, 
E    trailo   trailo   poi   danno   ne'  cenci, 
E   dicono  spropositi   bestiali  : 
Ma   perché   slirnan   sol   quello,  che   vienci 
Da' paesi   slranier  molli   colali, 
Portano   al   terzo   ciilo   i   loro   libri. 
Degni   ch'il   foro  sol   gii   affini   e  cribri. 

I.XII 

Cercan   sol   di    tener   allegre  e   gaje 
r.e   genti  col   lor  dir  mordace  e   falso; 
Corrompono  più    lesti,   e   non   son  baje. 
In   un   foglio,  che   in   dieci    io   non   ne  falso: 
Mescolan   colle   lance   le   mannjje. 
Le  serpi   colle   anguille,  il   ver  col   falso. 
Il   sagro  col  profano  ;   e   nulla  scappa 
Alla   lor  penna,  che  cincischia  e  frappa. 

I.XIII 

Trallan   la   fede   e   la    teologia, 
E    la   inorai,    questi   cervelli    erranti, 
Come   un    sistema    di  Ulosofia, 
De' quali    noi    ne    abbiam    giA    tanti    etaoli; 
E   se  'n    faran    degli    altri    tuttavia 
De' passati   non   meno   stravaganti; 
Su   quali    può   sputar   ciascun   prò  e  eonlra 
La   sua  sentenza,  e  dir  quel  che  gì' iucoDlra. 

I.XIV 

Ma  nelle  cose  di  religione, 
O   filosofi   miei,   con   vosira   pace. 
Nulla   giova   I'  umana    opinione. 
Nulla   giova   un   ingegno  perspicace  : 
Dove   luogo   ha    la    rivelazione. 
Ogni    altra   scorta   è  debole   e    fallace  : 
Chi   r  abbandona   entra   in   un   bu)o  spesso 
Ove  non  vede  più  né  mea  se  stesso. 

ixv 

Vano  e,  che  in  questo  genere  si  becchi 
La   gente   dotta   i   geli,   e   il   volgo  inerte  : 
Le   cose   che   han   vedute   i   nostri   vecchi, 
Son   per   noi   pure   imlnbitale   e   certe  : 
Que'  che   credono,    ed   oggi    son    parecchi. 
Che  'I   credono   di  far  nuove  scoperte. 
Giungono  a  poco  a  poco,  e  questo  è  M  frutto 
Del   loro  studio,  a   dubitar  di   tutto. 


Anzi   il   fruito  qoest' è  del  loro  orgoglio, 
Questo  è  il   frullo,  a   voler  pensarla  bene. 
Della   loro   albagia,   solito  scoglio 
Io  cui,  chi  ha  mollo  ingegno,  ad  urlar  viene  ; 
O,  come   dir  meco   mcdesmo   io   soglio, 
Chi    fra    la    gente   singoiar  si    tiene: 
Questi  colali   (il   Ciel   cosi   castiga 
1  superbi)   escon   poi   fuori   di   riga, 


Escnn   di   riga,  ed   oggi   d'  una  cosa 
A   dubitar  cominciano,   domani 
D'un' altra   un    poco  più  pericolosa, 
E   o^ni   cosa   vorrien    toccar   c<iu   mani: 
Al    Teslaiiienlo    vecrliio    fan    la    chiosa, 
Ai   Santi   Padri   or  fan   commenti  strani: 
E   finalmente   giungoo   non   di   rado 
All' incredulilà   di   grado   in   grado. 

I.XVIII 

Non   vogliono  costoro   andar  confusi 
Nel   credere   col    popolo,   e   con    tanti. 
Che   da    lor   son   chiamali   ingegni   ottusi  ; 
Si   spacciano    per  uomini   pensanti  ; 
Per   genie,    che   non    crede   ad   occhi  chiusi; 
Si   danno   il   nome   di  filosofanti, 
E   di   spregiudicali  ;   e   a   mille    indizi 
Pieni   scorger  si   fan   di   pregiudizi. 

i.xit 
Hanno   gusto  coslor  d'esser  chiamali 
Spiriti   forti;   e,  s'io   min   sono  un  cavolo, 
Chiamar   si   ponilo  spirili   ostinali, 
O   veramente   spirili   del   diavolo: 
Si   credono    cosloro   illuminali 
Più  di  sant'Agostino  e  di  san  Favolo; 
E   seminando   van   nuove   dottrine, 
Cioè   nuove   eresie  di   quelle   fine. 

i.x\ 
Anzi   l'eresie  loro,   i   loro  errori 
Son    vecchi    e   ranci,   e   con   ben   salde  prove 
Confutali    già   gli   han    molli   dottori. 
Ma   gli   spaccian   coslor  per  cose   nuove  ; 
Simili   in   cerio  modo   a   que'  sartori, 
Che  col   voltarlo   e  ritagliarlo   dove 
È   discordante  dal  moderno   gusto, 
Fan  parer  nuovo   un   abito  già   frusto. 

I.XTI 

Perchè  alcuni  filosofi   eccellenti. 
Da   loro  assai   diversi,   hanno  atterrato 
Con   prove,  e   con   ragioni  convincenti 
La   dollrina  del   vecchio   Peripato  : 
Con   sofismi   e   cavilli  impertinenti 
Credono,   con   ardir  da   disperato, 
Di   poter  far   lo  stesso   col   Vangelo 
Molti  moderni,  e  dan  de' pugni  in  cielo. 

r.xxii 
E   perchè  nelle  cose   naturali 
Vedono  più   lontano  degli   antichi. 
Che   non   avendo   ancora   i   cannocchiali. 
Si    trovavano   spesso   in   bruiti   intrichi  ; 
Nella   religVon   certi   colali, 
Non   distinguendo   i   datteri  dai  fichi. 
Credono  di   trovare   un   nuovo  mondo, 
E   trovano   un   abisso   allo  e  profondo. 

I.XXIII 

Non   san  coslor,  che  in   genere  di  fede 
Non  servono   niente  i   telescopi. 
Che  chi  vuol  veder  troppo,  nulla  vede, 
Non   giovano   le   lenti   o   i  microscopi: 
Saggio  è  colui,  che  chiude  gli  occhi,  e  crede 
Agli   altrui   detti   più   eli'  agli   occhi  propi: 
Deponete   l'orgoglio,   e  humiliate 
Capita  fcslra,  o  voi  che   troppo  osate. 
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Non   può   fi«5ar   nel    «olf   aiippl    p-iluslre, 
Senza    abbagliar';!    le  pupille    inferme: 
L'aquila    sola    in    rosi    chiaro    e   illustre 
Pianeta    lien    le    liiei    immole   e  ferme  : 
L'  nonio,   per   quanto   sia    sapace   e    indiislre 
In   certe  cose,   altro  non   è   che   un  verme: 
E   voi  sapete,  che   nn   terribil   sallo 
Icaro  fece  per  volar   tropp'  alto. 

txxv 

E  più   terribil  ferelo  colui, 
Per  passar   dalla  favola    all'  istoria. 
Che  in    antri    or   giare    tenebrosi   e   bui, 
E  in    ciel   corrnscò   eia   pieno   di    £;loria  : 
Ecco  dove  condure   al    fine   i  sui 
Folli    seguaci    1"  albagia,    la    boria, 
L'  orsoglio,    la    superbia  :   insano   orgoglio. 
Foggi   dunque  da   me,  ch'io  non   li   voglio. 

f.xxvi 
Se  aogel   notturno  io   son,  fissar   nel  sole 
Le   deboli   pupille  io   non   pretendo  • 
Le   astruse   questi'on   lascio   alle   scuole, 
E    credo    quello    ancor    che  non  intendo  : 
Sono   isnorantY",   è   ver:   ma    alle   p.irole 
Di   chi  fallar   non   può,  vinto   mi    rendo  : 
Misero   me.  se   avesse   mai   qui-l    poco 
Oh'  io  so,  da  condannarmi  im  giorno  al  foco'. 

r.xxvii 
Stale   conlenti,    umana    gente   al    rjuia, 
r.bè  se   potuto    aveste   veder   Inlto, 
Meslier   non    era   partorir   Maria  : 
A    favellar  cosi   Dante   m'ha    istruito. 
Ma   mollo  più   di   lui   la   fede   mia. 
La    qual    m"  insegna,   ohe    1'  amaro   frutto, 
The   mangiò  pir   disgrazia    il  padre  Adamo, 
E    la    ragion   del    buio,    in    cui    noi    siamo. 

rxxviii 
Adamo,   per    voler    troppo    saperi-. 
Fu   r.isioa   della    stupida    ignoranza. 
Che    r  ali   sue    caliginose    e    nere 
Slese   su   la  sua    immensa    figliuolanza  : 
E   non   mancan    Uà    noi    genti   si    altere, 
Che   cercano   con    empia    tracotanza 
Di    coprir,  per  cercar   quel   che    non  dentio, 
Di    tenebre   la    terra,  •■    in    parte   il   fenno. 

r.xxix 
Le  stesse    verità   sì    prende   a    gioco; 
E    la    incredulità    più    d'  nn    profano 
Va  promovendo,  e   appicca    a   poco    a    poco 
Il    suo   morbo   anche   a    tal.  ch'era  già  sano: 
E   quel  che    parve   altrui   si   picciol    foco, 
E   che  appirrossi    già   da   noi    lontano. 
Diventa    incendio,   e  sempre   più    si   spande, 
Ed   il  bisogno   di  soccorso  è  grande. 

i.xxx 

Allo  io  non  sono  a  spegner  ques lo  incendio, 
Ch'essendo    dalo   allo  studio    poetico. 
Del   Bellarmino  appena   so  'I    compendio. 
Ma    mi   consolo   rlie   non    sono   eretico: 
Sehben    non    ho    le    Muse    in   vilipendio, 
Sulla   religione   io   non   farnetico; 
E    so,   dove  si    tratti,   o   si  favelli 
Di   lede,  star  ne"  debili  cancelli. 


LXX3I 

Si  può  scherzare  e  ridere  talvolta 
In    versi,   e   si   può   dir  qualche   pazzia  ; 
Ma  non  permeila  il  Ciel  eh"  a  chi  va   ascolla, 
Cccasion   di   scandalo   mai    dia  : 
Lo  scherzar  sulla  fede   è  d'  empia  e  stolta 
Gente  perverso  stil  ;  qualunque   io   sia, 
A    dar  son   pronto,   come   si   conviene, 
Tulio  il  sangue  per  lei,  che  ho   nelle  vene. 

LXXSII 

Ed   ho  piacer,  che  della  mia  credenza 
Ne'  versi  miei  qoalcli'  ombra  almeo  si  veda, 
Laddove   di   più    d    uno   alT  occorrenza 
Non   si   sa   quel   che  creda,  o  che  non  creda; 
Le   cose    sacre   non    si   fa  coscienza 
Più   d'un    cantor  di   mellere   in    isceda  ; 
Quando    dovrebbe,    a    esempio    del    reale 
Profeta,  etallar  Dio    vero,  immortale. 

LXXXIU 

Anzi,  ad   esempio  ancora   de' pagani, 
Color,  cui  ferve  in  sen    l'estro   febeo, 
Dovrien,  se  avesser   gì   intelletti   san". 
Farne,   di   quel    che   sanno    uso   men   reo: 
Dovrebbero  atterrir  gli    empii    profani  ; 
Dovrebbero   imitar  Lino  e    Museo, 
Che   la   religion    de*  loro   padri 
Chiusero   in    versi   altissimi    e  leggiadri, 

f  XXXIV 

Serviva    la    nostr"  arte   anticamente 
A    stabilire   il    cullo   degli    Dei; 
E   fiirooo   in    onore   appo    la  genie 
I    Pindari,    i    Simonidi    e    gli    Orfei  ; 
Ma    la    cosa    oggi    va    diversamente: 
Fra    i    moderni   canlor   ve    ne   ha    di  quei, 
Ch"  a   pervertire    il   mondo   congiurali 
Paiono   coi  filosofi   prefali. 

LXXXV 

E   se   in   mezzo  alle   tenebre  cercaro 
Pi    Iure   i   prischi    vati   un  lampo,  un  raggio, 
Di    ricoprir   di    tenebre    il    di   chiaro 
I   moderni   cantori    hanno    coraggio: 
Se   il  Ciel    con    lor   non   fu    di    doli   avaro. 
Fanno  colle    lor   doli    al    vero   oltraggio; 
E    con'ro   Dio    rivolgono   quell'armi 
Cb' ebber    da    lui,   cioè    l'ingegno   e  i  carmi. 

r.xxxvi 
Se    inventò    tanti    Numi    il    cieco    Omero, 
Non    mancano    ngoidi    canlor  diversi. 
Più  ciechi   ancor  di   lui,   che   il    Nume   vero 
Cercano   d'atterrar  empii    e   perversi; 
E   coir  arte   del   canto   lusinghiero 
Cprcan   d'insinuar  per  mille   versi 
Nel   lettor  poco   saggio  e   poco   accorto. 
Quel  che  a  dirlo  ho  rossor,  benché  sia  smorto. 

r.xxxvii 
Hanno    gusto   coslor,   ch'altri   s'accorga 
Della   loro   credenza    inferma    e    scarsa  : 
Atro   veien    dalle    lor   fauci    sgorga, 
E    fan   coir  Aretino    ugual   comparsa: 
Nel    ilir  mal  d'altri  apron  ben  ben  la  gorga; 
E   colla   penna    lor   di   fiele   sparsa 
I    preti   e   i   frati   conciano    per  modo, 
Ch'  io,  che  sono  un  di  lor,  non  me  ne  lodo. 
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LXXXVIII 

1                                                 xcv 

Pfrch' alcuni  non   fanno   al  lor  carallere 

1               Alle  donne,  da  cui   tanto  s' adopra 

Tropp' onore,  ed   il   pan   manpiauo  a   ufo; 

1           La   lingua,  e  che   talvolta   hanno   del   forte, 

A    tulli   pli   il'f'    opponjiDO    mille    latlere, 

Come   color,   di   cui   parlai  di   sopra. 

E    delle    lor  raluiinic    io   5on    pia    stufo  : 

Rellorira    gianimai   d'alcuna    sorte. 

Qiie",  die    tal    fof:^ij  adollan  di   coniballere, 

Che   già   la   sanno   e    la    san    porre   in    opra, 

Moslrao  d'aver  niaiicu  cervel   d'un   {:ufo  ; 

Non   lascerei  studiar  pena   la   morte  ; 

O   per  lo  meno   a  senno,  senza  il  quale 

Ma  la   logica  poi   femmine  e  putte 

L' ingegno  é   una  gran  Lcslia,  slauuo  luale^ 

Questa  vorrei,  che   la   iinjiarasser  tulle. 

LXXXlX 

xcvi 

r.lii    dal   partlcoìar    tira,   frenetico, 

Penserebber   le   d ic   un    po'  più   giusto, 

Contro   1"  universa!    la    rons^ouenza. 

E    troverieno   a    mille   errori    schermo. 

Come   la    ronlro   noi    più    d'un    eretico, 

j            Se   con    quest'arte,   utile    più   del    busto. 

Io   diro  che  costui   con  sua   licenza, 

Kendesser  sano   il   lor   giudizio  infermo: 

Sia   platonico,   o   sia   peripatetico. 

1!   sentirle  parlar  sarebbe   un    gusto, 

O    d'  altra    sella,   mostra    ad   evidenza. 

K    a'  lor    ragionameiili    slari'i    fermo. 

Che  mai   non   lesse,   oppur   non   ha  capila 

Come    la    quaglia,    quando    il    caii    la    guata 

La    logica   del   mastro  Slagirìta. 

Tutto   tremante,    e   culla   zampa   alzata. 

xc 

xcvii 

Pessimi   effetti   spesso   in   noi   produce 

Pel   contrario   oggidì   quan<{o   mi    tocca 

L' ij;noranza    di   questa   nobii    arte: 

D'esser  presente  a   certi   cicalecci. 

Chi    negli   scritti   suoi    non    1'  ha    per  duce, 

O   a  qualche   loro  insulsa   filastrocca, 

ni   sogni    e   di    deliri!   empie   le   carte; 

111    cui   principio   di    ragiim    non    ecci. 

Ed    è   simile   a    un    orbo   senza    luce. 

Se   stesse   a    me,   chiuderci    lor   la    bocca; 

Chi   non   sa,   ove   si    vada,    e   pur   si    parte  : 

Né   so   star  saldo    a   si  diversi   intrecci 

Quanto  cinguetta   piii,  vie   pili   s'impaccia; 

Di   svarioni,  di   paralogismi. 

(^lii   logica   non   ha,   meglio   é  che   Uccia. 

Di   suppusili  falsi  e   di   sofismi. 

\ri 

XCVllI 

Ed    a    tacer  farchlit-ro   pur    lieiie 

La  logica,   la   qual    la   mente   informa, 

Certi    ciarlieri   sfarrendall,    i    qii..li 

A    tocliere   verrebbe    un    gran    difello, 

Moslran,  sebben   piti   d'  un    dolio   si    tiene, 

Che    non    poco   le   feiiuuiiie   deloriiia. 

Che   non   hanno   i   prinripii   logicali: 

Con    cui   se   a    favellar    lalor   mi   niello. 

Solo    a   sentirli    quasi   mal   mi    viene. 

Perchè    non   sanno    argomentar   in   forma. 

E   i   lor  discorsi    per  lo  piii  soq   tali, 

Non    fan    le   mie   parole   alcuu    effetto, 

Che  fan   veder  quanto   giudizio   avrieno. 

E   invano  per  convincerle  mi  stracco, 

Se  sapesser   leuer   la   lingua  a   freuo. 

Che   non  si   lasciau   mai   mettere  iu  sacco. 

xni 

XCIX 

Ma   per  disgrazia   giusto   il   diavoi    vuole, 

Di  logica  avendo  elleno  sprovvista 

Che  qne',   che   di    tacer  han    piii   mestiere, 

La  mente,  credon,   tranne   alcune  poche, 

Sreii    sempre   que'che   f.inoo    più   parole. 

Che   nella   lingua   la  ragion   consista, 

E    non    n'eccettuo   qualche   cavaliero  : 

Onde  avvien,  ch'a  parlar  non  son  mai  roche; 

Che    non    sa    dir  niente,   e   me    iif   duule. 

E   che   nA   suo   parer  sempre  persista 

E    vuol    parlar  di    lutto  :    tanto   è   vero, 

Ognuna  d'esse,   e   gridino  come  oche  ; 

Che   le   bolli,  e   le   noci,   che  son   vole, 

E   con   lor  sol   potrebbe   forse  il  baculu 

Fan  più  romur,  e  parlo  cose  note. 

D'Aristotile  far   uu  gran  miracolo; 

xeni 

e 

Quanti  andrieno  a  rilento  a  cingoetlare, 

La   logica   cioè,  che   tanto  vale; 

Se   avessero  di  senno   maggior  dose, 

Ma   sento   dirmi   da   una   mala   lingua. 

E    s'a>lerr!en    dallo  spropositare 

Che   la   fogiea   è   un'arte,  colla   quale 

Su  cose,  che   lor  sono  alTatto   ascose, 

Il    giudizio    in    chi    l'ha,    talor  s'impingua. 

Se   sapesser,  che   l'  uom   dal   giudicare 

Ma   uou   s'infonde;  quasi  il   Leu  dal  male 

Astenere  si   dee  di   certe   cose, 

E   par   di  noi   la   donna   non  distingua  ; 

Di   coi  non   ha   un'  idea   dislinta   e  chiara, 

E   in   lei  sia   spento   ugni   benigno  lume, 

Siccome  dalla   logica   s'impara. 

Siccome   iiualch'  eretico   presume. 

XCIV 

u 

Se   fossi  re,  vorrei   che   tulio   il   mundu 

Io   non   posso   frenare   il    giusto  sdegno, 

Imparasse  la   logica:   e   il   Lei  sesso 

Quando  ccrle  cosacce   udir  mi   tocca. 

Principalmente,  il  qual  é  si  fecondo. 

Che   non  le  diria   certo   uu    Uoin    di    legno, 

Si  facondo  cioè,  eh' è  poi   lo  stesso: 

Né  un  forno,  il  qual  lia  pur  cosi  gran  bocca: 

l£   se  imparar  non   la   volesse   a  fondo 

Quasi   penuria   esse  abbiano  d'  ingegno, 

Qualche   donna,   vorrei    senza    processo 

E    non   sicu    buoue   ch'a    filar   la    rocca. 

Per  castigarla   iu    nuove   strane   tempre 

TralLau   le  dunne   alcuni    linguacciuti 

Io   vorrei  condannarla   a   tacer   sempre. 
1 

Peggio  che  non    trattò   Cartesio   i   bruii. 
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Chi  rosi   la   discorre  è  un   temerario  ; 
Abbiamo   tulli    il    lume  di  ragione, 
Abbiam  1'  anima   uguale     ed   il   divario 
Che   tra  gl'ingegni   v' è  delle  persone, 
Nasce,   checché    altri    dicane   io   contrario, 
Dalla   diversa  organizzazione: 
E   intende  meno,   o  più  chi   più   perfetti. 
Ovvero  meno  ha  in    sé  questi  organetti. 

CHI 

E   questi   organi   a   noi  chi  ce  gli  ha  dali? 
La  donna;   e   lolle  alcune   poche   cose, 
Sul  modello   de"  suoi  ce   gli   ha  formati, 
Siccome  appunto  il    giusto  Ciel   dispose  ; 
Dunque   se   dalle    donne   noi   slam   nati. 
Se  anima   uguale  il   Cielo   in   noi   ripose, 
Anfana   a  secco  chi   asserir  pretende, 
Ch'  al  par  di  noi  la  donoa  non  ialeade. 

CIY 

Non  han  forse  le  femmine  il  cervello  ? 
Non   hanno  forse    il   capo,  come  noi  ? 
Lo  hanno  le  donne  anch'esse,  e  me  ne  appello 
A   chi   sa   quante   paia   fan   Ire   buoi  ; 
L'han  solo  un  pu'stravolto,  e  questo  è  quello, 
Che  dovete   concedermi   anche   voi. 
Carissime  mie  donne,  giacché  prendo 
Oggi  le   vostre  parli  e  vi  difendo. 

cv 
Anzi  voi,  donne,  avete  più  sottile 
Di  noi  la  buccia  e  siete  ben  formate: 
Avete,  il  che  non  dee  tenersi  a  vile. 
Di  noi  le  membra  meglio  architettate; 
Del  nostro  avete  il  fusto  più  gentile, 
Siete  di   noi   più  (ine   e  delicate: 
E  in   conseguenza,  dal  registro  iu    fuori, 
De' nostri   avete  gli   organi  migliori. 

evi 
Avete,  donne,  è  ver  qualche  difetto  ; 
Ma  la   culpa   é  di   que'  che  eoa    isloica 
Indolenza  a   conciarvi   1'  intelletto 
Non   pensano  col   farvi  apprender   loica  : 
Se  di   logica  pieno   aveste  il   petto. 
Come   lo  aveva  la  sibilla   Euboica, 
Andar  non   vi   vedrei  si  pettorute, 
O  spettorale;  e  avreste  più  virlute. 

CVII 

No,  non  è,  donne,  il  vostro  ingegno  ottuso. 
Siccome  ho  dimostrato  ad  evidenza  : 
Dalle  premesse  dritta  come  un  fuso 
Yoi  sapreste  tirar  la  conseguenza  ; 


Né  direste,   sebbene   io   ve   ne  scuso. 
Gli   spropositi,  ch'odo   all'occorrenza, 
Se   dirizzala   aveste  colla   scorta 
Dell'arie   logicai  la  culGa  storta. 

CVIII 

La  Cuffia   no,  che  anzi   notar  conviene, 
die    questa   per   lo  più  non  può  star  meglio; 
Ed   appunto  per  far  che   vi   stia  bene, 
Vi   consigliate    spesso   collo   speglio; 
Ed    io    vorrei   (parlo   per  vostro    bene, 
Massiniameute   adesso,   che  son    veglio) 
Che   maggior  cura   aveste   onninamente 
Del  contenuto,  che   del  conliaenle. 

cix 
Che  importa  che   sia   ricco  un  orologio, 
Che   venga   dal   Tamigi,  oppur   dall'  Istro, 
Che   per   bellezza  merili   ogni  elogio. 
Se  malamente   ha  guasto  il   suo  registro? 
Che  importa  a  me,  dich'io  vecchio  barbogio, 
Ch'  acconcino  ogni   di   col   calamistro 
Le  donne  il  biondo  crlo,  se  il  capo  han  pieno 
Di   grilli,   e   sol   di  fanfaluche  il  seno  ? 

ex 
Se  del    tempo,  che   impiegano  sovente 
In   ornarti,  e   in   raccor   le   trecce  sparte, 
Si   mettono   a   impiegarne   solamente 
Il    terzo    in    rivoltar   le   dotte   carie  : 
Se  a   ridrizzare  giungono   la   mente, 
Come  si    debbe,   colla   logie'  arte. 
Avranno   in    testa  meno  pregiudizi!, 
E  al  mondo  non  saran  più  tanti   vizi!. 

cxt 
Ora  che  ho  comincialo  a  far  giustizia 
Alle   mie  care   donne,  presso  cui, 
Quasi  avessi   con   loro  inimicizia. 
Da  molli   a   torto  screditato  io    fui, 
Mi   sento  in  core   assai   maggior  letizia, 
Che  se   avessi   trovato   un   soldo   o  dui  : 
O   se   trovalo   avessine   anche  cento, 
E  a  casa  me  ne  vo'  lutto  ca«tento. 

ex  II 
Ed  anche  voi  credo  che  ve  ne   andrete 
Contenti    altrove,    adesso    che    ho   finito; 
Ed   alle   donne   I'  obbligo   ne   avete. 
Se   non   vi   ho  più  che   tanto    infastidito  : 
Purché  sebben  mi  sento  una  gran   sete. 
Pure  se  non   mi   fosse   riuscito 
Di  dare  al   Canto   un  fine  cosi   lieto. 
Forse   stalo  sarei   meno   discreto. 
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C  VINTO  VII 


ARGO.MEMO 


T). 


'Clio   è.   nunnto  sarifrt  le  donne  oliere 
Se   in   tulle  scienze  fossero  iniziate  : 
E  quanto   Tullio  con  il  suo  sapere 
Post'  abhia   il  dir  Ialino   in  di°nitalc  ; 
Chi  rfursla  lingua  studia,  srnz'  arere 
^ìi-'in   talento,   on-er  necessitate. 
Si  biasima  :   indi  a  scesliere  s'  insegna 
Quello  stalo  eh'  a  ognun  me'  si  condegna. 


r  errhè  sul  fin  rlell'allro  Canio  ho  dello, 
riie    le   donne   dntreMiero   imparare    . 
La    logir»,   rhe    in    noi   forma    il    perfello 
Oiinlr7Ìo,   mi    son   fallo   crilirare; 
K   oliieslo   in'han,    se   ho   mai  sentilo  o  lello 
Qnel   proverbio,   che   dire   in   lition    volgare: 
Il  r.iel    li    guardi   da    Irlslo    virino, 
ÌL   da   doona  che   sa   parlar  Ialino. 

II 
Poveri   noi!   m'hao  dello   più  mariti: 
Se   anrhe   senza    latin    ci    tengnn   bassi, 
Se   ci    fanno   passar   per  srimnnili. 
Se   spesso   ci   riducono   a    mal  passi, 
Se   si   cavano    Itilli    gli    appetiti. 
Se   sono    pili    cattive   di    tre   assi, 
f.be   saria   poi,  se   fosser  latinisle 
Le   nostre  donne,  e  massime   le   triste  ? 

Ili 
Questa   parola   m' ha   rimesso   in   parte 
L'anima   in   corpo,   e   se   vi   par   talvolta. 
Che  prenda  anch'  io  le  donne  in  mala  p»rle, 
Che   ne  parli   cioè  con    lingua   sciolta, 
N'  eccettuo   sempremai   nelle   mie  carie 
Tolte   le   buone  ;   sappialo   chi   ascolla, 
O   teppe,   o   leggerà  questi  miei  Canti, 
Una   volta   per  sempre  :   aodiamo   avanti. 

IV 

Hanno  le  donne  il   cervel    troppo   aperto; 
E    dovrebbe   menar   vita   salvatica. 
Chi    non    volesse   allor   restar  deserto, 
E   star    lontan    d'ogni  donnesca   pratica: 
Queste,  e  cose  altre  m'hanno  opposto;  e  certo 
Se    le   donne   sapesser  di    prammatica. 
Confesso    anch'  io,   che   noi  saremmo  peppio, 
Che  spacciati,  che  fritti  ;  anch'  io  lo  veggio. 


Ci   toccberebbe  di   filar  la   rocca, 
Oppur  d'  anilar  vestili   in   forma  sbricia 
La   siale   e  'I   verno,  come   appunto   tocca 
A    que' frali,   che   van   senza  camicia: 
Il    pan    ci   caverebbero  di   bocci, 
E    lascerienri    appena   qualche   brida. 
Che    le   padrone    allor    sarien   del   furoo 
Le   donne,   e   ci   farlen   vergogna   e  scoroo. 

VI 

Esse   arinpar   vorrebbero   nel   foro, 
Esse   vorrien   seder  ne' tribunali  ; 
Le    prime   dipnilà   sarien   per  loro, 
E    pli   uomini  sarien   come  stivali: 
Esse    lener    vorrieim    il   conristoro  ; 
Vorrebber   far   il    papa    e   i   cardinali; 
E   ciò,  che   già,   sia   dello   a   nostra   gloria, 
Favola   fu,   diventerebbe   istoria. 

VII 

F>a   favola   cioè   della   Papessa, 
Che   non   è   stala   mai,  che   ne'  tarorcbi. 
Tra   i   quali   per   isrherno   è  stala   messa, 
Bench'  abbiano   sognalo   alcuni   sciocchi. 
Che    vi   sia    siala   e   eh'  abbia   dello  messa, 
Cercando    pellar   polvere   negli   occhi  : 
E   mostrar  per   lanterne  loeu   che  lucciole 
Certi   scrillor  da  mele,   anzi  da   succiole. 


Non   so  come  non  abbiano   vergogna 
Costoro    d'  inventar  certe    imposture. 
Parli   d'ingegno,   che   delira   e   sogna, 
E   d'  inserirle   ancor  nelle   scritture  : 
Da    questo   sol   concludere   bisopna. 
Per   tacer   d'altre  prove   piii   sicure. 
Che  ciechi   son   coslor  peggio   che   talpe, 
Sebben   credon   veder  di  là  dalle  Alpe, 

IX 

Non  credono  queste  alme  al  ver  rubelle 
Né   a'  Santi,   né   a    Maria,   non   credono  anzi 
A    Cristo   slesso,   e  poi  certe   novelle 
Cavate    da'poeti    e   da' romanzi. 
Che    sogliono   coniar   le   vecchiereHe, 
Tengon   per   vere,   e,  come  dissi  dianzi, 
Han    la    temerità    di   registrarle 
Ne'  grossi   libri   lor  simili  ciarle. 

X 

Nel   leggere   qualcun   de'  libri  loro, 
Sebben    sono   un    baggeo,  mi   sono    avvisto, 
Che   in   moltissime   cose  hanno  del   soro, 
Ecl    in    altre   non   poche   hanno  del   tristo; 
E    d'  incredulilà   furman   costoro, 
E    di    credenza   grossolana   un   misto 
Ridicolo    cosi,  ch'io  rossor  honne; 
Ma   riturniamo   alle  prefate   donne. 
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Hanno  le  donne  tanto  accorgimento 
Naturai,  come   già   dissi   di   sopra, 
Haa  sangue  nelle  vene,  hanno   un   talento, 
Che  se  da   loro  si  mettesse   in  opra, 
Imparando  latin  per  compimento, 
Il   mondo  metterebbero   sossopra, 
£  agli  uomini  darebbero   tal  crollo. 
Che  lascerebbon  porsi  i  pie  sul  collo. 

zìi 
Sebben  questa  non   fora  cosa   nuova. 
Anzi  è  quel  elle  succede   anch'oggi  spesso; 
Ed  io   ne   ho  veramente  qualche  prova, 
Che  di  qui  registrar  non  m'  è  permesso  : 
Ciò  non  ostante  credere  mi   giova. 
Ch'assai  più  formidabile  il  bel  sesso 
Sarebbe  di  quel  ch'é,  se  il  sermon   prisco 
Capisse,  ch'oggi  a  stento  aneli' io  capisco. 

Xlll 

Allor  Torrebber  comandar  le  feste. 
La   guerra  far  vorrebbero  e  la  pace. 
Come  già  fer  le  Amazzoni   modeste. 
Di  cui   l'illustre  fama  ancor  non   tace; 
Bel   vederle  in  succinta  e  stretta  veste 
Andar  contro  il  Soldino  e  contro  il  Trace 
Colla  sinistra  sola  intera  mamma, 
E  mettere  il  paese  a  ferro  e  fiamma. 

XIV 

Neil'  Asia,  M:colte  allor  sotto  un'insegna, 
La   guerra   porlerien,   perché  in   quel   regno 
Gii  uomini  fanno  star,  come   ne  insegna 
Più  d'un   viaggiator,  le  donne  a   seguo: 
E   la   coorte   debole,   ma   pregna 
Di   desio   di   vendetta,  ebbra    di   sdegno. 
Quest'obbrobrio  torrebbe  alle  compagne, 
E  faria  cose  gloriose  e  magne. 

XV 

Nell'Asia  porterebbero  la  moda 
Di   conversar  uomini  e  donne   insieme. 
Di   cui    tanto   l'Europa   oggi   si    loda, 
E   qualche   buon   marito   invan   ne   freme  : 
Alle   Ottomane   con    lor  somma   loda 
Leverebbero   il   giogo,   che    le   preme  ; 
E   quel   paese,   eh'  or   pare   un   porcile, 
Reuderebber  più  collo  e  più   civile. 

XVI 

Bel  veder  alle  donne  il  crln  reciso. 
Nel   qual  molte  di  loro   han   tanta   boria; 
Bel   vederle   coprir  coli' elmo   il   viso. 
In   cui   quasi   consiste   ogni    lor   gloria  ; 
E   scoprirlo    talvolta   all'  improvviso, 
E   riportar  d'altrui   doppia    vittoria  : 
Bel   vederle   dar   legge   al   mondo   intero 
Con  assoluto,  e   non  con  misto  impero. 

XVII 

Tutto  ciò  patria  dirsi,  io  vel  confesso  ; 
Ma   il   fatto   sta,   ch'io   non    ho  mai  preteso 
Che   impari   di   latino   il   debil  sesso. 
Che  noi  voglio  gravar  di   tanto  peso  : 
Bisogna   dir,   ch'io   mi   sia   mal   espresso, 
Oppur,  che   voi   m'abbiate  mal   inteso: 
Questo   secondo  più   probabii   parrai, 
E  uoa  dubito  punto  d' iiigauuarini. 


La  colpa   è  cerio   di  colui  eh'  ascolta  ; 
E  come  no,  s'  io  porlo  tanto   chiaro. 
Che  intender  mi  potrebbe   alcuna  volta. 
Se   leggere   sapesse   anche   un   somaro  ? 
E   perdi' ogni   conlesa    ornai    sia    lolla, 

10  dico   che   imparar   da    uno   scolaro 
La    logica   benissimo,   anche   senza 
Latino,   oggi   si   può   per   eccellenza. 

XIX 

Ben    altro,   che    la   logica   s'impara 
Senza   latino  :   andate   in    Inghilterra, 
Per   lettere   e   per   armi   Oggi   sì   chiara  ; 
E    anche   fra  quelli,  eh'  arano    la   terra, 
Vi    troverete,   e   non   è  cosa   rara. 
Se  pur  chi   viene  di   colà   nuu  erra. 
Istorici,   filosofi   eccellenti, 
Che  del  latin  non  sanno  i  rudimenti. 

XX 

Vi   sono   nialeinatiri   eruditi. 
Che    slniil   lìnuoa   non    han   mai   sentita. 
Vi   sono   nietatì^lci    infiniti, 
Che   la   lingua    latina   hanno   sbandila  , 
Perfino   i   sarti    tagliano   i    vestili 
Cui   calcoli,   e   coi   calli   in   sulle   dita  ; 
Andate   nell'  Olanda,   e   ben    loroito 
Troverete   di   dotti    anche   quel   Ilio. 

Gli   udrete  fabbricar  nuovi  sistemi 
Non    solamente   di   filosofia, 
Ma   di   rellg'ion  ;   discior   problemi 
LI    sentirete    di    teologia  ; 
Gli   udirete   parlar   su   varii   temi. 
Ed    inventar    talor   qualcli'  eresia  ; 
Quantunque   del    laliu   sleiio   all'  oscuro 
Molli   di   loro,  u  aluieuu  io  luel  figuro, 

XXII 

E  dall'  Olanda  andate  in  Francia,  dove 
Si   fanno    ricchi    molli   stampatori, 
E    diive   tutto   di   fanno   gran   prove 
Anche   senza    latin   parecchi   autori  : 
Ma   senza   incomodarvi,   e   andar  altrove. 
Ci   son    fra    noi   perfino   de'  dottori. 
Che    di   latino   stan,    l^io   mei    perdoni, 
Cunie    sia   san    Cristoforo   a   calzoni. 

XXIII 
E  perchè  alcun  non  creda,  ch'io,  che  scrivo 
La   vita   dell' illustre   eroe   d'Arpino, 

11  qual,   come   oguuu   sa,  quand'era   vivo. 
Sapeva   più   latin   che 'I    Calepino, 

Voglia  obbligar,   come   uoin   troppo  corrivo. 
Ogni   persona   ad  imparar    latino. 
Su   questo   verrò   forse   oggi   a   dir   cose. 
Che  ho  portale  nel   cor  gran  tempo  ascose. 

xxiv 
E  siccome  dirò   probabilmente 
Un   mondo   di   spropositi,    vi   chiedo 
In    grazia   d'ascoltargli   atteutainente  ; 
Acciocché   dopo   il   solito    cuugedi> 
Possiate    pubblicarli   fra   la   gente. 
Come   solete,   almen   per   quel    eh'  io  credo  : 
Ecco  se   so,  signori,  all'  occorrenza 
Caparrarmi   1'  altrui  beuevuleaza. 
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Srpon   rlie   jorli'io   rrtinrica   lio  studiato, 
Come    vanlirc    in    verità    mi    posso; 
E    v'assicuro,  eli' è   proprio   un   ptrrato, 
Cht  'I  zelo  a   predicar  non  m'  abbia  mosso, 
fhe   forse    la   maniera    avrei    trovalo 
lìi    farmi    stracciar   e'i    abili  d' addosso. 
M'intendo   prr    la    folla   e   pel   concorso 
Depli   uditori,   e   ne   lio   qualcbe   rimorso. 


Se   non    che,   non   avendo  né  memoria. 
Né  franchezza  da   pulpito,  sarei 
Sialo   mollo    impaccialo:    or  quest'istoria 
Fate  conto,   che   sia,   signori  miei. 
Il   mio   quaresimale  ;   e  se   a  me   s'oria 
Non    ne   verrà,   non    curnmi   di    lei; 
Basta    che   dalle   preiliche   caviale 
Qualche   proGtIo   voi   clic   le  ascollate. 

:<xvii 
Kcco,   sipnori,   il    fine   principale. 
Per   cui    traduco    quest'  istoria    in    rima  : 
Del    ben    dell' udilor   tanto   mi   cale. 
The   della    ploria    non   fo    troppa   slima  : 
Non    guardale   che  "I    mio   quaresimale 
Degli    alberi    non    vada    in    sulla   rima; 
Non    guardale   cioè,   se   srrpit   /mini 
Lo   stil,  eh'  adupru  in   questi   miei   volumi. 

xxnii 
Di    que' predicatori    io    non    son   nno, 
riir    per   mostrare    uno   stupendo   ingegno, 
F.a<ciando    il    rozzo   pcp(do   digiuno, 
K    lo    movono    spesso    a    giusto   sdegno  : 
All'abilità   vostra   io  m'accomuno, 
D'essere   intelligibile   m'ingegno; 
Non   cerco   le  eleganze,   né   la   lode, 
'Ma   la   chiarezza   e '1  frutto  di   chi   m'ode. 

Yo'  terra  terra  e  se  di  quando  in  quando, 
Per    mostrarmi    un    valente   scritturale, 
Vado   ne' versi   miei    latinizzando. 
Siccome   s'  usa   in    un    quaresimale, 
Alle  frasi   difficili   do   bando, 
I.d    uso    un    lalin    tanlo    triviale, 
the   non    passa,   per   picciola    che   sia, 
La    vostra    intellisenza,   né    la   mia. 

XXX 

K   siccome  piò  d'  un   preillcalore 
Sol  pidpllo   Iraspnria   di    Parnaso 
Ameni    fiori,   e   col    lor   aralo    odore 
Conforta   gli   uditori,   che   hao   buon   naso; 
Io    vice    versa    ignobile   cantore. 
Che   del    sublime   non    fo   troppo   raso. 
Lo   siile   in    versi   adopero   del  pergamo; 
Onde   si   vede   ben,  eh'  io  son   da   Bergamo, 

xxxf 
Si    vede,   voglio   dir,    che   son    dabbene, 
Perrbr  "1    vostro   profillo   alla   mia    gloria 
Sovenle    ad   aniepor  da    me   si    viene 
Nella   Iraduzioii   di   questa  istoria  : 
E  in   più   d'un   Canio  sol   per  vostro  bene, 
E   non    già   per  mancanza   di   memoria, 
Avvien   ch'io   mi    dimentichi    del    lesto. 
Siccome   m'avverrà   fors  anche   in   questo. 


XXXII 

Dico   cosi,  perché  per  quanto  vasta 

Sia    la    dottrina    del   mio   gran   dottore. 

Ei   non   vuol   porre  ancor   le    mani  in  pasta, 

E   seguita    a   studiar  con  gran   fervore: 

Anzi   dicendo   va,  eh'  ancor  nou   basta 

Quel    che   ha   imparalo   per  un   oratore; 

E    benché  di    saper   sia    ben   provvisto. 

Di   nuovi   lumi   va   facendo  acquisto. 

XXXIII 

E    se  de' libri,  ch'egli   adesso  legge, 
A'olessi   far   la    somma    e    l'inventario; 
Se    volessi   cantar.   Come    alla   legge 
Arreca   uno   splendor  non   ordinario; 
Come   a   uno  studio  sì   seccante  ei  regge, 
Non    troverei    nel    logoro   rimario 
Rime   baslanli    a    raccontarvi    il    tulio: 
E   voi   ne  cavereste   poco  frullo. 

XXXIV 

Anzi   più   d' nn   di   simile  scienza 
Non    avendo    gran   pratica,   riirebbe 
Che   Giambarlolommeo   troppa   prudenza, 
E   pel    lettor   discrezion    non    ebbe. 
Quando   parU'i   della    giurisprudenza 
Cotanto  a   lungo:   e  ciò  m' increscerebbe, 
Che  più   tosto   vorrei   sentir  dir  male 
Del    Iradultor,  che  dell'  originale. 

XXXV 

Voi   sapete,  eh'  ognuno  che  traduce 
Un    qualche    antico    aiilore   accreditato, 
Malvolentieri   a   confessar  s'  induce. 
Che'!    suo   dolio   scriltore   abbia   fallalo; 
Quindi  é,  eh'  a  lui,  eh'  è  mio  maestro  e  duce, 
E   in   qualche  onor  col  libro,  ch'io  traslato, 
Salir  mi   fé',  da   graliludin  mosso, 
Vog,lio  salvare  il  eredito,  se  posso. 

XXXVI 
Lasciar  cioè   di    Iraslalare   io   voglio. 
Dell'istoria    di   Giambarlolommeo, 
Per  non  seccar  la   gente,  più   li' un   foglio, 
Jn   cui   si  mostra   un   dolio  leguleo  : 
Ma  mette  il  tradutlorre  in  grand'  imbroglio, 
Perchè   cicala    a    lungo    in   suo   caldea 
D'  una   materia   si   arida   e  digiuna. 
Che  ricever  non  può  vaghezza  alcuna. 

XXXVII 
Io   ve   ne  ho  fallo  motto  in  questo  loco, 
Acciocché   non   veniste  a   sospettare, 
Cir  allo   studio    legai    atteso  poco 
Abbia    il    gran   Tullio,   come   soglion   fare 
Molli,    che   mellon    troppa   carne   al    foco, 
Onde   poi  non   si   può   ben   cucinare; 
E    non   essendo   in   fin   cruda,   né  eolla, 
Contro   del   cuoco   spesso  si   borbotta. 

xxxviii 
Io    diro,   che    vi   son    molli   baggei. 
Cioè   molte   prrsoTie    un    po'  Iropp' ause, 
Ch'appena    addottorato   a' giorni   miei 
Si   melloiio  a   difendere   le   cause: 
Nello  studio   legai   costor   vorrei, 
Che   più   lunghe   facessero   le   pause; 
Vorrei,   che    non    andassero   si   in   furia 
A   vender  parolelle  nella  curia. 
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XXXIX 

lo  vorrei,  die  seguissero  1'  esempio 
Di   Cicerone,   il   quale  studia   tanto, 
Che  di  stupore  e  di   verpogna   io  m'  empio, 
Sebben   non   vesto  il   dottorale   ammanto  : 
Dell'ignoranza   il   gran   dottor  fa   scempio, 
E  in  tempo  eh'  io  traduco  appena  un  Cauto, 
Fa  pili  profitto   assai,  che   non   ne  fanno 
Molli  nostri  causidici  io  uo   anno. 

XL 

Dove  SODO  oggidì.  Dio  me]  perduai, 
Dove   50Q   quelli  fra'  dottor   di   legge, 
Ch'abbiano   il    terzo   delle   nozioni, 
Ch'  acquistò  Cicerone  ?  ove  si   legge 
Una  di   quelle  belle   orazVooi 
Di   Cicerone  fra '1   togato   gregge; 
Se   coli'  ajuto   ancor   del   Calepino 
Multi  nOQ  sanno   scrivere  laliou  ? 


Adoprano  un   latin  mezzo   volgare, 
Uo   latino,  eli'  é  pien   di   barbarismi. 
In  cui   le  sconcordanze   non   son   rare, 
Non   son   rari,  vi   dico,  i   solecismi  ; 
E   lian   voluto   talor  farmi   crepare 
Di   risa   i    lor   medesimi   aforismi  : 
Parlan    latino,   come    parlo   aneli    io, 
Anzi   usano  un   latin  peggior  del   mio  : 

XLII 

Giacché  ho  preso  a  parlar  un'  altra  volta 
Del   mio   latin,   eh'  a   più   d'  un   ignorante 
Riesce  strano,   io    priego   chi    m'  ascolla 
A  non   voler  su   ciò  farmi   il    pedante: 
Che  col  latino   anch'ei   più   vaga   e   colla 
Rese   la  sua  Commedia   il   padre   Daute  ; 
E   l'esempio  d'un    uom  di    tanto  merlo 
Mi  mette   d"  ogni  critica   al  coperto. 

XLIlI 

E   se   il  Tasso,  ed  il  Berni,  e  altri  cantori 
Del  latino   non   fecero   troppo   uso, 
Cantando   i   cavatier,   l'  armi,  gli   amori, 
Fecero   saviamente,   ed  io   gli  scuso. 
Perché  per  1'  ordinario  i   gran   signori, 

10  cui  non  è  certo  il  sapere  infuso. 
Del  Ialino  non  han  troppa  perizia, 
Anzi    hanno   con    lai    lingua   inimicizia, 

XLIV 
Onde   peccalo   avrie-n   contro   il    decoro, 
Metlendo   in   bocca    uo   idioma,    il    quale 
Ebber  sempre  in   orrore,   agli   eroi   loro, 
E    più   d'un   sei    poteva   aver   a   male: 
Fecero   bene,    torno    a    dir,   costoro, 
Se,   per   non    peccar    contro   il    naturale. 
Al   lor  volgar   mischiare  in   alcuo   modo 
Non   vollero   il   latino,  ed   io   li   lodo  . 

jÌlv 
Ma    in   me    sarebbe    un    falbi,  uo  vitupero, 
Perocché  scrivo   d'un    sublime   ingegno, 
Il   qual   fosse,   o    nou    fosse    cavaliero, 

11  Ialino   non    sol    non   ebbe    a    sdegno. 

Ma   ne  fu   gran   maestro,  e   andonne  altero, 
E   chiaro   il   nome   suo    per   ogni    regno 
Rese   col  mezzo   dell'  illustre    «   bella 
Latina   incomparabile   favella. 


Quanto  pescare  il  nostro  eroe  sapesse 
la   una   lingua   cosi   ricca   a  fondo, 
Con   qual   delicatezza   ei   la    scrivesse. 
In   istile  ora   grave,  ora   giocondo. 
Scorger  si   può  dalle   opere   sue   stesse. 
Le  quali  fede   fanno   a   tutto   il   mondo. 
Che  non   v' è,  non   vi  fia,  né  fovvi  uuquaaco 
Latinista   di   lui  più   dotto   e  franco. 

XLVII 

Anzi  salila   è  questa   lingua   in   grazia 
Di   lui,   dove  per  sé   giunta   non   fora  : 
E   grata  a   tant'  ouor   ne   lo   ringrazia, 
E   in   mille  modi   a   suo  poter   1'  onora  : 
('Osi    morto   qual    é,   pur    non    si    sazia 
D'andarlo  predicando    ad   ora   ad   ora; 
E   Tullio   anch' egli   lei   ringraziar   deve, 
Che  immortai  vita,  saa  mercé,  riceve. 

XLVIII 

In   grazia  Tollio  di   si   bella   lingua 
Della   gran  Roma   ascese   ai  primi   onori, 
E   non   Ga  mai,  che  'I  nome  suo  s'  estingua, 
Ne"  suoi   libri   che   vagliono   tesori: 
La  sua   mente  più   d'  un   con   essi   impingua 
D'  altissima   dottrina  ;  e    molti    autori 
Onor  si   fanno  spesso   colla    roba 
Traila  dalla  sua   ricca   guardaroba. 

xr.ix 
Colla    roba   di   Tullio   si   fan    belli 
Gli   oratori    e    i   filosofi   più  chiari: 
Debbon    mollo    a'  suoi    dotti   scartabelli 
I    maestri   non   meo    che   gli    scolari  : 
Sono    le   ariiighe   sue    tanti    modelli 
D'eloquenza;    e   non   v' é  chi   non   impari, 
Per   poco   che   di    leggerle   abbia    gusto, 
A   parlar  rettamente,   e   a   pensar  giusto. 

L 

Con   SI   venusto  sili   già   Tullio  scrisse, 
Ch'  ille  sr  sciai  profecisse,  cui 
Cicero  i-alde  placebit,   già   disse 
Quintiliano,   in   uo   de'  libri   sui  ; 
Parole   da    tenersi    sempre  fisse 
Nella   memoria   da    ciascun   di   vui. 
Anzi   da   tulli  que'  che  han   qualche   brama 
Di   salire  scrivendo    in   alla   fama. 


Accingiamoci   dunque   tulli   quanti 
A   imparar   una  lingua   si   gentile  : 
Formiam.  mi   sento   dir,  dotti   e   igaoraati 
Su  quel   di   Cicerone   il    nostro   siile  : 
Diventeremo  firse    un   giorno    tanti 
TuUii,   e    tenuti    non    saremo   a    vile. 
Se   arriviamo   a   saper  dell'alma   Roma 
L'antico   venerabile   idioma. 


CercUiamo  pur  che  insegni  la  grammatica 
A'  nostri   figli    qualche    Prisciano  : 
Parino   pure    1'  una    e    l'  altra    natica, 
O,    per   dir  meglio.   Tona    e    l'  allra    mano: 
E   questo  appunto   è  quello   che  si   pratici 
Generalmente   in   questo    tempo   slraoo. 
In    cui   par    eh'  uomo  onesto  esser  non  possa 
Chi    tal   lingua  non  ha  fitta  nelle  ossa. 
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I.X 

Si   maiiila   a   scuoia   ad   imparar   latino 

Non  solo  d'obbligare   io    non   intendo 

I.a    incauta   piuveatii,   voglia,   o  iloa    voglia, 

Le   donne   ad  imparar  quell'idioma 

li    dopo   inulte    niiplia    di   caiiiiiiiuu. 

Tanto  famoso   e   tanto   reverendo, 

Si    trova   spesso   ancora   in   sulla   soglia: 

Che  si    parlava   anticamente   in  Koma  : 

In   figliuoli  non   ho  per  mio  destino, 

Ma   pili    tosto    vorrei,   che,   conoscendo 

l'ure   non    posso   a   nien,   ctie   non    ini  duglia 

Che    non    lian    forze    eguali    alla   gran   sorai, 

Il    veder,    che   si    voglia    senza    frutto 

Molli    di   que"  che    ingombrano    le   scuole, 

l''jr  divcDiar  latino   il   nionilo   liitt.<. 

Lasciassero   il    latino   a    chi    lo   vuole. 

I.IV 

1.XI 

E    percl'è   riii  sovvien,  che  v'ho  promesso 

Vorrei,  che    lo   lasci.issero   imparare 

Ui    dir  quattro   spropositi   su   questa 

-V    i|ue',  che  hanno   di    lor  maggior   talento: 

Materia,   s'iino   ben    'li   dirgli   allesso, 

Se   giungesse   a   saper  bene   il    volgare. 

Facendo    la  mia    solita   protesta. 

Forse    laluii    sarebbe   più   contento  : 

Che    faccio,   quando   parlo   del    hel   sesso: 

Anche    senza   latino   si   può  fare 

Io   dico   quello   che   mi    viene  in    testa 

IjiKina    figura  ;   ed   io   quasi   mi   pento 

Senza   ohliligar  alcuno   a   dar  credenza 

Di    saperne  quei  jioco   che   honoe   appreso. 

A'  miei   delti,  e   a   lasciar   la  sua  sentenza. 

t-lie,  più  che   di   sollievo,  m' é   di   peso. 

I.V 

I.SII 

Io    non    odio   il   bel    sesso,   111.1   in' .illrista 

Se    del    parlar    latino    e    del    caldeo 

Che    tanti,    e    tanti   se    gli   perdali   dietro. 

Fossi   affatto    all'oscuro,   io  farei   festa, 

Di  cui  più  d'  un  danno  e  vergogna  acquista, 

Che   l'istoria   di   Giainbartuloninieo 

E   chiuso  si   rimane   in  career  tetro  : 

Non   ini   farebbe   allur   doler  la   testa  : 

.\mo,   henrhè  non   sia   gran   latinista. 

Io  sarei   forse   un   poco   più   baggeo; 

f.a   lingua  che  usa   il   successor  di    Pietro: 

Ma,   tale   essendo,   farei  forse   in   questa 

Ma    non    posso   approvar,  che  ci   :iieD   taoli 
Latinisti,   latini   e  latioauti. 

Età   quattrini   a    somme   ed   a  bizzeffe, 

E   del   Ialino   altrui   mi   farei   beffe. 

I.VI 

I,\   !l 

E    quando   a   caso   abbaltnini    a    vedere 

Chi   crede  che '1    latino,   ovvero   il  greco 

Uscir  la   nostra   gioventù   superba 

A    gran    fortuna   gli   uomini   conduca, 

Dalle   moderne   scuole   a  folte  schiere, 

Crede   assai  male,   e   lo   vedrebbe  un  cieco, 

Che   insegnano    latin    senza   riserlia  ; 

Il    (|uale    a   mezzodì    non    sa    se   luca  : 

Da    una    parte    ne   prendo    un    Er.in    piacere, 

Nessuno    dunque   se  la    prenda   meco. 

Pensando    a    tanti    letterati   in    erba; 

Se    non    trae   (|uel   che    vjle   una  festuca, 

Ma   dall'altra,  per  dirla   schiettamente, 

Dal   suo   Ialino,  ancorché  sia  del    buono, 

Il   numero  mi   par   troppo  eccedente. 

Che  di   lai   lingua  gran   faulur  non  sono. 

1.V11 

1.XIV 

Pensate,  se   le  scuole  accrescer  voglio, 

Tanta   è   la  copia   ornai   de' latinisti, 

Col    mandarvi    le   donne,    come   forse 

fhe    la   metà  sarebbe  ancor  di    troppo; 

Ila   creduto    talun    con    mio   cordoglio, 

E   molti   forse   un    di    ne   saran    tristi. 

Onde   con    detti   .imari   poi   mi   morse: 

Costretti    a   dar   di   piglio   ad   uno  schioppo; 

Io   vi   giuro,   e    giurar  di   rado   io  soglio, 

E  più  d'un    mendicante  io  pure  ho  visti, 

Che  in  mente  un  tal  pensier  mai  non  mi  sorse, 

Senza   che  fosse  0   monco,  0  cieco  0  zoppo. 

S^bben   di  que'  ven   passano,  che   spesso 

Col  pianto  agli  occhi  un  soldo,  anzi  un  quattrino 

Paiono  stravaganti   anche  a  me  stesso. 

Domandar  per  liùiosiua  io  latino. 

IVIII 

i,xy 

Pensatel  voi,  s'io   vi   vorrei  mandare 

E   mi   sovvien,  eh"  ad  uno,  che  chiedendo 

A    pervertire   i   giovani  studenti. 

Limosina   in    latin   mezzo   volgare 

Che  già  non   han   gran   voglia  d'  imparare, 

fJa   mihì   charilulcin  ripetendo 

E   che   in   voi   sole   terHen   ^li  occhi  intenti: 

Andava   ad   un    del   clero   regolare; 

Senza    latino   ancor  ini   siete  care: 

CharitalCìu   non  /iahf<),"l  reverendo 

Ammiro,   0   donne,    i   vostri   bei    talenti; 

Frate  rispose   già   senza   esitare  ; 

Ma   non   ho   avuto  mai   si   storto  fìne 

E   quindi   nacque  e  credo,  die '1  sappiale, 

Di  farvi   diventar  donne  Ialine, 

Quel   ino"  di  dire:   Carità   da   frate. 

LIX 

I.XVl 

Imparate   la   lingua  italiana. 

È    bellissima   in    vero   una    lai   lingua. 

Donne  mie  care,  e   da  lei  sola  scorte 

Ma   rendere  si   vuol   troppo  comune  : 

Apprenderete,   andando   per   la   piana. 

Par,   che  da   molti    ben    non    si   distingua, 

Quel   die    vi    può   drizzar    le   ciiftie   storte: 

Cir  a    impararla    ci    voglion    troppe   lune  : 

Questa    la   mente    vi   può   render  sana  ; 

E   mentre   di    latino   il    capo   impingua. 

Questa  delle  altre  lingue   e   vive  e  morte 

A   se  più   d'  uno  fabbrica   una  fune, 

Non   ha   men   brio,  men  forza  ed   eleganza, 

Che   un   giorno  gli  sarà  forse   d'  impaccio, 

E   l'ignorarla  e  una  cattiva   usanza. 

E    fui   per  dir  gli  servirà  di  laccio. 
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l,XVII 

LXXIV 

Sarà  del   mio  parer  più   d'  an   che   fece 

Se  trova  qualche  cosa  che  l'offenda, 

Poco  profitto,  e   andò   malvolentieri 

Cioè  qualche  poetica  licenza. 

A   scuola,  dove,  d'  imparare   in   vece. 

Il  lettor  delicato   se   la   prenda 

Gettò   via   le  ore.   i   mesi   e   e''  aoni  interi: 

Con  chi  ha,  per  sua  bontà,  la  sofferenza 

Del  niio  parer   saranno   piii   di   diece, 

Di   riveder   1'  incolta   mia   leggenda, 

Che   van   del   nome   di   dottore   alteri. 

Ch'  io  mi   rimetto  alla   sua   coscienza  : 

Ma   che  a  dottrina   stau,   come  a   qoattrioi 

Ma    del   latino    a   favellar   io    torno, 

I   minori  osservanti   e  i   cappuccini. 

Ch'  a   poco   a   poco   va  mancando   il  giorno. 

IXVIII 

LXXV 

Saran  del  mio  parer  molti   scolari, 

Dunque  dirò,  che   nelpetate  antica, 

Dal  cui  latin    si   prometlean   gran   cose, 

In  cui   v'  erano   meno  latinisti, 

In   poco   tempo   i   penilori   avari; 

Non   s'  abborriva   tanto  la  fatica, 

Ma  il  fatto   al   buon   desio   non   corrispose  ; 

Come   l'abborriam   noi,  che  siam  più  tristi: 

Saran  del   mio   parer  molti  miei   pari, 

E   si   rari,   rome   or,   non   eran   mica 

Che  portano  le  mani   ancor  callose, 

Nelle   nostre  contrade   i   dotti  artisti  : 

E  rossa,  per  le  frulla   che  comparle 

All'Italia   cedea  per   arti   illustre 

Tal  liogaa,  han  forse  ancorqualch'altra  parie. 

Il   pensoso  Britanno,   il  Franco   indostre. 

LXIJ! 

LXXVI 

Ch'  abbiano   tutti  ad   imparar   latino, 

E  '1   danaro,  che   prodiga  oggi  manda, 

Siccome   s'usa   in   piti  d'una   contrada, 

Per  provvedersi   d'esteri  lavori, 

Sebben   nel   mio  parer   io   non   m'ostino. 

Neil"  Inghilterra,   in   Francia   ed   in   Olanda, 

E    cosa,   torno   a    dir,   che    non   m'  a^gra<la  : 

A'/ce  versa   veniva   a   lei   di   fuori  : 

Questa    lingua   piij   d'un   rende   meschino. 

Se  si   facevan   feste  in   qualche  banda. 

Questa   lingua   piti  d' an    trae  fuor  di  strada: 

Se   nozze   si   facean    di    gran    signori, 

E   si    trova   più   d'un   molto   imbroglialo 

Il  buon   gusto   ammiravasi   d'  Italia, 

Nel  far  T  elezi'on   del  proprio   stato. 

D'  ottimi   artisti   già   maestra  e  balia. 

LXX 

LXXVl! 

Più   non    é  buono  a    lavorar  la    terra. 

Per  ricamar  non   v'era  miglior  ago 

Perché   la   schiena    ha    già    troppo   indurita: 

Dell'ago   italVan,   né    miglior  subbio 

Parecchi    andar  potrebbero    alla    guerra. 

Per   tele,  né  per  drappi  :   ogni   più   vago 

Ma    la   milizia   è   lor   poco   gradita; 

Lavoro  era   d'Italia:   e   non   v'ha   dubbio, 

Quindi    ne  avviene,   a    dir  di  chi    non   erra. 

Che   suir  Ebro,   sul   Rodano,  sul   Tago, 

Che   per   assicurarsi   il    pane   in    vita. 

Sul   Tamigi,  sul   Reno   e   sul   Danubbio 

Chiudonsi   molli    in    un   convento,  ovvero 

I   Milanesi,  e   i   dotti   lor   vicini 

Faosi  oggidì  soldati   di   san   Piero. 

Il   lavori   portarono  più   6ni. 

LXXl 

LXXVIII 

Que'che  ciò  fanno   per  servir  a   Dio, 

E   se   per  sorte  in  que'  nove  anni,  o  dieci, 

Fanno  bene   e   il    negarlo   è   una    tristizia  ; 

«Ihe   in   imparar  Ialino  ho   male  speso. 

Ma   qoe'rhe'l  fan,   come   forse    ho   fatt'io, 

Onde  poi  son   rlmaso   un   lavaceci, 

Per   certo    amore   innato   alla   pigrizia  : 

Vii   qualche   mestierarcio  avessi   appreso. 

Era   meglio    per   quesli.   al    parer   mio. 

Forse   avrei   fallo  meglio,  ch'io   non   feci; 

Che   lasciando  una   simile    milizia. 

Che  se  a   un'arte  lucrosa   avessi   atteso, 

Avesser   preso   a   battere    altre  slrade 

Or  sarei  forse  un   dolio   berreltajo, 

Nel  dolce   tempo  della  prima   etade. 

Un   grasso  cuoco,   o   un  ricco  calzolaio. 

IXXll 

LXXIX 

Meglio   era,   chi-   si    fossero   appigliati 

E   giovato   a'  lontani   ed   a'  vicini 

Simili   preli   a   un'  arie    anche   ordinaria  ; 

Avrei  più   col    Ijvor   delle    mie   mani. 

Lo  stesso   si   può   dir  di   certi  frali. 

Che   giovalo    non    ho    cu' miei    Ialini, 

Sebben    tal    giunta    non   è   necessaria: 

Che   costati   mi   son   sudori    strani; 

Era   meglio,   che   fossero  restati 

Ed  avrei  fatto  mollo   più   quattrini, 

Al   secolo,   giacché   ne   han    tutta    l'aria: 

Che   non   ho  fatto  co'  versi   toscani. 

Che  cui   lavoro   delle   loro  inani 

Che  molto  più  che  d'  utile,  mi   sono 

Si   sarien   guadagnati   almen    due   pani. 

Di  spesa,  e   pur  ancor  non  gli   abbandono. 

LXXIII 

LXXX 

Qui   v' eran   veramente   airone   ottave, 

Lo  stesso  si  può  dir,  s'  io  non  m'  inganno 

Che   tenean    la   brigata   in   allegri»; 
Ma  il   revisor  «omo   valente  e  grave 

D' altri   parecchi,   i   quai   se  que' molti  anni, 

Che   in   imparar  latino  impiegato    hanno. 

M'ha   cooM^liato   di  levarle   via: 

Spesi   gli   avesser  con    minori    affanni 

Io   die    del  c„r  gli  ho  dato  in  man  la  chiave, 

In    imparar   qualch'arle   che   non   sanno. 
Ci   sarebbero   meno   barbagianni. 

Hollo   ubbidito   senza   ritrosia. 

Anzi   con    gran   piacere;   e   mi    protesto, 

Cioè   men  latinisti  e  men   dottori, 

Che  son  pronto  a  ubbidirlo  in  tutto  il  resto. 

Ma   Italia   avrebbe  artefici  migliori. 
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E   non   sarcLbr   al  mondo   tanta   turba 
DI   medici,   causliiici   e   notai, 
(  \ie    in    ef^nd'"'"'*   copia   Ojigl    s'inurba, 
(.(ipia,  ch'ogni   di  creare   piii  die   mai: 
K   la   quiete   pubblici   disturba, 
V.   ci  mette  sovente  in   brutti   puai. 
Senza   la  qua!,  per  quel,  rlie   se   ne  dice. 
Sarebbe   il   nostro   vivere   felice. 

IXTXII 

Ecco   dove  si   getta   una   gran   parte 
Di  coloro,  che  san   quattro  cujussi: 
Si  dan   nel   foro   a   ingarbugliar   le  carte, 
Benché    talor  sien   di    ilottrina   scussi  : 
Allri   s' imparcian   rolla   medie' arte, 
E   fan   piover  su   noi   cattivi   influssi  : 
Tali   legisti   il   ciel,   tai   medicanti 
Li   faccia   tristi,  anzi   li  faccia  santi. 

r.xxxiii 
Ma  farcia  presto,  che  'I  bisogno  è  grande  ; 
Di   medici   e   causidici    tal    rupia 
Nella   indolente   Italia   oggi   si   spande. 
Che   non    ha    da   temer  certo   d'  inopia  ; 
E   quando  per  esempio  se   ne   mande 
Dalla  morte  pietosa  di   man   propia 
Qualche   dozzina  in    paradiso   a   cena, 
Conoscerassi   la  mancanza  appena. 

r.xxxiv 
Senza   dare  alla   morte   un   l.ile  impaccio, 
Basterebbe  eh' ognun,    prima    di    ilarsi 
A    un'arte,   di    coi    for^e    non    sa   straccio, 
Avesse   la   bontà  d'esaminarsi, 
E   s'appigliasse   a   qualche  meslierarcio, 
Se   i   suoi    talenti   sono    troppo    >carsi  ; 
E    s'addossasse  ognuno   quelle    balle. 
Che   sono  confacenli   alle   sue  spalle. 

I,!IXXV 

Colui,   che    le   sue   forze   non   misura. 
Quel  eh' è  una  libbra,  può  parergli  un'oncia, 
E    guai    se    avendo    poco    levatura, 
Al   grave   peso   le    sue   spalle   .irconcia  : 
Troppo    lardi   per  sua    disavventura 
Conosce   quanto   sia    la    soma    sconcia. 
Sotto   la   qtial    può   rutlrarsi    appena, 
E   ne   patisce   il   Glo   della  schiena. 

r..\xxvi 
E   a   tal,  che  di  buon   passo  o  di  galoppo 
Andar   polea    sotto   discreta    soma, 
Perchè   si    volle   caricar   di    troppo. 
Suda    ben    altro   spesso  che    la   chioma  : 
E   tratto   tratto    trova   qualche  intoppo 
E   sotto   il   fascio   al   Tin    tombola   e   toma  : 
Col   caricarsi   ahimè  !    di   legna    verde. 
Il  corpo  spesso,  e   1'  anima   si  perde. 

LXXXYJI 

Come    è   cosi,   forse    dirà    taluno, 
Per  non   sopporsi   a   troppo  grave   pondo. 
Meglio   è   non   addossarsene   nessuno: 
A   questo   tal   con   brevità   rispondo, 
Che   la   discorre   mal;   perchè  ciascuno 
Ha  da  far   qualche  cosa   in   questo  moado 
Di  sudor  dee  ciascun   bagnar  il   viso. 
Che  non   vassi  io  carrozza   in  paradiso. 


tXXXVKI 

Oc  dunque,  come  va   questa   faccenda. 
Che    tanta   gente   all'ozio   oggi   è  si   rotta  f 
•  osi    dirà    taluu,   quasi    pretenda 
Da   me   ragione   dell'  altrui   condotta  : 
Quesl'  usanza,   quantun(|ue  io  non  l'intenda, 
Presso    molte    persdiie    èssi    introdotta; 
Ma  non    so  poi,  •ie  tal,  eh' è    tutto   intento 
A   seguitarla,   un   di   sarà  conlento. 

i.xxxix 
Io   so,  che  non   è   lecito   a   un   cristiano, 
Sebben    parecchi    lecito   sei    fanno, 
A    starsi   sempre  colle   mani   in   mano, 
JdcsI  a   slare   in   ozio   tulio   1'  anno  : 
Se   a   portar    pesi,   oppur  come    il   villano, 
A    fendere   il    terrrn,    lutti    non    hanno. 
Non    han    però  da    menar   vita  inerte 
Stando  a  pie  pari,  e   colle   gambe   aperte. 

xc 
Posto  dunque,  eh' ognuno  abbia  da  avere. 
Per   non    essere   inutile    fra    noi. 
Qualche   occopazion,   qualche  mestiere. 
Come   r  ha  quasi   quasi   ognun    di    voi. 
Esamini  ciascuno   a  suo   potere 
Le   sue   forze,   i  suoi  pregi   e   i   geni   suoi  ; 
E   alla   schiena,  siccome   avete  inteso 
Della  bestia  ciascuno  adatti   il  peso. 

xci 
Senza  ch'ogni  precetto  inutilmente 
Con    voi,  che  in  ciò   siete  dottori,  io  numeri, 
Abbia    ciascun    quel    verso    ognor    presente. 
Dove    sta    scritto    rfiiid  valcant  humcri  : 
Suppliti    i    suoi    talenti   esattamente. 
Siccome    il    ragioniere   i    varii    numeri; 
E    sopra    lutto    invochi    Lui,   che   diede 
Lume   mal   sempre   a  chi  'I  chiama  eoa  fede. 

XCfl 

Ma  il  guadagno  è  sol  quel,  ch'oggi  si  brama 
Questo  è  quello,   ch'or  prendesi   di  mira, 
Questo   a   più   d'uno   dà  cattiva  fama; 
E   da   molli   anni   Italia   ne   sospira; 
E    la    madre   natura    invan    reclama, 
Che   condannata   da   piii   d'  un   si   mira. 
Dopo   una   lunga   non   giovevol   pogna. 
Giusto   a  far  quello,   a  cui  vieppiù  repugna. 

xciir 
.Su   questo  potrei   dir  di   belle  cose, 
Ma   forse  poirei    dir  qiialrh' eresia  ; 
O   se   non   altro,   almeii   colle  mie  chiose 
Offendere   potrei    la    gente   pia; 
Le  materie,  che  son   pericolose. 
Le   lascio   volentieri   in    vece  mia. 
Sentite  come   Dante   la   discorre, 
Che  co'  suoi   versi  spesso  mi    soccorre. 

XCIV 

Ma   voi  torcete   alla   religione 
Tal,  eli' era   nato   a   cingersi    la  spada, 
E   fate  re   di   tal,  eh'  è  da   sermone. 
Onde   la   traccia   vostra   è  fuor  di   strada  : 
E   del   mal   che   succede  alle  persone, 
l'na   gran   parte  almen,   credo,  ch'accada. 
Perchè '1  primo   bulton   della  guarnaccia 
Falla  oggidì  pii'i  d'un   che  se  1'  allaccia. 
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Ed  oli   volesse,  miei  signori,  il  Cielo, 
Che  più  rari  og°ii)i   lossero  quelli, 
Che  prention    la  natura    a  contrappelo. 
Ch'ai   mondo   non   sarien    tanti   baccelli; 
E  molti,  che  in  nn'arte  al   caldo  e  al  gelo, 
Sudan,  per  cui   natura   e 'I   ciel   non   felli, 
Forse  in  altre  arti  a   lor  più   naturali 
Renduti  si  sarebbero  immortali. 

xcvi 
Alcuni   medicastri    per  esempio 
I   quali   SOQ    tanti   maestri   Grilli, 
Di  nemici  avrien  fallo  orrido  scempio, 
Se  di   Marte   segiiiv.ino   i   vessrili  ; 
Giunli   sarien   d'eternità   nel   tempio, 
Quai   Cesari,  qua!    Marii    e  qiiai   CammiUi  ; 
Se   or   mandai!    tanta   genie   ai   cimiteri, 
Che  fatto  avrebbon  poi  come  guerrieri  ? 

XCVII 

Tender  doveva   V  Orvietano  in  piazza. 
Tal,  che  l'arie  bellissima,  ed  esimia 
Delle   leggi   oggi   scredila   e   strapazza, 
B   spacciar  cerca   la   sua  falsa   alchimia  ; 
E  chiacchiera,  e  fa   strepito,  e   sciiiamazza, 
Ne'  tribunali  ;  e   se   non   ha  la   scimia. 
Come  coUii,  che   vende  T  orvietano, 
Non   è  meno  di    lui  parabolano. 


XCVIII 

E  quel   marito  che  far  allo  e  basso 
Lascia    alla   nioslie,   e   ad   ubbidire   intento 
Da'  suoi   coniandi   non   si  scosta   un  passo, 
Sarebbe   stalo   bene   in   un   convento: 
Ch'  avrebbe  al   guardi'an  pafFutto  e   grasto 
Senza   noia    ubbidito   e  lenza   stento  ; 
Né  desio   di   comando,   che   in   altrui, 
Può   tanto,  avrebbe  rotto  i  sonni  sui. 

XCIX 

Quegli,   all'opposto,   che   la    testa   rasa 
Porla  fasciata  nello  scapolare, 
E  che  d'idee   l'ha  malameole  invasa 
Di   sovrastar  altrui,   di   comandare. 
Sarebbe   stalo   un   buon   capo   di   casa, 
Che   si   sarebbe   fallo   rispettare 
Da'fiijli   e   la    moglier   Ira  'I  muro   e   l'uscio 
Avrebbe  stretta,  e  fatta  star  nel   guscio. 

e 
E  quel  prelato,  che  con   tanto  imperio 
Comanda   arditamente   alla  brigata, 
Sarebbe   slato,   dice   Desiderio 
Erasmo,   un   bravo   general   d'  armata  : 
E   sembra,  per  parlar  senza    misterio. 
Che   la   vorazione   abbia  fallala  ; 
Come   la   fallao   pur  di    tanto   in    tanto 
Altri    infiniti:    e   qui   Unisco   il   Canti>. 


CANTO    VII! 


ARGOMENTO 


S' 


incnìciì  a  ognuno  di  dofcr  pensare 
Prima  di  darsi  ad  una  condizione  : 
•  f^icnn  poscia  la  Musa  a  epilogare 
Le  doli,  senza  par,  di  'Cicerone: 
Si  adira  contro  quelli  che  abusare. 
Sogliono  dei  t'alcnli  :  la   ragione 
Delle  leggi  cii'il  dà  a  conoscenza  ; 
E  mostra  infin  di  Temi  la  sapienza. 


-1  aria  natura  in  noi;  ma  noQ  ascolla 
Il  superbo  mortai  le  sue  parole  ; 
Ond"  é,  eh'  abbiamo  poi  più  d'  una  volta 
La  genie,  e  più  di  due,  come  Dio  vuole; 


Anzi,  com'  ei  non  vuole  ;  e  spessa  e  folla 
E    la   turba  di   quegli,    e  me   ne   duole. 
Che   fanno   poro   buona   riuscita 
III   questa  e  forse  ancor  nell'  altra  vita. 

Il 
E   questa   turba    io   sono   di   parere, 
Cile   non   saria   si   folta    né   si   spessa. 
Se    prima   d'  appigliarsi   ad    un    mestiere, 
Volesse   esaminar   ben   ben   sé  stessa  ; 
E   se  ascoltasse    ognun,  come  è  dovere. 
La  natura,  eh  a   lui  con   voce  espressa 
Si  fa  sentire,  e  a  ognun  quel   che  ha  da  fare, 
Insegna,  e  quel  che  ha  da  lasciare  stare. 

Ili 
E  il  padre  Dante  qui  citar  mi  giova, 
Che  cosi   la  discorre  ottimamente  ; 
Sempre  natura,  se  fortuna   trova 
Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  regVon,  fa  mala  prova: 
E  se   il   mondo  quaggiù   ponesse  mente 
Al  foodameulo  che  natura  pone, 
Assai  diverse  avrebbe  le  persone. 
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Allnr  ne5?nn   di   fotne  ItrUiali 
Vrrrflilif   a   caricarsi,   t   crrti-   ballf, 
(  hi   .il    pran   peso   non   ha   le   forze   u<;uali, 
\.r   bscerpl>l>e   a   chi   ha   pii'i   prosse  «palle: 
K   niit   conienti   i   mi<eri   morlali 
\i\frebbero   allora    in    quella    valle; 
f  h'  osnon    s'  appiglierebbe   a   quello   italo, 
A   cui   flai  Cielo   è  slato  destinalo. 

Y 

Occoperebbe   allora   opnon   quel   posto, 
Per  occupare   il   qoal    ilalla   superna 
Provvidenza   nel   mondo   è   slato  posto  , 
Farebbe   lume   allora   opni   lanterna: 
E    nessuno    saprebbe   a    suo  mal   costo. 
Che    pran    ferraio   5Ì.i,   di   chi   poverna 
Il    mondo   contrapporsi    a' bei   disepni. 
Che    a' diversi   usi   d.i   'liversi   inpepni. 

VI 

1/  uomo   è,   sipnori   miei,  come  il  terreno; 
Nessun    lerreno  è  buono  a   dar  del   lutto; 
Quel   eh'  ubertoso   ha    di  crosse  uve  il  seno, 
Per   il   fieno   e   pel    rI<o    è    troppo   asciutto, 
R    quello,  eh'  è   da    riso,   uppur   da   fieno, 
K    troppo  molle   per  un   altro  frutto: 
Là   nasce   il   prano,  e  qui   le  fave;   e  quivi 
Vien  bene   il   lino,  e  qui  fan   beo  gli  olivi. 

VII 
Se    ilnve   cresce    a    maraviglia    il    lino, 
Il    rozzo    aprlrollor   piantasse    viana, 
Se   adacquasse   il    terreo,   che  dà  buon  vino, 
O    il    cran    mettesse   liove   il   riso    allipna, 
Si    dolerebbe    invan   del   suo    destino, 
Vedendo   che   il    lerren   da    sé   Iralipna  ; 
Ed   incidpar  dovrebbe  sol   sé  stesso, 
Ch'a  coltivarlo  a  conlrappel  s'è  messo. 

vili 
Or  che  lia  dunqne  <ia  far,  chieder  mi  sento 
Da   qualche  curioso,  il   buon   villano  ? 
Esaminar   ei   dee   con    occhio   allenlo, 
Prima    di   pone   all'opera    la   mano, 
(Jual    lerren    è  da   lino   e   da    frumento. 
E    qiial    da    spella,  o    simile   altro   grano. 
Se    ind.irno   epli    non    vuol   battersi    l'anca. 
Come  coloro   a   cui    la   roba   manca. 


Quando   la    forza,   I'  indole   ed  il   clima, 
E   le   altre  doti   della   terra   ha   scorto. 
Render    allor   la    dee   prassa    ed    opima; 
D'opni   mal    erba   allor  dee   mondar  l'orto; 
E    senza   ch'io   mi   stanchi   a   dirlo   in   rima, 
La  collivazVon   sagace,   e    accodo 
Apprestar  debbe  il   villanel,  secondo 
Eìige   la  natura  del   suo   fondo. 

X 

Cosi   colui,  che   dopo   un    dilipente 
Esame   ad   un   meslier  vuol   darsi   in  preda, 
Il    qual   supponpo,  e  credo   fermamente, 
Che   le   sue   forze   punto   non   ecceda. 
Di   dottrina   al   meslier  corrispondente 
r.a   menle   impingui,   acciocché   non   succeda 
Qualche   scandalo:    e   metta  mano  all'opera 
E   imili   il   buon   villan,   che  non  si  sciopera. 


Saria   troppo  felice   il    contadino, 
Se    senza   cnllivarlo,   il   suo    lerreno 
A    lui   somministrasse   il   pane,   e  "I   vino, 
Tulli  sarien    villani,  o  poco  meno: 
Ma   ciò  non    lo  consente   il   rio  destino, 
E    vede    il   campo   sol    di    sterpi    pieno. 
Colui,   che    quando   è   tempo,   noi  coltiva, 
Ne    la    manu    incallisce   in    sulla   sliva. 

XII 

Cosi    chi    vuol    raccorre   altro  che  prano, 
Altro   che   vino   un    di,    dal    suo  mestiere. 
Che   s'  afTalichi   anch'  ei,   come   il   villano, 
Esipe   la   ragion,   vuole    il    dovere  ; 
Se    alla    sliva    non    ha    ila   por   la    mano, 
E    se   non    ha   da    scuotere    le   pere. 
In   ozio  epli   non   ha   da   star   né  meno, 
E   non   ha   da   tener   le  mani  in  seno. 

XIII 

Ha    da    sudar   anch' egli    la   sua   parte; 
Le   donne,   il    gioco   e   le   altre   bagattelle 
Ha    da    lasciar    da    giovine   da    parte. 
Ha    da    acquistar  per    tempo    tulle   quelle 
Notizie,   eh'  appartengono   ad    un   arie. 
Ch'esercitar  pretende;   e   come    Apelle 
Non   dee   lasciar  passar  un   giorno,  sme 
Linea,   se  giung"  vuole   ad   un   bel  fine. 

xiv 
Ch'a' giorni  miei  quest'utile  ricelta. 
Che   risanar  potrebbe  più   d'un   male, 
Generalmente   in   pratica   si   metta, 

10  non   lo   so  ;   so   che   più   d'  un   colale, 
Cioè  più   d'un   artista,  ha   troppa   fretta 
D'esercitar  un'arte,  nella  quale 
Ciascuno  scorpe,   eh' ei  non   pesca   a   fondo; 
E  di  guastamestieri  è  pieno  il  mondo. 

XV 

N"  è  pieno  il  mondo,  e  forse  ancor  l'inferno 
E  '1   purgatorio,  s'io  non   parlo  a   voto, 
Dove  purga    più   d'  uno   il    rio    governo 
Che   fece   del   mestiere   a    lui   mal   nolo: 
Deh  non  prendete   il   mio  parlare  a  scherno, 

0  voi,   che   di    saper   avendo    volo 

11  capo,    a   strapazzar  prendete   un'  arte. 
Che   v'è  peranco   incognita   in   gran  parie. 

XVI 

Presomele,   signori,   io  ve  ne  priepo. 
Dell'abilità   vostra   un   poro  meno: 
Non   vi   mellele   un'arte,  od   un   impiego 
A   esercitar,  se   non   v' è   nolo   appieno: 
Avete   dell'ingegno,   io   non   ve '1   niego; 
Sapete   qualche  cosa,   io   ve  la   meno 
Buona:   ma   que' prnlolipi   non   siete. 
Non  siete  quegli   eroi  che  vi   credete. 

xvii 
Io   parlo  qui   con   certi  giovinastri, 
Che   di  spacciar   la   loro  mercanzia 
Ilan   troppa   fretta  ;   e   credonsi  gran  mastri, 
Ed   hanno   di  saper   gran   carestia; 
Onde   ne   nascon  poi   mille  disastri, 

1  quali  si  verrebbono  a  tor  via, 
Se  vi  fosse  oggidì  fra  le  persone 
l'n   poco   meno  di   presunzione. 
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11  poco  studio,  ed  il  soverchio    orgoglio 
Congiunto  spesso  a  un  troppo  scarso  ingegno, 
E   a  più  scarso  giudizio  è   quello   scoglio, 
Dorè  a' di  nostri  rompe  più  d'un   legno: 
Su  questo,   s'io  sarò  qual   esser  soglio, 
D'inlerteoermi   alquanto  è  mio  disegno. 
Acciocché  ognun  s'imprima  bene  in  mente 
Quel  bel  molto  latin:   Festina  lente. 

XIX 

Quell'acqua,  che  si  facile  a  voi  pare 
A   varcarsi  con  comodo  e  con  agio. 
Quell'acqua  è  un  ampio  Gume,  anzi  un  gran  mare 
Dove  parecchi  fecero   naufragio. 
Se  anche  voi   non   volete   naufragare, 
Andate   ritenuti,  andate  adagio. 
Signori,  e  vi  sovvenga,  che  la   troppa 
Fretta  trae  seco  il  pentimento  in  groppa. 

XX 

Andate  adagio,  non  vi  dico  mica 
A  studiar,  che  già  in  questo  io  so  pur  troppo 
Ch'  andar  solete  a  passi  di   formica. 
Che   timida   s'arresta   ad  ogni   intoppo; 
Andate,  permettetemi  che'l  dica. 
Adagio,  e   non   di   trotto,  o  di   galoppa 
A  esercitar  quell'arte,  nella  quale 
Siete  ancora  inesperti,  e  meo  sa  male. 

XXI 

Ma  SI  conosce  ben,  eh'  io  son  baggeo. 
Che   di   precetti   inutili   le  carte 
Vado  imbrattando,  e  Giambarlolommeo, 
Che   ne  sa  più   di   me,   lascio   da   parie  : 
Aggirando  io  mi   vo,  come  un  paleo. 
Mentre   del  modo   d'imparar   un'arte. 
Prima  di   porla   in   pratica,  eh' è  quello. 
Che  su  meno  degli  altri,  io  vi  favello. 

XXII 

D' istorico  il   dovere  io  non  adempio, 
E  colante  parole  inullimente 
Ho   già  spese  con   voi   proprio    da  scempio, 
Che   potea  risparmiarle  ottimamente. 
Sol  col  portar  di  Tullio  il  bell'esempio. 
Il   quale,   ancorché   avesse  una   gran  mente, 
Minor  audacia   avea,  che   non   han   tanti. 
Che  non  son  buoni  a  star  eoa  lui  per  fanti. 

XXIII 

Dunque  sia   ben   che  a  Ini  faccia  ritorno 
Del  qual   non  si   può  dir,  eh'  abbia  fallalo. 
Come  parecchi   fallano  ogni   giorno, 
Nel  far  I' elezVon  del  proprio   stalo  : 
E  chi   non  sa   di   que'che  staomi   intorno, 
Che   di   tulle   le  parli   era  dotato 
Il  nostro  illustre  eroe,  eh' ad  un  dottore 
Bisognevoli  san,  per  farsi  onore? 

xxir 
Qui  dovrei  queste  parti  esaminare, 
E  far  vedere,  eh'  io    non   parlo  invano 
Quando  favello,  e   vi   dovrei  mostrare. 
Con  Giambarlolommeo  sempre  alla  mano, 
Che   tutte  quelle  parti  ancor  più  rare, 
Ch   ottener  ponno  a   un   orator  sovrano 
Fra   gli  altri   pari  suoi  la  preminenza, 
la  Tullio  si  trovar  per  eccellenza. 


Ma   di   queste  sue  doti   ne  ho  già  detto 
Quello  che   può  bastar,  se   ven   ricorda, 
E  sarebbe   un   mostrar  poco  intelletto 
Il   torn.ire   a   toccar  la  stessa   corda  ; 
Pur  faronne   un   epilogo   imperfetto, 
Se   tal   licenza   ognun   di   voi   m'accorda, 
Per  chi   non    ha   gli   altri  miei   Canti   udito, 
O    per  chi   di   memoria  é  mal  fornito. 

xxvr 
Facciasi   qoest'  epilogo  di   bollo  ; 
E  per  incominciar  dalla  memoria, 
Tullio    n'  ebbe   per  quattro,   anzi   per   otto, 
E   se  il   cumpiUlor   di   quesl'  istoria 
Ne   avesse   la    metà,  saria   più  dotto, 
E    salirebbe   forse   in    qualche   gloria. 
Che  scriverebbe   molto   meglio   in  rima, 
E  slimeriasi  più   che   non  si   stima. 

xxvti 
Tullio  sapendo,  che  sì   bella  dote 
Col  collivarU   d'ordinario  cresce. 
Come   le   rape,   o   come   le   carote 
Sotterra,  oppor  come   nell'  acqua   il  pesce, 
A   riempir  si   die'  le   celle   vote  ; 
E   solea   dir,  che  dal    barii   non   esce 
La   malvagia,   né   dalla   bolle   il   vino. 
Se   iu   loro   non   la    infonde   il   conladioo. 

xxviii 
E  siccome   sapea,  che  'I   bariI   getta 
Di   quel,  che   lieo,   di   cose   peregrine 
Faceva  il   dotto  Cicerone    inceda, 
E   n'empieva   la  mente  con   buon  fine. 
La   colmava   con   simile   ricelta, 
Di   cose   sode   or  greche,  ora   Ialine, 
E    non    di   fanfaluclie   e   di    farfalle, 
Come  ho  fall' io,   verdi,  sanguigne  e  gialle. 

XXIX 

E   non  essendo   stalo  egli   scolare 
Di   prete   Pero,  eh'  era  sul  mio   taglio  ; 
Perché   si   dice,  eh'  a   dimenticare 
Egli  insegnava,  e  In  somma  era  un  sonaglio  ; 
La   memoria    veniva   ad   aumentare, 
E   degli   autori   senza   alcuno   sbaglio 
Ei  recitava   le  facciate   intere 
Di   modo  eh'  a  sentirlo  era   un  piacere. 

XXX 

Quindi   ne  nacque   poi,   che   Cicerone 
D'  uopo  non  ebbe   mai   di   zibaldoni. 
Di   cui   gran   caso   fan   molle   persone, 
E   qualche   volta  sono  begli  e   buoni; 
Anzi   era  Tullio  slesso   un  zibaldone, 
E    qui   prego   il   lettor,   che   mi   perduoi, 
Ch'  io   volea   dir,   ch"  una   biblioteca 
Era  la   mente  sua,  latina  e   greca. 

XXXI 

Una  delle  memorie  più  felici 
Egli    la  rese,  tal  che   in   tutti   ■   tempi 
Tullio  si   ricordò   de' benefici, 
E   ne   vedremo   un   di   parecchi  esempi: 
Si   ricordò  mai   sempre   degli   amici. 
Degno  solo  perciò  d'altari   e   tempi, 
Degno,  che  in  lui  si  specchia  tanti   vani, 
Superbi,  e  smemorati  cortigiani. 
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XXXII 

A   una  memoria  1'  urator   sovrano 
Si   felice,  si   solida  e   tenace 
Avea   congiunto   un   intelletto  sano, 
Un    iolellello   aperto   e   perspicace; 
K   a   questo   avea  congiunto  a   mano  mano 
l'n   desiderio   intenso  ed    elficace  ; 
Una   vaglia,  una   brama   sperticata 
Di  itutliar  peggio  che  alla  disperata. 

XXXIII 

E   questa  voglia,  quando  è   della   vera, 
Agli  uomini   fa   far  ijuasi   miracoli, 
Fa,   che  1   lor  nome   mai   i.on   veda   sera, 
ri   fa    passar    talur   per    tanti    oracoli  ; 
Ci   rende   piena,  e   facil   la  carriera, 
£  ci  fa   superar   tutti  gli   oslaculi. 
Che  per   la   via   s'incontrano,  che  mena 
Al   tempio   della   gloria  con   gran   pena. 

XXXIV 

Questa   con   alma   i;enerasa   ardita 
Batter  ci   fa   l'alpestre   e  duro  calle 
Della   virtute,  ed   alla   via   fiorita 
Del  diletto   ci   fa   voltar   le  spalle: 
Que'sta    agevoi   ci    rende   ogni    salila  ; 
Questa  fuori   ci   trae  d'ogni   ima   valle; 
Questa   1'  ozio  ci   fa  sembrar  amaro  ; 
Questa  fa  che  'I   lavoro  a   noi   sia  caro. 

XXXV 
E   Cicerone,  coiivien    pur  che  '1  dica. 
Acquisto   fece   di   si   gran    sapere. 
Perch'ebbe  del  lavor   la  mente    amica 
Più   che   000   r  ebbe  di  mangiar  e   bere  : 
Se   avesse   avuto   a   noia    la  fatica. 
Se   si   fosse   appigliato   al   vii   piacere. 
Sarebbe   stato,  ad   unta   delle   tante 
Sue  belle  doti,  anch'  egli  un  ignorante. 

XXXVI 

Colla  falle»  vollero  gli  Dei, 
Che   s'  acquistasse   la  dottrina   in   terra  ; 
E   chi   di   farsi   dotto  senza   lei 
Si   lusinga,    costui  per  cerio  Terra: 
Animo  dunque,  e  cor,  signori   miei. 
Moviamo   alla   pigrizia   eterna   guerra, 
Diamoci  a   faticar  senza   rilegno, 
E   giungeremo  forse  ad  un   bel  segno. 

XXXVII 

Se  a   caso  avessi  mai,  buone  persone, 
Per  farvi   diventar  dotte  davvero, 
Altra   ricella,  in  questa    occasione 
Io   non   ve   ne  farei   certo  mistero  ; 
Ma   se   non   la  rinvenne  Cicerone, 
Di   rinvenirla  mollo  meno  io  spero; 
Bisogna   faticar,  sudar  bisogna, 
Senza  questo  il  saper  invap  »"  agogna. 

XXXVIII 
Ma   la   fatica    ed   il   sudor  che  imporla, 
Quando   giunger  ci   fanno  ad  un   bel  (ine  ? 
Per  raddrizzar   la   nostra   mente  storia. 
Per   adornar   di   sagro    alloro   il   crine. 
Per  farci    aprir  d'  eternità    la   porla. 
Si   poò   passar,   cred'  io,  per  quattro  spine, 
E  sormontar  si   può  quegli   erti  poggi, 
Onde  al  vero  valor  coDvien  eh' uom  poggi. 


XXXIX 

Se  co' miei   versi,  ed   anche  cogli  altrui. 
Che  rubacchiando  io  vo,  quando  honne  il  destro, 
Un   proposilo  fermo  io  desio  in   vui 
Di  batter  di  virtute  il  calle  alpestre. 
Come   fé'  Cicerone   a'  giorni  sui  ; 
Sebben    di   brio   mancante  io  sono  e  d'estro, 
Contento   io   son   di   questo  mio  travaglio, 
Ch'a  quest'ora  mi  sa  d'altro  che  d' aglio. 

XL 

Della  fatica  mia   contento  io  sono. 
La  quale   in   verità   non   è   si   poca. 
Come  pensa    lalun,  che   non   è   buono, 
Ch'  a   criticare,  e  ha  men  cervel   d'  un'  oca: 
È   rozzo,   é   ver,  delle  mie  rime  il   suono, 
Poco    gioconda   è  la  mia   voce   e  fioca, 
Ma   la   materia   è   tal,  che  fa   paur4 
A   qualunque  persona  più  sicura. 

ILI 

Il   favellar  di    studii   in  prosa  è  un'opra, 
Da   spaventar  qualunque  illustre   autore; 
E    alcuni,   i   quali   v"  han   sudato  sopra. 
Non   si    son   mica   fatto  un   grand' onore; 
E   ne'  lor   libri  par  che   non  si  scopra 
Quel   non  so  che.  ch'alletta  il   leggitore; 
E   amari,  disse   un   lirico   de' veri, 
Rcx  ipsa  negat  contenta  doceri. 

XLII 

Ma  il   favellarne  in  versi  sciolti,  o  in  rima 
È   impresa   si   difficile,  che   forse 
E   senza   forse   ardisco   dir,  che  prima 
Di   me   nessuno   una   tal   lancia  corse; 
Né  sotto   questo,   né   sotto   altro  clima 
A   mia   notizia  alcun  cantor  non   sorse, 
Che   col   cantar  d'  un  chiaro   letterato 
Le  dotte  imprese,  siasi  immortalato. 

XLIII 

E   questo  avvien,  perchè  i  cantori  essendo 
Più  che   a   giovare   a   dilettare   ioteati; 
Parlo    cosi,   perchè   cosi    la    intendo  ; 
Presero   a   biscantar  certi   argomenti, 
Che   pili   di   vezzi   abbondano,  sapendo, 
Che  volentieri  corrono   le   gen'i 
Ove  pili   di   dolcezza  spanda,  e  versi 
Il    lusinghier  Parnaso   io  molli  versi. 

XLIT 

Le  donne,  i  cavalier,  l'armi  e  gli  amori, 
Gli  amori  e   1'  armi,  i   cavalier,   le  donne 
Sono   i   temi,  su  cui  dotti   cantori 
Hanno  sudato,  e  molti  anch'  io  letti  honne; 
Ma    troppo   frullo   jioi    da'  lor  sudori 
Non  se  ne  trae,  per  dir  pur  quel  eli'  io  sonne, 
E   molti,  permettetemi  che '1   dica, 
Potevan  risparmiar  tanta  fatica. 

XLV 

Io  voglio  dir,  che  già  si  tono  scritte 
Su   lai  materie   tante  rime  e  tante. 
Le  quali   si   son  poi   fritte   e  rifritte, 
Che  non   è  più  mestier,  ch'altri  ne  cante  : 
E   non   sarien  però   le   genti   afflitte, 
Se  fossero   perite  io  quell'istante 
Che  nacquer  tante  rime  e  tanti  carmi, 
In  cui  si  tratta  sol  d'amori  e  d'armi. 
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L'arie  del  puerregpiar   è  così   chiara, 
Che  bisoguo  ooa   ha  di   clii   l' illustri  ; 
Quella  di  far  V  amor  da   sé  s'  impara, 
Seoza  che  d'insegnarla  altri  s' industri  : 
Già  r  hanno  appresa,  e  non  è  cosa   rara, 
I   ragazzi,  che  appena  hanno   due   lustri  ; 
E   le  fanciulle  appena  san   parlare, 
Che  l'arte  sanno  già  d'amoreggiare. 

XLVIt 

Ed   all'  opposto   r  arte  degli  studi 
Mi  sembra  veramente  ancor   oscura. 
Né    alcun   cantor  avvien,  che  per   lei   sudi, 
Che  di  fare  il   pedante  alcun   non   cura  ; 
Per  giovar  agli   ingegni   incolli   e  rudi 
E  per  onor  della   letteratura. 
Benché  poco   atto   a   sostenerlo,  ho  preso 
Sulle  mie  spalle   quest'enorme   peso. 

XLVIU 

A  sperar  qualche   lode  io  pur  m'  attento, 
Che  per  la  uovilà   forse   mi   viene; 
E    la   difficohà    dell'argomento 
Mi   fa   sperar  dalle   anime   dabbene 
Un   benigno  e  gentil   compitimento, 
Ancorché  ci   riesca   poco   bene  : 
Con   SI   bella   speranza   io   fo  ritorno 
Al   nostro  eroe,  che  studia   notte  e  giorno. 

XLIX 

E  quanto  studia  più,  più  cose  apprenda, 
Non   come  un   certo  tal,  di  cui   dir  posso. 
Che   quanto  studia  più,  meno    ne   intende; 
Tanto  ha  material    l'ingegno   e   grosso: 
Il   mio   parlar   vedo   che    vi   sorprende, 
Ed   io   medesrao  per  vergogna   arrosso. 
Perché  quel   desso   io  son,  di    cui   ragiono, 
the   si   nobile   ingegno  avuto   ha  in   dono. 

L 
Oh  quanto  mai  dal   mio  dissimile  ebbe 
L'ingegno   l'orator  che   in  versi  stroppio, 
E   perchè   lo  studiar  sempre   m'  iucrebbe, 
A   poco   ingegno   men    giudizio   accoppio  ; 
Laddove  il   nostro  Cicerone   accrebbe 
Con    un   couliuuo  studio   almeno   il  doppi» 
L'ingegno,  che   gli   diede  la   natura 
Con   lui   larga  e  cortese  a  dismisura-, 

ti 

Ad   un  ingegno   segnalato   un   fine 
,     Giudizio   ebbe   congiunto,   a   cui   non   era 
Forse   l'  ugual    tra   le  anime    latine. 
Le  quali   uscir  dalla  volgare  schiera  : 
Legga  le  opere  sue   quasi   divine 
Chi   una   prova   ne   vuol  patente  e    vera  ; 
Leggetele,  se   non  le  avete  lette, 
E   vedrete,  che  in  lor   non   manca   uà  ette. 

Lll 

Leggendole  dirà  ciascun  di   vui, 
Che  ia  genere  di  scrivere  con   grazia 
Non   v'  é  chi   possa  gareggiar  con  lui, 
E  in   cos'i  dir  non   gli  farete  grazia  : 
Direte   ancor,   leggendo   i   libri   sui, 
Che  la  natura,  e'I  cielo   si   ringrazia, 
Perchè   tra  lor   si  consigliaro  insieme, 
Per   far  con  Ciceron   lor  prove  estreme. 


Siccome   d'una   donna,   ch'io  conosco, 
Non  si   sa   dir  se  sia   più   saggia  o  bella, 
E   chi   la   vede,   e  non  ha   1'  occhio   losco, 
Uà  raro  mostro  di   beltà   1'  appella  ; 
E  chi   tratta  con   lei,  come  io   con   vosco, 
Udendo    la   gentil  dolce  favella. 
La  chiama   un   vaso  di   virtute,  e   vede 
E   sente  cose   tai,  che  più  non   chiede; 

Liv 
Cosi   chi   ì   libri   tuoi,  Tullio,   squaderca, 
A   prima   vista    un   raro  ingegno   scopre  ; 
E   chi   ti   tratta,   idesl  chi  poi   s'  interna 
Nelle  sublimi    lue   mirabili   opre. 
Per  chiaro   che    le  cose   egli    discerna, 
Per  quanto   esame   in   giudicar  adopre, 
Decidere   non    sa,   gran    oratore. 
Se   l'  ingegno  o  '1  giudicio  é  in  te  maggiore . 

LV 

Ed   eccovi  provato  ad   evidenza. 
Come  già  vi  promisi   in    altro   Canto, 
Che   appena    ne   ho   qualche   reminiscenza, 
Perché  di   gran  memoria   io   non  mi  vanto  ; 
Che  Tullio  possedea  per  eccellenza 
Quelle  due  doli,  che  si   sliman   tanto, 
E  che   di   rado   vanno  insieme   unite. 
Anzi  son  per  lo  più   tra   loro   in   lite. 

f.vi 
Come  creder  potrò,  eli'  ogni   dottore 
Abbia   si   belle   doti   in    sé   riposte. 
Senza   cui    lo   sperar   di   farsi   onore, 
E   come   lo  sperar  di   gabbar  1'  oste. 
Se   parecclii    tra    lor,   che   fan    rumore, 
Ne'  loro   scritti   e    nelle    lor   risposte 
Mostrano   d'amendue,  per  dir   il    vero. 
Inopia   tal,  eh'  é  psopriu   un   vitupero. 

tvil 
Costoro   di   rimprovero   son   degni. 
Che  si   son   dati   a   un'arte   disuguale. 
Cioè  superiore   a' loro   ingegni, 
E,   a    mio  parer,   han    fallo  Diollo   male. 
Perché   non   corrisposero   ai   disegni 
Del   Donatore  de'  talenti,  il   quale 
Gli    aveva    a    lult'  allr'  arte   destinali, 
Cli'a    quelle   a    cui   costor  sonsi   appigliali. 

Lvm 
Se   degni   son   roslor  d' aspro  rimprovero, 
Che   direni   poi    di    tanti   altri    viventi, 
E   questi   sono   forse   in    maggior   novero, 
Ch^essendo   ricchi    assai   di   que'talenli. 
Di   cui,  come  sapete,  io  soo   si   povero, 
A    sollazzarsi   unicamente    intenti, 
Non   pensano,   «i  in  questo  io  non  gli  scuso, 
A  farne,  oh  gran  vergogna  I  alcun  buon  uso? 

Che   vai,   che   slata  sia  con   lor   propizia 
Delle    sue   rare   doti   la    natura. 
Se   lasciano   marcirle    per  pigrizia  ; 
Né   si    danno   di    loro   alcuna    cura  ? 
E    mostrano   d'  avere   inimicizia 
Collo  studio,  cioè  colla   coltura. 
Senza  la  quale   anche   il   miglior   terreno 
Produce  a   grande  stento  un  po' di   fieno? 
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sia  pure  il  nostro  iii^fgnn  di  liuon  foodo, 
Non   produrrà  quello  die   vjle   un   *pliu, 
Se  collo   studio    noi    rendimi   ferundo, 
E  a  un  campo  inrolto  din  ragion  rap<;iiaplin: 
E    l'agguaglio  a  un  rollel,   rlie  se  l'ascondo 
Sotterra   arrugpinisre   e   perde   il    taglio, 
Ed   il   lasciare  irrup;;inir   lo   in°;egno 
Colui,  che   ce   lo   die',  provoca   a    sdegno. 

t.xi 
Che  risponder  potran   tanti   oziosi, 
Ch'astretti   a    render   conto   un   di   saronnu 
Al    tribunal    di    Dio   de'  luminosi 
Talenti,  die    si   male   spesi   essi    hanno  I 
Se   sotterra,   diran,   li    tenni   asciisi. 
Rimproverare    i   mi«eri    s'  udranno 
Quello,   clic   quando   il    lepgo    np|    ^'.iiigelo, 
Scorrer  ini    fa    per   le   ossa    un   Ireddti   gelo, 

1X11 

Chi   gli   darà   si   misera  risposta, 
Srrrtr   ncquam,  udrassi   replcrare, 
Sapevi   pur,   eh'  io    te   gli   diedi    a   posta. 
Acciocché   tu   gli    avessi    a    trafficare: 
J'^    SI,  che   questo   traffico    non    costa 
Quel   disagio  che   sogliono  costare 
Gli    altri  ;  e  con   gran   faciliti  si  puote 
Moltiplicare   una   si   bella   dule. 

I.XIll 

Se   solca    il  mercatante   il    nsno   ondoso, 
Ha    la   morte   del    le^no   in    sulla   sponda  ; 
E    passa    le   ore   e    i    di    senza    riposo, 
E   muor   talor   di  sete   in   mezzo   .ili' onda: 
Or   rompe   il    legno   in    uno   scojilio  ascoso, 
Or    trabocca   io    voragine  profonda. 
Or  resta    senza   roba,   ur  senza    vita, 
£   teoza   sepoltura,   come   Archita. 

Lxiv 
Se   va   per   terra,  incomodi,  dogane. 
Cattivi   alloggi,   e   simili    altri    guai, 
Pericoli,   cadute   acerbe   e   strane, 
r.    altre   disgrazie    non    gli  mancali   mai  : 
Gli    tocca    spesso   a    far   vita   da   cane 
A    un    viandante,    anzi   peggiori    assai: 
Or    si   rompe  una  gamba,  ed  ora  un  braccio, 
Ora   gli   danno   ì   malandrini   impaccio, 

LXV 

Ma   per  moltiplicare  il   cafiitale, 
Del   qual    presentemente   si   discorre. 
Uopo   non   è  solcar  1'  ondoso  sale, 
E   a   gran   disagii   esporsi   non   occorre  : 
E    racquieto,  che   viene   a   farsi,   è   tale, 
Che   da'  ladroni  a   noi   non   si   può   torre  ; 
E   soggetta   non   è  sì  rara  e   bella 
Mercatanzia   né  a  dazio,  né  a   gabella. 

LXVI 

Come    ho   già   detto,    un   poco   di   fatica 
Ci   vuole,    è   ver,   per  diventar   dottore; 
Ma  de' poltroni   è  la   virtù   nemica. 
Che   si   pasce  di    slenti   e  di   sudore  ; 
Ed   in   ogni   mestier  chi   non   fatica. 
Difficilmente   si   può   far  onore  ; 
E   san   lin   que'  che   concian   le  ciabatte. 
Che    trionfar   non   può  chi   non   combatta. 


LXTll 

Se    r  onorala   fronda,   che    proscrive 
L'ira    del   ciel,   quando  il  gran  Giove  tuona, 
Avesse   la   vlrtii,   eh'  alcun   le  ascrive, 
Di   far  diventar  dotta   la    persona, 
A    coi    con    dispiacer   delle   alme   Dive 
In    qoest'  età   si    vende,   e    non    si    dona, 
lo   ^l'u^erei   ]iiii   d'  un,   che    di    tal   fronda, 
Remile  sappia   si   poco,   il  crin   circonda, 

I.NVIII 

Ma    l'arbor,  eh' amò   Febo,   non    infonde 
Un'  oncia   di   sapere   in   chi    non    hallo 
Colle   fatiche  sue    già  preso   altronde, 
E'I   credere   altramente   e    grave  fallo: 
Lo    fa   piii   d'un   dottor,   che   mal   risponde 
A    titolo   sì    illustre  :    e   s'  ei   non    sallo. 
Lo    san   color  che   fanno   esperienia 
Della   di   lui   supposta   intelligenza. 

I.XIX 

Pur   troppo   oggi    si    ilan    certi   dottori, 
A    cui    l'alloro,   oiid'essi   van   fregiali. 
Molti    scodi   costò,    porli!    sudori; 
E    lo    studio    non    gli    ha    certo  ammazzati; 
Della    loro   arte  appena    alcuni   autori 
Obilfr  et   a   Inn^c  lian  «aiutati  ; 
E    già    cridan    nel   foro  e   nella   curia, 
O   dansi   a   schiccherar  ricette  a  furia. 

i.xx 
Si  credono   coslor  superbi    e   vani 
Tanti    Esculapii   e    tanti   Tiraquelli  ; 
Ma   poveri    color,   che   nelle  mani 
S'  imbattono    di   questi    dottorelli  : 
Voi    tulli    tenga   il    ciel    sempre    lontani 
Da    lai    Galeiii   e  Bartoli   novelli. 
Che   gli    uni   rldiirranvi    presto  presto 
In    sau    ()uintino    e   gli   altri    al   pollo   pesto. 

i.xxi 
È   vero,  che   talor   vanno   imparando 
La    loro   arte  parecchi   all'altrui    r»slo, 
Ed    un    dottor  di    legge  :  fiihricando 
Fabcr  fit,    solea    dir  con    viso    tosto: 
E   da   un   dottor  di  medicina  :   errando 
Discìtiir,   tempo   fa    mi   fu   risposto: 
Con    tutto  ciò,   per  dlrvela    non   lodo, 
Che    irniiarlno   il   mestiere   in    questo   modo. 

IXXII 
I    medicanti   particolarmente, 
Giacché  costor  dati   mi    son   fra' piedi, 
Io   bramerei,  eh'  andassero   a   rilenle 
A    far   SI    5[iesso   ridere   gli   eredi, 
O    vogliam    dire   ad    accoppar   la  gente. 
Giacché  inutili   son    tulli   i    rimedi 
A'  loro   errori,   i  quali   asconde  e  serra 
La   madre   universal   benigna    terra. 

LXXlll 

Se   si   trattasse   d'asini,   o   di   buoi, 
O    della    vacca   ancor  d'un    poveruomo, 
Direi,   come   fra    Fazio:    Fate   voi; 
Ma  della   vita   trattasi  d'un   uomo; 
K    la    vita   d'  un    uomo    non   é   poi, 
Un   cene,   né   una   gioggiola,   né  un  pomo; 
Un   bene  ella   é,  di   cui  slam   tulli  vaghi, 
E   non   v'ha   cosa   al  mondo  che  la  paghi. 
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G6o    I 


E  questa   vita   dovrammi   es?tfr  lolla 
Da   un    barbaro   dottor   di   medicina. 
Il   qual   per,   mia   disgrazia,   unita   a    molta 
Presunzione   ha   poi   poca   dottrina  ? 
Che  gioca    a   indovinar   più   d'  una    volta, 
E   forlunalo  me,   se   la   indovina. 
Ma   che  la   morte  poi  mi  dà   per  arra 
Dell' ignoranza  sua,   se  mai   la  sgarra? 

txxv 
Io  certo  non   vorrei,   che    il   noviziato 
Qualche  inesperto  medico   facesse 
Sulla   mia  pelle,  perch'avrei    cenalo 
Per  sempre   e   terminale  avrei   le  messe; 
E   pur  forse  saria  minor  peccato. 
Se  a  me  la   vita   un   medico   togliesse. 
Che   se   ammazzasse   un   povero   villano, 
Un   servitore,  un   semplice  artigiano. 

LXXVI 

Che  la  mancanza  mia   non   faria  danno 
Al   prossimo,   siccome   voi   vedete  : 
E    i   figli,  o   la   moglier  non  patiranno, 
Quando  morto   sarò,   fame    né    sete  : 
Alla   mia   morte   pochi   piangeranno. 
Come  interviene,  quando  muore   un   prete  ; 

I  cui   nipoti,  come  mi   dicea 

Mio  barba,  dicon  :  Mors  tua,   fila  mea. 

r.xxvii 
Non  dico  qni"sto,  pei  che  alcun  m'ammazzi, 
Che   questa    vita   m    è  più    tosto   a   srado, 
E    non    ho   voglia    ancor   d'alzare   i   mazzi, 
E   dir  :    Minestra,   addio,   che   me   ne    vado  : 
Lo   dico   per   mostrar  quanto   sien   pazzi 
Que' medici,  che  credon    non   di  rado 
Un    atto   far   di   carità   fiorita 
Mandando   un   uom   del  volgo  all'altra  vita. 

Lxxvin 
Negli  spedali,  ovvero   nelle  ville 

II  noviziato  fan    della    lor   arte: 

E    tratto    tratto   fan    sonar    le  squille. 
Che   degli    errori    lor   ri   danno   parte  : 
Troncan   più    vite  che  'I    feroce   Achille. 
Che 'I   fiero   Aiace,   e   1    furibondo  Marte; 
Par   che    la   morte   faccia    lor   le   spese, 
Perchè  a   purgar  le  aiutino   il    paese. 

txxix 
Arrischian   certi    lor  rimedii   strani 
Sulla   pelle    talor   del    popolaccio, 
Ch'  Io   non   li  proverei   né  men   coi   cani, 
Che   mi   parrebbe    far   im   ppcca laccio; 
Vedendo   al    fin    che  colle   loro    mani 
A   molti   poverelli   h.in   dato  spaccio. 
Il   proprio    errore   alcun   di   loro   scorge; 
Ma  chi  mori  frattanto   non   risorge. 

r.xxx 
Più   non   risorge   il   povero  villano. 
Ch'era   il   sostegno  delia  sua   famiglia. 
Più    non  risorge   il   servo    o    1'  artigiano. 
Che   nubile   lasciò  più   d'una   figlia: 
E   per   non   predicar   tntt'oggi    in    vano, 
Chiunque  all'arte   medica   s'appiglia. 
Mettasi   bene  in   testa,  che  quesl'  arte 
E  scabrosa,  e  diffidi  la  sua  parte. 


LXXXI 

Ed  Ippocrate  slesso  mi  sovviene. 
Ch' a   lettere   di   scatola   protesta. 
Che  per  potere  esercitarla  bene, 
Aver  bisogna   un   gran   cervello   in    lesta  ; 
E   cauto   e   circospetto   andar  conviene 
In   un'  arte   scabrosa  come  questa, 
La   qual   per   altro  in   man   d'una  persona 
Sasgia   e   discreta  è  un'  arte   bella  e  buona. 

LXXXII 

Poveri   noi,  se   al  mondo   non   ci    fosse 
La  medicina  '.    ci   son    tanti    mali. 
La   diarrea,  la   scheranzia,   la   tosse. 
Fianchi,    stomachi   e   febbri   bestiali, 
E   quel   morbo   che   molti   hanno   nelle  osse, 
E   fistole   e   cancrene  e   cose   tali, 
Che   innanzi    tempo  manderienci   a  spasso 
Senza  i   dotti  seguaci  d' Ippocrasso. 

LXXXIII 

Ve  ne  ha  talor  di  que'  che  han  mollo  ingegno. 
Ed  un   giudizio  saldo   e   perspicace, 
E   sanno   il   lor  raestier  fino   a   quel   segno, 
Che   può  sapersi    un'  arte  un   po'  fallace  : 
Della   natura   nell'immenso   regno 
Pescano   a  fondo  ;   e   tal,  che  infermo  giace, 
Col    lor  saper   fan    sorgere   dal    letto. 
Rendendogli   le  forze,   e   il   primo   aspetto.- 

t.xxxiv 
Questi   han   trovato  a  mille  mali  schermi. 
Che    non   son    degli    antichi    in  sui  quaderni: 
E    molti    sarlen    già    pasto   de' vermi, 
Che    vedran   forse   ancor   parecchi    inverni: 
E    se    non    sempre,   quando   siamo    infermi, 
Ci    rendou    sani    i   medici    moderni, 
E   perchè   slam   mortali,   e   dalle  fasce 
Si  comincia   a  morir  quando  si   nasce. 

i.xxxv 
Giunge   la  medicina   alcuna   volta 
Perfino   e   risanar   que'  poveretti, 
I    quali    hanno   la   mente   un    po' stravolta. 
Onde    ne    nascon   poi   si    tristi   effetti; 
E  perchè  a  questo  mal,  eh"  oggi  va  in  volta, 
Noi   più   degli   altri  par  che    slam   soggetti. 
Da   me    la    Provvidenza    si    ringrazia. 
Che   i    medici   ne   ha   dati   per  sua   grazia. 

LXXXVI 

E   vero   che  potrebbesi  far   senza 
Gli   aforismi   d'  Ippocrate  e   Galeno, 
Se   avessimo   un   po'  più   di   continenza, 
E    di    sregolatezza    un   poco    meno, 
E    inulil   fora    la    giuri-prudenza, 
Se   sculto   avesse   ognun  quel   detto  in  seno, 
E    si   mettesse   in    pratica   fra   noi: 
Non   far  altrui  quel  che  per   te   non   vuoi. 

LXXXVII 

Ma   noi    vogliam   votar  troppi   bicchieri, 
Ci    vogliam   caricar   di    legna    verde. 
Prendere   ci   vogliam   di   que'  piaceri. 
Per   cui   la   sanila    talor   si    perde: 
Onde    a   cagion   de'  nostri    vituperi. 
Da   cui    sovente  siam   ridotti   al    verde, 
E   che   il  sangue  ci   guasta  nelle   vene. 
La   medicina  in  credito  si   tiene. 
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i.xxxvm 
Siccome  ci  imiam  poi   con  quell'amore, 
Con   cui  si  aman   Ira   loro    i   gatti   e   i  cani, 
E   l'uno  caverebbe   all'altro    il   core, 
Se   stesse   iu   sua   balia,   rclle   sue   mani; 
Così   le   leg^i   e   il   grado   di    dottore 
Han    reso   necessario   anche   a'  cristiani 
La   poca   carità,   la    troppa    invidia. 
Il   mal   talento   altrui,   l'allrui   perfidia. 

f.XXXIX 

Se   non   ci  fosser   leg-;!   in   questo  globo, 
In   cui    vuole   rhe  slij    IJonieueildio 
Il   cattivo  cui  buono,   il   reo  col  probo. 
Le  cose  andrebber  mal,  vel   so  dir  io  ; 
E   la  sentenza   mia   cosi  comprobo; 
Mio   non    sarebbe    allora   quel   eh'  é   mio, 
Ma   sarebbe   di   chi   più   forza,  e   nervo 
Di  me   avesse  ;  e   il   padron   diverria   servo. 

xc 
Che  saria,  se   non   fossero   nel   mondo, 
Come   al    tempo  de'  nostri   antichi   padri, 
I   birri  ed   il   bargello  ?   io   ti   rispondo, 
Dirammi   alcun,  che  ci   sarien   mrn   ladri: 
La    risposta    è   sottile;    io    non    1"  ascondo  ; 
Con   tutto  ciò   non   par  eh'  ella   mi   quadri  : 
E   in   verità  mi   dà  piacer,   non   noia. 
Che  il   bargello  ci  sia,  che  siaci   il   boia. 

XOI 

Senza   lor    v'  é   tra    noi    tanta    canaglia. 
De'  malviventi   il    numrio   è    si    follo, 
Ch'  a    far   da    podestà    di    Siniga^lia 
Ci   toccherebbe,   o   almeo   uè    temo   molto: 
Se   a   dormir  non  mi   tocca   in    sulla  paglia. 
Se  il   farsetto   e 'I   mautel   non  mi  vien  tulio 
Se   le   donue   di   me   già   fallo  strazio 
Non   hanno,  la   giustizia   iu   ne  ringrazio. 

xcu  H 

S«   aoD   fosse   nel    inondo   chi   minestra. 
Voglio  dir  chi    animioistra    la  giustizia, 
Iu  r^ie  non   sun   persona   troppo   destra, 
E   che   Ilo  colle   conlese   inimicizia. 
Resterei   senza    pan,  senza   minestra, 
Srnza    libri    e   senz'  altra    masserizia  ; 
K    già    tolto   m'  avria    qualche   rotale 
Di   Giambartolommeo  1'  oriiiiiiale. 


Se   in   questo  mondo,  eh'  è  pur  sì  capace, 
Quando   non   v'  era   il   boia,  né  il   bargello. 
Viver  non    srppt-r  sei   persone   in    pace, 
Cir  un    fratello   ammazzò    l'altro   fratello, 
Io    che   son   colle   donne   in   contumace. 
Perché  con   libertà   di   lor  favello. 
Come   viver  potrei,  se   al   mio   riposo 
Non    vegliasse   il   bargel  di   me  pietoso  ? 

xciv 
Gran   bene   é  donque,  che  ci  sien  le  leggi, 
Che   in   sicurezza   vivere  mi   fanno, 
E   se  crede   talun   eh'  io   le   dileggi, 
O   le  sprezzi,   costui   vive  in   inganno  : 
O   tu,   che  le  mie  rime   ascolli   o   leggi. 
Sappi,   che   i   rei   legisti   aneli'  io   condanno; 
Ma   la    giurisprudenza  iu   per  il  primo 
La  rispetto,   la   venero,   la   stimo. 


Non  si  può,  né  si  dee  per  pochi   artisti, 
Che  sien,  dirò  cosi,  dolci  di   sale, 

0  se   volete    ancor,   cattivi    e    tristi. 
Screditar  tutto   un   corpo   in   generale  ; 
E   multo   nien   per  cinque   o  sei   legisti, 
Che  strapazzino  un'  arte,   dalla  quale 
L'  universo    tanto  olile   riceve. 

La  scienza   legai   biasmar  si   deve. 

xcvi 
E   se   vi   fu   tra   noi   chi   una   ceri'  opra. 
Della    qiial    molto   anch'oggi   si   favella 
Dai   dotti   in    vana   guisa,  scrisse  sopra 

1  difelli   d'  un'  arte  rosi   bella. 
Contro   quel    libro   tu,   lettore,   adopra 
La   saggia    penna,   e  il    titolo   cancella. 
Che  I    difetti   non    son    di    si    beli'  arte, 
Ma   son  di  chi   la   torre    in    nula   parte. 

xrvii 
Anzi   questa   delle   arti   è  la    regina, 
Che   ci   guarda   ogni  di  da   casi   strani; 
Ma   é  di   mestier,  che  la   bontà   divina 
La   faccia   capitar   in   buone  mani  ; 
Se   di   chi    la   stravolge   e    I'  assassina 
Capita   in   mano,   il    Ciel   ne    scampi   i   cani; 
Ch'allor   le   leggi,  come   il   fior  nel   seno 
Della  serpe,  diventano  veleno. 

XCVIII 

E   una   beli'  aria,  eh'  or  mi  viene  in  testa. 
In    qui  porrò:    1'  ape   e    la   serpe  spesso 
Suggon   nella   medesima   loresla 
Lo  slesso   umor  ;   ma   1'  alimento   stesso 
Cangiando  in  lor]si  va,  che  in  sen  di  questa, 
Siccome    io    vi   diceva    appunto   adesso. 
Si   fa   veleno:   in  sen   dell'ape  il  Gore 
Si   fa,  signori   miei,  dolce   licore. 

xcix 
Così   le  leggi  in  man  d'  un   uom  dabbene, 
In   man   d'oo    uom,   che  sia   simile  all'ape, 
Le   leggi   allor  producono   un   gran   bene  ; 
Fin   qui   la   cosa   nel   pensier  mi   cape: 
Ma   se  cadono  in   man   d'  un  uom,  che  tiene 
Tre   quarti    del   serpente,   allora  pape  i 
Allor   le  leggi   fan   di   brutti   giochi, 
K  lo  sanno  degli  uomini  non  pochi. 

e 

Contro  questi   mortiferi  serpenti 
Aspetta   forse  alcun,  che   i  miei  ferruzzi 
Io    voglia   porre   in   opra  ;   ma    i   lor  denti 
Mi   fan   paura,   che   son    troppo   agguzzi  ; 
Né    voglio   disgustar  certi   prudenti, 
O    vogliam    dir  certi   delicatozzi, 
(.he   son    per    lor   bontà  d'un    naturale, 
Che   non   posson   d'  altrui   sentir   dir  male. 

CI 

Io  ne  conosco  in   verità   diversi. 
Che   tratto   tratto  romponmi    la   testa, 
Perché   critico   i    vizii    ne' miei    versi, 
Sempre   in   forma  però   lecita  e   onesta  : 
Ed   essi   poi,  che   moslransi   sì   avversi 
Alla   critica   mia,  son   proprio   a   festa 
tjuando  ponno  accoccarla   a  qualcheduno, 
E   la   lor   iiogiia   puoge  più   d'un   pruno. 
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V  ha,  per  esemplo,  chi   non   può  soffrire, 
Che  di   voi,  «lonue,   io   dica  qualche  cosa  ; 
E  mi   condanna   di    soverchio   ardire, 
Perchè   a'  vo'lri    ilifelli   io  fo    la    chiosa  ; 
Ma   vi   farei  fors'anchs    inorridire, 
Se  quello,   che   di   voi   dicono   in   prosa, 
Di   porre   in   rima   avessi    la    imprudenza, 
E   offenderei   la    vostra   erubescenza. 

CUI 
Hanno    a    mente    coslor  certe   novelle, 
r,erli   loro   proverbii,   e   certi    lesti. 
Che   M   so   dir,   che   intaccano   la   pelle, 
E   saran    veri,   ina    non   sono   onesti  : 
Se    a   sentir  v'  abbatteste   o   donne  belle, 
Come   vi   trattan  questi  stessi,  questi 
Medesimi  zelanti,  a   petto   a   loro 
Voi  direste  eh'  io  sono  un  Boccadoro. 

civ 
Io   di   voi   dico,  è  ver,  qualche    cosuccia. 
Che   non    vi   ho,   donne  mie,  tutte  per  sante; 
Ma  coloro,  e  quest'é   quel   che   mi   cruccia, 
Che   vogliono   con   me  far  il   pedante, 
Creder   vi   fanno    tolte    d'  una    buccia, 
E    a   screditar  vi    vcngni»  tutte  quante, 
Se    udiste    mai    come   dietro    la   schiena 
Parian   di   voi,  lo   credereste  appena. 

cv 
Io  non  vi  piaggio, odonne,insul  mostaccio 
Ma   quando    poi    da    voi    lontano   io   sono. 
Ne  parlo  sempre  in  bene,  oppur  mi  taccio, 
Questo   partito  io   l'ho   per  il   piii   buono: 
Co'  versi   mici  forse   adirar  vi   faccio, 
Ma  spero   di   trovar  da   voi  perdono. 
Donne   mie  care:    anzi   alla   On   del   giocfl 
Lodalo   io   ne  sarò  da    voi   non    poco. 

evi 
Voi   siete  per   lo  più   di   buona   pasta, 
Siete   gentili,  o    tali    almen    vi    stimo  ; 
E   per    tornarvi   in    grazia,    io   so  che   basta, 
Lasciar  passare   in    voi    l' impeto   primo. 
Nel   qual   fa   male  chi  con   voi   contrasta, 
E   i   primi   moti   a  stento   anch'  io  reprimo  ; 
Ma   passata   die   sia    la   prima  furia. 
Voi   vi  scordate  di   qualunque   ingiuria. 

e  VII 

Ecco  il  fine,  per  cui  di  quando  in  quando, 
Vale  a  dir  quando  il   destro  me   ne   viene, 
•  Io   vi   vo  leggermente  punzecchiando  ; 
Io  so,  ch'andrete  in   collera  ben   bene; 


Ma   deporrete   1'  ire  poi,  pensando 
Che  mi   move  a  parlar  il.  vostro   bene. 
Che   a   core  starotni   in   modo   cosi  strano, 
Che  carico   talvolta   un   po'  la  mano. 

cviii 
Carico   un   po'  la  mano,  quand'  io  prendo, 
Donne,    a   curar   le   vostre   malattie; 
Le   malattie   dell'animo  m'intendo, 
Che  scarse   in    voi   non   sono,  o   donne   mie; 
Ma  se   la  bella  sanità  vi  rendo, 
E   se  v'  involo  a   tante   mascalcie. 
Che  men  belle  vi   rendono   e   nien   vaghe, 
Di  me  sarete   un   di   contente  e   paghe. 

cix 
Sono,  o    VI   pajo  forse   un   po'  severo. 
Quando   contro  di   voi  mi   scaldo  e  predico; 
E   m'  avete,  se   dir   volete   il    vero. 
In   concetto  d'un   uomo   un   po' maledico  ; 
Ma   d'  esser  ringraziato   un    giorno    spero. 
Come   ringrazia    l'ammalalo   il  medico. 
Che  certe  medicine   in   uso   pose. 
Che   gli   parvero  amare   e   disgustose. 

CK 

Par   barbaro    il    cerusico,   eh»   adopra 
II   foci)    e 'I    ferro,   qual   beccaio  o  cuoco  : 
Ma   quandi)    al   (in    bramato  è  giunta  l'opra. 
Si    ringrazia    il   chirurgo   e 'l  ferro,  e 'l  foco  : 
Se  io   me   troppo   rigor  par   che  sì  scopra, 
Conoscerete,  o  donne,  a   tempo   e   loco. 
Che  per  purgare   i   vostri   umor  peccanti. 
Le  panacee  non  erano  bastanii. 

CXf 

Voi   mi  direte   forse,   o  donne  vaghe. 
Che   non   ni'  avete  fatto  domandare. 
Perché   venga  a  curar  le   vostre  piaghe. 
Che  quasi   giurerei,  che   vi   son   care  ; 
Giusto    per  questo   piti   contente   e   paghe 
Dovete  esser  di   me,  che   a   medicare 
Vi    vengo    mota  proprio  :   e   son   si    sciocco. 
Che  non  voglio  da  voi  né  anche  un  bajucco. 

cxii 
Se  cogli  altri  a  guarirvi  anch'  io  concorro, 
Io    non    voglio   da   voi    tanto    né  quanto  : 
Ma  perdi'  un   pezzo   è   già  eh'  io  la  discorro, 
Fia   ben   ch'io    ponga   fine   al   lungo  Canto; 
il   qual   conosco  che   non   vale   un   porro, 
E   con   un   porro   in  mano   io  qui   vi  pianto; 
Che   noa   è   tempo   di   por   porri  ;  ed  anco 
Di  predicar  a'  porri   io   sono   stanco. 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


CAINTO    IX 


ARGO  MEMO 


*-5i   rimproi'tra   in  prima  i  delira/ori, 
E  poi  si  passa  dir,   come  s'  impiegai 
Tullio  a  studiar   le   leggi,  onde  i  migliori 
Di  nome  atfonza  ;  e  come  ai  suoi  cotleghi. 
Coir  opre  e  cogli  fsempii,  egli  ai'i-alnri 
La   l'irl'u    loro,   e  tjuanlo  al  ben   li  pieghi. 
Ile'  rei  libri  si  sferzan  gli  scrittori  ; 
E   u  parla  degli  usi  dei  dottori. 


F  ' 

''erisfra/  pfr   dir,    sipnori,   il    vero, 
(^■n'  vfrsi    miei    vi    teimi    troppo    »    bada, 
Pfrrhé   le   donne,   che   han   di   me   1'  Knpero 
Mi    fecer   malamenle    usrir  di    Mrada; 
E    tanto   traviai    dal   buon    sentiero, 
Ch'  ades5o   auror    non    so   dove    mi    vada, 
E   forse   la    camicia    avrò   bap;nala. 
Prima   die    torni  tulla  carreggiala. 

Il 
Cosi   va   cbi    con    voi,   donne,  s'  impaccia  : 
Tale    inciampa    Ira    via    die   piii    non    surge  : 
Oli   quante    volle    una    leggiadra  faccia, 
Due   mani    alabastrine,   un    sen    che    turge. 
Fanno  smarrire   a    un    poveruoin    la    traccia, 
Che   an    desir  cieco,  il  qual  lo  tira  ed  urge, 
Seguendo  entra  sovente  in   career  tetro, 
Onde  poi  oca  sa  piò  tornar  iodielro! 

Ili 
Io   vi    farò  sentir,   se   non   v'ìncresre. 
Quel   che  scrisse  di  sé  messer  Francesco, 
Che  co' suoi   versi   il   mio   timor  accresce: 
Io   restai   preso  rome   augello   al   vesco, 
Dice  in  pili  luoghi,  e  come  all'amo  il  pesce; 
E    in    grazia    d'  un    bel    vollo  ameno  e  fresco 
Ove   soavemente   il   cor  s'  invesca. 
Nel    laberiato   entrai,   né   veggio    ond'  esca. 

IV 

Degli   uomini  cred'  io,  eh'  almeno  il  terzo 
A'  giorni    nostri   possa   dir  lo  stesso. 
Istoria   da   corruccio,  e   non   da   scherzo, 
E   che  fa   poco   onore   al   vago  sesso  ; 
E   se   ne'  versi  miei   le  donne   fferzo, 
Credo   averne   ragion,   perocché  spesso 
Ci   conducono  iu   certi   laberinti, 
Ove  i  più  forti  ancor  restano  estinti. 


E   se  pur  qualche  Dolalo  ne  scappa. 
Ne    rincrazi    le   penne    che    ha   sul   dorso  ; 
Le  quai,  se  qualche   femmina   gli  strappa, 
Dedalo    stesso  aspetta  invan   soccorso  : 
Chi    non   si    vuol    lasciar  mantello   o  cappa, 
Come   a    tanti    altri  in  ogni  tempo  è  oceorio, 
Si    guardi    dalle   trappole   donnesche, 
Da'  laberinti    lor,  dalle   lor  tresche. 

VI 

I.e   donne  son   quel   periglioso  scoglio, 
Ove   già   son   perite   tante  navi: 
Come   dice  il   mio   libro  in  più  d'un  foglio  : 
Ing.innano   le   femmine   anche    i   savi  ; 
Que'rhe  presiimnn  più, che  han  più  d'orgoglio. 
Più   facllmenle   sono   fatti   schiavi. 
Del    suo    valor    nessun    troppo   si   fidi. 
Che   incalappian   le   donne    anche  gli  Alcidi. 

VII 

Oppure   oannn   di   voi   faccia  a  suo  modo. 
Ch'io    non   intendo    fargli    violenza  ; 
Per   giovarvi    talor   la    lingua   snodo, 
E    dico   il    mio    parere   all'occorrenza: 
Ma   poi,  siccome  spesso   io  pur   gli  altri  odo, 
E   non   mi   movo   dalla   mia  sentenza. 
Per   la   stessa   ragione   agli   altri   il   libero 
Arbitrio  di   lasciare   anch'io  delibero. 

VIII 

Vi   dico  bene,  che   dal  canto  mio 
Non   vo'  più   far  io  spirito   bizzarro  ; 
Che   d'aver  fritto  posso   dir  anch'io. 
Se   per  disgrazia   in   questa  età   la  sgarro, 
Se   dal    diritto  calle  ancor   tr.ivlo, 

10  non   ritrovo   più   la    via   del   carro  ; 

Se   vengo  a  entrar,  come  messer  Francesco, 
In   qualche  laberinto,  io  più  non  n'esco. 

IX 

E   se   d'  uscirne  non   trovò  la   vi» 

11  Petrarca,   eh'  avei   la    lingua  e  'I   petto 
Ripieno   di  moral  filosofia, 

E   che   avea  si   mirabile  intelletto; 
Come   la   troverà,  quando  che  sia. 
Alcun   di   noi,  sia   detto   con   rispetto, 
Che   dai   Petrarca   siam   così  diversi. 
Come  sono  da'  suoi  questi  miei  versi  ? 

X 

Torniamo   adesso  donde  son  partito 
Jersera,   quando  voi   v'aspettavate, 
Ch'  io   volessi    tagliar  un   bei   vestilo 
A' Curiali   delia   nostra  etate: 
Ma   poi  m'  appresi  ad   un   miglior  partilo, 
E   loro  perdonai   le  staffilate. 
Per  non  dar  noia  o  srandolo  a  parecchi, 
Che  son   delicatissimi  d'orecchi. 
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Sono  delicatissimi,  vi   dico 
D'orecchi,  acciocché  ognun  ben  li  dislingua, 
E   non  confonda   il   dallero   col   fico; 
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Ma  delicati  già   non  son   di    lingua 
Anzi  più  che   del   miglio   e   del    panie 
Non    é  ghlolla    la    quaglia,  onde  s'imp 
Son  ghiotti  del   dir  mal  molli   di   quei, 
Che  si   lameolau   poi  de'  versi   miei. 

XII 

Bisogna   nn   po'  sentir   questi  zelanti 
Come  ineltono   in    opera   il   limbello  ; 
Tulio  il  male,   ch'io   dico   ne"  miei   Canti, 
E    un  zero,   un   nulla   in   paragon   di   quello 
Che  dicono  questi    uomini   si   santi, 
Che   cosi   per  antifrasi   gli  appello  ; 
Bisogna   un   po' sentir   come  costoro 
Conciao   la  gente   co'  discorsi   loro. 

XIII 

Hanno  ona  lingua,   la   qual  fa  ferite, 
Che    a   saldarle    non    vai    erba   o   radice, 
E   se   talvolta  pur  sembran   guarite. 
Vi   riman   tuttavia  la   cicatrice  ; 
Qoel  che   da   me   sol   per  metà   sentite. 
Alla   dislesa    da   costor  si   dice  : 
E  quel  eh'  io   dico,  perchè   sou   discreto, 

10  astratto,  essi   il   dicono   in   concreto. 

XIV 

NoD   si  contentan   no  questi   colali. 
Quando  hanno  cominciato  a  scìorre  il  sacco, 
Di    star,   siccome   io   fo,    su   i   geiirrali 
Ch'alcun    parllcolar   mai    non    intacco; 
Degl'individui    dicon    mille   mali, 
E   certi  morsi   daa  proprio   da   bracco: 
Parlar  costor,    tanto   son   mal    avvezzi. 
D'altrui   non  san,  senza  levarne   i   pezzi. 

XV 

Oh   questi   si,  che   parlan   fuor  de' denti, 
Parlano    io    modo,   che   ciascun    li   sente; 
Parlano  in  serinon  sciolto  e  in  chiari  accenti, 
ì'.   poi   dicuo    eh'  io   sua    troppo    pungente; 
Che   soQ    troppo  mordaci   i   miei   cumnienti: 
Oh    che    razza   ridicola    di    gente  ! 
Possibile,   che   spesso   io    noi   sia  spento 

11  lume   di  ragion   d^l   rio   talento  '. 

XVI 
Costoro,   che   mi   gonfiano  la  piva, 
Per  usar  questo   termine    espressivo. 
Mi   fan  passar  per  1'  immaginativa. 
Mentre  van  criticando  quel   che  scrivo. 
Ch'essi   vogliano    aver   la    privativa 
Di   dir  mal  ;   ma   non   hanno   alcun   motivo 
Di   temer,  che   con   loro  in   competenza 
Io  voglio  entrar,  che  meo  farei  coscienza. 

XTII 

Senza  portare  il  minimo  rispetto 
A   que'che'l   lor  carattere   distingue, 
Delle  satire   lor  fanno   soggetto 
Sempre  i  più  degni;  e  sono  a  un  pasto  pingue, 
Son,   dico,  ad   uno    splendido   banclietto. 
Quando   1'  accoccao   queste  male   lingue 
A  qualche   rispettabile  persona, 
Di  cui  chiara   la  fama   al  mondo  suona. 


E  poi  costoro  hanno   anche    tanta  faccia 
Di   criticare   un   povero  poeta, 
Che  riprende   i   peccati,  e  non   s'  impaccia 
Co' peccatori,  il   che   nessun   gli    vieta; 
E   non   possoii   patir,   eh'  un   altro  faccia 
In   guisa   onesta,   lecita   e    discreta 
Quel  eh'  essi  fauno   senza   alcun   ritegno  ; 
Chi   potrebbe   frenare   il   caldo   ingegno  ? 

xiz 
Bisogna,   i-erbi  grazia,  sentir  come 
Certe   linguacce   òuncian   que'  del   foro, 
E   dicono   di    lor   nome   e   cognome. 
La    qual   cosa   rni    dà    grave   martùro  : 
E    v"  assicuro,   eh'  arricciar   le   chiome 
Mi   fan   sovente  co' discorsi   loro. 
In   cui   dicono   co«e    tanto  sciocche. 
Che  non  diriale  un  granchio,  che  ha  due  bocche, 

XX 

E    pur  quelle   medesime  persone 
Dalle   cui   bocche,    e   dalle  cui  linguacce 
Contro   i    dottori   in   qualche   occasione 
Ho   udito   dir   terribili    cosacce  ; 
Se    a"  detti    lor    tenessi    anch'io   bordone. 
Se    volessi   seguir   le   loro    tracce. 
Queste   persone,    io  dico,   per    le   prime 
Si    scaudulezzericn    delle   mie   rime. 

XXI 
E   tu  chi   sei,  che  vuoi  sedere  .a  scranna  ? 
Direbbero   costor  pieni   di  zelo, 
E   culla   vista   corta  d'  una   spanna 
Vuoi    rivedere    a    sinill    (;ente    il    pelo? 
Si    vede    bene,   che    1    livor   li   scanna, 
E   che   a    dir   troveresti    anche   al    Vangelo, 
Se   dalle    lue   mazzate   acerbe   e   dure 
Tai   persone  uè  nien   sono  sicure. 

XXII 

Vero   è,   eh'  io   potrei  dir  con  giuramento, 
Che    lutto   quel    che   contro    i    rei    dolluri 
III   fossi   mai    per   dir,    I'  ho    inleso  cento 
Volte    da' miei  medesimi   censori: 

10  potrei    dir  con    verità,   che  sento 
Di    quelle,   eh'  io    direi,   cose   peggiori  : 
Ma    cotesto   saria,    se   drillo   stimo. 

Uno   scandoi   maggiore   ancor    del   primo. 

XXlll 
Saria   questo    un    dettar   il  formicaio. 
Anzi   sarebbe   un   giunger  legna    al   foco  ; 
Mi   farei    di    nemici    più   d'  un   pajo. 
Che   non   si   prendon   certe   cose   a   gioco  : 
E    stracciar   mi   farei    fors'  anco    il    Sijo, 

11  che  ni'  incresceria,  sebben  vai  poco  ; 
Vùl  poco,  io  dico,  perchè  non  essendo 
Dottor,  poco  guadagno  e   poco  spendo. 

XXIV 

Io   dunque,   per  non   dar  a   chi   mi   sente 
Di   scandalo  cagione   anche   leggiera. 
De' curiali    non    dirò    niente 
Né  in  ben,  né  in  mal,  almen  per  questa  seri; 
Ad   ogni   modo   già   di   simil   gente 
Da   persone   di   bassa,  e   d'alta  sfera. 
Senza  eh'  ad  essa  io  faccia   altra   vergogna, 
N'  è  stalo  scritto  pìii  che  nua  bisogna. 
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N'è   sl»lrt   detto,  scritto,   e   se  ne  dice, 
E    se   ne  scrive   tanto  anclir  opgigiorno, 
Che   se    sentisse   piii    d'un    infelice, 
Che   va   del   manto   dottorai   adorno. 
Quel   che   di    lui,   senta    <:tiardar  se    lice, 
Va    seminando    il    popnlii   d'  intorno. 
Giungendo  forse   al    vero   un   po'  di  frangia, 
Gli   farebbe  mal   prò  quel  pan  che  mangia. 

XXVI 
Quando  sento   parlar  di  molti  alunni 
D' Aslrea,   ch'attorno    van  pieni  d' orpoplio, 
Come    già   un    tempo   si   parlò   depli    Unni, 
Di   non   esser  dottor  gioire   io  soplio; 
O   s'  accusi   sul   giusto,   o   ti  calunni, 
Il   che  certo   decidere   io   non   voglio, 
Di    tal   gente   sen    dice    anche   di    troppo, 
Senza  che   voglia   io  pur  votar  lo   schioppo. 

XXVII 

Ed    avendo   più   volte   inle«o   dire, 
Ch'ai   prossimo   giovar   con    più   decoro 
Cogli  esenipii   si  può,  che   col   garrire. 
Come   fanno  i  causiilici   tra   loro; 
Sari   meglio,   che   in    vece   di    scoprire 
Le   Inr   gravi    magagne,  a    quei    del    foro 
Di  Tullio   il  bell'esempio  oggi  io  proponga, 
E   di   lui   solo   a   favellar  mi   ponga. 

XXVIII 

Facciasi  dunque   Cicerone  avanti, 
E   prenda    la   difesa   de' clienti: 
Vengano    pure   allegri    i    litiganti, 
Che    parliran    da    lui   più   che   contenti: 
Vengano   i    dotti,   vengano   i   pedanti 
Ad    ascoltare   i    suoi   divini   accenti, 
E   impressa   porterao    la   maravij^lia 
Suiraltooito    volto,   e   sulle  ciglia. 

XXIX 

Tullio  sa   ben   parlare  e   scriver  bene, 
E   non   se   gli   può  dir  eh'  abbia  del   fiacco  : 
Ha    buona    voce,    ha   sangue   nelle   vene, 
E   per  molto   gridar  mai   non   è  stracco; 
Gli   oratori  di   Roma   e  quei   d'  Atene 
E    capace   di    mettere    in   un    sacco  : 
Tullio   venpa   ad   udir  chi   restar   vuole 
Umiliato  dalle  sue   parole. 

XXX 

Ma   prima,   eh'  egli    umili!   i   gran   dottori 
Colla    dottrina   sua,   che   non    ha   pari, 
C.olle   fatiche   sue,  co' suoi  sodori 
l'milii   Cicerone   gli   scolari  : 
Prima  che  faccia   risonar    i    fori 
Della   sua  voce,  accioech' ogni    altro  impari, 
Vediamo  come   il   nostro   eroe   s'addestra 
Nella  legale  orrevole  palestra. 

XXXI 
Per   quanto   rara,   peregrina    e  vasta 
Sia    la   dottrina,   onde    ha    ricolmi)    il   petto,) 
Tullio   noi!    usa    ancor  por  mano   in  pasta, 
E   studia   con    fervore   e   con    diletto  : 
E    va   dicendo   spesso,   che  non   basta 
Il   suo    sapere   a    un    orator   perfetto, 
Al  quale   in   tutto   il   mondo   non   è  cosa. 
Che   debba   iuterameote  essergli  ascosa. 


Tullio  non   vuole  scrupoli  nell' anima  : 
.Sebbene  ei   fece   sin   da' suoi   primi  anni 
La    risoluzione   ardua,   magnanima 
D'  occupar   della   patria   i   primi  scaooi 
.Tuttavia,   qiial   persona   pusillanima. 
Sa  star  modestamente  ne'  suoi  panni 
Siccome   i   veri   dotti   hanno   in  costume, 
Che  colui  che  sa   più   meno   presume. 

XXXIII 

Quando   si   tratta  d'occupare   on  posto, 
Benché  sia    nelle   leggi    esperto   e   destro, 
D'andar   adagio   adagio   egli   ha   proposto, 
Com'  uom   che   vada   a  mettersi  il  capestro; 
Se   d'imparar   poi    trattasi   all'opposto, 
Benché   altrui   possa   farla  da  maestro. 
Pigro    allora    non    è,   non    è   restio. 
Come   é   talun   di   voi,  come   son  io. 

XXXIV 

La   continenza   sua   di   freno  serva 
A    certi    ingegni   fervidi,   arroganti. 
Che   si   credon   più  dotti  di   Minerva, 
E  con    soverchio   ardir  si  fanno  avanti  : 
Aspirano   agli   onor   senza   riserva, 
E   forse   al   par  di  me  sono   ignoranti  : 
Cicerone   a   eoslor  serva   di    freno, 
E   imparino  a   presumere   uo    po' meno. 

XXXT 

Serva   di   sprone   a   chi  sapendo   appena. 
Quattro   rujussi,   più    min    volge   il    guardo 
Ad    un   buon   libro,  e  sputa   tondo   e   mena. 
Un    vivere    rimesso   ed   infingardo  : 
Di    dullrioa   gli   par  d'  aver  ripiena 
La    testa;    e  piena    l'ha,   se  dritto  io  guardo. 
Di    ghiribizzi   sol,   di   fanfaluche, 
E    i   grilli   fanno  il   nido  io   quelle  buche. 

xxxvi 
Ma    sopra    iutti   chi    occupar  desta 
Qualche   carica,   in    prima   vi    si   abiliti 
Collo  studio,   e   disprezzi   ogni   altra   via, 
E    contro    l'ozio    arditamente   ei  militi: 
Di   Cicerone   il    beli'  esempio   sia 
A    lui    di   sprone,   e  il    calle    a    lui   faciliti  ; 
Tengagli    dietro   idcst  almen    da    luoge 
Se   di   verace  onor  cura   lo   punge. 

XXXVII 

Tenga  dietro,   torniamolo   a  ridire, 
Alla    vittoriosa   alma    latina. 
La   qual    pensando   sempre   all'avvenire, 
Acquista    tutto   di    nuova   dottrina; 
E    a    tempo   e    luogo   sen    saprà   servire 
Or   contro    Clodio,   or  contro   Catilina: 
t.hi   tempo  ha   di  studiare,  e  tempo  aspetta, 
Egli  ha  '1  cervello  sopra   la   berretta. 

xxxvm 
Nocchier,  ch'aspetta   ad   imparar  le  carie 
Di    navigar,   quando    lontan   d.il   porto 
Gli   spezza    il    vento    irato   arbori   e    sarte, 
In   breve   rimarrà   fra    le   onde   assorto: 
Se   non   cerca   d'apprendere  ben   l'arte 
Sotto   un   piloto   esperto  e  saggio  e  accorto, 
Prima   d'esercitarla,  a  suo   bell'agio, 
lu  teogp  per  sicuro  il  suo  naufragio. 


xxxix 

Cos'i  colui,  eh'  aspetta   ad   imparare 
11   suo   mestier,  quando   ìd   affari  immerso 
Dif6cili  e   scabrosi,  di   studiare 
Ei   più  non   trova  il   comodo,   né    il   verso, 
Costui,  per  dir  di  lui   quel  che  mi  pare, 
Lo  considero  già  come   uomo  perso  : 
E   a   un  senator  mal  pratico   già   disse 
Un  presidente  :   Oportet  didicisse. 

ZL 

Oportet  didicisse,  o  medicastri, 
Ch'  appena  essendo  stati  addottorali, 
Colle  vostre  ricette  e  cogli   empiastri 
Mandate  all'altro   mondo   gli   ammalati  : 
Oportet  didicisse,  a   giovinastri, 
Che  mettendovi   a  farla  da   avvocati. 
Innanzi   tempo   troppo  arditi    e   franchi 
Prendete  spesso  poi  de' grossi  granchi. 

XLI 

Qui   lasciando,  eli"  un   buon   predicatore 
La   figura  medesima  proslegua. 
Farò  ritorno  al   mio   chiaro  oratore. 
Che   coir  ozio   non   vuol  pace   né   triegua  ; 
Pieno  d'  un  bel  desio  di   farsi   onore, 
Sebben   gì'  ingegni  più   famosi   adegua. 
Or  medita,  ora   scrive,   or   nella   mente 
Imprime  quel  che  legge,   e   quel  che  sente. 

Xlll 

Tullio  conosce   in   verità  la  forza, 
E  'I   nome  di   dottor;   e   varca   senza 
Posa,  e  senza    alternar  poggia   con    orza, 
L'immenso   m»r  della   g^iurisprudenza  ; 
Già  passa  delle  leggi   olire    la  scorza, 
E   alle  leggi   congiunge   1'  eloquenza  : 
Già  del   Digesto  e   giunto  alla   midolla, 
E  '1  diavol  può   mostrare  in   un'  ampolla. 

XLIlt 

A   mente   egli  ha   già   tulio   il  decretale, 
Dico   quel   de'ponlcGci    d   allora  : 
Questo  è   poco  :   del   jus  municipale 
Egli   è  maestro;   e   questo  è  poco   ancora: 
Egli   é   già  maccio   nel  jus  naturale, 
E   ne  parla   io    maniera,   che   innamora 
Nel   jus   pubblico  ci   può   sedere   a   desco 
Col   più   dullo,   instancabile   tedesco. 

xi.iv 
Con   lutto   ciò  di   se   poco  si   fida, 
Teme  di   non  aver    tanlo    biscotto 
Ancor,  che  basii  a   solca*  1'  onda   infida 
Del   mar  legale,   ove   più   d'  uno   ha   rollo  ; 
Aculeone,   e   Scevola   ha   per  guida  ; 
L'  lino  e  r  altro  è  nocchler   valente  e  dolio, 
£   dell'opera   lur  Tullio  si   giova, 
E  ogni  di  scopre   qualche   terra   nuova. 

XLV 

Per  parlar  sol   di   Scevola   era  questo 
Nel   mar   legai    un   altro    Palinuro  ; 
Ma  di   quello   d'  Enea  più  scaltro  e  desto 
Altrui   rendeva   il    navigar  sicuro: 
Le   Pandelle,   ne  il  Codice,   o  il   Digesto 
Non  avevan   per  lui   nulla   d'  oscuro, 
Né  le  dodici  tavole  ;  ed  io  fiore 
Era   lo  studio  di  si  gran  dottore. 


Il  suo  parere   a'  nobili  e  plebei. 
Al  pupillo,  al  mercante,   al   contadino 
Ei   dava   gratis  et  amore  Dei, 
Ch' è  lo  stesso   che   dir  senza  un  quattrino; 
Cosa   che   più   non   s'usa   a' giorni  miei. 
Che   vuol    vendere   ognuno  il   suo   latino. 
E  sciogliea   su   due  piedi   ogni   quesito, 
Tanto   nel  suo  mestier  era  perito. 

XLVII 

A  tutte   le  risposte,   ad   ogni   detto 
Di   si   gran  maslro  Tullio,  slava   attento  ; 
Ed   imparava  con   suo  gran   diletto 
Di   buon   mattino   cento  cose  e  cento  : 
Spesso   neir  ora,  in   cui   dal   pigro   letto 
Di  sorgere  peranno   io   non   m'attento, 
E   ad  aprir  gli   occhi   non   mi   so  risolvere, 
Tullio  finito   aveva   già   di  asciolvere. 

XLVIII 

E   perché  questa  frase   a   più  di   dui 
Riesce  forse  oscura,  io   altro  modo 
Dirò   lo  stesso  a   benefizio   altrui. 
Che   le   parole   oscure   io    non    le   lodo  ; 
Io   dico   dunque,  che  nell   ora,   in   cui 
Sotto  coltre  per  anco   io   nie   la   godo, 
Perché  son   veramente  un  po'poltrooe, 
Tullio   già  fatto  avea  culezione. 

XLIX 

Avea  cioè  pasciuta   già   la   mente, 
Che  d'imparar  fu  sempre   ardente   e   vaga, 
Coi   discorsi   di   Scevola  prudente. 
Che   rolla   sua   doltrina   ognuno   appaga  ; 
E   colla    lingua   sua    dotta,   eloquente 
Sana  quasi  ogni   di   più  d'  uua   piaga   ; 
Né   sana   più   di   cinque    e  più   di  selle, 
E   l'  unguento,   e   le  pezze  egli   vi  mette. 

L 

Del  bene  altrui   più   che  del  suo  gli  Cile  ; 
Chi   sconsigliato   a   lui   vien   per  consiglio, 
Ritrova   io    questo   celebre   legale 
Quel   che  nel   genitor  ritrova   un   figlio  : 
Per   risparmiare  al   foieslier   le  scale 
Che   non   sempre   si   fan   senza   periglio, 
Di    cortesia,    di   carila   ripieno 
Dar  soleva   udienza   in  pian    terreno. 

LI 

A'  bisognosi   sta,  non    a   chi    porta 
Di   Scevola    la   casa   sempre   aperta  : 
E   qualche  volta   ei    viene   io   sulla    porta. 
Non,   come   or  fassi,   ad  aspettar  l' offerta. 
Ma  per  far   ei  medesimo   la   scorta 
Ad  entrar  nel   suo   studio,   a   Cajo,  a  Berla, 
E   parla   bene,  e   mette   bene  in   carta, 
E   giusto  è   più   d'  un   eforo   di   Sparta. 

I.  Il 
Passando    adesso    al   dutlo    Aculeone, 
Non    faceva    un    arrordo,    uè   un   consulto. 
Cui   non   fosse   presente   Cicerone, 
Che   non    v'era   per  lui   nulla   d'occulto; 
E   al   nipote   rendea   sempre  ragione 
Di   quel   ch'egli  faceva,  ed   io  n'esulto, 
Ch'alle    leggi    del   giusto,   o   sia   del   retto, 
So  eh'  appoggiava  sempre   ogai   suo  detto. 
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Kl 


Di  Irgge  ÌDtaato  f}i  altri  praticauli 
Venivano   con    comodo   a  bollfga, 
K   pli   orrhi   a' liliri   avversi,  f  ancor  pesanli 
Trailo   trailo   di   loro   aUun   si  frega  : 
Par   eh'  abbian  preso  1'  oppio  il  giorao  avanti, 
Si   ridono  del   lor  dotto  rolletia  ; 
E   preiendon   di   farsi   gran   dottori 
Col  parlar   di   □ovelle,   oppur  d'  amori. 

MV 

Voi  che  sapete   quel   che   ponno  in   noi, 
E    mi    sovvien    die    ne   ho   parlato   allove 
Alla    distesa,   i   mali   esempii   alimi, 
E   che   forse   ne   avete   in   voi   le  prove: 
Voi,  che  sapete,   che   dicea    colui, 
Che   r  esempio   de"  Irisli   ogni   altro  move  ; 
E   che   spesso   una   perora   rognosa 
Infetta   le   altre;    e  cosi   d'ogni   cosa; 

i.v 
Pensate  quante  volle  avran   cercato 
I   compagni   di   metterlo   in   ridicolo; 
Pensale   quante   volte   sarà   stalo 
Di   perdersi   in   grandissimo  pericolo; 
Quante   volte   l'avran   sollecitalo 
Ai  bagordi,   ai   piaceri,    ch'io    non    dicoio  ; 
E   in   genere  di   dire  o  pensar  male 
Io  mi  rimello   al   vostro  naturale. 


Ma   invan   l'alimi   malizia   si   lusinga 
Di   far  prevaricare    un    uuni   si    dolici, 
An^i    egli    fa    che   di    rossor   si    tinga 
Pili    d'  un    compazno   con    un    solo   mollo  : 
E   quando   in    lode    dello   studio   aringa, 
Pili   d'  un   ne   manda   via   col   capo  rollo, 
E   mille   grilli   fanne  sbucar   fuore, 
E   mille  fanfaluche   il   grao    dottore. 

r.vii 
Più   d'  un   di   loro  sollo  la   parrucca 
Più   passerotti    avea,   più  farfalloni, 
E    più    grilli,    che   dentro    la    sua    zucca 
Non    ne   ha   messer   Anton    Franre«ro   Doni; 
Ma   Cicerone   eh'  avea   sale   in   zucca. 
Con    lor   facea   co'  dolli   suoi   sermoni 
Quel  che  co'  calavroni   (a  il   villano 
Con   un  cuvun  di   paglia   accesa   in   mano. 

LVIII 

E   quel  che  col   parlar  er   non   ottiene, 
L'ottiene  coli' esempio   a'detli   unito, 
E   nel   vedere   il   metodo  eh'  ei    tiene 
Nello   sludiar,   più   d'  un  s'  è  convertito  : 
Che   direte  or   di   lui,  gente  dabbene, 
Che  quando  credevate,  che  finito 
Avesse  di  studiar,   par  che  cominci, 
E  nuovi  lumi  acquista  or  quindi,  or  quinci? 

I.IX 

Or  quinci,  or  quindi  nuovi  lumi  acquista, 
Ch'  a   fondo   vuol   saper  la  sua   beli'  arte  : 
La  metà  delle  sne   fatiche   in   vista 
Io   non   ho  mesto   ancora    io   queste  carte: 
Pur  mi   dicea   1'  altrieri   un  buon   legista, 
Che  s'  ei   sapesse   sol   la  quarta   parte 
Di  quel  che  Tullio  sa,  dariagli  il  core 
Di  diventar  in  breve  senatore. 


E   por  Tullio   non   sassi   ancor  risolvere 
A    prender   delle   cause    il    patrocinio: 
Se   da"  giudici,  ei   dice,   io   l'accio  assolvere 
Un   reo   di  peculato   o   latrocinio; 
Se   da   Clodio   mi   lascio   gettar  polvere 
Negli    orchi,   da    Celego   o   da   Vatinio  : 
Se   perdo   qualche   causa    per   mia   colpa, 
Di   Giove   al   tribunal   chi   mi   discolpa  ? 

I.XI 

Questo    SI    eh' è   parlar  d' uomo  prudente. 
D'uomo,  che   ha   in   sé   qualche   religione: 
Deh    perché   si    di   rado   opgi   si   sente, 
Vn   simile   parlar   tra   le  persone  ! 
In   questa   nostra   età   fors' è   la   gente 
Meo   onesta,  men   pia    di   Cicerone, 
Che   visse   in    tempo   eh'  una   cieca   ed    atra 
Notte  ingombrava   ancor  Roma  idolatra. 

f.XII 

Non  piaccia  al  ciel  ch'io  faccia  questo  smacco 
Ad    un    secolo    tanto   illuminato. 
Come   il   nostro;   ma    doliilo  per  Bacco, 
Ed   allre   volte   ne   ho   già   dubitalo, 
Che   vadasi   oggidì   col   capo   in   sacco 
Da   più   d'  uno,   eh'  è   poco   addottrinalo, 
E   che   si   lascia   caricar  di   un  peso, 
Onde  sovente   poi   ne  resta   offeso. 

I.NIM 

Se  pensasse,  eh' egli   ha   da   render  conio 
Al   tribunal,  che   lanlo   anch'  io   pavento. 
He'  falli   del    mestiere   a   lui   mal   conto, 
Più    d'  uno   che    non    ha    troppo    talento. 
Non   saria   forse   ad   accettar  si   pronto 
Quel    posto,    quella   carica,    ch'io   sento, 
C>he  da  chi   molta   lode  in   rio  non   merla. 
Gli   è  geaerosamenle  stala   ufTerta. 

LXIV 

Ma,  che  parlo  d'olfrir?  offrir  un   corno. 
Non   un   posto  ;  par  ben  eh'  io  non  discerna 
Dal  fùlso  il  ver;  par  ben  eh'  io  faccia  scorno 
Col   mio   tòrio   parlare   a    chi   governa: 
Par  ben   che   per  promovergli   oggigiorno 
S'  abbiano   a  ricercar  eolla   lanterna 
I   soggetti    fra    noi;   par   ben   che    in   qnesli 
Tempi   il   mondo   sia   pien   di   fra  Modesti. 

Lxv 
Se  ci   sono   tra  noi   simili  frali, 
Credo  che   non   saranno  mai   priori. 
Che   i   proverbi   oggidì   sono  provali  : 
Pensate   voi   se  or  offronsi   gli   onori  : 
Io   sento  che  per  quanto   sien  dolali 
Di   bei   pregi,   ancorché   sien   gran   dottori; 
O   sieno  secolari,  o  abbian   la  chierca, 
Gl'impieghi  non  si  dan   che  a  chi  li  cerca. 

INVI 

E  quando   alcun   vuol  farmi   Calandrino 
Col  dirmi,  che   il   tal   posto,  il    tal   impiego 
Non  gli  è  costala  un  becco  d'  un  quatlrino, 
Anzi    né  meno   una   parola,   un  priego; 
Io  soglio   dir   tra   me  col   Venosioo: 
Credat  judar.us  apclla,  non  ego  : 
E  con  un   verso  sol  d'  Orazio  Fiacco 
Io  mando  a  spasso  più  d'  un  Buffalmacco. 
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E  ben   senza  offerirgli,  a   tutte  prove 
SI  cercano  gl'impieplii  e  si  fa  broglio. 
Per  coDseguirali,  e  terra  e  ciel  si  move 
Da  chi  ha  poco  sapere  e  mollo  orgoglio: 
Quanti  pretendoD  mai,  poter  di   Giove! 
Attonito  restar  sovente  io  soglio 
Per  la  gran  moltitudine  di  quelli. 
Ch'aspirano  agli  onori,  e  son  baccelli. 

tXTIII 

V'aspirano,  e   li   comprano  a   contanti, 
E  comprano  parecchi  il   lor  malanno; 
Cosi   non  fosse  ver,  perchè  bastanti 
Forze  al  grand'  uopo  i   miseri   non  hanno  ; 
Quindi  ne   viene  poi,  che   lauti  e   tanti 
Esercilan  le  cariche  con  danno 
Del  popolo,  che  mormora  e  borbotta 
Della  lur  miserabile  condotta. 

I.XIX 

Ma  non  mormorerà  di  Cicerone, 
Siccome  spero,  il  popolo   di   Roma, 
Ch'ora  impara  dal  dotto   Aculeone, 
Come  possa  portar  la   grave  soma, 
Or  da  Scevola  prende   lezione, 
E   nuovo  alloro  inlesse  alla   sua   chioma, 
Tenendo  a' detti  lor  gli  orecchi  attenti; 
E   si  son   due,  che  parlano  per  venti. 

r.TX 

Non  solo  impara  molto  cogli  orecchi. 
Ma   molto   impara  ancor   Tullio  cogli  occhi; 
Leggendo  libri   nuovi    e   libri  vecchi. 
Che   gli   costano   già  molli   baiocchi  : 
Nella  sua   libreria   ve   ne   ha   parecchi 
D'autori,  che   non   son  cerio  capocchi; 
E   se   ritale    uno   scritlor   di   grido, 
Che  letto  egli   non   1'  abbia,  io  me  ne  rido. 

I.XXI 

Ma  parlerò  de' libri   un  po' più  sotto: 
Per  or  dirò,  ch'alia   giurisprudenza. 
Nella  qual   Cicerone  è  già  si   dolio. 
Ed  allo  studio  ancor  dell'eloquenza 
Unisce  Tullio  un   animo  incorrotto. 
Ed   una  delicata  coscienza  : 
Allo   studio  rettorico,   al   legale 
Unisce,  dico,  quel  della  morale. 

Lxxrr 
Questa  dell'esser  sua  l'animo   informa, 
E   per  volar   al   ciel   gli   dà   le   piume, 
I   tristi   abiti   in   noi  purga  e   riforma, 
E  aspira   a  migliorar  1' uman   costume: 
Questa   ci    tien   la  coscienza   in  forma. 
Questa  ci  sgombra  col  suo  vivo  lume 
Le  nebbie  e  il  buio  in  quest'  oscura   valle, 
E  mena  dritto  altra!  per  ogni  calle. 

r.xxiii 
Io  m'intendo  quand' è  di  quella  buona. 
Tratta  da  buoni   autori,  e  non  di   quella, 
CU  oggidì  spaccia  piii  d'una  persona, 
E   che   in   vero   non   è   buona   né   bella  : 
Che  poco  ben   della  virlii  ragiona, 
E   il   vizio   fa    talor  restar   in  sella; 
E  a  chi  dal  bianco  il  nero  non  discerne, 
'\'ende  lucciole  spesso  per  lanterne. 


LXXIV 

Io  parlo  qui,  signori  miei,  di  certi 
Volumi  ch'oggidì  di   là  de' monti 
Si  slampan   sotto   titoli   coperti, 
E   sono   anche    tra   noi   pur   troppo   conti  : 
E  bramerei  che  i   giovani   inesperti 
Bevesser  la  morale  ad  altri    fonti; 
E  chi  gli  scrive  polria  far  di  meno 
Di  darci  in  coppe  d'oro  atro   veleno. 

txxy 
Da  questi  libri  d'imparar  pretende 
Oggi  più  d'  uno   la  filosofia  ; 
Da  questi  libri  oggi   più  d'  uno  apprende 
Il    vero   gusto   della   poesia: 
E  v"  ha  più  d'un  che  compra  e  v'ha  chi  vende 
Impunemente  questa   mercanzia  : 
E   questi   libri   formano    la   mente 
Delta  non  bassa  giureutù   crescente. 

LXXVl 

Molli  scrivono  libri   di   morale. 
Che  si  credono  dotti   e  son   capocchi, 
Non  fan   della   virtù  gran  capitale, 
E   cercan  sol  dì  far  quattro  baiocchi; 
E   scrìve  di  moral  più  d'  uno,  il  quale. 
Ne'  vizli  essendo  immerso  indno   agli  occhi. 
Non   ha   né  meno,  per  tacer  del  resto. 
Bastante  idea  del   giusto  e  dell' ooeslo. 

LXXVII 

Come  dlcon,  che '1   figlio  di  Filippo 
Volea   dal   solo   Apelle  essfr  dipinto, 
E   solo   da    Pirgotele   e   Lisippo 
In   bronzi  e  in  marmi  essere  scullo  e  finlo: 
Cosi  se   nella  niente   io  nou   sou   lippo, 
Ardisco  dir,   dalla   ragione  spinto. 
Che  la  moral  dovrebbe  esser  trattala 
Sol  da  gente  dabbene  e  costumala. 

LXXVIII 

Or  che  buona  moral,  buone   persone, 
Da  certa  gente  sperar  oggi   si  puote, 
Che  poco  slima  la  religione, 
E  confonde  le  leggi  a  sé  mal   note  ? 
Da   gente   tal,  che  la  presunzione, 
E    I'  arroganza  ha  per  sua  propria   dote  ; 
Da  gente,  che  non  so  per  dir  aneli'  io 
Il  mio  debol  parer,  se  creda   in  Dio  ? 

r.xxix 
Gente,  che  non  ha  letto,  o  non  ha   inteso 
I  santi  Padri   e  se  pur  qualche  squarcio 
Ne   cita,   io  so  che   tolto  lo  ha   di   peso 
Da  qualche  erelicaccio  infello  e  marcio: 
O   pur   ne  scrive  in  modo   tal,   eli'  offeso 
N' é  chi  de'detti  suoi  conosce   il   marcio; 
E   a  più  d'un   dir  si  può  :  scherza  co' fanti, 
O  moccicone,  e  lascia  stare  i   Sanli. 

i.xxx 
Di  certi  autori  qui   tacer  non  deggio. 
Che  ancorché  nati  al  cnslianesmo  in  grembo 
Nel   favellar  di   Roma,  e  quel  ch'io    veggio, 
Adoprano  uno   stil  che  taglia   a  sghembo  ; 
Uno  stil,  per  non   dir  anche  di  peggio. 
Che   tien  più  del  Boccaccio,  che  del  Bembo; 
E  mentre  credon  di  mostrare  ingegno, 
Le  persone   dabben  movono  a  sdegno. 
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I.  X  X  ^  I 

Non   han   pel  sarenlozio   alena   rispetto, 
Parlan   de'  preti  con   disprez2u   e  rabbia  ; 
E   cuutru   i   frali    uà   qualcbe   bel   cuoretto 
Hao   sempre  sulla   penna,  e   sulle   labbia: 
Né  dan   lor  per  la   schiena,   e   per  lo    petto, 
E   clii   sei   vuol   aver  a   mal,   sei' abbia  : 
Se   appo   lor   la   nioral    óge;idi   pesca 
La  auslra  gioveolù,  certo  sta  fresca. 

txxxil 
Mal   fa   chi  pesca   a   tai   ri§;apnoli,  aazi 
A    simili   pantani    la   murale  : 
E  colui   che   la   cerca   uè'  romanzi 
Anche   costui,   secondo  me,  fa   male: 
E   similmente   non   fa    troppi   avanzi, 
Se  da' comici   pur  qualche  cotale 
Spera  di   bever   la   moral   più  pura, 
E  beve  io  vece  sporca  lavatura. 

Lxxxiri 
Ben    lontana   dal   renderli  migliori, 
Raro  é,  che  la  commedia   anzi   non   guasti 
Culle  mullizie  sue  gii  spel:atori, 
Ne   credo,   che  ci  sia  chi  mei   contrasti  : 
E   pur   troppo  si   sa,  che  gli   scritturi 
De'  romanzi,  non  son  sempre  più  casti  ; 
Che   danno  il   nome   d'opre   virtuose 
Alle   azioni   più   peccaminose. 

txxxiv 
Non  ha  più  d'  un  di  lor  quel  buon  costume 
Che   di   veder  in   voi   tanto  mi   piace  : 
Né  può  da   terra  alzar  le  pigre    piume. 
Chi   intricato  è  nel   vischio   più    lenace  : 
Altrui   non   può  servir  cerio   di   lume 
Chi  cammina    all'oscuro  senza   face; 
E    nella   ioisa   al   fìu    li    lira   seco, 
Chi   si  fa   guida  agli   altri,   essendo  ei  cieco. 

ixxxv 
Tornando  a  Tullio,  che  ha  cervello  io  testa, 
R   certo,  che  col  lume  della  sola 
Ragione   attinse   una   murale   onesta, 
E   andar  polria  più   d'  unu   alla  sua  scuola: 
La  cosa   vi   sarà  più  manifesta, 
Quando,   piacendo  a   Dio,  farem  parola 
begli  OfBcii  di   lui   tanto  slioiati, 
E  d'altri  tuoi  bellissimi  trattali. 

LXXXVI 

"Vedremo  in  lui,  sia  dello  con  modestia, 
l'n   uom   d'una  moral  più   tosto  stretta, 
Cosa,  che  non   rni  dà  certo   molestia. 
Anzi   mi   dà  piacer,  perocché,  a  della 
Di  multi,   l'eloquenza   é   una  gran   bestia, 
E   se   non   è  congiunta   a    una   perfetta 
Moral,   la   qual  sappia   tenerla   ni   briglia. 
Ogni   cosa   disordiua   e  icumpiglia, 

LXXXTII 

Ma   lasciamo  da  parie   la   morale. 
Che   ne  dovrò  parlare   un'altra   volta: 
Per  or  mi   preme  assai,   che  un  gran  legale 
Ravvisi   iu   Tullio   chi   i  miei   versi  ascolta. 
Avvocato  non   t"  è,   non   v'  é  Gscale, 
Sebben  molli   oggidì   ne   vanno   in   volta. 
Che  possa   star  con  Cicerone  a  fronte, 
A   cui   tulle  le  leggi  umai  son   conte. 


rxxxviii 
Nello  studio  di   Scevula    famoso, 
O    io   quel   d' Aculcoii,  iiuu    v'era    un    tuinu, 
Che    fosse    al    dotto   Cicrroiie   asrosu. 
Fosse  stampalo    in   Brrcaino,   od    in   Como  ; 
Non    ven   era    un,   clic    fuMe   polveroso, 
Tulliu   lacca   quel   che   può    fare    ou   uuiiiu  ; 
E    di    parffrhi    autori    per  minuto 
Aveva   a   mente    tolto    il  contenuto. 

i.xxxix 
Tulliu   leggeva    i    libri   per    inleru, 
O   lusseru    Ialini,   o   losscr  greci: 
Non   ne   lasciava   uni   parola,   un  zero  ; 
Deh   perché   un  lenipo  anch'  io  rosi  non  frcii 
E    se   d'  un    leslo   Aciilcone,   ovvero 
ScevoU    avea    bisogno,    ci    ne   avea    dieci  ; 
E    quelle   due   laniuse   ai.iiiic    allcre 
Facea   Tullio   slupir  col   suo   sapere. 

xc 
Nelle  lor   librerie    non   avean   luco, 
E    questo  é  quel,   che  qui   nular   bisugua, 
Tauli    libri  legati,   the   in   si  poco 
Spazio   cresciuti   son,   eh    è   mia    vergogna  : 
E   al    mio   debul   parer  sarebbe    il    lue» 
Un   ultimo   rimedio    a   una    lai    rugua, 
Anzi   a   una   pei  le   tal,   che   in   più  d'un  lilo 
Fa   crescere   le  'iti   in   iiinnilo. 


Quel   che  facea   nel   giorno   natalizio 
Con    Marziale   un   celebre  scrillore. 
Si    pulria   furse   far   con    più   giudizio 
Con    multe   chiose,    e   con  più  d  un  doUore; 
Si    farebbe   alle    leggi   un    bel    servizio, 
E    r  utile  sarebbe   assai   maggiore 
Del   danno,  se   v'  é  dannu   iu  perder  quello 
Che   QOQ  fa  che   guastar  l'altrui   cervello. 

XCII 

Quel  che  dico  de'  libri  de'  legisti. 
Può   dirsi   di  parecchi   altri   volumi  ; 
Che  sono  de' prefati  ancor  pio   tristi; 
Certi   libri   che   guastano   i   cusliiuii, 
Certi   libri   de' creduli    Alcliiiiii.-li. 
Certi   libri   che  pongun   più   clic   i   dumi  ; 
Certi   libri   d'  istorici   bugiardi, 
Diu  del  focu,  che  fai?  perché  non  gli  ardi  ? 

XCill 

Più  d' nn   libro  scipito,   e  più  di  sei 
In   dodici,   in    oliavo,   in    quarto,   in   foglio, 
Di  scrittori   melensi,  anzi   baggei. 
Io   li    vedrei   bruciar  senza   cordoglio  : 
Ma   dove  son   qje' giudici   lincei, 
Da   cui    dal    grano   si   discerna    il    loglio? 
E    se    vi    lossef   questi    liuti,  allora. 
Povero   libro   iniu,   di    le   the   fora  ? 

xciv 
Questo  saggio  pensler  m"  affligge  alquanto 
Perché  conosco   anch'  io,  p-;r  dir  il   vero, 
Quanlo  scipito  e  debole   é  il  mio  Canio, 
Conosco,  elle  slrapazzo   il   miu  mestiero  ; 
Ma  mi   consolo  poi   dall'altro  canto, 
Perché  dalle   mie   rime   io   non    ne   spero, 
Non  ne  spero,  e   non   n'ebbi  alcun  ajuto. 
Che   pei   poeti   é   un   pezzo  ch'é  spiovuto. 
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E  se  i  cantori   dissero   stia  un  giorno  : 
Il   tal  mi  fece  ricco,  il   tal  mi  diede 
Va  sajo,  code  poter  andar  attorao, 
O   mi   die'  da  seder   su   questa   sede  ; 
Io  posso  dir:   nessun  mi   diede  un  corno, 
E  se  voglio  guardar  alla  mercede. 
Per  mal  che  faccia,  io  io  più  che  non  devo, 
E   do  molto  di  più  eh'  io  non  ricevo. 

xcvi 
E  posso  dir  anch'io,  come  il  Burchiello: 
D'  ogni  meslier  in'  avvien,  che  s' io  non  pago 

10  non   sarei   servito   d'  un   capello, 

E   non   trovo   per   ine  chi  ficchi  un  ago  ; 
O   freohi   penna   in   caria,   o   col   pennello 
Mi   faccia   cosa,  della   qual   sia  vago: 
Solo  un   poeta   un  soldo  uoa  si  busca 
Colle  sue  rime  cariche  di  crusca. 

xcvii 
E  vero,  che  correvano  uua  volta 
La  medesima  sorte  anche  i  dottori, 
E  senza  badar  punto  alla  raccolta. 
Dalla  fronte  spargeaii  dutli  sudori  ; 
Ha  questa  buona  usanza  adesso  è  lolla 
Dall'universo;  e  sol  per  far  tesori, 
Dansi   alle   leggi  garrule  e  loquaci, 

0  sanlissiina  Temi,  i   tuoi  seguaci. 

XCVIII 

Alle  lesgi  si  dio   p^r  far  quattrini, 
E  quale  dopo  lungo  aspro   digiuno 
Nelle  capre  e  ne'  teneri   agnellini 
Uscito  dalla   lana  all' aer  bruno, 

11  lupo,  ove   ha   lasciati   i   lupicioi. 
Che    lo  attendono  a  stomaco   digiuno, 
Il  campo  aperto,  o  in  umili  capanne 
Cercando  va  d'  insanguinar   le  zanne  ; 

xcix 
Cosi   molli  dottori  alteri   e  baldi. 
Feroci,   inesorabili,   poiché   hanno 
Sui  Meoochi,  sui  Bartoli,  sui  Baldi 
Sudalo  e  digiunalo  per  qualch'  anno. 
Non  polendo   al  macchione  star  più  saldi, 
Di   guadagno  e  di  preda   in  cerca  e'  vanno, 
E   guai,  pecore  a  voi,  guai,  se  mai  s'  apre 
Ad  essi  il  vostro  ovil,  agnelli  e  capre. 

e 
Massime  poi,  se  sentono  ululare 

1  lupatelli;   o  se  hanno,  rcrbi  grazia, 
Qualche  ingorda  lupaccia  a  contentare. 
La  qual  del   sangue  altrui  non  è  mai  sazia  ; 
Allor  si  salvi  chi   si  può  salvare  ; 

AUor  si,  che 'I  furor  quasi   gli  strazia; 
Allor  si,  che  il  negozio  si   fa  serio  ; 
E  cresce  in  lor  di  preda  il  desiderio. 

CI 

Ad  ingrassar  solo  sé  stessi  intenti 
Si  dan,  per  seguitar  1'  allegoria, 
A  scorticare  i  creduli  clienti, 
1   quali  si  son  dali   in   lor  balia  : 
E  dove  appiccan  gli  avidi  lor  denti, 
Vi  resta,  cosi  fosse  la  bugia, 
\  i  resta,  dico,  il  segno  per  un  pezzo, 
E  ogni  dentata  lor  vuole  il  suo  pezzo. 


E  nel  secondo  sangue  de' crisliani, 
Nel  danaro  cioè,  se  per  ventura 
Non  m'  intendeste,  iaibrattano  le  mani, 
Quand'è  'I  di  chiaro,  e  quando  è  notte  oscura: 
Abbajan   contro   lor   talvolta   i   cani. 
Ma   simil   gente   l'abbajar  non    cura: 
E   la   sete  dell'oro   in   lor  non  langue: 
Finché  non  resta   l'altrui  lasca  esangue. 

CHI 
Costor,  per  quanto  almen  se  ne  bisbiglia. 
Di  circolazion   s'  intendoa  bene, 
Ed   il  sangue  di  più  d'  una  famiglia 
Essi  fan  circolar   nelle  lor  vene: 
E  par  che   loro  quadri  a   maraviglia 
Quel   bel   verso,  se  mal   non  mi  sovviene, 
Ch'  Orazio  scrisse  già  della  mignatta, 
Sebbene  a  un  seccatore  egli  lo  adalla, 

civ 
E   per  finir  ornai   qi:esti  bisticci, 
Dico,  che  molli   al   vii   guadagno  intesi 
Diventan   grassi   e   tondi,   come   micci, 
E    ricchi,  come   cani   io    pochi   mesi  ; 
Mangian    molti   di   lor   torte  e    pasticci. 
Come   se   fosser  conti,   oppur  marchesi, 
E  quaglie  e  starne,  e   simili   vivande: 
E  obbligau  gli  altri   a  pascersi  di  ghiande. 

cv 
E   lai,  ch'andava  slrello  già  ne' panni, 
E  facea  magre  cene,  e  magri  pranzi. 
Lo  vediamo  profondere   in  pochi   anni 
Di   grosse  somme,   e  far  non  pochi  avanzi  : 
Sa   ristorarsi    de' passati   affanni 
Col   vender  care  le  sue  chiacchiere,    anzi 
Le  sue  stesse  menzogne,   onde  s'impingua; 
E  miracoli  fa  colla  sua  lingua. 

evi 
Con  essa   in  seta  e   in   or  le  rozze  lane 
Ei    cangia,   e  un    vii  tugurio  io  ricche  stanze: 
Con   essa  cangia  in   carne,  in  vino,  in  pane 
Gli  error  d'  ortografia,  le  sconcordanze  ; 
I   barbarismi,  e   le  parole   strane 
Gli  frultan   più  che   tutte  le   eleganze 
Non    fruttano   oggidì,   non   dico    miga 
A   me,   ma   ad   un   canlur   di   prima   riga. 

CTII 

Prima  andava  pedone  all'  acqua,  ai  venti. 
Adesso   tocca   agli   altri   andar  a  piedi, 
A  parecchi   cioè  de' suoi  clienti, 
E   faranno   lo   stesso   i    loro   eredi  ; 
O,  per  dir  meglio,  i   loro  discendenti, 
A  cui   non   loccheran  forse  altri  arredi, 
In   grazia  de'  causidici   grifagni, 
Che  tele  sottilissime  di  ragni. 

CYIIt 

Ed  io  conosco  un  certo  ser  colale, 
Che  molte  botti   avea   nella  cantina; 
Le  camere  d!  mobili  e  le  sale 
Avea  ben   provvedute   e  la  cucina  : 
E   la  povera  casa  ora  sia  male, 
E  sembra,  eh'  abbia  preso  medicina  ; 
Vi  restan  sol  pochi  ritratti  immoti, 
Che  piaogon  la  pazzia  de'  lor  nipoti. 
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Queslo  è  dunque  il    me^lifr.   dirà  taluno, 
A   cui    1'  eroe  d'  Arpino  aliil  si   rende  ? 
Meglio  saria  per  lui  d'  esser  digiuno 
Di   saper,  se   sì   caro   ecll   lo   vende: 
Ma  non  temete,  no,  eli'  io  so  eh'  egli  è  uno, 
Che    far    troppi    puailjniii    non   pretende: 
Ei   sari   fra' dottori    un    di    (jue'  pochi, 
Per  cui   gli   accenti    miri   som    troppo    fiochi. 

ex 
Cantor  pedestre  io   sono,   ed   inesperto, 
E  sono   troppo  fiacche  le  mie  rime. 
Per  poter  commendar,  secondo   il   merlo, 
Piò    d"  un    leggiadro   spirilo   sublime. 
Che   ha   per  capion  d'  onor  lo  studio  aperlo, 
E    riverenza   col   suo   nome  imprime. 
Perché   essendo   dottor,  pur  si   conserva 
Magro   e  sparuto   e   le  vigilie  osserva. 


I   dottori   non   son    tutti  d'  un  pela, 
Né   tulli   del  medesimo   calibro. 
Ve   ne   ha  parecchi,   a' qnali,  io  non  lo  relo, 
Convien   quel   eh"  io   ne  dico  nel  mio  libro  : 
Ma    ve   ne   ha    nmlli   sotto   queslo   cielo, 
(.hi-    Cd!    gran    Tullio   quasi   io  gli  equilibro, 
A    mi   la   fama   ed   il   buon   nome  é  caro, 
E    piti   pregiato   assai  del   vii   danaro. 

CXM 

Non   son    lutti    Ira   noi   lupi   lombardi, 
E    nominar   da   quattro,   o  cinque,    n   venti 
III    ne   potrei,   che   stanno   in  sui   riguardi, 
E    sono    temperati   e   Conlinenli  ; 
Ma,   come   voi    vedete,  si   fa    lardi. 
Onde   fo   fine   a   questi  miei  rommeoli  : 
Buona   notte,   signori,   a   rivederci; 
Domani   tornerò  con   altre   merci. 


CANTO  X 


ARGOMENTO 


tj    intende  quanto    Tullio  s' adoprasse 
Di  sua  patria  e  di  Roma  in  benefizio  ; 
I'  perchè  di  star  sempre  procurasse 
Con  chi  di   nrand' astuzia   darà  indizio  ; 
Come  utile  da  tutto  ricavasse  ; 
E  per  piit   raffinare  il  suo   giudizio. 
Dimostrasi   indefesso   in  conversare 
Con  gente,  per  dottrina,  singolare. 


T      ■       •  .' 

A  utti  gli  estremi  sono  viziosi, 

Disse    il    maestro   di   color,  che  sanno; 

Sebben   certi   moderni   schizzinosi 

Si   gran   maestro  in   poco   credito  hanno; 

E   lui   non   sol,   ma   gli   altri   più   famosi 

Filosofanti  screditando   or  vanno; 

E   sol   sé   slessi   stimano  ;    ma   temo, 

Che  non  vengano  a   dar  Dell' altro   estremo. 

Il 
Se  stati  già  non  fossero  que'  vecchi 
Democrito,   Epicuro,  Aralo,   Ipparco, 
Che   la  via  ci  sgombrar  di  bronchi  e  slecchi, 
E  alla  Glosolìa  ci  aprirò  il  varco, 


Io  son  di  sentimento,  che  parecchi. 
Ch'oggidì  contro   lor  tendono  l'arco. 
In    tempo,  che   li   rubano   a   man   franca. 
Spesso   io    terra  darebbero  dell'  anca. 

Ili 
E   facil   cosa  mettere  il   battaglio 
Alle   campane;    e   se  "I    collel    si    spunta, 
O    si   rintuzza,   l'arrotino   il   taglio 
Render   gli   sa,  gli   sa   rifar  la  punta  ; 
E  facil  cosa   a  fare   i   buchi  al   vaglio, 
E   agli   altrui    bei   trovali   un   po^  di   giunta: 
Questo  stesso  proverbio   1'  ho   rubato 
Ai   latini   e   T  ho  mal   volgarizzalo. 

IV 

Qualora  io  penso  all'  obbligo,  ch'abbiamo 
Alla    lingua   latina   ed   alla  greca, 
E    a   quella  che   parlava   il  vecchio  Abramo 
L'orgoglio   altrui   grande  stupor  mi   reca; 
Senza    gli   aniithi,   miseri,  che   siamo? 
Siamo   gente  ignorante,   e   genie  cieca; 
Gente,  che   senza   loro  andria   tentoni  : 
E   darebbe   di   pazzi  stramazzoni. 

V 

Chi  di   quello  che  sa  non  ne  ringrazia 
Gii   antichi,   io   l'ho  per  una    testa  slolla: 
Se    tornasser   le  cose  per  disgrazia 
Nel   buio,   in   cui    già   furono   una  volta; 
Tal ,  che  gli  antichi  autori  or  punge  e  strazia, 
La   mente   avria   nell'  ignoranza   involta  : 
Come    veder   potritno,   avendo  ingombre 
Di   tenehie  le  luci  e  di  false  ombre? 
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E   noi  poeti,   che  ci   slimiarn   Unto, 
Giacché   gii  altri  ci   stimano  si  poco; 
Senza  gli   antichi  fora  il   nostro   canto, 
Come  quel   del  cuculo  insulso   e   roco  : 
E  i  versi  nostri,  che  han  pur  qualche  yanto  , 
Sarebber  cose  da   peitar  sul  foco  : 
Ma  dirà  forse  V  uditore  scaltro, 
Che  in  questo  anch'io  vu  da  un  estremo  all'  altro. 

Vii 

Così  m  ha  detto   appunto  qualcheduno 
Jersera,  che  ha  credulo  eh'  io  pretenda 
Obbligare  ad   un   rigido  digiuno 
Qoe'del  foro,  e  il  mio  dire  ei  non  commenda: 
Onde,  per  contentar   questo   imprortUDO, 
A"  causidici   accordo  il   far   merenda, 
E   pranzo   e   cena,  e  basta   solamente. 
Che  mangino  un  po' piò  discretamente, 

YMl 

Di   ridur   con  pretendo  que' del   foro 
Alla  condizione  dei   poeti, 
E   mollo   meno  intendo  far  di   loro 
Tanti   devoti   e  magri    anacoreti  : 
Siccome   la   lor  fame  io   non  ignoro. 
Siccome  so  che  mangiano  anche  i   preti. 
Cosi   nelle  mie  inchieste  io  non   eccedo, 
£  altro  che  Diodo  al  lor  mangiar  non  chiedo. 

Non  voglio  che  falichin  giorno  e  notte 
Sol  per  giovar  al   prossimo,  o  soltanto 
Per  passar  per  persone  oneste  e   dotte  ; 
No,  dai  dottori  io   non  pretendo   tanto: 
Questo  saria   per   anime   incorrotte, 
Per  alme  generose  no   nobil   vanto; 
Sarebbe  un  bell'elogio,   un  bell'onore; 
Ma  sembrerebbe  il  mio  troppo  rigore. 

X 

Sebben  cosi  non  parve  a  Cicerone; 
E   qui  saper  bisogna   eh' a   quest'ora 
Ha  fatto   già  qualche  allegazione, 
Sebben  per  altro  io  non  1'  ho  detto  ancora 
E   notte  e   giorno  sotto  Aculeune, 
E    sotto   il    dotto   Scevola    lavora. 
Che   tengono  di  Tullio   or  l'onorata 
Lingua,  or  la   dotta  penna  esercitata. 

XI 

Non  v'ho  detto  né  men  quel  che  li  a  già  fatto 
Per  la   sua   cara  patria   il   gran   dollore  : 
f)ella   qoal   non  polendo   a   veruo  patto 
Recusare   un   tal   peso,   un   tal  onore. 
In  Roma  da   quaich'annu   egli  é  di   fatto 
Agente  generale,   anzi  oratore; 
E   d'  orator  d'  Arpino  eccoci   come 
Gli  dura  ancora  ìt  glorioso  come. 

XII 

SoD  gli  affari  d'  Arpino  in  buone  mani, 
E   mille  buoni   ofBcii  le   ha   già  resi 
11   giovine  orator  presso   i   Romani, 
Senza  che  cinque  soldi   egli    abbia  presi  : 
A' suoi  cuociltadioi   anche   lontani 
Privilegii   non  compri,   e  non   attesi 
Ha  saputo  ottener  Tullio  onorato 
Dal  popolo  Romano  e  dal  Senato. 


Ben   misero   è  colui,  che  non   impiega 
Per   la   patria   il  saper,   che   in   lui  risiede  ; 
Più  misero  è  colui  che  fa   bottega, 
E   non   la  sa  servir  senza  mercede  : 
Se  condanno  colui,   eh'  ad   essa   niega 
L'  aiuto  suo,  quando  da   lui   lo  chiede  ; 
Se  invece  di   giovarle,   alcun   le   nuoce, 
Degno  mi  sembra  d'  esser  posto  in  croce. 

xir 
E   che  v'ha   di   più   bello  e  di  più  degno, 
Cicerone   dicea,  che  di   rispetto 
Dare   alla  patria   sua   non   leggier  pegno, 
Anzi   di    gratitudine   e   d'  affetto  ? 
Tullio,  non   solo   impiega   il  proprio  ingegno 
Per  Arpino,   siccome   io   v'  ho   già  detto  : 
Ma  fa   gran   cose   ancor  per   1'  alma  Roma, 
E  sua  seconda  patria   egli   la   soma. 

XV 

Ei   bagna   di  sudor   la  fronte   e  il  ciglio, 
All'ozio,   alla   pigrizia   ei    fa    le   Rcbe, 
E   giova  cogli   scritti   e   col   onsiglio 
Le   genti   lacoltose    e   le  mendiche  : 
Lavora,   sto  per  dir,  più  d"  un   famiglio 
Di   muniche,   e   da   tante  sue  fatiche, 
Non   ha  riscosso  ancor  un  soldo  o  dui, 
Il  che  parrà  incredibile  ad  altrui. 

xvi 
E  quel  che  fatto  egli  ha  Sno  al  dì  d'oggi 
Faralto  similmente   in  avvenire: 
Sempre  uguale  a  sé  slesso   i   sette  poggi 
Vedraulo,  e  certo   io  soQ  di   non  mentire  ; 
Se   altri   fanno   danari   a   sacchi,   a  moggi. 
Egli   non  prenderà   né  men    Ire   lire  : 
Non   prenderà,  eh' ei   non  vende   a  ritaglio 
Il  suo  saper,  né  meno    un  capo  d'  aglio. 

XVII 

E  non  lo  venderà  né  anche  all'  ingrosso, 
Che  generoso  egli   è  come  un   Augusto  : 
Cicerone  non   vuol   né  meno   un   grosso, 
Per  difender  l'onesto,   il   retto,   il  giusto. 
Io   non   gli   son  parente,  né  mi   posso 
Arrogar  si   bel   vanto,   e  pur  ci   ho   gusto, 
Ho   gusto  di   veder  un   uom   del   foro. 
Un   avvocato,  sprezzalor  dell'uro. 

XVIII 

Ma  quel  eh'  ammiro  in  lui  siogolarmeote, 
E,   ch'egli   unisce  a   un'alma   sprezzatrice 
Del   vii   danaro,  una   si  bella   mente, 
E   un  ingegno  si  raro  e   si  felice  ; 
Quel   che   poi   fa   trasecolar  la   gente, 
È   che  congiunger  sa,   questa  fenice. 
Ad   un  saper  profondo,   a   un'  eloquenza 
Perfetta   una   mirabile  innocenza. 

XIX 

Un  oste  ei   non  sapria  gabbar  duo  pasto, 
Tanto   sincero  e  semplice   é  '1  suo   core  ; 
Ma   vedo  che   ho   toccato   un   eerto   tasto, 
Che  piace   poco   a   più   d'un  uditore; 
Sento  che  dite,  che   eoa   e^so   io  guasto, 
In   vece  d'  esaltarlo,  il   mio   dottore, 
E  che  troppo  dabbeo  farlo   volendo, 
Al  ministero  inabile  lo  reado* 
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Hinno   tiitl*    le   rcxf   i    l.ir  conGoi, 
E  rhi  n'  t^cf,  uri»  spesso  in  r|iialrhe  intoppo  : 
A'r   ijuid  nimis,  dicevano    i    Uliui, 
E    ni>i   diciamo,   eh'  ogni    troppo   è   troppo  ; 
Sta   mal    rhr   qiial    formica    alcun   cammini, 
Ma    «la    male   anrlie   il    correr   di    galoppo; 
V.    bene   aver   del   sanpoe    nelle   vene. 
Ma   quando  è  troppo,  il  {angue  non  fa  bene. 

XXI 

La   liheralilà  «sempre  mi   piacque 
Nepli  altri,  ch'io   non   fo  questo  sproposito. 
Pur   Olio   posso   patir   ch'alcun    scialacque 
La   sua    rulla,    e   I' altrui,  fuor   di    proposito; 
E    bene   che  "I    terreno   il    cielo   adacque 
Con   benefica   pioggia;   ma   all'apposito 
Adesso  che  di   piovere   non  cessa. 
Io   prego   pel   bel   tempo   nella   messa, 

ZXII 

Fa  mal,  per  dirla  appunto,  com'  io  scotola, 
Chi    contro    le   devote   si   scatena. 
Ha   d'  altra    parte   a    digerire   io    stentola. 
Quando   Marta   vuol   far   da  Maddalena, 
Ed   in   vece   di   far  bollir   la   pentola, 
E   apparecchiar  il   pranzo,   oppur  la   cena. 
Corre  a   tutte  le   feste,   e   par  che   senza 
Lei  UOQ  ci  possa   esporre   un'  indulgenza, 

XXIII 

Corre   ad   ogni   sermone  e  appena  udito 
L'esordio,  s'addormenta,   e  più  non  pensa, 
Che   il   padrone,  che  sentesi   appetito. 
Vorrebbe  porsi,   l'Crbi  f;razia,  a  mensa  ; 
E   quell'altra   non   pensa,  che '1  marito, 
Che   la  chiave   non    ha   della   dispensa, 
E   che  asciolver  vorrebbe,  si   sbattezza, 
E   col  frate   e  con   lei  si  scaudolezza. 

XXIV 

Che  cosa   v'  ha   più  bella   e  più  pregiata 
Della   semplicità  ?   pure  anche   questa. 
S'è   troppa,   nuoce  spesso  alla   brigata, 
E   a   più    di   quattro   fa   doler   la    testa  : 
L'  astuzia   da  più  d'  uno  è  biasimata. 
Ed   in    Sinon,   Virgilio,   la   detesta; 
Pur  quasi   a   par  della   virtù   contraria 
In   più  d'  un  caso   io  1'  ho  per  necessaria. 

XXV 

E   necessaria,  più  che  1'  innocenza 
In   un   capo   di   casa,   in   un   padrone; 
Ed    i   regnanti   non   ne  puon   far  senza, 
Se   non   m'inganna   il   lume  di  ragione; 
E   la  stessa   incrt-ata  Sapienza, 
Se   di   veder   agogna    le   persone. 
Come   colombe,   semplici,   prudenti 
Le  desidera   ancor,  come  serpenti, 

XXVI 

E   quando    io   sento  dire:    Il    tal   ininistru 
Par  proprio    nato    nell'età   dell'oro; 
TIen   con    lotti    il   medesimo   registro, 
E   per   la   sua   bontà    vale    un    tesoro; 
lo   subito    di    lui    formo    un  sinistro 
Concetto,   e   dico  :   Slaran   mal    coloro, 
Che  si  ritrovan  sotto  il  suo  dominio. 
Se  non  fa  in  altra  scuola  il  tirocinio. 


Anzi,  dich' io,  prima   ch'abbia   imparato 
A   distinguer    le    serpi    ilalle   anguille, 
Da   più   di    sei   si    troverà   gabbalo, 
E   da   più   d'otto,   anzi   da   più   di   mille; 
Lo   gabberà   quel    celebre  avvocato. 
Ch'offuscherebbe  coli'   sue   postille 
Lo    slesso   sol;    lo    gabberai)    tanti   altri 
Più   sagaci   di    lui,  più  furbi  e  scaltri. 

XXVIII 

Rideranno   i  maligni  e   gl'impostori, 
Che    sono  sempre  pronti   a   far  bazzarro; 
Si   vedranno   promossi   a   grandi   onori 
Que'   che   non    vanno   per   la    via   del   carro; 
0(in;;oleraMno    i    Irisli   e    i   malfattori, 
Che   ne   sapran   cavar  cappa   o    lalurro; 
Gongoleran   gli   audaci,   i   quali   aiuta 
La   sorte   amica,   e   i   timidi   rifiuta. 

XXIX 

E   necessario   un   po' di   furberia 
A    un    giudice,  per   ilar   sentenza    retta: 
E   sta   fresco,   se  crede  eh'  ognun  sia, 
Siccome   si   suol    dir,   farina    netta; 
Se   non   distingue   il   ver  dalla  bugia, 
Da    lui    l'iniquità    vedrem    protetta; 
E   per   la  sna   semplicità  vedremo 
Dannata   1°  innocenza  al   ferro,  al   remo. 

XXX 

Se   una   bella   non   è  scaltra  e  sagace, 
Sarà   gabbata   dall'amante  ardito: 
La  moglie  non   potrà  vivere  in   pace, 
Se  è  semplice,  e   melensa,  col  marito  : 
Sarà  ridotto,  ed   io   ne  son  capace, 
Lo   stesso   Cicerone  a  mal   partilo. 
Da   rhi   nel   mal   vede   di   lui   più   lunge, 
Se  1^  astuzia  al  saper   ei   non  cungiuoge. 

XXXI 

Avrà   Tullio   da  far  con   Catilina, 
Avrà   da   far  con   Clodio   accorto  e  destro, 
E    con    gente   di   simile   farina. 
Con   gente  da   galera   e  da   capestro: 
Poco  gli   gioverà   la   sua   dottrina. 
Se   nelle   furberie   non   è  maestro  : 
E   bisogna,    eh'  a   mente  alcun   gli  rechi, 
Che  il  cavolo  a  mangiar  non  ha  coi  ciechi. 

XXXII 

Aculeon,  eh'  era   una   volpe  vecchia. 
Disse  al   nipote  un   di  con   lingua   sciolta: 
Apri   ben,  Tullio,  I' una   e   1' altra  orecchia, 
E   i  detti  miei  con    tuo  profitto  ascolta: 
O   a  perdere   le  cause   l'  apparecchia. 
Siccome   ho   fatto  anch'  io  più   d"  una  volta; 
O   fa   di   diventar  astuto  e   scaltro  : 
M'intendi,  figlio  mio?  non   li  dico  altro. 

XXXIII 

E  ben  s'avvide  anch' ei,  che  non  bastava 
Delle  chiose  e  del   testo  aver  perizia, 
Per  prender  due  colombi   ad   una  fava, 
S'  ei   non   aveva   un   poco   di   malizia  : 
Questa  conobbe   in   fin,  eh'  era   la   clava 
D'Ercole,  per  far  fronte  alla   tristizia: 
Di  questa  armossi  qual  guerrier  guardingo, 
Prima  d'  entrar  nel  periglioso  aringo. 
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XXXIV 

Di  questa  clava  io  fo  la  mia  protesta, 
Che  Cicerone  non  si   vuol  servire, 
Per  dar  alla   giustizia   in   sulla   testa  ; 
Egli  certo  non   ha  si   pazze  mire  : 
Per   riparare   i   colpi   altrui,    di   questa 
Armar  Tullio  si   vuol,  non  per  ferire  ; 
Come  porta  piii  d'  un  per  sua   difesa 
Il  rugginoso  acciar,  non  per  offesa. 

XXXV 
Tullio  sen  vuol  servir  forse  in  quel  modo, 
Con  cui  si   serve  il   legnaiuolo  esperto 
D'  un   chiodo,  per  cavar   un   altro  chiodo 
Dall' asse,  e  questo   un    bel   trovalo  è  certo: 
E   avrei   bisogno,   e   dicolo  in   sul    sodo, 
Per   non   restar   dai  furhi    un    di   deserto. 
Bisogno  avrei   d'  andare   pel    mio   meglio 
Con  Tullio  a  scuoi  a  anch' io,  sebbe  u  son  veglio. 

XXXVI 

Io  so  quel  che  m'avvieo  perché  non  chiudo 
Un  micolin   di  furberia  nel  seno: 
Espor  Tullio   non  vuol   il  petto  ignudo 
Ai   bindoli,   de' quali   il   mondo   è   pieno: 
Egli  si   vuol  servir,  come  di   scudo 
Dell'astuzia,  che   tieue  i   tristi   a  freno, 
Per  render  vane  le  zampate  e   i  morsi, 
Che  danno  alla  giustizia  or  volpi,  or  orsi. 

XXXVII 

Per  resistere  a  questi  e   altri   animali, 
Come  sarebbe  a   dir  lupi   ed   arpie, 
Tullio  si   volge   a   lui,  eh' a' piedi  ha   leali, 
Primo  inventor  delle  bindolerie; 
E  disse  a  lui  :  Tu,  che  cotanto   vali 
Neil'  eloquenza   e   nelle   furberie, 
E   le   eserciti   all'aria   chiara   e   fosca, 
Tu  me  le  svela,  e  fa  ch'io  le  conosca. 

xxxvui 
Se  per   tua   grazia,   in   quest'età   Gorila, 
Qualche  profitto  già   nelT  eloquenza 
Ho  fatto,   le  malizie  or  tu  m'  addita. 
Delle  quali  un  dottor  non  può  far  senza, 
Se  fei   mai   C05a   a    te   cara   e    gradita, 
Di   queste   infondi   in   me   la   quintessenza, 
Tu,  che  delle  più  fine  e  più   leggiadre 
Astuzie  sei   da  noi  creduto  il  padre. 

XXXIX 

Tu  me  le  insegna,  acciocché  addottorato 
Essendo,   abbindolato   un   di   non    resti, 
Il   che   disdirla   troppo   a   un    avvocato, 
Da' tuoi   devoli   a'  danni   altrui   si   presti. 
Come  da   le  rimase  abbindolalo 
E  Batto,  ed   Argo,  e  Apollo,  a  cui  togliesti 
Il  pingue  armento,  e  l'arco  e  la   faretra, 
E  la  pendente  al  collo  eburnea  cetra. 

xt 

Sapendo  poi  che  col   trattar  s'  impara 
A  conversar,  il   nostro  eroe   si   diede 
Con  gente,  che  poteva  far   a   gara 
Con  Sioon,  con   Ulisse  e   Palamede  : 
Con   genie  per   astuzia    al  mondo   chiara, 
Che   volentieri   ingauna  chi    le   crede. 
Si  diede  a  bazzicar  con   genie,  eh'  era 
Da  campagna,  da  bosco  e  da  liviera. 


Non  si  faceva  alcun   giudizio  in  Roma, 
Al  qual  Tullio  non  fosse   intervenuto  ; 
E   sapendo   secondo   l'  assioma, 
Che  perch'è  vecchioni  diavolo  è  anche  astuto. 
Con   più   d"  uno   che   ha   candida  la   chioma, 
Con  più   d'  uno  cioè,  eh'  è  già  canuto, 
Trattando  Tullio,  impara  gran  malizie. 
Distintivo  fedel  della  canizie. 

XLIt 

Fin  da' proverbi,  ch'ora  da   una  fanle. 
Ora  da   un  servo  ascolta  in  lingua  etrusca. 
Impara  Tullio,   che   non   è   ignorante. 
Quella  malizia^  della  qual  va   in   busca: 
E   non   ne  sono   tanti   nel   Morgaute, 
O    nel    vocabolario   della   Crnica, 
Quanti   proverbi   ha   Cicerone   a   mente, 
Che  tratta  con   ogni  ordine  di   gente. 

XMII 

Con  molti  ei  si  rimescola,  che  un  grosso 
Non  han  d'entrata  e  alcun  mestier  non  sanno: 
Ciò  non  ostante  han  molta  carne  addosso, 
Van  ben  vestiti  e  spendon  mollo  all'anno: 
Tratta  con  que'  che  sono  di  pel  rosso. 
Con  gobbi,  e  zoppi:  e  tratta  con  qne'ch'hanno 
Uno  sberlefFe  in  viso,  o  un  occhio  guercio, 
E  molto  a  imparar  vien  dal  lor  commercio. 

xtiv 

Aristotile  vuol  che  la   natura 
Sempre   allenta   con    noi,   sempre   benigna, 
Quando   ha   formalo   qualche   cr»-'alura. 
In  cui  molta  malizia  alberga   e  alligna. 
La  segni,  per  mostrarne  a   dirittura. 
Che   quel   non   è    terren   da   piantar   vigna  : 
Se   questo  fosse,  per   non  dir   di   peggio. 
Più  segnati  vedrei  di'  io   non   ne  veggio. 


Tratta  con   tal,  che   nel  parlar  cincischia, 
Coir  accorto  villano,  che  s'  inurba  ; 
Va  nelle  bische   e  nei  caffè;   si  mischia 
In   piazza   arditamente  fra   la   turba  : 
Coi   ladri  stessi  di  parlar  s'  arrischia. 
Tratta  in  somma  con  gente  scaltra  e  furba; 
Coi  rigattier,  cogli   osti  e  coi  sensali 
Ed  entra  ardito  in   tulli  i   tribunali. 

xr.vl 
Per  far  progressi  in   simile   milizia. 
Tratta   co' birri   e   col  bargel   talvolta, 
Cui   nascosta   non  è  frode,  o   malizia, 
E  spesso  va  co' senatori   in   volta  : 
Tratta  col  capitano  di  giustizia. 
Ora   un   notaio,  ora  un   fiscale  ascolta  ; 
E   da   tal   genie   Cicerone  apprese 
Parecchie  furberie  non  anco  intese. 

XLVII 

Oh  qui   ne  sentiremo   delle  belle! 
Odo,  che  dite,  ed   anche  delle  bruite  ; 
E  prima  che  non  escano   le  stelle 
Non   finirai,  se   tu  vuoi   dirle   tutte! 
Voi   sentirete  giusto   un  noncovelle. 
Ch'io   fo  conio   già  d'essere  alle  fruite; 
Cioè,  fo  conto  eh'  un  par  mio  non  abbia 
D'  aprir  su  tal  proposito  le   labbia. 
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:?!  vili 
lo    son    sfmplicf,    irlr.sl  «cmplirc  prrlf 
E   in   simili   malarie   Im   un   pn' drl   soni; 
Voi,   eh'  a<(tai    più    «li    me   versali   siete 
N,lle   a<liizif,   che  s'  iKino   nel  furo, 
Air  ignoranza   mia   supplir   saprete  ; 
()    potrete   impararle   ila   coloro, 
Che   le   mettono   in   pratica  :   io   non    s"llr. 
Né  ho  da  metter  su  questo  il  becco  in  nmlle. 


Credete   voi,   cl>'  3,\   insegnare    io   premia 
La    malizia    a    coler   che    non    la   sanno  T 
Guardimi    il  Ciel   che    le    tue   le^gi    olTemla, 
Santa    innocenza,   con   mio    prave   ilanno; 
E   se    s' in^epna    in   piò   d'un»   leggenda 
Anche   di    pernio,  guai  per  qiie' che 'I  fanno: 
Ch'  io    già,    la    Dio   mercè,   mi    son    proposto 
Di    non    acquistar   fama    3   siniil    costo. 

r, 
Cicerone    imparò   parecchie   astuzie 
Da' comici   e  satirici,  che   in   questo 
Genere  pieni   son   di   molle  arguzie, 
E   guardan    poco   al   lecito   e   all'onesto: 
Ma    queste   son    inezie,   e    son    minii7Ìi", 
Sono    rose    da    nulla    appetto   al    resto, 
/(ifil   appetto    a  quel,  che  in  meii  d'un  mese 
Da'  libri    de' politici    egli    apprese. 

I.I 
L'accorto    Tullio   poi    prese    al    suo  soldo, 
Perocché   adesso    egli    ha    piantilo   casa. 
Gente,    che    del    Gonnella    e    .li    Bertoldo 
Era   pili   furba,   e    avea    la    lesta    rasa; 
r,he    dalle    mani    ann>r  del   manigoldo 
Saria    scappala  ;    gente   che   riiiias.i 
Era   schiava    in   battaglia,    idist   in   guerra, 
E   chi  furba   la    reputa   non   erra. 

r.ii 
Che    sia    gente    scallrila,   é    ila    tenerci 
Anzi    per  certo   e    in    forse    io   non    lo  metto, 
Sendo    ;;li   schiavi    spiriti   perversi, 
Come   dice    il    Burchiello    in    un   sonetto  : 
Ma   Tullio    non    ha    d'uopo    de' suoi    versi, 
Per  conoscer  costoro,   avendo   letto, 
riie   non    ha    l'uomo,   e   sospiramlo   il    dico. 
De'  domestici  suoi   maggior   nemico. 

i.iii 
E   mentre   fanno   a  prova   i   servitori 
Di    menarlo,  se  possono,  pel   naso, 
Tullio    di    furberia    coglie   gran    fiori, 
K    ili    malizia   ornai    ricolmo    ha  '1    vaso  : 
Sedere   a    scranna   ornai   può    tra'dottori. 
Che  chi  da'  servi  sa   guardarsi  è  caso 
Raro,  che   non   si   guardi   anche  dagli   altri, 
Per  quanto   sieao  astuti   e  furbi   e  scaltri. 

L1V 

Con    tulio   ciò  bisogna   confessare, 
riie   le   malizie   più   sottili   e  fine 
Le   apprese   il   nostro   eroe  dal   conversare 
Colle  scaltrite   femmine   latine  : 
<"ose   sovra    natura   altere    e   rare 
Tullio   da   loro   apprese  con   buon   fine  : 
Queste   all'  ingegno   del   dottor  romano 
Dieder  per   lor   bontà   1'  ultima   mano. 


Quel,  che   da    noi  s' acquista  sol  coli' arte, 
Col   lungo  stiiilio,   e   spesso   a    nostre  spese, 
Natura   in    questo   genere   coinparte 
Alle   donne,   con    lor   sempre   cortese: 
Non    han    bisogno   di    voltar   le   carte; 
Si    capaci    natura    e    il    ciel    le   rese. 
Che   (Ielle   astuzie    in   forma   cattedratica 
Ponno   insegnar   le  donne   la   grammatica. 

rvi 
Hanno   la   malizia    iiifin    sopra    le  ciglia 
Le  femmine,    ed    il    cor   ne   hanno  ripieno, 
E   si   ililata    e   cresce   a    maraviglia, 
Sicccome   appar   dal    turgido    lor  seno; 
La    madre    spesso   supera    la    figlia  ; 
E    quelle   che    lalor   lo   sembran   meno, 
Son    delle   allre    più    furbe,  astute,  accorte, 
E    il    Citi    vi    guardi    ila   certe   acque   morte. 

I.VII 

Da    loro    il    nostro   t'.irerone,   ch'era 
Già   dotto   in  lihris,  trasse  un  grande  aiuto: 
E   se   con   lor  passava   qualche   sera. 
Quel    non    era    per   lui    leinpo   perduto: 
Da   lor   soltanto   col    guardarle   in   cera, 
Apfirese    a    diventar   sagace,   astuto  : 
Tullio  da   loro,   più   che    dai  precetti, 
L'arte  imparò  di   movere   gli   affetti. 

I.VIll 

Dalle   donne   imparò   rome   si   desta 
L'odio,   lo    sdegno   e    la    compassione: 
A    inipalliilir,   ad    arrossar   in    questa 
Scuola    imparò   1' accorto    Cicerone: 
A   minacciar,   a   dimenar  la    lesta 
Imparò  Tullio,  e   a   dir  la  sua  ragione 
Con   enfasi,   ed   a   por  le  man   sul  fianco, 
E    a   gridar,  senza  mai   mostrarsi   stanco. 

IIX 
Imparò  dalle   donne    l'energia. 
Apprese  a  favellar  con   evidenza, 
A  piangere   imparò   jier  compagnia, 
A   rider  imparò  per  compiacenza  : 
[^''apostrofe  cali   apprese  e   l'ironia, 
La    figura    imparò   di   relicenza; 
Se    dell'autore    il    vero   senso   intendo, 
.apprese   a   favellare    anche    tacendo. 

IX 

Le  donne   antiche  eran   pure  scallrite, 
Eran   furbe,   la   loro  e  la  mia  parte  ; 
E    raffinate   come    l'acquavite; 
A    modo   lor  facevano   le   carte: 
In    ogni   cosa   eran    sempre   ubbidite, 
E   comandar  sapevan   con    tal    arte. 
Che  parea   eh'  ubbidissero   anche  quando 
Avevano   un   dispotico   comando. 

r.xr 
Se  si   trovava  poi   Tullio  presente 
Quando   una  donna   volea   convertire 
Colle   buone   il    marito   renitente, 
Sentivasi   egli  slesso   intenerire: 
Anzi   ebbe   a   confessar  liberamente. 
Che  dalle  astute   donne   ap[)rese   il    dire 
Affctliioso,   il  piano,  il   concitato, 
E  1'  usò  poi  nel  furo  e  nel  senato. 
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Era   uo   piislo.  eoli   dice,   era   un    piacere 
Il    sentir   quelle  femmine    ialine 
Dolci   parole   usar   per   (itlenere 
li   luri)   iutenlo,   idcst  il    loro   fine: 
Alle  ragioni    univan   le   prei;liiere. 
Alle  preghiere  i  vezzi  e  le  moine. 
Per  un  marito,  ch'é  per  sua  natura 
Un  po'dolce'di  sai,  furie  lorlura. 

LXIII 

E  quando  alcun  facea  pur  resistenza, 
Il  che  non  soccedea  per«'>  51   spesso. 
Ai  prieghi,   alle  lusinghe,   all'  eloquenza. 
Non  si  smarria  per  questo  il  debii  sesso: 
Sanno   le   donne  per   esperienza, 
Ch'alle   lagrime   lor   non   è   permesso 
Di   resistere;    ad   esse   avean   ricorso, 
E   da   loro   oUeuean   pronto   soccorso. 

rxiv 
Le  lagrime,  che  irrigano  11    sembiante 
Di    donna   maritata,   o   di   donzella 
Fan    nel    cor   d'un   marito,  o   d"  un   amante 
Quel   che,  per   quanto   almen   se   ne   favella, 
Suol   fare  il  sangue   d'  irto  col   d'amante, 
Massime  se  colei  che  piange,  e  bella  : 
Le  donne  il   sanno,  e  son  mai  sempre  pronte 
A   far  de'  lor   begli   occhi    uu   dojijiio   fonte. 

LXV 

Ahi   die  non  può  di  bella  donna  il  pianto, 
Che   non   puon   d"  una    femmina   i   sospiri  ? 
Chiuda   gli   ocelli   ciascuno  al  ilolce  incanto, 
E   d'una   doana   i   molli   rai   non    miri  : 
Chiuda   qli   orecchi   ai   gemili,   che    tanto 
Ponno   io   noi  :    ma  mi  par  di'  alcun  s'  adiri, 
Sentendo   a   die   gran   rischio    Cicerone, 
Trattando   colle   femmine,  s'  espone. 

I.XV1 

Questo  squarcio  d  istoria,  a  quel  eh  io  veggio 
Poco  vi   piace,  anzi  vi  move  a  sdegno  : 
Perché  perdere  il   tempo  in   far  corteggio 
Alle  donne  non  debbe  un  uom  d'  ingegno: 
Così   voi   dite,   e   dite   ancor   di   peggio 
Di  quel  eh'  io  dico  ;  e  il  nuovo  suo  rontegno 
Temer  vi  fa,  die  il  nostro  gran  dottore 
Abbia  Gnito  ornai   di  farsi  onore. 


Voi   temete  di   lui,  che  ha  si  gran  mente, 
Che   studia    tutto"!   di,  ch'é  sì  sagace; 
E.  i  {ìjli   vostri   poi   liberamente 
Li  lasciate   trattar  con   chi    lor   piare  ? 
Con   donne,   che    non   fanno   mai   meo  te, 
Conversar  li   lasciate  in  santa   pace, 
E  alcun  sospetto  in  mente  non   vi    viene, 
Poi   temete  di   lui,  che  non  v'  alliene  ? 

LXVIII 

Li  menale  voi   stessi  in  eerti  luoghi 
Da  cui,  se  aveste  gì' intelletti  sani. 
Come  il  pastor  le  pecore  dai   roghi, 
Li  dovreste   leoer  sempre   lontani: 
Quando   hanno   piii   meslier   di   pedagoghi, 
Allentate   la   briglia    ad   ambe   mani, 
E  correr  li   lasciale  a  precipizio 
Per    le   vie   del  piacer,   anzi   del   vizio. 


L.xix 
Ma   mi   direte   voi,  che   così   s'usa, 
E   che  far   non   volete   i   singolari: 
Oh   che   risposta  '.    oh   che   leggiadra   scusa 
Degna   di   voi,  degna  de' vostri  pari! 
Bisogna   ben   aver   la   mente   ottusa, 
Anzi  bisosna   ben  esser  somari. 
Per   farvi   buona    una   ragion   si   fiacca. 
Che  si  conosce,  che  ouo  vale  un'  acca. 

LXX 
SI   usa,  é   vero,  cosi,   ve    lo   concedo. 
Ma   s'  usa   ancor,  di'  a'  libri    una  gran  parte 
De'  giovani   oggidì    danno    congedo, 
E   a   squadernar  si   mettono   altre   carte  : 
S'  usa   cosi,   lo   so   pur   troppo,   e    1   vedo. 
Ma   s'osa   ancor,  die   langoe  ogni  bell'arie: 
E   che    fan    quella    bella    r.usrila, 
die   per  cosa   mirabile   s'  addita. 

r.xxi 
Escono  dalle  scuole  e  da'"  collegi. 
Ove  impressi   lasciar  chiari  vestigi 
Del  lor  sapere,  e   di  sì   rari  pregi 
Adorni  son,  die  sembrano  prodigi; 
Par  che  non   sien  per  cederla   agli  egregi 
Filosofi  di   Londra  e  di   Parigi, 
E   dan   di   sé  grandissimi   presagi. 
Che  degni  son   de'  pubblici  suffragi. 

I.XXII 
Hanno   amiche   le   vergini    Apollinee, 
Sanno   d"  istoria,   e   parlano   di   cerchi, 
E   d"  angoli   e  di  calcoli   e  di   linee, 
E   in   altre   arti  non   han  chi   li  soperchi  ; 
Che  siccome   tra   sé  son  consanguinee. 
Tulle  le   trovi  in   lor  se   tu   le  cerchi: 
Quando   e''   ^ido   parlar,   io    non   son    auso 
Di   neaar   loro   il   merilato   applauso. 

LXXIII 

Italia,   Italia    mia,    ti    riconforta  : 
Gli   eroi    nel    tuo    terreo    non    son    si   fcarsi, 
Come  crede   piii   d'un;    la    faccia    smorta 
Rasserena,   e   raccogli   i   crini   sparsi  : 
Al   primo   onore   io    li    vedrò    risorta 
Fra   pndii   lustri;    e   che   non   può  sperarsi 
Dal   saper,   dall'ingegno   e   da'consigli, 

.lalia   mia,  di  così  chiari  figli  ? 
I  '  ' 

1.XXIV 
Ma   questi   dotti   illustri   figli    tuoi. 
Che   di    bene   sperar   ragion    mi    dlero  ; 
Mi   fan    veder,    passalo    un    anno,   o   duoi, 
Che   m' inaannai,    ma   m'incannai   davvero: 
Addio  scienze,  addio  sognati   eroi; 
Te  cadente   vegg' io  col  mio  pensiero, 
Se  puntelli  piii  slabili   ed  appoggi 
Non   hai  piii  fermi,  Italia,  al   giorno  d'  oggi. 

LXXV 
Quando   tempo   saria   di   farsi   dotti, 
E   d'acquistar  su   i   libri   eterna  fama. 
Sono   eX  incauti    giovani   introdotti 
In   quello  che  gran   mondo  oggi  si  chiama; 
Ivi   passan   le   sere,   anzi    le    notti. 
Ivi   si   spegne   di   saper    la   brama  ; 
Ivi   i    novelli   eroi    1'  anima   ancella 
Offrono  in   olocausto  alla  lor  bella. 
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I.XXVI 

Drl   ^r»n   Cartesio   i   vortici   ritrova 
III    r6>a    il    buon   filnsiiro   inoiirrno, 
('!>'  as(:irano  il   suo  coure   in   l'orina    ntiura, 
K    ili    lui    fan    si   misero   i;ovrrno  : 
K    ilrir  allraziuo    la    l'orza    ri    prova, 
l.lie   descritta    lasciò   nel    suo   qoailerno 
l,'An;;lo  pensiiso;  e  gli  ocelli,  il  labbro,  i  crini 
Sono   per   lui    [lOtcnli    acuti    uncini. 

r.xxvil 
L'  Italia   intanto,   con   turbato  ciglio, 
Mleso    il    conversar   senza   ritegno. 
Vede   marcir  nell'  ozio    più   d'  un    figlio 
Sul    quale   aveva    età   latlv>   disegno  : 
Vede   andar   le    arti    in   volontario   esiglio 
Ual   suo   dolce    terreo,   dal   suo  bel   regDO  ; 
E   vede  che   lo   studio  intanto   ferve 
In   altre   nazioni   a   lei   già  serve, 

I.XXVIlI 

Vede,   elle   quel    già   fertile   terreno, 
Onde    mieter   credeva    il    liiiiin    frumento, 
Di    triboli   e   di    lappole   ripieno 
Produce   un  po' d' avena   a   grande  stento: 
Oli   quanti   begli   ingegni   vengon   meno, 
Quante   speranze   se    ne    porla    il    vento  ! 
Oli    quanti    frutti    di   saper   adiig^ia 
Del   conversar   V  umbra    fatale   e    1'  uggia  ! 

t.xxix 
M»   mentre   parlo   accorgoiiii   die    voi 
Maravigliando   mi    guardate   in   «era; 
Quasi    vogliate   dir:    per   tanti   buoi 
Costui   ci   prende,   eh'  osa    alzar   bandiera 
Contro    del   conversare;   ed    egli   poi, 
(<ume    tanti    altri   fan,   passa    la    sera 
In    sollazzarsi  :    un    tal   parlar,   che    tocca 
Il   punto,   m'ha   gettalo   un   osso  io   Lucca. 

IX  XX 

So,   che   qualche  filosofo   selvaggio 
Parla    del    conversare   in    foggia    strana; 
K   vorrebbe   che    1'  uoin    prudente   e   saggio 
Stesse   sempre    rinchiuso    in    una    tana  : 
Di   chieder  tanto   io  già   non    ho  coraggio, 
Che    non    vorrei   farmi   cardar   la    lana 
Da   certe    donne,   che   si   creduli    nate 
Solo   per   divertirsi    in   questa    date. 

LXXXI 

Io  mi  ritrovo,  o  donne,  in  grande  imbroglio 
E   ovunque   volga   col   mio  fragil   remo 
Il   combattuto  legno,   in   qnalche   scoglio 
Con   tutta   la   ragion   di   urtare   io   temo: 
Temo   cioè  di  dar,  siccome  io   soglio, 
Massime   questa    sera,    in    un   estremo  : 
E    perché    alcuno   non    mi   mandi    al   rezzo, 
Io   vorrei   pur   leuer   la   via   di  mezzo. 

I.XXXII 

Contro  il  moderno  conversar  non  lece 
A   me  di  declamar,  che  non  ho   voce 
In   capitolo,  e  so  che  più   di   diece. 
Se   il   condannassi,   vorrien  pormi   in  croce  ; 
Io   Licurgo    non    son,   che   strappar   fece 
le  vili,  perché 'l   vin   talvolta   nuoce: 
Le  viti  io  lascio,  e   basta   solamente 
Che 'I    vin   si  beva   moderatamente. 


I.XXXIII 

Dico   lo  stesso   ancor  del  conversare, 
E  alla  sentenza   anch'  io  con  buon  consiglio. 
Che  più   benigna,    e   comoda   mi    pare. 
Per   non   oll'eiider  chirehessia   m'  appiglio  ; 
E   cosi   spero   di   poter  entrare 
In    ))urto   col   mio   lacero   naviglio: 
E    di    Dedalo   in    mente   ora   mi    viene 
Il   bel   ricordo:   irilcr  ulruinifuc   tene. 

I.XXXIV 

Un   povero   villano,   che   sojiporta 
Pondus   diei   et  aextus,   senza   lorza 
Si   sente   in   fine,    ed    ha    la    faccia   smorta, 
Ma    se   col    vin    1'  ardente   sete    ammorza. 
Lo   stomaco  quel    vin    gli   riconforta. 
Lo   ristora    lalnienle   e    lo   riiilorza, 
Ch'  ilare  alla  fatica   ei    la    ritorno, 
E   zappa,   o   vanga,   finché  dura  il   giorno. 

I.xxxv 
Così   Colui,  che    la   giornata   impiega 
In    quel    mestiere,   al   quale   è   destinato; 
Che  col   cervello  sta  sempre   a   bottega, 
Adcinpieiido    i   doveri   del    suo   stalo; 
Questo    tale  da   me    non    vi    si   niega, 
Che   sentendosi  stanco,   affaticato, 
Prender  non   possa  un  poco  di   sollievo, 
Né  criticar  la  sua   coudutta  io  devo. 

I.XXXVl 

Ma  più  di  tutti  un  uoin.   che   i  di  trapassa 
Al   tavolino  culla  penna   in  mano, 
O    per   molte   ore    lien    la    testa   bassa 
Sopra   un   libro   latin,   greco   o   toscano; 
K   bene  che   ricrei   la   mente   lassa. 
Se   desiderio   egli   ha   di    viver   sano  ; 
Altramente   lo  studio   alfin   lo   ammazza, 
U   miracolo  egli  è  se   oon  impazza. 

i.xxxvii 
Orchi   potrà   di   ([ue' che  stanmi   intorno, 
Condannare   il   famoso   eroe   d'  Arpino, 
Se   dopo   avar  passato    lutto   il    giorno, 
O    leggendo,    o   scrivendo   al    tavolino, 
Onde  gli  fuma  il   capo,   come   un  fucoo, 
E   sudato   è   talor  come   un   pulcino, 
■Va   sulla  sera   in   qualche   onesto  loco 
A   divertirsi,  a  sollazzarsi  un  poco  ? 

txxviii 
A  casa   andar  solca   di   donna  Aureha, 
(^)h' a' letterati   facea   buona   cera, 
Andava    a    casa   della    gran    Cornelia, 
Che   de' suoi  Gracchi   va   cotanto   altera: 
E    volentieri   con    madonna   Lelia 
Passar  solca    qualch' ora    della   sera: 
Erano    tulle   d'  ottima   famiglia, 
E    parlavaii   romano    a   maraviglia. 

I.xxxix 
Le  parole   più  pure   e  più  purgate. 
Che  spesso  invao   si  cercan   negli  autori, 
Avean    dagli   avi    loro  ereditate 
E   all'  occorrenza    le   mellevan    fuori  ; 
E    (Iella   più   gentil    latinitale 
Tullio  da   lor  coglieva   i   più  bei   lìori, 
E   le   dotte  assemblee   di   sì  cospicue 
MalroQi;   cran  per  lui  mollo  proficue. 


IL  CICERONE,   PARTE   SECONDA 


Cile  quelle  dame   a   Ini    leoevan   loco 
})i   cornucopia  e   di    regia  oratoria  : 
E   dalle   donne   imparo   aneli'  io   qod   poco, 
11  che  di   lor  sia  dello  a  onore  e  gloria  ; 
E  come  fa  colle  vivande  il  cuoco. 
Qualunque  ella   si  sia  questa  mia  storia, 
Cerco  spruzzarla    a   lutto   mio   potere 
De' sali   presi   dalle   lor  miniere. 

xci 
Han   certe  grazie,   e  certi  loro  vezzi, 
("erte   elocuzioni,   ardite,   amene, 
•  Ile  possibil   non   è,   ch'io   non   le  apprezzi, 
Anche   le   Marie,   anche   le   Maddalene  : 
Ed   alle   donne   io   debbo   i   piii    bei   pezzi 
Di  questi  Canti  miei  :   ma  sarà  bene 
Di  far  ritorno  a  quelle  dame  illustri, 
Ch'avean  tra  tutte  e  Ire  quaranta  lustri. 

xcu 
Le  lor  case  pareau   tanti   licei, 
Vi   si   parlava   di    filosofia, 
Vi   si   parlava   degli   antichi  Dei, 
Vi   si   parlava   fin   d   economia  : 
E  se   vi  capitavano  baggei. 
Quelle  matrone   li  cacciavan   via, 
CA\   ivi   non  si  giocava  né  a  tresette, 
Né  a  quel  gioco  ove  un  taglia  e  1'  altro  mette 

xeni 
Quando  venia  per  conversar  con  esse 
Qualche   inesperto   giovine,   issofatto. 
Non   gli  chiedevan   già  com'  egli  slesse. 
Ma  gli  chiedevan  quel  ch'aveva  fatto: 
K   se  si   dava   il   caso,   ch'egli   avesse. 
Il   elle   passava   allor   per   un   misfatto, 
St-uza  otcupaziou   perduto  il   giorno, 
Levarselo  sajievano   d'  intorno. 

xciv 
Lo  mandavano  a  casa  a  lavorare. 
Che   intorno   mio   volean   gente  oziosa  : 
Se   faceste  cosi,   donne   mie   cac. 
Oh    la    sarebbe    pur   la    bella   cosa! 
Per  voslr' onor  voi   lo  dovreste  fare. 
Ed  anche  per  beo   uostro  ;   e  se  tanl' osa, 
In   grazia   vel   domanda   la   mia  lingua. 
Che  nel  lodarvi,  donne  mie,   s'  impingua. 

xcv 
Cacciateci  pur  via,  quando  sapete 
(^h'  abblam   passato  in   ozio   la   giornata  ; 
Cominciando  da  me,  sebbeo  son  prete, 
Fatemi  una  solenne  intemerata  : 
Ma  spero  poi,  che  ci  permetterete, 
Che  quand'j  ve  la  siete   meritata, 
Possiam   darvi   anche   noi   per  vostro   bens 
Quella  multa,  che  più   vi  si  conviene. 

xcvi 
Cicerone  cavò  dal  conversare 
Colle  prefale  dame  questo  fruito, 
Che  imparò  dalle  stesse  a  favellare. 
Meglio  che  dalle  regole,   ex  abrullo  : 
E  le  donne  bisogna  confessare. 
Che  restano  di  rado  a  becco   asciutto  ; 
E  parlan   meglio,  e  ciò  corona   l'opra, 
AH"  improvviso  che  a  pensarvi  sopra. 


lai 


Hanno  le   donne,  confessar  lo  devo, 
Certe   loro   risposte   acute  e   pronte. 
Ed  io  per  prova  il  so,  che  le   ricevo 
Spesso  da   lor  con   vergognosa  fronte  ; 
Né  potendo   far  altro,  io  me   le  bevo. 
Come  si   beve    1'  acqua   ad   una    fonte  : 
E   se   mi    voglio   rimbeccar,   mi    merco 
Nuove  onte,  e  trovo  in  fin  quel  che  non  cerco. 

xcviii 
11   conversare  è  pur,  dica  chi  vuole. 
La    bella   cosa:   in   conversar  s'impara 
Pili,  quasi  sto  per  dir  che  nelle   scuole; 
S'aguzza    l'intelletto   e   si   rischiara. 
Ognun   può  far   a  suo  modo   parole. 
Mentre   un   discorre,   l'altro   si   prepara; 
E   un   diletto   il   sentir  botta   e  risposta 
E   ognuno  può  partirsene  a  sua  posta. 

xcix 
Le  case,  in   cui   talvolta   un   paio  d   olle, 
Quand'egli    non   aveva   alcuno   impaccio, 
In   ciimpagnla    d'altre   persone    dotte 
Passava   Tullio   con    suo   gran   procaccio  : 
Un'  ora   prima   della   mezza   notte 
Erano  sempre  chiuse  col   chiavaccio  ; 
E   aperti   infin?  al   di,  siccome  or  fassi 
Non   lenevansi  allor  né  meno  i  chiassi. 


A  questo  passo  forse  un   altro   giorno 
Io  cerclicrò  di   dare  un   po'  di  lame  ; 
Al  dotto  Cicerone  adesso  io  torno. 
Che  di  discorrer  mollo  ha  per  costume  : 
E   s   io   nel   conversar  non    vaglio   un  corno, 
Ei   d'  eloquenza   spande   un   vasto   Come  ; 
Che   quelle    stanze   matronali    inonda, 
E  i  circostanti  di  saper  feconda. 

CI 

Era  composta  d'  uomini   eruditi. 
La   conversazion,   di   cui   favello; 
E   delle    merci    ond' erano    forniti. 
Ognun    metteva   fuori    il    buono   e  '1    bello  : 
Problemi    discioglievano   e   quesiti. 
Che  non   gli  avrebbe  sciolti  ogni  baccello  ; 
Di   gioco   non   parlavano   o   di   mode, 
Ma   di   morale  e  d'altre  cose  sode. 

cu 
Si   parlava   di   bravi   generali 
Temuti   ic   guerra   ed  onorati  in   pace  : 
D'  Ennio  vi   si   leggevano  gli   Annali, 
Ch"  adesso   ha  consumali  il   tempo  edace  : 
Si   davano   ampie    lodi   ed    immortali 
A   lui,   che   si   sellò   superbo   audace. 
Per  salvar   la   città,   nella    vorago. 
Ed  a  colui   che  soggiogò  Cartago. 

CHI 
Dicea  talvolta   un   uomo  di  giudizio. 
De'  quai   ven  era   sempre  nove,  o  dieci  ; 
Oh   gran  Serano!    oh  nobile   Fabrizio  '. 
Ch'  amaste  meglio   mangiar  fave  e  ceci. 
Che  gran   ricchezze   posseder  con   vizio. 
Oh  Regoli:  oh  Cammilli  !  oh  Bruti  !  oh  Deci: 
Ch'  amaste  più   la  patria  che  la   vita, 
Felice  chi   vi  loda  e  chi  v'imita! 
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All'onfslà   davano   mille   laudi 
Qiirlle   anlicl>*   matrone,  rlie   nel   pello 
Chiudevano,   non    dico    incanni   e   fraudi, 
Ma   un   cor   pudi'ro,   generoso   e  scliiello  : 
Se    tornassero   al    mondo    pli   Appi   C.lauili, 
Tanlo   di    slil    vorrei   rarriarnii   in    pello, 
Pili    loslo   rlie   soffrir,   «licra    ("omelia. 
Che   coslor   ini  facesser  qualche  celia. 

cv 
Madonna   Aurelia   allor  che   non   avea 
Che   seilanlacinque   anni,  vena»  pure, 
Vensa   pure,   diceva,   un    allro    Enea 
A    impieUnirnii    colle    sue   sciagure. 
Che   seblien   fosse  fiplio    d'  una   Dea, 
Serbar   saprò   le    carni    inlalle   e    pure. 
Né   tradirò,   rome  colei    jii.ì    feo. 
Le  reneri   giammai   del   mio   Slclieo. 

evi 
Non   so.   seeniva    a    dir,   rome   d' Apelle 
Potessero   solTrlr  per  poche   lire 
Il    piiardo   di   Crotone    le   d.'nzelle; 
Né   come  mai   potessero  soffrire 
Per   un    pomo   le    Dee,  eh'  eran   si   belle, 
Di    Paride    lo   sguardo;    e    in    così    dire, 
lit-nchè   d'  annose   prinze   insonibro  e  pieno, 
Il  icomponeasi   il   velo   intorni)  al   seno. 

rvii 
Se   al   mondo   ritornassero   i  Tarquini, 
Donna   Lelia   dicea   piena  di  zelo, 
Prima   mi    strozzerei   con    questi    crini, 
C.he    lasciarmi    da   lor   toccare   un   pelo  : 
l'omelia,   che    i   suoi    Gracchi    avea    vicini, 
Da    tai    re,   sosgiunpea,    guardici    il  Ciclo  : 
E   giacché  'I   Ciel   degnato  s'  è  di   darcela 
La  libertà,   sappiamo   conservarcela. 

cvui 
Non    ben,   gridava   il    giovine    Pompeo, 
Nim    ben    si    cangia    libertà   con    auro  : 
Per  essa    andrò   dal    nostro   mar   Egeo, 
Per   difenderla    andrò   dall'  Indo    al  Mauro  : 
Hicorrerò  piii    tosto   a   Tolommeo, 
Piò   tosto  andrò   di   là   del   monte  Tauro; 
r.e   cidombe    faran    triegua   coi   falchi. 
Pria  eh'  io  soffra  che  Roma   alcun   cavalchi. 

cix 
A   tai   discorsi   il   giovine   d'  Arpiuo 
Si   sentìa   dolcemente   intenerire, 
E   giurava   pel   gran   padre   Quiriuo, 
Giurava    di   voler  prima    morire. 
Che   sopportar  che  'I   popolo   Latino, 
Vivente    Tullio,   avesse    da    servire  : 
Ho  voce  anch'  io,   diceva   in   suo  linguaggio, 
Che   si   farà    sentir  da   chi   ha  coraggio. 

ex 
Bel  proprio  bene,  e  del  mio  proprio  scampo 
Men   cura   avrò  che   del   comun   periglio: 
Anch'io   saprò   mostrarmi   armato   in  campo 
Contro  chi  nutre  in  sea   pazzo  consiglio: 


Chi   mi    vuol    far  tacer,   inflnch'  io   campo. 
Ha   da   far  del  mio  sangue  il  suol  vermiglio: 
M'ha    da   cucir   la   bocca   collo  spago, 
M'  ha   da   forar  la  lingua  con   un   ago. 

CXI 

La   voce   allora   alzavano   i   due  Gracchi, 
I    (]0.ili    fccer  poi   rose   da   chiodi  : 
Nili    pur,   diceaii,   111.1Ì    non  saremo   stracchi 
Di    opporsi    all'altrui  forza,  alle  altrui  frodi: 
Noi    saremo.   Se   fia   eh'  alcun    gli   attacchi. 
De' diritti    del   popolo   custodi: 
Prima    d'  abbandonar  causa   si  onesta. 
Un    tegolo   ci  cada   in   sulla   lesta. 

rxii 
Catone,   eh'  era,   come   sanno    tulli, 
Gran    nemico    dell'acqua    e   de' tiranni. 
Prima,  dicea,    del    mar   irato    i   flutti 
lo   solcherò  carco   di    cure  e   d'  anni  ; 
A    letto    anderò   prini.i    a    labbri   asciutti, 
Con    questo    acci.ijo    sqnarcerommi   i   panni; 
Prima    eh'  alla    gr.in    Koma  io  venga  manco, 
Mi   squarcerò  colle  mie   mani   il   fianco. 

CXIM 

Cesare  ch'era   d'altri   sentimenti, 
Come    iiidicavan    gli   occhi   suoi   grifagni, 
C()n(>scendo   eh' a    star   fra    quelle    genti 
Fallo    in    fine    egli    avria    poelii   guadagni; 
K    infastidito   omai    di    tali   accenti, 
(.ome   lo   sono   questi   miei   compagni 
Di   cotesla   stucchevole   leggenda. 
Finse   d'aver  a   casa   altra  faccenda. 


Finse   d'aver  bisogno   di   far  acqna. 
Come    occorre    talvolta    a' naviganti  ; 
E    mentre    il    vino    suo   Catone   inacqua, 
Diede   la  buona   sera   a    tutti  quanti  : 
Ma   sento  che   un   bucato  mi  rasciacqua 
Con    mala    grazia    alcun    de'circostanti. 
Se    non    mi    mello   a    dire   omai   del   padre 
Dell'eloquenza   cose  piò   leggiadre. 

cxv 
Son    troppo  giuste   simili   domande, 
E    appagarle   io   delibero   tantosto: 
Ed   ecco  appunto,  che   si   sente   un   grande 
Strepito,    che   mi   pare   assai   discosto: 
Per    tutta    Roma   si    dilata    e   spande, 
E    a    chi    ragion    ne   chiede,   vien   risposto, 
Che   Cicerone  onor  degli   avvocati 
K   fatto  proleltor  de' carcerali. 

cxvi 
Con    que'  meschini  si  rallegra  ognuno. 
Che   del    gran    proleltor  conosce   il  zelo, 
E  '1   saper  che   talor   manca   a   più  d'  uno. 
Che   tal   carica   oltien   sotto   altro  cielo  : 
Per   non   esservi   omai   troppo  importano. 
Tronco  il  discorso  ed  il  piacer  non  celo, 
Che   ho   di  mandarvi   via   con   una  nuova, 
Ch'  a  Cicerone  stesso  è  giunta   nuova. 
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ARGOMENTO 


-L  ullio  da'  prigìoTììer  fallo  è  ai'i'ocaio, 
E  quei  Janno  per  ciò  molla  allegrezza. 
Ma  pena  adatta  a  ognuno,  o  premio  è  dato 
Del  loro  protctior  per  la  sag^ex,za  ; 
Dal  quale  vien  suo  uffizio    amministrato 
Con  costanza  e  purissima  interezza. 
Un  suo   racconto  si   riporta,   e  a  questo 
Seguon  parole  suW  oprare  onesto. 


ÌJon   le  prigioni,  come  gli  spedali  ; 
Purgansi   in   quelle   gli   animi   malsani, 
I  corpi  in  que!-tr  purgansi   de"  mali. 
Quando  i   rimedii   non  riescon   vani: 
I  prigioni  sono  uomini  frugali: 
E  gli   ammalali  fan   digiuni   strani  : 
Per  l'ordinario  il  sol  non   li   molesta, 
^<é  la  tropp'aria  oQende  lor  la  lesta. 

11 
Non  vanno  all'  acqua,  al  gelo,  colla  scusa 
Di  non  beccarsi  qualche  infreddatura, 
Si  stanno   in   una   camera   ben    chiusa, 
Cosi  la  loro  vita  è  più  sicura  : 
Di  star  sui  convenevoli  non  s'usa 
Tra  loro,  il  ch'io  l'avrei  per   gran  ventura; 
Che  non   v'ha  cosa   alcuna,  che  mi   sia 
In  odio  più  di   questa  porcheria, 

IH 

S'  io  vado,  fcrbi  grazia,  per  Milano, 
Più  d'  uno  mi  saluta,  e  si  sberretta. 
Ed  a  me  tocca  a  far  di  mano  in  mano 
Lo  stesso,  ancorché  piova,  e  eh   abbia  fretta; 
Se  sono   in  casa,  spesso  di   lontano, 
Appunto  quando  men   da  me  s'  aspetta, 
Or  questi,  or  quei  mi  viene  a  romper  quello. 
Che  non  m'  ha  fatto  e  die  '1  lacere  è  beilo. 

IV 

Avendo  poco  tempo  al  mio  comando, 
Come  vuol  la  fortuna  e  '1  destin  becco, 
La  collera  mi   vien,  se   giusto   quando 
I   geli,  p(Selando,  anch'  io   mi   becco, 
Alcun  viene  a  seccarmi;  end'  io   lo  mando 
Dove  altri  mandan   me,  quand' io  li  secco; 
Ma  per  quanto  con   tacite  parole 
lo  lo  mandi,  ci  partir  però  non  vuole. 


Né  qui  Gnisce  il  mal,  ma  v' è  «li   peggio 
Perchè   rimango   afflitto,   addolorato. 
Solamente   in   pensar,   che   render   deggio 
La   visita   a   colui,   che  m'ha   seccalo; 
Non  che   superbo  io  sia,  siccome  veggio 
Che  da  talun  di   voi   soo  reputalo  : 
Ma  mi  spiace  il  veder,  che  in  questi    vani 
Complimenti  si  perdano    i  cristiani. 

VI 

Benedette   le  monache,   le  quali 
A    rendere    le    visite   non    hanno. 
Sebbene   da' parenti,  ed   altri    tali 
Ne  ricevano  molle  in  capi»  ali   anno  : 
Cosi   di    qiie'  che   son    negli   spedali, 
O   che.  in   angusta   carcere   si   stanno. 
Alcuno   a   render   visite    non   pensa, 
Clie'l   letlo   e   la  prigion    gliene   dispensa. 

VII 

li   si   dispenserebbero   con   gusto, 
Beoché  per  altro  sicn   vìsite  oneste, 
Dal   riceverle   ancor,   s'  io   penso   giusto. 
Che   anche   a    lor,    come   a  me  sono  moleste; 
Se   un    infermo   non    é  più   che   robusto, 
Le  visite  per  lui  sono  funeste  ; 
Se  i  prigioni   non   son   più  che  innocenti, 
Le   visite   li    rendono   dolenti. 


Veugoni)  visitati  ogni  mattina 
Negli   spedali    i   poveri  malati 
Da'  dottori   talor.  che  in  medicina 
Sono   stati    di   fresco   addottorati  ; 
E   da'  legisti   di    non   gran   dottrina 
I   prigionieri   vengon    visitali  ; 
Kd   io  so   ben,  che  i  carcerati   e  gli   egri 
Troppa   ragion  non  haa  di  star  allegri. 

La   sua   salute,  anzi   la   sua   persona 
Vedendo   in   man   d'  nn    medico  novello. 
Dice   più    d'un:    Dio   me    la   mandi    buona^ 
Che  sarà  questi  un  medico  baccello  ; 
Cosi   seco   medesimo   ragiona, 
E   volentieri  più  d'un  poverello 
Direbbe  al   letlo   e  allo  spedale  :  Addio, 
Se  fosse   ugual  la  forza  al  buon  desto. 


E  un  beli'  umor  già  fuvvi,che  in  berretta, 
E   ili   semplice  camicia  scappò  fuora  ; 
E  all' inl'ermier,  che   gli  diceva:   Aspetta, 
Aspetta,  che   non   sei   guarito   ancora. 
Mostrando   tuttavia  d'  aver  gran  fretta, 
Gli  rispose  :  Periculum   in  mora  : 
Nobilissima  fuga,  e    chi   la  imita 
Può  facilmente  ancor  salvar  la  vita. 
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ì.o  stesso  allo  fan'en   tulli  coloro, 
r.lie   5on   nelle   prljiioni   al   pinrno  d'  opgi 
Né   starebbe  a   guardar  più   d'  un   di  loro. 
Se   trova   per   la   via  fossati   o  polipi  : 
K    vi   fu   pia  chi   disse   a   un   barbassoro, 
(he    lo    insepuia    liinlan    da    <|nepli   alloppi; 
Sr    un    bel   morir   tutta    la    vila   onora, 
In   bel   fupgir   salva   la   vila   ancora. 

XII 

Vedendo,  che   un   mal   pratico  legista, 
Che  laureato  appena   fu   1'  altrieri. 
Eletto   fu   per   lor   protapunista. 
Dalle    slinrhe    uscirrblmn    volentieri; 
E   mnstran    bene    alla    turbata    vista. 
Che   fiderien    parerchi    prigionieri 
Pili   tosto  alle   lor  rollr   e  marce  scarpe, 
Cir  a   un   simile   dottor   le   loro  ciarpe. 

XIII 

Mentre   il   dottore   esamina   ben  bene, 
Da   cui    Siilo   sperar   può  qualche   aita. 
Vedendo  in   chi  riposto   ha   la   sua   speae, 
Kesla   (|Hella    canaglia   sbipiiltita  ; 
Aiui   vedendo   pur,  rome   s'  attiene 
A    si    debile   (ilo   la   sua   vila. 
Alcun   di   lor  pallido   in    volto  e   afllitlo 
l'iii    teme    il   pruletlur,   che   1    suo   delillo. 

XIV 

E    temon   piii   color,   che  son   men    rei, 
Perchè  sanno   che    in    man    d'  una   persona 
Inesperta   sovente  anche   a'  di   miei 
Si  fa    trista   una   causa    onesta    e  buona  : 
E   mostran   bene   i    loro    pi.ipnistei, 
Del    novello  dottor   qual   f.ima   suona; 
Moslrano  qual    rumore  è   pia   precorso 
Del   protettur,  che   viene  in   lor  soccorso. 

XV 
Ma  bea  lutto  il  contrario  in  Roma  avvenne 
Quando   il  rumor  che  Ciceron   fatto   era 
Loro  avvocato,   ai   pripionier  pervenne. 
Che   la    prao    nuova    udir  con    lieta   cera; 
Opoun   dal   bestemmiar  quel   di   s  astenne. 
Nessuno   pianpe    piti,   né  si   dispera: 
Il   Senato  e  pli   Dei   piii  d'  un   ringrazia, 
Che  gli  hanno  fatto  cosi  bella   grazia. 

XVI 

Se  pli  altri  protettori,  come  occorre, 
Quando   uno   a   qualche  carica  è  promosso. 
Mille   difetti   avevano   da   opporre, 
E   ne  facean  più   d'  un   diventar  rosso  ; 
Di   Tullio  da   cuslor  non   si   discorre 
Se    non    con  lode;  e  alleiiri  a  più  non  posso, 
Par,  che   sia,  tanto   è  '1  piubllo  e  'I  tumulto, 
Giunlo   per   loro   un   general   indulto. 

xvii 
Molti    di   que'   eh'  erano  carcerali. 
Udito   avean,   quand'  era   ancor  novizio, 
Come    s'  usava    allora,   in    fìnti    piati 
(.icerone   ariiigar  per   esercizio  : 
E  sovveniansi    ancor   que' sciapiirali, 
Che  di   votar  le   tasche  aveanu   il   vizio, 
Che  non   fer  mai   si   bene   i   fatti   loro, 
Come   quando  aringo  Tullio   nel   foro. 


Perocché  allor  la  calca  era  sì   grande, 
I  I    numero   fra    tal   de'  concorrenti. 
Che   s'  alTullavan   da   diverse  bande, 
E    al    suo    parlare    slavan   cosi   allenti. 
Che   rubar   si  polean   fn   le  mutande. 
Anzi    trar   si   potean   di   bocca   i  denti. 
Non   die    la   borsa,  alle   persone   estatiche, 
Le   quali   poi   gratlavansi   le   natiche. 

XIX 

San   eh'  ei   non   serve  dama  né  pedina. 
Come    allora   facean    molli    suoi   pari; 
San,  che   coll'allra   pioventù   latina 
Non    r  han    Irovalo  mai    ne' lupanari; 
San    che    studia    la    sera,   e    la   mattina, 
K   eh'  è   pronto   a   impiegar  vila   e   danari. 
Quando    si    traila    d'aiutar   un   povero; 
Superba   umanità,  che   bel   rimprovero! 

XX 

Sanno,   che,   quando   è  dolio,  un  oratore 
Coli'  eloquenza    sua,   per  fir  acquisto 
Di    ploria,   e   per  mostrar   il    suo   valore. 
Può    far   divenlar   buono  quel    eh' è    tristo; 
Sanno,  che  Tullio    va   per   la    maggiore. 
Non   fra   pli   allri   dottor  confuso   e  misto; 
D'  aver  inteso   alcun    non    si    sovviene 
Parlar   giammai   di   lui,   se   non   in   bene. 

XXI 

Sapevan,  che  per  movere   pli   affelti, 
Cicerone  valea   proprio   un    tesoro; 
E   con   rapion   credean  que'  poveretti, 
(^he   Tullio   fosse   proprio  il   caso   loro; 
Credean,   che    se   da    lor   venian    protetti. 
Non   vi   sarebbe   giudice  nel   foro, 
Che   intenerir   non   si    lasciasse,  fosse 
Ben  anche  un  Radamanlo  od  un  Minosse. 

XXII 

E  fama  che  più  d'  uno   in   sulla   fede, 
Ch'avendo   Ciceron    per  avvocato 
Non   potesse   perir,  in   man   si   diede 
Della   piustizia,   o  sia   del   magistrato. 
Offrendo   da   sé  stesso   a' lacci   il   piede; 
E    veramente   fu    mal   consipliato. 
Che   si   suol   dir:   Né  a   torlo,   né   a   ragione 
Non    ti   lasciar  mai  mettere  io   prigione. 

XXIII 

Anzi  gridar   per  Roma  allor  s'  inlese 
Dalla   gente   volgar  presa  dall'estro: 
Adesso   é  'I    tempo  delle   grandi   imprese, 
Facciam   pur  cose   degne   di   capestro, 
Ch'  a   un   bisopno   farà   nostre  difese 
Un    oratore,   anzi   un   paiiremà'eslro, 
Ch'  a   prò  de'  rei   colle  alle  sue   parole 
Da'  giudici   otterrà  quello  che  vuole. 

XXIV 

S'  udì   pridar  ancor  :    Perano,  perano 
I   birri   ed    il   carnefice   digiuni  : 
E 'I    secol    d'oro   rivedere   sperano, 
In   cui    tutte   le  cose  eran   comuni: 
Secolo   avventuralo,   in   cui   non  erano 
Né   forche,   né   carnefici,   né   funi, 
Né  birri,  né  barpelli,  oè  berlina, 
Né  dottori  di  legge,  o  medicina. 
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Pareva  in  somma,  che  fosse   ventilo 
Il   tempo  di  peccare  impunemente  : 
Facea  baldoria   il  popolo   minuto, 
Era   solo  il  carnefice  dolente  ; 
Perchè   ben   prevedea   che   coli'  aiuto 
Di    (.icerone   pili   d'  un    delinquente. 
Al   quale  in   breve  credea  far    la  festa, 
Salvata  suo  mal  grado  avria  la   testa. 

XXVI 
I   carcerali,   stando   in   allegria, 
Dicevano   tra   lor;   Vicino   è  M  giorno, 
Io   cui   fuori   di   questa   infermeria 
Liberi   andremo   un'altra   volta   intorno; 
E   i   tajiliaborse  al   bei   mestier  di  pria 
Meditavano  pia  di  far  ritorno, 
E   a  rifarsi  pensavan  di  concerto 
Del  danno  che  in  prigione  avean  sofferto. 

xxvii 

Noi  siamo  omai,   dicean  costoro,  stracchi 
Di  rimirar  il  sol  per  un  pertugio, 
E   di   vederlo  fallo  come  a  scacchi  : 
All'aria  aperta  andrern  senz'  altro  indugio: 
Colui,   che   ne   sa   plii   che    tutti   i    Gracchi, 
Nostro   scampo  sarà,   nostro   rcfugio. 
Chi   ci  può   pili   rimescolar   le   carie. 
Se  Tullio   abbiamo   dalla    nostra   parte  ? 

XXVIII 

E  come  fosser  già   dal  career   tetro 
Lonlan   le  miglia  quelle  lesle  strane. 
Del   nuovo   protettore  in   rozzo   melro 
Van   cantacchiando   le   virtii   sovrane  : 
Si    vota   a   sua   salute   più   d'  un    vetro, 
E   le   già   meste  carceri    romane 
Crepan   di   risa,   e   vanno   a   foco   a   fiamma  , 
E   vi  s'  ode  perQn  quaich'  epigramma. 

XXIX 

A   que' giorni    trovavasi    in    prigione 
Un   pciela   maledico,   satirico. 
Che  gli   altri  protettor  mise  in   canzone, 
A   Cicerone   or   tesse   un   panegirico  : 
Ora   di   sperar  bene   egli   ha   cagione. 
Perchè   in    istile   or   pastorale,  or  lirico 
Con    Cicerone   recitò   nel   bosco 
Parrasiu;   e  dice  a   tutti:    Io  lo  CODOSCO. 

XXX 

Con   Cicerone  io  sono  sialo  a   scuola, 
Dice   un   altro   che   chiamasi   Calidio; 
Volean   farmi   impiccare   per   la    gola, 
Ei  dice,  perchè  ho  fatto  un  omicidio  : 
Ma    se   dir  posso   a    Tullio   una   parola. 
Fuori   in   breve   sarò   d'ogni   fastidio: 
In   somma   non    v' è  alcuno  in  quella  stanza. 
Che  ricolmo   non  sia   d'  alla   speranza. 

XXXI 

E  speran   piii   ili    tulli    i   prigionieri, 

I  cui   pecc.iti    appunto   son    maggiori  ; 
Sapendo,   che   si   dan    pochi   pensieri 
Di    certi   lievi   falli    i    gran    dottori  ; 

Ma    quando   il   caso   è   grave    e    atroci   e  neri 
Sono   i   delitti,   allora   metlun   fuori 

II  bello  e'I  buon,  e  non  sì   dan  mai  pau^a, 
Finché  vinta  noa  han   l'  ingiusta  causa. 


XXXII 

Felice  te,  diceva  al  suo  compagno, 
Ch'  era  falsario,  ed  era  di  pel   rosso. 
Un  prigionier  men  reo  :   di  questo  gagno 
Presto   uscirai,  perchè   hai   piii   falli  addosso: 
Il    nuovo  protettore   illustre   e   magno 
Adoprerà   per   te    l'arco   dell'osso; 

10  che   son   qui   solo   per   bagattelle. 
Dio  sa  se   torno   a  riveder  le   stelle. 

XXXIII 

Se  per  me  Tullio   impiega   il   suo  talento 
Diceva    una   persona   più   discreta, 
(.becche   m'accaila   poi,   sarò   contento. 
Né   mi    lamenterò   del   mio   pianeta; 
Quando  avessi  anche  a  dar  de'  calci  al  vento 
Nel   che   non   vorrei    certo   esser  profeta. 
Avrò,   morendo,  almen   questo   conforto. 
Di   non   andar   nell'  altro  mondo  a   torlo, 

XXXIV 
Tal,  che    sentia  già   stringersi   il  capestro 
Sperando  ancora  di  passarla  nella. 
Al  giuslizier  diceva  :   O  buon  maestro. 
Aspella   pur,   non   aver   tanta    fretta  ; 
Che   Tullio   mostrerà,   se   gli   vien   l'estro, 
Che   la   sentenza   ha   data   coli'  accetta 

11  podestà,   che   me   1'  ha   falla    sporca, 
E   saprà   liberarmi   dalla    forca. 

XXXV 
Or  per  venire  a' ferri,  il  primo  reo. 
Per  cui  Tullio  aringo,  fu   un   certo  Casca, 
Ch'  essendo  rraalura   di   Pompeo, 
Si   credeva   d'  aver   la   grazia    in    lasca  : 
Ma    ci   assicura    Glamliartolommeo, 
Ch' ei    non   salterà   piii   di   palo   in  frasca. 
Perchè  per  lutti   i   sabati   ha   da   andare 
A   scrivere   col   remo   sopra  'I   mare. 

xxxvi 
Questi   era   quel   falsario   già   prefato 
Di    pel    rosso;    a    falsar   or    vada    il    pesce; 
E   perchè   1'  andar   solo    a   chi   è   mandalo 
In   galera   è   mia  cosa   che   rincresce. 
Gli  fu    dato   Oli    compagno   letterato, 
E   questo   ancor   so   che   non    vi   riesce 
Ignoto   affallo,   perdi'  è   quel   colale. 
Che    in    versi   di   ciascun    solca   dir  male. 

xxxvii 
Questo   colai,  che   con    ardire   estremo 
Tagliava  i  panni  addosso  al  terzo  e  al  quarto 
Se    non    avesse   avuto   il    capo   sremo, 
Sarebbe   forse   stato   anche   un    buon   sarto  ; 
Or  cangiato   ha    la   forbice   in    un   remo. 
Contempla  a  suo  beli'  agio  or  Giove  or  Ario, 
E   di   Pegaso   in    vece   il   mar   cavalca, 
Il  nome  pasloral  era   Menalca. 

XXXTIlI 

E   quel    Calidio,   il   quale   aveva    tolto 
La    vita   a   no    suo   rivai    per   cagiun    lieve, 
E    eh'  avea   poco  fa   sereno   il  volto, 
Perchè   sperava,   e   sovvenir   ven   deve. 
Coir  aiuto  di   Tullio  esser  assolto, 
R   dal   noioso   albergo  uscir  in   breve. 
Fu    la   sua   vita   naturai   durante. 
Mandalo  alle  miniere  nel   levante. 
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XXXIX 

Il  quarto  reo  non  50  cumc  si  rliiamc, 
Che   uuo   lo  dice   il  mio  srrittor  veluilu, 
Dice  sol,  ch'era  un   tinm  di   vita  inraoie, 
<.lie    d' anjiariar   la    plebe    aveva   gusto: 
l'crclié  più   d'  un   fé'  gi.i   morir   di  fame, 
Levalo   il   capo  adesso   <;li   lian  dal   busto; 
E   colla   morte   di   colesla   arpia 
Da  Roma  si   parti   la   carestia. 

xi. 
Servi  d'  esempio  e   di   terrore  il  suo 
Giustissimo   castigo,   ma  non  meno 
Inaspettato   io   Ruma,   a    più   di   duo. 
Cui   non   par  mai   d'  avere  il  sarco   pieno  : 
Oggi   vogliono  il    mio,   domani   il   tuo, 
Né  al   desio   d'  arricchir  pungon   mai  freno; 
E   i   furti    lor  dividono   talvolta 
Con  colui  che  li  lascia  andar  in  volta. 

XLI 

Si   fidano   in   color  che  sopra   Baldo, 
O   sopra   qualche   testo   più   moderno, 
Trovan   con   che  salvar  ogni  ribaldo, 
E   fan   della   giustizia   un   mal   governo: 
Costor  la  stale   venderieno   il   caldo, 
Il   fresco   venderebbero   nel   verno; 
Se   stesse   io    lor  poter,   carne  salata 
Venderebbero,   l'aria   alla   brigata. 

XI.II 

Servì   la  morte   di   quel   delinquente 
Di   lezione   a   dame   e   a    cavalieri, 
Che   i   giudici,   per  quel   che  se   ne   sente, 
E   i   protettori   ancor  de' prigionieri, 
Con   danno   universa!   dell    altra   gente, 
Menavano   pel    naso    volentieri  : 
E  con   Tullio   credcan    di   far  lo  stesso, 
Ma   il  disinganno  lor   vedono  espresso. 

XIIII 

Tullio   nell'onestà    la  mente   ha   salda, 
E    vuol  che   la   giustizia   abbia   il   suo    loco; 
E   la   gente  polente   e   la  ribalda 
Si   va   disingannando   a   poco  a   poco  ; 
Non   la   speri  passar  seoz'  acqua   calda 
Chi  merita   il   capestro,  oppur  il  foco; 
Chi   merita   la  forca,  o   la   galera, 
Di  schivar  1' una  o  I*  altra  indarno  spera. 

XLIV 

Tullio  dicea,  parlando  delle  pene 
Prescritte   dalle   leggi:    Se   non   fosse 
Il    timor  del  castigo,  che  ci   tiene 
In  cervello,  e  ci  fa  star  alle  mosse, 
Dalle  donne  e  dagli  uomini,  sebbene 
Se   ne   fan   veramente  delle   grosse, 
Di  quelle  sen  farebbero  ogni  giorno, 
Da  far  diventar  nero  il  ciel  del  forno, 

xtv 
Sen  farebber  cioè  delle  peggiori 
Di   quelle  che  si   fanno   tuttavia: 
Sarebbero   infiniti   i  malfattori, 
Senza   il   timor  d'  andar  in   Piccardiaj 
E   la   intendono  mal  quegli  oratori, 
Che  credono  che  lecito  lor  sia 
Di  mettersi  a  difendere  per  dritto, 
E  per  traverso  ogni  più  gran  delitto. 


XLVI 

A  partilo  s'ingannano  coloro. 
Che  credon  far  un  colpo  da  maestro 
Col   far  assolver  colle  ciance   loro 
Un  briccone,  che  merita   il   capestro: 
Se   slesse  a   me,   li   scaccerei   dal   foro. 
Ovvero   farei   metli're   il   sequestro 
Sulla   lor  lingua   temeraria  e  sciocca, 
O   farei   loro  suggellar  la  bocca. 

Xt.VII 

Il   veder  rh'  uno   o  due  la  pastan   netta, 
Perchè  contro  ragion   difesi  sono, 
Parecchi   altri   a   peccar  ne   invita   e  alletta, 
Che  speran   pure  di   trovar  perdono: 
Però   Tullio   direa,  che   se  protetta 
La   iniquità  non   fosse  innanzi  il   trono 
Della   giustizia,  in   poro  tempo  il  boia 
Morirebbe  di  fame,  oppur  di   noia. 

XI.V111 
Non   v'  aspettale   dunque   di  sentire, 
Che   tratto   tratto   il   dotto  Cicerone 
Dalle  buiose   sia   per  far  uscire 
A   viva  forza   un   qualche   gran  briccone  ; 
Benché  per  verità  si   possa   dire 
Di   lui,  eh' è  un   uomo  potens   in  sermone^ 
Del  don   della  parola   ei   non  abusa, 
E  chi  scusa  non  merla,  ei  non  lo  scusa. 

XLIX 

Alcuni  rei,  ch'avendo  assai  quattrini, 
Credean   col   fare  un'  abbondante  ufTerla, 
Ch'egli  farebbe  si  co' suoi   Ialini, 
Ch'avessero   a   trovar  la  porla  aperta; 
E   già   prenileao   commiato   da' vicini, 
E   al   bargello   già   davano   la   berta, 
Difesi   dal   valente,  onesto  e  dotto 
Tullio,  de' falli  lor  pagar  lo   scotto. 

L 

Oh  questo  si,  gridaron  più  di  venti, 
Ch' é   un   avvocalo,   un   oralor  di   vaglia! 
Facciano   pur  baldoria  cX  innocenti, 
E   viceversa   tremi  la  canaglia  : 
L'oro,  che  acceca  spesso  i  più  veggenti, 
La   vista   a  Cicerone   non   abbaglia, 
Ch'  al  suo  fulgor  resiste,  come  suole 
Aquila  generosa  a' cai  del  sole. 

i.i 
Amor  che  passa  spesso  oltre  li  scorza, 
A   lui   non  ha   la  pelle  ancor  adusta; 
Se  sente   un  po'  d'  ardor,  tosto  lo  ammorza, 
Che  la   ragione  è  in   lui   forte  e  robusta  : 
Le  donne  han  sopra   1'  uomo  ana  gran  forza. 
Ma   d'ottener   cosa  che   non  sia   giusta. 
Da  Tullio  spera   in   van   per  quanto   bella. 
Per  quanto  scaltra  sia,  donna  o  donzella. 

LII 

Non  v'é  barba  di  donna,  o  barba  d'uomo, 
Che  Tullio  possa   far  prevaricare: 
Ei   nacque  veramente  galantuomo, 
E  tal  si  seppe  sempre  conservare: 
Basta   legger  soltanto  quel   bel   tomo. 
In  cui  Tullio  pretese  di  spiegare 
Qual  esser  debba  un  oralor  perfetta, 
Per  forniarue  un   altissimo  concetto. 
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Leceetfilo,  signori,  se  lo  avete. 
Quel  bel  libro,  da  cui  gran  cose  imparo; 
E  v'  assicuro,  eh'  io,  che  pur  son  prete, 
Nel  leggerlo  arrossisco  non  di  raro  : 
Leggetelo  vi  dico,  e  resterete 
Maravigliati  nel  venir  in  chiaro, 
Qual  illibata  coscienza   esìga 
Ba  uQ  ora'tor  che  voglia  stare  in  riga. 

iiv 
Quella,  che  '1  mondo  chiama  coscienza, 
£  simile,  signori,  ed  una  calza, 
Che  si  siringe  e  s'allarga   all'occorrenza, 
E  adattasi  al   voler  di  chi  la  calza  ; 
E   chi  l'ha   troppo  larga,  e  chi  n' è  senza: 
Quella  di  Tullio  il   nostro  autor  l'innalza 
Al   terzo  ciel,  perchè  com'  ei   ne   informa, 
Colla  moral  sapea  tenerla  in  forma. 

rv 
Cicerone  non  era  uno  di  quei, 
Che  se  la  son  giocata  alla  taverna  ; 
Né  r  avea  data,  come  più  di   sei 
Dell'interesse  in  man  che  li   governa; 
Molli  segni  ne  abbiam,  signori   miei, 
Senz'  andargli  a  cercar  colla   lanterna  ; 
Qual  coscienza  Cicerone  avesse, 
Cel  manifestaa  le  opere  sue  stesse. 

tvi 
Se  d'una  coscienza  delicata 
Stato  non  fosse,  quale  ei  la  richiede 
Negli  oratori,  si  sarebbe  dala 
Tullio  la  zappa,  anzi   il  piccon  sul  piede  ; 
Solo   dalla  bellissima  prefata, 
Lasciando  star  le  altre  opere,  si   vede 
Dalle  rigide  massime  ch'ei   tiene, 
Ch'era  un  uomo  onorato,  un  uom  ddbbene. 

tvii 
Né  alcun  m'  opponga  Seneca,  del  quale 
Fu  scritto,  assomigliandolo  ad  un  gallo, 
Che  cantò  ben,  ma  razzolò  poi  male. 
Che  c'è  gran  differenza,  s'io  non  fallo; 
Lo  stesso  sili  di  Seneca  morale 
Affettalo,  e  di  poco  buon  metallo. 
Fa  vedere  a  chi   ha  vista  acuta,  altera, 
Ch'  egli  volea  parer  quel  che  non  era. 

LVIII 

Del  medesimo  sili,   di  cui  nelle  opre 
Si  serve  uo'j  scrittor,  dicon  che,  iu  certa 
Maniera,  la  propria  indole  si  scuupre, 
E   la  natura  vi  si  vede  aperta, 
Quando  il  sagace  leggitor  v'  adopre 
Un  po'  d'  atteuZ'on  :  questa  scoperta 
Io  la  deggio  al  gentil,  saggio  e  robusto 
Ronzoni,  che  mi  slima  più   del  giusto. 

I.IX 

Essendo  questi  un  celebre  oratore, 
E  a  un  tempo  stesso  un  buon  servo  di  Dio, 
E  ad  una  bella  mente  un  più  bel  core 
Congruiilo  avendo,  come  uom   dolio  e  pio; 
Pretende  d' inferire  a  mio  favore, 
Dallo  stile,   eh'  adopero   nel   mio 
Cicerone,  eh'  io  sia  quel  eh'  io  non  sono. 
Un  uomo   vale  a  dir,  eh'  abbia  del  buono. 


Di   tanta  sua   bontà  grazie  gli  rendo, 
E   giacché  qui   di  stile  si   ragiona. 
Dirò   su   questo   anch'  io,   come   la   intendo  : 
La  intendo,  che  scrivendo  alla  carlona. 
Con  uno  slil  si   nobile   e  stupendo, 
Che,  come  mi  diceva   una  persona. 
Ha   due   qiiarli   del   grosso   e   due   del   goffo, 
puossi   inferir,  eh'  io  sono  un  bel  gaglioffo. 

LKI 

Tornando  adesso  all'orator  romano, 
Siccome  è  opinion   di  più  persone. 
Che  nel  formare   il   vero  cortigiano 
Dipingesse  sé  slesso   il    Castiglione  ; 
Cosi   con   bei   colori   a   mano   a   mano 
Il   dotto   e   l'onoralo   Cicerone, 
Nel   formar   1'  orator   vero   e   perfetto. 
Copiò  se  slesso  ;  e  qualchedun  1'  ha  detto. 

In  fatti  r  ho  deft' io,  che  sono  un   uomo, 
Non  una  donna,   il  che   vuol  dir,  che    dico 
La   verità,  di  cui   nel  detto   tomo, 
Cicerone  si  mostra  un   vero  amico  ; 
E  oggi  più  d'  uno  non   la  stima   un   pomo; 
E   sembra  ben,  che  "i  suo  valore  antico 
Presso  certe  persone  avare  e   guerce 
Abbia  perduto  così  bella  merce. 

LXHl 

Fu  il   vincer  sempre  mai  degno  di  loda; 
Così  più   d'  un  dottore  or  la  discorre, 
Vincasi   coli' ingegno   o   colla   froda; 
Ma  presso  Tullio  un   tal  parlar  non  corre: 
Ai   raggiri,   che   or  sou    tanto   alla   moda, 
Alle   bugie   più   d'  un   dottor   ricorre. 
Ma   lutti   i   piati   a   perdere   più    tosto, 
Ch' a   vincerli  cosi,  Tullio   é  disposto. 

txiv 
Più  tosto  avria  perduto  il  suo  tabarro. 
Che  ricovrarlo  con   una  bugia. 
Contro   la   quale   aneli' io  mi  scaldo  e  garru, 
Sebben   credo,   che   quasi   inutil   sia  : 
Andava  sempre  per  la   via  del   carro, 
E  si   ridea  di  chi   tiene  altra   via  ; 
Nemico   era  perGn  Tullio  di   quella 
RestrizVon,  eh'  oggi  mental  s"  appella. 

LXV 

Anch'  io  sul   tal  restrizione  ho  letto 
Di   molte  Cose,  e   farne   un    tal   romore 
Ne   sento,   che   mi   vieii   quasi   sospetto, 
Cile  un'  arte  sia  talor  dello  scrittore, 
Che  per  accreditar  ogni  suo  detto 
Mostri   nel  condannarla  un   grau  calore, 
Ma   non  so  poi,  se   ognuno  all'  eli  nostra 
L'  abborra  nel  suo  cor,  come  egli  mostra. 

LXVI 

Io  dico,  che   vi   son  parecchi,  i  quali 
Di   tal  restrizione  infra   la  gente 
Si  mostrano  nemici   capitali, 
Ma  discorrendo  poi   con   lor  sovente 
Mi   tocca   di   senlir  fandonie    tali. 
Che  stentano   ad   eiilrarml   nella   mente, 
E  fare  un  grande  sforzo  mi  bisogna. 
Per  poterli  salvar  dalla  menzogna. 
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I.XVM 

Drl   reslo  pi'i    11    verità   si    liell.1 
ISùs>einbrj  a  clii  iiun  ha  gli  nrclii  di  nottola, 
<  he  'I    mascherarla    tleii    jier   t.pra   fella  ; 
K    una    massima    tal    io    pure   aJuttula  ; 
Vinca    il   ver   iliin(|ue,   e   si  rimanga  in  scila, 
t'ome  dice   il   Petrarca   in   una   fruitola, 
C    vinta  cada   la   menzogna   a   terra, 
Ed   ogni  galantuuni    le   faccia   guerra, 

I  NVIH 

La   mandino   nel    Congo    o   in   Calicutte 
Qne' del   (oro,   the   1' han   sovente  in   lincea: 
Facciati    gnerra   a   costei   le  donne   tutte. 
La  caccin   via   col  fuso   e  colla   rocca  : 
Le  belle   la   discaccino   e  le   brutte  ; 
Dalle   quali   talor  d'  udir  mi   tocca 
Di  quella   cosi   grosse,  smisurate 
Che  le  cinque  lan   quattro  carrettate. 

(.XIX 

f.iceron   si   ridea  di  certi  stolli. 
Che   tengon   la  bugia  per   una   berla. 
Anzi   per  nulla  ;  e  si  ridea  di   molti. 
Che  speran   di    tenerla   altrui  coperta  : 
In   breve,  egli  dicea,   vi   saran   colti. 
Anzi  dicea   per  cosa   vera   e   certa, 
Ch' assai  plii  presto  accliia|ipasi  un  bugiardo, 
Ch'un  zuppo,  aucorcliè  lento,  ancorché  lardo. 

Rideasi  ancora   il   dolio   Cicerone 
D'  una   distiozion   poro   felice. 
Che  sento  anch'  io   talor  ilalle  persone, 
E   che  ad   un   galanluoin    troppo   disdice; 
Dicon   dunque   costor,   che   un'  azione. 
Che   in  foro  conscicntiap.  altrui   non   lice, 
È   lecita   talvolta   in  foro  Jori  : 
Oh  che  distiozioae  !  oli  che  dottori  ! 

LXXI 

Cicerone  provava   ad   evidenza. 
Che   tutto  quello  che   non   è  permesso 
Nel   furo  stretto  della   coscienza, 
Non  puote  in  foro  fori  esser  concesso  : 
Onesta    di   quel    grand'  uomo   e    la  sentenza, 
Eli    io  con    lui   son    del    parere   stesso; 
Di    tal    dislinzVon    io   me    ne   rido, 
E   de'  seguaci  suoi  poco  mi   Gdo. 

LXXll 

E   tal   dislinzioD  simile  a   quella 
Che  qualche  volta  a  me  d'  udir  pur  tocca, 
E   madre  è  della  prima,  o   almen  sorella, 
E    volentieri   chiuderei   la   bocca 
A   chi   cosi   a  sproposito   favella. 
Col  dir,  che  la  tal  cosa,  oh  gente  sciocca! 
Da'  leni  in  giii  si  deve,  o  si  può  fare. 
Ma  non  dai   letti  in  su:  che  ve  ne  pare? 

LXXIIl 

Che  ve  ne  pare  d'un  parlar  sì  strano? 
Certo  a   me  par,  che  chi  cosi   la  intende, 
Abbia  più   del   baggeo  che  del  cristiano, 
Oppur  eh'  abbia  il  cervel  fuor  di  calende: 
Non  so,  se  chi  professa  1'  Alcorano, 
O  chi  adora  la   luna,  perchè  splende, 
Possa  trovar  dislinzioa   di  questa 
Più  sciocca,  più  melensa  e  disonesta. 


r.xxiv 
Se   tal   dislinzVun  avesse   loco, 
Ne  seguirebbe,  che  una   cosa  stessa, 
Il   che   non  si   dee  dir   né  mcii   per  gioco, 
Saria   permessa,  e   non   saria  permessa  : 
E   se   non   lo   è  dai   tetti   in  su,   tampoco 
Un'  azione  non  sarà  concessa 
Dai    tetti   io   giù,  come  il  Vangelo  insegna; 
E   in   cielo   non   si  va  solto  altra   insegna. 

IXXV 

No,  che   non   è   né   lecito,   né  giusto 
Quel   che   non   va   d'accordo  col   Vangelo: 
Parlo   per  que' che   di    salvarsi   hao    gusto. 
Che  per  gli   altri  é  soverchio  ogni  mio  zelo; 
Non    v'  è,  credete  a  chi  gi.ì  d'  anni  è  onusto, 
Una    legge   nel   mondo,   un'altra   in   cielo. 
Come   a   creder  si   dan   certi   volponi, 
Certi  baggei,  certi  politiconi. 

LXXVI 

Certi  politiconi,  e  certe   volpi, 
Che 'I  mondo  ammira,  ed  a  mancanza  iorecolu 
Di   fede,  a  cui   coslor  dan   morsi   e  colpi. 
Che  mi   mettono  orror,  e   ne  trasecolo; 
Attaccali   alla   terra,  rome   polpi 
A  scoglio,  delle  massime  del  secolo, 
E  del  Vangelo  con  ardir  protervo 
Pretendono  di  fare  un  ircocervo. 

txxvii 
A  chi  presume  accomodar  di  Dio 
La   legge   alla   politica   mondana. 
Se  noi   sapesse  mai,   dirogliel   io. 
Che  simile  mistura  non   è  sana: 
Non   tocca   a  predicare  ad  un   par  mio, 
Cile  non   è  questa   la  mìa   seltiinana; 
CIÒ  non  oslaole  io  so,  che 'I  Macchiavellì, 
1"  "I   Vangelo  Ira  lor  fanno  a' capelli. 

r.xxvrii 
Rivolti  solo  all'utile,  eh' è 'I  perno. 
Sul    quale  ogni  lor  massima  s'  aggira, 
Fan  dell'onesto   un  misero  governo 
Que' che  come  prodigii  il  mondo  ammira; 
E   lecito  si   fa  più  d"  un   moderno 
Di  sostenere,  e  Italia    ne   sospira. 
Certe  sentenze  che  a'  Paesi  Bassi 
I  lor  seguaci  menano  a  gran  passi. 

LXXIX 

Si  fan  lecito  simili  profani 
Quello  slesso  che  lecito    non   era 
Ne  pur  presso  i  medesimi  pagani  : 
Doman   udrete,  se   la  cosa  e  vera; 
Seliben  che  occorre  l'aspettar  domani, 
A   far  quel  che  può  farsi  questa  sera? 
Udite  un   caso,  che  lasciocci  espresso 
In   un   suo  libro   Cicerone  slesso. 

LXXX 

Di  Sparla  ritrovavasì  la  squadra 
Nel    porto,  che  chiamavasi   Pireo  ; 
Quando  un  certo  Vafrin,  che  ben  gli  quadra 
Un   tal  nome,  perch'  era   un  uomo   reo, 
Avvezzo  a  conversar  con  gente  ladra, 
Al  popolo  d' .Atene  intender  feo. 
Ch'aveva  da  proporre   un   gran   disegno 
Utile  sommameiitc  a  lutto  il  regno. 
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LXXXI 

Fu  destinato  ad  ascoltarlo  un  Cerio 
Aristide,  così  con  Tullio  il   nomo: 
Vafrio  gli  disse  :  Noi  possiam  far  certo 
Alla  patria  un  favor  da   galantuomo  : 
Tu  sai,  quante  vergogne  abbiam   sofferto 
Dagli  Spartani,  e  sen  può  fare  un   tomo  : 
Or  ecco  giunto  per  fortuna   il   giorno, 
Che  cancellar  possiamo  ogni  altro  scorno, 

LXXXII 

Ecco  la  loro  flotta  in  nostra  mano, 
Noi  la  possiamo  mettere  in  garbuglio, 
Senza  perder  né  meno  un  capitano, 
Possiam  far  delle  navi  un  guazzabuglio; 
La   possiamo   bruciar,   come   il  villano 
Brucia   la  stoppia  nel  cocente  luglio  : 
Se   noi  giochiamo  a   tempo  questa  carta, 
Nel  più  bello  di  Roma  avremo  Sparta. 

Lxxxm 
Se  riman  privo   il  popolo  superbo 
Di  questa  flotta,  ove  de' suoi   soldati 
Si  trova  unito  il  più  bel  Bore  e  'l  nerbo, 
Noi  saremo  per  sempre  vendicati; 
Ma  bisogna  far  presto:  e  questo  è  '1  verbo 
Principal,  che  se  lenti  e  trascurati 
Sì  bella  occas'ion  lasciam  che  scappe. 
Indarno  poi  ci  gratterem  le  chiappe. 

LXXXIV 

Oppressa  Sparta,  la  cavalla  è   nostra, 
E  'I  resto  della  Grecia  avremmo  a  vile  : 
Non  ardiran  con   noi  d'  entrar  in   giostra 
Que'ch'alla  barba  or  tengonci   il  bacile; 
Eccoti  detto  il   mio  parer:   li  mostra 
Al  popolo   adunato  nel  Fecile, 
Quanto  sia  vantaggioso,  che  fra  poco 
Io  giungerò  con  pegola  e  con  foco. 

LXXXV 

Intesa  la  proposta  del  compagno, 
A' cittadini  suoi   disse  Aristide; 
Voi  potete  far  certo  un  buon   guadagno  ; 
Forse  un  colpo  più  bel  mai   non  si  vide; 
Quel  che  proposto  in'  ha  Vafrln  grifagno, 
Se  la  fortuna  al  gran  disegno  arride, 
Utile  è  mollo:  io  sol  v'aggiungo  questo. 
Concittadini  miei,  che  non  è  onesto. 

LXXXVI 

Udita  una  parlata  così  asciutta, 
Credo,  che  crederà  più  d'  un  baggeo, 
Che  intendere  da   lui  la  cosa  lulta 
Avrà  voluto  il   nobile  e'I  plebeo, 
E  che  dicendo  :  Quel  che  butta,  butta, 
Saran  corsi  col  foco  nel   Pireo, 
Ed  arsi  avran  que' miseri   a  man  salva. 
Sapendo  che  post  haec  occasio  calva. 

IXXXVIl 

E  che  dopo  r  incendio  consultato 
Essi   avranno  i  politici  più  fini, 
Che  co'  testi  alla  mano  avran  provato, 
Che  l'onesto  ha  da  avere  i  suoi  cooGni: 
Ed  allegando  la  ragion  di  stato, 
Che  non   guarda  né  amici,  né  vicini, 
Giustificata   avran   la  lor  condotta 
la  faccia  al  mondo  di  quell'  arsa  flotta. 


LXXXVIII 

Ma  così  già  non  leggesi  nel  lesto: 
Ascolli  dunque  ognun,  che  non  è  sordo, 
Quel  che  senza  voler  sapere  il  resto. 
Rispose  tulio   il  popolo  d'accordo: 
Se  quel   che  ci  propone  è  men  che  onesto, 
A  che  a   tentar  ci  vien  questo  balordo  ? 
Perchè  a   tentar  quei  mascalzoo  pur  viene 
Co'suui  progetti  la  città  d'Atene? 

ixxxix 
E'I  buon  Cimone  ch'era  allor  arconte 
D'Atene,  io   premio  de' proposti  inganni. 
Poiché  le  sue  magagne  a  lui   fur  conte. 
Mandò 'I   tristo  in   galera  per  dieci  anni: 
Prima  però   da  man  pietose  e  pronte 
Scuoter  gli   fé' la   polvere  da' panni, 
Perché  gli  altri  imparassero  a  sue   spese 
A  non  propor  si  disoneste   imprese. 

xc 
Se  si  facesse  anch'oggi  da' sovrani 
Di   tanto  in   tanto  simile  accoglienza 
A   certi   scaltri,   il   Ciel   li    tenga   sani. 
Che  per  mostrar  la    loro   sufficienza, 
Inventano   talor  progetti  strani. 
Di   cui  gli  altri  poi  fan   la   penitenza, 
I   Vafrini  sarebbono  più   rari  ; 
Ma   tal  cibo  non  è  per  un  mio   pari. 

xci 
A  voi  mi  volgo,  che  di  salvar  1'  anima, 
Ch'è  quel  che  importa,  avete  desiderio: 
Quando  a  far  cosa  men  che  onesta  v'anima 
Qualche  Vafrin,  recatevi  sul  serio  ; 
Iodi  con   voce   intrepida   e   magnanima 
Dite  a   chi  cerca   il   vostro  vituperio  : 
O  sciagurato,  perché  mi    solleciti 
Co' tuoi  progetti,  se  non  sono  leciti? 

XCII 

Voi,  seguaci  di  Bartolo  e  di  Baldo, 
Se  mai  vi   viene  a  far  certe  proposte 
Qualrhe  Vafrin,  cioè  qualche  ribaldo, 
Che   sien   dall' onestà  punto  discoste; 
A   lui   mostrale  un   core  invitto  e  saldo; 
Segnatevi,  e   col   dir:    Tu  nos  ab  hoste 
Protese,  rivolgete  ad  esso  il   dorso, 
O  cacciatelo  via,  come  un  can  corso. 

xeni 
E   voi,  donzelle  e  donne  maritate, 
A  cui  più  degli  spilli,  e  delle  stringhe 
Caro  il  pregio  esser  dee  dell'  onestale. 
Siate  contro  i   Vafrin   sempre   guardinghe  ; 
Se   per  disgrazia  mai  siete   tentate 
Da   talun   con   promesse  o  con   lusinghe. 
Dite  anche   voi,  come  tante  altre   Aleni  : 
O  scellerato,  a  che  a  tentar  ci  vieni? 

XCIV 

Se  alcun   osasse  farvi  la  proposta 
Di  trarvi,  o  donne,  gli  occhi  della  testa, 
So  qual  fareste  a  lui  dolce  risposta, 
E  '1  vostro  volto  me  lo  manifesta  : 
Pur,  chi  per   adescarvi  a   voi  s'accosta, 
O   vi  parla  di  cosa  disonesta, 
Cerca  di  farvi  un' azion  più  trista 
Ui  quella  ancor  di   togliervi  la  risia. 
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Tornando  a  f.iceronf,  rpll  divide 
Al    popolo  d'Alene  ed   a   Cinionr 
Le   lodi:   e   d'Aristide   epli   si  ride, 
r.   eli   nega  il  supposto,  e  con  ragione; 
Pi-rrlié  suppose   il   semplice    Aristide 
("11"  utile   esser  potesse   alle   persone 
l'na   cosa,   la   qu^l   non   era   onesta, 
V-   gli  dà   del   baccello  per  la   testa. 

xcvt 
Cicerone  diceva   a   chiare   note, 
die  quel   che  non  è  onesto,  in  conseguenza 
Utile   similmente  esser   non   puote  ; 
E   approvo   anch'  io  si   nobile  sentenza  : 
Queste   cose,   lo   so,   son   poco  note 
E   que',  che   non   han   troppa   coscienza  ; 
Ma   non  perciò   son   elleno  men   certe, 
E    iovan   qualche'doltur   le   controverte. 

xcvii 
S'  è   ver,   diceva  Tullio   a'  suoi   Romani, 
Che   volto   abbiale  all'  utile  il   pensiero, 
A   me   dà  'I   cor,   con   mezzi   onesti   e  piani, 
Di   larvi   diventar  ricchi   davvero: 
Cercate  pur  eoi   piedi   e  colle   mani, 
L'  utile,   ma  cercate   1'  util   vero  ; 
E   all'  onestà   Io   troverete  sempre 
Congiunto,  e  annesso  con  mirabii  tempre. 

XCVIII 

Ma  guardatevi  ben  dal  dir  giammai 
Con   quel   baccello   d'Aristide:  Questa 
V,  cosa   in    vero   vantaggiosa   assai, 
Concittadini   miei,   ma   non   é  onesta; 
In   simile  parlar   vi   son   de' guai, 
La   contraddizione  è   manifesta; 
Utile  con   onesto  non   può  stare 
Né  in  greco,  né  in  latino,  né  io  volgare. 

XCIX 

Chi   r  onesto   tra   noi  pone  in   non  cale, 
E   di   guadagni   illeciti   s'invoglia, 
Morir  si  vede  spesso   allo  spedale; 
Chi   veste    il   manto   altrui,  presto  si  spoglia; 
Quell'acqua,   che   non   vien   di  buon  canale, 
Sendo   guasta,   Io   stomaco  m' imbroglia  ; 
Roba  di   mal   acquisto  porta   via, 
Diceva   Cicerone,  anche   la  mia. 

e 
E  se  talvolta  in  questo  mondo  !  tristi, 
Dico   anche  più   di   sette,  e  più   di  nove. 
In   mezzo   all'abbondanza   si   son   visti 
Menar   vita  felice  a   tutte  prove. 
Ciò,   dice  Tullio,   avvieo,   perchè    gli   artisti 
Non  paga   tutti   i   sabati   il   gran   Giove, 
Ma  celeste  vendetta  è  più   gagliarda, 
E   terribile  più   quanto   più   tarda. 

CI 

L'utile,  che  non  ha  per  suo  compagno 
L'onesto,   è  come  polve   in  farcia  al  vento; 
E   perdita   sicura,  e   non    guadagno, 
É   come   casa   senza   fondamento  ; 
£   tela  sottilissima   di   ragno, 
Che  la  sgombra  la  fante  in  un  momento  : 
E  misero   colui,   che   solo   inleso 
Ad  arricchir,  fa  d'  ogni  lana  un  peso. 


Oh  quante   volte   ombrosa  quercia  atterra 
Il   vento!  iJcst  il   vento  se  ne  incolpa; 
E   pur   a    un    verme    ascoso,   che  sotterra 
La    sradica    e    la    sbarbica,    la   spolpa, 
Della    radula    sua    da   chi    non   erra 
Nel    giudicar,   ascrivesi    la    culpa. 
La   quercia   è   1'  uomo,  il  verme  che  gli  rode 
Le   radici   è   I'  inganno   e   1'  empia  frode. 

GII! 

E   1'  empia  frode,   e   le   altre  ii'^anze  ladre 
Hiradon    so    gli    stessi   discendenti, 
E   tal    pera,   o   tal   uva   mangia   il  padre, 
Ch' a' figli    sventurati    allega   i   denti: 
Tullio  in    somma   dicea   cose   leggiadre 
Sull'onesto  e   sull'utile   alle   genti, 
E   non   sol   le   diceva  per  grammatica, 
Ma,  quel  che  importa,  le  metteva  in  pratica. 

civ 
A    Temide    dicea    più    d'una   volta: 
O   Dea   «lei   giusto,  aprimi   1'  intelletto. 
Dirada   il    buio,   ond'é    la    mente   involta. 
Sgombra   dal   core   ogni   malnato   afTetto: 
E   fa   ch   io  porti   vivamente   scolta, 
E   dovea   dire   scolta,   in    mezzo   al   petto 
Questa   sentenza   scritta   in   lingua   etrusca  : 
Che   farina   del   diavolo   va   in   crusca. 

e» 
L'  illustre  Cicerone  entro   nel   foro 
Pieno   d'  onore,   e   pien   di   viva   brama 
D'antepor   sempre    al    vii   argento,   all'oro 
La   coscienza,   il   credito,   la   fama: 
Ed   oh  !   volesse   il   Ciel,  che   tra   coloro. 
Che   avvocati,  e  dottori   il   mondo  chiama, 
Non   avesse   più   d'  uno,  e  più   di   due 
Massime  assai  diverse  dalle  sue  ! 

evi 
Ch'io  non   intenderei,  siccome   intendo... 
Quid,  ubi,  cur,  di   su,  i/iiomodo,   ifuando? 
Che   cosa    intendi   In,  ser  reverendo, 
Dei   dottori,   che  vai   vituperando  ? 
Voi  mi   venite  a  un  fiato  sol  chiedendo 
Tante  cose,   che   scusa    io   vi   domando, 
Se   a    si   diverse   inchieste   io  non  rispondo, 
Sebben   son    uom   che   di   parole   abbondo., 

cvii 
Ma  perchè  da'vostri  atti  io  ben  comprendo, 
Sentendovi   spurgar  di   quando  in   quando. 
Che   i    vostri   orecchi  schizzinosi   offendo, 
Andate   pur  a  casa,   ch'io   vi  mando: 
Domani    all'ora  solita   v'attendo, 
E   di    tornare   a   tutti   io  raccomando. 
Che  'I   nuovo   Canto  forse  fia  secondo 
Il  cor   vostro,  cioè,  breve  e  giocondo. 

CVIII 

Venite   e   sentirete,   a   Dio  piacendo. 
Che  'I  nostro  prolellor,  qiial  nuovo  Orlando, 
Dà   prove   di   valor  raro  e  stupendo. 
Parecchi   prigionieri   ei    va   spacciando: 
Altri   in   galea  sen   va,   benedicendo 
Tullio,  altri   va   della  sua  patria   in  bando: 
Altri,   in   virtù   del   suo  saper  profondo. 
Torna  cuatenlo  a  Ggurar  nel  mondo. 
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CArSTO  XII 


ARGOMENTO 

V 

Ma  Io  stesso  non  posso  dir  con   voi. 

^^©##{- 

Ch'essendo  nel   parlar  parchi   laconici. 
SofTerir  non  potete  eh'  io  v'  annoi, 

Onde  vi   vedo  spesso  malinconici  ; 

L^ oli  si  fan  quai  verso  lido/lori 
Drizzin  lapni  i  clienti  e  i  carcerati; 
E  quanti  Ciccron  sparf^a  sudori 

O  se  pur  ride   alcuno,  i  risi  suoi 

In   quasi   giurerei    che   son   sardonici  ; 
Ride  de'  versi  miei,  perchè  si  secca  ; 
E  questa  veramente  è  la  mia  pecca. 

Nel  suo  impiego:  ei  sorricne  ai  sveniuratt, 

VI 

E  procura  alleviare  i  lor  dolori  ; 

Fu  Cicerone  un   uomo  assai  loquace. 

Ma  i  rei  vuole  che  sieno  castigati. 

Siccome  il   mondo  sa,  fin  dalla  culla; 

Per  la  giustizia  ja  cose  stupende. 

E  Giambartolorameo,  sei  soffra  in  pace. 

Si  che  Roma  d'  iniqui  scevra  rende. 

Non   è  certo   laconico   per   nulla  ; 

Ed  io  che  d' amendue  son   pur  seguace, 
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In  ciarlar  non  la  cedo  a  una   fanciulla  ; 
Ond' essendo  i  miei  canti   un  po' diffusi. 

E  necessario  poi  eh'  io  me  ne  scusi. 

Un  precio  singobr,  signori  miei, 

vii 
E  qualche   volta  io  me  ne  scuso  in  vano. 

E   quello  (l'esser  breve  e  spacciativo: 

Perocché  molli  per  lor  cortesia. 

Io,  che  questo  bel  pregio  aver  vorrei, 

Col  pretesto  eh'  è   tardi  a  mano  a  mano 

Non  so  Gnlrla,  quando  in   versi  scrivo; 

Mi   voltano   le   spalle,   e    vanno   via; 

Quel  eh'  un  altro    canlor  in  cinque,  o  sei, 

Ed   altri   poi,  che  per  rispetto  umano 

O  sette  ottave  al  più  dipinge  al   vivo. 

Si   fermano,   o  per  certa  eutropelia, 

S'io  lo  racchiudo  in   venticinque,  o  trenta. 

Perchè  in  qualtrihus  saltis  non  gli  spaccio, 

Mi  sento  il  corr,  e  1'  anima  contenta. 

Mi   dan  del   seccature  in   sul  mostaccio. 

II 

Non  è  la  brevità  certo  il  mio  dono, 

VIH 

O  se  pure  non   osano  cotanto, 

E '1  pregio  invidio   invan  di  chi  si  sbriga 

Ch' alle  parole  altrui  san  ch'io  rispondo. 

In   poesia,  col  dir  poco,  ma  buono; 

Alzano  il  muso  al  ciel  di  tanto  in   tanto. 

Che   un  cicalone  io  son  di   prima  riga: 

Quasi   volesser  dir  :  che   uomo  facondo  I 

Sebben   un  uom  per  gran   ventura   io  sono. 

E  se  le  cent'  ottave  in  qualche  Canto 

Non  una  donna  ;  il  Cielo  mi   castiga, 

Oltrepasso,   par   ben   che   caschi    il   mondo. 

Permettendo  eh'  io  cada  nello  stesso 

Stralunan   gli  occhi,  stringoosi  negli  omeri. 

Difetto  che  condanno  nel  bel  sesso. 

E  par  eh'  abbiano  in  corpo  due  cocomeri. 

m 

IX 

Quindi,  si  scorge  manifestamente. 

Par,  eh'  io   sia  privo  di   discrezione, 

Che   nel  biasmare  i   vizii  altrui,  bisogna 

E  se  costoro  parlano  talvolta 

Andar  Con   pie  di   piombo  ed   a  rilente. 

Con  qualchednno  del  mio  Cicerone, 

("er  non  sentirsi  far  qualche  vergogna; 

Quando  la  schiena  lor  m'hanno  rivolta. 

E  ben   le  donne  a  me   la  fan  sovente; 

So,  che  dicon,  eh'  io  sono   un  cicalone. 

Perchè  di   rimbeccarsi  ognuno  agogna  ; 

Che  non  la   so  finir;   che  chi  m'  ascolta. 

Mi  dileggian  le  donne,  e,  quel  ch'è  peggio, 

A'  lunghi  Canti  miei   non    può   star  saldo, 

E  ben  fondato  e  giusto  il  lor  dileggio. 

Che  ben  d'altro  gli  san,  che  di  pan  caldo. 

IV 

Vero  è  che  spesso  con  una  parola 

X 

Pensa  un  poco,  lettor,  quel  che  diranno 

Le  fo  star  chete  con  dir  loro,  eh'  io 

De' dottori  e  de' giudici  indolenti. 

Mi  son  formato  nella  loro  scuola. 

Che  spacciar  non  li  vogliono  o  non  sanno, 

E  che  il  lor  cicalar  vai   quanto  il  mio: 

Que' miserabilissimi   clienti. 

Anzi   molte  di  loro  in  una  sola 

Che   li   trovano  ancora  in   capo   all'  anno, 

Ora  di  ciarle  fan  maggior  sciupio. 

Come   eran  prima,  irresoluti  e  lenti  ; 

Ch'io  non  ne  faccio  in  quattro, in  cinque  o  sei, 

Pensa  quanti  atti   meritori  e  quanti 

E  vaglion  la  lor  prosa  i  versi  miei. 

Faranno  i  carcerati  e  i  litiganti  ? 
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Agli  avvocali  e  a'  {giudici  costoro 
Dicono   che  dovrien   badare   un   poco 
Met:lio  all'officio,  idesl  al   dover  loro; 
Che   dovrebber   lasciar  le  donne  e 'I   gioco: 
DicoQ  ch'abbandonar  dovrleno   il   foro, 
V.    la    tosa    pettar   dovrien   sul    foco  : 
DiroD,  che  se   non   fan,   sicccmie   pare, 
11   lor  niestier,   lo  vadano   a   imparare. 

XII 

Usano  certe  frasi,  eh'  io  non  voglio 
Ridir,  che   la   modestia   me  lo   vieta  ; 
E   v'assicuro,  ch'arrossir  io   soglio, 
Quando   le  seni»,   selibcn    sou    poeta  ; 
E    se  cerco   abbassare   il    loro   orgoglio, 
E   a   parlar   in   maniera   piii  discreta 

10  gli   esorto   talor  co' miei  Ialini, 
Prendono   il  sacco  allur  pei   pellicini, 

XIII 

Allor  vanno   in   collera   davvero, 
E    fuori    allor   ne   niellono   ili   quelle. 
Mischiando   per   lo  pio   col   falso  il    vero, 
<.he  passan    la  corteccia,   o   sia    la   pelle  : 
Par  che  uà  dottor  non  abbia  altro  pensiero, 
(he   quello   di    volarci    le   scarselle  : 
E   pentito   mi   sono,   io  non    lo  celo. 
Più   d'una   volta   del   mio   troppo  zelo, 

-MV 

E    io   avvenir  per   non   aggiunger  legna 
Al   foco,  fermo  io  sono  e  risoluto, 
Qualunque  cosa,  ancorché  grave  e  indegna, 
Oda   contro   i    legisti    di    star  muto  : 
A    far   cosi    la   carità   ni'  insegna. 
Poiché   per  lunga  prova   ho  conosciuto, 
r.h'  a  volerli  difendere,   si    viene 
Sovente  a  far  mollo  più  mal,  che  bene. 

XV 

Il   volere  scusar  certi  dottori, 
E   come   il    pestar  acqua   nel   mortaio, 

0  per  parlar  pio   giusto,  miei    signori, 
E   come   stuzzicare   il   formicaio  ; 

lo,  che,  come   Caton,  fuggo  i   romori, 
E   OOQ   vorrei  farmi   stracciare   il  saio, 

11  partito  miglior  credo  che   sia 

Quel   di  mutar  discorso,  u  d'  andar  via. 

XVI 

Però  coi   litiganti   assai   di  rado 
Io  la   discorra,  perché  son   sicuro, 
Che  m'  importuneranno  mio  mal   grado 
Con   querele,   di   cui   poco  mi   curo: 
E   i  carcerali   a   incomodar  non   vado. 
Per  non   sentir  al   chiaro  ed  all'oscuro 

1  duri   miserabili   lamenti, 

E   ■   dolorosi  lai  di  quelle  genti. 

XVII 
Io  dico  che  sovente  i  carcerati, 
Che   impazienti  son   di   cangiar  loco, 
E   che   a   far  degli   enormi   lor  peccati 
La   penitenza    peusano   ben   poco  ; 
Contro   gli   scribi   e   contro   gli   avvocali 
Uicou   con   libertà  cose  di  fuco, 
E  mandan   lor  più  malediziuoi. 
Che  pidocchi   uoa  sou   nelle   prigioni. 


Dicon  molti  di  lor  :  Deh  venga  il  Loia 
A    trarci   ornai   di  questa  sepoltura, 
Ch'allora   pntrem   dir  quasi  con   gioia: 
La    morie   é  'I   Ho   d'  una   prigione  oscura 
Agli    animi   gentili;   agli   altri   é   noia. 
Che    hanno  posto   nel   fango  ogni   lor  cura  : 
Ma    il    tenerci  qua   dentro   i   mesi  e  gli  anni 
K    un  afTauDO  maggior  degli  altri  afTanni. 

XIX 

O   perchè  non  ci  mandano   in   galera, 
O  ve  si   vede   almeno  il   cielo  aperto, 
E   ove  più   non   si   teme,   e   sol   si  spera, 
E   uve   si   tratta  ognun  secondo   il  merlo  ? 
Qui   per  noi   si   fa    notte   innanzi  sera, 
()ui    tra    vane    speranze   e   dolor  certo 
Una    vita    ineniam    proprio   da    cane, 
E    uu   giorno  sol   ci  par  due  settimane. 

XX 

Non   crediate  però,   che  colà   dentro 
Si   parli   in    versi,   il   che   sarebbe   segno. 
Che    in    quell'oscuro    e    tenebroso  centro 
Vi    fossero   |)ersone   d'alto   ingegno: 
Sebben,   come   dicea,   di   rado  io   v'entro. 
Io   so,   che   in   quel   profondo,  oscuro   regno 
Parlano   i  carcerali  in   sermon   sciolto, 
Ma    la   lor   bassa   prosa   in   versi  io   volto. 

XXI 

Che    fa    quel    proteltor,   che  tanto  ciancia, 
INé   trova    il   modo   di    venirne   ad    una  ? 
Che    fanno  que',  che  in  mano  hau  la  bilancia 
Della   giustizia,  come   vuol   fortuna  ? 
A    grattarsi   si   stan   forse   la   pancia, 
E    non    hanno    di    noi   memoria  alcuna. 
Che   sliam    sepolti    in    queste   bucheraltole 
Tra   jiidocchi,   tra  cimici   e   tra  piattole. 

XXil 

Anzi   siam    Ira   la   puzza  e   tra  'I   letame 
ninchiusi    in    gabbia,   come    uccelli  in  muda, 
E    dorniiam,   come   buoi,   sopra    lo   strame. 
Né  abliiam   con   che  coprir  la  carne  ignuda: 
Per   saziar   1'  iiiesorabii    fame. 
Noi    roba    non    abbiam   cola,   né   cruda; 
E    par,   eh'  altrui  del  nostro  mal  non  caglia: 
Cosi   s'  ode  parlar  quella   canaglia. 

XXIII 

Ma   si   parlava   ben   diversamente 
Del   nostro   infaticabile  dottore  : 
Quando   per  sua   bontà  di   simil   gente 
In    lìonia    la    facea    da   protettore  ; 
Di   Tullio   il   nome  risonar  si   sente 
Nelle   buiose  ancor  con  grande   onore  : 
Si   sente  dir  in   atto  ammirativo: 
Oh  che  dottore!  oh  che  uomo  spaccia livo! 

XXIV 

Ei   non   si   perde  certo   nella   polvere, 
E  sempre   in   moto,  e  cento   cause  sbriga  ; 
Ha   fatto   già   sull'  ora  dell'  asciolvere, 
Più   che   a   sera   un   dottor  di  prima   riga  : 
S'assolve   sotto   lui   chi   s' ha   da  assolvere, 
E    chi    dee   castigarsi,  si   castiga  ; 
Spacciato   1'  uno.  Cicerone   spaccia 
L'altro,  e  in  un  giorno  svolge  più  d' un'accia. 
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XXV 

XXXII 

Cicerone  imilando  que' guerrieri, 

Una  mezz'ora  al  di  di  passatempo 

Che  hao  fior  di  seoao,  come  altrove  ho  dello, 

Il   nostro  prutettor  non  se  la  piglia  ; 

L'arte  imparò  negli   anni  suoi   primieri, 

Va  lardi  a  letto  e  levasi  per   tempo, 

Or  se   ne  serve  in   ver  con   buon   effetto  ; 

Appicca  le  sue  voglie  a  una  caviglia  ; 

Se  per  porger  conforto  a' prigionieri 

Appena  è  giorno,  o  piova,  o  sia  bel  tempo, 

Egli  aspettava   a  mettersi  in   assetto, 

A    visitar  ei   va   la   sua  famiglia  : 

Or  che  in   affari  è  fino  agli   occhi   immerso 

Giustizia  l'accompagna,  e  ha  sempre  al  fianco 

Non  troverebbe  di  studiar  il  verso. 

La  bella   verità  ventila  a   bianco. 

XXVI 

XXXIII 

Ei  non   volea,  per  modo  di  discorrere, 

La  Gloria  gli  lien  dietro,   e  vigorosa 

Poiché  da  qualchedun   gli   fosse  slata 

La   Carità  precede  i  passi  sui. 

Rotta  la   testa,  a   casa   aver  a  correre, 

E   non   può  dirsi  carila  pelosa. 

Come  fece  colui,  per   la  celata: 

Come  quella  fors' è  d'alcun   di  nui  : 

Cosa  non  credo,   che  gli   possa  occorrere. 

Fortezza  lo  conforta,  e  lagrimosa 

Ch'egli   non   l'abbia    già   premeditata; 

Beila   Innocenza  le   pupille  in   lui 

Né  si  può  dir,  ch^  io  mischia  entrato  e'  sia, 

Tien  fisse;   e  a   Tullio  illumina   la  mente 

Prima  di  caricar  l'artiglieria. 

Quella  che  rende  l'uom  cauto  e  prudente. 

XXVII 

xxxiv 

A' giorni  miei  molli  vi  son   pur   troppo. 

Tutto  quello  eh'  ei  fa  dolce  gli  sembra, 

Che  si   trovano   spesso  in  grande  intrico, 

E  non   si  scorda  mai   del  proprio   oifizio  : 

Perché   si  danno  a  caricar  lo  schioppo. 

D'esser  mortale  appena  si   rimembra. 

Quando  già  sono  in  farcia   all'inimico: 

E   scrive  e  parla,  e  corre  a  precipizio: 

Tullio,  che  non  volea   vergogna,  o  intoppo, 

Ma  se  Tullio  strapazza   le  sue   membra, 

Pensalo  avea,  qual  guerrier  saggio,  antico, 

Che   tien  per  altrui   bene  in  esercizio. 

A   lutto  quel  che  con  sua  somma  gloria 

Che  sieno  strapazzale  ei  non  permette 

Poteva  assicuragli  la  vittoria. 

Le  genti  che  da   lui   vengon  protette. 

xxrill 

XXXV 

Non  solo  di  saper  profondo  ed  allo 

Cicerone  non   vuol  eh'  alcuno  torca 

La  mente  ornò,  ma  par  che  di   metallo 

A  carcerali   il  minimo  capello  ; 

Abbia  Tullio   le  membra  e '1  cor  di  smalto , 

Non  vuol  ch'alcun  lor  dica:  Razza  porca, 

Talmente   alla   fatica   ha   fallo   il   callo  ; 

E   li  fa  rispettar  fin   dal  bargello  : 

Va  di  galoppo,  e  spicca  piii  d'un   salto. 

Benché   taluno  meriti  la  forca. 

Senza  che  giammai   ponga  il  piede  in  fallo; 

Tullio  lo  guarda  come  un   suo  fratello  : 

E  porla  quel  ch'altrui   par  grave  pondo. 

Sente  tanta  pietà  di  que'  meschini. 

Colla  maggiore  ilarità  del   mondo. 

Che  li  sovvieo   talor  co' suoi  quattrini. 

XXIX 

xxxvi 

Di  grave  soma   oggi  più   d'  un  si  carica. 

E   a  color  che  si   fan   le  maraviglie. 

Che  poi   non  sa  portarla,  oppur  non  vuole; 

Pensate,  che  siete  uomiui  anche   vui, 

Per  ottenere  una   lucrosa  carica, 

Dice  Tullio,  e  la  dà   nelle  stoviglie, 

Metter  sossopra  e   terra   e  mare   ei  suole  : 

Quando  ripensa   alla  durezza  altrui  : 

Se  non   la  oltien,  col  cielo  ei  si  rammarica, 

Bisogno  egli  non   ha  eh'  altri   il  consiglia 

Di   chi   governa  si  lamenta  e  duole  ; 

A  esser  caritatevole,  ehé  in  lui 

Chiama  ingrata   la  patria  e  la  fortuna 

Tanta  pietà  predomina,   eh"  un   giorno 

Ingiusta,  e   non  risparmia  ingiuria   alcuna. 

Senza  calzoui  a  casa   ei  fé'  ritorno. 

XXX 

XXX  VII 

Se  r  ottien,  la  fatica  non  lo   ammazza. 

Sebben  non  getta  il  suo   dalla  finestra, 

Ma   dorme   i  sonni   suoi    lunghi   e   tranquilli. 

Tullio  non   é  né  avaro   né  spilorcio  ; 

Fa,  come  facea   prima,  il  Giorgio  in  piazza, 

Ai   carcerati  spesso  la  minestra 

Ha,  come  prima,  il  capo  pien   di   grilli, 

Egli  mandava,  e  di  buon   olio   un  orcio: 

Non  si   riscalda   no,  non  si   strapazza. 

Non  vuol  che  lor  si  dia   eolla   balestra 

Fa   lutto  quello  che  in  dicbus   UH 

(1  pane  ;  e  adesso   tal,  che  come  un  sorcio, 

Già   far  soleva  ;   che   a   chi   è   mal   avvezzo 

Aveva  inopia  già  di   paglia   trita, 

£  difficile  troppo  il  cangiar   vezzo. 

Riposa  sul  saccon   la   stanca    vita. 

XXXI 

XXXVIII 

Ecco  s'avea  ragion  d'abbandonare 

Di  Cicerone  il  zelo  andò   tant' oltre. 

Tullio  le  piume,  quando  in   esse   io  lorpo  ; 

Che  fece  dare  ad  ogni  prigioniera 

D'esser  sobrio  nel  bere  e  nel  mangiare, 

Dal  pubblico  un   lenzuolo  ed  una  coltre. 

Quando   cogli  altri  a  lauta  mensa  io  scorpo; 

E  non  mi   stale  a   dir,   che  non  é  vero: 

Ecco   s'  avea   ragion   d'  esercitare 

A   iiT  del  bene  ei  fa  eh' ognun  si  spoltre; 

Senza  remissVon   1' ingegno  e  '1  corpo: 

Piii  d'un   mercante,  e  più  d'un   cavaliero 

Se  si  fosse  avvezzalo  al  letto,  al   desco, 

Mosso  da  Tullio  a  quell'afflitta  gente 

All'  ozio,  al  gioco  ora  starebbe  fresca. 

Manda  talor  da  far  ballare  il  dente. 
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E  a  unbaggeo.clie  pli  oppose  che  il)  tal  guisa 
Mi)ltl   fjn'ro   del   male   a   bella   posta, 
E    verrebber  da   Napoli,   e   da   Pisa, 
E    in  breve   urcupercbberu  o^iii  posta, 
Rideiidusi   di    lui,   so   rlic    [irai'cisa 
l  rrbit,   a   quel    tale    ei    dieile   per   risposta  : 
Non   dubitate,   si^inor   paj>apallo. 
Che   per   voi   ci  sarà   sempre   imo  stailo, 

xr. 
E   perch'altrui   l' istoria   de' calzoni, 

I  quali,   come   ho  drllo   poco   sopr.i, 
Cicerone    lasciò    nelle    prigioni, 
Vera,   non    che    probabile,   si   scopra  ; 
Bisognerà   che  in   gr^i/ia  de'  miuchioni, 
Io   qui   soggiunga,    eh'  egli   fé'  lai    opra 
Fidato   nella    5ua    ve'le    talare, 

Che   tuga   oggidì  chiamasi   in   volgare. 

xr.t 
In    Tullio  sempre   qualche   bella   dote 
Si   scopre;   egli   ha   pietà  per  Gn  d'un   cane. 
Che   muor   di   fame,  ma  patir  non   puuie. 
Ch'alcuno   mangi   a   tradimento   il   pane; 
E   se   stesse   in   sua   mano,   alTatto   vote 
Sarebber   già   le   carceri   romane  : 
E    tanto   fa,   eh'  ognor  qualche   ribalilo 
Lascia  per  un   compagno  il    luogo  caldo. 

Xl.ll 

Talor  fin    nelle   camere  piii    leire. 
Ove   alcun    miserabile   seu    giare. 
Ma   non,   come   poc°  anzi,   in   sulle   pietre, 
Tullio   si    spinge   coraggioso,    ainiace, 
E   grida  :    O   Marce,   o   Corni/tei,  o  Fclrc, 

II  Cielo    vi    consoli,   e    vi   dia    pace. 

E    v'  asciughi    le   lagrime   digli    occhi, 
E    vi   guardi   da   cimici  e   pidocchi. 

xr.iii 
E    vi   mandi   del   bene,   cliè  del  male 
Non   ve   ne   può    mancare  in  questo  albergo; 
Dopo    un    saluto    lauto    cordiale 
A    quella    gente   non    parlava   in    gergo: 
Ma    facendo   da    padre   e    da    fiscale, 
Dicea  :    Figliuoli   miei,   veniamo   all' cr^'o.- 
Perché  qui   siete,  dite  su,   parlale 
Ed  il   bene  ed  il   mal  non   mi   celate. 

XLIV 

Bisognava   sentir   le   ior   risposte, 
Tutti   eraa   galantuomini   e  innocenti; 
K   si    trovavan   chiusi   in   quelle   poste 
Per  la   loro   bontà,   povere   genti! 
Ma  Tullio,  ch'era   scaltro   plii   d'un   oste, 
A   Marco,   per   esemplo   In    brevi   accenti, 
Ili\  elava   tantosto   le  sue   colpe, 
E    colle   volpi   sapea   far   da    volpe. 

XIV 

A    Pietro  egli  dicea  :  Tu   sei  prigione, 
Perché   hai    la    tal   bricconeria   commesio  : 
E    tu   sei   qui,  diceva   Cicerone 
f)    Cornifirio,   per  il   tal   eccesso  ; 
Onde    tallio    lo   crede    uno   stregone, 
l.hé   non    sa   eh'  abbia    ietto    il  suo  processo  ; 
E   la   curda   a   plii   d'  un   Tullio  sparagoa, 
Che  non   sempre   col    vero  s'  accompagna. 


Come   la   rima   a   me    la   dir  sovente 
Il   contrario  di   quel   che  dir    vorrei  : 
t)nd'é  che   poi    v»   io   collera   la   genie 
Mal   contenta    lalor  de' versi   miei; 
(.osi    la    fune   spesso    a   un    innocente 
Co' suol    Iralli    inilisrreli    acerbi    e    rei 
Fa    confessar  quel    fallo   eh'  ei    non    fece, 
E   ne   abbiam  degli  esempi  più  di   dlece. 

XI.VII 

Il   nostro   Tullio  era   di  sentimento, 
(~.h'  a   un   malfatlorc   in   causa   capitale 
Non    si    dovesse    dare    il    giuramento. 
Perché  diceva,    e    non    diceva    male  : 
Cosi    si    pone   a    troppo    gran    cimento 
La   nostra    umanità,   di'  é   troppo   frale  ; 
A    grave   rischio,   e    in    gran    tentazione 
Di   spergiurar   V  umanità  si  pone. 

XI.VIII 

E   /jui  jncntiri  sulel,  pcjcrarc 
Consuriit,  egli   slesso   lasciò  scritto  ; 
E   a    persona   di   basso,  o   d'alto  alfare 
Ei   non    volea   che  per   alcun   delitto, 
Non  volea  dico,  che  s'  avesse  a  dare 
Il   giuro;    e   Tullio  in   ciò  pensava  dritto. 
Che  a  un    g.il.inlunm    fa    torto  il  giuramento, 
E   ad   un  birbante   poi   non   bastan  cento. 

\LÌX 

Quando   la   verità    volea   sapere, 
Facea   portare   un   fiasco   o   due  di   vino, 
Ed   al   creduto   reo  lo   dava   a   bere 
Con    generosità    1'  eroe  d'  Arpino  : 
Perocché   in  l'ino,   per   commi  parere, 
/'erilos.  Come   dicesi   in   Ialino: 
E   chi   disse,   che  "I   vero  sta   sepolto 
In   fondo   a   un   pozzo  s'  ingannò  di   molto. 

r. 
Ma    il  buon   Talele   volle  intender  forsi 
Un    pozzo  che   di    vin   fosse  ripieno  : 
E    chi    ad   esso   dissetasi   a   gran   sorsi. 
La    bella    verità    gli    inonda   il    seno: 
E    viene  a   propalar  co'  suoi   discorsi 
La   cosa   come   sta,  né   più  uè  meno  ; 
Ed   il    teslo   latin,   s'  io   non   son   cieco. 
In   questa   guisa   accordasi  cui    greco. 

LI 

E   corrobora  questo   mio   pensiero, 
Lasciando   star  le  altre  persone   dotte, 
Diogene  filosofo   sincero  ; 
Questi,  che   delle  crude   e   delle  cotte 
Ne   solea    dir  sol    per   amor   del    vero, 
La    verità   cercava    m    una   bolle; 
E   negli   ampli   bicchieri   a   lauto   desco 
La   cercava   Caton,   ch'era    tedesco. 


Era   tedesco  il   gran   Catone;   in  fatti 
Chiaro   in   Germania   allora  era    il   paese 
De' Cali,   ch'oggidì  si   scrive   Calli, 
E    coi    Ilomaoi   ebber   di    gran   contese. 


Ivraii    lr,i    loro   come   cani    e    gatti, 

E   dagli   antichi   Cali    il   nome  ei   prese; 

Ma   non   si   sa  se   l'uso  di   ber  molto 

Egli   da   bro,  o   essi   da   lui   1' han    tolto. 
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Il  saggio  Tullio,  quand'  avea  pescato 
La    verità,   metlevasi   a   studiare; 
E  credere  si   può  eh'  UQ   avvocalo 
(".ome  lui,  se  luogo  eravi   a  salvare 
Onestamente    un   reo,   1'  avrà  salvalo, 
Né  lasciato   V  avrà  pericolare  ; 
Quando  v' è  luogo   a  grazia,  egli  la  ottiene, 
E  sotto   lui   non  rauure  un  uum   dabbene. 


Il  morire  a   taluno  era  più   caro. 
Che  stare  in  dubbio  ognor  del  suo  destino: 
E  benché  sembri  quel   gran   passo  amaro, 
A' condannali   rorator  Ialino 
Punea   talmente  i   lor  misfatti   in  chiaro, 
Ch'andavano   a  morir  col   capo  chino, 
E   nessuno  faceva  resistenza 
All' esecuzioa  della  sentenza. 

tv 
Come   vediam,  eh' un  ammalalo,  il  quale 
Da   valoroso  medico  sagace, 
E  perito  nell'  arte,  eh'  al   suo  male 
Rimedio  più  non  v'  è,  reso  è  capace, 
Più  non  si  duole  e  sopra  il  capezzale 
China  il  capo  e   a  morir  disponsi  in  pace; 
Cosi  fa  quella  turba  afOitta  e  grama. 
Per  cui  Tullio  ora  priega,  ora  declama. 

r,vi 
E  come  sotto  un  medico  valente 
MuGr  sol  colui,  che  più  non   può  guarire; 
Laddove   gli   altri   medici   sovente 
Anche  chi  può  campar  fanno   morire  ; 
Così   se   alcuno   sotto   1'  eloquente 
Tullio  non  può  campar,  bisogna   dire. 
Che  maturo  per  lui   già   fosse   il   pomo, 
Né  salvar  lo  potesse  barba  d'  uomo. 

IVll 

Difeso  da  sì   giusto,  onesto  e  dotto 
Prolettor  più  d'  un  reo  di  quando  in  qtiandu 
De'  gravi  falli   suoi   paga   lo  scotto, 
E    si   va   la   gran    turba    diradando: 
Ai    metalli   più   d'  un   già   fu   condotto, 
Più  d'un  fuori   d' Italia  anilato  é   in  bando, 
Col  fratello   di   Romolo  più   d'uno 
Or  batte  il  pesce  all'  aer  tliiaro  e  al  bruno. 

LVIII 

Non   crediate   però   che  fosser   rei 
Tulli   color  eh'  erano   in  domo   Pclri, 
A    torto   più   di   cinque   e   più    di    sei 
Stavan   chiusi   in   que' chiostri  oscuri  e  tetri, 
E   1   nostro  eroe  cogli  occhi  suoi  lincei. 
Con   cui   cosa   non    v'  ha   che   non   penetri; 
Qualche   anguilla    trovò    tra   que  srrpenti. 
Trovò  cioè  fra' rei  molti  innocenti. 

[.IX 

Tullio   trovò,  che   un   giovine  pupillo, 
Ch   al   suo   tutore   aveva   chiesti   i   conti. 
Ch'erano  inlralciatissimi,  e   che  in   ilio 
Tempore  non   avevagli    ancor   pronti, 
Stalo   era   messo   in   gabbia   rome   im  grillo, 
Ch'ai   graudi    non   si   fan   simili   all'rouli; 
Ma  Tullio  fé' che  del  pupillo  il  loco 
Quel   tutore  occupò,  scbbeu  per  poco. 


Cicerone  trovò  più  d'  un  artista, 
E  più  d'un  mercatante   imprigionati. 
Perché  avevan  cercalo,  ahi   gente   trista  I 
Da  un   ricco  cavalier  d'esser  pagati; 
E   al  giudice  portata  avean  la   lista 
De' lor   crediti   antichi    inveterali  : 
Or   dell'  andarla   lor  pagan    le   pene  : 
Ma   Cicerone  a  sovvenirgli   or  viene. 

LXI 
Tullio   trovò,  ch'alcuni   cavalieri, 
Che  con   lusso   vivean   non  ordinario 
Ma   che  pagavan   poi   malvolentieri 
A'  servitori   il    misero   salario, 
Su   certi   iudizii   deboli,   leggieri. 
Anzi   sopra   un   giudzio    temerario, 
Li  facevan   marcir   lunga   stagione, 
Come  ladri  domestici  in   prigione. 

cxii 
Fu   trovato  fra  quelle  oscure   tane 
Da   Cicerone   un   povero   marito, 
Che   da    tal,   che   mangiava   spesso   il   pane 
Alla   tavola  sua,  restò   tradito  : 
E   mentre  egli   {acea  vigilie  strane. 
Seguitava  a  mangiar  con  appetito 
La  moglie  con   colui,  ch'aveva   fallo 
W  credulo  marito  un  si  bel   tratto. 

i.XIM 

Trovò   tra   quelle  stanze  Cicerone 
Un   avvocalo,   ch'era   ancor   novizio, 
E   contro   un   rispettabile   barone 
Avea   difeso   un   povero   in    giudizio  ; 
Cicerone    trovò   qualche   Cimone, 
Qualche   Socrate   ancor,   qualche   Fabrizio 
Trovò   più   d'  no    Uria,   più   d'  un    Nabolte, 
Io   parlo   per   figura,    in   quelle   grotte. 

f.XIV 

Chi  crede,  che  le  carceri  sien  zeppe 
Sol   di   tristi   e   di   discoli   s'inganna; 
Qualche   Ippolito   ancor,   qualche   Giuseppe 
Trovò   colili,   che   può   sedere   a   scranna; 
Come   da'  lor  processi   poi    si   seppe. 
Qualche   Virginia   ancor,   qualche   Susanna  : 
Qualche  Lucrezia  ancor  e  qualche   Tuzia 
Cicerone   trovò  colla  sua   astuzia. 

r.xv 
Consolatevi  dunque,  anime  oneste, 
Nel   proposito   vostro   slate   salde  : 
Parlo  con   quelle  donne  afflitte  e   meste. 
Che  trovò  Tullio  in   quelle  stanze   calde  : 
S'  è  ver  che  ve  ne  sieno  anche   di   queste, 
Che  le  donne   non  son    tutte  ribalde; 
Consolatevi,  dico,  e  state  allegre, 
Tullio   vi  guarirà,  se  ora  siete   egre. 

LXVI 

Tullio  trovò  racchiusa  in   un'  oscura, 
In   un'  angusta   solitaria  cella 
Una   vergine   ancor   di    già  matura 
Verginità,   savia    non    incii,    che   bella, 
IVrcliè   un    giovine   pirn   d'  ogni    lordura 
Kiglio   del   suo    tutor   la   cattivella 
Spusar  non   vuol,  e  seudu  iminuta   e  forle, 
Dice,  che  sposar   vuole  anzi   la  morte. 
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I.Wll 

Ni-lle   rarreri   nnror    trovo    nasrosli) 
Un    unni    ijjlibrn    Ira    i    plaiili  r  trai   ^itspiri, 
Ptrrrlié   molti   a^piravann    al   suo   poilo, 
r.   non   può  far   a   men   die   non   s'  aJiri, 
111  veilfr,  «Ile  un  uom  prului  ò  spesso  espusili 
Alla    inviilia,   alle   raliale,   ai    ragpirii 
F.   rlie    Mercurio    trova    mille   molli 
U'  ingannar  delle   le<:i;i   anclie   i  cuslodi. 

t.XVIM 
Tullio   conobbe,   eh' all' arjiento  e  alldrn. 
Come   direa    Filippo,   ogni    uscio   è   aperto  : 
Afille   ma^.ipne   anche    Ira   quei   del    foro 
Tullio   scoperse  ;   e   di   sé   slesso   incerto 
Fu   pi'r   rinunziar   per  sempre   al    loro 
r.iimiiiercio,   e  andar   voleva   in   un   deserto, 
Per  non   perir  aneli' ei  di  quel   contagio, 
()   andar  sommerso    nel  coiiiun    naufragio. 


Ma  squallida  pli  apparve  e  afflitta  in  so^no 
La    Dea   Temide,   e  dlssepli  :    Non    fjre, 
Che   di    Ir,   Tullio,    ho    trofipo  pran  lii^wiio; 
Se    mi   vuoi    bene,   non    m'  abbandonare  ; 
A   lai   ridotta   io   son,  che  mi   vcrgopiio 
Di   lasciarmi   veder  ;   che   le   ne   pare  ? 
Che  pare   a   te,   che  sei  dottor,  di   queste 
Insegne,   e   della   lacera  mia   veste? 

i.xx 
I    curiali    al    vii    puadapno  inlesi 
M"  lian    fallo    a"  colpi  lor   sejjno   e   bersaglio; 
Alla   bilancia   han    tolto   i  conlrappesi. 
Fioralo    m' han    lo   scudo   rome    un   vaglio; 
La    spada,    colla    qnal    sempre    dilesi 
Il    {■ioslo,   e   la    ragion,   pcrdiilo  ha'I  taglio; 
lU'lianiio  infranto  11  cimicr,  rollo  1"  ii'brrgo  ; 
K   qoeslo   volto,   che   di    pianto   aspergo, 

I.XXI 

Me   l'hanno  allividito  colle  pugna. 
Me   r  han  contaminalo   cogli   schiaffi; 
Impressa    vi   si    vede    più    d'un    ugna, 
F;   me    l'hanno  solcato  cogli   sgraffi; 
Par,   che    1'  abbia    caccialo    in    una    bugna, 
V.  pare   un   marmo  proprio   da   epitaffi  : 
Né   sto    men    mal   di   sotto   che   di    sopra, 
(.ome   vedrai,  per  poco  ch'io  mi   scopra. 

I.XXll 

Restò  pieno   d'  orrore   e   di  spavento 
Cicerone   in    veder   sì    larghe   piaghe; 
l',    disse  :    Qui    ci    vuol    altro   eh'  unguento. 
Qui   nulla   vagllon   le   erbe,  o  le  arti  maghe  : 
Cosi  direndo,  irresoluto   e   lento 
Avea   le   luci  più  di    pianger   vaghe; 
Ui  sdottorarsi   più   talento   avea. 
Che   voglia   di  curar   l'inferma   Dea. 

LXXIII 

Ma   sopraggiunse  Pallade   in   buon  punto, 
Ch'ogni    timor  dal   mesto   sen   gli   svelse: 
Di    farti   onor   gli   disse,    il    tempo    è   giunto, 
Temi   a   ragion   suo  medico   li   scelse  : 
Tu   fa   ch'ai    tuo   saper  vada   congiunto 
Nobile   ardire   e   aspira  ad   opre  eccelse  ; 
In  sarò   teco,   non   aver  paura, 
1'^   l'anima   smarrita   rassicura. 


r.xxiv 
Mercurio,   <he   ha    un'astuzia   cosi    fina, 
(Ile    finora    ha   saputo  abbindolare 
Il   foro   rolla   sua   falsa  dottrina, 
A    istanza   d'  una   Diva,  a   conversare 
Darassi    coi    dottor  di    medicina, 

I  quali    gli    daran    lauto   da    fare, 

(.he   romper    non    polr.'i    nessun    disegno, 
Co'  tiri  suoi,   del   tuo   facondo   ingegno. 

i.xxv 
Io   ti   darò   tal  forza   d'  eloquenza, 
Che  niuno   avrà   cor  sì   villano   in   petto. 
Che  possa   a'  detti    tuoi   far   resistenza, 
Purché   non    abbia    goaslo    1' inlclletlo  : 
Demostene,    per   dirlo   in    confidenza, 
(Ji'  é   sialo  per   tanti    anni   il   mio   diletto, 
A    te   ceder  dovrà   la   mano   dritta, 
F^   resteranne   la   mia   Grecia   afflitta. 

I.XXVI      • 

Io    lo   previlli    fin    dal    di    felice 
Che    111    nascesti,   onde    dal    ciclo    in    terra 
L'  officio    venni    a    far   di    levatrice, 
Son   cinque   lustri,   se   il  pensier  non   erra; 
Confermollo  il   ritratto   e    la   cornice 
Dell'  attico   oralor  che  cadde   a    terra 
Dal    muro,  ov"  era  appeso   a    te   vicino, 
E  prediletto  io   t'ho  fin  da  bambino, 

r.xxvii 
Or   questa  mia   parente   aiutar  puoi, 
Ch'  è   concia   così    mal    della   persona  : 
Se   adoperarlo   a   suo  favor  non   vuoi, 

II  saper,  eh'  io    l'  infusi,   a   me   ridona  : 
Disse,   e   sparve   la   Dea   dagli   occhi   suoi, 

li   il   sonno   a  un  tempo  stesso  l'abbandona, 
Tullio   si   sente    in    corpo    un    vigor    tale. 
Che   par,  ch'abbia    scherzato  col   boccale. 

r.xxviii 
Alla  mal   concia   Temide  promise 
D'  esser  suo   difeusor   invillo   e  prode  : 
A   racconciar   le  guaste  sue  divise 
Apparecchlossi   con    sua    somma    lode  ; 
A    combattere   intrepido   si   mise 
Contro    la    pravità,   contro    la    frode: 
Col   lanternino   in   mano   allegro  in   faccia 
Adesso    va  degl'innocenti  in    traccia. 

I.XXI  X 

In    traccia   va   dotto   non   men    che  franco 
Delle   magagne  allrui   1'  eroe   latino, 
E    non    le  cerca   sol,   ma    trovale   anco 
Lo   scaltro  prolellor,   che   ha   l'occhio  fino: 
Il    nero   ei    sa   distin;-,uere   dal    bianco. 
Distingue   il   mosto   e   l'acquerei   dal   vino; 
Distingue    gli    sparvier  dalle  colombe, 
E   a  molti  in   sacco  ei   fa   rlpor   le   trombe. 

i.wx 
Ride  e   tripudia   l'innocenza;   e   molle 
Persone  che   si   davaii   per  perdute, 
E   che  glaceansi   in   mesto  orrore  involte, 
Nel   zelo,  nel   favor,   nella    virlute 
Di    lui,   che    tante   doti    ha    in    sé  raccolte. 
Trovar  lo    scampo   lor,    la    lor  salute; 
Un    gran   dottor  le  afililte  genti   a    squadre 
In   lui   Irovaro,  e   un   amoroso  padre. 
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r,x?txi 
Se   Giambarlnlommeo  ce  Io   ha  descrillo 
Pien  di  misericordia   anche  con  quelli. 
Ch'essendo  rei  di   qualche   gran   delillo, 
Erao   degni   di  chiodi  e  di  martelli, 
Qua!  sarà  stalo  I'  oratore  invitto 
Cogl' innocenti   suoi  cari  fralelli  ? 
Che  con  indegnità  da   quegli   stessi, 
Che  protegger  dovriengli  ei   Tede  oppressi? 

Pensate  con  che  core,  e  con  qual   volto 
Quel   pupillo,  e  quel  povero  avvocato 
Da  Cicerone  sarà  slato  accolto, 
Che   a    torlo   si    trovava   incarcerato; 
E  quella   verginella,  a  cui   lo  stolto 
Tutor  de' suoi   gran   beni  innamorato, 
Volea  dare  un  marito  si  gentile, 
Ch'  avea  difforme  aspetto,  animo  vile  ? 

r.xxjciii 
Tullio  piange  pietose^  al  loro  pianto, 
Promette  a   tulli   tulio  il  suo   favore: 
Vuol  far  per   lor  gran   cose,  e  si   dà  vanto 
D'essere  in   breve  il  lor  liberatore; 
E   quando  è  per  partir  si  cava  il  gaanto 
E  stringe  lor  la  mano  :   oh   che  bel  core  ! 
Io  soo  piti   tosto   duro,   nondimeno 
Serper  mi  sento  ignoto  affetto  in   seno. 

r.xxxiv 
A  favore  de'  poveri  innocenti 
Cosa  non   v'ha,   the  1' orator  romano 
E  giorno,  e  nulle,  e  notte,  e  di  non  tenlJ, 
Tenta  ogni   cosa,   e  nulla  tenta  invano: 
Ad  un   bisogno   ei  sa  mostrar  i   denti, 
Ora  adopra  la   lìngua,  ora   la  mano, 
Adopera  il   talento,  e  adopera   anco 
Le  gambe,  e  non  é  mai  sazio,  né  staoco. 

cxxxv 
Or   parla   al   capitano  di   giustizia, 
Or   aringa   in   senato,   come   un    Pirro  ; 
Or  d'  un    notaio   scopre   la   malizia, 
Ora   d'un   avvocato,   or   d'uno  sbirro: 
Or  d'un  eiudice  svela   1' avarizia, 
Occulto  a   lui  non   è  tumore  o   scirro  : 
E  or  de'  ricchi,  or  de'  nobili   discopre 
Le  prepotenze,  ed  altre  simili  opre. 

LXXXVI 

Vergogna  a  sé  medesimo   procaccia 
Chi    vuol  coir  innocenza  entrar  io   lutta  : 
II.  saggio  proleltor  per  lei   si  sbraccia, 
E  impiega   a  suo  favor  la  forza   tutta  : 
Alla  calunnia  smaschera   la  faccia, 
E  il  popolo  in   veder  quant'  ella   é  brulla, 
La  condanna,  1' abborre  e  la   detesta, 
E  le  augura  un  martello  in  sulla   testa. 

Lxxxvn 
Ma  di   tanto   non   è  Tullio  conlento, 
E  vuol   eh"  ella  abbia  la  vergogna  e  'I  danno: 
Di   costei   fa   vedere   il   mal    talento, 
E   la  perfidia  a'  giudici   che  saunu  : 
Perchè  a  .<pese  d'  un   solo  iniparìn  cento, 
Fa  rovesciar  su   lei   quel  caldo  ranno. 
Col  quale  essa  credevasi  a   man  salva 
Di  poter  far  altrui  la   testa  calva. 


LXXXVIII 

Dov"  egli   aringa,  par  che  siavi  il  corso; 
Fanno   parecchi  quattro   O   cinque   miglia, 
Per  venire  a  sentire  un  suo  discorso, 
E  immole   tiene  ognuno   in   lui    le  ciglia  : 
Bisognerebbe  aver  un   cor  d'  un   orso. 
Per  non   sentir  diletto  e  meraviglia  ; 
Per  non   sentirsi  movere  alle   sue 
Prove,  bisognerebbe  esser  un  bue. 

LXXXtX 

Esser  bisognerebbe  nn  gran  ribaldo, 
Esser  bisognerebbe  in  odio   al   cielo. 
Per  poter  pur  resistere  e  star  saldo 
A' suoi  bei   delti,  ed   al  suo  vivo  zelo: 
Predica   con  tal   nerbo,  e  con   tal  caldo, 
(^he   infiamma   anche   colui   eh'  è  lutto  gelo  ; 
A   far   giustizia  anche  i  malvagi  sforza  ; 
Dell'eloquenza  sua  tanta  é  la  forza. 

xc 
Aringa   or  nella   curia,  ora  nel   foro, 
Ma   sempre  col  medesimo  fervore: 
Pare   un  altro  Demostene,  anzi   un   toro, 
Anzi  un   tuono  il   terribile  oratore  ; 
Ed  ogni  di  colla  sua   bocca   d'  oro 
Qualche  innocente  trae  del  career  fuore  ; 
E   rari,  si  può  dir  senza  contrasto, 
Apparent  nanles   in  gurgile  vasto. 

xci 
E   per   farvi   la   storia    corta   corta. 
Non   passarono  molte  settimane. 
Che  '1  podestà,  vedendo   colla   scoria 
Del   guardian,  che  piii  non   v'  era   un   cane, 
Di   mezzo   giorno   ogni   ferrala   porta 
Spalancò  delle   carceri   romane  : 
Ebbro-feslanle  il  popolo  v'accorre, 
E  d'altro  in  Roma  più  non   si   discorre. 

XCII 

Indi,  se  al  nostro  autor  vogllam  dar  fede. 
Il    qual   non    dice   mai   parola   In   fallo, 
Fece   sbiancar   le   carceri,   e   vi   diede 
Uua   festa   bellissiina   di   ballo: 
E   nn   simile  spettacolo  si  crede. 
Che   l'altera   città   più   non    vedrallo; 
Che  questi,  come  allor  disse  nn   nodaro, 
Son  casi,  che  succedono   di    raro. 

xeni 
E   così   dove  già  negli  anni  scorsi 
Non   osavan   ballar   né  meno   i  ratti. 
Perchè    temean   de' carcerati   i   morsi, 
Che   con    lor   la   facevano   da    galli  ; 
Che  da  quello  che  ho  dello,  può  raccorsi, 
Or   vi   ballano   allegri   come    malli. 
Uomini,  e  donne;   e   Cicerone  esalta 
Il  popolo  che  gongola  e  che  salta. 

xciv 
I    nobili  lo  esaltano   e  i  plebei 
Con   panile  or   latine  ora  volgari  , 
Ne"  templi,  nelle  case,  e  ne'  licei 
Lo  esaltano   i  maestri  e  gli   scolari, 
E   di  concordia  pregano  gli   Dei, 
(^h' a   lui  di  sanità   non   sleno  avari; 
E  pregano  a  sé  slessi  vita   lunga. 
Per  poter  pur  veder  fin  dove  e'giungu. 
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xcv 

e 

Ma   pili   di   tntli,  come   è   naturale, 

Per  la  citià  tantosto  se  ne  sparse 

LodjQ    r  illustre   eroe   quelle    persone, 

La    gran   nuova,  e  gridarono  gl'infermi: 

Cile   senza    lui    1'  avrlen    passata   male, 

A'  nostri   mali   or   non   saran   sì    scarsi 

E   marcite   sarieii    forse   in    prigione; 

I    rlmedii,   anzi    averem   sicuri    schermi; 

S'ode  gridar  or  i|ueslo,  or   quel  cotale: 

Se   Tullio   per  noi   vuole  incomodarsi. 

E    viva   Marco  Tullio   (Cicerone, 

Si   tosto   non   andremo  in   bocca   a'  vermi 

Che   m'ha    tratto    di    man    del  manigoldo, 

E   i   becchini   la   fallano  all'ingrosso. 

Né  gli  Ila   potuto   far  pij^liare   uo    soldo. 

Che  ci   avevan   già  fatto   i  conti  addosso. 

xrvi 

CI 

Quando   dalle   prigioni    avea   cavalo 

Invano   forse  spalmerà   la  barca. 

Un    innocente   colla   sua    Tacoudia, 

Per    traghettarci   alle   cocenti    arene 

Non   volea   né   inen   esser  ringrazialo. 

Il   livido   nocchier,  che   Stige  varca, 

E   risparmiava   altrui   la    verecondia  : 

Se   Cicerone   a    visitar  ci   viene: 

Se   un  poveruom    1'  avesse  regalalo, 

Prima   che  '1  debil   fil   tronchi   la   Parca, 

L'avria   cacciato   via   con    iracondia, 

Ch'unita   al   corpo   l'anima   ci   tiene. 

Tullio    diceva    ai    piccioli    eil    a' grandi: 

Ci   vorrà  forse   forse  ancora  nn    pezzo. 

("Ili   mi   vuol   male  a   regalar   mi  mandi. 

Se   noi   possiamo   uscir   di  questo   lezzo. 

xrvii 

di 

E   perchè   tulli  a   Tullio   voglion   bene. 

Questa  stanza,  eh'  or  par  quasi  un  porcile 

Si    giiardan    dal    far  credergli    il    contrario: 

E    le   pulci   vi   ballano,   ed   i   sorci, 

E   lian   gusto   di   vedere   un   uom   dabbene, 

La   farà   diventar  cosa   gentile. 

Che    non    vuol    uè  regali    né   salario: 

Tullio,   eh'  alcun   rimedio   saprà  porci  : 

K   come   in   casi   somiglianti    avviene. 

Ei   non   ci   avrà,   come   tanti   altri   a   vile, 

Vedendo   io    lui    fuori    dell"  ordinario 

Che   ci   reputali    quasi    tanti   porci; 

Uo   curiale  disinteressato, 

Sarà    terrore   ai  sani,   e  sarà  insieme 

Sceglier   lo   vuole  ognun   per  avvocato. 

Conforto  agli  ammalati,  e  nostra  speme. 

XCVIII 

CHI 

Que'  che  hanno  liti,   e  non   son   mica  rari 

Così   dicean   quelle  anime  tapine. 

Questi   colali,    adesso    ridono;    anzi 

Che  da   grave  malore   oppresse  e   stanche, 

Fanno  baldoria,    e   massime   gli   avari, 

Parea  proprio  che   stesser  sulle  spine. 

E   sperano  di   far  non   pochi   avanzi  : 

Come,   essendo   malato,  a   me   par  anche: 

Che   il   non   avere   a   spendere  danari 

I   nostri  guai,  diceano,  ora  avran   fine, 

In    avvocati   è  certo   un   beli' innanzi  : 

E    torneremo   a   reggerci   sulle  anche  : 

E   chi   liti   non   ha,   vorrebbe  averne, 

Di  Tullio  al  nome  sol  1' afflitta  ed  egra 

E   cercando   le   va  colle   lanterne. 

Turba  si  racconsola  e  si   rallegra. 

XCIX 

CIV 

Ma  tesiamo   delusi  più   di  due. 

E  vedo,  eh'  anche  voi  vi  rallegrale, 

E   pili   di   sei,  che  M   nostro   gran   dottore, 

Ora  che  giunto  sono   al   fu  del   Canto: 

(pillando   altri  men   sei  pensa,   eletto   fue 

Io   v'aveva  promesso  in  veritate 

Del   romano  spedai    governatore; 

Di   non   infastidirvi  più  che   tanto; 

Acciò,  votalo   avendo  colle  sue 

Ma   attesa   la  mia   poca   abilitale. 

(".ore   con   multo  applauso   e  con  onore 

Attenuto  non  hovvi  un  si  bel  vanto; 

Le   prigioni,   volar  potesse    ancora 

E   in   vece  di  tenervi   in  festa  e  in  giolito, 

Quel   venerando   luogo   iu   poco   d'  ora. 

Io  v'  ho  seccato  forse  più  del  solilo. 
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CAINTO  xin 


ARGOMENTO 


J2i   di  Tullio  un  racconto  ri/erito  ; 
Poi  sono  i-arii  illustri  appien  lodali. 
Ciceron  dai  Romani  è  stabilito 
Rcttor  dell'  ospedal  de°li  ammalali. 
Quei  che  la  patria  non  han  mai  scri'ito, 
Pie  fogliano  servire,  son  biasmati. 
Il  nuoi'O  uffizio  Cicerone  imprende, 
E  quello  che  facesse  indi  i'  intende. 


▼     e  certa  razza  d'  uoinini  nel  mondo, 
Che  in   lattere  si  perdono  ed  in   baie  : 
Di  qaesli   I'  universo  e  più  fecondo, 
•jlie  di  locuste  i   prati  e  te  grillaie  : 
Di  questi  ve  ne  ha  pìii,  eh'  al  caldo  e  biondo 
Luglio  non  son   formiche  intorno  alle  aie  ; 
Pili  che  i  campi  non   han  lappole  e  stecchi, 
E  nominar  io   ne  potrei  parecchi, 

II 
Io  potrei  nominar  nelle  mie  carte 
Molti  di  que',  che   la   metà  dell'  anno 
Passan  senza  far  nulla,  e  l'altra  parte 
Passan  come  la  prima,  e   nulla  fanno  ; 
Sono  senza  saper,  sono  senz"  arte, 
E  mai  giovato  al  prossimo  non   hanno; 
Se  giovar  non   si  chiama  tuttavia 
Il  mettere  nel  pan  la  carestia. 

Ili 
Ma   se  uomini  vi  son   nell'  ozio  immersi, 
Ch'alia   natura  fanno  ingiuria  e  scorno, 
Ve  ne  ha  parecchi  ancor  cosi  diversi, 
Com'è  diverso  dalla  notte  il  giorno: 
Sanno   giovar   altrui   per   mille    versi, 
Han   di   vario   saper   l'animo   adorno: 
Fanno  ben   quel  che  fanno,  e  fan  del  tutto, 
Come  il  lerren,  ch'é  buono  ad  ogni  frutto. 

IV 

Ma  mi  direte  voi,  ch'é  mollo  raro 
Un   tal   terreno,  e   ve  l'accordo  anch'io; 
E   vi  dico  che  vale  ogni  danaro, 
E  avrei  gusto,   se  v' è,  che  fosse  mio: 
Un   tal   terreno,  io  lo  terrei  ben  caro. 
Che  ne  vorrei  cavar  del  ben  di  Dio: 
E  quel,  che  del   terren  finora  ho  detto, 
Applicar  si  puote  anche  all'  intelletto. 


Vi  son  certi  intelletti  cosi  aperti. 
Che  imparano  le  cose  in  un  momento  , 
Penetran    ne"  segreti   piii   coperti 
Della  natura,  senz' alcuno  slento: 
Se   tal  I'  avessi  anch'  io,  siate  pur  certi, 
Signori,  ch'io  sarei  di   me  contento: 
Ma  per  disgrazia  me  n'  è   toccato  uno, 
Da  cui  non   posso  trar  buon  frutto  alcuno, 

VI 

E   vero  che  produce  ogni  terreno 
Qualche  cosa,   quand'  è   ben   coltivata: 
A  chi  lo  impingua,  a  chi  gli  squarcia  il  seno. 
Non   è   terreno  alcuno  affatto  ingrato  : 
Ma   poi,  signori  miei,   vero  è   non   meno. 
Che   quando   alla  coltura   è  accompagnalo 
Il    naturai    vigor   del   fertil   suolo. 
Cento  cose  produce   un   terren   solo. 

VII 

Così,  quantunque  scarso,  ogni  intelletto 
Giunge  a  imparar  qualcosa,  e  chi  vel  niega? 
In   cento    luoghi   io  stesso   già    l'ho   detto. 
Per  far  coraggio   a   piii    d'  un   mio   collega  : 
Abbia   pur  l'aom    tardo    1'  ingegno  e  inetto, 
Se  io  coltivarlo  ogni   sua  forza   impiega. 
Qualche   vago  gentil   fruito   maturo 
Tosto,  o  tardi  produce,  ancorché  duro. 

Vili 

Ma   quando  la  collura   ad   un   ingegno 
D'ottimo  fondo   trovasi   congiunta, 
Allor  si,   che   si   giunge   ad   un    bel   segno. 
Ed  ora  un  frutto  ed  ora  un  fior  ne  spunta; 
E  prova   a  maraviglia   il  mio  disegno 
Quel   proverbio,  che  vienmi  in  sulla  punta 
Della   penna,   eh'  adopro   senza   slento  : 
Cento  non  vagllono  uno,  ed   un   vai  cento. 

IX 

L'  ingegno  è  quasi  simile  alle  mani. 
Ve  ne  ha  che   tre  pallottole   non  sanno 
Accozzar,  come   dicono   i  Toscani, 
In   un  bacino,  e  fan   mal  quel  che   fanno. 
Come   le   mie,   che   sono   arnesi    strani, 
E  par  che  sien   di   stoppa,   oppur  di  panno; 
E  di  quelle  ve  ne  ha  si  virtuose, 
Le  quali  san  pur  far  le  belle  cose. 

X 

E  su   questo  proposito  mi   viene 
In    mente   quel   ch'io   lessi   l'altro   giorno 
In    Tullio,   il   qual   racconta,   che   d'  Atene 
Venne  al  suo  tempo  in  Roma  a  far  soggiorno 
Un   soGsla  vestito  mollo  bene, 
Il  qual  sofista  non  aveva   intorno 
Cosa  ch'opra  non  fosse  delle  sue 
Mani,  le  quai  non  eran  più  che  due. 
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Due  sole  mani  avea  quell' eradilo, 
R   non   pia  cento,  come  Briarco  ; 
B   opra   delle   sue  mani   era   il   vestilo, 
K   le   scarpe,  e   la   spada   e   il    cicisbeo. 
Il    raiipello,  e   T  anel   eli' aveva   in   dito, 
l'ormato   d'  un    brllissiino  ranimeo, 
I.'  oroli'sio,    il   baslon,   la    tabacrliirra, 
l'.    uu   rilratlo   assai   nobile   che  v'era. 

.XII 

Questo   valente   artefice,  che  al   vivo 
Descritto   fu   da    Cicerone  slesso 
Meplio   d'  assai,  eh'  io   non    ve   lo   descrivo, 
A    Idi    rimase    nella   mente   inipresso; 
E    allegandulo   in    alto   ammirativo 
A(;li   oziosi,   e;;li   diceva   spesso: 
Vedete   un   po' fin   dove   piunger  possa 
Un   uomo,  come  voi,  di  carne  e  d*  ossa. 

XMI 

Se   del    lempo   fareste   uso  migliore, 
E    piegaste    al    lavoro   la   cervice. 
Ai    Romani   dicca    l'alto   oratore, 
Questo   sofista   non   saria   Fenice: 
I.e   belle   arti   tra   noi   sarieno   in   Gore, 
Itoma   saria    piti   colla    e  più   felice; 
K    per   dottrina    poco   men   ch'epnali. 
Voi  sareste   agli   Dei   sommi,  immortali. 

XIV 

Tullio  direa,  che  Giove  e   gli   altri   Dei 
Alla   divinità   nelle  lor  carte 
Alzati   fur  da'favolosi   Achei, 
Peri  Ile   furo   ecrelleiili    in    più    d' un' arte  ; 
Direa    Tullio,   eh' a' nobili    e   plebei 
E    P.illade  e    Mercurio,   e   Apollo  e   Marie 
Giovar  si   colla   mano,  e  colla   mente. 
Che   parvero   più  eh'  uomini   alla   genie. 

XV 
E   senza   uscir  d'IUlia,   e   andar   lontano, 
Quando   penso   col    min    poro   cervello 
A    Ciiirinnalo,   al   celebre    Africano, 
A    Paolo    Emilio,   a    Cesare,   a    Marcello; 
Quando  a  Pompeo  ripenso,  e  al  buon  Serano, 
Tallir   doli,   sebben   son    uu   baccello. 
Tante   virtù   ravviso  in   lor  raccolte, 
Che    tanti   Dei  nii  paiono  alle  volte. 

XVI 

Erano   veramente  singolari. 
Erano  degni   in    ver  d'eterni   onori: 
I    lor   sollazzi   erano   brevi  e   rari, 
ICraii   sempre  occupali   in   casa   e  fuori, 
E    in    mezzo   a    lauti   e    sì   diversi   affari. 
Erano   delle    lellrre   fautori: 
E,  i|uel  che  fa  rh'  io  piti  gli  ammiri  e  pregi, 
N'  eran   molti   di   lor  cultori   egregi. 

XVII 

Essi   eran   delle  squadre   i  condottieri, 
I   commessarii   ed    i   provveditori  ; 
Essi    eran    delle   squadre    i    ragionieri. 
Essi    eran    delle   maicliine   inventori. 
Essi   erano   a   sé   slessi  i   consiglieri, 
E  de'  loro  disegni   esecutori, 
E   pareao   nati,   cresciuti,  allevali 
Era  le   trombe,  fra   l'armi,  e   fra' soldati. 


Quando  i  nemici  avevano  battuti, 
Tornati    a    Iloiiia   carichi   d'opimi 
Illustri   spogli   erano   i  ben   venuti, 
Ed    innalzati   a' gradi   più  sublimi: 
Alla  cillà  dettavano  statuti, 
E    tra   i   rolturi  urbani   erano   i  primi; 
Gran   capitani    in   campo,   e   gran   politici 
Nelle  città,   ne'  tempi   ancor  più  critici- 

XIX 

Essi   erano  degli   orfani   il  soslegDO, 
Essi  erano   di  Temide   i   ministri  ; 
Essi   il    peso   reggean   di    tulio   il   regno, 
Eran    rifugio   altrui    ne' lor   sinistri; 
E    senza   che,   per   far   il   beli'  ingegno. 
Tulle   le   loro   abilità   registri. 
Seguaci  ora   di   Pallade   or  di   Marte 
Facean   bene   in  ulro'/ue  la   lor  parte. 

XX 

Dove  sono   i   Cammilli,   i    Deci,    i    Fabi, 

I  Bruti,    i   Sripiooi   a'  giorni   nostri, 
Si    temuti   da'  Parli,  e   dagli   Arabi, 
Degni   d'eterno  onor,  d'eterni   inchiostri.' 
A   trovarli   non   bastan   gli   astrolabi; 
Que' portentosi    insegni,    anzi   que' mostri 
Dove   sono   oggidì  ?   chi   me   gli    addila  ? 
Ahi  che   passaron    lutti   all'  altra   vita  ! 

XXI 

L'ozio,   la   vita   morbida,   e   l'accidia 
Han   fallo  si,  che   negli   eroi   presenti 

II  vetusto   valor  raro  s'annidia: 

Volea   più  dir  ;  ma   freno   i   miei   lamenti  : 
Chino    la   testa,   e  più   non   porto  invìdia 
Alle    tanto   vantale   antiche   genti. 
Mentre    rivolgo   estatico    lo   sguardo 
Al   rispeltabilissimo   re   Sardo. 

XXII 

Non   dobìlar,  santissima  corona, 
Ch'  a    celebrar   io   prenda   i    tuoi  gran  pregi; 
A   me    tanto   favor  Febo   non    dona. 
Né   degno  è   lo  slil   mio   d'  orecchi   regi  ; 
La   fama   altera,  che   di   te   risuona, 
E    ti    ripon    fra'  più    lodali   regi; 
La   tua   virtù  si  nobile,  sì   degna 
Ad   ammirarti,  ed  a   tacer   ni'  insegna. 

XXIII 

Esaltino  altri   le   lue   gesla,  io  dico, 
Che   mentre  al  scroi  nostro  aspro  rimbrotto 
Stava   per   far,   che   mi    par   troppo   amico 
Dell'  ozio,  ed   al  piacer  proclive   e   rollo. 
Tu    delle    arti    sostegno   e   dell'  antico 
Valor   ripieno,    pio,  clemente   e   dolio 
Mi   suggelli   la  bocca,   e  mi   disarmi, 
Be    glorioso   io   pace  e  in  mezzo  all'  armi. 

-xxiv 
No,  l'antica   virtù   tutta   non  laogue, 
E   quest'età,  contro  di   cui   talora 
Io   m'  adiro,  come  aquila,  come  angue, 
Bilorua   in    gioventù;   ricorre  ancora 
Nelle   vene   dei   re   lo  slesso   sangue, 
Ch'animò  quegli   eroi,  eh' il  mondo  onora: 
V'ha  chi  non  solo  a'giorni  miei  gli  agguaglia. 
Ma  li  supera  io  pace,  ed  ia  battaglia. 
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Non  mi  lascia  mentir  l' illustre  Prusso, 
Il   cui  merito  supera  ogni  lode: 
Al  Tfdesco  resiste,  al  Franco,  al  Russo, 
Maenanimo  guerrier,  costante  e  prode: 
L'  òzio  abborre  e  detesta,  abborre  il  lusso, 
Solo  nel  faticar  esulta  e  gode, 
E  giunge  di  saper  a  eccelsa  meta 
Legislator,  filosofo  e  poeta. 

XXVI 
Non  mancano  altri  eroi  ;  ma  volentieri, 
Benché  valenti  e  prodi,  io   li   trapasso  ; 
Sol   con  que'  due  sublimi  spirti  alteri 
Degni   d'  un   altr'  Orfeo,  degni  d'  un  Tasso, 
Ch'  n[  mio   pensier   s'  offrirono   primieri, 
Della   vetusta  età  l'orgoglio  abbasso: 
Sol   decider  non   «o,  né  men  dispiace, 
Se  sien  più  grandi  in  guerra,  ovvero  in  pace. 

XXVII 

Tacciasi  pur  dell'  Austria  e   Danimarca, 
Dell'Inghilterra,   che   cotanto   esulta; 
Che  se  nominar  voglio  ogni  monarca, 
De' cinque   soldi   pagherò   la    multa; 
Volgasi   altrove   ornai   l'ardita   barca; 
Che  gii  sento  chi   grida  e  chi  m'insulta, 
Perché  presumo  col   mio  debol   legno 
■Varcar  dell'Ocean   l'immenso  regno. 

XXVIll 

Tacciasi  parimente  in   queste   carte, 
De' prodi  Ferdinand!   e  degli   Enrichi; 
E   i   Gedeoni  lascinsi   da  parte, 
E   i  Brogli,  che  non   cedono  agli   antichi; 
A    lodar   questi   ed   altri   eroi   di   Marte, 
Che   fur   caglon,   che   più  non  mangian    fichi 
Tanti  altri  guerrier  prodi,  altro  ci   vuole. 
Che  la  mia  lingua,   e  che  le  mie  parole. 

XXIX 

Con  questi  illustri  eroi,  di   Cicerone 
Ch'ebbe  un  ingegno  ed  un   sapersi   vasto 
Corroboro   le  imprese  ;    e   alle   persone 
Ch' a' detti   miei  facessero  contrasto, 
Dico,  se  di  stupor  giusta  cagione 
Abbiamo  anche  in  un  secolo  si  guasto. 
Che  fatto  non  avrà   l'alto  oratore. 
Che  visse  quando   era  virlute  in  Core  ? 

XXX 

Forse  alcun  mi  dirà,  che  gran  guerriero, 
Tullio  non  fu,  ch'io   tanto  ammiro   e  lodo: 
Coi   già   prefati   eroi,   per    dir   il    vero. 
Non  è  da  pareggiarsi;    ad  ogni  modo 
Anche  nel  si   difficile  mestiero 
Dell'armi   io  dico,   e  dìcolo  sul  sodo, 
Clie  Tullio  procacciossi  onor  non  poco. 
Come  son  per  mostrarvi  a  tempo  e  loco. 

XXXI 

Anzi  potea  mostrarvelo  anche  prima. 
Perchè  Tallio  ha  già  fatto  una   campagna, 
Sebben  Gnor  non   ne  ho  parlato  io  rima, 
E   del  silenzio  mio  forse   si   lagna  : 
Sebben  Minerva   più  che  Marte  estima, 
Pur  colle  armi   le  lettere  accompagna, 
E  sotto  Mario  suo  concittadino 
Ha  miliUto  già   1'  eroe  d'  Arpino. 


XXXII 

Della  guerra,  che  Italica   s'appella, 
E   Sociale  e   Marsica  da  molti. 
Arde  1'  Italia  questa  parte  e  quella. 
Che   vede  i  campi  calpestati  e   incolti  ; 
Più   d'  una   madre  e   più   d    una   sorella 
Piange  i  fratelli  e  i   figli  suoi  sepolti; 
Pompeo,  Rutilio,  Ortensio  e   Mario  e  Siila 
Han  desolato  già  più   d'una   villa. 

xxxiii 
Ma   della  guerra  io  son   troppo  nimico  ; 
E   voi   sapete,   che   la   Chiesa   abhorrct 
A  sansuine,  e   a   parlar   io   nnn   m'  intrico 
Di   quel,  che  meminisse  animus  horret: 
Ora   notate  ben  quel   eh'  io  vi  dico  ; 
Sebben   di   Marie  il  foco  Jlaliam  lorret, 
Dalie   imprese  di  Tullio  non   mi  parto 
Pacifiche  per  ora,  e  le  altre  scarto. 

xxxiv 
Ben   mostrerovvi   un  di   quant'egli  valse. 
Anche  fra  l'armi,  e  quante  palme  ei  colse: 
E   proverovvi,  che  son  voci  false 
Quelle  di  chi   tal  gloria   a   lui   già   tolse  : 
In   campo   armato   l'inimico   assalse, 
E   pieno  di  coraggio   in  fuga   il  volse  : 
E    se  per  suo  campione    Astrea    lo  scelse, 
Fé' per  Bellona   ancor  opere  eccelse. 

XXXV 

Come  ho  già  detto,  parlerovvi   altrove. 
Quando  però  non  burlimi   la  morte. 
Delle  sue  militari  inclite  prove. 
Di   cui  si   son   poche   persone   accorte  : 
Intanto   nuovi   allori  e  palme  nuove 
Tullio  corrà,  saggio   non   nien  che  forte; 
E  ad  unire  io   verrò  nelle   mie  rime 
Le   ultime  sue  campagne  colle  prime. 

x\xvi 
Per  ora  in   vece   di  parlar  del   campo 
Di   Marie,  ove  si   troncano   le   vile, 
E    le   vili   e   le   biade   con    inciampo 
Di    parecchie  persone,   anzi   infinite, 
Parliani   del   luogo,  ove   si    trova   scampo 
Alle    doglie,   alle   febbri,   alle  ferite: 
Parliam    cioè   dello   spedai   romano, 
Di   cui  Tullio  ora   tiene   il  freno  io   mano. 

xtxvu 
Ecco  ove   a   finir   va   per  l'ordinarlo. 
Marte  superbo,   più   d'  uu    tuo  seguace  : 
Ed  ecco,  se   ho   ragion  d'esser  contrario 
Alla   guerra,  e  damar  la  bella   pace: 
Per   me   ringrazio   il  Ciel,   che    1   breviario 
Più  che  lo  schioppo,  e  che  il  pugnai  mi  piace; 
E  spero  di   morire,  almeo  mi   sembra 
Probabile,  con   tutte  le  mie  membra. 

XXXVIII 
Poiché  la  mente  del  senato  intesa 
Ebbe  Tullio,  rispose   in   suo  latino. 
Di   desir,   d'  ubbidir    1"  anima   accesa, 
Come   disse   Clorinda   ad  Aladino  : 
Son   pronto,  imponi  pure,   ad  ogni  impresa. 
Ad  ogni  soma   le  mie  spalle  io  chino: 
Voglimi  in  campo  aperto,  oppur  nel  chiuso 
Delle  mura  aduprar,  nulla  ricuso. 
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XXXIX 
Ancorché  per   (iraniii   addosso  io  sia 
L'  odio    di   molli    ili    (jurslo   nuovo   ofGziu, 
E    per   buscarmi    qualche    mjUllia, 
La   qual  si  sa,   che   non   fa   mai   servizio  ; 
Per   or  sia   lo   spedai   la    rurj    mia, 
Per  or  si  pensi   solo  al   Leucfiziu 
De' poverelli   in  fermi  ;   e   iu   cosi   dire 
Esce  di   casa  ;  uh    generoso  ardire! 

xr. 
Esce   di   casa,  e  torre   allo  spedale 
Dove   il   desio   dell'altrui   beo    lo   invita; 
Sebbeo   per   altro   ei    sa,   che  iu    luogo    tale 
Si   va    sovente   a    rischio   della    vita  ; 
Cosi   nella    voraplne   fatale 
Saltar   vide   già   Uuma   sbigottita 
Curzio,   che   colla   sua    la   pelle   altrui 
Saltò,  sebbea  presente   iu   nou   vi   lui. 

XLI 

II   che   vuol   dir,  che   forse  non   è   vero, 
Siccome  di   provare   alcun   s' adopra. 
Ma   vero   o   no,  già  d'andar   tanto   altero 
Ragione  egli   non   ha   di   si   bell'opra; 
Che   la   gloria   maggior   fu   del   destriero. 
Il    qual   saltò,   senza   pensarvi   sopra, 
Nell'aperta    voragine    a   pie   pari: 
Fortezza   da   un  cavallo  ogni  altro  impari. 

XLII 

Né   di   Curzio,  se   ben   la  cosa   indago. 
Merita  maggior  lode,   o  fu   pili   forte 
Redolo,   che    nell' emula    Carlago 
Andò   superbo   a    ricercar   la   morte  : 
Poiché,  siccome  io  fo,  quando  vo  a  Osnago, 
In    calesso   egli   andò  fuor   delle    porte, 
Poi    leggendo   i   trionfi   del   Petrarca, 
Anilò   fino   a   Cartagine  per  barca. 

XLIIt 

Ma   Tullio,   come   andasse  all'osteria, 
In   quegli   appartamenti  poco  sani, 
O,  per  dir  meglio,   in  quell'infermeria, 
Andò,   siccome   vanno  appunto   i  cani; 
Come   i   frati  minor   vanno   per  via. 
Andò,   senza    mandarla    alT  indomani. 
Andò,   senza   sperar   guadagno   alcuno, 
Allo  spedale   a   piedi,  e   andò  digiuno. 

X  I,  I  v 

Trecento   passi   e  più    fuori   di  Ruma 
Era    quest' arsenal,  per   dirlo    in    gergo, 
Di   malattie,  che   aggiunge   nuova   sooia 
Al    già   curvato   e    ilrbole    mio   tergo; 
Non   ho    tanti  capelli    in   questa   chioma, 
Quanti   scudi  costò   l'augusto   albergo; 
E   per   uu   capo   d'  opera   lo  vanta 
Il   nostro   autor,  che   ne  osservò   la   pianta. 

XLV 

Era   una   bella   cosa   veramente 
Questa    l^ibbrica    illustre   suburbana  ; 
In    ogni   parie   era    corrispondente 
Alla   grandezza   e  màe^ità   Romana  : 
Era   capare    d'  uu    mondo   di    gente. 
Ed   era   posta   in   luogo   d'  aria   sana, 
Era   fuori   di    porla   Viminale  ; 
Mai   noa   ho   visto  uu   ediGzio   tale. 


Pareva   un   mezzo   borgo,   e  per  V  ottava 
Maraviglia   del   mondo    lo   decanta 
11   dotto   Marziale   in    un'  ottava  ; 
E    (.laudiano   anch' ei   mollo   lo   vanta: 
(.hi   lo   vedeva    per   lo   piò   restava. 
Còllie  chi   vede  cosa   che   lo   incanta  ; 
Il    noslro   Lazzeretto   é   poca   cosa 
Rispetto   a   quella  fabbrica  famosa. 

XI.Vll 

Ho   detto  che   pareva   un   mezzo  borgo 
Per   la   sua    vastità    (]ueslo   bel    loco, 
Cioè  questo   spedai  ;   ora   m'  accorgo. 
Che   veramente   ho   detto   troppo   poco; 
Un'intera   ritta   quasi    vi   scorgo; 
Voi    vi   prendete    il    mio  parlare   a    gioco, 
Perché    della   grandfzza    dell'augusta 
Roma   voi   non   avete   un'  idea   giusta. 

x'.viii 
E    quel    che   piò    mirabile   mi    pare, 
E    per  nuovo   miracolo   io   lo   pubblico, 
E  che  quest'  edilizio   singolare 
Fu   formalo    dal   pubblico   pel   pubblico; 
Nou    vi   potreste   certo   immaginare, 
Quanto  il  pubblico  comodo  e  il  beu  pubblico, 
Oh   che  belle  parole  I   stesse  a  core 
A   quegli  antichi   eroi  pieni  d' oaore. 

XI.IX 

Solo   al   pubblico  bene   erano  intenti, 
E    pensavano   poco   a   lare   avanzi; 
E    di   quelle   famose   antiche   genti 
Le   istorie    vere   paiono   romanzi  : 
1   cuudotlier  d'armate  i   più    valenti 
Ad   arricchirsi   non   pensavano,   anzi 
Ritornavano   a  casa   non   di   raro 
Pieni  di   gloria  e   voti   di   danaro. 

I. 
E   più  d'uno  di   quei   di' aveano  il  freno 
Iu    man   della   città,   venendo   a  morte, 
Sovente   non    avea    tanto    né   meno 
Da   farsi   seppellir   fuor  delle  porte  : 
Di    tali    esempli   Tito   Livio    é   pieno; 
E   più    d'  uno   lasciava    la   consorte, 
E    le   nubili   figlie    a   mano   a    mano 
Per   testamento  al   popolo   romano. 

i.i 
Nella   gran   Roma,  quando  si   trattava 
Di   spendere  in   qualche   opra   utile  e  rara, 
Vi   metteva   ciascuno    la   sua   fava, 
I   nobili   e    i   plebei   faceano   a    gara: 
Colui   che   più   ne   avea,  di   più  uè   dava  ; 
E   alla   prefata   fabbrica   preclara 
Tutto  il   romano   popolo   concorse, 
E   vi   voiSro  i  nobili   le  borse. 

1,11 
Questi   d'  anime   grandi   illustri  esempi 
Puon    servir   di    rimprovero   e   di   scorno 
\   certi    falsi    eroi   de' nostri    tempi. 
Che  per  la    patria    non   darieno   un   corDU  ; 
Non   darebber   de'  loro  passatempi. 
De' lor   trattenimenti    un'ora   al   giorno; 
lo   parlo  di   chi   e    tal,   non    già   di    tutti. 
Che  diversi   t'a   lor  sono  anche   i  frutti. 
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Hanno  il  pubblico  ben  sovente  in  bocca; 
Ma   il   povero   ben    pubblico   sU   fresco, 
Clie  il   core  a  genie  simile  non   tocca, 
La    tocca   il   core   un   sontuoso    desco. 
Contro   molli    la   patria   in    vao   tarocca. 
Che   i  miseri   son    presi   ad   altro   vesco  ; 
Pensano  solo  al   comodo  privato, 
Ed  il  pubblico  bene  hanno  stoppalo. 

LIV 

Che  importa  a  me,  che  sien  di  chiaro  sangue 
Se   alla   patria,   alla   qual   dcbbon  non  poco, 
Pererrhi,   in   cui   vera   virlule   or   laneue, 
Prefi-riscon    la   gola,   il   sonno,  il   giuoco  ? 
Simile  cose  io  dicole,  come  angue 
Tiralo   dair  incanto,   e   come   foco 
Io  mi   fo  ro5so   in   farcia   pel   rispello. 
Che  per  la  nobiltà   chiudo   nel  petto. 

IV 

La  nobiltà,   dica  chi  vuole,  è  un  dono, 
Che  ben   usalo,  merita    gran    lode: 
Sempre  col   mele  in   bocca  io   ne  ragiono, 
E    testimonio   n' è   ciascun   che  m'ode  ; 
Vero   è,   che   poi    si   facile   non   sono 
Ad  ammirar  chi   altrui   non  fa   mai   prode, 
E  altro  di  rispettabile   non   tiene. 
Che  UE   chiaro,  sterii  sangue  nelle   vene. 


Per  que'che  non  son  buoni,  che  a  dar  fondo 
Alle  sostanze  loro,  e  spesso  a  quelle 
Degli   altri,   e  che  a  far  numero  nel  mondo; 
E   io    tutto    l'anno   non   fan    mai   eovelle, 
Per  simili  colali   io  non   1'  ascondo. 
La   mia   slima   non   passa,   oltre   la  pelle; 
Ed  esser  non   vorrei   ne'  panni   loro. 
Benché  fregiati  sien  d'argento  e   d'oro. 

r.viE 
Se  non  produce  il  campo  altro  clic  spine. 
Fosse   ben   di   Nabotle,   io   non    lo   stimo  : 
Se   non   ha   l'onde   pure    e   cristalline. 
Ma   fetide,  ed    ingombre   di   vii   limo, 
Fosse  ben  figlio  delle  nevi   alpine 
Quel   limaccioso  fonte,  io   non   adimo 
Per  rinfrescarmi   il   viso,   ed    ho   ribrezzo 
Di   lavarmi   le  mani  in  quel  suo  lezzo. 

Lviri 
Dite  Io  stesso  ancor  di    tal,  che  vanta 
Un'origine  chiara,  ch'egli  oscura 
Colle  opre  e  fa   vergogna  a  quella   pianta, 
Onde   nacque,   e  fa    torto   alla   natura: 
Chi   la   sua   illosire   nascita    decanta, 
E   i   doveri   di    nobile   trascura. 
Lo  stimo  quanto   il  fonte  gli  prefalo, 
£  a  lodarlo   non  son   troppo  inclinalo. 

LIX 

E   forse  che   oggidì   co<lor  son    rari  ? 
Volesse   pure   il    Clel   che   cosi   fosse: 
Ve   ne   ha   parecchi   che   famosi   e   chiari 
Si   rendono   tra    noi.   giusta    lor   posse: 
(^oesll  alla    patria   son   pregiali   e   cari, 
E   pronti   son   per  lei  sempre  alle  mosse; 
Ma   ve  ne  ha  par  di  que\  che  assai  diversi 
Passaa  le  notti   e  I   di  nell'ozio  immersi. 


Altra  occupazione,   altro  pensiere 
Essi  non   han,  che  quel  di   far  lempone  ; 
Passano   in   ozio   le   giornate    intere. 
Le  faccende  le  appiccano  a  un   arpione  : 
E   trapass.ino  poi   le   lunghe  sere 
Parlando   di   novelle,  o   alle   persone 
Facendo    le   scalee   di   sant'  Ambrogio, 
O   giocando  quatlr'ore  d'orologio. 

LXI 

Cosi  non  praticavasi,  quand'era 
Più   temuta   l'Italia,  e  assai  più  bella. 
Perché   di    tanti    figli   andava   altera. 
Che  avevan   di   virtù   l'anima   ancella; 
Per   veder   se   la   cosa    è  più   che    vera. 
Basta,   chi    non   intende   altra   favella 
Che   legga   almen   quel   poco,   eh'  io   ne  dico 
Tratto  sempre  da  qualche  autor  antico. 

LXU 

E  nel  legger  quel   poco,  eh'  io  ne  scrivo, 
Secondo   le  sue  forze  ognun   s' industri 
D'imitar  quesli   eroi,   eh'  io   circoscrivo. 
Che   per   la   patria    fecer  cose   illustri, 
11    cui    nome   oggi    ancora   é   fresco   e   vivo, 
Né   spegnerassi    per   girar  di   lustri, 
Come   si   spegnerà   quello   di   molli 
Moderni  eroi  nell'ozio   vii  sepolti. 

Lxm 
Forse  vorrà  sapere  alcun   di   voi. 
Giacché  quesl'  oggi   a   scuoterli   mi   pongo. 
Dove    son    questi    sonnacchiosi    eroi, 
Saran    nel    Malabar,   saran    nel   Congo  ; 
Saravvene   forse   anche   alcun    fra    noi  ; 
Che    ve   ne   sia    nel   mondo   lo   lo  suppongo  ; 
Che   se   in  falso  sttpposilo  labaro. 
In   tal   caso  sarà  meglio  per  loro. 

rxTV 
Del  resto  poi,  siccome  a'  giorni  miei 
Per  mia   disgrazia   ho   viaggialo   un  poco, 
Molli    nobili,   a' quali   esser    vorrei 
Somigliante,   ho   trovalo   in   ogni   loco  ; 
Ma    ne   ho    trovati   forse   anche  di   quei. 
Che   per   la   patria   non   darrbber   foco 
Al   cencio  ;   e   posll    a   que'  dell'  età   antica 
In  confronto,  non   so   che   me   ne  dica. 

LXV 

Ma  per  lodar  gli   antichi,  non   è  giusto, 
Ch' a   screditar  poi   s'abbiano   i  moderni; 
Siccome    fan   con   sommo   mio   disgusto. 
Molli   ardili   scrillor   ne' lor   quaderni; 
Lodisi   pure   il   secolo   d'  Augusto, 
Diensl   iigU   antichi   pur   encomli   elerui 
Ma   non   si   sprezzi   il   secolo   corrente, 
Perché  non   vada  in  collera   la   genie. 

i.xvl 
Torniamo  adunque  a   Cicerone,  il  quale 
Fra' più   famosi    eroi   de'  tempi   antichi, 
Che   per   la   patria   resero    immortale 
11    loro   nome,   e   non   pclaron   fichi. 
Por  si  dee  per  consenso  universale, 
E   per  essa   Irovossi  in   brutti  intrichi  : 
Anzi,  per  salvar  lei,  si  sa  che  spesso 
A   rischio  andò  di  perdere  sé  slesso. 
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LXVIl 

Ver  la   pilriJ   scntiasi   iatrncrire, 
Come   pei    propri!    fi^li    i    (■riiiluri  ; 
Per   la    patria    lasciava   Ji    durinire  ; 
Di    bere  e   lii   niaiigur   in    cita    e   fuori  : 
E    a    Cesare   es'i    ebbe   aniiiiu    ili   ilire: 
Dulce,  et  praeclaruiii  at  firo  patria  mori; 
Per   la   patria   veiirciiiii   a    Iciiipii   e   loco, 
Cli'  era   proDlo   ad   audar  iu   mezzo   al   foco. 

I.XVIII 

Voi   die   di   nobiltà  portale   il   vanto, 
y,  siete   per   fortuna   lavalicri, 
Per   la    patria    voi    falene   altrettanto, 
E   andate   poi,   rh'  io   vi   perdono,   alteri  ; 
Anzi   da   voi   non    voglio   né  meo   tanto  ; 
Se   della    vostra   abilità   mestieri 
Ha    la    patria,   cl>'  iu    venero,  mi   basta 
Che  mettiate   per  lei   le  maai   in  pastit 

I.XIX 

A   voi,   che    tutto   r  agio   avete  avuto 
Di    farvi   dotti,   perché '1    Clel   cortese 
Di   ricchezze   vi   fu,   che  son   d'  aiuto 
Ad    imparar,   quaiidn   soci    bene   spese  ; 
baria    troppo   s,rìu    biasimo    dovuto, 
Se    non    aveste   aimen   quelle   arti   apprese. 
Onde   alla   patria  esser   poteste   un   (;iurnu 
U'  oroaineotu  e   di   gloria,  e  non   di  scorou. 

L%x 
Ma   pia   d'uno   nepli   omeri  si   stringe, 
Come  fo  anch'io,  quand' altri  mi  ranipugna; 
Più   d'  uno   in   volto  di   rossor  si    tiii^c, 
Più    d'uno   abbassa    gli   m'clii  per  vergogna: 
Tutto   ciò   fammi   intendere,   e   altra  sfiuge, 
Per   larmelo    spiegar,    non    mi    bisogna, 
Che    r  abilità    vostra   é  Così   scarsa. 
Clic   v'  arrossite  a  metterla  in    comparsa. 

LXXI 

Erro,  signori  miei,  se   avete  il   torlo 
Di   dir,   che   di   studiar   voi   non   avete 
Me-tier,   quando   a  studiar  iu   vi   conforto: 
Voi   dite  che   il   dottor  far   non   volete; 
Voi   dite  con   parlar  non    troppo   accorto, 
Che   siete   ricchi,   e   che    abbastanza    siete 
Illustri,   senza   rendervi    più   chiari 
Coi    libri,   pasto  sol   d'  alme   volgari. 

txxii 
Ben   infelice  e  misero  è  del   lutto 
Colui,   che   per  sé  sol   crede   esser  nato; 
E    che    Senza   produrre    alcun    buon    fruito 
Quell    ingegno,   eli"  a    lui   dal  Ciel   fu    dato, 
Come   fa    l'erba    iu    un    terreno   asciutto 
Lascia  cadere,   o   come    fior   nel   prato  : 
Oppur  nell'  ozio  vii,  eh'  alle   alnie  è   tosco, 
Marcir   Iu  lascia,   come  fungo   in   bosco. 

LXXIII 

E   son   piò  rei  color,  che   tutto   1'  agio 
Ebber  di    farsi    dotti    in    più   d'  un'  arte, 
Sendu   nati   e  cresciuti   nel  bambagie, 
Grazia,   eh'  a  pochi  '1  Ciel   largo  comparte  : 
Se  costoro   non   sua   d'  alcun   suffragio 
Alla   patria,  di   cui   son   si   gran   parte. 
Che  può  sperar  da  me,  che  poco   vaglio, 
E  clic   mi  slima   quanto   un  capo  d'aglio? 


Che  non   piovi   alle   patria   coli' ingegno 
Io,  che  da    lei   non   honne,   e   non   ne  spero. 
Forse    forse   non    son    di   scusa    indegno 
Ma   che   per   lei    non    dieiisi    alcun    pensiero 
(  olur,  che   dalla   patria   più   d'  un    pegno 
D'amore  han   ricevuto   e   d' unor   vero, 
E   che   coni' io,   non   soo   genti   meccaniche, 
Per  questi    tali  é   un   altro   par  di  iiianiche. 

i.vxv 
E   luti' un'altra   cosa;   e   pur  parecchi. 
Che   son   da   capo   a   pie   nell'ozio   imiiiersi, 
Non   di   rado  mi   rompono   gli   orecchi, 
t'.ol  dir,  eh'  io  perdo  il  tempo  iu  far  dei  versi: 
Mi   pungon   come    pruni    e   come   slecchi, 
Avendo    alle    Caiiicne   i    genii   avversi, 
E   dicon,  ch'io  sol    vago   di   facezie 
Mi   perdo   iu    bagallclle   ed    iu    inezie. 

Lxxvl 
Per  la  patria   che    tieiigli  in   alta   stima, 
Non   pianlerieu    coslor   nel   muro  uu  chiodo, 
Né   s' alzerieu    da   letto    un'ora   prima 
Del   solito,  se  vero   è   (|uel   che   n'odo; 
Poi   si    dolgon    di   me,   che   scrivo   in   rima.   ' 
Che  non  m'  appiglio  ad  un  meslier  più  sodo; 
E   par   lor  ch'io  sia  reo   d'un  gran  delitto, 
A  seri  ver  quel  che  scrivo,  e  quel  che  ho  scritto 

LXXVII 

Se  non  servo,  perchè  ho  troppo  del  fiacco, 
r.a   patria,  cerco    far,   ch'altri    la   serva: 
E    a    tulio   mio   poter  in   versi   attacco 
T.'  ozio,  che  i  corpi,  e  in  un  gli  animi  suerva; 
E  procuro  di  fare,  e  uon  mi  stracco, 
Che  un   bel   desio  d' cuor  s' accenda  e  ferva 
In   tanti   e   tanti,  che  col   lor  malanno 
Potrebber  far  graa  cose,  e  non   le  fauno. 

LXXVMl 

Cerco  desiar  l'addormentalo   ingegno 
Di   più   d'  un,  che   lo   lascia  sterilire, 
Ed   acciocché  riesca   il   mio   disegno. 
Lasciando   star  quel   ch'io   ne   potrei   dire, 
Coir  esempio  d'un   uomo  illustre  e   degno, 
Cerco,   dirò  cosi,   di   convertire 
Coloro,   che   con    qualche   atleoz'iooe 
La   vita   leggeran   di    Cicerone. 

LXXIX 

E  bench*  io  non    la  sappia  esprimer  bene 
In    versi,  v' é  però   da   imparar  molto; 
Leggala   pur  chi  é   nobile,   o   si    tiene, 
E    se    é   pigro   e   codardo,  arrossi   in  volto  ; 
Leggala   ancor  chi   un  sangue  ha  ne  le  vene 
Meu    chiaro,   e   se  imitar  l'eroe  che  ho  tulio 
A   celebrar,   ei   può,  non   abbia  invidia 
A   chi    laugue   nell'ozio  e   uell' accidia. 


Non 


I.XXX 

a   a   simili   inGngardi, 


ibbia    in\ 
A   simili   bdggci,  fosser  ben  anco 
Discendenti   dai   re  de'  Longobardi, 

0  nipoti  di   Romolo,  uppur  d'  Anco  : 
Come  aquila  nel   sol,   tenga  gli  sguardi 
Sempre  mai  fissi   generoso  e  franco, 

1  nubili   pensier   tenga  rivolti 

A   Cicerone  ,   e   lasci   dir  gli  stolli. 
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LXXXl 

L'ozio,  l'accidia  rgli  ebbe  sempre  in  lasca, 
E  per  la   patria,   senza   porsi   al   niego, 
Lo   vedremo   saltar   di   palo   in   frasca. 
Noi  vedremo,  cioè,  se  non  mi  spiego. 
Parrà  eli"  abbia  scherzalo  colla  fiasca. 
Passar   Tullio   dall'  uno   a  un  altro  impiego, 
Come  or  ha  fallo  per  comun  vantaggio 
Dalle  prigioni  allo  spedai  passaggio. 

LXXXII 
Se   ne' passali   Canti    abbiam   vedalo 
Quello  che  fallo  egli   ha  pei  carcerali, 
Rinijrazio  il  Ciel,  che  il  tempo  è  pur  venuto, 

10  cui   Tullio   farà  per   gli   ammalali, 
Quello,  che  forse  non   sarà  creduto 
Da   parecchi  di  que'   che  sono    stali 
Prima    di   Tullio    uello  slesso  offizio, 
Senza  far  agli  infermi  alcaa  servizio. 

LXXXIII 

Se  a"  prigioni  di  sé  faceva  copia 
Solo  del  di,  perché  facea  ritorno 
La   sera    (.icerone   a   rasa   propia, 
Que' che   nello  spedale   or  fan   soggiorno, 
E   de'  quali  non   v'  è   per  certo  inopia, 
L'  avranno  in   loro  aiuto  e  notte   e  giorno, 
Ch'alio  spedale  sta,  come  si   spiega 

11  nostro  autor,   di   casa  e  di  bottega. 

LXXXIV 

Il  nome   di  bolteaa   non   vi   faccia 
Caso,  e  nessuno  stiami  a  sospettare. 
Che  Cicerone   voglia  andar  a  caccia 
Del   minimo   guadagno   irregolare: 
Non  merita  il   gran  Tullio   una  lai   taccia  ; 
Quella   frase   vuol   sol   significare. 
Che  Tullia   lo  spedai   non   abbandona, 
E   vi  sta   notte  e  di  colla  persona. 

LXXXV 

E  per  dirvi  su  ciò  la  mia  pensata, 
Il   creder.  Come  fa  qualche  cotale, 
Che   basti   dar   una   fuggiasca   occhiai», 
Per  dirigere   bene   uno   spedale 
Pieno   di   gente  sana   e  di  malata, 
A  me  pare  no  errore  madornale, 
Ch'  ove  non   é  la  gatta,  il   topo  balla. 
Come  dice  un  proverbio,  che  non  falla, 

LXXXVI 

E   non  vi  slava   sol  personalmente  ; 
Ma  vi  stava,  ed   io  so,  che  mollo  imporla, 
Cicerone  con   tutta  la  sua  mente, 
E  voi  sapete  se  l'aveva   accorta: 
Quello  che  poi   mi  piace  grandemente 
la  Tullio  é,   ch'egli  andava  senza  scorta 
Di  qua,  di   là,  di  su,  di  giii,  eh'  é  quello 
Che  tien  gli  altri  in  proposilo  e  in  cervello. 

LXXXVII 

Il  creder,  come  molli  hanno  credulo, 
Che  basti,  per  tener  le  genti   a  segno, 
Lo  starsi,  come   un   termine,  seduto, 
E  immoto  come  un  sasso,  o  come  un  legno, 
E   uu   error,   che   fu   tosto   conosciuto 
Da  Ciceron,  il   qual  aveva  ingegno. 
Aveva  ingegno,  ed  una  buona  dose 
Avea  di  furberia  fra  le   altre  cose. 


r.xxxvnr 
Giunto  all'albergo,   del  qual  debbe  avere 
Cicerone  la  cura  per  qualche   anno. 
Vuol   toccar  colle  mani,  e   vuol   vedere 
Cogli  ocelli  suoi  le  cose  come  stanno  : 
Segno  eh'  egli  vuol  fare  il  suo  dovere, 
E  fan  male  color  che  non   lo  fanno, 
E  colpevoli  sono,  al  parer  mio, 
Al   cospetto  degli  uomini  e  di    Dio. 

LXXXIX 

E  la  troppa  bontà,  che  spesso  s'  usa 
D'  addurre  dalla  genie  a'  giorni  miei 
In   lor  difesa,  io  so  che  non  gli  scasa, 
E   non   lasclan   per  questo  d'esser  rei: 
Né  gli   scusa   1'  aver  la  mente  ottusa, 
E   a   questi   tali   io   non  consiglierei 
D'  accettar  mai  per  prieghi,   né  per  oro 
Certe  incombenze,  che  non  fan  per  loro. 

xc 
Certi  impieghi,  eh'  esigono  la  vista 
Di   lince,  ovvero  d'aquila,  o  d!  falco, 
Non  fanno  per  color  che   l'han   si   trista. 
Che   par  quasi  che  gli  occhi  abbian  di  talco: 
A  costor  di   leggieri  un   alchimista 
Può  vendere  per  oro  1'  oricalco. 
Per  una  gemma  un  pezzo  di   cristallo. 
E  può  far  parer  verde  quel  eh'  è  giallo. 

xci 
Certi   impieghi,   eh'  esigono   la  mane 
Di  ferro,  non  si  affanno  a  chi  per   troppa 
Delicatezza   le   ha   di   marzapane, 
O   le   ha,   per  meglio   dir,   come   di   sloppa  ; 
Certi   impieghi,  eli'  esigono   da  cane 
Piedi   e  gambe,  non   fan  per  gente   zoppa. 
Per  gente  avvezza  a  star  sempre  in  panciolle, 
Per  gente  in  somma  delicata  e  molle. 

xcii 
E   pur  troppo  ve  ne  ha   tra  noi  cristiani, 
Che  I   minimo   esercizio  mai   non  fanno, 
E   a   giacer,  come  fossero   Indiani, 
E  colle  mani  in  man,  sempre  si  stanno  : 
Di  questi,  che  son  come  idoli  vani. 
Può   dirsi   in    verità  se   non   m'  inganno, 
Che  pedes  hubenl,   et  non   ambutabunl, 
Mnnas  /labent,  può  dirsi,  et  non  palpabunt, 

xeni 
Se   a   qualche   impiego   aspirano   eosloro, 
E   v'aspira  più  d'uno,  anzi   l'ottiene. 
In   vece   di   recar  altrui   ristoro, 
Suo   dannosi  alla  patria  e   al  comun  bene; 
E   più  d'  DO   poverel   per  colpa   loro, 
Non   poco  e   non   di  rado,   a   patir  viene; 
Ch'alti  ad  esercitar  costor  non  sono 
Certi  scabrosi   impieghi,  ond'io  ragiono. 

xciv 
Onde  ne  viene  poi  per  cooseguenzai 
(.he    da   hir   si   strapazzano,   o   bisogna 
Che  si  fidin   di   tale   all'  occorrenza, 
Che   loro  acquista   biasimo  e   vergogna  : 
Almen   costoro  avesser  la   prudenza, 
Conie  suol   dirsi,   di   non  cercar   rogna 
Da    grattare,   e  lasciassero  gì'  impieghi 
Ad  altri  meno  deboli  eolleghi. 
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Ma   noi   miseri   siam   troppo  soE;gttti 
Alla   superbia,  al    fasto,   all'amor  propio  ; 
E   l'amor  proprio   amplinca    gli  oggetti. 
Come  fa,  ferbi  graziti,   il   mirroscopio  ; 
Virili   mi  fa   parere   i    miri   difetli, 
die    me   medesmo    in   questi    versi    io   copio, 
E    clii   ha   minore    abilità,   si   stima 
Più   degli  altri,  coro"  io  die  scrivo  in   rima. 

xcvi 
Il   pili   debol   pulcino   è  quel   rbe  pisola  ; 
Fa  più  romor  d"  un  grande  un  picciul  fiume; 
E    la   rota   peppinr   quella   è   die   cigola. 
Chi    sa    meno   de^li    altri   piii   presume  : 
Non   credo  die   vi   fosse  di   Caligola 
Chi   per  regnar  avesse  minor  lume  ; 
E   pur  si  reputava   iu   suo   pensiero 
Degno  di   governare  il   mondo  intero. 

XCVII 

E   per  finire   omai   queste   mie  ciarle, 
Color  che    per    le  rarirhe    fjn    broglio, 
E   che   l'abilità    d'esercitarle 
Non   hanno,   come    me,   che   non   le  voglio  ; 
Vorrei  che  chi   ha   l'  autorità   di   darle, 
Vedendo,  eli'  essi   a   furia  sol   d'  orgoglio 
Cacciansi   innanzi,   e   di   presunzione. 
Li   respingesse   indietro   col   bastone. 

XCVMI 

Ritorni   adesso   Cicerone   in   ballo; 
Un   uomo   senza   macchia  e   senza    taccia, 
Ch' è   lo  slesso  che   dir   senza   alcun   fallo. 
Ravviso    in    lui,   solo   a    guardarlo    in    farci.i: 
Non    ha    gli   occhi    di    talco,    o    di    cristallo, 
E  periglio   non    v'  è  eh'  alcun    lo  faccia 
Traveder,  che  la   vista   ha   troppo   acuta, 
E    distingue  ogni  cosa  più  minuta. 

xcix 
Ciceroue   non   solo   ha   gli  occhi   sani. 
Ma   non   li   chiude,  se   non   qiundo    dorme; 
E    quel    che   mi    consola,    ha    buone   mani, 
E    adoperar  ei    salle   in    mille    forme  ; 
E  come   allor  facean   molti   Romani, 
Il   che   in   loro  mi   par   un   po' deforme, 
Ei   non   le   inguanta   mai,  che   sa  che  i  galli 
Ingnantati  noo  prendono  mai  ratti. 

e 
Le  genti   triste  resteran  deluse: 
Che  Tullio  ha  buone  orecchie,  le  apre  entrambe 
Quando   crede   lalun  eh' ei  le  abbia  chiuse: 
E   quel  che  iinpurta   molto,  ha  certe  gambe, 
Che   a   camminar  più   delle  mie   son   use, 
Né   salde    le    terrien    ritorte    o    strambe: 
E   quando   crede   alcun,  eh'  ei  sia  più  lunge, 
Gli  è  più  presso,  e  se  fugge,  ei  lo  raggiunge. 

CI 
Se  sdraialo  io  un  cocchio  trionfale 
A   caso,   poco   fa   1'  avessi   visto 
Venire   in   aria   grave   allo   spedale. 
N'avrei   fatto    un    |)ronosllco   assai    tristo: 
Perchè  di    golte,   o   d'  altro    pegglor   male 
Creduto   avrei,   ch'avesse  fatto   acquisto; 
Ma   il   saper  che   venuto  egli   è  pedone 
M"  ha  dato    a   sperar   ben   giusti   cagione. 


Un'  altri  cosa  ancor  io  non   v'  ho  detto, 
La   quale  nella   penna   m' è  cimasa: 
Ed   è,   rhe   1'  odorato  ha   più   perfetto 
Tullio   d'  un   cane  ;   e  come,  quando  annasa, 
Sa    suliilo    trovare    il   mio   brarchetto 
Ove   quaglie   e   pernici   stan    di   casa; 
Cicerone   cosi,  ch'é  miglior  cane, 
Sa   le    Volpi    trovar  nelle   lor  tane. 

CHI 
Senza   che   i  bracchi   menino  la    coda, 
Sa,  come   i   cacciainri,   star  all'erta: 
Se    mai    nello   speiLile,   questa    loda 
Diamola    »   Tullio   por  die   ben   la   merla; 
Se    mai    nello   spedai    v' è   qualche   froda, 
Il    primo    di    da    lui   sarà   scoperta; 
E    massime,  ch'io  so  che  Tullio   crede 
Più  che  a  quello  che  sente,  a  quel  che  vede. 

Gir 

Inutile   è  con   lui,   che   venga   via 
Con    inchini   profondi    e    con    parole 
Melale,    tal,   ch'é   pien    d'ipocrisia. 
Che   subito  egli   sa   dove   gli   duole: 
Costui,   dice  ei,   che   ha   faccia   cosi  pia, 
K    si    dolce    sermon,    gabbar   mi    vuole  ; 
A    sangue   non   mi    van,   parlo    per  prova. 
Caccabaldole   lai  :    gatta   ci   cova. 

cv 

Guardiamogli  alle  mini,  e  non  agli   occhi, 
Diceva   Cicerone,   come   il   tordo, 
Che   pericolo   v' è   che   mei    accocchi 
Costui,    che   piange   e  credemi   un   balordo: 
La    trappola    mi    par  sentir  che  scocchi, 
Se    a'  detti    di    costui    non   faccio   il    sordo, 
Ei   dice,   ([iiando  alcun   con    finto   zelo 
Lo  porta  al  terzo,  al  quarto  e  al  quinto  cielo. 

rvi 
Invano   di  menar  Tullio   pel    naso 
Cercano    le    persone   subalterne  : 
Epll    è    troppo   scaltrito,   e   non   v' é  caso 
DI   mostrargli   vesciche   per   lanterne: 
D'  una   cosa    egli    resta    persuaso. 
Quando   la   tocca;    e   d'ogni   cosa   averne 
Una   cognizione   ei   vuol   per  Bacco 
Distinta,  né  comprar   vuol   gatta    in  sacco. 

cvii 
D'ogni   buco   si  pratico  si  rese. 
Che    nato   egli   parca    nello   spedale; 
Sapeva    l'uso  e   il    nome   d'ogni   arnese, 
Sapea,   se    vi    mancava    un   orinale  ; 
Dell'entrate   non   men,  che   della   spese 
Era   Tullio    informato   in    guisa    tale, 
Ch'assai  persone  son   meno  informate 
E   delle  spese  e  delle   proprie    entrate. 

CVIII 

Quindi  è,  che  molti  mangiano  in  no  anno, 
Così    non    fosse   vero,  a'  giorni  miei, 
Mangiano,   diro,   oppur  mangiar  si   fanno, 
Quel    che    bastar   potea   per  cinque   o   sei  : 
Né  solamente   mangiano   quel  che  hanno, 
Che   in    questo   caso    io    pur   gli   scuserei, 
Ma   di   debili   in   fin    trovansi   onusti, 
Perché   non   sepper  far  i   conti   giusti. 
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CIX 

CXI 

Non  vengano  costoro  a  casa  mia. 

Cicerone  bisogna,  ch'io  vi   cooti. 

E  non   vadan  né  meno  in  altro  loco 

Ch'  anche  in  questo  egli  è  tale,  che  mestieri. 

Ad  ingerirsi   Dell'economia, 

Per   astrusi   che  sien,   nel   lare   i   conti, 

Della  quale  s'intendono  si  poco: 

Non  ha,  la  Dio  mercé,  di  ragionieri; 

Se  la  sostanze  lor  buttano   via 

Vada  per  molli   dotti   illustri  e  conti, 

Io  cento  spese  inutili,  o   nel  gioco. 

Anzi   vada   per   molti    cavalieri, 

La  roba  altrui,  sien  uomini,   o  sien  donne, 

KniÀ   vada   per  me,   che   dopo    cena 

Sapranno  conservar?   Domine  nonne. 

De' versi  so  conlare  i   piedi  appena. 

ex 

CXII 

Se  non  seppero  far  io  causa  propia 

E  perchè  so  coniar  anche  le   ottave. 

I  conti,  e  preser  già   di  grossi   granchi  ; 

Che  con  questa  saranno  cento  e  dodici. 

E   tale  ora  si   trova   nell'  inopia, 

Potendo   tardar  poco  a  sonar  1'  ai'C  ; 

E   ha   della  casa  i   muri  ignudi  e  bianchi, 

Prima   che   le   palpebre   il   sonno   annodici, 

Che  prima   avea   di    mobili    gran   copia, 

Prima   che   mi   mandiate   a   sgusciar  lave, 

E  centomila   scudi   avea   sui   banchi, 

0    mi   mandiate   a   leggere   altri   codici. 

I  conti  giusti  nella  roba   altrui 

Il   Canto,  che  v'  ha   dato  poco  gusto 

Sapranno  far  coslur?  peusatel  voi. 

Fo  conto  di  finire  ;  e  il  conto  é  giusto. 

CANTO  XiV 


ARGOMENTO 


Fa 


a  Cicerone  gran  proitt'edimenti. 
Dello  spedai  le   cose  ad  ordinare  ; 
E  scopre  la  malizia  de'  seri'enli. 
Sopra  i  quali  non  cessa  di  vegliare. 
Con  cure  groi'i,   i  mali  ed  i  tormenti 
Degli  ammalali  cerca  d'  alleviare. 
Col  risor,  col  bel  fare  e  con  T  ingegno 
Chi  allo  spedai  perticn  fa  stare  a  se^no. 
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T. 


Il  presente  m'annoia  ed  il  passalo; 
E  '1   mal   mi  preme    e  mi   spaventa  il  peggio, 
Perchè  d'  un  argomento  ho  già  parlato, 
E  fivellare  io   tuttavia  ne  deggio, 
Che  a'  vostri  orecchi  io  so  eh' è  poco  grato, 
Onde  smarriti  e  taciti  vi   veggio: 
E  ben  conosco  anch'io,  ch'ho  fallo  male 
A  condur  Cicerone  allo  spedale. 

Io  doveva  condurlo  all'osteria, 
Al  teatro  dovea  condurle»  o  al  corso  j 
Cosi  v'avrei   tenuti   io   allegria 
Né   v'infastidirebbe  il  mio   discorso; 


E  scritta   in   viso  la   malinconia 

Non  vi   vedrei  con   qualche   mio  rimorso 

A   caratteri    tondi,   come    io   veggio; 

E  '1  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio. 

Ili 
Mi  preme  il  mal  de' poveri  malati. 
Che  son   nello  spedai,  e  mi  spaventa 
Il   vedervi  si   avversi   e  stomacati 
A   udir   parlar   di   chi   patisce   e   stenta; 
E    In   vedervi   si   squallidi   e   svogliati. 
Perdo  il  coraggio;  e  quasi   non   s'allenta 
A  parlar  la  mia   lingua  :   e  fioca   e  scema 
E   la  mia  voce,   e  quasi  d'  uora  che  trema. 

IV 

E   sarà  proprio  un  canto  da  spedale 
Il   presente,   sarà,   né   mi    vergogno 
A  dirlo   in  confidenza,  sarà   tale 
Che  di  medica  mano  avrà   bisogno  : 
E   perchè,   per   non   farvi    venir   male. 
In   Irihas  sallis  di  spacciarvi  agogno, 
A   Cicerone,  il   qua!   fa,  mentre  io  ciancio, 
Illustri  cose,   loroerò  di  lancio. 

V 

Fin   quando  andava   Cicerone  a   scuola 
Ad   imparar   la   fisica   moderna. 
Non  perdeva  di   tempo  un'ora  sola, 
Come   fa   chi   quest'opera   squaderna: 
E    II    tempo   che,    tirati   dalla   gola, 
I  compagni  spendeano  alla   taverna, 
O  in  altro  passatempo  insulso  e  vano, 
Ei   lo  speodea  nello  spedai  romano. 
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Andjva   a<I   imparar  la   notnmia  ; 
Con   qiifi   nicHIri   aniiava   a   disputare; 
I-^    nr   di    qtirsta,   or   di    quella   malaltia 
(.irerone    facevasi    informare  : 
Andava   spesso   nella    sprzieria, 
K   eoo    piacer   vedea   manipolare 
Le   medicine,   ed    anche    con    pran   frullo. 
Ferrile   vulea   sapere  un   pu'  di   lutlu. 

VII 

V  andava   Tullio  quasi  osni  mattina, 
E   imparò   quasi   più   die   ne' licei  : 
Sapeva   fra   i   dottor  di   medicina 
Quali   erano   i   men   tristi   e   quali  i   rei  ; 
Sapea    la    cloriosa    alma    latina. 
La    liraviira    e    1    valor   di    tulli   quei 
Ch' oapi   da   noi    si   cliiamano   cliirurphi, 
Ma   il   naso   qui   bisogna  eh'  iu   mi   purghi. 

vili 
Questo  na<o  mi   dà   pure   un    pran    tedio, 
Che   vi    son    due   terribili   sarcomi. 
Cui  fu   vano  finora   o^ini   rimedio, 
E   erossi   quasi   son   come   due   pomi: 
Chi    liberar  mi    sa    di    quello    assedio. 
Avrà   nelle    mie   rime    eterni   encomi  : 
E    in   conto   lo   terrò   dei    mio   mac^iore 
Amico,  e  d' uo  mio  gran    bcDefallore. 

IX 

Io   vi   so   (Ir,   che   con   queste   due   fave 
Nel    naso   che    mi    lolsiono   il   respiro, 
E   che  mi    rendon    pravida,   anzi   prave 
r,a    lesta    si,    che   spesso   ne   sospiro, 
Ben   li'  altro   ho   voplia,  die   di   far  ollave, 
E   pran   miracolo  è,   se   non   deliro  : 
E   qiiesin    tra  parcniìtesis  sia   dello, 
E   claudile  ;  io   cammino   or  mi  rimetto. 

-T 

Da    lutto   questo   appar   senz'allra   prova, 
Che   neir  illustre    alberpo.   ond' io   favello. 
Cicerone  non   è  persona   nuova, 
E   avendo    per  fortuna    un    pran    cervello, 
Se   in    esso   qualche   scandalo   si    trova, 
Come   srorpe    il    sarlor   nel    mio   mantello 
A    prima    vista,   se   v'  è   buco    o   squan  io, 
Tullio  scorger  saprà  subilo   il   marcio. 

XI 

A  mente  il  nome  egli  ha  di  qoe'  serventi, 
E   slare  in   ozio  mal   n<m   ne   Liscia   uno  : 
Conosce    a    maraviglia    i    lor  talenti, 
E    i    vizii    e    le    virili    di   ciascheduno: 
La   prima   volta   i   lievi   mancamenti 
Tullio   li   caslipava   col   digiuno  ; 
E   al   sommo   d''  una   porla   slava   scritto  : 
Servi   dello  spedai,    tirale   dritto. 

:5ii 
Uo    al  Irò    breve   era    nel    dormitorio. 
Il    qoal    diceva  :   Qui    si   dorme    in   fretta, 
V'era    al    lavacro   questo    monitorio: 
Tenga   ciascun    la    coscienza    nella  : 
A    caratteri   prandi   in    relellorio 
Appesa   si   vedea   questa  ricetta  : 
Qua,   per  pascer   1"  inpordo,   avido   ventre. 
Chi   Doo   ha   fallo    il   suo   dover,    non   entre. 


Sopra   ogni   bolle   scritto   era   in   Ialino; 
Chi    (ilii    beve,    men    beve,    intendi    il   gioco; 
Anche    in    cucina   sopra   del   camino 
Vi    si    legseva    questo   avviso   al  cuoco: 
Guardati   dalle   femmine   e   dal    vino, 
E    dal    rubare   e    dal    dormir   al    foro; 
Sia    suir  avviso   e    tieni    Irallo   trailo 
Un   occhio   alla   padella   e   l'altro   al   gallo. 

.XIV 
Era   scrino   in   carallere   assai   grande, 
O   come    alcuni   vogliono,   in   islampa, 
In    dispensa,    ove    son    molte   viv.inde: 
La    gatta    al    lardo    al   (in    lascia    la   zampa, 
Resla    il   porco    Ijlor   preso   alle  ghiande; 
Né    le    trappole    sempre   il    topo   sramp.i  : 
Se  vuoi  dar,  dà  del  lui),    non    quel   d    altrui: 
Registra   giusto,  e   bada   a'  falli   lui. 

XV 

Delle   monete   avea    Tullio  la    chiave 
Che    in    casse   ben    ferrale   eran    leiiute  ; 
E   pendea    questo   breve   da    una    trave  : 
Di    guardar   l'oro    il    ferro    ha    la    viriiile  : 
In    un    ampio    serraglio   o    sia   conclave, 
Dove   slavan   le   donne   pettorute. 
Era    scritto    in   raralleri    romani  : 
Procul  /line,  procul  Itine  estc  projuni. 

XVI 

In    guardaroba   ancora   slava   scrillo 
Questo   ricordo,   o   sia    questa   sentenza  : 
Se    il    rubare   é  per    tulio    un    gran    delitto, 
A    rubar   qui    non    v"  è  cerio    indolgenza: 
Fin    nella    spezieria    vi   aveva    fillo 
Questo    dello:    diman    si   fa    credenza: 
Sulle   bilaiicie   si    iegsca    disteso 
Questo   avviso  ia   volgar  :  sia  giusto  il  peso. 

XVII 

V  eran   molli  altri  brevi,  ch'io  gli  omello, 
Per   non   seccarvi,  e  mollo  più  perch'essi 
Non    produssero    poi   quel   buon    elTelto 
Che    ne   sperò   colui    che   gli    avea    messi  : 
E    qoalrhediin    già    glielo    avea    predetto; 
E    lo   predissi    anch'  io,   quando    li   lessi, 
Perchè   con    certi   ciechi    e   lerli    sordi 
Ci   vuol   altro  che   brevi   e  che  ricordi. 

XVIII 
Non    piova   con   tal   genie   appiccar  brevi, 
Disse   Tullio;    ma    piova   qualche    volta 
Il    far   piii    dell'  usalo   i    sonni    brevi. 
Giova    l'andar  a    tutte   le  ore   iu   volta: 
Bisognerà,    soggiunse,   eh'  io  mi    levi 
A   mezza   notte,  e   impari  a   far   l'ascolta: 
Bisognerà,   che   degli   avvisi    in    vece. 
Io   tenga   gli  occhi   a' mochi  ;   e  cosi  fece. 

XIX 

Cicerone  sta   sempre   alla   veletta. 
D'ogni   cosa   cogli   occhi   egli   s'informa: 
Conosce   chi   non   è  farina   nella, 
Veglia  quando   altri   credono  che  dorma  ; 
Ora    a  questo,  ora    a  quel  che  non  l'aspetta, 
Giunge   Tullio   alle   spalle,    in   questa   forma 
Cicerone   trovò  di   quelle  cose, 
Ch'a   tutti  gli   altri  erano  state  ascose. 
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Trovò,  che '1  vin  senz'acqua  allo  spedale 
A  isonne   Iracannavasi   -la'  sani, 
Perdi' a' maiali   non  facesse  male, 
L' ailacquavan   costoro   ad  ambe  maai  : 
Davano  mal  condita   e  senza  sale 
La  minestra  agi' inferrai;  e  come  a' cani, 
A  piluccar  lor  davano  qualch'osso, 
Che  uà'  oncia  noa  avea  di   carne  addosso. 

XXI 

Piluccavano   le  ossa  gli   ammalati, 
Ed   i   sani   mangiavano  le   polpe  : 
Le  galline,  i  piccioni   eran   mangiati 
Di  soppiatto   talor  da  qualche   volpe  : 
Penitenza   facean   de'  lor  peculi 
gì'  infermi,  e  spesso  ancor  delle  altrui  colpe: 
Ma   sotto   Tullio,   il   qual  vede    lontano, 
L' infermo  riderà,  piangeri  il  sano. 

XXII 

Troppo  noioso  a  raccontar  sarebbe 
Le  colpe  non  vedute,  oppur  neglette 
Da   chi   prima  di   lui   1'  incarico   ebbe 
Dello  spedale,  e  forse   ancor  protette  : 
E  che   da   Tullio,  che  fa  quel  che   debbe, 
E   anche   di   più,  poi   furono   corrette  : 
Se  avessi   tempo  a  raccontarle   tutte, 
Ne  sentireste  forse  delle  bruite. 

xxiri 
Disordini  trovò  nella   cantina, 
Nella   dispensa   e   nella   spezieria  ; 
Disordini    trovò   nella   cucina, 
Ne' panni   Uni  e   nella  biancheria; 
Nel   granaio,   nel  pan,   nella   farina, 
E    nel  pollaio   e   nella  beccheria. 
Nel    sai,   nelle  candele   e   nel   sapone. 
Nell'olio,  nella   legna  e  nel  carbone. 

XXIV 

Tullio   trovò,   né   questa   io   ve   l'afCbbiO, 
Che  della   roba   di  quel   luogo  pio 
Molti   di   que'  che   ne'  miei    versi   io   tribbio, 
Facevano  un   terribile  sciupio  : 
E   parecchi  dicevan,  come   il    nibbio, 
Quando   1'  avean   in    tasca  :   questo   è   mio  : 
Dicevano  altri:  in  questo   non  c'è  frode, 
Perché  la  ruba  ella  è  di  chi  la  gode. 

XXV 
Pei   poveri,  diceva   un   altro,    al   quale 
Farei,  se  fosse  vivo  aspro  rimprovero  ; 
Si   sa,   eh' é   stato   fallo   lo   spedale, 
E  non  pei  benestanti  ;   ed  io  son   povero  ; 
E   a  questa  roba,  acciò  non   vada    a   male, 
Giacchè'l  comodo  ne  ho  darò  ricovero; 
E  come  fa   la  gente  più  meccanica. 
Se  la  mellera  ia  lasca,  oppur  ia  manica. 

XX  vi 

Se  nelle  stesse  case  de' privali, 
Anche  ben   regolate,  a'  giorni  miei 
I   padroni   si   trovano   beffali 
Da  tal,  che  ponne  cinque  e  leva  sei; 
Potete   immaginarvi,   o  Trasformali, 
Quello   che   m   quei    tempacci    oscuri    e     rei. 
Avranno   fatto   allo  spedai    parecchi, 
Senza  che  in  raccontarvelo   io  vi  secchi. 


xxvii 
Pareva  che  non  fosse  di  nessuno 
Quella  roba,  e  più  d'  un  mangiava  a  macco: 
Anzi   parea  che  fosse   di   ciascuno, 
E  chi  rubava,  e  chi    teneva   il  sacco  : 
Ma  più  d'  un  ne   vorrebbe  esser  digiuno, 
Come  io  breve  dirò,  se  non   mi  stracco, 
Che  Tullio  introdurrà  nello  spedale 
Una  riforma  quasi   generale. 

XXVIll 

Il   nome  di  riforma  non   vi    turbi, 
Perocché  capitala   è  io   buone  mani  : 
D'  essa   debbou   temer  soltanto  i   furbi, 
Sarà  utile  agli  infermi  ed  anche   a' sani: 
Pericolo   non   v'  è  eh'  essa  disturbi 
La  quiete   e  la   pace   de   Romani  : 
La   licenza,   i   disordini,    gli    abusi 
Tullio  vuol  toglier  via:   nessun   lo  accusi. 


Il  saggio  Tullio  d'  introdurre  intese 
Una  riforma   fatta  con   giudizio, 
Non   come   quella  che   di  far   prelese 
Chi,  mancando   vilmente  al  proprio  ofGzio, 
Già   di   sostituir   1'  ardir   si   prese 
11  falso  al  vero,  alla   virlule   il    vizio  ; 
Ed  avea   tanta  autorità  di  farla. 
Quanta  ne  ha  quel  baggeo  eh'  adesso  parla. 

XXX 

Orgoglioso,  superbo  ora  su   i  poggi 
Sotto   mantello   dj    paslor   zelante. 
Or   nel   piano,    cangiando   spesso    alloggi. 
Ampio  gregge  costui   già  rese  errante  ; 
£   la  scabbia   attaccò,  che  dura   anch'oggi, 
A   tante  incaute   agnelle,    idest   a   tante 
Anime,  che  cui    nome    inverecondo 
Di  riformate  vanno   all'altro  mondo. 

Dimmi,  capraio  audace,  e  non  t'irascere: 
Questa   greggia  non    tua,  cotanto  strania. 
Chi    te   la   die'  sì   follemente   a   pascere  ? 
Certo   il   padroo   non    ebbe    tanta   insania  : 
Se  si   guida   da   le   dove  suol   nascere 
La  cicuta,  il  nappello   e  la  zizzania. 
Se  la  pasci  di   giunchi   e  di   ginestra. 
Segno  é  ch'entrato  sei  per  la  finestra, 

xtxii 
Gregge   infelice  !   mira  il   proprio  danno 
Il   ladro   non   seguir   così   alla    cieca  : 
Fuggile,   agnelle,   il   manifesto   inganno  : 
Ma   il   fido  mio  parlar  I'  aura  sei   reca  : 
Lascian   l'ovile  e  lo  perché  non    sanno, 
Una   densa  caligine  le    acceca, 
E   il   periglio,  in   cui  son  per  ria  sciagura, 
O   da  lor  non  si  vede  o  non  si  cura . 

xxxiir 
A    traviar  dal   buon  senlier  le  induce 
Desio   di    libertà   pericoloso, 
Cir  a  certo  precipizio  in  fin  conduce, 
Fuggite,  agnelle,  il    lupo   insidioso  ; 
Sotto    r  aspello    di    pietoso   duce, 
Sotto    il   mantello   di   pastore,  ascoso 
Si   sta   per    trarvi   in   antro    oscuro   ed   adro 
Per  la  coda,   un  malvagio,  astuto  ladro. 
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IL  CICEUONE.    PAUTE   SIXONDA 


Cosi   fé'  Caco  gii   sui   Toschi   liJi, 
Del  rui  sangue   poi   fere    Errule   un    la^o  : 
Ma    ora   son   morti    u   durniono    «li    Ali:i>li, 
K    di   rapina   più   d'  un    Caoi    è   vago  : 
Contro  costor   0£tiiin    s"  avventi   e   {jriiJi, 
fc    atterrar  cer<l>i   qiuiclie   nuoto  drago, 
Qoalclie  idra   sibillante,  ed   aliri   nixstri, 
Che  vanno  riuasteodo   a'  giorni  uostri. 

XXX» 

Ma  troppo  allo  è  per  me  questo  argomento 
E    dalla    messe   altrui    levo   la   falce; 
Ueliil    coniglio   entrar   non   può   in    cimento, 
Col   lupo,  né   la   pecora  coli' alce: 
E   i   gran   cipressi   a  contrastar  col   vento. 
Fin    da' primi   anni   avvezzi,   un   fragil  salce, 
Tra    giunchi   e   sler|>i    in    umile   pantano 
Nato  e  cresciuto  emular   tenta   invano. 


Il   fragii   salce   io  son  ;    gli   alti  cipressi 
Son  (|ue' dotti  che  van   per  la  maggiore; 
E   che   da   poco   in   qua  si  sono  messi 
A   contender  tra   lor  con   poco  onore  : 
E    a  certi   spirli,  che   ondr'i'en    repressi, 
Più   non    fanno   sentire   il    lor   valore  : 

10  la  pecora  sono,  i   lupi  e   gli   alci 

Son   que'ch'al   ciel   vorrebbun  dar  de' calci. 

XXXVII 

Costoro  sono  i  Caclii,  e  le  idre  e  i  draghi, 
Ch' ad    infettar  col    fiato    lor  pestifero 

11  mondo,  escon  dagli  antri,  cscon  da'  laghi, 
E   guadagnan   molte  anime   a  Lucifero: 

Sol   di    nuocere   altrui   bramosi   e   vaghi 
Costoro,   i    di    cui   numi   io   non   decifero, 
Ridono,  e  fan   gran  festa,  che   in   dissidi 
A  eduno   gli  Euristei  coi   prodi   Aloidi. 

XXXVIII 

Ma   non  ridono  già   nello  spedale, 
Atterriti   dal   nuovo  spedalingo, 
Color,  eh'  erano  avvezzi   a   servir  male, 
£   a   distruggere  il   pane  casalingo  ; 
Per  molti   terminato   è  'I   carnovale, 
E    quc"  che   sotto    un    altro   camarlingo 
Eianu   avvezzi  a   viver  sopra   gli   egri, 
Finito   adesso  avran   di  star  allegri. 

XXXIX 
Se   alcuni,  eh' ebber   già   prima   di   lui 
Le  mani   in    pasta,   chiusero   sovente 
l'n    occhio,   anzi   li   (hiusero  .iini-ndui, 
Tullio    da    biro    i    troppo   difl'ereote; 
Non   basteria   Morfeo   con   lutti   i   sui 
Papaveri,   onde   spesso   nella   genie 
Induce  un   profondissimo   letargo. 
Per  chiuder  gli  occhi  a  Tullio,  eh'  è  un  altnArgo. 

Ma  dell'Argo  de' Greci  è   assai  più  cauto 
E    più    vigile   astai   P  Argo   romano  : 
D' adduroieotarlo   al   dolce  suim    del   flauto, 
O   della    lira   sperano   altri   in    vano: 
Se   riloriiasfe    il    Penulo   di    Plauto. 
O   il    Davo  di  Terenzio,  o  allroomo  strano, 
Se  ritornasse   anche   il   Hgliuol   di   Maja, 
Menerebbe  con  Tullio   il   can   per  1' aja. 


XLI 

Disordine 

non   V 

e. 

non  v'è 

malizia 

De'  s. 

liallerni   o  pieri, 

u   ladri. 

u   ghiotti, 

CI 

e   < 

i    Toll 

o  non 

sia 

giunta   a   notizia,                 | 

CI 

f   1 

on    ns 

larmia 

avv 

isi    ne   ri 

nibrotti  ;                    1 

E 

se 

.uesti 

non    ba 

stano,   doviz 

a 

11^ 

Tullio   d 

strumenti 

e  di  cerotti,                         1 

Pe 

r  ? 

larir  certi   ma 

li   inveterati 

1 

u 

ma 

noli. 

o   neg 

etti 

o  mal 

curati.                    1 

XI  II 

Non   ba^lerebber   <|iiatlro   settimane 
A    contar    tulio   quel    che   Tullio    fece: 
r.lrerone   guari    magagne   strane. 
Guari    delle   cancrene   più   di    diece  : 
Drizzò   perfiii    le   gambe   a    più   d' un  cane  ; 
A    chi    le   mani    avea    tinte   di    pece 
Fé' tal   ranno,   che   più    non   vi  s'attacca 
l'n    soldo,   né    un    quatlrin,   né   una  patacca. 

Xl.lll 

A   più  d'  un    gallo   egli  ha  tagliate  Pugne 
In   modo   tal,  ch'adesso   più   non   graffia, 
Nel   lardo   il   grifo   adesso  più   non   ogne. 
La   carne   nel    paluol    più    non    arraffia  : 
E   tal,   che  bevea   gii   per  cioatlro  spugne, 
In    sogno   il   lelticciuol   più   non   innaffia  : 
E   la  bertuccia,  o  vogliam   dir  la   monna, 
Non   prende   allo   spedai   uomo  né  donna. 

XI.  IV 

Pronti,   allenti,  solleciti   ai  bisogni 
Degli   ammalati   or  son    tulli   i    serventi: 
L'ozio,   la   gola,  il   sonno,   il  gioco  ed    ogni 
Altro   vizio   foggi    da   quelle   genti  : 
Ora   più    non   si    pascono   di   sogni 
Né   gli   ammalali,   né   i  convalescenti; 
E   a' disagi   preteriti  soggetti 
Adesso   non  son   più  que'  poveretti. 

xi.v 
Quando  ripenso  a  quel,  che  in  modo  vario 
Fa   Tullio,  che   trovar  sa   il   pel   nell'uovo, 
M'assale  uno  stupor  non   ordinario, 
E   a   far   de!  bene   quasi  anch'  io  mi   movo: 
E   per  lodarlo,   nel   fedel   rimario 
Sufficienti   rime    io   non    ritrovo  ; 
E    parole    non    trovano    i   malati, 
Per  mostrar  quanto   a   lui  sono  obbligati. 

xi.vi 
In  mezzo  al  mal  lor  sembra  d'esser  sani, 
E   Tullio   benedicono  ;  sì   bene 
Governati  ora   sono  anche    i  villani. 
Che  dolci   semhran   lor  le  stesse  pene: 
Prima   erano   tenuti  come  cani; 
Or  fortunato   da   ciascun  si    tiene 
Chi   può    trovar   on    luogo  in    quella   stanza, 
Dove  il   buon   ordir  regna   e   1'  abbondanza 

XLVII 

Pensate   un   po',  che   bel  divertimento 
F.   quel    d'aver  una    gran   fibhre  addosso. 
Morir  di  sete  e  ritrovare  a   stento 
Un   po' d' acqua   stantia,  che  par  di  fosso; 
Morir  di  fame,  e  per  sostentamento 
Aver   da   piluccar  appena    un    osso; 
Per  brivido  saltar,  come   .'«uol   dirsi, 
Tant'alto,  e   uon   aver  con  che  coprirsi. 
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IL  ClCEROiNE,  PAPtTE   SECONDA 


XI.V1I1 
SUucar  del   letto   1'  una   e   1'  altra   proda. 
Più  mosche  inloroo   aver  rhe   una  carogna, 
Né  aver  come  il  somaro   almen   la  coda 
Per  poterle  scacciar  quando  bisogna  ; 
Chieder   aiuto,   e   non    aver   clii    l'oda, 
Immenso  sluol,  a   dirlo   ho  gran   vergogna, 
Pascer  di  bestie  bianche,  e  nere  e  bigie. 
Che  lasciano  di  sé  bruite  vestioie. 


Più  d'  un   topo  sentir,  che  del   saccone 
Rode   la  trita  paglia;    essere   in  mezzo 
Alla  puzza,  e  una   rosa,  od  un   limone 
Non  aver  da  fiutare  in   tanto  lezzo; 
Queste,  e  altre  cose  assai,  eh'  alle  persone 
Pietose,  a  udirle  sol  fanno  ribrezzo, 
E   a  chi  le  prova  sou   triboli  e  pruni, 
A'  già  prefati  infermi   eran  comuni. 

L 

Tal  era  già  lo  stalo  di  culuru, 
Ch'  egri  giacean  nello  sped.il   di  Roma  : 
Ma  poiché  venne  eletto  per  ben  loro 
Tullio,  e  piegò  le  spalle  alla  gran  soma  ; 
Intento  unicamente  al  lor  ristoro 
Tanto  fece  e  sudò   tanto  la  chioma, 
E  la  fronte,  ch'aspetto  e  forma   in  poco 
Tempo  cangiò  quel   venerando  loco. 

LI 

Da  questo  or  prender  pon  gli  altri  spedali 
Esempio  e  norma  ;   e  soo  servili  in  modo 
Gì'  infermi   dagli  attenti  serviglali. 
Che  lor  non  manca  mai  né  acqua,  né  brodo: 
Tulli   i   serventi   or  sembra,  eh' abbian   ali. 
Tanto   SOD   pronti,   e  garrir  più  non  gli  odo; 
Le   donne  slesse,  eh' eran  sempre  ia  lite, 
Or  van   tra   lor  mirabilmente   unite. 

LU 

Qui  bisogna  saper  che  stanza   e   lello, 
Pronti  come   le    tavole   deali   osti. 
Non   trovavano   solo   a   bel   diletto 
In  quell'albergo  i  poveri  indisposti, 
Ma   in   esso   ancor   trovavano   ricetto 
Pietoso  e  fido  i  bambinelli  esposti; 
Que',  che  tra  noi  si  chiaman  colombini, 
E  in  Toscana  6Ì  chiaman  nocentini. 

LUI 

Gente  che,  nata  appena,  al  mondo  chiede 
Pietà  co' suoi   vagiti,  e  bea  la  merla: 
■  Genie,  che  sol   del   pianto  é  fatta   erede, 
Ch' a   par  del  genitor  la  madre  ha  incerta; 
Se   ne'  paesi   ancor  dove   si   crede 
Nel   Vangelo,  oggidì  più  d'  un  in'  accerta, 
Che   di  coslor  la  copia   è  grande  e   strana, 
Quanti  avuti  ne  avrà  Roma  pagana  ? 

LIV 

Roma  pagana  piena  di  licenza, 
Piena  quasi  di  popolo  infinito, 
E  miscredente,  e  che  per  conseguenza 
Si   voleva   cavare   ogni   appetito  : 
Piena    di   donne  senza   erubescenza, 
Piena  di  femminacce  di  parlilo; 
Ruma,  che  allora  non  avea  penuria 
Di  ricchezze,  fomento  alla  lussuria. 


Le  loro  balie   erano  ben  pasciute  : 
E  con  ragione,  e  non   già  per  ripieno 
Da  me  furon   chiamate  pettorute  ; 
Perchè  facendo  al   di  sei  pasti  almeno, 
E   nalurjl,   sebben    non   le   ho    vedute. 
Che   quelle   donne   avessero   un    gran   seno  j 
E   dal   loro   abitacolo  i   profani, 
Come   già  dissi,  si   tenean  iuntani, 

LVl 

E   se  occorrea,  che  per  necessitate 
Un   uomo  entrar  dovesse  in   quell'ostello, 
Tantosto   a   quelle   donne   spettorale 
Ne   dava   avviso    il   suon   d'  un   campanello, 
Le   quali   ali   altrui   vista   immediate 
Naseondean    con  giudizio  il  buono  e  '1  bello, 
Questo   buon    uso   avevalo   iolrodollo 
Il   nostro  eroe,  savio  non  men  che  dotto. 

r.vii 
Non  solo  pc' malati,   e  pei  bastardi, 
I  quali  erano  sempre  in  abbondanza. 
V'era,  siccome  c'è  fra   noi   Lombardi, 
Nel  romano  spedai  sicura   stanza; 
Ma  per  coloro  ancor.   Dio   ve   ne  guardi, 
<.h'  avevano   il   cervello   in    discordanza, 
V'erano    molli   posti:    ma   non    tanti, 
Ch'  al   gran   bisogno   fossero   bastanti. 

LVl  II 

Se  vero  egli  é,  eh"  un  matto  ne  fa  cento, 
Come  dice  un  proverbio  antico  e   trito; 
Se   le  mal  erbe   più  che  'I   buon   frumenlo 
Crescono   rigogliose   in   ogni    lilo  ; 
Anzi   se,   come    da'  villani   io   sento. 
Moltiplicano   queste  in   infinito. 
Chi   degli   stolti    il   numero  può   fare. 
Può   numerar  le  arene  ancor  del  mare. 

LIX 

E  comune  quest'erba:  e,  quel  ch'è  peggio. 
Nessun   crede   che   in  sé    tal   seme   alligni; 
E  i  corvi  ancor  più  neri,  a  quel  ch'io  veggio, 
Credono  d'esser  bianchi   come  i  cigni: 
E    la   padella   poi   dice   al    laveggio  : 
Fratello,   fatti   in   là   che    tu   mi    tigni: 
E   sovente   un    gran   mallo   da   catene 
E   colui   che  savissimo  si    tiene. 

;,x 
Se   la   Grecia,   ch'andò  già   tanto  altera 
Per  lettere  e   per  armi,  eh' ancor  serba 
Del   suo  sapere,   della   sua   primiera 
Fclirilà   memoria,  ahi    troppo   acerba  ! 
A  quel  eh'  è  ripensando,  e  a  quel  ch'ella  era, 
Di  soli  sette  savi   andò  superba. 
Quanti   nel   Lazio  poi  saranno  stati 
I  matti,  come  dicesi,  spacciali? 

LXI 

Un   follo   sluol   d'astrologhi  e  alchimisti 
Cicerone   trovò   tra  quegli   insani, 
E   parecchi   pulitici,   e   statisti; 
Trovovvi   ancor   parecchi   cortigiani  : 
Due   nobili   trovò   pensosi   e   tristi, 
I   quali   essendo  ricchi,  come  caui, 
Avean  consunto  il  patrimonio  antico, 
Senza  sapersi  fare  un  vero  amico. 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


Pure   Ira   tanti   matti  un   qualche  savio 
Tullii»   trovò,  di' aveva   un   occhio  fine: 
Al   marito    Irovó,   che    fallo    a^^rsvio 
r,a   moglie   avea   col   suo   secondo  fine: 
Trovò   che    lenea    chiodo    in    quel   conclavio 
Una    crudel    malrisna   in    biondo   crine 
Il   figliastro,   eh"  a   lei   non    iva   a   verso  ; 
E   il   buon    suocero   un   genero  perverso. 

Lxni 
Tullio   trovò,   eh'  un   figlio  scapestrato 
Teneva   allo   spedai  sullo   pretesto, 
Che  fosse  pazzo,   il   penilor   legato, 
Ed   intanto   ei   facea   saltar   il   resto. 
Ma   sotto  Tullio   dolio   ed   onorato 
Trovò  colui   la   via   d'  uscirne  presto, 
A   Cicerone  presentando,   in   prova 
Del  suo  buon  senno,  una   tragedia  nova, 

ixiv 
Poiché   letto  ebbe   1'  orator   romano 
Quel   dramma   che   composto    era   di   fresco: 
Sciogliendo  quel  buon  vecchio  di  sua  mano, 
Mandollo  ad   altro   pane,   ad   altro  desco  ; 
E   occupar  fece  al   figlio   disumano, 
r.ir  usato  aveva   un    tiro  sì   furbesco, 
Il   letlirriuol,   trattandolo  da   folle. 
Che   del   paterno   pianto   era   ancor  molle. 

LXV 

Se   accadesse   a' mici  giorni  un  simil  caso, 
Moltissime  persone,    ho   gran  sospetto. 
Che  ad  onta   d'  Elicona  e   di   Parnaso, 
A   Tullio   perderebbono   il   concetto: 
E   quel  che   presso   lui,   eh' avea  buon  naso, 
Passò   per  prova  d'  un    giudizio   retto. 
Una   prova   or  saria  più   che   bastante 
Di  pazzia  vera  presso  il  volgo  errante. 

I.XVI 

E    griderebbe   forse  il   popol   follo 
Contro   quel   poveruom    di   sdegno  acceso: 
Lega,    lega    il    canlor  eh' e  stalo   sciolto, 
Allo   spedai    riportalo   di   peso: 
E   come   no,  se  presso  il   volgo  slolto 
Al   vii   guadagno   unicamente  inleso 
Al  giorno  d'oggi,  e'I  biondo  Dio  perdonimi, 
Pòela  e  mallo  passan  per  sinonimi? 

Lxvri 
E  de'  pò'eli   qui   1'  apologia 
Io  quasi   far  vorrei  :   ma   mi   sovviene, 
C.he   detto   ho,  che  sovente   ha   più  pazzia 
Chi  più   savio  si   reputa  e  si   tiene  : 
Tullio  frattanto   per  sua   cortesia 
Ha    fatto   SI,    che    verun    altro   bene 
Più   non   manca   agi'  infermi,  che   la   bella 
Sanità,   che  vai   più   eh'  oro   e  castella. 

txviii 
Par  proprio  che   venuto   sia  fra  Fazio 
A   ristorare   agli   ammalati  i   danni: 
Or   non   soffrono  più   tormento  o   strazio 
Que' che    vivean    poc'anzi   in    tanti    affanni: 
Ognuno   dice  :   O   Tullio,   ti  ringrazio, 
Campar   ti   faccia  il  Cielo  ancor  cent'anni: 
Fin    que',   cui   di  morir  la   sorte  or  tocca, 
Muoion   di   Tullio   col   bel   nome  io  bocca. 


Chi  muore  allo  spedale,  la  Indovina, 
Che   benché  indebil.ito   e   contumace, 
Né  birro,  né  bargel   se  gli   avvicina  ; 
Quasi   morte   non   è  morir  in   pace  : 
Questo  bel    verso   non    é   mia    farina, 
Ma    lo    registro   (|ui,   perrhé   mi   piace: 
Se   a   qualihediin   di    voi   ne   piace,  oppure 
Ali   altri,   alcun   de' miei,  si   serva  pure. 

i.xx 
Ma   pochi  allo  spedai   tiran   le  cuoia; 
E   se   non  è  più   che  ostinato   il  male, 
E   caso   raro,  che   un   infermo  or  muoia, 
Tanti   comodi    or   si    li.in    nello   spedale  : 
Colei,   che    prima   la   facea    da   boia. 
Allesso  scocca   in   van   più  d'  uno   strale  : 
Chi   per   gli   anni   non   ha  la   testa  rasa, 
Quasi   è   sicuro   di   tornar   a   casa. 

I.\X1 

Ma  giuslo  allora  è  quando  il  duol  Comincia; 
Quando   il    congedo   qualrhedun    riceve, 
Par   eli'  abbia   ad    ire   in    barbara  provincia, 
E   quel  soggiorno   gli   par   troppo   br^ve  : 
Si   grosse  fette  di   mongana   or   trincia 
Lo  scalco,   e   vi   si   mangia  e   vi   si   beve 
Con   tanta   carità,  che   al   dolce  albergo 
Nessun   vorrebbe   rivoltar  il   tergo. 


O^ni   Ietto   adesso   ha   le   sue   cortine, 
Che  prima   non   avea   né  men  coperte, 
E  chiudere  si  ponno  con   buon   fine, 
E   si   puon,  se   si   vuol,    tener   aperte: 
I.e    lenzuola    non    sono    troppo   fine, 
Ma  son   pulite  ;  e   non   son   più  deserte 
Le  persone  da   bestie  bianche  o  nere; 
Il   dormir  in  que' letti  ora  é  uD  piacere. 

r.xxm 
E   rifalli  ogni  dì   vengon  que' letti, 
E   dormono  sicuri  que' che  han   sonno; 
E   sentono  formar  varii  augellelli 
Dolce   armonia  que'  che  dormir  non  vonno: 
Il   vario  suon   d'  armonici   organetti, 
A  petto   a  cui   gli  augei  ripor   si  ponno, 
E   di   fugace   umor  lievi  zampilli 
Rendono  i  sonni  altrui  dolci  e  tranquilli. 

LXXIV 

Se  prima   slavan   chiuse  anche   la  state 
Le  finestre,  per  modo  che    talvolta 
A   quelle  povere  anime  aiTannale 
La   respirazion   veniva   lolla  ; 
Or  sono   anche   nel   verno  spalancate, 
E   l'aria   più  sicura   andar  in    volta, 
E    a    misura,   eh'  clastica   diventa. 
Par  che   l'infermo   ravvivar  si  senta. 


Quasi  fosse  un  giardin   pieno  d'agrumi, 
Coiman   di   gioia   il   cor,  1'  aria   d'  odori, 
Talché  non   v'  é  bisogno  di   profumi, 
Di   fitto   verno   ancor  vasi   di   fiori. 
Del   nuovo  slato  lor   rendono   a'  Numi 
Grazie  gì'  infermi,   e  a'  lor   benefattori  ; 
E   quel  che   già  pareva  una  sporcizia. 
Or  par  quasi   una   reggia,   una   delizia. 
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r.xxvi 
Molli,  che  in  casa  lor  son  malagiati, 
Vansi  augurando  qualche  malallia, 
Ed   alcuni   di   lor  son   fortunati, 
E   vanno   allo   spedai   con   allegria, 
Ove   generalmente  son    trattati 
Meglio  che  noi   sarieno   all'  osteria, 
Meglio  eh"  alle  medesime  locande, 
Ove  sia  mal  anche  chi  spende  e  spande. 

LXXVU 

Molti   eh'  altendean   prima   .1   far  danari, 
Per   min   mangiar   un   giorno   il  pan  pentito, 
Essendo   infermi,   od   ottuagenari. 
Preso   han   prudenlemeole   altro   partito; 
Divcntan  liberali  anche  gli   avari, 
E  già  pili  d'  un  cantor,  più  d'  un  fallilo 
Consolando  si  va   colla  speranza 
Di  finire  i  suoi  giorni  in   quella  stanza. 

ixxviii 
Questa  speranza  fé' cantar  Catullo, 
Questa   speranza   fé'  cantar   Orazio, 
E   fé' cantar   Ovidio   ancor   fanciullo, 
Virgilio,   Gioveiial,   Properzio,   Stazio, 
Lucrezio,  Silio   Italico,   Tibullo, 
E    tanti   altri   arcifanfani    del   Lazio: 
Questa  speranza  fa  che   anche  al  di  d'  oggi 
Di  Parnaso  più  d'  un  calpesta  i  poggi. 

LXXIX 

Si  bene  amministrato  ora  si   vede. 
Che  non  va  d'ordinario  all'altro  mondo, 
Conte,  o  marchese,  o  dama  senza  erede. 
Ch'alio  spedai  non  lasci   qualche  fondo: 
Ed  il  ritratto  di  ciascun   che  diede 
Roba,  o  danari,  appeso  con   secondo 
Fine,  col  nome  e  con  qualche  altro  titolo 
Si   vede  nella  sala   del  capitolo. 

r.xxx 
E   nella  sala,  duve  fan  collegio. 
Quando  voglion  mandar  qualcun   a   spasso 
1   medici,   è   dipinto   in   manto   regio 
Apolline,  Esculapio   ed   Ippocrasso, 
Avicenna  che  fu  già  in  sommo  pregio, 
E   Galeno,  che   tiene  il   capo  basso, 
E   par  che  dica  a'  medici   moderni  : 
Leggete,  o  chiacchieroni  i  miei  quaderni. 

LXXXl 

Già  fatto  ha  'I  nostro  eroe  cose  leggiadre; 
Nelle  crociale,  che  parevan   grolle, 
Tanto  erano  poc'anzi  oscure   ed  adre. 
Leggere  or  vi  si  può  quasi  di   notte; 
Ha   tolte  via  tulle  le  usanze  ladre, 
E  mille  buone  cose  havvi   inlrodutte  ; 
E  col  suo  buon  governo  raddoppiate 
Tullio  dello  spedale  ha  già  l'entrale. 

LXXXII 

Aveva  lo  spedai  molle   tenute. 
Che  rendevau  cinquanta  a  grande  stento, 
Perch'erano  rubale,  o  mal   tenute; 
Or  rendt.110  novanta,  ed  anche  cento; 
Tullio  parca  eh'  avesse  la  vìrtute 
Di  fecondar   le   pietre  ;   e   di   frumento 
Or  cava   lo  spedai  parecchie  staia 
Da  quel  ch'era  pantano  uppur  grillaia. 


LXXXIIl 

Tullio  con   lutti  Tuole  i  conti   chiari, 
E   non   occorre  che   nessun  castaido 
Cerchi   più  di  rubar  roba  o  danari. 
Che  Tullio  il  caccia   via  come  un  ribalda  : 
Ei  vuol  eh'  ogni  altro  alle  sue  spese  impari  ; 
Con   delinquenti   sta  costante  e  saldo  : 
E  imparano  i   medesimi   bifolchi 
A  poco   a  poco  a  tirar  dritti   i  solchi. 

LXXXIV 

Ebbe  da  sostener  come  avvocato 

I  privilegi!  ancor  dello  spedale, 

E   contro   il   fisco   d'eloquenza   armalo 
Parlò   più   volte   senza   barbazzale: 
Aringo  qualche   volta  anche  in   senato, 
E   una   gran   lite   guadagnò,   la   quale 
Perduta  senza  lui  forse  si  fora, 
O  forse  forse  penderebbe  ancora. 

txxxv 
Fé' Tallio  visitar  la  spezieria, 
E  de' periti  medici  parecchie 
Droghe   e  misture   fur  buttate   via  , 
Come  inutili  affatto  o   troppo  vecchie; 
Ed   è   peccato,   che   perito   or   sia 
Un  ricettario,  il  qual   come  le   pecchie 
Colgono   il  mele   da   diversi   fiori, 
Fece  cavar  da'  più  famosi   autori. 

LXXXVI 

Dagli  alti  monti  e  fin   di   là  del  mare, 

II  nostro  spedalingu  illustre  e  prode 
Gran   copia   d'  erbe    virtuose   e   rare 
Trasportar  fece  con   sua  somma  lode  ; 
E   formò   con   profitto   singolare 

Un    bel   giardio   di   semplici,  e   custode 
Ne   fu   fallo   un   botanico   valente. 
Che   lutto  il  Mattioli  aveva  a   mente. 

LXXXTII 

Era  chimico  illustre   e  semplicista, 
E  simile  al   Sangiorgi   era  in   gran  parie  : 
Un   valente   lltotomo   e   dentista 
Fé"  venir  Tullio  da  remota   parte. 
Simile   ad   uno,   ch'ogni   giorno   acquista 
Nuovo   saper  nella   dilficil   arte  ; 
Nuovo   saper   acquista   e   nuova   fama, 
E   Uccelli   vi  dirò  ch'egli  si  chiama. 

LXXXVIII 

Qui   forse  v' aspellale,  ch'io  vi  dica, 
Che  "I    vainolo,   siccome   ora   1'  innesta 
Con  buon  successo,  e  senza   gran  fatica, 
Il    Magislretti,   che    ha   cervello   in    testa, 
Tullio   fece  innestar;  ma   Roma  aulica 
Idea    tampoco    non   avea   di    questa 
Moderna,    non   inutile   scoperta, 
A  cui  più  d'  uno  anch'  oggi  dà  la  berta. 

LXXXIX 

E  qui  rendendo  grazie  a  chi  ha   citato 
A   ^uo   favore   alcuni   versi   miei, 
Dico,  che  mi   sarò  male  spiegato, 
C.ome   fo   delle    volte   più   di   sei; 
Perocché  a   questo   nobile   trovalo. 
Qualunque  cosa  io  m'  abbia  detto  in   quei 
Mici   versi,  in  conto  alcun  non  ho  preteso 
D'accrescer  punto,  o  di  scemar   il  peio. 
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Tullio   cliiamò  dal  Lei  paese  Tosco, 
Ove   la    rliiriir<;ia   fu   sempre    io   fiore, 
Pili   rlie   in   Gore   non   son   I'  erlie   nel  Losco, 
l'n    rliirurpo   «li   prillo,    un   uom  d'onore; 
Simile   appunto    ad    uno   t'l>'  io   conosco, 
Anzi   gli  sono   amiro  e  servitore, 
E    Moscati   s'appella,   e  La   pochi  pari; 
Cile  anche    i   dotti   cerusici   son   rari. 

xci 
Fece   venir  da  parie   assai  L)nlana 
Ristretto    in    ini    inirat'ile   ranale 
l'n   fiume   o,  per  dir  nieplio,   una   fontana 
D'acqua,    la    qiial    tenea   del    minerale; 
(Jie   si   chiamò    la    fonie   Tulliana, 
E    scaturiva    in    mezzo    allo   spedale, 
li   ne   fece   formar   diverse   terme 
Utili   ai   sani   e   alle   pe^^une   inferme. 

XCII 

Nel    visitar  ci'  infermi   un   certo   metro 
Tenevan   molli  medici   d'  allora, 
file   pareva,  che   i   ladri   avesser  dietro. 
Cento    polsi    toccavano    in    un'ora: 
r,o    spedai    jiarea    liir   forse   si    tetro, 
C-lie    in    esso   non    facean    lunpa    dimora; 
Trmean,  per  quel  eh'  argomentar  ne  posso, 
Che   lor  dovesse  rovinar   addosso. 

XCIII 

Pareva,  che  scappasser  dal   Lardello, 
T.iiila    fretta    essi   avean    per    l'ordinario: 
Ma    Cicerone,   eh' avea   Luon    cervello, 
Crrlihe  a"  chirurghi   e  a"  medici   il   salario; 
Poi   come  sta   nel  chiostro  il  fraticello, 
Come   i  seminaristi   in   seminario, 
OLLlipolli   cou   gusto   d'  ogni    infermo 
A   star   nello   spedai   di   piede   fermo. 

xciv 
Voi   che   per  la   città   col   lanternino 
Cercando   andate   il   mal,  che   Dio  vi  dia, 
Ciò  disse   piano   POrator   Ialino, 
Qui    di    malanni   non   c'è   carestia  : 
Senza    fare   ogni    di    tanto   cammino, 
()ui    può    trovar   ognun   quel    che   desia  • 
Contro    colei   che    i   Luoni   al    inondo    fura, 
Qui   ])uò  mostrar  ognun   la  sua  Lravura. 

xcv 
Attendete  a   guarire   i   poverelli, 
Tullio   lor  disse,  che  non   son  si  scarsi  : 
Fate  conto   che  sien    vostri   fratelli. 
Il   modo   gli    altri    trovcran    di    farsi 
Curare  ;   intanto  voi    Ladale  a   quelli, 
Che   non   son    già   per   varie  cose   sparsi, 
Ma   raccolti   ed   uniti    in   questa   stanza 
Ilaa  riposta  in  voi  soli  ogni  speranza. 

xcvi 
Qui   potete   de'morLi  impratichirvi. 
Senza    eh'  abbiale   ad   andar    tanto   in   volta, 
E    potete   ad    un    tempo   divertirvi, 
Ammaeslraiidu   questa    turba   folla; 
E  quel,  eh'  un  pezzo  è  già,  ch'io  volea  dirvi. 
Qui    potete  studiare    anche    talvolta. 
Che  col    far   lanle   visite,   mi   pare, 
Che  non   abbiale   tempo   di  studiare. 


Questo  parlar  d'  un  uomo  dotto,  eccelso, 
r.a    te^ta   a   più   di   due   mise  a  parlilo, 
l'no   de'  quali   fu   Cornelio   Celso, 
Non   so,  se   inai   nomar   1' aliLialc   udito: 
Questi    è   diverso   assai   da    Paracelso, 
K   srrillor  più   leggiaiiro  e   più  forbito: 
E   d'  indi   in   poi   nella   rillà   latina 
A    fiorir   cominciò   la    medicina. 

XfVIII 

Alle   donne  con   esilo   felice, 
Tullio,   lece    imparar   nello   spedale 
l.o    scabroso   mestier  di    levatrice. 
Che  '1   fareaa   già,   ma  lo   (acevan  male  : 
Nelle    donne,   se  dire   il   ver  mi   lice. 
L'erubescenza    è    troppo   naliirale; 
Ne   nomini    vide    mai    lloina   pagana 
Esercitar   l'ufficio   di  mammana. 


E    donne  erano  pur,  siccome  è  scritto. 
Quelle   che   si    mandavano   a    chiamare 
Halle   partorienti    nell'  Egitto  ; 
Mosé   lo   dice   a   note   mollo  chiare: 
Ed   era    in    Grecia    rapilal    delitto 
Apli   uomini    il   mischiarsi   in    lai   affare: 
Tanlo   poteva,   e   lanlo  stava   a  core 
Anche   a' pagani   il   matronal   pudore. 

e 

Di   marchine,   d'  ordigni   e   d'  islrnmenti 
Diversi,   e   d'  una    scella   libreria 
Lo   spedai,   eh'  io   descrivo   in   rozzi  accenti. 
Cicerone    arriccili,   che   nulla   obblia  : 
E   inlenlo   al   ben   de' giovani  studenti 
Dichiarò   professor  di  notomia 
Un   fisico   gentil   dabbene  e  saggio 
Dotto   nel   greco,  e   nel   latin   linguaggio. 

CI 

Sapea  del  corpo  tulio  l'edifìzio. 
Conosceva   ogni  membro   a   prima   vista, 
De' muscoli   sapea   qual   è   1' ofiìzio, 
E   d'ogni   nervo,  il   dotto   anutomista; 
Di    studiar  di    molle   ore    aveva   il    vizio, 
E    potea    Co"  pio    dulli    entrare    in    lista; 
Benché   biondi    per   anco    avesse   i   crini  ; 
E   somigliava   a    Ir,   dottor   Palrini. 

GII 

A   te,  che   appunto  sei  saggio  lettore, 
Lasciando   gli   altri  pregi  slar  da  parte. 
Di    notomia    nello   spedai    map^iiore  ; 
A    le,  che   hai   Ielle   e   scritte    lanle   carte; 
A    te,   che    sei    degli    anni   ancor   nel  fiore, 
E    lustro   accresci   alla    tua   nubii   arie. 
Senza   la   qual    io,   che   ancor  parlo  e  scrivo. 
Forse  a   quest'ora   non   sarei   più   vivo. 

CHI 
Da  questo   intenderai,  che   non   è  vero, 
Che  della   medicina   io  sia   nimico, 
E   ch'abbia   screditalo   il   tuo  mesliero, 
Tel  ho  detto  altre   volle,  e    tei  ridico: 
Cerluui   che   si   dan   poco    pensiero 
Di   farsi   dotti,  io   non   gli  slimo  un   fico  ; 
Questi   da    te   dissimili  son   tanlo. 
Che   tu  gli  stimerai  fors' altrettanto. 
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Nominarne  parecchi  io  qui  potrei, 
Che  sono  verannente  addottrinali 
Nell'arie  lor  :   ma  ve  ne  ha  pur  di  quei 
Nel  mondo,  che   ne  son  poco  informati  : 
Questi  sferzo   talor  ne"  versi    miei, 
lo  sferzo  dico  i   medici  sguaiati, 
Ch'  esercitar,  per  quel   che  se   ne  ciarla, 
Vogliono  l'arte,  prima  d'impararla. 

cv 
E  se  ne' primi   tomi   io   nominai, 
Un   celebre   dottor   di   medicina. 
Che   spesso   mi   cavò   fuori    de'  £uai. 
Io  parlo  qui  del   fu  dottor  Molina  ; 
Luoijo   ne'  versi  miei   tu  pure  avrai 
Dotto  Assandri,  alla  cui  nobii  dottrina 
Cotanto  io  deggio  ;  e  pago   di   te  solo 
Gli  altri  per  or  tacendo  onoro  e  colo. 

evi 
Tallio  compose  ancor  molti  statuti 
Per  lo  spedai  Romano;  ed  è  peccalo. 
Che  fino   a' nostri  di   non  sien   venuti, 
Che  qualche  lume  almen  n'  avrei  cavalo 
O   forse   è  medilo,  che  si   sien  perduti, 
Altrimenti   il   mio    Canto   saria   stato 
Troppo  luogo  ;  e  per  dirla,  io  son  già  stanco, 
E   la  solita  vena  iu  me  viea  manco. 


Sono  già  stanco  e  pure  io  non  son  giunto 
Ancor   al   buono,  ma   per  or  m'arresto  ; 
Ch' a   volervi   coniar   punto   per  punto 
11    tutto,   passerei   per   disonesto  : 
Sullo  spedai  di   Roma  ho  già  consunto 
Tre   quarti    d'ora,   e   più;    con    tolto   questo 
Quel   che  ho  detto  finor  di  si   bel   loco, 
Conosco  in   verità,  eh'  é  stato  poco. 

ovili 
Ma   perché  già  comincia  a   venir  sera. 
In    brevissimi   accenti    io  me   ne   spaccio  ; 
Chi   vuol   aver   una   distinta   e    vera 
Idea,  per  supplemento  a  quel  ch'io  taccio. 
Della  famosa  antica   mole  altera. 
Che   governala   con  suo   grande    impaccio 
Fu   già  da  Tullio,  e  con   suo  grande  onore, 
Veda  in  ìklilano   lo  spedai   maggiore. 

cix 
Ripensando  alla  sua  magnificenza, 
Che,   secondo   il  mio  poco  intendimento. 
Ha  col  prefato  gran   corrispondenza, 
D'  aver  taciuto  cento  cose  e   cento 
Per   certa   qual   poetica   licenza, 
O   per  non   annoiarvi,  io  non   mi  pento  ; 
Perocché  può  supplire  ognun   di  voi 
Alla  mancanza  mia  cogli  occhi  suoi. 


Andate  allo  spedale,  e  mi  lusingo, 
Ch'appagherà  ciascun    la   vista  propia: 
lo   queste  carte  io   non  ve   lo  dipingo. 
Che  di  colori   e  d'  arte  ho   troppa  inopia  ; 


Quel,  di  cui  Tullio  già  fu  spedalingo, 
Era  l'originai,  questa  é   la  copia, 
Questa  é   la  copia  si,  ma  copia   tale, 
Che  supera  d'  assai  1'  originale. 

CXI 

Dico,   che  lo  spedale  di   Milano, 
Per   r  ottimo   governo,  ond'  esso   é   retto. 
Sicuramente  supera  il  Romano. 
Di  cui  veduto  abbiara   Tullio  prefetto  ; 
Lo   supera   altresì   di   lunga   mano 
Per  quella   carità,   per  quell'  affetto. 
Che   regna  in  quell'albergo  illustre  e  degno. 
Per  cui  mi  stanco  invan  l'  infermo  ingegno. 

CXII 

Andate   voi  medesimi   a   vedello, 
E  son   sicuro  che  ve  ne   diranno 
I   vostri  occhi  in  brev' ora   più   di  quello, 
Ch'  io  non  ven  saprei  dir  forse  in  un   anno; 
E   in  contemplar  si    vasto   e   raro   ostello, 
E  le  cose  in   veder,  eh'  ivi   si  fanno. 
So  ch'avete  a   restar  maravigliati 
Per  un  verso  e  per  l'altro  edificati. 

CXIII 

Andate,  miei  signori,   a  contemplare 
Si   nobile   e   si   chiara   maraviglia. 
Che   non    avete   da   passare   il   mare, 
E   non   avete   a   far  di   molte   miglia; 
E  non   andate  sol   per  appagare 
L'ingorda   vista,  ed  inarcar  le  ciglia; 
Andate  a  fare   un'  opera   di  quelle 
Della  misericordia,  anime  belle. 


Andate,  or  che  v'  ho  dato  un  si  bel  nome, 
A   visitar   gì'  infermi   e   alcun   ristoro 
Di  recare  ingegnatevi,  siccome 
Meglio  potete  a  qualchedon  di  loro: 
Andate,  eh'  io  qui   scarico  le  some. 
Pongo   termine   idest  al   mio   lavoro, 
Nel  qual   se  ho   detto  cosa,  che  dispiaccia 
A  qualcliedua   di   voi  :   buon  prò    vi  faccia. 


Andate  allo  spedai,  dove  poiché  hanno 
Promesso  altrui   tesori,   e   grandi   acquisti, 
1   miseri   lor  giorni   a  finir   vanno 
Gli    astrologhi   cenciosi   e   gli   alchimisti  ; 
Andate   allo  spedai   più  volte  all'anno. 
Dove  penan   gl'infermi  afflitti  e   tristi; 
E   dove  spesso  muor  chi   serve  in  corte, 
E   chi  fa   versi  per  sua  mala   sorte. 

e  XVI 

Se  avessi  caricalo  un  po'  la   mano. 
Come   fan   per   lo  più  tulli   i   cantori; 
Intendere  mi  dee  ciascun   cum  grano 
Salis,  massime  que'  che  son   dottori  : 
Andate  adesso  e  non  v'  andate   invano, 
Allo  spedale;   andate,  miei   signori, 
A   visitar  gl'infermi,  che  descritti 
Io  v'  ho  sì  male,  e  a  consolar   gli  afflitti. 
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CAIMO  W 


ARGOMENTO 


iji  dice  guanto  ognuno  sia  obbligato 
A   l'isilnr  o/'  infermi.  Cicerone 
eletto  l'iene  dal  roinan  Senato 
Riformatore  delle  scuole  ;  ei  pone 
Jl  buon  ordine  in  ijuelle  ;  indi  crealo 
Delle  slrnde  è  prefetto  ;   ben   dispone 
Egli  il  tutto  ;  e  due  cause  con  prudente 
Senno  difende,  e  ne  riman   vincente. 


■^vfndo  preso  a  confortarvi  lersera 
Ad   andar  qualche   volta    a   visitare 

I  malati,  mi   fèste  certa  cera, 

Cile   mi  parve   non   poco   irregolare: 
Senza  darmi   né  meo   la   Ltiona   sera, 
r.omf   co' seccatori   si    suol   fare, 
Per    lioiilà    vostra    mi    voltaste    tanto 
Di   spalle,   appena   ebbi   fiiiilu   il  Canto. 

Il 
L'  aria  dello  spedai,   a   quel  di'  io   vedo, 
Temete   che   non    vengavi   a   far  male  ; 
E   che   a   far  non    vi   vengano  corredo 
("erte    bestie,   che   volano   senz'ale; 
Temete  anche   di   peggio  ;   e   vi  concedo, 
Senza   farmi   pregar,  che   lo  spedale 

II  piii  gaio  non   è,   né   1   più   giocondo, 

Né   1   luogo  pili  gentil,  che  sia   nel  mondo. 

Ili 
Accenti   di   dolor,  mormorii   d'  ira 
Di    chi    non    trova   alle  aspre  doglie  schermi, 
Gemiti    di   chi    langue,   e    di   chi   spira, 
(^on   grave   affanno  e  pute   già  di   vermi  : 
Il    lezzo,   il    tristo   odor   di   chi   sospira; 
Convalescenti   queruli,  ed   infermi 
Lamentevoli,   cancheri,  posteme 
Vi   sono,  e   mille  mali  uniti   insieme. 

IV 

Queste,  e   cento  altre  cose  veramente 
Nello   spedai   t'  accordo,  che  ci  sono, 
Da   fare   a   chi   le  vede,  a  chi   le  scote 
Stomaco,   e   a   male   in   corpo  io  ne  ragioao: 
Ma    non    perciò   dalla    discreta   gente 
SoQ   lasciati   gì'  infermi   in    abbandono  i 
E  vanno   a   visitarli   piii  di   dui 
Di  me  piii  delicali,  e  più  di  vui. 


Van,  dico,   a   visitar  que' poveretti 
Mussi    (ia    rarità   più    cavalieri. 
Li    riconfiirtan    con    pietosi   detti. 
Vi    van    di    buone   gambe,  e    volentieri: 
S'arrostan    con    coraggio    a' loro    letti, 
E    fan    talor   l'officio   d'infermieri: 
Tergon    loro    il   sudiir  dal    molle   visu, 
E  s'  aprono   la  strada  al   paradiso. 

VI 

Allo   spedai,   che   al    volgo   cieco   e    stollo 
Fa    nausea,   fa    ribrezzo   e   noia    iiisirme, 
Van    molte   dame   con   allegro    volto; 
Tanto    la    carità    le    incalza    e   preme; 
E    al    femminile   stuol,   che   giace   involto 
In    mille   mali   e   s'addolora    e   geme, 
Il    Ciel  le  benedica   e    i   figli   loro, 
Porgun   con  man   pietosa  ampio    ristoro. 

VII 

E    nominar   io   ne  potrei  parecchie 
Hi    queste   ancelle    al    Ciel   care   e   dll>-tte. 
Che   son    delicaluzze   e   non   son    vecrhie. 
Che   sieno   un'altra   volta   benedette; 
Ma   olTender  non    vogl'io   le   loro   orecchie. 
Che   la   modestia   lor  non   mei   permeile: 
Vi    van   da   carità  mosse   e   da  zelo 
Diverse   altre  persone  al  caldo   e   al  gelo. 

vili 
E   se  voi   non   v'andate,  al   parer  mio, 
Segno   è,  che  poca  caritate   in   vui 
Regna,  rome   anche   in   me,   che  si  restio 
S(m   sempre  stalo   alle   miserie   altrui  ; 
Ma   coir  aiuto   di    Domeneddio 
In    avvenir   non    sarò   più    qual    fui  ; 
Né   lo   spedai    mi    parrà   più   quel    tetro 
Luogo,  che  già   mi   parve  per  1'  addietro. 

IX 

Darò   nello  spedai   non   men,  ch'altrove 
Se   vita    il   Ciel   mi   dà,   cogli   ammalali 
Darò   di   carità  più   salde    prove 
Di   quelle   che   date   ho  ne' di   passati: 
E   perchè  mollo    il   vostro   ben   mi   move, 
Io   farò    lo    infermier   de'  Trasformali  : 
Ammalatevi   pur   che   ad    un    bisogno 
Verrovvi   a   visitar  forse   anche  in   sogno. 

X 

Se   il   Ciel   vi   manda   qualche  malattia, 
Signori    miei,    tenetela   pur   cara; 
Ch'  ad   usar  carità   con   chichessia 
Voi   forse   in    avvenir  farete   a   gara  : 
Vi    caverà    dal   capo   l'albagia, 
Cli'a   sovvenir   a' miserelli   impara 
Chi   sa   per  prova   il   mal,   come  dicea 
Bidone  sventurata  al   prode   Euea. 
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Ma  mentre  per  gì' iafermi  invano  io  lento 
Destar  qualche  pietà  nel  vostro  core, 
A'  miei   ricordi   ridere   vi   sento, 
E  questo  riso  vi  fa  poco  onore  : 
Voi  stessi  udito  cento   volte,  e  cento 
Avrete:    risus  abundat  in   ore  .... 
Tacciasi  il  resto,  e  non  sia  mai  eh'  io  tratti 
Coloro,  che  m'ascoltano,   da  matti. 

xit 
E'I  Vangelo  non  dice  già:    beati 
Qui  rident,  ma  bensì  beali  quei 
Che  pian<;ono,   e   saranno   consolati  ; 
E   se   pianger   non   fanvi   i    versi    miei  ; 
Giacché  si  parla  in  essi  di   ammalati, 
Se  mai  fosse  possibile  vorrei. 
Che  per  lor  si   destasse   almeno   almeno 
Un  po' di  carità  nel  vostro  seno. 

Xlll 

E  perchè  ai  letterali   oggi   non  piace 
Mirar  si  basso  colla   mente  altera, 
E   so,   che    va   dicendo   qualche    audace, 
De' quali   innomerabile   è   la   schiera, 
Che   l'aver  cura   di   chi   infermo   giace. 
Ad   uomini   apparlien   di   bassa   sfera. 
Gli  chiuderò,   mostrandogli   il   contrario, 
Con   un   esempio  "I    labbro    temerario. 

XIV 

L'esempio,  onde  confondere  lo  voglio. 
Sarà   d'un    nostro   Traffonnalo,   il    quale 
È   colmo   di    saper,   vólo   d'orgoglio, 
E   s' è   co' libri   suoi   reso   immortale: 
Versa   ogni   di  d' inchiostro  piii  d' un  foglio, 
E   fa  gran  cose  ancor  per  lo  spedale  ; 
In   esso  quasi  sempre  egli  è  impiegato, 
Come  priore,  o  come  deputato. 

XV 

In   prosa,   in   versi   e   in   musica   compone, 
Al   dir   desi' inlendeiili    a   maraviglia: 
Fa  per  la   patria  cose  belle   e   buone, 
E  regge  con   onor  la  sua  famiglia: 
Questo   tuo  Trasformalo,  o  cicalone, 
Uirammi   forse   alcuno,   a   chi   somiglia? 
Al  conte  Giorgio  Giiilini,  ch'adesso 
Si  fa  rosso,  e"  somiglia,  anzi  è  quel   desso. 

XVI 

Egli  fa  cento  rose,  e   le  fa  bene; 
E   voi  non   troverete,   animi   crudi. 
Una  mezz'ora  al  dì  da  far  del   bene. 
Senza   pregiudicare   ai   vostri   sludi  ? 
Pensando  degl'  infermi   alle  aspre  pene, 
E   de"  poveri   spesso   scalzi   e   nudi. 
Movetevi   a  pietà,  sé  pietà  sente 
11  vostro  cor,  di  quel!"  afUitta  geole. 

XVII 

Sovvengavi  di   quel   che'l  buon   Tobia 
Co'  poveri    e   coi   morti   un    di   facea  ; 
Se   volete   eh' un   giorno   Iddio   vi    dia 
Quel  che  vince   d'  assai   la  aostra   idea  : 
E    d'  esempio   e   di   slimolo   vi   sia 
Quella  coppia  gentil,  che  iu   lui  si  bea, 
San  Cammillo  de  Lellis  ed  il  mio 
Grande  avvocalo  san  Giuvan  di  Dio. 


Questi  sostegno  furono  agli   infermi, 
Di  cui  le  fetide  ulcere  leccàro, 
E   le   piaghe  lalor  piene  di   vermi, 
Come  nel   dire  il   loro  officio   imparo  : 
Nella  scuola   d'Amor  resi   più   fermi 
Spesso  gli   egri  sugli  omeri    portare. 
Come  porta   il  pastor  la  stanca   agnella, 

0  la  smarrita  annosa  pecorella. 

XIX 

Cento  cose,  cb'  a  noi  metlon   ribrezzo, 
Que' Santi   che   in   lodar  io  fui  sì   scarso, 
Que'  Santi  le  facean   come  per  vezzo. 
Da  tanta  carila  lor  petto  era   arso: 
E  noi  guardiam   talvolta  con   disprezzo 
Uu   poverello,  che  di  pianto  sparsa 
Per  carità,  mostrandoci   le  sue 
Piaghe,  ci  chiede   un  vii  quattrino  o  due. 

XX 

Più  volentier  si  pasce  un  gatto,  un  cane. 
Che  non  si  pasce  un  povero,  un  infermo  ; 
Si  spande  iu  mode,  e  in  cento  cose  strane, 
Ch'  a  noverarle  adesso  io  non  mi  fermo  ; 
E  un  povero  non  ha  lalor  del  pane 
Da  mangiar;  dove  andò  quel  caldo  e  fermo 
Fervor  degli  avi  nostri  ?  ali  !  ben  si  vede. 
Che  in  noi   non  é,  né  carità,   né  fede. 

XXI 

Or  via,  fratelli  miei,  cangiamo  stile, 
Se  vogliam  che  le  cose  vadan   bene  : 
Impariam   da    un   medesimo    gentile 
A   sovvenir   gì'  infermi,    a   far   del   bene  : 
Troppo  sarebbe,  ahimé  !   d'  animo   vile, 
E   troppo   tristo  sangue  nelle  vene. 
Chiuderebbe  colui,  eh' ad   un  pagano 
Cedesse  in  simili  opere   la  mano. 

XXII 
Voi  già  capite,  senza   eh'  io   mi  spieghi, 
Che   intendo   di   parlar   di   Cicerone, 
Il   qual,   senza   aspettar  suppliche  o  prieghi, 

1  bisogni  previen   delle  persone  : 

E  lo   vedremo   in   altri  nuovi  impieghi. 
Lo   vedremo   anzi   in   ogni   occasione, 
Qual   veduto   1'  abbiani    cogli   ammalali, 
Qual  già   visto   r  abbiam  co'  carcerali. 

X"ciii 
E   giacché  nominato  ho  i  prigionieri 
Io   ve  li  raccomando  in  questo  Canto: 
Anche  con  loro  usate  volentieri 
Quaich'  atto   di   pietà   di    tanto   in   tanto  : 
Movanvi   i    lor   bisogni   e   grandi   e    veri, 
E   la  miseria   lor,  che   giunge  a  tanto, 
Ch' ad  alla   voce  per  un   vii  quattrino 
Danno  dell'  illustrìssimo  a  un  facchino. 

XXIV 

Immagine  ridìcola,  ma  vera 
Dì  chi   mentre   di   le  non   ha  bisogno. 
Ti   guarda   con   arcigna,   oscura   cera. 
Ed  io   r  ho  visto,  e  non  1'  ho  visto  in  sogno; 
Poi  se  da    te  qualche  va-ntaggio  spera, 
Tai   titoli  ti  dà,  eh'  io  mi  vergogno 
Di  sentirmeli  dar  fin  dagli  stessi 
Incarcerati  dalla  fame  oppressi. 
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Inipariam   dunque   J:i   questa   raDagli,-) 
Ad   usar  sempre   rortesia  con    tulli; 
Perorché  si   suol   dir,  che  colla  paglia, 
E  col   tempo  maturano   anche   i  frulli  : 
E    di   que    di    cui   par   eh'  or    non   ci    raglia, 
I.e   di   cui    traversie   con    orchi    asciutli 
Or  puardiam.forse  un  piurno  avremo  duopo; 
Come  insegna   la  favola   del   topo. 

XXVI 

Dir   non   si   può  con    orpopliosa   fronte; 
Non  berò  di   quest'arqna,  come   un   giorno 
Disse   un   pastore,   e   intorbidò  la   fonie; 
Siam    cortesi   con    tulli,    a    dire   io    Ionio: 
Tal   soffre   ora   da    noi    verpopna   ed    onte, 
("he  UD   di  ci   potrà  far  iopiuria    e  scoruo  : 
Oltre   di   che  l'ira   celeste   instipa 
La   superbia,   ed   il   Ciel   poi   la  castiga. 

XXVII 

Forse   per   abbassare   il   nostro   orgoplio, 
A    cariche   sublimi   innalza    tanti, 
r.he   noi   crediam,  sebben   io   dir  noi  soglio, 
Di   noi  più  disadatti   ed   ipnoranli  : 
Ma  ritornare  a   Cicerone   io   voplio. 
Il   qual   di    nuova   ploria   aspira   ai   vanti; 
Onde   dallo   spedai   passare   in    breve 
A    un   altro  impiego   !umÌDOSo   ei  deve. 

XXVIII 

Visto  r  ecceMentissimo   Senato, 
Che   d'ogni   cosa   per  sottil   s'informa, 
E  che   veglia   al   ben   pubblico   e   privato, 
Anche   quando   ad  alcun  par  ch'egli  dorma; 
Visto    dello   spedale    il    buono   stato. 
Ed   il    frutto   dell'  ottima    riforma 
Introdotta    dal    nostro    gran    dottore. 
Delle   scuole   lo  fé' riformatore. 

XXIX 

Nello  spedai,   dove   regnava   prima 
Il    disordine,    l'ozio   e    la    discordia, 

10  grazia   di   colui,   eh'  io   lodo   in  rima, 
Ora   vi   regna   la   misericordia  : 

Vi  repna   la  pietà,   sebben  si  slima, 

11  buon   regolamento  e   la   concordia  : 
Ed   ogni   coia   va,  che   beli'  elogio 
Per  Cicerone  !   come   un   orologio, 

XXX 

liisopiirrebbe  adesso   inlemler  gli  urli 
Degl'infermi,   che  gridan   come   malli: 
Sembran   quasi  insensati  come  ciurli, 
E   iniagolan   cosi   die   paion  palli: 
E   non   v'  è  già   pericolo   che   burli, 
O   finga   alcun   di   lor  ;   perdono   in  falli 
Tanto  io  lui,  che  se  perdono  anche  il  pane. 
Ad  essi   da  sperar  nulla  rimane. 

XXXI 

Tullio   infiammava  col  suo   vivo  zelo. 
Senza  cui   non   si   fa   nulla   che   vaglia, 
Anche   coloro   eh'  eran    lutto  gelo. 
Non   era   il   foco  suo   foro  di   paglia  : 
Se   per  gli  infermi  io  mai  non  sudo  un  pelo, 
Egli   era  pronto   ad   inpagpiar  battaglia, 
E  color,  che  proteggere   gli   abusi 
Osaroa  coulru   lui,  reil.'ìr  confusi. 


Se  con  chi   nuo  faceva   il   suo  dovere, 
l-^ra   pien   di   rigore   e   pien   d'asprezza. 
Oli  altri   onorava   a   tutto   suo   potere, 
E   pieno   era   con    lor  di   gentilezza; 
E  cogli   infermi  il  nostro  buon   messere. 
Era   pien   d'  inelTabile  dolcezza, 
Pieno   di   carità,  per  quanto  almeno 
Ad  un  Gentil  polca  capirne  in  seno. 

XXXIII 

Questo  bollo  aggiunto,  acciocché  non  crediate, 
Ch' un' eresia  solenne   io   m'abbia   detto: 
Altro   è,   signori   miei,   la   carilate, 
Che   gli   antichi  pagani   aveano   in   petto, 
Che   fu  spesso   cagiun   d'opre  onorale. 
Ma   non   bastava   a  rendere   perfetto 
Il    loro   oprare,  ed   altra   cosa   è   quella 
Che   vera   carità  da   noi  s'appella. 

xxxiv 
Della   prima   non   fu  Tullio   già  privo. 
Che  cogli   egri,  per  certo   naturale 
Instinlo,   sempre  fu  caritativo, 
E   massime  con   que' dello   spedale: 
Ma  per  quanto  lo  stimi,   io  non  gli  ascrivo 
Quella   rara    virtù,  senza    la    quale 
Nlhil  surn  ;  eh'  io  so  ben,  che  in  un  pagano, 
Qual   era   Tullio,  il   ricercarla  é    vano. 


Se   ne'  tempi,   in   cui   visse   il  mio  dottore, 
Tempi   miseri,   in  cui   da  follo  e  spesso. 
Inveteralo,   tenebroso  orrore 
Giaceasi  quasi   tutto   il   mondo  oppresso. 
Fé' cose   eh' a   più  d'un   pon   far  rossore. 
Che   non   farebbe,   se  vivesse   adesso, 
Che   per  divini   oracoli   la   Fede 
Sgombra  d'  ogni  caligine   si   vede  ? 

XXXVI 

Dunque   di   soperare  ognun  procuri 
Nel  rello  oprar  l'illustre  Cicerone, 
Ora   che  più   non  son   que'  tempi  oscuri. 
In   cui   s'andava   peggio  che   a   tentoni: 
Or   che   la   Dio   mercé  slamo  sicuri. 
Di   quel  che   ignoto  fu   lunga   stagione 
A    tante   gloriose  alme  latine. 
Fate  del  bene,  e  fatel  eoo  buon   fine. 

xxxvii 
Giacché  contro  il  mio  solito  son   giunto 
A   ragionar,   signori  miei,   lant'alto. 
Se  alcun  pregio  talor,  se  un  qualche  punto 
Trovale  nell'  eroe,  che  in   versi  esalto. 
Per  vostro  ben   dovete  far  appunto. 
Per  dargli   il   giusto   e  debito  risalto. 
Quel   che  co'  versi   d'  Ennio  e   di   Cecilio 
Facea  l'incomparabile  Virgilio. 

xxxviil 
Ei   nello  sterco   lor,   se  usar  mi  lice 
La   sua  frase,  solca  cerc.r  le   perle. 
Ed   una   vista  avea  cosi   felice. 
Che  le  trovava,  sto  per  dire  a  gerle; 
E   le   legava    poi.   quella    fenice. 
Le   legava   vi  dico,   dopo  averle 
Ripulite,   nell'  oro   puro   e   fino 
De' suoi  bei   versi,   quel  caulor  divino. 


ìy 
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XXX IX 

Se  ud' opra  buona,   uaa   virtù  morale 
Trovale  in   Tullio,   idcst  in   un  pagano, 
Ch' ei  praticò  col   lume   naturale, 
Voi  rubatela  pur  con   franca   mano: 
Col  ripulirla  poi   fatela   tale, 
Che  non  si  disconvenga  ad  un  cristiano  ; 
Nettatela,   lustratela   con   flemma, 
Se  vi  trovate  a  caso  qualche  gemma, 

XL 

Incastratela  poi  nell'  oro  puro 
Della  relig'ion,  quand^  é  pulita, 
Levandole  così  quel  eh'  era  oscuro, 
Ne  farete  una  vera  margherita  : 
E   se  così  farete,  io   v'  assicuro, 
Che  non  saravvi  inutile  la  vita 
Di  Cicerone,  ancorché  scritta   in  basso 
Siile,  diverso  assai  da  quel  del  Tasso. 

XLI 

Ed  ora  che  sapete,  che  non  poca 
Cura   ed  amor  Tullio   poi  poveri   ebbe. 
Se  non  avete  men  cervel   d'  un'  oca, 
Migliorar  lai  virtù  da   voi  si   debbe  ; 
£   quella  carità  languida  e  fioca. 
Che  limacciosa  in  sen  gli  nacque  e  crebbe, 
Dovete  ravvivar  con   tal  ricetta. 
Ch'ella  diventi  carità  perfetta. 


Se  col  parlar  di  cose  belle  e  buone 

10  v'ho  seccato,  abbiate  pazienza, 
Che  per  un  pezzo,  come  vuol  ragione, 
Non  mi  prenderò  più   questa   licenza: 
Passi  frattanto  il   nostro  Cicerone 
Dallo  spedale   nella   Sapienza  : 

E  alle  lettere  dia  novella  luce. 
Come  alla  guerra  Castore  e  Palluce. 

XI.III 

Senza  lettere  i  popoli  più  colti 
Dalle  bestie  sarieo   poco   diversi  ; 
Nell'ignoranza   giacerien  sepolti. 
Anzi   ne'vizii   giacerieno  immersi: 
Ad  esse  or   tenga  i  suoi   pensier  rivolti 
Tullio,  a  cui  sono  i  guardi   altrui  coaversi 
E   le  faccia  fiorir,  come  la  pioggia 

11  terrea  sitibonda,  in  nuova  foggia. 

xr.iv 
E   chi   meglio  di   Tullio  lo  può  fare  ? 
Di  Tullio,  dico,  che   conosce  il  pregio 
Ed  il  valore  e  il  lustro  singolare 
Delle  scienze,  e   n'  è  cultore  egregio. 
le  lettere  egli   sa,   che   rendon  chiare 
Le  città,   di  cui   sono  il  più  bel  fregio; 
E   se  Roma  è   già  celebre  per  armi. 
Andrà  famosa  ancor  per  prose  e  carmi. 

XLV 

Io  Da  affare  di  tanta  importanza 
Cicerone  operò  con   gran  prudenza. 
Ridusse  a  pochi  i   giorni  di   vacanza, 
Accrebbe   le   ore   della   residenza; 
Nemico  capital   dell'  ignoranza 
Fé'  in  pochi  mesi   nella   Sapienza 
Quel,  che   testé  con   singoiar  encomio 
Ha  fatto  nel  romano  Nosocomio. 


Tullio,  che  di  teorica  e  di  pratica 
Ne   sa   più   di   qualunque   cattedratico, 
E   che   ha   mente  categorematica, 
Seguendo   in   ciò   l'ordine  matematico. 
La  scuola  riformò  della   grammatica, 
Ov' era   qualche    Priscian   salvaliro; 
E   ne  fere  prefetto   un   cert'  Orbilio, 
Che  die'  le  staffilate   anche  a   Virgilio. 

xtvii 
Anche  ad  Orazio  fé' parar  la   mano, 
Il  qual  ne'suoi   primi   anni   era  una  frasca; 
Era  superbo   la   sua  parte  e   vano, 
E   scherzava    sovente   colla   fiasca  ; 
Passando   alle  altre   scuole  a  mano  a  mano. 
Senza   di'  un   soldo   glien   venisse   in   tasca, 
Tullio   corresse,  come  già  v'  ho   detto. 
Quel  che  bisogno  avea  d'  esser  corretto. 

XLVIII 

In   ogni  sorta   di   letteratura 
Cicerone   introdur  seppe   il   buon   gusto. 
Che   nella   Sapienza   anch'  oggi   dura, 
Sebben   passato   é  il  secolo   d'  Augusto  : 
Dalle  cattedre  svelse   la  impostura, 
E   i  pregiudizii   antichi;  e,  a   pensar   giusto, 
Avvezzò  que'  maestri   e   gli  scolari, 
Ch'  al  mondo  poi  si   resero   st   chiari, 

XLIX 

E   nel  secolo  scorso   avrebbe  fatto 
Servizio   alla   poetica   famiglia 
Chi  preso   avesse  a   riformar   affatto 
Il   gusto  depravalo   a   maraviglia; 
Ed   ebbi    già   tre   quarti   anch'  io   del   matto, 
Quando  allentando   al  mio  cervel  la  briglia, 
Mi   diedi   a  seguitar,    tessendo   ricci 
Sopra  ricci,   gli   altrui  pazzi   capricci. 

i 
Certi  Autori,  che   or  giacciono   sepolti 
Meritamente   in   tenebroso  obblio. 
Furono   per  quaich'  anno,   anzi   per  molli 
Il   mio   diletto,   anzi   lo  studio   mio: 
E   mi   credea,   seguendo   questi   stolti. 
Di   rendermi  con   lor  famoso   aneli'  io  ; 
Ma   conobbi   col   tempo,   che   costoro 
Erano  fuor  di   strada,   ed  io  con   loro. 

LI 

Conobbi  che  più  d'  uno  s'  affatica, 
E   suda,   per  mostrarsi   un   uom  melenso  : 
Che '1  compor   male  costa  più   fatica 
Che'l  compor  bene,  o  almeaocou  buon  senso: 
Conobbi,   che  scrivea   la   gente  antica. 
Forse  meglio  di  noi  per  quel  ch'io  penso. 
Perché   di  falsi   o  inutili   precetti 
Non   avevano  ingombri   gì'  intelletti. 

LII 

Conobbi,  mediante  i  due  gran  Toschi 
Dante   e   Petrarca,  eh'  eran   gemme  false 
Quelle  che   bei  diamanti   agli   occhi   loschi 
Eran   parse,   e   dì   lor  più   non   mi   calse: 
Piansi   i   passali   giorni   oscuri   e  foschi. 
La  bellezza  del   vero  io   me  prevalse  ; 
E   anteposi  alle  lucciole  la  luce. 
Che  i  suoi  seguaci  ad  un  bel  fin  conduce. 


IL  CICERONE.  PARTE  SECONDA 


Ma    intanto   cl>"  io    iliscurro    iimtilnienle 
Di    cose,  in  mi  so,  eli'  io  nini  pesco  a  fondo, 
Il    nostro  Tullio,  eli'  a   una   bella   niente 
Ila   cunpiuoto   un   saper  alto   e  profoodo, 
^ell   università,  eli'  ancor   si  sente 
Nominar   con    unor  per   tutto   il   mondo, 
Va    introdnreniio    »n'  utile    riforma. 
Siccome   Giaiiibartolonimeo   ne   inloriiia. 

IIV 

Aero  è  però,  che   poco   ei   si   trattiene 
In   contar  quel   ctie  Tullio   sta   facendo; 
Dice   sol,   elle   venir   ei   fé' d'Atene 
Più   d'  uomo   erudito  e   reverendo  : 
Heverendo    vuol   dir  uomo   dabbene 
In   questo   luojjo,  almen   cosi   la    intendo  ; 
Che   Tullio   vuol,   che   unita   alla   dultrioa 
Sia   la  pietà  nella  città  latina. 

I.V 

A    favellar  a   lungo  si   riserva 
Peli'  università,   nel    consolalo 
Di   Tullio   caro   a   Temide   e   a  Minerva, 
Il   nostro   Giambartolnnimeo   prefato  ; 
E   se   la  sa*  parola   e^li    oe  osserva, 
Come   voglio  sperar,   scudo   onoralo) 
Io  vi  farò  sentir  quel   eli'ei  ne  scrive, 
Se  in  odio  non  m'avrau   le  caste  Dive. 

IVI 

Per  or  dirò,  clie  eoo  sua  somma  lode 
r.ìcerODe   non   vuol   che  in   quelle  scuole 
S'  insegnino  che   cose   utili   e  sode. 
Certe   inutili    lesi   ei   non    le   vuole  : 
In   certe  question   clie  d'alcun   prode 
Non  sono,   e   su   di   cui    talur   si   suole, 
O    sì   soleva    far   di    gran    roinuri, 
Non   vuol   the  'I    tempo  perdano   i   lettori, 

LVII 

Il    tempo,   egli   diceva   alla   papale, 
K   troppo  breve,  per  gettarlo  via. 
In   cose,   elle   il   s,iperle   nulla   vale, 
Bisogna   saper  farne   economia  : 
L'n   ordine,   una    regola,   una    tale 
Disciplina,  un    fervore,   un'  armonia 
Cicerone  introdusse  in   queste   scuole, 
Che  può  farsi   dottore  ognun   che   vuole. 

LVIII 

Diverse  rarità,  parecchi  ordegni, 
Che  sono   Dceessarii   ad   un   liceo. 
Molti   libri   d'autori   illustri   e  degai 
Fece    venir  fin   dal   paese   Acheo  : 
Destò  co  prcniii   i   sonnacchiosi  ingegni, 
E   fé'  si,   che   in   quel   celebre  Ateneo, 
Sebbene  i  contenuti   sou   parecchi, 
Or    non   v'  é  più   chi  dorma  o  clii  sonnecchi. 

LIX 

A   leggere  il  gran  Tullio  in  refettorio 
Mandò  più  d'un   lettor;  mandò  gran  copia 
Di    scola),   dopo   qualche  monitorio, 
I   campi    a    coltivar   di   mano    propia  ; 
Mandonne  alle  botteghe,  e  a  qualch'emporio 
Ch' avean    d'artisti   e   di   garzoni   inopia; 
Diede   a   Yarron   la  cattedra   sovrana 
Della   lingua   latina,   u   sia   romana. 


Allora   incominciò,  dire  la    storia. 
Per   la    lingua   latina    il    secol    d'  oro, 
(he   in   seguito   è   salila  in    tanta    gloria, 
E  propagata   s'è  dall'Indo   al   Moro: 
Ed   io   vorrei   saltare   e  far  baldoria. 
Se   dal    tosco  seimoo,  che   tant'  onoro, 
S'  erigesse   una  raltedra   per  ogni 
Dove  adattata  a' pubblici   bisogni, 

I.XI 

Bene   sta,  che  coltivisi   la   lingua 
Latina  ;   e    a   onore   anch'  iu   di    Cicerone, 
Ho   gusto  di   veder,  che   non   s'estingua 
Verso   di   lei   l'amor   delle  persone; 
Di   chi   la   impara,  essa   la   mente  impingua 
In   verità  di   cose   belle   e  buone; 
Ma   non  per  questo  s'  ha  da  trascurare 
La   lingua  italiana  o  sia   volgare. 

r.xii 
E   sebbene   oggidì   non   è  negletta. 
Come  altre   volte   fu   per   mia  disgrazia  ; 
Pochi   soo,   che   la   scrivano  corretta, 
E   che   i   vezzi   ne   intendano   e   la   grazia: 
Ma  lasciam  queste  chiacchiere,  che  ho  fretta. 
Roma   frattanto   il   nostro   eroe   ringrazia, 
Che  in  lei  dì  far  fiorir  si  prende  cura 
Ogni  ragione  di  letteratura. 

LXI!T 

Professor  di  moral  filosoGa 
Il   buon   Panezio   fra   molti   altri   elesse; 
E    una  cattedra  ancor  di   poesia 
Greca   e   latina   Cicerone   eresse; 
Ed   assegnolla   al   suo  maestro  Archia, 
E   bench'ei   non   badasse   all'interesse. 
Gli   assegnò  Tullio   uno   stipendio   tale. 
Che  pochi  altri  lettori  or  1'  hanno  eguale. 

LXIV 

Avendo   questo  incarico  accettalo, 
Son   sicuro,   eh'  Archia  farassi   onore  ; 
E   se   alcun   mi   domanda,   dove  è  stato 
Finora   questo  celebre  cantore. 
Io   gli   risponderò,   eh'  egli   è  passato 
Al    soldo   d'  uno   splendido   signore. 
Di  cui   son   decantate   e  son   famose 
Le  cene  in   mille  versi,  e  in  mille  prose. 

LXV 

Consumava   ogni   di  di   molte  lire; 
Né   desco  più  magnifico   del   suo 
Era   in   Roma,   e   nessun   gli   polca  dire. 
Se   vuoi   mangiar,  baggeo,  mangia  del   luo, 
Come   dir  si   polca   senza   mentire 
A  più   d'  uno  in  que'  tempi,  e   a  più  dì  duo  ; 
Tratlavasì   in  Apolline,  e  siccome 
Or   vi   dirò,   Lucullo   aveva   nome. 

IXVI 

Era   nalo  da   nobili   parenti. 
Che   un'ampia   eredità   gli   avean   lasciata: 
Avea   cangialo   i   dieci  poi   col   venti. 
Essendo   un   bravo   general  d'  armata  : 
In   libri   speso   avea   molti    talenti, 
E  proteggea   la  gente   letterata  : 
Chiunque   con   Lucullo   aveva  appicco, 
In  quattro  mesi   sì  faceva  ricco. 
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Adesso  si  ch'Arrhia,  voi  mi  direte, 
Può  vivere  coi)   agio  e  con   piacere  ; 
Adesso  si,  che  spegner  può  la  sete, 
Sedendo  con  Locullo  ad  un   tagliere: 
Pur  meno  allegro  egli  è,  che  non  credete, 
Da  mangiar  non  gli  manca,  né  da  bere: 
Pur  dello  stato  suo  non   é  contento, 
£  cerca  miglior  pan,  che  di  frumento. 

r.xviii 
Non   piacciono  ad  Archia  certe  vivande, 
Che  qaanlo  costan  piii,   son  men  salubri; 
Non  sa  avvezzarsi  a  vivere  alla  grande, 
Rè  sa  incensar  gli  Dei   ne'  lor  delubri: 
Non   dislingue  le  noci  dalle  ghiande, 
E  confonde  le  anguille  coi  colubri: 
Egli  antepone  i  cavoli  ai  fagiani, 
Alle  quaglie,  alle  starne  i  petronciant. 

I.XIX 

Anzi   alla  spesa  gloriosa  immensa, 
Che  fanno  ■  suoi  padroni  nel  mangiare, 
Sedendo  a   lauta,  delicata  mensa, 
Dalla   qual    non   si   san    talor    levare  ; 
Ed  alla  quale  e   terra  e  mar  dispensa 
Quanto  ha  di  raro  in  sé  la  terra  e  '1  mare, 
E  che  a   Ini  far  non  dee  freddo  né  caldo, 
In  certo  modo  Archia  non  sa  star  saldo. 


A   quel   che  gli   altri  inarcano   le  ciglia. 
D'ordinario   egli   tiene  il  capo  basso; 
Un   dito  sol  d'  arbitrio  ei  non  sei  piglia, 
E   in   certe  cose  pare  nn   uom  di  sasso  : 
Si  può  dir  eh'  all'  arnione  egli  somiglia 
Che  si  conserva  magro  in  mezzo  al  grasso: 
L' altrui  magnificenza   non   lo   accheta. 
Ed  ha  più  del   baggeo,  the  del  poeta. 

Ma   d' Archia  parlerovvi   un'altra   volta, 
Quando   da   Tullio   lo    vedrem   difeso  ; 
La  mente  a  Cicerone  or  ho  rivolta. 
Al  quale  sé  accresciuto  un   nuovo  peso; 
Tallio  con   gran  piacer  ili   chi   va  in  volta 
A  piedi,  e  con   gran   giubilo  s'  è  inteso, 
Ch'è  slato  eletto  Pmefcctus    l'iarum. 
Oh  che  belle  parole!   curandarum. 

LXXII 
Per  questa   lieta   nuova   ogni    pedone. 
Siccome  io  vi  dìcea,  gr.in   segni   diede 
D.'  allegria,  perchè  sa  che  Cicerone 
E  solito  d'andar  per  Roma  a  piede; 
E  di   bene  sperar  giusta  cagione 
Ha  la   turba  pedestre  ;  e  chi  non  vede, 
Che  delle  strade  giudicar  mal   puole. 
Chi  va  attorno   tirato  a  quattro  ruote  f 

LXXIII 

E  udito  ho  spesso  anch'io,  che  se  al  prefetto 
Delle   strade   toccasse   andar   attorno. 
Come  tocca,  parlando  con  rispetto, 
A  me  d'  andar  a  piedi  e  notte,  e  giorao, 
L'andar  per  la  città  fora   un   diletto, 
E  alle  altre  non  farebbe  invidia   e  scorno 
La  dotta,  la   gentil  città  di  Flora, 
Che  per  le  belle  vie  tanto  s'onora. 


LXXIV 

Non  sol  per  le  sue  vie  lodate  in  carte, 
D'  invidia  ubbietto  oggi   è  l'alma  Firenze  ; 
S' invidia,  perchè  in   essa  ogni  beli'  arte 
Or  fiorisce,  e  il  commercio  e  le  scienze; 
S'invidia,  ed  io  lo  so   di  buona  parte. 
Per  quel,  che  la  governa,  augusto   prenze. 
Ch'ogni  onor  le  proccaccia,  e  ogni  vantaggio, 
Gentil,  largo,  dabben,  clemente  e   saggio. 

LXXV 

Le  vie,  eh'  eran  poc'  anzi  sconce  e  ladre, 
Tullio,  raccooce  ha  io  modo,  eh'  io  vi  giuro, 
Che  stanno  bene;   alle  pedestri   squadre 
Posto  con  simetria  rasente  il  muro 
Doppio  ordine  di   lastre  uguali  e   quadre 
Rende   l'andar  piacevole  e  sicuro; 
In  mezzo  al  calle  ha  1'  acqua  il  suo  pendio, 
Che  par   tra  doppia  sponda   un  piccol  rio. 

LXXVI 

Tullio  conciò  le  vie  dov'  eran  rotte, 
Altri   romper  le  fanno,  ove  son  buone  ; 
Anche  un   orbo  poteva  andar  di   notte, 
E   massime   se   aveva    un    buon    bastone  : 
Anche   qiie"  che   pativano   le   gotte, 
Puteaoo  andar  per  Roma,  e  le  matrone 
Andavano    su   e   giii  pei   sette   poggi. 
Senza  che  d'  uopo  avessero  d'  appoggi, 

LXXVIl 

Furono   in    somma   cosi    ben   selciale 
Le    strade,   e   cosi   comode   rendute. 
Che   a   chi   cadea,   faceaosi   le   fischiate. 
Ma    mollo   rare    erano   le   cadute  : 
Quest'uso  dura  ancor  in   questa   etale, 
Sehhen    le  vie   non   son   sì  ben   tenute  ; 
E   cado   anch'  io   talor  sul   seliciato. 
Onde   ne  porto   il  memo  ancor  segnato. 

Lxxvm 
Se   cade  un   asinelio,  ovvero  un  bue. 
Che  ha  quattro  gambe,  ognun  pietà  ne  sente; 
Se  Calie   un   uomo,  che   non  ne  ha  che  due, 
O    una   donna   talor,   rider  si  sente, 
In    vece   d'  aiutarli   colle   sue 
M.ini,   si   sente   allor   rider   la  gente  ; 
Quasi   r  asino   e  'I   bue    tenuti  fossimo 
A   compatir,    e  non   il   nostro   prossimo. 

LXXIX 

Tullio  fé'  le   grondaie   incanalare 
Io  dico  dalle  prime   alle  sezzaie; 
E   non  polea   piti  dirsi  quel  volgare  : 
Ei   fugge   l'acqua   sulto   le   grondaie; 
Fece    la   città   tutta   illuminare, 
E   fece   levar   via    tutte   le  baie. 
Tutti   gì'  inloppi,  che  ingombravan   prima 
La  strada  ora   tropp'  alta,  ora   troppo  ima. 

LXXX 

Se  cosi   si  facesse  io   quest'  etade. 
Lungo  e  disleso  io   qualche  letamaio 
lo   non   mi  troverei,   dove  m'  accade 
D'imbrattarmi   le  mani,   il   volto  e 'I  saio: 
Né  urterei   tratto   trailo  per  le   strade. 
Sia   nel  mese   d'  agosto  o   di  gennaio. 
Io   qualche  strano  arnese,  in  qualche  mora, 
Che  mi  la  dir  :  Periculam  in  mora. 
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Né   mi   rovinerebbe,   quando   piove, 
Sircome  spesso   mi   succeile,   addosso 
Qiialrlie   sconcia   grondaia,   che  mi   move 
La   collera,   e  mi   fa   diventar   rosso; 
E   m'  inlrona   il   cerve!,   che   non   so    ilove 
lo    mi    vada;    anzi   movermi    non   posso; 

0  se   mover  mi   voplio,   in   nuovo  metro, 
r.rrdendo  andar  innanzi,  iu   torno  indietro. 

LXXXII 

Più   beile   vie   non   for  vedute   mai  ; 
t    i   llumani    ne   ft-r   baldoria   e   festa; 
Ma   nella   tassa  poi   vi   fur  de*  gnai. 
Tassa   mai   non    vi   fo   simile   a  questa  : 

1  mercanti,   pli   artisti,  i   bottegai 

Non    ebber   punto   da    grattarsi    in    testa; 
Le   vie   romane   per   due    terzi    interi 
Fnron   selciate   a   spese   de' cocchieri. 

t.XXXlll 

O,   per  dir   meglio,   a   spese   de' padroni, 
Onde    venduti    fur   molti   cavalli, 
Gran   copia    di   cocchieri    e   di   stalloni 
l''rre    ritorno   alle    paterne    valli  : 
I   cavalieri   diventar  pedoni; 
E   molti,  che   pativano   di   calli, 
A  Oliando   attorno   a  piedi,   come   i  cani, 
Diventarono  io  breve  e  ricchi  e  sani. 

ixxxiv 
Se   si  scemasse   anch'oggi  giorno  un  poco 
Delle   carrozze   il    numero   infinito. 
Io   non    vedrei   le   strade   in   primo  loco 
Ridotte   rosi    tosto    a   mal   partito  : 
K    tanta    gente    non    vedrei    tampoco 
Tutto    l'anno   col    viso   scolorito; 
E    più    danari    avrebber   tanti    e    tanti, 
Che   scritti   son   sui   libri   de' mercanti. 


E  quel  che  più  m'importa,  io  non  andrei 
A   rischio,  come  andato  son   già  spesso, 
Di    finir   malamente    i    giorni   miei 
Sotto   una   ruota,  o   due,  senza   processo  ; 
La    r|ual    indegnità   schivar  vorrei, 
Onil'é,   eh' a   star   in  casa   io   mi  son  messo, 
Dove   sarei    felice,   se    il    romore 
De'  cocchi   non   sentissi  a    lotte   le  ore. 

Lxxxvi 
Il    terremoto,  la   bombarda,   il   loooo 
Tanto   rombazzo   e   strepilo   non   fanno, 
tjuanto   fracasso   e    strepilo    e   frastuono 
Kau    le    carrozze,   con    tal    furia    or    vanno  : 
A    tal    tempesta,    della    quale    io   sono 
Test'ts  de  aiidiiu,  andrieno  in  meo  d'un  anno 
In  malora   le   strade,   e   in   ciò   non  erro, 
Se   lastricate   fossero  di   ferro. 

LXXXVII 

Colla   sua    lassa,   la   qual    parve   allora 
Strana,   Tidiio   fé   a    Roma   un   bel   servizio; 
E   qoe' pochi   cocchier,  che  sono   ancora 
In  città,   più   non    vanno  a   precipizio: 
E  Colla   corda   io  so,  ch'egli   a  quest'ora 
A  più  d'un   matto   ha   fatto  far  giudizio: 
Buono   è 'I   rimedio,   colla   fune  in   fatti 
Vaauo   curati  miei  signori,   i   matti. 


LXXXTIII 

Memori  d'un   tal  fatto  anch' oggigiorno 
I    romani  cocchier  vanno   a  rilenle. 
Con    gran   prosopopeia    vanno   attorno, 
Né   corron    si   precipitevolmente. 
Come   corrono   altrove   e   notte  e   giorno 
Con    danno  delle  strade  e  della   gente  : 
Ma   lasciamo   i  cocchier,   lasciam  costoro, 
E    vediamo   ariogar  Tullio  nel  foro. 

LXXXIX 

Qui  bisogna  saper,  che  anche  quand' era 
In    gravi    affari    Cicerone   immerso, 
D'  attendere   alla    legge   la  maniera 
Trovava,   e  di   studiar   trovava   il   verso: 
Se   di   giorno   non    puole,  almen    la  sera, 
Quando   coi    vivi    io  |>er   lo   più   converso, 
Ei   conversa   coi   morti:    e  chi   a   lui   viene 
Per  soccorso,   da   lui  soccorso  ottiene. 

xc 
Ma   non   venga   da  lui  con  qualche  offerta 
Chi  'I  torto   ha  dalla  sua,  che  non  v' è  barba 
Di   femmina,   né  d'  uom,  che   lo  perverta, 
Tidiio   saprebbe    opporsi   anche  a  suo  barba; 
Sebben    venisse   il   duca    di    Caserta, 
Se   fosse  ben    venuto  anche  il   re  Jarba, 
Dal    proposito  suo   non   1'  avria  smosso; 
E   gli  avria  detto:   Maestà,  non  posso. 

.\ci 
Ma   quando   a   lui   la   causa   sembra  giusta 
A    sostenerla    allor  pregar   non    fassi  : 
Non    ha    d'  uopo    <li    sprone,   né    di   frusta 
Il   suo   deslrier,   che   già   corre   a   gran  passi: 
Sia   pur   la   strada  faticosa,   angusta, 
Ei   non   s'  arresta,  e   va   per  bronchi  e  sassi; 

10  qui   favello   in   senso   metaforico, 
E   parlo  da   poeta,   non   da  isterico. 

XCII 

E   voglio  dir,  che  quando  è  più  scabrosa 
La   causa,   allora   in   lui   cresce  il   coraggio: 
La   fatica,   dire  ei,  vince  ogni  cosa. 
Né   debbe  sbigottirsi   un   uomo  saggio; 
Non    può   soffrir   quell'anima    sdegnosa, 
Ch'ai  giusto  e  alla  ragion  si  faccia  oltraggio 
Per   difender  1'  onesto,  il   giusto,   il   retto. 
Vada,    Tullio   dicea,   la  casa  e  '1   letto. 

xeni 
Ma  mentre  io  ve  l'allungo,  e  spargo  a'venti 
Queste   non    bisognevoli   parole, 
D'  un   cerio   Publio   Quinzio  odo   i   lamenti 
Che  si   dispera   e   con   ragion   si   iluole  : 
Si   duole   il   poveruomo  in   mesti  accenti 
Di    Sesto   Nevio,    che   spiantar  lo   vuole. 
Vuol   rovinarlo   qoesta    volpe   astuta, 
Se   Cicerone   e 'I   Cielo   non   l'aiuta. 

xciv 
Era   Nevio  figliuolo   d'  un   fallito. 
Che   non   gli   avea   lasciato  alla  sua  morte. 
Per  suo   retaggio  altro  che  quel    vestito. 
Ch'aveva   indosso   per  sua   buona  sorte; 
Vedendosi   costui   si   ben   fornito 
Di   beni,   e   avendo   un   petto   largo  e  forte, 
Diedesi   a   far,   siccome   trovo  scritto, 

11  banditor,  per  guadagnarsi  il   vitto. 
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Fatto  coli' arte  sua  qualche  euadagao, 
E  massime  ch'egli  era  anche  buffone, 
Di   Cajo  Quinzio  diventò  compagno 
Fralel  di  Publio,  ch'ora  é  in  questione  : 
Cajo  un  negozio  avea  fiorilo  e  magna 
Di  drappi,  e  d'altri  generi  in   Lione, 
E   venendo  a  morir  di  tutto  quello, 
Ch'egli  avea,  lasciò  erede  suo  fratello. 

xcvr 
Publio  Quinzio  era  in  Roma,  e  mentre  tarda 
A  mettersi  in   viaggio,  il   traditore 
Di   Nevio   gli  usa  questa  bella  giarda, 
Si  fa   de' di   lui  beni   usurpatore; 
Se  gli  usurpa  cioè,  senza  dir:   Guarda; 
Avendo  inteso  dire  da  un  dottore, 
Grifagno  come  lui,  che  chi   è  in   tenuta, 
Yale  a  dire  in  possesso,  il  Ciel  1'  aiuta. 

XCVII 

A  tutto  mio  poter  la  storia  abbrevio: 
Parte   Quinzio  da  Roma,  per  andare 
A  chiedere  giustizia  conlra  Nevio  ; 
Ma  Nevio   non   lo  stette  ad   aspettare  ; 
Della  di   lui  partenza  avendo  previo 
Avviso,  in  pochi   di   giunse  per  mare 
A  Roma  sano,  e  salvo  come   voi. 
Che  '1  diavolo,  suol  dirsi,  aiuta  i  suoi. 

xcviii 
Mentre  Quinzio  lo  sta  cercando  in  Francia, 
Nevio   lo   cita   innanzi   del   pretore  ; 
E   corre  così   ben   quest'  altra   lancia, 
Che  credere  lo  fa  suo  debitore: 
E  tanto  si  dimena,  e   tanto  e'  ciancia. 
Che  gli  riesce  in  fine  col  favore 
Dell'  oro,  che  ha  grandissima  efGcacia, 
Di  farlo  condannare  in  contumacia. 

XCIX 

Della  sentenza,  che  '1  pretore  ha  data 
Contro   lui,   come   dlcesi,   coli'  ascia, 
Giunge   a   Quinzio  la  nuova  inaspettata  : 
Ogni   altro  affare   immedute   ei   lascia, 
E   giunto  a   Roma  per  posta  sforzata 
Trova  con  maraviglia  e  con   ambascia. 
Che   Nevio   dal   pretore   è  stalo   messo 
De'  suoi  beni  in  pacifico  possesso. 

e 
Ad  un  mal  passo  il  poveruomo  è  giunto, 
E    ornai    lutti    i   rimedii   sono  scarsi  ; 
Nessuno  si   vuol  prendere  l'assunto 
Di  difenderlo,  e  sta  per  impiccarsi; 
Ad   aiutarlo    vien   Tullio   in   buon   punto  ; 
Non  vien,  come  potrebbe   interpretarsi 
A  aiutarlo  a  impiccarsi;    ma  si  bene 
A  preservarlo  dalla  morte  ei  viene. 

CI 

Aveva  Publio  Quinzio  una  sorella 
Maritata  ad  un  uom  mollo  stimato. 
Che  Quinto  Roselo  Comico  s'  appella. 
Con   Quinzio  egli   la  fé'  da  buon   cognato  ; 
Sentendo,  che  di  Tullio  ognun  favella, 
E  eh' è  non  meno  dotto  che  onoralo. 
Ricorre  in  questo  premuroso  affare 
A   lui  come  a  suo  nume   tutelare. 


Lo   informa  d'  ogni  cosa  per  minuto, 
E   a   Cicerone  fa   toccar  con    mano, 
Che  Nevio  scellerato   avea   tessuto 
Un   nodo  assai  peggior  del   gordiano  : 
Tullio  promette  a  lui   tutta   1'  aiuto, 
E   sebbene  gli  par  quel  nodo  strano, 
Pur  colla  spada  della  forte  e  vera 
Eloquenza  disciorlo  in  breve  spera. 

CHI 

E  non  lo  spera  invano  il   gran   dottore  ; 
E  benché  Nevio  l'eloquente,  e  dolio 
Ortensio  abbia  fra   gli  altri  a  suo  favore. 
Con   tutto  ciò   gli   tocca   a  star  di   sotto  ; 
Se  facea  poco  fa   tanto  rumore. 
De' suoi  peccati  or  pagherà  lo  scolto: 
Ortensio,  ed  il  pretor  io  vedo  in    brulli 
Guai,  che  saravvi  assai  da  far  per  tulli. 

civ 
Quinzio,  ch'era  poc'anzi  sbigottito, 
E  ch'era  per  andarsene  a   Patrasso, 
Or  è   d"  ogni  suo  mal  bello  e   guarito, 
Tullio  con   lui   l'ha  fatta  da   Ippocrasso  ; 
Gongola   tulio,   e   par  rinvigorito. 
Se   temea  prima  di   restar  in   asso. 
Rimesso   ne' suoi   beni   ora   si   vede, 
E  di  quei  del  fratello  è  fallo  erede. 

cv 
Del  valoroso  Cicerone  in   grazia 
Vinta  in  somma  la  causa  egli  ha  co'  fiocchi; 
Il   suo  liberalor  loda  e  ringrazia. 
Ed   ha   per  allegrezza   umidi  gli   occhi: 
Nevio  che  più  non    trovasi   una  crazia, 
Può,  se  ha  della  farina,  impastar  gnocchi: 
Se  vuole  in   avvenir  mangiare   e  bere. 
Può  porsi   a  far  di   nuovo  il   trombettiere. 

evi 
Ortensio,  ch'era   a   trionfare  avvezzo, 
E   che   aveva   di   sé   tanto   concetto. 
Che   riguardava   gli   altri   con    disprezzo, 
Credendosi   di    avergli   in    un   sacchetti)  ; 
Or  par  che  della  febbre   abbia   il   ribrezzo, 
E   quasi  in  caso  egli  è  d'  andar  a  letto: 
Alla   la    testa   adesso   piii   non   porta  ; 
Per  andar  via,   non  sa   trovar   la   porta. 

cvii 
Pur  a  casa  sen  va  pieno  d'  angosce 
Rislrello   ne' suoi  panni,   come  il  cane, 
Che  si  mette  la  coda  fra   le  cosce, 
Quando  da   un   altro  can  vinto   rimane  : 
Un   gran   rivale  in   Tullio  riconosce  ; 
E  dìcon  che  per  molte  setlimjiie 
Il   volto   di   pallor   portò    dipiulo, 
Cotanto  gli  dispiacque   l'  esser  vinto. 

cvm 
Voi  ben  potete  creder  che  se  grande 
Era  di   Tullio   io    Roma   già    la  fama. 
Ora  di  lui   grido   maggior  si   spande. 
Ognun   lo  stima,   ognun   l'onora  ed  ama; 
Perfino   lo  scolar,  che  i   versi  scande, 
Uu   uomo  incomparabile   lo  chiama  ; 
E  quell'  aringa  sua  trascrive  e  copia. 
Chiunque  aver  la  può,   di  mano  propia. 
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Pur  qa*sl'ooor  fii   poco  appello  a  quello, 
Clic   fessi   il   iioslru   illustre   pjladino; 
Quando   d»    lui,   franco  come  un    Marcello, 
Difeso   venne   il   buon   floscio  Amerinu  : 
Era    pia   quasi   in   mano   del   bargello. 
Anzi   quel  poveruomo    era   vicino 
A   perder  coli' onor   la   vita   insieme, 
E   le  sostanze  ancor,  eh'  è   quel   che  preme. 

ex 
Da   un    gran   ribaldo  in  sua  fortuna  altero 
Roselo   Amerlno   era    perseeuilaln  : 
Un    delitto    il    plii    barbaro,    11   più    nero, 
CU'  udiste   mai,    venivapl'  Imputalo  : 
Si   pretendea.  che  con   un   cor  più   fiero 
Di   quello   delle   tigri  avesse  dato 
Morte   a   colui,  che   diede  a   lui   la   vita, 
Scelleraggiue  allor  forse  inaudita. 

CXI 

Il   povero   Amerlno   era   innocente, 
Ma    nessuno   sorgeva    in   sua    difesa  : 
Che   {'opporsi   a   un   ribaldo  prepotente 
Ognun    l'avea   per  disperata   impresa: 
Grisogono  di   Siila   confidente 
Era   il   persecutori    Siila   avea  presa 
Roma   allur   pe' rapegli   e   la    trattava 
Quel   crudelaccio   peggio  eh'  una  schiava. 

CXII 

Ma   facea   da   dispotico   padrone 
Col   sonato  e   col  popolo   Romano; 
E    r  infame  Grisogono   briccone 
A   Siila   slesso   avea   presa    la   mano: 
Facea    tremar  col    guardi)    le   persone, 
E   r  opporsi    a   quel    tristo,   »   quel   marrano 
Era   peggio  eh'  opporsi   a   Siila   stesso, 
E    il   povero   Amerlno   io  vedo   oppresso. 

CXIII 

Un   certo   Capitone,  uu   certo  Tito, 
Un   certo   Eruzio   menano   un   gran   vampo, 
E   contro  Roselo  ognun   di   loro  unilo 
Con   Grisogono   tiensi   armato  io   campo  : 
Al   misero   innocente   sbigotlilo 
Refugio  altro  non  resta,  od    altro   scampo, 
Ch'una  sorella,  ch'aiutar  lo   vuole. 
Ma   spende  invan  costei   le  sue  parole. 

cxiv 
Costei  s' afTanna  per  la  sua  salvezza; 
Ciascuno,  che  ha   sorelle,  e   non   le  stima, 
Anzi   le  odia  fors'  anche  e   le  dlsprezza. 
Conosca   l'error  suo;  costei   la   prima 
Non   è.   che  salvi   colla   sua  bellezza. 
Anzi   coir  amor  suo,  che  'I   cor  le   lima. 
La   vita   ad   un   fratello,  un  fresco  esempio 
Ne  abbiamo  in  Quinzio  .  e  di  speranza  io  m'  empio- 

cxv 
La  sorella  di  Roselo,  che  celalo 
Lo   tiene   in   casa  a   sua   salvezza   intesa 
Lo   raccomanda   a   più   d'  un   avvocato. 
Ma   nessun   vuol   pigliar  simile  impresa, 
E  non    piace  ad   alcun,  benché  pregalo, 
Perder  sé  stesso  per  l'altrui  difesa; 
Va  da  Tullio,  lo  informa  a  parte  a    parte, 
Gli  taccomanda  il  suo  germano,    e  parte. 


E   Tullio  che   difendere  1'  onesto, 
E    la   ragion   vuol   sempre  a   spada   traila, 
Corre   nel   foro,   e  disse:    Vada  il   resto, 
Ch'  (in  par  mio  non  paventa  e  non  s'appiatta: 
Venga   meco   a   discorrere    cotesto 
Grisogono,   che   vuol   pelar   la    galla: 
K    in    rosi    dir,  senza   mostrar  un'oncia 
Di   paura,    sali    Tullio   in   bigoncia. 

cxvH 
Sale   in   bigoncia,  e   recita   un'aringa, 
Che   ricevuta  fu   con   liete  grida  : 
E   un   piacere   il    veder,   com'ei  dipinga 
La    pena,   che   si    dava   a    un   parricida  ; 
E   come   il    tristo   Capitone  siringa 
Tra   r  uscio  e  '1  muro  e  premalo  e  conquida: 
Si   dovea   far   in   volto  come  brace, 
Se  fosse  stato  di  rossor  capace. 

CXVIII 

A    Grisogono  poi   certe  sferzale 
Egli   die',   che   gli   brucian   fors<-  ancora; 
Il   qual    trovossi   esposto   alle  risate 
Di   tutta   la   cillà   per  più  d' un' ora  : 
S'  era   ingegnalo  di   tener  celate 
Le  sue   ribalderie,  ma   or   vengon   fonra  : 
Tullio  a   vista   d"  un   popolo  si  follo 
Toglier   gli   sa   la   maschera  dal  volto. 

cxix 
Dico,   che   Cicerone   non   contento 
Colla    sua    formidabile   eloquenza. 
Da   mettere   anche   a"  giudici  spavento, 
Di    far  constar   di   floscio    1'  innocenza  . 
A    Siila   die   a' suoi   detti   slava   attento, 
Fece    toccar   con    man    la   prepotenza, 
E    r  avarizia   del   suo   favorito, 
Facendogli   un   bellissimo   vestilo. 

cxx 
Fe'veder,   che  non   ebbe   altro  delitto 
floscio,  che   quello    d'esser   benestante; 
E   eh'  avea   preso   contro   il  giusto  e '1  drillo 
Ad    alfligger   Grisogono   furfante; 
Un   figlio,  eh'  abbastanza   era   già  affililo 
Per   la   morie  crudel   d'  un   padre   amante  ; 
E   a   poco  a   poco   indi   la   trama  svela 
E  spiega  agli  occhi  altrui  1'  iniqua  tela. 

cxxi 
A  floscio  hai  preso,  ei  dice,  a  dar  molestia 
Perchè   li  piaceion   troppo   i  suoi   poderi; 
E   non   occorre   che   tu  vada   in   bestia. 
Né   che  mi   guardi   con   quegli   occhi   Ceri: 
E   al   Dilallore   stesso  con   modestia. 
Dando   libero  campo   a' suoi   pensieri, 
Neil'  aringa   medesima,   senatis 
Servandis,  disse,  verbo  i-erilatis. 

CXXII 

La  miseria   de'  grandi   egli   deplora, 
Ch"  avendo  sempre   a   far  qualche  faccenda, 
Quando  però,  come   s'  usava   allora. 
L'obbligo   lor  da' principi   s'intenda. 
Di   modo   che   non   han   talvolta   un'ora 
Da  sollazzarsi,    oppur  da  far  merenda, 
Benché  non  sica  né  pigri,  né  capocchi, 
Veder  lutto  non  puon  co'  lor  propri  occhi. 
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CXXIII 

Onde  astretti  si   trovano  a  Gdarsl 
Di  certi  favoriti  e  confidenti, 
Ch'  a  spegnere  la   sete,  onde  soa   arsi, 
Pensano  solo,   e  a  rendersi  potenti  ; 
Non  pensano  taior,  eh'  ad  abusarsi 
Del  lor  potere;   ond' é,  che   gl'innocenti 
Rosei   si   vedon  poi  perseguitati 
Da' Grisogoni  avari  e  scellerati. 


cxxiv 
Ma  lestpere  potete  con   voslr'  agio 
Quel!'  aringa,  se  pur  voi   la  intendete, 
Ch'  io   non   vi   vo'  tener   troppo  a   disagio, 
£  voi  forse  d'  udir  già  stanchi  siete  ; 
Massime  eh'  oggi   ho   letto  adagio  adagio, 
Perchè  sul  cominciar  avea  già  sete. 
La  qual  poi   tanto  in  seguito  è  cresciuta, 
Che  sto  male  se '1  bever  non  m'aiuta. 


CANTO  XVI 


ARGOMENTO 


z>. 


'e'  rei  mormorator  si  fa  parola 
Per  lodar  Tullio  ;  il  quale  eletto  lùene 
Edile  :  e  di  essa  dignità  dà  scuola 
La  saggia  3Iusa  :  poi  discorso  tiene 
Belle  romane  feste.  A   Tullio  ini'ola 
La  fatica,  salate  ;  e  già  conviene 
Per  risanar  che  torni   in  patria^  e  poi 
Che  volga  in  verso  Atene  i  passi  suoi. 


Avendo  preso  a  far  iersera  a  due 
Aringhe  Tulliane  alcune  chiose, 
Credendo  acquistar  credito,  vi  fue 
Tra   gli   udilor  ehi  a  mormorar  si  pose  ; 
E   sentii  dirmi  :   Lascia   queste   tue 
Magre  note,  o  ciarlier,  eh'  a  certe  cose 
Con  gran  prosopopea  dai   tanta  dote, 
Che  lippis  et  tonsoribus  son   note. 

Il 
Le  opre  di  Tullio,  parvemi   d'udire 
Da  non  so  chi,   le  abbiamo  ancora  noi  ; 
E  per  chi   non   gì' intende,    ti   so   dire, 
Che  in  volgar  son   tradotti  i   libri   suoi  : 
Con  quel  che  già  sappiamo   nou  venire 
A  infastidirci  ;  e   non   venir,  se  vuoi. 
Che  l'ascoltiamo,  ove  son   tante  e  tante 
Dotte  persone  a  farla   da  pedante. 

Ili 
Questo  è  I'  onor  eh'  è  stalo  fallo  a  quei 
Brevi   commenti,  i  quai  sulle  prefale 
Orazioni  con   buon  fine   io  fei  ; 
Questo  è  '1  Janar,  con  cui   voi  mi    pagate  : 


In  vece  delle   lodi,  che  da' miei 
Uditori   d'avermi  meritate 
ni  lusingava,  indebili  rimbrotti 
Ho  ricevuto,  e  massime  da'  dotti. 

IV 

Io  mi  credea  d'aver  trovato  no  campo 
Da  spaziarvi  dentro  a  mio   talento. 
Senza   temer  d'  ostacolo,  o  d' inciampo, 
E  mi  sentiva  in  cor  tutto  contento, 
Parendomi  d'  aver,  perfin  eh'  io  campo, 
Scbben   campassi  ancor   cent'  anni  e  cento, 
Materia  da   giovar  con   mult'  onore 
Al  dìscolo,  all'  incredula  lettore, 

V 

Perocché  in   versi   trasportar  volea 
Ogni  aringa  di  Tullio  a   mano  a  mano, 
Che  farvi  d'esse  meozì'on   dovea. 
Impresa  degna  io  ver  d'  un   buon  cristiano: 
Anzi  volea   Iradur,  che  vasta  ideal 
I    libri   tutti  dell'  eroe  romano. 
Da  cui  si  può  cavar  di  bei  precetti, 
Come  fanno   color  che   gli  hanno  letti. 

VI 

Era  il  disegno  mio   miracoloso, 
E   a'  versi  miei   non   sol  servito   avrieno 
Le  opere  d"  un   autor  cosi  famoso, 
Ed  onesto,   d'  un  ottimo  ripieno  ; 
Ma  convincer  potean,  se  dir  lanl'  oso. 
Pili  d'  uno  e  piii  di  due,  che  han  forse  meno 
Religione  d'  un   pagan  medesimo, 
Sebben  son  nati   iu  mezzo  al  cristianesimo, 

VII 

Anche  su  questa  v' è  da   imparar  molto 
Da'  libri  suoi,   che  son   mirabilmente 
Adattali,  nel  dirlo  arrosso  in   volto, 
Al   bisogno  del  secolo  corrente; 
In   cui  pili   d'uno  nel   vii  fango  involto 
De' piaceri  osa  dir  apertamente 
Quei  ch'altra  volta,  stando  ancor  fra  duo, 
Disse  lo  stolto  appena  in  corde  suo. 
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(iu.irJiini  il  Cicl  eli'  io  JicJ,  die  lep^cudo 
Di   Tullio   i   libri,  un   uoiii   si  possa   fare 
Un    buon    cristiano  ;    io    non    intenda 
I3i   dire,   né   in   latino,  no   in   volgare; 
Dico   sol,   che   cirrte    opere   mettendo 
In  confronto  alle  sue.   si   può  mostrare, 
Che  men   religione   e  men  murale 
Di    Tullio   forse   oggi    ha   più   d"  uu   Colale. 

IX 

E    trar   prove   sicure   e   ccnvinceiiti 
Si   ponnn   dalle   sue    mirabili  "pre, 
In    cui   pran   capital    dagl'intendenti 
D'onestà   vera,   e   di   saper  si   scopre. 
Da  stru{:ger,  come  nebbia  io  faccia    a'  venti, 
Senza    che    il    sole    in   ciò   sua    forza    adopre, 
I   sofismi,    che    ingonibrano   i   quaderni 
De'  discoli,   ed   increduli   moderni. 

X 

Tanti   trattati  di  lìlo^ona, 
Tante   aringhe,  e   tante   altre  illustri  prose, 
Che    bel    lustro   alla   sterii   poesia 
Dato    avricn  !   ma    a    voi    pniono   le   rose: 
Voi   non   volete  ch'enlri   in   saprestia, 
Voi   saper   non    volete    tante   cose; 
E   odo  chi   dice  :  Sia    attaccato    al   testo, 
E   lascia  a  ooi   la  cura  poi  del  resto. 

XI 

Or   io,  che   a   modo   fo   talor  d'un   matto. 
Fini    per   questa    volta    a    vostro   modo, 
Giacché   cosi   volete  ;   ina    i oii    p.illo 
Che   se  di   lui,  che   in   versi   esalto   e   lodo, 
A   caso  non   rammemoro   opni   fatto, 
Voi   non   m'abbiate   ad   incolpar  di  frodo: 
Né   me  Io   abbiale  a   scrivere   a   mancanza 
Di   lumi,  o   vugliam   dire,  ad   ignoranza. 

XII 

Multiplicanda,  dicesi  io   Ialino, 
Entia  non  sunt  sinc  necessitutc  ; 
L   se   tralascio  dell'eroe   d"  Arpino 
Le  più  nobili  imprese  ed  onorate; 
Giacché,   come  m'ha   detto   un   mio   viciao, 
Anche   in   volpar  si    trovano  stampale, 
Voi    dovete   cercarle    nelle   sue 
Opere,  e   non  m'avete   a   dar  del  bue. 

XIII 

Questo  é  quello  che   voi  dovete   fare. 
Se   volete   eli' aiidiam    Ira    noi   d'accordo; 
Se   di   Tullio,   vel    torno    a   replicare. 
Per  minuto   ogni  fallo   io   non   ricordo  ; 
Goardalevl,   signori,   dal    pensare. 
Che   Giambartulommeo  fosse  un   balordo  ; 
Se   tal   credeste  eh'  egli  ed   io  pur  fossimo, 
Verreste   a   pensar  mal   del  vostro  prossimo. 

XIV 

E    il   pensar  mal   del   prossimo  è  peccato; 
Ve   lo   ricordo   cosi  di   passaggio, 
Perchè  più   d'un   se   l'è  dimenticato, 
Come  chi  ha   preso   un  qualche  beveraggio; 
Se   il   pensar  mal   del  prossimo  è   vietato, 
Perdi'  alla   caril.ì   fa   grave   oltraggio, 
Il  dirne  mal,  del   vostro   ben   sollecito 
Io  vi  degglo  avvisar  che  non  è   lecito. 


No,  lecito  non  è,  vel  dico  espresso. 
Il   dir  mal,  ma    parecchi   oggi   noi   sanno; 
Non   s.inno,  diro,  che   non   é  permesso 
Il    mormorar,   ed    ecco    il    loro    inganno; 
Se    lo   sapesser,   non    dirien   si   spesso 
Mal   del   prossimo    lor,  siccome   faono; 
E   par  quasi   che  credano   che    sia 
Il   mormorar  un'opra   santa   e  pia. 

XVI 

So   non    fosse   «osi,   come   udirei 
Tulio    giorno    or   da    i|iic>la,   ora    da  questo 
l'orsi,   rome    odo   cogli   orerrhi    miei. 
Lì  fama  al  terzo,  al  quarto. al  (|uinto,al  sesto? 
Sajipiaii   dunque   da    me   questi    baggei. 
Né   d'  ignoranza    allegliino    il    pretesto, 
(he    nel   dir   mal    non    v' è  cerio  indulgenza. 
Ma    v'  è   aggravio   bensì   di   coscienza. 


E  questo  aggravio  è  tal, che  l'obbligo  bassi 
Di   risarcir    la   riputazione: 
R    la   cosa   è  ridolla   a   brulli   passi, 
Cli'  io  sento   ben    dir  mal    delle   persone, 
Ma   rarissime   volte  oggidì   l'assi 
La   necessaria   restiluzioue  ; 
Anzi  ogni   giorno  il   male  va    crescendo  ; 
E   come  ciò  cammini,   io   non   intendo. 

XVIII 

E   perché  so,   che   qiialiliedun   pretende 
D'  autorizzare   il   vizio   del   dir  male, 
(ili  dir,  che  spesso  in  queste  mie  leggende 
Anch' io   favello   senza    barbazzale; 
Io   gli   risponderò,  ch'egli   non   prende 
La    cosa   come    va,   eh' è    uno   stivale; 
E   dirò   col   Petrarca   a   quesli   ignari: 
Non   son,  come  a   voi  par,   le  ragion   pari. 


Io  mi  conlenlo  d'attaccare   il   vizio, 
E  i   viziosi   lascio  star  in   pace: 
E   mostro   io  questo   alnieii  d'  aver  giudizio 
Nel  modo   eh'  un   pòela   n'  è  capace  : 
Attacca   i   vizii   ancor  e  Caio  e  Tizio 
Sul   pergamo,   e   il    lor   dir  molto  mi  piace  ; 
E    nessuno,   eh'  io    sa]ipia,   a   Tizio,   a    Caio 
Ha    per   questo   finor    liralo    il   saio. 


.Se  di   dir  mal  del  mal  fu  ognor  permesso 
Agli   oratori  ;  egual   prerogativa, 
O    vogliam   dire   il   privilegio  stesso 
\    me    non    può    negar   persona    viva  ; 
Conciossiacosaché,    come   ho   promesso 
III    altro   Canto,  ancorché  in  versi  io   scriva, 
Tra   loro  e   me  e'  é  poca   dill'erenza, 
E   anch'  io   di   predicare   ho   Ij   licenza. 

x\i 
Ho   r  approvazioii   da   chi   può   darla 
A    lettere  segnala    di   speziale, 
E   a   chi   la    vuol   veder  posso  mostrarla  : 
Seguiterò  del   male   a   dirne  male  : 
Seguiterò,  senza  curar  chi  parla 
A   sproposito,  il   mio  qu.iresimale  ; 
E  chi  gracchia, perch'io  sciolgo  i  miei  bracchi 
Contro  del   v':ì.\o,  lascerò  che  gracchi. 
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E  perchè  spesso  ne'  predicatori 
Un   troppo  lungo  esordio  si  condanna 
Da'  non   troppo   benevoli  uditori. 
A   cui   due   dita   sembrano   una   spanna; 
Prima  ch'alcun   di   voi  ini  cacci  fuori, 
O   che  mi   tiri   giù  da  questa   scranna, 
Chiudo  l'esordio,  eli'  è  già   troppo  lungo, 
E  tutto  a   Tullio  mio  mi  ricungiungu. 

xxiit 
Io  l'amo  quanto  un  mio  parente  stretto, 
Sebbene  io  non  conoscolo  di  vista; 
Per  lui  mi   sento  andar   tutto  in  brodello. 
Vedendo  il  grande  onor  ch'egli  s'acquista: 
Se   prima  era   tenuto  in  buon   concetto, 
Or  lo  mette  ciascun  capo  di  lista. 
Poiché  riportato  ha  con   tanta  gloria 
In  doppia  causa  ancor  doppia  vittoria. 

XXIV 

Questa  doppia  vittoria  ha   terminato 
Di  chiarir  la  città  tutta  di  Roma, 
Che  Tullio   e  Un  oratore,  un   avvocato 
Atto  a  portar  ogni  più  grave  soma  : 
Suo  sostegno  da   Quinzio  egli   è  chiamatu, 
E   suo  liberator   Roscio   lo  noma: 
Ognun  che  ha  qualche  causa,   u    questione 
Tutte  le  sue  speranze  in   lui    ripone. 

XXV 

Quel  poveruomo,  eh'  era  slato  oppresso 
Dall'  avvrsario  sno  pel   poco  ingegno 
Dell'avvocato,  il   che  succede  spesso, 
Dice  pien   di   speranza  e  pien   di  sdegno  : 
Voglio  far  rivedere   il   mio   processo. 
Se  dovessi  depor  la  moglie  io   pegno; 
Né   temo,  che  a   favor  non   mi  si   dia 
La  sentenza,  se  ho  Tullio  dalla   mia. 

XXVI 

Quell'altro, il  qual  avea  ragion  da  vendere. 
Ma   di   farsela   fare   invan   procura, 
Che  per  coloro,  che  non   hao   da  spendere, 
Per   l'ordinario   sileni  omnia  jara, 
Dicea  :  Se  Tullio  mi   vorrà  difendere. 
La   vittoria  mi   tengo   in   man  sicura, 
Ch' ei  desterà  nelle  dovute  forme 

I  curiali,  e  il  giudice  che  dorme. 

XXVII 
Come  vediamo  spesso  che  il   villano 
A   terminare  il   suo  cammin   non  giunge, 
E  co'  già  stanchi  buoi   garrisce  io   vano, 
Li  sollecita  invano,  invan   li  punge. 
Che  '1  carro  non  si   move,  o  va  piau  piano. 
Se  la  ruota,  che  cigola,  non   unge 
Con  sugna,  o  morchia  chiusa  in  quel  bizzarro 
Arnese,  eh'  egli  porta  appeso  al  carro  ; 

xxviit 
Così  presume  io  van  chi  ha  qualche  pialo 
Di  compiere   la    via,   quando   non    ugna 

II  lento   carro   (io   parlo   fiauralo) 

Di   Temide,  e   d"  Aslrea   con    altra   sugna: 
Chi   protetto   è   da   Tullio,   è  fortunato, 
E   indarno  altri  con  lui  contende   e  pugna, 
Ch'andar  farebbe  il  carro  di  Boote 
Di  galoppo,  senza   ungergli  le  ruote. 


La   vedova  ridotta  a  mal  partito. 
Che   non    sapendo   dir   la   sua    ragione, 
Ogni  avere  si   vede   ornai   rapito. 
S'allegra,  e   dice:  Ora  che   Cicerone 
Mi   farà   da   avvocato   e   da    marito, 
Il  che  va  inteso  con    discrezione, 
Di   riavere  spero  ogni  sostanza, 

0  di  salvar  quel  poco,  che  m'  avanza. 

XXX 

Il  mercante,  eh' avea  fatto  credenza, 
E   un  quattrino  riscuotere  non   puote. 
Si   consola,   pensando   all'eloquenza 
Di  Tullio,  cui   la   diede  il   Cielo  in   dote  ; 
Cicerone,  eh'  è  un   uom   di  coscienza. 
Farà  intendere,  ei  dice,  a  chiare  note. 
Che  cosa   voglia   dir   lucro  cessante, 
Danno   emergente,  al  giudice  ignorante. 

XXXI 
Tullio  farà   veder,  che  '1  non  pagare 

1  creditori,   il  eh' è  tanto  alla  moda, 
È   uno  di  que'  peccati,  che  in  volgare 
Peccali   si   domandano   di   coda  : 
Peccati,   che   pur   troppo   fan   versare 

In   capo   a' delinquenti   altro   che   broda; 
Che   coiman    d'  abitanti   i   laghi   stigi, 
E   lasciano  di  sé  brutti   vestigi. 

xxxit 
Se  pagato  non  è,  più  d'una   volta 
Perde    la   flemma   il   creditor  fallilo, 
E    chiede   a   Dio   vendetta,   e   Dio    l'ascolta. 
Che   non    lancia    giammai   fallo    impunito; 
Quindi    è,   che   poi   sì    scarsa   è   la    ricolta  ; 
Quindi   la    grandin   cade   in    più   d'un   lilo; 
Quindi   si   vedon    le   campagne   rase. 
Quindi   i   tremuoti  fan  crollar  le  case. 

XXXIII 

Quindi   ne   nasce  più   d'  un   caso  strano, 
Ch'il)   rimetto   alla   vostra   intelligenza. 
Massime   che   con   voi   predico   invano, 
Ch'  a'  poeti   nessun   vuol   far  credenza, 
Né  men,  per  dir  cosi,  col  pegno  in   mano, 
Meglio  per  noi,  che  moriremo   senza. 
Lasciar  grave  di   debiti   1'  erede. 
Come   a    tanti   altri  e  tanti   oggi   succede. 

xxxiv 
Ma   mentre  !  mali   ne' miei  versi  indago. 
Che   nascono   dai   debili,   m'  accorgo, 
Ch' un   antico   mio   debilo   non   pago, 
E  di  dolersi   altrui  cagione  io  porgo: 
D'  un   indolente  pagator  I'  imago 
In  me  medesmo  con   vergogna  scorgo: 
E   degno  io  son,   mentre   dagli  altri   esigo 
Quel  eh'  io  non  fo,  di  biasmo  e  di  castigo. 

XXXV 

Io  vi  prometto  di  cantar  le  imprese 
Di   Tullio,   e   men    dimenlico   in  quel  punto; 
Or  ecco  che  con   lui   vengo  alle  prese, 
E   con    lui   vottlio   star  sempre   roosiunto; 
A  qualche  nuovo  impiego  in  men  d'un  mese, 
Noi   lo  vedrem  promosso;   ed  ecco  appunto 
Ch'  io  sento  il  bandilor,  eh'  Edile  il  noma 
Con  gaudio  universa!  di  lulta  Roma. 
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Un»  rarira  è  questa   illustre  f  <lrf;na, 
R   a   mappior  dipnilà   servir   di  scala  : 
l'na   dorata   verga   è  quella   insrpna, 
<'lir  per  Edile   a    lutli   lo   propala  : 
l'na   sedia    d'  avorio   p''   ron«egna 
La   città,  che  per  Tullio   è   tutta   in   gala: 
K    curule  rlilainó   questa    tal  sedia 
Il  divio  Dante  nella  sua  comniedia. 

XXXVII 
Alla    sede  curule  eran    pia    tratti 
Sacrhetli,    Giuochi,   Sifanli   e   Barucci, 
Die' ei,    là,   dove   parla   de'dislatti 
Per   la    superbia;    e   i    Sizii   e    pli   Arripucri  : 
Questi   bei   versi   io  pli  ho  da  Dante  estratti, 
Acriocch' alcun   con   me   non   si  corrucci, 
E   per   disinpannar   lalun,  che  slima, 
Che   inventi   i   testi   in   grazia  della  rima. 

xxxviit 
No.  non   pl'invento   i   lesti,  e   non   li   falso, 
Siccome   da   piii   d'  uno    oppidi   si    usa. 
Per   rendere   il   sno   dir  punpente   e  falso. 
Senza   che   della   rima   abbia   la   scusa  : 
K   per  mostrarvi,  che   non   dire'l  falso, 
Benché  sia   donna   anch'  ella   la   mia   Musa, 
Diro,   ch'ai    Canto   sia    decimosesto 
Del    P.iradiso   il    prelibalo    testo. 

xxxix 
F.   pli  eruditi  suoi   commentatori 
Han    detto  cose   su   quelLi    parola 
Curule,  che  son   depne,  che   i   lettori 
Le    leppan,    non    lasciandone   una    sola; 
E    per   non  fastidirvi,    miei    slpnori. 
Più   che    tanto,   da   lor   vi   mando   a   scuola; 
Ed   attesa   la   vostra   svopliatappine. 
Io   vi   dispenso  da   una  gran  seccaggine. 

xr. 
Dell'Edile  l'offizio  principale 
Lo   accennò,   pia,   s'io   piudiro   ben   dritto, 
In    due    parole   il   falso   Giovenale, 
Che  poTìcm,   rt  circensi's  lasciò  scritto  : 
Con   esse  quel   cantor  pieno  di   sale 
Comprese   tutto  quel   che   serve   al   vitto, 
E   i  pubblici   spettacoli,   de' quali 
Sono   si   vaphi   i  miseri  mortali. 

XLI 

Ma   vaghi   più   di    tutti  per  ventura 
Ne   furono  i   Romani,  come   appare 
Da   qualche  antica  autentica   scrittura, 
Che   tempo  ora   non   ho   d'esaminare. 
Avea   l'Edile   ancor  qualch' altra   cura, 
Della    qual    mi   riserbo    a   favellare 
Un'altra   volta,  per  non   por  da  matto 
A  cucinar   troppe  vivande  a   un   tratto. 

Xf.ll 

Per  adesso  da  voi  si   tenga   saldo, 
Che  con   pubbliche  feste   la  citiate 
Doveva    sollazzare   al   freddo   e    al   caldo 
L' EdiI   romano   in   quell'antica   etate; 
E  invigilar   dnvea,  ch'alcun    ribaldo 
Non   alterasse  il   prezzo   alle  derrate; 
Tener  doveva   il   popolo  in   sostanza 
In   allegrezza,  e   in   mezzo  all'  abbondanza. 


Queste  sono   due  cose   veramente 
Facili   a  dirsi,  anche   da   un   uomo   inetto  ; 
Ma    non   sono   poi  facili   epualmente 
Ad   un   bisogno  a   mettersi   in   eiretlo: 
Sapeano   alcuni   divertir   la    pente, 
Sapean    tenerla   in    festa    ed    in   diletto; 
Ma    taluno  di   lor  sapeva   spesso 
Divertir  gli   altri,  ed  arricchir  sé  stesso. 

XI.IV 

Oppi   v'era  una   festa   strepitosa, 
E   v'era   il   giorno  appresso   una   gabella, 
O   si   cresceva   il    prezzo   a   qualche  cosa. 
Ed    il    ilaiiaro   uscia   djlla   scarsella; 
Dalla   scarsella    della    numerosa 
Plebe   usciva    il   danaro   e   andava  in   quella. 
Dell' EdiI,  che  chiudeva   or  1' occhio  dritto. 
Ora  il   sinistro  con   suo   gran   profitto. 

xi.v 
E  parte  del   danaro  che   rubava 
Al   popolo,   acciocché  si    stesse   cheto, 
In   magnifiche   feste  lo   impiegava, 
E   lo   teneva   divertito  e   lieto  ; 
Cosi   I'  accorto    EdiI   lalor   trovava. 
Siccome  si   suol   dire,   il   pran   seprelo 
Di   pelar   l'oca   senza    farla   stridere, 
E   di  pelar  la   plebe  e   farla   ridere. 

XLVI 

Altri   però,   lasciando   al   Macchiavelli 
Quesl'  arte,  si   facevan   coscienza 
Di   rubacchiare   un   soldo   a' poverelli; 
Ma   ne   veniva   poi   per  conseguenza, 
(.he   spendendo    tesoro   i    cattivelli 
In   feste,  spesso   si   trovavan   senza 
Sostanze,  o   vopliam   dir  senza   baiocchi, 
E  forse  indebitati   inGoo  agli   occhi. 

XLVII 

Trovandosi  costor,  come  di  sopra 
Ho   detto,  senza   credilo  e  contanti. 
Tolti    i  ferruzzi   lor   poneano   in   opra. 
Della   povertà   loro   intolleranti, 
Per   metter   la  repubblica   sossopra. 
Perchè 'I   parbuplio   fa   pei   malestanti: 
E   a   cagion   degli   Edili   fu  vicina 
Spesso   a  ])erir  la  libertà  latina. 

XLvm 
V'erano   ancor  parecchi   Edili,   i   quali 
Non   gettavano   in   feste  più  del   giusto, 
K   nel   mangiare   erano   assai  frugali  ; 
Ma  quel  che  non  va  in  maniche,  va  in  busto: 
Il   fornaio,   il  beccajo  e   altri   colali 
Lasciavano  sfamarsi   a   loro   gusto; 
O   lasciavan   mangiar  nel   lor  governo 
A  crepapancia  più  d'un  subalterno. 

xr.ix 
Così  non  farà  certo  Cicerone, 
Che   temperante   egli  è  fin   dalle  fasce; 
Né   lascerà   mangiar  le   altre  persone, 
Siccome  si   .suol   dire,   a   tre  ganasce; 
E   tutta  Roma   spera  con   ragione. 
Ch'or  eh' é  sopranlendenle   delle   grasce 
Un   uomo   sì  frugale  e  scaltro  e   dolio. 
Le  cose   abbian   d'andar  d'un   altro   trotlOf 
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In   Tullio  è  tulio  quello  che  bisofcna  ; 
Delle  arti  egli  è  de' venditori  esperto: 
Non   è  facile  a  creder  la  menzogna, 
E  con   tutti  tener  sa   V  occhio   aperto  : 
Il  danno  avrà  congiunto  alla  vergogna. 
Chi  pensa  d'ingannarlo,  in  l'ho  per  certo: 
Ma   giacché  nominale  abbiam   le  feste. 
Diciamo  qualche  cosa  anche  di  queste. 

Lt 

Tra   i  pubblici  spctlacoli,  con  cui 
Tenean  gli  Edili  il  popolo  romano 
Allegro  e  tnalto,  come  siete  vui, 
Uno   ven' era  veramente  strano: 
Dal   quale  se  s'  usasse  ancor  fra  nui, 
Io  v'  assicuro,  che  slare!  lontano  ; 
E  chiamavasi  il  gioco  delle  fiere, 
Terribile  spettacolo  a  vedere. 

LII 

D"or«i,  tigri,  paniere  e  leopardi 
I  ricchi   Edili  Ardenna  ed  Erimanlo, 
E   la  feconda   d'  animai   bastardi 
Africa,  di  spogliar  si  davan   vanto  ; 
E  per  più  di  con   uomini  gagliardi 
Dovean  pugnar  simili  fiere  ;  e  intanto 
Or  queste,  or  quelli  dopo  lunga  meua 
Giacean   distesi  sulla   infanie  arena. 


Anzi   avvenne   talvolta,  che  in   mancanza 
Di  fiere,  che  costavano  un   tesoro, 
Fecer  gli  uomini  soli  entrar  in   danza, 
Fecer  che  s'  ammazzassero   tra   loro  : 
Tale  era  di  qoel   secolo   1'  usanza, 
r.Iie   non   era   per   cerio  il   secol   d'  oro  ; 
Secol  di  fango,  secolo  da  sgherro, 
Seccil   di  Sangue,  secolo  di  ferro. 

Liv 
Quesli  erao,  Roma,  i  tuoi  trattenimenli , 
Onde  alle  stragi  il  popolo  avvezzavi; 
E   non  è  maraviglia  se  i   lor  denti 
Contro   di   te   rivolsero   i    tuoi   bravi; 
E   se  del   sangue  d'uomini   innocenti 
Vedesti  asperso,  oh   tempi  iniqui  e  pravi  ! 
Roma  crudele  il  barbaro  tuo  seno, 
E  ingombro  di  cadaveri  il  terreno. 

LV 

Io   cerio  modo  io  non  mi  maraviglio, 
Roma  crudel,  se   in   >:p2ulto  fu   visto 
Portar  reso   il   gran   Tevere  vermiglio 
D'acque   tributo  al  mar  di  sangue  misto; 
E   se   il  barbaro   tuo  spietato  artiglio 
Provaron   t.nnti  martiri  di  Cristo  : 
Ad  onta  ancor  di   tanti  gran  miracoli. 
Avvezza   a  si   terribili  spettacoli. 

LVI 

Cose,  che  fanno  alla  natura  orrore, 

E   sentir  non    si  pon  senza  ribrezzo 

Da   chi  non  ha  più  che  di   tigre  il  core  ; 

VI  •  • 

leaeva   con   piacer  quasi   per   vezzo; 

Senza  pietà,  senza  cangiar  colore. 

Il  popolo  romano   al  sangue  avvezzo, 

Avvezzo  a  rimirar  di  sangue  lordo 

II  Circo,  che  con  brivido  io  ricordo. 


Come  se  andasse  al  ballo,  ovvero  a  nozze 
Correva   a  si  ampli  giochi  il  popol   tutto, 
E   le  membra  vede»  squarciate  e  mozze 
Agli  uomini,  alle  fiere  a  ciglio  asciutto  : 
Tullio  per  non  veder  cose  si  sozze. 
Stava   in  casa  a  studiar  con  suo  gran  frutto. 
Disapprovando,  col  benigno   lume 
Della  filosofia,  sì  rio  costume. 

LVlIt 

Per  sollazzar  I'  alma  città   latina. 
Non   potendo  soffrire  il  cor  gentile 
Di   Tullio  così   rea  carnificina. 
Fece  rappresentare,  essendo   Edile, 
Da  comici  d'  ingegno  e  di  dottrina 
Varie  commedie  di  purgato    stile, 
E   altri   nuovi   spettacoli  diversi 
Rellissimi  a  sentirsi,  ed  a  vedersi. 

Sedean  nomini  e  donne  in  pien  consesso 
Ne'  2ran   teatri,  ove  nessun   si  tedia  ; 
E    non    avevan   da   pagar   1'  ingresso 
Gli  spelUlori,  e  mollo  men   la   sedia. 
Siccome  s'usa,  i-erhi  grazia,   adesso, 
E,  quel  eh'  è  peggio,   non   vi  si  rimedia  : 
Anzi   il  mal  va  crescendo  tuttavia, 
E  chi   non  ha  danari  a  casa  stia. 


Quando  ripenso  al  popolo  Latino, 
Il   qual  godea  di  cento  spassi  e  cento. 
Senza  spendere  un  becco  d'un  quattrino, 
D'  esser  cresciuto  in   quesla  età  mi  pento  ; 
In   cui   senza  il   famoso  Romanino, 
Onde  non  è  il  buon   go«to   in   lutto  spento, 
La  noia  e  'I  mal  umor  già  forse   tratto 
De'  gangheri   m'  avrieoo  affatto  affatto. 

LXI 

Non  solo  non  pagavano  niente 
I  Romani,  ma  spesso  regaTata 
Nelle  feste  venia   la  bassa   gente. 
Non,  come  oggi,  di  qualche   bastonata; 
Ma   di  roba   da   far  ballare   il  dente, 
Cli' a   tutti  riusciva   molto    graia; 
Siccome  a  me  riuscirebbe   appunto 
Grato  un  fiasco   di   vino  in  questo  punto. 

LXII 

Di  Siila  e  Mario   le  malnate  brame, 
Avean   fallo,   se   a   caso    noi   sapete. 
Che  in  Roma   si  sentiva  una   gran  fame. 
Siccome  adesso  io  sento  una   gran  sete  : 
Ma  Tullio  dice:   Dilemi  un  infame. 
Dite  pure  di  me  quel  che  volete. 
Se  non  rimedio  in   breve   a'  vostri  mali. 
Che  sono  fati,  quasi  universali. 

txiii 
E  colla   sua   prudenza  e   vigilanza 
Tullio  fé' si,  che  in   breve  fé"  ritorno 
L'  allegrezza,   la  gioia  e   la  speranza, 
Ch'  era   siala   nascosta  in   qualche  forno  ; 
E   la   diletta   al  popolo    abbuodauza 
Tornò  col  suo  fecondo  antico  corno, 
Ch'  era  slata  finor  da  qualche  avaro 
Tenuta  ia  ceppi;   e  il  suo  venir  m' é  caro. 
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S'  io  sapessi  adoprar  lo  slil  Pindarico, 
Direi  rose  da    farvi  sbalordire: 
Di   mille   farfalloni   lio'l   cervo]  cariro, 
Ma   ad   un    bisogno   stentano  ad   uscire: 
In   Roma  più   non   s'  ode  alcun   rammarico, 
Fino  i  cavalli   senlonsi   nitrire  : 
Piangono   sol   nella  città   latina 
Alcuni   che   vivevan   di   rapina. 

r.xv 
Ma   Cicerone  al   pianto   lor  non   bada. 
Solo  il   pubblico  ben   cerca    e   procaccia  : 
Visita   ogni   bottega,   ogni  contrada, 
Par  eh'  abbia  renio  gambe,  e  renio  braccia: 
Non  v' è  luogo   riposto,  ov' ei   non   vada; 
Or  corregge,   or  comanda,  ora  minaccia  ; 
Alcuna    furberia    non    resta    ormila  ; 
Alcun.-i    iniquità   non   resta   inulta. 

I.XVI 

Per  quelle   strade,   ch'erano   una   volta 
Inciiniode,  fangose,   anguste,  e   ladre, 
Allesso    saltellando   a    briglia   sciolta. 
Persone    d' osni    età    vengono    a    squadre: 
Viene   in   Roma    a    goder    la    torba   folla 
Delle  feste  prefale   assai   leggiadre  ; 
Se   il   gran   concorso  dura   ancor  un   mese, 
Non  so  come  poiran  farsi  le  spese. 

r.xvii 
Vedendo,  eh'  ogni   dì   cresce  la  genie 
D'  aver   fatte   conciar  si   ben    le  strade, 
Altonilo    r  Edll    quasi   si    pente; 
Ma   simil   pentimento   non   accade  : 
Perchè  si   fa   venir  comodamente 
Per  quelle  stesse   vie  nella   cittade 
Tanta   roba,  eh' è  sempre  ben   provvista, 
E  '1   plauso   univcrsal  Tullio  s'  acquista. 

t.XVIII 
fili    porla   roba    io    Roma    è  ben    veduto. 
E    quel,  eh' è  meclio,  è  subito  spaccialo: 
Pilli   venderla  ali"  ingrosso,  ed  al   minuto. 
Purché    peri»    la    venda   a    buon   mercato  : 
Alle    porle    nessuno   è   tratlennlo; 
Nessuno    gli   domanda,    se  ha   pagalo 
Il    dazio,   eh'  é   soppressa  ogni   gabella, 
E   diventa  ogni   di   Ruma  piii  bella. 

LXIX 

Ove   slavano  prima   i   gabellieri, 
Ch'altrui   fean   diventar   la   farcia   smorta, 
Cicerone   or    vi    tiene   i   bottiglieri, 
Tien,   dico,   i   bottiglieri    ad   ogni   porta; 
Che,  come  messer   risii,  hanno   i   bicchieri 
Sempre    puliti,   e  '1    fiasco  ;    ed    a    chi   porta 
Roba   nella   cillà.   spengon   la   sete, 
Dicendo    a   ciaschedun  :  Compar,  bevete. 

LXX 

Si   consuma   ogni   di   piii   d'  una  botte 
Di  vino:  oh  che  abbondanza!  oh  che  cuccagna! 
Portano   le   giuncate    e    le   ricolle 
I   pastori    in    cillà    dalla   montagna 
Carelli   di    fruiti   i    villanelli    a   fruite 
Arrivano   ogni    di    dalla   campagna: 
Di   gran    roba    in   città   porta   in    soccorso 
De'  poveri   anche    il  Tevere  sul   dorso. 


Or  son   le  rose  si  ben  regolale, 
Dal   valoroso   Edile,  che   la   gente 
Con    un  soldo  ha  il  p»n  fresco  ;  e  nella  siale 
Il   caldo   in   Roma   sì   dà   per  niente: 
Parlo   del   calilo,   acciocché  m'intendiate. 
Che   anche   dai   sordi  spesso   vi   si  sente, 
E   non   del   pane  :   che  sarebbe   troppo, 
E    pili  d'  uno   faria   guarir  del  zoppo. 

LXXII 

Sebben  di   questi   ancora   Cicerone 
Ne   fa   distribuir  piii   d'un   paniere 
Ogni   giorno  alle  povere  persone, 
Che   li    ricevon   con   lor  gran   piacere: 
Né   voi   dovete  avere  opinione. 
Che  Tullio,   che   ha  1'  annona  in  suo  potere. 
Rubi   uno   scudo   ai   ricchi,  per  dar  poi 
Alla  povera   gente   un   soldo  o  duoi. 

I.XXIII 

Cicerone   non   fa   di   questi  errori. 
Ch'egli  vuol  dar  del  suo,  non  quel  d'altrui; 
Gli   mandan    roba   a   macco   i   genitori, 
I    quali    fanno   economia   per   lui: 
Ma    a    render   questi   conti   agli    uditori 
Non    ho,   né   ho   da   cercare   i   fatti   sui  : 
Qiirllo   eh'  io   so   di  certo   é,   che   la   gente 
(n   Roma   or  mangia   e   beve  allegrameote. 

LXXIV 

Non   fu   mai   la   mongana   a   sì   vii  prezzo; 
Sebbene    i   macellai   faceano  il   diavolo: 
Per  due   baiocchi   allnr  s'aveva  un    pezzo 
Di    porco,  eh'  oggi   pogheriasi   un   pavolo  : 
Un    lordo  si   pagava    un   soldo  e  mezzo  ; 
f'on   un   quallrino  allor  si  aveva  un  cavolo; 
Con   una    lira  in  parte  già  consunta 
S'  aveva  un'  oca,  e  un  papero  per  giunta. 

LXXV 

Qne',che  scoppiar  non  vogliono,  lor  danno, 
Perché  con   poca  spesa   or  lo   puon   fare  : 
Adesso   i   denti   in   ozio   non   si    stanno, 
Lo   stomaco  adesso   ha   da   lavorare  : 
Certi   scheletri   attorno   or  più   non   vanno. 
Che   i   ragazzi    faceano  spiritare; 
A   poco  a   poco   Roma   va   cangiando 
Faccia,    e   sen    va    la   macilenza   in   bando. 

LXXVI 

Non   trova   Tullio  alcuno  spendilore. 
Che   porli   nel   panier  qualche  derrata. 
Che    visitar  non    voglia   a   grande   onore 
La   roba   che   quel    tale   ha  comperata; 
La   esamina   alla    vista   ed   all'odore, 
E   gli   domanda   quanto   l'ha  pagata; 
E   se   la    roba   non   è  bella    e  buona, 
L'  Edile  a  quel  colai  non  la  perdona. 

Lxxvri 
A   quel   rotai   cioè,   che  1' lia   venduta; 
Cosi   chiara   la   cosa   or  mi  riesce  : 
Entra   Tullio   in    bottega,  e  guarda  e  Gota, 
Ora    da   un   pizziragnulu  seo   esce. 
Esamina   nr   la   trecca,   ora   la   cinta. 
Or  corre   là,   dove  si  vende  il   pesce: 
Or   sospende   un    treccone,   ora   un   beccaio, 
E   ora   un   oliandolo,  od  un  fornaio. 
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r.xxviii 
Quando  entrò  Cicerone  in   magistrato, 
Fé'  pubblicare   un  rigoroso   editto 
Sopra   le  grasce  ;  e   s'  era  protestato 
A  voce,  e,  quel  ch'é  peggio,  anche  in  iscritto, 
Che  que' che   non   l'avessero  osservalo, 
Avrebbero  scontato  il   lor  delitto  : 
Ed  or  colla   berlina,   or  colla   corda 
A  chi   r  obblia,  T  editto  suo  ricorda. 

LXXIX 

Tutto  quello  che  viene  alla   sua   tavola, 
Tutto   è  pagato;   ed  i    grascini  anch' eglino 
Non   possono  ricevere   una   fragola. 
Né  un  cavolo;  ed  in  lor  gli  altri  si  speglino; 
Contro  chi  falla  il   nostro   Edil  s' indiavola, 
E   coloro   che   dormono,   si   sveglino  ; 
Si   guardino   costor  dal   bever  grosso  ; 
Più  chiaro   di  cosi  parlar  non   posso. 

LXXX 

Or  si,   che  Roma  mia  trionfa   e  sguazza  ; 
Or  andar  può  di   notte,  oppur  di   giorno 
Al  macello  può  andar  ovvero  io   piazza 
Navona,   in  pescheria,  non  men  che  al  forno 
Col   danaro  alla  mano  una    ragazza. 
Senza   temer  eh'  alcun   le  faccia   scorno  ; 
Qualunque  cosa   compri,   ella   è   sicura 
Di   trovar  giusto  il  peso,  e   la  misura. 

LXXXI 

Ma  vogliam  noi,  come  persone  ghiotte 
Parlar   tutt'oggi  sol   de   re  cibaria? 
A   gran   pasfi   avvicinasi    la    notte, 
E   voi    vorrete  andar  a    prender  aria  : 
Sebben   le  orecchie   io   v'  ho  già  quasi  rotte, 
Deggio   parlar,   eh'  è   cosa    necessaria. 
Con   brevità   d'  un'  altra   iuspezVone, 
Che  come   Kdi'le   ha  "1   nostro  Cicerone. 

LXXXII 

L'  EdiI   Romano  oltre   i  prefati   offici. 
Come   dal   nome  slesso   è  manifesto. 
La   cura   avea   de'  pubblici    edifici, 
E   Tullio  fu  mirabile   anche   in   questo: 
A   Roma   fece   mille   benefici, 
E   se   ne   vede  anch'oggi   qualche   resto. 
Si   vedon   guglie,  staine   ed   obelischi. 
Che  opera  soo   de'  tempi   antichi   e   prischi. 

LXXXIU 

Tullio   fé'  alzar  nuove  are  e  nuovi  tempi. 
Fé' ristorar  que' eh' erano   cadenti. 
Fondò   nuove  osterie,  che   begli   esempi 
Per  coloro  che   in   ciò  son   negligenti! 
Venuti    or   sono,   o   son    vicini    i    tempi 
Ch'  annunziò  già   di   Marte  ai   descendenli 
La  Sibilla,  dicevano  i   Romani, 
Ed  eran  tutti  allegri  come  cani. 

LXXXIV 

Ma  come   il   tempo  nubilo   al  sereno. 
Come   r  oscura   notte   in   vario  metro 
Succede  al   giorno  chiaro,  ed   ali  ameno 
Autunno   il   verno   rincrescevoi,   tetro  ; 
Tra   gli   uomini  così   né  più,  né  meno 
Il  pianto   al   riso,   al  giubilo   lien   dietro 
La   tristezza  e   l'  affanno,  e  non   di  raro 
Il   dolce  slesso  cangiasi   io   amaro. 


I.XXXV 

Il   popolo  Romano   avea  poc'  anzi 
Giustissima  cagion  di   star  allegro, 
E   facea   grasse  cene   e  lauti   pranzi  : 
Ora   quasi   si  può  vestire  a   negro  ; 
Perocché  Tullio  ha  fatto  pochi   avanzi, 
E  rifinito,   stanco,  afflitto   ed   egro  : 
Basse   le  ciglia   la  città   ne   porta, 
E   mezza   quasi  par   tra   viva  e  morta. 

LXXXVI 

,   E  quel  che'l  duol  le  accresce  a  tutta  prova, 
E   ch'ella   sa,   senza   ch'alcun   gliel    dica. 
Che    lo    stalo  infelice,   in    eh' ei    si    trova. 
Frutto   non    é   di   qualche  colpa   antica, 
E   molto  men  di   qualche  colpa   nuova. 
Ma  effetto   é   sol  della  sua   gran  fatica  ; 
Frutto   é   del   sonno   troppo  breve   e   scarso, 
E  dell'  ampio  sudor  dal  volto  sparso. 

LXXXVII 

Tallio   sudò,   quand'  era  protettore 
De'  poveri   ed   afflitti   carcerati  ; 
Tullio   sudò  come   governatore 
Dello   spedale,  o  sia   degli   ammalati: 
Tullio  sudò  come  riformatore 
Delle  scuole,    e  sudò  fra   gli   avvocati 
Nel  foro,   e   delle   vie   come  prefetto, 
E   sudò  come  Edile  ;   or  suda    a  letto. 

LXXVIIl 

E   non   pnò  mica   dir  d'  aver  pisciato 
In  sogno,  eh'  occhio  ancor  ei  non  ha  chiuso  : 
Ha   una   tosse   che   tienlo   esercitalo. 
Languidi   ha   gli   occhi,   e   profilato   il  muso: 
Ha   fangosa   la   bocca,   ed   il   palato 
Amaro,  ed   il   respiro  é  fuor  dell'  uso 
Greve   e    affannoso;    sentesi    abbattuto 
Da   una   gran  febbre,  ed  ha  cattivo  sputo. 

r.xxxix 
Ben   cercano  i   dottor  di  medicina 
Di  pòrci   coi   lor  recipe   rimedio, 
E   ne   vengono  molti  ogni   mattina 
Ad   accrescergli  il  male,  o  almeno  il  tedio; 
Ma   quante  più  ne  fanno,  più   s'ostina 
La  febbre,  che   non   vuol   levar   l'assedio; 
La   tosse   va   crescendo,   e   refrigerio 
Tullio   non   trova,   e   1   mal  si  fa   più   serio. 


I   medici   han   conchiuso   per  ventura, 
Cli' ei   vada   a  respirar   l'aria   natia 
Della   romana   più   salubre  e  pura  ; 
E   ad   un   che   volea   fargli    compagnia, 
Tullio  rispose   con   disinvoluira  : 
Vi   ringrazio   di   tanta   cortesia. 
Ma   se   nel   cielo  scritto  é  pur  eh'  io  moia, 
Abbiamo  anche  in  Arpino  un  bravo  boia. 

xci 
Abbiamo   un   bravo  medico   in   Arpino, 
Ei   disse,  ma   la  rima   é   una   tiranna, 
E   corrompe  sovente  il   mio   latino, 
E   dir  fammi   un   baston   per   una  canna  : 
Sappia  dunque   il    lettor   eh'  a  capo  chino 
Da   me   si   disapprova   e   si   condanna 
Il  prefato  sinonimo,   sebbene 
A"  medici   baggei  quadra  si   bene. 
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Tullio  dfpose  l'onurata   Vfrgj, 
Clic   come   EdiI   solea   portare   in    mano  : 
Alla    meplio   che   può,   prega    che  terga 
Le    umide   ciplia   il    populu   Roniaiiu  : 
Ma    lurza   é,  che  fratlaiilo  anch'  e^li  asperga 
Di    qualche    laj;rimelta    il    vis»   umano  ; 
Bacili   gli    amici,    e   in    flri   cojili    occhi   niolli 
Sospirando   parli   da' selle  culli. 

xeni 
Già   di  cammino  ha  fallo  più  d'uo  miglio, 
E   più   di   selle   ancor  senza   falica, 
Che  seguendo   de' fisici   il   consiglio. 
Si    fa   purlar  con   comodo   in    leltica  : 
Vennero    ad    incontrar   1'  amalo   figlio 
I   genitori,    e   Fiordiligi   antica. 
Che  di   dolore,   oppur  di   contentezza 
Mori   sul   più  bel   fior  di   tua  vecchiezza. 

xciv 
Questo   funesto  caso  inaspettato 
Turbò    la    gioia    e    l'allegrezza   alquanto, 
Che   Marco   ed   Elvia   avrebbero  provato 
Nel   rivedere   un   figlio   amalo   tanto: 
Sebbene    il    rivederlo    in    quello   stalo 
Ad   entrambi   cavò  dagli   occhi   il   pianto: 
E   Cicerone  anch' ei   fé' più  che  rosse 
Le  palpebre,  e  pel  duolo  e  per  la   tosse. 

xcv 

0  de' medici  sia   la   lontananza, 
O    sia   dell'aria    naturale   efFetto, 

()    sia    che    gode    un   poco   di    vacanza, 
Tullio  comincia   a   star   fuori   del   letto: 
Non   solo  v'  è  per  lui   buona  speranza. 
Ma  d'ora   in   ora   va   cangiando   aspetto; 
Ed    a    misura,    che    le   forze    acquista, 
Va   dando   a    varii  libri   la  revisla. 

xcvi 

1  genitori  esortanlo  a   lasciare 

Lo  studio,  che   lo   logora  :   ma  questo 
E   giusto   quel  che  Tullio  non   vuol   fare; 
Voglio   morire,  egli  dicea,   e  più    presto. 
Che   vivere  nel  mondo   alma    volgare, 
Senza  studio  m'  è  'I   vivere  molesto  ; 
Lo  studio  fa,  che  l'  uom   lutto   non  pera, 
E  che   il   suo   nome   mai  ouu   veda  sera. 

XCVII 

E   sentendosi   ornai  sano  e  robusto, 
Vuol   mandar  ad  effetto  un   suo   disegno, 
Ch'  è  di   veder  con   utile   e  con   gusto 
Più  d'un  mar,  piùd'un  fiume,  epiù  d'un  regno; 
Siccome   il    suo   desio  mi   sembra   giusto, 
Io   lo   lascio  partir  senza  rilegno; 
Ecco  che  parie   già  dal   natio  suolo 
Lasciando  Arpiao  tutto  io  pianto  e  in  duolo. 

XCVIII 

E   perchè,  vedi   Napoli,  e  poi  muori 
Egli   ha   sentilo   dir;    ecco  che  '1   vede; 
Ed  ecco,  eh'  egli   parte,  miei   signori, 
Da  Napoli,  ed   io  barca  ei  mette  il  piede  ; 


Ecco  che  solca   il   legno   i   salsi  umori 
Con    buon    vento  ;    ma    ingannasi   chi   crede. 
Che   nel   regno  di   Francia,  o  d'  Inghilterra 
Pensi  Tullio  d'andare  a  prender  terra. 

xcix 
Egli   avria   speso  male  il   suo  danaro, 
Se  drizzava   la   prora  io   quelle  parli  : 
Non   v'  era   in   quella   età   nulla   di  raro. 
Gli   artisti   più   famosi  erano  i  sarti  ; 
Non   v'  era  per  dottrina   un   uomo  chiaro, 
Un    uomo    singoiar:   madre   delle    .irli 
Era    la    Grecia,   e   non    Londra   e    Pifigi, 
Né  faceau   gran   rumor  Senna  e  Tamigi. 

e 
Ahi   come  son   cangiate  oggi  le  cose! 
Nicea,  Megara   e   la   si    dotta    Atene 
Lodala   in   mille  versi,  in   mille  prose, 
E    la    ri;;ida    Sparta,   Argo   e   Micene, 
Tebe,    Corinto   e   altre   città   famose 
Sono   oggidi   quasi   deserte   arene, 
E    ove   sorgeva!!    tempii,   archi   e    teatri, 
E   altri  edificii,   or  gemono   gli   aratri. 

CI 

Oggetto   di   pietate  e  non   d'invidia 
E   quel    che   nella    Grecia    oggi   si    mira: 
La    sua    superbia,   anzi   la   sua   perfidia 
Han   fallo   si,  eh'  adesso   ne  sospira  : 
Non  v'è  nn  Omero  più,  né  uoZeusi,oun  Fidia, 
Né   un    Demostene;   e   vive    al   cielo   in    ira: 
Ma    di    Tullio   frattanto   in   mar  galoppa 
Il  fortunato   pin,che'l   vento  ha   in   poppa. 

cu 
Non   pensate  però  che  Tullio   dorma. 
Come   fareste   voi:    dal    timoniero 
Impara  con  piacer  la   retta   norma 
Di   reggere   il    tiinon   con   giusto   impero: 
Di   lutto  quel   che   vede  egli   s'  informa, 
Di   nautica   discorre  col   nocchiero; 
E   degli   alberi   impara   e   delle  sarte 
I  nomi  e  gli  usi,  e  i   termini  dell'arte. 

CHI 
Mentre  un'isola  appar  l'altra  s'asconde, 
E   Tullio   osserva   or   le  fuggenti   rive 
Delle   Cicladi  mobili   e  feconde, 
Dove  spirano  sempre  aure   lascive  : 
Ora  contempla  le   volubili   onde 
Del  mar  fremente:  or  legge,  or  parla,  o  scrive; 
Ma   già  solcato  in  parte  il   mar   Egeo, 
Ecco  entra  a   vele  gonfie  nel  Pireo. 

civ 
Io  soo   di   me  medesimo  contento, 
Ora  che   Cicerone  è  giunto  in   porto  ; 
Ma   vo'  finir  questo   cicalamento. 
Che   si    fa  sera,   e  non   me   n'era   accorto: 
E   di   troppa   lungliezza    io   già  mi   sento 
Incolpar    da   parecchi,    e   non   a    torto; 
Perché    vado   accorgendomi,   che   quanto 
Cicalo  più  si  fa   più    lungo  il  Canto. 
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CArsTO  xvn 


ARGOMENTO 


Ij'iunge  Tallio  in  Atene,  e  fiene  accollo 
Con  piacer  da  que'  dotti,  ed  ii'i  prende 
Occaston  cT  accrescere  di  molto 
Il  suo  saper.  U  origine  s'  intende 
Delle  feste   Eleusine.  Il  passo  l'òlto 
Tullio  a  Rodi,  fi  giugne,  e  di  se  accende 
Que'  saggi.  Pensa  in  fin  di  ritornare 
Di  nuoi'o  a  Roma,  e  si  commette  al  mare. 


CJuI  viaggiar,  che  adesso  é  tanto  in  oso, 
Io  mi   voleva  inlertener  alquanto; 
Ma  perché  a  lungo  già   mi  son  diffuso 
Sopra  questa  materia  in   altro   Canto, 
Io,   che   le   cose   replicar   non    uso. 
Benché  talua  m'  ascriva   un  si   bel  vanto, 
Da  parte  lascerò  quest'argomento. 
Per  non  seccar  chi  m'ode  a  tradimento. 


Massime  che  ho  da   dir  di   Cicerone 
Tanta  roba,  che,  s'io  vo' per  la   lunga, 
Son  certo  che  mi  pianlan   le  persone. 
Prima  eh'  alla  meli  del   Canto  io  giunga  : 
Onde  ho  già   fatto  risoluzione 
Senz'aspettar  che  qualrheduo   mi   punga, 
Di   levar  il   galoppo   a   dirittura  ; 
Questa  sarà  per  me  la  più  sicura. 

Ili 
Anzi   ho  pensato  già  d'andar  cercando 
Tutte  le  scorciatoie  questa  sera  ; 
Se  fo  diversamente.  Dio  sa  quando 
Sarà  finita  questa   tantafera  ; 
Se  a  tutti   gli   episodii    non  do  bando, 
Se  non  vado  di   trotto  e  di  carriera. 
Se  in  materia  non  entro  più  che  subito, 
Dì  rimanere  a  mezza  strada  io  dubito. 

IV 

Ha  Tullio   da    veder   la    Grecia    tutta  ; 
E   ricondurlo   questa   sera    a   Homa, 
Signori,   io  deggio,  e  me   la   vedo   bruita, 
E   temo  di  restar  sotto   la   soma  : 
Non   avrò  certo   la   camicia    asciutta, 
E  SI   lungo  sarà  qoeslo  sciloma 
Che   di   perder   la   cena   io   poveraccio 
A  pericolo  vo'  ,  se  non  mi  spaccio. 


Oh  più   tosto  che  perdere  la   cena, 
A   mutilare   il   nostro   autor   suo   pronto  ; 
E    tradurrò   la   quinta  parie   appena, 
Oppur   la   sesta   d'ogni   suo   racconto; 
Quando  vedrò,  signori,  eh'  ei   mi   mena. 
Dirò  cosi,  per  lungherie,   fo  conto 
Senz'  aspettar,  eh'  ei   facciami   la  scorta, 
D'andar  innanzi  per  la   via  più  corta. 

VI 

Animo  dunque,   tronchisi  ogni   ciancia  ; 
Paghi  Tullio  il  padrone   della  barca, 
E   diagli  qualche  cosa  anche  di  mancia! 
Non   sia   la   man   né   prodiga,   né   parca  : 
Nessun   gli   cerca,   s'  egli    vien   di    Francia, 
O   d'Inghilterra  e   Cicerone  sbarca. 
Nel  Pireo,   dove  è  giuuto  a   vele   piene. 
Porto  celebratissirao  d'  Atene. 

VII 

Atene,  miei  signori,   era   altre   volle. 
Quel,  eh'  a'di  nostri  é  Londra  .  oppur  Parigi, 
Una   città    cioè   delle   più    colle, 
Che  fece   in  armi   e   in    lettere   prodigi  ; 
Or  le   accademie  sue   sono  sepolte, 
E   ha   del   prisco   splendor   pochi  vestigi, 
Dunque  fé' bene  il  nostro  gran  dottore 
D'  andarla  a  visitar  quand'  era  in  fiore. 

vili 
Appena  fu   sbarcato   nel   Pireo, 
Porto   franco,   e   sicuro   e   sterminalo; 
Come   sta   scritto   in    Giamharlolummeo, 
Vennegli  incontro   più  d'un   letterato; 
Zenone  stoico,   e   Fedro  epicureo. 
Molti  oratori,  e  mezzo   il   peripato. 
Gli   venne  incontro  ancor  qujiclie   poeta, 
E   tutti  quanti  aveaa   la   faccia   lieta. 

Era   un  diletto  pazzo   a   veder,  come 
Costoro   in  mezzo  Cicerone  han   messo  ; 
Ognun   lo  chiama  col  suo  proprio   nome. 
Chi  gli  domanda,  se  s'è  ben   rimesso; 
E   chi   lo  ajula   a   scaricar  le   some  ; 
Chi  «li  dà  un  bacio,  e  chi  gli  dà  un  amplesso 
Chi   gli   dice  con   lieto  onesto  grido  : 
Che  buon   vento   vi   porta  a  questo  lido  ? 

X 

Tullio  a   quegli  alti   estatico  rimane, 
E    non   sa    quasi   in    che   mondo   si   sia  : 
Tante   carezze   gli   pareauo   strane  ; 
Ma    vi   s'accomodava    tuttavia: 
Risponde   a    tutti   cou   parole   umane, 
£  rende  cortesia  per  cortesia  : 
E  perchè  ognuno   a  casa  sua   lo  invita. 
Mostra  che  gli  è  l'offerta  assai  gradila. 
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Anzi   accellò  1'  invilo   voltnlicri, 
Clie   gli   vaniva   fallo:   e   perch'era  uuo, 
("diiic    debbono    far   i    foreslitri, 
f.be   non   voleva   dispuslar  nessuno  ; 
Di   star  con    ttilli   alnien   due   mesi   inlcri 
Ei   promise:    ed    essendo    anror  dlniuno, 
Giunse   il  suo  raro  don  Pomponio  in  questa, 
E    icrminó   di    far   bella    la    lesta. 

XII 

Pomponio   Attiro,  il  quale  onora   ed  ama 
Tullio,   che    in    luoi;o    di    frale!   lo   tiene, 
Per    le.tlere    sapenilo,   ovver  per   fama, 
r.li'a   momenti    arrivar  deve   in   Alene; 
Ordito   a   Cicerone   lia   questa   trama, 
Lerita   e   onesta;    e   se   qualrb'uum  ilabliene 
A   me    volesse   ordirne    un'altra    eguale, 
Non   mei   avrei   probabilmente  a  male. 

XIII 

Io   dico,  e  diro   il    ver,    signori    miei, 
f  Ile    volentieri    anrli'  io    pellegrinando 
Andrei    pel    mondo;    e   volentier   vedrei 
Qualche  illustre   città   di  qu3n<lo  in  quando: 
Ne    vedrei    più   di   cinque    e    più    di   sei. 
Se  un  qualche  nuovo  don  Poinp{)MÌo,  i|uaiido 
Dal   calesso  smontassi,    o   dalla   prua, 
Mi   venisse   a   invitare   a   casa   sua. 


Che   quei    dovere   andar  all'  osteria. 
Per   un    poeta    è   proprio    una    vergogna, 
E   un    vitupero   espresso  ;   conriossia 
Massimamente   che   spender  bisogna  ; 
E    spesso   ancor  qualche    galanteria. 
Come   sarebbe   a   dire   o   tigna,   o  rogna, 
Si    porla    via,  con   comodo   assjii    grande 
Dalle   taverne,   oppur  dalle   locande. 

XV 

All'osteria   parecchie   bestie   in   oltre. 
Come  sarebbe   a  dir  cimici,  o   polci  ; 
Mentre   fra    le    lenzuola   e   sotto   coltre, 
Dove   più   d'  un   villan  cred'  io,   si   spulci, 
T  adagi,  per  posar   le   membra   poltre. 
Mischiano   alle   lue  spese   utile  dulci, 
Pruvao   cioè,  se  sei   dolce   di   sangue. 
Del   quale  avida   sete   in   lor   non   langue. 

XVI 

Per  prova   io   ne  favello,  e  mi   ricordo, 
Che    fui   da   bestie    lai    concio   in    maniera, 
Che   i   segni   del   feral   lor  dente   ingordo 
Ne  portai   poi    per   una    luna    intera; 
Ainiè   come   costor    tutte   d'accordo. 
Siccome   fanno  a   un    torso   vii   di    pera 
Le    formiche,  mi   for   subito   addosso, 
E    me   lasciarun   del  mio   sangue  rosso  ! 

XVII 

Era   la   notte   e   non   ci   si   vedeva, 
PeriKcIié  'I   lumicino   aveva   spento  : 
Sopra    povero    letto   io   mi   giaceva, 
Quand'  ecco  che  una  squadra,  un  reggimento 
Contro  me   stanco   e  solo  si   solleva. 
Mi   circonda,   m'assale   e   cento,   e   cento 
Bocche   alfamate   io  pasco   alle  mie  spese, 
I  he   lutto  mi  devastano  il    paese. 


In   quella   trista   notte  in   fui   vicino 
A    rimaner   miseramente   esangue. 
Il    saccheggio    dorò   fìno   al    mattino, 
E    memoria   dell'  opra    ancor   non    langue  ; 
Era   in    una    taverna  ;   e    tanto    vino 
Io   non   avea   bevuto,  quanto  sangue 
MI   trassero  le   pulci   dalle   vene; 
Pur   quella   sera  avea   bevuto   bene. 

XIX 
Attico   e   Tullio   stan   facendo    intanto 
Quel    che   fan    due    belle   anime    propini|iie, 
(h'  avendo   pel   piacer   sugli  occhi  il  pianto, 
Si    rivedono   in   parti    assai    longinque  : 
Per    non    tenerlo    a    tedio   più   che    tanto, 
Cogli    altri    socii,   eh' eran    più   di   cin(|ue, 
Per   la    più   corta    a   rasa   sua    lo   mena  ; 
E    li    tieii    tulli    don    Pomponio   a   cena. 


Eccoli    tulli    quanti   assisi   a   mensa. 
Imbandita    di   cibi    naturali, 
Ch'  Attico   ad    essi    con    jiiarer   dispensa, 
Condita    de' famosi   attici    sali: 
Ad    altro   don    Poinl)onio   ora    non    pensa, 
Ch' ad   onorar   i   dotti  commensali; 
Ma    non    è   giusto,  eh' a   parlar   mi    niella 
Di    bere   e   di  mangiar,  che  ho  troppa  Irelta. 

XXI 
Non    ostante   ch'io   m'abbia    tal   premura 
Di   spacciarmi,   che   mai    non    l'ebbi    eguale, 
Pur  bisogna   che    in   questa   congiuntura 
V  informi,    che    1'  eroe,   che    tanto   vale. 
Parla    la    lingua    greca    cosi    pura. 
Che   quella    lingua    in    lui    par   naturale; 
Anzi   pare  ch'avuto  mai   non   abbia 
Altra   lingua,  che  quella,  in   sulle   labbia. 

XXII 

Né  fornaio,   né   trecca,   uè   treccone, 
Né   fantesca,    né  simile   altra    gente 
Himproverar  potrebbe    a    Cicerone, 
Che    forestier   ei    sia;    come   si    sente, 
(he  fu   già   un    tempo,   e  forse   con  ragione, 
A    Ttiofraslo,   uuin   dotto,   ed    eloquente, 
Rimproverato   da    una    vecchia   strega. 
Che   in    Alene    dovca    tener   bottega. 

XXIII 

Eran   venti   anni,   e  più,   che   Té'ofrasto, 
Per   imparar   la    lingua   sopraddetta, 
Dimorava   in   Atene,  e   a   tutto  pasto 
Ei    la    parlava    in    punta   di    forchetta  ; 
(Ira    pensale   qiial   sarà    rimasto, 
Qtian.lo  da    quella    vecchia   iniladetta. 
Uà    cui    volea    comprar   qii.iKhe    cosaccia, 
Si   senti   dar  del   /ijrestitro  in  faccia. 

XXIV 

S'egli   parlava    in   punta    di   forcella, 
Dirammi    un    qualche   correttore,   è   segno, 
(11'  era    afTettata   quella   sua    favella  : 
(.hi   discorre   cosi,   collo    ha    nel   segno, 
Anzi    per   ciò  da    quella    vecchierella 
Scorger   si   fé' quel   si    sublime  ingegno, 
Il   qual,   parer   troppo   Attico   volendo. 
Lo  parve  iueno,  e  anch'io  cosi  la  intendo. 
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Lo   slesso   avviene   a   chi  sendo  lomLirUo 
SI   sluiiia   (li   parer   troppo   toscano, 
K    scorgere   si   fa    loscau   bastardo, 
Riboboli   sparj^endo   a   larga    mano: 
Da   lai   difetto   a  mio  poter  mi   guardo, 
E   imitar  cerco   P  orator   romano, 
Il   qual   fu    sempre,   e  senza    tema    il   dico. 
D'ogni   afTeltaziou  mortai  nimico. 


Tullio  non  solo  sa   per  eccellenza 
Di  quella   lingua   i   vezzi    lutti    quanti  : 
Non   solo   adopra   sempre   all'occorrenza 
I   termini  più  giusli  e  piii   calzanti; 
Ma   avendo   ancora   una   gentil   presenza 
E   una  pronunzia    tal,  che   par  che   incanti, 
Parla  la  lingua   Achea   con   tanta    grazia, 
Che   d'ascoltarlo  mai  nessun  si  sazia. 

x.wii 
E  avendo  una  mirabile  memoria. 
De'  (IlosoS  sa    le  opinioni  : 
De' Greci   sa   le  favole  e  l'istoria; 
Sa   molti   versi   e   molte    orazioni  ; 
Dice  cose,  che  i  Greci   vanno  in   gloria. 
Vanno  in  estasi,  udendo  i  suoi   sermoni, 
E   fan   senza   avveiJersene   certi   atti 
Simili    a   qnei,   che   f.m    talvolta    i   malli. 

XXVIII 

Era   un   diletto,   anzi    un»  maraviglia, 
U   sentir  Cicerone  or  fra    i    dottori. 
Or   tra   la   rilosufica   famiglia, 
Or   Ira   i   poeti,   ed   or   tra   gli   nraloi-i, 
In   modo,  che   inarcar   le   gravi   ciglia 
Tratto    tratto   faceva   agii   auditori; 
Presso   i   ()uali   accrescea    col   suo   discorso 
L'alio   grid",   che   già   n'era   precorso. 

.XX  X 

Tullio   non   è  però  cosi   ciarliere. 
Che   gli   altri   favellar   non   lasci   iu    pace  : 
Per   quanto   di   parlar   abbia   piacere. 
Quando   gli   altri   iliscorriuiu   e^li    tace  : 
Tullio    sa    la    brinala    iulerirnere 
Senza   mostrarsi  mai   troppo   loquace  ; 
£   lascia   che   ciascuno   apra   la   bocca 
A   suo   tempo,   cioè  quando   gli    tocca. 

XXX 

(/icerone   dlcea,  che   il    conversare 
Ha   da   esser,    come   il    gioco   delle   carie, 
O   della    palla,   in   cui   ciascun   dee  fare. 
Senza  esser  interrotto,  la  sua  parte  : 
Quel,  che  pochi   san  far,  di   farsi  amare 
Il   nostro   gran   dottore   aveva   l'arte. 
Nel   medesimo    tempo,   in   cui   sapea 
Farsi  ammirar  da   tutta   1'  assemblea. 

XXXI 

Quand'egli   andava   in   conversazione, 
Tulli   i   loro   trastulli,  i"   loro  giochi. 
Lasciavano  da  parie   le  persone. 
Io   dico   in    tutti   i    tempi    e   in    tulli  i   lochi: 
Tosto,   che   compariva   Cicerone 
In   una  casa,   intorno   a   lui   non   pochi 
(cavalieri,  cioè  conti  e  marchesi, 
Stavano  a  bocca  aperta,  e  orecchi  lesi. 
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Anzi    d'Atene,   udite   caso   strano, 
1   maggiorenti    e    i   primi    luminari 
Mandavano  a   veder  di  mano  io  mano 
Da    don    Pomponio,    nomo   di   pregi   rari 
Dove  coadolto   avrebbe   il    suo   Romano, 
Per  andar,   quasi   ei   fosse  un   duca  e  pari, 
Per  andar  a   passar  con  lui   la    sera. 
Cosa  che  par  diffìcile,  ma   è  vera. 

XXXIII 
Di  conversar  con   lui   le  dame   anch'  esse 
Avean   gran   voglia,  e  credo  eh'  ugual   sete 
Di  conversar  con   loro   anch' egli   avesse, 
E    trattò   con    Diotima   ed   Arete, 
Con   Saffo   e  Mirli,   illustri   poetesse, 
E   con   altre,  che  voi   non  conoscete. 
Nella    cui   borra   la   greca   favella 
Parca  piii  dolce,  più  leggiadra  e  bella. 

xxxiv 
Pur  queste  dame,  che  hanno  un  gusto  fino 
Dicevano    tra   lor  maravigliando: 
Oh   come  parla   ben   questo   Latino  ! 
E  sii  occhi  a  lui  volgeao  di  quando  in  quando; 
E    cercavano,   io   già   mei    indovino, 
Di   farlo   diventar   un   nuovo   Orlando: 
Ma    Cicerone   per  buona   fortuna 
Traila   con    tulle,   ed   arde   per   nessuna. 

XXXV 
Quand'  egli   è  stanco   Hi    trattar   co'  vivi, 
Di   conversar  co'  morti   si   diletta  : 
Nelle   biblioteche   e   negli   archivi 
Non   v' è  chi  a   lui   l'accesso  non   peniietla; 
Molte   scritture   degli    antichi    Argivi, 
r.ir  a   leggere   altri   stenla   ei   copia  in  fretta; 
E    toglie   avanzi   preziosi   e   rari 
Alle    lignuole   ingorde,   ai    topi   avari. 

XXXVI 

Tullio   tien   sempre   iu   tasca   la   matita, 
E   se   un'  antica    inscrizVon   ei    trova. 
Un   epilaffici,   o   qualche   altra   stampita, 
La   qual   sia   bella,  e   che   gli   giunga   nuova, 
La   copia   colle   sue    veloci   dita, 
Ch' a   scriver  co' notai   puon   far  a   prova; 
E   di  scritture   un  fascio   ha   già   tant'  allo. 
Che  s'io  le  avessi,  vorrei  fare  un  salto. 

xxxvii 
Vero   è   pero,   che   Tullio   non   di   raro 
Conduce  seco   qualche   buon   copista: 
Che   nello  scriver   sia   corretto   e   chiaro, 
Ch'  abbia  mano  veloce  e  buona   vista  : 
Ora   in  regalo,  ed  or  col  suo  danaro 
(Juasi  ogni  giorno  un  qualche  scritto  acquista, 
E   chi    vuol   fare   star   1'  eroe   del   Tibro 
Allegro  e  gaio  gli  regali   un   libro. 

xxxviii 
Quasi  ogni  giorno  acquista  quel  grand'uomo 
Qualch' erodilo   antico   inoniinienlo, 
(11'  a    dirli   lutti   ci    vorrebbe   uu    tomo, 
E   cambia    spesso   il   rame   coli' argento: 
Tanti    voli   non   son    nel    nostro   duomo, 
E  si  che  ce  ne  son  ben  più  di   cento. 
Quante   tattere  io  so,  che  da  lui  sono 
O  comperate,  o  ricevute  in   dono. 
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XUXIX 

r.frcandii    va    1'  imluslre    C.irerone 
Col    fiisrelliiiO,    non    ciie    rolla   srupa, 
Sr   trova  (|iialrlir  marino   in    un   cantone 
Ui   Fidia,  <ii   Pra$<:ilcle,  o  ili   Scopa, 
Oppur  qualche    lavoro   di    Minine, 
Cliiaru   neir  Asia    eJ    anrlic    nrH'  Europa, 
("erra,   s^    trova   alrnni    (Irlli-    lirlle 
Tele  di   iCeusi,   di    Parrasio   o    Apelle. 

xr. 
Or  entra   Cicerone  in   un   {;iariiino, 
E   qualclie   co«a    in   quel   giardino   impara, 
Ora    ne' templi    entra    T  eroe   latino. 
Per   veder   se    v'  è   cosa    illustre   e   rara  ; 
Or   entra    nella    casa    d    un    virino, 
E   ovunque   va   quell'anima   preclara. 
Qualcosa   porta    via,  non    nella   tasca, 
Ma  nella   mente,   da   cui   più   non   casca. 

Xf.l 

In    ogni   rosa    egli   è    di    posto   fine; 
Tante    cose   lia    imparalo,   di'  è   un    diletto  : 
Oltre   le   (sreciie   lettere   e    Ialine, 
E    pittore,   scultore   ed   architetto  : 
Vada   per  me,  che   ho   già  canuto   il   crine, 
E   un   Ignorante  io  son    vero   e  perfetto: 
E  se   ho  );irato  anch'io,   tabula  rasa. 
Qua!  mi  partii,  son   ritornato   a   casa. 

Xl.ll 

Se  avessi,  come   già   credea   quel   matto 
Di    Pittagora,    a    nascere   di    nuovo. 
In    tal   caso    vorrei   fare   un    bel    tratto, 
Per   non    esser  quale   ora   io   mi    ritrovo; 
Di    dottrina    vorrei   colmar   alTallo 
Collo   studio   la    melile,    come    un    uovo, 
Per   poter    seguitar   almeii    da    liiiige 
Tullio,  che   in   sé  mille   virtù    cungiunge. 

xr.iii 
Delle  donne   e  degli   iinmioi  egli  osserva 
I    costumi,   gl'ingegni   ed    i    vestiti; 
Ed   impara    talor  fin    da    una    serva. 
Quel   che   non    imparò    dagli    eruditi  : 
Della   città   sacra    alla    Dea    Minerva 
Le    varie    leggi    impara    e    i    varii    riti  ; 
E    iniziar   si    fece    ne'  divini 
Misteri,   che   cliiamavansi   Eleusini. 

xi.iv 
Di  simili   mlsterii   il   contenuto 
K    mollo    incerto,   perchè   ad    un    profondo 
Silenzio,  chi   v'  andava,   era    tenuto. 
Quasi    a    parlarne   rumasse    il    mondo; 
Ciò  non   ostante   spero   con   l'aiuto 
Di   Giambarlolommeo,   che   pesca    a  fondo, 
Spero   di   poter  dirvene  qualcosa. 
Che  forse   stata   v'  è   Goura  ascusa. 

xt.v 
Bisogna   in  primo   luogo,   che    sappiate, 
Che   Cerere   fu   detta   anche   Eleusina 
Da    Eleu<i,    la    qual   era    una    citiate 
Nell'Africa,   cotanto   al   sol   vicina: 
E   dove    appunto  furono   inventale 
Queste   feste   in   onor  di    Proserpina 
Rapila   da    Plutone,   ed   ecco   come 
I  mlsterii   Eleuslui   ebbero  il   nome. 


Proserpi'na,   voi    già    sapile   bene, 
Che    fu    fidila    di    Cerere,    In    nolo 
Per  chi   lo   sa,  ma   non   se   ne   sovviene; 
E    queste   feste   poi,   come   v'  è   nolo, 
Passarono  dall'  Africa    in    Atrne, 
Dove   ogni    anno   dal    popo'o   devoto 
Venivan    celebrale   con    gr.iii    pompa  ; 
Andiamo    innanzi,  e   nessun    m    interrompa, 

xr.v'l 
Questi   misteri,  dice  II    prilibalo 
Autor,  eh' eran    morali   a    ma;:gior   segno. 
E   credo,   eh' ei    sar.issene   informalo, 
Anzi    clielo    vo'cn-der   senza    pi-giio  ; 
l'.Trli' allramente    non    vi    fora    aml-to 
Cicerone,   eh'  avtrndu,    un    grande    ing-giio, 
Si    guardava    assai   più    che   dagli    assilli, 
Dal    dar   minimo  scandalo   ai   pusilli. 
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Di    Ili    mlsleri    il    piinlo    principale 
Era    quel    d    iiiciilr.iri'    agli    asslslriili, 
Che    l'anima    è   da    Dio    falla    imniortale, 
Checché    ne    pensin   certi    malviventi  : 
L'altro    punto    non    meno   essenziale 
Di    tanti   Numi    vani   insusslstenli 
Tendeva    ad    atterrar   la    falsa    idea, 
Ond'era  ingombra   allor  la  genie   Acliea. 

XLIX 
Un  Dio  creò   la  terra,  e 'I    mare    e 'I  cielo, 
E    tolto    ciò   che    In  terra    e    in    del  si  vede. 
Governa   nn    solo    Nume   al   caldo,    al    gelo: 
Così   si   deve  credere  e  si   creile  ; 
E    da' poeti    presi    a   contrappelo, 
Pi-rirolosi    in    genere   di   fede, 
De'  falsi    Dei    li    copia   origin' ebbe, 
O   per  lo   meno   assai   da    lor  s'  accrebbe. 

L 
Coslor,   vedendo,  che  nell'universo 
Diversi  effetti   I'  increata  mente 
Produce,  diero   a   lei   nome   diverso. 
Secondo   il    Vario   oprar  ;    quindi    la   gente 
Prendendo    i    varii    nomi    a    contravverso. 
Fé"  tanti    Del   d'un    Nume   onnipotente 
Quanti   gli   obbietti   son,  che   dall'eterno 
Nume   ricevon   regola   e   governo. 


E '1    nostro   autor  pret'inle,   che   Museo 
Allrn    non    intendesse,   e  'I    padre    Omero, 
Sotto   nome   di   Bacco   e  di    Lieo, 
Che   Dio,  che  air  uomo  die' r  umor  sincero; 
E   che   quand' Anfione   e   Lino   e   Orfeo 
A   Nettuno  ilei   mar  diede   l'impero, 
Non   volesser  con   ciò  significare. 
Che 'I  sovrano  poter  che   ha   Dio  sul   mare. 

Lll 

Dite   lo  stesso   ancor  d'  Apollo   e  Marte, 
E    di   Saturno   e   di    tanti  altri   e   lauti 
IJuglardI    antichi    Dei,   che   in   mala   parte 
Turscr   le   genti  credule,   ed    erranti. 
Che   non    sapendo   Interpretar   le  carte 
De'  caldi   antichi   ingegni   stravaganti, 
DIeder  miseramente  a   un   Gnto  stuolo 
DI   Dei  quel   cullo,   eh' è  dovuto   a  un   solo. 
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Però  qnanilo  si  lefjsono  i   poel!. 
Da   cai   col  falso  il   vero  si   confonde, 
Bisogna   penetrar   ne'  lor  segreti, 
E   cercar   la   dottrina,   clie   s"  asconde. 
Come   dice    un   di   lor  de' piò   discreti, 
Sotto   quelle   coperte   alle   e   profonde  : 
Ma,   senza    tardar   più,  delle    Eleusine 
Feste   vediamo  ornai  qual   era  il  Gne. 

i.iv 
f.liiiiilevansi   le   feste   colla   recita 
D"  una    tragedia   in    mtisira,   e   so   eh'  era. 
Non  sol   nelle  sue  parli   onesta  e   lecita. 
Ma   era   a  più   d'uno  ancor  di   scuola   vera: 
Cosa,  che  in  quesl'  età,   poco  sollecita 
Del   bene  altrui,  vedere  invan   si  spera; 
E   a   meltervela   in   carpone  mi  sento 
Teiilalo,  quasi   fosse  un   argomento. 

LV 

Ma  perchè   troppa  fretta   oggi  m'  assedia, 
Io   vi    rimetto   al   sesto   di   Virgilio, 
Cli' un   estratto   conlien   della    tragedia 
Prefala,  che' fa   andare   iu   visibilio; 
E  il   padre  Dante  della   sua   Commedia, 
Che   quanto   più   la   leggo,   più   m'umilio. 
Dall' acc>*nnalo   dramma   ordine   inrcrso 
Ha  preso   1"  argomento,  e  più  d'  un   verso. 

r.vi 
S"  aggirava   il   primo   alto  intorno  al  bene 
Che   de'  beali    godesi   nel   regno. 
Descritte  nel   secondo  eran   le  pene. 
Che  dansi  ai   falli  fino   a   un  certo  segno  ; 
S'  udi'a   nel   terzo  il    snon   delle  catene 
Di   chi  d'  ogni  pietà  s'  é  reso   indegno, 
Diverse   lingue,   orribili   favelle 
Voci  alte  e  fioche   e  suon   di  man  con  elle. 

LVM 

Queste,  e  cose  altre  assai  ch'io  non  le  scrivo, 
Per   non   far  le   persone   spiritare, 
Mirabilmente  eran   descritte   al    vivo 
In    lingua   greca,  e   non   nel   mio   volgare  ; 
E    al   curioso  popolo  corrivo, 
Che   odiale,   e   le   vedea   rappresentare, 
D'essere   in    purgatorio   or   gli   era    avviso 
Or  ueir  inferno,  ed  ora  in   paradiso. 

LVUI 

Gli   ornamenti,  le  scene,  i  suoni,  i   canti 
Or  dolci  e   lieti,  or  debili  e   dolenti, 
I*e   comparse,   le   macchine   ambulanti 
Al  gran   subbiello  eran  corrispondenti, 
E  colmavano  a   tutti  i   circostanti 
L'anima,  il   core  e   tolti   i  senlimenli 
Di   timor,  di  speranza   e  di  diletto, 
Di  pentimento  e  di   qualch'  altro  alFetlo. 

LIX 

Finita  la   tragedia,  end' io  favello, 
Dal   gran   teatro  uscivano  i  perversi 
Involti   per   vergogna   nel   mantello. 
Da   que' eh' erano   già   mollo   diversi; 
La    vista   il   Aslarolte   e  Farfarello, 
I   disperati   gridi   de' sommersi 
Facevano   ne'  tristi   un    tal   ribrezzo, 


Ch'  al 


egri   più   non   eran   per   un    pezzo. 


Ma  r  inferno  lasciam,  lasciani   le  scene, 
Per   non  far  diventar  le   guance   rosse 
A   parecchi,  e   parliam   di  cose   amene, 
Ch'  abbastanza  il   terror   1"  alma   vi  scosse  : 
Non   si  facea   nella   città  d'  Atene 
Festa,  alcuna,  alla   qual  Tullio   non  fosse 
Invitato;   e   faceasi   in   ogni   loco, 
E  gli   veniva  fallo  onor  non   poco. 

LXI 

Ovunque  andasse,  al  nostro  forestiere 
Accoglienze  si  fean   non   ordinarie  ; 
Ma   dove   spiccar  fece  il  suo  sapere 
Si   fu   nelle   accademie   letterarie  : 
In  esse  recitò  con  suo  piacere, 
E  con   diletto   altrui  diverse  e  varie 
Sue  composizioni   in   versi   e  in  prosa. 
Greche  e  Ialine,  e  ancor  qualch'  altra  cosa. 

LXII 

Andava  spesso  il  glorioso   eroe 
Coi   filosofi   andava   a   disputare. 
Ora   nei    Peripati,   or   nelle  Stoe, 
(E    qui    s'  usa   il    plural    pel   singolare) 
Erano  queste   nelle  spiagge   Eoe 
Due   sette   di   filosofi    assai   chiare; 
La   prima   di    Aristotile   si   vanta, 
L'altra   il   vecchio   Zenone   ancor   decanta. 

LXIII 

Poiché  nelle  accademie  ha   di<pulalo  ; 
Tullio   va  coi   più  celebri   oratori 
A  difender  le  cause   in   pien    senato, 

0  ad   aringar   ne' clamorosi    fori. 
Delle   leggi    d'  Alene   è   si   informalo, 

Che   lo  son   men  di   lui   gli    Achei  dottori; 
E    fé' restar   sovente   sbalorditi 

1  primi   ancor   Ira   gli   Areopagili. 

LXIV 

E   mentre  Atene  intorno   a   lui  raccolta 
Beve   gli    aringhi    suoi   maravigliosi. 
Come   chi   cosa   non   creduta   ascolta, 
Par  che   sputar,   par   che   fiatar   non   osi; 
E   le  sembra   d'  udire   un'  altra   volta 
Gì"  Isocrali   e  i   Demosteni  famosi 
Anzi   mi   par,   gridava   più   d   un   veglio, 
Di    sentir   qualche   cosa   ancor  di    meglio. 

LXV 

Se  pareva  un   Demostene,  un   Isocrate 
Fra    gli   oratori   il   dotto   Cicerone, 
Tra   i   filosofi    poi   pareva   un    Socrate, 
Pareva   un    Aristotile,   un    Platone: 
Senza  che  '1   Nume   del   silenzio,   Arpocrale, 
Di    tacer   acrenoasse   alle   persone, 
Non   si   sentiva  mai  né   rumor  gentium 
Agli  argomenti  suoi,  né  stridor  deniium, 

LXVI 

Alla  forza,  al   valor  degli  argomenti 
Ch'egli  produce  argomenlando   in  forma, 
Tacile  stanno  e   attonite  le  genti, 
E   pericol   non   v'  è   th'  alcuno  dorma  ; 
I   lettor  più  provetti   e   più   valenti 
Di  mille  cose  con   bel   garbo   informa. 
Né  alcun   gli  dice  mai  :  Nego  supposilum 
Né  tampoco:  Hoc  non  jacit  ad propasitum. 
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Se   qoalrhe   queslioa   gli   vicn   proposta, 
Ei   subito   11   scioglir,  e  sprsso  mrlte, 
Cnnir  cosa,  eh'  a    lui   mollo   non   cosla, 
Qualche  illustre   rilosnfo   alle  slrelle: 
('.(in   arsEomenli,   che   non   hao   risposta, 
Mostra   la   falsità   di   certe  sette 
F.rclicali,  che  di   quando   in   quando 
Si   vanno  a' giorni   miei   disotlerrando. 

I.XVIII 
Tra   pli   altri   un   certo  Fedro  epicureo, 
Che   di   far   (.irerone   suo   seguace 
Avea  speranza,   e   Giamharlolommeo 
Dice,   che   star  mai   noi   lasciava   in   pace; 
Da   Cicerone    un   dì,   rome   un   baggeo. 
In   sacco   mes5o   fu,   né   meo   dispiace, 
Mi    spiace   ben,   rh"  esista    tuttavia 
D"  Epicuro   la   setta,  e   1'  eresia. 

I.XIX 

Quantunque  egli  non  diasi  ancor  per  vinto 
Pur  rcin»$ce   il   suo  fallo,    e   la   sua   setta 
r.awiar   vorrebbe,   e   di   pallor  dipinto 
Al    dllTerendo.    e   miglior   tempo   aspetta; 
(.hnider   vorrebbe,   a    miglior   opra    accinto, 
I.a    scuiila,   ma    rred'  io,   non    gliel  permetta 
r.a   gran   comodila   del   suo  sistema, 
Anrorchè   Cicerone   assai   lo  prema. 

i.xx 
Da    una   morale   rigida   e  severa 
Ad    una    larga   è   facile   il    passaggio. 
Mi   non   già   vice  versa  :  ecco  la   vera 
Cagion,   prr  cui   Tullio   valente   e   saggio 
Ornai   di   convertirlo   indarno   spera, 
Sebben   più   volte   il   suo   dotto   linguaggio 
Con   forte   argomentar   Ira   1'  uscio  e  '1  muro 
Ila  stretto  quel  seguace  d'  Epicuro. 

LXXI 

Ora   che  Tullio  i   dotti  Aleo'iesi, 
Gii  si  alteri,  ha   sì  bene  sbigottito, 
Vada    pur   a    cercar   allri   paesi, 
f.h' ovunque   vada,  (ìa  mostrato   a   dito: 
Per    non    tenervi   ornai    troppo   soppesi, 
Sappiale    che   d'  Alene   è   già   parlilo; 
E   sicuro   di   far  un   buon   guadagno, 
K   partito  con    lui   più   d' un   compagno. 

I.XXII 

Per  dirvi  il  nome  almen  d'alcun  di  loro. 
Che   gli   fer  compagnia,  v'era   il  suo  6do 
Acate,  don   Pomponio,   un   Polidoro, 
Un    Diodalo,   medico   di   grido. 
Un   Dìdoigi,  celebre   nel    foro 
Di   Magnesia,  un   certo  Eschilo   di   Gnido, 
V  era   Senocle   nato   in   Assalonica, 
E  'I   famoso   Meoippo  di   Stratunica. 

LXXIII 

Questi,  ed   altri  onorati  paladini 
Del   romano   orator  compagni   fèrsi  ; 
Avean    la   barba,   come   i   cappuccini, 
Erano   dotti   in   prosa   ed   anche   in   versi  ; 
In    abito   leggier   di  pellegrini 
Videe   varie   città,   borghi    diversi; 
Avean  buon  appetito,  e  per  la   via 
Nel  pan  bianco  metlean  la  carestia. 


t.  X  X I V 

Nell'erbe   la  mettevano  e  ne' fruiti, 
Il    che    vuol    dir  che   que' famosi  saggi 
Seguaci    di    Pitlagora    erao    lutti, 
Che   di    frutta   pasrevasi   e   d'erbaggi: 
I.e    pesche   anirpunevano   a' pmsciutli. 
Alle   animelle,   e   simili   carnaggi: 
Attico   solo   era   d' un' altra   sella, 
E   mangiava   talor  qualche   polpetta, 

i.xxv 
Come   quel   di   Piliagora,  frugale 
Era   il    lur   vitto,   e  massime   la  state: 
Piacea    loro    la   roba    naturale 
Più   che   certe   pietanze   infranciosale  : 
Ma    si    dolci    non    erano   di   sale, 
Ch'  a   quelle  metamorfosi   sognale 
Da    Piliagora    dessero   credenza: 
E    in    deriso   meltean    la   sua   sentenza, 

j.  X  x  V I 
Pensate  intanto   voi,   che  siete   dotti. 
Che   bei   discorsi  fatto   avran   costoro: 
Pensate   a   que'  bei   giorni,   a   quelle   notti, 
(^h'io  porlo    invidia    a   cosi   illustre  coro: 
Se   pagato   m'avessero   gli   scolli. 
Andato    voleiilier   sarei   con    loro. 
Se   fossi   stalo   al   mondo,   almeii   per   fante, 
Che   per   compagno  io  son  troppo  ignorante. 

rxxvii 
Ma   di   Tullio   seguiam    l'itinerario: 
\  ediam  quai  fiumi   e  quai  montagne  ei  passi, 
Sebben   conosco   che  fia   necessario. 
Che    delle    due    tre    parli    io    ne    trapassi  : 
f.h' avrei   da   logorar   troppo   il   rimario, 
E    voi   sareste   infin   ristucchi   e   lassi. 
Se   por  volessi  i   varii   liti   in   rima. 
Che    Tullio  visitò  sotto  quel  clima. 

tXXTIII 

L'  antica   venerabile  spelonca 
Là   dove    Apollo    diventò   proTela, 
Che   di   felce  e   nappello   oggi   s'ingiunca, 
A    visitar   andò  come   poeta; 
Poggiò,   mietendo  colla   falce  adunca 
Lappole   e   stecchi,   all'onorala   meta 
Di    Pjndo  ;    e   assaggiò   l'acqua   d'Elicona, 
Di    cui    gran   fama   ancor  nel   mondo  suona, 

ixxix 
Vide   d'  Arcadia   i  campi  e    i  melancolici 
Pastori   udì,  che   le   non   brutte  o   guerce 
Ninfe   in   versi   esaliavano   buccolici. 
Degli   Arcadi   famosa   antica  merce: 
E    cantò   cose   anch'  egli   in   versi    argollci 
Da   far  correr   i   fiumi,   e   star  le   querce; 
E   fu   mollo   onoralo   pel  diploma, 
Ch'  avea   seco,   come   Arcade   di   Roma. 

LXXX 

Vide  Tebe  famosa  per  le  selle 
Porte   tanto   vantata   anticamente, 
E   per   le  mura   da   uà  cantor  erette, 
Se   la   remol»  antichità   non   mente: 
E   Maratona,   e   le   mortali   strette 
Che   difese   il   leon   con   poca   gente; 
Vide   Platea,   vide   Megara,  e   vide 
La  tanto  pe' S'iai  giuochi   illustre  Elide. 
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LXXXI 

Tullio   vlùe  Argo  e   Salamina  e  Smirne, 
E   Colufone  e   Cliio,  eh'  erano  allora 
In  gran  discordia,  ed  eran  per  venirne 
Agli  sgraffioni,  e   alle  sassale  ancora: 
E   la  cagione  ei  non   lasciò  di  dirne. 
Ch'era   il  cantor  che  tulio  il  mondo  onora, 
Idest  Omero;   e   Colofone  e  Chio, 
E   le  altre  ancor  diceano  :   Omero  è  mio. 

IXXXII 

Dentro  i   suoi  muri,  e  sotto  le  sue  tegole 
Queir  antico  cantor  si  rinomalo, 
(.he  scrisse  in   versi  senza   tante  regole, 
Ciascuna  pretendea  che  fosse   nato  : 
E  gridando   tra   lor,  come  pettegole, 
Volean,  che   Cicerone  avesse  dato, 
Poiché  le  lor  ragioni   avesse  udite, 
Sentenza  vera  sopra   tanta  lite. 

r.xxxiii 
Tullio,  eh'  era  uomo  libero,  lor  disse  : 
A  me,  signore  mie,  paiono  strane 
Vostre  discordie;    finché  Omero  visse. 
Andò  tra   voi   limosinando   il   pane  : 
Né  giovogli   il  cantar  del   furbo   Ulisse, 
E   d'  Achille,  e   de'  topi  e   delle   rane  ; 
Or  ch'egli  é  morto  averlo  ognuna  agogna, 
E  ricercando   va  la  sua  vergogna, 

LXXXIV 

Quando   viveva  quel  cantor  sovrano, 
Dovea   la    patria   sua,  qualunque   sia. 
Senza  lasciarlo  andar  da  lei  lontano, 
Doveva   usargli   un  po'  di  cortesia  ; 
Aiutarlo  doveva   a   mano  a  mano 
Ne'  suoi   bisogni  e  nella  carestia  ; 
Quella  che  il  fece,  di   cantor  si   chiaro 
Per  legittima  madre  io   la  dichiaro. 

t.xxxv 
Attonite  restàro  all'improvviso 
E    verace   parlar   le   pretendenti  ; 
E   si    guatato   scolorile   in    viso. 
Che   la   forza   intendean   di   quegli   accenti  ; 
1   compagni   approvar  con    un   sorriso 
Di   Tullio   i   detti   liberi   e   pungenti  ; 
E   a   qualcli' altra   città,   diceva   il   dotto 
Muzio,  potrebbe  farsi  egual  rimbrotto. 

f.xxxvi 
E   volea  forse  mordere  Fiorenza, 
Ch"  a'  giorni   suoi   facea   tanto   romore 
Pel   padre  Dante  pieno   d'eloquenza, 
E    pel    Petrarca   si   gentil   cantore; 
Ed  ebbe   già  si   poca  coscienza. 
Che,  quando   essi    vivean,   li   cacciò  fuore 
Barbaramente   dalla  sua   repubblica  ; 
Ed  io  lo  dico  perch'  è   cosa  pubblica. 

txxxvii 
E  dico,  eh'  al   medesimo   Boccaccio, 
Del  qual   adesso  va   tanto  superba, 
E  le  di  cui  Novelle  han    tanlo  spaccio, 
Benché  vi  siano    in/uriosa   vcrba. 
Quand'era   vivo,  ella  die' spesso  impaccio, 
E  forse  forse  sdegno  ancor  ne  serba; 
Pure  i  prefali  spirli,  io  lo    conosco, 
I   Ire  maestri  son  del  parlar  tosco. 


LXXXVIII 

E  dico  ancor,  che  molti   letterati, 
E   quel  ch'io  dico,  egli  è   pur  troppo  vero. 
Quando   son   vivi,  son   tanto  stimali, 
Quanto   lo  fu  dalla  sua   patria  Omero  ; 
Non   sol    non   son   da   lei    guiderdonali. 
Ma   non   dassi  di   loro  alcun  pensiero  ; 
E   molli   hanno  per  grazia   speziale 
11   poter  lasciar  le  ossa   allo  spedale. 

LXX,XIX 

E  dopo  un  Gne  tanto  luminoso. 
Molte  città   cor.lendono   fra    loro, 
E   di   quelle   alme    turbano   il   riposo, 
A  cui,  quando  vivean,   si   ingrate  foro  : 
Vagliami   per  cento  altri   il   si  famoso 
Torquato,  che  cantò  con   tromba  d'  oro 
L'armi  pietose  :  ma   lasciamo   il  Tasso, 
E   dietro  a  Tullio  acceleriamo  il  passo. 

xc 
Famoso   era   l'oracolo  di   Delfo 
Sacro  ad   Apollo;    e    non    v'andava  senza 
Interrogarlo   Ghibellino   o   Guelfo: 
Tanlo   polea    1'  altrui   vana   credenza  : 
Tullio,   poich"  ebbe   offerto  più  d"  un  guello, 
Lo   interrogò,   come   uell"  eloquenza 
Polea   vincere  ogni   altro:   e  con   oscura 
Voce  udi   dirsi:   Altienli   alla   natura. 


Eccolo  giunto  al   tempio  di   Dodooa, 
In  cui  si  rende   al   padre   Giove  omaggio. 
Delle  cui   querce   il    mondo   ancor  ragiona: 
Eccolo   fare   in    Efeso   passaggio, 
Dove  il  2ran   nome  di   colei   risuona. 
Che  splende  in  cielo  col   fraterno  raggio. 
Il   che  vuol   dir,  ch'aveva   i   suoi   divoli 
La  Luna   anch'essa,  e   tempio  e  sacerdoti. 

xcii 
Stassi   di  Cipro  in   sulla  spiaggia   amena 
L'n' alla  reggia,  come  scrisse   il   Zappi: 
Colà  si   spinse,  ma   vi   giunse  appena, 
Che   tosto  fuggi  via  com'  uom  che  scappi  : 
Né  mi  stupisco,  se  le   gambe  ei  mena. 
Perchè   teme   di   Venere   i  calappi, 
A   cui  r  isola  è  sacra  :  e  amore   inspira 
Tutto  ciò  che   vi  s"  ode  e  vi   si   mira. 

xml 
Ivi   spira   mai  sempre  aura   lasciva. 
Ivi   cantan   gli  aogei   versi   d'amore; 
Quel  dolce  clima  il   molle  popol  priva 
Di  quel   eh'  abbiamo  noi,   maschio   vigore: 
Donna   non   v'è,  eh' a   Venere  non  viva 
Devola   ancella:   e   il   celebre   oratore 
Fugti  qual  veltro  ;  ed  oro,  argento,  o  rame 
In   dono  non  lasciò  nel   tempio  infame. 

xciv 
Dall'isola  di   Cipro  slate  lunge  ; 
Non   entrale  di   Venere   nel   tempio 
Giovani   incauli,  e  se   lalun   pur  giunge 
Là,  dove   Amor  delle  anime  fa  scempio  ; 
Se   desio   di   salvezza  il  cor  gli   punge. 
Di   Cicerone  imiti   il  bell'esempio. 
Fugga  qua!   veltro  uscito  di  catena. 
Fugga  il  lido  infedel,  l'infame  arena. 
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I.oudabunt  alti  claram  Il/ìodon,  disse 
Il    Vtniisino,   e  diro   anch'  ici   lu  slesjo  : 
E    vi   rimello   a   chi   di   lei   pia  .scrisse, 
(he   di    ludirld   io   non   hu   triiipu  adesso: 
('i>|j   |iiir  giunse   il    uiislro   iiiiovu    Ulisse, 
Illesi    il    niislro    vianiJanle    amli' esso  : 
V.    da    Mulon,   pia   su»   maeslro,    ei    venne 
Cou   fesla    accolto,   e   con    ouor   solenne. 

xcvi 
A  Tullio  e  a  que',che  anche  con  lor  disapio 
Lo   avevano    vololo   arroinpapnare, 
Mulon    fere   vrdere   opni    palagio, 
V,    le   opre    lolle   jìcreprine   e   rare: 
Yisilò    l'arsenale    a   suo   bell'apio. 
Vide   la    statua    tanto    singolare, 
f,h' a' RodVani   in   ("olossensì,   come 
Forse   sapete,   fé' cangiare   il  nome. 

XCVII 

Di    diitli    allor   non    v'era    parsimonia. 
V'era    fra    pli   altri   un   certo    l'osidonio, 
Più    virtiioso   dell'  erba   peonia, 
E    Cicerone   ne   fu   testimonio  : 
Pozzava,  sto  per  dir,  di   santimonia  ; 
Ma    uell' arpomenlar   era    un    demonio: 
Era    insigne   filosofo   e   pran  loico, 
E   di   professione   egli   era   stoico. 

XCVIII 

Tullio   andò   a   fargli    visita,    e    trovollo 
Sopra   una  scranna  colle   gambe  grosse. 
Co' pie  fasciati,   e  con    un   braccio   al   collo, 
(.h    avea    le   gotte,   ed  anche  un  po'  di  tosse: 
Corlesemenle    in  primis  salutollu, 
Soppionse   poi,  che   gì'  increstea,  che   fosse 
Così    mal   concio,    il   che   pli    avrebbe    tolto 
Il    mudo    di   poter   discorrer   mollo. 

xcix 
Oiid'esso   non   avrebbe   il   liei   piacere 
D'  ammirare    il    suo   spirilo,   sebbene 
l'artito   era    da    Ituma    per   vedere 
V.    per  sentire    un    uom   cosi    dabbene; 
E    voleva    andar    via,   per   non    tenere 
.\   disagio  un  tanto  uom,  che  non  conviene; 
Ma    Posidonio  disse  :  No,   non   fate, 
Che   mi  fareste  dar   nelle  scartate. 


Sedetevi,  o  Romano,  e  non  temete, 
(°hé  non  ostante  il  poco  buono  sialo, 
In  coi,  grande  urator,  voi  mi  vedete, 
A  infastidirvi  io  sono  apparecchiato  : 
Finche  vi  piace,  disputar  m'  udrete, 
Purché  la  tosse  uoo  mi  levi  il  fiato: 
Così  disse  tossendo,  e  a  poco  a  poco 
Si  fece   ili   faccia   del   color  del   foco. 


Non   volea  Cicerone  per   niente. 
Vedendo  che   la   tosse   lo  molesta. 
Che   quel   povero   vecchio    infranimctlenle 
S'  avesse  a   riscaldar  per   lui   la   lesta  ; 
K   già   della   sua    visita   si   pente, 
Parendopl'  importuna   e  disonesta, 
Ma   Posidonio  sopra   varie  cose. 
Sempre   tossendo,   a   disputar  si   pose. 


Si  pose  a  disputar  del  sommo  beoe, 
E   delle   passioni,  che  soD   tante  ; 
E   discorse   dell' obbligo  che    tiene 
Di   sradicarle   ogni   filosofante  : 
Sebben    debile   è  'I   filo,   a   cui   s'  alliene 
La    slanca    vita   sua,  ciò   non   ostante 
Scatarrava    sentenze   e   sornarchinni, 
(•h'  cran  di   quelle  vere   e   di   quc'  liuoni. 

CHI 

E  perchè,  mentre  il   poveruoin   contrasta 
Coir  aspra    tosse,   manca   in    lui   la    lena, 
Cicerone,   ch'era   uom   di    buona   pasta, 
Temendo   non    gli   scoppi   qualche    vena, 
Gridava:    Posidonio,  basta,  basta, 
Basta    cosi,    tempo  è  d'andar  a  cena: 
Non    vi   stancale   più;    qualche   rispetto 
Portale   al   vostro  male,   e   andate  a  letto. 

civ 
Alla    parola    male   infnr'i'ossi, 
Per   zelo  [liii  che    mai    quel    buon   colale  : 
Se   per    la    tosse   avea    già   gli   occhi    rossi. 
Or  gli   ha   di   bragia:    la    parola   male 
Da    Posidonio   digerir  non   puossi  ; 
Che    la    lieo   per   bestemmia   ereticale  : 
E    Cicerone,    anche    in   sì    grave   all'alino, 
Ei    non    volle    lasciare    in    quell'  inganno. 

cv 
E   gli   provò,   che   dalla   culpa   in   fiiorc, 
Non   v' è  male   nel  mondo  :  e  perch'alni  ahi! 
A   gridar   lo  astringeva   il   gran   dolore, 
No,   no,   dicea,    tu   non   la   vincerai, 
Non   sarà   vero,  che  con   mio  rossore 
A    confessar   m'  induca   mai,   mai,   mai, 
Che    le    polle,    la    tosse,   o   cose    tali 
Si   debbaii   por  nel   numero   de'  mali. 

evi 
Mischiando  alle  parole  im  qualche  strillo. 
Di   cui    filosofia   non   lo    dispensa, 
Ei    pose    al   suo   parlar  questo   sigillo: 
Per  quanto   grave  sia   la   doglia   e   intensa, 
Può  io   spirto  restar  lieto  e   tranquillo. 
Che   non   sente    il   dolor  chi    non   ci    pensa: 
Chi  non  ha  colpa,  in  mezzo  anche  alle  pene, 
E   ai    tormenti,  può   dir:   Mi   sento  bene. 

CTII 

Ciò  detto,  argine  ei  pose  alla  gran  piena, 
E  Tullio  con   si   nobile  sentenza 
In   corpo,  slimò  ben   d'andar  a   cena, 
E   adesso   adesso  anch'  io   vi   do  licenza  ; 
Prima  però   di   volgermi   la  schiena. 
Abbiate   ancora    mi    po'  di   sofferenza, 
Tanlo   che    udir   possiate   almen    le    lodi. 
Che   a    Tullio   date    furono   anche   in    lindi. 

f.VIII 

Aveva    tutta    Rodi   una   gran   frega 
D'udir   di   Tullio   qualche   orazione; 
Molone   ad    arinpare    un    di    lo   prega 
In    presenza    di    mille   e    più   persone  : 
Ki   eh' alle   voglie   altrui   facil   si   piega, 
E    massime   alle   voglie  di   Molone, 
Senza   cercare  scuse,   accettò   questa 
Proposta  con  gran  giubilo  e  con  fesla. 
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L'accettò  con   grandissimo  diletto, 
Perocché  da  Molone,  uomo  valente 
Brama,   che   lo  stil   suo   venga   corretto, 
E  Tullio  ne  lo   prega  instantemenle  : 
E  in  lingua   greca,  come  già   v'  ho  detto, 
In  Roma  declamato  ivea  sovente 
Sotto  il   giudizio  suo  negli   anni  addietro, 
Sendo   Molone  un  altro  Castelvetro. 

ex 
Ma  nel  giovine  eroe  ciò   non   ostante 
La  sua  censura  non   ha  mai   trovato 
Altro  da   dire  lo   tante  volle,    e   tante, 
Se  non  ch'egli  era  un  poco  troppo  ornato, 
E   qualche  volta   troppo   ridondante, 
Questo   di   Cicerone   era   il   peccato, 
Peccato,   che  di   gloria   al   peccatore, 
E  massime  in  un  giovine  oratore. 

cxt 
A  Tullio  in  faccia  il  buon  Molon  s'  assise, 
E   le  bramose  luci   in   lui   converse  : 
Non   parlò,  non    tossi,  né  mai  sorrise, 
Dacché   la   bocca   Cicerone   aperse; 
Delle  parole  sue,  benché  improvvise, 
Una  sillaba  sola  egli   non   perse  : 
Felice  me,  se  a  questi   miei  coment!, 
Come  lui,  vi  vedessi  star  attenti! 

CXII 

Recitò  Tullio  cose  illustri,  e  sode, 
E   in    bocca   a   quella   gente    non    s'  udiva. 
Se   non:     E   viva   Marco,   e   viva   il   prode 
Demostene  Romano,  e   viva  e  viva; 
In    mezzo   a    tanti   applausi   e   a   tanta   lode 
Il  sol  Molone  il   labbro   non  apriva, 
Qual  uom,  che  pensa,  e  tace  ;  e  quel  silenzio 
Dolce  a  Tullio  parea,  come  l'assenzio. 

CXIII 

Poco  ei  cara  di   tutta   l'udienza 
Le  liete  voci  e '1  batter  palma  a  palma; 
Sol  da   Molone  aspetta   la  sentenza. 
Per  porre  il   core  ed  i  pensieri  in  calma  : 
Or  vedendolo  stare  io   continenza. 
Senza  far  motto,  quasi  Immobil  salma. 
Come  uom  che  vòlto  altrove  ha  l' intelletto, 
Batter  senliasi  il  cor  Tullio  nel   petto. 

ex  IV 
Molon,  che  se  ne  accorse,  a   lui   rivolto, 
Sospirando,   con   voce   alquanto   mesta. 
Con   voi,   gli   disse,   io   mi   rallegro   molto. 
Piango  costor,  che  fan   del  lor  mal    festa  : 
Pianso  la  patria  mia,  cui  veggio   tolto 
Quel   poco  che   di    buono  ancor  le  resta: 
Le  lettere  eh' a  noi  venner  d'  Egitto, 
Altrove  stan   per  far  con   voi   tragitto. 

cxv 
Già  famosa  per  armi   al  mondo   tutto 
Fu   nelle  scorse  età  la  patria   mia, 
Or  più  non  trae  da  loro  alcun   buon  frutto  : 
Le   lettere   le   restan    tuttavia  : 
Ma   le  lettere  anch'esse,  (e  del   mio  lutto 
Questa   è   la   cagion    vera)   or   vanno    via  : 
Passan  con   voi   dal  greco  al  suol   latino, 
Oh  splendore',  oh  miracolo  d'  Arpino  I 


Voi   m'  avete,  gran  Tullio,   sbalordito 
Col   vostro   dir   sì   vago   e   si    venusto, 
E   v'assicuro,  che  non  ho   dormito 
A   un  discorso  si  nobile,  e  robusto  : 
Io   non   credea   sentir  quel   che   ho   sentito: 
Che  eloquenza!  che  ardori  che  briolche  gusto! 
La    voce   formidabile,   sonora, 
Dentro  le  orecchie  mi  rimbomba  ancora, 

exvii 
Cosi  dlcea  Molone  slupefatlo, 
E   volle   andar  a   letto  senza   cena, 
Sproposito  eh'  io  già  non   1'  avrei  fatto. 
Che   mi   place   dormire   a   pancia    piena  : 
E    ripetendo   andava    tratto    tratto  : 
Che  eloquenza  1  che  spirito!   che  lena! 
Oh   Demostene  mio,  dicea  Molone, 
Qual  rivale  hai  da   avere   in  Cicerone  I 

cxvitt 
Cicerone  si   fé' vermiglio   In   faccia, 
E   del   silenzio   e   del    parlar  contento 
Si   mostrò   di   Molone:   or  dunque  faccia 
A'  RodVani   un   bel    ringraziamento  : 
E    quando   veda    il   pelago   in    bonaccia. 
Spieghi  il  vecchio  nocchierute  vele  al  vento, 
E   riconduca  Tullio  al  nido  antico, 
E    tragga  voi   di   tedio,  e  me   d'  intrico, 

cxix 
Se  di   Molon   notaste   le  parole. 
Lodò   la   voce   assii   di    Cicerone, 
Al   quale  or  più   1  esofago   non   duole. 
Non  duol   più   né  la   milza,  né  il   polmone; 
Da  questo  11   nostro  autor  inferir  vuole, 
Che   spesso   il   viaagiare   alle   persone. 
Che  troppo  buona  sanità   non    hanno. 
Giova   assai  più,  che  i  medici   non    fanno. 

cxx 
Robusti  ha  i  fianchi  e  '1  petto  e  la  trachea 
È  bianco,  rosso  e  più  non  si  diletta 
Di   tossir,   né   usa  più  la  panacea, 
A  difendere  i    rei   dunque  si   metta; 
Prima   però,   risolchl   l'onda    Egea, 
E   1  mare  Ionio,  e  torni   a  chi   1'  aspetta, 
E  dell'  Italia   1   lieti   dì  futuri. 
Predetti  da  Molon,   Tullio  maturi. 

etxi 
Ecco  clie  la  dolente   e   Irista   e   amara 
DivÌMone   el   fa    col   pianto   agli   occhi: 
Per   arrestarlo  fauno   i   Greci   a   gara; 
Ma  Tullio   vuol   partir,  nessun   lo   tocchi  : 
Ecco  ch'alia   superba,  illustre  e  chiara 
Cillà,   dove   si   stampano   i   balocchi, 
D'  alto   saper,  di   bella   gloria   adorno, 
Tullio,  il   gran  Tullio  in   barca  fa  ritorno. 

cxxii 
O   nave,  o  nave,  che  dal  porlo  or  sciogli. 
Ascolta,  o   nave,  quel  eh'  ho  voglio  dirli  : 
Cerca  di  star  lontana  dagli   scogli, 
Da'  vortici   crudeli   e   dalle   sirti  : 
Nel  concavo   tuo   sen   sappi   eh'  accogli 
Il   più   leggiadro   de'  leggiadri  spirti  : 
Sappi,   che  Cicerone  hai  nel   tuo  grembo  : 
Da    te  lontano   11  elei   tenga  ogni  nembo. 
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CXXIM 

Ora   «ici   sol,   or  della   luna   al   raggio, 
Allfrnaado   talor  orza   cuu   poggia, 
Dopo  un  felice,  e  comodo   viaggio 
Senza   neve,   né  grandine,   né    pioggia 
Entra   l'illustre,  l'onoralo,   il  sappio 
Orator,  per  non   piii   tenervi   a    loggia. 
Nella  città,  cui   nulla   altra  pareggia, 
Ch'  al   suo   fausto  ritorno   ebbra   festeggia. 


C.XXIV 

Tullio   si   fari  far   forse   la   barba 
Or   che   ritorna   ad   essere   Romano  : 
Ander.\   forse   a   rena   da   suo   barba, 
Ch'  esulterà    vedcudoi   salvo   e   sano  ; 
Giacché  m'accorgo,  che  '1  nuo  dir  vi  garba, 
Della   sua   vita   intanto   io  porn'i  mano. 
Mischiando  a  cose  amene  un  qualche  scherzo 
Al   quarto   tomo  ;  e   qui   finisce  il   terzo. 


CANTO  XVIII 


AIIG0ME]\T0 


z>. 


' ì  Cicrron  si   narra  /'  nlla   mente 
E   quali  al   Tebro  rarità  d'  Alene 
Addusse,  e  come  /"  festosamente 
Accolto  in  Roma.  La  pietà  mantiene 
E   la  maral.  Dappoi  sopraintendcnlc 
Alte   arti  rietto  dal  Senato   l'icne  ; 
Come  siffatto  impiego  Cali  accettasse 
Si  dice,  ed  in  qual  modo  si  portasse. 


Vjlunlo  lo  stanco  pellegrino  al  mezzo 
Del   non   breve  cammin,   s'  adagia   sotto 
Ombrosa  pianta   alla   dolce   aura,  al   rezzo, 
Per   non  pagare  all'osteria   lo  scotto: 
E    tratto  fuor   della    bisarria    un    pezzo 
Di    duro   pane   sgocciula    il    barlotto; 
Poi    lieto   surge,   e    va    per    la   sua    via 
Con   gambe   e   lena   anche  miglior  di   pria, 

II 
E    I   villanelln,   che   la   marra   adopera, 
O   la   vanga,  passalo  II   mezzo   giorno. 
Per  breve   spazio   dal   lavor  si   sciopera. 
Sotto   un'  elee   si   sdraia   o   sotto  un  orno  ; 
Pdi   ristoralo  e   rinfrescato   all'  opera, 
Che   imperfetta   lasciò,  fatto   ritorno. 
Seguita   a   lacerar  ccm   franca   lena 
Alla   madre   comun   la   dura  schiena. 

Ili 
Tal   io,   che   mi   senlia   già    venir  manco, 
Alla    metà    dell'opra    essendo    giunto, 
Il   pellegrino   e   1    villanellu   stanco 
Ho  saputo   imitar   nel   primo   punto. 


Se   gì' imitai  nel  primo,  imitargli  anco 
Nel  secondo   io   dovrei  ;   ma  questo  appunto 
E   quello,   In   cui   vinto  di   lunga  mano 
Dal   pellegrino  io  sono  e  dal   villano. 

IV 

Gran    dolcezza    ci   porge   ampio  biccbicro 
Di    vili,   quando   la   sete  ci    divora. 
Massime  se   é  del   buono   e   se  è  sincera, 
Ci   ricrea,   ci   rinfresca   e   ci   risiora  : 
Ma   spesso   poi  sen   bee,   sia   bianco  o   nero, 
Il  terzo  e  'I  quarto  e  "I  quinto  e"l  sesto  ancora; 
Talun   prova   nel   bere   un   gusto   tale. 
Che   pili   non   sa   staccarsi   dal  boccale. 

V 

Quasi  lo  slesso  a  me  medesmo  avviene, 
II   riposo  mi  par  così  divino. 
Che  più   non   so  risolvermi   a   far  bene, 
E   regger  piii   non   posso   al   tavolino: 
L'ozio   mi   lega   colle  sue  catene, 
E   son   come  quel   pigro  contadino, 
Il   qual    dopo   molte   ore    di    ristoro. 
Con   man   lena   di   pria   torna  al   lavoro. 

VI 

Torna   al   primo   lavoro   a   mal  in   corpo  ; 
Par  che   non   possa   appena  alzar  le  braccia, 
Sembra  che  Gtlo  un  palo  egli  abbia  in  corpo, 
La    infiiigardappin    se    gli    legge    in    faccia: 
Così    r  ozio,   nel    quale    ancora    io    lorpo, 
M'ha    fatto   diventar   una    cosacela; 
Di   lavorare   il   modo   piii   non    trovo, 
E   altro   diletto  che  poltrir  non   provo. 

vii 
Ahi    rome    tristo    a   ripigliar   m'  induco 
Di   Giainbartolommeo   la    lunga   istoria, 
(.Ile   si    difricilmente   oggi    traduco. 
Che    lurmela    vorrei   dalla   memoria  ! 
E   sono   per  cacciarla    in    qualche   buco  : 
O   per  farne   plii   tosto   una   baldoria. 
Cosi  di   male   gambe   in   lei  m'  inoltro, 
E  con   tanii  fatica  oggi  mi  spoltro. 


Sa 
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Ahi   come   adi-s^o   a   poetare  stento. 
Perché  fu   troppo   lungo   il   mio   ristoro! 
Dalla    difficoltà,  eli' oggi    in    me   sento 
A   ripigliar   1'  antico   niio    lavoro  ; 
Voi,   ch'avete   di    me   maggior   talento, 
Se  cingere  bramate   il  crio   d'  alloro. 
Imparate  a   non  far  dal   bel  ronforzio 
Delle  Muse  giammai   lungo  divorzia. 

IX 

Se  si  sapesse   qual   piacer   si   prova 
In   riposar  le   afflitte   membra  stanche, 
Lavorerebbe   oiiinuno   a    tutta   prova, 
Fincliè  potesse   reggersi  sulle  anche  : 
Né  si   vedrebbe   in   foggia   strana   e   nuova 
Cotanta   gente   acculallar   le   panche  ; 
Ma   moderalo,   ma   discreto   e   breve 
Il  ristoro,  il  riposo   esser  poi   deve. 

X 

Siccome  dopo  un   luogo  aspro   digiuno 
Paion   pili   saporite    le    vivande, 
E    par   buono   anche   un  tozzo  di  pan  bruno, 
E   paion    quasi   buone   anche    le   ghiande  ; 
Cosi  dopo   il    lavor  non    v'  ha    nessuno. 
Cui   non  rechi   il   riposo   ud   gusto   grande  ; 
Ma  se  poi   vi  si   viene  a  far  il   callo, 
Si  stenta   a   rientrar  nel   primo  ballo. 

XI 

Or  eh' io  mi  son,  come  tanti  altri,  avvezzo 
A  sollazzarmi,  a   star  alUgramenle, 
Lo  studio   mi   fa   pena,    anzi    ribrezzo, 
E   mi  par  dolce  il   non   far  mai   niente  : 
Se  al   tavolin,   da   cui   lontano   un  pezzo 
Sono  stato,   io  m'acc>slo,   immantinente 
Monna  poltroneria   mi   s.illa   addosso, 
E   alla   fatica  reggere   min   posso. 

XII 
Dell'inchiostro,   se  pr.-ndo  il    caLmaio, 
L'  odor  m'  offende,  e  con   vergogna  il  dico, 
Come  succede   a  più   d'  uno  scoiaio, 
E  a   più   d'un   cavalier  dell'ozio  amico: 
Mi    lira   per   le   maniche   del   saio. 
Se  prendo    in   mano   il    manusrrittn    antico, 
La   pigrizia,   e  non   vuol,  eh'  applichi  punto: 
A   questo  stato,   misero!    son   giunto. 

XIIJ 
Così   non   fece   l'oratnr  famoso 
T)el   Lazio,  rhé  anche   quando  fu  malato, 
Tanto  era   d'  imparar  desideroso. 
Lesse   e  scrisse   non   poco   in   quello  sialo; 
E   dopo  alcuni   giorni   di   riposo 
Girò   la   Grecia,   come   v'ho   contato 
Nell'altro   Canto;    e  imparò    mille   cose, 
Ch'  a   voi,  che   a  me  saranno  sempre  ascose. 

XIV 
Or  che  finito  egli   ha   d"  andar  attorno, 
Sebbene  è  stanco  ancor  dal  gran  cammino, 
Non   perde  in   riposar  né   n.eno   un   giorno, 
E    s   asside  di    nuovo   al    tavolino: 
All'antico   negozio   fa   ritorno; 
Non   pensa   the  a   studiar  l'eroe   latino: 
Ecco   cir  a'  libri   ha    già    la   polve   scossa, 
Da  cai  par  che  lontano  star  noa  possa. 


Abbastanza   finor,  dice,  fatto  hai 
La   vita   del   beato  Michelaccio  ; 
Hai   giralo   abbastanza:    è    tempo    omai 
Le   notti   e   i  di   di  mettere   a   procaccio: 
Queste  parole,  anzi   molte   altre  assai 
Dice  Tullio  fra   sé,    le  quali   io   taccia: 
Quasi   finora  egli   abbia   fatto   festa. 
Si   da  dell'  infingardo  per  la   testa. 

XVI 

Benché   sia   stalo   una   continua   scuob 
Il   suo   pellegrinaggio   per   più   versi. 
Si    lamenta    con    più   d'una   parola 
De' momenti,  che  pargli   d'aver  persi: 
Ratto   ratto,   dice   ei,  che   il   tempo   vola  ; 
Alcun    riguardo   egli    non    vuol    aversi  : 
Quei    che   fatto   ha   finora    è   slato  un  zero, 
Adesso  sì  eh'  egli   vuol  far  davvero. 

XVII 

Di  Briareo   vorrebbe  aver  le  mani. 
Per   far  cinquanta   cose   a   un   tempo  slesso; 
Vorrebbe   io    testa   aver  cent'  occhi  sani, 
Privilegio  eh'  ad   Argo  fu  concesso  ; 
Tullio   vuol   far  vedere  a' suoi   Romani 
Fin   dove   può  giungere   un  uomo;  impresso 
Di   Molooe    gli   siede   iu   mente   ancora 
Il    vaticinio;    e   notte   e   dì    lavora. 

XVII! 

Impressa   siagli   la   città  d'  Atene 
In   mente  ancora  :  é  pronto   a   intisichire. 
Ed   il   sangne  a   versar  che   ha   nelle  vene, 
Per   la  patria  ;  ed  è  solito  di   dire, 
È   solito  di   dire,   e   dice   bene, 
Ch'  ad  ogni  modo  poi  s   ha   da  morire. 
Quando   nel   mondo   s'  è  campalo   un  pezzo, 
Ed  è   tempo,   dice  ei,   da  cangiar  vezzo. 

XIX 

Quello  che  si   dee  far  dopo   il   riposo 
Mostrar   egli   ci   volle  :   or  sarem   oui 
D'  animo  cosi   vile  e   neghittoso. 
Che   non   ci   mova   il   beli'  esempio  altrui  ? 
Mollo  di   me  presumere   non   oso. 
Che  per  1' addietro   un    po' poltrone   io  fui, 
Quel  eh'  é  peggio,   tal   sono   tuttavia, 
Pur  cercherò  di   far  la   parte  mia. 

XX 

Di  far  sì,  miei  signori,  ho   risoluto. 
Che   da  me   lunge   sliasi   il   sonno  e  'I  gioco; 
E   una   risma    di   carta    ho   provveduto. 
Che   imbratterò   d'inchiostro   a  poco  a  poco; 
E  con   ìntenzion  son   qua   venuto 
Di   cicalar  con   voi,  finché  sia   roco  , 
E  se  non   vao   fallili   i   miei   pensieri. 
Io  non   arrucherò  sì   di  leggieri. 

XXI 
Voi,  signori,    degnatevi   frattanto 
Di    darmi   favorevole   udienza  ; 
E    se   sarò  forse  più    luugo   alquanto 
Delle   altre   volte,   abbiate    pazienza  : 
Che  quando  sarò  giunto   al   fin   del   canto, 
Intenderete  per  esperienza, 
Quanto  sia   grato  un   poco  di   riposo 
Dopo  d'  un  cicalio  lungo  e   noioso. 
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Tal   sarà  questo  Canio,  se  risponde 
Al   principio   il  restante,   come   spero; 
K   queste  ottave  mie  poco   gioconde 
Mi   coslan   più,  credetelo,  ch'é  vero, 
AVI   giuro  per  la   sacra   aii;;tiMa  fronde. 
Mi   coslan,  dico,   piii  che  un  Canto   intero 
Non   ini    saria   costato   senza   fallo, 
i'ria   che  facessi   alla  pigrizia   il   callo. 

XXIII 

Felice  chi  degli   anni  in  sul  bel  Gore 
Allo  studio,   alle    lettere  s'attacca; 
K   non   ha,  come  molti,   il   van   timore 
Che   la  complession   gli   rendan   6acca  ; 
C  crescendo  l'eli,  cresce  l'ardore 
In   esso  del  sapere  ;   e  non   si  stracca, 
Ne   dassi,  per  piacevole  che   sia. 
In  braccio  all'ozio,  o  alla  poltroneria. 

XXIV 

Deh  non  prendete  i  miei  ricordi  a  sdegno 
Voi,  che  di  studiar  poco   avete   il   vizio  : 
Deh   non   lasciale  arrugginir  1'  ingegno, 
Ma   tenetelo   sempre   in    esercizio  : 
Se  giungere   volete   ad  un   bel   segno. 
Sappiate  che  faravvi   un   gran   servizio 
Il   non  lasciar  passar  ncIP  Apollinea 
UifTicil  arie  un   giorno  sine  linea. 

XXV 

Cosi  fe'ApelIe,  e  resesi  quel  chiaro 
Pittor  che  voi  sapete;   e  s'io  noi  feci, 
Kbbi,  con  riverenza,  del  somaro, 
E  per  questo  or  mi   trovo   un   lavaceci; 
Cosi   fé' Ovidio,   quand'era    scolaro. 
Cosi  ferer  degli   altri   piii   di   dieci  ; 
Cosi  fé' Tullio  ;  e  basta   ben   quest'uno, 
A   cui   son  pochi   eguali,  anzi   nessuno. 

XXVI 

È  incredibile  quel  che  Tullio  scrisse 
Fin   da   fanciul  per  dritto  e   per   traverso, 
Come   negli   altri   Canti   già  si   disse  : 
Cresriulo  poi   eh' ei   fu,  sebbene  immerso 
In   affari   gravissimi   egli   visse, 
Con   tutto  ciò   sapea   trovare   il    verso 
Di  scrivere  ogni   giorno  qualche  cosa 
In   greco,   ed   in   latino,  in   versi  e  in  prosa. 

xxvir 
Pensale  or  voi,  eh'  avete  sale   in   testa 
Quel   che   nel   dolio  suo  pellegrinaggio 
Nella   Grecia,  alle   lettere  or  si   infesta. 
Avrà  scritto  quest'  uomo   iudustre  e  saggio; 
Non  sarebber  capite  in  una  cesta 
Le   cose,  che  dal   suo  lungo   viaggio, 
Solcando   la  marina   onda  cerulea, 
Tullio  portò  nella  città  Romulea. 

XXVIII 

Cose,  che  in  Roma  erano  poco   note, 
Portò  di  Grecia  il  celebre  oratore  ; 
E   certe  carte   a   Cornelio  Nepote 
Ei   regalò  per    singoiar  favore. 
Dalle  quali   ben   credere  si   punte, 
Ch'egli  cavasse  con   suo  grand' onore 
Le  vite  degl'  illustri  capitani. 
Se  gli   argomenti   mici   non   sono   vani. 


Creder  me  'I  fa  la  lingua  in  primo  luco 
Si   pura   e   tersa,   ed   aurea   e   naturale. 
Che   par  di   Tullio  ;   e  poi  mi  dica  un  poco, 
Ond'egli    trasse   il   suo  materì'jle. 
Se   non   da   chi   già  stato  era   sul    luco, 
(1ve  seguir   le  cose"   e   quel   cotale 
Chi   fu,  se   non   fu  Tullio  ?   mi   risponda 
Se  sa   d'  aver   la   coscienza   monda. 

XXX 

E   le  notizie  d'  Attico,   sì   amico 
Di   Tullio,  onde   le   trasse  ?   anche   l' istoria 
Di  Tullio  dovea   scrivere  l'antico 
l'rrfato   autor,  eh'  avevala   a  memoria, 
Almen   per   gratitudine;  ma   dico 
(.he  'I   fato   riserljo   si   bella   gloria 
A   Giambarlolommeo,   se  ben   si   stima, 
E  a  me   1' onur  di   traslatarla   in   rima. 


Dalle  carte  di  Tullio  si  può  dire 
Che   imparasse   d'  Enea   parecchie  cose 
Anche   Virgilio,  ch'ebbe  poi   l'ardire, 
Pi-r  me'  tener  le  sue   rapine   ascose, 
Ebbe,  dico,   I'  ardir  di   preferire 
Quelle  de'  Greci   alle  divine  prose 
Di  Tullio  con   quel   suo  poco  pesato 
Orabunl  melius,   proprio  d'  un    ingrato. 

XXXll 

K   proprio   d'  un   ingrato,   quando  vede 
D'essere   debitor   di   qualche    lume. 
Di   screditar  colui  che    glielo   diede, 
Questo  di   molli   dotti   è   I   bel   costume  : 
Se    tal   da    voi    Virgilio    non    si   crede. 
Come   decider  può,   come  presume 
D'anteporre  quell'alma   Mantovana 
L'  eloquenza  ile'  Greci   alla  Romana  ? 

XXXIII 

Io  credo  che  portasse  dagli   Argivi 
I   manuscritti   Cicerone   a  some, 
Cavati   tutti   da   fedeli   archivi, 
Cir  usciti   poi   saran   sott'  altro   nome  : 
Tullio  porlo  da  Atene   molti   olivi; 
J'.hi   credermi   non   vuol,  mi   dica,  come 
Dalla   Grecia   passaron,  ch'io   non   solla 
Nel  Lazio,  e  mi   sarà   magnus  Apollo. 

XXXIV 
Dalla   Grecia,  a   qne' dì  piena  d'orgoglio, 
Perchè  in   essa   fiorian   tulli   i   mestieri. 
Portò  parecchie  statue  in    Campidoglio, 
(.he  incantano  oggi    ancor   i   forestieri  : 
E   meco  stesso   dubitar  io  soglio. 
Se  portasse   con   si"  que'  due   destrieri 
Di   Prassitele   l'un,  l'altro   di  Fidia, 
Ch'  al  Quirinale  han  generato  invidia. 

XXXV 

Se  d'  ogni  cosa,  eh'  ei   portò,   voi  fosfene 
Istrutti,   stupireste:   ma   chi   puntele 
Annoverar  ?   le   aringhe  di   Demostene, 
Portò  con   moli' intagli   di   Pirgotele; 
Portò  di  Teofraslo  e   d'  Eratostene 
I   libri,   e  di   Platone,  e  d'  Aristotele; 
E   Roma   avea  ragion,  se   fessi   adorna 
Al  suo  ritoioo  e  cacciò  fuor  le  corna. 
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XXXVI 

Io  dico,  eli'  or  eh'  egli  è  tornalo  a  casa 
Dail'  alma  Grecia   un   tempo  si  famosa, 
Roma,  ch'ai  suo  partir  era  rimasa 
Egra,  di  mal  umor,  maninconiosa. 
Di  si  orande  allegria  si  mostra  invasa, 
Che  pare  una   leggiadra  e   nuova  sposa, 
La  quale  il  gaudio  suo  celar  non  sappia, 
E   die   ue'panni  suoi  quasi  non  cappia. 

XXXVII 

Non  sa  star  ferma  e  getta  mani  e  braccia 
Di  qua  e  di  là,  eh'  è  proprio  una  vergogna  ; 
Ha   scoperta   non   sol  l'allegra  faccia. 
Ma  scuopre  quello  ancor  che  men  bisogna  ; 
Se   la  prudenza  vuol  che  goda  e   taccia. 
Ella  tacer  non  sa;  mostrar  agogna 
L'interna  gioia  e  gongola  e  berlinga, 
E  ridendo  talor  rompe  la  stringa, 

XXXVIll 

Non  sa  Roma  celar  l'ardenti  voglie, 
E  con  queir  allegrezza  scritta  in   volto 
11  sospiralo  Cicerone  accoglie, 
Con   cui,  dopo  d'  aver  tardato  molto 
In  regione  strania,  dalla  moglie 
Il  marito   fedel   si   vede  accolto; 
Ma  questo   paragone  non  mi  piace. 
Che  può   tal  accoglienza  esser  fallace. 

XXXIX 

Con  quel  core  di  giubilo  ripieno, 
Con  quel  materno  volto,  e  con  quel  ciglio 
Sparso  di  pianto  si,  ma  nondimeno 
Ilare,  con  cui  d^ipo  un  lungo  esigilo 
La  veccliiertlla  siringe  al  caro  seno 
L'  unico  pegno  suo,  1'  amato  figlio  ; 
Collo  slesso  slessissimo  sembiante 
Accolse  il   nostro  eroe  Roma   festante. 


Fin  chi  qualche  rancore  area  con   lui, 
Or   pensa   ad   onorarlo   in   modo   onesto; 
Pili    non   rode    il   livore   i   cori   altrui, 
Al   giubilo  comun  cede  anche  questo  : 
Son    troppo   chiari  adesso  i  pregi  sui, 
Il  suo  merito   è  troppo  manifesto; 
Nessuno  adesso   piii   lo  mette  in  forse  ; 
E   lo   lecca  perdo   chi   già  lo  morse. 

XLI 

In  Roma  si  sapevano  gli  onori. 
Che  reso  aveano  all'orator  d' Arpino 
Della  Grecia   e  dell'Asia  i   gran  signori, 
Benché   nemici   del   valor   latino; 
A   que'  filosofanti  ed  oratori 
Sapeasi,  eh'  era  parso  uu   uom   divino. 
Siccome  avea  già  scritto  don   Pomponio, 
Che  di   tutto  era  stato   testimonio. 

xLn 
Le   gazzette,  ch'or  son   tanto  alla  moda, 
E   eh' ebber  dalla   Grecia  favolosa 
Origine,  onde  avvien  che  spesso  s'  oda 
Anch'oggi   qualche  favola  ingegnosa, 
Parlavano  di   lui  eoo  somma  loda; 
E  se  presso  la  gente  curiosa 
Cicerone  in   gran  pregio   era  già  prima. 
Or  cresciuta  a  tre  doppii  è  in  lei  la  stima» 


E  posso   anch'  io   vantarmi  eoa  ragione, 
Che   tornando  da  Roma,  ove  avea  letto 
I  primi  Canti  del  mio  Cicerone 
Con  qualche  applauso,  e  con  comun  diletto; 
Anche  in  Milano  presso  le  persone 
A  farmi   incominciai   qualche  concetto, 
Perchè  qua  giunta  era  la  fama  e'I  grido 
Delle  lodi  riscosse  in  altro  lido. 

XLIV 

Cominciarono  allor  lutti   d"  accordo 
Gli   amici   a   darmi  il   titolo  di  matto, 
E   dubitando  eh'  io   non  fossi   sordo, 
L' andavan   ripetendo   trailo   tratto: 
Come  se  fosse  adesso,  io  mi  ricordo, 
Ch'  alcun   di   loro  vergognoso  in   atto 
Mi  confessò  d'avermi  fallo   torto, 
Perché  non  s'  era  del  mio  merlo  accorto. 


Non  s'era  accorto  ancor,  notate  bene, 
Ch'io  meritassi   un   titolo  si  strano: 
Ecco,  signori  miei,  quel   che   s'  ottiene 
Talvolta  coir  andar  fuor  di   Milano, 
Ove   chi  segue  il   biondo  Dio  si   tiene 
In   conio  poco  men  che  d'  uomo  insano  ; 
Se   un'altra   volta   a   viaggiar  io   torno, 
Dio  sa  quel  che  m'acquisto  al  mio  ritorno. 

XLVI 

In   veder  Tullio  Roma  esulta   e  gode, 
E   ha  d'  udirlo  parlar  gran   cupidigia  : 
Sa  che  non  Viaggiò  1'  illustre  e  prode 
Eroe  latino  dentro  una   valigia  : 
Con   piacer  singoiar  discorrer   l'ode 
Più   d'  un   Rumano  che  ha  la   barba  grigia, 
E   COSI,  com'  egli   é,  canuto   e   bianco. 
Ascolta  cose  non   udite   unquanco. 

XLVII 

Le  persone  piii  nobili  e   più  chiare, 
I   mercanti   e   la   gente   letterata. 
Mossa  da  desiderio  d'  imparare. 
Da  Cicerone  vien  senz'' ambasciala  ; 
Qualche  domanda   ognuno  gli   vuol   fare, 
Tullio  risponde  a   tutta   la  brigala; 
E    delle  sue   risposte    in    compagnia 
L   iperbole   non   va,   né   la   bugia. 

xLvm 
Cosa  rara   e  mirabile  in   un   uomo, 
Che  da  'X'erona  già  non  fa  ritorno. 
Da  Bergamo   non   viene,  né   da  Como, 
Ma  che  in   Grecia  fatto  ha  lungo  soggiorno: 
Molli,  sebbene  alcuno  io   non   ne  nomo, 
Alle   lor  case   tornano   ogeigioroo 
Più  favolosi  della  favolosa 
Antica  Grecia  per  bugie   famosa. 

XLIX 

Han  sempre  in  bocca;  Io  vidi,  io  in  lesi,  io  fui, 
Molli   viaggiatori   e   v'  assicuro, 
Che  più  d'  uno  di  loro,  e  più  di  dai 
Non   vider.  non   intesero,  non  foro; 
E  a  bevere  ne  dan  sovente  altrui 
Di  quelle  colorite  a  chiaro-scuro, 
Che  di  quelle  han   minore   ombra  di  vero, 
Che  inventò  '1  padre  delle  fole.  Omero. 
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]^ 


PtT  potersi   guardar  dalla  menzogna. 
Quando   Tassi   qua   e   là   superbo  e  Laido, 
Oltre   la   scorza  peaetrar  bisopaa, 
E   aver  bisogna   uo   buon   giudizio  saldo  : 
Trallar   conviene,  e   non   aver   verpopna, 
r.nn  qae'  che  d'  altro  san,  che  di  pan  caldo; 
Bisogna   avere  accesso   in   ogni   buco. 
Come  ebbe  Tullio,  che   non   era  un  ciuco. 

LI 

Se  dir  volessi  il   modo,  che  si   tiene 
Nel  viaggiar   lalor  da   certa   razza 
Di  gente,  eh' a   veder  l'Italia   or  viene, 
E   a  creder   dassi   coll'andare  iu   piazza, 
Col   seder,  per  esempio,   a   laute  cene, 
E   a   gran   pranzi,   ove  spesso   s''  avvinazza. 
Formar   un'idea  giusta   del   paese. 
Rider  io  vi  farei  per  piii  d'  un  mese. 

tir 
Genie,   che   non   è  intesa,  e   non   intende 
I/allrui  linguaggio,  e  che  ha'l  gentil  costume 
Di   spreztar  tutto,  e   che   sì   spesso   prende 
Un    9«i  prò  quo  ;   che   non   ha   tanto   lume 
Di   conoscer  chi   lucciole   le  vende, 
E   chi   lanleroe,  e   giudicar  presume 
Drlle  nostre  contrade  e   vuol  decidere 
D'ogni  cosa,  mi   fa  venir  da  ridere. 

LUI 

Parlin   di    vini   certi  passaggeri. 
Che   vengono  Ira   noi,  come  io   suppongo, 
Per  bevere   a   ricolmi   ampi!  bicchieri 
Il   vino   italian,  perfin   dal   Congo; 
Parlin   di   donne   ancor  certi  stranieri, 
Ch'  alle   favole   loro   io  non  m'  oppongo, 
Parlin   dico   di   donne    a'  di   cui  fianchi 
Io    li  veggo  sedere  audaci  e  franchi. 

Liv 
E  giacché  qui   le  donne   ho   nominate^ 
Io   dirò  che  vorrei,   con   lor  licenza. 
Vederle  piò  guardinghe  e  riserbate 
Con   alcuni  stranieri  all'  occorrenza  : 
Non  ch'io   tema   di  lor  santa   onestate, 
Ma  per  non   dar   la   minima   apparenza 
Di   vero   a   certe   favule,   che  poi 
Inventano  costor,   donne,  di   voi. 

LV 

Invenlan  cose,  che  son  meo  che  vere, 
E   oh   a   voi,   donne   mie,   fan   poro  onore; 
Ed   ho   sentito  eoo   mio  dispiacere 
Talvolta   anch'io  pii'i  d'un   milantatore, 
Che   si   vantava,   e   vantasi   d'  avere 
Ricevuto   da   voi   qualche    favore, 
Che  ci  scommetterei,  che  ad  un  bisogno 
Ricevuto   non    lu  ha,  se  non   in  sugno. 

LVI 

Lo  slesso  si  dee  dir  di  certe  fole, 
Che   dell'Italia    inventano  costoro, 
E   le   insegoan    talvolta   nelle   scuole, 
O    le   reglstran    poi   ne' libri   loro; 
E   altro   eh' un   paio  d'occhi    non  ci   vuole, 
Per   vedere,  che   vendono  per  oro 
Colato,   quel   eh'  altro   non   è  eh'  orpello, 
Ed  a  chi   non  è  cieco,  iu  meo  appello. 


Farebbon  meglio  certi  pellegrini. 
Che    vengoo    da   parsi   assai   discosti, 
A    starsi   in   que'  cancelli,  in   que'  confini, 
Che    Ira   l'Italia   e   lor  natura   ha  posti; 
Che    importa   a  me  che  portin  de' quattri»i, 
E    che    vengan   costoro   a   Ingrassar  gli  osti, 
Se   mille   mali   poi,   se  mille  scorni 
Soffre  da  lor  1'  Italia  a'  nostri  giorni  ? 

LVIII 

Forien   bene  anche  certi   Italiani, 
Dico    anche   più   di   selle,  anche   piii  d'otto, 
A    non    andar  in    lidi   assai   lontani 
Di    viatico  privi   e  di   blscullo; 
Onde    tornan    sovente    poco   sani, 
Tornan,   dico,  costor   col   capo  rotto 
NelP  Italia,   che   piange   a   caldo  ciglio 
I   calci,  che   a   lei   dà  più   d'  un   suo  figlio. 

LIX 

Portano   a  casa  certa   mercanzia, 
Senza   farsene   scrupolo   tampoco. 
Che   con   ragione  ogni   persona  pia 
Vedrebbe    volentler  gettar  sul   foco; 
Parlo    di   certi   libri.   Italia  mia. 
De' quali   ho   già   parlalo  in   più   d'un  loco. 
Che   all'onestà   non    fanno   alcun   servizio, 
K  servoo  solo  a  propagare  il  vizio. 

LX 

E  quasi  non  bastassero  le  mode. 
Che  portano  tra  noi  molti  stranieri, 
GÌ'  Italiani   con   lor  poca   lode 

Vanno   a    cercarle   in   regni  forestieri, 

E    ne    portan    parecchie,  a   quel   che  s'  ode, 
Che    fan   di   gravi  mali,  e  mali  veri: 

Tra    le   quali   non   è  l'ultima   quella  .  .  . 

Ma    Cicerone   lutto  a  sé  m'appella. 

LXI 

Quando    tornò  sul   Tevere  da' Greci 
L°  illustre   venerabile  oratore, 
Temevan    più   di  nove   e  più   di   dieci. 
Che    guasto   avesse   1' intelletto  e 'I  core; 
Come    talun   di   que',  de'  quali   io  feci 
Commemorazione;    e '1   lor   timore 
Giusto   parca,  ch'era   sospetta   assai 
La    greca   fede,   e   v'erano  de' guai. 

LXII 

Ma   di  quel,  che  temea  la  sciocca  gente, 
Apparve    in   pochi   di   lutto   il   contrario; 
Ben    lontan    dal   mostrarsi   miscredente 
L'  eroe,  che   logorar  fammi   il   rimario. 
Fu    veduto   ne'  templi  andar  sovente 
Anche    dopo   il   suo   lungo   itinerario; 
E   colle  opre   non   men,  che  co' suoi   detti 
In   breve   dissipò   gli   altrui  sospetti. 

LXIM 

Roma  di  mille  Dei  fatta  vii  serva. 
Vedendo  Tullio   far   lunga   preghiera 
Or   a    Febo,   or  a   Giove,   or  a   Minerva, 
E   all'altra   di   Dei  falsi  immensa   schiera; 
E   che   gli   antichi   riti   ancor  osserva. 
Come    prima,   ne   va   superba,  altera  : 
Pur  questo   è   quel,  sia   detto  con  tua  pace, 
Roma   infedel,  che  io  Tullio  mi  dispiace. 
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Mi  spiace  di  veder  eh' un  de' più  begli 
logesoi,  qua'  fu  Tullio,  eh'  io   ooo   basic 
A   lodarlo,   l'insaaia  avesse   anch' egli 
D'  adorar  certi   Dei   proprio  da  basto  : 
Certi  Dei,  che  farebbero  a  capegli, 
E  che  sarieo   tra   lor  sempre  in  coolrasto: 
Assurdo,   eh' a   vederlo   non   ci   vuole 
La   vista  dell'  augel,  che  guarda   il  sole. 

LXV 

Poveri   noi   se  più   d'  un   Dio   vi   fosse  ! 
Chi   non   vede  che   tutto   1'  universo 
Sarìa   tornato   al   primo   suo   caosse, 
Che   r  un   Nume  sarebbe   all'  altro   avverso? 
Ognun   di   lor   vorrebbe   dar  le  mosse 
A'  Iremuoli  ;  e  per  dritto  e   per  traverso 
Comandar  solo,   e  come   Omero  scrisse, 
Sarebber  tra  gli   Dei  continue  risse. 

LXVI 

Ove  un  sol   non  impera,  onde  i  giudici 
Pendano   poi   de' premii   e   delle  pene. 
Onde  sien   comparlile  opre   ed   offici, 
Ivi   errante  il   governo  esser  conviene: 
Se   de' Euerrieri   tuoi   tu  cosi  dici, 
Torquato   mio,   cantor  saggio  e  dabbene, 
Che  dovrà  dirsi  poi   di   chi   dà   legge 
All'universo,    e  il  tutto  muove  e  regge? 

ixvii 
La  forza  conosceao   di   questi   delti 
I   delti    antichi,   e    non    avean    bisogno 
Degli   argomenti   miei,  de'  miei   precetti, 
E   li  derido   in   vano  e   li   rampogno  : 
Come   appar  da'  lor  libri,  erao    costretti 
A   confessar,   s'io   non   gli   l»o  lelli  in  sogno. 
Ch'erano  i   Numi   loro   idoli   vani, 
Fatti   signori  e   Dei  da  ingegni   strani. 

i.xvni 
L'assurdità  gravissima,  che   v'era 
Nel   creder  che  vi  fosse  più  d'un   Nume, 
Vedean   que"  dotti,   e  una  cagion  primiera 
Riconoscean   col   naturai   lor   lume  : 
Ma   non   ardivao   poi  d'  alzar  bandiera 
Contro   lo  inveterato  e   rio  costume; 
E   a  cento   Dei   piegavano  i   ginocchi 
1   niusoQ  ancor  cogli  altri  sciocchi. 

LXIX 

Forse   per  non   passar  per  ateisti, 
A    venerar   più   Nomi   eran    non    tardi  : 
Platone   slesso  e   Socrate   fur   visti 
Offrir  vittime   a  Dei   falsi   e  bugiardi: 
Oh   tempi   in    ver   caliginosi   e    tristi  ! 
Da   simili   tempacci   il   Ciel   ci   guardi: 
Oh   noi  felici,   dalle  cui   palpe'bre 
La  fede  dissipò  le  atre   tenebre  '. 

LXX 

Senta  di  Tullio  ognun  pietà   nel   core. 
Offrir  vedendo   un   uom   di   tanto   ingegno, 
Un   cosi  formidabile   oratore 
Vittime  e  voti   ad   idoli   di   legno; 
E    tingasi  ad  un    tempo   di  rossore. 
Anzi  contro  sé  stesso  arda  di  sdegno. 
Se  offre   voti   ed  incenso   a  qualche  vano 
Idolo,  essendo  pur   nato  cristiano. 


Se  di   religione  stava   male. 
Come  tant'  altri  il  dotto  Cicerone, 
Egli   era   almen   di   rigida   morale. 
Come  abbiam  visto  in  qualche  occasione: 
Or  che  diremo  di  più  d'  un  cotale, 
Che  stando  bene  di  religione. 
Nella  moral   si   lascia   in   più   d'  un   caso 
Bagnar  da  Tullia  con   vergogna   il   naso  ? 

LXXII 

Parecchi  Italiani  poco  accorti. 
Se  stan  fuor  di  paese  un  mese  o  dui. 
Disprezzano   le   cose,  e  han   tulli   i    lorti. 
Che   nascono   e  che  allignano   Ira   nui, 
Pulono   lor   le   rose  de' nostri   orti. 
Quelle  avvezzi   a   fiutar  degli   orli   altrui: 
Tullio  no,   ch'esaltar  sempre  gli  piacque 
Le   cose  del   paese  ov'  egli  nacque. 

txxiii 
Ei   non   avea  però  quel   pregindizio 
Che  ha,  con  sua  pace,  qualche  oltramontano. 
Che  per  hidar  la  propria   patria,  ha   1  vizio 
Di   sprezzar   lutto   il   resto   io   modo  strano: 
Cicerone,  eh' è  un   uomo   di   giudizio, 
Benché  sia  veramente   un   buon  Romano, 
Rende  giustizia   anche   alla   gente    Greca, 
E  l'amor  della  patria  non  lo  acceca. 

LXXIV 

Pericolo   non   v'  è,  che  Tullio   frodi 
Alcuno  per  invidia  o  per  disprezzo. 
Del   giusto  onor,  e  delle   giuste   lodi. 
Come  molti   oggi   fan   quasi   per   vezzo: 
Lodava    la    sua    patria   con   bei    modi; 
Ma   di   anteporre  non   avea   ribrezzo. 
Quando  parlava   d'  arti   o  di   dottrina. 
Alene  e   Sparta   alla   città    Ialina. 

LXXV 

La  Grecia,  egli  dicea,  perduto  ha  '1  pregio 
Delle   armi,  e  in  queste  noi  siamo  i  maestri  ; 
Ma    le   resla   delle   arti    il    privilegio  ; 
In   queste   i   Greci   son   di   noi   più   destri  : 
E   in   buona  prosa   1'  orator   egregio, 
E    non   in   versi,  come   i   miei,  pedestri, 
Parla   quasi   d'  ogni   arte  con    tal   grazia. 
Che   i   più   periti   artisti   ne   disgrazia. 

LXXVI 

Un  orator  perfetto  si  suppone 
Che  sappia   parlar  bene  d'  ogni  cosa  ; 
E   se   mostrar  potessi   alle  persone. 
Ch'ascoltano  i  miei  versi   e   l'altrui  prosa, 
L'  universalità   di   Cicerone 
In   ogni   arte   difficile   e   scabrosa. 
Mi   parrebbe   d'  aver   dato  un'  idea 
Imperfetta   di   quel   eh'  egli  sapea. 

LXXVIl 

Mi  parrebbe  d'  aver  aperto  un  campo 
Assai   vasto,  a   chi   aspira   a  immortalarsi 
Colle   lettere,  ond'  io   d'  amore   avvampo, 
Sebbene   i   miei   talenti   son  si   scarsi  ; 
E   più   d'un,  ch'oggidì  mena   gran   vampo, 
Udendo   in  Tullio   tanti    pregii  sparsi. 
Forse  direbbe:   Ahimè,  battendo   l'anca, 
Per  esser,  come  lui,  quanto  mi  manca! 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


LXXVIII 

Quanto  mi  manca,  ahimc  !  direbbe  forse 
Più   d'  Ila   dultore,   il   qual   drlla   sua  poca 
Abilità   perancu   non   t' accur^e, 
E   fa   nel  foro   più  romor  d'un' oca: 
Tal,  che  dolio  si   crede,  perchè  scorse 
yiiallro   libri,   dirla   con   voce   fiora  : 
lo  mi   credea   d'  esser  un   udimi  chiaro, 
E   sono   un   pappagallo,  anzi    tiu   somaro. 

txxix 
Verrei   for»' anche  a   togliere  i   lamenti 
Di   pjrecrhi   tra   noi,   che   nulla   sanno, 
E    perché   non   impiega   i   lor   talenti, 
r   talenti   cioè,  ch'essi   non   hanno, 
Si   mostran   della  patria    malcontenti, 
E   con   questo  e  con  quel   dicendo   vanno. 
Che   la   virtù   da   lei   non   è  'stimata, 
Ch'  è  cieca  e  sorda,  sconoscente,  ingrata. 

LXXX 

Se   potessi  mostrar  quanto   intendente 
Era    l'illustre  eroe  di  mercimonio, 
E   d'  ogni   mercanzia,   massimamente 
Poiché   ritorno  ei   fé' dal  mar  Ionio, 
Forse   arrossir   farei   non   poca   gente. 
La   qual   s^  intende   sol   di  matrimonio, 
E   in  cinguettar  delle   arti   s'  affatica, 
E  di  merci,  e  non  sa  qoel,  che  si   dica. 

LXXXI 

Di   tutte  le  arti   era  così   informalo 
L'eroe,   che  co' miei  versi   io   disonoro, 
(".he    in   mezzo  ad  esse   egli   pareva   nato, 
E  pareva   cresciuto  in   mezzo   a   loro  : 
Onde  il   romano  celebre  senato, 
Vrdrnflo,  che   bisogno   di    ristoro 
Avean    molte   arti   allor,  con  gran  prudenza 
Ne  diede   a  Tullio  la  soprantendenza. 

LXXXII 

Di   stare  a   petto   a   lui   non   s'  incapestri, 
Non  $  ostini   cioè   nessun  di   quei, 
The    il    titolo   ampolloso   di   maestri 
Vanlan    delle    arti   e   spesso   son   baggei  ; 
.Se  fosser,  come   Tullio,  abili   e  destri, 
Andar   in   decadenza   io  non   vedrei 
Molte   arti,   onde   superba  andò  la   bella 
Italia,  ch'oggidì  non  par  più   quella. 

LX  XXIII 

Deh  perchè  'I  nostro  autor  nelle  sue  carte, 
A    beneficio  della   gente  ignara, 
Di   quel   che  Tullio   fece   a   parte    a    parte, 
Non   ci   diede  un'  idea  distinta   e  chiara  ! 
Che  di  più   d'un   mestier,  di   più  d' un' arte 
Direi  cose,  con   luì  facendo  a  gara, 
Che  a  tal,  ch'ora  m'  ascolta  in  volto  afflìtto; 
Recherrbber   diletto,  o  almen   profitto. 

LXXXIV 

Ma    Giambartolommeo   scrisse   assai   poco 
Su   lai   materia;   ed  io   non   fui   tra' Greci  ; 
Anzi   non   so   uè   men   l'arte  del   cuoco. 
Che  sopra  le   arti  studio  mai   non  feci: 
Poi   già   dal   lungo   dir  son  fatto  roco, 
E  vorrei  dar  con  nove  ottave,  o  dieci, 
O   trenta   a  chi  mi   ascolla,  giacché  vedo, 
Ch'ornai  si  secca,  il  solito  congedo. 


I.XXXT 

Tutto  questo  vuol  dir,  ch'io  già  non  posso 
Su   questo   punto   far   alcun   onore 
A    Cicerone,   e   in   faccia  mi   fo  rosso. 
Sebbene   ho   per  lo  più   poco  colore  ; 
Se   ci   mettessi   ben   l'arco  dell'osso, 
A     quel    che  fere   il    celebre   oratore. 
Non    saprei    dare   il   minimo   risalto. 
Onde    bisognerà   eh'  io  faccia   un    sallo. 

LXXXVI 

Bisognerà  eh'  io  lasci   da   una  parte 

I  bottegai   da   Cicerone  istrutti' 
Spesso   nella    medesima   lor  arte. 

Che   I   parlarne   a   dover  non   è  da    tutti; 
Io   potrei    di   fandonie   empier   le   carte. 
Ma    gli   uditori   si   fan   troppo  bruiti, 
Onde    bisognerà   che  quelle  rose. 
Ch'io  non  so,  me   le   tenga  in   petto  ascose. 

i.xxxvii 
Bisognerà  eh'  io  taccia,  e  me  ne  incresre. 
Le    gabelle    levale,   o   alleggerite 
A    lutto   quel    che    fuor  di    Roma   or   esce, 
Ed   escon    tutto   di   rose   infinite: 

II  guiderdon   proposto   a   chi  riesce 
In    un    lavor  ;    le   pene   stabilite 

A   chi   non   fa   le   rose  come  deve. 

Perchè  non  me  ne  intendo,  e'I  tempo  è  breve. 

i.xxxviu 
lo   tarerò,   che   troppo  breve   è  l'ora, 

I  prezzi    stabiliti    alle  derrate, 

E    alle   manifatture;    e   perchè   allora 
Le  monete   correvano   alterate. 
Io    tacerò,   siccome  queste  ancora 
Da    Cici-rone   fnron    regolate 
In    modo,    che   del   suo   regolamento 

II  povero    ed   il    ricco   fu   conlento. 

LXXXIX 
E  perchè  anch'oggi,  al  dir  di  molta  gente. 
Nelle  monete   v' é  un   bisogno  eguale. 
Per   ispaciiarmi,   io   dico  solamente, 
CU'  esser   polria    rimedio    a    lanlo   male 
Un   trattato   d'un  uom   dotto  e  valente. 
Del   qual    trattato   il  frontispizio   é  tale  ; 
Osseri'azioni  preventive,   al  Piano 
Intorno   alle  monete  di  Milano. 


Io  taccio,  che  se  mandasi  ad  effetto. 
De'  poveri   sarà,  come  son   io. 
In   sollievo   un    tal   Piano  e  non   mi  mette 
A   far  sopra   di   ciò   gran   cicalio; 
E   mille  imprese  a   bella  posta  ometto 
Di   Cicerone,   il   qual   non   fu  restio 
Ad    impiegar   per  molle   e  molte   lune 
Tutto   sé  stesso  intento  al   ben   comune. 


Pur   per  dir  almen    una   delle  cento 
(.ose  che  fece   il  direttur  egregio 
Delle   arli,   io   dico,  che   col  suo   talento, 
E   coir  aiuto   dell'  erario  regio 
Una   fabbrica    in  forma   di   convento, 
Idcst  un   ampio   albergo,   un   gran  collegio 
Fece  formar  di  molte  e  molte  case, 
Che  vote  d'  abitanti  eraa  rimase. 
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E  piameote  credere  si  può  le 
Che  queste  casa  fosser  le  prigioni  , 
Che    se  ve  ne  sovvien,   rimaser  vote 
Tempo  fa,  d'  innocenti   e   di   bricconi  ; 
A  quest'albergo  un'abbondante  dote 
Fece  assegnar   di   lire   e  di  testoni; 
E   ne   prese   l'idea,  s'io  penso   bene, 
Dal  Pritaneo  si  celebre  d'Alene. 

xcm 
In   questo  illustre  albergo   occupò    tutta 
La   marmaglia,  che  in   Roma   era   oziosa  ; 
la  varie   arti   la  fé'  rendere  istrutta. 
Tanto  ch'ognuno  è   buono   a   qualche  cosa: 
La  pigrizia  così  restò  distrutta, 
L'  accidia  stessa  diventò  ingegnosa  ; 
E  in  Roma  non  si   videro  più   tanti 
Disutili,  famelici,  birbanti. 

xciv 
Se  per   la  via  trovavano  qualche  povero, 
Che  le  mani   e  le  braccia   avesse   sane. 
Gli   facea   Cicerone  onta  e  rimprovero  : 
Va,   gli  diceva,  a   guadagnarti    il   pane  ; 
E   nell'albergo   davagli   ricovero, 
E  diventava  in   poche   settimane 
Utile  e  costumato   io   quell'  ostello 
Tal,  ch'era  prima   un  ladro,  un  baroncello. 

xcv 
Andava  Tullio  nella   Sapienza, 
Della   qaal   era   ancor  riformatore, 
E    voleva   veder  per  conseguenza. 
Come   si   fanno   gli   studenti    onore  , 
Se   Giambarlolomraeo  merla   credenza, 
Cicerone   mandò  più   d'  un    lettore, 
O,   per  dir  meglio,  più   d'  uno   scoiaio 
A  far  il  ciabattino,  il   calzolaio. 

xcvi 
Più  d'  uno  che  facea  dei  versi  a  furia 
Di   tacconi,  sudando  giorno   e   notte, 
Tullio  mandollo,   e   non   gli  fece   ingiuria, 
Mandollo  a   racconciar  le   scarpe   rotte  : 
Felice   me  giacché   non   ne   ho    penuria. 
Se  in   altra   età,   lasciando   star   le   dotte 
Di   Giambartolommeo  sterili  carte. 
Avessi   appreso   una   si   nobii   arie  ! 

xcvii 
Cominciano  le   cose  a  cangiar  faccia, 
Le   arti   in   Roma  ritornano   a   Borire  : 
Ognuno  s'affatica   a   quattro  braccia 
E   per   città  corrono   molle   lire  ; 
Succede   alla   tempesta   la   bonaccia, 
K  Tullio   già  si   sente   benedire 
Da   mille   bocche,  e  qualche  cosa   nuova, 
Utile  a   Roma,   tutto   di   ritrova. 

xcvi  ri 
Dalle   prefale   scuole   Cicerone, 
Che   per  la   patria   sua   non   si   sparagna, 
Caro  molte  altre   inutili   persone  , 
E   maadolle   all'  aratro    alla   campagna    ; 
E   a  sua  richiesta   fé'  stampar    Varrooe 
De  re  rustica  un   libro    in   caria   magna, 
E   scrisse  sul   medesima    argomento 
Catone  anch' ei,  per   suo   suggerimealu. 


Fin   dalla   dotta  Grecia  venir   fece, 
Non   ben  contento  ancor  delle  lor  carte. 
Più   di   nove   villani,  e   più   di   diece. 
Eccellenti  di   Cerere   nell'  arte  : 
Fece  venir   varie   sementi   in   vece 
Delle   solite  merci  :   e   una   gran   parte 
Delle  piante,  eh'  or  dan   si   grate  frutta 
A  Napoli,   ad  Arpioo,  a  Italia  tutta. 

e 

S'  io  vi  diressi,   verbi  grazia,  in   versi, 
Che  Tullio  fé' venir  le  melegrane 
Fin   da   Cartago  ;   e  fé'  venir  dai   Persi 
La  pesche,  che   tra   loro  erao   malsane  ; 
E   diversi   altri    frulli    da   diversi 
Altri   liti   e   da  parli  assai   lontane  : 
E 'I  riso  fé' venir  fin   dall'  Egitto, 
Io  vi  direi  sol  quel  che  trovo  scritto. 

CI 

Cicerone  sapeva  per   ventura, 
Che   per  far  fiorir  I'  arti   in   uno  Stalo, 
Bisogna  far  fiorir  T  agricoltura, 
E   tener  le   derrate  a  buon   mercato: 
E  chi   1'  arte  colonica    trascura. 
Com'egli  fece  intendere  al  senato, 
E   al  popolo,  non   sa   che  cosa   sia 
Politica,  governo,  economia. 

Cu 
Aveva   Roma   allor  più   d'  un   podere. 
Che  non    rendeva    la   metà    de'  frutti. 
Cicerone,  che   sa   d'ogni  mestiere. 
Fece   adacquar  molti    terreni   asciatti; 
Seminar  fece   le   campagne   intere 
Di   legumi,   eh'  allor    piaceano   a    tulli  ; 
E  incolto   non   si  vide  andar   né   meno, 
In   que' contorni   un   palmo   di   terreno. 

CHI 
Fece   Tullio  impinguar  col  fimo  immondo 
Molti   terreni   magri  ;   e  più   d'  un   orlo, 
E   più   d'  un   campo  rese   assai   fecondo. 
Che   prima   potea   dirsi    terreo   morto  : 
D'una   grillaia  spesso  fé' un   buon  fondo. 
Cotanto  puole   un   uomo   induslre   accorto  ; 
E   ove   nascea   V  ortica   ed   il    nappello. 
Il  grano,  e  'I  miglio,  e  'I  canape   vien   bello. 

civ 
Ad   UD   prezzo   discreto   tanto   grano 
Faceva   provveder,  quando  finita 
Era   la   messe,   quanto   al   suol   Romano 
Era   bastante  a   sostener  la   vita. 
Anzi   in   questo  allargava   un   po'la  mano  ; 
Lasciava   al  resto   libera   1'  uscita  ; 
E   in   Roma   entrava   un   mondo  di  quallrini 
Da' paesi   lontani   e  da' vicini. 

cv 
Tullio   direa,  che   la  colonie' arte 
E    di   premio   degnissima,  e   di   lode: 
Al   mondo   tutto    i  beni  suoi   comparle, 
Ed   il   ricco  ed   il   povero   ne   gode: 
Questa   Tullio   esaltò   nelle   sue  carte; 
Questa,  dicea,   non   è   soggetta   a   frode, 
Come  molle  altre  ;  e  non  v'  é  un'arte  onesta, 
Utile  ed   innocente   al   par   di   questa. 
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E   se   non    fosse  sempre   siilo  iiivollo 
In    allri    alTari,   indi'  ei,   rome   suo    jjiJrt-, 
BajinanJo  di   sudor  il    bruno   volto, 
la   villa  fallo  avria   cose    leggiadre  : 
Il   rendere  fecondo   un   rampo   incollo, 
Slimava   piii,   che'!    romandar   le   squadre, 
Hd   ingombrar    la    lerra    di   radavrri, 
Troncaudo   busti   a   guisa   di   papaveri. 

cvu 
Anteponeva   Cerere   a   Bellona  ; 
Pallade   anteponeva   alle   altre   Dive, 
Non   già   perché  d'  alloro   s'  incorona. 
Ma   pcrcb'clla   invelilo   le  prime   ulive: 
A    Marte    anieponca    la    Dea    Poinoiia, 
Alle  aste   aoirponea   Tullio   le   slive  ; 
Anteponeva    al    fasto   delia    guerra 
L'  arte    gentil   di   lavorar  la    terra. 

eviti 
I   guerrieri,  diceva   Cicerone, 
Taglian    le    viti    e   spazzano    i    pollai: 
Son    delle   messi   la  distruzione. 
Votano   le  cantine   ed   i  granai: 
Ammazzano   le   bestie   e  le   persone, 
Non   porlan,  dove   vanno,   altro  che   gn.ii  : 
E   beo   Tullio   ne  avea  di   brutti   esempi, 
Che  l' Italia  era  iu  guerra  anche  a'suoi  tempi. 


Senz'andar   a   cercar   le   guerre   auliche, 
Una    ne   abbiamo   anch' o£gl    a    noi    vicina, 
Che   innanzi   tempo   fa   segar   le  spiclie, 
E    multa    genie    ha    già    resa    tapina  : 
K   le   potenze    amiche   e   le   nemiche 
t'aiinii    portar   la    testa   limile   e  china 
A   pili   d'  un   regno,  a   più  d'  una  provincia. 
V.   quando  par  finita,   allor  comincia. 

ex 
Anzi   ogni   giorno   più   la   guerra  ingrossa, 
E    la   gran    lite    ancor   non    si   decide: 
Di   quanto   sangue  già   la   terra  è   russa. 
Quanto   popol   di   Cristo   oggi   si   uccide  '. 
E    credo    liittaNia,  che   dir  si    possa. 
Se   Africa   piange,   Europa   non   ne  ride  : 
Ma  la  guerra  è  un  castigo;   e  giusto  è,  ch'io 
Chini   la    testa   a  quel   che   vuole    Iddio. 

CXI 

Cou  un  pensiero  iu  mente  così  sauto. 
Sapete   voi   quello,  eh'  io   voglio  fare  ? 
Voglio   por  (ine    al   mio   noioso  Canto, 
Che   sono  stanco   ornai   di   cicalare  : 
Questa   è   una   nuova,  che    vi   piace   tanto, 
Che   quando   voi  ve  la  sentile    dare, 
Vi   balena   sul  volto  il   gaudio  e  'I  riso  ; 
Onde  termino  il  Cauto  all'  improvviso. 


CAl>TO  XIX 


ARGOMEIVTO 


D. 


fello  ^uanlo  la  f;uerra  arrichì  danni, 
St   narra  poi  di    Tullio,  e  de'  ditelli 
Da   lui  /ug°ili,   e  de'  iofferli  a^Junni. 
Quindi,   a   sua  lode,   notasi  i  difetti 
^llor  tfuando  arinf;ai'a  ne'  primi  anni, 
E  come  poi  da  lui  fosser  corretti. 
In  molla  tlima  ei  lien  la  gente  dotta, 
Ld  amico  si  ja  d'  Ortensio  e  Colla. 


->94'C-4^ 


D. 


'i   venir  qua   vi   siete   incomodati. 
Per   udir   i   miei   versi,  non   è   vero  ? 
Diversamente   voi   saresle  siati 
A  casa   vostra  :  ciò  supposto,  spero, 


Che  di  leggere,  stando   come   i  Irati 
In   refettorio,  a  me   tutto  il   pensiero 
A'oi    lascerete,  e   dalla    mia   lettura 
Trarrete   qualche  frutto   per   ventura. 

Il 
E    taciti   non   sol   dovete  stare. 
Come   i   frati,  che  son   buone   persone; 
Ma    badar,   non    avendo   altro   da    fare, 
Più   de'  frati,  dovete   al   mio   sermone  ; 
I   quali,  essendo  intenti   a  manicare, 
Nou   danno  forse   troppa   attenzione 
Alle   lettura  :   e  perché    non   ne  dubito, 
Al   Canto  mio   vo' dar  principio  subito. 

Ili 
Entro   tosto  cioè  nell'argomento; 
Né   voi   dovreste   avcrvelo  per  male: 
E   se   finii   l'altro  cicalamento 
Senza   l'usalo  cerimoniale, 
A    questo   voglio   dar  cominclamento 
Senza   il   solilo   prologt),   del   quale 
Si   può  far  senza,  anzi  so  che  si   trova 
Qualche  critico,  il  qua!   lo  disapprova. 
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Dico  cosi,  perchè  non  è  mancalo, 
Non   Ila   guari,   chi    sopra   un    tal  proposti, 
Con   gran   presunzione   ha   criticato 
Il    rispettabilissimo   Ariosto  : 
E  a  lettere  di  scatola   ha  chiamato 
I  bellissimi  prologhi,  né  opposto 
Alcun   se   gli   è,  di  quel   cantor   divino. 
Lì  favola  o  cauzon  dell'  uccellino. 


E   quel  comiociar  sempre  a  una  maniera, 
Come  usan  molti,  è  una   di  quelle  mode, 
La   qual  forse,   per  dirlo   a   buona   cera. 
Come   le  altre,  non   merita  jjrau   lode: 
Ed   ho  battuto   anch'io   questa   carriera, 
Per  adattarmi  al   genio   di  chi  m' ode  i 
Ma  vo'  cangiare  slil,  che  non   é  giusto, 
Ch'  io  segua  sempre  il  vostro  insulso  gusto. 

VI 

Enlriam  dunque   in  materia   a   dirittura, 
E  se  ho  finito  il  Canto  antecedente 
Colla  guerra,  ch'ai  buoni   è  acerba  e  dura, 
Dalla  guerra  cominci  anche  il   presente  : 
lo  ~vi   dicea.   che   per  sua    ria   sciagura 
Le  guerre   Italia   resero   dolente 
Nelle  remote  età;  siccome  in  questa 
L'hanno  resa  sovente  afflitta   e  mesta. 


Roma,  eh' è  si  parifica   al  di  d' ogei, 
Tal   non  fu  certo   nell'  antica   elate  : 
Oh  quante  volte  furono  i  suoi  poggi. 
E    l'ampie  sue   contrade    insanguinate! 
Quante  volle  ebbe  i  militari  alloggi  ! 
Quante  persone  furoD   trucidate 
Dentro  di   Roma   sol   nel   tempo,  io   cui 
Tullio  la   iriimorlalò  co'  libri  sui  ! 


Nel  tempo  in  cui  1' illustre  eroe  d' Arpioo 
La   imbalsamava   colla   sua    dottrina, 
Mario   crudele   suo   concittadino, 
Uom  d'  ignoranza  crassa,  anzi  supina. 
Colle  armi   in  mano,  come   un   paladino, 
Inquietava  la  città  latina  ; 
Né  potentjo  spiccar  con   prose  o  carmi. 
Si  faceva   temer  alniea  colle  armi. 


Competitor    di   questo   aniraalone 
Era  Siila,  uomo  illustre  ed   uomo  dotto, 
Ma  pieno  e  zeppo  anch'  ei  d'  ambizione. 
Ed  alla   crudeltà   proclive   e   rotto  : 
Roma   non   potea   dir    la   sua    ragione, 
E   or  questi,  or  quei  se  la  cacrìavoii  sotto; 
Or  r  uno,  or   1'  altro  le  squarciaro  addosso 
I  panni;    e  '1  seu   le  fèr  di   sangue  rosso. 

X 

L  hanno  costoro,  è  ver,   serbala    illesa 
iJagli   esterni    nemici  ;   ma   ben   cara 
Le   hanno   venduta    poi    la    lor  difesa, 
E  le  h.iii  can-iJl.i  il  g.iii.liu  in  doglia  amara; 
Or   I   uno,   or   T  altro   pi-' capei    1' hau  presa, 
E   a  malmenarla  entrambi  liaii  fatto  a  gara, 
Né   riian   trattata  meglio   i  lor  seguati 
ludomill,  iiqicrbi,  alteri,  audaci. 


E  quasi   non  bastassero  gii  scherni, 
Che  ricevuti  ella  ha  da'proprii  figli, 
Hanno  cercalo  anche  i   nemici  esterni 
D'  insanguinar  nel  corpo  suo  gli    artigli  : 
Or  da  questo,  or  da   quello  aspri   governi 
Roma   ha  solferlo,  e  io  cento  e  più  perigli 
Ella  si  é  vista,  e  non   le  sembra  vero 
D'aver  serbato  ancor  l'antico  impero. 

XII 

L'Africa  à   l'Asia   a'danni  suoi  rivolle, 
Quando  meno   aspettava  i  loro   insulli, 
Son   corse  contro   Roma  a   briglie  sciolte, 
E   le   han    tratti   dal   sen   mille   singulti  : 
Le  han  falli  molli   scorni  e  ingiurie  molle  ; 
Ma  non   andranno  i   lor  peccali  inulti  ; 
Già   veagio   di   speranza   alcun   baleno, 
Già  veggio  ritornare  il  ciel  sereno. 

Xlll 

Le  cose  in  Roma  or  vao  di  bene  in  meglio, 
Senza   ch'io   v'abbia   a  raccontar   il   tulio: 
Morto   è  Mario  rrudel,  eh'  era  già   veglio  ; 
K   stanco  ornai   di   tanto  sangue  e  lutto, 
Dorme   Siila,  e  se  dorme,   io  non  lo  sveglio; 
A    viver  da    privato   ei   si   è   ridotto. 
Mosso,   cred' io,   da   quelle   staffilale, 
Che   già   da   Tullio   un   di   gli  furon   date. 

XIV 

Deposto   Siila  il   pubblico  governo, 
S'è   ritiralo   in    un'amena   villa. 
Come   fé'  ScipVon   nel   suo    Linterno, 
Ove    spera   menar   vita    tranquilla  ; 
Ma   divario   grandissimo   discerno 
Tra  'I  maggior  Africano   e 'I  crudo  Siila, 
Pronto   a  metter  sossopra   l'  universo 
Per  un   capriccio  suo  vano  e  perverso. 

XV 

Chi  miseri   fé' già   tanti  innocenti, 
Invano   di   felice   il    nome   usurpa  : 
Che   giovano    a   costui   si   bei    talenti. 
Se    la   barbarie   i   pregii   suoi   deturpa  ? 
Viva   egli   in   odio    al   cielo   ed  alle    genti. 
Finché  di   bestie   immonda   schiera    e    turpa 
Ragion   lo   mandi    a   rendere   di    lanlo 
Sangue  innocente  sparso,  a  Radamanlo. 

XVI 

Oh   queste   sì,   che   son    certe   materie, 
A   cui   dovrien   pensar  molli   ministri: 
Ma    non   interrompian    la   fausta    serie 
De'  lieti   di   successi    a'  di   sinistri  : 
Successa   è  1'  allegrezza   alle   miserie, 
E   s' odouo  sonar   pifferi   e   sistri  : 
La    tempesta   cessò,    torna  la   calma 
Alla  gran  Roma,  e  batte  palma  a  palma. 

XVII 

Di   Mariii    un   certo   Lepido   seguace. 
Che    nelle    G^Uie    s'era    f.illo    f„rle, 
lo    rlie   «errava    intorbidar    l;i    pare 
Di   Siila   diltalor   dopo   la    iiiorte, 
Coir  esercito,   sijo   come    al  Ciel    piare, 
Di    Roma   é  stato   rollo   in   sulle   porle, 
È   stato   rotto,  io   dico,   a    Poule   Molle, 
E   s' è  salvalo   a  stento   sopra   un   colle. 


ir>  ciCEra)NK,  parte  sixonda. 


jcviii 
Un   r('r(o   Brillo   suo   liin^olf nmle 
In   Moclona   <:nlTtTli>   h.i   liiiiifu    assedio, 
Ove   si   rilirò   roii    pura    pente; 
M.1    vedendo   non   e<servl    rimedio, 
S"  é   reso   al    vincil«r,  rli'  iminanlinenle, 
Per   non    tenerlo   troppo    tempo   a    tedio, 
Diviso   il    rapo   pli    lij   doli' empio   busto. 
Di   mille   inii|iiit.'i   ^rave  ed   oiiiislo. 

XIX 

Il   prelibalo   Lepido,  rlie   1   mare 
Ila    passato   ron    trista    intenzione, 
(.he    sì    vorria    di   Roma    vendicare, 
Sebbene,   in    verità,   non    ba   rapione. 
Vedendo  che   non   v' è   nulla  da  fare 
Con   gaudio   universal   delle  persone, 
D'  ira,  di    rabbia,   di   furor   di   sdegno. 
Ha   finito   i   suoi   dì   nel   Sardo   regno. 

XX 

10  rarronlo   le  rose  a   ratafasrio. 
Come   le    trovo   sopra    il    libro   antico, 

E   stringo   molte  legna   in   pirciol   fascio. 
Che   vorrei   pur  uscir   di    questo   intrico. 
Che   a    stomaco  digiun   forse   vi   lascio, 
E   se   non   intendete   quel  eh'  io  dico. 
Non   importa,  e   sappiale   cb'  io   tampoco 
Non  intendo  me  slesso  in  più  d'un  loc<i: 

Non   è  solo  il    gentil   piovano   Arlotto, 
Il   qual   non   intendea   lalnr  sé   slesso: 
f/O  stesso  caso   a   più   d'un   uomo  dolio 
Succede   anche  oggigiorno   ed    è   successo: 
Chi   vuol   saper  le   guerre   che   di   trotto 

10  racconto,  per  filo   e   per   espresso, 
I,e  cerchi   in  qualche   {storico  vetusto, 
Gir  io  tiro  innanzi  sullo  stesso  gusto. 

XXII 

11  giovine  Pompeo   pieno  d'ardire 
Fiaccale    agli   Africani   ba   già   le  corna, 
<"be   de' Romani   hanno  sentite   l'ire. 

Ed   hanno   appreso,  come   il    pan  s'  inforna: 
Di  bella   gloria   carico   e   di   lire 

11  vincitor  esercito   ritorna, 

E   per  uu   pezzo   spero   che  qiie'canì 
Abbiano  a  rispettar  gli    eroi   Romani. 

XXIII 

Il  re  di   Ponlo   già   si   fiero  e   audace 
r.i   sua   troppa   alterigia   oppressa  e  ilom.i 
Al    fin    rimira:    e,    quel   che   più    mi   piace, 
f)gni   anno   Milriilale  or  manda   a  Roma 
Io    vigor  de'  capitoli   di    pace 
Segnati   da   Pompeo,  più   d'  una  soma 
Di   scudi,  e  sen   dispensano   tre   quarti 
A   favor  del   commercio,   a   prò  delle   arti. 

XXIV 
Oh  !  questa  si  eh'  è  la  ricella  vera 
Di   far,   dirò  Così,   fiorir  le  rose  : 
Questa,  vi   dico,  è  1'  unica   maniera 
ni   far  che   in   Roma   vadan   ben   le  cose  : 
Ogni  persona   or  d'  arricchirsi   spera, 
K   le   genti   spiantate    e   bisognose 
Non    rammentano   più   gli   antichi   afTanni, 
E   per   Roma   or  cominciano   i   begli   anni. 


Qui   mi   passa   pel   capo   un   bel  pensiero, 
I'",d    a    comuuirarvelo    stili    pronto: 
Ma    ci    vorrebbe   un    dolio   ragioniero. 
Il   qual   sapesse   far  ben   bene  il   conto 
Di    quel    che   costa    al    Sassone,   all'impero, 
Allo    Sveco   ed    al    Priisso   illustre   e   conto, 
All'Austria,   alla    Mosrovia,    all'Inghilterra, 
l'.d   alla   [''rancia   la   presente   guerra. 

XXVI 
Di   questa   non   può  dirsi  :  Conti  chiari, 
Ed    amicizia    lunga:    tanti    legni. 
Sotto   il   cui  peso   gemon   tanti  mari. 
Tante    truppe    terreslri    in    tanti    regni 
Uelibon   certo  costar   di    bei   danari; 
Costano    tanto    i    militari    sdegni. 
Che   si   poteva   far  con   que' quatlrini 
Vn  colpo  de'  politici  più  fini. 

XXVII 
Bastava  sol   che   tanti  gran   sovrani. 
Ch'in    guerra    or   son    si    losser   collegali 
A    sollevare    i   poveri    villani, 
Ad    eccitar  Co'  premii    i    lellerali, 
A    far  fiorir,   coli' allargar   le   mani. 
Le  arti,   e   il  commercio   in   sì  diverbi  Siali, 
Ch'or  ricevono,  e   tu    lei   vedi   Apollo, 
E   tu,   Mercurio  e   Pallade,   ao   gran   crollo. 

XXVIII 

Colla  metà  di   quello  che  già  cosla 
La   guerra,   che  profonde  ha   le   radici, 
Potevano  i   recn^'i'i  a   loro  posta 
Rendere   tanti  popoli   felici: 
Polevan   con    aiuti,   almen   di  cosla. 
Toglier   dall' egeslà    tanti  memliri, 
Polevan   render  dotte  e   virtuose 
Tante  mani  che  restano  oziose. 

XXIX 

La   5'PSsa   umanità   ne  sentirebbe 
Gran   l'^iefirio,  perché   tanto  sangue. 
Onde  si   tinse   più  d'  un  fiume,   e  crebbe 
Per   tanta   gente  che  rimase  esangue, 
Nelle   vene  di   molti   ancor  sarebbe, 
E   fora   sano   ancor  più   d'un   che   languc" 
Né   si    vedrian,   come  cantò   taluno, 
Tante   donne  oggidì  veslile  a   bruno. 

XXX 

Ma,   come  dissi   già,  la  guerra  è  nn  male. 
Che  manda   Iddio,  quando   punir  ci   vuole: 
E   nn  castigo,  un   flacello   universale. 
Che  coi  peccali   accompagnar  si   suole  : 
Contro   lo   sprone   calcitrar   non   vale; 
Preghiamo  il  Ciel  con   umili  parole, 
Anzi  con  caldi   e  fervidi   sospiri. 
Che   più   miti   pensier  nelle  alme  inspiri. 

xxxt 
To   torno   a   Roma,  d'  onde  son  parlilo. 
Che   più    bella   si    fa    di    giorno   in    giorno: 
lìassembra   un   prato,  anzi  uo  giardin  fiorilo 
Or  che   la   pace   in   lei  fallo   ha  ritorno: 
Vien   dalle   altre  città   mostrala   a   dito. 
Vengono   molli   in   essa   a   far  soggiorno: 
Tanto  cangiala   or  è  da   quella  eh'  era, 
Che  par  che  siavi  una  continua  fiera. 
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XXXII 

Roma,  che  già  soleva   dar  altrui 
Tanto  guadagno,  adesso  è  fatta  emporio 
Di  ricche  merci;   e '1   dolio   eroe,  di  cui 
Canio  in  islil  poetico  oratorio, 
N' è  la  cagion  potissima;   di   lui 
Non  dice  mal   Pasquino,  né  Marforio  : 
Tanti,  che  già  viveano  in  doglia  e  in  pena. 
Or  lodan   Cicerone  a  pancia  piena. 

XXXIII 

Benché  sia  nel  mangiar  Tullio  assai  parco, 
Ha   gusto  che  stien   gli   altri   in  allegria: 
Attende  ognuno  a   lavorar  coli' arco 
Dell'osso,  per   andare   all'osteria: 
Adesso  grida  ognuno  :  Evviva  Marco  ; 
Bisogneria  che  fosse  in  fede  mia 
Un  asino  colui,  che  in  tanta  copia 
D'  aiuti  ancor  languisse  nell'  inopia, 

XXXIV 
Chi  lavora,  colui   di  Tullio  gode 
La  buona  grazia   e  commendar  si  sente  : 
E  il  premio  aggiunge  Tullio  anche  alla  lode, 
Ch'alia   fatica  sia   corrispondente: 

I  guiderdoni  fan   diventar  prode 

Anche  un   poltrone,  e  un  premio  sol  sovente 
Risveglia  ceulo   sonuacchiosi  ingegni, 
Che  di  mercede  ugual  si  rendon  degni. 

XXXV 

Non   ostante  che  sia   tant'  occupato 
In  rimettere  a  tutto  suo  potere 

II  mercimonio,  e  le  arti  in  buono  stalo, 
Che  si  scorda   talor  perfin   di   bere  ; 
Non   s"  è  Tullio  però  dimenticato 

Di  quel  che  eletto  egli  ha  per  suo  mestiere; 
Io  parlo  del  meslier  dell'  oratore. 
Nel  qual  si  fece  poi  cotanto  onore. 

XXXVl 

A  questo  ebbe   il  pensier  sempre  rivolto. 
Di   questo  ionamorossi  ancor  fanciullo. 
Come  altri  s'  innamora  d'  un  bel  volto. 
Onde  d  ogni  saper  riman  poi  brullo, 
Per  questo  stelle  già  come  sepolto 
Cicerone   tra  libri:    e  ogni   trastullo 
Sprezzò  per  questo,  a  questo  aspira  e  anela 
A  giorno  chiaro  e  a   lume  di  candela. 

xxxvii 
Tullio  per  farsi  onor  nel  Campidoglio, 
Nel  (oro,  nel   Senato,   molti   codici 
'Leggeva  per  intero   in   quarto  e  in  foglio, 
E  fur  gli   sludii  suoi  sempre  metodici  : 
Misero  me  !   che  leggere  non  soglio. 
Che  libricciuoli  in  sedici  ed  in   dodici, 
E   leggo,   come  fa  più  d'  un   mio  suzio. 
Più  che  per  imparar,  per  fuggir  l'  ozio, 

XXXVIII 

Quindi  ne  vien,  che  quel  proGllo  io  faccio 
Negli  sludii  che  fa  più  d'un  moderno; 
Manco  male  però  eh'  io  non   mi  spaccio 
Per  dotto,  e  il  poco  mio  saper  discerno  ; 
.Se  porto  la  giornea,  non  me   1'  allaccio, 
E  vado  sbottonato  anche   nel    verno: 
Se  son  rozzo  cantor  e  magro  chierco. 
Per  quello  eh'  io  non  son,  passar  noQ  cerco. 


XXXIX 
Ma   se  l'allaccian  ben   tant' altri  e   tanti, 
Ch'  un   grosso  tomo  letto  mai  non  hanno  ; 
E  poche  carte  credono  bastanti 
Ad  erudirgli,  e  vivono  in   inganno  : 
Nel  sapere  si  credono  giganti. 
Fan  gran   romore  i  miseri   e   non  sanno. 
Che  chi  é  somaro  e  cervo  esser  si  crede, 
Al   saltar  della  fossa  se  ne  avvede. 


A  noi  rincresce  lo  studiar  poche  ore, 
Per  farci   dotti  ;   e  Tullio  per   tanti   anni 
Studiò,  per  occupar  come  oratore 
Nella  gran  Roma   uno  de' primi   scanni: 
Per  poter  arrivare  a   tanto  onore. 
Tanti  stenti  sofferse  e  tanti  affanni. 
Che  noi  beati  io  verità,  se  tanti 
Ne  soffrissimo  pur  per  farci  santi. 

XLI 

Dunque,  direte  voi,  perchè  s'  immerge 
In   tante  a  lui   non   utili   faccende  ? 
Perchè  l  sudor  meccanico  non    terge, 
E   all'eloquenza  sol   non  bada  e   attende? 
Perchè  da   terra  i   vanni  omai   non   erge  ? 
Lasciate  far   a   lui  che  se  ne  intende: 
Tullio  dal  suo  meslier  già   non  si   parte. 
Se  informando  si  va  di   più  d'un' arte. 

XIII 

Ha  Tullio  in   testa   tanto  capitale. 
Che   con  ragione  al   nobil  vanto  aspira 
Di  diventar  un   uomo   universale, 
Segno,   a   cui   molli   presero   la   mira, 
E   la  prende  oggi  ancor  più   d'un  mortale; 
Ma  se  ho  da  dir  quel  che'l  pensier  mi  tira 
A   dir,  dirò,  che  forse  Tullio  solo 
Ebbe  piume  baslevolì  al  gran  volo. 

XLIII 

Essere  ei   volle  in  ogni  cosa   istruito, 
Sapendo  che  per  esser  singolare, 
Va   oralor  ha    da  saper  di   tulio. 
Perchè  di   tutto  ha  da  saper  parlare  : 
Ha  da  saper  discorrere  exabrutlo, 
La  qual   cosa  mirabile  mi   pare, 
Con   esaltezza,  o  sia  con  fondamento 
Un  oralor  di   cento   cose  e  cento. 


Or  che  si  bene    a'  voli   altrui   rispose. 
Ad  aringare   il   nostro  eroe  si   metta 
Exprofesso  e  stupir  colle  sue  prose 
Faccia  Roma,   la  qual   d'udirlo  aspella: 
E   massime  eh'  io  so,  fra    le  altre   cose. 
Che  se  avea  qualche  pecca  or  l'ha  corretta; 
So  ch'ora  ei   non   si   smania   più  che  tanto, 
E  moderato  ha   la  sua   voce  alquanto. 

XLV 

Un  modo  oi    tiene  molto   più  posato 
Neil' aringare  e  placido   e   tranquillo: 
Quando  per  più  d'  un'  ora  ha   declamalo, 
E  fresco  ancora,  e  salta  come   un   grillo i 
Là  dove  prima  era  si  scarmanato. 
Che  non   lo  fu  già    tanto  il  gran   Camillo, 
Quando  Brenoo  scacciò  dal  Campidoglio, 
Pieno  di  crudeltà,  pieno  d'  orgoglio. 
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Si   dava    troppo  moto   al   raldo  e  al  pelo, 
Quando    aringava    e   facea    ccif   stranie  : 
IM   Ilo   veduto   anch'  lo   per   troppo  zelo 
Sul    pulpito    lalor   far  delle   insanie  : 
Asriutto  non   avea   né   meno   un   pelo 
Al   fin   del   picco,   e   dava   nelle   smanie: 
Quando   arinpava   Tullio   in   mezzo  al   foro, 
Un    fulmine   parca,   pareva   un    toro. 

XLVII 

Un   orpano   pareva   di   que' linoni 
DI   canne    prii^se,   die   quaud'  io    pli    ascolto 
In   qualche  chiesa,   duliilo  che   tuoni, 
E   per   paura   non   mi   fermo  mollo  : 
Quando   i   Romani   udivano   i   sermoni 
Di  Tullio   trafelato   e  acceso   in   volto, 
Temean   non   pli   scoppiasse   qualche   vena. 
Tanto   era   forte   la   sua   voce   e  piena. 

XLVIll 

Temevano  sovente  anche   di   peppio, 
R   temeva   di   Tullio   anch'io   non   poco; 
Ma   mi   consolo   adesso,   perchè  veppio, 
r.he   noo   ariiipa   più   con    tanto   foco: 
Il    mutato    replMro    o   sia    maneppio 
Della  voce   lo  debbe   in   primo   loco 
Ad   un   valente   fisico   d'Atene, 
Il   qual    pli  parlò   chiaro   per  suo  bene. 

XLIX 

Tu    non   vuoi   certo   diventar  decrepito, 
Se   seauiti    a   pridare   alla    papliarda: 
'■ertamente   non    fa   cotanto   strepito. 
Quando  scoppia    per   aria    una    bombarda  : 
Se   non    vuoi    far   qualche    terribii    crepito. 
Dal    tanto   schiamazzar,  Tullio,   ti   guarda: 
Cosi   da   quel   maestro  a   lui   fu   detto, 
E    Cicerone  io  fatti  or  s'  è  corretto. 

L 

Or  poverna   la  voce  a  suo  talento, 
Piephevole   1'  ha   resa,   e  fuor  del   labbro 
La   caccia   dolcemente,   e  senza   stento 
(.un   un   suun   che   noo   ha   nulla  di  scabbro: 
Miidifìra   il   suo   fiato,   come   il   vento. 
Che    manda   fuori    il    mantice    del    fabbro 
Sullo    la    esperta   maeslrevol    mano 
Or   lardo,   ora   veloce,   or  forte,   or  piano. 

LI 

Non   afTalica  più   1'  alto   oratore 
La    trachea,   né  i  polmoni,   e   più  sospetto 
Io  non    ho,   non   ho   più    giusto   timore, 
Che    qualche   vena    scoppigli    nel   petto; 
Troppo  or  più  non  pli  strinpe  o  allarga  11  core 
Per  soverchio   gridar,  come   ho   pia  detto, 
(K   col   ridir  le   cose  spesso  puastule) 
Or   la  sistole,  ed   ora   la  diastole. 

Lll 

Se   batteva   talor  Tullio,   quaud'  era 
Riscaldato,    le    mani    in    forma    sconcia; 
Se   barcollava,  quand'  era   in   ringhiera. 
Talché   in   barca   parea,    non   in   bigoncia. 
Or  lien    neiraringar  mlpllor  maniera; 
Non   si  sbattezza   più,   più   non   sì  sconcia: 
Ogni   suo   movimento,  ogni  suo  gesto 
£  naturale,   temperato,  onesto. 


Più  non   si  batte  Cicerone  il  fianco; 
Nell'arinpar  non   perde   più   la  lena, 
Non    alza   più   l'omero   destro  o   '1   manco, 
E,   come  prima,   or  più   non   si   dimena: 
Or  si   fa   rosso   il   volto,  or  si  fa   bianco, 
Secondo    che   lugubre,  oppure  amena 
K   la   materia,   or  si   fa   lieto,  or   tristo. 
Come   sanno   color   che   P  hanno   visto. 

r.iy 
Le   parole   egli   spicca   a  maraviglia, 
V.    alimi    le   imprline   in   cor;    ma  dice  molto 
Anche   cogli   occhi    vivi    e   colle   ciglia. 
Cui    fisso    tien    lo   sguardo   il   popol   follo: 
Col   parlar  pli   avversarli   egli   scompiglia. 
Ma   parimente   dice   assai  col   volto: 
Dice   assai   colla   lingua,   ma   la   fronte 
Non  canzona,  e  tremar  farebbe  un  conte. 

i.v 
Quando  fu   nella   Grecia    Cicerone, 
Non   solamente   a  mipliorar  apprese 
Quella,  che   da   noi   chiamasi   azione, 
Da   più    d'un   orator   di   quel    paese; 
Ma   lo   siile   anche   e   P  elocuzione 
Egli    volle   correppere,   e    la   rese, 
A    norma    dell'oracolo,    del    quale 
Già    vi   parlai,  più   piana  e   naturale. 

IVI 

Io   parlo  dell'  oracolo  d'  Apollo, 
(,lie    gli    disse,    parlando  per  figura, 
Allorché  Tullio   in   Delfo  interrogollo: 
Attienti,   o   passegglero,  alla   natura: 
E    non   si   sarien   forse  rotto  il   collo, 
Come   fecer  per  lor  mala    ventura, 
Se    a   un    tal   precetto  avessero  badato, 
Molti  autori   del  secolo  passato. 

LVII 

A   credere   si   dieder  quegli  sciocchi 
DI    rendersi  famosi,  anzi    immortali 
Col   gonfiarsi   ben   ben   come  ranocchi, 
E    col    volar  sui   nugoli   senz'ali  ; 
Credevano   di   scorgere  a   chiari   occhi. 
Quel   ch'altri   scòrse   appena   cogli  occhiali; 
Credevao   di   scoprire   un   nuovo  mondo, 
Ma  s'iogannaro  ed  ebbero  del   tondo. 

r.viii 
Quel  dir  cose  difficili  con  forme 
Comuni,  che   si  crede  ognun  capace 
Di   saper  farlo   in   tempo   ancor  che  dorme, 
Ma   questa   sua   credenza   e  poi    fallare; 
Quel    premer  di   natura   le  belle  orme, 
Quella   simpllcilà   che   tanto  place, 
Non   è  cosa   da   femmine  o   da   putti. 
Non  è,  vi   torno  a  dir,  cose  da   tutti. 

f.ix 
Cicerone  diceva  tutto  quello 
Che    voleva,  e  dlcealo  in  modo  tale, 
Ch'udir   non  puossi   nulla  di   più  bello, 
E   a    un    tempo  stesso   di   più  naturale: 
Questo   stil,   questo   gusto,  ond' io   favello. 
In    cui   Tullio   non   ha   forse   l'uguale, 
Né  forse   avrallo,   appreselo   in   que' dieci 
Anni,  o  si»  mesi,  eh'  egli  errò  fra'  Greci. 
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E  quando  dalla   Grecia  fé'  rilorno. 
Disapprovò  le  aringhe  sue  passale, 
E  de'  Greci  corressele  sul   torno. 
Rendendole  più  semplici  e  più   iurale  : 
Aveva  un  non   so  che  di   troppo  adorno, 
r.om'  ei  confessa,  nella  prima  etale  ; 
Dava   talor  nel  ricercato,  e  in   cambio 
Del   trotto  egli   talor  pigliava   l'ambio. 

r.xi 
Leggi   tu,  che  di  me  forse   li  ridi, 
Tullio  là  dove  parla  del  supplizio. 
Che  davano   gli    antichi   a' parricidi; 
E  quel  passo  che  forse  al    tuo  giudizio 
Par  si  bello,  e  ne  lodi,  anzi   ne  invidi 
Il  brio,   la  risonanza  e  l'  artifizio. 
Sappi  ch'ai  suo  maturo,  arcisquisito 
Giudizio  parve  poi  troppo  fiorito. 

Lxtl 
Come  avviene  talvolta  a  una  donzella. 
Che  pon   nello  infrascarsi   troppa  cura, 
E  per  parerlo  più,  par  manco  bella. 
Facendo  oltraggio  al  bel   della   natura; 
Che  senza  lisci,   in  semplice   gonella 
Avrebbe  fatto  assai  miglior  figura  ; 
Cosi  succede  a  chi  mostra   Iropp'  arte, 
E  troppe  smancerie  nelle  sue  carte. 

LXIIt 

Anzi  siccome  V  abito   talvolta 
Lussurioso  e  non  so  qua!   vernice. 
Di  cui  s' erapiastra,  per  parer  più   colta, 
E  eh'  ad  onesta  femmina  disdice. 
La  fa,  da  chi  la   vede  andar  in   volta, 
Credere  poco  men   che  meretrice  ; 
Così  chi   nel  compor  perde  di    vista 
La  natura,  gran  biasimo  s'acquista. 

r.xiv 
E   tal  potea  nel  secolo   passato 
Immortalarsi   con   minor  fatica. 
Che  solo  perché  die'  nel   ricercato. 
La  fama  al   nome  suo  fu  poco  amica; 
Resti   dunque   Ira    noi   fermo   e   fissalo, 
Sebben   quasi   io   non   so   quel    che    mi  dica, 
Che  le  opre  di  colui,  che  meglio  imita 
La  natura,   godran  più  lunga   vita. 

r,xv 
Gran  fama  gode  con  ragione  il  Tasso, 
Ma   non   é  mica  sempre   naturale  ; 
E   I'  Ariosto  fa  maggior  fracasso. 
Che  in  copiar  la  natura  a  lui  prevale  : 
Bisogna,  ch'abbia  in  petto   un  cor  di  sasso 
Chi   non   loda  1'  illustre,   1'  immortale 
Virgilio;  ma  Virgilio,  a  dir  il   vero. 
Nella  semplicità  vinto  è  da  Omero. 

LXVI 

Mirabile  di  Tullio   è  l'eloquenza. 
Mirabile  la  forza  del  suo  dire  : 
Mirabile  ogni  detto,  ogni  sentenza; 
Ha  noa  latinità,  che  fa  stupire: 
Ei  riduce   le  cose  all'evidenza, 
E  sa  copiar  si  bene  e  colorire 
La  natura,  se  scrive,  o  se   favella. 
Che  non  si  può  veder  cosa  più  bella. 


LXVil 

Anzi   la  copia  sua  par  più  correità, 
E  più  leggiadra  dell'  originale  : 
Ei  sa  coli' arte  renderla   perfetta. 
Quando  ella  per  sé  slessa   non   è   tale  ; 
Chi    porre   in   opra   sa   questa   ricella, 
E  sicuro  di   rendersi  immortale  ; 
Ma  perché  rari  son  simili  .irteGci, 
Pochi  d'eternità  sono  parlefici. 

LXVIII 

Mentre  d'ornarla  qualchedun   procura. 
In   vece  di  correggerla,  la  svisa, 
E   fanne  un   mostro,  una   caricatura. 
In   cui    troppo   artificio   si    ravvisa: 
Altri  poi   della  semplice  natura 
Anche  i  difetti  di  copiar  s'  avvisa; 

0  mette  in   opra  certi  Coloracci, 

Ch'  anche  i  bei  drappi  fan  parere   stracci. 

LXIX 

E  di  questi  colali  uno  son    io, 
Ch'  avendo  somma  inopia  di  colori 
Rettorici,  dipingo,  e  abbozzo   in   mio 
Rozzo  sermone  il   re  degli   oratori  ; 
In    me  non   è  né  spirito   né   brio, 
E   sono   appunto   uno   di   que'  pittori. 
Che  han  cattivi  color,  peggiiir   impasto, 
E  il   mio  famoso  originai  io  guasto. 

txx 

Cicerone  non  sol   da'  Greci   apprese 
A   non  dar  nel   fiorilo  ed   afTetlalo  ; 
Ma  con   un   altro  pregio  egli   ancor  rese 
Il   suo   compor  più   chiaro   e   più   pregialo  : 
Perchè   da' Greci   certi    sali   ei   prese. 
Che  non  si   veodon   mica  a  buon   mercato  ; 
E  con   essi  condì    mirabilmente 

1  parti  della  sua   divina  mente. 

LXXI 

Io  parlo  qui   di  que'  bei  motti   urbani, 
Parlo  di   quelle  grazie,  delle  quali 
Tullio  asperse  i  suoi   libri   ad   ambe  mani, 
E   soleva  chiamargli  aitici  sali  : 
Ahimé   quanto   da'  suoi   son    mai    lontani 
I   miei   troppo  volgari   e   dozzinali  ! 
Ahimè   quanto   da'  suoi   sono   diversi 
I   sali,  ond'  io  condir  cerco   i   miei   versi  ! 

txxii 
I   sali  miei,  se  in   par.igon    li   metto 
Con   que' di   Tullio,   sospirando   il    diro, 
Son  giusto  come  il  sai  moderno,  appetto 
A    quel,   che   si    vendea  nel    tempo   antico; 
Del  qual  perch'  era  buono,  anzi   perfetto, 
Hastava,    per  conoscere   un    amico, 
■Mansiarne  un  moggio,  e  di  quel  del  di  d'oggi 
D'uopo  è  mangiarne  insieme  almen  due  mogS' 

r.xxiii 
Ma   questo  si   può  dar,  eh'  efFellf»  sia. 
Sento,  che   dice   una   persona  vecchia, 
Più   che  del  sai,   della   ribalderia 
Del   mondo  rio,  che  peggiorando  invecchia: 
Oli    uomini   adesso   han   troppa  furberia, 
Troppa  doppiezza  or  hanno  ;  e  se  una  secchia 
Bastava,  per  conoscerli,  di   vino 
Bevere  insieme,  ora  non  basta  un  tino. 
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UCXIV 

I    tali,   oD<r  io  d'  a.^pfrpfre  procuro 
Qiicsle   mie   rime   insulse  e   puro   «mene, 
Diversi   Sun,  rome   arqna   dal    viu  puro, 
Da'seli   che   porlo  Tullio   d'Alene; 
E    pur  quesli   mici   sali,  io   v'assicuro 
riir    sudori    mi    coslano,   selilu'iie 
Vaplion    si    poco    e   pralfintni    le    pole, 
l'irché  mi   soli   le   vere  focli   iciiole. 

i.xxv 
Affrettatevi,  o   giovani,   d'andare 
Nella    Grecia    per    tempo,   e   non  in  Francia  : 
/,a   Grecia    insegna   rose   altere  e  rare 
A   que'   che    non   si   grattano   la   pancia: 
Se   alcun   m'  avesse,   quando   era   scolare. 
Condono   in   Grecia,  or  (il'  darei  la  mancia 
Di    verare    super   la    Grecia   è  madre, 
E   Tullio   v'  imparò  cose   leggiadre. 

I  XXM 

Se  si   può   dir,  che   Cicerone  avesse 
Qualche   peccalo:    era   la   truppa   copia  : 
Era    difficii,   rhe   qud   Cunie  slesse 
Nel   proprio    letto,    e    nella   sponda    propia  : 
Ma    la    Irojipa    aliIio"da"Za    egli   corresse, 
Senza    eh' a    dar    venisse    nell'inopia, 
l.liiando    i   discorsi    gravidi    e   succosi 
IMi   de' Lacedemoni   famosi. 

txxvii 

/n   verbo  Laredemoni   soggiungo. 
Ch'io   p.irlo    piò   di   quindici   Spartani: 
Son    parolaio,   son    ciarlier,   sou    lungo 
A    segno    lai    da    far    fuggir   i    cani  : 
Ciò    non  isijnle    io    non    me   ne   compungo, 
Né   do   retta    agli    altrui    lamenti   strani  : 
Sarò  qual    fui,   vivrò   qual    io   son   visso, 
E   sarò   nel   parlar  lungo  e  prolisso. 

I  xxviii 
C.he  d'  emendarmi   io  cerchi  non  occorre  ; 
Perrhè   dire    il    proverbio,    e   dice   il    vero  : 
(.>oel   rhe    natura   dà,   nessun    può   torre, 
E   ogni    vecchio   suol   essere   ciarliero; 
Pari.-»   mollo   fra' Greci   anche  Neslorre, 
Sendo   rarico   d'anni,    appresso   Omero: 
Sr   liarlo   midlo   anch'  io,  rome  quel  Greco, 
Me   ne   scusa    l'eLÌ  eh'  io  porlo   meco. 

I.xxlx 
V,  segno  di   schiettezza   il   parlar  molto, 
E   d'amicizia    almen,   se   non    d'amore: 
Un    uom  rhe  'I  srilinsuagnolo  ahbia    sciolto. 
Cova    di   rado  un   reo   disegno   in   core  : 
A    un    uom    verboso    se   gli    legge   in    volto 
T.'  ilaril.i,    la   giuia,   il    buon    umore, 
Clii    è    di   cattivo    umor,   parla    di    raro, 
Come   dai    lacilurni   amanti   imparo. 

Lxxx 
Parlano    poco   ancor   certi    volponi, 
Per   uno    darsi   del    pieile    in    sulla   zappa  ; 
E    I'  ignoranza    lor  molli   minchioni 
C.redoni>   di    coprir  con   (pii-sta   cappa, 
Credilo    mnslrarsi    gran    politiconi. 
Tacendo,   come    i  frali   della   Trappa  ; 
Parlano   poco   ancora   i   Qiiietisti, 
I   Quaqueri,  gì'  Ipocriti  ed   i   liisli. 


LXXXI 

Parlan   poco   color  che  han  volo  il  venire, 
E    que'  eh'  a   rubar   vaiioo   all'  aria   fosca  -, 
E    que' che    hanno    timor,  che   lor  non  enlre 
Un    elefante  in   Lucca,  o  qualche  mosca; 
Parla,  può  dirsi  ad  uomo,  e  a  donna,  meiilre 
Tacili    stanno,   acciocch' io    ti  conosca, 
Come    <lis>e    Platone   a    un    uomo   aslulo, 
Che   per   doppiezza  sol   faceva   il   mulo. 

LXxXII 

Né   mi   spavenlin    gli   uomini   indiscreti. 
Col    dir.    eh'  un    bel  tacer  non  fu  mai  scritto. 
Che    qui    non    si   f.ivella   di   segreti. 
Ne'  quali    ad   un    bisogno  io  so   star   zitto  : 
Gli    oratori,    i  filosofi,    i  pòeli, 
Finché    laccion,   non    son    d' alpun    profitto, 
rmiie    le    gemine,    e    siniili    aUre    rn'e. 
Finché    nelle    miniere   stanno   asco^-. 

f.XXXMl 
E    se    in    noi   stessi  abbiam  queste  nniiiiio 
Piene    di   gemme  prezVose   e   rare. 
Sepolte    in    noi    non   le   dobliiam    tenere, 
.Se   passar   non    vogliam    per  geni'   avare; 
E    non    ci    ilié    la    lincua    per    lacere. 
Ma    ce    la    diede    il    cielo   per   parlare  : 
Grazia,   eh' alle   altre   bestie   non   fn   data; 
Quell'  altre  leverassi   ncU'  errala. 

i.xxxiv 
Latciam    liunque    il    silenzio   a'  Cerliisiin, 
E    a    quenli   altri   rhe  pass.Tno   i    lor   giorni, 
Contemplando    i   misteri    all'   e   divini, 
E   noi   dal   favellar   nessun   dislorni: 
F.    prinia    che   la    nulle   s'  avvicini, 
ni    Cicerone   a    ragionar  si    loriii. 
Alla    cui    ilolta    lingua,   al   cui    facondo 
Parlare   ahi   quanto   é  mai  tenuto  il  inoudo  1 

i.xxxv 
Adorno    adesso   ei    va   di   bella    gloria 
Per    le    parole   sue,   che   se    taciuto 
Avesse,   spenta    fora    ocni   memoria 
Del   suo    nome,   e   sarebbe   sconosciuto, 
Come   non   parler.ì   giammai   l'istoria, 
E    il    tempo    si   sarà    tacito   e   muto 
Su    lauti,   eh' oggidì    menan   gran    rombo. 
Perchè  progenie  son   d'  illustre  lombo. 

I.XXXVI 

Ora   però,  che  Tullio  fu   in   Isparta, 
Ove    si    parla   poco,   sarà   bene. 
Che    la    verbosità   da   lui   si   parla  : 
E    d'  Imilarlo   forse   a   me  conviene, 
A   me,   che   già   Imbrattala   ho   tanta   carta, 
Che   quasi   qualche   scrupolo  mi    viene, 
VA   è  ben    tempo   omai   di    cangiar    vezzo. 
Anzi   dovea  cangiarlo   già   da  un   pezzo. 

I.XXXVII 

Lo  vegco  anch'io,  ch'esser  dovrei  più  breve. 
Ma    il    gran    pia<  er,  rhe    nel   parlar   con  vui, 
Signori   miei,  qocst'  anima   riceve, 
Ha   fallo   si,   che    troppo   lungo   io    fui  ; 
E    m'ha    fatto   passar   per   uomo   lieve, 
(>hé  questo  appunto  è'I   titolo  di  cui 
Color,  che  parlan   molto,  io  stesso  ouotu, 
E  spesso  poi  cicalo  più  di  loro. 
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LXXXVIII 

Benché  sia  sUlo  nel  paese  greco, 
Il  fasto  e  la  superbia  di  quel  clima 
Tullio  non  ha  però  portalo  seco  ; 
Egli  è  modesto  aocor  com'era  prima: 
Parla  di  tutti  con  rispetto  :   e   bieco 
Alcun   non  guarda  ;  ha   singolare  stima 
Di  chi  merita  slima;   ed  a  chi   tiene 
Qualch'  obbligazioa   vuole  un  gran  bene. 

r.xxxu 
Ama  e  rispetta   ogni  persona  dotta 
Il   romano  orator  ;   ma  sopra   tutti 
Rispelta  ed  ama  il  prode  Ortensio  e  Colta, 
Da  cui  già  colse  di  saper  gran  frutti  : 
Questi  avevan   nel  dir  la   liugua   rolla, 
Eran  cioè  nel!'  eloquenza   istruiti. 
Del  roman  foro  erano  due   pilastri, 
E  in  esso  la  facevano  da  mastri. 


Qui  bisogna   notare  in   primo   loco, 
Ch'  avea   Colta   uno  stile   temperalo, 
Facile,  andante,  e  si  scaldava  poco, 
Dava,  dirò  cosi,   nel  delicato  : 
Ortensi»  avea   un  compor  pieno  di  foco. 
Maschio,  robusto,  acuto  e  sollevalo  : 
E  l'azione  avea   corrispondente 
Allo  stil,  concitala  e  veemente. 

xci 
Ed  in   secondo  luogo  è  da  sapere. 
Che  il   loro  core  invidia  mai   non  rose  : 
In   credito   tenevano   il  mestiere, 
E   senza   spine  sapean   cor   le   rose  : 
Benché  non  fosser  sempre  d'un   parere. 
Tra  lor  non   si  facevano   le    chiose. 
Non  si  rodean  Colla  ed  Ortensio   i   basii, 
E  fialvan  nel  foro  i   lor   contrasti. 

XCII 
Tullio   era   slato   si   sagace   e   accorto, 
Che  dall'uno  e  dall'altro  aveva   tollo 
Il   meglio,  ch'essi  avevano   nell'orlo, 
Tullio   da   loro  aveva  appreso  mollo: 
Ma  non  pensale,  ch'or  gli   guardi   torlo. 
Come   alcun,  che   non  può  soffrir   il   volto 
Di   coloro,   da' quali    ha   ricevuto 
Qualche  favor  non   lieve  e  qualche  aiuto, 

xeni 
Cicerone  li  guarda  ancor   adesso 
Come  il  grato  scolare  il   precettore  : 
Diceva  a   Colla  ;  e  lo  diceva  spesso  ; 
Tu   se'  lo  mio  maestro  e  'I   mio  dottore  . 
Ad  Ortensio  dicea   Tullio  lo  slesso, 
E   negli   esordi   suoi   l'alto  oratore 
Dicea  cose  di   loro   con  bei  modi. 
Che   parevano  ingiurie,  ed  eran   lodi. 

xciv 
Con  due  forti  avversari  oggi  ho  da  fare 
E   son   qual   villanello,   che   s'  inurbi 
La  prima   volta,   che   stupisce,   e  pare 
Estatico;    e   lorr' é,   eh' anch' io   mi    lurb:. 
Vedendomi   costretto   ad   aringare 
Contro   due   gran    politici   e   due   furbi  : 
Timeo  dolos.  Cotta,  el  aslus  taos, 
Jf ortensi:  neque  Alciiei  cantra  daos. 


Costor  son   due  demoni,  e  son   due  capi 
D'opera,  e   col  parlar,  eh' è   più   soave 
Di  quel  dolce  liquor  che  forman  le  api, 
Aprono  gli  altrui  cori  senza  chiave  ; 
E   non   occorre  già,  eh'  io  me   la  incapi 
Di  mettermi   con   loro;   e  son   qual   nave 
In   alto  mar  percossa  da  due   venti  ; 
Anzi  un'  anguilla  io  soa  tra  due  serpenti. 

XCVI 

Io  sono,  egli  diceva,  come  un  chiovo. 
Tra  due  marlelli,  io  sono  in   triste  mani: 
Son   tra  coslor,  come  un  soldato    nuovo 
Tra  due  famosi,  esperti  capitani  : 
Tra'l   martello  e  l'ancudine  mi    trovo  ; 
Son  come   una  Icprelta   fra  due  cani, 
O  qual  colomba   in  mezzo  a  due  sparvieri, 
E   a  casa  men  andrei   ben   volentieri. 

xcvii 
Queste,  e  cose  altre  il  dotto   Cicerone 
Diceva,  eh' a  sentirle   era   un  piacere: 
E  ridere  faceva  anche  Catone, 
E   le  genti  più   lelriche  e  severe  : 
E   tra  che   aveva  per  lo  più   ragione, 
Tra  che  se  la  sapeva  far  valere. 
Per  r  ordinario  con  sua  somma  gloria 
Cicerone  solea  cantar   vittoria. 

XCVIII 

Anche  nella   vittoria  egli  è   modesto, 
E   vincer  sa  con   una  grazia   tale. 
Che  l'esser  vinto  altrui  par  men    molesto; 
Di   bella   lode   ai   violi    é   liberale; 
E   trova   sempre   qualche   buon   pretesto 
Per   minorar   l'applauso   universale; 
E   Ortensio   e   (>otla   con   allegra   faccia 
Gli  rendono  pan  caldo  per  focaccia. 

XCIX 

Benché  di  lor   più  giovine  egli  sia, 
Dal   lodarlo   nessun   di   lor   s'  astiene; 
Lo   invitano   ad   andar   all'osteria 
Con  lor,  sebben   1'  invito  egli  non   tiene  , 
E  se  senz'  astio  e  senza   gelosia 
Ortensio  e  Cotta   già  si  volean  bene, 
Ora   col   lor   rivai   s*  am.ino    in    terzo, 
E  s'  amano  davvero,  e   non  da  scherzo. 


Quando  non   sol   non   lavansi   la   testa 
Tra   lor   senza  sapone   i   letterati  , 
Ma  lodansi  a  un   bisogno  e  si  fan   festa. 
Come   tra   lor   si    lodano   anche   i   frati  : 
Quando  i  Virgili!,  per  dir  anche  questa, 
Inlroducon   gli   Orazii    a' Mecenati, 
E   questi  gì'  introducono  ad  Augusto, 
Allor  si   studia  in   verità  con   gusto. 

CI 
Dai   dotti   o;:gi   si    tien    tuli'  altro   metro  ; 
Sanno   i   difetti    allrui   mettere    in    viila  ; 
San   fare   i    lor   rivali    star   indietro. 
Non  puon  soffrir  I' onor,  ch'altri  s'acquista: 
Tulli   la  voglion    far  da   Castelvelro; 
Il   bene  altrui  più,  che  'I  lor  mal  gli  attrista, 
Se  mancano  gli  Augusti  e  altri  monarchi. 
Non  mancano  a  chi  stadia  gli   Aristarchi. 
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Mettetevi   »   comporre   una   bell'oprj. 
Utile   e   dilettevole   in    piti   mudi  : 
Faticate,  sudateci    pur    «opra; 
Mancherà   ben    cl)i    vi    regali   o    lodi  ; 
Mancherà   ben   chi  'I   merito  ne  scopra. 
Ma    pia    non    verrà    meno,  e    tu    ne   podi, 
Italia    niij,   de' critici    la    razza, 
die    lo    scrittore   e    1'  opera   strapazza. 

CHI 
Talun    dirà,    eli'  io    sono   malaccorto. 
Mentre    a    dir   mal    pe'  critici   m'  occiipo  : 
Dirà,    clie    d' allaccarpli    ho    tutto    il    torlo, 
Perché    lupo    non    dee   niansiar   di    lupo  ; 
E    cir  io    non    fuggirò    vivo   né   morto, 
Se   m'  ascondessi   bene   in   atro  cupo, 
De'  critici   la   critica,  se  critico 
I    critici,   de'  critici   più    critico. 

nv 
Forse   altri   mi   dirà,   che   non  fa   male 
La   critica,   eh' è  simile   alla    guerra, 
Anzi   alla   peste,  u   alla   moria,   la   quale 
Serve   a  mondare   ed   a  purgar  la   terra  : 
In  primis  io   dirò,  che   questo    tale 
Col   paragnn   la   sua   sentenza   atterra  ; 
rrrché   guerra    e   morìa    son    due   sorelle, 
(,!ie   buone   non   ini   paiono,   né   belle. 

tv 
Por   quasi   approverei    la    sua   sentenza, 
Se   capitasse   sempre  in    buon»   mani  : 
Ma    non    è    ver,   che   in  più  d'  nn'  occorrenza 
La   critica   s^  abbatte   in  certi  cani. 


()   sia    censori    pieni   d'  insolenza, 
Th'  a   un   povero  srriltur  levano   i  brani, 
E   un    mondo    d'  improperi   oggi   si   stampa 
Dagli    Aristarchi   di  moderna    stamp.i. 

evi 

Sebbene   nella   storia   letteraria 
lo   non   sono   versato   più  che   tanto, 
Di   mostrarvi,   eli'  ella    è  cosa    ordinaria, 
t.on   venti   o   trenta   ottave   io  mi   do  vanto. 
Oh    noi   vogliamo   andar  a   prender   aria. 
Né   vogliamo   altre   ottave,   od   altro  Canto; 
("he  più   del   giusto  e   più  che  non   bisogna. 
Tu  già  seccati  ci  hai,  eh'  è  una   vergogna. 

evi! 

Chi  così   parla,  forse  si   ricorda, 
r.he   s'è   trovato  anch' egli   in  questo  ballo, 
E    gli   dispiace   il    sunn    di    questa   corda, 
E    si  fa    rosso   in   faccia    come   UD   gallo; 
Perchè   qualche   mazzata   acerba   e    sorda 
Teme  che  non  gli  tocchi   a  posta,  o  in  fallo; 
Che   chi   di  cosc'iViiza   non   è   netto. 
Vive  sempre   in    liiiiorc   ed   in   sospetto. 

CVIJI 

Or  via   giacché  volete  andar,   andate 
Andate   a  spasso   col    nome   di   Dio  ; 
Anzi  senza   aspettar,  che   mi   mandiate. 
Ho   risoluto    già   di    andar   anch'  io. 
Con   promessa   però,  (he   ritorniate 
Domani   a   udire   un   altro  cicalio  : 
E   se   non   ho  saldalo   i   conti   in  questo, 
Neil' altro  Canto   avrete   il   vostro  resto. 
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CAINI  O   \X 


ARGOMENTO 


^i    chi  vuol  per  la  patria  far  {fuahosa 
Cicerone  a  modello   t-ien  proposto, 
Che  della  sua  a  vantnsgio  mai  non  posa. 
Per  occupare  di  Questore  il  posto 
Con   altri  molli  et  di  concorrer  ofu, 
■E  a  pieni  roti  gli  è  accordato  tosto 
Si  btasma  chi.   senz'  alcun  merto.   nnuri 
Brama,   e  de  libri  inutili  gli  autori. 


•t  era  colui,  che  crede  esser  venulu 
In  questo  moodo  solo  per  sé  slesso  : 
Che  alla  patria  uon   è  di  alcun   aiuto, 
Né  pensa  a  sollevar  chi  piace  oppresso; 
Quando  ha  mangiato  bene   e  ben   bevuto 
A  lauta  mensa,  come  s'  usa   adesso. 
Crede   d'avere   il   misero   appuntino 
Adempiuto   il   dover  di  cittadino. 

Il 
Quando   in   grattarsi   la   crescente   pancij 
O   in   ricompor  le  ambrate  chiome  sparte, 
O   io   contemplar   una   fiorila   guancia 
Ha   passalo   del    di    la   mialior   parte. 
Crede  aver  fatto   pio  ch'Orlando  in  Francia. 
Tal,   che   ignora   e  disprezza   ogni  beli' arte  ; 
E  crede  quando  passa   in   aureo  cocchio. 
Che  piegar  debba   il  popolo  il   ginocchio. 

Ili 
Io   mi   sento   talor   (xico   disposto 
Ad   appagar   le  sue   superbe   brame: 
Un    contadino   onorerei   piti    lo>lo. 
Senza   il   qual  mi   morrei  forse  di   fame; 
Un   calzolaio,  uno  che  vende  il  mosto, 
Una   donna,   la  qual   fili   lo   stame. 
Pili    tosto   onorerei,   che   un   die    non   pensa, 
Ch  a  giocar,  ch'a  dormir,  ch^  a  stare  a  mensa. 

IV 

Qui   bisogna   notar  fra   le  altre  cose, 
Ch    10    non   pretendo   dì   sprezzar   nessuno  ; 
E   molto    meo   le   genti   facoltose 
<.he  han  di  que'beni,  ond'io  soii  pur  digiuno; 
E    Ira    le   quali   e   me   natura   pose 
Un   gran   divario;    tuttavia   son    uno, 
Che  più   de"  fuchi  stimo  le  api   industri, 
E  antepongo  il  saper  ai  sangui   illustri. 


Che  importa  a  me  cli'abbian  danaro  io  chiocca 
Certuni,   se   lo   sprecano   si   male, 
Ch'a  un  galantuonio  un  soldo  non  ne  tocca? 
E  se  lo   lengon   chiuso,  allor  che  vale  ? 
Che  importa  a  me,  ch'abbiano  spessoin  bocca: 
lo    son    figlio    del    tale,    e    del    cotale, 
Se   sì  diversi  son  da'  loro   arcavoli. 
Quanto  da' santi  son   diversi  i   diavoli? 

VI 

Sebben,  chi  fumo  poi   questi  avi  loro  ? 
Io  che  r  istoria   ho  setupremai   per  guida. 
So   che    molti   di   lor   fiirun    dell'  oro 
Avidi   solo,   e   avari   più   d'uo    Mida  : 
Altri   furono   simili   a   coloro. 
Contro  i  quali  oggigiorno   il   moudo  grida; 
Ma  checché  stali  sien,  questo  che  importa, 
Se  ogni  loro  virtù  con  loro  è  morta  ? 

VII 

Io  stimo  quel  ruscel,  che  della   fonte 
Conserva   la   chiarezza,  onde  già   nacque; 
Se  putrido  diviene  a   pie  del   monte, 
Non   so  che  far  delle  sue  felid' acque: 
Io   così   parlo   con    ardita   fronte. 
Perché   di    dire   11    ver  sempre   mi   piacque; 
Parlo   cosi    per   bene   del   compagno, 
Non   per  malevoleuza,  o  per  guadagno. 

vili 
No,  signori,  che  in   lasca  non  men  viene 
Né   meno   un   soldo,   che  nessun   mi   paga. 
Perché  scriva  d'  altrui  né  in  mal,  né  in  bene, 
Né   la   mia   lingua    di   dir   male   é   vaga  ; 
Dunque  se  scrivo  sol  per  vostro   bene, 
Se  non  cerco  da   voi  premio  né  paga, 
Per  quel  che  son,  dovete   valutarle, 
Non   avervele  a  mal   queste  mie  ciarle. 

IX 
E    non   dovete  far   come   quel   matto 
Di   Caligola,   il   qual,   se   alcuno   osava 
Dirgli:   Questo    non    va,   questo  é  mal  tatto. 
Lo   faceva   impiccar  ;  che   anima    prava  I 
Talché  piacendo   a   pochi   un   simil   tratto, 
Un  buon   consiglio  più   nessun   gli   dava, 
E   divenne   Caligola    in    pochi   anni 
Uno  de'  più   terribili   tiranni, 

X 

Dovete   far  più    tosto,   come   lece 
Tito,  se   sano   avete   l'intelletto, 
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Mi  com*  po5so   creder  che  ci   sia 
Chi   prenda   in   mala  p.irte   i   delti   miei  ? 
Possibile   non    è   che   ciò   si    dia, 
K    se   si   desse,  io   non    lo   crederei  : 
Sarebbe   troppo  grande   la   pazzia 
Di   colui,   per   esempio,   o   di   miei, 
r.h'  attribuir   a    sé    volesse   quello, 
(^h'iu   dico   in   general   quando   favello. 

xri 
Se   voi  siete    di   que'  che   al   patrio  suolo 
Son   d'  aiuto  o  di  lustro,  e  in  qualche  modo 
Soli    giovevoli    altrui,  me   ne   consolo, 
E    in    lai    caso    vedele   rh'  io    vi    lodo  ; 
Se  poi   foste   di   que'   che  peosan   solo 
A   sé  medesmi,   e   non   darien   del   brodo 
Per   la   patria,  la  qual  può  dir,  che  ha  fritto, 
Mi  duole  assai;  ma  quel  che  ho  scritto,  ho  scrillo, 

XIII 

la    tal   caso  darovvi  un    buon   consiglio: 
Se    vi    sentiste   mai    descritti    al    vivo, 
Deh    non    islate    ad    a;;grotlar   il    ciglio. 
Né   a   fare   un   qualche   moto   convulsivo; 
Che   facendo  cosi,  v'  è  gran   periglio, 
Ch'altrui   di   pensar   mal    diate  motivo; 
Anzi   materia   voi   verreste  a   porgere 
Altrui  di   riso   e   vi   fareste  scorgere. 


Voglio  darvi  un  consiglio  anche  migliore. 
Cioè,  che   v'emendiate,   andando  avanti; 
E   che   non   siate  piii   per  vostro  onore 
Solo   de'  vostri   comodi  curanti  : 
Cercate  almen  di  far  eh'  al   genitore 
Non   sieno   un   giorno   i   figli   somiglianti: 
Ed  ecco   un   altro   punto   che   interessa 
I    figli,   I    genitor,    la    patria   stessa. 

XV 
Se   debbono  i   figliuoli  esser  eredi 
Delle   virili   de'  genitor,  non   meno 
Che   de' danari    lor,   de' loro   arredi, 
De' crediti,   e   se   ne   han    d'ogni    terreno; 
Quali   virtù,   gentil    lettor,   tu   credi. 
Che   possa   ereditar  da   un   padre  pieno 
Di   morbidezza   fin   sopra   le  ciglia, 
V.   d'  indolenza   un   figlio   di   famiglia  ? 

XVI 

A    tali   figli   io   non   saprei   che   dire. 
Se    nnn    dicessi   loro    in    un   orecchio, 
<  lir  'I    genilor   si   deve   compatire, 
Non   condannare,  e  massime   se   è   vecchio: 
Anzi    loro   dirò   con   franco    ardire, 
l.he   spesso   guardin   come   in    terso  specchio 
Nel    chiaro   eroe   di   cui    la    vita   scrito. 
Più   che   nel   genitor  sia   morto   o  vivo. 

xvii 
Vivi,  e   nell'  onestate  a   me   somiglia, 
Prendi  altronde   l'esempio  di    fortuna; 
Disse   a   Clorinda   sua   diletta   figlia 
La   madre    che    invololla    a    regia   cuna; 
L'  esempio   di  fortuna   altronde   piglia, 
Anch'  io   dirò   senza   esitanza   alcuna, 
O   tu  che  figlio   sei   d'  un   padre   amante 
Sol  di   sé  slesso,   e  d'  altro   non  curante. 


XVIII 

L'  esempio  di   virtù  da  Cicerone, 
Che   la   patria   e   le   lettere   antepose, 
Subito  eh'  ebbe   il   lume  di   ragione, 
Al   gioco,  all'ozio  e   n  tutte  le  altre  cose. 
Prendano   por   le   nobili   persone 
EITemminate.   molli   e   sonnacchiose; 
Se   finora   dormirono,   si    sveglino, 
E  in  Cicerone  notte  e  di  si  speglino. 

XIX 

E   da   lui   forse  meglio   che   dal   Grozio, 
Del   cittadino   apprenderan    l'olfizio; 
Anteporranno    la    fatica   all'ozio. 
Lo   studio  al    giuro,    la    virtute    al    vizio  : 
Impareranno   che  'I   più    bel    negozio. 
Che   possa   fare   un   nubile,   un   patrizio, 
E   quel   di    far  della   sua   pelle    strazio 
Per  la   patria,  com'  ei  scrive  a   Trebazio. 

XX 

Leggete  quella   lettera,  signori. 
Anzi    leggete   tutte    le   altre   ancora, 
Che   son   ricolme   d'altro  che   di  fiori; 
Ha   uno  stil   che   diletta   e  che  innamora  ; 
,Se    insensali    non   sono    i   leggitori. 
Diranno,  e  diran   vero,   ad   ora,   ad    ora. 
Che  anche  per  queste   il  celebre   oratore 
È  degno,  anzi  degnissimo,  d'onore. 

XXI 

Diranno,  che  di  lettere  sì  belle 
Oggigiorno   sen   vedono   ben  poche  : 
Le    lettere   di    Tullio    appetto   a    quelle 
De' moderni,   il   dirò   Con   voci   fioche, 
Son    come  il   rombo   appetto  alle  sardelle, 
Come   i   canori   cigni   appetto   alle  oche, 
Son   come   il   mosto  appetto  all'acquerello: 
Son   come   l'oro   appello   al   vile   orpello. 

xxn 
Ma   parlerò  di   queste  un'altra  volta, 
E   dirò   delle  lettere  e  dell'uso 
Di    mandarne    oggidì   cotante   in    volta, 
Quel  rli'é  uii  pezzo  cheinsenoio  tengo  chiuso: 
1,1    ne   ho    tanto    da    farne   una   raccolta 
Assai    voluminosa  ;    e    qui   nii   scuso, 
Se   alle   lettere   altrui   più  non   rispondo. 
Che   di   gente  indiscreta  è  pieno  il  mondo. 

xxiii 
Cos'i   diceva   il   povero   barbiere 
Del    Burchlelli,   eh' a   dirla   qui    tra   nui, 
Non   doveva   provar   troppo   piacere 
Nel    rispondere   a    tanti    scritti    altrui, 
Con  discapito   ancor  del   suo  mestiere. 
Che  finalmente  era  poi  quel  eh' a   lui 
Somministrava   in    capo   all'anuo   il   vitto, 
Ed   il   vestito,   e   gli   pagava   il  fitto. 

XXIV 

Il   rispondere  io  so   quel   che  mi   costa; 
Non   parlo  del   danaro   che   bisogna 
(.onsegnar   per  le   lettere   alla   posta, 
Che   di  questo  ne   avrei  quasi   vergogna; 
pjrlo   del    tempo  speso   in   far  risposta 
A   chi   colle  sue   lodi   m' inzampogna  ; 
Che  se   lo  avessi  speso  nella  vita 
Di  Tullio,  l'avrei  già  quasi  finita. 
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E   sicrome   >•   già   un   pezzo   eh'  io  lavoro 
Inlorno  a  questa  impresa   assai   molesta, 
Quindi   ne   vieii   che   molli   di   coloro, 
Che  credon  eh'  io  non  abbia  altro  che  questa 
Faccenda  a   far,  per  premio   e  per  ristoro 
Mi   danno   del   poltrone   per   la   testa; 
Impazienti    d'ogni   mio   rilardo 
M'onorano  del   nome  d' inGogardo. 

XXVI 

Vaghi  di  spender  male  i   lor  quattrini, 
Perchè   mi   spacci,   e   secolari    e   preti 
Mi   pungono    talor  co'  lor  Ialini, 
Né  crediate  che  i   frati   si  stien   cheli: 
Mi   strapazzan   perfino   i    cappuccini, 
Ch'  uomini   son   per   altro   si   discreti  ; 
Mi   strapazzan   sovente   i   dotti   Oblali, 
Che  sono  del   mio   libro   innamorati, 

XXVII 

Solo  a  sentir  le  cose,  che  sovenle 
Mi  dice  per  sua  grazia  il  dotto   abate 
Soresi,   ovvero   a    legger  solamente 
Le    lettere   che   spesso   ei    in    ha   mostrate  ; 
Non   parlando   per   or   dell'altra    gente. 
La   qual    mi   fa   di   lunghe   intemerate. 
Par   ch"  uno  io  sia  di  que',  di  cui  v'  ho  fallo 
Poc'anzi    il    naturai   vero   ritratto. 

XXVllI 

Io   dico,  che   il    gentil    chiaro   Soresi 
Per  animarmi  all'  opra,   spesso  spesso 
Lettere   ora    toscane,   ora    francesi 
Mi    fa   veder  dell'  uno   e   1'  altro   sesso, 
Da   cui  eoo   somma  frega   sono   attesi 
I    lumi,   intorno   a'  quali   or   mi   son   messo 
A    l.ivorar   Culi' arco   della   schiena. 
Talché   vo  sempre  a   lello  dopo  cena. 

XXIX 

Se    vado   in   qualche   conversazione, 
Ch'  animai   sociale   sono   anch'  io. 
Raro  è  che   non   mi  chiedao   le  persone, 
Quando   sarà   finito   il   libro   mio; 
Di   leggere   il   crescente   Cicerone 
E  gli   uomini  e  le  femmine  eziandio 
Moslrao  maggior  premura,  ch'io  non  henne 
Di   terminarlo  e  massime,  le  donne. 

XXX 

Dal  che  si  può  veder,   eh'  è   falso  in   lutto, 
Ch'esse   del    libro   mio   sien    mal   coniente. 
Anzi   a    trarne   diletto,   e   alcun    buon   frutto 
Molte   di   loro    io   so   che   sono   inlente; 
E  perché  al   fine  io  non   1'  ho   già  ridullo, 
Mi   guatan   di  mal  occhio,  e   veramente 
Conosco,  che  non   hanno   tulio  il   Iorio, 
Che  già  dovrla  '1   mio  legno  esser  in  porto. 

XXXI 

Ma  qoel  che  non  s'  è  fatto  per  V  addietro, 
Facciasi   adesso,   eh'  io   non   vedo    1'  ora 
Di   chiudere  le  illustri  imprese  in   metro 
DI   lai,  che  co' suoi   libri   m'innamora; 
Quanto   più   ne' suoi   meriti   penetro 
Tanto   pili    l'alma   estatica    l'onora, 
E    a   noi   pensando  e   a   Cicerone,   esclamo: 
Appello  a  lui  noi   miseri  che  siamo  ? 


Appello   a   lui  siara  tutte  zucche  al  vento, 
Appetto   a  lui  siam   tanti   babbuassi  : 
Tullio  col   suo  mirabile  talento 
All'immortalila   tende   a    gran    passi: 
Scrive   in   modo,  eh'  altrui  mette  spavento, 
E   in    tulio   quel   che   fa,   grande   onor  fassi  : 
E    noi,   che   in   capo   abhiam    tanta  alterigia, 
Degni   nou   siam   di   sciorgli    la    valigij. 

XXXIII 

Oh   tu   ci   tieni   ben  per  ignoranti! 
Sento   dirmi   da   voi  con  brusca   cera, 
E    ei    vai   malmenando   ne' tuoi   Casti, 
Quasi   fossimo   d'  asini   una   schiera  : 
Signori,  io  v'ho   per  dotti   tulli  quanti. 
V'ho   per   gente   da    bosco   e   da   riviera. 
Ma   posto    il    vostro   merito    in   paragjjio 
Con  quel  di  Tullio  esso  ha  troppo  svantaggio. 

XXXIV 

Quando  di  Tullio  i  libri  in  mano  in  prendo 
Mi   paion   si   leggiadri   e   si    limali. 
Almeno  per  quel   poro,  eh'  io   ne   intendo, 
Che   lo   dichiaro    il   re   de' letterali  : 
Mi   sembra   lo  stll   suo  cosi  slupendn, 
I   pensieri   si   fini   e   delicati, 
Che  quasi   giurerei,  eh'  egli   non   abbia 
Fallo   altro,   ch'adoprnr  inchiostro  e  sabbia. 


Ma   quando  poi  coli' animo  m'interno 
Nelle  sue  gloriose  indile  prove. 
Degno   in   queste   mi   par   d' onor   eterno, 
Né  so,  se  ugual  politico  or   si   trova  : 
E    un   ministro   si   attivo   in    lui   discerno. 
Che   giurerei   per  Ercole   e   per   Giove, 
Ch' Pili   sia   stato  in   un   perpetuo   moto, 
E    l'allnnita   fronte    io   mi   percunlo. 

xxxvi 
Bisogna  ben,   che  sia   di   dura   cotica 
Chi   leggendo  i  suoi   libri,   non   si   sente 
Desiar,  dirò  cosi,  nell'  alma  zollca 
Per   lo   studio   un    amor   fervido    ardente  ; 
E   bisogna    che   sia    persona    gotica 
Chi   rivolgendo  a'  gesti  suoi   la   mente 
Di   vivo   desiderio    non    s'  accende 
Di   far  per  la  sua   patria   opre  stupende. 

xxxvii 
Bello  é  lo  studio,  alcun  non  vel  contrasta, 
Ma  deggio  confessar  con   dispiacere, 
Ch"  a   un   vero  citladino  es^o   non  basta; 
Questo   di   Cicerone   era   il    parere  : 
Che  vai,   diceva   quella  mente   vasta. 
Se  non  si   mette  in   opera    il   sapere  ? 
Chi  si  pasce  di  sterile   dottrina. 
Degno   non  è  della  città  latina. 

XXXVIII 

Tullio  provava,  quanto  altra  persona, 
Nello   studio   grandissimo   diletto; 
Ma   per   la   patria  Tullio   non   canzona. 
Per  la   patria   si  spoglia   anche   in   farsetto  : 
Per   la   patria    lo   studio   egli   abbandona, 
Quando   bisogna  :    e   levasi   da    lello 
A  mezza   notte,  e   non   a   mezzo  giorno. 
Come  fan   molli,  con   lor  grave  scorno. 
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XVXIX 

Tulìio,  mentre   altri   sepolta   j   dormire, 
Drsla    alai   sonno    qualche   pij:ro    ingegno, 
V,    le    lettere,   e    le   arti    ri   fa    fiorire 
In  Roma,  e  pia  son  eionle   ad  un  bel  segno; 
F.    la    lingua    Ialina   fa   salire 
In    praoilissima   stima   in   piti   d'un   regno; 
IM   ogni   piorno   scrive   qualche  cosa, 
(II'  a  chi   la   legge   p^r   miracolosa. 

xt. 
Alla   patria   pospon    le   donne   tutte, 
Le   donne,  rli'  og^i    a    vni    son    cosi   care  : 
<  irerone  non    »uol   di-Ile   lor   fruite, 
li   voi   non   ven   sapete   distaccare: 
Prr   la    patria   egli    andrebbe    in    Calicnlle  ; 
Per   la    patria    egli    è   pronto    ad   accettare 
Ogni    carica,   e    in    modo    vi    riesce, 
("II'  ad  esse,  e  a  sé  nuovo   splendor  accresce. 

xi.l 
Questo   è  quello  eh'  eì  fece  pel    passalo, 
Onesto    è  quel    eh' ei   farà   per   l'avvenire; 
r.    in    breve   lo    vedrem    oondecoralo 
Di   nuova   dignità;   non   suol   mentire 
Febo  con   me,   che   non   m'ha   mai  parlalo; 
Diro  così,   perchè  io   posso   dire; 
Olà    veggo   tiitla    Roma    in    movimento, 
E   risonare   il    vicin   colle  io   senio. 


Già    vicina,    signori,    è    la    dieta, 
Non   quella   che   fan   fare   a'  lor   novizi 
I   frali,  e  che  suol   f.ir  più   d'  un   piieta  ; 
Vicino   è,    dico,    il    giorno    de'romizi, 
E    Roma    è   piti    che    mai   festosa    e    lieta, 
riie   5    hanno    a    rinnovar  parecchi    offizi  ; 
Fra    i    candidati   è    Cicerone   stesso; 
Gli   allri   non   coro,  e   parlerò  sol   d'esso. 

XMII 
M    sesto   lustro    Cicerone   è   giunto, 
F.    la    fede    siorala    lo    assicura  : 
<,)iiesla   è    l'età    che   -si    richiede    appunto, 
Per   ciinsrsnir   I  '  onor   della    Questura: 
Per  ottenerla   egli   s'è  messo   in   punto, 
Lasciando  per  adesso  ogni  altra   cura  ; 
A    favorirlo    il   popolo   è   disposto, 
E   Tullio   noi   vedrem   Queslor  ben   tosto. 

xr  IV 
La   città  popolosa   di   Quirino, 
Or  che    1'  illustre  funzion   s'  appressa, 
Non   può  quasi  capir   acqaa   né  vino  ; 
Anzi   non    può  capir  né  men   sé  stessa  ; 
E   in   un   gran   piano   al   Tevere   vicino 
Di    dilatarsi    a    suo    poter   non    cessa  ; 
E    fu    clii.im.-ilo    nelle   .inticlie   carte 
Campo    M.iriio,  cioè   campo   di  Marte. 

xi.v 
Campo    Marzio   rhiamavasi   quel    piano, 
Perché   pugnar    ne'  secoli    preteriti 
Vi    si    «olea,    non    già    colle   armi    in    mano, 
Ma    culla    grazi.i,   col    favor,   coi    meriti  : 
In    quel    gran   campo   il    popolo   romano 
I    ritladini    soni   più    benemeriti 
Riciimpensava   con    gentil   maniera, 
E   quel   campo  parea   proprio   ima  Cera. 


Come   si  corre   dalla   genie   in   questa 
Età,   non   dico   dove   balla   l'orso. 
Ma   ove   fassi   col   lauro   una   grau   festa, 
Oppur   dove    de' barberi    v' é '1   corso; 
('.he    nelle   case  poca   gente  resta, 
E   solrnne  e  mirabile  è '1  concorso; 
Cosi    nel    dello   campo   quasi    tutta 
Roma    vrdeasi    ili  quel!'  età   ridutta. 

XI  VII 

Ivi   dalla   schierata   immensa   genie 
La    fava    a' candidati    allor   si  dava: 
Ma    voi    ridete   sgangheratamente  ; 
Ridete    pur,    ch'io    già    mei"  aspettava  ; 
Perde    v' é   corsa    sobito    alla   mente, 
\"  è   corsa    dico   sobilo   la    fava. 
Che,   in    mancanza    di   cibi    delicati. 
Si    mangia    la   quaresima    dai    frati. 

XI  vili 
Se   della    f.iva   oggi   con    voi    favello. 
Già    non    intendo    favellar   di    quella, 
Che    si    tiene    jier  paslo   da    tinello, 
E    fava    macinata    oggi   s'  appella  ; 
Di    cui    qualche  sdent.ito    veri  hìprello, 
Vorria    sempre    aver   piena    la    scodella, 
E    che    resa    immortal    dal    Mauro   fue 
In    un   lungo   rapitolo,   anzi   in   due, 

XI  IX 

Io    parlo   delle    fave,   miei   signori. 
Che   si   davano   allor  negli   squiltioi 
A   qiie' che  concorrevano   agli   onori, 
Agli   offirii   cioè,   presso   i   latini  : 
E    queste    fave    eran    di    due    colorì, 
Ed    eletti    venien    que' cittadini, 
Che   riscosse   re   avean   dalle  persone 
Masgior  copia,  e  le  nere  eran  le  buone. 

r. 
A    queste   volle   alludere   il  Burchiello 
Quando    scrisse,    che    fu    vinto    il   portilo 
Per    quattordici    fave    ed    un   baccello; 
Or   vedrem    come   Tullio   è   favorito: 
Vedrem,   s'  egli   n'  avrà   pieno  il   cappello  ; 
Già   schierati   si  slan   secondo   il   rito 
Que'  che  h. in  no  voto,  in  volto  austero  e  grave, 
E   ognun   di   loro    liene   in   man   due   fave. 

LI 

Questa   notìzia  serve   a   dichiarare 
Certi   proverbi,   o  sia   modi   di   dire  : 
Averla   nera,  addio   fave:   pigliare 
Due   colombi   a   una   fava:    favorire; 
Favorar;    far   favor;    favoreggiare; 
Poter   andar   per   la   fava;    venire 
Alle    fave;    tenere    la    brigala 
A    gran   dieta   con   una   favata. 

Ili 
Aver  gran   fava   io    testa:    far    valere 
La   iua   fava;    é   una   fava  ;   è   tutta   fava  ; 
Non   valere   una   fava  ;   non   sapere 
A   un   liisiigno    né   men    menar   la   fava: 
Abstirc  a  fnbis  ;   non   son   fave   nere; 
Gettare   in   bocca   al   leone   una   fava  : 
Uccellar   uno   a   fave  ;   e   in   fin   non   manca 
(dii   dice  :    nii    toccò   la   fava    bianca. 
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LUI 
Tornando  a   noi,  colle   iliie  favf  in  mano 
Sapea   far'i   lemere   il   popol    misto: 
Disliopiieva    il   corlese  dal    villano, 
L'ignorante  dal   dotto,   il  buon   dal  tristo; 
Clii   non   r  da  nrieritata,  spera   invano 
Far   (Iella    fava   nera   il   granile   acquisto: 
Si    guarda   al    merto   sol    de' pretendenti. 
Non    alla   moglie   o   simili   parenti. 

MV 

La    notte   precedente    alla    gran    festa 
Io   vi   so   dir,   che   più   d'  un   candidato, 
Mille    strani   pensieri   aveva    in    testa, 
E    si   svegliava   appena   addormentato; 
Bianrlii,   come   il   color   della    lor   vesta, 
Entravan   più   di   due  nello  steccalo  : 
Kormi   tranquillo  il   nostro  gran   dottore, 
E   in  campo  Marzio  entrò  di  buon  colore. 

i.v 
Egli   era   di   color   più    tosto    bruno, 
Ma   quel   color   del   sol   so   eli'  era    effetto, 
A   cui   non   eblie   mai    riguardo   alcuno, 
E    pocliissimo   tempo   slava    a    letto  : 
Nella    grande   assemblea    non    v'era   alcuno, 
Clie   non   fosse  per   lui   pien   di   rispetto: 
Non   v'  era  chi  potesse  con   ragione 
Rimproverar  uà   elle  a  Cicerone. 

LVI 

Se   vi   trovaste  in   caso  somigliante, 
Ne   sperereste  un   esito  felice  ? 
Portereste  il  medesimo  sembiante, 
Che  portò  Tullio  ?  il  cor,  che   ve  ne  dire  ? 
Par   a   voi,  che   non   foravi    tra    tante 
Persone,   onde   quel   campo   e   la    pendice 
E   piena,   da   poter  farvi   arrossare 
Tremar,  impallidir  ?   che   ve   ne  pare  ? 

I,VII 

E  quando  aveste  ancor  qualche  speranza 
Nella    vostra   illibata   coscienza, 
Come   stareste   allora   d'arroganza, 
Di    vanagloria,   o   almen   di   compiacenza  ? 
Cicerone  era  pieno  di   fidanza. 
Ma   senza   ambizion.   senza   insolenza; 
Più  che   ne'  propri   meriti,  conGda 
In   chi   lo  mena  alLoroo,  io  chi   lo  guida. 

LVIll 
In  mezzo  a  Cotta, e  Ortensloenlró  nel  campo 
L'illoslre   candidato;   e    a   suo   favore 
L'  uno   e    r  altro   menavano   gran    vampo, 
Magnificando   il   celebre   oratore  : 
Ma   rilrovaro   inaspettato   inciampo 
Ortensio,   e   Colla;    e   dice   il  nostro  autore, 
Che   ad   essi   chiuse   il   popolo    la   bocca. 
Dicendo:    Di   parlare  a  voi  non   tocca. 

MX 

D'uopo  non   ha   dell'eloquenza   altrui 
Tullio:   le   sue   vigilie  e    l'incallita 
Sua   pelle  alla   fatica,   i   pregi    sui. 
Il    suo   saper,   la   sua   passata   vita 
Abbastanza   favellano   per    lui  : 
Abbastanza   il   suo   merito   lo   addita  ; 
E   non    essendo   noi   ciechi    né   sordi. 
Bisogno  non   ahbiam  d'  altrui  ricordi. 


Cosi   gridaron   lutti   ad  una  voce, 
E   da  Tullio  nessun   levava  l'occhio  : 
Parlavano   parecchi   sottovoce. 
Come  gli  amanti,  quando  stanno  a  crocchio, 
E    giudicar   poteasi    ad   occhio,   e   croce 
Qoel   che   perfino   1'  ultimo   capocchio 
Volgeva  iu   mente   d'  un   eroe  si  chiaro. 
Caro   a    tulli  i    Magnati,   e   al   popol    caro. 

LXI 

A  Colla  e  Ortensio  parve  alquanto  strano 
Ed    amaro   il   prefato   complimento  : 
Ma   ben    Tullio   del   popolo   Homaoo 
Ebbe  motivo   d'essere  contento: 
Gli  fur  date   le  fave  a   larga  mano. 
Né   ve  ne  fu  di   triste  una  fra  cento. 
Anzi   fra   mille  ;  e  con  suo   grande  onore 
Furon  trovate   tulle  d'un  colore. 


Furon   trovate,  intendetemi  bene, 
Da   chi    dovea   le   fave  rivedere, 
Ch'  eran   persone   orrevoli   e   dabbene, 
Trovate  furon   tutte  quante   nerei 
Per  contar  le  altre,  come  spesso  avviene  ; 
Bisogno  non   vi   fu  di  ragioniere  : 
E  :   Quacslorem  habemus  plcnis  volis. 
Il   bandilor  gridò,  cum  fabis  totìs. 

LXlll 

Allor  s'  odiron  nacchere  e   tamburi, 
E   corni   e   trombe  risonar  d'  intoioo  ; 
E   furon   fatti  mille   lieti   auguri 
A   Cicerone  in   quel   lerribii  giorno  ; 
Tolto   il   restante   or   par,   che   non    si   curi  ; 
Tullio  risuona  a  lieto  suon  di   corno 
Lo  spazioso  campo,   e  Tullio  il  colle, 
Cir  a  forma  di   teatro  ivi  s'  estolle. 


Qui   dando  fuor  di   tempo  nel  morale 
Il   nostro  Autore  :  oh  gran  potenza,  esclama, 
Della   virtù  !   felice  è  quel  cotale. 
Che   la  siegue,  felice   è   ben   chi  1'  ama  : 
Per   tutta  Italia,  dibattendo  1'  ale, 
Sparse   la   nuova   attonita   la    fama. 
Che  Tullio  eletto  fu  senza  una  fava 
Bianca,  come  ho  già  detto  in   altra  ottava. 

ixv 
Fu  questo  un   gran  miracolo  per  eerlo  ; 
E   nello   stesso   tempo   anche  fu   segno, 
Che   Cicerone  era  uomo   di   gran  merlo, 
Se  di   questo   miracolo  fu  degno  : 
Un   argomento    fu  chiaro  ed  aperto, 
Che'l   popolo   Romano   aveva   ingegno, 
Avea   memoria,  avea   riconoscenza, 
,\veva   senno,  aveva  coscienza. 

LXVl 

E  quando  il   nostro  eroe  ringraziar  volle 
Almen  color  che  gli   erano  più  presso, 
Gli  rispose   quel   campo  e 'I   vicin  colle, 
Ch'  egli  doveva   ringraziar  sé  stesso  : 
E   Tullio   visto   fu   di  pianto    molle. 
Che  ben   si   piange  d'  allegrezza  spesso; 
Iodi   a  casa   n'  andò  sì  pien   di  gaudio,. 
Che  parca  quasi  quasi  un   Appio  Claudio, 
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f  xvu 

Ma  priiondo,  clif  l'uiim  non  è  che  un  verino, 

K    rlie  liillo   (|uel  rlie    ha  ilal  rlrl  pli  viene, 

Tosto    trovò   ronlro    la    gioia    schermo, 

K    pensò   solamente   a    far  liel    tiene  : 

Fece,    diro,   un    proposito    hrn    fermo 

l)i   risponder   di   (Ionia  all'alia   spenr. 

K    ili   mostrarsi    gr^lo   a    tanto   onore 

(  oIIj    sua   probità,   col    suo    sudore. 

r.xviii 

Qui    «enio.   che   mi   dire    nn    Irltrralu: 

Se    rosi    andasse    la    fjrrrnda    anch' oggi  , 

Se    il   popolo    in    hrll' ordine   sihierato 
In    vasto   campo    cinto    d'  alti    poppi 
Innalzar  mi   potesse   al   Que^toralo  . 
Senza    die    avessi    d'uopo    d' altri  appoggi, 
Pronto    a    si-rvir    la    patria    anch'io   sarei, 
K    vorrei    Ijt   miracoli   per   lei. 

I  xir 
Ma    r|iiel    dover   tiiiire   alle   preghiere 

I  ioti,  perchè   luori   un   di   mi    cavi 

Dal   fango   la   mia  patria  :   e  quel    vedere 
Anteposti   al'e   pecchie   i   fuchi    ignavi  ; 
E    quel   dover    vantar    per   ottenere 
Un    po>to,   un    folto   stool   di    celebri    avi, 
Mi   fa   scappar  lonlan,  se  debbo   dirla 
Tal    qua!   la   sta,   la  voglia   di    servirla. 

LXX 
Olà.    tacete,   uomo    superbo,   audace, 
f.he   si  può  dar,  ch'abbiale  qualche  ingegiin 
Ma    il    parlar   vostro    libero    e    mordace 
F,    tale,  che   mi   move   a    giusto   sdegno: 
l/n   vero   dolio  sa   soffrir  in   pace 

II  suo   destino;    e   voi   passate    il   segno 
Nelle   vostre   doglianze  ;   e   so  che  questi 
Soo   de'  poltroni   i  solili  prelesti, 

LXXI 
Son    le   solile   accuse   di   chi    vuole 
Toprir   la    sua   superbia,    oppur   l'accidia: 
Né    si    dee   dar  credenza    a    chi    si   duole 
Mi    gamba   sana,   n    parla   per   invidia: 
E   cara   ad   o^ni   madre    la    sua   prole, 
E    in    Italia    noi    siam,    non    in    Numidia  : 
Grata    è    la    patria  :   e   chi    la    serve    bene, 
O    tosto   n    lardi   il    guiderdoo    ne   ottiene. 

r.xiiii 
K    ben    felici   slam,  che   tal   ci   resge, 
(.he    I    inerito   Compensa   ove   lo    trova  : 
r.»'   Irllere   coltiva    e    le   prolegge; 
l'olir   chi    dice,   che    1    siper   non    giova; 
Giova    il    saper,   mt-rcé   di   chi   dà    legge 
Alla    Insubria,   e  di    voi   lo  san   per   prova 
Pili    d'  uno   e   più   di  due,    eh'  altro  che   fiori 
Han   collo  già  da'Ior  dotti  sudori 

LXXIII 

Sentite  qaello   che   un   cantor  esperto 
Diceva   a   certe   querule   persone. 
Che   del   padrone,   ancorché  qualche   merlo 
Avesser,   si   dolean   senza   ragione  ; 
Strana   cosa,   dicea,  saria   per  certo, 
<  Il   al   servir  precedesse   il  guiderdone: 
Al   sabato  si   pagano   e   non   mai 
-M    lunedi,    gli    artisti   e    gli   operai. 


LX.^lV 

Si   dolgono   parecchi   all'età  mia, 
Che   quai    palloni    in   aria   non    li   balza 
La   pallia,  e  come   par  che   far  dovria. 
Alle   primiere   cariche   non    gli   alza  ; 
Si    dolgon,   che   qual   madre   attenta   e   pia, 
Non    li   pasce,   non   vcsteli,  né   calza  : 
E    lur   non  dà,  come  a   piii   d'  un    capncchid. 
La    maniera    il'  andar  altoruo   in  cocchio. 

LXXV 

E   del   merito   lor  portano   in   prova 
I    sudori    da    lor   sui    libri  sparsi  : 
La   dottrina,   che    in    essi   si   ritrova, 
I    lor   talenti    non    volgari   e   scarsi  : 
Ma   che   vai    la   dotlriua,  che   non    giova  ? 
Che    vai,    che   sien    costor    tanti    Aiiararsi, 
Se    dal    loro    saper   non    se   ne   cava 
Quel  che  vale    una    giuggiola,   u   ima    fava  .' 

LXXVI 
Vaglia,   signori,    il    ver,   se   da   costoro 
Non   riceve   la   patria   alcun    aiuto, 
Qual    maraviglia    è   poi   se   alcun    ristoro 
Ne    attende    indarno    più    d'  un    uoiii    sjpulii? 
Di    lei   si   dolgon    essi,   ella   di    loro. 
Né   ci   vuole   un   ingegno  mollo   acnlo. 
Per   veder  che   ragione  oggi   non    hauno, 
Molli   di   far  quello  scalpor  che   fanno. 

txxvil 
Venite  qua.   signori   letterali. 
Che   sudando   sui   libri   al   caldo   e  al   gelo. 
Perché   non   siete   poi   guiderdonali. 
Bestemmiate   la   patria,  e   quasi   il   cielo  ; 
Dove   sono    i  servigii   a   lei   prestali  ? 
Quando   avete  per   lei  sudalo  un   pelo  ? 
Qual   vantaggio,  qual   utile,  qual   bene 
Da   quel   eh'  avete  scritto   a  lei   ne  vieue  .'' 

LXXVIll 

Scrivono   i   dolli,   e  scrivono   gl'indotti, 
Ma    tulli   un   egual   merito  non   baono: 
Che   imporla   a   me,   che   veglino   le  notti, 
Se   bene   alcuno   i   libri   lor  non   fanno  ? 
Io   sono   più   disposto   a   far    rìiiibrotli. 
Ch' a  d.ir  lode  a  più  d'un  di  que'che  sanno; 
I   cui   libri   oocevoli   più   tosto. 
Che   utili  soo,  come  mi   vien   supposto. 

ixxix 
A  certuni,   che  scrivun  grossi   lumi 
Su    cose  che  non   son   d'  alcun   pruGlto, 
Per   rendere   famosi    i    loro   nomi. 
Io    Don    voglio   per  or   tarne    un    delitto; 
Ma   lor  debbon   bastar  i   larghi   eucuini. 
Che   ne  ricevon,   giaccli'essi   liaiioo  scritto 
Solo   col   nobilissimo   disegno 
Di   far  palese   al   mondo   il  loro  ingegno. 

LXXX 

Giacché  par,   che   di  fumo  essi  sien  vaghi, 
Io    li    profumerei   come   un    prosciutto, 
Cosi   li   renderei   conlenti   e   paghi. 
Dando   allo  studio   lor  condegno  fruito  ; 
Que'  poi   che  più   veoeGci   che   draghi, 
Srrivon   cose   nocive    al    popul     tulio. 
Se   a   me   toccasse   a   dare   il   guiderdone, 
Li    ricompenserei    Con    un    bastone. 
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E  sorgono  pur   troppo  in   quesl   etade 
Certe  idre,  certi   draghi   e   basilischi, 
Che   coli' alito  sol   molte   contrade 
Infettano,    ed   assordano   co"  fischi: 
Vadan   toslor   raminghi    per   le   strade, 
Si    trovino   sovente   in    brutti   rischi; 
b   l'esilio  e   l' infamia  e   gli   anatemi 
Sieno  ì  lor  guiderdoni,  i   loro  premi. 

L  XX  XII 

Non  mancan,  mi   direte,  al   secol   nostro 
Chi   scrive   libri    buoni   e   libri   sani  : 
Molli   si   fanno   onor   col    dotto   inchiostro, 
E    giovano   a"  presenti    ed    a' lontani: 
A   questi   liberale  anch'  io   mi   mostro 
Di   lode;   ad  essi  io   bacerei    le   mani: 
Questi  sono  discreti  ;   e   di   liuon   loco 

10  su,  che  si  coateotaou  di  poco. 

LXXXlll 

II  diletto  che  prova   un    nonao  onesto 
Nel   far   un   libro,   che   diletta   e   giova. 
Supplisce  alle  ricchezze,  e  a   lutto  il   resto, 
E   me   ne   appello   a   chi   lo   sa   per  prova  : 
Benché   gli   avvenga,   come   a   fra    Modesto, 
Pericolo   non   e'  é   eh'  egli    si   mova 
La   patria   a   malmenar,   come   fan  tanti 
Presuntiiosi,  alteri  ed  ignoranti. 

LXXXIV 

Che  importa  a  me,  dice  ei,  ch'oro, od  ar^en- 

Non   vengami  a  produrre  il  libro  mio  ?  (lo 

Se   giova   a   chi    lo   legge,   io   son    conlento; 

11  premio   mei   darà    DoinenedJio: 
Questo,  signori,   è   quel,   che   dire   io   sento 
A   dotti,  che   cogli   altri   ammiro   anch'  io  : 
Ed   il  buon   nome,  che  di  lor  risuooa. 

Io  lo   valuto  piii  ch'una   corona. 

i.xxxv 
Lo  slinio  più  d'  una  corona,   io  dico, 
Dellj   fronda,   ch'ornar  i   re  solea. 
Ed   i   poeti    ancor   nel    tempo   antico  : 
Qui   giusto   è.   dove   appunto   io    ti    volea; 
A   chi   di   Febo   e  delle   Muse   è  amico, 
A  chi   tracanna    1'  onda   Aganippea, 
Sento   che   dice   un,    che   non   é   dell'arte. 
Qua!  premio,  qual  mercede  or  si  comparte  ? 

LXXXVI 

Per  dire   in   chiara   e   semplice  favella 
Sopra   la  poesia    quel    ch'io   ne   senio, 
Dico,  eh'  un'  arte   ella    è   leggiadra   e   bella, 
Ma    su   lei    non   dee   farsi   asseguameuto  : 
Ch'  ella    non   empie    I'  epa   e   la   scarsella. 
Come   fanno   oggidì  cento   arti,   e   cento  ; 
A' suoi  seguaci,  che  han   le  scarpe   rotte. 
Ella   dà  di   quel  che   ha  come    la   botte. 

LXXXVII 

Se  mentre   la   sollecita  formica, 
A   CUI   paragonar   gli    avari   lo   soglio. 
In    rubar   l'altrui   roba   s'affatica. 
Ne   guarda,   che   sia   spelta,  o  che   sia  loglio, 
La   Cicala  cantando  par  che  dica: 
A   sollazzarmi    sul   pensar   io   voglio, 
Non  dee  parerle  strano   poi,  se  mentre 
L'  altra  la  sguazza,  ella  digiaao  ha'l  ventre. 


nxxviii 
E   non   sapete    voi,   che  'I   sagro   alloro 
Non   reca  co' suoi   frutti    alcun   cuniurto  ? 
E   che  le    Muse   non  han   pan  per  loro, 
Che   si   pascon   di   quel  che  vien  dall'  orto  ? 
Non   sipete.   che   spento   é    1    secol    d'  oro. 
Che  Mecenate   e  "1   suo   padrone    è   morto  ? 
Ch'  a   tanti   tuoi  reguaci,  o  santo   Apollo, 
Han  già  fatto  e  faran  romper  il  cullo  ? 

LXXXIX 
I   quai   si   diero   a   credere,   che   in   ogni 
Età   dolesse   nascere   un    Augusto, 
Un    Mecenate   pronto   a'  lor   bisogni, 
Ma    non   fecer  costoro  II   conto   giusto  ; 
E   dovetler  poi   pascersi   di   sogni, 
O   di    ragionamenti   giusto,   giusto. 
Come   II   cavai   del    Ciolle  :   e   così    vada 
Chi  ad  altro  eh  a   far  versi,  oggi  non  bada. 

xc 
Io  so,  che   se  mancato  da  mangiare 
Non   m' è,  uè  da    vestir  Gno   al  presente, 
Risolvermi   ho   dovuto   a   lavorare. 
Benché   1'  ozio   mi   piaccia   grandemente  : 
Per  quanto   a   me  fusser   gradite   e  care, 
Le   nove   suore   abbandonai   sovente. 
Se   facea   conto   d'  imbandire   il   desco 
Con   quel  che   dan   le  Muse,  stava  fresco. 

xci 
Questo  m' è  parso  a  dirlo  necessario. 
Acciocché  in   capo  alcuno   non   si  ficchi. 
Che   coir  empier   di  versi  anche  un  armario, 
Possa   lasciar   gli   eredi    molto   ricchi  ; 
E    acciocché   poi   per   tristo   corollario 
A  un  secco  alloro  un  giorno  non  s'impicchi; 
Se  le  mani  con   tante   rime   losche 
Si   trova,  come  me,  piene   di   mosche. 

xcii 
lo   ricchezze   non    ho,   con    lutto   questo 
Quando   son    ben   seduto,   agiato    lo   sono; 
Vivo,   e   I    viver   Gnor   non   m' è   molesto, 
E   ini   diverto   di    mie   rime   al    suono  : 
Senza   pensiero   d'arricchir   mi   desto, 
E   quel   eh'  aver  non  posso,  lo  ve  lo  dono  : 
.\veudo   poco,   panni   d'aver  mollo, 
£   al   vii   guadagno  il   cor  non   ho  rivolto. 

xeni 
Le   mie  ricchezze  io  le  ho  dalla    natura. 
La   qnal   mi    die'  le   voglie   llmilate  ; 
Forse   anch'io   fatto   avrei   miglior   figura, 
E   farei  forse  invidia  a  qualche  abate, 
Se  posta   nel  danaro  ogni   altra    cura. 
Le  Muse  avessi  affatto  abbandonale  ; 
E   non  mancò  chi  per  sua  cortesia 
Mi   volle   a  miglior  sorte  aprir  la   via. 

xciv 
Se  alle  Camene   lo  già  mi  diedi  in  preda, 
D'  averle   seguitate  io   non    mi   pento  : 
Questo   lo  dico,  acciò   lalun   non   creda. 
Che   dello   stato  mio   sia   malcontento  ; 
Benché  Gìglio    uoo   sia   dell'  alma   Leda, 
.anch'io  polca  buscarmi  oro  ed   argento; 
Ma   mi   piacque  assai  più  per  mio  ristoro 
Il   suon   del  colascioo,  che  quel  dell'  uro. 
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Ricchezze,  è  vero,  Apollo  »'  suoi  segnaci, 
Benché  d'uro  ^bbia  il  crine  òr  non  comparici 
Ma    le   ricchezze   soo   beni   fallici, 
E   ben   lo  sa   de'  ricchi   una   gran   parie  : 
Anzi   per  questo   appunto   tu   mi   piaci, 

0  bella  poesia,  più   d'ogni   allr'arte, 
Perchè  vedo,   che   vai   mollo   d'  accordo 
Con   quel  che   Dio  mi   dà   santo   ricordo. 

xcvi 
Per   te,  tantissima   arte,  or   ardo,  or  gelo 
Perché  a   sepuir  la   povertà  m'  insegni 
E    vai   d'  accordo    io    questo  col    Vangelo, 
Che   l'antepone   alle   ricchezze,  ai  regni  : 
La   povertà   pieni   di  santo    zelo 
Han  predicato  gli   uomini  più  degni,         • 
K   la   misero   in   pratica   già   tanti 
Filosofi,   e  parecchi   illustri  santi. 

XCYII 

E  sFguitaodo  i  lor  chiari  vestigi, 
Fanno  di   povertà   voto  solenne 

1  bianchi   fraticelli,  i   neri  e  i   bigi. 

Che  sanno  quanto   mal   dall'or  ne   veone: 
San   che  mena   la   genie   a'  laghi   stìgi 
L'  oro  di   mille   guai   fonie   perenne  : 
Di   questa   verità   nota   ai   cristiani 
N'  ebbero   alcun   senior  anche   i   pagani. 

XCVIH 

I   quali  sotto  favole   coperto 
Tenendo   il  vero,   e   favellando   in  gergo, 
Fecero   Dio   delle  ricchezze   un    certo 
Pluto,  e   in   inferno  diedergli   1'  albergo  ; 
E   de'  seguaci  suoi,   che  sempre   aperto 
Trovano   il   varco  e  stangli   a  lato  e  a  lergo 
In   copia,  io   folla,  come   sue  conquiste, 
Preseala  a  Belzebù  le  anime  triste. 

XC!X 

E   rai   giova  sperar,  che  per  la    truppa 
Dovizia,  quando  andranno  ali'  altro  mondo; 
Que' che   premon   di    Pegaso   la   groppa, 
E   che  sieguooo   il   Nume   intonso  e  biondo. 
Non   graveranno   di   Caron   la   poppa 
Come   tanti   altri   fan,  col   loro   pondo  ; 
Che   se  di   poverlà   non   fanno   voto, 
A   paro  la   professano   di  Scoto. 

e 
L'  osservano  assai  meglio,  che  non  fanno 
Parecchi   a'  giorni  miei   di   quegli  stessi. 
Che   d'osservarla   tutto   l'ubbligo   hanno 
E   van   pomposi  e   andar  dovricn   dimessi  ; 
E   spenduo   molti  suldi   io   capo   all'  anno  ; 
Ma  a  questo  lascerò,  che  pensino  essi, 
E  te  pensar  non   voglioovi  costoro, 
Altri  vi  penserà  forse  per  loro. 

CI 

Color  che  teogon  dietro  al  Dio  di  Belo, 
L' osservao   meglio   che   i   predicatori. 
Che  fio   nel   tempo,  in  cui  pieni  di  zelo 
Sulle  ricchezze   fan   di   gran    rumori, 
E   la   mendicità   lodano   a  cielo, 
Sono  pagali   da'  benefattori  ; 
E  se  hanno  la   limosina  ia  mercede, 
Con  siagolar  fervor  da  lor  si  chiede. 


Quindi  non  è  stupor,  te  s'addormenta 
A'  lor  sermoni   1'  uditor,   che  scuupre 
Che   spesso  quel   eh' a  stabilire  è  inlenta 
La    lingua    lor,    distruggono  colle   opre; 
Ma   noi   lasciamo   pur,   eli'  ugnuo   la   senta 
A   tuo  modo,   e   lasciam   eh'  altri   s'  adopre 
A   propagar  alrnen   colla   parola. 
Quel,  di  cui  noi  possiam  tenere  scuola. 

CHI 
Possiam    tenerne  scuola   a    nostra   posta, 
Che   noi   facciam   gli   avanzi   del   Cazzetta  : 
Qualche  cosa    il   compor  sempre   ci  costa, 
E    il   guadagno   va   dietro   alla   cassetta: 
Que'    ch'aiuti   si    chiamano    di   costa, 
E    la  mercede   eh'  ogni   artista   aspetta. 
Per   noi   sono   le   critiche   e   altri   guai, 
Ch'a  un  povero  caiilor  non  luancan  mai. 

civ 
Bella   cosa   certo  è   per   un    artista 
Sprerzalor  del   guadagno   il   poter  dire  : 
Menalo  ho   vita   solitaria   e   trista, 
Per  occuparmi,   e   non   per    arricchire; 
E   meglio   è  'I   poter  dir  sicuro  in   vista  : 
Ho  faticato,  per  impoverire: 
Io  degli  altri   non   so,  ma  su  che  questo 
E  quel  ch'io  posso  dir,  come  uomo  onesto. 

cv 
Mi  smentisca   chi   può;   facciasi   avanti 
Chi   m'  ha,  per  mo'  di   dir,   dato   uno  scudo 
Per   i   miei    versi   e   pur   n'  ho   fatti    tanti, 
Cli'a   ricordarmen   sol   pavento  e   sudo: 
Ho  fatto   tanti  versi,  e  tanti  Canti, 
E  '1  poetico   fonte   ancor   non   chiuda, 
Che   ne  ho  quasi  rimorso  o  almen  vergogna, 
E   sento  che   talun   me  ne  rampogna. 

evi 
E  se  cattivo  esempio  ho  dato  altrui 
Con    tante  rime,  io   ne   fo  mille  scuse: 
E   dico  a  chi  non  pensa  a'  casi  sai  : 
Andate  adagio  a  seguitar  le  Muse: 
Diversamenle   verrà   tempo,   in   cui 
Viistre   speranze   resteran   deluse: 
Chi   contento   non    è  di   pochi   Cori, 
Faccia  ogni  altro  mestier  da  questo  in  fuori. 

CVII 

Diasi   più   tosto  a   fare   il   ferravecchio, 
Dia.'.i   piuUoslo   a   pascere    le   vacche. 
Come  Titiro,   e   a  mungerle  nel   secchio, 
Cli'  a  compor  rime   serie,   oppur  bislacche  ; 
A' dolci   inviti   altrui  chiuda    l'orecchio. 
Chi  contento   non  è  di   quattro   bacche  : 
Chi  dell'oro  è  soggetto  all'empia  fame, 
Fugga  l'arte,  ch'or  revoco  ad  esame. 

cvm 
Chi   rodere  non   vuol   le   amare   fronde 
Dell'arbor  ch'amò   Febo  iu   corpo   umano; 
Quand' ei   non   sia   già  provveduto  altroude. 
Da   Parnaso  e   da   Pindo  stia   lontano  : 
Se   ha   punto  di  cervel,    le   sitibonde 
Labbra  tuffi  più  tosto  in  un  pantano, 
Che  nel  famoso  fonte  Caballino. 
Io  vo  a  tufTarle  in  uà  mastel  di   vino. 
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CAPATO  xxa 


ARGOMENTO 


kjt  consiglia  i  poeti.  Di  Questore 
In  qualilade,  giunge  Cicerone 
In  Sicilia,  01''' è  accolto  con  onore. 
Di  carica  siffatta  in  chiaro  pone 
1  doi'eri  la  Musa,  e  Jet  valore 
Da  lui  mostrato  ancora  fa  menziono. 
Per  carestia  5'  affligge  Roma,  ed  esso 
froi'i'ede  al  mal  con  ottimo  successo. 


^^■^%^ 


x\a  d'  un  caotor  di  nobil  ira  ardeote, 
Malo  modo  di  me  s'  è   iameatato, 
Non  so  se  a   torlo,  oppure  iugiuslameiile, 
Che  le  decisioQ  lascio  al  senato, 
Perchè  sul  Ga  del   Caoto  aatecedeate 
I  giovani  corrivi  ho  scuaiortatu 
Dal  poetare,  e  d'  Elicona  al  calle 
Gli  ho  consigliati  a   volgere  le  spalle. 

II 
E  tal,  che  intese  mal  le  mie  parole. 
M'ha  dello:   Tu  vorresti,  ser  capocchio, 
Che  le  Caslalie   Dee  restasser  sole. 
Per  rimanerti  poi  con    loro  a  crocchio; 
Perché  in  paese  d'  orbi,  dir  si  suole, 
Che  beato  è  colui  che   ha  pur  un  occhio  : 
Ecco  quando  s' ha  a  far  con  gente  trista, 
Ecco,  signori  miei,  quel  che  s'  acquista. 

Ili 
Io  non  sol  non  desidero  esser  solo 
A  seguitar  le  Bluse,  ma  vorrei 
Che  fosse  in  maggior  numero  lo   stuolo. 
Che  tenia  di  poggiare  a' monti  Ascrei  ; 
Son  multi,  e  men  rallegro,  in  questo  suolo 
I  seguaci   d'  Apollo  a'  giorni   miei  ; 
Ma  se  fossero  più  ch'ai  dì  d'Augusto 
Non  furono,  ci  avrei  tutto  il  mio  gusto. 

IV 

Da  chi  volete  voi  che  lode  io  speri, 
O  che  ritrovi  almen  compatimento? 
Forse  da   que'  che  uun  sun   del   mestieri? 
lo   bu   loro    non   fo   gran    fundamento  : 
Dar  nou   si  ponno  eucumi  giusti   e  veri. 
Su  quel,  di  cui   non  si   ha  conoscimento: 
Mal   può  del  canto  giudicar  il  corbo. 
Come  suol  dirsi,  e  de'  colori  un  orbo. 


Se  favello  cosi,  non   vi  sdegnale; 
Che  se  suol   dirsi  :   Biiato  colui. 
Che  in  terra  d'  orbi  ha  uo  occhio,  bastonale 
D'  orbi  si  dice   spesso  anche  fra   nui  : 
Perché  coslor  danno   orride  mazzate. 
Senza  guardar  né  dove  dan,  oè  a  cui: 
Uo  colpo  mai   non  fallan   per  miracolo, 
E  par  che  gli  occhi  essi  abbiano  nel  bacolo. 

VI 

Lo  stesso  avviene  in   tanti  casi  e  tanti. 
In  cui  sebbene  in  man  non  hanno  i  sorbi, 
Vogliono  dar  giudizio   gl'ignoranti, 
E  danno  per  lo  piii  mazzate  d'orbi: 

10  starei  mollo  mal,  se  de' miei  Canti 
Dovesser  giudicar  soltanto  i   corbi  ; 

I  corbi  sono  augei   troppo  maligni, 
E   giudicato  esser  vorrei  da' cigni, 

VII 

Chi   men   sa,  nel  decidere  è  più  franco, 
Eslima  sol  sé  stesso  ebbro  di  l)oria, 
Ogni  altro  sprezza,  e  anch°io,quaodoperanco. 
Non  m'era  messo  attorno  a  questa  istoria; 
La   qual  mi  fa  doler   allro  che    1  6auco, 
La  slima   non  avea,  se   la  memoria 
Non  m'  iaganoa,  eh'  or  ho  di  molli  e  molli 
Cantori  più  di  me  leggiadri  e  culti. 

vili 
Io  non  credea,  che  sì   difficii  fosse 

11  tesssere  uo   poema   ad   un  cantore, 
E  ne  dissi  sovente  delle  grosse 

Fin  contro  que'  che  van   per  la  maggiore  1 
Or  le  guance   mi  fo  peggio  che  rosse, 
E   nel  seno   tremar  mi   senio   11   core. 
Solo  in  pensar  quel   che  di   me   diranno 
Que'  eh'  i   versi  né  menu  scander  sanno. 

IX 

Chi  per  prova  non  sa,  che  cosa  sia 
L'algebra,   cerei  grazia,  o  la  pittura. 
La  medicina,  oppur   l'astrologia. 
La   crede  d'  ordinario  una  impostura  ; 
E  color  che   nou  san   di   poesia. 
Non   r  han   mica  per  gran  manifattura  ; 
Una  cosa  la  credono   da  nulla 
Da  lasciarsi  a'  ragazzi  e  al  CarafuUa. 


No,  chi   a  far  versi   non  s'è  mai  provalo, 
Non    può   formarsi   uu'  adequala   idea. 
Benché   di   qualche   ingegno   sia   dotato, 
Della   difficii    tanto   arte   Febea  ; 
E   deride   quel  genio   alto,   elevato. 
Che   mille   belle   cose  inventa   e  crea  ; 
E   l'ignoranza   altrui,  se  ben  si   giudica. 
Quella  è,  che  alla  nostr'  arie  oggi  pregiudica. 
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10  non   mi   leverò  piammai  di   te$(a, 
("Ile  poeta   non   fosse   Merenate, 

E  'I   suo  sipnor,  rlie   feciro   ^ran  festa 
A' cantori   di   quella   illustre  etale; 
E   credo  che  sarebbero   ancbe   in   questa 
Le   Muse   [■iii   ben   viste  e   accarezzate, 
Se   i   pran   signori   avessero    il   buon   gusto 
III   poesia   di   Mecenate  e   Augusto, 

XII 

Ma   se  di   poesia   gusto   non   lianiio 
Color  che  ci   puon   dar  qualche   risturo, 
llu  piacere   che   1'  abbian   que'  che  sanno, 
E   che   i   dotti   si   sliiiiino   fra   loro: 
Io  slimo   gli   altri   e   quanti   pili  saranno 
Que' che  vaghezza  avran  di  mirto  o  alloro. 
Tanti   piò   saran   que' eli' avranno  stima 
Di  me  che,  come  loro,  scrivo  in  rima. 

XIII 

Delle  alme  suore  seguan   pur  la   traccia 
A   cento,  a   mille;   s'essi   son   rcinlenti, 
Lo  sono  anch'io:  ma  alcun  di  lor  non  faccia 
Sopra   la   poesia   gli   assegnamenti: 
Cosi    tolti  saran   quando   al   del   piaccia, 
Tanti   raminarichii,   tanti    lamenti 
Di   non   pochi   cantnr,  che  in   bestia   vanno 
Con  que' che  lor  limosina  non  fanuo. 

XI  v 
E  vedrem  forse  al   pristino  splendore 
Le   Camene   tornar,  sì   vilipese 
In   quest'età,   perchè  più  d'un   cantore 
Vu(d   che   i   versi   gli   facciano   le  spese  : 
Dicendo,  ch'anche  Omero  a  grande  onore 
Già   pitoccando   andò   nel   suo   pàose  ; 
Né   pensa,  ch'era  inabile  quel   Greco 
A  guadagnarsi  il  villo,  essendo  ei  cieco. 

XV 

11  mendicar  ne' ciechi  è  naturale; 

Ma  che  coloro  poi  che  sani  bau  gli  occhi, 
Faccian   lo  stesso,  è  cosa   che  sta  male, 
E  punir  si   vorrien   certi  pitocchi  : 
Che   debba   pitoccar  piti   d'un   cotale, 
lìenché  di  censurargli   a   me   non    tocchi, 
Che  sane   e  ben  disposte  hanno  le  membra, 
Una  viltà  grandissima  mi  sembra. 

XVI 

Mai  si  che  m' apparlien,  corpo  di  Bacco; 
In    grazia   della  bella   arte   Apollinea, 
Che   riceve  da   loro   un  brutto  smacco, 
(he   diventar   la  fanno  arte  femminea. 
Per  non  dir  meretricia  :  e  se  l'  attacco 
Cogli   altri,  quando   van   fuori   di   linea. 
Perchè,   se  anche  i  cantori   han   dei   difetti, 
Non   potranno  da  me   venir  corretti  ? 

XVII 

Toglier   vorrei   dagli   uomini  che   sanno, 
Co' miei   rimbrotti    la    pillorheria, 
Che  reca,   a   mio  parer,  vergogna  e   danno 
Alla    gentile    e   bella    poesia  ; 
Toglier   vorrei   certe   vilt.ì,  che  fanno 
Certi   avidi   cantori   all'età   mia. 
Le  qnai   non    le  faceva   Omero   stesso. 
Ancorché  cieco,   e   da   iiii>lli   anni  oppresso. 


Tante  raccolte  inutili  di  versi. 
In   cui   si   lodan    tanti   grandi   e   tanti. 
Ch'ai   carmi   son   mirabilmente  avversi, 
Certi  fogli  poetici   volanti. 
Che  da'  venti   qua   e   là   vengon   dispersi, 
E  che  puton   d'  odor  di  mcndicanli, 
E   d' adulazion   lontan    le   miglia. 
Toglier   vorrei   dalla  Febea   famiglia. 

xrx 
Atto  a   buscarsi   II   pane   0£;nun   si   renda 
Con  altro  che  con   versi  in  questa  etate  : 
Siegiia,  se  vuole,  il  biondo  Dio,  ma  attenda 
A   qualcir  altr' arte,   oppur  si   farcia  frale: 
E  di   far   troppi  avanzi   non   pretenda 
Colle   rime,  ch'or   son  poco   stimate: 
Questo   è  quello  eh'  io  dissi  in  buon  volgare 
Jersera  :  or  l'ho  tornalo  a  replicare. 

XX 

Diletti  pur  coi   fiori   di   Permesso, 
Chi   si   sente   da   tanto,    il   popol   folto, 
E  cerchi   pur,  come    tanti   altri,   anch'  esso 
Di   vivere,  quand'anche   ei   Oa  sepolto; 
Ma   cerchi   di   giovare   a   un    tempo   stesso 
Alla  patria,  alla  quale  ei  pur  dee  molto  : 
Se  non   va   unita  a  un'  arte  un  po'  piti  soda. 
La  poesia  non  merita  gran  loda. 

XXI 

Alla  patria  or  dirò  quattro  parale. 
Or  che  ho   dato   a' poeti   il  fatto  loro: 
Ed   in  primis   dirò,   che   ragion   vuole, 
Che  a   chi   studia,   si   dia   qualche  ristoro: 
Altramente  puon   chiudersi    le  scuole, 
Se  s'  hanno  da  premiar  solo   coloro. 
Che  san  meno  ;  e  una  falsa  opinione 
Vorrei  toglier  di   testa  alle  persone. 

XXII 

Certe  persone  troppo  scrupolose, 
E  deboli  hanno  in   testa  il  timor  panico, 
Ch'  a  esercitar  le  cariche  lucrose, 
E  certi  impieghi,  che   hanno  del  meccanico, 
Un   beli'  ingegno,   intento  ad   altre  cose, 
V'abbia  poco   la   pala,   e   manco  il  manico; 
Si  promovono  gli  altri,  e  in  dura  ambascia 
Spesso  un  uom  dotto  vivere  si  lascia. 

XXIII 

E  si  sente,  e  si  dice  lutto  giorno, 
E  più  d'  uno  che  sa,  se  ne   rammarica  : 
Il  tale  scrive  o  legge  notte  e  giorno. 
Sta  ritirato,  ha  un'  anima  pindarica, 
E    poeta,  è  filosofo  :  ergo  un   corno 
Quel  tale  non  varrà  per  una  carica  ; 
Tratta  solo  coi  morti,  e  solitario. 
Non  é  buono  a  un  impiego  anche  ordinario. 

xxiv 

Non   è  buono,  distinguo  :  non   è  buono. 
Giacché  obbligato   a   logicar  mi    vedo, 
A   tener  certe   vie,   eh'  ubblique  sono, 
Per  avere  una  carica,   concedo: 
Non  è  buono  quel   tale,  ond'  io  ragiono, 
E   che   suppongo   dotto,   anzi   lo  credo  ; 
Non  è  buono,   voi   dite,   ad  un  impiego 
Lucroso  ;   perché  studia,   nego,   nego. 
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E  come  aver  polrà,   s  egli   non  pratica, 
Voi  mi   direte,  quella   furberia, 
Ch'é  necessaria,   e  che  dalla  grammatica 
Non  s' impara,   né   dalla  poesia  ? 
Questa  s'acquista   colla  sola  pratica, 
E   non  sedendo   al   tavolino  :   or    KÌa 
Fidatevi  di  me  ;  eh'  un   uomo  dotto 
Non  s' imbarca  giammai  senza  biscoll04 

XXVI 

Platone,  che  fu   l'araba  fenice 
Tra  i   dotti,  come   sanno   anche  i   pedanti, 
Dicea,   chel   mondo   allor  saria  felice, 
Che  fosse  retto  da' filosofanti  ; 
E  nel  Fedone  a  chiare  note   ei  dice, 
Che  se  fosser  GlosoS  i  regnanti, 
Che  viene  ad  esser  idem  per  traverso, 
Fortunato  sarebbe  l'universo. 

XXVII 

Volesse  il   Ciel  che  fossero  impiegati, 
Diceva   Orazio,   gli  uomini   che   sanno, 
Ch'  essendo   dotti   a  un   tempo   ed   onorati, 
Le  cose  andrebber  meglio  che   non  vanno: 
Ma  star  lasciando   gli   altri   letterati, 
Per   non   tenervi   a   bada   tutto   I'  anno, 
Torniamo  a   Tullio,  eh'  ogni   di  s'  acquista 
Novello  onore,  e  noi  perdiam  di  vista. 

xxviit 
Ei  non  si  contentò  di  scriver  bene, 
Io  versi  e  in  prosa,  in  greco  ed  in  latino; 
Ecco  come  a  proposito  mi  viene 
L'esempio  dell'illustre   eroe  d'Arpino; 
Ma  le  primiere  cariche   sostiene 
Con    tant'  onor,  che  '1  popol  di   Quirino, 
Ch'  avvezzo  é  pure  a  veder  cose  strane, 
Di  Cicerone  estatico  rimane. 

xxix 

Roma  non  sa  decidere,  se  sia 
Cicerone  piìj  chiaro   letterato, 
O   piii   saggio  ministro,   e   se   si   dia 
Queslor  di   lui  piii  degno  in  magistrato  : 
Nuovo  lustro  e  splendor  la  Questoria 
Riceve  da  un   Queslor  si  illuminato  ; 
Ma   di   perderlo  é   Roma  alla   vigilia, 
Che  Tullio  dee  partir  per  la  Sicilia. 

XXX 

A  crescer  la  materia  ora  comincia, 
E   la   troppa   abbondanza  m' é   d'intoppo: 
Tanta   roba   l'autor  Caldeo  mi  trincia, 
Che  la   mela  sarebbe   ancor  di   troppo: 
Or  vada  Tullio   nella  sua  provincia, 
Ch'  io   gli   vo'  tener   dietro   di   galoppo  : 
Vo' far  proprio  una   corsa   d'asinelio, 
Poi  se  mi  sento  stracco,  andrò  bel  bello. 

XXXI 

Unti  già  gli  stivali  ha  Cicerone, 
E   giacché   vuol   partir,  parta  pur  presto  ; 
Or  che   opportuna,   e  mite  é   la  stagione, 
Or  ch'é  Irjaquillo  il  mar,  ch'io  non  l'arresto. 
Faccia   prima   però  colezioae. 
Che  questo  importa  più  che  tutto  il  resto; 
E  a  far  viaggio  a  stomaco  digiuno 
Io  non  consiglierei  giammai  nessuno. 


Ed   ecco  ch'egli   ha   già  preso  commiato 
Dagli   amici,   dicendo:   Io   me   ne   vado; 
A   rivederci  :   e   lascia  sconsolato. 
Anzi   cui   pianto  agli   occhi   il   parentado  : 
Ecco   il    nostro  Questore   stivalato  ; 
Par  che   parta   per  Buda   o   per  Belgrado, 
Par  che  vada  più  la  d'  Oga   e  Magoga, 
E   chi   la   man   gli   bacia,  e  chi   la   toga. 

XXXlll 

Ecco  già  giunto  al  mar  1'  alto  oratore. 
Ecco  che  ha  messo   io   barca   ogni  fagotto  : 
Si  sente  di  pan   caldo   un  buon   odore; 
Ecco,  dunque,  s'  è  ver  eh'  un  uomo  dotto, 
Come   testé  di   dirvi   ebbi    1'  onore. 
Non   s'  imbarca   giammai  senza   biscotto  : 
Già   Tullio   é   nella   nave,  e  coi   compagni 
D'  altro  parlando  va,  che  di  guadagni. 

xxxiv 
Giunto  nella  Sicilia  con  buon  veolo 
Fu   Cicerone  accolto  con    gran  festa  : 
Io   Siciliano   un   lungo  complimento 
Fallo   gli   fu  da   una   persona   onesta  : 
Tullio  sentendo   quel   ragionamento. 
Da   cinque   volte,  o   sei   chinò   la    testa; 
Terminala  che  fu   la   filastrocca. 
Aperse  Cicerone  anch' ei  la  bocca. 

xxxv 
A  quelle  dimostranze  umili  e  care 
Di   giubilo,  d'onore   e  di   rispetto. 
Rispose  Tullio,  che  sa  ben  parlare. 
Cose   tai,  eh' a  sentirle  era   un   diletto; 
Disse,  che   troverebbero   un   compare 
In   lui,  più  eh'  un  ministro  ;  e  che  in  effetto 
Trattati   egli   li   avria   con   quell'  amore, 
Con  cui  tratta  i  suoi  figli  il    genitore. 

xxxvi 
Per  vostro  bene,  ei  disse,  a  questa  sponda, 
Che  dall'antica  Italia   ha 'I    mar  disgiunto, 
E   che   di   bestie  e   d'  uomini   é  feconda. 
Non   già  per  propria   utilità   disgiunto  ; 
Poiché   con   lingua   al   solito  faconda 
Quaich'  altra  cosa   ancora   ebbe  soggiunto, 
Giurò  di   conservare  a'  Siciliani 
Le  mogli,  i   privilegi!,   i   gatti   e   i   cani. 

xxxvii 
Il  discorso  fini   col  dir   a   lutti  : 
Ognun   ripigli   pur   l'animo   prisco: 
So   che   gustati   avete   amari   frulli 
Da' miei  predecessor  :    vi   compatisco: 
Io  non   voglio   vedervi   in  pianti   e  in   lutti; 
Voglio   più   tosto,  che  patisca   il   fisco. 
Che   veder  che  patisca   alcun   di    voi, 
Oppur  le  vostre  vacche,  o  i  vostri  buoi. 

XXXVIII 

Oh  queste  son  le  solite  promesse, 
Dirà  talun,  di   chi   ottico   qualche   impiego; 
Ma   misero  colui,   che   gli   credesse. 
Che  sarebbe   un   gran   bergolo;    mi  spiego: 
VI   spiegaste   abbastanza  ;   e   Dio   volesse, 
Ch'aoch'io  non  v'intendessi  .  io  non  vi  niego, 
Che   molli  non   ne  meotan  per  la   gola  ; 
Ma  Cicerone  é  un  uomo  di  parola. 
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XXXIX 

E  TuUio  UB  uomo  ancli'ei  <J1  rarnee  dossa, 
Mi   Sfnlo   replicar;  or  die    lontano 
K   da   Roma,  farà,   solo   che   possa, 
Quel   die  fecero   pli   altri   a   mano   a  mano; 
Chi   favella  cosi,   la   dice   grossa, 
E   uon   conosce   P  orator  romano, 
(.he   noB   è  galantnunui   in   apparenza, 
Ma  iu  sostanza, ed  è  un  uoiii  che  ha  coscienza. 

xc. 
Ha  coscienza   f.icerun   nel  foro. 
Io   casa,   in   piazza,   in    tribunal,   ne'  tempi. 
Ha   coscienza  Tullio   con   coloro. 
Che  r  hanno;  ha  coscienza  in  uo  cogli  empi: 
Cicerone   è  onorato,  come   1'  oro, 

10  tutte   le  occorrente,   in   tutti   i   tempi. 
Cicerone  e   dahbene   in   opni   loco, 

In   ogni   impiego,   e   lo    vcdrem  fra   poco. 

xii 
Basta   solo,   sebbene   ho  pio   del   cece, 
Che   del   poeta,   eh'  io    vi   sappia    dire 
Un    terzo   sol   di    quel    che   Tullio    fece 
Nella   Sicilia,   e   vi   farò   stupire: 
In    vi   farò  maravigliar   per   diece; 
Prima  però   vi   voglio   far  sentire, 
Se   d"  etimologie   non    siete  schivi, 

11  aome  di   Questore,  onde  derivi. 

XLII 

La  parola  Queslor,  parola  vira, 
Cioè,  che   s'  usa  anch'  oggi  in  buon  volgare, 
\"  ha    chi   da    fjuaero   qitnerìs    la   deriva, 
Che   già   sapete,   che   vuol    dir  cercare  ; 
E   chi   da   qucror   gucreris    arriva 
A    derivarla,    e    vuol    significare 
Rammaricarsi:   ognun   sì  prenda   in   pace 
Quell'etimologia  che  più  gli  piace. 

Xt.III 

Quando  il  Queslor  intento  al  prnprioorGcio 
Cercava   quel   che   gli   veniva,  oppure 
(gualche   rosa    di    più,   ma   con    giudizio, 
Senza   adoprar  maniere   acerbe   e  dure; 
E   che  sotto   color   di   far  servizio 
Altrui,   facealo   a  sé,   come  è  de  jure. 
Allora    Quaestor,  dice   Alberto   Magno, 
Venia   da   quaestus,  che  vuol  dir  guadagno. 

xtiv 
Ma   se  cadea    talor   la   Questoria 

10  man   di   qualche   uccello   di   rapina, 
Che  non   sapea  pelar,   qual   volpe,   o  arpia, 
Senza   farle   gridare,   ora,    o    gallina, 

11  nome   di   Questore   allor   venia 

Da   ifurslus,  che   parola   è  pur    latina, 
E    significa   rangnlo,   lamento, 
Scalpor,   rammarichio,    gagnulamento. 

XLV 

Ed  era    troppo  naturai,  che   quelle 
Galline,  che   sentivansi   d'  addosso 
Sveller   le   penne,   e    forse   ancor  la    pelle, 
Srhiamazzasser   talvolta    a    più    non  posso  : 
Che  s'  odono   belare  anche   le    agnelle 
Quando   le   intacca   il   paslorel   sull'osso: 
E   qui   ragion  non  vuol,  bench'abbia  fretta, 
Ch'  una  tal  qua!  distinzione  ometta. 


F;   la  distinzione  appunto  è  questa. 
Che   quando   favellar  de'  tribunali 
M'  udite,  non   istiate  a  porvi  in  lesta. 
Che  i  nostri  or  sleno  a  quegli  antichi  eguali: 
No,  miei   signori,   io  lo   la  mia   protesta, 
E    a    lettere   la   faccio   cubitali. 
Che   quel   divario   v'  è   tra   questi   e  quelli, 
Che   v'  è   tra   i  paternostri   ed  i   baccelli. 

XLVII 

1   ministri,  che   fossero   onorati, 
Ct)me  Tullio,  in   quel  tempo  erano  rari; 
E   parecchi  venivan   processati 
Ora   come   crudeli,  or  come  avari  : 
Ma   grazie   al  Ciel    ne' nostri   magistrali 
Puon   con   Tullio   i   ministri   andar  del  pari, 
E    i    moderni   Queslor  son   dagli   antichi 
Più  diversi,  che   i   datteri  dai  fichi. 

XIVII! 

È    troppo   rispettabile   un   tal   corpo, 
Che    pel  pubblico  ben   veglia   e   lavora, 
Quand"  io   nell'ozio   vii   marcisco  e  torpo, 
E   mai   di   faticar   non   trovo  1'  ora  : 
Io   parlerei   di   Tullio   a   mal    in    corpo, 
Come   Queslor,  che  tnllo  il  mondo  onora, 
Se  coli' eroe,   del  quale   io   vi  favello, 
I   nostri  non  reggessero  a  martello. 

XLIX 

E  se  tni  fosse  lecito,  vorrei. 
Cominciando   dal   dotto  presidente. 
Più   di   tre  nominarne,   e  più   di   sei, 
Ch'  uniscono  a  un  bel  core  una  gran  mente; 
Ma    dirò  sol   di  lor   ne' versi  miei, 
Che   in   onor  non    la   cedono   in    niente 
A  Tullio  ;  e  d'ogni  macchia  essendo  immuni. 
Con  esso  i  più  bei  pregii  hanno  comuni. 
t. 

E   i  subalterni  ancor  sono  onorali, 
Son   degni   d'  ogni   encomio  ;   e  volentieri 
Io  qoi    nominerei   due  Trasformali, 
Don   Giuseppe   Casati  e '1   Balestrieri: 
Ma   lascio   il   Balestier  lascio   il    Casali, 
E    volgo   a    Tullio  solo    i  miei  pensieri 
Ch'alia  sublime  carica,  che   cuopre, 
Aggiunger  sa  nuovo  splendor  colle  opre. 

LI 

È   Tullio   SI   dabbene,   e   si  discreto 
Che   la   sua    vita   è   quasi   una    vigili» 
Continua  ;  con   mirabile   segreto 
1    diritti    del    fisco    egli    concilia, 

I  diritti    del    fisco,    io   lo   ripeto, 
Ei   concilia   col   ben   della   Sicilia; 
Egli   solo  è   colui,  che   va   di  mezzo, 
E   quasi  quasi   io   me   ne   scandalezzo. 

LII 

Cicerone  suol  dir,  che  un  buon  Questore 
L"altrui,  non   il  suo  bene,  h»   da   cercare; 
Eli   è   solilo   dir,   che   il  buon   pastore 
Le   pecore    non   ha   da    scorticare  ; 
Se   son   prive   di   forza   e   di   vigore, 
Se  le   agnelle    non   possono  allattare, 
Se  un'  oncia  indosso   esse   uon  han  di  carne, 

II  padrone   qual   utile   può   trarne  ? 
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Nella  Sicilia  of;iii  Questor  romano 
Fra   le  altre  inspezioni,  aveva  questa 
DI  riscuoter  le  decime   del  grano, 
Che  cotanto  all'  Italia  ancor  ne  appresta  : 
II  pubblico  danaro  a  mano   a  mano 
Andava  raccogliendo  in   una   cesta. 
Che  fiscas  si   chiamò  nel   tempo  prisco. 
Onde  venuto  è  il   nome  poi  di  fisco. 

I.IV 

Nel  regio  erario  entrava  quel  danaro, 
Ch'era   una  bella   somma;   e  se  i   Questori 
£raa  poveri,  oppur  di  core  avaro. 
Un  bel  comodo  avean   di  far  tesori: 
E  la   comodità,  che  non  di   raro 
Fa  iar  di   brutti  scherzi   e  molti   errori, 
Facea,  che  per  non  pascersi  di  sogni. 
Provvedeva  più  d'uno  a' suoi  bisogni. 

LV 

E  se  servirsi  dell'  occasione 
Non   sapeva  il  Questor;   ne' suoi   quaderni 
Dice   il  mio  dotto  autor,  che   del  padrone 
Facean   talor  le   veci   i  subalterni  : 
E   da  Roma  parti'an  molte   persone 
Per  le  provincie,  o   vogliam  dir  governi 
Male  in  arnese,   che   toroavan   poi 
Con  abiti,  che   non  gli  avete   voi. 

LTl 

Non  parlo  qui  degli  abiti  cattivi. 
Come  sarebbe   quello  del  rubare, 
Di   tali   abiti  io  so   che  siete  privi, 
Io  parlo  qui  degli  abiti  in  volgare: 
E  perchè  a  pensar  mal   siete  corrivi, 
Io   vi  dirò,  eh'  essi  solean   tornare 
Dalle  Provincie  carichi  di  spoglie 
Per  sé,  pei  figli  loro  e  per  la  moglie. 

LVII 

Poco  giovava,  che 'I  Questor  onesto 
Del  danaro  non  fosse  punto  ingordo. 
Se  in  vece  poi  d'  essere  scaltro  e  desto. 
Co' suoi  seguaci  aveva  del  balordo: 
Cui  non  mancava  qualche  bel   pretesto 
Di  pelar  la  gallina,  o  almeno  il   tordo, 
E  come  è  scritto  in   certe  cartepecore, 
Di  scorticar  talvolta  anche  le  pecore. 

tviii 
Però  lodo  di  Tullio  il  bel  disegno. 
Ch'essendo  un   de' politici  piii  fini, 
Volle  condor  con  seco  nel   bel  regno 
Della   Sicilia   tanti  cappuccini, 
Cioè  persone,  eh'  avean   tanto   ingegno 
D'  anteporre   il  buon   credilo  ai  quattrini, 
Tullio  menò,  per  dirlo   in   chiari  accenti, 
Seco  molti  filosofi  eccellenti. 

r,ix 
Eran  tulli  filosofi  de' buoni  ; 
Pson   v'era  d'Arislippo  alcun  seguace, 

0  d'  Epicuro,  che  fur  due  ghiottoni, 
Anzi  quasi  due  porci,  e  meo  dispiace: 
Le   rape   anteponevano   ai   capponi, 

E  di  broccoli,  ond'  è  quel  suol   ferace. 
Facevano  di   buone  scorpacciate 

1  compagni  di  Tullio,  alme  onorale. 


E  così   non  faran  belar   le  agnelle, 
E  non   faranno  strider  la   gallina  ; 
Né  porteran  di  questa,  né   di  quelle 
Le  piume,  o  '1  pel  nella   città   latina  : 
D'erbe  e  di  frulli   essi  empieran    la   pelle, 
Che  son  cibi   di   facile  cucina  : 
Ed  una   dolce  invidia  ad   essi  io  porlo  ; 
Che  son,  com'  essi,  amante  anch'io  dell'orlo. 

Credo  d'averlo  detto  un'altra   volta  ; 
Io  sono  un   erbolajo,  un   semplicista  ; 
Di   far  di   vegetabili  raccolta 
Mi   diletto,  sebbene  ho   poca   vista: 
E  posso,  come  fa   tal,  ch'or  m'ascolta. 
Con  que'  due  filosofanti   entrar  in   lista  : 
Se   slesse   a  me,  poco  contento  e  gaio 
Sarebbe  il  pescivendolo  e   il  beccaio. 

LXII 

Ma  perchè  poi  filosofia  m'insegna, 
Che  superare,  e  vincere  bisogna 
Le  passioni,   e  questa  è  un'opra   degna, 
E   che  il   non   farlo   reca  altrui   vergogna; 
E  che  colui,  che   libero  non   regna 
Su  i  propii   affetti,  merita  rampogna. 
Vinco   la   mia   natura,   che  repugna 
AI  grasso,  e  m'  ungo  il  grifo  anch'io  di  sugna, 

txili 
Non  polendo,  siccome  fate   vui, 
Bevere,  né  mangiar  a  modo   mio  ; 
Perocché  bevo  e   mangio  a  spese  altrui, 
Di   pesce  e  di  carname  un  gran  sciupio, 
Sebben   mai   troppo    vago   non   ne  fui, 
Fo,  come  fan   tanti  altri,  spesso   anch'io; 
E   di  mortificar   1"  inferma  carne, 
Mi  sforzo  col  mangiar  capponi   e  starne. 

LXIV 

Di  questi  sforzi  veramente  eroici 
A   noi,  eh'  io  sappia,  non   ne   diero  esempi 
Gli  antichi  pittagorici  e  gli   stoici. 
Vaghi  solo  di  cibi  insulsi   e  scempi  ; 
Ma   ce   ne  danno  bene   i   nuovi    loici. 
Poiché  ogni   cosa  cangiasi  coi   tempi. 
Che  all'altrui  lauta  mensa  il   nostro  loco 
Usurpando  si  vanno  a  poco  a  poco. 

LXV 

Adesso,  domandatene  a'  miei  soci. 
Che  '1  san  meglio  di  me,  come  altre   volte. 
Delle  canore  armoniose    voci 
Più   non  riinbombao    le   sonanti   volte; 
Siedono   le   Penelopi  coi   proci. 
Ma  raro  è,  che   tra   lor  Femia   s'  ascolle  ; 
E   di  Didone   a  rallegrar  le  cene 
Jopa  il  cantor  chiamato  or  più  noa  viene. 

LXVl 

Degli  uomini   mutati  or  sono  i  gusti, 
E  le   tavole  or  son   tanti   licei: 
Or  chi   non  sa  filosofar,  non   gusti 
n   nettare  o   1'  ambrosia  degli   Dei  : 
Son  morti   i   iMecenali,  anzi  gli  Angusti, 
I    quali   avevan   sempre    cinque   o   sei 
Cantori   mezzo   brilli   alla    lor  tavola  ; 
Or  succeduta  é  l'algebra  alla  favola. 


IL  CICERONE,  PAKTE  SECONDA 


Bello  è 'I   veder  il  cav^lier,    la  dama 
Sfder   tra   filosofica   famiglia, 
Che  contro   i   cibi   tuttodì   declama 
Più  fini,  e  a  cui  poi  con  buou  fin  s'  appiglia; 
Ad   uomioi   di   cliiara   illustre  fama 
Bello  é  'I   veder   tener  le  immote  ciglia 
1   rommeosali,   e   bere  a  sorsi   a  sorsi 
i   uravi  GlosuQci  discorsi. 

LXTIII 

E  se  altre  volte  si  citava   a    mensa 
Orazio,  Omero   e  M   buon  canlor  di   Tco, 
Dante,   il   Petrarca   e  1'  altra  turba  immensa 
Di   color,  die   iovesli   1'  estro  Febeo  ; 
De' nomi   del   Britannico,  che  pensa, 
Del    nome   di   Cartesio   e    Galileo, 
Di   quel   d'  altri  filosufi   infiniti 
Oggigiorno  risuuuano  i   conviti* 

r.xix 
Bello   è   l'udir   tra   i   cibi   delicati, 
E  'I   vin,  che  si   tracanna   allepramenle, 
Quando   gli   animi   lor  son   riscaldati, 
I   parti   della   lor  pensosa  mente  : 
Bello   é  l'udir   le   gran   contese   e  i  piati, 
Che  fecero   lalor   correr  la   gente, 
Che  credè  di   veder  l'acerba  e   truce, 
Puena  rianovellarsi  di   Polluce. 


Anzi   in   udir  l'orribile  baruffa, 
Temendo   di   veder  rinnovellata 
De' Centauri   e   de' Liipiti   la  zuffa, 
E   di   trovar  la   mensa   insanguinata, 
Mentre  lo  sluol   filosofante  sbuffa, 
K   contende,   v'  accorse   la  brigata 
Pel   gran   timor  pallida  e   smorta   in   viso  ; 
Ma   la  paura  poi  converse  in  riso. 

ixxi 
E   vi  fu  chi,  ridendo   tuttavia. 
Disse,  quando  appuntin   la   cosa  intese, 
Quel   verso,  che  non   so   di   chi   si   sia  ; 
Per  si  lieve  cagion  che  gran  contese  ! 
Giacché  parliamo   di   filosofia. 
Torniamo  a  que'  filosofi,  che  prese 
I!   celebre  Questor  per  suoi  compagni. 
Nemici  delle  frodi  e  de'  guadagni. 

LXXII 

Non   si   perdean   costoro   in  disputare 
Di  cose,  che  non   son   d'alcun  vantaggio 
Ma  di  mettere  in  opra  le  più  chiare, 
K   più   belle  virtuti   avean  coraggio  : 
Basta   la  scelta   lor,  per  far  passare 
Il    nostro  Tullio  per  un   uomo  saggio  ; 
Ei  può  dormir  tranquilli   i   sonni  sui, 
Che  i  tuoi  ministri  veglierao  per  lui. 

t.XXIII 

E   son   cnstor   nemici   capitali. 
Del   gioco  e   d'altri   tai   trattenimenti; 
Cerciirli   si,   mi    non    trovargli   uguali 
Tullio   poteva    allor  dentro  i   conventi: 
Oltre   r  esser  nel    vitto   assai   frugali, 
Spenilevan   poco   ancor  ne'  vestinieoli. 
Vestiti   andavao   que' filosofanti. 
Quasi  come  oggi   vanno   i   Zoccolanti. 


i.xxiv 
Era   il   fin  di  settembre,  se  non  erra 
Il    nostro    autor,  quando   in    Sicilia    piuii<.e 
t^icerone,   e   come   uom  ch'aspetta   guerru, 
In   visitarla   molti   dì  consunse  : 
E   se   trovava   un   miglio   o  due   di   terra 
Senza   cultura,  il   carico  si   assunse 
Di  farla   coltivar   a  proprie  spe^e, 
E    l'isola   così  più  fertil  rese. 

LXXV 

Fece  Tullio   asciugar  molle  paludi. 
Ove  cantan   le   rane   allegre  e   gaie  ; 
A    lavorar  le   ce"'   cogli  scudi 
Incoraggiava,   e   fece  far  nuove  air: 
Oh    questi   sì,   che   sono   i    veri   studi, 
Appetto   a  questi,  i  vostri  e  i  miei   son   baie; 
E    aniliam    superbi   sotto   a    questo  clima 
Per  quattro   versi,  che  nessun   gli   stima. 

r.xxv! 
Il  dotto  eroe,  che  di  gran  lumi  abbonda. 
Dico  in   genere   ancor  d'agricoltura. 
In   rendere  quell'  isola  feconda 
Di   grano,    e   d'altro  ancor,  pose  ogni  cura: 
Il  giusto  cielo  i  voti  suoi  seconda, 
E  'I   nome   le   acquistò,  che  ancor  le   dura, 
Di  granaio   d'Italia;   e   ben  si   vede. 
Che  ingegno  avea  chi  a  lei  tal  nome  diede. 

LXXVll 

Tullio  ne' suoi  disegni  era  aiutato, 
Ch'  un   uomo  solo   non    potca   far  lutto. 
Dallo  sluol   de' filosofi   onoralo, 
Da' quali   egli   sapea  cavar  buou   frutto: 
Chi   a   un'  opera   veniva  destinato, 
Chi  ad  un'altra,  ed  essendo  ognun  istrutto 
Anche   nella   Georgica,  gran  prove 
Dieder  d'  abilità  per  ogni  dove. 

IXXVIII 

Era   bello  il   veder   i   Siciliani 
Di   dolce   invidia   e   di   stupor  ripieni, 
Imparar  da' filosofi   Bomani 
L'arte  di  coltivar  i   lor    terreni: 
Era   bello  il   veder  le  dotte  mani 
Avvezze   a   misurar  gli   arcobaleni. 
Maneggiar  or   la  penna,  ora  la  marra, 
Dando  del   lor   saper  doppia  caparra. 

i.xxix 
Non   erano  a   que' dì  si   delicati, 
Ch'  è   lo  slesso,  che  dir  cosi   poltroni, 
I  filosofi   e   gli   altri   letterali. 
Che   sono  oggidì.  Dio  mei  perdoni; 
E   scritti   non   avrien  sì  bei    Iraltati 
I   Crescenzi,  i   Virgilii  ed   i   Varroni, 
Sull'arte  ruslical,   eh' è  così   vasta. 
Senza  metter  giammai  le  mani  in  pasta. 

I,XXX 

Le  arti  nella  Sicilia  e  il  rnercimonio 
Tullio  protesse  Con  sua  somma  giuria: 
Quest'  erudizì'on   non  me  la   conio. 
Ma   me   la  suggerisce   la   memoria  : 
Leggete,  miei   signori,   un   cerio   Antonio 
Mor.gilori,   che  scrisse  già   l'istoria 
Della  Sicilia,  e  a  confessar  verrete, 
Clic  certe  cose  voi  non  le  sapete. 
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txxxi 
Cicerone  arricchì  di  molle  piante 
Quel  bel  regno,  che  or  pare  una  delizia  : 
Ne   venner  da   Ponente  e  da  Levante, 
Né  so   dove  ne  sia  maggior  dovizia  : 
Dalla   Media  venir  ne   fece  alquante, 
I  cedri   fé"  venir  dalla   Galizia, 
I   limoni  da  Lima,   il   dolce  e   giallo 
Arancio  fé' venir  da  Portogallo. 

LXXXIl 

Fé' ristorar  Catania,  che  le  offese 
Sentiva   ancor  d'un   orrido  tremuoto; 
E   plii  bella  di   prima  egli   la   rese. 
Né  alcun    lo   uiega.   almea  clie  mi  sia  nolo: 
Queste,  ed  altre,  ch'io  taccio, illustri  imprese. 
Usando  la   figura  pars  prò  toio, 
Tullio   le  fé' nel  breve  spazio   in  cui 
Ammirò  la  Sicilia  i  genii  sui. 

LXXXIII 

E  perché '1  vero  ho  gusto  che  si  scoopra 
Nelle  mie   rime,  qui   notar   io   voglio, 
Che   ogni  cosa,   sebbea  molto  s' adopra, 
Non  potè   terminar  con  suo  cordoglio  : 
Ma  giunse  almeno  alla  metà  dell'  opra. 
Perchè  come  sovente   io  pur  dir  soglio, 
Dell'opra  è  alla  metà  chi   beo   comincia; 
Cosi  fé'  Tullio  nella  sua  provincia. 

tXXXlT 

Tullio  non   bea   contento  de'  favori, 
Anzi   de'  beneficii  segnalali, 
Onde  ponno  a  ragion   gli   abitatori 
Dell'isola  chiamarsi   fortunali  ; 
Ben   diverso   da' suoi  predecessori, 
Vuole  che   tulli  vengano    trattati 
Con   cortesia,  cosa  che  costa  poco, 
E  in  chi  comanda  spesso  fa  buon  gioco. 

LSXXV 

Deh   guardateci   almeno   con   buon   viso, 
Voi,   nobili,  voi    riechi  e   gente  altera, 
Consolateci   almen  con  un  sorriso, 
Dateci   almen  talor  la   buona  sera  : 
Sovvengavi  che   un   giorno   io   paradiso. 
Se  avrem  da   andarci,  come   almen  si  spera 
La  sorte,   sederem   1' un  l'altro   appresso, 
E  il  nobile,  e  '1  plebeo  sarà  lo  stesso. 

LXXXVI 

Imparate  da  Tullio,   o  poveracci. 
Che  io  ogni   slato  fu  sempre  modesto  ; 
Benché  da  Roma  giungano    dispacci 
Gloriosi  per  lui,   con   lutto   questo 
Pericolo   non   v' è,  eh"  ei   se   l'allacci, 
Bench'  aliti  il  porti  al  quinto  cielo  e  al  sesto, 
Qual  era  il  di  del  suo  felice  sbarco. 
Tal  è  eoa  tutti  ancora  il  nostro  Marco. 

LXXXVll 

Il  nostro   eroe  colla   gentil  presenza 
Rallegra  la  città,   quando   va   in   volta  : 
A   tulli   accorda  facile   udienza. 
Sia   nobile,  o  plebeo,  Tullio   1'  ascolta  ; 
L' ascolta  Tullio  con    tal   pazienza, 
Che   gli  fa  core  per  un'altra  volta: 
Anche  che  non   ottien   quello  eh'  e'  brama, 
Del   tratto  suo   gentil  pago  si  chiama. 


LXXXVIII 

Benché  lo  studio  gli  piacesse   assai, 
Come   potete   credere   e  pensare. 
Cicerone  ad   alcun   non   disse  mai  : 
Non   posso   udirvi;  adesso   ho   da   studiare: 
Egli  sentiva,  e  provvedeva  ai   guai 
Di    lutti:   e  dicea  spesso   in   suo   volgare: 
Io   non  son   qui  per  far  il  beli'  ingegno 
Ma  per  comodo  altrui,  per  ben  del  regno. 

LXXXIX 

In  questo  glorioso  magistrato 
Tullio  s'  è   reso  colla   sua   virlute 
Alla   Sicilia   cosi   caro   e  grato, 
Che  prega   ognuno  per  la  sua   salute  : 
Da   tulle   le  persone   é  celebralo. 
Da   quelle   poche   in   fuor  che   sono  mule  : 
E   chi   per   Cicerone  amor  non   sente, 
£  senza  core  in  petto  e  senza  mente. 

xc 

Se   in  conversazione  ei   va  talora. 
Ravviva   e  allegra   tutta   l'assemblea: 
Parla  sì  fattamente  che  innamora. 
Del  suo   merito   imprime   un'alta   idea: 
La  gente  dotta   e   la   non   dolla   ancora 
I   saggi    detti  suoi   sembra  che  bea  ; 
E   quando   parte,  par  che   vada   via 
L'allegrezza,  il  piacer,  la  cortesia. 

xci 
Le  donne,   che   fuggivano   da   certi 
Altri  ministri,  come   da   una   serpe, 
Tengono   al  suo   parlar   gli  orecchi   aperti, 
Come  ai   delti  d'  Apollo,  Urania  o  Euterpe: 
E  conoscendo  alcuna   i   suoi   gran   merli. 
Un   non   so  che  nell'  anima  le  serpe, 
A  cui   non  vuole,  o   non  sa   far  contrasto  : 
Povera  lei,  se  Tullio  era  men  casto  ! 

xri[ 
Può   giovar  Cicerone  alla   provincia. 
Può   scrivere   a  favor  di   quello  o  questo. 
Può  sopire   una    lite,   che   incomincia, 
Può  obbligarsi  il  Questore  un  uomo  onesto? 
A  chi    lo   prega,   l«   parole   ei   trincia  j 
Non  che   l'  altrui   parlar  gli  sia   molesto  ; 
Ma    tosto  che  'l   bisogno  alcun   gli   accenna, 
China  Tullio  la   testa,   e   non   tentenna. 


E  quel/O  eh'a   me  slesso  sembra   strano, 
(Forse  dovrei   tacerlo,   e  pur   lo  dico) 
In   un   ministro,   io  un   Queslor  Romano, 
É  che  Tullio  non  vuol  né  meno  un  Geo; 
Tentò  piti   d'un   di   regalarlo   invano; 
Chi   mi   regala,  ei   dice,   è  mio  nemico: 
E  perchè  ognun   gli   vuol   tutto  il  suo  bene. 
Dal  regalarlo  adesso  ognun  «'  astiene. 

xciv 
E   la  cancelleria,  eh' a   tanti   e   tanti 
Altri   Queslor  si   crede   o  si    suppone, 
Che   rendesse   ogni  di   di   bei    contanti, 
Che  r  oro  piace   a   tutte  le  persone  : 
Si   sa  eh' a  Tullio  e   a'  suoi   filosofanti 
Non   rendeva   una   lira,  né  un    testone; 
E   in   ogni  suo  decreto  ancor  adesso 
Un  bel  gratis  si   vede  in   fondo   impresso. 
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^(in    sol   fTìo   padroni   de'  (;raDai 
di    anirressori   suoi,   se    brn    si    pensa  ; 
Kran    padroni    ancora    de'  pi<llai, 
Della  cantina   e  dell' alirui   dispensa: 
E   niettra  quel  bel    reumi   in   brulli  guai 
La    lor  famiglia,   rh'  era    quasi    immensa  : 
(poesia    lasciava    il    sedino    in    of>ni  loro, 
Come   la   graudin   fa,  come   Ij   il   furo. 

xcvi 
Di  quel  eh'  io  dico,  ne  vedremo  un  bruito 
Esempio   in   Verre   in   questo   slesso   tomo, 
Che   in   vece   di   cavar  qualche   buon  frullo 
Da    Tullio,  che   lu    sempre    un   palauluonio, 
Diede    da   saccliet:giar    d   regno    lutto 
A' servi   suor:    per   or   nessun    ne    uomo; 
Ma    ben   nomineranne   nelle  sue 
Aringhe   Cicerone  più   di   due. 

xcvii 
Il   grano   non   cercavano   costoro, 
Per   mandarlo   in   Ilalia,    idest  a   Ruma, 
r.rrravano   bensì    l'argento   e   l'oro, 
E    ne   portaron   via  più   d'una  soma: 
I.o   portarono   via   proprio   per  loro, 
Perché,  secondo   1'  antico  assioma, 
Quando   il  padrone  zoppica    d'  un   piede, 
Di   quattro  il   servo  zoppicar  si   vede. 

xcviii 
Ora  pensate   voi,  che   bel  divario 
Passar  duvea    tra   questi   e    le    persone, 
Che    l'ol'fìzio   fdcean    di   commissario 
Sollo    I'  illustre   e   dolio   Cicerone  : 

10  non    soglio   in;:randir    per   1'  ordinarlo 
Le   cose  ;   nia    dirò,    eh'  avean    ragione 

I    Siciliani    d'essere   rcnli-nli 

Di   si   discrete   ed    onorate   genti. 

XCIX 

Genti,  che   non   volevano   un    lupino, 
(he   Duu   fosse   d' acqinsto  più    che   giusto; 
f^hr   gli   ordini    eseguivano   appiiulino 
Di    Tullio,    che    ripon    lutto    il    suo    guslu 
lu    favorir   non    nien   che    1   cilladinu, 

11  minimo    viliau    dal   sole   adusto; 

Che   pensa   piii   che  a   provvedere  i   grani, 
Alla  felicità   degli   isolani. 

e 
Ne'  suoi    viaggi,  e  nelle  sue  posate 
Tullio   non    sul   non    dà   disagio   alcuuo; 
Ma   lascia   in   ogni   minima   cillale, 
•  un   maraviglia   grande  di   ciascuno, 
Segni   di   cortesia,  di  carilale. 
Segni   di    temperanza  e   di   digiuno: 
E    la   Sicilia   stessa,  che   li   vede, 
Appena  appena  agli  occhi  suoi  li  crede. 

CI 

Coli'  astinenza   tua,  co'  tuoi  risparmi, 
C'olla    frugalità   de'  tuui   compagni 
Reso  degno   ti   sei   di   bronzi   e   marmi, 
Posponendo  all'  onor    lutti   i   guadagni  ; 
E  quella   fama,  che   cercar  fra   l'armi 
I  Mitridati,   i   Marii,   i   Pompei   Magni 
Tu  acquistato   ti  sei  per  via  più  piana 
Senza  dispendio  della  carne  umana. 


Ma  queste  belle  cose,   odo  chi   esclama, 
A    Roma  già  non  levano  la   fame  ; 
La   qual,   per   quel   che  dicene   la   fama, 
Appena   ha   più  pan   bianco  per  le   dame  : 
Si    balte    l'anca    il    villane),  che   alTaiiia, 
E   che   gettato   ha    l'opera   e 'I   letame: 
Adesso   si,   signori    miei,   che   iiaino 
Pur  giunti  al  buono,  anzi  al  cattivo  e  al  gramo. 

CHI 
Qui   bisogna  saper  che   una  brinala, 
Che  in   Italia   fu   quasi   generale 
La  campagna   di   Ruma  Ita   devastato, 
E    a   frumento  e    a    farina   si    sta    male  ; 
Tutte    le   sue   speranze    la    brigata 
Poste   ha    nella   Sicilia,   dalla  quale 
Se   non   le   viene  ajuto,   non   sa   come 
Fare  ;  e  le  man  si  caccia  entro  le  chiome. 

civ 
Roma  eh'  al   mondo   fu   già   si    famosa, 
Era   falla   famelica   in   que' giorni  ; 
Era   la  carestia  miracolosa, 
E  si   trovava   pane  in   pochi   forni; 
Era  in  caso  la  plebe   ouraerosa 
Di   mauicarsi,   sto  per  dire,  i  corni  ; 
Ma  Cicerone  il  popolo  soccorse, 
E   a    tanta  indegnità  rimedio  porse. 

cv 
Tullio, ch'era  un  Questor, ch'aveva  ingegno 
Fece  saper,  che  saria  ben   vedolo, 
E    che  daria  d'  amor  non  picciol  segno, 
Che   in   isconto  del  solito   tributo. 
Che   secondo   le   leggi   di  quel   regno 
A  pagar   in   colanti   era   lenulo. 
In    vece   di   portar   oro   od  argento. 
Portalo  avesse  segale,  o  frumento. 

evi 
E   nou   contento  d'aver  publilicato 
Per   tutta   la   Sicilia  un    tal   editto, 
Il   danaro,   che   seco   avea   portato, 
E   eh'  aveva   rubato   al    proprio    villo. 
Io   comperar   del    grano  fu   impiegalo, 
E    senza    incomodar   ponto   1'  Egillo, 
Dell'  Ilalia   provvide    ai    gran    bisogni, 
Che  cominciava  a   pascersi   di   sogni. 

cvii 
Era  un   guslo  il   vedere   allegri   e  gai 
Portar   giovani   e   vecchi   il    lor    tribulo 
Alle    navi    romane;    e   or   più   che   mai, 
Quanto  sia   Tullio   amalo,   ho  conosciuto: 
Più   d'  un    portava   più    di    quello  assai, 
Ch' a    portar   per   la    tassa   era    tcuuto; 
Ma  non  vuole  il  Questor,  che  quel  ch'é  giusto 
E   più  d'uno   ritorna   a   casa   onusto. 

CVIII 

O   se   il  padroo   di   venderlo   ha  piacere, 
Tullio  conipraquel  grano  a  uu  prezzo  uuestu: 
E    gli    fa   dar   per  sojirappiù   da    bere, 
Contandogli   i   danari   presto   presto  : 
Quasi  ogni   giorno  partono   galere. 
Ed  aliri  legni  aucor  eh'  io  non  m'  arresto 
A  contarli  da' porli,  e  dalle  rade 
Della  Sicilia  carichi  di  biade. 
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Se   lult'  altro  maudavano,  che  lui, 
Nella  Sicilia  i  poveri  Romani, 
Non  avean  pane  per  un  mese   o  dui, 
E  sarebbero  morii  come  cani  ; 
Tullio  soccorre  alle  miserie  altrui, 
E   giunge  a  Roma  copia  tal   di  grani. 
Ch'or  regna  T  abbondanza  e   l'allegria, 
Dove  era  per  regnar  la  carestia, 

ex 
Ora  i  fornai  lavoran   giorno  e  notte, 
Pensate  voi,  se  debbono   aver  caldo  ; 
Ogni  forno  ora  fa   tre  o  quattro  cotte, 
Roma  d'altro  non  sa,  che  di  pan  caldo: 
Non  furon  viste  mai   tante  pagnotte; 
Ora  mangia  pan  bianco  ogni  ribaldo  : 
Se  ne  incootran  per  via  piene  le  gerle, 
Ed  io  le  stimo  più  che  tante  perle. 

cxt 
Roma,  ch'era  poc'anzi  afOitta  e  mesta, 
Adesso  torna  a  por  le  mani  in  pasta  : 
Torna  il  popolo  adesso  a  alzar  la   testa, 
E  colla  fame  or  più   non  si  contrasta: 
Tullio  risuona  in  quella   parte  e  in  questa, 
E  perchè  un  frale!  sol   lodar  non   basta. 
Anche  a  Quinto  vuol  dar  la   lode    giusta 
Ogni  fornaio  colla  faccia  adusta. 

CXII 

Quinto,  se  avete  un  poco  di  memoria, 
Dee  ricordarvi,  eh' è  frate!  minore, 
E  ve!  ho  detto  altrove  in   questa  istoria, 
Del   nostro  onoratissimo  Questore  : 
Or  la  fatica,  il  merito  e  la   gloria 
E  comune,  e  reciproco  è  l'onore: 
Tullio  dalla  Sicilia  manda  il  grano, 
Quinto  il  dispensa  al  popolo  Romano, 


.    J 


M'  immagino  che   voi   saper  vorrete, 
Dove  finora   è  stato  questo  Quinto; 
Io,  che  mi   sento  in  corpo  una   gran   sete, 
Dìrovvi  con   parlar  breve   e  succinto, 
Che   sebben   non   vuol   essere   né    prete. 
Né   frale,  né  dottor,   pur  s'è  distinta 
Negli  studi!   Gnora  in  un  collegio. 
Che  in  Roma  era  a  que'giorni  in  sommo  pregio, 

cxiv 
Ed  io  vengo  a  correggere  con  questa 
Notizia,  che  carissima  m'  è  stata, 
Il   povero  Burchiello,  il   quale  attesta. 
Che  Tullio  fu   trovato  in  camerata. 
Con  sugo   di   bambagia  in   una  cesta. 
Che  lo   vendeva  in   scambio  di   giuncata. 
Attribuendo  a  Marco  Tullio  quello. 
Ch'opera  fu  del  suo  minor  fratello. 

cxv 
E  altro  non   volle   dire,  a  mìo  parere. 
Se  non  che  Quinto,  il  qnal  non  era  un  zugo. 
Bianche  facea  parer  le  cose  nere, 
Siccome  appunto  è  di  bambagia  il  sugo. 
Cioè  lo  inchiostro  ;   e  dovea   certo  avere 
Quinto,  per  cui  l'esofago  m'asciugo, 
Come   il  fratello,   anch' ei  cervello   in  testa, 
Se  star  facea  lo  inchiostro  io   una  cesta. 

cxvi 
Che  non  avrebbe  dello  quel  Polacco, 
Se  avesse  visto   questa   meraviglia  ? 
Che   nel  veder  pien   dell'  umor  di  Bacco 
Un   otre,   disse,  alzando   al  elei  le  ciglia  : 
Gran   Tal'ian  che  fa  star  l'/no  in  sacco  ! 
Ma   alle  mie  ciarle  vedo  che  sbadiglia 
La  gente,  ond' io  vi   do   la  buona   notte; 
E   vado  a  dar  1'  assalto  ad  una   butte. 
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CANTO  \XII 


ARGOMEMO 


Bi 


1,1  Musa  conslaJlo  ai  vali,  e  poi 
Narra   i   luoghi  da    Tullio  l'isilali, 
L'  onor  che  coglie,  al  par  de'  chiari  eroi, 
F   il  suo  partir  per  Siracusa.  Auti 
Quc'  luoghi  son  ad  alti  sensi,  e  i  suoi 
/)'  A rchimede  alta   tomba  son   quetati  ! 
E  di  quel  saggio  loda  i  molti  pregi. 
Aola  la  Musa  infine  i  dotti  egregi. 


Oe  non  ostante  il  mollo  che  ho  già  dello 
E   de' pcieli   e   della   piiesia, 
Torno  sr)pra   il   medesimo  sopgelto 
A    far  parole,   non    andate   via  , 
Ohe   di   sbriparmi   tosto   io   vi  prometto  ; 
Né   vi  faccia  stiipor  se  su   la   mia 
E   voslr'  arie   di   nuovo  schiudo   i   lahhfi, 
Che  dell'arte  fabbril   trattano   i  fabbri. 

ir 
Quasi   leman,   che  manchinoli   i  seguaci, 
Esaltan   tutti   quanti   il   lor   mestiero  ; 
E   mostrano   talvolta   con   fallaci 
Ragionamenti   altrui   per  bianco   II   nero  i 
Sebbene  io   posso   star  co'  più   loquaci 
Con    riputazione   ad    un    tagliero, 
li    poetar   non    lodo   piii   rhe    tanto. 
Come   intendeste   già   nell'  altro   Canto. 

Ili 
Mollo  diverso  io   son   dagli   Alchimisti, 
Che   li   prometlon   colle   lor  novelle 
Di   farti    ricco,    il    Ciel    li  faccia    tristi, 
E    ti    votano   intanto    le   scarselle: 
Sono   diverso  ancor   da   molli   artisti^ 
Che   quasi   sien   men   utili   e   men  belle, 
Sprezzan  le  altre  arti  ;  e  per  far  che  prevaglia 
La  propria,   spesso   ingaggiano  battaglia. 

IV 

Io  l'icc  rersa  vado  deprimendo 
L'arte   d'Apollo;   non    già,  eh'  ei   sia  ladro, 
Anzi   egli   è  un  nume,  che  ha  del  reverendo, 
E  'l  far  versi   è  un  meslier  vago  e  leggiadro  j 
Ma  co' miei   detti   di   sgannare    intendo 
Color,   che   Pindo   metti>no   a   soqquadro, 
E  sperano   acquistar   argento,   ed    oro 
Co' versi,  e  questo  e  quel  eh"  io  biasmo  io  loro. 


E  perchè   molli   fan   di  gran   romori, 
E   sull'antichità  si   fanno  forti. 
Col  dir,   che   in   altri  secoli    i  cantori 
Furono   le   delizie   delle   corti  ; 
Rispondo   in  primo   luogo   a'  miei   lettori, 
Che  que' sovrani  è  un  pezzo   che  son  morii: 
Poi   dico  un'  altra   cosa   non   men   vera. 
Cioè,  ch'uQ  Cor  non  fa   la  primavera. 

VI 

Per  due  poeti   o   tre  che   sieno  stati 
Delle  fatiche    lor,   de' loro   sludi 
Da  qualche   gran   signor   guiderdonati, 
E   ch'abbian   e;uailagnalo   alcuni  scudi; 
Quanti   altri   ne   morirono   affamali 
E   andaroo   poco  men   che  scalzi   e   nudi? 
Udite   con   che   garbo  e  con   che   grazia 
Le  Muse  e   Apollo  uno  di  lor  ringrazia. 

VII 

Apollo,  tua  mercè,  tua  mercè,  santo 
Collegio  delle  Muse,  io  non   mi   trovo 
Tanto  per  voi,  eh'  io  possa  farmi  un  manto, 
O   che   possa   comprarmi   un   cappel   nuovo: 
Cento   altri   ne  potrien   dir  allreltanlo, 
E   cent'altri   1' han   dello:    e   non    approvo 
Chi  per  iscorpacciar  segue   le  Muse, 
Ch'  a  far  lunghe  quaresime  son   use. 

vili 
Elleno  dar  non  puon,  che  di  quel  che  hanno 
E   altro   non  hanno,  che  uno  sterii   monte: 
Il   pane  esse   non   fan   due   volte  all'anno; 
E   spengono   la   sete   a   un   chiaro   fonie: 
Non    osan   comparir,   che   non    han    panno 
Da   coprirsi,   e   il' alloro   ornali   la  fronte, 
Che  non  han  veli  :  e  non  han  pasta  in  madia, 
Né  vino  in  bolle:   e  lo  sa  tutta  Arcadia. 

IX 

A  chi  sa  meglio  il  fumo,  che  1' arrosto, 
Seguiti  pur  le   Muse  allegramente: 
Come   già  fece  il   Tasso  e   l'Ariosto, 
Anzi  come   già   fé' lanl' altra   gente; 
Ma   poi   non  si   lamenti   in    tal    supposto. 
Se  pel   naso   talor  patisce   il   dente  ; 
E   se  mentre   altri   mangia   a   Ire   ganasce, 
Egli  d'amare  coccole  si  pasce. 

.1 

Verrassi  in   questa  guisa  a  toglier  via 
Di    tal,   rhe   poetando   oggidì    scrive, 
E   eh' air  illustre   e  bella   poesia 
Della   sua   povertà   la  colpa   ascrive. 
La   maldicenza   e   la   pitoccheria, 
Che  fa   spesso   arrossir  le   Aonie  Dive, 
E   la   importunità,  con  cui   si  merca 
Spesso  più  d'  un  canlor  quel  che  non  cerca. 
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Fate  versi,  che  M  Ciel  vi  benedica. 
Ma  non  presuma  alcun   di  farsi  ricco  j 
Vi  basti  che   la  fama   avrete  amica. 
Della  quale  un   lanlino  anch'io  mi  picco; 
E  ben  polea  con  molta  men  fatica, 
E  con  minore  stento,  eh'  io   non  Ceco 
In  carta  Unti  versi  manigoldi, 
Buscarmi  molle  lire  e  molli  soldi. 


A  queste  un'  altra  cosa  apigiunger  voglio, 
Ed   é,  che  non  pretenda  d'  aver   fallo 
Una  gran  prova,  né  abbia   lant' orgoglio. 
Come  ha  qualche  canlor,che  sembra  un  matto, 
Chi   schicchera  di   versi  più  d'  un  foglio, 
I  quai  d'  ogni  saper  son  vóli  affatto, 
Pieni  solo  di  voci  altitonanti. 
Che  li  rendono  gonfi  e  rimbombanti. 

XIII 

Certi  versi,  che  sono,  sto  per   dire, 
Un  ammasso  di  gravide  parole. 
Che  sovente  si  stentano  a  capire, 
La  dulia  Italia   più  sentir  non   vuole  ; 
E  parimente  più  non  vuol  sentire 
In   bocca  d'un  cantor  rose  e   viole, 
Ed  altre  frasi   simili  parecchie, 
Ch"  abbastanza  ne  ha  già  piene  le  orecchie. 

XIV 

E  più  non   vuol   sentir  belar  le  agnelle 
Ch'anche  troppo  belarono  fra  noi. 
Non  vuol  sentir  parlar  di  pecorelle. 
Né  d'  o»il,  né  di  capre,  né  di  buoi. 
Né  sentir  sospirar  le  pastorelle: 
Altro  brama  d'udir  da' cigni  suoi 
Che  cose  già  stampate  in  più  d'  un   loco, 
E  che']  saperle  iuCn  munta  pur  poco. 

XV 

Or  che  son  giunte  le  scienze  a   un  segno, 
A    cui   torse   non    giunsero  mai   prima; 
Risorga  di   Parnaso  il   nobil   regno  : 
Gran   cose  dir  si   possono  anche  in  rima  ; 
Ma  per  dirle,  non   basta  aver  ingegno, 
Bisogna  aver  ancor,  se  ben   si  stima, 
Buona  provvisione  di  dottrina 
Di  quella  men  cumun,  di  quella  fina. 

XVI 

E  per  farsi  erudito  or  non  è  d'  uopo 
D'andar,  dirò  così,  fuori   del  secolo; 
Felici  voi,  che  siete  nati  dopo 
Di  me,  che  siete  idest  nati  in  un  secolo, 
In   cui,  come  le  favole  d"  Esopo, 
Facili,  e  piane  si,  eh'  io   ne   trasecolo, 
Han  rese  le  scienze  uomini  illustri  ; 
E  si  può  saper  molto  in  pochi  lustri. 

XVII 

Più  non  si  perdon  le  ore,  come  forse 
Perdevansi  altre  volte  nelle  scuole; 
Or  risorge  il  buon   gusto,  o  già  risorse. 
Or  può  saper  gran  cose  ognun  che  vuole; 
Giacché  si  bella  occasVon   vi  porse 
Il   tempo,  i  vani  amori  e  le  altre  fole 
Cacciate  da"  poetici  quaderni. 
Imitando  i  filosufi  moderni. 


Le  carte  ornate  di   que'  vaghi   lumi 
Di  saper,  eh'  onor  fanno  al  secol   nostro  : 
Descrivete  città,  provincie  e  fiumi. 
Ed   altre  cose  ancor  con   buon  inchiostro; 
E  delle  passioni   e  de'  costumi 
Mostrale  più  perizia,  eh'  io  non  mostro  : 
Avvezzale   le   vergini  Apollinee 
A  discorrer  fin  d'angoli  s  di  linee. 

XIX 

Io,  che  niente  so  di  tutto  questo, 
A  seguir,  cosi  stanco  come  sono. 
Di  Giambartolommeo  l'orme  m'appresto, 
Che  di  Tullio  favella   in  questo   tuono  ; 
Cicerone  non  sol   come  uomo  onesto 
Passi  amar  dalla  genie  e  come  buono. 
Anzi  ottimo  Queslor;   ma  impressi   ei  lassa 
Gran  segui  di  saper  ovunque  passa. 

XX 

Ha  Cicerone  tante  doti   e   tante, 
Che  chi   tratta  con   lui,  se  ha  core  in  petto, 
A  viva  forza   ne  diviene  amante, 
E  si   sente  per   lui  pien   di   rispello  : 
Quando  ei  favella,  più   d'un   circostante 
Benché  di   lui   già   avesse   un  gran  concetto. 
Confessa,   che    non   era   il   suo  preterito 
Concetto  in   conto  alcuno  eguale  al  merito. 

XXI 

L'  ascoltano  i   filosofi   e  i  politici, 
E  dicon:  Noi  non  siam  né  men  grammatici; 
Gli  oratori   lo  sentono,  ed   i   critici, 
E   sentendolo   restan   come   estatici; 
L'odono,   e  a    lui    non   son   di   lode   slitici. 
Gì' istorici,  i   legisti,  i  matematici: 
L'  ode  più   d'  un   poeta  e  ne  strabilia, 
E   s'era  già  superbo,  ora  s'umilia. 

XXII 

S'umilia  nel  veder,  eh' un  uomo  immerso 
In   affari   gravissimi   di   stato. 
Non  sol  di   poetar  ritrova    il  verso. 
Cosa  difficii  molto  io  chi   è  occupalo  ; 
Ma   compone   io   istil  si   puro  e   terso. 
Ed  ha   un   gusto  si   fino  e  delicato. 
Che  mostra  beo,  che,  s'  ei    v'  avesse   atteso, 
Anche   lo    versi    immorlal   si   sana   reso. 

XXIII 

Anzi  s'  eran   modesti,  come  voi, 
Adesso  insuperbiscono   i  cantori, 
Vedendo  eh'  uno  de'  più  chiari  eroi. 
Il  principe,  il   lerror  degli  oratori. 
Tutti  a  Febo   non  niega  i   genii    suoi  ; 
Vedendo,  che  fan   versi   anche  i  Questori, 
Forman  parecchi  della  poesia 
Un'  idea  quasi  simile  alla  mìa. 

XXIV 

Mi  spiego  meglio,  formano  un'  idea 
Simile  affatto  a  quella,  ch'io,  che  sonne 
Si   poco,  della  bella  arte  Febea 
Ebbi  per  mia  disgrazia  e  oggi  ancor  houoe: 
Vedendo,  eh'  un  sì  chiaro  eroe  si  bea 
Colla  poetic'  arte,  uomini  e  donne. 
Bisogna,  van  dicendo  di  concerto. 
Confessar  eh'  ella  sìa  mirabil  certo. 
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Che  «ielto   non   avrebbero  rosloro, 
Se   avessero    saputo   che   Davide 
Tanti   versi  cantò  su   cetra   d'  oro  : 
E   v'ha  chi   la   noslr'arle  ancor  deride? 
Arrossiscano  e   tacciano   coloro. 
Da'  quali   pazzamente   si   decide, 
fhe   i    seguaci    d'Apollo   non   sono   atti 
A' grandi   onori  :   oh   che  parlar  da  malti! 

xxvr 

Saper  dovrien   co^loro,   che  chi    nacque 

In   grazia   al   biondo   Nume,  e  alle  Camene, 

10  tutto  ciò,  ch'esercitar  gli   piacque. 
Superò    gli    ullri,    ad    onta   di    chi    tiene 

11  contrario,   e   sarebbe   un   portar  acque 
Al   mare,   ovvero   nottole   ad   Atene 

Il   provarlo  con   lesti,   e  con   esempi, 

E  sfiatarmi   io  non  vo' per  quattro  scempi. 

T.XVII 

PIÙ    tosto   noterò,   eh'  è   voce   falsa, 
K    un    altro    giorno    lo   farò    vedere, 
K    i|ualcheduu    ini   pagherà    la   salsa, 
("he    Clceron    non    fosse   del   mestiere; 
Questa   credenza,   che  finora   è  invalsa, 
Combatterò   con   gusto  e  con   piacere; 
Or   dirò  sol,   per  chi   non    lo  sapesse, 
Cile  Tullio  amò  le  Muse  e  le  protesse. 

xxvtii 
Le  prolesse   in    Arrhia,   che  gliele  fece 
Conoscere,   e  in   Lucrezio,  e   in   altri   molli, 
(he  Certamente   fiiron   più  di   diece; 
Prendi   Catullo   In   man   tu   che  m'ascolti 
Fors' anche   con    sorriso;    e    leggi   in    vece, 
Legsi    que'  versi    suoi    leggiadri    e   colli. 
In    cui    suo   protettore    e   suo   sostegno 
Ei   io  chiama:    lo   leggi,   eccoti   il   segno. 

XXIX 

Diserliasimf   Rnniuli  JVrpolutii, 
Quot  sunt,  quolfue  fuere.  Marce   Tulli: 
leggete    il    resto    voi,   eh'  lo    non    vo'  lolum 
J  ;ii^>ramma  dfscrihere  Calulli  : 
Il    Ialino    m'  intorbida,  posi  polum. 
La   mente;   ed  io   non   voglio   dar   ne'  rulli, 
Come   farei,  se    avessi   la   speranza 
Di   chiudere  i   suoi    versi   iu    una   stanza. 

XXX 

Le  protesse  Ira' Greci,  e   Ira' Romani 
Cicerone    le   Muse   a    lui   si   care, 
E    le    proteggerà  fra'  Siciliani, 
Or  che   gli   resta   poco  piii  da   fare  : 
Or  che  Roma   ha   del   pan  da  darne  a' cani, 
Può   Cicerone   andar   a    visitare 
Della   Sicilia    i   piii    riposti    liti. 
Siccome  fauno   gli    uomini   eruditi. 

XXXI 

E   se   quegli   isolani  hanno   ammirato 
In   Cicerone,  e   la   Sicilia   il   dice. 
Un   uomo,  che  fa   onore  al   magistrato. 
Un   iiom   che   tra' (Questori   è  una   fenice; 
Un'aquila,   un    portento,    un    letterato. 
Una   mente  del    vero   indagatrice 
In  esso   ammirerà   1'  isola   bella, 
Che  l'isola   del  Eucu  aocur  s'appella. 


sxxit 
Fece   stupire   il  regno   ili   Sicaou; 
E    Peloro,   e   Pachino,  e   Llllbeo 
Maravigliando   udir  l'eroe   Romaoo  ; 
Dimenticossi   d'Aretusa   Alfeo; 
Ed   ubbllaro   i   figli  di   Titano 
La    lor   caduta,   Enceladu  e  Tifeo  ; 
Amniirarono    II   suo   raro   talento 
E   Caiiieriua,  e  Trapani    e   Agrlgeolo. 

XXXIII 

Non   corse   tanta   gente   al  ballo,  al  corso, 
Quanta   ne   corse   allora,  per  vedere 
(cicerone,  del   quale  era   precorso 
Grido  corrispondente  al   suo   sapere: 
Il    qual    grido   col    suo   dotto   discorso 
Seppe   mirabilmente   mantenere; 
E    diede   prove  della   sua  dottrina 
Io    Palermo,   lo   Catania   ed   in  Messina. 

XXXIV 

Che  non   fé'  Cicerone   e  che   non   disse, 
Per   tacer   d'altri   luoghi   in   Siracusa? 
La    qual   poco    mancò,   che   non    m'  uscisse 
Dalla   memoria,   tanto   lo   l'ho   coalusa  : 
Emulalor  del   curioso   Ulisse 
Tullio   volle   veder   alla   rinfusa, 
Anzi    veder  ei   volle   per  minuto 
Ciò  che  degno   era   in   lei   d'  esser  veduto. 

XXXV 

Neil'  università,   che   mille   penne 
Avea   già   stanche   e  che  facea   le  spese 
A   parecchi   lettor,  coudolto  ei   venne. 
Ove   fu   accolto   in   modo   assai   cortese: 
E   si   dotti   discorsi   egli   vi   tenne. 
Che   beato   colui,  che   pur  gl'intese; 
Pur  chi   ne  intese  men,   fé'  più   romore, 
Esaltando   l'altissimo   Questore. 

xxxvi 
Cominciando  dai  primi  erudlmenli 
Della    favella    achea,   della   latina, 
E   passando   co' suoi   dotti   commenti 
Fino    alla    metafisica    più   fina. 
Espose    Cicerone   in    brevi   accenti 
Tulio   ciò   die   ha   d'  astruso  ogni  dottrina, 
E   disse   altro  che   cesti,   e  che  canestri 
Con   amiiilrazion   di   que' maestri. 

xxxvil 
E   percir  eran   sul   chiudersi   le  scuole. 
Per    far   un    gran    regalo   agli    studenti. 
Al    contrarlo    di    quel  ch'or   far  si   suole, 
Le  fece  prolungar  per   giorni    venti  ; 
Tanto   elficaci   fur   le   sue  parole; 
E   gli   scolari  furoii   si   contenti. 
Come   or   sarleu,  se  in   slmil   clrcostauza 
Avesser   vculi   giorni   di   vacanza. 

xxxviii 
Ecco,   per  dir  su  ciò  quel   che  mi   pare, 
Ecco    perché  si   dotti   eran   gli   antichi  ; 
Perché   più   voglia    avevan   d'  imparare, 
Che  d'  andare  io  campagna  a  mangiar  fichi  : 
Qual    sarebbe   oggidì    quello  scolare  .... 
Ma   non   entriamo  adesso   In   questi  Intrichi, 
Teniamo   dietro   io   vece   a   Cicerone, 
Che   fa   stupire  ogni   urdiu   di   persone. 
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In  una  galleria   venne  condotto 
Piena  dì  cose  rare  e   slravaganli 
Da   fare   spiritare   ogni    uomo   dotto, 
E  a  jorliori  gli   nomini  ignoranti; 
Ma  1'  illustre  Queslor  fece  di   bollo 
Con   ammirazion   de' circostanti 
DI   lutto  quel  elle  v'era,   l'inventario, 
E  fece  da  antiquaria  all'  antiquario. 

xr. 
Se  r  antiquario  gli  metteva  in  mano 
Una  medaglia,  oppure  un   bel  cammeo, 
Tullio  diceva  :  R   Marte,  è  Febo,  è  Giano, 
E   Demostene,  è  Socrate,  è  Museo  : 
E   distinguer  sapea   s'  era  Romano 
L'  artefice,  oppur  Greco,   ovver  Caldeo  ; 
Se   di   qualche   moderno   era    lavoro, 
Se  era  di  rame,  oppur  d' argento   od' oro. 

xt,i 
A  Cicerone  non  si  polca  mica 
Le  cose  nere  vendere  per  biaoclie. 
Come  or  si  fa,  bisogna  eh'  io   lo  dica. 
Da  certe   penti  un   poco  troppo   franche, 
Che  spacciano  per  cosa  antica  antica 
Agli  ignoranti   in   lai  materie,  ed   anche 
Ai   dotti,  quello  eh' è,  s'io  beo  discerao. 
Lavoro  d'  un  artefice  moderno. 

XLII 

E  coloro,  che  credon   di   saperne 
Pili  degli  altri,  son   quegli  a'quali  avviene 
Più   spesso  in  questo  genere  di   berne 
Di   quelle  grosse,  come   le  balene  : 
Lucciole  spesso  ad  essi  per  lanterne 
Vengon   vendute,  e  casi  e   istorie  amene 
Sono   successe   a   certi   baccalari, 
Che  i  padri  si   credean   degli   antiquari. 

XLIII 

E   vi  potrei  contar  piti   d'un   casaccio, 
E  il  dove  e  il  quando  avvenne,  ed  in  che  guisa, 
Sebbeo  colle  anticaglie  io  non  m' impaccio, 
Da  far   crepar   la   gente   dalle    risa  ; 
Ma   penso   poi   che   se   crepar   vi   faccio 
Questa  sera,  mi  fia   la  via  recisa 
Di   farvi   rider   più  ;  massime   poi, 
Se   venissi   a   scoppiare  anch'  io  eoa   voi. 

XLIV 

Fra  le   altre  cose   a  Tullio  fur  mostrale 
Una   bella   scarpetta    ed   una   ciarpa  : 
Ei    disse,   poiché   le   ebbe   esaminate: 
E  questo  il   taffettà,  questa  è   la  scarpa. 
Che  fuggendo   le  mani   innamorale 
Di   Plulon,  che  voleva   incordar  l'arpa, 
Hroserpina  perde,  lasciando  mesta 
La  madre;   il  condoltier  chinò  la   lesta. 


Un   altro  par  d'i  scarpe  ch'alte  un  dito 
Avea   le  suola,  gli  fu   posto   in    mano  : 
Questo  è,  disse,  il  calzar,  Tullio  erudito, 
Ch'  Empedocle   baggeo   lasciò   nel   piano, 
Per  salir  poi   più   fjcile   e   spedito 
Il   monte,   quando   per  furore    insano 
Lanciossi  nell'  ardente  Mongibello, 
L'interprete  rispose:  E  giusto  quello. 


Gli  fu  mostrato  un   dardo,  il  qual   avea 
Arse   le  penne,  e  parie   della  canna  ; 
AUor:    Questo   è  lo  strai,  Tullio   dicea. 
Che  scoccò,   se  l' istoria   non  m'  inganna, 
Ne'  famosi  spettacoli   d'  Enea 
Acesle,   il  qual   restò  con   una  spanna 
Di   naso,  nel   veder  a  precipizio 
Piombar  giù  lo  sparvier  per  man  d' Eurizio. 

XLVtl 

E  qui  dirò,   mettendo   il  becco  io  molle. 
Che  prese   un   solennissimo  marrone, 
Da   pigliarsi   davvero  eolle  molle 
11   per  altro  si   celebre  Marone, 
Quando   dare   ad   intendere  ci   volle, 
Che  scopo   a'  dardi  altrui   fuor  di   ragione 
Facesse    Enea,    per   onorare    il    padre, 
L'  uccello  sacro   a  Venere  sua  madre. 

XLVIII 

Prender,  Virgilio,  mio,  pregiato   e  buono, 
Uno  sparviero   per  una   colomba 
E   un   errar  che   non   merita   perdono, 
Ond'  è  che  più  d'  un   critico   ti   zomba  : 
E   se   rauco   lalor  sembra   anche  '1  suono 
Della   famosa   tua  canora   tromba, 
Qual  maraviglia  se  "1   mio  colascione 
Par  si  spesso  scordato  alle  persone  ? 

XLIX 

Se  ne'  miei  Canti  io  dormo  ad  ora  ad  ora, 
Ond'é  che  scambio  poi  col   bianco  il  nero, 

10  giurerei   che   tu  sognavi   allora 

Che   scambiasti  il  piccion  collo  spaviero  ; 
E   giurerei  che   tu  sognavi   ancora. 
Quando  appiccasti  quel   gentil  cimiero 
A   Slcheo,  che   del   torto  ancor  si   lagna. 
Che   tu  festi  alla  sua  fedel  compagna. 

L 
Tu   le  facesti   un  de'  maggiori  aggravi. 
Che  possa  farsi   a  donna   in  questo  genere, 
Dove  trovasti    tu,  dove  lo  cavi. 
Che  bazzicasse  col   figliuol  di  Venere? 
Come  accoglier  potè  le  frigie   navi, 
La  moglie  di   Sicheo  se   era  già   in  cenere? 
Forse  ti   scuserai   col   comnn   grido  ; 
Ma  di  questa   licenza   io  non   mi  fido. 

LI 

E  certo  di  una    simile  licenza 
Non   lice  a   un   galantuom   farne  troppo  uso: 

11  lor   la  fama   ai   morti  è   un'  insolenza, 

E  in  un  cantor  dabbene  io  non   la  scoso  : 
Io,  che  aggravi   non   vo' di   coscienza, 
Tengo  al  grido   volgar   l'orecchio  chiuso; 
Alla  istoria   il  pensier  sempre  rivolgo, 
E   non  a   quel   che  dice  il  pazzo  volgo. 

L!I 

Se  intesso  fregi  al  ver,  solo  gì' inlesso. 
Quando  si  tratta  di  lodar  la  gente: 
Massime   quando   lodo   il   vago  sesso, 
Con   cui  son   per  lo  più   troppo  indulgente: 
Ma  merito  perdon   di   questo   eccesso, 
E  spero  di   trovarlo   facilmente. 
Se   lo   trovò  pur  anche   il  padre  Omero, 
Che  per  Penelopea  fé'  torlo  al  vero. 
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A   Cicerone   fu  moslralo   un   cesto, 
Che   lo   poleva  appena   alzar   da   terra 
Un  faccliiau,   tanlo  era    disonesto  ; 
Tullio,  die   ori   parlar   giainmai   non  erra, 
<"on    questo   arnese,  prese   a  dir,  eoa  questo 
Il   ciovine  Darete  in   giusta   guerra 
Fu   slraniazzalo,   che   liuon   prò   pli  farcia, 
Del   veccliio   Entello 'dalle   torli   braccia. 

UT 

Piii  d'  un  Darete  anch'  oggidì  gran  vampo 
Nelle   lettere   mena   ardito   e  franco, 
E   crede   farsi   un  beli'  onore   in  campo. 
Provocando   a   battaglia   un    uom  già  stanco: 
Ma   qualche  Entello  spesso  gli  è  d'inciampo, 
Che   gli  percote   1'  uno   e   1'  altro   lìanco  : 
1  dotti   Entelli,  ancorché  io   vecchia  etale, 
A   rispettare   u   giovani,  imparate. 

tv 

A   Tullio   fu   mostrala   una   tesludo. 
Animale   a   vedersi   alquanto  stranio: 
Questa  è,  disse  colui,  pel   quale  or  sudo. 
Perchè   in   rime   dilficili   m'impanio, 
È   la    lesluggin,   che  sul   capo   nudo 
D"  Eschilo   cadde  e  che   gli  ruppe  il  cranio. 
Mentre  si  stava   al  sol  col  capo  basso 
Ch' all' aquila  parer  dovette  un  sasso. 

r.vi 
Vide  il  dotto  Questore  un  bue  di  rame, 
Che  conosceasi,  ch'era  stato  al   foco; 
Senza   far  su   quel   toro  un   lungo  esame, 
Senza   pensarvi   su  punto   né  poco. 
Questo   é,   disse,  quel   toro,   in   cui  l'infame 
Fabbro  fu   messo  già   da   un   peggior  cuoco; 
Perillo   aveva   nume;   e  cosi  vada 
Chiunque  aguzza  a  un  re  crudel   la  spada. 

LVII 

Se  volessi  contar  tutte  le  cose. 
Ch'erano   in  quella   illustre  galleria, 
Le  mie  rime  sarien   troppo   nojose, 
E   Cicerone   già   vuol   andar  via  : 
Le   persone  più   chiare   e   virtoiise 
Della   città   gli  fanno  compagnia  ; 
K   nulla   scappa   all'  occhio   indagatore. 
All'  occhio  (ino  del  gentil  Questore. 

I.VIII 

Rileva  in  ogni  cosa  il  buono  e  il  bello, 
Di   tutte  le  arti  ha  tanta  intelligenza, 
Che  fa   stupire   il   nobile  drappello, 
die   r  onor   gode  della  sua  presenza: 
Se  entra  in  un  tempio,  cavasi  '1  cappello 
Cicerone,  e  vi  sta  con  riverenza  ; 
Non   ciarla,  o  ride,  ancorché  sia   pagano 
Come  in  chiesa  oggi  fa  piò  d'  un  cristiano. 

LIX 

Se  siamo  innanzi  a  un  principe, ch'é  un  uomo. 
Come   siam   noi,  ci    trema   il  cor  nel   petto  ; 
Quantunque   siam   piii   tosto  arditi,  in  domo 
Caesaris  ci   atterrisce   il   regio  aspetto  : 
Se  stiamo  innanzi  a  Din,  s'entriam  nel  duomo 
Né   timor,   né    riguardo,  né  rispetto. 
Né  riverenza  abbiam  :  povera  fede  ! 
Ma  Cicerone  già  va  innanzi  a  piede. 


Di  Giove  un  simulacro  al  caldo  e  al  gelo 
Esposto    vide:    e  questo,   ei   disse,  e  quello, 
Cui    D'ionici    picn   dì   santo    zelo 
Dagli   omeri   levò   l'aureo  mantello, 
Dicendo   non   5Ìa  ver,   non  piaccia   al  cielo, 
(E    la   ridusse   intanto   in   giubberelln) 
(.he    penare    io    ti    lasci    in    questo   saio 
Caldo   d'  agosto   e  freddo  di   gennaio. 

I.XI 

Vide  Esculapio  cosi  gran  messere 
In  medicina   senza   barba   al   mento, 
E   disse:    Io  so   chi   è  stalo   il   tuo  barbiere, 
Fu    Dionigi    al    vii    guadagno   intento: 
QiieTili   d'oro   gli    dovean    piacere, 
E    a   casa   li   porlo   tutto   contento, 
("ol    dir   se  non  l'ha  'I  padre,  non  mi   garba, 
Che'l   figliuolo  d'Apollo   abbia   la  barba. 

ixri 
Nell'arsenal,  che   tanto   rinomato 
Era    in    quel    tempo,   Tullio   fu   condotto; 
E   se   un   vecchio    piloto   ei  fosse  stalo. 
Mostrarsi    non    polea   più   esperio    e   dotto: 
Vedendolo    si    pratico   e   informalo. 
Più  d' un,   nocchier  e  più   d'un   galeollo. 
Maravigliando,   si   goardàro  in   cera, 
E  furono  per  darsi  alla  versiera. 

LXIII 

Io   porto   un   po'  d'  invidia   a   Cicerone, 
Che  vide   almen   lo  scheletro  del   grande 
Augusto   legno   del   buon   re  Jerone, 
Di   cui   tanto  romor  ancor  si   spande; 
Ma   non   posso   saper  dalle  persone. 
Ed   è   soverchio   oiiiai   eh'  io   ne  domande. 
Come   potesse,  al   dir  di    tanti   e   tanti. 
Venti  ordini  capir  di  remiganti, 
r.xiv 

Tanti  ordini   di   remi   nel   suo  grembo 
Come  potesse  contener  quel    legno, 
Non    intendo  ;    ne   parla    il    dotto  Bembo, 
Ma  non    appaga    il   mio    volgare  ingegno: 
Del   mantello  mi   tira   alcun   pel   lembo. 
Per  dirmi,  che  conservane   il  disegno 
La   colonna    si   celebre   Traiana  ; 
Ma   Roma   è   veramente   un   po'  lontana. 

LXV 

E   andar   a  Roma   a   posta   per  vederlo. 
Sarebbe    impresa    proprio   da   gagliolTo  : 
Alcun    dirà:    Tu   canti   come   un    merlo, 
E    potresti   buscarti    un   qualche   ingoffo  : 
Cotesto  ingoffo  io  so   di   non  volerlo, 
E   ben   sarei,  se   lo   sperassi,   un   goffo: 
Roma   i   merli  ocgidi    troppo   non   cura, 
E   li   manda   a   cercarsi   altra   pastura. 

i.xvi 
Quindi  è,  ch'andò  già'l  Rolli  in  Inghilterra 
E   vi    trovò  buon   pascolo   e  rifugio; 
E   io    aurea   gabbia   un   altro  cigno   or  serra 
L'Austria,  che  in  farlo  suo  non  pose  indugio: 
E   canta   fuor  di   Roma   io   altra   terra 
Quaich' altro  cigno,  o  merlo  o  calderugio; 
E  '1  Tevere  saria  ben  tosto  stufo 
Del  canto  mio,  simile  a  quel  del  gufo. 
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txvu 
CIÒ  non  ostante  diasi  questa   gloria 
A  Roma  ;   ella  con   gaudio   e  con  diletto 
Il   principio  sentì  di   questa  istoria, 
E  so,  eh' un' altra  volta  io  vel   ho  detto: 
Nascer  mi  fece  in   testa  un  po' di   boria, 
Anzi  rai   mise  un  poco  d' eslro  in  petto; 
Felice  me,  s'  io   non  partia   da   Roma, 
Quando  aveva  altro  canto  ed  altra  chioma, 

Lxvm 
Roma,  s  io  non  facea  da   te  partita. 
Lasciando  ogni  speranza   in  abbandono, 
Già  forse  terminata  avrei   la  vita 
Di  Tullio  in  più   giocondo  e   lieto  suono; 
E  senza  aver  timor  d'  una   mentita. 
Forse  altr'  uomo  sarei   da  quel  eli'  io  sono  ; 
Che  sperar  non  mi  fero  in  que'  felici 
Giorni  tanti  padroni  e  tanti  amici  ? 

LXIX 

Io   tuttavia  ringrazio  il  mio  destino; 
Massime  poi,  che  qualche  malattia 
r.olla   vita  del  chiaro   eroe   d' Arplno 
Potea  far,  che  finisse  anche  la  mia: 
Torniamo  dunque  a  metterci  in  cammino, 
E   non   parliamo   di   malinconia  : 
Parliam   di   Tullio,   il  qual  tutta  Triquetra 
Col  suo  saper  fa  rimaner  di   pietra. 

txx 
Ed  iu  farei  voi  pur  restar  di  sasso, 
Se   volessi  coniar   tulle   le  prove. 
Che  in   Siracusa  ei  fece  :  io  ne  trapasso 
Volentieri  piij  «l'olio  e  più   di   nove  ; 
Sentilene   una    e   poi  vi   mando   a   spasso  ; 
Ecco  che  per  parlar  i   labbri  ei  move  : 
Stale  attenti   a' suoi  delti  ;  ecco  ch'ei  chiede 
Notizia   del  sepolcro  d'Archimede. 

LXXI 

Stringonsi   nelle  spalle  i  circostanti, 
E   pieni    di   stupur   gualansi   in   faccia  ; 
E   non   si   trova    un   solo   almen   fra    tanti, 
Che  mostrar  gliene  sappia   alcuna   traccia  ; 
Ove  colui  che  merla   i  primi   vanii 
Fra   i  dutli  matematici,  si   giaccia. 
Nessun   sa   dirgli  ;  e  si  riman   confusa 
La  celebre  città  di    Siracusa. 


Chi  disse,  che   1'  avea  fatto  bruciare 
11   viucilor  per  ira  e  per  disdegno, 
E  le  ceneri  sparse  avea  nel  mare 
D'un   uom   si   benemerito  e   si   degno: 
Vi   fu  chi   disse  piano  in   suo   volgare, 
Credendo  forse  di  mostrar  ingegno  : 
Non   so  se  Tullio  sogna,  oppur  se  vuole 
Il  giambo,  e  Tullio  udì  le    sue  parole. 

LXXIII 

Onde  rispose  con  parlar  modesto 
Al   parlalor   incaulo   ed   inesperto: 
Se   del   sepolcro   d'  Archimede   ho   chiesto. 
Non  sogno  no,  tenetelo   per  cerio  : 
Quando  favello,  per  lo  più  soo   desio, 
E   non  fo,  come   voi  eh'  avete  aperto 
Il  labbro  sol  per  dire  uno  sproposito, 
Com'  uom,  ch'abbia  il  cerreldatoia  deposito. 


txxiv 
Arso  non  fu,  né  scherzo  fu   delle   acque 
Colui,  che   diede  già  da  pensar   mollo 
Al   gran   Marcello,   a    cui   poi  tanto  spiacque 
La  sua   morte;   ma   sta  fra   voi  sepolto; 
Cosi   parlava   Tullio,   e   qui   si    tacque  ; 
Indi   soggiunse   all'assemblea   rivolto; 
lo  non  credea,  che  co5Ì  poco   a    core 
Vi  stesse  quei  che  vi  'fa  tanto    onore. 

LXXV 

Voi   vi  pregiate,  e  fate  mollo  bene, 
Di    tener   la   virlute  in    riverenza  : 
Fate  venir  le  statue  insin  d'Atene 
Degli   uomini  di   grido  e   d'eccellenza; 
E   nessun   couto  poi   da   voi  si    tiene 
D'  un   Archimede  ?  simile  indolenza, 
Anzi    trascuralaggiae   supina 
Non   corre,   non  va  bene,  e  non  cammina. 

LXXTt 

Che  non  direbbe  dell'  Italia  al   giorno 
D'  oggi,  se  mai   Tullio   tornasse  al  mondo  ? 
Dell'Italia,   che   stima   nien   d'un    corno 
Quel   che  produce  il  suo   tercen   fecondo  ? 
Dell'  Italia,  che  fiuta  con  suo  scorno, 
E   con  suo  danno   l'altrui  fimo   immondo; 
E   le  putono  poi   le  erbe  e   le   rose. 
Che  nascon  nel  suo  sen  fresche  odorose? 

txxvii 
Se  stimasse  1'  Italia  i   beni   suol. 
Siccome  fa   del   mondo  ogni   altra  parte, 
Non  mancherien   gli  artefici   Ira   noi, 
E  a  fiorir  tornerebbe   ogni  bell'arte; 
Miracoli  farien  (parlo  eoa  voi 
Che   intendete  le   cose  io  buona  parie) 
Non  men  che  in  Londra,  in  Fiandra  ed  in  Baiavi» 
Parecchi,  che  or  marciscon   nell'ignavia. 

LXXTIII 

Quanti  alti  ingegni   non  vedesti   nascere 
All'ombra  sol  d'una  famosa  rovere. 
Quando  le  altre   provincie  (e  non  l'irascere 
S'  io  dico  il  ver)  d'  ingegni  eran  si  povere? 
Finché  cura   li  prese,   e   amor   di  pascere 
I   dotti  figli   luui,  quante  allor  piovere 
Non   li   vedesti   in   seno  opre  di  vaglia, 
Sebbeo  si  poco  or  par  che    le   ne  caglia  ? 

txxix 
Te  ne  cale  si   poco,  che  di  molti 
Autori,  che  stampar  non   pochi   tomi 
Di   tanti   altri   non   meo   leggiadri   e  colti, 
Italia  mia,  non  sai  né  meno  i   nomi  : 
Gli  stranieri   da   te  son   ben   accolli. 
Prodiga  ad  essi   sei   di   larghi    encomi, 
E  nelle  librerie  giacciono   ascosi 
I  libri   tuoi  negletti  e  polverosi. 

ixxx 
Preso  il   cappello,  ed  il  bastone  in  mano, 
Condur  si   fece   per  la    via  più   corta 
In    ampia    chiostra    il    prode   eroe   Romano, 
Ove   si   seppellia    la    gente   moria: 
Questo    recinto   esser   dovea    lontano 
Un   miglio,   e   forse   più,  fuor  della   porla, 
Che  anticamente  dentro  delle  mura 
Non  da  vasi   a'  defuali  sepoltura. 
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LXXXI 

Tolto   ingombro  di    Iriboli  e  di  sifrpi 
E   qatl    luogo,   e  con  marra,  o   ron  bipfnne 
Pericolo   non    v'è,  ch'alcun   pli  sUrpi, 
Che   nolo  è  quel   eh'  a   Polidoro  avvenne, 
Anzi  al   piel050   Enea  :   ramarri   e   serpi 
Ed   altre   bestie   assai   nido   perenne 
Han    tra    que   bronchi    e  dormono    tranquilli 
Sui  rourli   al   canto   d'  upupe   e  di   (;rilli. 

Non   osa   alcuno  rompere   il  riposo 
A   que    verdi   ramarri,   a    que' serpenti. 
E   a    qualche   altro   animai   piti    velenoso, 
Perché  credean   le  sciocche  antiche  penti, 
Che   sotto  quelle  spoglie  slesse  ascoso 
Lo  spirto   degli   amici   o   de'  parenti  ; 
Che   fossero   credean,    se   questo  e  poco, 

I  geoii   tutelari  di   quel   loco. 

LXXXIII 

Senza   temer  di   far  a'morli  ollrappio, 
Tullio,  eh'  a   tal   follie   non   dava   retta. 
Ve'  sgombrare   il   terreno   ermo   e  selvaggio 
Col   badil,  colla   zappa   e  coli' accetta: 
E    tanto   oprò   I'  eroe   prudente    e  safigio, 
Ch'  a    scoprir    venne   d'  una    colonnella 
La   cima,  nella   quale   inciso   v'  era 
L'n   compasso,  uu   cilindro,  ed  una   sfera. 

i.xxxiv 
Allora,  come  fanno   i    naviganti. 
Quando   il   bramalo   suol    da    lor   si   vede, 
Ecco,  disse  festoso   ai  circosLmll, 
Ecco   la   tomba   illustre   d'Archimede, 
Scavate  pur,  andate  pnr   avanti, 
Che   vi   sarà  della   colonna   al   piede 
Una  lapida,  in   cui   vedrassi  impresso 
Un   epigramma,  ch'io   dirovvi   adesso. 

txxxv 
Intanto  che  sgombravasi   il   terreno, 
Orallossi   alquanto   t'.irerune   in    testa. 
Come  mi   gratto   anch'  io    né  più  né  menu. 
Quando   é   la  rima   a   comparir  men   presta: 
Poi  disse   in   vullo   placido   e  sereno  : 
L^  inscrizi'on,  se   non   m'inganno   é  questa: 
E    i   versi   recitò   senza   un   errore 
Ui   pro«odia,  sebbene  era  Questore. 

f.XXXVI 

La  lapiila  frattanto  si   scoperse. 
Che    si   cercava  :  e   come   è   naturale, 
Dai   circostanti   subilo   si   terse, 
E    si    nettò   quel    marmo   sepolcrale  : 
Per   leggere   il   pitaffio   ognuno   aperse 
Gli   avidi   lumi,  e  si   trovò   tal  quale 
Cicerone  1'  aveva  recitato, 
Sebbene  era  dagli  anni   un   po'  tarlato. 

LXXXVII 

Attonite   restar  quelle  persone, 
Tra    cui    vi    fu    perfino  chi    volea 
Inginocchiarsi   avanti   a   Cicerone, 

II  qual   queste   parole   a   lor  dicea: 
lo  non   son   né  profeta  né   stregone, 
Levatevi   dal   capo   quesl'  idea  : 

Che  qui  non  e'  entran  né  agnoli   né  diayoli, 
E  mi  parete  quasi  tanti  cavoli. 


r.xxxviii 
Sono  anch'io,  come  voi.  di  carne  e  d'osta, 
Sebbene    ho    letlo    forse   più   di    vui  : 
Né   son   si   smemoralo,   che   non   possa 
A    mente    ritenere    i    delti   altrui  : 
E   vedendo   la   gente  ancor   cuminossa, 
('.ilo   r  Autore   (^cerone,   in   cui, 
l'in    quando   and.ira    a    scuola,   aveva   letlo 
Quauto  di  quel  sepolcro  avea  predelta. 

I.XXXIX 

E   lieto  della   nobile   scoperta 
Fece    Tullio    portar  del    moscadello 
Di    Siracusa   amabile,   una   certa 
Misura,   che    si   chiama   caralrllo; 
K    a   quello   stiiol,  che  slava  a  bocca  aperta, 
Fé' dar  da    bere;    e   ognun    sopra    l'avello 
D'  Archimede   volava  il   centellino, 
Ch'era  in  fondo  al  bicchier,  di  (|uel  buon  vioo. 

xc 
Per   conservare   intatta    poi   dal   dente 
Del    tempo  quella   tomba,   fabbricare 
Vi    fece   una   cappella    alla,  eminente. 
Nella    quale   però   non    v'era   altare: 
E   col   trailo  del    tempo  molta   genie 
Andò  poi   quel   sepolcro   a   visitare, 
E    vi   porl.ìro   i  creduli  devoti 
Parecchie  rarità,   parecchi   feti. 

xci 
E   perché   d'onorar  sazio   non   era 
Un   iiom   si   dotto,   espose   a   parie    a   parie 

I  rari   di    lui    pregi  ;    e   quella   sera 
Disse  cose   da   ornar   non   poche  carte: 
Parlò   della    ingegnosa   insigne  sfera 
Della    armillare,    e   falla   con    tant'arle, 
Che   contemplando   il   regolar   suo   metro, 
Tullio  cbiamolla   un   picciol  ciel  di   vetro. 

xcii 
Disse  con  che  bel   modo   avea  svelato 

II  furto  dell' artista   temerario. 

Il   quale  all'aureo  serto  avea   mischiato 
Un   altro  minerai   da  buon   falsario, 
E   come  seppe   dir   quanto    rubalo 
Avesse   quel   briccone   al    regio   erario; 
(".Isa    non    men    mirabile,  che   vera  : 
Ma    sbrigarmi   couvien,   che   si    fa   seia. 

xcui 
Tnllio  parlò  di   que'  famosi   specchi. 
Co'  quali   arder  potè    non    pochi    legni 
De' Romani;  parlò  d'altri   parecchi 
Inventali    da    lui   celebri   ordegni; 
Con   cui   tenne   Marcello   in   su   gli  slecchi 
Gran    tempo,  e   rese   vani   i   suoi   disegni; 
E   fé' con    lui   quello  che  già   per  dieci 
Anni  fece   il  grand' Ettore  co' Greci, 

XCEV 

Finalmente   coniò,  come   un   Romano 
Lo    vide    star   col    capo   basso,   intento 
A    far  figure,  col  compasso   in  mano, 
E   colla   squadra  sopra   il   pavimento  ; 
K  che   contro    il    voler  del   capitano 
Archimede  da   Ini    rimase  spento; 
La  cui  morie  a   Marcello  amara   e   trista 
Rese  della  città  la  gran  conquista. 
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E  chiuse  il  paneiiirico  del  morto, 
Coli' esorlare  i   nobili   uditori 
A  studiar,  come  io  pur   voi   lutti  esorto, 
Per  meritarsi   uà   di   siniili    onori  : 
E  co'  Siracusani   il   bel   conforto 
Non    tornò   vano;   e   dicono   gli    autori, 
Che   da  quel   tempo  io  poi  soo  sempre  stali 
Nella  Sicilia  illustri  letterati. 


Quando  ripenso  a  quel  che  d'Archimede 
Cicerone  contò  stans  pcde   in   uno. 
Io   dubito   se   meriti   gran    fede 
Tra   i  nostri  matematici   taluno, 
Clie  dell'alto  saper,  che  in  lui  risiede, 
E  del  qual  egli  sa   eh'  io  sod   digiuno, 
Sprezzando  i  versi  miei,  mena   tal   rombo 
Cbe  sconverrebbe  forse  anche  a  uà  Colombo, 

XCVII 

Io  dico,  che  si   dao   molli  fra  noi. 
Che  perchè  formar  sanno  più  d'  un  cerchio, 
Come  se   lutti   gli  altri   fosser  buoi. 
Si  lodan    tanlo,  che  mi   par  soverchio: 
E   slimano   i   più   chiari    antichi    eroi, 
Quanl    jo   d'una    vii    pentola   il   coperchio: 
E   si   niillantan    lanlo   ch'io   non    vos;lii>, 
O   nou   posso  soffrire   il   loro  orgoglio. 

XCVJil 

Fra  costor,  per  tacer  d'altri  parecchi, 
Io  non   metto  né  il   dotto  Boscovich, 
Che  già  sapete,  senza  ch'io   vi  secchi, 
Ch'  é  si  famoso   in  Londra  e  in  Austerich, 
Né  'I   buon   padre  del  re,  né  il  padre  Lecchi, 
La   di   cui  gloria    non   farà   mai  crich. 
Né   il   chiaro  Frisi,  che   le  mie    leggende 
Di  riveder  l'incomodo  si  prende. 

xcix 
Questi,  al  cui  raro   merito  m'  inchino, 
Stiman   gli   antichi,  e   lo   so   di   buon    loco, 
E  li  lodan   sovente  io   lor   latino, 
E  stimano  me  ancor,  che  so   sì   poco: 
A  questi  aggiunger  voglio  il   mio  Bossino, 
Cui  place  il  canto   mio,  se  ben   sia   roco, 
Ed    aggiunger  vorrei   molti   altri   ancora. 
Se  naa  ch"  a   tanta  impresa   è   tarda  1'  ora. 

e 
'-  Ma  quando  alcuni  a  intendere  mi  danno, 
Che  senza  'I  lor  saper  allo   e  profondo, 
E   son   giusto  color  che  men   ne   sanno. 
Rovinerebbe,  rerbi  grazia,   il   mondo, 
E   i   buoni   antichi  screditando  vanno, 

10  penso  ad  Archimede,  e  non   rispondo; 
E  col   lor  dir  ridicolo,  impudente 

Mi  fan  venir  mille  sospetti  in  mente. 

CI 

Mi  fanno  dubitar,  che  molte  cose 
Ch   oggigiorno  si  spacciano   per  nuove, 
Sien   nuove   come  i   triboli  e   le  rose, 
Anzi   altronde  già  ne  ho   di   buone  prove  : 
Che   leggo  anch'io  de' versi  e  delle   prose; 
Massime  quando  fiocca  o  quando   piove  ; 
E   quanto  leggo  più,  conosco  meglio 

11  saper  degli  antichi,  or  che  soa  veglio. 


Quanto  più  leggo  i  dotti   lor  quaderni, 
Tanto  più  scopro,  sebben    non  mi  vanto 
D'acuta  vista,  i  furti  de' moderni, 
Che   non   dovrieuo   insuperbir   poi   lanlo; 
E  scorgo  sempre  più  gli   obblighi   eterni, 
Ch'a'  buoni  vecchi  abbiam  dal  nostro  canto, 
Senza   di   cui  moltissimi  sarieoo 
Baggei  come  «on  io,  chi  più,  chi  meno. 

CHI 

Senza   la  pioggia,  e  senza  la  rugiada 
Degli   antichi  sarla  scarso  il  ricollo; 
Senza    la   face   lor  che   ci   dirada 
La   nebbia,  fora   il   buio   ancor   più  folto: 
Alle  scienze  essi  ci  aprir  la  strada 
Con   grave   lor   falica   e   sudor  molto, 
Come  fra   le  Alpi   il   punico   Annibatle 
A  que'  che   veuner  dopo  aperse  il  calle. 

civ 
E   non  mi  slate  a  dir,  che  hanno  trovate 
Molte  Cose  i  moderni  utili   al  mondo, 
Ch'  agli  avi  nostri   furono  celale, 
Che  con   tutta  franchezza  io  vi  rispondO| 
Ch'opera  più   del   caso  sono  state. 
Che   dell'  ingegno  lor  raro  e  fecondo, 
La   polvere,   la  qual   si   tosto  avvampa, 
Il  caunucchial,   la  bussola,   la  stampa. 

cv 
Opra  del  caso  fur  tante  allre  nuove 
Invenzioni;    e   umiliar  si   dennu 
Anche   per  questo  capo  al  vero  Giove 

I  letterati,  i  quali  bau  Gor  di  Senuo  ; 
Come  più  d'otto  volte,  e  più  di  nove 
Umiliar  mi  fanno,  auzi  mi  fenno 

Col   mirabile  lor   canto   improvviso 
Parecchi  ingegni   amici   al  Dio  d'  Aofriso, 

evi 
Quando  sentiamo   il   gentil   padre  Lucca, 

II  fervido   Cristiani,    il   mio   Corvesi 

E   altri  che  hanno  la  chierca,  o  la  parrucca, 
Dir  su   due  piedi   di  beli'  estro   accesi. 
Cose,   che   fan   veder  che  han  sale  in  zucca, 
E   eh'  io   non  saprei  dirle  io   quattro  mesi, 
In   odio  allor  la  poesia  mi   viene, 
£   sto  per  dar  congedo  alle  Camene. 

cvii 
Anzi  quando  si  sente  il  contadino. 
La  rozza   villanella,  il  ciarlatano. 
Il  postigliooe  e  1'  oste  e  il   ciaballino 
Improvvisar  cantando   io    lor   toscano, 
E   far   versi   talor,   eh'  al    tavolino 
Io   stento  a  farli  col  rimario  in  mano, 
Non   abbiamo,   lasciatemelo  dire, 
Cagion,  compagni  miei,  d' insuperbiret 

cvni 
E   se   ad   alcun   di   voi  par  una   baia 
Lo   improvvisare,  e   ne   fan   poca   stima, 
Io    ci   scoinmellerei   la   mia   grillaia. 
Che   per   quant'  abbia   facile   la    runa. 
Se   cosi   pazzo   egli    é   di   porre   in    aia 
Con   alcuno  di   lor  perde   la  scrima, 
Ch' è  lo  slesso  cbe  dir  che  se  alla   prov4 
£i  vien,  viulu  in  un  attimo  si  trova. 
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Un'altra   cosa  qui   soppiunper  voplio, 
r.Iif  se  lo  improvvisar,  rome   pfr  fallo 
Di  stampa  é  slato  scrino  in  qiialclie  fuglio, 
Fiisse   cosa   da   nulla,   il   Bariliallo, 
Per  esser  coronalo  in   r.anipiJoplio 
A   pericolo  in   prazia    del    ravallu 
Anzi   del   lionfanle,  anzi   d'Apollo 
ÌS'un  fura  andato   di   fiaccarsi   il   collo. 

et 
Io  parlo   della   iiiroronazVone, 
("Ile   diivea    farsi    del   ranlcir   prefato. 
Io   Hiima,   al    Irnipo   di   papa   Leone, 
K   il   Baraballo   in    vece    stramazzalo 
In   terra  si   trovò  come  un  poltrone; 
Leppelela    nel    Quadrio,   die   stampato, 
K   la   rarronla   in   modo   co>l   ameno, 
Che  riderete  per  un'  ora   almeno, 

CXI 

Se   fosse   lieve   impresa   e   lieve  soma 
Lo    improvvisar,  siccome  alcuno  ha   dello, 
Del   sapro   alloro  la  sudala  chioma 
Non   avria   cinto   il   cavalier   Perfello  ; 
Né  si   nomineria,   come   si   noma 
Anche   tra   noi,  colei   eh'  a   un   vapo  aspetta 
Ha   cunpiunlo   il   saper  d'  una  Sibilla, 
Cioè  la  dotta   e  celebre   Corilla. 

cxir 
Quando  quello  eh'  a   noi   cosi»  sudori, 
Veppiam  eh'  un   altro   il  fa   senza   fatica  : 
Quando  veppiam,  eh'  altro  eh'  erbette  e  Dori 
Coplie  di   Pindo   nella   piappia  aprica, 
E   che  un   mondo   si   fa  d'  ammiratori 
Solo  pereh'  ebbe   la   natura   amica, 
Già  ve  r  ho  detto,  e  ve  lo   turno  a  dire, 
Non  abbiamo  cagioa  d' insuperbire. 


Ma   né  meno   lian  d' insuperbir  ragione 
Parecchi   matematici   di    vaplia, 
Con    Archimede,   e   simili   persone 
Pronti   a   inpapsiar,   dirò  cosi,  baltaplia, 
Non    han   d'  insuperbir   troppa   eapione, 
Pensando   al    Ferraelni   ed   al    Zabaglia  ; 
I   quali  stupir  fecero   Venezia, 
E   la  città  dove  morì  Lucrezia. 

CXIT 

In  molle  parti  della   malematica 
In   Roma    1' un,   1' altro  in  Vinepia  e  altrove 
Amniaeslrali    dalla    sola    pratira 
Dell"  abilità    lor   dieder   pran    prove: 
In    penere   d'idraulica   e   di   statica, 
Fecero   cose   insigni,  altere  e   nuove, 
£   stupir  fero   i   pia   sublimi   inpepni 
Colle  macchine  lor,  co' loro  ordegni. 

CXY 

Giunsero  entrambi  in  si  diffìcil  arie 
Ov'  altri   invan   di   giungere  procura, 
Senza  che  lette  avessero  altre   carte, 
Che  qnelle  della  semplice  natura  : 
Tanto  é   vero,  che  'I   Ciel   larpo   comparle, 
E   mi  par,  che   lo  dica   la   Scrittura, 
Quando   vuole,  e   a   chi   vuole   i  doni  sui, 
£  vuol  che  riconoscansi  da   lui. 


Dio  sceglie  spesso  i  deboli  e  gl'infermi, 
Per  confondere   i   dotti   ed   i  superbì. 
Che   scordansi,   che   son   miseri   vermi, 
E   guardan   gli   altri   disprezzanti   e   acerbi: 
Ma   molli   a'  detti   miei  non  puon  star  fermi, 
A   un   altro   di   la   predica  si  serbi; 
E  massime  che  tempo  ornai  mi  pare 
D'  andare  a  spasso,  e  non  di  predicare. 
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ARGOMENTO 

V 

Anzi  uno   di  color,  che  numerare 

Sanno,  se  a' loro  calcoli   diam   fede. 

->l*€4-l^ 

Le  arene  innumerabiti  del   mare, 

E  le  stelle,  che   in   cielo  bau  varia  sede  : 

i<    albagia  de'  moderni  sap'enfi 
Si  mostra.  Ciceron  j'  acquista  slima 
In  Palermo  ed  alfrore,  che  eminenti 

San  quanto  è  vasto  ed  alto  il  sol,  che  pare 

Cosi  picciola  mole  a  chi   lo  vede  ; 

E   son,  come   d'Archita  scrisse  Orazio, 

Misuratori  d'  ogni  immenso  spazio. 

Segni  dà  di  saper.  L'  Autore  prima 

VI 

Sopra  la  patria   sua  fa  brevi  accenti  ; 

E  dopo  i  matematici  i  poeti 

V  origine  indi  espone  della  rima  ; 

Fortemente  di   me  sì   son  doluti, 

E  guanto    Tullio  oprasse  in  fine  dice 

Que'  eh'  io  credea  eh'  avessero  a  star  cheti 

Per  render  la  Sicilia  appien  felice. 

Han   fallo  un   tal   romor,  che   Dio  m' ajuti: 

Han   dette,  usando   termini   indiscreti. 

-ì^*^^^*- 

Cose,  che  non   direbbonsi  da' muti  ; 

Anzi   non  si  dirieo   né  meo  dai  forni. 

Che  bau  si  gran  bocca,  in  nove  o  dieci  giorni. 

X  er  quanto  eoo  buon  fine  nel  preterito 

vii 
E  perchè  per  parlar  le  labbra   apersi 

Canto  abbassare  ai   letterali  i  fummi 

Va  via,  m' han  detto,  col  tuo  chitarrino  : 

Abbia  cercalo;   pure  io  non   mi   perito 

Oh  quanto  sono  mai   tra  lor  diversi 

A   dirvelo,  possibile  nou  funami: 

Que'  eh'  un   uom  dotto  scrive  al   tavolino. 

Colle  tue  rime  insulse  il  nostro   merito 

Che    li   rende  mirabili,   ed  i    versi 

Di   deprimere  invan   tenti  e  presummi  ; 

Che   canta  il  ciarlatano,  il  contadino  ! 

Ch'elleno  in   noi  non   laano  alcuna  effetto  : 

Paragona   le   tue   pedestri   ed   ime 

Cosi  pili  (]'  un  filosolo  m'  )ia  lietlo. 

A'  versi   lor,   ma   non    le   nostre   rime. 

Il 

vili 

Senza   l'aiuto  e  senza   le  scoperte 

I  dotti  in  somma   son   troppo  ostinati. 

Della   nuova  gentil    filosofia, 

E  vedo  che  non  voglion  convertirsi  : 

Che   rende   le  persone   accorte,   esperte, 

Troppo  facili  sono  i   letterali 

E   d'ogni   cosa  sa  rendere  il   guia^ 

A  stimarsi  soverchio,  a  insuperbirsi  : 

Quante  favole  ancora,  e  quante  berte 

Hanno  un  bel  predicar  i   preti  e  i   frati. 

Darebbonsi   ad   ir)tender   tuttavia, 

Han   bel  dir  tutto  quel,  che  mai  può  dirsi. 

Che  far  credute  per  tanti  anni  e  laoli 

Per   levar   a   costoro   l'albagia, 

Da'  nostri  avi   dabbene  ed  ignoranti  ! 

Ch'  é  Gaio  in   verità  buttato   via. 

ut 
E  m'ha  soggiunto  più  d' un  matematico, 

IX 

Tale  appunto  fu  il  mio,  chi  non  lo  vede? 

.   Che   di    tal   arte  io  non  mi  prenda  impaccio, 

E   v'assicuro  che  son   mal  contento 

Ch  essendo  appena  appena  buon  grammatico, 

D'avere  avuto   a  far  con   Archimede. 

Posso  dir  sol  qualche  spropositaccio  ; 

Il  qual   mi  fece  uscir  dell'  argomento. 

E   che  si   vede  ben,  eh'  io  son  mal  pratico, 

E  fu  cagion  che  un   fin   da  me  si   diede 

Quando  oso  squadernare  in  sui   mostaccio 

Poco  felice  al  mio  cicalamenlo, 

A   chi   distingue   i   soldi   dai    lupini, 

E  di  Tullio  lasciai  di   dir  non   poca 

L'esempio  del   Zabaglia  e  Ferracini. 

Roba,  perchè  la  voce  avea  già  roca. 

!V 

Che   imporla,  che  fatto  abbiano  amendui 

X 

Né  qui  finisce  il  mal,  ma  v' è   di   peggio; 

In  pratica  cose  utili  e  stupende  ? 

V"  è,  che  quel  che   non  dissi   nel  passato 

Anche  il   Mazzoni  fa  cose   tra   nni. 

Cicalamenlo,  nel  presente  io  deggio. 

Lodala  da  ciascun,  che  se   ne  intende; 

O   dovrei   dirlo,   e  trovomi  imbroglialo; 

Ma   v'  è   ira'  matematici,  e   tra  lui 

E  come  nave   tra  due  venti  ondeggio, 

Troppo   divario,   e  "1  paragon   ci   offende: 

Che   troppo  lungo,  oppur  troppo  stivato 

Cosi  m'  ha  detto  un   di  color,  che  sanno 

Questo  mio  Canto  è  forza,  che  riesca, 

Quanti  minuti  scorrono  in  un  anno. 

E  delle  due  non  so  qual  piii  m' incresca. 
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Vero  è,  che  si  suol  dir,  cli'a  un  uom  d' ingcgoo 
Nou   mancino    rlplcglii  ;    e   come    (ale 
Mi   passa   per   la   mente   un   bel   disegno, 
A    cui  m' appiplien'i   per  manco  male: 
In    vece  di   condur  per   lulto   il   regno 
("on   agio   il   min   Questor  :   come  avesse  ale, 
Per   non   tediarvi,   condurrollo  solo 
Iq   cinque   o   sei   città  quasi  di   volo. 

XII 

Da  Siracusa  andò  Tullio  a  Palermo, 
Città,  ch'era  anche  allora  illustre  e  chiara; 
Parecchi   di   vi   slette  di   pie  fermo. 
Seguo,  che  quella   stanza   gli   era   cara; 
E   in    questo   mio  parere   io  mi   confermo 
Dal   saper,  che  facea   la   gente   a  gara 
Ad    acquistar  non   già   case,  o   terreni. 
Ma   le   scienze,  che  sun   veri   beni. 

XIII 

Quando  può  Cicerone  star  coi  dotti, 
Allora   è   proprio   a    tavola    rotonda; 
Gli   sembran   corti   i   dì,  corte   le   notti, 
E   quivi   or  menerà   vita   gioconda; 
Perchè  quella   città   non   già   di   ghiotti, 
Ma   di  persone   letterate   abbonda; 
In    Palermo,  per  dir  gran   cose  in   poco, 
Sì   sliman   più   le  lettere,  che  'I   gioco. 

XIV 

D"  uomini  chiari  furono  pia  zeppe 
Le   sue  dotte  accademie,   e  le  sue  scuole; 
Fra   molti   altri   un    Auton,  che   tanto  seppe 
In    versi   e  in   prosa,   nominar   si  vuole, 
l'n    Filadelfo  Mupnos,   un   Giuseppe, 
Galeani    lodar   molto   si    suole; 
F.   chiaro   ancor  pel   suo   saper  sovrano 
E  r  abate  gentil  Panormitano. 

XV 

Ma   dove   lascio   Giammatteo   Giberti 
Per   le   alle   dignità,  eh'  egli  sostenne, 
Chiaro,   ma   chiaro    più   pei   propri   merli, 
E    che    lodato    fu   da    mille   penne  ? 
(luel   che   io   Francia,   già  fecero  i  Colberti, 
Proteltor  delle   lettere  solenne 
Ei   fece   nell'Italia:   e   assai  mi  pesa, 
Che   non   ho  l'alma  di   beli' eslru   accesa. 

xvi 
Quando  in  un  dotto  illustre  eroem'abbatto 
Che   protegge   le   lettere,  sebbene 
Non   me  ne  viene  in  tasca,  io  ne  vo  matto, 
Ch'é  lo  stesso  che   dir,  ch'io  gli  vo'  bene: 
E   mi  rincresce  sol,   che   non   son   atto, 
Perch'Apollo  di  me   conto   non   tiene. 
Ad   esaltar   colle  mie  basse   rime 
Il   buon   Giberti,   spirilo  sublime. 

zvil 
Tu,  che  ammirasti  le  opre  sue  leggiadre, 
Piacevole,   e  gentil   messer  Francesco, 
Tu   eh' a   ragione  sei  chiamalo   il   padre 
E    r  inventore   dello  stil   berniesco. 
Del  qoal  m'intendo  anch'io,  come  mia  madre 
S'intendeva   di   greco   e   di   tedesco, 
Ajutami   a  compor   sopra   un  si   dotto, 
E  gran  prelato  sette  ottave  od  otto. 


Tu  con  amor,  con   incorrotta  fede 
Servisti   per  molti   anni   l'immortale 
Prelato,  ed   egli,   il   che  oggidì   succede 
Di   rado,    ti   fu   grato  e   liberale: 
E   t'avria  dato  assai  maggior  mercede, 
Se   fossi    stato   un   poco   più  morale, 
Berni   gentil,  anzi   se   fossi  stalo 
Nel   compor  più  modesto  e   castigalo. 

XIX 

Fu   certo  un   gran  prelato  Giammatteo, 
Il   solo   nome   subito  lo   mostra. 
Che    con   quello  di   Giambartolommeo 
Sembra   quasi   che   voglia  entrar  in  giostra: 
E   non    importa,  che  più   d'un   baggeo 
Porli   lo  stes!:o   nome   all'  età   nostra. 
Perocché  i   nomi   in   quest'età  mendica 
Di   virtù  non  han  più  la  forza  antica. 

XX 

Hanno  perduta   1'  indole  primiera 
Per    difello,   cre<i"  io,    di    chi    li   porla; 
E  or  non   v' è  più  quell'uso,   che  già   v'era, 
D'alludere,  e   se   n' è   la   gente  accorta. 
Ai   nomi,  ed   è  mancala   una   miniera 
Di   bei   concelti  a   chi   seguìa   la  scnrta 
De'  Secentisti  celebri   inventori 
Di   gemme  false,  e  simili   tesori. 

XXI 

II   buon   Giberti  aveva   gran   talento 
E  gran  dottrina;  e   qui,   se   non  m'inganno. 
Vale   il   proverbio  :   Un   mallo   ne   fa   cento; 
E   cosi   un   dotto;   e  i   letterati   il   sanno; 

I  letterati   il    san   del   cinquecento, 

Cli'  a  Giammatteo  grandissiin'obbligo  hanno; 
Perché    nel    tempo,   ch'egli   fu    datario, 
Di   san   Pietro   pescavau   nell'  erario. 

XXII 

Il    cinquecento,  come  voi  sapete, 

II  secol    d'oro   fu   pei   lellerali, 

I   qiiili    non   patir  fame   né   sete. 

Almeno    sotto   due   piinlificali  : 

Se   dell'  istoria   di   que'  tempi   siete, 

C.ome    voglio   suppor,  ponto   informati. 

Intenderete    ancor  agevolmente, 

Che   di   Leone   io  parlo   e  di   Clemente. 

XXIII 

All'uno   e   all'altro  egli   fu  mollo  caro. 
Perché   i    vi/ii   ebbe   sempre   in    abbomioio  ; 
V.   presso   entrambi   ai   viru'iosi   avaro 
Non   fu   il   Giberli   del   suo   patrocinio; 
E   cantò   già   d'  un   uomo  cosi  chiaro, 
E    amante    delle    lettere    il    Delminio; 
Che   in    grazia    sua   più   d'  un    colse  le  rose, 
E   le   viole   fresche   e   rugiadose. 

XXIV 

Il  che  vuol  dir,  che  più  d'uno  ebbe  in  testa 
In   grazia   del   Giberli,  il   cappel  rosso, 
E   in   grazia   sua   più  d'  un   la  sacra  vesta 
Di   color  pavnnazzo  ebbe   già  indosso: 
Gongolava   il   sapere,  e  facea   festa, 
(Ji'  era   sicuro   d'  essere    promosso. 
Massimamente   quando   andava  unita 
Alla  dottrina  la  bontà  di   vita. 


Ij. 
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Chi  vuol  sapere  il  resto  dell'  istoria 
Di  Glaramalleo,  può  chiederne  a  Verona, 
Dove  fresca  tuttora  è   la  memoria, 
E   dove  il  nome  suo   lullor  risuona  : 
Di   lui,  già  suo  paslor,  con  somma  gloria, 
Con  somma  gratitudine  ragiona; 
E  spera,  che  or  dal  ciclo  ascolti  i   voti 
De' cittadini  suoi  saggi  e  devoti. 

XXVf 

A  questo,  che  son  più  di  dugent'anni, 
Ch' è  morto,  illustre  eroe   Palermitano, 
Una  donna,  che  veste  ancora  panai, 
L'  aggiungere,  cred'  io,  non   sarà  vano, 
La  signora  Pellegra  Buongiovanni, 
Che  Palermo  cangiò  col  suol   romano, 
Dotta  pittrice,  e  chiara  poetessa. 
Ragion  non  vuol,  che  da  me  venga  omessa. 

xxvii 
Questa  donna  gentil  valente  e  prode, 
Ch'  a  imparar  cominciò  Gn  dalla  culla. 
Si  diletta  ben   d'altro,  che  di  mode; 
Col  pennello,  e  coi   libri   si   trastulla  : 
L'  udii   sul  Tebro  nominar  con   lode. 
La  vidi,   e  con  lei   vidi  una   fanciulla, 
Ch'alle  risposte  sue  pronte  e   leggiadre, 
Facea  veder,  eh' è  figlia  di  sua  madre. 

xxvni 
Se  simili  a  Pellegra,   e  a   Marianna, 
Così  si  chiama   la  gentil  sua  figlia, 
Fosser  color,  cui  la  bellezza  appanna 
La  mente,  e  di  cui   tanto  si  bisbiglia. 
Non  sarei  contro  lor  seduto   a  scranna; 
Ma  pieno  di  diletto  e  maraviglia. 
Tessuto   loro   avrei  migliori   encomi 
Di  que'  che  son   ne'  miei  due  primi   tomi. 

XXIX 

Ed  a  favor  del   sesso  femminile 
Argomento  d'  entrar  meco  in  contesa 
Avuto  non   avrebbe   la  gentile 
Donna   Pellegra  ;  e   non  avrebbe   presa, 
Fidandosi   nel  suo  leggiadro  stile, 
D'  una  cattiva  causa  la  difesa, 
Facendomi   ballar,  molti  anni  sono. 
Delle  sue  dotte  rime  al  dolce  suono. 


Or  le  nostre  contese  son  finite  ; 
Sono  finite  senza  strapazzarci, 
Senza  contusVon,  senza  ferite, 
Son  finite  più   tosto  in  incensarci  ; 
E  se  si  stampan  della   nostra  lite 
Gli  atti,  vedrete  in  lor  di  lunghi   squarci 
Pieni  di   cortesia,  pieni  di  slima. 
Scrittici  alternamente  in  prosa  e  in  rima. 

XXXI 

Al  celebre  Questore  er  fo   ritorno. 
Che  in   Palermo  con  suo  sommo  diletto 
Passò  più  d'  una  notte  e  più  d'  un   giorno, 
E  ognun  gli   volea  dare  stanza  e  letto  : 
Gratissimo  gli  è  slato  quel  soggiorno. 
Perchè,  siccome  io   già   v'  avea  predetto, 
Ei   v'ha   trovalo   carne   pe' suoi   denti. 
Vale  a  dire  molti  uomini   intendenti. 


XXXII 

Era  la  capital  di   quel  bel  regno 
Palermo;   e   per  lo   più   nelle   metropoli 
Molti   uomini  vi  son  di   grande  ingegno, 
Massimamente  ove  son   colli   i  popoli: 
Trovati  non  avria,  non  ho  ritegno 
A  dirlo,  in  Lesbo,  né  in  Costantinopoli 
Tanti   dotti,   quanti   erano   in   Palermo^ 
Ove  stato  non  è  quasi  mai   fermo. 

xxxiii 
Perchè  que'  letterali  ogui  palagio, 
Ogni  tempio,  le  piazze  e   le  fontane 
Gli   hanno  fatte  osservare  a  suo    beli'  agio, 
E  poco  da  vedere  or  gli  rimane  ; 
Per  non   tenerli  più   Tullio  a  disagio. 
Sento  ch'egli   è,  senza   aspettar  domane, 
Senio  eh'  è  per  partir  per  Lilibeo, 
Famoso  per  un  celebre  liceo. 

xxxiv 
Per  attender  con   voi   la  mia  parola 
Accompagnar  dovrei   1'  eroe   latino 
Per  cinque  o  sei  città  ;  ma  il  tempo  vola< 
Ed  io  non  posso  far  tanlo  cammino  ; 
Io   l'ho  condotto  appena  in   una   sola, 
E  son  già  stanco  e  porto  il  capo  chino  : 
Onde  fo   conto   di   lasciar  che   vada 
Cicerone  da  sé  per  la  sua  strada. 

xxxv 
Ovunque  vada,  sarà  il  ben   venuto, 
E   metterassì  in  moto  il  popol  folto, 
Ché'l   suo  valore  é  troppo  conosciuto, 
E  brama  ognuno  di   vederlo   in   volto  ; 
Io   per  non   fastidirvi   ho   risoluto. 
Lasciando  quel  che  non   importa  mollo. 
Di  dir  in  general  della  prefala 
Isola  qualche  cosa  alla  impazzata. 

XXXVI 

E  perché  del   saper  credo   vi  caglia 
Più  che  del  resto,  io  dico  con   diletto, 
Che  furo  in  lutti  i   tempi   uomin    di    vaglia 
Nella  Sicilia,  anzi   vel  ho   già  detto. 
Fin  quando  le  capanne  eran   di   paglia, 
Molle  arti   già  v'  avevano  ricetto  ; 
E  la   filosofia  v"  è   tanto   antica, 
Massime  la  niofal,  che  Dio  vel  dica. 

XXXVII 

Nella  Grecia  non  erano  ancor  nati 
Socrate,  né  '1  famoso  Stagirita  ; 
Pittagora  era  ancor  in   grembo  ai   fati. 
Nato  in  Tarenlo  ancor  non  era  Archila; 
Ed  in  Sicilia  eran  già  rinomali. 
Anzi  eran  già  passati  a  peggior  vita 
Empedocle,  Epicarmo,  ed  altri  acuti 
Filosofi  da   voi  non  conosciali. 

XXXVIII 

Oltre  i  filosofanti,  che  produsse 
Queir  isola,  eh'  andati  eran  tra'  pine, 
Dionigi  or  coi  preraii,  or  colle  busse 
Ne  fé'  venir  di  Grecia  più  di   due  : 
Platone  stesso  ad  approdarvi  :  indusse, 
Ma   gliene  fece  tosto  delle  sue; 
Anche  Aristippo  venne  a  quella  corte. 
Tirato  dall'  odor  delle  sae  torte. 


IL  CICERONE,   PARTE  SECONDA 


XXXIX 

tie  vcnnrr  fin   da'  Dacii   «  (in  dagli  Uoni; 
E    siccome  i  filosofi   fan   razza, 
Karllmenle,  cioè,   (jn   degli    alunni, 
Che   Doo    pensaste    a    qualche    cosa   pazza, 
Passaron   poche   estali   e   pochi   aotunoi, 
Che   se   ne   ritrovava    in    ogni    piazza; 
V"  erano   più  filosofi   che  cuochi, 
Srblieiie  questi   ancor  non  eran  pochi. 

XL 

Potete   immaginarvi,  miei  signori. 
Se    Tullio   fos<e    veramente   a   pasto, 
Quando    trattar   potrà   con    que'  dottori, 
Che  dottori   non   erano   da   basto: 
I   filosofi   SODO   i    precettori 
DelTuomo   per  natura   infermo   e   guasto, 
E    quando   i   lor  principii   sono   sani, 
Drizzan,  dirò  cosi,   le  gambe   a'  cani. 

XLt 

Ma   se   i  principii   lor   non   sono   buoni, 
Allnr  fan   diventar   gli   uomini    tristi; 
Li   fanno   diventar   tanti   bricconi, 
E   di    funesti   esempii   anch'io   ne   ho  visti: 
I    filosofi    allor,  come   i   poponi, 
I    cattivi   coi   buoni    erano   misti; 
Né  me   ne   fo  stupor.   perchè   l' ingegno 
Umano  non  aveva  alcun    ritegno. 

XLII 

Giareasi  quasi   tutto   il   mondo    involto 
In   cirro    errore;    e   simile   a    un    torrente 
Che  soverchia    le   sponde   e    1    terren   collo 
Inonda   e  di    lontan  fremer  si   sente, 
Era    l'ingegno;    o  qual  destrier,  che  sciolto 
Scorre    senza    ritegno,   uscia   sovente 
Ori   seminalo,   come   appunto  avviene 
A    chi,  come  il   cavallo,   in   fren    noi   tiene. 

Xt.111 

Ma   ben   cagione   ho  d'alta   meraviglia. 
Qualora    io    penso,  eh' anche   a'  giorni   miei, 
Che   la    religion    tenerci    in   briglia 
L'  inlellello  dovria,  ci  sien   di   quei. 
Che    Ira    la    filosofica    famiglia 
Sin    degli    ùntirhi    forse    ancor  più   rei  : 
Mj    lasiianilo    i    filosofi    cattivi, 
Parliam    de'  buoni,   che   non   son    pio    vivi. 

xr.pv 
Delle   loro  più   nobili  dottrine 
Nella    mente  Iacea   Tullio    tesoro; 
E    le    stimava    più   che   pietre   fine 
Di    niirabil    color,    legale   in    oro: 
Di   cui   si   vaghe   son   d'ornar   il   crine, 
E  il   ricco  sen  color,  ch'io   tanto  onora  ; 
E   più   le   onorerei,  se   di   virtute 
Ornassero   la   mente  in    giovenlule. 

xr.v 
Sieno   pur  grosse  e   luride   le   gemme, 
Sia    pur   donna    latina   o   donna    greca, 
Vrogan    pur  da  Golconda,  u  altre  maremme 
Non   accrescono   onore   a   chi   le   reca  ; 
Che   le   vai,  che  s'  imperli  e  che  s'  ingenime 
Una  femmina   a   guisa   di   bacheca, 
Se  la   virtù   pregiabil   non   la   rende. 
Che  in  ogni   luogo  luccica  e  risplende  ? 


Questa  è  quella,  di  cui  va  Tullio  in  traccia. 
Di    questa    cerca    far  buona   raccolta  ; 
Sovente    Ira'  filosofi   si  caccia. 
Né   guarda,  che   pezzenti   sien   talvolta  ; 
Sapendo,  che  son   que'  da   cui   si    spaccia 
Si   rara   merce   i   lor  discorsi   ascolta  ; 
Del   buon   giudizio   poi   colla  bilancia 
Pesa  ogni   lor  sentenza,  ogni   lor  ciancia. 

xr.vii 
Se  avvien   che  Tullio  una  sentenza  intenda 
Dì   giusto   peso,   egli  è   tulio   contento: 
Ma   poi   per   una,  che   da    lor  ne  apprenda. 
Ne   insegna   a   que' filosofi   ben   Cento; 
Insegnano  ed   imparano   a    vicenda. 
Ciò   non   ostante   son   di   sentimento. 
Che   Tullio    per    lo   più   sia   quel    che   legge 
In   cattedra,   e  sia  quel   che   dà   la   legge. 

XLVIll 

Tullio   non   è  persona   da   lasciarsi. 
Se    tornassero   ben   fuor    della    tomba. 
Sopraffar  da    Epimenide,   o    Anacarsi. 
E   ogni   liceo  del   nome   suo   rimbomba  : 
Tullio   dovunque   capila,    sa    farsi 
Onore;    e   nel   suo  sacco   la   sua   tromba 
A   quest'ora   posto   ha   più    d'un   seguace 
D' Arislippo  ;   e  non   è  più   tanto  audace. 

XLIX 

Con  parecchi  di  loro  ha  combattuto 
E    più   di    quattro   già   ne  ha  messi  in  sacco, 
Confessalo   ha    più   d'un,   ch'era  canuto. 
Che   Tullio   è  un    gran   filosofo   per   liacco: 
Più   d'  uno   a   proprie  spese   ha  conosciuto, 
Dandosrgli   per   vinto   al  primo   attacco. 
Che   non   giova   a   un   filosofo,  cui   manca 
La    dottrina,   l'aver   la  barba  bianca. 

L 
Non   solo   di   filosofi  fecondo 
Era   della    Sicilia   il   vasto   regno, 
Ma   d'oratori   di   saper  profondo 
Era   un   emporio  ;   e   la   ragion   ne   assegno  ; 
Sebbene   al   mio   parlar  non   men   giocondo, 
Che    vero,   io   credo,   eh' anche  senza  pegno, 
Attesa   la    srhiellezza   che   risiede 
In   me,   dareste   indubitata  fede. 

ti 
E  l'eloquenza   un'arte,  che  si  pasce 
Di    liberlà,   che   a   sé  medesma   incresre. 
Se   stretta    altri    la    tien    Ira    lacci,    o   fasce, 
E   opprimere   si   sente,   e  più   non  cresce  : 
In    aria   solTocata,   o   non   vi   nasce, 

0  nata   appena   sviene,  come  il   pesce 
Fuori  dell'acqua;   a  comandare  avvezza 

1  servili    legami   odia  e  disprezza. 

LII 
Ma    si    dilata    a    maraviglia    e   stende. 
Ove  stretta   non   sia   da   funi,  o  strambe  ; 
Ivi    trionfa   a    maraviglia,   e   splende, 
E   fa   veder,  come  si   sente   in   gambe 
Ove  altri   non    la   preme   e   non    la   olTende, 
Alza   la   voce   altitonante,   ed   ambe 
Le   mani    ella   si    pon   sul   fianco  nudo, 
A   cui   la   libertà   serve  di  scudo. 
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Da' Siciliani  furon  congedali 
I  re   loro,  anzi  i  lor  crudi   tiranni. 
Come  sapete,  e  s' eran   governati 
In   forma   di  repubblica  molti   anni  : 
Erso  in  Sicilia   vi  saranno   stati, 
Come  oggi  son   tra   i   Veneti   e  Britanni, 
Uomini   insigni   ancor  nell'eloquenza  ; 
Ecco  che  vien  da  sé  la  conseguenza. 

LIV 

Aveva  la   Sicilia  senza  dubbio 
I  suoi   Pitti,   come   oggi   ha   l'Inghilterra, 
A  cui  non   manca   mai   tela  sul   subbio. 
Sia  pur   tempo   di  pace  oppur   di   guerra  : 
Aveva,  e  con  chi  il  niega  io  mi  scorrubbio, 
Aveva,  per   lasciar  ogni   altra    terra, 
I  Cordellioi   suoi,  come  ha   Vinegia, 
Che  della  libertà  tanto  si  pregia. 

tv 

Fra  molti,  ch'eccellenti  eran  nell'arte, 
Corace   e  Tisia  erano   i   due,  ch'allora 
In   Sicilia   facevano  le  carte, 
E  la   Sicilia  sen   ricorda   ancora: 
Coll'orator  della   città  di   Marte 
Eran   bramosi,   anzi   non    vedean  1'  ora 
Di  misurar  1'  ingegno  lor  ferace 

I  prelibati  già  Tisia  e  Corace. 

tvl 
E  il  romano  orator  anch' ei  non  vede 
L'instante  di   contendere  con    loro. 
Per  mostrar  qual   valore  in    lui   risiede, 
Non    già    per   acquistar   argento   od   oro; 
E  come  piacque   al  Ciel,   giusto   si   diede 
L'  occasione  d'  ariogar  nel   foro. 
Innanzi   a   un   certo   Sesto   Caduceo, 
Cli'  era   preture   allora   in   Lillbeo. 

r.vii 
In   quattro,  o  cinque  cause,  eh' ei   difese. 
L'onorato    Pretor    diede   ragione, 
Avendo  sempre   ambe   le  parti    intese, 
A   chi   l'aveva,  idest  a   Cicerone: 
E  fece   grande  strepito   in   paese 
Una   robusta   e   dotta   orazione. 
Con   cui   Tullio  salvò  certi   soldati. 
Che  sarien  forse   stati   archibugiali. 

LVIII 

Aringo   con   tal  forza   d'eloquenza 
Civile   e  militar,   che   non    polendo 

II  commosso  pretor  far   resistenza 

A   quel   fiume,   a   quell'  impelo    tremendo, 
Diede   a   favor  de'  rei   la   sua  sentenza, 
Dicendo:   Al    tuo  parlar  vinto  mi   rendo: 
Siasi  questa   giustizia,   ovver   perdono, 
Innocenti  gli  assolvo  e  rei  li  donOt 

Avevano  rubate   que'  meschini. 
Questo   era    il    lor   delitto   capitale, 
Non   so   quante   galline   a'  cooladio', 
E   veramente    avevan    fatto   male  ; 
Ma   le  pagaron   poi   co'  lor   quattrini, 
Piii  che   i  medicamenti   allo   speziale. 
Le  pagarono,  dico,   a'  lor   padroni, 
Piii  che  se  slati  fossero  capponi. 


Perchè  il  pretor  dabbene   in  se  rei'ersus 
Condannò   que' soldati    ad   una  multa; 
E   mucror  in   laetitiam  est   conrersus. 
Il   che   vuol   dir,  che  la  Sicilia   esulta  : 
Qui   già   stava  per  dir,  deficit  t>ersus. 
Perché  finor  la   rima  m'  era   occulta  ; 
Or  é  comparsa  ;  e  quel,  che  piii  m'aggrada, 
E,  eh' a  parlar  di  lei   m'apre  la  strada. 

In   quanta  stima  in   tutto  quel   bel  regno 
L' amabil  poesia  sia  sempre   siala, 
E   noto  fino   a   quei  che  han  poco  incegno  : 
La    rima   stessa   voglion   che   sia   nata, 
E   lo   dice   un   autor   di   fede   degno. 
Nella   Sicilia  ;   e  crede,  che   trovala 
Lo   spietato  Falaride  sei    abbia, 
Per  far  morire  un  poveruom  di  rabbia. 

LXII 

Se  la  cosa   è  cosi,   come   si   stima, 
E  come  credo   io   verità   che  sia  ; 
I   Provenzali,   che  passavan   prima 
Per  autori   di   tal   galanteria. 
Cioè   per  inventori   della   rima, 
Han   torto;   e  sebben   è   la   patria    mia, 
Io  questa   sera   contro   la   Provenza 
Pronunzio  inappellabile  sentenza. 

LXIII 

Ecco,  che  quando  meo  sei  aspettava, 
A  chi   non  fosse  cognito,  siccome 
Promesso   avea,  sul   fin   dell'  altra   ottava 
Della   mia  patria   Iio  palesalo   il   nome: 
Quando   prometto,  sia   baccello,   o   fava, 
O   carola,   le  quali   io   vendo   a    some, 
O    tosto,   o    lardi    la   promessa    attendo, 
Ed  esempio  da' grandi    in   ciò   non   prendo. 

LXIV 

Nella   Provenza   delicata   e   molle 
Pel  dolce  clima,  io  dunque  nacqui  e  crebbi. 
Già  parecchi  anni   son,   come   il  Ciel    volle, 
Ovr   col    latte    quella    lingua    io   bebbi. 
Che   tanto   ne' suoi    libri   il  Bembo   estolle, 
E    dalla   qual,   come   saper   tu    debbi, 
Erudito   lettor.   Dante  e'I    Petrarca 
Molte   voci   rubar  con   man   non  parca. 

ixv 

E   come   fosser  perle  oppur  diamanti. 
Né  arricchirono   il   lor  parlar  natio; 
E   imitando   io   lo   vado  in   questi  Canti, 
E    se   rubo    talor,    rubo   sul    mio  ; 
Taccian   dunque   gli  stilici   pedanti. 
Che   se   qualche    vocabolo  uso   anch'io, 
Il   qual   non   sia  cruschevole,  arricchisco 
Il   moderuo  parlar  col  sermua  prisco. 

LXVI 

Ma    perchè   la   Provenza   è   un  gran  paese, 
Dirò,    giacché   mi    trovo   in    questa   lizza, 
Senza    usar   il    prelazio    del    Lucchese, 
Che    nato   io    son    nella   contea    di    Nizza; 
Cui   fu   d'ulivi    Pallade  cortese, 
E   dove   nasce  un  vin,  eh'  agli  occhi  schizza; 
E   r  hanno  resa  illustre   anche  fra  i   dotti 
Un  Cassini  fra  gli  altri,  ed  un  Caissotti, 
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LXVII 

A  questi  due  tublimi   spirti   e  colli 
AggiuoDSO   >luc   Corvcsi,   e   Uscio  al  chijro 
Audifredi   il    parlar   drpli   altri    multi 
Letterati   cresciuti   in    riva   al    Varo: 
Giacché  so  clie   i   pensieri   epli    ha  rivolli 
A   tessere  di   loro,  che  col  raro 
Sublime  in^epno   accrebbero   la   giuria 
Alla  sua   patria,  e   mia,   distinta  istoria. 

IXVIII 

Aggiungo  ancor,  che  'I  luogo, ov'io  son  nato 
Coodamine    in    volgar  da    noi   si   chiama. 
Nome,  che   porla   un   chiaro   letterato. 
Che  io  Francia,  ed  anche  altrove  ha  molta  fama, 
E   perché  1   luogo   è  poco   rinomato. 
Dirò,   per   appagar    la   vostra   brama, 
E   perchè  la   mia  patria   ognun   conosca, 
Che  Condamine  é   terra   di   Laolosca. 

LXIX 

Io    questa  terra,  eh'  è  per  altro  amena, 
Fan   ben   le  zucche  ;  ed   in  dìi'.bus  Hit 
Ivi   nacque  la   mia,  che   non   è  piena 
Di  sale,  ma   bensì   piena   è  di   grilli: 
Vicino   un   Piume  ella   ha,  che   trote   mena. 
Più   delicate  assai   de' coccodrilli  ; 
E    bei   poggi    le   fan    gentil   corona 
Fida  sede  di  Bacco   e  di   Poniooa. 


Il   suol   fiorito,  ■   lievi  venticelli. 
Che   vi  spirano   quasi   eternamente, 
Il    mormorio   de'  limpidi    ruscelli, 
Le   verdi  piante,   il   ciel   sempre    ridente, 
Il   canto   delle  Ninfe,   e   degli   augelli. 
Di   si   lieti   pensieri  empiun   la   mente. 
Che   per   far   versi    non   è   necessario 
Il  ricercar   la   rima  sul   rimario. 


E   perchè  contro   quel   che  poco  sopra 
Io   dissi,    so   ch'alcuno   s'alFatica 
Di   provare,  ed   io   ci»'>  sue  forze  adopra, 
Che   la   rima   non   è   poi   tanto   antica; 
Perchè   la   falsità  meglio   si   scopra 
Di  chi   parla,   e  non   sa   quel  che  si  dica, 
Qui   non   deggio  passar  sullo  silenzio. 
Che   la   rima   fu   nota  anche   a  Terenzio. 

I.XXII 

Se   la   rima   non   fosse  stata   nula 
A    lui,  che   tien    tra   i   comici   le  prime 
Parti,   non   polca   dir  questa   carota  : 
Plenus   rimurum  sum  :  son    pien   di   rime: 
Ed    io    non    portcrowi   qualche   nota; 
Ma   lui  medesmo,  che  cosi   si  esprima 
Nella   seconda  scena   dell'  Eunuco 
Dell'alto  primo,  in  prova   io  ve   ne   adduco. 

LXXIll 

Se   cosi   parvi,   ancor  che   sia   superfluo 
Reciterovvi    tulio   il    verso   intero: 
Plenus   rimarum   sum,  hoc  illac  perjluo  ; 
E   voi   potete  riscontrar,   s'è  vero; 
Aggiungerò,   che  perjluo  con    superfluo 
Veogon   da  fluo,  con   cbe   provare  spero, 
Che   fluvide  e   tcurrevoli   esser   denno 
Le  rime  d'un  cantor,  che  ha  Cor  di  senno. 


I  X.XIV 

Andate   a   dire   adesso,  che    i    Ialini 
La    rima    non   conobbero   tampoco: 
Vengan    via   co'  lor   versi   leonini 

I  grammatici,    i   quai    sanno    pur  poco; 
E    che    volendo   uuir   de 'lor  confini, 
Scrivon    cose    lalor   degne   di   foco  : 

E   osao   dir,  che  la  rima  è  una  scempiaggiae 
Moderna,  con  enorme  sfacciataggine. 

LSXV 

Ma  che  direte,   se  col   lesto   in   mano 
Vi   proverò,   signori,   che   la    rima, 
Qu.indo   giunse   io   Sicilia   il   pio  Trojano, 
Era   comune   già   sotto   quel    clima  ? 

II  mio  parlar  insussi.ttenir   e  strano 
Parravvi,  io  me   l'immagino:    ma   prima 
Di    condannarmi,   e   creder   ch'io   sfarfalli. 
Udite  quel  che  lasciò  scritto  il  Lalli. 

LXXVI 

Erano   di   Sicilia   usciti  appena, 
Ove   imparate   a    mente  quatte' ottave, 
In    quella    lingna   di   dolcezza   piena. 
Le   andavano  cantando  in   sulla   nave; 
Il    Lalli,  eh'  era   un   uom   di   buona    vena, 
I   cui   versi  s'  ioteodon   senza  chiave. 
Cosi   cantò   di  quegl' illustri,  e  magni 
Trojani,  che  d'  Enea  furoo  compagni. 

LXXVII 

A   Giovanni  Boccaccio,   che  passava, 
Almen   presso   la   genie   ignara   e   sciocca, 
Prima   per   inventore   dell'  ottara, 
Giovan   Boccaccio,   nettisi   la   bocca; 
Si   bella   gloria   ci   non    la   meritava, 
E   tale   invenzione  a   lui   non  tocca; 
A   Cicerone  mio  quasi   più   tosto 
Ch'  a  lui,  la  gloria  a  darne  iu  soo  disposto. 

LXXVIII 

Tu,  eh' a  intender  ti  dai  forse,  che  quando 
Io  parlo,  per  lo  più   favelli  in   aria, 
E   ch'ogni  detto  mio  vai  censurando, 
Prendi   iu   man   quella  sua    Catilinaria, 
La   qual  comincia:    Tandem  atifuando; 
E  con   facilità  non  ordinaria 
Io    li    farò    veder,  come   si   cava 
Dal   suo  principio   la  seguente  ottava. 

I.XXIX 

A'os   tandem   aìi'/uando  petulanlem, 
Quirites,   Catilinain  et  furcntem 
Audacia,   maf;num  scclus  aniiclanlem, 
Pestem  palnae  ne/arie  molicntem, 
Urbi  Jerruin,  Jlammamfue  minitantem 
Seculi  suìiius  urbe  e/iredientem: 
Abiit,  excessil,  erasit,  crupil. 
Et  evertere  publicum  rem  cupit. 

LXXX 

L'  illustre,  il  dolio,  il  chiaro  eroe  la  rima, 
Che  simiiiler  desinens  allora 
Si   chiamava,   ebbe   sempre   in   alla  stima, 
E    nelle   aringhe   sue    l'usò   talora; 
E    usuila   pure,   il   che  dovea   dir   prima. 
Usuila,  dico,  in   quel   suo   verso  ancora. 
Nel   qual   ei  chiamò  Roma  fortunata. 
Perdi'  essendo   egli   consolo,  era  nata. 
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LXXXI 

Del   resto   poi   non   solo   1'  ornamento 
Della   rima,   ma    ancora   il    verso    sciolto, 
Nella   Sicilia    in   gran    predicaineolo 
È  sempre  stato,  almen  per  quel  ch'iscolte; 
Ed  asserir  si    può  con    fondamento. 
Che   dimorando  appo  quel   popol   culto, 
Quel   gusto  eh'  ebbe  in  poetar  si   fino, 
Migliorasse  d'  assai   1'  eroe  d'  Arpino, 

LXXXII 

Nella  Sicilia  in   lanl'onor  si   tenne 
La    poesia,  eh'  a   quella    illustre   corte 
Più  d   un   canlor  fin  dalla   Grecia   venne, 
Ma   non   già   per   mangiar  di   quelle   torte: 
Simonide,  che   fu   canlor   solenne, 
Ai   venne,  e  andò  a   pericolo  di   morte-, 
E  Pindaro,  e  Bacehilide   e  Bione 
Vi   vennero,  ed  il  celebre  Arionc. 

txxxiii 
Vi  vennero  altri  celebri  poeti, 
E  vi  fecer  prodigii  co'  lor   versi. 
Perché  quei   re,   che   barbari   quai   Geli, 
Erano  pria,  resero  assai  diversi  : 
Li   resero  dabbene,  o  almen   discreti, 
Se  prima   erano  discoli   e   perversi  : 
11   che   più   d'  un  filosofo  sovrano 
Col  suo  saper  avea  tentato  invano. 

txxxiv 
L'  avea   tentalo  invano  un   Aristippo, 
Che  in   pochi   giorni   vi  divenne  un  ghiotto, 
E  reso   della  mente  più  che   lippo. 
Lungi   dal   convertir  restò  sedotto  ; 
L'avea    tentato   io    vano  anche   Crisippo, 
Ed   un   Platone,   a   cui,  benché  sì   dolio. 
Toccò  di   risolcar  il   mare   in    fretta, 
Fuggendo  ignoto  in   picciola  barchetta. 

LXXXV 

Da   lutto  ciò  si   vede  chiaramente, 
Ch°  a  introdur  la   virtù   nell'altrui   core, 
A  scuoter  l'alma,  a  illuminar   la  mente, 
A  sedar  1"  ira,    1'  impeto,  il   furore  ; 
A  far  diventar  docile   la   genie, 
"V'ha  mollo  meglio  il   manico   un   cantore, 
Cir  un   filosofo,  al   qual  manca   l'incanto, 
Il  lenucinio,  e   l'armonia   del  canto. 

txxxvi 
Siccome  il   dolce  canto  e  1'  armonia 
Fa  miracoli   in   bocca   a   un   uomo  onesto; 
E   giova  più  della   filosofia 
L'arte   d'Apollo,  che  fa   bene  e  presto; 
In   bocca   ad   un   canlor,  che   tal    non  sia. 
Fa   del  grau  male  ;  anzi  non  v'  ha  di  queslo 
Veien  peggiori  velen,  clie'l   cor  ci  molce, 
Velen,  che  nuoce  più,  quanl'è  più  dolce. 

LXXXVII 

Ed  oh   volesse  il   Ciel,   che   fosser  meno 
Facili  a  ministrar  a'  leggitori 
Queslo  dolce  e  pestifero  veleno. 
Che   in   più  pregio  sarebbero   i   cantori! 
Ma   se   non   tulli,  una   gran   parie  almeno, 
Trattando  sozzi,  e  disonesli   amori. 
La  bell'arte  d'Apollo  hanno   renduta 
Peggior  delU  medesima  cicuta. 


LXXXVIIl 

Questa   lode  però  diasi   all'  Italia  ; 
Ch'ora   i   suoi   cigni   non   son  più  quai  furo; 
Non  imbrattano  più   l'onda   Castalia, 
E   dolce  il  canto   lor;   ma  insieme  é  puro: 
E   questo  è   uno   de'  comodi   inter  alia. 
Uno  de' beni  esso  é,   ne  son   sicuro. 
Che   uascono   all'  Italia  dalle  sue 
Dotte  accademie,  s' io  non  sono  un  bue. 

LXXXIX 

Le  accademie  non  sol  sono  di  lustro 
Alle  città,   non   solo  altrui  fan   lume. 
Ed   alla   loro   incude   anch'  io   mi   lustro: 
Ma   giovan   mollo   ancora   al  buon  costume; 
E   cacciano    talvolta   in   meo   d'  un   lustro 
Da'  poetici    ingegni   ogni    marciume, 
Quand'  elle  son   composte  com'  é  questa, 
Con  cui  parlando  sto,  di  gente  onesta. 

xc 
In   carreggiata   tengono  sovente 
Le   accademie,   le   quali   io   versi   estollo. 
La   gioventù   focosa,  e   troppo  ardente, 
E   fanno  si,   che   non   si   rompa   il   collo  : 
Se    Unte   inezie    Italia    più    non   sente. 
Se   ne    limili   sta    raesser   Apollo, 
Grazie   all'Arcadia    già   si    reverenda, 
E   a   qualch'allra   accademia  ella  ne   renda. 

xci 
Le  accademie  in   dolce  ova   la  lambrusca 
Cangian   sovente,    e    le   mal   erbe    in    grano: 
E  senza    l'accademia    della   Crusca, 
Che   sarebbe   del    bel    parlar    toscano  ? 
Se   l'amor   proprio    gli  occhi  non  m'offusca, 
Forse  anche  a  noi  qualch'obblitfo  ha  Milano: 
Londra   e    Parigi,   che    tacendo   onoro, 
Quant' obbligo   hanno    alle   accademie  loro? 

XCM 

Molle   ne    trovò   già  Tullio  fondate 
Nella   Sicilia,  ed  altre  ancor   n'eresse; 
Le   discordie    da   lui    fnron   sedale; 
Se   v'era   qualche  abuso,   lo   corresse: 
Le   lettere    e   le   genti    letterate, 
Benché  fosse  Qoeslor,  Tullio  protesse; 
E   negli  scogli   Siculi,  e   ne'  poggi 
Chiara  suona  il  suo  nome  anche  al  dì  d'oggi, 

xeni 
Andò  su   un   alto  monte  a   bella   posta. 
Per  visitar  la  povera  capanna 
Di   Teocrito   ai   quattro   venti  esposta, 
E   ricoperta   sol   d'  alga   e   di   canna  : 
E   più   d'  una   bella   egloga   composta 
Da   quel   paslor,   che  può  sedere   a  scranna, 
Portò  a    Roma,   e   portò   più  d'  un  idilio. 
Da  cui  non  poco  poi   rubò   Virgilio. 

xciv 
E   la   dispensa   fé' venir  da  Roma, 
In    virtù   della   quale   i   discendenti 
Del   prefato  pastor  eh' ancor  si   noma, 
Ei   dichiarò   d'  ogni    tributo   esenti  : 
Ed   in   Sicilia   ottenne   un   bel  diploma. 
Con   cui,   perché   pascessero   gli   armenti, 
Assegnò  Cicerone   a   quei   di  Mosco 
Una  grillaia,  un  prato  e  un  picciol  bosco. 


IL  CICERONE.   PARTE  SECONDA 


Pascilf,   ut  ante,  hoi'fs,   ilitse   loro 
Il   gran  (Jufslor:    e  placclié  'I  C.iel   vi  diede 
Un   terreno   die   vai   proprio   on    tesoro, 
In   cui   fiorire   P  uberlà  si   veile  ; 
Se   volete  aver  sempre   il    Sfrul   d'  oro, 
Cullivi   ognun   le   terre  che   possiede  : 
Questo  esser  dee,  dicea,  s' io  non  sun  guercio, 
Della   Sicilia  il   priucipal  commercio. 

xcvi 
Cicerone  era    in   somma   di   parere, 
Che  certe  ffliiissime   ronlrade. 
Che   paion    falle   sol    per   pruvveilere 
Di  vin    le  botti,  ed   i   granai   di  biade, 
Non   abbiano   bisogno,   per  godere 
La   tanto   decantata   antica   etade, 
5e   non   di   far  fiorir  1'  agricoltura. 
Lasciando  delle   altre  arti  altrui   la  cara, 

XCVII 

Premiò  Tullio   di   molti   altri   pastori 
Le  dolci   cure,  a' quali   invidia   io   porlo: 
Premiò   l'industria   degli   agricoltori. 
Premiò  fin   que' che   gli  mondavao  I' orlo  : 
Lodò  molli   filosofi   e   oratori. 
Diede   a   più   d'un   cantor   dolce   conforto: 
K   a   letleralu   alcun,   buon    prò   gli  faccia, 
Tullio  non  chiuse  mai    la  porta   in  faccia. 

xcviii 
Mentre  gli  sludii  e  le  arti  egli  promove, 
Non   perde   la  sua   carica   di   mira  ; 
E   mentre  di  saper  dà  chiare  prove, 
Il   popolo  non   piange,  né   sospira: 
Sente  chi   vuol   parlargli,   e  non   si   move, 
Con   chi   lo  secca   o   lo   disturba,   ad   ira  : 
Ei  salda   le  partite,   egli  rivede 
I  coati,  e  fa  giustizia  a  chi  la  chiede. 

xcix 
E   qui  dirò,  giacché  mi   torna  bene. 
Che    tanto   grano   e   ancor   tjnlo   danaro 
Ha   già  mandalo   il   mio   Questor  dabbene 
A   Roma,  che 'I   suo   nome  a   tutti   é  caro: 
E    1  senato   Romano  stimò  bene 
Di  scrivergli,   sentile  caso   raro, 
Una    lettera    tutta    di    sua    mano, 
Che   non   mandasse  più  danaro,  o  grano. 

e 
E  non  si  può  già  dir,  che  '1  gran  Questore, 
Ch'era   uno   de' politici   piò   fini. 
Intento  solamente   a   farsi  onore 
Presso   i   Romani   suoi   concittadini. 
Trattasse   con    asprezza    e   con    rigore 
I   Siciliani   e   gli   altri  suoi   vicini. 
Mettendo   nuovi  dazi   e   nuove   taglie 
Nell'isola,  onde   vengono  le   quaglie. 

et 
Aiutato   da' suoi   fidi    compagni 
Ha    tolto   via    tante   soverchie   spese, 
'J'anii    ingiusti   ed    illeciti   guadagni, 
E  COSI  giuste   le   misure   ha   prese. 
Che   senza   che  si   dolga,  o  che   si   lagni 
La  minima   persona   del   paese, 
Roma,  che  sempre   piange  e  si   lamenta, 
K  del  nostro   Questor  più   che   contenta. 


Se  gli   altri   si   arricchir   senza   fatica. 
Non   sa   finir  quelT  isola   di   dire, 
Che  Cicerone   notte  e   di  fatica, 
E   stenta    e   suda    per   impoverire: 
Oh   come,   oh    come,    il    Ciel    lo   benedica. 
Gli   antecessori   suoi   fa  scomparire  ! 
Anzi,   oh   come   egli   fa,  co'  saggi   sui 
Ministri,   comparire  i   furti   altrui! 

CHI 
Parla    di   Tullio   ognun    coli"  acquolina 
In    bocca,    e    chi    la    so.i    moileslia    esalta, 
(hi    U    sua    priibilà,  clii    |j    ilutlrina. 
Chi   beve    a    sua   salute,   e   r:inta    e   salta  : 
Oj;ni   sera   vien   gente  e   ogni   manina, 
Vien    gente   fin    dall'isola    di   Malta, 
Ne   vien   per  contemplar  eroe   si   degno 
Di   Corsica,  oe  vien   dal   Sardo   regno. 

civ 
Ma   ogni  bene  quaggiù  passa  e  non  dura, 
E    la    Sicilia,   ch'era    già    si    allegra. 
Ora    piange    la   sua   disavventura  : 
E   mi   par   di    vederla   afllilla   ed   egra; 
Il    rirl    sereno   ora    per   lei   s'  oscura. 
Su   lei   s"  è   sparsJ  una  densa  ombra  e  negra; 
E    d'una    trista    festa    alla    vi'^illa 
Giunta   vegg'  io   la   povera  Sicilia. 

cv 
Piange  il  povero  e  'I  ricco  ;  e  il  ciel  avaro 
Accusano   i   dottori   e   gli  studenti. 
Si    sciolgono   le   donne    in    pianto   amaro, 
1'^   fanno   i    bottegai    di    gran    lamenti, 
D'intenderne    il   motivo    avrete  caro, 
Or  sappiale,  che  son   pochi   momenti 
Che  sparsa   s'è  la  nuova,  che  in  sostanza.... 
Io   non   ho   cor  di   dirlo   in  questa  stanza. 

evi 
Per   la   Sicilia  sparsa   s'  è   la  nuova. 
Che    Cicerone   è    per    abbandonarla  : 
Vola   la   fama,   e    1    pianto   si    rinuova, 
E   questa   é  storia   vera   e   non  è  ciarla  : 
1(1   pagherei   quasi   una  serqua  d'uova. 
Che   a   querto   pianto,   eh'  abbastanza  parla, 
Fosser   presenti    que'  che   destinati. 
Sono  a  regger  i   popoli   e   gli  stali. 

cvii 
Che  più  bel  panegirico  può  farsi 
Ad   un  ministro,  il  quale  abbia  buon  occhio. 
Che  più  bel   contrassegno  a   lui   può   darsi 
D'amor,  quand'entra  in  barca,  oppure  in  cocchio, 
Che  mostrargli  di  pianto  i  lumi  sparsi? 
Allor,  credete   a   me,   che  son  capocchio, 
£  dolce  il   pianto  più  ch'altri  non  crede, 
A  Colui,  che  per  sé  versar  lo  vede. 

CVIII 

Ciò   s'intende   quando  ha  buona  radice, 
Val  a   dir  quando   la   riconoscenza, 
E    un    vero    amor  dagli  occhi  altrui  lo  elice, 
E    non    già    la   rapina    e   l'insolenza; 
Come  piange   lalor  quell'infelice, 
Per  darvene  un   esempio,  alla   partenza 
De' birri,  o   pur  de' ladri  dalla  casa. 
Che  vota  d'  ogni  mobile  è  rimasa. 
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Il  portar  via  roba  o  danaro  asperso 
Del   pianto  altrui,  credo  che  faccia  orrore, 
Se  mioislro   non  è  più  che  perverso, 
E  se  non   ha  di   dura   selce  il  core, 
All'Indo  stesso,  ali  Africano  al   Perso, 
Non  che  ad   un   Cicerone,  ad  un   Questore, 
Che  vorrebbe  più   tosto  esser  mendico, 
Che  ricco  a  spese  ancor  d'  un  suo  nemico. 

ex 
Piangono  i   Siciliani,  perchè  un   padre 
Più  che  up  ministro  in  Tullio  hanno  provalo, 
Nemico  delle  voglie   avare  e  ladre 
In   tulio  il   tempo  del  suo  magistrato  j 
Piange  la  Gglia  e  lagrima  la  madre. 
Perchè  sempre  dabbeu,  sempre  onorato 
Sempre  modesto  è  stato  Cicerone, 
Questa  del  comun  pianto   è  la  cagione. 


Or   via  ponete  freno  ai   duri  affanni; 
Alle   lagrime  ornai  chiudete  l'uscio: 
Non  passeran,  gente  dabben,  molti   anni, 
(Quello  che  ha  da  venire  io   ve  lo  sguscio) 
Ch'a   consolarvi  e  a   ristorare   i  danni, 
Scender  vedrete  un   altro  di  dal   guscio 
Sul   terren   vostro   il   glorioso   Marco  : 
Alle  lagrime  ornai  chiudete  il  varco. 

exit 
Già  l'artimone  il  marangoD   rintoppa; 
Già  Tetide  s'  invoca   e   il   Dìo  Nettuno, 
Che   la   barba   non   facciagli   di   stoppa, 
Dal   buon   nocchier,  che  non  è  più  digiuno: 
Ma   questa   cicalata   è   stata   truppa, 
E   già  stato  vi   son   troppo  importuno; 
Onde  un   Cantone,  idcsl  un  Canto  lungo 
Qui  dovvi  in  pegno,  ed  altro  non  aggiungo. 


CAINTO  XXIV 


ARGOMENTO 


-/  ullio  dispone,  prima  di  partire, 
Ogrii  cosa  in  Sicilia,  e  poi  ringrazia 
Quel  popol,  che  per  ciò  sente  martire, 
£  per  lui  di  far  l'Oti  non   si  sazia. 
Giung'  ei  presto  a  Potzuol,  che  di  soffrire 
Nessuna  an-crsitade  ha  dal  del  grazia. 
Da  parecchi  Roinani  é   male  accollo  ; 
Tal  cosa  ei  soffre  con  sereno   folto. 


lo  sono  sempre  stato  un  animale, 
Miei  signori,  e  lo  sono   tuttavia, 
Un   animai  m"  intendo  sociale, 
Idcst  amante   della   compagnia: 
Questo  lo  dico,  acciò  qualche  cotale 
Non  creda,   udendo  il  nome  mio,  eh'  io  sia, 
Non  dico  mica  un   passere  canariu. 
Ma,  verbi  grazia,  un  passer  solitario. 

II 
Sociabile  io  son  quanto  era   Esopo; 
Sebbene  ho  un  viso,  che  ha  del  catecumeno 
E   uno  stile,  che   lien  del   pugoitopo. 
Non  sono  uno  stregon,  né  un  energumeno, 


Un  satrapo  non  son,  né  un  misantropo, 
E   molto  meno  un  eautontimorumeno. 
Un  unm  cioè  di  così    gretto  ingegno. 
Che   di   sollievo  alcun  non  si  fa   degno. 

Ili 
No,  simile  non   son   a  quel   vecchiardo, 
Su   cui  fece  Terenzio  una  commedia  : 
Se   dal    lavorar   troppo   io    non   mi   guardo 
Monna   malinconia    tosto  m'  assedia  : 
Non  piare  tanto  alla   mia   gatta  il  lardo. 
Quanto   una  compagnia,  che   non   mi  tedia, 
Piace  a   me,  senza  cui  questa  mia   vita 
Non  mi  saria  né  dolce,  né  gradita. 

IV 

In  somma   non  mi   piace  per  niente 
La   vita,   che   si   chiama   solitaria: 
La   buona  compagnia  m'  è  confacente, 
Anzi,  per  meglio   dir,  m' è   necessaria: 
Sebbene   in   casa  v' è  di  molta   gente. 
Altrove  a   ricercar  per  mutar  aria. 
La  vo,  secondo  che  1'  umor  mi   porta, 
E  ora  entro  in  questa,  ed  ora  in  quella  porta. 

V 

Ove  poi  passo  in   allegrezza,  in   festa 
Almeno   una   gran   parte   della   sera: 
O  si  giochi,  o  si  chiacchieri,  la   testa 
Mi  si   riscalda  spesso   di  maniera, 
(In   chi  fa   versi   usata  cosa   è  questa) 
the  poi   mi  scordo  or  della   tabacchiera. 
Ora   del   fazzoletto,  or  del  cappello. 
Ora  del  manicotto,  or  del  mantello. 
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r^O 


M'  jvvif  ne  anror»,  che  più   d'  un»   rolli, 
f.rccif  mio   andar   a    Bfrpamii,   ro   a   Como  ; 
r.rrdfndo  andar,  pfrrliè  lio  la  mfnle  involta 
In    altre   cose,   allo    spedai,   v»   in   duomo  : 
E    lalor   (lonpi  stia   da   ehi   m'asrolla 
Lo    srandale2zo   perrli'  aneli'  io    son    nomo) 
Talor,   dico,   credendo  andar  in   chiesa, 
Mi    trovo  all'osteria   con   gran   sorpresa. 

VII 

Q»e«ti   sbagli,  e  qualche  altro  slmil  tratto 
Che   m'occorre   pur    troppo    alla    giornata, 
Mi   fanno   poi    passar   per    uomo    astratto, 
Per  uomo,  che   la   mente  ha   riscaldata; 
Ch'è   lo  slesso,  che   dir,   ehe   per  un   mallo 
Mi   lieo    la    troppo   facile  brigata; 
Troppo   facile,  dico,  a   pensar  male 
Del   prossimo,   di   cui  poco  le   cale. 

Tlli 
E  perchè  spesso  ancor  nel  traslalare 
T,'  iiiioria   de!  mio   Giamhartolommeo, 
Esco   di   strada  ;   e  quando  penso  andare 
A   Napoli,   mi   trovo  io   Lilibeo, 
E   quando   penso   d'essere  sul  mare. 
Mi    trovo  a    terra,  quasi   fossi  reo 
D'un   grave  fallo,  presso  a   più   di   due, 
E  più  di  quattro  io  passo  per  un  bue. 

tx 
E   pur  queste  son   cose  da   nTente, 
Cose   da   non   discorrerne   né   meno; 
Son   mali,  a   cui   si   trova   facilmente 
La   ricetta,  senza   essere  Galeno: 
Il   rimedio   sicuro  ed   eccellente 
È   quel,  signori  miei,  né  più   né  meno. 
Di   cui   mi   servo   appunto,  quando  sgarro 
La   strada,   o  mi   dimentico   il   tabarro. 

X 

Quand'  esco  fuor  di  via,  quando  mi  scordo 
O   la   cappa,  o  il  cappello   io  torno  indietro, 
A    cosi»   di  passar  per  un   balordo, 
A   eo^lo  ancor   di   farmi   rider  dietro  : 
fusi    quandii   cui    testo   io    non    accordo 
La  chiosa,  so   tener  lo  slesso   metro: 
Se   lascio  qualche  rosa  che   m'  importa. 
Io   torno   indietro   allor  per  la   più  corta  : 

XI 

E   perché  appunto  nel   Canto  passalo 
Io    sono   andato   innanzi   troppo  presto. 
Or  torno  indietro  e  a  quello  che  ho  lasciato 
Nell'altro  cicalio,  supplisco  in   questo: 
Altramente   parriì,  che  sia   scappalo 
Dalla   Sicilia  in    modo   disonesto  ; 
Parrà   Tullio  sgarbato   a   maggior  segno, 
Se   lascia   a  chetichelli   quel  bel  regno. 

xti 
E   appunto  Dell'andar  iersera  a  casa 
Un    insolente   critico  mi   chiese. 
Se  avea   mai   letto   il  Galateo  del   Casa 
Tullio,  e   con   lui   me   di   schernir  prelese: 
Ond' io   sebben    porto   la    lesta   rasa. 
Quasi  quasi  con   lui    venni   alle  prese: 
Pur  me   ne   astenni   per  mostrar,  che   lui 
Io  tengo  in   tasca  e   tulli  i  pari  sui. 


I   critici   gli  sprezzo   lutti  quanti. 
Per   uomini   gli   spaccio    alteri   e   lievi. 
Gli   sparriu   per   baggei,  per  ignoranti, 
E   r  (inor  mio   non   vo',  ch'alcun   mei   levi; 
L(ir  non   do   mai   ragion  ;  ma  ne' miei  Canti 
Io  mi   so   prevaler   de'  lor  rilievi  : 
A    chi  osa   criticarmi,  io  do  del   pazzo 
Pel  capo  con  bel   mudo  e   lo  strapazzo. 

XIV 

Lo   strapazzo;   ma   poi,  perché  conosco, 
Che   dire   bene,   e  eh'  è   di   me  più   dotto, 
A   tempo   e    luogo,  perchè  non   son   losco 
Di   mente   i   suoi    suggerimenti    adulto  ; 
E    sebben    ierisera    all'aer  fosco 
Io   feci  a   quel  censnr   aspro  rimbrotto. 
Della  critica   sua   farommi   onore 
Col  richiamar  indietro  il  mio  Questore. 

xr 

È   vero  che  partir,  signori  miei, 

10  non   I'  ho  fallo  ancora,   tuttavia 
Perché  più  d'  uno,  e  forse  più   di  sei 
Han   credulo,  che  già  partilo  ei   sia, 
Correggerò   1'  errore   eh'  io   non   fei, 

E   farò  si  che  Tullio  venga   via 

Alla  scoperta,  acciò   lalun   non   creda, 

Ch'ei   sia   partilo  carico  di   preda. 

XTI 

Può  credere  taluno,  o  almen  temere, 
Che  ancorché  letterato,  sia  fuggito 

11  Romano   Questue  ^rm-alus   aere 
Alieno,  cioè  mezzo   fallilo: 

Venga  pur  chi   da   lui  forse  ha  da   avere, 
Ven£;a,  che  Tullio  ancor  non  è  partito  ; 
Egli    vuol    andar   via,   come  coloro, 
Che   stimano   il   buon   nome  più   che   1'  oro, 

xvll 
In  primo  luogo,  se  avea  qualch' arnese. 
Che   non   fosse  di  sua   propria   ragione. 
Con   buona   grazia   al  suo  padron   lo  rese. 
Il   che   non    fanno   lotte   le  persone; 
Si   fé'  portare   il    libro  delle  spese. 
Che  pensa   a   lutto   il   nostro   Cicerone, 
E    trovò,   che  le  cose  andavao   bene, 
E  che 'I  mastro  di  casa  era  uom  dabbene. 

xviit 
Affìggere   le  cedole  poi   fece. 
Con   cui  facea   sapere   a   tutta  genie, 
Che  partito  saria   fra   giorni  diece, 
E   che  se   v'  era  qualche  pretendente. 
Cui   dovesse   il   valore   anche   d'un   cece, 
Venisse   a  casa   sua   liberamente, 
Ch'  era   pronto   a   lasciar  in   pegno  il   saio, 
Per   pagar  fino   all'ultimo  danaio. 

XIX 

Che  non  sol   salderebbe    ogni  suo  conto, 
Ma  pagherebbe  ancora,  oh   meraviglia  ! 
Le   spese   ai   creditori,  e  ch'era  pronto 
I   debili   a   pagar  della  famiglia: 
Chi   ricevuto  avesse  un   qualche  affronto, 
Non   gì'  increscesse  far  parecchie  miglia, 
Che   partirebbe   appieno   soddisfatto, 
E  ch'avrebbe  in  sua  casa  e  letto  e  piatto. 
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Che  chi   avesse  sborsalo  un  sol  qualtriao 
Per  otleoer   giustizia,  oppur  favore. 
Venisse  pur  di  sera   o  di   maltino, 
Ch'  era  pronto   a  riceverlo   il   Questore 
E   che   reso  gli   avria  per  un   carlino 
Uno   scudo,   o   moneta   anche   maggiore  : 
Finia   poi   colla  clausula   ordinaria, 
Dando  un'  idonea  sicurtà  bancaria, 

XXI 

Le  visite  frattanto  riceveva 
Dai   nobili  e   dai   dotti    del   paese, 
E  colle  proprie   gambe  ei   le   rendeva, 
Che  non  meno   che   dotto   era   cortese: 
A   mano   a  mano  ai  poveri   vendeva, 
Cioè  donava   or  uno  or  altro  arnese: 
Legna,  carbone,   legumi,  olio  e  vino, 
Tulio  si   dava  via   senza   un   qualtriao. 

XXII 

Anzi   il   lutto   vendevasi   assai    caro. 
Perchè,   come   già   disse   Marziale, 
Ad   ogni  acquisto,   ad  ogni   gran   danaro 
Quello,  che   dassi   a' poveri,  prevale: 
In   casa   del   Queslor,  che   non    è   avaro. 
Non   vi   si   trova   più  ne  men   del   sale; 
Con   agio   vi   si  può  giuocar  di  spada. 
Dunque   tempo  sarà,  eh'  ei  se  oe   vada. 

XXIII 

Poiché  il  tempo  prefisso   fu   trascorso, 
Essendo  cheto   il   mar,  il   ciel   sereno, 
Non  essendo  venuto  a  far  ricorso 
Né  can,  né  gatto,  o   altro   animai  terreno, 
Essendo   molto  popolo   concorso 
Per  salutarlo,  o   per   vederlo  almeno, 
L'  onoralo   Queslor  riconoscente 
Disse  quattro  parole  a  quella   gente. 

XXIV 

In  primo   luogo,   a   nome   del  Senato, 
Del  Foro,  della   Curia  e   di   ciascuno 
Ringraziò  la   Sicilia,   che  mandato 
A  Roma   avea   da   solvere  il   digiuno; 
Che  d'  un  favor  cotanto  segnalato, 
Ricevuto  in   un   tempo  si   opportuno, 
Non   si  sarebbe  mai   dimenticata 
Roma,  eh' abborre  il  titolo   d'ingrata, 

XXV 

Che  dai  Cielo  auguravale   ogni   bene  ; 
Ma   che   dovesse  pure   star  sicura, 
Che  se  giammai,  come   sovente   avviene, 
■Fosse  occorsa  anche   a  lei  qualche  sciagura, 
Avria  provato   (inleodelemì   bene) 
Nel   renderle   il   compenso   con   usura. 
Un   piacer  singoiar,  come   era   giuslo  : 
Ed  alire  cose  assai  su  questo  gusto. 

XXVI 

A  nome  proprio  mille  grazie  ei  rese, 
A   tutti   i   circostanti   alla   rinfusa  : 
Se  fossi  stalo  a  raso  uno  scortese. 
Se  avessi   offeso   mai,  siccome   s'  usa, 
La  miniiaa  persona   del   paese, 
Me  ne  dispiace,  e  ne  domanda   scasa, 
Diceva  Tullio,  a  ciascheduna,   il  quale 
Se  lo  fosse  potuto   aver  a  male. 


XXVII 

In  me  faccia  par  conto   ognun   d'  avere 
Un   amico,  un  agente,   tin   servitore: 
Giunto  sul  Tebro,  sarà  mio  dovere 
Di  favellar  di   tulli  con  onore  : 
Anche   lontano  con  mio   gran    piacere 
Porterò  sempre  impressi  in   mezzo   al  core 
Gli   atti   cortesi  e   le  maniere  oneste 
De'  pronepoti  del  Troiano  Acesle. 

XSVIII 

Il  discorso  finì  con   questa   offerta: 
Senza  andar,  egli   disse,  all'  osteria, 

0  alle   locande,   sarà  sempre   aprirla 
A   ciascuno   di   voi    la    casa   mia: 

In   essa   avrete   un   letto  e   una   coperta. 
Finché  vi  piacerà  di  venir  via. 
Ed   una  sedia   vota   alla   mia  parca 
Mensa,  mentre  il  mio   CI  Sia   la   Parca. 

xxis 
Poiché  queste  e   cose  altre  egli  ebbe  detto 
Colla    sua    genie   per   la    via    dell'  orto. 
Per  far  più   presto,   nel   mantel   ristretto 
Incamminossi   Cicerone  al   porto: 
La   faccia   si   asciugò   col    fazzoletto, 
Ch"  era   bagnala,  e   non  sen   era   accorto  : 
Monta   in    barca,    la    qual    già    già    si   scosta, 
E   per  lubriche   vie  corre   la  posta. 

XXX 

Era    piena   di    popolo   la    riva, 
Dalla   quale   il  naviglio   è  già  lontano; 
E   gridava   concorde  :   E   viva,   e   viva. 
Viva   Tullio   mille   anni   allegro   e   sano: 
E   perché  più   la   voce   non   s'  udiva, 
Tullio   col    bianco   fazzolello    in   mano 
Dava   al    gridante  sluol   l'estremo   fole: 
E  intanto  il  legno  va,  che  par  eh'  abbia  ale. 

XXXI 

Naviga  con  buon  vento  Cicerone, 
E  '1  numeroso   popolo  frattanto, 
Cbe  rimaso   é  sul   lido  piagnolone. 
Vedendo  in  fin,  che   poco   giova   il   pianto, 
E  ch'é  una  magra   consolazione, 
Un  misero  sollievo  il   pianger   tanto. 
Cangia    le   non    giovevoli,   sincere 
Lagrime  in  lodi,  io   voli,  ed  in  preghiere. 

xxxii 
Lodar  si  sente   spesso,  quando  parte 
Un   ministro   da   que'che  slangli   intorno; 
Ma   poi  si  cangia   stil,   si   cangian   carte 
Il   giorno   appresso,   anzi    lo   stesso   giorno; 
Quando   cioè  quel   tal   non   ebbe   l'arte 
Di   farsi   voler   ben    nel  suo   soggiorno; 
Fansi   elogi    di    lui    da   que'  che   fersi 
Poe'  anzi  a   Cicerone,   assai   diversi. 

XXXIII 

Voli  e  preghiere  fanno  ancor  soveote 

1  popoli   al   partir  d'  un    tal  ministro. 
Pregai!   de'  venti   il   Dio,   che   la  sna   gente 
Tenga  in   esatta  regola   e  in   registro; 
Pregano   il    Dio   del   mar   divotamenle. 
Che   lo   tenga  lonlan   da  ogni  sinistro  ; 
Pregan,  se  il   loro   interno  io   ben   penetro. 
Perché  ritorni  quel  ministro  indietro. 
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XXXIV 
Quel,  che  forse  sarebbe  una  disgrazia 
Per  molle   terre,  ed   uoa   penitenza, 
La    Sicilia   l'avria   per  una    grazia. 
Dell' oltimo   Questore  alla   parteoza; 

0  voi,  che  poco  f;arbu,   e   pura   grazia 
Avete,  anzi   talor  ne   siete    senza, 
Pensate   alla   Sicilia,  e  a   Cicerone, 
Fatevi  voler  bea  dalle  persoae. 

XXX» 

I  Siciliani,  che,  come  io'dicea, 
Hanno   dell'amor  suo   goduto  i  frulli, 
Pregan    del    mare   la    cerulea   Dea, 
f.he  s' astenga   da' crepiti  e  da' rulli  ; 
Pregan    la   Dea   de' venti   Dejopea, 
Che   dal    rimescolar  s'  astenga   i  (lutti  ; 
Pregano   ArtoGlace  che   non    cele 
Ai   aavigaoti   il  lume   suo  fedele. 

XXXVI 
Pregan    del   soono   il    Dio   molli    di    loro 
Che   non   beffi   il   noccliier  con  qualche  suco, 
Come   beffò   già    un    tempo    il    troppo   suro 
Palinuro,   che   fé'  nelT  acqua   un    buco  : 
Pregan   Pachino,   pregano   Peloro, 
Che   tengano   lontano   il   mal  caduco 
Da   Cicerone,  e  pregan   Mongibello, 
Che  col  suo   vomitar   vada   bel  bello. 

xxxvii 
Chi  prega  Scilla,  che  '1  latrar  sospenda, 
Chi  prega  Galalea,  che  il   mare  scopi, 
Ed   allontani  il   legno   dall'orrenda 
Caverna   di   Vulcano  e  de' Ciclopi  : 
Chi  promelle  a'  Tritoni   una  merenda, 
Clii   un   desinare;   e  chi   alla    Dea  de'  topi. 
Se   fa,  che  '1  popol  suo   non  roda,  o  imbratti 
Il  biscotto,  scaDoar  vuol  cento  gatti. 

xxxviii 
Altri   Cariddi   pregano,  che  fare 
Non   voglia  questa   volta   delle  sue; 
E   chi   fa   volo   di   sacrificare 
Un   becco,   chi   una  pecora,  chi   un   bue: 
Parecchi   (anno   voto   di   votare 
Del   vio   di   Siracusa   un   fiasco  o   due; 
Di    berne    tante   tazze   altri   propone 
Quante  lettere  son  in  Cicerone. 

XXXIX 

Or  via   gente   dabbene,  andate  a  sciorre 

1  voli   latti   per   I'  eroe  d'  Arpino; 
Che  co' compagni  suoi  di  voi   discorre, 
Andate   il    duido   a   seppellir   nel   vino: 
Fine   abbia   il  lagrimar  :   ma   non   occorre, 
Che  predichi   su  questo   in   mio    latino. 
Che   non   v'  è  cosa,  che  s'  asciughi  in  questo 
Mundaccio   delle   lagrime   più  presto. 

XL 

E   ben   lo  sa   quel   padre   di   famiglia. 
Che  piangeva   con    viso   afflitto   e  smorto 
La   perdita   fatai    di    quella   Gglia,' 
Ch'  era    la    sua    delizia    e    il   suo   conforto  : 
Di   consolarsi    or  già    si   riconsiglia, 
Che   come   si  suul  dir,  chi  è  morto,  e  morto; 
E  pensando   al    risparmio  della  dote, 
Non   bagna   più   di   lagrime   le  gole. 


E  consolata   s'è  la   madre  anch' ella, 
Che   cominci.iva   ad   essere   gelosa, 
Cile   quando  della   madre  essa  è  più  bella, 
Molli    lascian   la   mamma   per   la   tuia; 
E   si   grande  era   già    la   callivella, 
Cli' alla    statura    ed    a   qiialrh' altra  cosa 
ftlosirava   che   sì   giovine   non   era, 
Come  parer   volca,   la   madre   altera. 

xui 
Jeri   piangeva    il   suo  benefattore 
Quel   corligiao,  che  da  principio  indegno 
Alzato   fu    col   solo   suo  favore, 
Qual    nuovo   Alrle,   ai  primi  onor  del  regno: 
f)j:(;i    è   seccalo   il    lagriinoso    umore. 
Pensando,   che   chi   fu    già    suo   sostegno, 
E    che    tanto    l'avea   beneficato, 
Or  più   non   lo   potrà  chiamar   ingrato. 

Xl.lll 

Jeri    piangeva    a    lagrime   dirotte 
La    vaga    Aurora    il    suo   Titon    diletto, 
Ma    rasriug.ilo    il    cijilio    ha   questa    notte. 
Ch'udito    pili    non    l'ha   russar   nel    letto 
Con    Cefalo  a   rifar  pensa   le  dotte. 
Ora   che   Procri   più   noi    tiene  stretto 
Fra'  lacci  ;   e    troverà,   se  questi   aucora 
Invecchia,   un   Or'i'on    la   vaga    Aurora. 

XLIV 

E   voi   più   volle  avete  inleso  dire 
Questa   gran   verità,   che   in   questo  mondo 
Morir   bisogna,   oppur  veder  morire; 
Io   de  due   mali   eleggomi    il   secondo; 
E    lascio   ornai,   per  non   infastidire 
Chi   m'ode,  questo   campo   assai  fecondo; 
E    dico   sol,  che  sullo   slesso   viso; 
Succede  io   un   momento  al   pianto  il  riso. 

xr.v 
Il  pianto  per  lo  più  non  dura  mollo, 
E   ciò   supposto  credere  si  deve 
Che  anche   quel  che  leste  bagnava  il  vollo 
A' Siciliani,   sarà    stalo  breve: 

10  slesso   ora   mi   senio   il   cor  più  sciolto, 
E   non   ho  più   l'anelilo  sì   greve; 

Là   dove   poco   fa   dal   pianto  stesso 
Della   Sicilia  mi   sentiva  oppresso, 

xi.vi 
Il    troppo   lagrimar   talvolta    acceca  : 
R    conservarla    si    vorria    la    vista: 
Lasciamo    il    pianto   alla    tragedia   greca, 
Lasciainlo    all'elegia   dolente  e    trista: 
Lasciando   al    carbonaio   in    ipoteca. 
Al    fabbro,    al    bruciataio,   all'alchimista; 
A    coloro   ch'afTrltan    le    cipolle, 
Alle   anime   tapine,   al   sesso  molle. 

xi-vii 
Delle   lagrime  servasi  solHnlo 
L'uomo   per  detestare  i   falli    suoi: 
Questo  è  l'uso  ch'abbiamo  a  far  del  pianto; 
Dio   lo  conceda   a   me   non   rnen   eh'  a   voi  : 
Piangendo    i    falli    andiam    di  tanto  in  tanto; 
Fin  qui   m'  accordo   anch'  ic,   nel   resto  poi 

11  rider  più  che  'I   piangere   mi  piace, 
Né  to'  farmi   d'  Eraclito  »e.guace. 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


XLVIll 

Il  piaoto  metter  suol  maliacoDia, 
E   la  malincouia  distante   è  uà   grado. 
Ovvero  poco  più,  dalla  pazzia; 
Aozi   pazzia   diventa  Don   di   rado  ; 
E  se  cerco  tenervi   ia   allegria, 
Voi  dovete  sapermene  buon   grado, 
Se  melensi   non   siete,  agresti   e   tangheri, 
O  se   non  siete  affatto  fuor  de'  gangheri. 

XLIX 

O  se  sapermen  voi  grado,  né  grazia 
Non  volete,  io  non  vo'  diventar  egro  ; 
Or  che  provalo  ho  pur,  per  mia  disgrazia, 
Che   bruita  infermila  sia   P  umor  negro  ; 
Se   mi   concede  il   Cielo   questa   grazia, 
Io   voglio   procurar  di  star   allegro: 
Cerca  aiutati   dal   tuo  canto,  ch'io. 
Dice  il  Signor,   t'  aiuterò  dal  mio. 

h 

Chi  spera  negli  amici   e   ne' parenti 
Più  che  in  sé  stesso,  é  certo  un  gran  baccello  ; 
Aozi  egli  è  quasi  fuor  dei   sentimenti, 
£   per  esperienza  io   ne  favello: 
Se  servissero   mai   questi   commenti 
A   far  rider   talun,  che  gran   cervello 
Non  abbia,  e   a  {tr  che  siaci  un  matto  meno 
Al  mondo,  io  soa   di   me  contento  appieno. 

LI 

Questi  casi   si  contano  col   naso, 
Toi  mi  direte,   e  anch'io   ve   lo  confesso; 
Pur  può   verìGcarsi  questo  caso, 
Se   mi  riesce   di    guarir   me  slesso  : 
£   se  impazzar  fa   1'  aria  di   Parnaso 
Tal   eh'  era  sano,  e  ciò  succede  spesso. 
Forse   può  far,   io  non   lo  spero   invano. 
Che  chi   non   era   tal   diventi   sano. 


Il   naviglio  frattanto  ha  preso    il   largo, 
S'asconduQ   la  montagne  a   poco  a   poco; 
Si  scosta   sempre   più  1'  opposto   margo, 
Più    non  si    vede    l'isola   del    Foco: 
Ma    troppe   rime   inutilmente   spargo. 
Siccome   soglio  fare   in    più   d' uu    loco, 
Cile   non    vogliono   in   60   significare. 
Se   non   che'!  legno   adesso   é  in  alto  mare. 

LUI 
E   perchè  in   alto  mar  non  vi  son  piante, 
Né   si   scorge    una   piazza,   né   una   casa, 
E   altro  che'l  ciel   noa   vede   il   navigante, 
E  'I   mar,  che   sembra   una   campagna   rasa, 
Mentre   schiuma    la   pentola   la   fante, 
E   i  servi   ripuliscono  le   vasa 
Pel   desinar,  seduto  su    una   scranna 
Tullio   Culla   lettura  il   ventre  inganna. 


Di   versi  una  raccolta  sta   leggendo. 
Che   gli   fu   dati    nel   montar   in    barca. 
Composta   da    piieti,   a   quel   che    intendo. 
Che    visser   multo    prima    del    Petrarca; 
In   essa    le    sue    ludi   «i    va    scurreudu, 
Che  que'  vati   gli  dier  con   man    non  parca; 
E  commenda  gli  autor  qual  più  qual  meno; 
Che  '1  merlo  di  ciascun  conosce  appieno. 


Aveva  Tullio   nel   lodar  altrui 
Un   gusto  delicato,   un   gusto   fino  ; 
Cosi   quando   altri   poi    lodava    lui, 
Sapea   distinguer  1'  acquerei   dal   vino  : 
Quel   non  so  che,  quella   finezza,   in  cui 
Consiste   nel   volgare   e   nel    latino 
D'  una   lode   gentil,  che  non   offende 
Il  pregio,  a  maraviglia  egli   l' intende. 

Lvl 

Quel  fervido  destrier,  che  calci   tir». 
Non   s'  arrischi   a   palpar  e   stia    lontano. 
Diceva   Orazio,   i  cui   bei   versi   ammira 
Il   mondo  ancor,  chi   non   ha  buona  mano; 
E  chi   prender  non   sa   beo   ben   la    mira, 
Non   si   metta  a   lodar   1'  eroe   Romano: 
E  segno   è  beo   che   deboli,  o   volgari 
Quegli   encomii  non  son,   se   a   lui  sun  cari. 

LVII 

Mille  avventure  a   Tullio  que' poeti 
Pronosticate   avevano:   e   inler  alia 
Le  onorate  accoglienze  e   i   cari   e   lieti 
Amplessi,  che   destina   a    lui    I    Italia  ; 
A   lui  che  sa   che  son   come   proleti 
Coloro,   a  cui   la  sagra   onda   Caslalia 
Inonda   il   seno,  di    festosi   e   viva 
Par  d'  udir  risonar  la  patria   riva. 

LVIII 

Fargli  sentir  de' lieti   applausi   il   su(Bo, 
E   volta    adesso   egli   ha   la    fantasia 
Al   gran    Marcello,  che,    cento   anni   sono. 
Tornava   a   Roma   pieno   d'  allegria, 
Assiso   in   alto   maestoso   trono 
Dalla   Sicilia   per    la    stessa   via  ; 
Se  Cicerone  or  fa,  siccome  s'  usa, 
Qualche  atto  umano,  il  nostro  autor  lo  scusa. 

I.IX 

Un  bel  piacer,  se'l  creder  mio  non  erra, 
Debbe   inondar  colui   che  fa   ritorno 
Al   patrio  lido  dopo   lunga   guerra. 
Di  spoglie   ostili,   e   di   bel   lauro   adorno: 
Per   tutte   le  città,   per  ogni    terra 
Festosi   gridi   ode  eccheggiarsi   intorno 
Mentre  assiso   so  carro   trVonfule 
L'oggetto   egli  è   del   gaudio   uoiversale. 

LX 

Con   fuochi   d'  allegrezza    ei   viene  accolto 
Con   lieti  suoni   e   con   festosi   balli: 
Squillan    le    trombe,   aiui    tonar   ascolto 
I   fulminanti    bellici   metalli: 
Passa   il    prude   guerrier    Ira  'I    popol   folto. 
Strascinato    da   fervidi   cavalli. 
Che  co'  ferrali  pie   non   punto   lassi 
Fauno  sonare   e  scintillare   i  sassi. 

LXI 

Arcorron   colle  incolte  sparse  chiome 
I    villanelli    a    frutte,    e    quinci   e   quindi 
Le  scalze   foroselle  accurron,  come 
Accorrono   i    ragazzi   al   suun   de'  dindi  : 
In    cento   bocche    seiilcsi    il    >uu   nome, 
E   par  che   passi    il    dumalur   de   gì'  Indi  ; 
Postiglioni   e   corsier  gli   f-n   la   scorta, 
Ovunque  passa,  il   giubilo   vi  porla. 
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)^ 


Se  Dun  che  tanto  gaudio  e  tante  pompe, 
Tanta   magnifìceoza   e   tanta   festa 
Sovente   il   pianto   altrui  ptiaUa  e  corrompe, 
E    l'allegrezza    universal    funesta: 
Più   d'una   madre   in   lacrimar   prorompe, 
Pianale   più   d'una  sposa   in   bruna   veita  : 
Il   G(;lio   il   genilor,   la   ver^iin   plora 
L'  amaote,  ed  il  german  piange  la  suora. 

LXIII 

Quindi  é,  che  d'  un  eroe,  che  apli  inimici 
Le   alte  corna   fiaccò,   mi   dà  più  gusto 
Colui  che   dopo   aver  resi   felici 

I  popoli,  con   mile   impero   e  giusto, 
y\|   dolce  suol   natio  con  fausti   auspici, 

0  pf   terra   o   per   mar  ritorna   onusto 
Di   benedizioni,  e   non   di   preda; 

A   ti   nobil   trionfo   ogni   altro  ceda. 

I.XIV 

Ora   pensale  voi,  qual   sarj   stato 

II  diletto   nel   cor  di   Cicerone, 

Che   dalla   sua   provincia,  ove   ha   lasciata 
Di   sé  contento   opni   ordin   di   persone, 
Torna   carco  di   gloria,   accompagnalo 
Da' voti   d'un' intera   nazione. 
Da'  lieti   ausurii,   anzi   da'    vaticini. 
Che   sono   ad   avverarsi   ornai   vicini. 

LXV 

Io   lo   scuso   e  scusatelo   anche   voi, 
Se  fa   qualche   alto   uman   nel   suo   ritorno, 
Di    tali    alti   facciamone   anche   noi 
Per   più   lieve   cagion   quasi   ogni   giorno  ; 

10  so,  come  si   senlono   gli   eroi, 

E   so,   come   si   gonfia   il   pan   nel   forno  ; 
So,  che  maggior  superbia   asconde    in   seno 
Colui,  che  par  talor  che   d'  abbia  menu. 

IX  VI 

Ciò  rincrescerà  forse  agli   uditori, 
Ch'  essendo   per  disgrazia   o  per  fortuna 
Di   soverchio  di   Tullio   ammiratori. 
Vedere   in    lui   non   vorrieno  ombra  alcuna; 
Ma   via   datevi   pace,  miei   signori. 
Che   ha  le  sue  grosse  macchie  anche  la  luna, 
E,   come  insegna  a  noi   la  esperienza, 

11  medesimo  sol  ooo  ne  va  senza. 

tXTII 

Io  questo  punto  quasi   quasi   in  porlo 
Un    po' d'invidia   al    chiaro  eroe    latino. 
Che   a   credere   si    dà,  rii'  al   primo   porlo, 
Il   quale   ornai   dovrebbe   esser   vicino. 
Il   popolo   da   dolce   amore  scorlo 
Lo   debba   accoglier  sotto   il   baldacchino  ; 
£   cotanto  s'interna   in   tal  pensiero. 
Che  quello  che  non  é  gli  sembra  vero. 

LXVIIl 

Ecco,  che  già  si  scuupre  un  monte  ameno; 

1  inarmari    gridan:    Terra,    terra, 
E   Cicerone  dice  :    Ecco    Miseno  : 

E   a   ringraziar   gli   Dei   del  mar  s'atterra: 
lo    mi   sento    allargar    il    cor   nel    seno, 
Che   in   brieve,   se   non  viene  un   serra-serra, 
Saranno   fuori   d'  uo   crudcl   marloro 
I  compagni  di  Tullio,  ed  ùi  eoa  loro. 


Dico  cosi,  perche  nou   hanno   tulli, 
Siccome   voi,   io  stomaco  di   struzzo  : 
l'anno  molli   di   loro   allro  che   rutti; 
Ilonno   un   debole   e  Gacro   stomacuzzo, 
(,ir  al   mareggiar   non   regge  di  (jue' fluiti, 
ISiin   regge  al   mulo   irregolar,   né    al   puzzo 
Di  catrame,  e   fa   in   lor   lo   slesso   effello, 
Che  fece  io  me,  che  sto  sì  mal  di  petto. 

Solcai  già  un  tempo  anch'  io  l'onda  saUta 
E   mi   credetti   di    dover    fallire, 
Perch'  era   più   1'  uscita   che   1'  entrata, 
Anzi    credetti  di   dover  morire  : 
Di   navigar   la   voglia   or  m' è  passata; 
E   se  di   terra   son,   voglio   finire 
In   terra   i   giorni  miei,  come   Giordano, 
Fuggendo   in   avvenire   il  mare  insano. 

I.XXI 

Se   ciò   non   fosse,  s'  io   ti   seguitai 
A    rischio    della    vita   sotto    un   clima. 
Ove  son   freddi   anche   del   sole   i  rai, 
O   monsignor   Lucini,  per  la   stima. 
Che   ho   di   te,  sotto   un   ciel   diverso  assai, 
Per  celebrare   i   tooi   bei   pregi   in    rima. 
Già   raggiunto   l'avrei:  canuto  e  bianco, 
E   debole,  qual  son,  m'avresti  al  Ganco, 

LXXII 

Di  quest'ottava,   che   per  mia   sciagura 
Rinnova    agli    occhi   miei    l'amaro   pianto 
Che   sparsero   testé  per   l'immatura 
Morte  del   mio   Signor,   ch'amai   già   tanto, 
La   qual   fa   si,  che  quasi  più   non   cura 
L'afnillo  cor  di   gloria   né   di   canto; 
E   mei   trafigge  con   acute  spine. 
Troverete  la  chiosa  al  libro  in  fine. 

r.xxiir 
Or  che  Tullio  di  Napoli  al  bel  regno 
S'avvicina,   gran    gioja   in  cor  mi   sento: 
D'Eolo  ornai   non   temo   più   lo   sdegno, 
Di   Nettuno   il   poter  piii   non  pavento: 
Spero  che  in    breve  il   fortunato  legno 
Afferrerà  la   riva   a   sjivanienlo; 
E    t.mlo    più    del    pelago    mi    fido, 
Qoaulo  la   nave  più   s'accosta   al   lido. 

i.xxiv 
E    questo   ameno   lido   a   Cicerone, 
Come   a  chi   guarda   di    lontan   succede, 
Sembra,   che   sia   coperto   di   persone, 
E   le  immagina  si,  ch'egli   le   vede; 
Della   venuta   sua   forse  suppone. 
Che  sia   precorso   il   grido,   anzi   lo  crede  : 
E   1   baldacchino  scorge,  mentre  io  parlo. 
Con   cui   crede,  che   vengano   a   incontrarlo. 

LXXV 

Tullio  sa,   che  se  presso   i   Siciliani 
Ha    lascialo  di   sé  si   buon   odore. 
Riguardare  lo   debbono   i   Romani 
Qual   loro   singoiar   benefattore  ; 
I    quali   fallo   avrien    digiuni   strani  ; 
Avrebber,  se   sceglievano  un    Questore 
Men    oncslo   di    lui,   di    lui    men    pratico, 
.Mangiato   senza  pane  il  companatico. 
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LXXVl 

Nel   bel   Pozzuolo  ecco  che  Tullio  {>iunge; 
Ma    nessuno   iu    accoglierlo   sì   stracca, 
Nessuno  alla   sua   man    la   sua   congiunge  ; 
Quello  eh'  alla   sua   vista   alquanto   slracc4 
Pareva   il   baliiacchiu,   quand'  era   lunge, 
Vede  con  istupor,   eh' è   una    trabacca 
Di  pescatori,   e   que' eh' a  Cicerone 
IJomia  pareao  sua  sassi,  e  non  persone. 

LXXVIl 

Non   vedendo   venirsi   i   cittadini 
Incontro,   egli   rimase   un   po' sorpreso  ; 
Poi  pensando,  che   i   popoli    vicini 
L'arrivo  suo   non   ponno   avere   inleso 
Se  pur   non   sono    astrologhi   o   indovini, 
Della    indolenza   altrui    non    resta   otfeìo  ; 
E  si  ferma   cosi   per  suo  diporto 
La  bellezza  a  mirar  di  quel  bel   porlo. 

j-xxvrii 
Questo  porlo   descritto   da   Virgilio 
Era    largo,   era    lungo,   era    profondo; 
Egli   che   sapea    già   cantar   in    qailio, 
L'  ha   rendutu  imniortal  per  tutto  il  mondo: 
Mai   non   restovvi   assorto  alcun    navilio. 
Per  quanti   vi   venissero  a   dar  fondo  : 
Non    vi   avevano  i   venti  alcun  possesso, 
Auzi   né  meo  vi  avevano  1'  ingresso. 

LXXIX 

Lateralmente   avea   due   monticelli 
Architettati    già   dalla    natura, 
Su   quali   erano   eretti   due  castelli, 
t.he'l  porlo,  e   la   città   rendean  sicura  : 
Città   famosa    per   illustri    e    belli 
Edifizii,  e   per  forti   antiche  mura: 
Questa   città  co"  vaghi   suoi   contorni 
^1   Versaglies  d'Italia  era  in   que' giorni. 

LXXX 

De'  suoi   palagii   augusti,  e  de'  suoi   tempi 
Or  vi   riman   qualche   vestigio  appena: 
1    tremoti,   ed   il  mar  ne   hao    fatto   scempi, 
E   coperti   in   gran   parte   or   soa   d'  arena  : 
Quando    leggo    le    istorie   di    que'  tempi, 
Giusto   dolore   a   lamentar  mi   mena. 
Che  dell'antico   celebre   Pozzuolo 
Vi   riman   poco   più   che   1   nome   solo, 

LXXXI 

I   Romani  che   n'  erano  padroni, 
E   che   a   que' giorni   avean   di  gran  dovizie, 
V  aveano  speso   molli   milioni, 
E   ne  avean   fatto   un   luogo   di   delizie; 
In   buon   numero   a    tutte   le  stagioni 
Le   famiglie    più    nobili    e   patrizie 
Innamorate   di   si    bella   stanza 
ìi    venivano   a   far   luuga    vacanza. 

LXXXII 

Era  SI   ameua   quella   stanza   e   vaga. 
Che    la   reggia   parea   del    Dio    d'  amore  ; 
t.he   v'abitasse    Circe   illustre   maga. 
Finse   ne'  versi   suoi   più   d'  un   cantore. 
Perche   farea   costri    più   d'  una    piaga. 
Ed   allacciavi    a' passeggieri    il   core. 
Che   di    lei   presi   e   del    mirabil    loco 
Ogni  altra  stanza  poi  preodeansi  a  gioco. 


LXXXIII 

E   perchè  diletlavansi   di  canto 
Le   donne,   e  sapean   farsi   voler  bene, 
E   avean   fra   le  altre  di    bellezza   il   vanto, 
I   poeti  che  son   persone  amene. 
Finsero  che   in  quel   mar  famoso   tanto 
Avesser  domicilio   le   Sirene, 
E   allettasser  col   canto   i   passeggieri, 
Per  imbandirne  poscia  i  lor  taglieri. 

LXXXIV 

E   sarà  forse  vero,  che  imbandito 
Avranno   a   spese   altrui   la   loro   mensa  ; 
E   di    tali   sirene   in   ogni   lito 
Sen   trova  forse   più   eh'  altri   non   pensa: 
E   non    tutti   san   chiudere   1'  udito 
Come   Ulisse;    e  alla   voce   anche  melensa 
D'una   sirena   calan   molti   malti; 
Ala  di  Pozzuolo  sol  per  or  si  tratti. 

LXXXV 

A  chi  noie  non  son   le  sue  colline 
Fiorile  e   verdeggianti   anche   nel   verno? 
A   chi   note   non   sua   le  sue   cantine 
Ripiene   dei   fumoso   atro   falerno; 
A   chi   note   non   son   le   sue  piscine, 
Ed  il   lago  Lucrino,   e  1   lago  Averne  ? 
Leggete  di  Virgilio   il   libro  sesto, 
E  di   Pozzuolo  intenderete  il  resto. 

LXXXVl 

Fra   l'altre  piante   l'arbore  felice. 
Onde   Enea   schiantò   già   quel   ramo  d'  oro. 
Presso   Pozzuolo   aveva   la   radice; 
Ed  era   tal   quel  ramo  o  quel    tesoro. 
Che   svello   r  un,  credetelo   che 'l  dice 
Virgilio   si   famoio   barbassoro. 
Svelto  r  un,   ne  spuntava   un    altro   subita 
Lungo  tre  braccia,  e  grosso  più  d°  un  cubito. 

LXXXVIl 

Ma   che   dirò   delle  famose   terme, 
O    vogliam   dir  di   que'  salubri   stagni. 
Dove   andando   a   que'  di    le    genti   inferme, 
Faceanu   acquisti    gloriosi    e   masni  ? 
Non   so  però,    né   trovo   chi   lo   afferme, 
Se  fosser  questi   simili   a   que"  bagni, 
De'  quali   parla  il   lepido  Burchiello 

10  un   sonetto,   uditelo,  eh'  é   belio. 

r.xxxviu 
Chiunque  al  bagno  vuol  mandar  la  moglie, 
Con   lei   mandi   il   famiglio   e   la  comare, 
E   Monna    Nencia,  che   i   parti  raccoglie, 
Ei   per  ricetta    non    vi    debba   andare  ; 
Ch'  amendue   tornerebbon   colle   doglie 
A   casa   in   pochi   di  ;   ma   per   non   fare 
Un'  ottava,    la   qual    sia    lunga    un    miglio, 
Di   lasciare   il   restante   io   mi   consiglio. 

r.xxxix 
Giunto  Tullio  a  Pozzuol,  seppe  che  v'era 
Di    cavalieri   e    di    dame   Romaue 
Giunta   di    fresco    un'  onorata    schiera  : 
Verran,    disse   ei,   senza    aspettar   domane, 
Costoro    a    darmi    alineu    la    buona    sera  ; 
Ma   non    vedendo    comparir  un   cane, 
Poich'  ebbe   atteso   un   pezzo   a   suo    ditello, 

11  miracolo  ei  fé' di  Macomello. 
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Monti   venite  a  noi,  dlcea  colui, 
Cioè  queir  impostor,  che   state   a   fare? 
Ma   vedendo,   che   sordi   a'  delti   sui 

I  limoli   lo  lasciavano   gracchiare; 
CTiacché  m'  accorpo,   sopuiiin^ea,  che   Yui 
!Von   volete   venirci   a    visitare. 

Siale  pur  saldi,  che  verremo   in   vece 
Noi  roedestni  da  voi,  come  poi  fecei 

xci 
E  cosi  fece  appunto  Cicerone 
Con   qiie'  Romani  ;   e   preso    il   suo  cappello^ 
E   come   s'usa   in   villa,   il   suo   bastone, 
Con  alcuni   compagni   a   quell'ostello, 
Ove  si   stanno  in   conversaiVone 
Que'  prodi  eroi,  s'  incamminò  bel  bello  ) 
Or  sentirete,   come   ei   fu  contento 
Del  grazioso  lor  ricevimento. 

xcil 
t)apo  l'usato  general   saluto, 
Al   qual   risposer   tulli   in   modo   uttiano^ 
Col   dirteli:   Siale,  Tullio,  il   bea   veouto  ; 
Ad  alla  voce  un  cavalier  romano, 

II  quale  veramente  era    seduto 
Dall'illustre  Questore  un   po'  lontano^ 
E   ben,  gli   disse   in   volgare  idì'oma. 
Che  v' è  di  nuovo,  Cicerone,  in  Roma? 

xeni 
Come  attonita  resta   la    brigata 
Al   fulmine,  che  scoppia  a   lei   vicino  ; 
Oppur  qual   si   rimane   a   una   sassata, 
Che   non   sa   d'onde  venga,  il   contadino; 
Tale   a  quella   domanda   inaspettata 
Restò  commosso   1'  orator    latino  ; 
E  fallo  il   volto  di   color  di  rose 
Al  cavalier  baggeo  così  rispose  : 

xciv 
O    voi  quest'  oggi,   signor  conte,  avete 
Revulo  un   poco   troppo  per   ventura  ; 
()   veramente   non   mi   conoscete, 
Oppur  con   me  parlale  per   figura  : 
Che  e'  è  di   nuovo   in    Roma  ?   e  non  sapete^ 
Ch'  io  vengo  adesso  dalla   mia   Questura  ? 
Appena    fuor   di    barca    ho   messo   il    piede, 
K   i   miei  compagni   ve    ne  puon   dar  fede. 

xcv 
Allor,  quasi  la  cosa  per  intero 
Sapesse,  Tullio  vien   dalla  Sardegna, 
Disse   un   altro    sguaiato   cavaliero. 
Che  di   parlar  con   lui   quasi   si   sdegna: 
Di   Corsica  venite,   non   è   vero? 
Soggiunse   una   gran   dama   illustre  e  degna; 
No,  disse   un'altra,   Tullio    vien    da  Malia: 
Oh  qui  si,  che  la  collora  gli  salta. 

xcvi 
La  collora   gli   salta  ;   tuttavia 
Com'   uomo  accorto  sa  celarla   in   seno; 
Che   per   non    disgustar   la    compagnia, 
Tener  bisogna   i  proprii   alTelli   a   (reno  : 
Tullio   allur  fece   per  sua  cortesia. 
Siccome  faccio  anch'  io  né  più  né  meno. 
Quando  certe  scempiaggini   mi   tocca 
Di  sentir  da  taluo,  che  ha  lingua  io  bocca. 


Quanilo   sento   parlar  più  d'  un  gaglioffo» 
Che  ne  dice  sovente  delle   grosse. 
Con  rischio  di  buscarmi  un  qualche  ingoffo  | 
Oli   ho   da   far   diventar  le  guance  rosse  ? 
Per   buon    rispetto,   io   non    gli  do  del  goOfo^ 
L   lo   lascio  ciarlar,  quasi   egli   fosse, 
E   come   ei  crede  d'essere,  ma   sbaglia, 
Un  erudito,  un  parlalur  di  vaglia. 

xrviii 
Quando   sento   parlar  con   insolenza. 
Tal,  che   in   Zucca   non   ha    bricia   di   sale, 
E    dir   certe   cosacre   io    mia   presenza, 
(.II' io    me    le   potrei   forse   aver   a    male; 
Mi   mordo   il   labbro,  e  porlo   pazVcnza, 
K   penso  intanto   a   Cicerone,  il   quale 
In    Pozzuolo   insegnommi,   come   denoo 
Cuoteniperarsi   gli   uomini  di   senno. 

xcrx 
La  cosa  ei  prese  con  disinvoltura  ; 
E   tra  sé  disse  :   Non   vo'  mai  che  paia, 
Ch'  io   sia   venuto  dalla   mia   Questura 
A   Pozzuolo,   per  farmi   dar  la   baia  : 
Mostrò,  benché   la   cosa    acerba   e  dura 
Gli   paresse,   la   faccia   allegra   e   gaia, 
Come  uno  fosse  anch' ei  di  que' compagni, 
Che  per  sollazzo  eran   venuti  a'  bagni. 

e 
A  ridere,  e  a  scherzar  Tullio  si  mise; 
Con   loro  stette  a   cena   quella   sera, 
E   di   fermarsi    un   giorno,   o   due   promise, 
Per  mostrar  che  piccato   egli   non   s'  era  ; 
Con    tutti   gli   altri   a    tavola   s' assise, 
E  contro  1'  uso  suo  fé'  buona  cera  : 
Deposto  ogni  pensier  noioso  e  negro. 
Seppe  con  gente  allegra  star  allegro. 

CI 

Cicerone   diceva,  che   talvolta 
Prender    l'uomo   si    dee   qualche   sollazzo, 
E   che,   per  non   parer  persona  slolla, 
E   lecito   co'  pazzi   far  da   pazzo  : 
Ciò   noti  ben   chi   le   mie   rime   ascolta, 
E   non  mi   biasmi,  se   talvolta   impazzo; 
Conoscendo   la   gente  con   cui   tratto, 
Per  non  parerlo,  fu   talor  da  matto. 

cu 
Tullio  facendo  menz'i'un   di   questa 
Singolare  avventura,   lasciò   scritto, 
(,li'  a    lui  servi,   come   di   scuola  onesta, 
Sebben    restonne   allora   alquanto    afilitto  : 
Poiché   i   fumi,  eh'  andavangli   alla   testa, 
Abbassati    gli   avea   con    suo    proGllo: 
Umiriato   avevalo    un   tantino. 
Ed   inacquato  avevagli   il   suo   vino. 

CHI 
Imparò   Cicerone  parimente, 
Che   conto  si   può  l'are  a   un'  occorrenza. 
Lo   dico    a    male   in   cor,    di   certa   gente. 
Che   vuol    esser    tenuta    in    riverenza, 
E   non   pensa  eh'  a   stare  allegramente. 
In   tutto   il  resto  é  poi   d'  una  indolenza. 
Che  non  sa  (qui   non   e'  é   favola   o   frangia) 
Né  meno  d'onde  venga  il  pan  che  mangia. 
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Oh  sa,  che  vieo  dal  forno  in  suo  volgare, 
Da  non   so   qnal   di   voi   rispondermi   odo  ; 
Chi  così  parla,   ha   voglia   di  scherzare, 
E   Cicerone  mio  parla  sul   sodo  ; 
E   v'assicuro,  che  si  può  imparare 
Dalla  vita  dì  Tullio  io  più  d'un  modo  ; 
Che  sa   la  mente  sua,  cui   nulla  scappa, 
D'  ogni  cosa  cavar  mantello  o  cappa. 

cv 
Ecco,  ei  dice,  costor  non  san  ne  meno 
Dov"  io  mi  fossi,  e  m'  Iian  bello  e  chiarito: 
lo  mi   credea   qual   nuovo  arcobaleno, 
D'esser  mostralo   ovunque  andassi   a   dito: 
E  mi   dava  ad   intendere,  che   pieno 
Delle  fatiche  mie  fosse  ogni   lìto; 
E   vedo,  che   né  pur  ne  sono   istrutti 
Que' medesmi,  che  ne  han  goduto  i  frulli. 

evi 
Per  un  gran  pezzo  poi  tenne  a  memoria 
Questa   ventura   il   nostro   Cicerone; 
E   tanti   atti   non  fé' di   vanagloria, 
Quanti   oggidì   ne  fan   molte  persone: 
Per  riportar  sopra  di   sé   vittoria. 
Quando  pativa  qualche   tentazione. 
Ricordati,  dicea  Tullio   a   sé   stesso. 
Di  quello  eh' a  Pozzuolo  t'è  successo. 

CVII 

Imparò,  che  del  ben,  che  si  fa  luoge 
Dalla   patria,  per  grande,  ch'egli  sia, 
Debile  fama   appena   a    lei  ne   giunge, 
E  solo  il  mal  s'accresce  per  la   via: 
Ed  in   una   sua  lettera   soggiunge, 
La  qual   lettera  esiste   tuttavia. 
Soggiunge  a  Rufo  suo  queste  parole: 
Urbem,  mi  Ruje,  urbem,  mi  Jiufe,  cole. 

cviii 
E  propose  di  vivere  e  morire 
Tullio  in  Roma,  ove  i  suoi    coacittadiai 
Potessero  vedere  in  avvenire 
Le  tue  fatiche  e  udire  i  suoi  Ialini. 


In  Roma  dunque  fallo  ornai  venire. 
Sento   dirmi   dal   fervido   Parini  : 
E   siccome  ho   per  lui   tutti   i  riguardi, 
Compiacer  Io   vorrei  :  ma  è  troppo  tardi. 

e  IX 
E   troppo   tardi,  e  già  spossata   io   sono; 
E   se  imperfetto  questo  Canto  parvi. 
Perchè   vi   lascio   giusto  sul   più  buono. 
Domani  cercherò  di  contentarvi: 
Per  adesso,  giacché  con   voi  ragiona 
Con  libertà,  signori,   andate   a   farvi, 
Andate,   dico,   a  farvi   dar  da   cena, 
E   lasciate,  eh'  io  prenda  un  po'  di  Iena, 

ex 
Finito  è  il  Canto  ;  ma  perchè  un  del  Cungo 
M'  ha  scritto  che  i   miei  Canti   avendo  letti, 

10  gli  son  parso   un   poco   troppo   lungo, 

11  che  avea  scritto  prima  anche  il  Baretti, 
In  grazia  lor  queste  altre  ottave  aggiungo; 
E   come   già   di   molti   altri   difetti 

Mi  son   giustificato,  presto  presto 
Spero  giustificarmi  anche  di  questo. 

CXI 

E  dunque  ver,  come  mi  viene  opposto, 
Che   nella   mole  eccedono  i   miei  Canti 
Quei   dì   Torquato  e   quei   dell' Ariosto; 
Ma  poi   de' loro  i   miei  son  meo   pesanti: 
Con   questo  sol   credo  d'  aver   risposto 
Bastevolmente  ai  dotti  e  agli  ignoranti: 
Perchè  un   peso   leggier  può  portarlo  anco 
Ogui  poltroo,  senza  sentirsi  stanco. 

CXII 

Oltre  di  che,  come  da  lor  s'impara, 
I  prefali   cantori  i   loro  versi 
Recitavano   ai   duchi   dì  Ferrara, 
Che  iu   gravi  affari  erano  sempre  imjnersi; 
Io   li   recito   a  voi,  eh' è  cosa  rara, 
Sendo  voi  pur  da  me  poco  diversi: 
Che  non  siate  oziosi;  e  carìtate 
E  r  occuparvi  io  qualche  cosa  :  andalet 
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CAMO  XXV 


ARGOMENTO 


±j  albagìa  de'  poeti  si  fa  noia. 
De'  scioperali  diersi  l'umore. 
A  Roma  piun^e  Cieeron,  V  ignota 
yirtli  s'  esalta  del  tabacco.  Onore 
Fa  Tullio  a  chi  lo  insita  ;  dei'ota 
Berna  ad  esso,  lo  elegge  senatore  ; 
Ond'  egli  occupa  tatto  il  suo  pensiere 
Per  adempier  con  lode  il  suo  dovere. 


T  .    .  ' 

J.  al  parte  di  Milano,  per  andare 
Lo  slesso  giorno  a   Como,  od  a   Pavia, 
Che   a   Biiiasco   gli  tocca   a  pernottare, 
O   a   Barlassioa,  idest  a   mezza  via: 
Or  sapete  quel   tale  che  ha   da  fare? 
Padre  no,  sento  che  Toi  dite:  or  via. 
Se  voi  non   lo  sapete,  io  vel  insegno, 
Giacché  vedo  ch'avete  poco  ingegno: 

II 

Dee  compiere  il  cammino  il  dì  seguente, 
Colle  sue  gambe  o  colle   gambe  altrui, 
Che   non  fini  nel  giorno  antecedente; 
Ecco  che  ora  sapetelo  anche  vui  : 
E   cosi  quella  via,  che  l'altra   gente 
Compie  io  nn  giorno,  ei  viene  a  farla  in  dui: 
Fite   lo  stesso  voi,  se  mai  v'incontra 
Tal   caso,  che  nessun   può  dirvi  contra. 

Ili 
Sentite  ora  un   proverbio  molto  bello. 
Che   l'hanno  spesso  in  bocca  anche  i  villani. 
Da' quali   imparo  più,   che   dal   Burchiello; 
Che  i   proverbi   non   son  tutti   toscani  : 
Questo   proverbio   viene  a   dir,  che  quello 
Ch'  oggi   non  si  può  far,  si  fa  domani  ; 
E    quel   che  non  potei  finir  iersera. 
Spero  finirlo   io  questa  tantafera. 

IV 

Jersera  io  mi  credeva   di   condurre 
A   Roma  il  nostro  eroe,  che  di  galoppo 
Del   pelago   solcate  ha   l'onde  azzurre. 
Senza   burrasca   o  slmile   altro  intoppo; 
Ma   non   so  come  io  mi  lasciai  sedurre 
Dalla   paura   di   seccarvi   troppo, 
E  qual  deslrier,  che  ha  carestia  di  biadai 
Io  lasciai  Cicerone  a  mezza  strada. 


Faccia  ora  Tullio  II  suo  solenne  ingresso 
Nella   città   da    Romolo   fundala  ; 
E   che   dal  Biondo,  mi  sovviene  adesso, 
Che  fu  in  appresso  riedificata; 
Parlo   cosi,  perché  v'  é  un   libro  impresso 
Con    tal   titolo  :  Roma  Restaurala 
Dal  Riondo  da  Forlì  :  che  ve  ne  pare 
D'  un  frontispizio  tanto  singolare  ? 

VI 

Ma   de'liloll  alteri   e  stravaganti 
De'  libri,  e  più  superbi  ancor  di   questo, 

10  ne  parlerò  forse  in   altri   Canti, 

Or  non   ho   tempo  di  pestar  l'agresto; 
E   farò  criticarmi  da' pedanti. 
Se   ai  primi   passi  subito  m'arresto: 
Delle  miglia  ho  da  far  oggi  non  poche, 
E  non  ho  tempo  da  dar  fieno  alle  oche. 

VII 

Tornlam  dunque  a  PoZzoolo,  ove  lasciai 

11  celebre   Questor,  eh'  era   rimaso,  ^ 
Per  l'accidente,  ch'io  già   vi  narrai. 
Con   un   palmo   lunghissimo  di  naso; 
Non  si  sarebbe  immaginato   mai. 
Ch'occorrer  gli  dovesse  un  simil  caso; 
E   se   alcun   glielo  avesse   presagito, 
Trattato  egli   l' avrla   da  scimunito. 

vili 
E   pur  gli  occorse  questo  caso  strano, 
Di   ritrovar  cioè  quella   brigata. 
Che   veramente  avea  del    Capovano, 
Si   poco  del  suo  merllo   informata: 
E   quel   eh'  occorse   all'  orator  Romano 
A   torto,  occorre  a   molti   alla   giornata 
Con  ragione,  i  quali  poi  trarne,  perch  hanno 
Poco  giudizio,  utile   alcun  non  sanno. 

IX 
Pur  troppo  avviene  in  questa  nostra  etate, 
Che   tal   che  scrive  malamente  io  rima, 
Quasi  fosse  d'Italia   il  maggior  vale. 
Si  pavoneggia,   e  sopra '1  ver  si  estima; 
Si  crede   d'una  somma   abilitate. 
Si   crede   d'  esser   giunlo  sulla  cima 
Di   Plndo,  ed   é   tuttora   alla   radice. 
Bianco  cigno  si  crede,  ed  é  cornice. 

X 

Chiaro  si  crede  io  più  d'  una  citiate. 
S'esalta,  si  confetta  e  si   concima. 
Si   spaccia  per   dottor  d'  Umanltate, 
Ed   ha   bisogno   ancor  d'  andar  in   Prima: 
Crede  per   quattro  rime,  che  ha  stampate, 
Che   la   gente  mezzana   e   l'alta  e   l'ima 
Guardar   lo  debba,  come  la    Fenice, 
O  come  il  gran  caotor  di  Laura  e  Bice. 
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Ma  spesso  avvieii,  per  dir  la  veritate, 
Che  Doa  solo  non  han  troppo  alta  stima 
Di   lui   le  genti   colte   e  letterate, 
Ma   molli  a' versi   suoi  fan   lima  liraa  : 
Vedendo   le  sue  rime   non  curale 
Il  poveruomo  allor  perde  la  scrima, 
Maledice   le   Muse,  e   maledice 
Il  fonte  Agaoippeo,  l'Ascrea  pendice. 

XII 

Perchè  qui  le  sue  rime  son  lodate, 
Crede,  ch'andando   sotto  un   altro  clima^ 
Abbiano   tutti   a   fargli   le   abbracciale, 
E   cedere  a   lui   sol   la   gloria   prima; 
Ma   sente  spesso  farsi   le  fischiate, 
Ed   il   silenzio   alla   sua   lingua   intima,' 
Alla  sua   lingna   audace,  adulatrice, 
Sazia  delle  sue  rime,  Eurilla  e  Nice. 

XIII 

Se  in   simil   caso   voi   ma!   vi   trovale. 
Perchè  alle  cose  giova  il  pensar  prima, 
Se  caro   v' è   1' onor,   la  sanilate. 
In   voi  cotesta  massima  s'  imprima, 
Ch'allor  non  giova  il  dar  nelle  scartate, 
Né  lasciar  che    la   collera   v'  opprima; 
Ch'  a   un  galantuom  ciò  punto  uon  s'  addice, 
Ma  giova  I'  abbassar  V  alta  cervice. 

XIV 

Merita,   sto  per  dir,   le   staffilate 
Chi  la   superba  mente  non   adima  ; 
Lasciate   l'alterigia,   alme  ben   nate, 
E   l'amor  proprio   in  sé   ciascun   reprima; 
Badate  a' miei   consigli,   e   non   guardale. 
Che   i   miei  concetti  malamente   esprima: 
Chi  presume  di   sé  più  che   non   lice, 
Corre  rischio  di  rendersi   infelice. 

XV 

Quando  i   pòdi   e   simili  persone, 
Che  si   slimano   forse,  e   senza   forse, 
Pili   del   dover,   trovan,  che  con   ragione 
Del   lor  merito   il   mondo   non   s'  accorse  J 
Allor  pensin   costoro   a   Cicerone, 
Che   seppe   trar  dal   caso   che   gli   occorse 

10  Pozzuolo,   grandissimo  profitto. 
Come  nell'altro  Canto  è  stato  scritto. 

XVI 

Ora  dunque  facendo  a  lui  ritorno. 
Dico,  che   per  non   dar  minimo  segno, 
Quel   chiaro   eroe  di   mille  pregi    adorno, 
Di'  dispiacer,   di  collera,   di   sdegno. 
Con   quella   nobiltà  per  qualche   giorno 
Si    traUenne   di    Napoli    nel    regno. 
Venendone   da   lei   molto  pregalo, 
Che  corregger  volea   l' error  passalo. 

XVII 

Forse  alcun  bramerà  saper  qual  era 
Di   quelle  dame   e   di   que' cavalieri 
Di   vivere  la   norma   e   la   maniera. 
Ed   io   ve   lo   dirò   ben    volentieri: 
In  essa   impiega   una  facciala   intera 

11  nostro  autor,  eh'  avea  pochi   pensieri. 
Io,   che  ho  fretta,  di  darvene   ho   speranza 
Bastante   idea   nella  seguente   stanza. 


Un'  ora   in    ozio  star  non  si  vedevano. 
Sempre   in   far  qualche  cosa  s'  occupavano, 
Queste  eran   le   Ire  cose  che  facevano: 
Mangiavano,  bevevano,  giocavano, 
Giocavano,   mangiavano,  bevevano. 
Bevevano,  giocavano,  mangiavano; 
Queste  eran   le   ore,  in   cui   si   divertivano, 
E  tutte  le  altre  poi  se  le  dormivano. 

XIX 

Questa   vita,  che  forse  a  voi  par  bella, 
Cicerone  si  stava   ad   osservarla, 
Siccome  egli   medesimo  favella, 
Non  già,  signori   miei,   per  imitarla, 
Ch'anzi  morie  infelice   egli   l'appella, 
Ma   l'osservava  sol   per  detestarla. 
E  per  averla  sempre   in   abbomiiiio 
Piii  che  Lucrezia  il  figlio  di  Tarquiaio. 

Contro  un   vivere   tal   la   voce  estolle, 
E  se  questa,   dice   ei,   non   è   la   vita, 
Che  i   filosofi   chiaman   vita   molle, 
Qual   altra   sarà  mai,  chi   mei  addita? 
Ei   detesta   lo   star  tanto   in   panciolle, 
A    passeggiar   quella    brigala   invita  ; 
E    voglia    il    Ciel,    eh'  ei  non  si  cerrlil  rogna 
Da   grattar,  perchè  quasi   ei   la   rampogna. 

XXI 
Che  giova,  egli   diceva,   il  cangiar  clima? 
A   che  serve  il   venir  cosi   lontano? 
Quello   che  fale   qui,  se   ben   si   slima, 
Voi    lo   potete  fare   anche   in  Milano  : 
Ei   diceva,  anche   io   Roma,   ma    la   rima 
Mi   cangia   spesso    le   parole   io    mano, 
Né   può   tradursi    in   rima   un    libro,   senza 
Prendersi  qualche  piccola  licenza. 

XXII 

Se  avessi  avuto  in   animo  di   fare 
Una    traduzione   letterale. 
Scello  avrei  Iradutlor  piano  e  volgare, 
Il   verso  sciolto,  andante   e  naturale  : 
Ma   torniamo   alla   genie   irregolare. 
Torniamo  a  quella  compagnia,   la   quale 
Per  fuggir  1'  ozio,  oh  gran  bontà  !  non   poco 
Tempo   ogni  di   sacrifica   uel   gioco. 

XXIII 

Sacrificava   ancor   molli   danari 
Più  d'  un  che  restò  poi  mesto  e  confuso  ; 
Perchè   non   si   giocavao   de' rosari. 
Che   non   erano   allora   ancora   in   uso; 
Ma  de' sesterzi,   ch'oggi  son   si   rari. 
Deh   dove   cotanl'  oro   oggi   sta   chiuso. 
Che  quanto   più   si   sviscera   la    terra, 
Tanto   seii   vede  meu,  dove   si   serra? 

XXIV 

Solo   di  quel   che  si  trasporta   ogni   anno 
Da   più   secoli   in   qua  dal    mondo   nuovo. 
Tutte   le   lasche   ch'oggidì   si  fanno. 
Dovrebbero  esser  piene   come    l'uovo; 
E  pure  un  pezzo  sol  molli   non  ne  hanno, 
E   nella  mia  si   poco   io   ne   ritrovo  : 
E   forse   ver,  che   sien   custodi   i   draghi 
De'  tesori,  e   ne   sien   cotanto   vaghi  ? 
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Bro  sei  pazzo,  o  lettor,  te  lu  tei  credi: 
K   vero   che  custodi   soa   dell'oro, 
I   drafihi  ;   ma   soa   draghi   di   due  piedi  ; 
Gli  spilorci   e   gli   avari  son   costoro, 

I  quali,  per   far  ridere   gli   eredi. 
Ammucchiano   ogni   di   nuovo   tesoro; 

E  fan,  perdi' abbia  il  cumulo  a   ingrossare, 
Cose  coDtra  natura  altere  e  rare. 

XXVI 

Tullia,  che  non   volea  restar  in  asso, 
A   giocar,  come  gli   altri,   non   si   mette; 
Ma  si   diletta   assai   d'  andar  a  spasso 
Per  quelle   vaghe   amene  collinette  : 
Ovunque   volga   Cicerone   il   passo, 
L'  accompagnano  fresche  e  dolci  aurette  ; 
Ovunque   vada,   incontra  cose   nuove, 
Che  Duu  si  trovau  facilmente  altrove. 

XXVII 

Se   aveste   visto   i   vaghi   e  bei   giardini 
D'  anemoni   ripieni   e   tulipani, 
Di   giunchiglie,  di  rose  e   gelsomini, 
Ui   garofani  e  fiori   assai   più    strani. 
Uà   caricarne  cinque  o  sei    facchini, 
Vi   sareste  segnati   ad   ambe   mani, 
E    vi   sareste   a   quel   soave   odore 
Sentiti  imbalsamar  1'  anima  e  'I  core, 

XXTIII 

E  quest'odor  nelle  prefale  dame, 
Che   iu   Roma   non  potean   patir   talvolta 
Odore   né   di   6or,   né   di   letame, 
Che   lor  mettea   lu  stomaco   in   rivolta. 
Quivi   deslava   una   mirabii   fame, 
Bendi'  andasser  si   poco   elleno  in   volta  ; 
Le   purgavan  si   beo   que' dolci   effluvi, 
Ch'  a  tavola  parevano  diluvi. 

XXIX 

Erano   per  mangiar  famose  e  conte. 
Pur  SI   doleano,  oh    questa   è  madornale  ! 
(,he   non   erano   in   lena,   anzi   eran   pronte 
Quelle   dame   a    giurar,   che   slavao   male  : 
Parea   eh'  a   guisa   del   camaleonte 
Vivesser  d'  aria,   o  come   le   cicale, 
Ui   rugiada    pascessersi    o    d'odori, 
Come   del   Gange  i   prischi   abitatori. 

XXX 

Cicerone  che   d'  ogni   scioperio 
Fin   da   primi   anni   suoi  fu  sempre  schivo. 
Vedendo   eh'  ivi,  come   vedo   anch'  io. 
Per    lui    non    v'era    alcun    allettativo; 
E    temendo,  m'  immagino   eziandio, 
Che  non  I  abbiano  un  giorno  a  mangiar  vivo, 
Cciiigrdossi   da   quella   illustre  schiera, 
E   a   Capova  arrivò  la  stessa  sera. 

XXXI 

Questa   è  quella  città,  cui   tanto   deve, 
Se   non    menlon   le   istorie,   Italia   tutta  : 
Colui   che   non   lemea    né   acqua   né   neve, 
Volea    dare    a' Romani   acerbe   frutta, 
Ma   Capova  fé' si,  che  Roma   in   breve, 
Non   solo   per  allor   la   scappò  brutta; 
Ma    ai   fieri    proiiepoti    del,  re   Jarba 

II  bacii    tenne   poi   sempre   alla   barba. 


Non   di   Nerone   il   saggio  accorgimento, 
Ch'  Asdrubale   arrestò   per  quelle   chiane. 
Non   il   gran    Uiltalor   ad   arte    lento. 
Che    non   curò   le   altrui   doglianze   insane  ; 
Non    Scipione   rapido   qual    vento. 
Ma    le    sagaci    e   belle   Capovane 
Tennero    in    piedi    il    vacillante    impero, 
E    Annibale   ammansar,   eh'  era  si   Gero. 

XXXIII 

Al   gran   duce  eh' avea   gli  occhi  grifagni. 
Quelle   donne   si   presero   l'assunto 
Ui    tarpar   1'  ale,  e  a   tutti   i   suoi  compagni, 
E    la   cosa   cosi   successe   appunto: 
Non    valse    al    capitano    andar   ai   bagni, 
E    non   valse   a' soldati   il   prender  l'unto; 
L'uno   e   gli   altri  restar  col   capo  calvo; 
E   r  impero   Roman   cosi  fu  salvo. 

xxxiv 
Fuggì   ti'  Italia   il    gran   Cartaginese 
Privo   d'  un   occhio  ;   onde   il   poeta   Tosco 
Disse,   eh'  era    a    veilerlo    strano    arnese 
Sopra  un   grande   elefante   un    duce  losco. 
Dopo   sì   belle  e  gloriose   imprese 
Non   si   può  delle   donne,   io    lo   conosco, 
Parlar  mal,   e   mi   pento,  e   sono   afflitto 
D'  averne  detto   tanto,  e   tanto  scritto. 

XXXV 

Delle  donne,  lornianilo  a  replicare. 
Non    si   può   né  parlar   né   scriver  male; 
Ma   ben    mi   danno  molto  da   pensare 
E   notte   e   giorno   dopo   un   fatto  tale  : 
E    chi   dopo    nn    trofeo   si   singolare. 
Pensando   a   qual   eroe   tarparon    1'  ale. 
Potrà   trattar  con   loro   senza   rischio 
Di   restar  preso   dalle   donne   al  vischio  ? 

XXXVI 
Che   trattando   con    loro,  spennacchiato 
Ne   rimali   poi,  se  poi    si   trova   in   gabbia, 
Non    si   dolga   di   me,  perch'avvisate 
Del  male,  in  cui  può  incorrere,  non  1'  abbia. 
Ma   Cicerone   intanto   é   già   levalo, 
E    recitale   con    devote   labbia 
Non    so    che   preci,   e   contentato   Toste, 
Seguila   la  sua   strada   per    le  poste. 

xxxvii 
A   Vellelri,  di    eoi   tanto  si   dice 
Per   quello    die   ne   ha    scritto   il  Buonamici, 
Nella   latinità    mollo  felice, 
E    che   non    ha   bisogno   d'  appendici, 
Precorso   dalla   fama    volalrice, 
Giunse  Tullio   per   tempo,   e  dagli   amici  ; 
Come    venisse    accollo    io    non    vel    narro, 
Che  rimontalo   é   già  Tullio  sul   carro. 

XXXVIIl 

Taccio  molle    avventure   a   bella   posta 
Occorse   a   Tollio,   per  non   perder  tempo; 
Perché,  se   mentre   ei   corre   per   la   posta. 
Lo    volessi   fermar   per   passatempo, 
La    stessa    taccia    mi    verrebbe   opposta, 
Ch'ai   drammatici,  i   quai  fuori   di    tempo 
Mettono   in   bocca   una    lunga   arietta 
Ai   loro   eroi    giusto  quand'  han   più  fretta. 
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XXXIX 

E   meolre  in   gorgheggiar  soavemenle 
Sì  perde,  e  fermo  sia,  che   par  di   legno, 
Dai   corrieri   eh'  arrivano   si   sente. 
Che  il  gorgheggiaote  re  perduto  hai  'I  regno  ; 
Ed  ei   tuttavia   canta  ;   il   che   sovente 
Muove   i   vassalli   spettatori   a   sdegno. 
Che   non  hanno   lalor   la   sofferenza 
Di   veder  nei  lor  re   tanta   indolenza. 

XL 
Tullio  lo  slesso   di   giunse   ad   Albano, 
Ivi  cenò  la  sera,   e   fece   il   resto  : 
Il   giorno   appresso   1'  orator  romano 
Da   letto  si   levò,   quando   fu   desio  ; 
E   data   al  camerier   la   buona-niano, 
Salutati   gli   amici,  per  far  presto, 
Senza  né  meno   ber,  come   il   tedesco. 
Cicerone  parti  tra '1  caldo  eM  fresco. 

XLI 

Albano  è  una  città,  cui   breve   strada 
Dalle  mure   di   Romolo  disgiunge: 
Se   parte   a   mattulino   un   uom,   che   vada 
A   piedi,   innanzi    a    vespero    vi    giunge  : 
Il   posliglion,  che  datu   lia  buona   biada 
A' fervidi   destrier,   tanto   li   punge. 
Tanto   gli   sgrida,  e  tocca,  e  sferza  e  sprona. 
Che  giunse   a   Ruma   ancor  prima   di   nona. 

xr.ii 
Già  la  nuova  sul  Tebro  era  precorsa. 
Che  Tullio   non   è  lungi   una   giornata  ; 
Anzi  sapeasi  che  la   notte  scorsa 
Avea  dormilo   alla   città  prefata  : 
Già   la  venuta   sua   più  non   s'inforsa, 
Già  segno   altrui   ne   dà   la  polve   alzala. 
Ed   il   festoso   suou   della   cornetta  ; 
Già   Roma  gli   va  ioconlro,   anzi   l'aspetta. 

xr.iii 
Già   già   s'  appressa  :  ed  eccolo  alle  porte  ; 

I  gabellieri   gli   fan   riverenza, 
E   vedendolo   correre    si   forte, 

II  fermarlo   par  loro   impertinenza  ; 

E   se   tabacco  egli  ha   dentro   le   sporte, 

A   chieder  non   gli   stanno,   o  se  n'  è  senza  ; 

E    sopra   questa    polvere,   che    tanto 

Mi  piace,  io   voglio   inlerteoermi   alquanto. 

xi.iv 
Prima   però   tiriamone   una   presa. 
Per  discacciare   il   sonno   dalle  ciglia; 
E   iatanto   ch'io   cicalo   alla   dislesa. 
Veggo,  che   spesso  alcun   di   voi   ne   piglia  : 
Fate    bene,   che  qui    non   siamo    in   chiesa. 
Ed   il    tabacco    serve    a   maraviglia 
Alla  mattana,   alla   molestia,   al    tedio, 
E  a  cento  cose  è  un  ollimo  rimedio. 

XLV 

Serve   il    tabacco   a  scuotere    talora 
Quell  estro,    che   ravviva    il    nostro   canto. 
Più   che   non    fa    quella    mineslra    mora. 
Che   fr.!    le   altre   bevande   or   porla  il  vanto; 
Parlo    liei    ciuccolalte,    e   meglio   ancora 
Del   caffè,   eh'  og;;idi    piace   cotanto  ; 
Meglio   della    cervogia    e    della    birra, 
Che    tanto  spiace   al   biondo    Uio   di   Cirra. 


Ad  un   poeta,  che  '1  cervel   si   lima, 
E  che  si   gratta   invan   la   cuticagna. 
Serve  il   tabacco   a  far   trovar   la    rima 
Meglio  che  'I  vin  di  Reno  o  di  Sciampagna  : 
E   quello  che  da   me   multo  si   stima. 
Dal   tabacco,  sia   bene   anche   di   Spagna, 
Come   dal   vino,  non  s'  ingrossa   il   sangue, 
Ed  offuscata  la  ragion  non  langue. 

xtrii 
Serve  il   tabacco   ancor  di   compagnia. 
Quando   uno   è  solo;   esilara   il  cervello: 
Per  molto   che   turalo   il   naso   sia. 
Serve  a   sturarlo   meglio   che  un  succhiello: 
Serve  a   far   degli   amici;    e  caccia   via 
Il   tristo   umor;   di   quell'umor  favello. 
Che   nell'altrui   nasaggine  rinchiuso 
Rende  l'ingegno  a  molla  genie  olluso. 

Xt.VIll 

La   vita   questa  polvere   prolunga. 
Che  dà  le   mosse  ai   tremoli   sternuti  : 
E   non   v'  è   forse   alcun  che  non  soggiunga, 
Cavandosi   il  cappello  ;    Iddio    t'  ajuti  : 
Prosperità,   salute   e    vita   lunga. 
Tu   ti   senti   augurar,   se   non  sun  muti. 
Dai   vicini,  ed   a'  preti   ancor  si   suole 
Per  ischerzo  augurar  danari   e   prole. 

XLIX 

Questa  polvere   è   ancor  medicinale, 
E  quando  ho  ben  bevuto  e  ho  pieno  il  sacco, 
Allor   di   questa   polvere  mi   cale 
Più   che   del   cibo    e   dell'  umor  di   Bacco  ; 
Forse   alcun    mi   dirà,  che   poco  or   vale 
li    da    me    lodalissimo    tabacco, 
E   sebben   poco   vai,  ci   costa   caro, 
E   ogni   anno   porta    via  molto   danaro. 

L 

Ma   si   potrebbe   far    che   non    useÌ55e 
Un  soldo   per  quest'  erba,  ond   io  mi  scaldo, 
Né   ci    vorria    1'  astuzia    già   d'  Ulisse, 
O   di   Bertoldo,   né  il   saper   di  Balda: 
Basterebbe   soltanto,  che    venisse 
Un   ordine,   eh'  avesse   ogni   castaido. 
Avesse   ogni    villan    nel    suo    terrena 
A   coltivarlo  come  il   grano   e   il   Geno. 

LI 

Né   difficil   saria  sì   bella   impresa. 
Come   dicendo    van    tanti    igmiraoli  : 
Se  l'appalto    levò    la   santa    Chiesa, 
Lo    polrebber    levar   gli    altri   regnanti  : 
Tiriamo    di    tabacco    un'  altra    presa, 
E   simili   pensieri   stravaganti 
Cacciamo  via   con    questo    purgacapo, 
Che  i  sovrani  uggigiuruo  hanno  altro  lu  capo. 

LII 

Abbattuti   ci   slamo   in   tempi  strani, 
Ch'  a    dispetto    de"  principi   clementi. 
Che    si    discreti    soo,   cortesi,    umani 
Non    ci    voglion    lasciar    viver   contenti  : 
Cuoprono  armale   schiere   i   monti   e  i  piani, 
E   a   mantener  cotanti   comballeoli 
Ci   vogliono   danari   a  some,  a  carri. 
Senza  de' quali  è  inalile  il  dir:  Arri, 
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Finita   una   camp.'t^na,   nr   comincia 
Un"  altra,   e   Uitla    Europa    ne    sospira  . 
Clip    Ji-solata    pili    d'  iin.i    pnivinrij, 
E    ingombra    lii    railavrri    rimlrj  ; 
K    Itslf,   e    brarcia,  e  p.imbf    splrra  e  Irinria 
Marte   criidrl   della    piiislissiina    ira 
Di   Dio   ministro,   e 'I   fallir   nostro   r.isrla, 
A   chi   I'  ha   presa   in    man,  depur  non  lascia. 

r.iT 
E    se    intatta    (inora    è   por   rimasa 
L'Italia,   ella    non    è   pi-ró   sicura, 
Che    se    d'  Uralegone    arde    la    casa. 
In   pericolo   son   d'  Enea   le   mura  : 
Se  dal   fuoco   non   è  compresa    e  invasa, 
Del    virino   però   sente   1"  arsura  ; 
Anzi    risente,    io    pia    non    parlo    invano, 
I   danni   dell'  incendio   anche   lontano. 


Dell    quando    tornerà   per  nostra    sorte 
Quel    giorno,   in    Cui    frema  Ira  lacci  involta, 
E    spezzar   cerchi    invan    le  sne   ritorte 
La    Discordia,  ch'or  va   libera   e   sciolta! 
Tu,   che    non    vuoi    d>-l    pecr.itor   la    morte. 
Ma    il  pentimento,  il    coouin  pianto   ascolta; 
Ascolta    le   preghiere,    ascolta    i    voti 
Di   lauti   tuoi  leviti  e   sacerdoti. 


Come  si   caccia   un   cane   colla   scopa. 
La    rovinosa    «yierra    ornai    discaccia  ; 
Alla    dolente   ravveduta    Europa 
Rivolgi,   ornala   di   pirt.ì,    la    faccia  ; 
Fa    come   il    eenilor.    che  '1   figlio   scopa. 
Ma    se   pentito   il    vede,    al    sen    lo  abbraccia, 
E    disarmala   di   rigor   la    destra. 
Getta   sul   fuco   la   crudel   ginestra. 

I.VII 

Già   pia  mi  par,   se  'I  veder  mio  non  erra, 
(he    la   bramata    pace    a    noi   si   sveli: 
Non    erra    no,   .scende    l.i    pace   in    terra, 
Dono   grato,   e   gentil   del  Re   de' Cieli  : 
Ecco   fugge   da   noi,  fugge   la   guerra. 
Cercando    nn   antro   cupo,  ove   si  celi  : 
Il   di   s'  appressa,  e  non   pnote   esser  lunge, 
Ecco    la   bella   aurora,   ecco  che   giunge. 

IVll! 

Risorsian   le  arti;   le  catene  infranga, 
E   spazii   il  mercimonio   a   suo   talento: 
Riprenda    in   mano   il    villanel    la    vanca; 
Ritorni   al   carro   il   generoso  armento: 
Di   terra    incolto   nn  palmo  or  non  rimanga, 
Dove   le   armate   fur,  cresca   il   frumento; 
Guidi    il   pastor  la    greggia    ai   paschi   usali, 
E   più   non    tema   i   predatori   armali. 

iix 
Non   ci   assordino  più   cannoni   e  bombe 
Si   rimetta    ogni    slral    nella    faretra  : 
Di   lieti   eviva   e   terra   e   ciel   rimbombe, 
.Segnisi    il   fausto   di    con   bianca   pietra  : 
Succeda   al   snon   de'  sistri   e   delle   trombe 
Il    dolce   suon    d'armoniosa    cetra; 
E   ritorni   fra   noi   I'  aureo   vetusto 
Avveolurato  secolo   d'Augusto. 


E   se   a   caso  paresse   a'  nuovi  eroi 
Per   la   gloria   d'  aver  fatto   ancor  poco, 
Ne    la<cin    pur    tulio   il    pensiero   a    noi. 
Che  in;:r.indirem  le  imprese  in   più  duo  loco: 

10  no.   che   son    freddo   canlor,   ma    voi 
Sjprelp   dir  di   lor  cose  di   foco, 
Cose   cioè  piene   d'  ardor   Febeo  : 
Torniamo   adesso  a   Ciambartulummeo. 

r.Ni 
Entralo    in   Roma    il    prode   Cicerone, 
Sircoine   io    vi   diceva    a    suon    di    corno. 
Vede    in    passando    un    mondo   di    persone, 
Che   dangli,   sberellanilosi,   il    buon    giorno: 
Corrono   alle   finestre    ed   al    balroue. 
Per    vederlo    passar,    col    vis<i   adorno 
Le    regazze,    e    ven    corre   anrhe   di    quelle, 
Che    nou    sono    né   giovani,    né   belle. 

I.xii 
Come  già   la   magnanima   reina 
Con   una   treccia   avvolta  e   1'  altra   sparta 
Corse   alla   Babilonica   rovina. 
Per  quel    che   se    ne  legge  in  qualche  carta  ; 
Cosi    nella    gcolil    città    Ialina 
Per   veder   Tullio   e    Maddalena,   e   Maria 
Corrono  alla  finestra  colla  chioma 
Inconiposla,  ed   in   molo  è   tutta   Ruma. 

i..\ii' 
Escono    di   bottega    i   bottegai 
Per   veder   quel,   che    diede    loro   il    pine; 
Escon,   ma   non   dal   forno,   anche   i   fornai  ; 
Piene    di    gente    son    le    vie   Romane  : 

11  postiglione   suona   più   che   mai, 

E  si  fa  correr  dietro  più  d'un  cane; 
Ed  ecco  in  casa  senza  alcun  sinistro 
Entra   pieno  di   giubilo   il   ministro. 

r.xiv 
Appena   entrato   in   casa,   oltre  i    parenti, 
Parecchie   altre  persone   illustri,  e   conte 
Vennero   a   far   a   Tullio   i  coniplimeuli  : 
E    accolto  fu    ciascun   con    lieta   fronte: 
Erano    tulli    gai,    tulli   contenti 
In    veder   Tullio,   che   p.ireva    un   conte: 
Quinto   fjcea    gli  onori   della   casa 
Ben   pettinato,  e  culla  barba  rasa. 

rxv 
Quella   mattina,   siccome   è   costume 
De' grandi,   a   mensa   furoo   multe   teste; 
A    molli   polli  si    levar  le   piume, 
A   molti  pesci  si   levar  le  reste  ; 
E   se   non   fuvvi   il   nettare  celeste. 
Che  Cicerone   è  un  uomo,   e   non   un  Nume, 
Quasi    il   pranzo   parea    del    re    de'  Baschi, 
E   fu    levato   l'olio    a    molti   fiaschi. 

i.xvi 
Fu   bevuto  fra   gli   altri   un   vino  egregio, 
Un    vino    vecchio,   che   mandò   Lucullo  : 
Era    vino  da   ornare   un    desco   regio. 
Non   era    vin   da   donna   n   da   fanciullo: 
Ad    esso    accrebbe    grandemente   il    pregio 
11  breve,  che   dicea  :   Consule   Tulio; 
Il   qual  breve  stampalo  sul    barlotto 
Diede  mileria  a  piò  d'un  vago  fnotlo. 
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Ognuno  mangia  allepramenle  e  lieve, 
E   tlansi   le   ossa   a    piluccare    a' cani  : 
Finito   il   pranzo,   che   non   (u   si   breve, 
Giun^^er  niolti   altri   nubili   romani  ; 
Tullio  con    gentilezza   li   riceve  ; 
E   dà    loro    il   caflFé   colle   sue   inani  ; 
Che  sebbene  era  allor  poco  alla   moda, 
Da  Tullio  ognun   lo  accetta,   ognun  lo  loda. 

LXVlII 

Intanto  si  faceva   nella  Strada 
Di  diversi   strumenti   un   gran  frastuono  : 
£  rimbombava   tutta  la  contrada 
Di  lieti  e   viva   uniti  al  vario  suono  ; 
Ma  su  questo  non   vo'  tenervi  a   bada, 
Che  sembrerei  più   matto,    eh'  io   non  sono, 
Se  mi  perdessi   in   simili  m'serie. 
Avendo  a  dir  cose  più  belle  e  serie. 

I.XIX 

Dopo  il   pranzo  andò  Tullio  a  dar  i  conti 
In   senato,  e  li   die  senza  malizia  : 
Tutti    i   padri   a   saldarli   foron   pronti, 
E   gli   dier   molte  lodi  con   giustizia  : 
Gli  furono  promessi   e  mari   e  monti, 
E   promessa   gli   fu   lunga  amicizia  ; 
Perocché  dir  si  suole:    Conti  chiari. 
Ed   amicizia  lunga,    o  amici  cari. 

LXX 

L'alto  rogato  fu  dal  segretario, 
E  restaro  storditi  i   senatori 
In   veder  quanto  grande  era   il  divario 
Tra  i   suoi  conti  e  tra  quei  d'  altri  Questori: 
Couchiuser,   che   rubato   al   regio   erario 
Moltissimi   de' suoi    predecessori 
Avevano  a   bizzeffe,  ed  all'ingrosso; 
E  più  d'  un  scaator  diveutò  rosso. 

r.xxi 
Non   eran  dopo   il  suo  fausto   rilorao 
Trascorse  ancor  due  settimane   intere. 
Quando   Ira   lor,  eh'  eran   padroo  del  forno, 
Tullio,   secondo    I'  uso,   andò   a   sedere  ; 
Se  a  Tullio  caro  fu  quel   lieto  giorno. 
N'ebbe  il  senato  anch'esso  un  gran  piacere: 
lì  di  più  baci  fu  con   luì  cortese, 
Che  da  Lesbia  Catullo   non   ne  chiese. 

LXXII 

Pareva,  che  volessero  mangiare 
Con   tanti  baci   l' orator  d'ArpIno: 
E   perché  non    usavano   il   volgare 
Que'  padri,   i   quali  eran  d'  un   gusto  fino, 
Gridaron    tutti  :   Dlgnus  est   inlrarc 
In  nostro  dodo  corporc,   io    Ialino 
Preso  da  Plauto,  onde   lo  prese   poi 
Anche   il  Moller,  si   celebre  fra   noi. 

txxiii 
Conosceva  quel  corpo  il  grande  acquisto, 
Che  faceva   nel   nuovo   illustre   membro, 
(.Il   era  di   legge  e   d"  eloquenza   un   misto, 
Talché  pochi,  o  nessuno  a   lui   rassembro; 
Era   si    rispettato   e  si   ben   visto 
Da  padri,  i  quali  con  onor  rimembro, 
Ch' ognun  voleva  all' orator  sovrano 
Per  riverenza  cedere  la  mano. 


I.XXIV 

Tullio  per  umiltà   nel  primo   loco 
S' assist-,   ijrsl   nel   più    vicino   alT  uscio; 
E   disse    andremo   innanzi   a    poco   a   poco, 
Siccome   fa   la   chiocciola   col   guscio  : 
Senza   mostrarsi   poi   fiacco,    né   roco, 
Cou    più    facilità,   ch'io   non   isguscio 
Le   fave,   un   bel   ringraziamento   espresso 
Ei  fece   a   quel   magnifico  consesso. 

LXXV 

Questo   era   quel  consesso,  i   di  cui  pregi 
Erano   venerati   in  quell'etate; 
Da   cui   protezione   e   privilegi 
Impluravan    le    leste   coronate  : 
I   di   cui    membri   parver    tanti    regi 
Ad   un    ambasclator   di    Mitridate  ; 
E   a    Pirro    tanti    illustri    marescialli, 
E  parver  tanti  Numi   al  re   de'  Galli. 

t.xxvi 
Se   quando   il   nostro   celebre  oratore 
Ottenne   il    grado   di   Questor   Romano, 
De' Questori  parlai  con   molto   onore; 
Rare   e   distinte   lodi   a    larga    mano. 
Or  ch'egli   è   stato   fatto   senatore. 
Dovrei   dar  al   senato   di    Milano, 
Che  sotto  questo,   e   sotto  ogni   altro  clima 
Fu  sempre,  ed  é   tuttora   in  alta  slima. 

LXXVII 

Ma  de'  miei   versi  esso  non   lia   bisogno, 
E  degno  appena  io  son   di    nominarlo  : 
Del  mio  pedestre  stile   io  mi   vergogno, 
E   mi  rincresce  d   essere   un   Giancarlo  : 
Se   fossi   quel  cantor,   eh'  esser   agogno, 
E   che    non   sarò   mai,   potrei    ritrarlo 
In   carie,  con    onor  ;   ma    una    cosarcia 
Essendo  i   versi  miei,  meglio  é  ch'io  taccia. 

tXXVIIi 

Felici  intanto,  io   griderò,  coloro 
Che  retti  son  da  gente  così   onesta, 
Gente,   eh' a   dar  altrui   giusto  ristoro 
È   sempre  pronta,  e  die  ha  cervello   in  testa: 
Tanti   Catoni,  e  tanti  Tullli   in    loro 
La  bell'Astrea  ravvisa,  e  ne  fa  festa  : 
Laddove  fra   gli   antichi  i  Ciceroni 
Eran   rari,  e  rari   erano  i   Catoni. 

i.xxix 
Fra   noi,   la   Dio   mercè,   non   sono  rari 
I   sefiuaci    d'  Aurea,   che   coi   predetti 
Due   gran    togati   ponno   andar   del   pari  ; 
Anzi   non   hanno  alcun   di  que'  difetti, 
A' quali  anche  i  più  dotti,  anche  i  più^chiari 
Ministri   anticamente  eran  soggetti: 
Quando   parlo  cosi    nessun   si   dia 
A  credere,  eh'  io  dica   la   bugia. 

i.xxx 
Pensi  ciascuno,  eh'  erano   pagani 
AI  tempo  del  gran  Tullio  anche  i   ministri; 
Tempacci   in    verità   miseri   e   strani. 
Tempacci   alla    virtù    troppo   sinistri  ; 
I   ministri   oggidì   son   pur   cristiani, 
E  senza  che  i   lor  pregii  io  qui  registri. 
Questi  da  que'  come  la   notte  e  il  giorno 
Diversi  son  :  a  Cicerone  or  torno. 
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Ora   die  Tullio   è   del    liti  numero   uno, 
Roma   per  sua   camion    sarà    frllre  ; 
A    me   non   ne    viene    utile   nessuno. 
Pure   ho  goslii  a  senlir  quel  eli"  ejjli  or  «lice: 
Seccalore,   imlisrrelo,   eil    impnrhino. 
Nessun,   ilic'  eali,  or   più   rliianiar  mi   lice  : 
Adesso,   ei   dice,    io   sono   rome   scliiavu. 
E   lenipo   Don   è  più   da   far   il   bravo. 

r.Nxxic 
Dei   console  or  sim   servo  e   del   comune: 
E  allro  non  vostlion  dir  quelle  che  or  porlo 
Impresse   sul   calcar,   due   mez^e    lune. 
Se    non    che   come   dall'occaso   all'orlo 
Splende   a   tulli    la    luna,   esser  comune 
Dee   la   mia   luce   per  altrui   conforto; 
E    che   dehho    dividermi   in    più   parti, 
Come   la    luna   ji   divide   in    quarti. 

i.xxxni 
Adesso  io  sono   il   padre   de' pupilli, 
Delle    vedove   son   rome   marito  : 
Or   le   farfalle   ho   da   cacciare,   e    i    prilli 
Dal   capo,   e   l'ho   da    mettere   a   p.-irtito  : 
Ora    liisopna,   che  'I    cervel    mi   stilli, 
Il    bel    tempo   or   per   me   so   eh'  è   fluito  : 
Il   picciolo,   ed   il   grande,  il  ricco,  il   povero 
Or  mi   può   comandar  senza  rimprovero. 

I.XXXIV 

Sebben   moglie   non    ho,  Padre  Coscritto 
Chiamalo   io  son   da   chi   non   é  mio    figlio  : 
A   chi   mi   dà   tal   titolo,  tlelilto 
Fora   il   non   dar   aiuto,   o  almen   consiglio  : 
E    gli    uomini    e    le   femmine    han    diritto 
Di   chiedere    da   me   con    franco    cijjlio 
Quello    che   sta    nei    termini   del    retto. 
Senza  eh'  io   possa   avermelo   a  dispetto. 

LXXXV 

Ora  si   che   finito   avrò  di   bere, 
Diceva   Cicerone,   ai   fonti  Ascrei  : 
Avrò   finito   di   passar   le  sere 
Co'pòeti   Ialini   e   cogli   Achei: 
Questi   orecchi   eh'  udian   con   gran   piacere 
Dotti  discorsi,  ora   non   son   più   miei: 
Bisogna   ch'io   gli   affìtti,  e   diagli  in  presto 
A  chi  li  vuole  ;  ed  io  son  qui  per  questo. 

LXXXVI 

Una   guardia   tenea  Tullio   alla  porta, 
Che   fino   a   mezza    notte  stava  aperta 
Dal   mattutino   albòr,   non   a   chi   porta 
Al    nuovo  senator   più   grossa   offerta  ; 
Ma   perché   venga   a   lui   per   la   più   eorla 
Caio,   Tizio,  Sempronio,  e   Marta   e    lìerta  : 
Egli    volea    sentir,   quanto    mi   piace  1 
Persia  chi   delle  Muse   era   seguace. 

LXXXVII 

Guai  che   quel   portinaio,   o  sia   portiere 
Avesse   rimandalo    indietro    un   cane  ; 
Guai,  ch'a  un  pidocchio,  non  che  a  un  cavaliere 
Avesse   dello  mai  :  Torna  domane  : 
E  guai,  cir  avesse   usalo   il   cameriere 
Con   alcuno  maniere   acerbe   e   strane, 
O    volto  avesse    l'omero   a   un   poeta. 
Sapendo  che  coslor  non  han  moneta. 


txxxviii 
Tullio  diceva   al   camerier   suddetto, 
Ch'  era    uomo   onesto  :    Fate  si,   che   quando 
Mi    viiid   parlar,   fosse  anche   un   poveretto, 
Venga   subito   innanzi,  io   vel   comando; 
Da   letto   m'alzerò,  se  sono   a   letto. 
La    cena    io    lascerò,   se   sto   cenando; 
^■ogllcl   pili    tosto  che   patisca    il    ciglio, 
E  il  ventre,  che  chi  a  me  vien  per  consiglio. 

I.XXXIX 

Cicerone,  siccome   è  scritto  altrove, 
A    letto  slava   sol   quattro  o    cinque  ore: 
Ed   io   vi   soglio   star  almen    le   nove 
A    onor   e    gloria   delle    nove   suore  : 
E    perchè    Apollo,   che   il    mio   canto  move, 
A    mal    non    debba   averselo,   ad    onore 
Di   lui  dormo  un'  allr'ora  e  m'  alzo  all'  alba 
De'lafani,   e  son   quasi   un   altro   Oalba. 

xc 
Questo   Galba   non   so   se  stesse  molto 
A    Ictlo,   ma    so   ben    ch'era    uomo    grasso, 
E  un  uomo  grasso,  almeno  a  quel  eh'  ascollo, 
Anzi   che   provo,  dorme   rome   un    lasso: 
Tullio,   poiché  fu    tra   que'  padri  accollo, 
^olle   tirarsi   indietro   ancora   un   passo: 
Volle,   cioè,   render  più   breve  ancora 
Que!  breve  sonno  di  tre  quarti  d'ora. 

xci 
La   bella   aurora   non   fu  mai  si  presi» 
A   svilupparsi   dalle   fredde   braccia 
Del   bavoso   marito,  e   l'aurea    lesta 
Non   pettinò,  né  colorì   la   farcia. 
Che   già   sua   signoria   non   fosse   desia, 
E   cacciatasi   in   dosso   una   guarnaccia, 
Olà    non    avesse   accesa    la    lucerna. 
Come   dee  far  chi   i  popoli   governa. 

XCII 

Che  se   talor  Dell"  orrido   gennaio 
Di   sorgere   quasi    ha    I'  animo   ambiguo, 
Sentendo    lempellar   certo  ferraio. 
Ch'alia   stanza,   ove  ei  dorme,  era  contiguo, 
Tullio  dicea:    Quel  povero  operaio 
Già   balle   per  un   misero  ed  esiguo 
Guadagno   in  sull'incude:   e  Cicerone 
E   ancor  a   letto  !   leva  su,   poltrone. 

xeni 
Tullio  diceva,  che  dovrebbe   avere 
Ogni    ministro,   il   qual    sul   popol    veglia. 
Un   simile  vicin,  che   al   cameriere 
Servisse,   ed  al   padron   come  di   sveglia: 
Oh   che   gusto,   diceva,  oh   che   piacere 
Per   un   dotto    togato,    il    qual   si   sveglia 
Per   tempo,   e  sludia  già,  mentre  altri  poltre 
Nel   primo   sonno   ancor  sullo   la  coltre  ! 

XCTV 

E   come  è   mai   possibil,  che   colui. 
Che   soprantende   a'  pubblici    bisogni, 
(Quando   é    tempo   di   dar   aiuto   altrui, 
Pjsca   gli   altri   e   sé   slesso   ancor  di  sogni  ? 
Se    troppo    lunghi    sono   i    sonni    sui. 
Come   non    teme,  che   più   d'un   rampogni  ? 
Così   dice   talvolta   mentre  s'alza 
Cicerone,  e  da  sé  si  vesle  e  calza. 
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Se   bisopna   < ''*   s'*   ""'   regolala 
Quella   casa,   diceva   Cicerone, 
1)ove   all'  ora   di    terza    addormentata 
È    la    padrona    ancora    ed    il    padrone, 
Coiti' e>ser   potrà    bene   amministrala 
La   repubblica   in   nun   delle   persone, 
riie    dormon,   (Incile  'I   sole    non    le    desta, 
Cii'  è   perpendlcolar  su    la   lor   testa  ? 

xcvi 
Se   m'  accadesse   a   caso   un   tale   scorno, 
Mapfior    versiipna,   e    dispiacer  avrei, 
Clie    nun   ebbe    pia    Venere   in    quel   piorno, 
Clie    presente    il    marito   e   pli    altri    Dei, 
Destala   all'  improvviso   a   suon   di  corno 
Trovossi,  quale   usci   da'  flutti   Egei, 
Involta   Della   rete   di  Vulcano: 
Cosi  diceva  il  seoator  Rumano. 

XCVII 

Ma   mi   diranno   certi   ingegni   avversi 
Ai   soliloqui,  e   pieni   d'  ignoranza  : 
Queste   parlate   come    puon   sapersi, 
Cbe  Tullio   le    facea   nella   sua   stanza  ? 
Come    scrivere   inai   si   ponno    in   versi 
Tai    fandiinie,   come   hai    la    tracotanza 
Di    contarle,   o   bagieo.    senza   riguardo 
Di   passar   per  islorico    bugiardo  ? 

XCVIII 

Di   tale  obbiezione   io  me  la  rido. 
Perchè   il   contravveleno   ho   Del    mio   vaso: 
Di    Giambartulommeo    su    ciò   mi    fido, 
Il    qual   si   sa,  ch'era   uomo   di  buou   naso; 
Quel   che  registra   un   uoin   di    tanto  grido, 
Niiu   è  da   creder  che   lo  scriva    a  caso  : 
Massime  che   gli   istorici    e   i   poeti 
Giungono   a   risaper  di   gran   secreti. 

xcix 
Di   soliloqui  soD   le   istorie  piene. 
Di    soliloqui   se   ne   senton    tanti, 
E   tanti   tutto  giorno  io   sulle    scene, 
(^he  fanno   andare   in   collora   i   pedanti  ; 
E   a   tacersi  farebbero  pur  bene. 
Che    son    de' prischi    secoli    ignoranti. 
In   cui,   siccome   Omero   ne  ragiona. 
Le   antiche   genti   andavano  alla   buona, 

e 
Credendo   spesse   volle   d'  esser  sole, 
Parlavan   quelle   genti   alla   sicura, 
Ma    ndendo   qualche   spia    le    lor  parole, 
Di   pubblicarle  poi   si   prendea   cura  : 
E   chi   non   sa   eh' anch'  oggi  dir  si   suole, 
Che   parlan    uli    usci,    parlano    le   mura 
fn   casa   de' ministri    e    de' magnati, 
£  si   risanno   poi  perfino   i   fiali  ? 

CI 

Ma   mentre  cosi    a   vanvera   ho   risposto 
A    quel,   che   quasi   quasi    io    giurerei, 
Che   nessuno    giammai   m'  avrebbe    opposto, 
Ho   fallo,   come    fan    molli   baggei. 
Che  fanno  fuor  di    tempo   e   di   proposto 
11    Ceccusnda  ;   ho   fatto   come   quei, 
Ch'  obbiezion   si   deboli   si  fanno, 
Ch'  anche   i  ragazzi  sciogliere  le  sanno. 


Son   slmile   a    que'  logici   salvatici. 
Che   furmansi   si    deboli    gli    ostacoli. 
Che   sciogliere   li   possono   i   grammatici 
Meno    abili  .    ed   ostentano    miracoli  : 
Dan    lucciole   ad    lnleodere    a"  mal    pratici, 
Che   in    credito    li    tengono   d'oracoli. 
Mentre   abili   a   disciogliere  si   ostentano 
Certi   obici   sì   facili   che   inventano. 

cui 
Dimenansi,   trafelano,  si  sbracciano, 
Le  maniche   sul   cubilo   riboccano; 
Gli    snodano,    sviluppano,  e    si    spacciano 
Per  uomini,  che  colsoiio  e  che  imbroccano  : 
Ma    gli   ubici   difficili,   che    impacciano, 
Gli  schivano   o   di   transito   li   toccano  : 
Di  chlcclieri,  di  chiaccheri,  e   di  chiacchere 
Ti  pascono,   e  di   favole  e   di  zacchere. 

civ 
Si   possono   a    lai   logici   congiungere 
I   critici,  cl^e  i   tetmioi   oltrepassano 
Del    lecito   e    dilellansi   di   pungere 
I   deboli,   e   li   mordono  e   tartassano; 
Ma    Irrrano,    quai    pecore,  che   mungere, 
E    lundcre   roii    forbici   si   lassano, 
Que' ch    abili   conoscono   a    contendere., 
E   cavoli   per  broccoli   san   rendere. 

cv 
E   simili   a  qiie'  militi  m!   sembrano, 
Ch'assalgono  con   impeto,   e   combattono 

I  timidi,  che   fusgono,   e    gli    smembrano, 
Li   cardano,    gl'inseguono,    li   battono: 
Ma    redonii,   e    quai    pecore    s'assembrano. 
Se   io    uomini   men   deboli   s'imbattano, 

E    fuggono,   quai    femmine,    i   pericoli 
Per  semite,   per   tramiti,  e   per   vicoli. 

evi 
Aggiungere  potrebbonsi   i   rellorici, 
Che   i   Sofocli   commentano,  e   gli    Euripidi; 
Conimentanu    i    filosofi    e    gì'  istorici, 
Fan    prologhi    lunghissimi,    ma    insipidi: 
S'ingolfano   ne'  tramili   allegorici; 
Se   inronlrauo    viottoli    un    po' ripidi 
Gli   sfuggono,    e    ti    vendono  sol    lappole, 
E    tallere   e    bazzecole,   e    altre   chiappole. 

CTII 

Ma  a»li  Arcadi,  che  morbide,  quai  succiole. 
Le  rendono,  e  quai  vimini  pieghevoli. 
Si  lasciano  le  formole,  rhe  sdrucciole 
Si  chiamano,  essi  rendonle  piacevoli; 
Io  vendere  non  possovi,  che  lucciole. 
Che  rendole  insolTrlblll  e  stucchevoli, 
E  insipide  quai  bietoli  e  cocomeri, 
E   chi   odele,   reslringesi  negli    omeri; 

CVIIl 

Benevolo  piii  1'  animo   non    preslami  ; 
E    termino    la    insipida    mia   frottola. 
Che   crucciami,   che  m'  agita   e   molestami, 
E   scaldami   la   fervida   collottola  : 
E   massime,  eh'  a   compiere  ancor  restami 

II  solilo  mio   debito;   e   la   nottola 
Avvisami,  ch"  è   vespero,  e  che  all' o/>«ri 
Ritrovomi;  e  qui  lasciavi  quai  paperi. 
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CAINTO    \\VI 


AIIGOMEATO 


e. 


uni  dorcr  abhian   sacri  i  sacerdoti 
Si  dice  ;   e.  poi  di  Cicerone  ammesso 
Fra  padri  drll"  patria  si  /un    noti 
l  inerii  r"rrfi.   Lo  Scrii tor  con   isso 
Si  confronta  :   di  poi  conta   le   doti 
/III  bel  tacere,   e  del  Honian   consesso  ; 
Loda    infine  di    Tullio   i  sin<:olari 
l  otti  operati  in  governar  gli  a^ari. 


't^'^^^ 


Di 


opo  «vervi   Jercalo  mollo  btne, 
Jrr>rra    quasi    prrora    rimasa 
Fuori   ilfl   branco,   come   spesso   avviene, 
Torrommi    andar    in    l"lla    fretta    a    casa. 
Per   soddisfare    all' obbligo   che   tiene 
Osnun.    che    ha,   rome    me,   la    lesta    rasa, 
Di    recitar   1' offizio,   e    v'assicuro, 
Ch'é   Mu   osso,   che    lalor  mi   seiiibra   duro. 


f/  aver   a   refilar,  e   non   si  scherza, 
Tutti    i   piorni   dell'anno   a   ora   discreta 
K    mal  lutino,    e    lodi,   e    prima,    e    terza, 
K    se>la.    e    nona,   e    vespern,   e   compieta 
Per    obbli<;o  ;  e   quest' obbligo    è    una    sferza. 
Che    spiace  a   lutti,   e   massime   a   un   poeta, 
Cui   ferve   io   seno   l'apollineo   foro, 
£    Cosa   che   m'iocomuda   non   poco. 


Il    breviario   spesso,   ed    il   Rusrelli, 
Idrst    il    suo   rimario,    a   rasa   mia. 
Tra    lor  per   mia   ragion   fanno   a   capelli, 
Che    ciascun   nii    vorrebbe   in   sua  balla  : 
Ed    io    non    posso   dir,   come   il   Burcbiclli 
Al    suo    rasojii,   t,\    alla    poesia: 
f.  hi    di  voi   mi   vuol   ben,   mi   paghi  il   vino: 
Ch'io  non  ne  cavo  un  becco  d'un  quattrino. 


L'uno   e   l'altro  mi    dà   mollo   da   fare; 
Pure   il   rimario  mi   dà   minor  pena, 
Ch'a   mio   piacer  posso   lasciarlo  slare, 
E    non   m'ha   fallo   mai   perder  la   cena  ; 
Ma    il   breviale   io   1'  ho   da   logorare 
Più   volle   al  giorno,  e  1'  ho  deposto  appena, 
Che   l'ho  di   nuovo  a   ripigliare;    e  questo 
Ad  un  caotor  riesce  un  po'  molesto. 


Ma    che   dissi    a    un   ranlore,   quasi   quasi 
Uinrresca   ad    essi    sol    questo   sciloppo? 
AlL-irgar    voi   dovete   le   mie  frasi. 
Che    qualche    volta    le   restringo    troppo: 

10  vi   so   dir,   rhe   in   molli   e  in   molti   casi 

11  dir    r  offizio,   ed    anrhe   di    galoppo, 
Anche  a  e'"  non  fa  versi,  è  d'un  gran  peso, 
Ed    io   da   lor  medesimi   l'ho  inteso. 


E    in   Cerio  modo   avea   ragion  quel  frale, 
r.he    senlrnHo   rhe    il   pallido   piloto, 
Vedendo    (miai   le    rose   disperale, 
Dopo   aver  fallo   ad   ogni   santo   un   volo. 
Disse   a' tremanti  passeggier;   Geliate 
Quel   rhe   più   pesa  ;   il   frate  mal   devolo 
Il   brevial    gellò   tantosto  in   mare; 
E    la   moglier  pettovvi  uo  secolare. 

VII 

Così   rimase  libero  e  conlenlo; 
Io   parlo   noi   di   quel  rh' era   ammogliato. 
Non    del  frate,  che   giunto  al  suo  convento, 
l'n    altro    breviario   gli   fu    dato: 
E   da    questo   ne   cavo   un   argomento. 
Al    qiial    non    so.   se   abbiale   mai   pensato. 
Che  'I   vinrolo,   cioè,   sacerdotale 
È    più   forte   del   nodo  maritale. 

vili 
Se   l'odiata   moglier  perde  il  marito, 
Ei   resta    in    liberi,!,  che   rollo  è 'I  laccio; 
Ma    P  offizio   di    dir    non    ho   finito. 
Se   penici   il   breviale,   o   s'io   lo  straccio; 
.Se   malato   non    son,  per  iitipedilo, 
Ch'  io    sia,   perfin    nel    di    di    berlingaccio, 
A    recitarlo   m'  obbliga    sub  gravi 
(.olui,   che  tien    quaggiù    le   sante  chiavi. 

IX 

M'obbliga,   diro,   a    rerilar   l'officio 
In    lungo    e    in    largo    i    giorni    lutti   quanti, 
.Sebben   non   ho   un   quallrin   di   bentOzio, 
E    ve   ne  son   tra   noi,   che   ne   hanno   tanti! 
E    parmi   che   farebbe   un    bel   servizio 
A'    dolli   sacerdoll,   api' ignoranti, 
Se    r  obbligo    di    dire    il    breviario 
Levasse   lor  di   Cristo   il   gran   Vicario. 

X 

Allor  non   peccherebbono  que'  tali, 
Di    cui   parla   un   canlor,   là  dove  dice, 
Che   posero  a   dormire  i   breviali. 
Come   fa   forse   ancor  qualche  infelice  : 
Molli    risparmierrbhern   gli   ncrhiali; 
Né    recitale    in    moilo  che   disdice. 
Verrebbero   ogni   di   da   più   di  dieci 
Quelle  divine,  e  quelle  sante  preci. 


n 
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Se  non   che  pen5o,  che  se  non    avesse 
Da  dir  l'offizio   un   prete,  die  sovente 
Non  sa,   per   cosi   dir,   mezze   le   messe, 
E   a   sollazzarsi   ha   sol    le    vo<;lie   inteute, 
Non  so,  come   salvar  poi  si   potesse  j 
Che  l'antico  fervor  presentemente 
E  scemato  non   poco  ;   e  men   devoti 
Son  degli   antichi  i  nuovi  sacerdoti. 

Quando  i  calici  sacri   eran  di  vetro, 
I  preti  erano  d'oro;  or  che  son   d'oro 
I  calici,  i  soldati  di  san   Pietro 
Sono  vi   vetro;  ed  io  son   un   di   loro: 
E  quando  col   pensier  io   guardo  indietro. 
Ahi  come  mi  confondo  e   m'addoloro 
Per  la  £;ran   differenza  che  si   trova 
Tra  i  preti   antichi  e  quei  di  stampa  nuova! 

XIII 

Quando  a  si   pran   diversità  ripenso. 
Freddo  sudor  m'assale:   e   ad   un   bisogno 
Di   molti  miei  compagni  per  consenso, 
Anzi   pur  di  me  stesso  io  mi   vergogno  : 
r.onsideraodo,   come   mal   dispenso 
E  gli  anni  e  i  mesi  e  i  di,  di  dar  mi  agogno, 
Alle  opre   di    pietà,  che   sono   quelle. 
Che  ci  accompagnerao  sopra   le  stelle. 

XIV 

Secondo  le   nostre  opre  o   tardi   o  presto 
Sappiam,  che   giudicare  Iddio  ci   dee: 
Opera  cnirn  illururn,  dice  il   testo 
Di  san   Giovanni  sieno  buone  o  ree  : 
Seifuunlur  illos  ;   gran   parlare  è  questo, 
Queslo   parlar,   o   genti    Epicuree, 
E    tal,   die   quando   attento   io  lo  considero, 
D'aver  fatto  del  bene  allor  desidero. 

XV 
Ed  in  quel  primo  molo,   in   quei  bollore 
Di  cose   io   son    tentato   a  dar  cungedo 
A   Glainbarliilommeo,   ma   il    confessore 
Per  sua   bontà   mi   dice,  ed   io   gli  credo. 
Che  giovar  può  'I   mio  libro   al   pio  lettore 
Forse   piij  dell'  Orlando,   e   del   Goffredo  ; 
E  bramoso  del   pubblico   vantaggio, 
A  terminarlo  egli  mi   fa  coraggio. 


Di  finirlo   io   non   ho   troppa  speranza, 
Pur  giacché  son  sicuro  in    coscienza. 
Andrò  facendo   al  dì  più  d'una   stanza, 
Come   opra   ingiunta   a   me   per   penitenza  ; 
E   a   voi  darò,  giusta   l'antica   usanza, 
Campo   d'  esercitar  la   pazienza, 
Cli' è  d'ogn' altra  virtù  fonte   e   radice, 
E  che   l'uomo  può  rendere  felice. 

xvit 
Cosi  se  sopportar  a   tempo  e  loco 
Voi   saprete   la   noia   e '1    tedio   ch'io 
Darovvi  col  mio  canto  insulso  e   roco. 
Utile   allor  saravvi    il    libro   mio  ; 
Anche  a  me  stesso   gioverà  non    poco, 
Se   in   pazienza,  e  per  amor  di    Dio 
Le  onte  saprò   ricevere    e   gli  scherni, 
Che  toccherauao  a  questi  miei  quaderni. 


Non   mancheranno,   il   so,  di  queste  frutte 
A    me  stesso   ed    a'poveri    miei   Canti: 
Dalle   donne   ne   avrò,   ma    non   da    tutte, 
Ne   avrò   dai   dotti   e   più   dagl'ignoranti: 
Di   riceverle  io  spero  a   luci   asciutte, 
E    adesso   per  allora    il    Re   dei   santi 
Io  prego,  che  concedami  la   grazia 
Di  poter  far  del   bene  a   chi   mi  strazia, 

XIX 

Con    questa   santa   rassegnazione. 
Di   cui  dovrebbe  armarsi  ognun  che  stampa, 
Fo   ritorno   all'  illustre   Cicerone, 
Che   di   desio   di   f.irsi   onore   avvampa: 
Oh    come   sono   mal    molle   persone 
Come   son,    dico,    di    diversa   stampa, 
Che    par   eli'  unicamente   sieno   nate. 
Per   metter   carestia    nelle  derrate! 

XX 

Un   desiderio   intenso,   una   gran    brama 
Di  far  in  ogni  incontro  un   beli"  onore, 
D'  acquistarsi  nel   mondo  eterna  fama. 
Non    sol    si   sente    il   nuovo   senatore; 
Ma    felice   e   ronlenlo   egli   si    chiama. 
Perchè   coli'  opra   sua,   col   suo   favore. 
Or  può  giovare   altrui  :  questo   al   presente 
£  quel   peusier,   che   gli  occupa  la  mente. 

XX! 

Prima   come   orator  colle  leggiadre 
Aringhe   sue   potea   giovar   a    nove, 
A   dieci,   a    venti,   adesso   come   padre 
Coscritto,   chi   saravvi   a   cui    non    giove  ? 
Qual    capitan    di   numerose   squadre 
Ora    può  dar   di    sé   condegne   prove  : 
Or   può   giovare   al   povero   ed    al    ricco 
L'  eroe,   per  cui   la  mente   io  mi  lambicco. 

XXII 

Mi  spiare,  ch'oggi   non   mi  sento  in  lena, 
Onde   probabilmente   delle   cento 
Cose,  che  dir  dovrei,  polronne  appena 
Dir   una,   e   questa  ancor  con  grande  stento: 
E   fortuna   sarà,   per   tal,   che    mena 
Vita   simile   a   quella   de!    giumento; 
E   far   potendo   al   prossimo    del   bene, 
Fa   molto,   se  dal   nuocergli  s'astiene. 

XXIII 

Io  mi  contenterò  per  manco  male. 
Giacché   si   fiacco  io  son,  di    dir  soltanto 
Qualche  cosa  di   fuga   in    generale 
Della  vita  di  Tullio  in  questo   Canto  : 
E   mentre  io   lo   descrivo   al   naturale, 
Malamente  però  ;   tu   pensa   intanto 
Quanto  la   vita   altrui  forse  e   la   tua. 
Lettore,  é  mai  diversa  dalla  sua. 

XXIV 

Nel   tempo  in  cui   la  gioventù  latina 
Adornando   si   sta  di   perle   e  d'  ostro, 
Tullio   la  mente  ornava  di   dottrina  : 
Ed  intingea  la  penna   nell'  inchiostro  ; 
La  intingea  nell'  inchiostro   ogni  mattina 
Nel   tempo,  in  cui  gli  eroi   del  secol  nostro, 
Dico  anche   le   persone  letterate. 
Stanno  intingendo  il  pan  nel  cioccolate. 


11^ 
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Qufslo  di  Cicerone  fra  Io  asriolvere  ; 
A    lievrrf,  a   man^iir   ap|ienj    ilcslo, 
('..iiinf   altri  fanno,   fi    non   si   $a   risolvere, 
lo    (".ircrone    iniilo   almeno    in   questo: 
Mentre   pli   altri   spar^-ean   di  liianca  polvere 
I,' inanellalo   rrin    poco    nioileslo, 
Di   5jlil)ia    e;:li    sjiareea    le   ilolte    carte, 
die  d'erudito   incliioslro   avta   gii   sparte. 

XXVI 

Oh   questo   si,   signori  miei,  che  vuole 
Essere   un    pater  potriar   di   que'veri! 
Oh    quanto   cuore    alla    Komulea   prole 
Verranne,   e  quanta    invidia   a^li   slranieri  ! 
Se   presagir   da    oii    bel    matlin   si    snoie 
Un    bel    di,    chi   sarà    che    non    isperi 
Dal   mattino   di    Tullio   una    ginrnata 
Bellissima,  e   una   sera   avventurata  '. 

XXVII 
Forse,   alcun   mi  dirà,   che   Cicerone 
K    piovlnotlo   ancor:    ma    non    si    dcniio 
Goardar,   a    mio   parer,    nelle    persone 
Oli    anni,    qoanilo  tnatnro  in  loro  è  il  senno: 
(hiando   lacciuiiu   i   sensi   e   la   rapione 
Comanda,   e   ubbidir  Tassi   a  un  lieve  cenou; 
Quando    il   saper   rischiara   1'  intelletto, 
L'  esser  giovane  allur  non  è  difetto. 

XXVMI 

E   se   pure   è  difello   l'esser  piovine, 
F,   un   difetto,  ch'emendasi   opni   giorno: 
Prima   che   Roma   stessa   un   altro   trovine 
D'epual   saper,   d' egual   prudenza   adorno, 
Avrà   da   sodar   molto:    or  dunque  provine 
I    buoni    effetti   e   scapilo,   né   scorno 
Da    lui    non    tema    il    Tevere,   che   in   breve 
Sicuro   io   son,  che   benedir  lo  deve, 

XXIX 

La   giovinezza   non   vi   dia   fastidio. 
Che   viene  da   giovar,   giovane,   e  Giove; 
E   se  il   senato  prese,   al   dir  d'  Ovidio, 
^   senibus    il    nome;    tante    prove 
Di    consiglio    senil   nel    patrio    nido 
Olà   date   ha   Cicerone,   ed   anche   altrove, 
Che  può   di   quel    consesso   degnamente 
La  carica  occupar  di   presidente. 

XXX 

Forse   un   altro  dframmi  :   io   ti   concedo. 
Che    si    metta   a   studiar  di    buon    mattino 
Cicerone  ;  ma   poi   la   sera   io   credo, 
Che   lontano  starà   dal   tavolino. 
D'altro   io  parlar  voiea:   ma  giacché  vedo, 
Che   conoscete  mal   l'eroe  Ialino, 
Io   vi   farò  veder  eh'  ci    tiene   un    verso 
Di   vivere   dal   mio  multo  diverso. 

xxxr 
La  mattina   dicea  subito   desto  : 
Questa   sera   al    teatro,  o   in   altro   loco, 
Se  or  fo  quel  che  ho  da  far,  se  m'alzo  presto 
Io  posso   andar  a   sollevarmi   un   poco  : 
In   casa   di   Pompeo,  eh' è   un   uomo   onesto, 
A   divertirmi   andrò,  sebben   non   gioco: 
A  casa  posso   andar  di   quella   dama, 
Che  ha  spirilo  e  bellezza,  e  so  che  m'ama. 


XXXII 
Io  posso   andar   da   quell'amico  a   cena. 
Il    qual    già    iDnte    volle    hammi    invitalo: 
In    casa    sua    v' è   sempre   pente   amena. 
Gente   che   parla   bene  e   che   ha   studiato. 
Col    sollazzarsi   un    po' cresce    la    lena, 
E    min    si    può   sempre   essere   occupato  : 
Dunque   studiamo    adesco,    per   potere 
Darsi   stasera   poi   qualche  piacere. 

XXXIII 
La   sera   poi   diceva  ;   Stiamo   in   casa, 
Che   lo   studiare  è   pure   il  bel   diletlu: 
A    far    la    tal    faccenda   in' é   cimasa. 
Il    tal    processo   ancora    non    ho    letto; 
Se    resi>l(i    al    piacer,   che  'I    volpo    invasa. 
Domani   potrò   star   più    tardi   a    letto, 
E    dormirò   senza   fastidio   questa 
Notte,  se   or  fo   quel  che   da   far    mi   resta. 

XXMV 

Co<ì    diceva   e  la   mattina   appresso, 
Quando    durinono    ancor    le   conladine. 
Tornava    di    bel    nuovo   a    dir    lo   stes»o 
Tollio,   che    dello    avea    le   altre   mattine; 
E  chioso  appena  al  sonno,  oiid'  era  oppresso 
Gli    orchi    avea,  che   al   dormir  faceva    fine; 
E    il   decubito,  e '1   sonno  di   qiiallr' ore 
Era    il  sonno  e  il   decubito  maggiore. 

XXXV 

Tullio   così   passava    tutto   l'anno, 
E    non   è   maraviglia,   se   in  senato 
Que' prodigii   facea,   che   tutti  sanno, 
E   s'era   cosi   chiaro   letterato; 
Or    vediamo   i   miracoli,   che    fanno 
Tanti   altri;   ma   1' assolilo   é   delicato; 
E    se    toccar   volessi    certe   corde. 
Mi    tocchericn   delle   mazzate   sorde. 

XXXVI 

Lasciando  dunque   star  le   altre   persone. 
Parlerò   di    me   slesso;   ed    in    volpare 
Corarn    l'ohis   far   la   cimfessione 
Di    parte   aliiien    di    quel    eh'  io   soglio  fare; 
Sebbene   io    non    son    forse    il    più    poltrone, 
E   se    non   son   del   clero   regolare, 
Non   son   né   meno   irregolar  poi    tanto. 
Che   non   ceda   a    molli   altri  il  primo  vanto. 

XXXVII 

È   già   levato   il   sol,   quando   mi   desto, 
E   come   si   suol   far  dagli   infingardi. 
In    vece    di    levarmi   presto    presto, 
Me   ne   astengo   per  deboli  riguardi  : 
Ora  mi   duole   il  capo,  or  col   pretesto 
Che   ncin   dico   la    messa   se   non    tardi, 
E    che   lonUno   è  M    mezzodì    per   anco, 
L'altra  sponda  del   lello   io  premo  e  stanco. 

xxxviil 
Ed   ecco,  miei  signori,   la   cagione. 
Per   cui,  come   l'illustre   alma   latina, 

10  non   fo  quasi   mai   colezione  ; 

11  mezzogiorno   intanto   s'  avvicina. 

Tra   l'olfizio   e  la    messa   in   conclusione. 
In   vestirmi,   in   calzami!   la  mattina 
Da   me   per   I'  ordinario  si   dispensa, 
Finché  s'appressa  l'ora  della  mensa. 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


XXXIX 

Vestir  a  modo  altrui,  Gn  qui  va  bene, 
KiOiniTe  a  modo  suo  par  che  mi  capa  : 
Ma   questo  ad   avverarsi   io   me   non    viene  ; 

10  vesto  sempre   come   vuole    il    papa  ; 

E   mangio  sempre  a   voglia   altrui;   sebbene 
Dt  si   suole,   che   sa   meglio    una    rapa 
Alla   sua    mensa,   che    un    somaro   fresco, 
O   una   mula  salala  all' altrui   desco. 

xt. 

Da   tavola   non   m'  alzo   per   un   pezzo, 

Che  so   che   il   Galateo  non    mei   consente  : 

A  far  quel  che  fan  gli  altri  essendo  avvezzo, 

11  drvpo   pranzo    non    fo   mai    niente  ; 
Poicliè  il  sol  ci  ha  lasciati  all'ombra,  al  rezzo, 
Portando   il    grato   lume    ad    altra    gente. 
Per  andar   al   passeggio   allor   mi    movo 
Solo,  o   con   qualche  amico,   se   lo   trovo. 

XL1 

Io  verrò,  dico,   a  casa   questa   sera, 
E   saprò  racquistar  il   tempo   perso  : 
Ma   poi   cangio  pensier,  quando  s' assera. 
Prendo    la    cose   per   un    altro    ver?o  : 
Di    divertirmi   io    trovo   la   maniera, 
Dal  nostro  senalor  molto   diverso; 
Per   non   parer  un   uora   d"  umore  strano 
Allora  prendo   anch'io   le   carte   in   mano. 

XLII 
Per  non    parere,   intendetemi    bene, 
Un    passer  solitario   sotto    un    letto, 
Vo   in    qualche   casa   anch'io   dove   si  tiene 
Tonversaz'i'one,   ed    a    giocar  mi   metto; 
E   perchè  qualche  scrupolo   mi    viene, 
Andando   a   casa,   di    passar  prometto 
Gran    parte   della    notte    al    tavolino, 
Come   faceva   1'  orator    Ialino 

XMII 

E   giunto  a   rasa  poi.se  un  buon  pensicre 
Mi    dire:    Sta   su,    misero,   che    fai? 
Un   altro   più   benigno,  e   lusinghiere 
Mi    dice:    Va    a    dormir,   eli' è    tempo   ornai; 
Lo  studiar   la  mattina   è   un   bel   piacere, 
Ma   la   mattina   poi   ci   son   de' guai; 
Anzi   fo   quflla    bella    riuscita 
Che   testé   da   me   stesso   avete   udita. 

XMV 

E   così   col   rimettere   la   cosa 
Dal   mattino   alla   sera,   e   dalla   sera 
Alla   mattina,   istoria    vergognosa, 
E   vergognosa   più   quanto   pio   vera, 
Passo,   menando    vila    neghittosa. 
Eslate,    anlunoo,    inverno   e   primavera   ; 
E   lo   stesso  fan   pur   tanti   altri   e   tanti 
Qui  presenti,  accettanti   e   stipulanti. 

XLV 

Che  se   volessi   uscir   del   nostro   ceto, 
Cioè   del   nostro   stuolo,   oh   quante   cose 
lo   potrei    dir   di    tanti,   che    han    divieto 
Di    leggere   giammai    versi    né   prose  ! 
Ma  come  ho  dello,  è  meglio   che  stia  cheto, 
Perché    vi    son    persone   schizzinose  ; 
E   se   volessi   far   questa    ricerca. 
Potrei    buscarmi    una   seconda   chierca. 


Io   dirò  sol,  eh'  022'   S'   studia  poco, 
E   non   essendu,   le   scienze   infuse  ; 
Anzi   essendo,   siccome   in   più   d'  un   loco 
V'  ho  gii   detto,  difficili   ed   astruse  ; 
E   solo   a   qoe'  che  fuggon   1'  ozio   e  'I  gioco, 
Essendo   favorevoli   le   Muse  ; 
Siccome   la   fatica   or  non  ci   ammazza. 
De' Virgili!  oggidì  spenta  è  la  razza. 

XtVI! 

Anzi  de' Tulli,  ancor  ch'è  qnel  che  importa 
Un   poco  più,  la   razza   oggidì   è  spenta  : 
E    tal    la    loia   dottorale   or  porla, 
Che   potrebbe   portar  ...   ma    giacché   stenta 
La    rima    a    comparir,   per    la    più    corta 
Di    Cicerone,  ch'oggidì    diventa. 
Più  chiaro    in  Roma,  io  terrò  dietro  a'  passi. 
Prima   che   i   bracchi   miei   divenlin   lassi. 

XCVIII 

Stavast   la    matlina    Cicerone 
.^1    tavolino   intento    a    bei    lavori, 
Finché  s   udiva    il   snon   del   campanonf, 
Che   chiamava    a    bottega    i   senatori  : 
Messosi   allor   in    dusso    il    suo    robone, 
A   passi    gravi    il    re   degli   oratori 
Con    nobile  corteggio    s"  incammina 
Là   dove   splende   più    la   sua    dottrina. 

XLIX 

E   preceduto   da    un    alabardiere. 
Che   agli    uomini    e   alle    bestie  fa   far    ala; 
Ha   sempre    al    Ginco   più   d'un    cavaliere, 
Ch   alla    meglio   die    sa.   con    lui    cicala: 
Gli    porla    la    cartella    il    cameriere 
Tumida    si,   che    par   proprio    una    gala, 
Idest  il    pettorale   d'una   sposa. 
Per  ricamo,  e   per   oro   assai   pomposa. 

l 

E   non   mi   stale    a   dir  che    V  apparenza 
Nelle   donne    sovente   inganna    altrui, 
E    che   poò   dubitarsi   in   conseguenza 
Anche   di    Tullio   e    degli    scritti    sui  ; 
Perocché   passa    troppa    differenza, 
Troppa    diversil.ì    tra    loro    e    lui, 
E    il    paragnn    mi    sembra,  che    non   corra, 
(^hé   nella   sua   cartella   non   v'  è   borra. 

LI 

Borra   non   v'é,  non  v' é  magagna  alcuna , 
Non   vi   sono  bernoccoli   né  rughe. 
Vi   sono  carte,  in   cui  non   v'é   lacuna, 
E   non   son   carte   da   involtar  acciughe  : 
Son   tutte   scritte,   e   non   ve   n'  é  pur   una, 
Se   non    é    ver,    mangio    le    mie   laltushe 
I    paperi,    la    qiial    non    valgia   quanto 
Vale   di   questa   istoria   il   più  bel   Canto. 

LII 

Giunto   in    senato,   colla   sua   presenza 
Rallegra    quell' urrevole    consesso: 
Ogni    collega    gli    fa    riverenza, 
Ed    a    ciascun    di    loro   ei    fa    lo   flesso  : 
Colui    frattanto,   che   ha    la    preminenza, 
Un    campanello,  come   s"  usa   adesso. 
Suona,   ed   al    suon   del    nobile   metallo 
Trotta  ogni  seoator  al  proprio  stallo. 


IL  CICERONE,  PAPxTE   SECONDA 


E   nolural   che  nrl  romiti   senato. 
In   un   consesso   di   tanta   Juttrina, 
Di    fanfaluche    non    avran    trattato, 
Di    baif,    uè   (li    cose    da    dnz/ina, 
Ma    di   affari   pravissimi    di   Siiti) 
Avr^n   discorso   quasi   ogni  mattina; 
De  magna   re,  cioè  di   cose   pravi 
Trattato   avran   quegli   uuniioi   sì  savi. 

iiv 
Ma   di  parlarne   a   me   non   si   conviene, 
Che   di   quel   ch'io  non   so  non  ne  ragioi>o: 
Io   so   tacer  quando   mi   torna   bene, 
E  son   segreto   molto  più  del   tuono: 
Don    Fracassa   che   in    se   nulla    ritiene, 
E   però  non   confessa,   io  pi.ì   non   sono: 
Tra   don   Tempesta   e  me,  che  ha   la   licenza 
Di   confessar,   v'  è  poca   differenza. 

IV 

La   segretezza   è 'I   nervo  e   la   midoUa, 
Anzi   è   l'anima  stessa   del   negozio: 
Questa   sentenza   a   Seneca   ruholla 
Tacilo:    e   ad   esso  poi   rubolla   il   (5rozio; 
Ed   io   da'  loro    libri   imparata   bolla. 
Che   leggo  anch'io   talor   nelle  ore   d'ozio; 
Leggo   cioè  quando  m'avanza  un   poco 
Di   tempo  dal  passeggio,  oppur  dal   gioco. 

r.vr 
E  da'  lor  dotti  libri  io  vengo  in   chiaro, 
Che   chi   non   tace   in   certe  occasioni 
Peggiore  in   certo  modo   è  del   somaro, 
Che   noD  ostante  i   nobili  orecchioni, 
Onde   le   cose  spia,   parla   di   raro; 
E   non   gli   caverien    cento   bastoni. 
N'eccettuo   quel   di  Balaam   profeta, 
Una  cosa  che  debba  star  segreta. 

IVII 

Né  qui    r  asino  d'  oro  oppormi  è  d'  uop». 
Che  finché  asino  fu,   non   parlò  mai  : 
Cosi    taciuto   avesse  ancora   dopo 
Che  di   mano  scappò  d.igli   asinai  : 
Che   se  Fedro  talor,  t.ilora   Esopo 
Gli  asini   fan   parlar,  lettor   tu  sai, 
Che  finti   sono,   o  favolosi   i   loro 
Racconti,  come  finto  è  1' asin  d'oro, 

r.Yiii 
Voi  che  siete   si   facili   a   parlare, 
Che    tacer   non   farebbevi    né  mrno 
Arporrale,  imparate  o   donne  care, 
Dall'asino  imparate  o  donne,  almeno 
A   non   esporre  all'  aria,  e  sciorinare 
Si   di   leggieri   quel  ch'avete  in   seno: 
E   perché   doppio  senso   han   tai  parole. 
Lascio  eh' ognun  le  intenda  come  vuole. 

KIX 

Troppo  facili  son   le  donne  a  esporre 
Le  cose,  che  dovrien   tener  celale, 
Al   console   e   al   comune;   e   non   occorre, 
Ch'io  le  sgridi,  che  iiivau  le  ho  già  sgridate; 
E  quel  ch"é  peggio  ancor  quel  die  non  corre, 
K  che   quando   le   cose  han  propalate, 
Mostran   d'aver  in  scn  quel   che   non  hanno, 
E  mostran  di  saper  quel  che  non  sanno. 


Tornando  adesso  alla  materia  prima, 
Io   vi   diceva   appunto  poco  sopra. 
Che   il   segreto  esser  suol,   se   ben   si    dima, 
La   chiave   priocipal  di   qualunque  opra  : 
Senza    esso   il    general    perde   la   scrima, 
Ed   il  ministro   iovan   1'  ingegno  adopra  ; 
De'  nepozii   più   pravi   in   pace  e   io   guerra 
Senza  esso  va  la  macchina  per  terra. 

txi 
Kon  tono  solamente  i  confessori, 
Ch'abbiau   di    propalare  il  gran   divieto 
Ouel  che  odono  a  quatte'  occhi:  e  i  peccatori 
Su   questo   puon  dormir  col   cor  quieto: 
Ma    <on    tenuti    tutti   que' signori, 
(^he  han  mano  inpasta, ancli'eglinoal  segreto; 
E   que' principalmente  han   questo  peso, 
Che  dalla  segretezza  il  nome  han  preso. 

LXII 

Se  da  ciascuDO  s' intendesse  bene, 
Quanto  il  parlar  pregiudichi   alle   volte, 
E   l'obbligo  strettissimo  che   tiene 
Di   ritener   le  cose   io   sé  sepolte. 
Non  si   saprebber,   come  spesso  avviene, 
Molte    faccende  delicate,  e  molte. 
Le  quali   non   dovrebbero  sapersi, 
Pur  si  san  tutto  di  per  mille  versi. 

Lxni 
E   questi  casi   non  son   pia  si   rari; 
E  se  oggi  avessi  di   dir  mal   prurito, 
Io  potrei   fare  a  molti  segretari, 
E   a   simili   persone  uo  bel   vestilo: 
Che  per  villade,  ovvero   per   danari 
Tradiscono   il   segreto,   o   l' han   tradito; 
Ma   per  fortuna   oggi   non   son    d'  umore 
Di  far  con  lor  l'uffizio  di  sartore. 

txiv 
Potrei  dir  che  se  a  molli,  come   ho  letto. 
In   allre   età  putiva   forte   il   fiato, 
Perché   lascialo  avean  marcirsi   in   petto 
I   segreti,  or  son   pochi   in   questo   slato; 
E  se  pule  a  più  d'  uno,  é  forse  effetto, 
Del  soverchio  mangiar  disordinato; 
E  pur  troppo  più  d'  un  preso  al  boccone 

I  segreti  propala   del  padrone. 

r.xv 
Ma  oggi  non  son  d'  umor  di  far  il  sarto 
Come   già   dissi:  e   non   vo' rivedere 

II  pelo,  né  le  bucce  al   terzo  e  al    quarto, 
Che  mi   rincresce  ornai  questo  mestiere: 
Potrei   dir  mille  cose,  ma    le  scarto; 

E   giacché  si   discorre  di   tacere, 

Sebben   non  ho  qoest' obbligo,  io  pel  primo 

Uo  bel  silenzio  alla  mia   lingua  iolimo. 

LXVI 

Al  senato  romano  io  voglio  in  vece 
Far  un  elogio,   che  gli   è  ben   dovuto. 
Per  l'altissima  stima  ch'egli  fece 
Del  segreto,  da   fare  scorno   a   un   muto: 
Il   consiglio  che  chiamasi  de'  Diete, 
E  che  i.i  Venezia  oggi  è  tanto  temuto, 
Al  senato  antichissimo  romano 
Può  quasi  iu  questo  cedere  la  mano. 


Ci 
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Io  non  voglio  già  torre  in  qualche  forma 
Il  pregio  del  silenzio  a  cosi   degna 
Repubblica,  che  può  servir  di   norma 
Anche  su  questo  a  chi  comanda   e  regna  ; 
Ma   dico  sol  che  '1  nostro  autor  m'  informa, 
E  Tito   Livio  stesso  me  lo  insegna, 
Che  i  padri  venerabili   latini 
Farevau  quasi   tanti  certosini. 

LXVIII 

Benchi  fosse  composto  d!  trecento 
Padri   il  senato,  avean  l'anima  sorda 
Al  dolce  suon  dell'oro  <  dell'argento, 
Che  all«  anim«  venali  •  una  gran  corda  ; 
Avean   tutti  presente  il  giuramento. 
Del  qual  forse  più  d'uno  oggi  «i  scorda; 
Parevan  di   Pittagora  que' chiari 
Togati,  anzi  d'  Arpocrale  scolari. 

T.XU 

Fuor  del  senato  ognuno  stava  zitto; 
E  sepolto   tenevano  nel  centro 
Del  core  i   padri  augusti  quel  che  scritto, 
O  che  discorso  avevano  là  dentro; 
E  il  propalarlo  fora  io  me  delilio  ; 
E  merito  gran  lode   se  non  entro 
Ne' loro  arcani   e  ne' segreti   loro; 
Che  i  fatti  altrui  non  cerco  e  non  esploro. 

Ma  ben  cercare  e  investigar  li  canno 
Certe  persone  curiose  e  vote, 
Ch'akro   diletto,  che  imparar  non  hanno, 
E  questa  delle  donne  è  propria  dote: 
E  sapule,  elle  le  han,   rnn  altrui  danno, 
E  con  vergogna  altrui   le  rendon  note 
Le  cose  più  recondite,  e  fa  male 
Chi  Cda  i  suoi  segreti  alle  cicale. 

LXXI 

A  quello  che  in  senato  si   trattava, 
Non  solo  Cicerone  era  presente, 
Ma  vi  metteva  sempre   la  sua  fava, 
E  n'era  d'ordinario   il  primo  agente: 
Zitto  stava  ciascun  quando  parlava 
Un  uomo  cosi  dotto  ed  eloquente  ; 
Cesare  stesso.  Cotta,  Ortensio  e  Crasso, 
Quand'  ei  favella,  »tan  col  capo  basso. 

txxii 
Dove  (ìniscon  gli  altri,  tu  cominci, 
Incomparabil  senator  romano  ; 
■  E   senza  adoperar  quindi   né  quinci, 
Né  altre   lascivie  del  parlar  toscano, 
Soavemente  gli   animi  convinci, 
E  fai   toccar  la  verità  con   mano; 
Col   tuo  favor   tu  gl'innocenti  affidi, 
£  fai   tremar  i  rei,  quando  tu  gridi. 

LXXIII 

E,  quel  che   più  mi   piace,  non   ti  scaldi 
Mai   tanto,  come   quando   a  parlar  prendi 
Contro  certi  perversi,  o  sia   ribaldi 
Contrarli   al    ben   comune;   e   non    t'arrendi 
Ai    testi   mai   de' Barloli    o   de' Baldi, 
Se   la  ragion  ben  chiara  nou  ne  intendi: 
E   iu   te  la  plebe  e  il  popolo  minuto. 
Ha  uà  forte  protettore,  un  grande  aiuto. 


LXXIV 

Colle   vedove  sei  caritativo. 
Sei  pieno   di   pietà  cogli   orfanelli  ; 
Che  ti   cliiaman  lor  padre  putativo, 
E  tu  li   guardi  come   tuoi  fratelli; 
E   non   sei  mai  si   lieto  e  si   giulivo, 
Come  quando  hai  giovato  ai  poverelli. 
Facendo   levar   via   qualche   gravame, 
Ch'  alla  plebe  fàcea  patir  la  fame. 

txxr 

Corroborava  con  tanta  eloquenza, 
Con  ragioni  si  forti  1'  oratore 
D'  Arplno  il   voto  suo,   la  sua  sentenza, 
Che   1   contraddirgli  saria  stato   errore: 
Era   tenuto   in   tanta   riverenza 
Il   nome  suo.  che  più  d'  un  senatore, 
Che  dovea  dir  la  propria  opinioue 
Dopo  di  lui,  dicea  :   Cam  Cicerone. 

LXXVI 

Anzi  più  d'  un,  venendo  interrogato, 
Dicea  :  Cam  Cicerone,  anche   quand'  esso 
Non  aveva  per  anco  propalato 
Il  suo  parere  ;  e  ciò  seguiva  spesso  : 
E   un  padre   un  di   fc'  ridere   il  senato. 
Che  ad  alta  voce,   come  lo  parlo  adesso. 
Disse:    Cum  Tullio,  in  tempo,  eh' ei  non  era 
Fra  r  onurata  senatoria  schiera. 

r.xxvii 
D'  una  causa  difncile  intralciata 
Una  relazVon  succinta   e  chiara. 
Che  par,  eh'  un  mese,  e  più  l'abbia  studiata. 
Ora   fa   Cicerone,  e  ogni   altro  impara; 
Or  risponde  a   una   testa  coronata, 
Ch'  al  senato  romano,   al   quale  è  cara. 
Fa   ricorso,  e  da   lui   soccorso   implora. 
Cicerone  per  lei  parla  e  perora. 

txxviil 
Ora  sbriga  una  lite,  che  pendea 
Già  da  molti  anni,  ora  un   tnbun  contiene, 
Che   un  cor  malvagio  ad  una  mente   rea 
Con"iunge,  sebben  pare  un   uora  dabbene  : 
Or  eh' è  congiunta  PalUde  ed   Astrea, 
Le  cose  in  Roma  andar  non  puon  che  bene  ; 
Ai  consoli,  cui   già  parea   si   greve, 
Il  consolato  ei  rende  e  dolce  e  lieve. 

LXXIX 

II  senato,  che  timido  e    smarrito 
Parea  poc'  anzi,  ora  che  in  sua  difesa 
Ha  Tullio,  par  che  sia  ringiovenito, 
Ed  ha  l'antica  dignità  ripresa; 
Roma  segue  a  mangiar  con  appetito, 
Né  teme  da'  malvagi  alcuna  offesa, 
E  seconda  di  Tullio  ogni  disegno. 
Alto  a  reggere  ei  solo  un  vasto  regno. 

txxx 
Di  Cicerone  il  voto  d'ordinario 
Non  solamente  è  quello  che  prevale. 
Ma   serve   a'  padri   ancor  di   forniolario. 
Perché   in   latinità   non   ha  «l'uguale; 
E   nel  fare   i   decreti  il   segretario 
Senza  incomodar  punto  il  decretale, 
E  senza  logorare  il  Calepino 
Ricopia  il  volo  suo  sempre  appualiuo. 
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ro 


r  X  X  \  I 
Ma    pia   jriilo   sonare    il   mr?/!»    piorno, 
E    in   qiii-slo   punto    rhiiiiK-si    il   senato  ; 
Di    novello  splenilore   erro   ohe   adorno 
Il    nostro   senalor    tanto   stimalo, 
Krco,  illro,   eli' a   casa   ei   fa    ritorno 
Da    molli   cavalieri    acrompapnato; 
Ne  Ila  dinanzi,  ed  a'  fìanriii,  e  in  nnovo  metro 
Ne   111   sempre  qnalcliednno  anche  di  dietrOi 

I.  \  X  \  1 1 
In    Padova    non    lia    lettor  airone 
Di    piovani    scolai    tanlo   coilazzo, 
Qoanlo  ne  ha  Tullio,  il  quale  ancor  dipiuno 
Torna   con   pie  veloce  al   suo   palazzo  ; 
Attico  è   sempre   del   bel   numero  uno, 
Kntra   Milone  spesso  anch'  ei   nel   mazzo  J 
Vi   son   molli   dell'ordine  patrizio, 
Che  fanno  lutti  i  di  quesl'  esercizio. 

txxxiii 
Non  sono  però  soli  a  far  corteggio 
T   cavalieri   al   senator  d'  Arpino  ; 
Ma   mercanti,  ed   artisti  anche   vi   veppio. 
Non  che  avanzin  da  lui  né  anche  un  quattrino 
Come   tallio,   che  pensa    sempre   al    peggio, 
Creder  potrebbe  :    il   popolo   latino 
Per  onorarlo,  col   cappello   in    mano 
Rimeoa  a  casa   P  urator  sovrano. 

IXXXIV 

Non  pensale  però,  che  Tullio  tenga 
A   pranzo  questa   turba   illnslre  e  magna, 
Ch'  a   un  senalor  ciò  par,  che  non  convenga, 
F,   il   popolo   sovente   se   ne    lagna  : 
Perocché  "I   guadagnar  dicon,   che   insegna 
Lo  spendere;   e   se    vedon   far  cuccagna 
Un   ministro,   di    lui    si    crede   subito, 
Che  guadagni  all'ingrosso;  e  anch'io  ne  dubito. 

rxxxv 
Ma  che   dirò  del    tempo,  in  che  si  spende 
A   nn   numeroso  splendido   convito  ? 
Già   talvolta   la   luna   in  ciel    risplende, 
Ed   il   banchetto   ancor   non    é   finito  : 

10  sebbene   non   ho   troppe  faccende, 
Un   lungo   pranzo   m'  è  poco   gradilo  ; 

E    sto   aspettando  proprio   in   sulle  spine 
Impaziente   del   grand' atto    il   fine. 

r.xxxvi 
Più   del   dover  lo   stomaco  si  carica, 
Ouanilo   si   mangia    in    grossa   compagnia; 
K    quando  la    balestra    è    troppo   carica, 
I.a    voglia   di    studiar  se    ne    va   via  ; 
Che   la   carne   ricalcitra   e   prevarica, 
Quand' è    troppo   pasciuta,   almen    la   mia; 
V.    fa    ricalcitrar    lo    spirto   stesso. 
Che   dal    troppo  mangiar  si  sente   oppresso. 

I.XXXVII 

Il   mangiar  molto   a   gloriose   imprese 
Inabili  ci   rende,  ed   un   buon   cuoco 

11  suo  padron   dotto  giammai   non   rese. 
Pel    quale    ei   mise    troppa   carne    al    foro: 

E  pili  d'un  conte,  e  ancor  più  d'un  marchese 
Ne   ho  per  mallevadori   in   più   d'un   loco: 
Anzi   tulli   gli   eroi,  nessun   s'  asconda. 
Della  moderna  tavola  rotonda. 


I.XXXVIII 

A    tavola   pran   tempo   il   sobrio,   il  dotto 
Tullio  di  consumar  non   si  diletta: 

10  volentier  gli   pagherei   lo  scotto, 
l'crorchè   mangia   poco,   e   mangia   in  fretta) 
Mangia  in  fretta,  non  già  eh'  egli  sia  ghiotto, 
Ma   perchè   già   y'c  genie,  che   lo   aspetta; 
E   come   si   suol   dire,   a   dar   gli    tocca 
Spesso  udienza   col   boccone  in  bocca. 

i.xxxix 
Agli  altrui  detti  ei  lien  l'orecchia  allenta; 
E   ad   informarlo   vengon   più   di   diece  ) 
Ne    vennero    talvolta   più   di    trenta, 
Ed   aspeitar   alcun   ei   mai   non   fece: 
Come   Filippo  ei   mai   non   s'addormenta, 
E   come   Marcantonio  egli   non   rece; 
Né  spara   Tullio   mai,  come  Catone, 
Vinosi  rutti  in  faccia  alle  persone. 

xc 
Per  quanto  numerosa  sia  la  schiera 
Di   color,  che  domandano    udienza, 

11  nostro   senator  non   si  dispera, 

E  un  atto  non  fa  mai  d'impazienza: 
Nessuno  ei  caccia    via  con  brusca  cera. 
Come  fan  multi  in  più  d' un' occorrenza  : 
I    timidi  a   parlare  egli   rinfranca. 
Ed  inspira  coraggio  a  chi  ne  manca. 

XCI 

Egli  non  fa,  come  quel  buon  curato, 
Ch'era  da' penitenti  atteso  in   chiesa, 
S'  eran   pochi,   dlcea   quasi   adirato  : 
Per  si   pochi   non   merita   la   spesa: 
S'eran  molli,   dicea  scaadalezzato  : 
Troppo   tempo   ci  vuole   a   tanta  impresa; 
Per  oppi   andate,  che   non   si  confessa  ; 
E  ciò  detto  facea  sonar  la  messa. 

XCII 

Questa   di   Cicerone  era   la   vita. 
Vita   sempre   orrupata  e   molto   dura; 
E    peri  Ile  so  eh'  a  voi  poco   gradita 
È   la   fatica;    e   il  cielo   ornai   s'oscura. 
L'amor,  ch'io  porto   a   tulli   voi  m'invita 
A   mandarvi   a   cercar   altra  pastora  : 
Or  ch'avete  di   chiacchiere   ripiena 
La  pancia,  sarà  ben  eh'  andiate  a  cena. 

xeni 
Prima  però  lo  slesso  amor  mi  sprona 
A   mandar  Cicerone  a   prender  aria  : 
A   lungo   andar  ri   burla   e  ri   canzona 
La   vita   che   si   chiama   sedentaria  ; 
Il   respirare   un   poco  d'  aria   buona 
Ad   un    ministro   é   cosa   necessaria  ; 
Ed  ecco  che   a   Frascati   si   dispone 
D'andar  con   qualche  amico  Cicerone. 

xciv 
Frascati   è  un   luogo   a  Roma  assai  virino 
Mollo   ameno,   sebbene  io   non    l'ho  visto; 
E     Tascttlnin   ehiamavasi    in   latino; 
Tullio   d'un    bel    poder   v'ha  fatto  acquisto: 
Il   danaro   venuto  gli   è   d' Arpino; 
Lo   dico,   acciò   non  pensi   qualche   tristo 
A   pensar  mal   del   prossimo    inclinato, 
Che '1  nostro  senalor  t'abbia  rubato. 
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E  discorrere  udrete  o   tardi,  o   tosto 
Di  certe  qoeslibni  Tuscolane, 
Ch'  è  un   libro,  che   in  Frascati  fu  composto 
Da  Cicerone,   e  anch'  oggi  ci   rimane  ; 
Per  or  giacché   ad   andare  egli    è  disposto 
In  villa,  per  un  par  di  settimane, 
Lasciamoio   andar  pur  per  la  sua  strada, 
Che  non  è  bene  di   tenerlo  a  bada, 

xcvi 
Siccome  anche  in  campagna  star  non  puote 
Tullio  senza  studiare,  al  suo  Frascati 
Parecchi   libri,  come   propria  dote 
Di   quell'amena   villa,  ha   già  mandati; 
Di  libri   non  ha  mai   le    tasche  vote 
Quand' è  in  campagna,  il   re  de' letterati  ; 
E   più   tosto   starà   senza  tabacco. 
Che  senza  libri  ;  ed  ha  ragion  per  Bacco  I 

XC»II 

I  libri  SODO  buoni   anche   in  campagna, 
Guariscono,  e   tenetelo  per  fermo, 
L'animo   uman   di   più  d'una   magagnai 
E   giovano   talvolta   al   corpo  infermo  : 
Coll'esempio  d'Alfonso  re  di  Spagna, 
Se  mi   date   licenza,  io   lo   confermo. 
Coi  giovò  più  che  r  arte  d'  Avicenna 
Un  libro  scritto  da  una  dotta  peana. 

XCVIII 

Giaceva  infermo  già  da  più   d'un  mese. 
Né  trovava   al  suo  male   il   re  predetto 
Sollievo  ;  quando  un  giorno  in  mano  ei  prese 
Quinto  Curzio,  e  recogli   un   tal  diletto, 
Che   la  primiera  sanità   gli   rese, 
E  in  pochi  giorni  si  levò  da  Ietto; 
Né  mi  mancano  esempi  più   recenti, 
Ma  I'  esempio  d'  un  re  varrà  per  venti. 

XCIX 

I  libri  sono,  come  un  fido  specchio. 
In   cui   mirar  si  può  chi   non   é  cieco  : 
Al   piovine  son  utili   ed   al  vecchio; 
I  libri,  se  li  vuoi,  gli  hai  sempre  teco  : 
In  volgare  li  parlano  all'  orecchio, 
Se  non  sai  di  latino,  né  di   greco: 
Ne' dubbi  casi  ti  son  consiglieri, 
E  degli  amici  tuoi  son  più  sinceri. 


A  seguitarti  essi   son  sempre  pronti, 
Ti   fanno  compagnia,   se   vai   per  mare; 
Passano   teco   i  poggi   e   gli   alti   monti. 
Non   li   chiedon  da  ber,   né   da    mangiare  ; 
T'  alletlan   con  piacevoli  racconti, 
E   t'  insegnano  quel  che   tu   dèi  fare, 
Per  menar  vita  placida  e   tranquilla 
Se  dimori   in   città,  se   vivi  in   villa. 

CI 

Non  si  può  sempre  in  villa  andare  a  spasso. 
Ch'ora  il   vento,  or  la  pioggia  noi  consente: 
Allor  su    i   libri   si   diventa   grasso, 
E   di   dolci   pensier  s'empie  la  mente: 
Leggeva  in   villa   l'Ariosto  e '1  Tasso, 
I   quali   or  letti   son   dall'altra   gente. 
E   molli   libri   porlo   anch'  io,  se   vado 
In   villa,  ma   gì'  incomodo   di   rado. 

cu 
In   qualche   villa  le   calende   e   gli  idi 
Passavan   tutti  intenti   a   dolci  studi 
1   Virgili,   gli   Grazi  e   i   dotti   Ovidi, 
I   cui  seguaci   non   han   molti  scudi. 
Ma   non   si   dan   né  men    troppi   fastidi, 
E   se  il   elei   vuol  sud^r,  lascian   che   sudi. 
Quando  sono  in  campagna;  e  non  ondeggia 
L'  animo  lor,  se  tuona  o  se  lampeggia, 

CHI 

Io  dico,  che   i   poeti  non  si   danno 
Troppi   pensieri,  quando   irato    tuona 
Giove  dall'  allo   elei,    perocché   sanno, 
Ch'  al   sagro   alloro   il   fulmine  perdona  : 
San  che   gli   ahi   edlGzii   a    terra   vanno, 
Quando    i    nembi    ed    i   folgori    sprigiona, 
E   che   i   poveri   e   gli   umili  abituri 
Nella  bassezza   lor  sono  sicuri. 


San   che  '1   cielo  protegge   gì'  innocenti  : 
E   se   tali   voi   siete,  come  spero. 
Del   fulmine   il   fragor  non   vi  spaventi. 
Né  l'aere  quando   è   più   turbalo  e   nero: 
Ma  cogli   insulsi  miei  magri   commenti 
V  ho  seccato   abbastanza  ,    non   é   vero  ? 
Voi   tacete  ;   e  suol   dirsi   che   chi   tare 
Conferma;  intendo,  intendo:  andate  in  pace. 
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CAMO  \\VII 


ARGOMENTO 


MI  fii-erf  campestre  fieri  lodato: 
E  in   i-illn   Cicerone  pia  dimorfi. 
Quello   eh'  ii'i  operasse  e   rncconlnlo, 
F.    fi  ja   nota   sua  perizia   ancont 
Nella  poetic'  arie  :  e  cnrne  andato 
A  i  ;<i/,ir    Terenzia,  ,i'  innamora 
TU  lei  ;  e  ijuando  a  se  la   vide  uguale 
Si  strinse  seco  in  nodo  maritale. 


'i^<*i4*' 


•     ortiinati   i  villani,  se   i   lor  beni 
f onosrrssfro,   .«frisse   il    pran    Maroiie, 
I    (li   cui   vtrsi   per    lo   pii"    son    pieni 
Di  sentenze   nrnrali   belle   e  buone: 
Né   inlese   pi.i   per  beni   i   lor  terreni, 
Perorrhè   qnesli   qiiel   rantor   suppone, 
Ch"  alibastanza   ronosransi    da   loro. 
Sebbene   in   tulio   il   resto   hanno  del   soro. 

II 
I    Inr   poderi,  mi    «lirea    mio    nonno, 
r.nnosrono    anche    troppo    i   conladini; 
r,i   conoscono   si,  che   quando   ponno, 
Allarpsn    volentieri    i    lor   confini: 
Starsi    ne'  loro   termini    non    vonno, 
E    inprandisconsi    a    iLinno    de' vicini; 
E   al   nibio   assomieUavali  mio  zio, 
Che  grida  sempre:  Mio,  mio,  mio,  mio,  mio. 

Ili 
Costoro    son    di   razza    di   sparvieri, 
Perché   non   ruban    solo  a'  confinanti. 
Ma    rubano   anche   apli   altri   volentieri, 
E   massime   ai  pailroni  benestanti: 
Non    conoscono   solo   i   lor  poderi 
Ma    conoscono   i   frulli    tulli   quanti; 
E    ad    un    bisojrno   imitano   colei. 
Che   fura    i   buoni  e   lascia  stare   i   rei. 

IV 

Son   simili   costoro   a' calabroni. 
Che   conoscono   i   frulli   a   maraviglia; 
E    sempre    mai   s'attaccano   a' più   buoni; 
Lo    stesso   fa    la    rustica    famiglia  ; 
Mangiano    i   buoni,   e   portano   a' padroni 
I    tristi,    fan    talor  parecchie  miglia, 
Per  portare   in   cillà   gli   scarsi   avanzi 
Delle  merende  lor,  de' loro  pranzi: 


Ch*  ad   ogni   modo   li   darieno  a' porci, 
Coioe    dicea   colui,   di   cui    f^ivrlla 
Il    Venosino,   e   si    vorrebbe    pòrci 
Qualche   rimedio  a   questa    ba<:attella  ; 
Che   del   buon   cacio   cosi   gliiutli   i   sorci 
Non   son,    né   di   sollazzi  una   donzella 
Ch'  io  de' frutti  saporiti   e  sani, 
E    li   conosco   anch'io  come  i   villani. 

TI 

L'  indole  e  'I  genio   ancor  dal   lor  terreno 
Conoscono;    e   dislinguono   dal   magro 
Il    terren   grasso,  e  san   qual   è  da   fieno, 
K    qual   da   grano  :   e   san   qual  ha  dell'agro; 
Ogni    altra    qualità   s'intende   appieno 
Dagli   accorti    villani  ;   erf;n  quel   sagro 
Tcigpgno   Mantovano   intender  vuole 
Quaich'  altra  Cosa  colle   sue   parole. 

Tll 

Per  beni   ei   volle   intendere   la  grazia 
Ch' rbber   coslor  di   nascere   in  campagna; 
Seblieu    da    pochi    il  Ciel    se    ne    ringrazia. 
Anzi    d'un    tal    favor   [liii    d'  un    si    lagna; 
Più  d'  un  quel  th'è  fortuna  ha  per  disgrazia; 
Non   conosce    il   villan   la   sua   cuccagna; 
Nou   conosce,   che   gran   vantaggio   è  certo 
Il   nascere  in   campagna  all'aere  aperto. 

vili 
Lasciando  star  per   ora  e  l'aere  e 'I  clima, 
Che    nelle   ville    é    piii    salubre    e    fino  ; 
Color  che   han    le  cittati   in    tanta  stima, 
Per   poco    ch'essi  sappian   di   latino, 
Sapranno    parimente   che    la    prima 
Città   fu    fabbricala    da    Caino, 
Che    r  opra   incominciò  coli'  empia   mano 
Fumante   ancor  del   sangue   del  germano. 

Laddove   le   pianure   e   le  colline. 
Le    valli,   le  campagne  e   le  foreste 
Architellate   fur  dalle  divine 
Mani   del   dotto  Artefice  celeste: 
Che   se   in   cillà   non    nascono    le  spine, 
Siccome  forse   opjìor   voi  mi    potreste. 
Nelle    cillà   non    nascono   né   meno 
Le    rose,  onde   le  Ninfe   ornano   il   seno. 

X 

Nelle  città   non   nasce   il  buon   frumento; 
Non   vi   nascono   le   uve,  e  non   vi   nasce 
Il    riso,   né   vi  nascono  altre  cento 
Cose   buone,   onde   1'  uom   si   nutre  e  pasce; 
L'uom   che   in   campagna    vive  si  conleolo 
In    città   vive   fra   continue   ambasce  : 
Molli  de' lor  padroni,   ed   infiniti 
YivOQ   servi  de' lor  ciechi  appetiti. 
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Color,  che  staaao  in   villa  io  paragono 
A  quell'auge!  che  vive  in  liberiate: 
A   quegli  augei    die  chiusi   in   gabbia  sono, 
Paregsin   que   che    vivono   in   citiate  : 
I   superili    palagi   io    ve   li   dono, 
I   teatri  a   vantar  voi   non   mi   state, 
Né  allre  cose  nocevoli  o  sovercliie, 
Ch'io   conosco  le  lenti   e  le    cicerchie. 

XII 

Se   V    è  innocenza,  disse  la  gran    tuba 
Di    Virgilio,    in   campagna   si   ritrova  ; 
Se  Zefiro  con   CloriJe  si  cuba 
In   campagna,  in   città  galla  si  cova  : 
E  se  in   villa  oggidì   lalor  si  ruba, 
Nelle  città   quest'arte   non   è   nuova: 
E    non    v'  é   paragnn    tra    i    ladronecci 
De' cittadini,  e  i  furti   boscherecci. 

XIII 

Siccome  ne"  gran   mari  stanno  ascose 
Le  balene  piii  grosse  a   lor  diletto  ; 
Cosi  nelle  città  piti  popolose 
I  delitti  maggiori   hanno  ricetto  : 
Ora  si   vede  ben   da   queste  cose, 
Che  con  ragione  il   gran  Virgilio   ha  detto: 
O  fortunati  agricolae  col   resto  ; 
Che  non  occorre  allegar  tulio  il   lesto. 

XIT 

E   rarissimi  sono  que'  poeti, 
Cli'  alla   villa,  che   dà   mille   piaceri. 
In   versi   or  gravi,  or  facili   e  faceti 
Non   abbiano   tessuti  encomi   alteri  : 
Son  rari   fra  i   cantori  anche  discreti 
Color,  che.  come  i   frali,  volentieri 
Non   vadano  a  passar  ogni   anno   a  spese 
Degli  amici   in   campagna   almeno  un  mese. 

XV 

Che  sarebbe  di  voi,   se  non   andaste, 
Donne,  in  campagna  a   sollevarvi  un   poco, 
Cile  in  città   lutto   l'anno   ahimé!   passale 
Occupate  neir  ozio,   oppur  nel   sioco  ; 
E   voi,   serventi   delle   donne   caste. 
Che  sarebbe   di   voi,   se  a   tempo  e   loco 
Non   andaste  i   languenti   oppressi  spirli 
la   villa   a  ristorar  tra  lauri   e  mirti  ? 


Resti  dunque  fissato,  che  coloro. 
Che  in   gravi  affari  vivon   sempre   immersi 
Hanno  meslier  d'un   poco  di   ristoro, 
Per   richiamar   gli   spiriti   dispersi  ; 
E   la  campagna   vai   proprio   un    tesoro 
Come   si   trova   scritto   in    mille   versi. 
Per  ristorar  col  corpo  anche   la   mente 
Di  chi  spossato,  e  languido  sì   sente. 

XVII 

Quell'appetito,   che   llea  l'uomo  sano, 
Quel   riel    seren ,  quell'aria    fresca   e   pura, 
Che  dentro   le  città  si   cerca   invano, 
In   campagna  si   trova   a   dirilUira  : 
Ciò   ben   sapeva    l'oralor  romano, 
E  quando   andar  potea  fuor  delle    mura, 
Era   più  lieto  e  pago  ch'io   non   sono. 
Quando   ho  finito  un  Canto  poco  buono. 


E   il  nostro  Cicerone,  come  appunto 
Jersera   vi  contai,  s'è  messo  in   vìa; 
Anzi   all'  ameno   e   bel   Frascati   é   giunto 
D'alcuni    letterati   in   compagnia; 
Attico,  eh' è  d'amor  con   lui  congiunto. 
Ha  seco,  e  seco  ha  pure   il   dolio  Archia  ; 
Archia,   di   coi   fu   già   Tullio   scolaro  ; 
Ed  è  con   lor  Tito  Lucrezio  Caro. 

XIX 

Tra  tutti,  se   a  contar  io  non  m'  inganno, 
Son   quattro,   vale   a   dir  poclii,    ma   buoni  : 
Le   grosse   compagnie   per   lo   piii    danno 
Disagio   e   spesa   ai   poveri  padroni. 
Che  d'  ordinario  s'  han   le  beffe   e  '1  danno, 
E   mangiano  talor  certi  bocconi 
Che  fan   loro   il  mal   prò  :   poca  brigala, 
Siccome   si  suol  dir,  vita  beala. 

XX 

Voi,  che  in  campagna  non  sapete  andare. 
Senza   un  ben   folto  sluol   di    sfaccendali, 
Se   il  fate  per  aver  con  chi  parlare. 
Mi  pijon   troppi   questi  scioperali; 
Che   lo   facciate   per   amor   non    pare; 
Anzi   pochi   vi    restano    obbligali  : 
Se   il   fate   poi   per  far   saltar   il   resto, 
Ciò   vi   riuscirà  pur   troppo   presto. 

XXI 

Tornando   alla  prefata  compagnia, 
Godrà   la   villa   a   tulio   suo  potere 
Meglio,  che  non   fan   molli  all'età   mia. 
Che   non    la   vonno   o   non   la  san  godere  ; 
E   se   stesse   in   mia    mano,   in   mia   balia. 
Anch'io   ne   caverei    maggior  piacere; 
Ma   non  potendo  vivere  a   mìo  modo, 
Vo'  sovente  in  campagna,  e  non  la  godo. 

XXII 
In    villa    mi   piace   essere   villano  ; 
La    libertà   mi   piace,   eh' è   si   bella: 
Per   giocare  sì  gioca  anche   in    Milano, 
E   si   mangia,  e  si   beve   e   si  favella  ; 

10  lodo   e   ammiro   qualche   buoi;    cristiano. 
Che    va    in   campagna   colla    sua   cartella, 

E   compone   con   gusto   e   con    fervore  ; 
Ma  d  imitarlo  non   mi   basta  il  cure. 

XXIII 

L'animo  non  mi  basta  d'imitare 

11  Balestrieri,  che  ha  si  facii  vena; 
E    par   quasi   che    vada   a   villeggiare 

Per  far  versi,  e  in  campagna  é  sempre  in  lena; 

Egli  sa   divertirsi,   e  sa   trovare 

Il   modo  di  comporre,  quando  mena 

I  giorni   in   villa,   come    la   prefala 
Orrevole,  quadruplice   brigata, 

xxiv 
Andrà   talvolta  questa   gente  a  caccia; 
Andrà  dal  piano   al  colle:    andrà  dal  bosco 
Al   prato,   e   dì   sudor  molle   la  faccia 
Avrà  piii  d'una  volta,  io   la  conosco: 
E   non  avrà   timor,  che  "I  sol  le  faccia 

II  color  della  pelle   alquanto  fosco: 
Godrà   la    villa,   come    va    goduta, 

A   letto  starà  poco,   e  inen  seduta. 


-~J 
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Non   passeranno   i   nostri   villrp^ianli, 
Cht  son,   la   Dio   iiii-rcé,   persone  dolls, 
E   (Iella   vita  molle   non   curanti, 
Nel   |;ioco   una   gran    parte   della  notte, 
Come   (assi   oppidi   da   tante  e   tanti, 
Le    quali   e   i    quali    poi,   come   inarinutte, 
Durinnno   in    villa    niio    a    mr^zu   giorno, 
E   uuu   li   desta   squilla   o  suou   di  corno. 

xxvi 
La   villa,  eli' acquistato  ha   Cicerooe 
In   Frascati,  ciué  nel   Tuscolano, 
Nua  é,   come   talun   forse  suppone, 
Una   villa   d' uii   principe   romano; 
Non   è   come   la    cjsa    di    Nerone, 
Indepnissimo   d'  essere   sovranu, 
La   qua!  casa   occupava   di   terreno 
Un  miglio  e  mezzo,  e  forse  piii  che  meno. 

XXVI I 

Non   è  grande,  ma  è  comoda,  ma   é   bella 
La   casa   dove   Tulliu   or   ha    la    stjijza  ; 
l)i   lei   come   alle   nozze   del   Gemella, 
Si    pilli   dir:    nulla   manca    e    nulla    avanza: 
Ila   sacra  agli   Dei   Lari   una  cagipella, 
Una   camera   allegra,  uve   si   pranza, 
Ila   dormitorio,   portico,  cucina, 
Pozzo,  granaio,  lurculu,  cantina. 

XXVIII 

Ila   questa  casa   anche   la  stalla  e  '1  forno, 
Una   fontana   tra  "I  ponente   e   1   norte, 
Ha   r  ingresso   di   belle  statue  adorno. 
Una   piazzuola,   una   discreta   corte; 
L'n   fertile  pomiere   a   mezzo   giorno, 
Dove    maluran    frutti    d'ogni    sorte: 
Un    aniruu   verzier   dall'  altra   parte, 
i'Ate  molti   erbaggi   al  cucioier  comparle. 

XXIX 

Dal   fasto  umano  ora   tener  si  suole 
Nel   fabbricar  le   ville   altra  maniera; 
Non    pago   d'  ingombrar  d'  augusta   mole, 
E    lorreggiante   una   borgata    intera. 
Di    fecondo    lerren    nulla   si    vuole 
Intorno   intorno   alla   gran   mole   altera  ; 
Alle   vigne,   alle  piante,  ai  campi   il   guasto 
Dassi   senza   pietà  dall'  uman   fasto. 

XXX 

Cede   il  susino,  il   pero   e  il  fico  anch'esso 
Al  carpine,  all'abete,  all'orno,   al  faggio; 
Cede   alla   rosa   e  al    tulipano  adesso 
Il  Cavolo,  la   bieta  e  ogni  altro  erbaggio  : 
I   viali,   i  boschetti   or   fanno  spesso 
A   Cerere  e   a   Pumona  ingiuria  e  oltraggio 
Di   terreno   già   colto  e   già   coperto 
Di  bionda  messe,  or  formasi   un  deserto. 

XXXI 

Più  d'  uno  spende   gli   occhi   all'  età  mia. 
Per  far. di   nuovo  sterilir  quel   fondo 
(Quanto  danaro  mai   si    butta   via  '.  ) 
Che  costò   tanto   a   renderlo  fecondo  : 
Allo   stesso   datiir   dell'  allegria, 
All'ilare,  al   panciuto,   al   rubicondo 
Bromio  non  si  perdona,  oh  gran  vergogna! 
E  di  tiu  poi  si  spoglia  la  Borgogna. 


XXXII 

Tanto  terreno  ingombra  il  lasso,  il  busso, 
Che    puco    avvini    «he    al    vomero   ne   resti, 
E    la    sterilil;'i    diventa    lusso, 
Come   cantò,  dopo   d'  Urazio,   il  Testi: 
E   s'accagiona   poi   del   ciel   l' influssn. 
Le    stagioni    s'  incolpano,   se    in    questi 
Tempi    strani    si   scarsa    e   la    raccolta. 
Che    fu   si   larga    e    prodiga    altra   volta, 

XXXIII 

Voi,  che   occupar   volete   tanto  spazio 
Con   giardini   infecondi   e  con   pescaie, 
Con  boschetti  che  iiigomhran  mezzo  il  Lazio, 
Con    case    sterminate,   ed    altre   baie. 
Andate   a    fabbricar,   diceva    Orazio, 
Nelle    spiagge   del    mar,   nelle    grillaie; 
E    non   togliete   a'  poveri   villani 
Il    terreno  sì  fertile  di   grani. 

xxxiv 
Ma   sarà   ben,  cred'  io,  eh'  al  bel  Frascati 
Con    licenza    d'Orazio    ornai    ritorni: 
lìrn    Irnuli,    cioè,    ben    coltivati 
Erano    allor    di   Tuscolo   i  contorni  : 
Era    bello    il    vedere   i    maritati 
Olmi   di    viti    tortiiose  adorni; 
Ovunque   si    volgessero   le   ciglia, 
Seutivasi  diletto  e  meraviglia. 

XXXV 

Gelsi   non   vi   mancavano,   né   ulivi, 
Onde    Piramo   e    Pallade   si    estolle  : 
Pieni   d'  armenti   eran    gli    erbosi    clivi, 
Pieno    di    buon    frumento   era   ogni   colle: 
Non    inauravano    a'  [irati    i   freschi   rivi. 
Né   a' rivi    il    pesce   delicato    e    molle; 
A'  munii    non    mancavano    le   selve, 
Né   alle   selve   mancavano    le   belve. 

XXXVI 

Queste   bestie  eh' allor  su   gli   alti  poggi, 
A    stento    ritrovavano   refiigio. 
Oggigiurno    ne'  parchi    hanno   gli    alloggi, 
O    in    liioglii,    ove   non    va  bracco  o  segugio; 
E   vi   son    molla  bestie   al   giorno   d'oggi. 
Che   non    temoo   di   spiedo,    o  d' arcobugio  ; 
Ed   al  colto   terrea   van    dando   il   sacco, 
Senza   onorar   piii   Cerere   che  Bacco. 

xxxvil 
Ma   di   ciò  parleremo   un'altra  volta; 
A    Cicerone    or   facciasi    ritorno, 
(.he  culla   compagnia   si   dotta   e   colta, 
Senza   molo   passar  non    lascia  un    giorno: 
E   quando  stanchi   son,   ov' è   più   folta 
L' erbetta,  or  sotto  un  elee,  or  sotto  un  orno 
Passano    il    tempo    in    bei    ragioiiamenli, 
O   a   qualche   greco  autor  fanuo  i  commenti. 

XXX  vili 
Al    tavolino   per  lo   più   s'  impiega 
Da   lor  gran   parte  almen    della   mattina; 
Poi    passeggiando   fan   piii   d'  una   lega, 
Discorrendo   di   stiidii   e   di    dottrina  : 
Or   leggono    un    autor   di    buona    lega, 
Quando   son   lassi,   or  una   peregrina 
(^tuesli'one  si  ventila  e  si  scioglie, 
Mentre  zefiro  scherza  culle  foglie. 
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X.1XIX 

Or  s'  ammira   il   coosigllo   allo  e  maturo 
Del  supremo   Fattor   Gii    negi"  ioseUi  ; 
Or  del   divioo   Artefice   un   sicuro 
Argomento  si   cava    dagli    cfFelll  : 
E   Lucrezio,  seguace   d'  Epicuro, 
Si   mette  spesso  in   sacco  con   bei   delti: 
Or   si   cantano   versi    all'  improvviso. 
Da  far  invidia  al  pastorel  d'Aofriso. 

XL 

Que'bellissimi   oggetti   un'allegria 
Destavan    quasi   soprannaturale  ; 
Io   quella    dotta,  onesta    compagnia. 
L'allegrezza    metteva    un    estro    tale, 
Massime   a   Tito   Caro  e   al   dotto   Archia, 
Che  cantavano  poi   come   cicale; 
E   Tullio  aneli' ei   faceva   la   sua   parte; 
Attico   era  il   men   pratico   uell'  arte. 

XLI 

Di   versi   risonavan   le   pendici, 
Di   versi  risonava   il   monle   e'I   piano  : 
Oh   come    eran    per    lui    lidi    e  felici 
Que' pochi   di   che  dai   romor   lontano 
In  compagnia   di   tre  si   cari  amici 
Passava   in   villa   il   seoalor   romano, 
Dando   libero    varco    dal   suo  seno 
All'estro,   che   in  città   teneva  iu  freno'. 

XI.II 

Di    coltivar    la    bella    arte   Febea 
In    Roma    il    comun    ben    non    gli    permette, 
E   bada   solo   a   Pallade   e   ad   Astrea, 
Ma   in    campagna   fa   poi    le   sue    vendette: 
Fa   come   un    lanzinecco,   che    non    bea 
Vino,  perchè   non    ne   ha,   se   poi   si    mette 
A   beverne,   ne    bee   con   gran  piacere 
Piii  del   bisogno  ancor,   più   del   dovere. 

XLIII 

No,  Cicerone   mio  certo   non   nacque 
In    ira    a   Febo,   né   alle    Aoule   suore; 
La    bella   piiesia    sempre   gli   piacque, 
E    n'  é   buon    testimonio    il    nostro   autore  ; 
Il   qual   nel   libro  suo   di   lui   non    tacque. 
Che  per  essere  un   ottimo  cantore. 
Non    gli   mancò   che   1'  ozio,   seuza  il   quale 
Nessun  può  in  versi  rendersi   Jinmortale. 

XLIV 

Tullio   trattò  con   lor  sempre   di  fuga, 
Il    che   a   scorno   sei    recano    le   Muse; 
'    Che   benché  abbiano   già   piò   d'  una   ruga, 
A    stare   in   compagnia   sono    troppo    use  ; 
Ed    a   chi    notte   e   giorno    non    le   fruga, 
Sun    ritrose,   né   vale   addurre   scuse: 
Del    resto   ei    l'antepone    al    buon    Pacuvio, 
Che  di   versi   faceva   un   gran   profluvio. 

XIV 

Lo  antepone  al   medesimo   Lucilio 
Il    nostro   autor,  il    qual    non  era  un  cavolo: 
Ad    Ennio   lo   antepone,   ed    a    Cecilio  ; 
E  siunge  a  dir, che  quando  nacque  il  diavolo, 
Segnatevi,   signori,   di    Virgilio, 
Che   de' vali    latini    è   I   babbo   e    l'avolo, 
Tullio  di   quello   andava  già   alla   panca 
Ritto,   anzi  aveva   già   la  barba   bianca. 


E  perché  so,  che   molti   hanno  creduto, 
E,   quel  eh'  è  peggio,  credoa   tuttavia, 
Che   Cicerone   mai    non    abbia   avuto 
Troppo   felice   vena    in    poesia. 
Perché  pei   versi   è  poco   conosciuto  ; 
Sebbeo    fiato   sarà   buttato   via, 
A   questo  punto,  come   è  mio  costume, 
Cercherò  di  recare   un   po'  di   lume. 

XLVII 

Coloro  che   i  suoi   versi   hanno   deriso, 
E   l'hanno   condannalo   nelle  spese, 
Gran   fondamento,   fan  s'io   ben   m'avviso, 
Su    due   Versi,    che   intorno   alle   sue  imprese 
Gli   scapparon   di  bocca    all'  improvviso  ; 
Su   questi    Decio    Giovenal    prelese 
Di   sindacarlo;    ed   egli    ne    ha    di   quelli. 
Che  son   di   questi   due   forse   meo   belli. 

XLVIlt 
Poveri    noi   se   sopra    pochi    versi. 
Su    qualche   estemporanea   filastrocca. 
Di   coi   gran   conto   poi   non   dee   tenersi. 
Ad   esser   <:iudirali    oggi   ci    tocca  ! 
Sono    la    Dio   mercé    molto   diversi 
Que' che  improvvisi    ci    escono    di    bocca, 
Da   que'  che   un    lungo   studio   affina   e  lima, 
O   sieo   versi  rimati   o  senza   rima. 


I    diamanti   medesimi    escon    grezzi 
Dalla    cava    o   sia    nuova,   ovvero   antica; 
Per   poterne   formar  que' vaghi    vezzi. 
Che    voi    vedete,   ci    vuol    gran   fatica  : 
A    voi,   che   siete    a    ripulire   avvezzi 
Le   vostre   rime,   inutile    è   eh'  io   dica 
Quel  che  costa  il  ridurre  i  versi  a  un  segno, 
Che   possan   cooleotar  un   sacro   ingegno. 

L 
Scbben    vero   non    è  che   i   due   prefali 
ViTsi   del    celeberrimo   oratore 
Sieno    due    versi    miseri    e    sguaiati, 
E    da    menarne   poi   si    gran    remore  : 
E    se    tanti    altri   fossero   scampati 
Dal    tempo   edace,   crede   il   nostro  autore, 
Che   Tullio    tra' poeti    in    Elicona 
Avrebbe   in    capo   anch' ei    la   sua   corona. 

LI 
E   con   queruli   accenti   ne  deplora 
La   perdita  ;   sebbene  a   mio   parere 
I    versi,   che    di    lui   restano    ancora. 
Non   son   si   pochi   e  ognun    lo   può   vedere  : 
Non    Son,   diro,    si    pochi    chje   qualora 
li   prenda    a    esaminar   chi   é  del    mestiere, 
Non    sien    bastanti    a    ilariili    qualche   idea 
Del   buon    gusto   che    Tullio   io    versi  avea. 

LII 

Per   vedere,   se  aveva   un   gusto   fino, 
Leggete  quello   squarcio,   che  ci   resU, 
De' versi    in    cui    del    suo   concittadino 
Canio    le    gloriose    inclite   gesta  : 
Leggetelo,    signori,   se   il    latino 
Non   vi   fa   male;    e  voglio  perder  questa 
Cappa,   se  avete    tanto   core   iu    seno 
Da  superarlo,  o   d'uguagliarlo  almeno. 
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Ma   tornerò,  t  io  campo,   a   favellare 
Dei   versi   del   gran   Tullio   un'  altra   volta, 
Clic  in   testa  sopra   nn   tal   particolare 
Io   chiudo  ancor  della   malrria   molta: 
Or  bisogna  di'  io   cerrlii   di   fìss.ire, 
Per   dar  qualche   diletto   a  chi   m'ascolta, 
La   stagione,   in   cui   Tullio  co'prefali 
Compagni  a   villeggiar  venne  iu   Frascati. 

IIV 

Tullio  andovvi  in  <|ue'  di,  che  dalle  donne 
In    Roma   celehravaiisì    le   feste 
Della   Dea  Flora,  die,  per  quel  eh'  io  sonoe, 
Non   eran   veramente   troppo   oneste: 
r.orrevan   come   matte   in  corte  gonne 
Per  le  contrade,  e   gran   panieri   e  cesie 
A   quella   Diva   di   vermiglie  rose 
Portavano   le  donne  scandalose. 

tv 
Questa  Flora  sapete  ch'era  stala 
Una  famosa  e   ricca   meretrice. 
Che  poi   come  una   Dea   venne  adorala 
Da   Roma,   Homa   allor  cieca   e  infelice; 

10  que'  giorni   vedevasi   serrata 

Opni  bottega,   e  il   nostro   autor   lo  dice; 
Dire,  ch'era   sospeso   o^ni   lavoro; 
Ch'era  chiuso  il  senato,  e  muto  il  foro. 

f.vi 
Per  uoa  veder  1'  onesto  Cicerone 
Le  pazzie,  che  con    tanta  stravaganza 
Facevan   le   ragazze   e   le  mainine. 
Andò   iu   campagna  a   far   la   sua   vacanza: 
E   siccome  ubbiam   fatto  menzione 
Delle   rose,  mi   par  chiaro  abbastanza. 
Che    Tullio  andò   nella  sua   villa   altera 
Nel   dolce   tempo  della  primavera. 

LVII 

rii"  e  lo  slesso  che  dir,ch'andovvi  appunto 
INella    stagiun   piii    lieta,    amena   e   gaia  : 
1/  andar   a    villeggiar,   quando   è   già  giunto 

11  caldo,   o  il   freddo,   io  l'ho  per  una  baia: 
Quando    il   sole   Col    tauro   è  ricongiunto 
Nel    mese,   che  '1   suo  nome   ebbe   da    Maia, 
V.ida  in  campagna  ogni  alma  stanca  e  trista, 
M  'I   vigor  primo  in  pochi   di   racquista. 

I.VIII 

Allo  spirar  di   lievi   aure   gioconde 
La   neve   su   pei  inouti  e    I   gel  si   scioglie; 
Tornan    le   fronde   agli   alberi,  e    alle   froude 
Torna   l'onor  de' fruiti,   e   delle  fo'^lle  : 
S'aprono   del    terreo    le   vie   profonde. 
Che   s'  ammanta   ogni   di   di   nuove  spoglie  ; 
£   di   nuova  beltà  ooa   vanno   immuni 
Gli  spessi  rovi  ancor,  gli  stessi  pruni. 

LIX 

Al   paragon   del   verde   delle   piante 
Il    più    verde   smeraldo   il    color   perde  : 
Il    verde   di    Sassonia    non    si    vanle 
Di   gareggiar   col    suolo,   che    rinverde; 
Han   l'erbe  un   color  sol,   ciò  uon   ostaolc 
K   si  diverso   l'un   dall'altro   verde. 
Che  si   può   dir,  che  nello  stesso  suola 
F'orma  cento  colori  uu  color  solo. 


E  perrhè  il   troppo  verde  non   ti  sazi 
V  é   un"  infinita   generazTone, 
Di   fiori,   e  quai   suii   simili   a'  lupazi. 
Quale    ai   zaffiri,    e   quale   a   un  bel  carbone, 
E   (juesti    fiori   eiiipion   gli    imuieiisi   spazi 
Dell    aiiilata    .'ierea    regione 
Di    volatili   eflluvi    a' nasi    grati, 
Che  uuQ  sun  di  soverchio  delicati. 

I.XI 

Dell    lina   Istale,   n    voi,   die   degli    odori 
Avete,  donne   mie,    tanta    paura, 
Nella    station,  che   f.i    spiinlar   i   fiori, 
A    piirre    i    piedi    fuori    delle    mura  ; 
Altramente    i   deliqui   ed   i    lauj:uori 
\'i   manderan   forse    anche   in    sepoltura: 
K.   dove  andrete  voi,  che   non   vi  faccia 
Uu  qualche  udore  scolorar   la  faccia  ? 

r.xii 
Ma   sonar  senio   un    giiardian   di    vacche 
Il   zolTolo,   e  'I   fiorilo  allegro  maggio 
Lodare  io  sento,  ed   alle  sue  bislacche 
Hime   risponde   l'usignuol   da   iin   faggio: 
Alle   fure."!    di    cantar   già   stracche 
Succede   la   calandra   in    suo   linguaggio; 
Senio    la    capinera,   e   il   merlo   io   sento. 
Che   formano   un   dolcissimo  coucenlo. 

LXlll 

Sceglier  non   potea  dunque  Cicerone, 
Per   villeggiar   con   (|ue'  tre   letterati, 
l'ili    arala,   dileltevnle    sLigione, 
Né   pili    bel    luogo   del   iienlil    Frascati; 
E    qui    dirò,   che   molte    altre  persone, 
f)llre  i   quattro   famosi   eroi   prefati. 
Rendevano   più   vago,    allegro,   adorno 
Colla  presenza   lor  quel  bel  soggiorno. 

f.XIV 

Vera    fra    le    altre    una    gentil   donzella, 
Cir  jiiiaiite   della    vila   solllariu 
Nel   Tusrulano   era   venuta   andi'ella 
Per  la  stessa   ragion   di  mutar  aria: 
Donna   Terenzla   appunto  ella  s'  appella, 
Questa    notizia    è   mollo   necessaria, 
Peiclié   cosi    s'intende   parimente. 
Che   di   Terenzio   ella   era   uu   po' parente. 

i.xv 
Questa   Terenzla  è  generosa  prole 
Di   geuilori  comodi  ed   illustri  ; 
Se   gli  anni  suoi   qualcuno  intender   vuole, 
Non    ha    compiuli    ancora    i    quattro   lustri; 
E   ben    archilellala    l'alta   mole 
Del  corpo,  ed   ha   congiunti   a    bel   ligustri 
Le   rose  ;   e  quei   ligustri,   e  quelle  rose 
Colle  sue  proprie  mani   Amor  compose. 

i.xvl 
Ila    le   fattezze   delicate   e   fine. 
Ila  di   Ciuiion    la   fronte,   il   (mi    d'Apollo, 
Non    iillrepassa    il    debito   confine 
Il    profilalo   naso,  e    Amor  forinullo: 
Sono   anguste    le   labbra   e   porporine, 
Son   nere   le   pupille,  eburneo  'I  cullu  : 
Ila   della   pulpa   dove  debbe   averne; 
E  nuu  mostra  vesciche  per  laatcrae. 
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r..\vii 
I  penilori   suoi  sono  sotterra, 
Noa   ha  fratelli,  ha   una   sorella  sola, 
f.h'alle  pompe  e  alla  carne  ha  mosso  guerpai 
Fabia   si   chiama,  e  a' guardi  altrui  s' luvula; 
Tra   le   ancelle  di   Vesta   asconde  e  serra 
Sue  bellezze;   e  Terenzia  si  consola, 
Che   la  vede  cosi  fuori  de'  guai, 
Cli'  a'  seguaci  d'  Amor  noQ  maucaa   mai. 

Lxvni 
Or  che   ricapitato  ha  la  sirocchia, 
Vorrebbe  anch'essa  prendere  partito, 
E   non  essendo  brulla,   né  capocchia, 
A  suo  modo   vorrebbe  ella   un  marito  : 
Più  d'  un   DobiI  garzone  invan   1'  adocchia, 
Ch    ella   non   vuol   mangiare   il  pan  pculito, 
E   solo   un   senalor   le   sembra   degno 
D'esser  la  sua  colonna,   il  suo   sostegno. 

r.xix 
Quantunque  Tullio  fosse  conosciuto 
In   Roma   quasi  più  che   la   bellonica, 
Di   lui  però  finor  sempre  ha   taciuto, 
E   tace  ancor  la  scandalosa  cronica; 
Or  a  Terenzia   par  che  sia  caduto, 
Per  usar  una  frase  maccheronica. 
All'arrivo  d'un   uora  si   chiaro  e  saggio, 
Sopra  Je  sue  lasagne  il  buon  formaggio, 

LXX 

A  Tullio  ella   non  ha  parlalo  ancora; 
Ma   come   awien    talvolta   che   per  (ama 
Un   uomo   d'  una   donna   s'  innamora. 
Cosi   succede   spe^so   ad   una   dama  : 
Di  favellar  con   lui   non   vede  1"  ora, 
E   ha   Cicerone  anch' ei   la  stessa   brama; 
Che  ha   sentito  contar  di   lei   gran   cose; 
E  d'  andare  a   trovarla  un  di  dispose. 

LXXI 

A   Frascati,  ove   ha  stabili   io  buon  dato, 
Era    venuta   con   una   sua   zia  ; 
E   Cicerone   un   di   ben   pettinato, 
Per   visitarla,  a  casa  sua   s'invia: 
Ma    per   tenere   il   suo   pensier   celalo, 
Come   s'  usa   sovente   all'  eli   mia, 
Fece   far   1' ambasciala   a   chiare   note 
Alla   zia,   per    parlare   alla   nipote. 

ixxil 
All'una  e  all'altra  egli  diede  il  buon  giorno; 
Elleno   diero   a   lui    la    buona   sera: 
E   la   nipote   del   bel    viso   adorno 
Non   fece   al   senalor  cattiva   cera: 
Un    libro   scorse   nel    guardar   allorno, 
Tullio  lo  prese  in  maao,  e  vide  eh'  era 
Un   libro  d'  eloquenza,  che  stampare 
Egli  avea  tallo  quando  era  scolare. 

i-xxrii 
Come!   disse  alla   zia   l'alio   oralore, 
A  oi    tenete   appo   voi   quello   eh'  è  mio  ? 
Kispusc    la    nipote:   Si,   signore, 
E   sempre   meco   Cicerone;   ed   io 
t.ciii    lui   passava   dolcemente   l'ore. 
Ammirando   il   suo   spirito,   il   suo   brio, 
Prima   che   voi   veniste   in   casa   mia 
A    visitar   la   mia  si-iiora  zia. 


r.xxiv 
Avea  Tullio   quel   di  per  accidente 
Terenzio,   onde   cavandolo  di   tasca. 
Disse;   Con   un   gentil   vostro  parente. 
Cui   non   so   se  1'  ugual  fia   mai  che   nasca, 
Son   solilo  a  passare  anch'io  sovente 
Il   tempo;   ma  di  mano  ora  mi  casca; 
Ora   che   vedo   voi,   di   lui   mi   scordo, 
Anzi  ora  più  che  mai  me  ne   ricordo. 

r.xxv 
E   dissero  tra   lor  su   questo   gusto 
Varie  cose,  e   vi  fu   bolla  e  risposta; 
Ma   per   non   fastidirvi   più   del   giusto. 
Lascio  che  ognun   le  immagini  a  sua  posta: 
La  zia  che  appena   può  capir  nel  busto, 
Slava   dalla   nipote   un    po'   discosta; 
Che   sa   che   si   può   star   col   cuor   sicuro 
Col  senalor  romano  anche  all'  oscura, 

I.XXVI 

La   visita  durò  perfino  a  sera, 
E,  dalla   zia   venendole  permesso. 
La  qual   non    è  una  zia   troppo  severa, 
Andava  Tullio  a   visitarla  spesso: 
Terenzia,  che  cogli   altri  è  acerba,  altera, 
Non  é  già   tal  con   lui  :  gli  siede    appresso, 
E  si   dimostra  assai   volonterosa.... 
Di  che  cosa?   di  farsi  virtuosa, 

LXXVII 

Non   è  ver,  che  non   abbiano  bisogno 
Le  donne  d' imparar,  come   sostiene 
Più   d'uno  ;   e   se   talvolta   io    le   rampogno, 
Altro   scopo   non    ho   che   il    loro   bene: 
Mi    vergogno   per   lei   più   d'una   volta. 
Quando   vedo   una   donna   anche  dabbene, 
die   r  intelletto  ha  tanto   illuminalo, 
Che  gli  obblighi  non  sa  del   proprio  sialo. 

LXXVIII 

Come  le  fanli  potrà  contenere. 
Se  di   padrona   ella   non   sa   1'  offizio  ? 
E   se   non   sa    l' offizio   di   mogliere, 
Come   al    marito  farà   far  giudizio  ? 
Se  di  madre  non   sa  qual  é'I  dovere, 
Se   non    distingue   la   virtù   dal    vizio, 
Come  i  figli   da   lei  sieno  educati. 
Che  il  ciel  daralle  in  breve,  o  che  le  ha  dati  ? 

LXX  IX 

Se  non  son  buone  a  rilevare  i  fìgif, 
Lascin  le  donne  di  pigliar  marito; 
E   in   sepoltura   vadano   coi   gigli, 
Io  potrei  dir;   ma   sarei  troppo   ardilo: 
Solamente   dirò,   che   si   consigli. 
Pria    di   lasciarsi   por  1'  anello   in   dito. 
Chi   ne  ha   bisogno,  con   un   uom   prudente, 
Che   su   questo   le   illumini    ta   mente. 

i.xxx 
E   più  non   udrò  forse,   il  del  lo  faccia, 
Quel   che   da    molle   madri   udir   mi   tocca, 
A   cui   Con   una    mela   o   altra   rosacela, 
Se   slesse    a   me,   chiuder   vorrei   ).i    bocca. 
Quando   mi   sento   dir  con   franca   faccia: 
Io   non   son   buona   eh' a   filar   la   rocca; 
A   rilevar   la   prole   io   non   son    alta. 
Ed   abbastanza   ne    ho   d'averla   fatta. 
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I.XXXI 

Tfrenzia   da  costor  sarà  diversa. 
Se   pure   il   mio   pronoiliro   non   erra  : 
A    certe   usanze  feinininili  avversa, 
Al  sunno,  al   piucn,  all'ozio   vii   fa  guerra; 
Co'  morti   volenlieri   ella   conversa, 
Cioè  coi   libri,   e   in   ramerà   si   serra, 
Per  darsi   senza   sranclalii   allo   studio, 
Nemica  delle  feste  e  del   tripudio. 

I  XX  MI 

E   di  quella,  eli'  io  diro,  una  gran  prova 
Honne  in   veder,   die   si   genlil   ragazza, 
E   si   bella   in   campagna  si  ritrova 
Or  die   il   popolo    lutto   in   Roma   impazza 
Per  la   solennilà,   die   si   rinnova 
Ogni   anno   a   oniir  di   Flora,   e   si  sollazza; 
Come  s'  usa    tra   noi   con   poro  senno 
Nel  carnovale,  e  con  dolor  lo  accenno, 

I.XXXIII 

Dopo  i  colloqui,  die  con  Tullio  ella  ebbe, 
Di   farsi    dotta   crebbe    in    lei    la    brama. 
Della    lettura    in    lei    l'amor   s'accrebbe, 
cui   si   cerca    imitar   quello   rbe   s'  ama  : 
Ma   giunta    è   1'  ora  omai,  che  partir  debbe 
L'amante  senator  dalla   sua   dama: 
Ecco  che  suona   il  postiglione   il  corno, 
E  Cicerone  a  Roma  fa  ritorno. 

I.XXXIV 

E  perchè  anch'io  gran  voglia  ho  d'andar  via 
Farò   die   tenga    la   sua   Diva   anch' ella, 
Senza    molto   indugiar,  la   stessa   via: 
Il   cavalcante   è   già  montato  in  sella; 
E    la   gentil   Tereiizia    rulla   zia 
E   giunta   in   Roma   più   leggiadra   e   bella  ; 
Indi   a   Tullio   mandò   subito    un    messo, 
£  a   visitarla  ei  corse  il   giorno  stesso. 

txxxv 
Quale  in  campagna  egli  l'avea  lasciata, 
Tal   trovolla  in   città  :  ben   ricevuto 
Ei   fu   da   lei,   mi   disse  :   Ben    tornata 
Sia   la    signora    mia:   jioi   restò   mulo: 
Terenzia    fu   di    lui   meno  intrigata, 
<.lié  le  donne   lian   1'  ingegno   troppo  acuto, 
E   san  meglio   di   noi   celar   nel   core 
L'allegrezza,  il   dolor,   l'odio,   1' amore. 

r  XXXVI 
Le  goanee  più  del   solito   fé'  rosse, 
Vedendo   C.irerune  ;   ma   fu   presta 
A   ricomporsi,  rome  nulla  fosse, 
Voltando  in   altra   parte   un   po'  la   testa  : 
E   s^  infinse  d'  aver  una  gran   tosse. 
Per   I'  aria    della    sera  :   e   se    in    tempesta 
Ha   dentro    l'agitata,   e    liiiiid' alma, 
Di   fuori    ostenta    una    perfetta   calma. 

LXXXVII 

A   Tullio  non  dispiacque   il  bel  contegno, 
Che  d'  un   animo  cauto  e  ben  composto, 
E   di  modestia   verginale    è  segno 
Il   non   lanciarsi   intender  cosi   tosto: 
Tullio   avendo  su    lei    fatto   disegno, 
D'esaminarne  l'indole   ha  proposto. 
La   medita,   la   studia   e   la   discopre, 
Qual  ei  la  brama,  al  viso,  ai  detti,  alle  opre. 


I.XXXVIII 
Benché  la   assedii,  come  fanno  i  bracchi 
Culla    lepre,   impiiiilabile    la    trova  : 
Or   I'  ago,   senza   far   diiacrhi,   e  bidiiacchi, 
Ora   il  calamo   adopra   a    tutta   prova  : 
Non   dorme  al  foco,  ed  ostriche   o  sornacclil 
Non   isputa  :   la  renere   non   cova  ; 
Tiillo   quelli)    che    fa,   lo   fa    nin    grazia  ; 
Talché   natura  e  'I  Ciel   Tullio   ringraziai 

i.xxxix 
Se  i  bei   disegni   suoi   non   tornan    vani, 
Tili   par,  che   aver  polendo   una   tal  moglie, 
L'  Miior  suo   sarà   proprio   in   buone   mani, 
E    die   corrà    d'  amore  altro  die   foglie  : 
A' genitori   suoi,   eh' eraii    Imilaiii, 
Ne  scrisse,  per  sentir   le    loro    voglie; 
E    r  ordinario   appresso   per   la    posta 
Gli   venne  favorevole  risposta. 


.MIora  ei  disse:   É  tempo,  che  mi  spacci, 
E    rlie  colga    la   nespola   matura  ; 
Chi    prendere   non    sa,   qiiand'  é   ne'  lacci 
La   stcìriia,    viene   un    altro   e    gliela   fura: 
E   tempo  eh'  esca  omai    di  questi   impacci, 
(.Ile   lo   slato   amoroso,    quando    dura, 
Nuoce   spesso   al   cervello   e   alla   salute 
E  stravaganze  assai  si  sun   vedute. 

xci 
E   non   volendo  entrar  per  la  finestra 
In    parentado,   come   fan    parecchi, 
Prima    d'offrir   alla    sua   Dea    la   destra, 
A' tutori   di   lei,   eh' eran   due   vecchi, 
Per   bene   scodellar   questa    minestra, 
Ne  fere   motto,    i   quai   chinar   gli    orecchi; 
E   per  disporre   a   tempo   la   scodella, 
A  casa   seu  andar  dell'  orfanella. 


All'amorosa   giovine,  che  spasima 
Di    voglia    d'aver  Tullio   per  marito. 
Esposero   bel   bello,   perchè   d'  asima 
Pativano   anieniliie,   (|uel   rhe   hanno   udito  ; 
La   (|ual    par   eh' abbia    visto    la    fantasima. 
Sentendosi   proporre   un    tal   partilo  ; 
Par  anzi  che   le  facciano   una  inchiesta 
Inaspettata,  strana,  e   poco  onesta. 

xeni 
Prima   d'  acconsentir,   pregar   un  pezzi» 
Si    fé,  come    far   suole   ogni    lanriiill.i  ; 
Poi    pianse   per   jiiacere,    o  sia    per   vezzoy 
Che   senza   pianto   non   si    può   far   nulla  : 
Disse,  eh' a   maritarsi   avea   ribrezzo; 
Ch'ella   era    accostumata   dalla   culla 
A    dormir  sola,   ed   allre   cose   pazze, 
Che  dicono  iii   lai   casi   le  ragazze. 

xciv 
Se  fia  mai,  che  leggiate  queste   carie. 
Ragazze,  io   vi   consiglio  a    parlar  chiaro; 
Vi  consiglio  a   lasciar  su   ciò  da  parte 
Le   linzion,   se  'I   vostro   ben   v'  é   caro  : 
Di   leggere  nel   cor  non   tulli   ha   l'arte 
I  vostri   desiderii  ;  e   non   di   raro 
Avviene,  che  voi  stesse   vi   tradite 
Cui  fingere,  e  col  dir  quel  che   voi   dite. 
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Se  a  d!r  v' esorlo  quel  ch'avete  in  seno 
Non  intendo  di   rendervi  proterve  : 
ISon   vo,  che  rotto  alla   modestia  il  freno 
Vi   mostriate   d' auior   seguaci   e   serve: 
Questo  non  vi   consiglio,   e  mollo  meno 
Che  seauendo  il   desio,  che  in  voi  già  ferve, 
Vi   cerchiate   un   marito   da    voi   stesse; 
Che  CIÒ  non   viene   dalle  mie  premesse. 

xcvi 
No,  da  me  questo   non   vi  si  permeile, 
Né   a   pur  rimescolarvi   troppo   audaci 
Fra   piovani,    né   a   fjrla   da   civette, 
Né  a   usar  maniere   libere   e   procaci, 
Per  dare  a   divedere,  o   giuvanette. 
Che  d'amore  anche  voi   siete  capaci; 
Che   luti' altro  desio,  che  di   ritiro 
Vi  bolle  in  seno;  e  ehe  aiete  aptae  viro. 

XCVTI 

Se  d'uno  sposo  avete  desiderio 
Ditelo,   quando   siete   interrogale, 
Che  questo   non   è  mica   un  adulterio. 
Né   restate   per   ciò   vituperate; 
Voi   parlate   liilor  con    tal   mrslerio, 
Che   sembra,   che   vogliate   esser   forzale: 
E   se  questo   da   voi   puossi   ottenere. 
Siate,  ragazze,  un  poco  più  sincere. 

xcviii 
Cicerone,  che  stalo  era   di  fuori, 
Seuleiuiosi   chiamar,   tenne   l'invito: 
Entrò   là   deolro.   ove   erano    i    tutori, 
E   quel   che   s   era   fatto   avendo   udito. 
Ne   modi,   che   gli    parvero   migliori. 
Si   proferse   a   Tereozia    per   marito, 
Ch'  accrebbe   al  viso   le   vermiglie  rose, 
E   al  dotto  senator  cosi  rispose  : 

xcix 
Giacché  voi  mi   volete,  e  vostra  io  sono. 
Di   ([oeslo   cor,   di   questa   liber'alma, 
E   di   tutta  me  stessa  io   vi   fu  dono. 
Ed  in  pegno   vi  do  questa  mia  palma  : 
Seconderò  col  ballo   il   vostro  suono. 
Né  mi  sarete  mai   noiosa  salma: 
Cosi  coi   testimonii,  come  s'usa 
Anch'  oggi,  la  promessa  fu   conchiusa. 

e 
La  scritta  dal  notaio  fu  distesa; 
Circa  la  dote  non   vi  fur  contese. 
Che  Cicerone  1'  ama  si,  che  presa 
In   camicia   I' avria  senz'altro  arnese: 
Per  le  nozze  si  fé"  non  poca   spesa, 
Che  celebrate  fur  lo  stesso  mese  : 
Così  Tullio  sgravossi  d'un   gran  peso, 
Anzi  un   peso  maggior  da  lui  fu  preso. 

CI 

Non  mancarono  i  soliti  regali  ; 
Fu  magniGco  il  pranzo  nuziale 
In   casa   della  sposa,   e  i  commensali 
Un  onore  si   fecero  immortale  : 
Mangiaron,  come  lupi,  i  piò  frugali, 
Gli   altri  avrebber  mangialo  uno  stivale  ; 
Piena  di  cavalieri   era  la  sala, 
E  di  dame  vestite  a  tutta  gala. 


Tullio  menò  la  sposa  con   gran  pompa, 
Che  della  casa  in  sulla  soglia  inciampa, 
E  bench'ella  s' inGnga,  e  non  corrompa 
Di  pianto  il  viso,  il  caso  in  cor  si  stampa: 
Il   gaudio  universa!   non  s'interrompa; 
Ma  voglia  il  Ciel,  che'l  capo,  oppur  la  zampa 
Non  cacci   in   questo  matrimonio   il  padre 
Della  discordia  e  delle  usanze  ladre. 


Alla  casa  di  Tullio  s'incammina 
Follo  sluol  di  persone  ;  e  ognun  s'  avaccia 
Di   dare  a   si   leggiadra  e  peregrina 
Coppia,  siccome  s'usa,  il  buon  prò   faccia: 
E  perché   slava  aperta  la  cantina, 
I   concorrenti   rubicondi   in   faccia 
Fan  brindisi  agli  sposi,  e  figli  maschi 
Auguran  lor  tra  le  bottiglie  e  i  fiaschi. 

civ 
Mentre  si  mangia  e  beve  allegramente, 
E   va   tutta   la  casa   a  foco  e  fiamma. 
Per  la  contrada,  eh'  é  piena  di  gente. 
Altri   a  sonare,  altri    a  cantar  s'iafiamma; 
Là  improvvisare  un   Arcade  si   sente 
In   ottave;  qui   s'ode  un  epigramma; 
Là  si  sente  un  Capitolo,  qui  s'ode 
Una  Canzone,  e  là  si  canta  un'  ode. 

cv 
E  ci  assicura  Giambarlotommeo 
Fededegno,  che  il  popolo  Romano 
A   quelle   nozze  fece   un  gran  corteo. 
Che  parvero  le  nozze   d'  un  sovrano  : 
Sentissi   a   quel  magnifico  Imeneo 
Una  festa,   uno  strepilo,  un  baccano. 
Un   rombo,  un'allegrezza,  una  baldoria, 
Ch'a'suoi  di  seo  serbava  ancor  memoria. 

evi 
Ma  perchè  so  ch'alzala  s'è  per  tempo» 
Non   voglio  più  tener  la  sposa  a  bada: 
Pongasi  fine  ad  ogni  passatempo, 
E  a  riposar  Terenzia  se  ne  vada: 
E  voi,  che  siete  amanti  del  buon   tempo. 
Tra   le   gambe   cacciatevi   la   strada; 
Che  Tullio,  il  quale  ha  già  le  orecchie  rotte 
Del  gran  rumor,  vi  dà  la  buona  notte. 

cvii 
Tra  poco  spargerannosi  le  noci, 
Né  credo  che  sarete  cosi  pazzi, 
D'  aspettarle,  eh'  a   correre   veloci 
Più   non  siete,   e  non   siete  più  ragazzi: 
Udite  il  suono  d' indistinte  voci  ; 
Ecco  Imeneo  che   viene:  alzate  i  mazzi; 
Pongasi  fine  al  Canto:  e  un  denso  velo 
Sulle  opre  de'  mortali  stenda  il  cielo. 

cvm 
A  questo  Canto  accorgomi,  che  manca 
Un'  ottava,  né  so  certo  se  sia 
La  colpa  di  colui,  che   stando   a  panca 
Mette  insieme  i  caratteri,  oppur  mia  ; 
E   perchè  un  dito  sol  di  carta  bianca 
Al  comprator  non  voglio,  che  si  dia. 
V'aggiungo  questi  versi  per  ripieno; 
E  cosi,  come  gli  altri,  il  foglio  é  pieno. 
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ARGOMEiMO 


»3    intende  ijuanta  nelle  nozze  sia 
La  profusione  delle  cose  ;  e  quanto 
Tullio   contento  della  compagnia 
Di   Terenzio  si  trovi;  e^li  da   canto 
Già   non  lascia   lo  studio,  piii  di  pria 
fon   impegno  in  seguirlo   vuole   il  vanto  , 
E   a   tal  effetto  dà  alla  sposa,  senza 
Esitar,  della  casa  la  reggenza. 


Q, 


'iiand'er»  in  parie  altr'uom  da  quel  ch'or  son( 
Mi   sun   (rovaio   a  più   d'  un   niarilapgio  ; 
E  ho  falla  una  scoperla,  che  ha  del  buono, 
Che  in   ogni   hiopo   impara  un  uomo  saggio. 
E   come  raro   e   prezioso  dono 
Voglio   coinunicarvela  per  saggio 
Di   queir  abililJ,  che  in   me  risiede, 
E  di  cui  so  che '1  mondo  non  s'avvede. 

Il 
Prima,  che  parie  io  facciavi  de' miei 
Segreti,  è  ben,  che   voi   siate   avvisali, 
Signori,  ch'io   non   sono   uno  di   quei, 
(he   astrologhi  dal   inondo  son   chiamali, 
(he   su   nel   ciel   cogli   occhi    lor   lincei, 
Cir  è  lo  slesso  che   dire   stralunati, 
Scuopron    nuovi  fenomeni  ogni   giorno, 
E   non   vedon    lalor  quel  che  hao  d'intorno. 

Ili 
Io  non  sono   tampoco  nn   alchimista, 
Né   turbo   mai    la   pace,   né   il  riposo 
Ai   morti,  come   fa   quaich'  esorcista. 
Per  ritrovar  uro  od  argeolo   ascoso  ; 
Né   Gnalmenle  logoro  la   vista. 
Per  leggere   un   pilalfìo   già   corroso; 
Ma   le   scoperte   mie   le   faccio   a  mensa, 
E   sono   utili   piij,   eh'  altri   non   pensa. 

IV 

E   queste   non   inutili  scoperte 
Non    mi   coslao   danari,  né  sudori  : 
E    quel,  che    imporla    assai,   sono  più   certe 
Di   quelle  de' moderni   indagalori; 
Tra  cui,  come    sapete,  spesso   verte 
Più  d'una   lite,   e   si   fan   gran   rumori 
Ora  su   questa,   or  su   quella   anticaglia, 
Di  cui  credo  eh'  a  voi  poco  ne  caglia. 


O    se   ne   cale   a   voi,  perché  ha   cla^rono 
I   suoi   capricci,  a   me  non   ne  cai   mollo  ; 
ISensi    mi   cale    a  stomaco   digiuno 
Scuoprir   quel    che   in    un  |iiattu  sta  sepolto  : 
I    raggi    visuali    allora    aduno, 
E   mi   si   legge   1'  allegrezza   in   volto, 
Quando  cogli   ucchi   espluraturi  scuopro 
(^usa,  su   cui   la   mia   virtute  adupro. 

VI 

Un   di  color,   che  chianiansi   antiquari, 
Non    è   co5Ì    festoso   e   cosi    allegro 
(Quando    ritrova,    e   son    casi   assai   rari. 
Una   medaglia   di    Pescennio    Negro; 
Com'  io,  sedendo   a   tavola   a   pie  pari, 
Mi   sento  ravvivare,  e  mi  rallegro. 
Quando  scuopro   un   boccone  delicato, 
Cj\\e  prima   agli   occhi  miei  slava  celato. 

VII 

Una  gran  contentezza  in  core  io  provo, 
E    in    faccia   pel   piacer  divento  rosso. 
Quando   sepolto,    verbi  grazia,   io   trovo 
Sotto    le  pappardelle  un   cappon   grosso: 
Lo   guardo   allentameole,  e  non   mi  movo, 
E   non   gli    so   levar  gli   occhi   d'addosso; 
Siccome   fa   il  can   bracco,  quando   trova 
Pernice  o  quaglia,  che  'I  guardar  gli  giova. 

vili 
Non  solo  io  tengo  gli  occhi  (issi  e  ioteuli 
Sulla   nuova    scoperta:    ma    l'ingegno 
Aguzzo  e   vi   fo  su   di   bel   commenti, 
E   mille   belle   cose   agli   altri   insegno  : 
Non   vengano   né  amici   né  parenti, 
A   guastarmi   non   vengano  il   disegno, 
Ch'io    non    conosco   affine    né   fratello. 
Quando  studiando  sto   sul  mio  piattello. 

IX 

Io   questo  studio   glorioso  e  magno 
Si   puon  con  gusto  spendere  anche  gli  occhi, 
(he  sopra   i   libri   senza   alcun   guadagno 
Li    perdono  uggidi  molti  capocchi; 
Del   fruito,  che   ne  colgo,  io  non  mi  lagno. 
Me    ne    lodo    anzi,   e    lascio   dir  gli   sciocchi: 
Ogni   altro   studio   a   lungo   andare  snerva 
Le   noslre   forze,  e   questo  le  conserva. 

X 
Or   tornando  alle   nozze,  delle  quali 
Presi   a   parlare,  io   dico,  che  ho  scoperto. 
Che   per  quanto  ne' pasti  nuziali 
Empiano  il   sacro,   come   l'empion  certo, 
I   magnanimi   illustri   commensali, 
V  é  sempre   tanta  roba,  che   un    esperto 
Cucinier  solamente  degli  avanzi 
Del  primo  può  rifare  altri  due  pranzi. 


IL  CIGERONR,  PARTE  SECONDA 


^^ 


Or   talli   gli   antiquari   più   famosi 
Si  chiamino  a  bottega   ed  a   consulta  ; 
E  quando  alcun  di   lor  sostener  osi. 
Che   la   scoperta   mia,   che   v'  era   occulta, 
Antepor   non   si   debba   agi'  ingegnosi 
Trovati   lor,   voglio   pagar   la   molta  ; 
E   dal   primo   di    voi,  che   moglie    mena, 
M'offro   d'andar  per  penitenza   a  cena. 

XII 

Se  alle  nozze  perGn  degli    spilorci, 
Si  suol  dir,  che   la  roba  evvi  a   pronuvio, 
E   qualche   volta   fa   correre   i   sorci 
La  cucina,  che  par  quasi   un   Vesuvio; 
Ali"  argomento   mio    non   è   da   opporci, 
(ìli' abbondanza,  che  piena,  che  diluvia 
Saravvi  ad   un  mogliazzo  di   due  sposi 
Liberali  noa  meo  che  facoltosi  ? 


Credete   a  me,   che   la  cuccagna  è  tale, 
Che   de' rilievi   di    quelle   vivande 
Pascere   si   potrebbe   uno   spedale, 
O   una    turba   di   poveri   ben   grande, 
Che   farebbero   un   po' di    carnovale, 
Giacché  tanto  in  quel  d'i  si  spende  e  spande. 
Sol   dì   quel   che   si    leva   dalla    meusa  : 
Ma  il  uiale  é,  cb'  a  coslor  non  ci  si  pensa. 

XIV 

Ai  Lazzari  non  pensan   gli  Epuloni, 
Non  sol  nel   di  del  loro  matrimonio. 
Ma  in  tulio  r  anno,  io   tutte  le  stagioni, 
E  più  d'  uno   di   voi  n'  é   testimonio  ; 
Pensano  a   trangugiar  buoni   bocroni, 
Pensano   a   consumar  il   patrimonio 
In   tuli' altro,  che  in  dar  sussidio  alcuno, 
Oh  gran  vergogna  !  al  poverel  digiuno. 

XV 

Han  per  le  bestie   più  compassione. 
Più  pielà  che   non  lian   pei   poverelli 
Certuni,  a'  quali   il   nome  di   Epulone 
Quadra   meglio   che"!    lauro    a' fegatelli; 
Andate  a  dire  a  simili  persone, 
Che  i  mendicanti  sono  lor  fratelli, 
Che   vi   risponderan  :   non  li  conosco, 
E  forse  peggio  ancor,  come  quel  Tosco. 

XVI 

Ma  vedo,  che  se  seguilo  su   questo 
Tenore  io  faccio  scappar  via   la   gente. 
Cui  questo  esordio  è  già  troppo   molesto, 
E   me  lo  mostra  manifestamente; 
E   se   al   principio  corrisponde   il   resto 
La  predica   sarà   forse   insolente: 
Dunque  si  cangi  stil,  si   muti  vezzo 
Prima  che  segua  qualche  scandalezzo. 

xvil 
Difficile  è  '1  mestler  del  predicare, 
E  non  è  confacente  a  questo  loco  ; 
Però  si  lasci  a   que'  che  lo  san  fare, 
Ch'  ad  ogni  modo   io   me   ne   intendo   poco; 
Al  Yenini  si   lasci,  uom  singolare, 
Pieno  di  carità,  pieno  di  foco  : 
Si   lasci  all'  Alberganti,  al   Migliavacca, 
Al   padre   Luca,  e  ad  altri  d'  ugual  tacca. 


D'ugual   lacca,  cioè   d'ugual   talento 
Al  Venioi   sì   lasci,  uom   di  dottrina: 
All'abate   Paluzzi,  al  padre  Trento, 
Che   il  sacco  bau  colmo  d'ottima   farina  : 
Si   lasci    a  que' eh' al   nostro  bene  intento 
Al   sagro   ministero   il   ciel   destina  : 
Si    lasci   al   padre   Carli,  all'  Origoni, 
Che  fan   si  dotte   e  amene  lezioni. 

XIX 

Si   lasci  a  più   d'  un   altro  reverendo 
Un  mestier  si  scabroso  e  utile  al  mondo  : 
Per  me   non   sarà   poco,   se   seguendo. 
Cosi   grosso   qual   sono,   e   cosi    tondo. 
Le   orme   di   Giambarlolommeo,  mi   rendo, 
Se  non   utile  agli  altri,   almen   giocando 
Co' versi  miei  piacevoli,  cantando 
Di   Cicerone,  eh'  è  'l  mio   nuovo  Orlando. 

XX 

Or  v'aspettate  forse   ch'io  vi   narri, 
Ch'alle   nozze    del   chiaro   Cicerone 
Vi   furon   le   vivande   a   moggi,   a  carri. 
Anzi   fu    tale   la    profusione. 
Che   multi   si    levarono   i   tabarri, 
E  parecchi  allentarono   il  cordone  ; 
E    che   mangiaron    tulli    a   crepa   pancia  ; 
Ma  non  sono  per   dire   una    tal  ciancia. 

XXI 
E   non  sono  né  men  per  dire  in  versi 
Che  cosa  si  facesse  degli    avanzi  ; 
Non   vo' cercar  se  andarono   dispersi. 
Come  succede  spesso  ne' gran  pranzi: 
(>hé  son   cose   dilGcili   a   sapersi, 
E  I'   nostro   autor  sen   è  dimentico  ;  anzi 
Non   arriscbiossi  a   far  questa  ricerca, 
Ch'  ebbe  timor  di  qualche  strana  cbierca, 

XXII 

Io  voglio  dir,  che  nel   Canto  passalo. 
Il  quale  é  stato   in  fatti,  ed   in   sostanza 
Lfn    Canio   nuzial,   mi   son    trovalo 
In    mezzo   veramente   all'abbondanza; 
E  sebben  sulle  nozze  ho   cicalato 
Un    pezzo,   tanta  roba  ancor  m'avanza. 
Che  se   ne  può  formar,  se  dritto  io  slimo. 
Un  Canto  assai  più  lungo  ancor  del  primo. 

xml 
Anzi  r  avea  pia  fatto,  e  riuscito 
M'  era  per  accidente  assai   leggiadro, 
O,  per  me'  dir,  degli  altri   men  scipito, 
E   tutto   Pindo   avea  messo  a  soqquadro  ; 
Ma   non    so,   se   mei    ho   forse   smarrito, 
O   se    mei   ha   rubato   un   qualche    ladro; 
So  ben  ch'astretto  io  sono  a  farne  un  nuovo. 
Perchè  quel   Canto  adesso  più  noi   trovo. 

XXIV 

E  il   non   trovarlo  par  a  me  che  sia 
Della  bellezza  sua  prova   evidente; 
Che  se  smarrisci  in   casa,  o  per  la  via 
Una  cosa  che   vai   poco  o    niente, 
A  ritrovar  la   torni   tuttavia; 
Ma  se  vieni  a  smarrir  per  accidente 
Qualcosa  di   valor,  cerca,  se  sai, 
Cerca,  se  vuoi,  che  non  la  trovi  mai. 
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E    11    non   lieve  per. Illa   <••'?  ho   fjtla, 
In    mia   bali'a    non    è   «li   ri^lor.ire. 
Perché   ho   manco   memoria    il' una    gatta; 
Tiillavia   non    mi    voglio    disperare; 
Ma5<imamenle   poi,   che   qui    si    traila 
0'  lina    materia    trita    e    astai    voljjare, 
E   con   un   foplìo   o   due   di   caria   hianra 
Può  supplire   ogni   gonzo  a  quel  che  manca- 

XXVI 

In   genere   di    nozze,  o   sia   d' amori 
Ne  hanno  gii  dello,  e  ne  hanno  srrillo  tanto 
I    nostri    anche    piii    celebri    ranlori, 
Che   se   ne  può   formar,   non  dico  un  Canto, 
Ma   quattro   e  cinque   e  sei    molto   migliori 
Di  quel  eh'  io  già  composto  avea;   per  tanto 
Ad  essi  può   ricorrere  chi   «gogna 
Di  saperne  acche  più  che  non  bisogna. 

XXVII 

E   se   a   caso  paresse   a  qualcheduno, 
Che   si    fecondo,    e    nobile    sosgetlo 
Abbia    trattalo  in   modo   assai  dijiiuno, 
Non   me   lo   voglia   ascrivere   a   difetto: 
Se    ruvido    non    é   qnal    bronco   o   pruno, 
Se    non    asconde    un    cor    villano    in    petto, 
Sentendo    come    anilala   è   la    faccenda, 
Colla  mia  mala   sorte   se   la    prenda. 

TXVIII 

Se   v'  avessi   a   contar   le   beffe   tutte, 
The    la   sorte   mi   fa,    perché  non   segua 
Questa    istoria,   ne    udreste    delle   brulle; 
Che   meco   ella   non    vuol   patio,   né   tregua: 
Non    [lolreste    tener   le    luci    asciutte, 
Udendo    in    quanti    modi    mi    persegua; 
Ma    con    tutti    gli    ostacoli,  del   bene. 
Più   tosto   che   del   male,  a   far  mi   viene. 

XXIX 

Perché    sapendo   appunto,    che   costei 
Alle    alle    imprese    volenlier  contrasta, 
Creder   mi    fa   che  (|uesli    Canti    miei 
Sieno,  dirò  così,  di  buona   pasta  : 
E    quanlo    i   Colpi    suoi    sono    più    rei. 
Anzi   quanto    piò    T  opera    mi    guasta, 
A    compor    versi   io    lanlo    più    in'  ostino 
Ad  onta   della  sorle   e  del   destino. 

XXX 

Voi,  che   avete   del   mio  migliore  ingegno, 
E    avete   per    le   mani    un'opra    degna. 
Se   lenta   opporsi   al   vostro   bel   disegno 
Colei   che   sopra  'I    volpo    impera    e   regna, 
Tirale    innanzi   pur,   che   questo   è   segno, 
Che    vi   farete   onore  :   e    vi   sovvegna 
Che   s'  acquistano   onor   solo   que'  legni. 
Che  sanno   disprezzar   del   mar  gli  sdegni. 

xxxt 
Non   si    cimenti    tra    i   guerrieri    in  campo. 
Dice  un  cantor,  eh"  a  lutto  il  mondo  aggrada 
Co'  versi    suoi,  chi  trema  al  suono,  al  lampo 
D'una    guerriera    tromba    o   d'una   spada: 
Se  ogni  volta,  ch'io  trovo  un  qualche  inciampo. 
Dovessi  per   viltà    voltare  strada. 
Tra   la   vii   turba   andrei  confuso  e  misto, 
Né  fatto  avrei   di   qualche  gloria   acquisto. 


E   quel   poco   eh'  io   fo,  lo  deggio  al  mio 
Coraggio,   e    alla    mia   multa    pazienza, 
Non    alle    Muse,  e    non   al    biondo    Dio, 
(.he   non    hanno    veruna   sussistenza  ; 
Se   scrivo   queste   rime   è   segno  ch'io 
Alla   fortuna    ho   fallo    resistenza; 
E    sa|)rò    fjrla    ancor  finché   si   stracchi, 
U   si   vergogni   de' suoi   vani  attacchi. 

XXXIII 

Questo  peosier   1'  ho   preso   dal    latino, 
E    l'ho    tradotto   in    lingua    italiana; 
I.'  ho    preso   dal    famoso    Veiiosiiio, 
Il    quale   si    dolea    di    gamba    sana: 
Ma    vedo,  che    vo    fuori    del   cammino, 
E    ciascun,    che   ha    Ira    voi    la    mente   sana, 
Creilo   che    veda    senza    gran    fatica. 
Che  stassera   non   so   quel   eh'  io   mi   dica. 

X  X  X 1  v 
A   Cicerone  facciasi   ritorno, 
E   senza   rinvangar  quel,  eh'  è  passalo, 
Vediam,    come    quel    raro   spirto   adorno 
Si    trova    Ji^igo    del    sui)    nuovo    stato  : 
Vediaiii,  se   dorme  tino   a   mezzo   giorno, 
Come    tanti   altri   il   nuovo  candidato. 
Or  che   per   trista,   o   per  sua   buona  sorte 
Si    trova   a    lato   una   gentil   consorte. 


Per    qnel    che    senio   dir,    più  d'  un  effetto 
Negli    uomini    produce    il    prender   moglie  ; 
A    chi   duolo   ragiona,   a    chi    ditello, 
A    chi    dà    la    favella,    a    chi    la    toglie: 
Come  fa   il   vin,   quando  si   beve  schietto, 
Che    a    chi    lega    la    lingua,   a  chi  la  sciuglii', 
A   chi   rende   la    testa   agile   e   lieve, 
A   chi    la   rende  più   pesante  e   greve. 

XXXVI 

Tra    gli  altri  effetti  questo  ancor  produce. 
Che   rende   ell'cmmiuale   le    persone: 
Tal   che   senza   mogliere  era    buon   duce. 
Ammoglialo    ilivenla    un    bel    poltrone: 
Kd    a    ([Ticslo    pnqiiisilo   ne   adduce 
Il    celebre    caiilor    ilei    pio   lici^lione 
Un    esempio,   che   qui    può    porsi    almeno 
lu   forma   d'episodio  o   di   ripieno. 

XXXVII 

lì.iiiimenlaiido  Tur(|iialo  un  cerio  Orc.ino, 
Dice,  che   in    guerra    non    uvea    mai    Jiosa, 
Ch'era    ardilo   di   cor,   pronto   di    mano. 
Atto   a   condurre   a    (in    qualunque   cosa  j 
Ma   dice   poi,   che   questo   capitano 
Congiiinto    a   vaca    giovinetta  sposa, 
In    poco    tempo    videsi   avvilito 
Tra   gli   affetti   di  padre  e   di   marito. 

xxxviii 
Quanti  Oceani  ci  sono  anche  al  dì  d'oggi, 
Quanti   eraii    già    terribili   guerrieri, 
Che    riunii    non    lemean,    montagne   o  poggi. 
Né   l'aspetto    degli    uomini    più   fieri! 
Che   or   liinge   stali    da'  iiiililari    alloggi, 
E    più   non    hall    gli    S|)irili    primieri; 
Palma    o    lauro   dj    lor   più    non    si   coglie. 
Or  che   hanno  al  liaucu  una  vezzosa  moglie! 
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XXXIK 

Pur  Bnché  sta   la  cosa   Ira   !  soldati, 
Noo  mi  iÌ3  gran  faslidio,  e   non   mi  spiace; 
Cile   noi   pòeli   esser   dobbiam   portali 
Mollo  pili,  die  per  le   armi,  per  la   pace: 
11  peg2;io  si   è,  che  molli   letterali, 
Se  arde  per  loro   d'Imeneo   la  face, 
Innamorati   d'  un'  amena   guancia 
Corrono  con   Orcano  uii'egujl  lancia. 

E,  senza   lungi   andar  dal  nostro  platano, 
A'eggo  die  più   di  sei  subito  che  hanno 
Preso  moglier,  le  vergini   accommiatano 
Di   Permesso,  con    uoslru   e   con    lor  danno; 
A   cantar   versi   essi   più   non   si   sfiatano, 
Non   compaiono  appena   in    tutto    l'anno 
Una   volla  fra  noi;   più  oon    li   punge 
Desio  d'  oQor,  eli'  Amor  gì'  incalza  ed  unge, 

xr.t 
Dalle  parole  mie  pur   troppo  vere 
Alcun    ne   forma   yin   pessimo    preludio 
Per   Cicerone,   e   teme   di   vedere 
Scemarsi   in  lui   1' alTetlo   per  lo  studio; 
Teme,   e   giusta   ragion   ha    di    temi-re, 
Cb' ei    non   faccia   di    Pallade   ripudio. 
Per   badare  alla   sua   leggiadra   sposa 
Troppo  bella  per  lui,   troppo   vezzosa. 

XLII 

Non  è  Paride  sol,  die  in    concorrenza 
Di   Venere,   a    Minerva    torca    il    viso  ; 
Quanti   lanno   lo   stesso   all'occorrenza. 
Seguendo   il   pastorello   in   Ida   assiso: 

I  vezzi    di   Tcreozia   e   1"  avvenenza, 

II  finto   lagrimar,   il   dolce   riso, 
Scbben   si   di    leggieri   io   non    pavento, 
Mi   fan   temer   per  Tullio   ogni    iiiomeuto, 

xeni 
Ma  vano  è  '1  mio   timor  ;   se  vaga  e  bella 
È  Terenzia,  è  altresi  discreta  e  onesta; 
E   voglia  alcuna    alla    virtù   rubella, 
O    contraria  alla   gloria   in   lui   non   desia  : 
Cicerone   ha   di   lor   1'  aoiiiia   ancella. 
Queste  ama  più  che  gli  occhi  della   tesla: 
A  due  rivali   tanto  reverende 
Terenzia  il  principato  con  contende. 

XLIV 

A  lei  basta  se  Tullio   le  dà  retta. 
Quanto   la    gloria   e   la   virtù   comporta  : 
Quando   Tullio   è   con  lor,  Terenzia  aspetta, 
E   sta,   dirò   cosi,  fuor   della   porla  : 
Anzi  a  seguir  si   rara  coppia  eletta 
Talor  co' delti   suoi    lo   riconforta; 
Hd   é  solila   a   dir,   che    non    é   poco, 
Se  il  marito  l'ascolta  in   terzo   loco. 

XLV 

Da   Cicerone  apprenda  osni  ammoglialo, 
Quai  sieno  le  rivali,  che  anteporre 
Alla  moglie  si  pon   senza  peccato, 
Giacché  oggi   di   rivali   si   discorre  : 
Di   queste   ognun   si   mostri   innamoralo  ; 
Quest'amore  nessun   glielo  può  torre: 
Quest'amor   renderà   molli   consorti 
Vivi,  quaad'  allri  li   terra  per  morii. 


E   da  Terenzia  imparino  le  donne 
A   non   voler  che  stien   sempre   cucili. 
Siccome  si   suol  dire,   alle    lor  gonne, 
A   riscaldarle   i   poveri   mariti  : 
Questo,   per  quella  esperienza   che  hoone, 
È    un    volerli    veder   troppo    avviliti, 
E   un    voler  far   de' prodi    rapilaiii, 
E  de'  dottori   tanli  nuovi   Orcaui. 


Ma  sento  dirmi,  che   non  v'  è  pericolo. 
Che  succeda   tal  cosa   a'  giorni   miei  : 
Intendo,  intendo  :  io  dovea  dire,  e  or  dicolo, 
In   vece   de'  mariti,   i   cicisbei  : 
Che  gusto  avele  mai  sciocco  e  ridicola 
Di   rendere   oggidì   tanti   haggeì. 
Donne  mie  rare,  que'  che   ad  opre  oneste, 
A  imprese  illustri  incoraggiar  dovreste? 

XT.VIII 

Se   voi   dite   d'amar   lo   spirto    in    loro. 
Dell,   non   vogliate  spegnere  quel   poco, 
Ch'essi    ne   hanno:    sebben    le  donne  onoro, 
Direi  contro  di   lor  cose  di  foco; 
E   mi  rattristo  tutto  e  m'  addoloro, 
Quan'lo  ripenso  al  mal,  che  in  più  d'un  locO 
Elleno  fanno,  e  quanti  illustri  ingegni 
Fan  le  donne  perir  cui   loro  ordegni. 

XLIX 

Pera  d'  Onfale  pure  il   nome   infame, 
Che    I   domator  de"  mostri,    il   prude    Alcide 
Condanna  dalla   rocca   a   Irar  lo  stame. 
Qual  vile   ancella:    Amor  sei   vede  e  ride: 
Pera   Dalila   pur,   pera   di  fame, 
Ch'ai   robusto   Sansone  il  crln   recide; 
Pera    Armida,   che  '1   fulgore   di    guerra 
In  lascivo  giardino  asconde  e  serra. 

L 
Pcran   cento  altre  donne,  e  cento  streghe, 
Che   dagli   amanti   ogni   pensier  d'  onore 
Fanno   scappar   lonlan   cinquanta   leghe, 
E   in    lor   non    lascian    ilramma   di   valore  : 
Peran   le   merci   colle   lor   botteghe; 
Pera  Lucilia,  che  per   troppo  amore, 
Per  sottoporlo   al    femminil    servaggio. 
Diede  a   Lucrezio  il   tristo  beveraggio. 

i.i 
Quel  beveraggio,   che   gli  rese  scema 
La  mente;    e   così   mallo,  come  egli  era, 
Compose  quel  pestifero   poema, 
In  cui   coniro  del  cielo  alzò  bandiera  : 
E  ben  si   vede   solamente  al   tema. 
Che  sana  non  può  aver   la  mente  e  intera 
Chi   parla   degli   Dei,  come    costui 
Ne  favellò  negli  empii  versi  sui. 

LII 

Ben  fu  Tullio  felice,  che  Terenzia 
È  donna   assai  diversa  da   Lucilia  : 
Se   alle   Muse   egli   dà   la    premiuenzia. 
Se  studia  nulle   e  di,  non   si  strabilia: 
Anzi   da   sé   talvolta    lo   licenzia, 
E   non   le  incresce  far  qualche   vigilia, 
Acciocché  Tullio  possa  farsi  onore  : 
Questo  si,  donne  mie,  eh'  è  vero  amore. 
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Tutle   le  volle  eh'  a   Trrenzla   io  penso, 
Ad   amarla   mi  senio   si   «lisposlu, 
Che   peccherei,  se  fosseci   il   consenso, 
Sebben   so  che  sarei   mal   corrisposto  : 
Ma   sento  dir  da  un   uomo   di    buon   senso, 
("he    la    lodo   e    la   esalto    troppo    tosto  ; 
E   die   finora   non   ho   tanto   In   mano 
Da   poter  farle   quesl"  elogio  strano. 

LIV 

Io   rispondo,  che   quel  che  dee  succedere, 
M' è  noto,  almeno  in  parte:  non  ch'io  vada, 
Come   forse   talun   potrebbe  credere. 
De' venti   per   la    liquida    contrada; 
E   coronato    anch'  io   di    facili    edrre 
Su   destrier   che   si    pa«ce  di    rugiada. 
Giunga   a   legger  de' fati   il   gran   volume, 
Come  più  d'uà  cantor  di  far  presume. 

i.v 
Io   legco  sopra  un  libro  un  po' piii  chiaro; 
Di    Giambartolomnieo   leggo    l'istoria; 
In    questa   guisa   1'  avvenire   imparo, 
E   in   ciò  mi   basta   un   poco  di   niemoria  : 
Anticipo   i   racconti  non   di   raro, 
R    acquisto  fo   così  di   nuova   gloria: 
•".he  'I   volgo  per   astrologo  mi   tiene, 
Vedendo  che  indovino  cosi  bene. 

IVI 

Caro   a  Terenzia,   ilonna   illustre  e  rara, 
E   l'amor  del   sollecito  marito; 
Ma   la   giuria  di   lui   non   1'  e  men  cara, 
Questa   lo  rende  a   lei   vieppiù  gradito  : 
Se   la   fama    di   lui   fosse   iiien   chiara, 
Se,   come   Oceano,   anch' ei   fosse   avvilito. 
Per   lui   Terenzia    nolrircbbe    in    petto 
Tenerezza   minor,  minor   afl'ettu. 

LVll 

Non   sol  Terenzia   a  lui  non  è  d' impaccio 
Nella   via   dell' onor,  ma   gli  serve  anco 
Di   stimolo,   per  farlo   andar   avaccio, 
£   confortar    lo  sa,   quand'egli    è  stanco: 
Pensando   a  questa  coppia  io  mi  compiaccio. 
Perché  materia   non   verrà  mai   manco 
A'  versi  miei  di   lode,  ed   un   gran   campo 
Io  so  che  avrò   da  scorrere,  se  campo. 

LVIII 

Dell'  alto  onor  che  spero  che  fra  poco 
Tullio   farassi  coli'  ingegno   e   1'  arte 
Nel   foro,   nel   senato   e   in   ogni   loco, 
A   Terenzia   ne   viene   una   gran    parte: 
Ella   gli   mette  in   corpo   tanto  foco, 
Da  farlo  diventar  un   nuovo   Marte: 
Tanta  forza   hanno   i  guardi   suoi  sereni 
Pieni   di   gravila,   d'  amor  lipieui. 

I.IX 

Ella   gli   dice  con    parole  accorte: 
Pochi   compagni   avrai   per  l'alta   via; 
Tanto   ti   prego   più,   gentil   consorte. 
Non   darli   all'ozio,   o  alla  poltroneria; 
Cosi    lo   rendi;  coraggioso   e   lorte, 
E   disprezzaudo   ijucl   ch'ogni    uom   desia, 
Or  vaghezza    di   lauro,   ora   di    mirto 
Destar  fi  sente  i|uel  leggiadro  spirto. 


Io   non   dirovvi,   che  Terenxia  faccia 
Da    aiutante    di    studio    a    suo   marito; 
("he   so,   che   voi   mi    ridereste   in    faccia, 
E    mi    terreste  come    un    scimunito: 
Dico  sol,   ch'ella   adopra   e  piedi  e  braccia, 
Acciocché   Cicerone   sia    servilo  : 
E    previene    sovrnte    i    suoi   comandi. 
Perché   attendere  ei  possa   a  cose  grandi. 

r.xi 
Ora    che   di  Terenzia    in    chiaro   ho  messo 
Il    carattere,    l'indole   e   l'ingegno. 
Di    ritornar,   come   m'avviene   spesso. 
Di    ritornar    indietro   è  mio   disegno: 
Vili    fjle   conto,   che   ccuiiiiici   adesso 
Il    Canto,   e   rilorniam    senza    ritegno; 
Torniamo   ove   lasciai   1'  illustre,  altera 
Coppia,  quando  ci   die'  la   buona  sera. 

I.XII 

Jerisera    Terenzia   é   andata   a   letto 
Prima   di   Tullio,  se    ve   ne  sovviene  , 
E  'I  nostro  autor,  eh'  e  un  uomo  d' intellello 
Mirabile,    che   sa    quel    che   conviene, 
Ha   fatto   ci<S,   cred'io  per  buon   rispetto, 
Perché   in   tal   guisa   ad   insegnar  ci   viene, 
Che   le   donne   han  da  andar,  col  fine  onesto 
Di   levarsi  per  tempo,  a  dormir  presto. 

t.xni 
La  stesso  modo   il   gran   Virgilio   tenne 
I.à    dove   d'Enea    parla    e    di    Didoue; 
Ma   qual   di   loro  due   nel  di   solenne 
Surgesse   pria,   non   dice    il   gran   Marone  ; 
E   si   ferma   in  descrivere   le   penne 
Della    fama,   e   altre    cose   in    versi   espone, 
Ch' a   mio   parer  non   vagliou  due  quattrini, 
Cu' suoi   versi  beltisiimi   latini. 

I,)11V 

Io   lasciando   la   tromba  da  una  parte 
Della  Fama   con    tutte   le   altre   cose. 
Che  descrive   si  ben   Virgilio  in  carte. 
Per   appagar   le   genti    curiose: 
Seguitando   a    tradur   con    un    po' d' arte 
Di    Gi.inibartolommeo    le   antiche  prose. 
Dirò   qual    de'  due   sposi    fu   più    lesto. 
Vale  a   dir  qual  de'  due   s'  alzò  più  presto. 

r.xv 
Ed   ecco  che   confuso   e   mesto   in   faccia 
Dal   lelto   nuzial,   ecco  in   sostanza 
Che  Tullio   scappa   fuor  colla   guarnaccia 
Indosso,  e  passa  cheto  in  altra  stanza; 
Ove  si  calza,  ed   il   giubbou   s'allaccia, 
E   gli   altri  arnesi  ancor,  giusta  l'usanza; 
E   gli   par  d'or  in   or  udir  il   messo, 
Che   lo  richiami,   e   biasima  sé  slesso. 

ixvr 
La   sua   iiollronerla   Tullio   rampogna, 
("he   gli   par  di   levarsi   troppo   tardi  : 
Dell' onor  suo    troppo   Zelante  agogna 
Di   celarsi   agli   altrui   maligni  sguardi: 
Ma   por  gran    cura    in    ciò   non    gli   bisogna. 
Che   i  servi   più   del   solilo  infingardi 
Hall   legala   a&sai   bene   la   giunieuta, 
E  ad  a]irir  gli  occhi  ancor  nessun  s'attenta. 

—— __ 
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txvii 
O  che  la   sera  abbian  bevuti»  bene, 
O  che  abbian  caricala  la   baleslrj, 
E   come   iu   casi  somiglijDli   avvieae, 
A   (iio;erire   slenlin   la   iniiieslra, 
Fatto  sta,  che  nessuno  ancor  non   viene, 
E   Tullio,  spalancala    la   Gnestra 
S'è  messo   al   tavolino   e   par   che   scriva; 
Ed  ecco  intanto  il   caintricre  arriva. 

t.XVlil 

Arriva  il  cameriere,  indi   a   non   mollo 
Sonare  il   noto  campanon  s'ascolta, 
Che   l'onoralo  stuol  sempre  rivolto 
Al   ben   pubblico   ornai   chiama   a   raccolta. 
Si  lava  il  nostro  eroe   le  mani  e '1   vollo, 
E   non  so  qual   bevanda  avendo  tolta, 
Collo  stomaco  ben   rifiicillato 
Frettoloso   incamminasi  al  senato 

I.XIX 

Giunto  in  senato,  come  far  si  suole. 
Quando   si   vede   qualche  maraviillia, 
Io  Tullio,  come  1'  aquila   nel   sole, 
Affissa   ognuno   le   bramose  ci{;lia  : 
Ognun   con   Tullio   rallegrar  si    vuole, 
E   si  ride   e   si  ciarla,   e   si   bisbiglia  : 
Ma   il    presidente  suona   il    campanello, 
E  inlerrunipe  la   te>la   in   sul   più   bello. 

LXS 

A   quel   tintinno   ognun   la   lingua   sbarra, 
E   chiude   immediate   il   parlatorio; 
S'  acconcia   il   presidente   la   zimarra, 
Come   il    frate,   the   legge   iu   refettorio: 
Tosse,  si  spurga,   recita   e   scatarra 
In   faccia   al  bel   consesso  senatorio 
Quattro  parole  d'introduzione 
Alle  cause,  che   in  seguilo  propone. 

I.XXI 

Diverse  cause  furono   trattate 
Da  quell'eccellentissimo  consesso. 
Che  sarien   degne  d"  esservi  contale. 
Ma   dalla    brevità   non   m'  è   permesso  : 
E   basterà   soltanto,   che   sappiate, 
Che  Ira  que   padri  Cicerone   anch'  esso 
Al   solito   parlò   come    un    Apollo  ; 
£  se  Io  dico,  di  buon   luogo  iu  sollo. 

IXXII 

Che  se  non  lo  sapessi,  io  tacerei 
In  questo  caso  ancor  siccome  (accio, 
Quanto  sento  lodar  certi  baggei; 
Sebbeo   anche  il  silenzio  me  d'impaccio; 
Che  chi   tace  conferma,  e   non   vorrei, 
Che  così  la  intendeste,  che  se    taccio. 
Io   taccio  in   questi  casi  per  vergogna, 
Non  per  autenticar  l'altrui  menzogna. 

r.xxiii 
Questo  adesso  per  sempre  detto  sia. 
Acciocché  qualcheduno  mal  accorto 
D'adulator  la   taccia   non  mi   dia. 
Che   in   verità   me   la   darebbe    a    torlo: 
Mi   dica  pur  ogni  altra  villania, 
Ch   ogni  altra  ingiuria  io  pace  me  la  porto; 
Ma   se  non  ho  in  me  stesso  altro  di  buono, 
Sicuro   io   Min,  eh'  adulalor   non   sono. 


ixxiv 
Non   sono  adulator,  benché  la   bocca 
Non   chiuda  tratto  tratto  alle   persone, 
Colle  quali   a   trattar   talor  mi   tocca. 
Per  non   guastar  la  conversazione: 
Quando  altri   loda  qualche  cosa  sciocca, 
Quando   sento  spropositi    a    fusone. 
Sapendo   che  gli  stracci   vanno   all'  aria, 
11   tacer   1  ho  per  cosa  necessaria, 

LXXV 
Cicerone  non   solo  un  beli'  onore 
in   senato   si   fé' quella   mattina, 
Come   eccellente   e   dolio   senatore 
Mostrando  piii  che  mai   la  sua  dottrina; 
Ma   fessi   onore   ancor,   come  oratore. 
Con    un'  aringa   delicata   e   fina 
In    difesa   d'  un   musico   di    vaglia. 
Per  cui  gli  piacque  d'  ingaggiar  battaglia. 

L  X  X  VI 

Questa  arinsa,  la  qual   parve   si  bella 
A   Giaiiibartolommeu,  ch'assai  la   loda, 
E  simile  a  quel   pesce,  che  s'  appella 
Pastinaca;    e   non    ha   capo,   né   coda; 
Per   dir   lo   stesso   in   semplice   favella, 
A   qui-st"  aringa   si   robusta  e  soda, 
Condanno   delle   lettere   latine 
Il   tempo  ba  roso  col   principio  il   fine. 

LXXVII 

Il   che  vuol  dir,  eh'  all'  invido  suo  dente 
Avanzato   non   é  se  non   il   busto; 
E   se  quello  che  restaci   al  presente, 
Voi   leggerete,   mi  darete   gusto: 
Leggetelo   signori    atlenlamenle. 
Ed   oltre   che  parravvi   assai   venusto. 
Dalla   difesa,  almen   alla  rinfusa. 
Intenderete  ancor  qual  fu  l'accusa. 

LXXVIII 

Intenderete,  miei  signori,  come 
Vii   certo  Fannlo  Cherea   Calabrese, 
Ebbe   uno   schiavo,   il   qual    aveva   nome 
Panurgo,   e    a    biscantar  da  Floscio   apprese  : 
E  quando  fu  ben   dotto  nelle  crome, 
Cioè  nel   canto,  un   certo  Tarquinese 
Gli  diede  a  tradimento  una   ferita. 
La  qual  gli  tolse  in  pochi  di   la  vita. 

LXXIX 

Dall'  omicida  per  via   di   giustizia 
Ottenne  Quinto   Roselo  un   certo  fondo, 
Ch   addosso   gli    tirò   1'  inimicizia 
Di   Fanoio   uomo  malvagio  e  furibondo: 
A   me  basta  di   darvi   una   notizia. 
Ed  è,  che  Quinto  Roscio  uomo  facondo, 
E  caro  a  Cicerone,   del   Romano 
Teatro  era  a  que'  di   1'  onor  sovrano. 

i.xxx 
Aveva  un'  azione  cosi   viva, 
E    una   voce  si   chiara   e   cristallina. 
Che   incatenava   chiunque    l'  udiva 
Nel   teatro    Arìbelli   e   d'  Argentina  : 
Continui  eran   gli  applausi  e  i  beli  evviva, 
Che   riscutea   dalla   città    latina; 
Ma   gli   applausi   eran    nulla   a  petto  al  resto, 
Di  modo  eh'  arricchì  Roselo  ben  presto. 
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i.xxxi 

Io    diro,   che   cosini   frm'  and.ir   fuori 
n'  Italia,    ririlaiiilo    in    mlle   scfnr, 
r,    r.inlainlo    ile"  riorlii    I3arli:is5ori 
A'  lauti   pranzi,   alle  superbe  cene, 
In   |ioco   tempo   puail.ipnò   tesori, 
K   ili   pigliati   avea   le   casse   piene  : 
Itiinia    sola    pli   dava    un    tal    salario, 
l.lie  sarebbe  bastalo  a  UD  Creso,  a  uà  Dario, 

I.IXtlI 

Dal   che  si  può   veder   senz' altra   prova. 
Che  'I   gettar  dietro   a'  musici   i   danari, 
Non   è,   come  altri   crede,  usanza   nuova, 
Ed  opni   uom  dolio  ho  pnslo  che  lo  impari  ; 
E    non    declami    piii,   ibé  nulla    jiiova, 
Coulro   quest'uso  con   rimbrotti   amari, 
Vedendo,  che  facean,  come   al   di   d'  o^gi, 
I   Rosei   in   altre  età   danari   a   moggi. 

LXXXIII 

Avendo   Itojrio   guadagnalo    tanto, 
r.lie    poteva    bastar    almen    per   seij 
A    dilettare   il    popolo    col    canto 
Si   diede   traili   et  (irimre   liei: 
E    il'  imitarlo    in    questo  anch'  io   mi    vanto, 
(".he  delle  rime  mie,  de'  versi   miei. 
Con   cui   di   darvi   alcun   diletto  io  cerco, 
la   capo   all'  aunu   un   soldo   non  mi  merco. 

I.XXXIV 

Non    vo',  sebbene   io  son   più  tosto  inope, 
Pelle   mie   rime   un   becco  d'un   quattrino: 
l'n   Femia   non  son    io,   non   sono   un   lope, 
Sebben   suono   come  essi   il   ribechino  : 
Un    Milton    io    non    son,   non    sono   un  Pupe; 
Se   avete   dei   danar   nel    borsellino. 
Teneteli   per   voi,   io   non    li    voplio  ; 
the   generosità,  che   bell'orgoglio! 

I.XXXT 

Tornando   adesso   al   nostro   Cicerone, 
Dici),   che    tulli    (|ue'  che   fur  presenti 
Alla    vaga    prefala    orazione, 
Si   moslraron    di    lui    piii    che    ronlenli; 
l'arver   le   prove    tulle    belle    e    buone 
Ai   giudici,   e  si   forti,  e   convincenti, 
the   Roselo,   eh' avea   pria   la   testa   rasa, 
Lido  e   festoso  fu   mandato  a   casa, 

I.XXXVI 

Cosa  non  v'  è,  che  non   sia  ben  pesala. 
Non    v' é    nulla    di    debile   o   di   floscio 
Nella    virile   orazion    prefala. 
Che   Tullio   recitò  prò   Quinto  Roselo  ; 
E   nella   piazza,  ove  fu   recitata 
Di   risa   si   senti   piii   d'  uno   scroscio 
Per    quelle    staffilale,    rlie    torcarn 
A    Fannio   iiientilor,    spergiuro,   avaro. 

Lxxxyii 
Ma  se   a   Fannio   toccarono  di  sode 
Nervate:    a   quel,  ch'io   dico,  può   Tcderlo 
Ognuno;    a   Roscio   toccò  molla   lode, 
Che    Roma    appena   meritò   d'averlo: 
Non    sol    quel    galanluomo   illusire   e   prode 
Cantava   sulle   scene,  come   uo   merlo. 
Ma   avea   molle   altre   iloti   insigni    e  chiare, 
Ch' eraa  negli  altri  musici  assai  rare. 


r.xxxvlii 
Ognun    esalta   Tullio,  e  a  un  tempo  sleSJO 
Esalta    anche   Terenzia   per   consenso  ; 
Perché,  contro   l'usanza   del   suo   sesso, 
Al   marito   non   ha   tolto   il  buon   senso: 
Par,  che   più  sale   in   zucca  gli  abbia  messO) 
E    inspiralo   uo    .imor  più   vivo,    intenso 
Pir   le    lellere    gli    abbia,  e  un  foro,    un    brio 
Maggior  del  vostro,  e  assai  maggior  del  mio. 

t.xxxtx 

Vero   è,  che  Tullio  scrisse  ad   un   amico: 
Sappi,  che  fatto   io  sua  mezzo  balordo  : 
Sappi   che  non   ho   più   l'ardore  antico 
E   di   studiar   non   son   più   tanto   ingordo  : 
E    per   assiriirarlenc,   ti    dico. 
Che  'I  di   che  menai   moglie,   e  men   ricordo 
Con  qualche  affanno,   anzi  con  gran  rossore, 
In   quel   di   studiai   sol  ulto  o  nove  ore. 

xc 
Ma  nel  ili   delle  nozze  olio  ore  o  nove 
Di   studio   panni   anrlie   una   bella   dose: 
E    chi    è    Ira    noi,   che   dia   si    falle  prove  ? 
Io   pel   primo   non   so   di   queste   cose  : 
E   se   parlato   non   avessi   altrove, 
Siccome  ho  fallo  in  molte,  e  molle  chiose, 
Del    mio,   del   vostro  studio,  qui   potrei 
Farvi  meco  arrossir,  signori  miei. 

xci 
Ma  Terenzia  frattanto  è  a  mal  parlilo: 
Si   desia   (inalmente,  e  ha  scorno   e  sdegno, 
E   dolor,   per  aver   troppo  dormito, 
E  conosce,   che   avuto   ha  poco  ingegno  : 
I   calzoni   ella   cerca   del  marito. 
Sili   quali   aveva   già   fallo   disegno  ; 
Ma   il    ricercargli   è   intempestivo  e    tardi. 
Da   tal   disgrazia  il  Ciel,   donne,  vi   guardi. 

xrii 
Teseo  già   non   avrebbe  abbandonata 
Arianna,   che   avea   si    vago    volto. 
Se   ))iii    per    tempo   essendosi    svegliala, 
I    calzoni    al    marito   avesse    tulio: 
Né   si    sarebbe   Olimpia   disperata. 
Come  fé',  se   il   giumento   avesse   sciolto 
Pria   che  sciogliesse   il   suo   l'empio   Direno, 
Se   avesse   idcst  dormito   uà   poco  meno. 

xeni 
Né  pianto   forse,   se  si   fosse   desia 
Per   tempo  il   suo   Giasone   avna   Medea  ; 
E    se   nel   di   della    fatai    tempesta 
Commossa  da   Giunone,  e   Cilerea, 
Involava   i   calzoni   accorta,  e   lesta 
La    povera    Didone   al    prode    Enea, 
Quel    che    le   avvenne   non    le  fora  occorso. 
Né  chiesto   avrebbe   invano  al  ciel  soccorso. 


Donne,   di   voi,  bisogna,  eh'  io  v'  informi. 
Che   non   s'avvera   punto,  e  me   ne  incresce. 
Quel   proverbio   volgar  :  Fortuna,  e   durmi  ; 
Ma   quell'altro   bensì    vero   riesce, 
E    gli    Autori    su    ciò   sono   conformi. 
Che   chi   dorme   cioè  non   piglia   pesce; 
E   per  aver  dorniito   un   lungo  sonno 
Molte  di   voi  farsi  ubbidir  non  ponnO. 
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Donne  mie  care,  il  Ciel  ve  la  perdoni, 
Voi     che   volete  comandar  le   fesle, 
E  ben  ne  avete  tutte  le  ragioni. 
Se  la   prima  mattina  esperte  e  ileste 
Non  siete  a  impossessarvi  de' calzoni 
Del  marito,  se  voi   non   siete   leste, 
11   lungo    sonno   piangerete  indarno, 
Che  vi  farà  portare   il    viso   scarno. 

xcvi 
Non  vi  resta  in   tal  caso   altro  da  fare, 
C.h'  acconsentire  al   Ciel,   come   ho   fati'  io, 
Che   nato   mi    credca    per   comandare, 
E   n'ebbi   veramente  un   gran   desio; 
Poi  mi  sono  dovuto  accomudare 
A   far  r  altrui  voler,  e  non  il  mio; 
E   la   voglia  di  farla  da  padrone 
Appiccalo  ho  per  sempre  ad  un  arpione. 

xcvii 
Il  mio  parlar  so,  che   vi  sembra  duro; 
Pur  rimedio   migliore   io   non   ci   veggio  ; 
Ed    a   ricalcilrar  contro   del   muro, 
Anzi  contro  lo  spron  fareste  peggio: 
E   una  cosa,  la  qual  io  v'  assicuro. 
Che  util  saravvi,   suggerirvi  io   deggio: 
Ed   è,   donne   mie    care,   che    impariate 
A  usar  cogli   altri  un  po'  di  cantale. 

XCVllI 

Se  1'  ubbidire  ad  un  marito,  il  quale 
E   sì  discreto,   vi  par  duro  e  strano. 
Come  potete  comandar  con   tale 
Impero  a   una  cristiana,  ad   un  cristiano? 
Come   potete   avere   un    naturale 
Si   stravagante,   si   superbo   e   vano  ? 
Come  potete  aver  con   chi  vi  serve 
Si  poca  carità,  donne  proterve  ? 

xcix 
Se  porvi  in   capo  questa  bagattella 

10  potessi,  cioè   questo   principio, 

O   donne   mie,  che   la   piii    vile   ancella, 
E  '1   pili   volgare   e  zotico  mancipio 
Ha    r  anima   immorlal,   forse   piti   bella 
Della  vostra,  benché  di  Bruto,  o   Scipio 
Foste  progenie,  forse  più  discrete 
Vi  farei  diventar  di  quel  che  siete. 

e 
Ma  di  ciò  parleremo  un   altro  giorno, 
Che   una   materia    interessante   é   questa; 
Al   srnator  Romano   adesso  io   torno, 

11  qual  aveva  un   gran  cervello  in    testa  : 
Tiiriiato  a  casa  dopo  il   mezzo  giorno. 
Alla   mogliera   sconsolata   e   mesta 

l'u   gran   mazzo   di   chiavi   ei   pose   io  mano, 
Che   non   ne  ha  forse  tante  un  sagrestano, 

CI 

Ha  Terenzia   da  far  con   un  marito 
Amante  del  riposo  e  della  pace; 
Se   il  pensier  de' calzoni   andò  fallito. 
Di  consolar  la  moglie  ei  si   compiace; 
E   dandole,  siccome  avete   udito. 
Le  chiavi,  disse  a  lei,  ch'ascolta   e   tace: 
Prendi,  e  a  talento   tuo  chiava  e  dischiava, 
Ch  io  ti  voglio  compagna  e  non  già  schiava. 


Di  quel  ch'è  in  casa  mia,  d'  oggi  in  avanti 
Sarai   con   me   padrona  :   a'  tuoi   comandi 
E  cani,  e   gatti,  e  camerieri  e  fanti 
Saran,  Terenzia  mia,   piccioli  e  grandi  : 
Non   t'  incresca    talor  cavarli   i   guanti 
Fa  pur  conto  eh' a   le  mi  raccomandi: 
Pensa   al   granaio,   alla  cantina,    e   pensa 
Al  desco,  alla  cucina,   e  alla  dispensa. 

CHI 
Terenzia  a  quel  parlar  dolce   e  cortese 
Sentissi  rallegrare   il  core  oppresso  : 
E   come   donna   di    siudizio   prese 
D'  ogni  cosa   il  pacifico  possesso  : 
Peo«ó  tosto   ad   accrescere  le  spese, 
Come  fan  molte  femmine  anche  adesso, 
E   le  accrescon   talvolta  in   infinito. 
Per  illustrar  la  casa   del  marito. 

civ 
E  la  illustrao   talor  più  del  bisogno  ; 
Cosi   non   fosse   \er  quello   eh'  io   dico  : 
Ond' è,   che   ne' miei   versi  io   le   rampogno, 
Perchè   del    lustro   non   son    troppo   amico  : 
La  illuslran   mollo  più,  eh'  io  non   agogno, 
E   non   lasciano   in    lei    nulla   d  antico, 
E    i   mariti    illustrissimi    lo   sanno. 
Che  la   trovan  lustrata  in  capo  all'  anno. 

cv 
Ma  già  per  tutta  la  città  risuuna 
La  fama  e   1   grido  de' bei  modi  egregi 
Di   Terenzia,   che   degna   è   di   corona, 
E   ha  delle  doti,   che  non   le  hanno  i  regi; 
Non   v'  è   Ira   1  celo   nobile  persona. 
Che   non    ammiri   e   lodi   i   suoi   bei   pregi  ; 
E   più   d'  un   dice,   e   non   ha   mira    torto  : 
Oh  quanta  invidia  a  Cicerone  io  porto  l 

cvr 

Or  che  la  moglie  a  lutto  sopranlende, 

Della   casa   il   pensier   non   lo   molesta: 

Quando   a'  negozi   pubblici   egli   attende. 

Nessuno    viene   a    rompergli   la    testa; 

E  quando  è  stanco  dalle  gran   faccende, 

Terenzia   lo  conforta  e  gli  fa   festa  : 

Se  è   mesto,  co' bei  detti   e  col   bel    viso. 

Richiamargli  ella  sa  sul  labbro   il  riso. 

CVJI 

S'occupa  la  gran  donna  in  vario  modo. 
Or  manda  un'  ambasciata,  ora  ha  da  dare 
Una  risposta;  e  anch'io  l'ammiro  e  lodo. 
Che  un  quarto  d'ora  in  ozio  non  sa  slare; 
Or  prende  il  cioccolate,  or  beve  un  brodo; 
Ma  certamente  avrei  troppo  ila  fare. 
Se  raccontar  volessi  alla  distesa 
Della  saggia  Terenzia  ogni   alla  impresa. 

e  vili 
E   questa  è  proprio  una  di   quelle  serr, 
Che   sono  stracco  e   anelo  come   un  cane. 
Che  cacciò   tutto  il  giorno,  e  avrei  mestiere 
Di   riposarmi  almen   tre   settimane; 
Pur  giacché   vedo,  che   vi   do  piacere 
Se  volete   tornare  anche  domane, 
Sebben  mi   sento  mille  acciacchi   addosso, 
Per  divertirvi  farò  quel  ch'io  posso. 
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CArSTO    \XI\ 


A  R  G  0  M  i:  >  T  0 


^C  uanlo  o'  coni'olfscenli  sia   nociro 
V  esser  prii'i  di  risite  si  dice  : 
/■'  prrr/ii-    ri/irniTiol  V  rccessifn 
['so  drl  lino  sin  :    guanto  felice 
Sia    Tullio  con   Terenzin,   che   •;iulii-o 
Con  sua  presenza   il  rende,  e  ciò  che  lice 
A  lei,  per  esso,  a  perjezion  conduce  ; 
Ed  in  fine  una  figlia  dà  olla  luce. 


^Aìhfn  mi  senio  mille  accJacrlil  addosso, 
Di»si   «III    fin    del    Canio   antecedente. 
Per    divertirvi,   farò   quel    ch'io    posso; 
Ma    snn   crescinli    i   mali   miei    talmente, 
r,ir  avrien    fallo    tremar  anche   un   colosso, 
Non    che   me,   che   son    nomo   da    niente, 
E    per   farmi    tremar   basta    nno   spnardo, 
Basta    uno  schioppo  sul,  basta   un    petardo- 
li 

Un   catarro,   un   tossir  non  intermesso 
Resa   m'  avean    la   voce  così   fioca, 
Che '1    mio    parlar  non   intendeva    io   slesso; 
l'arra    la    lingua    mia    quella    d' un"  oca  ; 
Sentile,  come   ho 'I    rantolo   anche   adesso; 
E    nel   parlare    il    viso   mi    s'  infuoca  ; 
K    mi   senio   sì   dehole,  e   si   fiacco. 
Che    son    sul   cominciar,   e   son    pia  stracco. 

Ili 
Una    pran   febbre,   un  pran  dolor  di  testa, 
Un    re'pir»    afTaniioso   ed    uno    spulo 
Sanjioijino,    nmie    legno   in    pran    tempesta, 
In    ondla    apprriisi'iin    m'hanno    lenutn; 
V,    v' assicuro    in    verità,   che   questa 
E    stala    quella    vulla,   che   ho   credulo 
D'aver   finita    la   mia    vita,   prima 
Di    terminar   quella   che   scrivu    in   rima. 

IV 

Ben   lo   sanno   parecchi    amici  miei, 
Ch'a   visitarmi,   il   Ciel   gliene  rimeriti, 
Venuti   pili    di    cinque,   e   plii    di    sei 
Son    per    lor    cortesia,   non    pe'miei   meriti, 
A    dispello    de'  giorni    brevi    e    rei, 
Qnai    sono    stali    appunto   i   di    preteriti, 
E   del    mio   mal    vedendo    i  tristi   effetti, 
Andavan   via    ncsli   omeri   ristretti. 


'  suoi   seguaci  inslilla, 


III  mi   rallegro   lutto  r   mi  consolo, 
Quando    un    amico    a    visitar  mi    viene; 
E    se    a    caso   mi    trovo  un'  ora   solo. 
Iti 'intendo    quando    a    lelio   il    mal  mi  tiene, 

10  snn    di    tristo   umor,   mi   cresce   il    duolo, 
E    mi    si    agghiaccia    il    sangue    nelle   Tene; 
E    morrei,  se   non   fosse   la  speranza 

Di   veder   genie   in   breve  nella  stanza. 

VI 

E    tra   me   diro:    Or   vien    l'abate   Villa, 

11  P.Triiii.    il    Soresi   e 'I   Haleslrieri: 

Se    i    gran    signori,   quaiiilo   sono   in    villa. 

Vedono   con    piacere   i    («ireslieii  ; 

Come   amor  propri 

Tu    ogni    tempo    io   vedo  volentieri 

Gli   amici,  e  mollo  più  quando   non  posso 

Di  casa    uscir,  perchè   ho  la  febbre  addosso. 

VII 

Quando  mi  sento  in  gamba,  posso  andare 
A    ftriargli    gli    amici,   senza   cui 
Troppo   infelice   il    vivere   mi    pare, 
E    credo    che   cusi    paia   anche   a    vui  ; 
Oppur   mi    posso   mettere    a  studiare. 
Ma    i|iianilo    infermo    io   son,  siccome   fui 
Non    ha    guari,   non    trovo    altro   sollievo. 
Che   quel    che   dalle   vi.site  ricevo. 

vili 
A    tulli  quei  che  per  lor  cortesia 
M'  han   f.ivorilo,  io  son   moli' obbligalo  ; 
E    anch'  io  farò   con    lor   la    parte   mia. 
Quando    alcuno    di    lor   sar.'i   malato: 
E    giacché   fresco    io   son    di   malattia, 
A   dir   qualcosa   io   son   determinato 
Sul   modo   che  or  si   tiene   in   generale 
Nel    visitar    la    genie   che   sia   male, 

IX 

Quando   alcuno  è   malato   gravemente, 
A    visitarlo    allora    il    popol  viene: 
Quanto    più   cresce    il   mal,  cresce    la   gente, 
E    ne   sono   talor   le   stanze  piene  ; 
Vengono    a    visitare    il   paziente 
J     parenti,    gli    amici;    e    sembra   bene. 
Che    in    doloroso   e    (Irbile    linguaggio 
Vengano   ad    augurargli    il    buon    viaggio. 

X 

Poi  quando  il  mal  comincia  a  prender  piega, 
Quanilo,  per  esaltare   l'umor  negro, 
Il    medico    all'infermo   più    non    niega 
Di    parlare,   e    lo   esorla   a   slar  allegro, 
Non    vede    più    né  amiro,    né   colleca. 
Che    venga   almeno   a    dirgli:    Mi    rallegro; 
Quando   1'  aiuto  altrui   più   gli   abbisogna, 
D'  andarlo  a   visitar  nessun   si   sogna. 
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E  sebbene  gli   par  d'esser   guarito, 
Pur  si   ritrova   in   un    novello  intrico; 
Si   ritrova  quel   misero  smarrito, 
Perché  da   lui   non   capita   un   amico; 
E,  quasi   quasi,  per  miglior   partito. 
S'augura   di   bel   nuovo   il   male  antico  : 
Anzi    tornano  alcuni   a   dar  di   volta, 
Toroan,  cioè,  da   capo   un'altra   volta. 

XII 

O  se  non  fanno  un'altra  malattia. 
Benché  talvolta  ancor  questo  succeda, 
All'nmor  nero,   alla  malinconia 
Più  d'  uno  e  più   di   due  si  danno  io  preda  ; 
Che 'I   ritrovarsi  senza   compagnia 
Bisogna   che  da   voi  mi  si  conceda, 
r.h' é   una  cosa,   la  qual   dà   troppa   noia, 
Né  si  dà  senza  lei  verace  gioia. 

XIII 

II  ritrovarsi  come  augello   io   gabbia. 
Solo  e  pensoso,   a   lungo   andar  rincresce, 
G  a   un   poveruomo  fa   venir  la   rabbia  : 
Lo  slare  in  compagnia  piace  anche  al  pesce, 
A  forliori  piace  ad   uno,  che  abbia 
La   lingua   in  bocca,  e    massime  qiiand' esce 
Di   malattia:   se   ha   un   po' di  sale  inzucca, 
Allor  la  solitudine   lo  stucca. 

XIV 

Forse  alcun   mi  dirà  :   Se  non  può  andare 
Su   i   primi   di    quel    tale    infra    la    gente, 
Kgli  può   star  in   casa   a   lavorare, 
E   può  coi  libri   esilarar   la   mente: 
A   chi    non   duole    il   capo    sa    bel    dare 
Consiglio,    quand' uno   è   convalescente, 
Non  sol   lo  studio   a   noia  allor  gli    viene, 
Ala  cosa  non  può  far  che   vada  bene, 

XV 

Volete  ch'io  vel  provi  ad  evidenza? 
A  questo  cicaleccio   che  ho  composto 
Nel   tempo   della   mia  convalescenza. 
Cioè  quand"  era   ancor  mezzo   indisposto, 
Degnatevi   di   dar  grata  udienza, 
E   verrete  ad   accorgervi  ben    tosto 
Ai  versi  insulsi,  che  non  vale  un'  acca, 
E  eh'  è  parto  di   mente  inferma  e  Bacca. 

XVI 

Oltre  il  mal,  che  m'ha  tutto  conturbato, 
Ho   di    non   bever   vino   ordin    preciso; 
E   questo   nuovo   Canto,   il   quale   è   nato 
In   mezzo  all'  acqua,  come   nasce   il   riso, 
Peggio   degli   altri   ancor  sarà  sguaiato, 
E   morrà   poco   men   eh'  ali    improviso. 
Ma   purché  viva   il   geiiitor,   che  importa. 
Ch'abbiano  i   versi   vita   lunga  o  corta? 

XVII 

Viver  que'  freddi   versi   lungo  spazio 
Di   tempo   mai   non   possono,   che   d'acque 
Compone   un   bevilor,  diceva   Orazio 
Amico   al   buon    Lieo      quindi   ne   nacque, 
Che   di  scherzar  con   vin   non   è   mai   sazio 
Più  d'un  cantor,  né  vuol  che  se  gli  annacque, 
Né  mai  si  mette   a  poetar,  se   prima 
Non   s'  avvinazza,  per  trovar   la   rima. 


Che  importa  a  me,  che  scrivano  non  pochi 
Rime   leggiadre   e   còlte    in    lingua    etrusra  ? 
Che  importa  a  me,  che  sien  canlnr  non  roclii, 
(^he   sieiio   i   versi   lor  pieni   di   Crusca, 
Se  il   vino   in    lor  fa  poi   di   brutti    giochi, 
E   in    essi    la   ragion    talvolta    offusca, 
E   spesso   si  salutano   exabrutlo 
Con   un   vinoso  stomachevoi   rutto  ? 

XIX 

A   questi  rutti   alluse  Mecenate 
Un    giorno,   che   sedendo   in    un    ciardino 
Tra   Virgilio   ed   Orazio,    alme   onorate, 
E   dicendogli   Augusto   in   buon   latino: 
Doo   Mecenate  mio,   che  cosa   fale  ? 
Senza   pensarvi   su   quel   paladino. 
Gli   rispose,   accennando  que' due   viri: 
Siedo  qui   tra   le   lagrime   e   i   sospiri. 

XX 

Disse  così,  perchè  a  una  flussione 
D'occhi   era   sottoposto   l'immortale 
Cantor   di    Manto,    e    all'indigestione 
Orazio,   cui    non    v'  é   lirico    uguale  : 
E    fatta   avean    quel    di   colezione 
Col   dotto   Mecenate,   presso   il   quale 
Bevuto   entrambi   avean   senza   rispetto, 
E   il   vino  in   tur  facea   diverso   elTettu. 

XXI 
Che   piangon    molti   la   niincliioneria. 
Che   fatto    haa   di   seguire   il   biondo    Dio, 
E   la  sterile   e   nuda   poesia. 
Li   compatisco   e   quasi   piango   anch'  io  : 
Ma  soffrir  poi   non   posso   la   pazzia 
Di    que' che    [ler   coinpor  con    qualche    brio. 
Hanno   per   troppo  ber  molli   le  ciglia, 
O    putuno   di   viu   lontao   le  miglia. 

XXII 
Prima  che  procacciarmi   a   slmll  costo 
Il   nome   di   poeta   appo   la   gente, 
A   rinnegar   le   Muse   io  soo   disposto. 
Massime   ora   ch'io   son   convalescente: 
Prima  che   i    versi   miei   sappian   di   mosto. 
Io   voglio  che   non   sappian   di   niente: 

10  voglio   anzi   che  sappiano   alla   dotta 
Gente  di   brodo  lungo,  o  d'acqua   cotta. 

xmii 
Gran  pazzie   ci   fa  dir  1'  umor  di  Bacco, 
Quando   domina   in   noi,  cosi   non   fosse  : 
Bastin   per   tutti    Aiiacreoiite   e    Fiacco, 
Che   ne   dissero  entrainlii    delle   grosse: 
E   manco   mal   che   dican,  che  lio  del  fiacco, 
Che  se   dicesser,  che   ho   le   guance   rosse 
Per  troppo  ber,  quando  a  conipor  mi  metto. 
Come    d"  allri    poeti   e   stato    detto. 

xxiv 
E   se  il   soverchio   bevere   condanno. 
Con   sua   buona   licenza,   in    un   cantore. 
Lo   detesto   negli   allri,   che   non   hanno 

11  pretesto   né   meno   in    lor   favore 
Di    ricercar   nel    vino,   meco    fauno 
I   poeti,   quel   fuoco   agitatore. 
Quell'alterato   stil,    quel   dir  sublime, 

E   queir  estro  che   manca   alle   mie  rime. 
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E  qiif  1   rli'  io   <liri>   the  non  e  ptrinessu 
Apli   iiiiniini   sarò  si   srlmiiiiil.i, 
(.II' ardisra    il' J|ifir<ivjrlii    uri    liei   sessu  ? 
lu   lirn   mrrilerri   il' r»rr   |iiiiiitii. 
Se   rio  facrssi,   e   se   le   ilnnne   allesso 
C.oiilrM    r  anlirti   in vVi.l.iliil    rito. 
Sriirrz-iiiu    «olriilirii    ini    liorc.tle, 
lo   dico   che    le   duiiiir    in    ciò   Uu   mAle. 

No,   non   posso  approvar  si   brullo   viiio, 
Che   (j    Iroppa    vrr;:<'i:na    ad    una    duiiua, 
li^    la    porla    lalviilla    al    prcripi/io 
Qoal    è   ipirllo    di    prrndrrr    la    iiKiiina; 
Al.liian    uri    lier   Ir    rrinniine    «indizio, 
r.hè    fr    di    loro    Ba<<jrrii    s'  iii.ionna, 
Simili   iaran    lorse   ad    Arianna, 
Che  di  Teseo  fuggente  iovan  s' afTaiiua. 

xxvii 
Giunta    Arianna   all'isola   di   Nasso, 
Col    suo   Teseo    si   chiuse    in    una   grotta, 
E    dormi    tutta    notte    come   un    ta»su. 
Perch'era    veramente   un   poco  colta: 
E   risentissi   giusto  come    un   sasso, 
(),   per   lu  menu   come   una   niormotta, 
Mentre  Teseo   lascinlla   sul   marino 
Lito,  anouiatu  dall'odor  del  vino. 

XXTIII 

D'Arianna  quest' è   la   vera   Istoria, 
Di   cui   gran   cose  so   ch'Ovidio  dice, 
Che  voi   duvet*   aver   nella   inrmoria, 
Ch'  è  della   mia   più   fresca  e  più   felice  : 
Se    a    Bacco   in    preda   con    sua    poca  gloria 
Teseo    lanciò    la    Mia    brnelatirice, 
lo   che   il    tanfo    del    vino   non    son   uso 
A    sulfrire   in    altrui,    iguasi   lo   scuso. 

x.\ix 
Vorrei   più   tosto,  che   putisse  d'  aglio. 
Che    di    vino,   se   anch'  io   portassi    il    basto, 
l.a    donna   mia,   eh'  a    porre   a    rrprntaglio 
Verna    1'  iiimr  col    bere   a    tulio   pa«to  ; 
E    proporrò,   giacché   mi    viene    a    taglio, 
Al   bel   sesso   grntil,  non   men    che   casto, 
L'  esempio    delle    Dee,   che   per  astemie 
Sono   spacciate   in    tulle   le   accadeuìie, 

XXX 

Io  parlo,  o  donne,  se   non  ni'  intendeste, 
Di   quelle  Dive,   eh' abitau   sul    iiniiile 
Di    Pindo,   e  di    Parnaso,  e  che    la  sete 
Spengono   d' Aganippe   al   sagro   fonie; 
E   queir  umor  eh'  a   tracannar   voi  siete 
Più    del    biso;:no   ancor   facili,   e   pronte, 
Lanciano   a   Bacco,  ed    alle   intemperanti 
Invereconde,  libere  Baccanti. 

XXXI 
Alle   Baccanti,   e   a  più   d' nn  lor  seguace 
Lasciarlo,   o   donne   mie,  voi   pur  dovreste, 
O   se   imitar   le   Muse   non  vi   piace, 
Le   quali    son    d'origine   celeste. 
Un    esempio   che   |iiii    vi   si    conface, 
lo   proporiovvi  ;  propurrovvi   l'J  esle 
Tercnzia   per  esempio,  e  per  modello, 
Ch'ai  vino  anteponeva  l'acquerello. 


La  saggia  arrorla  donna  a  pranzo  e  a  cena 
Dal    noslro    Autor   io    vriigo   assicurato, 
Che    non    brvra    giaiiiiiiai    la    Lizza    pirna 
Di    vino,   e    lo   bevea   sempre    innacquato: 
()uel   vin,   che  a  molte  or  basterebbe  appena 
Per   IMI    pranzo   ili>crrto    e    regolalo, 
A    qiirlla    illustre    nobile    Koniana 
Bastava    aliiirn    per   una    settimana. 

XXXIII 

A   esempio   di   Trrenzia   Cicerone 
Per   la    Dio   grazia    anch' ei   beveva    poco, 
E   si    rideva    spesso   di   Catone, 
Che'l    votar   i|iiatlro   fiaschi   avrà  per  gioco, 
Anzi    gli    aveva    gran   ciiinpassVone, 
Che  'I    troppo    vino   gli    metteva    un   foco, 
Che   spesso    lo   rendea    troppo   severo. 
Anzi   ostinato,   iuesorabii,  fieru. 

xxxiv 
Quando   Catone  aveva   ben  bevuto, 
E   che    i    vapori    erangli    andati    al  capo. 
Era    nel    suo    parer   cosi    cocciuto, 
Che   per  forza    volea    venirne   a   capo; 
Contradditemi   pur,   ch   io   non   ini   iiiiitu, 
Dicea   Catone,  qiiand' io  me   la   incapo: 
E  s'incapava   il  poveriiom   talmenle, 
Che  uuceva  al  ben  pubblico  sovente. 

XXXV 

A   Tullio   rincrescea   questa   vergogna. 
Il   qual   soleva   dir,  ch'ogni   soverchio, 
E   non   diceva   mica   la   menzogna. 
Fa    d'ordinario   rompere   il   coperchio; 
Soleva   dire   ancora,   che   bisogna 
Dare  un  colpo  alla  bolle,  un  altro  al  cerchio; 
Dicea,   che   chi    innacquar  non  sa  il  suo  vino 
Non   sarà  mai  perfetto  cittadino. 

xxxvi 
Ei  eh'  avea  di   virtù   1'  animo  opimo, 
Quantunque   fosse   grande  ammiratore 
l)i    Socrate,   e    lenesselo   pel    primo 
Filosofo,   e    per   otliiiio   oratore, 
Socrate  solea   dire   io   non   lo   stimo, 
Perché  fosse   un    valente   bevitore; 
No,   non   lu  stimo   Socrate  per  questo  ; 
Ma  lu  stimo   bensì   per  tutto   il  resto. 

xxxvii 
Hanno  pur  troppo  anrhe  color  che  sanno, 

I  lor   dilrlti.   siccome    ha    la    luna 

Le  sue  niaiihie,  e  a  imitar  qorsli  non  s'haono. 
Ma    le    virtù,   senza    lasciarne   alcuna  : 
Questo  é  quel  che  facea,  s'  io  non  m'  inganno 
Cicerone   per  sua    buona    fortuna, 
L'  ape   emolando,   dir   con    modo    raro 
Coglie   il  dolce   dal   fior,   lascia   l'amaro. 

XXXVIII 

Se   non   aveva   il   nostro  eroe   dabbene 
Del   vino   il   vizio,   non   avea    tampucu 
Queir  altro   vizio,   eh'  uggigiornu   tiene 
Anche  fra  i   dotti  forse    il   primo   luco, 
Del    trmpo   conosceva    troppo   bene 

II  valore,   per   perderlo   nel    gioco; 
E   se  ciascun   lo   conoscesse  appieno. 
Credo  che  giuclierebbesi  un  po' meno. 
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XXXIX 
Se  da  opni  augel  si  conoscesse  il  graoo. 
La   minor   parie  saria   del    padrone, 
Né  saria   grasso  solo   T  ortolano. 
Il   qual   è   verameule  un   buon   boccone; 
Cosi   diceva   in   piazza    un   ciarlatano. 
Per   eccitar   le   facili    persone 
A   comprar   all'ingrosso,   od    a   minuto 
II    balsamo   da   lor   non  conosciuto. 


Ed  io   vi   dico  in   vece,  miei  signori, 
(jlie   se   noi   conoscessimo   il   valore 
Del   tempo,   oggi   dei   dotti   e   dei   dottori 
Il   numero  sarebbe   assai   maggiore; 
E    in    meditar   i   ciliari,    illustri    Autori 
Con   pii"   proGlto   spenderebbon   T  ore. 
Che   spendono   nel   gioco   tanti   e   tanti 
Al   par  di   me   gaglioffi   ed   ignoranti. 

XLl 

Ma  se   da   noi   non   si   conosce    il   pregio 
Del    tempo,   onde   si   mal   da    noi   »'  impiega; 
K   d'entrar  poi   de' dotti   nel   collegio 
Presume   invano  pili   d'un   mio   collega; 
Tullio   ben   n'  è  conoscitor   egregio, 
E    un   povero   garzone   di   bottega 
INou    ne   la    tanta    economia,   (jiianla    egli; 
li   bisogno   non   lia   eli'  alcun   lo  svegli. 

Xl.ll 
E   (.icerone   usuai   sempre   a   sé  slesso  ; 
E   se   studiava   e  se   iacea   fin   quando 
Da'  domestici   affari  egli   era   oppresso. 
Pel  ben  pubblico  piii  che  un  nuovo  Orlando, 
Pensale    voi   qoel    eh'  è   per    lare    adesso, 
Che   nella   sua   moglier  depositando 
Degli   aifari   privati   ugni   pensiero, 
Par   ch'ugni   di  si  senta   più    leggiero. 

XLIil 

Qual   villanel   che   vien   dalla   campagna 
Sotto  un  gran  fascio,  che  gì'  incurva  il  dorso, 
E  che   gli   corrisponde   alle  calcagna, 
Appena    va   di   passo   e   non   di   corso; 
Ma  se  parte  del   peso,  onde  si  lagna, 
Tolta   gli    viene,   agile   come   un   orso, 
Per   alpestra,   per   ripida   che    sia, 
Seguita   pien    di   giubilo   la   via. 

XLlV 

Tal   fate   conto,   che   sia  Cicerone, 
Or  che   deposta   egli   ha   la   grave  soma 
Del   governo   di   casa   in   un   cantone, 
Né  pensa  ad  altro  più  eh'  alla  gran  Koma: 
E   quando   credean   forse   le   persone, 
Che   due   begli   occhi   ed  una   crespa   chioma 
Essere    gli   «iovessero   d'  intoppo, 
Nella   via   dell'  onor   va   di    galoppo. 

XLV 

Dacché  le  chiavi  alla  mogliera  ei  diede. 
Più   non   ha   da   pensare   alla   cucina; 
Piessun   più   lo   disturba,   quando   ei   siede, 
Nessuno  lo   interrompe,  se  cammina: 
A   quel   che   manca,   subito   provvede 
Tereiizia,   la   qual   pensa  alla    cantina, 
Pensa  alla  biancheria,  pensa  perfino 
A  far  filare  il  canape  ed  il  lino. 


D'  ogni  cosa  già  fatto  ha   1'  inventario 
Terenzia,  e  questo  é  un  buon  comiociamento; 
Non    v"  è  buco,   né  cassa,  o  stipo  o  armario, 
Ch'  ella   non   sappia  quello  che  v'  è  drento  ; 
D'  interprete,   di   guida,   o   d'  antiquario 
Bisogno   ella   non   ha,  che  senza   stento 
A    lume   sol   di    naso   ella   rinviene 
Qualunque  luogo;  ed  io  ne   spero  bene. 

xr.vii 
Per  accrescer  la   gloria   del   marito, 
Terenzia   stava   per   lo   più  la  sera 
In    casa;   e   senza   che   facesse   invito. 
Buon    numero   di    gente   sempre   v'era: 
In   buona    compagnia   secondo   il    rito 
Or  gioca   alle  niinchiate,  ora   a   primiera. 
Mentre   il  dotto  marito   in   altra  parte 
E   tutto  inteso  a   leggere  altre  carie. 

X  1,  V  11  I 

La    tavola   é   servita   a    tutto   punto 
Mercè    r  attenz'ioii    della    mogllere, 
La   qual   vuol   che   vi   sia   fino   il  pane  unto. 
Senza  spender   però  più   del  dovere  : 
E   invila   or  un'  amica,  or  un  congiunto, 
Per  far  onore   a  Tullio;    ed   ha   piacere, 
Cir  ei.   come   fare   a    tavola   si   suide. 
Abbia  con   chi  discorrere,  se  vuole. 

xi.ix 
Se  Cicerone  mai  per   accidente 
Nelle  cose   meccaniche   s'  impaccia, 
Terenzia   non  permeile  per  niente. 
Che   certe   cose   un   senalor   le  faccia  : 
E   perchè  possa   far   comodamente 
Tullio   le   sue   faccende,   e   non    gli   spiaccia 
Sudar,   mentre   altri   dorme   sulle   dotte 
Carle  a  vegliar  torria   tutta  la  notte. 

f. 

Se   le   altre  donne   tengono  un  linguaggio 
Allo   studio  contrario,   e  colle   buone 
Distolgono   dai   libri   un   uomo  saggio, 
Terenzia   serve   a    lui   quasi   di    sprone  : 
Alle   ardue   imprese   ella    gli   fa   coraggio: 
E   quasi   quasi    par  che   Cicerone 
Abbia    trovato   un   Mentore   fedele. 
Che  iu  abito  di  femmlca  si  cele. 


Ma   più   che   la   favella,   in   Tullio   puote 
Un    guardo   di   Terenzia    innamorata  : 
Un  dolce  sguardo   1'  anima  gli    scuote, 
Quando  par  che  più  I'  abbia  addormentala: 
Puon  mollo  in  Tullio  le  vermiglie    gote, 
La   fronte   spaziosa   e   delicata  : 
Per   la   virtù   novello   ardor   gì'  inspira 
Quella  faccia  gentil,  quando  la  mira. 

i.ii 
Da  Terenzia   gentil   Tullio  riceve 
Una   gioia,    uno   spirito,   un   conforto, 
Vn    loco   da    scjldar    uu    uom    di    neve. 
Anzi   da  far  risuscitare   un    morto. 
Se   potesse    aprir   gli  occhi:   a  lui  par  lieve 
Ogni  fatica,  or  che  s'  é  Tullio  accorto. 
Che  quanto  per  la   gloria   e  per  la  fama 
Più  lavora,  é  più  caro  alla  sua  dama. 
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Quante   volle  una  mudile  indulsa  e  sciocca 
Quanilo   il   marito   a   certe   inezie  avverso 
Suda   sui   libri,    brontola   e    tarocca, 
E    lo    puata   sdepnosa   ed    a    traverso! 
Ma    Terenzia    non    apre   nui    la    bocca, 
Finclic    ne'pravi   sliidii   è  Tollio   immerso; 
Né   appar   giammai    di    corlefia    si    adorna, 
Come  quando   dai   libri   a   lei   ritorna. 

LIV 

Quando   dal  hin<]o   stuilio   lia  dissipati 
I   più   sottili   spiriti  e   piii  Gni, 
Senza   i  quali   non   ponno   i   letterati 
Compor  cosa  clie   valpa    tre   quattrini  ; 
Bee   Cicerone  a   que'  bei   lumi   amati, 
Che  splendono   assai  più   che   due  rubini;, 
E   bisogno   non   ha   d'altro   ristoro, 
Per  ritornar  più  fraaco  al  suo  lavoro, 

LV 

Se  con  Tereozia  sua  passa   talvolta 
L'amante   Cicerone   un   quarto   d'ora. 
Cose  con   sinpolar  diletto  ascolta 
Dalla  sua   bocca   non   udite  ancora: 
Parla   Terenzia,  donna  sappia   e   rolli 
Con   una  venustà   die   lo   innamora  ; 
E   nuovi   luophi   topici   rinviene  : 
Io  somma  parla  multo,  e  parla  bene. 

LVI 

Tullio  contento  sempre  più  si   trova 
Della  sua   donna,  a   nuli' altra  seconda; 
Sempre   in   lei  scuopre   qualclie   terra  nuova 
Cile   di   doti    bellissime   ella   abbonda; 
E   non   lascia   da   parte   alcuna  prova 
Cicerone    per   renderla   feconda 
Di   nuovi   pregi,   e   vi   riesce  appieno, 
poiché  ritrova   un   ultimo   terreno. 

I.VII 

Quando   il   terreno   è  soffice,  ed   è  privo 
Di  bronchi,   é   un   bel   piacere   a  coltivarlo: 
Tal    è   quel   di   Terenzia  ;   ed    io   Io   ascrivo 
A   miracolo,   e   so   quel   che   mi   parlo  ; 
E   delicato,   è   sappio,   è  accorto,   é  attivo 
Cicerone;   e  se   piunpe  a  contentarlo 
Terenzia,  è  sepno,  ch'é  di   buona  pasta. 
Disinvolta,   leggiadra,  induslre  e  casta. 

tviii 
Oh   che   bei  panegirici   vorrei 
Tessere    a' maritati,   s'io    vedessi 
Che   fossero   contenti   a' giorni   miei 
Del    nuovo   stalo   lor,  come  sono  essi! 
Se   fossero  cosi   pli   altri   Imenei, 
Non   vi   sarebbe   lode  eh'  io  non   dessi 
Ai   nuovi   sposi,  che  '1    vedergli   in   pace, 
E  ia  concordia   tra  lor  troppo  mi  piace» 

LIX 

Io   non   vorrei  che   fossero   mai    liti. 
Dissapori,  contrasti,   inganno   o  frode 
Tra   le   moderne   mogli,  ed  i   mariti, 
Che  fra   due   litiganti   il   terzo  gode  : 
Quando   vedo   tra   lor  due   sposi   uniti, 
Avaro   io   lor   non   sun   di   bella   lode; 
Bench'  abbiano   qualche  altro  difeltuzzo. 
Contro  loro  il  mio  stile  io  uoa  agguzzo. 


Sebben,  siccome   voi   sapete,   io  sono 
Di   lodar   le   persone   avido  e  incordo. 
Lodar   non    so,   quando   di    lor   ragiono. 
Marito   e   moglie,   che   non    van  d'accordo: 
Per  quanto  io  lutto  il  resto  abbian  dvliiuono. 
D'ogni    altro   pregio    lor   non    mi   ricordo, 
Se   fra    lor   due    son    di    contrarie   voglie, 
Di  contrario  parer  marito  e  moglie. 

I.XI 

Io  sono  un  pazzo,  e  so  die  non  mi  deggio 
Prendere    certi   crucci    e   certi    impacci, 
Pur   non    posso   frenarmi,  quand'  io    veggio 
Marito   e   moglie   freddi  come   ghiacci  ; 
Quando   fanno    tra    loro  a    chi  può  peggio, 
Mi  corruccio,  che   increscemi.  che  cacci 
La  coda   1'  avversario  d'  ogni   bene 
Tra  due  sposi,  siccome  spesso  avviene. 

I.XII 

Questo  è  quel   terzo,  eh'  io  dicea  di  sopra 
(,\\e  gode    ne'  litigii   maritali: 
Contro   gli   sposi   ogui   sua  forza  adopra, 
E   cerca   fargli   a  sé  medesmo  eguali  : 
E   pur   troppo    talor   corona    1"  opra, 
Tanto  son    fiacchi   i   miseri    mortali; 
E   la   zizzania   semina  pur   troppo 
Nel  santo  matrimonio  il   diavol  zoppo. 

r.xiit 
Pur   troppo   oggidì   scorgesi   il  disprezzo, 
Dove   dovrebbe  scorgersi   il  rispetto; 
Dove  scherzar  dovrien  le   grazie  e  '1  vezzo 
Regna   oagidl   la   rabbia   ed   il    dispetto  ; 
L'  odio,   la   gelosia,   lo   scandalezzo. 
Ove   essere    dovria    pace    e   diletto; 
E    la   discordia    vedesi   e    il   rancore, 
Ove   vorrei  veder  gioia  ed  amore  : 

i.xiv 
Ma  un  vero  amor,  non  languido,  non  fiacco, 
Ed   una    gioia   stabile,   non   vana. 
Possibile,   che  sia   si   tosto    stracco 
Quel  marito   d'amar  quella   cristiana, 
(.he  'I   suo    lesor,  prima   d'  averla   in   sacco. 
Egli  chiamava,   e  la   sua   tramontana, 
L'  idol   suo,   la  sua   diva  e  la   sua  spene, 
Il   suo   conforto   e  1'  unico  suo  bene  ? 

LXV 

Quante  volle  le  disse  in  sua  presenza 
Innamoralo   del    suo   vago    velo, 
Cli'  era   meglio   il   morir  che  '1  viver  senza? 
Prima   era   tulio   foco,   or   tulio   gelo: 
Per  la  moglie   ora   egli  è   tutto  indolenza, 
E   prima   pli   parca   d'  essere   in   cielo, 
Quaudo   seder  poteva   al   di   lei   fianco: 
Sì  tosto  dunque  amor  in  noi  vien  manco? 

I.XVi 

Quai   Numi    non    pinró   con  labbro  ardito, 
E  che  non   disse  un   dì   quella   ragazza, 
Quando   non   era   ancora   suo  marito, 
A   quel  garzon,  di  cui  parca   si   pazza  ? 
Ed  or,   che  posto   le  ha   l'anello   in   dito. 
Non  sol,   per  compiacerlo,   non  s'ammazza, 
Ma   lo  riguarda  già  con   un   ceri' occhio, 
Che  mostra  che  lo  tiea  per  un  capocchio. 
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Or  che  dello  ha  quel  il   tanto  fatale, 
Lo  guarda  con  un  occliio  disprezzanle, 
Che  mostra  che   di   lui  poco   le  cale, 
Più  non  ravvisa  in   lui   l'antico  amante: 
Vuole  star  sulle  mode  e   sulle  gale, 
E  a' desideri!  suoi   nulla  è  bastante: 
E   i  repelli   tra  lor  sono  frequenti, 
E   gli  sdegni  e  i  rammarichi  e  i  lamenti. 

I.XVIII 

Cicerone  non  s'  ode  mai  garrire 
Colla  moglier,  né  la  moglier  con  esso  : 
Per  separarli,  come  si  suol  dire. 
Tra  lor  di  mezzo  ancor  nessun  s'è  messo. 
O   voi,  che  siete  così   pronti   alle  ire, 
Pronti  alle  grida  e  che  a  romor  si  spesso 
Mettete  il   vicinato  per  niente. 
Andate  in  fare  strepilo  a  rileute, 

txix 
Voi  femmine  caparbie  per  le   prime 
Non  alzale  cotanto  quella  voce. 
Né  fate  que'  versacci  senza  rime. 
Che  sembra  ben,  ch'alcun  vi  ponga  in  croce: 
Non   v' è  chi  v'oda  urlar,  che  non  vi  slime 
PerUcate  qual  asino,  o  qual   noce: 
E  sovente  nessuno  ancor  vi    tocca. 
Che  spalancale  già  tanto  di  bocca. 

LXX 

Voi  mariti,  si  facili  non  siate 
A  piatir  con  colei,  che'l  Ciel  vi  diede 
Per  compagna,  e   voi,  femmine,   non  fate 
Andar  in   bestia  chi  su   voi  presiede; 
E  se   talvolta   pur   vi   lambussate. 
Guardate  prima  ben,  se  alcun   vi  vede  ; 
Né  vi  mettete  a  menar  mai  le  mani 
Per  isclierzo,  se  il  ciel  vi   tenga  sani. 

LXXI 

Ma  già   troppo  su  ciò  mi  son  diffuso  : 
Torniamo  a  Tullio  in  aringar  sì  esperto, 
(.he  chi  r  ode,  alza   al   ciel  subito  il  muso, 
Quasi   ei   dica:   quest'é  miracol   certo; 
Demostene  già  vedo  andar  confuso, 
Di  rossor  vedo  Isocrate  coperto; 
Prima  tonava,  or  fulmina   e   tempesta, 
E  a  Cicerone  ognun  bassa  la   testa. 

LXXIt 

E  uti  diletto  il  sentir,  come  egli  alterri 
Le  ragioni  men  salde  e  insussistenti  ; 
Non   v'é  certo  pericolo,   ch'egli  erri 
In  ribatter  gli  altrui  falsi  argomenti: 
Vengano  pur  con   Cicerone  a"  ferri 
Gli  oratori  piii   celebri  e  valenti: 
Che   se    non    hanno   la   ragion   per   guida, 
Tullio  gli  abbatte  solo  colle  grida. 

LXXIll 

Ortensio,   che  facea    tanto  romore, 
ru"  quasi  andar  al  sol  col  suo  giardino: 
bj   Colla,  quel  si  celebre  oratore, 
lar  (|uasi  colla  colta   un   chierichino, 
Chi  SI  la  nominar,  chi   fassi  onore 
J^ella  gran   Roma,  è  l'orator  d' Arpino  ; 
In   lui  rivolti  son  gli  sguardi  altrui, 
•Tulli   gli  altri  hau'del  fiacco  a  petto  a  lui. 


txxiv 
Un  argomento,  che  parca  ch'appena 
A  scioglierlo   bastasse  una   giornata, 
Tullio  sciogliealo   in   men   che   non  balei 
Sciogliealo  spesso  con  una  risata. 
Gli  dava  idesf  una  risposta  amena, 
Che   ridere   faceva   la    brigata. 
Rider  faceva  co'  suoi  molli  spesso 
A  suo  dispello   l'avversario  slesso. 


Di  que' sali,  che  già  portò   d'  Atene, 
Come  già   dissi,  se  lo  avete  a   mente. 
Ha  r  illustre  orator  le  carte  piene, 
E  del   lettor  esilara  la  mente; 
E   ridiculam  acri  mi  sovviene 
Che  dice   Orazio  Fiacco,  che   sovente 
Fa  maggior  breccia, ed  ha  Tullio  in  buon  dato 
Il  ridicolo  fine  e  delicato. 

LXXVI 

E  questi   molli,  e  questi   sali   urbani. 
Di  cui   Tullio  con   buon   giudizio  integro 
Spruzza   le  dotte  carte  ad  ambe  mani, 
Son  parto  d'uà   umor  giocondo,   allegro: 
E   qiianiio   per  esempio   siam   mal   sani, 
E   quando   il   Core   abbiamo   afflitto  ed  egro, 
Non   ri    vengono   allor   né  sulle   labbia. 
Né  sulla  penua,  ma  ci   viea  la  rabbia. 

r.xxvn 
lo  per  prova   lo  so,  che  questa  sera 
Non   ho   se  non  concetti  dozzinali; 
Non  solo  esausta  affatto  ho   la  miniera 
Delle  piacevolezze,  o  sia   de' sali  ; 
Afa    non    trovo   tampoco   la   maniera 
Di   fare   i   versi   andanti   e   naturali  ; 
E  certamente   un   Canto   più  scipito 
Di  questo   non  avete  ancor  udito. 

LXXVIII 

E   ciò  procede,  a   non   vi   dir  bugia. 
Come   ho   già   iletlo,  e  come  a  dire  io  torno. 
Da   varli   acciacchi,   che   una    compagnia 
Mollo   trista   mi  fanno  e  notte  e  giorno  ; 
E   mi  mettono   tal    malinconia, 
E   tal  rincrescimento,  che  in   un   forno 
Più   volentieri   andrei   pieno   di   cialde, 
Che  nojarvi   con   rime  sì  ribalde. 

LXXIX 

Viva  dunque  Terenzia,  che  non  solo 
A   Tullio,  essendo  femmina   prudente. 
Non   dà  cagione  mai   d'affanno  e  duolo. 
Ma  facendolo  star  allegramente. 
Gli  viene   a  suscitar  quel   folto  stuolo 
Di  bei  pensieri   delicati   in   mente, 
E  quegli  ameni  sali,  ond' egli  poi 
Condisce  con  giudizio  i  detti  suoi. 

LXXX 

E  se  le  altre  persone  letterate 
Sono  nel  conversar  rozze  e  selvagge  ; 
E  spesse  volte  pajono  allevale 
In   solitario   bosco,   in   enne   piagge, 
Di   Tullio  son  le   genti  innamorate, 
E  dal    trattar  con   lui  ciascun  ne  tragge 
E  profitto,   e  piacer;  e  ne   riceve 
La  slessa   Sapienza   onur  non   lieve. 
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ixxxt 
I",i)   oli    volesse   il   riel,  che  que'  che  sono 
Di   liplle  e  buone   lettere  forniti, 
Avesser,  come  Tullio,   il    noliil   dono, 
Di    r(-iiijrr«i   ad   altrui    rari   e   {iraditi; 
Che    sarebber  color   di   cui    ragiono, 
Mollo   pili  riputali   e   riveriti. 
K   sarcliber   le   lettere   in   pran   pregio, 
A   CUI   parecchi   or  fanno  un   brutto  sfregio, 

txxxii 
Viva  Tereozia  ancor,  che  non  sol   tiene 
Il   marito  co' suoi   dolci   costumi 
Di   buon   umor;   ma   da   lei   per   suo  bene 
Acquista   Tullio   sempre   nuovi   lumi  : 
A   rendersi  più  scaltro   ogni   di   viene, 
V,  scriver  si  polrebber  dei   volumi 
Sol   delle  furberie,  che  Tullio  apprende 
Dalla  sua  donna,  che  sì   ben  le  intende. 

tXXXIII 

Se  prima  conoscea   1'  altrui   malizia, 
Dei   foro    avendo   sia   sì    luiij;a   pratica, 
Or   si   può   dir  di   Tullio   con    ^iusti;;ia, 
die  in  casa  ne  ha  la  chiare  e  la  grammatica  : 
N'é   fornita   o£ni   femmina    a   dovizia, 
QJa   la  sua   donna   è   tal,   che  chi   la  pratica, 
lìenrhè   sia    tondo   come    1"  C)    di    Giotto, 
Uivicn   più  furbo   di   un   famiglio  d'  Utto. 

I.XXXIV 

Anche   questo  mi   dà  buona   speranza, 
Perchè  così   sapr'i    tener    in    brlalia. 
Il   che   non   è  di   picriola   importanza, 
Terenzia,  la   domestica   famiglia, 
A    cui    bisogna    in    qualche   circostanza 
Alle    mani    guardar   piii   che   alle   ciglia, 
Ccime   insegna   la    favola    del    lordo, 
f.li"  io   vi   cooterò  poi   se  men   ricordo. 

i.xxxv 
Qnrlla   donna,  la  qual   si  crede   astuta, 
F.d    Ila    la   vista   corta   d°  una   spanna, 
K    crede   collo   star   sempre   seduta 
Sopra    una    morbidissima   ciscranna, 
l.hc   sia   ben   regolala   e   ben    tenuta 
La   casa,  quella   femmina   s'inganna; 
E  r  aver  per  legittima  consorte 
Una  Terenzia   è   una   gran   bella  sorte. 

LX.XXVI 

Se  non   è  buona,  che  a   filar   la  rocca 
l'na   moslier   per  me   la  mando   al   forno  : 
Una    donna    melensa,   insulsa    e  sciocca. 
Io   non   me  la   potrei   veder  intorno; 
E   miseri   coloro,  a  cui  la   tocca. 
Che  han  sempre  da  temer  d'  un  qualche  scorno  ; 
Cui    rimedio    talor    non   si   ritrova, 
E   molti   maritati   il  san  per  prova. 

LXXXVII 

S"  io  fossi,  per  esempio,   un  grau  signore, 
Ch'avessi   una    moglier  goffa,    sventata. 
Mi   par  che    viverci   sempre  in   timore, 
Che   non   venisse   a  farmi   una   frìttala; 
Ma  per  fortuna  il   nostro   senatore. 
Sapendo,  eh'  una   moglie  il  Ciel  gli  ha  data, 
Che   gli  arlìGzii  altrui   conosce   appieno. 
Palpitar  non  si  sente  il  cor  nel  seno. 


I.XXXVIII 

Non   basla,  che  d'  astuzia   abbia   fornilo 
Una   moglie   lo   spirito   e    la   carne; 
lìisogna  ancor,  al   dir  d'un   erudito, 
/ri   libris,  che  buon   uso  sappia   faroe: 
Se   la   vuole   usar  sol   contro   il   marito, 
lìenché  sappia  dislinsuere   le   stame 
Dagli   storni,  per  me  poco    la   stimo, 
K  a  dirne  tutti  ■  mali  io  sono  il  primo. 

I.XXXIX 

Tullio,  quand' è  in  senato,  non  sì  turba, 
Né  quando  sopra  i  libri  arde  ed  agghiaccia, 
Né  quando   in   mezzo   al    foro   fra   la   turba 
Aringa  di  sudor  molle  la   faccia  : 
Ma   se  la  moglie  sua   fosse   men   furba, 
Torse   si   sentirla   cascar   le   braccia  ; 
Del  raro  accorgimento,  che  tìen  chiuso 
Terenzia  nel  suo  seo,  sa  far  buon  uso. 

xc 
Se  ne   serve  in   sostanza  per  difesa. 
Come  colui  che  porla  schioppo  o  spada, 
E  intenzion   non   ha  di  far  offesa 
A   chi   lo  lascia   andar  per  la  sua  strada: 
Ella   ha  da    far  con  gente   sempre   inlesa 
A   nuocere  al   padron,  che   non    vi   bada  : 
Terenzia,  che   non   vuol  restar  in   porhi 
Mesi  senza  civaja  ha  1'  occhio  a'  muchi. 

xci 
Terenzia  in  casa  ha  molti  mangiapani, 
Molle  fanti   cioè,  molli   serventi, 
E   servito   il    padron   sarà   domani. 
Se   gli   occhi   ella   su  lor   non   tiene   attenti: 
Ella   ha   da   far  in   oltre  co' Romani, 
Che  di  bocca   saprìen   cavare   i   denti, 
Non  che  un  segreto   dal   cor  d'  una  donna. 
Se   ferma  star  non  sa  più  che  colonna. 

srii 
Quanti,  sapendo  per  esperienza, 
Clie'l  core   del  marito   è   troppo  forte, 
Sperando  di   trovar  men   resistenza. 
Danno   l'assalto  al  cor  della   consorte! 
E   l'abballon  fors' anche  all'occorrenza 
Or  con   regali,  or  con   parole    accorte, 
Come  con   Eva,  e  sospirando  il  dico, 
Già  fece  il  capital  nostro  nimico. 

xeni 
E  per  non  vi  tener  luti'  oggi  a  scuola 
Su  questo  punto,  ahi  come  facilmente 
Esce  spesso  di   bocca   una   parola 
A   una  credula  femmina   imprudente  ! 
E  basta  appunto   una   parola  sola. 
Basta   una   sola  sillaba  sovente. 
Per  propalar  le  cose,  che   si  denno 
Tacer,  basta  talvolta  un  picciol  cenno. 

xciv 
Terenzia  è  qual  debb' essere  un'accorta, 
E   sagace  moglier  d'un   gran   ministro; 
E   Tullio   aperta  può   lasciar   la  porta, 
Senza  ch'abbia   a   temer  d'alcun  sinistro: 
A    tempo  ella   sa  far   la   gatta   morta. 
Sa  far  la   sorda,  e   sa  cangiar  registro  : 
A   tempo,  e  luogo  sta  salda  alla  macchia 
E  quando  ha  paglia  in  becco,  ella  non  gracchi 


il 
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E  un  segreto  volendo  un  dì  sapere 
Fabia  sua   nuora,  vergine  vestale, 
Ella  le  chiese,  se  sapea  lacere; 
Oli  pensate,  rispose,  manco  male  ! 
E  bei))  Terenzia,  io  vi  farò  vedere, 
Soggiunse  allor,  ch'io  son  vostra  carnale 
Sirocchia,  perchè  so  tacer  anch'  io  j 
E  cosi  detto  andossene  con  Dio. 

xcvi 
Di  lei  potrei  contarvi  altri  parecchi 
Fatti,  che  a   tutti   noi   puon  fjr  vergogna: 
Ma   non  voglio  stancar  i  vostri  orecchi  ; 
Che   so   tacer   anch   io   quando   bisogna: 
Per  cavarle  un   segreto,  e  in  lei  si   specchi 
Ocni   altra  donna,  in   vano   la    inzampogna 
Un   Cesare,   un   Pisone,   un  Marc' Antonio, 
E  sto  quasi  per  dire  anche  il  demonio. 

xcvii 
Roma,  che  ha  di  Terenzia  e  Cicerone 
Un'  alta  idea,  vedendo  uniti  insieme 
Tanti,  e  si  rari  pregii  in  due  persone, 
S'  allegra  e  gode,  e  il  suo  destin  non  teme: 
Al  gaudio   universal  solo  s"  oppone 
11   non  vedere,  e  questo  è  quel  che  preme, 
Di  cosi  nobii  coppia  alcun  erede, 
E  a  Terenzia  più  d'  un  cosi  lo  chiede. 

XCVIII 

Gloriosa  colonna,  in  cui  s'  appoggia 
IS'ostra  speranza   e'I   gran  nome  Ialino, 
Come  la  dolce  sospirata   pioggia 
Rallegra  ai  caldi  giorni  il  contadino. 
Ai  sette  colli,  onde  si  scende  e  poggia. 
Accresci  il  gaudio  con  un  bel  bambino: 
Ristampa  un  Tullio;   e  dopo  questa  prova 
Di  te  stessa  la  stampa  anche  rinnova. 

xcix 
Così  diceva  il  popolo  Romano, 
E   a  Terenzia  chiedea  per  suo  sostegno 
Un  pargoletto,  all'orator  sovrano 
Simile  ne' costumi  e  nell'ingegno: 
Chiedeva  una  ragazza  a  mano  a  mano 
Sul  modello  di  lei,  sul  suo  disegno  ; 
E  Terenzia  del  popolo   di  Marte 
Dispensi  i  voti  a  consolar  in  parte. 


Ed  ecco  che  Io  stomaco  si  sente 
In  gran   tumulto,  ed   ha  la  faccia  smorta: 
Le  gonfia  il  grembo  e   I  sen    notabilmente, 
Le   diventa  la  gonna  stretta  e  corta  ; 
Non  mangia,  si   può   dir,  quasi  niente, 
E  rare  volle  va  fuor  della  porta  : 
Già  del   grand'  atto  il  giorno  s'  avvicina  ; 
Già  si  sente  invocar  la   Dea  Lucina, 


Già  scelta  é  una  matrona  di    giudizio, 
Che  soprautenda   al  parto   ornai   maturo; 
Già  si  preparan  fuochi  d' artefizio. 
Già  dal  presente  scorgesi  il  futuro; 
Già  pronta  è  la  mammana  al  noto  uffizÌ0| 
Già  Terenzia  si    trova   al  passo  duro  ; 
Già  la  cuna,   le  fasce,  e   tutto  il   resto, 
Cb' è  necessario  alla  grand' opra,  è  presto» 

cu 
Appena  terminato  il  nono  mese 
Diede  alla  luce  una   gentil  ragazza. 
Ch'ai  collo  al  genitor  le  braccia  slese, 
E   la   nuova   n'  andò  subito  in   piazza  : 
Cresci,  giacché  non   li   ho   da  far  le  spese  ; 
Cresci,  giacché  tu  sei  di  buona   razza: 
Cresci,  che  non  essendo  mia   nipote, 

10  non  ho  da  pensare  alla  tua  dote. 

CHI 
E   giacché  per  fortuna  di  mestieri 
Ha   la  madre  e  la  6glia  di  riposo, 

11  Canto  Coirò  ben    volentieri. 

Che  parso   esser  vi   dee  lungo  e  noioso  : 
Con   tutto  questo  alcun  non   si   disperi, 
Ch'  io  son  un  uom,  che  ha  del  miracoloso; 
E  se  vivo  domani  ancor  mi   trovo 
Voglio  mostrarvi  uno  spellacol  nuovo. 

civ 
Io  vi  voglio  mostrar,  che  son  da  Unto: 
Che  cosa  vuoi  mostrarci?  di  su  presto; 
Che  son  buono  da  far  un  altro   Canto 
Più   nojoso  e  più   lungo  ancor  di   questo  : 
Questo  é  dilGciI  mollo  ;  non   pertanto 
Venga  ciascuno   a  prendere  il   suo  resto; 
E  nel   sentir  il   nuovo  Canto  io  spero, 
Ch"  abbiate  a  confessar,  che  ho  detto  il  vero. 
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CAl>IO    \X\ 


ARGOMENTO 


1   ci  parlo  di  Terenzia  è  Cicerone 
Allegro,  e  la  figliuola  aùbracciae  ammira: 
Clir  i'ierì  nutrita  con  affezione 
ìhìlìa  sua  genitrice.   Iiuii  egli  aspira 
Iti   Pretore  alla  carica  ;  le.   huone 
Opre  sue  si  raccontano  ;  alla  mira 
Sua  corrisponde  l'  esilo  ;  è  Pretore 
Eletto,  ed  ci  procura  farsi  onore. 


o 


'uando  nasre  un  bamboccio  a  nn  gran  signore, 
Sì    henrdice   il    fidili)  dilla  mamma  ; 
Non   v'  è  si   freddo  e   di;bole  cantore, 
riie  non  farcia  un  sonetto,  o  un  epigramma; 
Tutta    la   casa   mettesi   a   romore. 
Anzi    va    tutta    quanta   a   foco   e   a   fiamma  ; 
K    si   fan    tante   slravapanze   e    tante. 
Clic   sembra  che  sia   nato   un    elefante. 


Se   nasce  nna   fanciulla,   afllitta   e   mesta, 
E    tacita  si   scorge  la   famiglia  ; 
Pensoso   il   genilor   si   gratta    in    testa. 
Siringe    le   spalle,    innalza    al   ciel    le  ciglia  ; 
Di    rallegrarsi    in   vece,  e    di   far   lesta 
Alla   povera   madre,   ed   alla   figlia, 
Talvolta    si    fa    lor   tanto   di   muso: 
Questa   è   una   trista  usanza,  anzi  un   abuso. 

Ili 
In  primo  luogo  questa  é  la  maniera 
ni   fare   spiritar  quella   ragazza, 
Lì   qua!   si   vede  far  si  brutta  cera, 
K    di   far  diventar  la  madre  pazza; 
.M'intendo,  se  però  già   tal   non   era; 
E   mi   fa   sospettar  che  certa  razza 
Sien    le  donne   nel  mondo  assai  mal    vista, 
Se   al   nascer  loro   il   geoitor  s'attrista. 

IV 

Che   dissi  il  genitor  ?  anzi  se  nasce 
Contro   il   suo   desiderio  una  fanciulla, 
La   madre   anch'essa   brontola  e  s' irasce, 
E   mesta   la   ripone   entro  la  culla; 
E   credere  mi   fan   cotante  ambasce 
Che   vagliono   le   donne  o  poco,  o  nulla, 
Se   alla   madre   medesima  rincresce 
La  propria  spezie,    ed  il  dolor  le  accresce. 


Vedendo  che   una   madre  si   vergogna 
D'  aver   dato   di    sé   si    trista   prova. 
Dico    tra   me   medesimo:    Bisogna 
Bisogna   dir,   che  qui   galla  ci   cova; 
E    su   qnesto   snpposilo   la   rogna 
Di   grattar  alle   femmine   mi   piova; 
E    in   veder  che  sé  stesse   hanno  io  dispetto, 
lo    non   ho   poi   di   lor  troppo  concello. 

VI 

E   mi   confermo   facilmente   in   questa 
OpinVon,   quando   da    loro   ascolto. 
Ch'assai    piii    vale    in    genere   di    testa 
D'una   femmina    savia   un   uomo  stolto: 
E   molte   cangerian   con  noi   la   vesta, 
E   quelle   slesse  che  han   si   vago  volto. 
Se  fosse   in   lor  poter,  cangerian   sesso  ; 
E  da  parecchie  1'  ho  sentito  io  slesso. 

VII 

Non   rifinan   le  femmine  di  dire. 
Che '1   nascer  donna   è  pur  la  gran  miseria; 
Che   nascono  soltanto  per  servire, 
Che    son,  rispetto   all'uomo,  una  maceria: 
E   chi   volesse   ad   esse   contraddire, 
Onando    si    scaldan    su    una    tal   materia. 
Trarrebbe    lor   di    bocca   a   centinaia 
Le  eresie,  gli  spropositi   a  migliaia. 

Vili 

Il   che,  sebbene  ho   già   la   barba  grigia, 
Pure   intender  non   so  come   andar  poi 
Possa   d'  accordo  con   quell'  alterigia. 
Che    mostran,   donne   mie,   molte    di   voi: 
Ne   con    quella   sfrenata   cupidigia 
D'  aver  in   ogni   cosa   su   di  noi 
La   preferenza,   e  guai   se   alcun  s'oppone 
Alla  vostra   smodata   ambizione. 

IX 

In    teorica   voi   parlale  bene, 
E   vi    tenete   allor  per  quel   che  siete; 
Ma    quando   all'  alto   pratico   si   viene, 
Allor  voi  pili   non   vi   riconoscete: 
Allor   qualunque  femmina   si   tiene 
Più    d'  ogni   secolar,  piii  d'  ogni  prete, 
Pili   d' 02ni   frale,  ed   ha   dell' uom   si  poca 
Stima,  che  par  ch'egli   sia   men   d' un' oc». 

X 

Voi   vorreste   esser  uomini,   e  lo   dite, 
E   d'  esser  donne  siete  mal   contente; 
Poi   volete   sempre  essere  ubbidite, 
E    avete   un   far  che   tien   dell' insolenle: 
Se   non   siete   adorate   e  riverite, 
Quai  Numi  in  terra,  un  gran  romor  si  sente; 
Voi   vorreste  esser  uomini  e  ad  un  cane    j 
Ci  posponete  spesso,  oh  donne  strane  ! 
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Donne,  credete  a  me,  che  porlo  il  saio, 
Che 'I   nascer  donna  è   una  gran  bella  cosa, 
Massime  per  color  che  hanno   un  bel  paio 
D'  occhi,  e   una  fi»ilrina   un  po'  vistosa  : 
Che  se  avete   talvolta   uo  qualche  guaio. 
Sovvengavi  ch'ai  mondo  non  ▼' è  rosa 
Senza  spine,  e  che  1  mele  aver  non  puossi 
Senza  mosche,  e  non  v'  ha  carne  senza  ossi* 

XII 

Sebben  colesti  guai  dove  mai  sono  ? 
Deh  fate,  donne  mie,  ch'io   li   conosca! 
Voi  godete  del   mondo  il  bello  e  '1  buono; 
A  voi  tocca  il  vin  puro,  a  noi   la  posca  : 
A   voi   la  carne  die'  natura  in   dono 
Senza  ossi,  e  avete  il  mei  senza  una  mosca; 
Le  rose  avete  senza  spine  ;   e  aveste 
Dalla  natura  il  pesce  senza  reste. 

XIII 

Conoscetevi  meglio  in  avvenire; 
Kè  vi  dolete  piij   di  gamba   sana; 
E  fate  ch'io  non   abbia  piii  da   udire 
Quella  voce  eh'  a  me  par   tanto  strana  ; 
Cioè,  eh'  a  voi   toccato  è  d'  ubbidire, 
Che  questa  è  una  chimera,  una  panzana  : 
E   le   donne  oggigiorno  hao   tanto  impero 
Su  gli  uomini,  eh' é  un'onta,  un  vitupero. 

XI  y 
Sono  guardate  come  tante  Dee, 
E  si  ha  per  lor  tutta   la    riverenza  ; 
E   talvolta  anche  più  che   non  si   dee, 
Almea  nella  presente  provvidenza  : 
Le  donne,  se  si  mangia  e  se  si  bee, 
Senza  né  meno  chiedere   licenza 
Han  sempre  i  primi  posti,   e  sempre  tocca 
Il  boccone  migliore  alla  lor  bocca. 

X» 

Appo  lor  tallo  il  resto  è  abbietto  e  vile; 
Per  lor  si  stanca   1'  arte  e   la   natura  ; 
Quello,  che  v' è  di  buono  e   di   gentile. 
Se   lo   usurpan   le  donne  a  dlritlura  : 
Per   lor  si    lesse   il   filo   plii   sottile. 
Per  lor  la   dotta  mano   all'opra   indura 
L  iodustre  fabbro  ;  e   le  piò   belle   gemme 
Producono  per  lor  le  Egee  maremme. 

XVI 

Per  lor  si   fan  le  feste,  e  sol  per  loro 
Si  fan   le  belle  stanze,  i   più  bei  cocchi, 
•I   pili  bei   letti;   ogni   piii   bel    lavoro 
Sol   per  le   donne  fan   gli   uomini  sciocchi  : 
Si  scava  sol   per  lor  l'argento  e  l'oro, 
E  gli   uomini   per  loro  speodon   gli  occhi  ; 
Se  sono  serve,  in  conto  son   tenute 
Di  sovrane,  oh  che   bella  servitute! 

XVII 

Faccia  dunque  baldoria   i  genitori, 
Quando   loro   una   figlia   il   Clel   comparle, 
Che  un  follo  stuolo  avrà  d'  adoratori, 
E   sari  rispettata   io   ogni   parte  ; 
Come  il  principe  fé' degli   oratori, 
Per  cui  prendo  a  vergar  novelle  carte, 
Quando  d'  una  gentil  figlia  avvenente 
Terenzia  si  sgravò  felicemente. 


Ben  lontan  dal   mostrarsi  afflino  e  tristo, 
El    r  ha   per   una    somma   e   vera   grazia 
Del  Cielo,   e   pago  del   novello   acquisto, 
Ora  Teranzla,  ora   gli   Del   ringrazia: 
La  ragazza  ch'altr'oom   non   ha  mai  visto, 
DI  rimirare   il   padre   non   si   sazia  ; 
E  si   vide  scherzar  su  quel   bel   viso 
Si  caro  al  genitur  il  dolce  riso. 

XIX 

La  conosce  a  quel   riso  per  sua  figlia, 
E   pel   giubilo   ha   gli   occhi   umidi   e   rossi  ; 
Terenzia   al  vago  aspetto  ella   somiglia, 
Per   quel   che   io  quello  stato  scorger  puossi; 
Le   fa   vezzi,   ed  appaga  in   lei   le  ciglia, 
E   gli   passa   il   piacer   perfino   agli    ossi  ; 
E   di   formarla   nel   suo   cor  dcsliua 
Tal  che  invidia  non  abbia  a  una  regina. 

XX 

Quanto  spesso  s'Inganna   il   genitore! 
Quante  volte  quel  figlio,   per  cui   tanto 
Allegro  si  mostrò,  cruccio  e  dolore 
Gli   reca,  appena   egli   è  cresciuto  alquanto! 
Quante   volte   gli    trae,   quand  è   sul   fiore 
Degli  anni,  1  lai  dal  cor,  dagli  occhi  II  pianto! 
Quante  volle  da  chi  sperò  conforto, 
E  sollievo,  andò  poco  ad  esser  morto  ! 

XXI 

E   quante  volte  quella  figlia    stessa, 
Che  mirò  di  mal  occhio   ancor  bambina, 
Per  sua   felicità   gli    fu   concessa, 
E   a  pan   riusci  meglio,  che  a  farina! 
E  quante    volte  ch'egli   debba  in   essa 
Trovar  il  suo  conforto,  il  del  destina! 
Bassa  la   lesta  a   quel  che   vien  dal   Cielo, 
Orgoglioso  mortai,  dice  il  Vangelo. 

XXII 

Non  sol  Tullio  mostrò  la  faccia  allegra, 
Che  il   Ciel   gli  avesse  data  una  ragazza. 
Ma  quantunque  si  senta   scossa   ed  egra, 
Terenzia  pel  piacer  quasi  va  pazza  ; 
E  per  concomitanza  si  rallegra 
Tutta   la   servitti,  che  ride   e  sguazza 
Ogni  fantesca   ed  ogni  servitore. 
Quando   vede  il  padrou   di  buon    umore. 

xxlil 
Allor,  quando  nasceva  una  fanciulla, 
Dovevan   quelle  povere  persone 
Concorrere  alla   spesa    della   culla. 
Col  lar  qualche  regalo  al    lor   padrone  ; 
Non  sul   per  sua  bontà   non   volle   nulla 
Dalla   famiglia   il   nostro   Cicerone  ; 
Ma  diede  a   lutti,  come  s'usa  In   Francia, 
Per  fargli  star  allegri,  un   po'  di   mancia. 

xxiv 
Tanl'  allegria  non   vi   par  forse  degna 
DI    Cicerone,  perchè    argomentale 
Da  questa  il  grande  amor,  eh"  alberga  e  regna 
In    lui   verso    la   figlia  ;    e   dubitate, 
Ch'  all'  educazion  di  lei  non    vegna 
Forse  a  pregiudicar;  ma  v'ingannate. 
Perchè  1'  amor,  che   Tullio  chiude  in  petto, 
11  bene  della  figlia  ha  per  oggetto. 
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Oh   quante  madri,   <■  quanti  padri  pazzi 
Sono,   prr  dirla   qui    rosi    a    quatlr' ucclii, 
r,a    rovina   de' poveri    ragazzi, 
rii'  al   par  drl   genitur  sun   poi   capocchi  ! 
Ilanuu   troppo   timor,  che   non   gli  ammazzi 
Lo    studio;   e   perclié   i:li  amano  da  sciucchi, 
D'educarli    non    dao^i    alrnna    hriga, 
ti   iiuu   li    san    né   inirn    tenere   in   riga, 

XXVI 
Che   non   fé'  Cicerone,   e   die   non   disse. 
Per  render   la    sua   Gi;lia    in    ujiui  parte 
l'ari   a   Lucrezia,  o   alla  nio<;lier  d'  Ulisse, 
Ch'Omero    celebrò   nelle  sue   carte? 

10  non   dirò,  che   in    terra   Amor   venisse, 
V.   le   Grazie   e    la    Dea    si    cara   a   M.irte. 
l'er  renderla   leagiadra,   e   farne   un    misto 
Di   grazia  e  di  beltà  non   mai  più   visto. 

XXVII 
Questi   son,   come    tu,    lettor,    discerni, 
Deliramenti   di   cervel    che    sogna: 
E    ben    dovrien   certi   canlor  moderni 
l)i    scriver   lai   fandonie    aver    vergogna  : 
La    donzella,   di   cui    ne'  miei    quaderni 
Kagiono,   ha   in   casa    quel  che  le  abbisogna: 
l'er  formarle    lo  spirilo,   ed   il   core, 
Liasta  la  madre  e  '1  saggio   genitore. 

xxviii 
Tullio  farà,  per  edurarla,  a    gara 
Con    Terenzia  ;   e   frattanto    per   nioslrare, 
Ouaiito   la  sua   ragazza   a   Ini   sia   cara, 

11  proprio  nume  le  ha  voluto  dare. 
Pensando  che  farehbesi  assai  chiara, 
Solo  che   si   volesse   ricordare 

Del    glorioso   nome   ch'ella    porla. 
Nome   eh'  a  Leu   oprar   la   ricunlorta. 

XXIX 

Volesse  il  Clel,  che  da  noi,  che  siani  nati 
Per  somma  grazia  in  grembo  al  cristianesimo, 

I  nomi   venerabili   che  dati 

Ci   fur  dal   sacerdote   nel   battesimo, 
Volesse,   dico,  il   ciel,   che   rispettati 
Fosser,   per  cominciar  da   me  medesimo, 
li   fossero  onorati   almeno  come 
Del  padre  onorò  Tullia  il  chiaro  nome. 

XXX 

Maravigliarmi  meco  slesso   io  soglio. 
Come   sì    poco   d'imitar  ci   caglia 
Gli   eroi,   di  cui   portiam   pieni   d'  orgoglio 

II  nume,  e  se  essi   fur   gente  di   vaglia, 
Se  foron   buon  frumento   senza   loglio, 
Molti   di   noi   non   siam   che  poca   paglia  : 
Sol  di   mondiglia  è   pieno   il   nostro   vaglio, 
E,   parlando  del   mio,  non   prendo  sbaglio. 

XXXI 

Non   cerchiamo   tampoco  di  sapere 
Le    loro   gesta,  alinen  le  principali  : 
E   fanno   molto  male  a   mio  parere 
A'  giorni   miei   parecchi    padri,   i  quali 
Danno   a'  lor  tìgli   con   mio  dispiacere 
Certi   nomi   eterocliti,  ideali. 
Che  sopra   il   Leggendario   invan   de' Santi 
Si   cercan,   taotu  sono   stravaganti. 


XXXII 

Da' Romanzi   li   cavano  sovenle, 
V.    sofira    si    ridicoli  modelli. 
Che    ili    chimere    ingombrano   la   meole, 
Si   formano   i  ragazzi   cattivelli  : 
Che    spesso   poi   son   fa  Vida    alla    pente; 
K    pur    troppo   conoscone    di    quelli. 
In    mi    del    roiiianirsro   pili    si    sioopre. 
Che  del  cristiano,  al  nome,  ai  detti,  all'  o|ire. 

XXXIII 

Veli    sono    anche   ili    i|ne'  eh'  ai  figli  Inro 
Non    san    dar,   se   non  nomi  illustri  e  granili: 
y.    s'  odon    risonare   in    ogni   foro 
Gli   Sripioni,   i   Cesari,   i   Fernandi  : 
Come    poi   si   slra[iazzin    ila   costoro, 
1"',   siiperlliio   eh'  alcun   me   ne   domandi  : 
liasta   dir,   che    lai    nomi   hanno    non    pochi 
lìifulchi,   bottegai,  sartori  e  cuochi. 

XXXIV 
Tullia   non   farà   certo  disonore 
Al    suo    gran    nome;   basta   sol   che   cresca 
Sotto   gli    occhi    del   saggio    genitore  ; 
D'  alimentarla   intanto    non    rincresca 
Alla  madre   gentil  col   proprio   umore, 
Giacché  non   è  di   razza   amazzonesca  : 
Da   si  pietoso,  ed   importante   ulfizio 
Non  la  distolga  un   vano  pregiudizio. 

XXXV 

Sarebbe  crudeltà   lasciar  patire 
La   sete   a   un   figlio,   o   a   limacciosa  vasca 
Abbeverarlo,   per   modo   di    dire, 
Per   van    timor  di   logorar  la  fiasca: 
Se   tu  mi   fai  su   questo   incollerire. 
Dirò,  Terenzia   mia,  che   hai  della  frasca; 
E    dirò,   che   di   senno    hai    gran   penuria. 
Anzi   di   seno,  eh' è  maggior  ingiuria. 

XXXVI 
Ma  bisogno   non   ha   da'  miei  conforti 
La  saggia   accorta   femmina,  che   questa 
Manifattura    ella   sa    quanto   importi, 
E   Cicerone   glielo   ha   messo   in    testa: 
Sa   che   molti  fanciulli   sono  morti, 
O   menano   una    vita    disonesta. 
Cioè  mal   sana,   solo   perchè  furo 
Abbeverati  a  un  fonte   infetto,  impuro. 

xxxvii 
Terenzia   un   chiaro  sangue  ha  nelle  vene, 
E    l'ha   comunicalo   alla   sua   figlia, 
E   sa  che   in   sangue  a   Irashirmar  si    viene 
Il   primo    nutrimento,   oh    maraviglia  '. 
E   però   di   allattarla   stima   bene, 
Acciocché  in   lei,   che   tanto   la   somiglia, 
Da   parti   eterogenee  maculato 
Non  venga   il  chiaro  sangue  che  le  ha  dato. 

XXXVIII 

Quantunque  figlio  sia   di   neve  alpina 
Quel   chiaro   rio,  se  in   esso  si  confonde, 
Dicea  Terenzia,  un'acqua   di   rapina, 
Gli   viene   a   intorbidar   le    limpide  onde: 
Poco   lievito  guasta   di   farina, 
O   di   pasta  una   madia;   e  se  s'infonde 
Cn   barile  d'  aceto  in   una   butte, 
11  vin  difien  cercone  in  una  notte. 
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XXXIX 

Voi,  che   laoto  romore  e   tanta  pompa 
Fate  d'un  sansiie  nobile,  guardate, 
Che  la  sua  purità  non   interrompa 
Un  umor  di  diversa  qualilale  ; 
Fate,   che  non  intorbidi  e  corrompa 
La   chiarezza,   che    voi    tanto   stimate. 
Un   sangoe  limaccioso,  che  dal    vostro 
Diverso  é  più,  che  l'acqua  dall'  inchiostro. 

XL 

Sapea  Terenzia  ancor  che  se   1'  uscita 
L'umor  non  trova,  che  han  le  donne  in  petto, 
A  spandere   si   viene  per  la   vita, 
Cioè   per   la   persona,   a  parlar   retto  : 
E  molte  hanno  la  faccia  colorila, 
Anzi   sono   di   morbi   un   lazzeretto. 
Sol  per  aver  tenuto  in  sen  racchiuso 
L'umor,  di  cui  dovean  far  miglior  uso. 

xti 
S' io  fossi  in  voi,  carissime  mie  donne, 
Vorrei   pensarci    veramente   un    poco; 
Perchè  la   sanità,   per  quel   di'  io   sonne, 
Non   è   faccenda   da   pigliarsi   a   gioco; 
Ma   di   questa    materia   parlato   honoe 
A  lungo,  e  iiiulilmente,  in   altro   loco  ; 
E   certo   son,    che   con   egual   successo 
Avronne  ragionalo  ancor  adesso. 

XI.II 

Beo  merita  Terenzia  una  gran  lode, 
Che  la  sua  prole  con  pietoso  affelto 
Col  puro  latte  suo  di   pascer  gode. 
Essendo   in   verità   donna   di   petto  : 
E   nello   stesso   tempo   le   più   sode 
Sue  doti   instilla   in   lei   con   gran   diletto  ; 
E   in  bellezza,  e  in  virtù  cresce  ogni  giorno 
Tullia,  che  altrui   può  far  invidia  e  scorno. 

xml 
Chi  volesse  saper  1'  anno  in  cm   nacque 
Mostrerebbe   d' aver  poco   giudizio: 
E   a  bella  posta  il   nostro  Autor  lo  tacque, 
Sapendo   delle   donne   il   comun   vizio  : 
Ma   di  notar  il   giorno    si  compiacque. 
Sicuro   di   non  farle    pregiudizio  ; 
Il   di  quinto  d'agosto,   idest  di  stale 
La  gran  Roma  acquistò  tanta  beliate. 

xtiv 
Tanta  beltà  non  sol,  ma    lanle,  e   tante 
Altre  doti,  che  furo  in   lei    congiunte  ; 
Taccia   della  sua  donna  ogni   altro  amante; 
Taccia  l'antica  età   le  Amalasonte  : 
Taccia  di   Laura  il  gran   Petrarca,  e  Dante 
Della  sua  Bice,  e  di  l'.ammilla  Aruate  i 
E  della  Tullia  sua   Uccia    Aragona, 
Che  questa  sola  merita  corona.  ,-  .    ,,-.,,j 

XLV 

Di  questa,  in  cui  natura,   amore  ed  arte 
Poser,  per  farsi  onor,  lor  cure   estreme. 
Potrei   dir  mille   cose   in   queste   carte; 
Ma  sento  un  altro  basto,   che  mi  preme  : 
Mi  preme  di   dar  prima  la  sua  parte 
A  Tullio,  il  qual  di  me  forse  già   teme, 
Che '1   gcoitor  non  lasci  per  la  figlia, 
il  che   non  saria  poi   gran  maraviglia. 


Anzi  la  madre  stessa  oggi  si  vede 
Lasciata  per  la  figlia,  e   non  cincischio  ; 
E   tal  superba  va,  perocché  crede 
Impaniati  più  tordi   al  proprio  vischio; 
Ma  passan   poche   lune,  che   s'  avvede. 
Che  calano  gli   augelli  ad   altro  fischio; 
E  che  più  si  contempla  il  sol   nascente. 
Che   quel  che  già  s'  accosta  all'  occidente. 

XLTU 

A   Cicerone  troppo  amore   io  porlo, 
E   se   non   l'ho   finora   abbandonato, 
Non   lo  abbandonerò  finché  sia  moria, 
Se   guadagnar  dovessi   un   vescovato: 
Sebben  sono   le  donne   il  mio  conforto. 
Grazie   al  ciel   non  son  tanto  efFemminalo, 
Che   preferisca   a  Tullio   una   donzella. 
Per  quanto  sia  geatii,  leggiadra   e  bella. 

XLViri 
Di  Tullio  dunque  ripigliam   la  traccia. 
Verso  cui   vòlti  son  tutti   gli  sguardi  : 
Di  seguir  I'  orme  sue  non   vi  dispiaccia, 
Sebbene  al  par  di  me  slete  inSugardi  : 
E   vedrem   come  dietro  egli   si   caccia 
Que"   che  innanzi   gli  vao  con  pie  noo  tardi. 
Vedremo   con   quali   arti   egli   si   vada 
Aprendo  ai  primi   onor  V  angusta  strada. 

XLIX 

Forse  salito  fia   con   forti   appoggi 
In   alto,   come   l'edera   tenace. 
Che   degli   alberi   in  cima  avvien   che  poggi, 
Sdegnando  il   basso   suol   ove  si   giace  ; 
O,  come  fanno  molti  al   giorno  d'oggi. 
Ilo   in    allo   sarà  superbo   audace. 
Ungendosi    a   sua    posta   gli   stivali, 
E  dando  lo  sgambetto  a'  suoi  rivali. 


Di  Tullia   I'  onorata  anima  egregia 
Altra  strada  non   vuol   tener  che  quella, 
Che   chiamasi    da    Euclide   strada   regia, 
E   via  maestra  da   Platon  s'appella  : 
Questa   strada   da    lui   solo   si   pregia. 
Quelle   che   scorciatoie   in    sua   favella 
Le   chiama   il^,  volgo,   Tullio   le   detesta  ; 
Né  couo5Ce.altra  strada  che    l'  onesta. 

Il 
Benché  in  Roma   talvolta  a!  primi  onori 
Arrivasse  più  d'  un  per  calle  obbliquo, 
Estorqueodo   dal   popolo   i   favori 
In   modo   disonesto,   idcst   iniquo, 
Non   già   per  queste  il  sommo   tra   i  dottori 
Lasciò  mai   di    virtole   il   calle   antiquo. 
Calle  onesto  e  sicuro,  ancorché  spesso 
Di   vestigi  assai  rari  appaia  impresso. 

Lll 

Tullio  ebbe  sempre  la  Virtù  per  guida. 
Che  gli  sgombra  il  sentier  di  bronchi  e  spine: 
Furlunato  colui  che   in   lei  confida, 
Che  giunge   tosto  o   lardi  ad  un  bel  fine  : 
Dietro  ha   la   Gloria,  che  di   liete  grida 
Fa   risonar   le  larghe  vie  latine 
Del   suo   gran   nome,  e  innanzi  gli  cavalca 
Il  Merito,  eh' a  Tullio  apre  la  calca. 
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Bencliè  <li  T""'»  ''  merito  sia  graade, 
Ei   non   si   fila   però   lanlo   in   questo, 
Che  dalla   patria  sua   non   le   liumaude 
Le   rariclif,   per  quanto   ei    sia   modesto  ; 
Ei   sa,  senza  che   a   dire   alcun  plici  i)iaude, 
Che '1   domandar   è   lecito   ed   onesto; 
E   parimente   sa,   che   a   chi   la   Locca 
Tieo  chiusa,  un  buon  Luccou  giammai  nOD  tocca. 

LIT 

Io  so  elle  veramente  di  dir  s'usa 
Questo   stesso  proverbio   in   linpua   tosca, 
Che   non   entrano   mosche    in   bocca  chiusa, 
Ma   perchè    rosa   schifa   e  pur  la  mosca. 
Io   l'ho  cambialo,   e   ve   ne   fo   la   scusa; 
E   dico,  che   i|uantunque  ojsniin   conosca 
Chi   è  Cicerone,   e   quanto   vale   e  merita, 
Di  chieder  quel  che  vuole  ei  uod  ti  perita. 

LV 

E   in   q'iesta   cuisa   ad   iosepnar   ci   viene, 
Che    chi    non   parla   merita    rampogna  ; 
Li*   cariche,  sipiiori,    non    le   ottiene 
Chi    tace   per  superbia    o   per   vergogna  ; 
Ed  é  raro  colui,   ma   raro  bene, 
Che,   se  chieder   non   sa,   quando  bisogna, 
A    qualche   dignità   venga   promosso, 
Quand'  anche  degno  sia  del  cappel  rosso. 

IVI 

Con  chi   tace  quaggiù  non  s'indovina; 
Ma   bisogna    parlare   e   parlar  forte  : 
Se  dalla   illustre   alma   città   latina, 
Domanda   un   senator  della   sua   sorte, 
Io   ci    scommetterei    la    mia    schiavina, 
Ch'esaudito   sarà    di    f|iiella    corte; 
E    scommettendo   per    l'eroe   d' Arpiau, 
E   facii   cosa   l'essere   indovino. 

r.vii 
Ma   ben  ini  fa   stupore  e  maraviglia, 
(tuando    alcun,   che   per  modo   di   parlare 
Nell'essere   baccello    a    i:ie   somiiilia. 
Veggo    una    illustre   carica    occupare  : 
Allor  dico,  inarcando   ambe   le  ciglia, 
Chi   mai   potuto  avrebbe   indovinare, 
Che  costui   giungerebbe   dove   appunto 
Giurato   avrei  che  non   saria  mai  giunto  ? 

LVIll 

Voi   di   saper  bramale  per   ventura 
A    qual   carica    aspiri   il    prode,    il    degno 
Campione,  ed   io   vel   dico  a   dirittura, 
Che  quel  eh'  io  so  ben  volentier  lo  insegno; 
Tullio  aspira   all'  onor  della   Pretura, 
Carica,  che   richiede   un   grande  ingegnò, 
E    grande  onoratezza;    e  sperar   voglio, 
Che  Tullio  non  avrà  da  far  gran  broglio. 

I.IX 

Tullio  pensando  al  giorno  de' comizii, 
Nel  quale  il  bene,  ed  anche  il  mal  si  scopre, 
Tiene  da   sé   lontani   tutti   i   vizii, 
E   si   fa    largo   colle   sue   belle  opre; 
E    per   aver   i    voli    altrui    propizii, 
Uopo  non   è  che  finzione   adopre  : 
Basta  ch'egli   si  mostri   tale  e  quale 
£  nel  suo  proprio,  e  vero  naturale. 


Negli   atti   di   virtii  fatto   ha   talmente 
Il   callo   il   grande  eroe,   che  per  mostrarsi 
Augusto   e    veuerabile    alla    gente, 
liitKgno   egli    non   ha  di   contraffarsi  : 
Tullio   ha   congiunto   ad   una   bella  mente 
Un   più   bel    core  ;    e    i    chiari   pregi   sparsi 
In    Cicerone,   iu   chiaro  lor   linguaggio 
Parlano  notte  e  giorno  a  suo  vantaggio. 

I.XI 

Poco   giova   il   saper,  se  non   si   pone 
In    opra   per   la   patria  ;   or  questo  or  quello. 
Che   le' mai   sempre  il   dotto   Cicerone, 
E    tutta    Itoma   in    testiiiion   ne  appello  : 
Forse   ne'  versi  miei   talun   suppone, 
Ch'  abbia  di  lui  già  messo  il  buono  e  '1  bello; 
Pur  non  ho  dello  un  quinto  ancor,  dì-,  un  sesto 
Di   quel  eh' a   tutta  Roma  è  maoifcsto. 

i.xri 
In   grazia   della   provvida   sua   cura, 
Delle    fatiche   sue,   del   suo   sudore 
1,1   Roma   non   s'ammazza   e   non   si   fura. 
Che   impunito   non   resta   alcun   errore  ; 
Vanno   «l'accordo   nelle   stesse  mura 
1    fratelli  minori   col  maggiore. 
La   moglie  col  marito,   e   forse  ancora 
Colla  querula   suocera   la   nuora. 

I.XIII 

In   tutta   la   città   non   v' è  persona. 
Ch'ai  nostro  eroe  quaich' obbligo  non  abbia; 
L'  innocenza   egli   mai   non  abbandona, 
Nessuno   gli  può  chiudere  le  labbia  : 
A   chi  conserva   i   beni,   a   chi   ridona 
La    libertà,    cavandolo   di    gabbia  : 
I    poveri,   le   vedove,   i    pupilli 
Dormono   in   grazia  sua   sonni    tranquilli. 

r.xiv 
Che  non  fé',  che   non   disse   a' giorni  sui 
Per    la   sua    patria   quel    ferace   ingegno? 
Più   seppe   Tullio   s«d,   che   otto    di    nui, 
E   se   parlo  cosi,  non   passo   il   segno  : 
Se   avesse    Italia   situili    a    costui 
Dieci  altri   figli,  il  suo  perduto   regno 
Non    piangerebbe;    e  cangeria   linguaggio 
Tal,  ch'oggi    la    dileggia   e   le  la    oltraggio. 

i.xv 
E   pur   la   mente   ei   non    ha    pimio   altera; 
Chi    va   da    Tullio   é   sempre   il   ben  venuto; 
A    tutti  quanti   egli   la   buona   cera, 
A    tutti   é  sempre   pronto  a   dar  aiuto  : 
Per  quanto   abbia   da   far  non   si  dispera; 
Un   uomo   eguale   io  non   ho  mai   veduto  : 
Quanto   lo  squadro   più,   più   m'innamoro 
Di   lui,  eh' è   veramente   un   uomo   d'oro. 

i.xvi 
Anzi   un   uomo  di   ferro,  se  si   guarda 
Al    faticar  Continuo   ed   indefesso; 
Egli   lavora   sempre    alla   gagliarda. 
Ed   è  per  sua   bunlà  sempre  lo   slesso: 
Imparate   da    lui,    gente   codarda, 
(, II' alla  patria   talor  fate   il   processo. 
Come  a  suo  tempo  a  conseguir  si   giuage 
Gli  onori,  se  d'  ooor  cura  vi  punge. 
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Se  per  la  palrii  egli  è  tallo  fervore, 
Ella  de'  suoi  sudori  non  si  scorda  ; 
E  alle  domande  di  si  eran  dottore 
Non  è  l'alma  città  restia   né  sorda: 
Ben  quattro  volte  già  per  suo  Pretore 
L'  ha  proclamato,  e  il  vicin  colle  assorda  : 
Per  campo  Marzio  altro  gridar  non  s'  ode, 
the  Oicerone,  e  Roma  esulta  e  gode. 

txviii 
Dico,  ch'essendo  stati  disturbali 
Tre  fiale  i  Comizii  per  raggiro, 
E  malizia  degli  altri  candidati, 
ì  quali  prevedeausi  un  brullo  tiro. 
Si  vedevan  cioè  belli  e  scartati, 
Tulli  i  suffragii  in   lui  sempre  s'unirò, 
E  non  lo  scrive  un  qualche  autor  moderno, 
M"   Giambartolommeo  nel  suo  quaderuo. 

I.XIX 

Egli  lo  dice,  e  tutti  i  concorrenti 
Nomina  nella  sua  verace   istoria  : 
Io,  per  non   far  vergogna  a'  lor  parenti. 
Tengo  i  lor  nomi  nella  mia  memoria  : 
E  quel  eh'  accresce  appresso  gì'  intendenti 
Di    Cicerone  il  merito  e  la  gloria, 
E   die   i   violi   da    lui  chiari   rivali 
VanUuu   tulli  nubili   natali, 


Ed  io,  che  se  ben  vo  confuso  e  mislo 
Tra '1  volgo   vii,  son  d'ogni  spirto  adorno 
Ammiralor,  sebbeo   non  I'  ho  mai  visto, 
Per  la  bela  memuria  di  quel  giorno 
Mi   .allegro  con  lui  del  nuovo  acquisto; 
uli  rallegro  con  lui,  eh'  a  suon  di  corno, 
Anzi  a  suono  di  pifferi  e  di  tromba 
Per  campo  Marzio  il  nome  suo  rimbomba. 

txxi 
Farmi  d'esser  cogli  altri  in  quel  gran  campo 
E  veder  andar  vìa  col  capo  basso 
Que'  che  prima  menavano  gran   vampo, 
Qne' che  prima  facean  si  gran  fracasso; 
E  perchè  certe  cose  poi  le   stampo 
Nella  mìa  mente,  dura  come  un  sasso, 
Forse  mi  sovverrò,  perGn  che  vivo, 
D'  un  giorno  si  felice  e  si  giulivo. 

IXXII 

£   a  chi  suol  dir,  che  la  fortuna  è  quella, 
Che  dà  gli  onori  a  chi  le  pare  e  piace. 
Di  Cicerone,  anima  illustre  e  bella, 
li   esempio  porterò  con  tutta  pace  : 
E  andrò  dicendo  agli  allri   in  mia  favella: 
Ecco  come  rimunera  un   seguace 
Di  Pallade,  un  uom  probo,  onesto  e  dolio 
Un  popolo  ocnlato  ed  incorrotto. 

LXXIII 

Quando  alcuno  a  una  carica  è  promosso 
Da  cui  non   volgar  lustro  egli  riceve, 
Sebben  parlar  per  prova  io  non   ne  posso, 
Credo  clic  senta  in  sé  gaudio  non  lieve  ; 
Massime  poi  se   non  gli  costa   uu  grosso, 
E  se  ai  soli  suoi  meriti  la  deve  ; 
Che  accresca  il  gaudio  allor,  creder  mi  giova 
Sebben,  come  io  dicea,  noi  so  per  prova. 


j  txxiv 

j  Se  oltre  il  lustro,  la  carica  gli  rende 

!  De  bonìs,  dassi  allor  foco  alla  mina, 

1  Più  d'  una  face  in  quella  casa  splende, 

I  Anzi  va  a  foco  e  fiamma  la  cucina  : 

i  In  festa,   in  allegria  quel  dì  sì  spende, 

E  dassi  un   buon  salasso   alla   cantina  ; 

Ma  poi  succede  al  giubilo,  alla  festa 
I  Un  pensiero,  una  cura  assai  molesta. 

L<xv 
I  Questo  pensiero  è  l'obbligo,  che  corre 

D'esercitar  irreprensìbilmente 
La  carica   oli.  nota  ;   e  non  occorre 
j  II  dir:   Son   un   baggeo,  sono  impotente; 

I  E   guai,  siccome  appunto  la  discorre 

j  II   nostro  illustre  autor,  per  quella  gente, 

i  Ch'  avendo  spalle  e  forza  da  somari 

j  Si  voglion  caricar  quai   dromedari. 

!  LXXVI 

I  Si  carican   tra   noi,  come  elefanti, 

i  Di   gravi  some,  che  per  lor  non  fanno, 

I  Parecchi,  i  quali  poi  spalle  bastanti 

Al  gran  bisogno  in   verità  non  hanno  ; 

E   lo  scaricalasino  eh'  a   tanti 
j  Pare  nn   bel  gioco,    io  l'ho  per  un  inganno; 

Perché  ciascun   nel  giorno  del  giudizio 

Render  conto  dovrà  del  proprio  ufQzìo. 

txxvii 
Dell'  offizlo,  che  fu  commesso  a  lui 
Chiederassi  al  supremo  tribunale 
Un  conto  esatto;    e   non   a   quello  a  cui 
Lasciollo  esercitar  piii   d'un   colale; 
Anzi,  non   chiederassi  a   tulli  e  dui. 
Al  sostituto,   idcst,   e  al  principale  ; 
E   guai  se  ambi  non   fur  netta  farina  ; 
Ma   lasciam   la   morale   al   Bonacina. 

rxxvui 
Torniamo   a  Tullio,  il  qual  adesso  pensa 
A  portar  con  onor  la  sua  Pretura  ; 
Ci   vuole,  è   vero,  una  fatica  immensa. 
Ma  la  fatica   a  lui  non  fa  paura  ; 
Le  ore,  e  i  momenti  in  modo  tal  dispensa, 
Che  di  bere,  e  mangiar  poco  si  cura  ; 
Poco  si  cura   ancor  di   star  a   letto. 
Nel  qual  io  trovo  il  mio  sommo  diletto. 

r.xxix 
Pur.  ch'io  dorma  unpo'troppo  non  imporla, 
Perchè  son  certo,  che  nessuno  in   ilio. 
Tempore  vien  a  rompermi  la  torta, 
E  però  dormo  col  mio  cor  tranquillo  : 
A  battere  non  viene   alla  mia  porta 
Il  cliente,  la  vedova,  il  pupillo: 
E  alcun  regalo,  benché  così  subito 
Io  non  m'  alzi,  di  perdere  non  dubito, 

txxx 

Cosi  dir  non  si  può  di   tanti  e  tanti, 
Che  destinati  al  pubblico  servizio. 
Hanno  ad  esser  di  me  più  vigilanti. 
Se  non  voglion   mancar  al   loro  ufCzio  : 
Se  dell'obbligo  lor  poco  curanti 
Han,  come  me,  di  dormir  troppo  il   vizm, 
Li  carica  la  gente  d'improperi, 
r.    'li   titoli  inutili,   ma  veri. 
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LXXXI 

Dico  veri,  perchè  senza  mciillro, 
Suno   bene  adattali  a  più  di   sei, 
Inutili,  perché  li    lascian   dire, 
R   forse   un  qualche  scrupolo   ii)   ne   avrei; 
l'^isi   i   lor  sonni   attendono  a   dormire 
Placidamente,  come   io  dormo   i   miei; 
l'orse  non  sanno  clic  col  lungo   sonno 
r.c  cariche  d'  accordo  andar  non  poano. 

r.xxxii 
Talvolta   I'  anticamera  è  s.\h  piena 
Di   pente,  che   si    sta   grattando   in   lesta; 
K   elio   dal    licsli'niniiar   s'astiene   appena. 
Ma   non   però  chi   dorme,   ancor  si   desta  ; 
Il  sole  a  spasso  i  suoi  deslrier  già  mena, 
y\nzi   vicina  e   già   l'ora   di   sesta, 
1"   udienza  per  anco  aver  non  puole 
Il   mercante,  l'artista,   il  sacerdote. 

r  xxxiM 
Se   vi  son   lai  ministri,  eh'  io,  ciie  dormo 
Più   di   loro,  saper  certo  noi   posso, 
Se  mai   non   lo  sapessero,  gì'  informo, 
r.h'  una  soma   gravissima   hanno   addosso  : 
K  perchè   v'  è   di    gente    un    grande    stormo. 
Che   di   Tullio   ha   bisogno   io   salto  il    fosso, 
E   torno   a    lui,   che   mille  affari   sbriga, 
C   la  giustizia   sa   tenere  in   riga. 

i.xxxiv 
Or  assegna  alle  parli   i:n   perentorio, 
Una   sentenza   or  dà  definitiva: 
Or  escon   quattro  o  cinque   dal   pretorio. 
Appena    parte    l'un,   che    l'altro   arriva: 
A'enga    Pasquino   pur,    venga    Marforio, 
r.hc  Tullio  a   tulli   accorderà   la   piva  ; 
Venga   pnre  chi   vuol,  eh' ognun  che  viene, 
Tullio   lo  spaccia  prestamente,  e   bene. 

i.xxxv 
Tullio   dislingue   il  jus  della   natura 
Dal   jus  civile  :   il   lesto  ilall.i   rliiosa  ; 
Tìistiiigue    la   giustizia    a   dirittura 
Dall' ,>qultà,  eh' è   luti' un' altra  cosa: 
l'na   causa   composta   da   una   pura. 
Dislingue   un    rosolaccio   da   una   rosa: 
Distingue  il   jus  comune  dal   Homano, 
E  parimente  il  sagro  dal  profano. 

I.XXXVI 
Il   celebre   forese  da    Rjhatla, 
Che  dal  Boccaccio  chiamasi   un   armario 
ni   jus  rivile  invano   s'arrabatta 
Di   slar  con   Tullio   almen   per  segretario: 
Non   solo   non   la   vince  e   non    la   impatta 
Con  lui,  ma   tra  lor  due    v'  è  quel   divario, 
r.he  v' è   Ira   un  granchiolino  e  una    Italcna; 
L    par  eh' ri   sappia    l'alfabeto   appena. 

LXXXVII 

Non  mi   vantale  il   giudice   Albertano, 
Né   il  chiaro   podestà  di   Sinigaglia, 
Che  'I   pareggiargli   al   gran   prelor  romano, 
Il    qual   sapete   quanto   possa   e    vaglia, 
li   come  porre   a   paragon   del    grano 
L'ispida  spella,  oppur   l'arida   paglia; 
A   petto  a   Tullio  Cino   di   Pisloja 
Può  metter  le  sue  leggi  io  salamoia. 


i.xrxviii 
Io  non   vo'  lorre  il  pregio  a  Salamone, 
r.hé  so  quanto  era  retto   il   suo  giudizio: 
Dirt'i  solo   clic  'I  saggio  Cicerone 
Gran  onor  fassi  anch'  ci  liei   proprio   ufGzio  . 
Cicerone   a   chi   T  ha  sa  dar   ragione, 
C   raggiro   non   v'  è,   non  artifizio, 
Che  da  lui,  che  lien  l'occhio  sempre  aperto, 
Senza  difficoltà  non  sia  scoperto, 

i.xxxix 
Non  occorre  che  un  qualche  dollorello, 
Che  più  che  del   dottore  ha   del  sunsta, 
Per  oro  speri  di   spacciar   1'  orpello, 
E   di   abbagliare  al   nostro  eroe   la   visi*  : 
Ch'ei   distingue   la   cappa  dal  mantello, 
Distingue   il   buono  dal  cattivo   artista  ; 
E  visto,  eh'  abbia  appena  un  passo  o  due. 
Conosce  di  che  pie  zoppica  il  bue. 

xc 
Quando  si  sanno   veramente  a   fondo 
Le  cose,   e  che  s'è  dolio  nel   mestiere, 
Allora   fassi   in   poco   tempo   un   mondo 
Di  faccende  con  gusto  e  con  piacere  : 
Tal   era  Tullio,  il   cui   saper  profondo 
Gii   v' e  nolo,   ed  in   meii   d'un   misc.rcic 
Spacciava   quel   eh'  un   altro  spaccia  appena 
In  un  giorno,  lasci  lido  anche  la  cena. 


Ratto   ratto,  dicea,  che  "I   Icinpo   vola, 
Come  Cesare,  Tullio,  e  mi  sovviene. 
Ch'essendo   anch' egli   della  stessa  scuola, 
Melica   nella  prestezza   il   sommo   bene  : 
Chi  può  spacciar  in   una   volta  sola 
Due  volte  dal   Prelor  giammai   non  viene  j 
Non   tituba,   non   esita,  ma   imbrocca, 
Messo  appena  lo  strale,  in  sulla   cocca. 

xcu 
Quindi  non  i:  stupor,  se  molti   piali^ 
Ch'  eran   dopo   lauti   anni   ancor  pendenti, 
Da   Tullio,  che   svegliar  sa   gli  avvocali, 
E   ad   un   bisogno   gli   altri   dormienti, 
In   pochi   giorni   furono  spacciati, 
E   i   litiganti   ne  restar  contenti  ; 
Dico   anche  que' che   come  spesso  incontra, 
Ebber  da  Tullio  la  sentenza  conlra. 

xeni 
Perché   useivan  così   d'un   grave   cruccio, 
Chè'l   litigar  rincresce   a   tutti   quanti; 
E  sebben  non  lio  liti,  io  mi  corruccio 
Contro   gli   irresoluti  giudicanti  ; 
E   grido   come   un   frate   da   cappuccio, 
(ìonlro  ehi   non   si  sbuccia,  in  questi   canti, 
Ma  che  giova   il   gridar,  s'io  non   son  tale. 
Che  possa  por  rimedio   a   tanto  male  f 

xciv 
Tullio  si  clic  polca  porvi  rimedio, 
E  ve   lo  pose,  e   ne  ho  sicure  prove  : 
E  se  non  che  direste,  eh'  io  vi    tedio, 
Vel  proverei  con  olio  casi  o  nove  : 
Ma  per  non  farvi  Iropp"  lungo  assedio, 
Perché  io  che   vorrete  andar  altrove, 
Porterò  solo   un   tiro,  ch'egli  fece 
A  un  giudice  venal,  che  vai  per  diece. 
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Indecisa  pendeva  iouanzi  a    lui 
Già  da  quattro  anni  e  piii,  non  so  qual  lite; 
Tullio  assegnopli  sette  giorni,   in  cui 
Dovesse  esser  finita:   ora   sentite, 
Sentite  dunque  or  quel  che  fé' colui, 
E   nel   tempo   medesimo  stupite  : 
La   6nì  con   giustizia  il   giorno  stesso, 
£  in  galea  fu  mandato  il  giorno  appresso, 

xcvi 
Oli  mi   direte  voi  :   dovea   impiccarlo. 
Perché  si  vede  ch'era   un   gran   briccone; 
E  forse  forse   lo  facea,    se  'I   tarlo 
Venuto  allor  ne   fosse  a  Cicerone  ; 
Gran  cose  io  lascio,  e  sol  di   alcune  parlo, 
Che  fanno  maraviglia  alle  persone, 
Per  far  veder,  eh' anch'io  mi  spaccio,  quando 
Bisogna:  udite  questa,  e  poi  vi  mando. 

XCVII 

Cicerone  per  dar  sentenza  vera. 
Quando  alcun   lo  informava,  con  bell'atto 
Si   turava  un'  orecchia  colla   cera, 
Per  conservarla  intatta   all'  altra  parte  : 
Questa,  diceva    Tullio,  è  la  maniera 
T)i  dar  nel  segno  ;   e  chi   da   lei    si  parie 
E  ingiusto,  ancorché  dia   sentenza  giusta 
Per  accidente,  e  merita   la  frusta. 

XCVllI 

Gli  occhi  teneva  a  chi  parlava  addosso 
L'accorto  Tullio  nel  dar  udienza; 
E,  l'ice   l'ersa,  assicurar  vi  posso. 
Che  teneva   le  mani  in  continenza  : 
Teneva  i  libri  chiusi,  acciocché  un   osso 
Non   gli  mettesse  alcuno  all'  occorrenza 
In   bocca  ;  ovvero,  come  far  vediamo 
Col  pesce  il  pescator,  inescato  amo. 

XCIX 

Già   la  bilancia  in  man  delle  persone. 
Che   si   lasciano   prender   per   la   bocca, 
O,   come   dice   Seneca,   al   boccone. 
La   bilancia  di  Temide  trabocca  ; 
Parlan  chiaro  le  carte;   e  la  ragione 
Si  conosce,  si  vede,  anzi  si   tocca; 
Ma  per  chi   si  lascia  unger  la  mano, 
Parlan  le  leggi  e  la  ragione  invano. 

e 
In  quanto  a  me.  senio  che  sta  dicendo 
Un   giudice  di  stretta  coscienza: 
'   Regalo  benché  minimo  non  prendo, 
Prima  che  non   ho   data   la  sentenza  ; 
Ma  poi   di  rifiutar  io  non  intendo 
Quel,  che  per  alto  di  convenienza 
Dopo   il   giudizio   a  casa  mi  si  manda; 
E  ciò   GiustiuVan  non  mei  comanda. 


A  questo  tale  io  non   vo'  far  risposta  ; 
Ma  giacché  di  regali   si  favella. 
Parlerò  d'  una   legge  falla  a  posta 
Su   tal  materia:   uditela,   eh' é  bella: 
Se   volete   saper   chi    l'ha  proposta. 
Io   vi  dirò,  che   Ciucio  egli  s'appella; 
Se  volete  saper  chi  è  questo  Ciucio, 
Dirollo  in  pochi  versi,  ed  incomincio. 


Fu  Ciucio  un  jusdicenle,  anzi  un  tribuno 
Simile   affatto  al  cao   dell'  ortolano. 
Che  i   cavoli   non  mangia,  ed  importuno 
Ne  scosta  gli  altri  col   latrar  insano  : 
Non  sol  non  prese  mai  regalo  alcuno; 
Ma  quello  che  a   talun  parrà  più  strano. 
Fece  una   legge,  anzi   un  comando  espresso, 
Ch'  avesser  tutti   gli  altri  a  far  lo  slesso. 

CHI 
Che  vai  ciuciando,  dissegli  Centone 
Uomo  dotto   nel   testo  e  nelle   chiose, 
Ma  ch'era  a  un  tempo  stesso  un  gran  ghiottone, 
Quando  il   barbaro  editto  egli   propose  ; 
Che  vai  cianciando  tu  fra  be  persone  ? 
Disse  Centone  a  Ciocio  ;  ed  ei  rispose: 
Cerco  di  far,  Centon,  che  se  tu  vuoi 
Mangiare,  abbi  da  spendere  de'  tuoi. 

civ 
Dal  che  si  vede,  eh'  era  proibito 
In   vigor  di   tal  legge  d'  accettare 
Anche  quello  che  serve  ed  un  convito, 
Cioè  qualunque  cosa   da  mangiare: 
Ma  da  taluno,  che  ha   buon  appetito, 
Mescolando   il   latino   col   volgare. 
Liquida  ci  esculenta  oppor  mi   sento, 
Kon  franganl  ;  ergo  é  falso  l'  argomento. 

cv 
Fassi  anche  queslioa  da  que'  del  foro, 
E  'I   Farinaccio   u'  è  buon   testimonio. 
Se  le  perle  accettar  si  puon  da   loro. 
Perocché  mangionne  una   Marcantonio; 
E  se  si   può  ricevere  anche   l'oro, 
Massireameiite  quando  è  di  buon  conio, 
Perché  questo  si  bee,  se  non  si   mangia. 
Ed  in  oro  potabile  si  cangia. 

evi 
Cincin  soffrir  lai  cose  non  polea. 
Perche  forse  ignorava  la    gran   fame. 
Che   i   seguaci    patiscono   d'  Astrea, 
Che  hanno  un  ventre  di  bronzo,  o  almea  di  rime  ; 
Rldur  Ciucio  i   causidici   volea. 
Poco  meno  che  a   pascersi  di  strame  ; 
Ed   il   togato  stuol  mesto  ed  afflitto 
Rimase  al   nome  sai  del  grande  edillo. 


Ma  non  restò  né  mesto  né  scontento 
D'  una  tal  legge  osservator  severo. 
L'illustre  Tullio;  e  se  nel  suo  eomenlo 
Il   nostro  antico   Autor   ci  conta  il  vero, 
L'  onorato   Pretor  in   quel  momento, 
Ch'  entrò  nel  nuovo   augusto  ministero, 
A'  subalterni  diedene  una  copia, 
Che  segnata  egli  avea  di  mano  propria. 

CVIII 

Ne  diede  anche  ona  copia  alla  consorte, 
Che  nel  legaerla  fé' la  faccia  rossa; 
L'  appiccò  della   sala  in   sulle  porte, 
E  di  cucina,  scritta  in   caria  grossa; 
L'appiccò  nel   tiuel   con  eolla   forte, 
Acciocché  scusa   addurre  alcun   non   possa: 
Ed  a   lettere  in  fin  da  speziale 
La  fé'  scolpir  sul  proprio   tribunale. 
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Sempre  una  rnpia  11  liiinn  prelor  romano 
Ne   aveva    in    lasca  :    e   qiijndo   per   ventura 
Alcun    volevi    porpli    un    [lorro  in    mano, 
O   un    noncovelle,  Tullio   a    diriltura. 
Senza   allegargli   quel   (Iellato   strano, 
f.lie    dice,  elle   ile   nitniinif   non    cura 
Il    prelor;    senza   fjrjili    allra   niin.iccia, 
Gli   squaiiernava    quella    le^^e    in    faccia. 

ex 
Non   solo   non    voleva    un   nonrovelle, 
Cioè  Tullio   noi   sol   come  pretore 
Sapeva    disprezzar   le   bapallelle, 
Il  che  fa    tuttavia    più   d'un   dottore: 
Ma    dispreizava    ancor  quel   cor   ribelle 
Al    (;uaila^iio,   le   cose   di    valore; 
E    per   forti   che   fossero   pli   attacchi, 
Eran   tutti  con   lui  deboli  e  fiacchi. 

cxi 
Se   dunque   ad   ogni   sorla    ili  regali 
Tullio    resiste,  ed    ha    le  mani   nelle, 
Spero   che   i   suoi    decreti    saran    tali, 
Cile   non   saravvi   da   levar  un   ette: 
Mettasi   pure   il    naso  sugli   occhiali 
Il   gran  compilator  delle   Pandette, 
E   se   r  occhio   non   ha   da   invidia   ofTeso, 
Su  che    li   troverà   di   giusto  peso. 

CXII 

Invan   si  cangerebbe  in   pioggia   d'  oro 
Il    padre   Giove   col    prelor   romano; 
E  colei   per  cui   Giove  si  fé'  loro, 
Cicerone  a   tentar   verrebbe   invano: 
Delle   bindolerie  di   que'  del  foro 
Non   sol  si  ride   1"  ;>ralor  sovrano. 
Ma   lo   stesso   Mercurio  si  ciarliere 
b'aria  con   lui   la   zuppa   nel   paniere. 


Ragioni  vogliono  essere  e  non  ciance 
Dell'accorto   pretore   al    tribunale  ) 
Il   qual   non   pesa   l'oro   in   giusta   lance. 
Ma   pesa   la  ragion   per  quel,  che  vale  : 
(1h    tu   ci   conti   cose  antiche  e   rance, 
E   «li   colui,   per  cui   sempre  immortale 
Sarà   d'  Arpino   il   nome,   anzi    d'  Italia, 
Non    sai   dir,  se   non   fcrba   gcncrulta. 

ex  IV 

To    finora   non    ci   hai   portalo   un  fatto, 
E   sembra   che   di   noi   ti  pigli   gioco: 
Così   mi   par  d'udir,  che   dica   in   atto 
Cruccioso   un   di   color,   che  credon    poco: 
Senza    le   prove   chi    sar.i   quel    mallo, 
<',lie   creda   a'  versi    tuoi   degni   del   foco  ? 
Non    le   ciarle,  ma   i   falli,  o   sia  gli   esempi, 
SoQ   le   prove   adattate  a' austri   tempi. 

CXY 

Oh   de' fatti   io   ne   ho  più  d' una  dozzina, 
E   vi   potrei   con   questi   a   mio   talento 
Inlerlener   fino   a   domanmatlina  : 
Ma   fiacco  e  senza   voce   ornai   mi  sento; 
E   già   l'umida   nolle  s'avvicina; 
Ed   è  contraria  al  mio   leiriperamento 
L'aria  notturna,  anzi   m' odende   il   petto 
Debole  e   stanco  a  par  dell'  iotellelto. 

cxvi 
Massimamente  or  che  ho  questo  catarro, 
Il   qual   m'ha   tolto  alfallo   l'appetito, 
E   a   digerire   slento   anche  un   ramarro, 
Onde   penso   per  or   d'aver  finito: 
Prima   però,  che  sciolga   i   buoi    dal  carro, 
Per   domani   vi   fo   l'usato  invito; 
E  cercherò,  supplendo  a  quel,  che  or  lascio, 
Di   stringer  poche  cose  in  un  gran  fascio. 
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CAINTO    XXX B 


ARGOMENTO 


J-  ullio  nel  giudicare  un  malfattore 
Mostra  sagacia  molla  ;  e  un  innocente 
Protesse  con  impegno.  Di  pretore 
Compie  la  gran  carriera,  e  immantinente 
Occupa  il  posto  ancor  di  senatore. 
Scopre  di  Calillna  la  rea  mente  ; 
Ed  indefesso  al  ben  di  Roma  attende  ; 
E  alcune  cause  giuste  anco  difende. 


Oe  entra  pentii  donzella  io  orto  ameno, 
Per  far  di  Bori   all'  aurea  chioma   o   nera 
Leggiadro  serto,  o  vago  incarco  al  seno. 
Onde  più  del   dover  forse   va   altera, 
Tanti   gliene  offre  il  prodigo   terreno, 
Massime  ne' bei  d'i  di   primavera, 
Che  non  sa  qual  rifiuti,  o  qual  si  coglia, 
E  la  gran  mollitudina  la  imbroglia. 

II 
Tal  io,  ch'addnr  vorrei  di  Cicerone 
Alcuni  fatti,  quand'  ei  fu  pretore, 
Per  darlo  a  diveder  alle  persone 
Un  giudice  incorrotto  e  pien  d'onore; 
Per  parlar  senza  esagerazione. 
Ne  ho  tanti  in  verità  d'  egual  valore. 
Che  non  so  qual  racconti  o  qual  mi  taccia, 
Ed  il  soverchio  numero  m'  impaccia. 

Ili 
A  dirli  tutti,  ne  avrei  per  un  mese, 
E   vi  riuscirei   troppo  importuno  ; 
Or  per  farvi  veder  s'  io  son  cortese. 
Io  mi  contentertS  di  addurrene  uno; 
Che  spero  ben  che  vi  farà  palese. 
Che  Tullio  non   avea  riguardo  alcuno 
Air  utile,  e  che  sol  badava  al  giusto  ; 
E  se  saprollo  espor,  vi  darà  gusto. 

IV 

E  acciocché  alcun  non  dubiti  eh  io  faccia 
L'autore,  il  qual  mi  fa  sudar  la  fronte. 
Con  Tullio  quel   che  con   secura  faccia 
Fé' col   suo  Ciro  il  greco  Senofonte, 
Di   Giambarlolommeo  lascio  la  traccia; 
Più  pure   le  acque  atlingonsi  dal  fonte  ; 
Ed  il  fatto,  eh'  io  son  per  dirvi  adesso, 
Lo  caverò  da  Cicerone  stesso. 


Tullio  scrivendo  al  celebre  Pomponio, 
Ch'  un  amico,  siccome   ho  detto  altrove. 
Era  di  vera  legge  e  di  buon  conio, 
E   che  allor  si   trovava,  non   so  dove. 
Gli  dice,  che  a  dispetto  del  demonio, 
Della  carne  e  dell'  oro,  illustri  prove 
Di   valor,   d'equità  nella  condanna 
Di  Licinio  egli  die" sedendo  a  scranna. 

VI 

Questo  Licinio,  dice  la   sua  storia, 
Ch'  era  di  chiari  e   nobili   natali, 
E  poteva  acquistarsi   eterna  gloria, 
Come  fé' Cicerone  ed  altri   tali: 
Avea   talerito,  avea  buona  memoria, 
Ma  queste  ed  altre  doti  naturali. 
Siccome  fanno  le  anime  perverse. 
In  sua  malora  e  in  danno  altrui   converse. 


Aveva  buona  schiena  e  buon  mostaccio, 
Era  grande,   era   grosso  e  rubicondo  ; 
Dottoralo  eh'  ei   fu,  per  fare  spaccio 
Della  sua  mercanzia,  valeva  un   mondo; 
Sapea  di   legge  più   d'  un  Farinaccio, 
Fra  dicitor  fervido  e  facondo; 
E  saria  stat»  un   orator  perfetto. 
Se   avesse  avuto  un  miglior  core  in  petto. 

vili 
Un  cor  cattivo  offusca  ogni  bel  pregio, 
E  questo  appunto  fu  la  sua  rovina  : 
Non  basta  esser  dottore  di  collegio. 
Non  basta  aver  in   testa  gran  dottrina. 
Non  basta  aver  qualch' altro  privilegio, 
Quando  il   core  è  inclinalo   alla  rapina. 
Quando  è  inclinato  a  far  senza   riserba, 
Come  fece  costui,  fascio  d'  ogni  erba. 

is 
Non  si  perdeva  in  far  un  lungo  esame, 
Se  quel  che  difendeva   in  modo   vario. 
Fosse  giusto  ;  badava  alla   gran   fame, 
E  all'  appetito  suo   non   ordinario  : 
Seguendo   sol  del   libito   il   dettame, 
Tra  l'onesto  ed  il   turpe   gran  divario 
Ei  non  faceva:   l'utile,  il  guadagno 
Era  il  suo  grande  amico,  il  suo  compagno. 

X 

Non   sol   "ostui   non  rimandava  indietro, 
Quando  gli  capilavai  >,  i  presenti  ; 
ÌVIa   gli  piacean   le  gemme  più  che'l  vetro; 
Prendea  dieci   dall'  un,  dall'  altro  venti  ; 
Tenendo  sempre    mai  lo  stesso  metro, 
Il  patrocinio  suo  plus  offerenti 
Vendea   come   avvocalo;   e  come  giudice 
Trinciava   giù  sentenze  inique  e  sudice. 
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Giunto  era  nondimeno  a   prandi  onori 
Questo  nemico  della  leepc  Cincia, 
(.11' a'  ribaldi   non   inantaiio  fautori; 
E   avea   rello  di  fresco   una   provincia: 
Quivi   eran  diventati   assai   maggiori 
Gli   acquisti  suoi,  clié  quando   s'  incomincia 
A    rubar,   vi   si    Uova    uu   certo    gusto, 
flie   fa   scordar  del   lecito  e   dei   giusto. 

XM 

Seguila   un    ladro   a  rubar  fìnclié  campa, 
Ma   tante   volle   va    la   micia   al   lardo, 
r.hc   fìnalmente   lanciavi   la   zampa, 
E   molli   galli  san   s'io  son   bugiardo: 
f.oniro   f.icinio   gin   di   sdegno   avvampa 
La   spogliala   provincia;    e   messo   il    dardo 
K   già   suir  arco   leso,    e  in  man  maestra 
Si  trova  questa  volta  la  balestra. 

XIII 

Era  gi.ì   stalo  in   man   della   giustizia 
f.ostui   più   d'una   volla,    ma   a   dispetto 
Detili    avversarli  colla    sua    malizia, 
Co'  suoi    raggiri    n'  era   uscito   nello  : 
(ìli   avea   giovato  ancora   l'amicizia 
D'Ortensio,  il  qual  T  avea  sempre  protetto; 
Ma   questa    volta   è   din'erenle   il    caso; 
Cbè  non  si  mena  il  giudice  pel  naso, 

XIV 

Ne   fa   ciascuno  un   pessimo  pronostico, 
E   dice:    Il   ladro   adesso  non   la   scappa; 
Gli   ha   da   parer   fra   poco   amaro  ed  ostico, 
Prrcli'  è  rubalo  quel  eli'  or  beve   e  pappa  : 
A    Licinio   la   morte   anch'io  pronostico; 
E    voglio  farmi   frale   ilella   Trappa, 
Anzi   a   rubar  mi   voglio  porre   anch'  io. 
Se   de'  suoi   furti  ora   non   paga  il  fio. 

XV 

A  rubar  mi  to' metter  più  d'un   verso, 
Se   la   passa   costui   senz'  acqua   calda  : 
E   pur  questo   assassin,  questo  perverso, 
Quasi   rubato   avesse  egli   una   cialda, 
Non  solo  non  si   lien  per  uomo  perso. 
Ma   la   mente  ha   tuttora   immola   e  salda 
Non   solo  di   trovar   grazia  e   perdono. 
Ma  di  passar  ancor  per  bello  e  buono. 

XVI 

Costui   sapeva  che  chi  ruba   poco 
Va   in   prigione,  in   galera,   in   piccardia  ; 
Però  credeva   d'aver   vinto   il   gioco, 
E   non   si  dava   gran  malinconia  ; 
Egli  ha  rubalo  molto,  e  in  piti  d'  un  loco, 
E   in   pili  d' uu   tempo;   e  spera   tuttavia. 
Che   le   ricchezze  che  ha   di  mal  acquisto 
Debbau   salvarlo;   ma  s'inganna   il   Insto. 

XVII 

Egli   era   inoltre  stretto  confidente. 
Per   tacer  di   molli   altri   gran   signori. 
Di   Crasso,  eh'  era   1'  uomo   il  più  potente, 
Che  fosse   in   Roma,  perchè   avea   tesori  ; 
E  credea   di   passar   per  innocente 
la   grazia  degli  eccelsi  protettori, 
I  quali   in  sua  difesa   erano  insurti, 
E  con  cui  forse  avea  divisi  i  furti. 


.XVIll 

Aveva  un   numeroso  parentado, 
E   due   sorelle,  che   non   eran  brutte  ; 
Aveva    una   moglier,  ch'io  ne  disgrado 
Quella   che  a  Troja   die  sì   amare   fruite; 
Coleste   batterie,  che  non   di   rado 
Fan   breccia,   a   suo   favor  giocavan   luti-.-; 
Onde   sicuro   già   della    vittoria 
Comparve  in   tribunal  pieno  di  boria. 

XIX 

Comparve  al  tribunal  di  Cicerone, 
Innanzi   a   cui   della   passala   vita 
Era  citalo  a    rendere  ragione, 
E   ancor   non   ha   la   faccia   sbigottita: 
In   grazia   almen   della   professione 
Comune,  sjiera   ancor  ch'andrà  impunita 
Ogni   sua   culpa:   ahi   quanto  a   lusingarci 
Siam   facili,  e  ad   assolverci   e   a  ingannarci! 

XX 

Ma   qual  fu   di  Licinio  la  sorpresa, 
Quando  dal  gran  prelor,  buon  prò  gli  farcia. 
Ebbe   la   gliisI.T  sua   cond.inna   inlesa  '. 
Pianse,   svenne,  sudò  pallido  in   faccia; 
Né  s-ipendo,  che    dir   in   sua  difesa, 
Cjentl  cascarsi   il   poveruom   le  braccia  : 
A   tremar  cominciò  come  una   foglia, 
E  io  poche  ore  morì  d'afTanno  e  doglia, 

XXI 

Tal  fine  ebbe  costui,  che  pel  suo  ingegno 
Se   ne  sapeva  fare  uso  migliore. 
Di  morir  con   suo  comodo  era   degno; 
E    quasi   lo   compiange  il   nostro   Autore  : 
Qui   di   p.irlarvi   non   è  mio  disegno 
Della    lode   che   diedesi    al   pretore 
Da    lolla   Roma,   o   almen   da    tulli  quei 
Che   lian   gusto   di   veder  puniti   i  rei. 

XXII 

A   riserva   di   quattro  mascalzoni 
Credo   che   lutti   vedan   volentieri 
Ponili   i   tristi,  e  massime   i   ladroni, 
Che  delle  spoglie  altrui   van   tanto   alteri  ; 
Ma   non   ci   sono  sempre  i  Ciceroni, 
Che   appaghino  i   comuni  desideri, 
Sebben   forse   non   mancano   i   Licinii 
Rei  di  rapine,  o  sia   di  lalrocinii. 

XXIII 

Dunque   se   la  potenza,  né  i   presenti, 
Né   l'amicizia,  o  cose  ancor  più  care, 
Che   di   Licinio   i   nobili   parenti 
A   tutta   possa  fecero   giocare. 
Un   pretore,  il   qual  sa  mostrare  i  denti, 
Non   bill   potuto   far  prevaricare 
Che   fia,  che   si  lusinghi,   e  con  qual  freccia, 
Di   far  nel   cor  di   lui  minima    breccia? 

XXIV 

Dopo   un   tal  fatto  é   vano,  che  ricordine 
Il    nostro   autor,  che  Tullio,   qual   Solone 
Si  facea   rispellar  da   qualunque   ordine, 
E   da  qualunque  classe   di  persone; 
Se  succedeva   in   Roma   alcun   disordine, 
Non   portava  rispello   né  al   padrone, 
E,  quel  che  imporla  piò,  né  alla  livrea 
Il  difeusor  di  Temide  e  d'Astrea. 
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Fatto  appena   11  delitto,  al   tribunale 
Di  Tullio  era   {jià  data  la  sentenza  : 
Chiunque  in   Roma   allor  faceva   il   male, 
In   breve   ne   facea   la  penitenza  : 
Tullio  con   tulli  era  pretor  eguale, 
Era  sicura  solo  l"  innocenza  ; 
Questa   trovava  in   lui  difesa  e  ausilio, 
Come  or  vedreni  nel  celebre  Manilio. 

XXVI 

Qui   bisogna  saper  che  Mitridate, 
Collegato   rol   forte   re   Tisrane 
Di   nuovo  è  uscito  con   due  grosse  armate 
In   rampo,  e   viene   innanzi   come   un   cane; 
Già  due  volte  ha  battute,  o   almen   fugate, 
Le   penti   della   Grecia   e    le   Romane  : 
Dell'  Italia   già    già   calca   i   conGoi, 
E  fa  tremare  i  popoli  latini. 

XXVII 

Si  scrivono  ogni   dì  cose  di  foco 
Ai   comandanti,   i   quai   sono  imbrogliati^ 
A  feste  piii   non  pensasi,  ne  al  gioco, 
Si  pensa  solo  io  Roma   a  far  soldati  : 
Si   fan   cerne,   e   reclute   in   ogni    loco, 
E   centomila   e   plii   già  sono   armati  ; 
Mancano   sol   d"  un   bravo   capitano, 
Roma  lo  cerca,  ma   lo   cerva  invano. 

xxviii 
Lucullo  ha   perso   il   credilo   e   l'amore 
Delle    truppe;   ed   intento   a' suol   bagordi, 
Piii   ch'alia   guerra,   come   a   grande   onore 
Pompeo   gli   rinfacciò,  pensa  a' suoi   tordi: 
Cesare   dà   di   sé   troppo   timore. 
Tra  loro   i  senatori   son   discordi  ; 
I  consoli  non  sanno  in   tal   tempesta. 
In  lai  frangente  dove  dar  la   lesta. 


Solo  Pompeo  mi  par  che  sia  capace 
Di  vincer  Mitridate  e '1  suo   compagno; 
O   gli  obbligherà  tosto  a  far  la  pace, 
O  faranno  con   lui  poco  guadagno; 
È  valoroso,  intrepido,  sagace: 
Né  porta  invano  il   titolo  di   Magno  ; 
È   galantuomo;    e  quel  che  in   un  soldato 
E   di  somma  importanza,  è  fortunato. 

XXX 

Ma    non  mancano  mai  gli  uomini  stilici, 
E   r  invidia   quaggiù   non  è  mai   morta  ; 
E   disputando   in    tempi   cosi   critici 
Si  sta,  mentre  il  nemico  é  in  sulla  porta  ; 
Dicon   certi   baggei,   certi   politici. 
Che  la  ragion  di  stalo  non  comporta, 
Che  diasi   ad  un  uom  sol   tanta  potenza, 
Ch'  a  Roma  stessa  possa  dar  temenza. 

XXXI 

Giusto  sembra  il  pensieri  ma  quando  estremo 
E   il   male,    allor   bisogna   porre   In   opra 
Rlniedil   estremi;    e   di    Pompeo   non    temo, 
Ch'  è  gabntuom,  come  io   dicea  di  sopra  ; 
Di  Milrldale  si   pavento  e   tremo. 
Che   lolla  Italia   già  mette  sossopra  ; 
E   io  Roma  stessa  e  nella  stessa  curia 
Di  fautori  costui  non  ha  penuria. 


XXXM 

Or  Manilio  che  fa  ?  Manilio  sale. 
Come   tribuno   eh' é,  sale  in  bigoncia, 
E   pubblica   una   leege,   colla    quale 

I  rei   disegni  allrui  dissipa,   e  sconcia  : 

II  criovane  Pompeo,  che   la   navale 
Squadra  osili  già  due  volte  avea  mal  concia, 
In   virlii  di  essa  legge  ha  del  romano 
Esercito  il  comando  allo  e  sovrano. 

XXXllI 

Qualche  opposlzi'oo  trovò   tal   legge  ; 
Ma   Cicerone   che   la   trova   onesta. 
Non  men   che   necessaria,  la  protegge 
Con  queir  orazion,  che  ancor  ci  resta  ; 
Ella  é   tal,  che  chiunque   un  popol  regge, 
E   lutti  que' che   trovansi  alla   testa 
D"  un'  armala,   se   intendono   il   Ialino, 
Dovrienla  sempre  aver  sul  tavolino. 

xxxiv 
Colle  figure  più   leggiadre  e   vive. 
Che  somministrar  possa  la  reltorlca. 
Fingendo  di   Pompeo,  ch'eterno  vive. 
Le  gloriose  imprese  in  forma  istorica, 
In  essa  Cicerone  ci   descrive 
Qual  esser  debba  io  pratica  e  in    teorica. 
Chiunque   a   comandar   l'animo   ha   volto; 
Leggetela,  che  v'  è  da  imparar  molto. 

XXXV 
Pompeo,  preso  il  comando  dell'  armala, 
A'a   contro   l'oste   libero   e   spedilo; 
Par  che  1'  anima   in   corpo  sia  tornata 
Al   piipolo   Romano   sbigottito  ; 
Già  comincia  a  sonar  la  ritirata 
Mitridate,  che   prima   era   si    ardito 
Ma   lo  inslegue  Pompeo,  lo  attacca  e  vince, 
E  lo  astringe  a  guardar  le  sue   province. 

xxxvi 
lu  Roma  negli   esclusi  pretendenti 
Cresce  l'invidia,  e  dicon  più  di  due, 
Ch' anch' eglino   con   tanti    reggimenti 
Dato  al   re   Mitridate  avrien   le  sue  : 
E   ruminando   van   nelle   lor  menti. 
Come   la   paglia,   o  'I   fien   rumina    il  bue, 
DI   far  si,  eh'  a   Manilio  costi   caro 
La  sua  legge,  e  più  d'  uno  spula  amaro. 

xxxvii 
Appena  uscito  fuor  del   tribunato, 
Addosso   le   gli  attaccano  un  processo, 
E   quasi   Roma   avesse  saccheggiato. 
Lo   citano   dinanzi   a   Tullio   slesso  : 
Al   reo   da    Cicerone   fu   assegnato 
Io   tremo  per  Manilio,   il   giorno  appresso. 
Nel   qual   debba   produr   le   sue   difese  ; 
A   gli  altri  rei  davasi  almeno  un  mese. 

XXXVllI 

Si  breve  spazio  spiacque  al  reo  non  manco, 
Che   a   gran   parte  del  popolo  Romitio; 
E   mormoronne  alcun,  che   stava  ai   fianco 
Del  pretor,  eh'  alzò  subilo   la  mano, 
E   disse  io   tuon  di   voce  altero  e  franco  : 
Se   il  procedere  mio  vi  sembra  strano. 
Questo  avvien,  perché  voi   vedete  meno 
Di  me;   né '1  mio  pensier  v' è  nolo  appieno. 
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xxxix 
Voi   giudicate  sul  dall'  appireoza, 
E   r  apparenza  infamia   i   vostri  pari: 
Da   clii   non    ha    |>rurunda   conosceoza, 
Si  fan  mille   piudizii   temerarii  : 
Nola  m' è   di   Manilio   l'innocenza, 
E   la  malipnilà   degli  avversarli  : 
Tulle   le   loro  accuse   ho  pia   seallte, 
Né  gran   tempo   bisogna   a   tanta   lite. 

xt 
Da   giudicar  mi  restano  poche   ore, 
E   se   non    lo  sapete,   io   ve  lo  dico  ; 

10  lascio  fra    tre   di   d'  esser  pretore, 
E   Manilio  servir   voglio  da   amico; 

11  qual   solo   per  zelo   e  per  amore 
Della   patria   si   trova   in   questo   intrico  ; 
Onde   perché   non   passi   in   altre  mani 
La   causa   sua,  la  sbrigherò  domani. 

xr.i 
Tullio   con   questo  suo   ragionamento 
Nelle  generose   anime  romane 
Produsse  un   cosi   fatto  cambiamenU», 
Ch' andaron   via   quasi   per  gioia   insane: 
Gli   avversarli   con   lor  rincrescimento 
Partiron   dal   pretorio,   come   il   cane 
Quando   il   padron   lo  sgrida,  che  la  coda 
Si  caccia   Ira   le  cosce   irsuta  e  soda. 


Il  giorno  appresso,  odile  ambe   le  parli, 
Per  quello   ch'era,   fu   Manilio  scorto, 
E  scorti   furo   i   rei   disegni   e   le   arti 
Degli   aTversarìi,  eh' avean   lutto   il    torlo; 
In    grazia   del   prele.r,  che  come   i   sarti 
Trova   il   rotto  dov'è,   saggio   ed   accorto, 
Andarono   le   accuse  in   visibilio, 
E   trionfante  a   casa   andò   Manilio. 

XLIII 

E  giacché  al  fine  appunto  ei  m'ha  condotto 
Della   pretura  dell'eroe,  ch'io  metto 
lu    versi,   io   già    non    son   così    nierU)llo, 
Che   tornar  voglia   addietro,    o  così   inetto: 
Le   molle  cose,   che   passato   ho   sotto 
Silenzio,   al    pensier   vostro   io    le   rimfllo; 
r.onteulo   d'esser  fuor  d'un   brullo  intrigo, 
Io  lo  rimando   a   casa   e   me   ne  sbrigo. 

xr.iv 
Il   nuovo   sucressor  iq  roano   or  prenda 
La   bacchetta  pretoria  :   e  Tullio    vada 
A   casa,   come   ho   detto  a   far  merenda, 
E   suoni   del   suo   nome   ogni   conIr.ida  : 
A   ravvivar   la  sua  Trrenzia   attenda. 
Che  r  aspella,   come   erba   la   rugiada, 
Or  che  di   latte   non   ha   più  bisogno 
Tullia,  alla   quale   un   fratellino  agogno. 

XIV 

Tullio  con   lei   talvolta   si  sollazza  : 
Sebbene  egli   ha   da   far  piii   d'  un   facchino: 
Colla   leggiadra   amabile  ragazza 
Favella   il   genitor  sempre   in   latino: 
E   si   savia,   che   quasi   egli   ne   impazza, 
Innamoralo  di   quel   bel   sennino: 
E  su' begli   occhi,  e   sul  bel   viso   adorno 
Imprime  Tullio  cento  baci  al  giorno. 


Tre  cose  egli  ha  proposto  d' insegnare 
Nelle  ore  d'ozio  alla   gentil   sua   prole; 
La   logica,  che  insegna   a   beo   pensare; 
E   che  da   tanti   or   trascurar  si   suole; 
La   grammatica,  e  questa   a  concordare 
Insegna   i  sentimenti   e   le  parole  : 
E  la  moral,  che  insegna,   a  operar  bene  ; 
E  questo  veraraeole  è  quel  che  tiene. 

XLTII 

Di   rettorica   alcun   deh   non   mi   parli. 
Che   una  donna   anche  rozza  e  dozzinale 
Ni-   ha   più  che   dieci  o   doilici   Giancarli  ; 
Nelle   donne  quest'irte   è   naturale: 
Lasciale  pur  ch'ella  cinguetti   e  ciarli 
Co'  genitori,  e   in   breve  sari   tale, 
Che  vedremo  su   Tullia   i  più  famosi 
Rettorici   e   umanisti  andar   pensosi. 

XI.VIII 

Terenzia   fa   colla   gentil   fanciulla 
Quel  che  molte   altri  madri   fan   coi  cani: 
Con   lei  soavemente  si   trastulla 
La  stringe   al   seno,  e   fa   degli   atti   umani  : 
A   dispetto  da  lei   non   s'  ha   mai   nulla. 
La   pettina   talor  colle  sue  mani; 
La  guarda,  sto  per  dir,  come  una  Dea, 
E   1'  adorna  che  pare  una  Poppea. 

XLIX 

Se   non  avesse  che   una   ciald.i   sola. 
Se   di   pan   non   avesse,  che   una   bricia, 
Se   la   trarrla,  per  darla   alla  figliuola. 
Di   bocca,   non   al   cuccio,   riè  alla  micia  ; 
Ma  Terenzia  lasciam,  che  'I    tempo  vola, 
Sebben   ha   già   bagnala   la  camicia, 
Vedendo   di'  all'occaso  il  sole  è  basso, 
La  stanca  vecchierella  studia  il  passo. 

r. 
Or  bisogna  che  faccia  anch'  io  lo  stesso 
E  peggio  ancor;  bisogna  ch'io  raddoppi 
I   passi:    le  posale,   io  lo  confesso, 
E   i   diversorii  sono  stati   troppi  : 
Per  tener  dietro  a   Cicerone,  adesso 
Bisogna   ch'io   precipiti   e  galoppi; 
E   di   seguirlo   è   in   me  poca  speranza. 
Che  più  di  strada,  che  del  di  m'  avanza. 

Li 

Tre  Canti  ancor  mi  restano  con  questo, 
Per  far,  che  questa  parte   sia  perfetta, 
Cioè   finita,   ed  io  con    tanto  resto 
Mi   trovo,  che   non   so   dove   lo  metta  : 
È   impossibile   a  dire   io   modo    onesto, 
Per  quanto    la  materia   io   tenga   stretta. 
Di  quel,  che  dovrei  dir  né  meo    la  quarta 
Parte,  e  già  di  sudor  la  fronte  ho  sparla. 

MI 

Che  far  degg'  io,  per  non   tradir  il  vero, 
E   per  non   andar  quasi   in   infinito  ? 
Farò,  signori   miei,  come   il  nocchiero, 
Che   va  col   legno  suo  radendo  il   lito. 
Ed   or  questo,  or  quel   luogo  al  passeggieru, 
Che  ha  desio  d'  imparar,   mostra    col   dito  ; 
f>   qual  piltor,  che  io   breve  spazio   stringe 
Gran  cose,  e  cielo  e  terra  e  mar  dipinge. 

GG 
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Dico  dunque,  che  Tullio  ora  è   tornato, 
TerniÌDaU  U  sua   giudicatura, 
Fra  gli  antichi   colleglli  nel   senato, 
Dove  egli   fa  la  priocipal  figura  : 
Il  credito,  che   già  s'era   acquistalo, 
Tullio  non  sol   di   conservar  procura, 
Ma  nuovo  onore  al   primo   Gnor  accresce, 
Come  cresce  ogni  di  nelT  acqua  il  pesce. 

(IV 

Come  a  colui,  che  ha  maggior  forza  e  nerbo, 
Tocca  a   portar  le  più  pesanti  balle, 
E   del   gran   peso  ei   va   lieto  e   superbo, 
Senza   né  meii  sudar  pel   lungo  calle; 
Cosi   gli   affari    di  maggior  riserbo, 
A  Cicerone,  il  qual  ha  buone  spalle. 
Sono   addossati,  e  ogni  gravosa  soma 
Sembra  leggiera  all'orator  di  Roma. 

tv 
Io  vi  so  dir,  che  non  lavoro  molto, 
E   so  che  '1  crederete  senza   il   pegno  : 
Pur  sudato    lalor  mi  seplo  in   volto, 
E  con   meco  medesimo  mi  sdegno. 
Pensando  a  Tullio,  il  quale  è  sempre  involto 
In  fatiche  gravissime  d'Ingegno; 
ISè  intender  so  come  resister  possa 
A   tanto  peso  un   uom  di  carne  e   d'ossa. 

LTl 

Talun  dlrammi  :  Tu  parlar  non  sai. 
Che  di  pesi   di  studio   e  di  fatica  : 
Ma  se  il  cammello  supera  d'assai, 
Se  vince   la   sollecita  formica, 
E   se  dal   lavorar  non  cessa  mai 
L'alto  orator,  volete  ch'io  vi  dica, 
Che  spende  il  tempo  senza  far  nVeale, 
Perchè  cosi  si  fa  dall'altra  gente? 

tvii 
Se  vi  diressi,  che  fa  il   damerino, 
Che  qual  Narciso  si   vagheggia  e  speglia, 
Ch'ora   pule   di   musco,   ora   di   vino. 
Che  frequenta   ogni   trebbio  ed  ogni  veglia, 
Che   gioca  da  compieta  a  mattutino, 
Che  quando  suona   il  vespero  sì  sveglia, 
Che  bee  per  quattro,  e  mangia  almen  per  due 
Voi  mi  direste  :  Dove  il   trovi  lue  ? 

tviii 
Ei  si  farebbe  certo  un  beli'  onore, 
E   la   patria  sarebbe  ben   servila  ; 
Se  in    tal   guisa  spendesse  i   giorni  e  le  ore, 
Sembrerebbe   una   pecora   smarrita  ; 
Non   sarebbe   giammai  di   buon    umore, 
E    gli   verrebbe   a    noia    la   sua    vita  ; 
Gli  sembrerebbe  un  di,  per  quanto  io  specolo. 
Un  mese,  un  mese  un  anno,  un  anno  uo  secolo. 

LIX 

Là  dove  adesso,  eh' è  in  continuo  moto. 
Che  per  le  mani  ha  sempre  un  qualche  affare; 
Ch'  occupato   è   assai   più,  che  *1  buon  piloto, 
Che   si    trova   col    legno   in   allo   mare. 
Mentre   tra   lor  contrastano   Euro   e   Noto, 
E  che  raggio  di   luce  non  appare  ; 
Non  sembrano  mai   lunghe  le  c'ornate 
A   Licerone,  ancorché  sia  di  estate. 


O  voi,  che  dite   tante  volle,  e   tanle: 
Oh  come  è  lungo  il  giorno!   e  vi  par  leato 
Il  sol   che  corre  a   passi   di   gigante, 
Se   lai   parole   usar  mai  più   vi   sento, 

10  vi   voglio  mandar  d'oggi  io   avanle 
Da  Cicerone:   e  son   di   sentimento. 
Che  insegneravvi   la   ricetta  vera, 
Perché  s'affretti  anche  per  voi   la  sera. 

i.xi 
Scacciate  1'  ozio  vii  che  vi  divora, 
Occupate  io  qualche  opera   gentile 

11  vostro   ingegno,   e  vederele  allora. 
Come  presto  va   il   sol   di   là   di  Tlle  : 

Ma   non   perdiamci  in   chiacchiere  per  ora, 
E   se  possibii  è,  cangiamo  stile. 
Che  bisogno  non   ha  Tullio  di  ciarle. 
Ed  io   v'  ho  già  promesso  di  lasciarle. 

LXIl 

Sebbene  adesso  nou   è  più  pretore, 
Non   è  Tullio   però  meno  occupato  ; 
E  spenta   la   virtute  in  più   d'un  core, 
E   v' é  del  mal   andare  anche  in   senato, 
In   esso  non   è  più  I'  antico   ardore, 
E   prevale   al   ben   pubblico   il   privato; 
Si   Vede   in   aria    un   certo   temporale, 
Che  non  s'  è  visto   forse  ancor   1'  eguale. 

Lxin 
Leggete  pur  gli  annali  di  qne'  tempi, 
E   vedrete  un   Plsone,  un  Caiilina 
Sprezzalori  de' Numi,   e  de' lor  tempi, 
E  parecchi   altri  eroi  d'  egual  farina 
Covar   disegni   in    seno   atroci    ed   empi, 
E   alla    temuta   libertà   latina 
Tendere  insidie  e  lacci,   e  far  ogni    opra 
Per  metter  la  repubblica  sossopra. 

LXIV 

Ora  peniate  voi,  se  Cicerone, 
Che  da  lontano  scorge  la  burrasca, 
E  vede  in  aria  più  d'  un  nuvolone. 
Ha  tempo  di  tener  le  mani  in  tasca: 
Ora  ai  torbidi  flutti  egli  s'oppone. 
Or  resiste  alla  grandine  che  casca. 
Ora  le  vele,  or  gli  alberi  governa. 
Or  guarda  ai  polo,  or  guarda   alla  lanterna, 

LXV 

Ora  siede  al   timone,   e  non   invano  ; 
Or  si  studia  di  porre  alcun   riparo 
Al  f'iriar  di  Borea   e  d'Austro   insana; 
E   fa   da   galeotto  e  marinaro  ; 
E   se    non   fosse   1'  orator  romano. 
Che  s'affatica   sì,  che  par  d'acciaro 
Il   naviglio  allegorico   de'  venti 
Scherzo  già  fc5ra  e  favola  alle  genti. 

LSVI 

Pure  in   tanta  farragine  di   cose 
Tullio  non   obbliò   1'  arte  oratoria, 
E    alcune  orazioni   egli    compose. 
Colle   quali   cantò   sempre    vittoria: 
Per  mostrar   quanto   sien   miracolose, 
Bisognerebbe   tesser  lunga  istoria, 
E  sentendomi  stanco,   io  non    ne  posso 
Favellar  che  di   Iransito,  e   all'ingrosso. 
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txvii 
A   volervi   informar   dislinlamf nte 
DI   Unir  quanir,   aarorcli'  io   fossi  io   lena, 
Olire    il    seccar   più    del    dover    la   penlc, 
A    rischio   andrei    di   perdi-re    la    cenai 
Onde  di   alcune   io   non   dirò   nTenle; 
Delle    altre   parleronne    appena   appena  ; 
E    imileró   1'  Egizio   can   che   lainhe 
Le  acque  del  Nilo  e  fugge  a  qualtro  gambe, 

txviii 
Fra   gli   allri  rei   Fonleio  fil  il  primiero, 
r.li'  a   spada    traila    il    nostro   eroe   difese; 
lira    questo    Fonleio   un    huon    guerriero, 
Siccome   appar   dalle  sue  chiare   imprese; 
Per  ben  qualtr'anni  avea  con  giusto  impero 
Governala    la    Gallia    Narbonese  ; 
Era    d'  illustri   e   nobili   natali, 
E  una  sorella  avea  fra  le  Vestali. 

LXIX 

Questa  Vestal   s'  era   raccomandata, 
Per    aiutar   il    povero    germano, 
A   Fabia,   altra   Veslal,  ch'era  cognata 
Di   Tullio,   e  questa   Fabia   a   mano  a  mano 
fon    verginal   calore  adoperala 
S'era   presso   Terenzia,   e   non    invano. 
Che  Tullio  a'  preghi  suoi,  beochè  guardingo, 
A  favor  di   Fonleio   entrò   io   aringo. 

LXX 

Con   mio  gran  dispiacer  l'orazione 
A   favor  di   Fonleio  é   cosi   guasta, 
Che   a  darne  certa   qual   cognizione 
Della   sua   causa   in   verità   non   basta  ; 
Ciò  non   ostante   avendo  Cicerone 
Messo   a   favor   di   lui   le   mani   in  pasta, 
Concludere  si   può  sicuramente, 
Che  'I  prefalo   Fonleio   era   innocente. 

LXXI 

Se   Fonleio   non   fosse  sialo   tale. 
Cicerone   di    lui    non    avria    presa, 
Benché   pel   santo   nodo   marilale 
Ne   foste  scongiuralo,   la  difesa: 
Se   r  accusa   di   lui  saper   vi   cale, 
Benché  questa   non   sia   facile   impresa. 
Pur   vi   dirò,  che  i   capi   sopra   cui 
Cadea   1'  accusa,  erano   più  di   dui. 

Opposto  gli   venia   fra    le   allre  cose 
Da  quella   nazione  Narbonese, 
Cile   le   strade   che  prima   eran  sassose, 
K   quasi   impraticabili,   avea   rese 
Piane,   agiate,  sicure  e   spaziose 
Di  modo,  che  poleasi   in   quel   paese 
Andar  anche   di   notte  senza  scorno. 
Dove   pria   si  stentava  andar  di   giorno. 

LXXIll 

Queste  strade,  diceva,  saran   qoelle, 
Che  ridurranno    i   Galli   in   gravi   affanni, 
Che   vorranno,    trovandole   sì   belle. 
In    Italia    passar  a'  loro   danni  : 
E  multi   in   essa   lasceran    la   pelle, 
Siccome   Erenno  fé',   già   son    tanti    anni. 
Con   que' che   seguitaro   i   suoi   vessilli: 
Ch' all' Italia  non  mancaoo  i  Cammilli. 


Doleasi   ancora   un   cerio   Indiciomaro, 
Ch'era    1' accu^ator,    che   quelle  strade 
A;;li   abitanti   eran   costale   caro. 
Di   quelle   allora   povere  contraile: 
Si    lamentava   con    parlar   amaro. 
Che   sul   vin   che   veniva   in   quell' elade 
Di   qua   dell'Alpi,  e  che  viene  anche  .idesso. 
Una  grossa  gabella  aveva  messo. 

ixxv 
Se   allri  doler  si   suol   di  gamba  rotta. 
Si    doleva    costui   di    gamba   sana, 
Perché   dicea,  die  seco   avea   condotta 
Fonleio  molla  gente   Italiana, 
Per  rendere   la   Calila   industre  e   dolla  ; 
K   detto   avrà  dell'  altra   roba    strana. 
Che  saper    non  si  può,  perchè    la   della 
Aringa  è  giunta  a  noi  più  che  imperfetta. 

LXXVI 

Cicerone  eh' avea  cervello  io  testa, 
Di  porlo   in    sacco   trovò   la   maniera  ; 
E   mostra   ben   quel   poco  che  ci   resta 
Di   queir  orazion,  ch'egli   non   era 
De'  Galli   ammirator,  siccome   io   questa 
Età   di   quella   nazione  intera 
Ammiratori,  e  schiavi   e   partigiani 
Sono  quasi  infiniti   Italiani. 

LXXVII 

Come  da  quella  aringa   ancor  si  vede, 
Tullio   non   lo  ora   no,   punto   né  poco: 
Anzi   di   lor   con   molli   e   con   iscede 
Disse   il   caldo   oralor  cose   di    foco  : 
Ai   loro   giuramenti   ei   non   dà   fede, 
La   lor  religioo   si   prende   a   gioco; 
Il   che  ritorna   a  molta   gloria   e  molta 
Di  quella   nazi'oa  ch'oggi  è  si  colla. 

txxviii 
Io   dico,  ch'oggidì  per  più  d'un  verso 
Da   nuel   che   lo   descrive   Cicerone, 
Il    popolo   francese   é   si   diverso. 
Che   quasi   ombra    non   v'  è   di   paragone. 
Come  non  v'  è  tra  'I  color  bianco  e  '1  perso. 
Tra 'I   saporito  vino  ed   il   cercone; 
Tra    il    nero   corvo,   e    il   candido   colombo 
E,  per  Coirla  ornai,   tra   l'oro   e 'I   piombo. 

r.xxix 
E   giacché   nominai  per  incidenza 
La   suora   di   Fonleio  onesta   e   bella. 
Che   viveva   in   perfetta   continenza, 
E   un   piacere   a   sentir  come  favella 
Tullio  colla   sua   solila   eloquenza 
DI   quella   illustre   antica   verginella, 
E   come   riverito   e    rispettato 
Era  da  Tullio  l'ordine  prefalo. 

LXXX 
Io  parlo  qui  dell'  ordine  vestale, 
Ch'era   già  presso   il   popolo  pagano 
Tenuto  in   alto  pregio,   e  contro  il   quale 
Si   scatena   oggidì   più   d'  un   profano: 
Ne  parla,   diro,  senza   barbazzale 
Più   d'un   che  porta   il   nome   di  cristiano; 
E   si   che   v' è   tra '1  prisco  e 'I   nuovo  rito 
Grandissimo  divario,  anzi  inGnlto. 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


Vi  so  dir,  che  mi  vien  la  spuma  in  bocca 
E  a  grande  steolo,  e  a  male  in  corpo  io  laccio 
Quando  con  nausea  di  sentir  mi    tocca 

I  discorsi  di  qualche  mondaoaccio, 
Che  alle  povere  monache  l'  accocca  ; 

E  non  manca   tra  noi  più  d'un  Boccaccio, 
Che  boccheggiando,   le  più  belle  doli 
Cerca  oseurar  perGn  de'  sacerdoti. 

LXXXIl 

Non  san  costoro,  ed  io  men  sono  avvisto, 
Che  cosa   sia,  lasciando   stare  il  resto, 

II  viver  casto  per  amor  di   Cristo; 

Oh  che  bel  Gore!  oh  che  bel  pregio  è  questo  ! 
E  dato  ancor  che   vi  sia   qualche   tristo, 
Che  qualchedun  vi  sia  non  troppo   onesto. 
Per  quattro,  o  cinque,  o  sei.  Dio  mei  perdoni, 
Haa  da  patir  tanti  altri  che  soa  buoni  ? 

tXXXIll 

Non  san  costor  quel  che  vuol  dir  avere 
In  questo  nioodo  pieno  di  peccali 
Chi  porga  al  Ciel  per  noi  caste  preghiere, 
E  voti  che  da  Dio  sono  ascoltati  ; 
Come  ogni  giorno  per  molle  ore  intere 
Fanno,  e  la  notte  ancor,  monache  e  frati. 
Per  non  dir  nulla  per  questa  fiata 
De' preti,  essendo  io  parte  interessala. 

LXXXIV 

Oh  come  ben  Tullio  mi  par  che  tocchi 
Tai  cose  in  quell'aringa  in  più  d'un  loco! 
Oh  come  ben  le  mette  sotto  gli  occhi. 
De' giudici,  pien  d'estro  e  pien  di  foco  1 
Oh  come  ben  si  ride  di  que'  sciocchi, 
Che  la  religione  sliman  poco  ! 
Ponderi  il  fin   della  prefala  aringa 
Più  d'  un  cristiano,  e  di  rossor  si  tinga. 

txxxv 
A  Fonleio  giovò  forse  non  meno 
La  difesa  di  Tullio,  che  'I  bel  pianto, 
Onde  sparse  la  suora  il  viso  ameno. 
Involta  in   bianco  virgioal  ammanto; 
E  che  i  sospiri,  che  dal  casto  seno 
Ella  mandava  fuor  di   tanto  in  tanto, 
E   che  Tullio  animò  co'  suoi   bei  detti, 
Per  movere  de' giudici  gli  afTetti. 

LXXXVI 

Se  in  Fonleio  alla  patria  un  guerrìer  prode 
Serbò  con  quell'aringa,   nella  quale 
Siccortie   io  vi  dicea,  con  somma  lode 
Parla  Tullio  dell'ordine  vestale; 
Con  un'  altra  fé'  sì  eh'  esulla  e  gode 
Un  cerio  Aulo  Cecinna  ;  e  in  ben,  né  in  male 
lo  sono  di  parer,  che   non  occorra. 
Che  di  si  dotta  aringa  io  vi  discorra. 

txxxv  li 
Perocché  sendo  a  noi  venula  intera, 
E  d'  erudizione  essendo  piena. 
Voi  la  potete  leggere  stasera 
Con   tulio  r  agio  o  prima   o  dopo  cena: 
Leggetela,  che  questa  é  la   maniera 
D'  imparare  ;  e  oltre  eh'  è  leggiadra,  amena, 
Voi  vedrete  che  fondaco  e  che  fondo 
Tullio  di  legge  avea,  può  fare  il  mondo! 


LXXXVIII 

Vedrete  con  che  garbo  egli  derida 
I  giudici  e  i  dottori  per   consenso, 
Ch'andando  dietro  a  mal  sicura   guida, 
Badano  alle  parole,  e  non  al  senso  : 
Vedrete,  come  spesso  si  decida 
Coir  accetta  da  un  uom  soro  e  melenso. 
Che  non  sa  delle  leggi    alla  mancanza 
Supplir  per  dabbenaggine  e  ignoranza. 

LXXXIX 

Vedrete  che  non  puossi  esercitare 
Con   qualche  onore  la  jurisprudenz^i 
Da  que',  che  a  una  dottrina  singolare 
Non   han  congiunta  ancor  somma  prudenza; 
Vedrete  che  bisogna   interpretare 
La  legge  con   giudizio  all'occorrenza; 
Che  penetrar  bisogna  olire  la  scorza, 
E  intenderne  lo  spirito  e  la   forza. 

xc 
In  olire  coli' esempio  d'una  donna 
Nominala  Cerennia,  imparerete. 
Come  spesso  color,   che  portan  gonna, 
Incappan  facilmente   nella  rete  : 
Se  il  caso  di  Cerennia,  eh'  era    nonna 
Di  questo  Aulo  Cecinna,   conterete 
Alle  femmine  vostre,   impareranno 
A  schivar  qualche  truffa  e  qualche  inganno. 

xci 
Impareranno  forse  a   non  Gdarsi 
Di  tal,  che  loro  fa  'I  salamelccche, 
E   a   loro  spese  attende   ad  ingrassarsi, 
E  a   IrofTarle,  e  fa  lor  mille  cilecche  : 
I  veri  amici  sono   troppo  scarsi, 
E   tal   par  che   le  palpi   e  che  le  lecche. 
Che  pensa  solamente  ad  ingannarle 
Colle  sue  smancerie,  colle  sue  ciarle. 


Impareranno  forse  in  avvenire 
A  guardarsi  da  certi  faccendieri. 
Che  dove   non  dovrebbero,   ingerire 
Si  vogliono,  e  si  dan   troppi  pensieri  : 
Al   lor  mulino,  come  si  suol  dire, 
Tirano  l'acqua  e  pescan   volentieri 
Nel    torbido  ,   e  mi  fan   pena  e  pietate 
Tante  donne,  che  vivono  ingannate. 

xeni 
Povere  donne,  oh  come  bevon  grosso, 
Quando  si  fidan   d'uomini  perversi! 
Ben   io,  come  vedete,  in  quel  che  posso. 
Cerco  d'illuminarle  co' miei   versi; 
Ma  la  prevenzion,  eh'  esse  hanno  addosso 
Per  que'  che  ad  esse  van  vilmente  a  versi. 
Rende  vana  ogni  mia  manifattura  ; 
Ch' è  facile  ingannar  chi  s'assicura. 

xciv 
Ma  il  povero  Cornelio  a  sé  mi  chiama, 
Che  pel   suo   troppo  zelo  corre  rischio 
Della  vita,  de' beni  e  della  fama; 
Dello  scoccalo  slral  gii  sento  il  fischio: 
Gli  hanno   tessuto  gli  emoli   una   trama; 
Io   lo  veggo  ioipanialo  a  un   certo   vischio, 
Che  più  non  se  ne  cava  il  poveraccio, 
Anzi  gli  veggo  al  collo  avvolto  il   laccio. 
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Cosini   nrl  carro  rtrcò  rinqiif  rotf, 
Sei   piedi   nel  monlon   cercò  costui  : 
H»   smunle,   scarne  e   pallide   le  potè 
Per    l'inridia   ch'epli    lia    del   bene   alleai; 
Che   vendasi,   costui    soffrir   non  punte, 
La    giustizia    nel    fi)ro;    appetto   a    lui 
Il   medesimo   Cincin   era   una   pioia  ; 
Onde   a'  legisti   egli   é  venuto  a   ooia. 

xcvi 
Caio   Cornelio    nel   suo    tribunato 
Cercò  di   dirizzar   le   panibe   arcaci  : 
Tentò  (ino   al   medesimo   senato 
Di   tapliar   le    upne  e  di   legar   le  mani  : 
Ora  che  '1  suo  poter  è   terminalo, 
Te  lo   vogliono  far  peggio  che   a   brani  ; 
Sieilono   contro   lui  prn   tribunali 
I   giudici   di   cause  capitali. 

XCVII 

Manlio  Torquanto  è  1'  uno.  Aurelio  Cotta 
E   I"  altro,  e   sono  consoli   amenduni  : 
Contro   il   povero  reo  ciascun   borbotta, 
Gli   son   contro   i  medesimi   tribuni  : 
Dicono  che   la   plebe  egli   ha   sedotta; 
Che   voleva   intimar  nuovi   digiuni 
Al  console,  al   comune  al  segretario, 
Che   non  eran  lul   vecchio  calendario. 

xcvill 
Digiuni  strani,   a   coi   non  rran   osi. 
Ai   magistrati   egli   inlimar  vnlea  ; 
E   col    pretesto   di    levar   gli   abusi, 
Che   in    lor,    giusta    la   sua   malvagia   idea, 
Da   poco   tempo   in   qua   s'erano  intrusi. 
Voleva   far  morir  la   bella   Astrea, 
E  con   lei   tanta   illustre  onesta   gente 
Di   fame,  e   non   ne  arrossa  e  non  sen  pente. 

XCIX 

Gli    sono   attorno    tanti   cani    grossi, 
Caliilo,    Ortensio,   Lentulo,   Lncullo, 
Kd   altri   molli,  eh'  ei   salvar  non   puossi, 
E   parecchi   ne  fanno   il   lor  trastullo: 
Voglion    veder,  che  se   gli  rompan   gli   ossi, 
O    che   frustato   sia   come   un    fanciullo  ; 
Vii^linn    rlie   a' pari   suoi   serva    d'esempio; 
Ma   Tullio   non  sofferse   uà   tanto    scempio. 

e 
Dico,  che  Tullio   intrepido  e  sicuro 
A   favor  di   Cornelio   non   s'  ascose, 
Ma    lo  difese  colla   schiena   al   muro 
Non    sol   con    armi    forti   e  poderose. 
Che    tali   l'armi   sue   sempre  mai   furo. 
Ma  con  armi   si   lustre  e   luminose. 
Che   sbigottiti  al  fiero   tuono,  al   lampo, 
Gli   accufatori  abbanduuaru  il  campo. 

CI 

Due   furono   le  aringhe,  colle   quali 
A    (.ornelii)    salvò   Tullio    la   pelle  ; 
E    due    non    ve    ne    son    forse    d'eguali 
Fra    le   iltre,  che   però  son   tutte  belle  ; 
A    Cicerone   stesto  parver  tali, 
E   le   solea   chiamar   le   due  sorelle; 
Eran    le   sue   dilette  e   le   sue  care, 
E  altrui  le  prupoaea  per  esemplare. 


Ed  a  QuintilVan  così  perfette 
Parvero,  che   nel   leggerle  sveniva 
Per  dolcezza,  e  dicea  sei   volte  e  sette: 
Ecco  Cn   dove   l'eloquenza   arriva! 
Non   v'era   in   esse   da   levare   un  ette, 
Come   ei  confessa,  ed   alla   pente   Argiva 
Quando   abbassar  volea   l'orgoglio  loro. 
Metteva   innanzi  quel   gentil   lavoro. 

CHI 

Ma  si  raro  tesoro  non  è  giunto 
A' di   nostri,  che '1  Cero  edace   veglio 
Con  dente   avaro,  ed   invido   ha   consunto 
Quel    bel  modello,  anzi  quel  doppio  speglio: 
La   perdila  ne  piango   in   questo  punto; 
Anzi   piangete  voi,  che  sarà  meglio; 
Perocché  non   si  può  portar  la  croce 
Nel   medesimo  tempo  e  alzar  la  yoce. 

civ 
Deb  perchè '1  tempo  in  vece  non  soppresse, 
Benché  piena   di   nobile  eloquenza, 
L'ora2Ìon,  con   cui   Tullio  protesse 
D'un   certo   Aulo   Cluenzio   l'innocenza! 
Fosse  perita   pur,  Dio   lo    volesse, 
Ch'  or  non   funesterei   questa   udienza 
Col  racconto,   giacché  non   posso   a  meno, 
Di  cose,  che  non  bau  nulla   d'ameno. 

cy 
Ma  l'ìce  versa  bau  molto  del  funesto, 
Han   dello  scellerato  e   san   d'arsiccio; 
E    formano    Ira   l'empio   e 'I   disonesto 
Un    puzzolente  ed   orrido  pasticcio: 
Ogni    volta   eh'  io   prendo  in  mano  il    testo 
Divento  rosso,  anzi   mi   raccapriccio; 
E   sì    per   poco  assicurar   vi  posso. 
Che   non  mi  raccapriccio,  e  non  arrosso. 

evi 

Però  prego  il  lettor,  che  mi  perdoni. 
Se  cerco   di   spacciarmi   in   brevi   note: 
Veleni   e  furti  e  falsi   testimoni. 
Ed   avvocali   e  giudici  corrotti, 
Omicidii,   e   vietali  matrimoni. 
Legami   di   natura   infranti   e  rolli 
Funestano   1'  idea   delle   persone, 
Che   leggon    la  prefata  orazione. 

cvii 
Queste  e  altre  infamie,che  con  buon  disegno 
Riconpro   d'  un    lodevole   .silenzio. 
Furono  opra  di   Sassia,   ahi  nome  indegno! 
Indegnissima   madre  di   Cluenzio  ; 
Madre  d'un   cor  si   pravo,  e   d'un  ingegno 
Peppior  di   quel   del  barbaro   Mazeuzio: 
Femmina    disonesta,  iniqua   e   truce. 
Femmina   indegna   di   veder   la   luce. 

CVIll 

Questa   fiera   crudel  senza  consiglio, 
E   senza   onore,  e   senza   core  in   seno 
Fé'  accusare   in   giudizio   il   proprio   figlio 
D'aver   tempralo   al   suocero  il   veleno: 
Abbandonato   nel   fatai  periglio, 
Sebben   di   colpa   egli   non   ha   né  meno 
L'  ombra,  è  dannato   a   pena   capitale 
Dal  giudice  ignorante,  anzi  venale. 
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la   Larino  seguito   era   !l    giudizio, 
Ed    eri    la   jenlciiza    stala   data 
Veramente  culi' ascia,    e   a    precipizio, 
E   in   Roma   doveva    essere   approvata: 
Sassia,   sentina   e   albergo   d'ogni    vizio, 
Vedendo    1   opra   iniqua   incamminala 
A    meraviglia    bene,    ne   fa    festa, 
E   pensa   a   leriuinar  quel  die  le  resta. 

ex 
Insiegue   il   figlio   suo   questa   ribalda. 
Come  poro  colombo   il   nibbio,   o   1   falco: 
Compare    in    Roma   scalmanala    e   calda, 
E   crede  ch'abbia  ognun  gli  occhi  di  talco: 
Nell'atroce   proposilo   sta    salda 
Di    vedere   spirar   sopra   d'  un    palco 
Il   figlio;    e   senza   Tullio   1'  empie   brame 
Forse  appagate  avria   la   donna   infame. 

CXI 

Ma   ben   seppe  sgombrar   la  folta   nebbia 
Dall'altrui    vista    P  orator  sovrano; 
E   ad   un   tempo   mostrò   come  si   debbia, 
Nel    condannar   la    gente   andar  pian    piano; 
Tullio   seppe    trebbiar,   come   si    trebbia. 
Seppe   cribrar,    come   si   cribra    il    grano, 
Dal  falso   il   vero;    ed   alla    indegna   Sassia 
Por  seppe  io  corpo   altro  che  Goc  dkcassia . 

CXII 

In   grazia   sua   colui,  ch'era   innocente, 
Per    tale    innanzi    ai   giudici   comparve; 
AI    dolio   suo    parlar    visibilmcnle 
La   calunnia   nerissima   dl>parve, 
Come   la   neve   al   caldo   sul   cocente, 
O   come   al   primo   albiy  fantasmi   e   larve; 
Di   quell'Arpia  crudel   fece  un   ritratto 
Enorme,  ma  fedel,  sincero,  esalto. 

CXIII 
A   Cluenzio  così   salvò  la   vita, 
Ch'alle   piante   de' giuriici  s'atterra, 
E   per    la   madre    tremula,   smarrita 
Chiede   pietà,  che    gli    fé' tanta    guerra: 
E    dell'amor  di    figlio    agli    altri    addita 
Un   bell'esempio,   ahi    troppo   raro  in  terra! 
Massime   in   quesl"  età,  che   i   figli   in  petto 
Han  si   poco   d'amore  e   di   rispetto. 

c\iv 
Se  alcuno   di  coslor  mie  rime  ascolta, 
Al   prefalo   Cluenzio,   che   ci  diede 
Si   gran   prova   d'  amor,  pensi   talvolta: 
Ei   non   può  darsi   pace,   se   non   vede 
La   genitrice  sua   libera   e   sciolta, 
E  con  gran   pianto  ai  giudici  la  chiede: 
Quel   ch'avvenisse  poi   dell'  infelice 
Barbara   donna,   il   libro   non  lo   dice. 

cxv 
Né  di   saperlo   io   credo,  che  vi   caglia; 
E  se  r  atroce   caso  ho   male   espresso. 
In   mia  discolpa   spero,   che   mi    vaglia 
La  qualità   dell'  argomento  stesso  : 
Se  slato   è  'I   foco   mio  foco  di   paglia. 
Se   accorciato   ho  di  mollo  il  gran  processo, 
Se   sulle   donne   sono   stato   zitto. 
Deh   non   vogliate   farmene   un   delitto. 


Di    certe   cose   è  ben  eh'  io  me  ne  guardi  ; 
Pur  forse    il   caso   atroce   avrei    dipinto 
Con    colori   più   forti  ;   ma    è   già    tardi, 
E   da    grave   stanchezza   ornai   son    vinto: 
Poi   per  parlar  con   voi   senza  riguardi, 
L'  amor,  eh'  io  porto  al  gentil  sesso,  avvinto 
Ha    la    mia    lingua    rispettosa    io    modo. 
Che  ho   parlato   fra'deuti,  e  me   ne   lodo. 

cxvit 
Chi   prenderà   l'  orazione  in   mano 
Pro  Aulo  Cluenlio,  eh'  è   di  buon  impasto, 
Vedrà   quanto   s'  inganna   il   mondo   insano, 
Il    qiial   dicendo    va,   ch'io   sono   a    pasto. 
Quando   posso    sferzar    il   sesso    vano  ; 
Vedrà,   che   in    grazia   lor   mutilo    e   guasto 
L'  istoria,  anzi  che  fare   uo   qualche  sfregio 
Alle  donne,  eh'  io   tanto  onoro   e  pregio. 

cxvill 
E   più   tosto  che   far   un    qualche   affronto 
Alle   donne,   di    cui    soii    buon    amico, 
A    lacerare   a   incenerir   son    prijnto 
Senza   dolore    il    manuscritto   antico. 
Or    ripigliando    1'  ordine   e  '1  racconto 
Delle   alte   imprese  Tulliane,  io  dico. 
Che  chiunque   è   io   angustie,  senza   indugia 
Ricorre  a  Tullio,   e   trova   il  suo  rifugio. 

cxix 
Si,   signori,  anche  in  mezzo   a  tante  cure. 
Chiunque   si   ritrova   in   qualche   ambascia. 
Purché   non   sia   colpevol,   venga    pure 
Da   Tullio,   die   perire   egli   noi   lascia  : 
Le   persone    innocenti    son    sicure, 
Che   non    ha   contro    lor   da    menar    l'ascia 
Il   giudice,  se   pria   non    la   discorre 
Con   Tullio  ,   e  ogni   innocente  a  lui  ricorre. 

cxx 
Ma  vogliam  parlar  sempre  in  questi  Canti 
Di    lui,   rome   refugio    agi'  innocenti  ? 
Contro  i  bricconi    e    i  rei,  giacché  son  tanti, 
Non   sa   forse   adoprare   i    suoi    talenti  ? 
Si,  signori,   anche   ai   discoli   e   a' furfanti 
Sa   (.icerone  mio   mostrar   i  denti. 
Come   vedremo   or  ora   in   un'  accusa 
D'  un   illustre   briccon   molto  diffusa. 

cxxi 
A  Verre  egli   vuol  dar  cattive  nnoTC, 
Ma   cattive  davver,   ve   ne   assicuro: 
De'  suoi   delitti   avran   si    chiare   prove. 
Che   non  saranno   i   giudici   all'  oscuro  : 
Già   delle   antiche   colpe   e  delie   nuove 
Fallo   arrossir,   benché   sia    muso  duro  ; 
Benché   sfacciato,   del    color   del   foco 
A   Verre  il   viso   noi   vcdrem   fra   poco. 

cxxli 
Ma  mi  par  che  Ira  voi  più  d'  un  borbotte  : 
Intendo,   intendo   quel   che   dir   volete: 
Voi   mi   volete  dir,  che   si   fa   notte; 
E  raen  accorgo  anch'io  che  ho  una  gran  self: 
Volete  dir,   che   v'ho   le   orecchie  rotte. 
Volete   dir,  che  stanchi   omai    voi  siete 
Di    questa    mia    lunghissima    leggenda; 
Come   volete  mai  ch'io  noa  v'intenda? 
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CXXIV 

Io   già   vi   vrilo  in   aria  d'andar  via 
Anche  senza   di   nic,   se   non   mi  spaccio: 
E   prima,  che  da  voi   piantalo  io   sia. 
Rimetto  in   lasca  questo  scartafaccio: 
Dite,   signori  miei,   l'Avemaria, 
Che  suona  in  questo  punto,  ond'  io  mi  laccio: 
Buona    nulle,   signori  :    siate    sani, 
Chi   d^  udiriiii   lu    desio,    lumi   domani. 


CANTO 


ARGOMENTO 

B   d'amarezza   inusitata   e  nuova 

M'  inleltò  per  consenso   quella   trista, 

■t^^<**4*- 

Quella    tigre  crudel,  quell'empia   Sassia, 

Che   giunto   a  casa   ebbi   a  pigliar  la  cassia. 

JJ ci  scellerato   f'erre  a  conoscenza. 

IV 

E   sentendomi   alquanto  sollevalo 

Si  dà   la   stirpe  ed  of;ni  inclinazione  ; 

Lo    spirilo,   io   dicea  :    prima   che    torni 

E   quali  dignità   con  prepotenza. 

Un    argomento    tanlo   scellerato, 

Giun<;esse   ad  occupar  ;  per   qual  cagione 

(iredo   che   passeran   parecchi   giorni  : 

Si   mandasse   in   Sicilia  ;   questa,   senza 

Lielo   d'  esser    uscito   a    liiion    mercato 

Pietadc,    in   iscoinpiglio  ci  tutta  pone. 

I)'  un    passo,    ove   credei   Gaccarmi   i    corni. 

Di    ritornare   a   Roma    è.    nlfin  /or^a/o, 

Tra   me   diceva  :    Adesso    ovunque   io    vada, 

Oi''  è  di  sua   condotta   esaminalo. 

Facile   e   piana   mi   parrà   la   strada. 

-tH'*^^ 

V 

Ma   1'  allegrezza   mia  passò  ben   tosto, 

Come   foco   di    sloppa    o   di    bambagia: 

Caduto    ahimè   mi    trovo   a    mio    mal   costo 

P                                 ' 

«    oco   di   me  medesimo  contento 

Proprio   dalla    padella    nella    bragia  : 

Di    p  il    non    impiccijrmi    avea    proposto 

A   casa    mi    toccò   d' andjr   iersera  : 

Con  donne  uguali  a  Sassia  empia  e  malvagia. 

Perch'ebbi   da    trattar   d'un    ars;omenlO, 

Ed    un    uomo    bisogna    che   mi    c.ipilc. 

Che   m'esaltò   la   bile   ancor  piii  nera: 

Che   di   birbante   ha   in   sé   tutti   i   ricapiti. 

Se   dovessi   campar  cento   anni   e  cento. 

VI 

Desidero,   in    dicea,   eh'  una   malera 

Passalo   io  sono  d'  uno  in  altro  imbroglio, 

Non    mi    capili   mai   simile    a    questa, 

Ma    del    primo    è   peggior   qmslo    srciiido  : 

Alla   salute   mia   troppo   funesta. 

Poiché   parlar    io   deggio    in    piii  d'  un  loglio 

Il 

Delle    maggiori   iniquità    del    mondo  : 

Perocch' essendo   in   grazia   di   colei, 

Entrar   deggio    in    un    campo   pien  di  loglio. 

Che    tal    mi    fé' soggetto    all'umor   negro, 

Solo    di    bronchi    e    lappole    fecondo; 

Che   in   noi   produce   elTeUi   acerbi   e   rei. 

Deggio   cioè   parlar   di    Verre    io    versi. 

Ho    bisogno   di    star   pili    tosto   allegro, 

Protolipo   degli    uomini    perversi. 

Per   non    abbreviare   i   giorni    miei, 

VII 

0   quel,  eh' è  peggio,  per   non    viver  egro: 

Né  posso   far,  siccome  io  fei   iersera, 
Che   colla   scosa   di   portar  rispello 
Alle  mie  care   donne,  o   falsa,  o   vera, 

Materie  sì  eteroclite   non   fanno 

Per  chi  si   trova   sempre  in  qualche  affanno. 

Ili 

Il    racconto    lasciai   piò   che    iinperfeltu: 

Se  il   parlar   di   delitti   agli   altri   giova, 

Già   la    tristezza   mi   si   legge   iu   cera  ; 

E   li   rallegra,   io  so  che  mi   rattrista  ; 

(Ji'a  entrare  in  questo  gagno  io  son  costrelfo; 

E   mi   promove   i   dati   a    lulta   prova. 

E    giacché   in   ballo   io  son,   ancorché  i  calli 

Che  ooa   li  conterebbe   un  abbacbista: 

Mi  dien  gran  doglia,  è  forza  pur  eh  io  balli. 

IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


^io56     I 


Jerisera  giovommi  ancor  non  poco 
L'aver  preso  soltanto   a  favellare 
Di   Sassia,  quando  fatto  era   già   roco, 
E  che  biso°:no  avea   di   riposare  : 
Presentemente  é  assai   diverso   il   gioco, 
Perocché  appena  son  sul   cominciare  ; 
E   per   uscir  pel  rotto   della   maglia. 
Non  so   trovare  scusa   che   mi    vaglia. 

IX 

Ma  mi   sovvien,  che  Cicerone  ha  fatto 
Con  Verre  da  piltor  saggio   e   valente  , 
In  sette  illustri   aringhe   V  ha  ritratto 
Quel  celebre  oralor  mirabilmente  : 
A  lui,  che  ne  ha  renduto  un  conto  esatto, 
Senza  ch'io  m'abbia   a  funestar   la    mente, 
Rimetterò  color,   che  hao   pug   vaghezza 
D'aver  di  lui   distinta,  ampia   contezza. 

X 

Voi  lodatori  del   tempo  preterito, 
Che  della   nostra   età,   Dio   vel    perdoni. 
Dite  ogni   mal,  pensate   a   quanti    il   merito 
Hao   di   essere  spacciati   per  bricconi; 
E   di  affermar,  signori,   io  non   mi   perito, 
Che  leggendo   le  dette   ora2ioni, 
Vedrete  che  fra   lor  non   si  può  scerre 
Un  malvagio  da  mettersi  con  Verre. 

XI 

Di  vincerla  con  lui  nessun  si  vanti. 
Né  d'impattarla  pur,   eh'  è   uo    osso   doro  : 
I   ministri  mettete   tutti  quanti. 
Che  SODO,  che  saranno,  e  che  già   furo; 
Sebbeo   non   ve  li   do   tutti  per  santi. 
Verrete   a  confessar,  ne  son  sicuro. 
Che  posti  con   quel   tristo  al  paragone. 
Paiono  anche   i  più  rei  buone  persone. 

XII 

Leggete  quelle  aringhe,  se  vi  cale 
Di  saper  chi  fu   Verre,  eh'  un  fedele 
Ritratto  esse  contengono,  che   tale 
Zeusi   noi   potea   far  nelle  sue   tele: 
Oh   come   v'è  dipinto   al   naturale. 
Quel   ladro,  quel  lascivo  quel   crudele  ! 
Leggetele,  e  vedrete  con  vostr'  agio, 
Fin  dove  giunge  un  reprobo,  un  malvagio. 

XIII 

Troppa  faccenda,  o  tradultor,  vuoi  darci  ; 
E  conosci  assai  mal   le   tue   galline. 
Se  credi  che  noi   siam   per  divorarci 
Quelle  sette   lunghissime   Verrine  : 
Legger  ben   ne  possiamo  alcuni   squarci. 
Ma   leggerne   una  o   due   da   capo  a   (ine, 
(Jon   pace   di   sì   celebre  oratore. 
Sento   che   dite  non   ci   basta  il  core. 


Son    troppo  lunghe  quelle  orazioni, 
E   la   lunghezza   incresce  a   tutti   quanti; 
E   par  che   tu   da  loro,  o   Passeroni, 
.\bbi  preso   il   modello  de'  tuoi   Canti  : 
E   se  d'  un    terzo  almen   non   ti   disponi 
D'accorciarli,   o  ciarliere,   andando    avanti, 
Puoi  far  conto   di    leggergli   alle   panche, 
Che  mandi   via  le   genti   troppo  stanche. 


Pare  a  voi  pigri  troppo  gran  faccenda 
Il  legger  quel  che 'I   popol  di  Quirino 
Se  lo  metteva   in   corpo   per  merenda, 
Ood'era  poi  d'un   gusto   cosi   fino: 
Parlerò  chiaro,  acciocché  ognun  m'intenda; 
Quando   aringava  Tullio  in   suo   latino. 
Parca  breve,  per  lungo  ch'egli   fosse; 
E  dal  suo  posto  mai  nessun  si  mosse. 

XVI 

Ma  senio  che  soggiunge  uno  di  voi. 
Senza   obbligarci   a   legger   tutte  quante 
Quelle  aringhe,  da   lor  sceglier   tu   puoi. 
Alcune   opre   di   Verre   almen   fra   tante  : 
Scegli   da   loro  quel   che   fa   per   noi, 
Quel  ch'air  intento    tuo   parrà   bastante: 
Tutto   questo,   signori,   è  presto   detto  ; 
Ma   difGcile  è  '1  metterlo   ad   effetto. 


È   Cicerone  in  ver   troppo   gran   mastro, 
E   le   sue   belle   aringhe  contro  Verre 
Legate  son   con   sì  perfetto   incastro. 
Che  non  pnò   torsi  impunemente   un   erre: 

10  so  che   lo  assassino,  s' io   lo  castro, 
Che   in   Cicerone   non   ▼"  è  luogo  a  scerre. 
Ed   é   temerità   da  pedagoga 

11  far  con   lui  come  Giustin   con  Trogo. 


Tuttavia  per  non  fare   il   renitente. 
Prenderò  dalle   aringhe  sopradette 
Quel   poco  che  verramrai   adesso   in  mente, 
Ch'è  qualche  tempo  già  ch'io  non  le  ho  Ielle: 
Le  cose  ch'io  dirò   sommariamente, 
V  avviso,  che  saran   tronche  e   imperfette. 
Che  di  delitti   io   così   gran   matassa 
Farò  come  colui  che  guarda  e  passa. 

XIX 

Verre  cattivo  fu,  prima   che   fosse 
Nato,  e  si   s«   che   della    genitrice 
Diede   al   tumido   ventre  certe   scosse, 
Ch'augurio  ella   ne  fé' poco  felice; 
Fece  spesso   per   lui   le   guance  rosse  ; 
E   nelle   mani   della    levatrice 
Poco  mancò,  che   non  rimase  estinta. 
Si  srave  fu   l'  ambascia  onde  fu  vinta. 


Nato  eh' ei   fu,  la  madre   e 'I  padre  pazzo 
Al   Dio  de'  ladri   ed   alla   Dea   Fortuna 
Raccomandare  il   discolo   ragazzo. 
Agli   altri  Dei   non   fer  preghiere  alcuna: 
Era   il   suo  gran   piacere,   il   suo  sollazzo 
11   vagire,   il   gridar,  quand'era  in   cuu*  : 
D'  ugne  e  di  denti   credere   si   deve. 
Che  lo  fornisse  la  natura  in  breve. 

XXI 

Fu  da   una   certa  femmina   allattalo, 
La  qual  si   sa,  che  non   avea   marito  : 
Pensate  che   buon    latte   gli   avrà  dato 
Cotesta   femniinaccia   da   partilo  : 
Pur«   in   certa   maniera   il  suo  peccato 
Dal   lattante  fanciul   restò  punito; 
Perché  più  d'  una   volta  molte   gocce 
Di  sangue  le  cavò  dalle  ree  pocce. 
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XXII 

XXIK 

Fu   «lato  »  rilevare   ad   una  donna, 

Ma   Verre   intanto   non  perdiam  di   vista, 

Che   rilevò   da    lui   parrrclii   scliljffi  : 

Che   slmile   a<l    un    torbido    torrente. 

Più  d'una   volta   le   squirciù   la   ponna, 

C.h°  andando  iuujiizl,  map^itir  forza  acquista, 

Con   lei   si   diverlia  con  morsi  e  graffi  ; 

Più   temulu   si   rende   e  più   potente  : 

La   madre   die   ha   tre   terzi   della  cioooa, 

K   se  ha   provato   una   persona    trista, 

Ride   in  veder  (|ue' liarliari  t-pilarfi  : 

Ma   privala   finora    In    lui    la    pente; 

Faceva   al   dì  mille   ribalderie 

Lrro   che    Verre   oiuai   cangia   registrO| 

lo  casa,  nella  scuola  e  per  le  vie. 

I^   fa   temersi   come  reo   niluislro. 

XXIII 

XXX 

Parca  che   non  avesse   altra  faccenda 

Sebben   Verre  sapea   leppere  appena, 

Che  di   dar  noia   a   chi   pli   era   vicino: 

Pur  chiese,  e  ottenne  di  dottor  il   nome: 

Ora   rubava   un    libro,   or  la   merenda  ; 

Non   Coprì    toga   mai  pe^piore   schiena. 

Ora   il   cappello,   ed   ora   il   moccichino: 

Non   cinse   alloro  mai   più   triste  chiome: 

E   vano   è  lo  sperar  eh'  epli   lo  renda 

Ora   comincia   a   crescere    la    piena. 

Quello  che  ruba   il   discolo  Verrino  ; 

Oh   come   é  gonfio  II  nuovo  ISaldu!  oli  conio 

Al  maestro  rubò   (Ino  alla   terza 

Spera  rifarsi   a  cento  diq>pli   e  cento 

Volta  colla  berretta  auclic  la  sferza. 

Di  quel  che  spese  nel  dutturameDlu  ! 

XXIV 

XXXI 

Verre   ne    fece   t.mte   in   casa    e   fuori, 

Onorate   l'altissimo   dottore, 

Che  canpiaron    repislro   per    vriiti.ra, 

Itispettate   il    terribile   avvocato; 

Ma   troppo  tardi,   i  ciechi   penilori, 
Che  l'abito  passato   era  iu   natura: 

Che  salir   lo   vedremo    in   alto   onore. 

Perché   fra   le   altre  cose  egli  è  sfaccialo  ; 

Anzi  indurossi  uc' snoi   vecchi  errori 

In   poco    tempo   diventò  questore. 

A    quel   tardo  ripor,  come   s'indura 
A' colpi  poderosi   delle   nude 

Di   queslor  giunse   ad  essere   legalo; 

Poi   fu   fatli>  prclor  quesl' uoin   lascivo, 

lìraccia  del   fabbro  beo   temprala  iucudc. 

Perche  serviasi  spesso  del  dativo. 

SXT 

XXXIl 

f.lii  Verrc   vuol    trovar,  Verre  non  nrcln, 

Ei   dava  quattro,  per  rubar  poi   dicce, 

(Tullio   così    si   splepa    io    podii    molli) 

Cosi   per   lui   restavano   ancor  sei: 

Nelle   accademie,   ne' licei,   ne' cerchi 

Nella   «lueslura   enormi   furti   ei    fece. 

Di   persone   dabben,   d'  uomini  dotti  : 

Essenilo    Ira'  questori   uu   de'  più   rei. 

Fra    le  Baccanti   il   cerchi   e  f^a'^uperchi, 

Adesso   si,  che  di  scenurc   in   vece 

Lo  cerchi   nelle   bische  e   ne' ridotti; 

Ingrossando  si    va,  signori   miei. 

Nelle   taverne,  se  Io  vuol   trovare, 

Il    torrente,    ora   si   cresce  davvero; 

Lo  ctrchi,  ovvero  in  qualche  lupanare. 

E   di   tenergli   dietro   invano   io  spero. 

XXVI 

XXXIII 

Tullio   di   non    fermarsi  stimò  bene 

Come   il   prefato   turgido   torrente 

L>i  Verre  nella   turpe   adolescenza 

A   misura  che  cresce   in   lui  1'  umore. 

A   motivo,  se  mal   non   mi  sovviene. 

PIÙ   ila   lonlan   romoregglar  si   sente. 

Della  sua   naturale   erubescenza  ; 

E    alle   slesse   città   mette   terrore; 

Quel   eh' cpll    tar(|ue,   a    me    tacer  coiiviciit, 

Cosi   da   Verre,    quanto   é   più   potente, 

Che  pei    pusilli    ho    troppa    riverenza  ; 

Allender  ci   dobbiaiii   danno   mappion-, 

Né   I   casti    orecchi,  né   l'onesta   mente 

E    p.ijserdiino    in   breve   ogni   confine 

Deggio  contaminar  di   chi  mi  sente. 

Le   Verrine   enorinijslme  rapine. 

XXVII 

XXXI  V 

Le  cose  che   pia  fé'  quest'  uomo  impuro. 

Se   Verre   fu   Insto  queslor,  fu  poi 

Merilavan    castipu   anche  solenne. 

Peggior  legalo,  come  ci   assicura 

Ma    le   sue   srellerappini   non   loro 

Tullio,   che  s' inlorinò   de'furli   suoi; 

Punite  mai   con    verpa   o  con    bipenne  : 

Ma   esaminiamo  sol   la   sua   pretura 

Questo   ribaldo   avea   la   schiena   al   muro, 

Di    transito,   e   m'immagino  che   voi 

l£d   in   piudiziu  invan  citalo  ei   venne: 

Argomentar  saprete  a   dirittura, 

Che  proleltor   non   mancano   a'  ribaldi. 

Sentendo  qual   pretor   Verre  sia    stalo. 

Il  che  li  rende  a  mal  oprar  più  saldi. 

Qual  queslor  egli  fosse,  e  qual   legato. 

XXVIII 

XXXV 

<Jli  quanto  mal  produce  in  questo  muudo 

Ei  fu  pretore   per   un   anno  in   Ruma, 

Una    protesoli    ni.d   accordata! 

Ed   In   ([uel   tempo   Roma   Iu   infelice: 

Verre    no;i   sarà    il   primo  né   il   secondo. 

A   portar   la  pesante  illustre  soma 

Da  cui   tal   verità   sia  comprovata  : 

Era   aiutalo  da   una   meretrice  : 

Se  protetto  i   un   iiialvapiu,   un   furibuodo, 

Col  volto  impastriccialo,  io  bionda  chioma 

Nessuna    iniquità    lascia   intentala  : 

Di  Verre  era  costei  la  consullrice; 

Opera  mal   perch' è  ribaldu,   ed   anche 

E   decideva  questa   scimunita 

Perch'egli  sa  d'aver  le  spalle  (rauche. 

Delle  foiluac  altrui,  dell'altrui  vita. 
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XXXVI 

S'egli  giudica   a  nioiio  di   costei, 
Senio  clie  qui  soggiunge  un  uom  dabbene, 
GÌ'  innocenti  starati   peggio  de"  rei, 
Chi  favella  cosi  la  ioleude  bene: 
E  lo  san   più   di  cinque  e  piii   di  sei, 
Clie  furono  dannati   a  ingiuste  pene 
Da  Verre,  al  cui   tremendo   tribunale 
La  innocenza  è  delitto  capitale. 

XXXVII 

Chi  esprimer  vuol  una  giustizia  strana, 
Una  condanna  ingiusta,  in  avvenire 
Non  dica  più   giustizia  Catalana, 
Ma   giustizia  Verrina  egli   ha  da  dire: 
Gongoli  pur  la   gioventù   Romana, 
Di  Verre  al   tribunal   non   può  perire 
Chi  ha   danari,  e  chi  fa  maggior  offerta. 
Per  costui  la  vittoria  é  più  che  certa. 

XXXVIII 

Se  il  rovescio  di   quel  eh'  è  la   giustizia, 
Dipinger  vuoi,   piltor,  se   le  ne  cale. 
Dipingi  Verre,  e  quella  sua   sporcizia 
Assisa   sullo   slesso    tribunale  : 
Se  pinger  vuoi  l'orgoglio  e   l'avarizia. 
Dipingi  questa  coppia  al  naturale: 
Se   pinger  vuoi  1'  obbrobrio  colla   infamia, 
Dipingi  il  rio  pretor  colla  sua  Lamia. 

XXXIX 

Di  Verre  ognuno  mormora  e   tarocca. 
Contaminalo  di  più  d'  una  macchia  ; 
Ma  perdi' egli  é  pretor,  nessun   lo  tocca, 
Ed  ei  si  ride  inlanln   di  chi  gracchia: 
A   chi   può   fargli   mal,   chiude   la   bocca, 
Gli   altri  non  cura,  e  sta  saldo  alla  macchia  ; 
Verre  e  ricco,  Verre  ha  chi  lo  protegge, 
E  ove  parla  il  poter,   tace  la  legge. 

E  forse  lusingandosi  i  Romani, 
Che'l   grave  peso  di  sue  colpe  sporche 
L   avesse  a  far  perir  Ira  i  flutti   insani, 
E   farlo   pasto   di    Iriloni   e   .l' orche, 
Né  fecero   un  presente  a' Siciliani, 
(Io   vece  di  mandarlo  io   sulle   forche) 
Che  ben  bisogno  avea  d'altro   regalo, 
Che   di  questo  crudel  Sardauapalo. 

XLI 

Al  suo  partir  Roma  serena  il  ciglio; 
Che  libera  si  vede  d'un   erari  male: 
"Gongola   Verre,  e  pieo   di  mal  consiglio 
A  vasti  desideri!  spiega   l'ale; 
Sicuro   che  potrà   senza   perielio 
Farsi  in  ricchezze   a  Creso  slesso   eguale: 
E  saziar  potrà  quel   mostro  infame 
Con  liberlà  le  altre  più  sozze  brame. 

SLII 

Or  jiiù  non  basta  il  nome  di   torceule 
A  disegnar,  con   vostra  buona  pace, 
t' irreparabil  dauno,  ch'alia  gente 
E   per   portar   l'empio  j.relor  rapace; 
Esprimere  tu!  può  condegnaijieute 
La  gran  rovina  1'  Oceau   vorace  : 
L'  Ocean,  che  non  pur  le  merci   e   i   legni, 
Mi  intere  ingbiolte  le  ptovincie   e  i  regni. 


Verre  in  Roma  avea  pur  qualche  riguardo 
Né  face»    tulio  il  mal,  che  polea  fare  : 
Lungi   da   Roma,  nuoterà  nel  lardo, 
E   nel  largo,  qual   legno  in  allo  mare: 
Per  la  Sicilia  ogni  soccorso  è   tardo. 
Or,  eh'  a  Verre   1'  han   data   a   scardassare; 
Or  incomincian  le   dolenti  note 
Per  quell'isola,  aiutila  chi   puole. 

XLIV 

Nan   trattaron  sì  male  un  sì  bel  regno 
I  suoi  tiranni   tulli  uniti  insieme, 
Come  trattato  fia   da  Verre  indegno  ; 
Ben   ha   ragione   il  popolo,  se  geme  : 
Ben   ha  ragion,  se   maledice  il  leano 
Che  lo  portò  ;  ben  ha  ragion  se  freme 
Scilla  e  Cariddi  ;   e  se  fa   gran  bordello 
Recendo  sassi  e  fuoco  il  Mongibello. 

XLV 

Non  isbarcò  giammai  con   laot'  orgoglio 
Nella  Sicilia  alcun   Cartaginese, 
Con  quanto  sbarcò  Verre:  in  grande  imbroglio 
Già  si   trova  quel  povero  paese: 
Par  che  nou  sappia  usar  che  'I  verbo  voglio, 
Verre  crede  delitto  esser  cortese: 
Superbi,   inesorabili,  feroci 
Furo  i  primi  alti  suoi,  le  prime  voci, 

XLVl 

Quell'isola   sperar  potesse  almeno 
Ne'  ministri  di   Verre,  o  sia  compagni  ; 
Ma   del   pretor  son   eglino   non   meno 
Avidi  di  rapine  e   di   guadagni  : 
Han,  rome  Verre,  un  cor  malvagio  in  seno; 
Fale   conio  che  sono  augei  grifagni; 
Son  come  Verre  anche  costor  protervi  : 
Chi  conosce  il  padron,  conosce  i  servi. 

XLVII 

Era  composta   la  sua   nobii  corte 
Di  spie,  d'  adulatori   e  di  mezzani  : 
La   giustizia   fremea    Ira    le   ritorte, 
E   adoprar   non   polea   piedi   né   mani: 
Sedea   sul   tribunal   Cera   la   Morte  ; 
Cogli  occhi  truci  stavan  molti   cani 
Inturoo  al  soglio,  digrignando  i  denti, 
Avvezzi  al  sangue  già  degl'  innocenti. 

XLVIII 

Verre  non  bada  a  testi   né  a   dottori, 
Ma  solamente  all'utile   dà  retta: 
Dell'  ingordo  pretor  sono  assessori 
Un  musico,  un   astrologo,  e  un  trombetta; 
A  reo  ministro  consiglier  peggiori 
Non   danno  la   sentenza  coli'  accetta. 
Ma  colla  falce,  e   in   Coleo,  né  in   Numidìa 
Mai  non  s'esercitò  peggior   falcidia. 

XLIX 

Tiraarchide  godeva  assai  favore 
Presso  Verre,  perch'era  di  mal  cuuio: 
Era  coir  illustrissimo  pretore 
Quel   che  presso  Nerone  eia  Petrouio: 
De' piaceri  di  Verre  era  l'autore, 
Di  Venere  ministro  e  del  demonio  ; 
Riguardo  con  avea,  quaod'  eran  belle. 
Né  a  donne  maritate  né  a  zittelle. 
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Costui  di  Verre  dispoiiea  le  fesle, 
(^niie  era   sbandeggiato  il  buon  costume  ; 
P'rano   reti   ove   le  donne  oneste 
Non   di   rado   lasciavano  le  piume  : 
Di-poneva   le  cene,   ed   cran   queste 
Per   ogni  qualità   di   salvaggiunie. 
Ver  pesci,  ed   ogni   genere   d'altr' esche 
Vu  poco  più  che  sardanapalesche. 

LI 

Passiamo   all'  altro   itlcst  .1   Carpioazio, 
Nome,  che  quadra   bene   al   suo  mestiere  : 
Costui,  che   di   carpir  non   fu   mai  sazio, 
Avea  sul  cor  di   Verre   un  gran   potere  : 
Qualche   gabella,   qualche  nuovo  dazio 
Inventava   ogni   di  questo  bracchiere. 
Il   qual   sotto  di   sé  con   brusca    faccia 
Ben   altri   bracchi   avea,  che  quei  da  caccia. 

LII 

Qnest'  uomo  senza  legge   e  senza  fede 
Era  il   sensal   tra   Verre   e  i   pubblicani; 
Per  consiglio  di   lui   Verre   lur  diede 
Da   riscuoter  le  decime  de' grani  : 
Ma  che  dissi   le  decime?   si   vede 
(.he   mi   mancano   i    termini   toscani  : 
Verre  a  costoro,  ahi  cosa  indegna  e  brutta  '. 
Diede  da  saccheggiar  l'isola  tutta. 

LUI 

La  maniera   trovarono  costoro 
Di    torre  agi'  infelici   contadini 
Di   quel   bel   regno   tulio   il   grano,  e  a'  loro 
Padroni   le   sostanze,   ed    i   quallnni  : 
Con   Carpinazio  or  nuotano    nell'  oro 
Que*  eh'  erano   testé  sì   poverini  ; 
E   seppero   arricchir  se  stessi,  e  Verre 
Cua  desulaziun  di  queste   terre. 

Liv 
Parte  del   grano  tolto   a   qne'  coloni, 
Lo  mandavan   rostor  fuori   del   regno; 
Il   resto   lo   vendevano  a' padroni 
A   danari  contanti,  oppur  col   pegno: 
E   trovarono   il   modo   que'  bricconi, 
Degni   di   non   so  che,  degni   d'  un   legno. 
Di    ridur   poco   men,  che    in    esterniinio 
Queir  isola,  onde  aveao   l'  alto  dominio. 

tv 
Par  che  stata  vi  sia  prima  la  guerra, 
E  poi  la  peste  e  in  Gn  la  carestia  ; 
Or  si  passa  dall'una  all'altra   terra 
Senza   trovar  aperta   un'osteria; 
Un   paese  piti   bel  dell'  Ingliillerra, 
Quanto   è  cangiato  ahimé   da   quel  di  pria! 
Verre   che   fa   più  mal   che   la   tempesta 
Pensa  a  rapir  quel  poco  che  vi  resta. 

f.vi 
I   Siciliani   avean   fin   le  caldije. 
Fin   le   padelle,  ch'erano   d'argento; 
Non   ben   pago   d'  aver   votato   1'  aje, 
Ed   i   granai   dell'  orzo  e  del   frumento, 
Vuol  aver  Verre  ancor  queste  altre  baje  ; 
Se  no  le  porta  via,  non  é  contento  ; 
Non  vuol  che  resti   a'  successori  sui 
Nullo  da  torre,  e  lutto  fa  per  lui. 


Aveva    in    (|neste   latlere   buon    naso^ 
Come  di  Tullio  dicono  le  carte  : 
E   se  gli  capitava   un   qualche    vaso 
l'er  materia   pregevole,   o  per   arte, 
Di   ri.iverhi  più   non   v'  era   cjso, 
(.he  prendendolo  Verre  in   buona  parte, 
Scrupolo  si   face*   di    coscienza 
Ui  non  mandarlo  subilo  in   credenza. 

I.VIM 

Di   bei  vasi   di   bronzo   e   di   cristallo, 
E   della   più   perletla    porcellana, 
V.   di   galanlerie  di    (|uel    metallo, 
(,lie   suole   idolatrar   la    turba    insana, 
Verre,   che  liene  ognun   per  su<i   vassallo, 
Fatto   a  quest'ora  lia   una   raccolta  strana; 
A  chi  le  cerca  in  dono,  a  chi  le   toglie 
Per  forza  ;  e  altero  va  di  taule  spoglie. 

LIX 

Ma  questa  era  poc'  acqua  a  sì  gran  sete; 
Il   nostro   Verre,  anzi   la   nostra   Arpia 
Scriveva   a   un   cavalier:   Consegnerete 
Al   presente,  la    vostra   argenteria. 
Ad   un   altro  scriveva  :   Manderete 
I   vostri   begli   arazzi   a   casa    mia  : 
A   chi   chiede   il   cavallo,    a  chi  la    sella; 
E   col   mulo   vuol   anche  la   bardella. 

i.x 
C   se   non   le  mandavan   colle   buone 
Mand.iva   a    torle  i)oi  colle  cattive  : 
Delle  contigie,  e   delle   lor  corone 
Le   donne   stesse   rimanevan    prive; 
Korsc   a   Verre   parean    quelle   inalroae 
(.on    tanti   vezzi   lor   troppo   lascive; 
Ed   era  il  suo   palagio,   o   sia  pretorio 
Di   furti  in  ogni  genere  l'emporio. 

LXI 

Due   non   ignari  artisti  di  Cilicia, 
Ch'eran   fuggiti,   per  salvar   le  cuoja, 
Cioè   la   pelle  presso   che  in   camicia. 
Dal   lur  paese  e  dalle   man   del  boja  ; 
Prima  erano   vestiti   in   forma  sbricia, 
Ed   or  par  che  la  seta   abbiano  a  noja  ; 
Due,   torno   a  dire  artefici   di   vaglia 
Aveva  Verre  tra  la  sua   canaglia. 

txii 
Io  volca  dire  tra   la  sua  famiglia, 
Ma  la  rima  m'ha  fatto  dir  più  giusto; 
E  se  il  cervello  non  tenessi  in  briglia, 
E   se  di  tartassar  avessi  gusto. 
Ad  ambe  man  potrei  menar  la  striglia, 
Contro  de' cortigiani,   e  mazzafrusto. 
Che   spesso   del  padron   sono   più   tristi; 
Ma  ritorniamo  ai  due  prefati  artisti. 

IXIII 

Coslor,  come  due  bracchi,  o  due  segugi, 
Che  di   lepre  o  cignal   seguon   la   traccia, 
Per  farlo  poi   passar   tra   gli   archibugi, 
De' lavori  più   rari   vanno   a  caccia; 
E   fiutando  perfin   dentro  i   pertugi. 
Se  v'  è  cosa  che  ad  essi  soddisfaccia. 
Danno  al   pretor  de'  furti   lor  compagno 
Avviso  che  v'è  roba  da  guadagno. 
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Se   Irovan  qualche  arredo   triviale, 
D'averlo  allor  si   mostrano  men   vaghi: 
Basta  se   di   tenerlo   a   Ini   ne  caie, 
Cb'  ad  essi   il   prezzo  il   possessor  ne  paghi: 
Glielo   lasciano  allor  per  rjnel  die  vale. 
Questi  due   cani,  o   sia  questi   due  draghi; 
Ma   se  raro   e  mirabile   è  '1   lavoro, 
Allor  Doo  v'  è  redenzion  eoa  loro, 

txv 
Cosi  i  più  vaghi  arredi  e  più  leggiadri, 
Fossero  sacri,  o  fossero   profani  ; 
Fossero  pioje  o  statue,  o  vasi,  o  quadri, 
Del  prelor  capitavano   alle   mani; 
E   portarono   via   questi    tre   ladri, 
Verre  cioè  con  que'  suoi  due  mezzani. 
Tulio  il   bello,  onde   andava   allor    superba 
La  Sicilia,  che  doglie  ancor  ne  serba. 

LXVl 

Nel   vedersi   rapire  i  simulacri, 
Ch' accrescevan   decoro  a  più  d' un   tempio; 
Nel   vedersi   privar  de'  vasi  sacri, 
La  Sicilia   frenica  contro  quell'empio: 
Facevano   di   pianto  ampli   lavacri 
Uomini,  e  donne;  e  d' all'orrore  io  m'empio 
Nel  raccontar  cose   si  orrende  e   triste; 
Ma   nelle  ÌBlqultà  Verre  persiste. 

LXVll 

Se  per  placare  il   tristo  suo  talento. 
Un   cavaliere  a  cena   lo  invitava, 
E   in  piatti   lo   servia   d'oro   o  d'argento, 
L   olio  allor  gli   cadea   sopra   la  fava; 
Ei   lo  rubava,  e   per  ringraziamento, 
Se  v' eran   donne   le  disonorava  ; 
Poi   col   buon   prò   vi  faccia   andava   via 
Quel   brìccuu  col  malau  che 'I  ciel  gli  dia. 

LXVIII 

Se   trattava  si  mal  cogl'  isolani, 
Voi   mi  direte;   almen  coi   forestieri 
Verre   tenuto   a   segno  avri   le   mani, 
Anzi   lor   fallo  avrà  mille  piaceri; 
Or  sappiate,  se   il   Cicl  vi   tenga  sani, 
Che  Verre   vede   mollo   volentieri. 
Se   un   gran   signor   nella  Sicilia  sbarca; 
E  ben   lo   sa  fra  gli   altri  un  gran  monarca. 

I.X1X 

Antioco  è  colui,  del   qual   favello. 
Che   viaggiava  con   grande  equipaggio. 
Portando  seco   tutto  il  buono  e  'I  bello, 
Che  gli   avi   gli  lasciarono   in  retaggio: 
Avea  di   rarità  pieno  un   vascello; 
Verre   a   quel   re,  che  mi   par  poco   saggio, 
Insegnerà,  che   certe   cose   è   meglio 
Lasciarle  a  casa,  il  vedo  in  uno  speglio. 

LXX 

Pareva   che   venisse   da   una  Cera, 
O  che  avesse  scopato  ogni    maremma. 
Avea  fra  le  altre  cose  un  Casco,  eh'  era 
Formato  d'una  sola   insigne  gemma: 
Aveva   una   bellissima   lumiera. 
Sacra  a  Giove  ;  ma   Giove  or  abbia  (lemma, 
Si  prezioso  dono   spera   invano. 
Perocché  piace  al  predator  Romano. 


Questa  lumiera  più  non  torna  indietro. 
Per  quanto  al  re  vada  la  mosca  al   naso; 
Verre   col  fiasco  tien   lo  stesso   metro, 
E  così  fa  con  più  d'  uu   altro   vaso  : 
Spenga  la  sete  sua  con   un  bel   vetro. 
Disse,  alludendo  forse  a  questo   caso. 
Un   gran  cantor,  chi  non  ha  auro  o'I  perde, 
Come  or  farà  quel  re  ridotto  al  verde. 

LSXII 

E   voi,  signori  ricchi   e  vanerelli. 
Non  istate  a  far  pompa   in   varii   liti 
D'orologi,  di   scatole   e   d'anelli. 
Di   cui   son  risplendenti  i   vostri   diti. 
Non    osleiilale   tanti   bei   gioielli. 
Onde   sovente  siete   ben  forniti, 
Se  avele  caro  che  rimangan   vosco; 
Che  i  ladri  non  istan  sempre  nel  bosco, 

LXXIll 

Non  sol  privo  restò  d'  una  gran  parte 
Delle  sue  suppellettili   più  rare, 
Ma  bisogno  ebbe  ancor  di   tutta  l'arte 
Il  ricco   re   per  non   pericolare: 
Manco   male,  che  salvo   almen   si   parte, 
In   tutta  fretta   risolcando  il   mare. 
Fortuna,  che   non   ebbero   già   tutti 
Color,  che  di  quel  mar  solcàru  i  fluiti. 

LXXIV 

Quando  giuageva  nn  legno  in  qualche  porto. 
Carco  dì   rare  e   preziose  merci, 
Verre  ch'ai  soldo  avea,  come  uomo  accorto, 
Cerli   poltroni,  che   non   eran   guerci, 
Lo  faceva   arrestar  subito  scorto. 
Da  que'  furfanti   pidocchiosi   e  lerci  ; 
La   roba   facea   mettere   in   sequestro, 
E  riserbava  gli  uomini  al  capestro. 

LXXV 

Poco  giovava  a'  ricchi  naviganti 
Solcato  aver   l'onda   del   mar   tranquilla, 
Aver  fuggito   i  vortici   sonanti 
Di   Cariddi,   e  i   latrati  empi  di   Siila  : 
Poco  o   nulla  giovava   a   tanti  e   tanti. 
Da' quali   amaro   pianto   ora   distilla, 
L'aver    fuggilo    l'orrida   caverna 
Di   color,  che   non   han  che  una   lanterna. 

LXXVI 

Si   trovano  costoro   in   career   tetro. 
Ove  è   già  chiuso  più   d'  un   innoceale; 
Pensando   al   caso   loro   il  cor   mi  spelro, 
Senlenilogli    strillare    amaramente: 
Ne  potendo   altro  far,   compiango  in   metro 
La  sorte  ria  di  quell' aftlilta   gente: 
Ben   ha   ragion   la   misera,   se  piange; 
Ma  quel  pianto  di   Verre   il  cor  non  frange. 

txxvil 
Non   sol  piange  chi    trovasi   in   prigione, 
Ma   piange,   nel   vedersi  assassinato 
Dal   rio   pretore,  ogni  ordin  di   persone 
Che  veder  lo   vorrebbero  impiccato  : 
Piangon   le   verginelle  e   le  matrone, 
Piange  ciascun,  pensando   al  proprio  stato; 
Ride  il  pretor,che  in  seno  ha  un  cor  di  pietra, 
Che  per  lagrime  molte  non  si  spetra. 
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I.XXTIII 

Sol  col  proprio  inltresse  eì  si  consiglia, 
Gd   il   pubblica  danno   nou   lo  move  : 
Fioriva  il  mercimonio  a    inrraviglia 
Nella  Sicilia,  or  è  passalo  altrove: 

I  corsali   nessuno  or   lirne   in   briglia, 

E   per  terra   e    per  mar   fanno   gran   pfOT*; 
iì,   ove  la  mano  del   pretur  non   giugne, 
Arrivano  coslor  culla  loro  u^ue. 

txxix 
Aveva  opni  prelor  di   sì   bel   regno 
Ina   fluita    per  batter   la   marina; 
Ma   Verre  si  servìa   di  piti   d'  un   legno, 
Per   trasportar  T  immensa   sna   rapina; 
Onde,  com'  io  dicea,  senza   ritegno 
I   corsali   scnrrean    la   cavallina  : 
Non   sorge   il   sul  dal   mare,  e   non   si  colia, 
Clie    r  isula   non   vada  a   sacco,  a  ruba. 

LXXX 

I   barbari  corsali   cui   pretore 
Parevaii  quasi   collegati   insieme; 
f.a   Sicilia   il   suo   sdegno,   il   suo  dolore 
Non    sa  celar,  che   troppo   il   mal   la  preme: 
Della   vita  di   Verre   bo  gran   timore. 
Ma  s'io  temo  per  lui,   Verre  non   teme; 
Ei   che   del   regno   tieu   le  forze  in   mano, 
Non   ha   timor   d'  un   vespro  Siciliano. 

f.XXXI 

Nessun   polca   partir,  pena   la   vita, 
DjIIj   Sicilia  senza   sua   licenza  : 
Pure   il   senato  avendo  presentita 
L'audacia   de' corsali   e   la  insolenza. 
Manda    ordine  al   prelore,  che   impunita 
Non   dovesse   lasciarla;    e  in   conseguenza 
Un    miramur  gli    scrisse  chiaro   e    tondo, 
Che   lo  destò  dal  sonno  suo  profondo. 

LXXXII 

Di  genie   la  sua  squadia   era   sprovvista, 
E   di  munizione;   ed   era  retta 
Da   Cléoincne    uomo    di   corta    vista  ; 
Ma   sua   moglie   da    Verro  era   protetta: 
Er.<,   cioè,   da    lui    molto   ben    vista; 
E   per  un   pezzo  a  casa   non   aspetta 

II  marilu,  che  ha 'I   titol   d'ammiraglio, 
Scbben,   più  che   di   nautica,  sa   d'aglio. 

I.XXXIII 

liei   vedere   il   pretore   io    zambprlorco 
IC    io    pianelle    appoggiato   alla   rnogliere 
Di   Cli-oinene,   della   quale   è '1  cucco, 
Starsi   iu   un    bel   giardino,   per    vedere 
Passar   la  flotta,   a   cui   quel    mamalurco, 
r.li*   la    rumando,    ha    tolto   ogni    potere 
Di    Idrsi    oiior,    piii   eh'  una    gran    burrasca, 
Peiché   le    |>aghe   egli   s"  é  messo    in    tasca. 

r.xxxiv 
La    inleriiia    squadra    fece   uscir  de' porti 
Questo   sguaiato,  che   vuol   porre   in   rotta 
Tutti   i    corsali,   e   li   vuol   presi   o   morti; 
Ma    la   rosa    andò   mal    per   la    sua    flotta; 
Che   i    pirati,    che    già    s'erano   acrorli. 
Ch'era   un'armata   proprio   d'acqua   cotta, 
In    poco   d'ora    l'ebbero    dispersa, 
E  restò  qualche  nave  anche  sommersa. 


f.xXXY 

Da   Verre,  per  coprire   il   sno  delitto, 
Ogni   padron   di   nave   fu  obbligato 
Ali   attestare,  e   mrttrrlo  in   iscritto, 
Che 'I   sno  naviglio  era   ben   corredato; 
E   poirliè   fu  da   tulli   sottoscritto 
Un   si   falso   e   ridicolo   attcstato, 
I    capitani,    tolto   Cli-dmene, 
Cli'  era    il   sol  reo,  fé'  iiieltcre   in   catene. 

LXXXVI 

Occorse  intanto,  che  un  legno  corsale. 
Di    ricche  spoglie   caiini   e   di    gente. 
Ch'aveva   a   tolto  il   legno  immenso  male 
Fatto  per  molli  mesi   iinponemeiile. 
Fu    preso    con   piacere   univeisale 
Da'  legni    del    prelor  per   accidente  : 
L'  isola    mila  di    vederne   aspella 
Un'aspra,  ma    giustissima   vendetta. 

I.XXXVII 

A   chi   avevan   coslor   mondato   l'orto, 
E  'I    bello   e  'I    buono   gli    han    portato    via  ; 
A    chi  'I   fratello   o  il    genitore    han   morto, 

0  gli   hanno   trasportali   in   Barberia  : 
A'  miseri    non    resta    altro   conforto. 
Che  di    veder  mandata  in   Piccardia 

V  infame  cinema   e  'I  comandante  indegno. 
Le   cui  ribalderie  passano  il  segno. 

r.xxxviii 
Verre  chf  fece  ?  aprite  ben  gli  orecchi, 
E   del   nostro   prelor  udrete  cose 
Sempre   più    belle:    alcuni   mozzorecchi 
T.i   fece  custodir  nelle   buiose; 

1  pili  robusli,  eh'  er.mo  parecchi. 
Di  tenerli  pir  sé  Verre  dispose; 
Scelse,   diro,    per   sé   Verre    i    migliori, 

E   mandò  gli   altri   in   Roma   a'suoi  fautori 

I.XXXIX 

I  Siciliani  contro  que' corsari 
Eran    si    fall.iniente   inviperali, 
Che    gli    avrebbero   presi    in    sogli   altari, 
E    gli    vnleaii    veder   tulli   impiccati. 
Verre,    che    in   certe   cose    non    ha   pari, 
A   morte   condannò  que'  sciagurati. 
Che    soii    rimasi,   pieni    di   pidocchi. 
Rognosi,  storpi   e  colla   cispa   agli  occhi. 

xc 
Ma   bastanti   non   son   qiie'qiiallro   galli 
Ali    acchetar   del    popolo    i    lainenli  : 
Verre   che  fa?  comanda   che  si   sbr.illi 
Ogni   priglon   de' miseri  innocenti: 
Cosi   dalle   ree  carceri   fur  tratti, 
E    andaron    tulli   a   dar  de' calci  ai   venti; 
Ed    accioidiè   non   fosser   rono'.riuti, 
Verre  fé'  imbavagliargli    e   render   muli. 

xci 
Cioè   fece    lor  n.ettere    il   bacucco 
In    lesta,    loro   fé' sbarrar   la  bocca: 
A    tale  iniquità   resto  di   stucco, 
Questa   ancor  di   costui  sentir  mi   tocca  •* 
iJi    parlar   di  costui   già   son    ristucco; 
nipieno   è   gii   lo   staio,   anzi   trabocca: 
Già   stomacato   io   son,  già   sono  stanco, 
E    giunto  alla  meli  non  son  per  anco, 
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Come  mai,  dirà  alcun,  {;iiinser  poteo 
A    tant»  indegnità  questo   infelice  ? 
Senza  pensar  come  si   tratti   un    reo. 
Senza  temer  di   Dio  la  spada   ullrice  ? 
A  ciò  risponde  Giambarlolomineo, 
Risponde,  e  voi  badate  a  quel  eli'  ei  dice, 
die  Verre  non  solo  era  un   sraa  briccone, 
Ma  era  anche  privo  di   reliin'iune. 

XCMI 

Coloro  che  hanno  in  bocca  l'oggigiorno 
A   tutto   pasto;  e  dell'età  presente 
Non   san  parlar  che  con  disprezzo  e  scorno, 
E  credon  buona  sol   l'antica   ceote, 
Come  già  dissi,  e  a  replicarlo  or  torno, 
A  mio  parer  s' ingannan  grandemente; 
E  'I   mal,   eli'  oggi    si   fa,   non    è   da  porsi 
Con  quel  che  si   facea   ne'  tempi   scorsi. 

xciy 
Né  ciò  parrà   difficile   a  chi   guardi, 
Che  gli  antichi,   ond' io  parlo,  eran  pagani  ; 
E   sapean  che  i  lor  Numi  eran  bugiardi  ; 
Ma  noi,  la  Dio  mercè,  siam  pur  cristiani: 
Siamo   deboli,   è   ver,   siamo   ioGgardi, 
E  facciamo  anche  noi  degli   atti  umani  ; 
Ma  la  religion  con   tulio  questo 
In  cervello  ci  lien,  ci   tiene  ia  sesto. 

xcv 
Senza  religion  1'  uomo  diventa 
D'  ogni   tigre  pegglor,  peggior  d'  un  orso  : 
Guai   se  il  cavallo  avvien  che  più  non  senta 
La  cavezza  sul   collo,  in  bocca  il  morso  ; 
Di   metter  legge  al   rapido  suo  corso 
Chi   lo  cavalca,  invau   procura  e   lenta  : 
Guai,  se  1'  uomo,  peggior  del  palafreno. 
Della  religione  sprezza  il  freno  ! 

XCV[ 

Se  il  peccar  non  avesse  altro  timore. 
Che  quel  che  incute  altrui  l'umana  legge, 
De'  tristi   fora   il    numero   maggiore; 
E    la   religion,  che '1   mondo   regge: 
Senza  essa   fura  lupo  ogni  pastore, 
O   non   vi  fora  ne  pastor,  né  gregge: 
Solamente   a  pensar  qual  fora   il  mondo 
Senza  religione,  io  mi  confondo. 

XCVII 

Da  questo  appar,  lasciando  ancor  da  parte 
L' onnr  di  Dio,  eh' è '1   verbo  principale, 
Quanto  errino  color,  eh'  usano   ogni   arte 
Per   render   T  uomo   quasi   a'  bruti   eguale  ; 
E   seminando  van  nelle  empie  carte 
Dottrine  opposte  alla  buona  morale: 
E  i   segni  innati  di  religiune 
Cerca  di  soffocar  più  d'un  briccone. 

xcviii 
Tornando  a  Verre,  in  dico   che  costui, 
Che   di    reli:;Vone    il   freno   ha   sciolto, 
Per  sottrarsi   al   castigo   e   all'ira   altrui, 
Crede  ottima  ricelta   il   rubar  molto: 
Son  già  SI  enormi  e  grossi  i  furti  sai, 
Che  coir  ottava  parte  del  mal   tolto 
Si   vanta   di    fuggire   ogni   castigo; 
Ma   adesso  in   c|ualtro  salti   io  le  lo  sbrigo. 


Appena  giunto  in  Roma  fu   chiamato, 
Notate  faeciataggine,  da   un  certo 
Cecilio   con   gran   vampo    a   sindacato  ; 
Ma  Tullio  che  teneva   1"  occhio  aperto, 
Al  popolo  mostrò,  mosLrò  al   senato. 
Che  I  due  ribaldi   andavan  di   concerto  ; 
E  che  opravano  entrambi   in    umil   guisa, 
Perdi'  erano  costor  ladri  di   Pisa. 

e 
Cecilio  ch'or  si  mostra   lanto  caldo 
In  apparenza  contro   il   rio  pretore, 
E   quasi  a   par  di   lui   tristo  e  ribaldo, 
E  in   Sicilia  di  Verre   fu  questore: 
Se   lo  accusa  costui,  non   islà   saldo, 
E   la   causa   abbandona   il    traditore  ; 
Ma  Tullio  sconcertò   le  iniqne   trame 
Del   rio   queslor,  e  del  pretore  infame. 

CI 

Tullio  d'  accusar  Verre   ebbe  1'  incareo, 
E  per  ben  riuscire   in   quest' offizio. 
Partì   da   Terraciua  al  primo  imbarco. 
Ed  ebbe  il  cielo,  il  vento,  e  "l  mar  propizio  : 
Quando  giunse  in   Sicilia   il  nostro  Marco, 
Parea  che  fosse  il  giorno  del  giudizio  ; 
Anzi  parea,  che  fosse  in   lai  venuto 
Un  Nume  tutelar  per  darle  aiuto, 

cu 
Le  accoglienze  eh'  a  Tullio  furon  fatte, 
Non  sono  né  da  dir  né  da  conlare: 
Per  soverchio  piacer  parevan  malte 
Le  donne,   e  lo   volevano  baciare: 
Tullio  non  permei lea   cose  si   fatte. 
Pur  le  liete  accoglienze  gli   eran  cafe; 
Che,  come  noi  veggiam,  piace  anche  a  cani 
L'  esser  accolti  con   dolci  atti   umani. 

CHI 

Qualche  citiate  é  vero,  che  gli  chiose 
Le  porte  in  faccia,  ond' ei  sei  ebbe  a  male  ; 
Ma   tulle  poi   gli  fecero  le  scuse 
Colle  man   giunte,  come  é  naturale; 
Con  dir,  ch'erano   ancor  cosi   confuse, 
Che   temevan,  che  fosse  quel  colale 
Di  Verre,  quell'Arpia,  quel   disonesto, 
Che  ritornasse  indietro  a   torre  il  resto, 

civ 
Piangeao  per  tenerezza  i  cavalieri, 
Non   vi  fu   né  in  Messina,  né  in   Palermo 
Chi  Tullio  non   vedesse  volentieri. 
Toltone  qualche  cieco  o  qualche  infermo  ; 
Per   vederlo  correan   come   levrieri  ; 
Ma  in  simili   novelle  io   non  mi  fermo; 
Tullio  agli   applausi   universali  involo. 
Che   si   fa   lardi,  e  vado  innanzi  a   volo. 

cv 
Cicerone  trovò  nel  suo  ritorno, 
Ch'  alcune   statue    dopo   la    partenza 
Gli  avevano   innalzale  intorno  intorno 
I   Siciliani  per  riconoscenza  : 
Quelle  che  Verre  poi   nel  suo  soggiorno 
S'era  fatte   innalzar  con  prepotenza, 
Tullio   trovolle   diroccale   e   infrante 
Con   onta  e  disoour  di  quel  brigante. 
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Trovò,  ch'alcunf  trsliiiinuVjnze, 
r.lie  Verre  avea   portati'   in   su»  favore, 
Ullimo    appoppio   dellr   sue   «prranze, 
I.e   aveva   fslorle  a   forza   il   traditore: 
A    fili,  trovò   rapite    le    sostanze, 
A   chi   tolta   la   vita,  a   rlii   1'  onore  : 
Ne'  tempii,   nelle   casr,   in   opni    loco 
Trovò   cose   di    lui   de^ne   di   fuco. 

cvii 
Trovò   ne'  tribunali   e   in   opiii  piazza 
Veslipii   delle    sue   scrlliralezzc  : 
Col  pianto   apli   occhi   piii    il'  nna  ragazza 
Lo   informò   delle  sue  dissolutrzze  : 
E  {iridava  il  bel  sesso  :  Ammazza,  ammazza; 
Moja  colui,  eli'  avea    le   in.mi   avvezze 
A  brancicar  le   donne  :   inoji,   moja 
Il   lascivo  pretor  per  man   del   boja. 

e  vili 
Tullio   di   visitar   valli   né  pop^i 
Non    lasciò,   né  campagne,   né  pendici; 
E   consolava   come  s'usa   anch' opgi, 
Nelle   disgrazie    lor   queuT  infelici  : 
AHinprosso    notò   di    primo   i   moggi; 
Ch'avea   rubati   a   que' che  di   radici 
Or  pasconsi  e   di   simili    vivande, 
Apparecchiando   a   Verre   amare   ghiande. 

ctx 
De' furti   principali,    ch'avea  fallo 
Nflla   Sicilia   il    reprobo    prrlore 
Kire   Tullio   un   elenco,   anzi   uno  strato, 
Notando   delle  cose  anche   il   valore: 
lo   non   so   s' ei   facesse  il   conto   esalto; 
Ma   comparir   lo    fece   debitore 
Di   tanti   milioni  di   sesterzi. 
Che  per  noi   lutti   basleriea   due   terzi. 

ex 
E  con  tulli  i  ricapili  segnali 
Si  mise  in   mar  con   una   comitiva 
Di    lestimonii    tutti   ben    armali  ; 
E   vi  so  dir  che   Tullio   non   dormiva: 
Cosi   di   Verre   superò   gli   agnati. 
Che   del   mar   gli   avea    lesi   in   sulla  riva; 
E   giunse   iu   Ruma   trionfante   e  sano 
Con  grao  piacer  del  popolo  romano. 

CXI 

Spese  la   notte  in   ordinar  le   cose. 
Per   trionfar  del  predatore   iniquo  : 
Una   imboscala  d'argomenti   ascose, 
Per  lapliargli   la   via,  qnal   duce  antiquo; 
Le  batterie  di   qua,  di   là  dispose. 
Per   batterlo   da   fronte    e   per  obliquo  ; 
E   ben   armato   I'  urator  di   vaglia 
Scese   nel   campo   ad   iapaggiar  battaglia. 

cxii 
Cassa,   Verre,  se  puoi,  bassa   la   testa, 
Ritirati,    nasconditi,   l'  invola, 
Hcco,  che   vien   la   furia   e   la   tempesta, 
Tullio   il    collel    li   caccia    nella    gola; 
Un   nodo   inestricabile    l'  appresta  : 
Ma  gli  scherzi   lasciam,  che  '1   tempo   vola; 
Ecco  Tullio,  che  già  sale  in  bigoncia, 
E'I  primo  strai  già  già  sull'arco  acconcia. 


Tullio  quel   dì  parea    eh'  avesse    indosso 
Il   diavolo,   e  parmi   anche  di   dir  poco  : 
Gli  scinlillavaii   gli   orchi,  ed   era  rosso 
Come   la  brace,  anzi   era   tutto  foco: 
La    tempesta   descrivere    non   posso. 
Onde   Verre  investi,   eh' omai   soii   roco  ; 
E   dirò  sol   che  coll.i   piima   freccia 
Fece  nel  cor  de' giudici  gran  breccia. 

CMV 

Vede   che  contro   >'erre   ardon   di  sdegno 
I    giudici  ;   e   passanilo   oltre   la   scorza. 
Raddoppia    i   colpi    e    contro   quell'indegno 
Combatte   con   tal   impelo   e   lai    forza, 
Che  quale   in   allo  niar  lacero  legno, 
f.he    invan    et  rea    alternar  poggia   con   orza, 
Verre    non    trova   Jiio   scampo    o   rifugio, 
Solo    alla    morte    va    ci-riando   indu[;io. 

cxv 
Gli   avvocali  di   Verre  incominciaro 
.^V    dir  che   bisognava    andar   bel    bello 
A   condannar  un   cittadin   s'  chiaro 
A   perdere  la   forma   del   cappello: 
Ch'  acconciasi   ogni   cosa   col   danaro, 
E   che  Verre   era   pronto   a   render  quello, 
C.U^  avea   rubato;    e  che  cercava  solo 
Un   poco  di  respiro  in  tanto   duolo. 

cxvi 
Tullio  s'accorse  ch'ogni  sua  speranza 
Avea   risposta   la   rontraria   parte 
In   prolungar   la   causa,  come  è  usanza 
Di   chi   si   trova   in   man   cattive  carte  : 
Se    il   celebre   orator,   ch'ogni   altro  avanza 
Non   fosse   stato   un    uom   vecchio   uell'  arte, 
Al    ribaldo   sarebbe    riuscito 
D'andar   de' falli  suoi   forse   imponilo. 

CXVII 

Perchè  tener  dovendosi  i  Comizii, 
Per  crear  nuovi  consoli  e  prelori, 
Sarieno   stali   a   Verre  più   propizii. 
Per  esser   suoi  parenti   o  suoi  fautori: 
Ma   furon   vani  simili   artifìzii; 
Cicerone   non   fa   di   r|uesti   errori  ; 
E   le   altrui   mire  scaltre  avendo  scorte, 
Venne  senza   altra   proroga   alle  corte. 

CXVlll 

Fatta  una   lunga  recita   seguente 
De'delilli   di  Verre,   e  interrogali 
1    lestimonii    sommarVanientc, 
(;ii' erano   a   questo   eiri-llo  apparecchiali, 
<".icerone   stancò   si   fattamente 
Ortensio,  e   gli   altri  celebri   avvocali. 
Che  vedendo   non   esservi  più   scampo 
Pel   rio   ladrone,   abbandonaro   il    campo. 

cxix 
Verre  eh' a   vergognarsi   non   era   uso. 
Sentendo   pure   al    fn   riualchc   rimorso. 
Impaludi,    tremò,   restò   confuso. 
Esaminando   di  sua   vita  il  eorso; 
E   non   avendo  anlir  d'  alzare   il   muso. 
Perché  più   non   gli   resta   alcun    soccorso^ 
Per  non    andar  col   boia  che  l'aspetta. 
Scapilo  fuori  di  Roma  jiiù  che  in  fretta, 


IL  CICERONE,  PARTE  SECONDA 


Or  che  Verre  è  fuggili),  vogliam   noi 
Forse   tenergli   dietro   a   grande  slento, 
E   \»  stalla  serrar,  fuggili   i   buoi  ? 
A  correre  molto  atto  lu  nua  mi  sento  : 


1073 


Se  volete  ioseguirlo,  late  voi. 
Ch'io  tni   ritiro  a   casa   a   salvaoieoto: 
Torni  domaoi  ognun   giusta   I'  usanza  ; 
E  poi  darovvi  uu  pucu  di  vacanza. 


CANTO  XXXUI 


ARGOMEIMO 


Fé, 


erre,  dal  iribanal  sendo  fuggito, 
ya  per  scerete  l'ic  pien  di  timore. 
Da  molti  suoi  rimorsi  sol  seguito. 
Tullio  ricusa  d'  essrr  difensore 
Di  Catilina,  il  tjual  fa  andar  fallilo 
Di  sua  morte  il  desio.   Con  gran  fervore 
Il  consolato  chiede  Cicerone  ; 
E  a  ogni  legge  per  ciò  si  sottopone. 


V  ci  sapete,  che  chi  ha  molto  da  fare. 
Perdere  il   tempo  in  chiacchiere  non  suole  ; 
Questo  è'I  mio  caso,  e  anch'io  voglio  lasciare 
Da   una  parte  le  inutili   parole: 
Giacché   trovalo  ha    I   modo  di  scappare 
Verre   dalla    giustizia,   e   me   ne  duole, 
Voglio,  sebbene  invan   giungerlo  spero. 
Tenergli  dietro  almen   col  mio  peasiero. 

11 
Ma  dove  andrà  quest'  empio  fuggitivo, 
Ove  non  venga  subito  impiccato, 
Quando  sia  conosciuto,  o  morto   o   vivo. 
Se  al  mondo  non  è  luogo,  ove  lasciato 
Questo  ladro  crudel,  rjaestu   lascivo 
Non  abbia   il   segno   d'alcun  suo  peccato? 
Qual  angol   della   terra,  qual  pertugio, 
Qual  caverna  a  costui  darà  rifugio  ? 

Ili 
In  Lampsaco,  cred' io  non  andrà  certo, 
Perch'ivi   si  sovvieo,  che  mancò   poco. 
Che  non  provasse,  e  ben  ne  aveva  il  merto, 
Questo  ribalda,  come  scotta  il  foco  : 
Io  Samo,  se  non  vuol  restar  deserto, 
Ei   non   audrà,  né  in  Tenedo   tampoco, 
Ove   impressi  lasciò   quest'  empia  furia 
Vestigii  di   rapina   e  di  lussuria. 


Come  legato  pianger  fé'  l'  Acaia  , 
E   sospirare   il    regno    di   Suria  ; 
Non   v' è   porto  in   levante,   e   non   v' è  baia 
Nella  Grecia,  in  Panfilia,  né  io  Turchia, 
Ove  si  fa  coi   pali,  e   non   è  baia. 
Che   uoa  si  dolga   ancor  di  quest'Arpia: 
Ma  mentre  in   ciarle  inutili  m'avvolgo, 
Verre  fuggendo  va  qual  uom  del  volgo. 

V 

Fuggì  tutta  la  notte  e  lutto  il  giorno 
Errò  senza  cunsisllo   e  senza   guida  : 
Ovunque   vada,   sembragli   che   intorno 
Di   Giove  irato   il  fulmine   gli   strida  : 
Fargli  essere  insesuilo  a  suon   di   corno, 
Fargli   d'  udire   il   ]iopiilo  che   grida  : 
Arresta   il   ladro,    ferma,   para,  piglia, 
Sebben  da  Roma  é  già  lootaa  le  miglia- 
vi 

Così  colui   che   tutta   la   Sicilia 
Fé' già   tremar,  or   trema  ad  ogni  foglia 
Che  scuote  il   vento  j   e  plii  d'una   vigilia 
A  far  gli   toccherà,   voglia  o   non   voglia  : 
Ne'  tenebrosi  boschi   dell'  Emilia 
Errando   va  sotto   mentita   spoglia  ; 
E  moccia  via,  qual   volpe,  eh'  alle  chiappe 
Si  sente  i  cani,  che  fan  gippe,  giappe. 

VII 

E  siccome  costei,  quando  dai  cani 
Anelanti  si  sente  dar   la  caccia, 
Sparge   un  odor  de' più  fetenti  e  strani. 
Che  a  chi  la  incalza  perder  fa   la   traccia  ; 
Così   Verre,  eh'  adopra   e  piedi  e  maui, 
Per  salvarsi,  è  probabile,  che  faccia 
Di  quelle  cose  che  suol  far  chi  fugge, 
B  dì  paura  e  di  dolor  si  strugge. 

Vili 

Pieno  di  birri   sembragli  ogni  calle, 
Che  lo  incalzino:    e   sembragli   il  maestro 
Giustiziere  d'aver  sempre  alle   spalle; 
Ogni  verbena  sembragli   il   capestro  : 
Or  sopra  monte,  ed   ora   in  ima   valle 
Errando  va  qual  animai  Silvestro; 
Oh   come   dall'  antico  è  mai  diverso, 
E  lo   alare  e  1'  andar  di  quel  perverso  : 
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Or  farebbe  pielale  a  un  al  Irò  Verre, 
E  pria  col  guardo  sol  melica  terrore  ; 
Or  gli  tocca  a  fuggir  per  quelle  terre, 
Ch'  assassinò,  quauJ'  egli  era  questure  : 
Per  confondere  i  rei,  non  saprei  scerre 
Una  più  viva  immagine  d'orrore 
Di  quella  die  presenta  alla  mia  raeote 
Questo   sparuto  e  sozzo  delinquente. 

X 

Porla  scritto   nel   volto   ancor   1'  atroce 
Racconto   di   sue  culpe,   che    lia    sentilo  : 
Gli  rimbomba   jgli   orecchi   ancor   la   voce 
Oi   Tullio,   che   1'  Ila   scusso   e   sbaluniilo  ; 
£   sa   che  se   non   1'  han   già   posto  in  croce, 
È   perché  sei' è  colla  ed  é  foggilo; 
Ma   similmente  sa,  che   <fuod  diff'frlur. 
Come  dice  il  proverbio,  non  au/crtur, 

XI 

Ovunque  volge   il   iniserahii    guardo, 
Qualche   delitto  suo   vi    mira  scullo: 
Già    già   fischiar   sente   Dell'  aria    il    dardo 
Di   Lui,  che  fallo   alcun   non   lascia    inulto  : 
E   se  il   castigo  qualche   volta   è    lardo 
Per  cagion,  per  giudizio  all'uomo  occulto, 
È   più   pesante;   e   terra   e  mare  e   cielo 
Fanno  arricciare  a  quel  malvagio  il  peto. 

XII 

Li   coscTenza,  eh' è  una  lima   sorda 
Si   fa   da   lui  sentir  co' suoi   latrati; 
È   pegg'or  della  frusta  e   della   corda, 
E   a   Verre  ora  rammenta   i  suoi   peccati  : 
Se  fremer  sente  il   mar,  ei  si   ricorda 
De' legni,  che   da   lui  vi  fur  predali; 
E   si   sovvien  della   romana   flotta. 
Che  sol  per  sua  cagion  fu  messa  in   rolla. 

XIII 

L'  aria,  che  spira,  gli  rammenta   i  furli, 
f.h'a   te  fece,   alma   Giuno,  e   i   simulacri, 
Che  violali  anzi  rapiti  furli 
Anche  ne' luoghi   a    te  più   cari   e   sacri: 
Essendo  invano  a   tua   <iifesa  insurti 

I  casti  sacerdoti   antichi   e  inacri; 
Per   liberarti   da  ladron   si   rio 

In   Eritri,  iu  Sicilia,  in  Samo,  in    Chio. 

XIV 
Il   sole,  che   rallegra   altrui   la   vista, 
E    senza   cui    saria    la    terra   e  'I   cielo. 
Che   vaghezza   da   lui   si   varia   acquista. 
Involto  in   nero   tenebroso  velo, 

II  sole  stesto   lo  conturba  e  attrista. 
Che   gli  ricorda   quel  che  fece   in   Delo, 
Patria   d'  Apollo  e   della  casta   suora, 
Che  ì  latrocinii  suoi  rammenta  ancora. 

XV 

Gli  stessi  tempii,  oh  gran  briccone  !  ai  quali 
Tavole   e  voti   erano  stali  appesì 
Più   volte  da'  medesimi  corsali. 
Che   gli   uomini   non   sono   i  più   cortesi, 
Da   Verre,  che    in   mal  fare  ha  pochi  uguali, 
Fur  saccheggiati   ed   i   custodi   offesi  ; 
E  ciroirare  un  sacerdote,  un   tempio 
Or»  Don  può,  senza  Iremar,   quell'empio. 


Delle   rubate   biado   or  si   sovviene. 
Se   vede   un   campo   aralo  :   e  se   un   villano 
Scorge,   a   desiare   in   lui   1'  idea   si   viene 
Di  color  che   lasciò   già  senza    grano: 
Senza   grano    lasciò  ?    si    vede   bene, 
Che   corrompo   il    latin   col  mio    toscano: 
Verre   a' villani    non    lasciò    né    meno 
Gristrumenti   da  fendere  il  terreno. 


Si    sovvien   delle  cariche  vendute, 
De' suoi    tòrti   iniquissimi    gindizii. 
Di    tante   genti    lacere   e   mendiche, 
De' condannali    agli   ultimi    supplizi!; 
Va    ricercando   in    sé   qualche   virtule. 
Ma   non    trova  il   fellone  altro  che   vizii. 
Che  colpe,  che   1   Irafìggnn   come   spiedi, 
E  lo  fanno  tremar  da   capo  a   piedi. 

xviil 
Di  Sopatro  fra  gli   altri   si  ricorda, 
Che   in  Tindari   tal   qual   natura   fello, 
Avendo   a' prieghi   altrui   l'anima   sorda, 
Sopra   la   statua   equestre   di  Marcello, 
Legalo   qiial    ladron    con    una    corda. 
Benché   fosse   innocente,    qiial   Metello, 
Lo   fece   star  nel  mese  di   gennajo 
Esposto  all'acqua,  al   gelo  ed  al  rovajo. 

XIX 

Mentre   va   rampicando  su  pe'  greppi, 
O    cerca    di   celarsi    io    antri   oscuri, 
Si   sovvien   delle   carceri   e   de'ceppi 
De'  lacci,   delle  croci   e  delle  scuri, 
Che  meglio  che  descrivere  io   non   seppi, 
Ki   seppe  usar;    e   non   ne  andar  sicuri 
T.inli    innocenti,  che   contarli    tutti 
Non   potrei  certamente   ad  occhi   asciutti. 


Fra   gli  altri  miserabili   lia   presente 
Un    certo   Gavio   citladin   Romano, 
Che    crocifigger   fé' barbaranienle 
In   Messina,  invocante  i   Numi   invano. 
E   su   un   poggio   elevato,  ed   eminente 
La   croce  fé' piantar  Verre  inumano 
In    vista   dell'  Italia,  ahi    vista   amara  I 
Palria   di   Gavio,   e   patria   a   lui   si  cara. 

XXI 

Essendo  dalle  carceri  scappato 
Slava   per   imbarrarsi   con   disegno 
Di  render  consapevole   in   senato 
Delle  bricconerie  di  Verre   indegno  : 
Costui,  che  sempre  slavasi  in   aguato, 
Le   seppe  in    tempo  ;   e   tumido   di  sdegno 
Fé' dare   a   Gavio   la   prefata   morte, 
Or   aspettando  slassi   un'  egual   sorte. 

XXII 

Egual  morte   s'aspetta   a    tulle   l'ore. 
Se  mai   capita   in   man   della  sbirraglia, 
Anzi   se   la  figura   assai  peggiore, 
E   veramente  in  queslo  non   la  sbaglia  : 
Se   lecito  mi  fosse,   e   grand' onore 
Con   lui   da  podestà   di   Sinigaglia 
Farei;  ma  in  preda  Usciolo  alla  nera 
De' suoi  delitti  speventosa  schiera. 

G8 
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Io  lo  eonsegoo   alla   sua   coscienza, 
Che   lo  affligga   e   lo  crucci   giorno  e  nolle  ; 
Alla  fame,  alla   sete,   all'indigenza, 
A   cui   tante  altre   genti   egli   ha   ridotte: 
Faccia   de' falli   suoi   la   penitenza; 
Ad   Epicrate  or  pensi   in   quelle  grolle, 
Ad    Eraclio,  e   a    tanti   altri   cittadini. 
Già  sì  ricchi,  e  da  lui  resi  tapini. 

XXIV 

Verre,  che   già   la   porpora  ebbe  iodussu. 
Ora  carico   va   d'  una   schiavina  : 
Spegne   la  sete  a   un   limaccioso  fosso 
Colui,   che   tanti    vini   ebbe   in   cantina  : 
Non    ha  né  meo   da   pilucare  un   osso. 
Chi   prima    avea   Gn    latte   di   gallina; 
Chi    tanti   Ietti    avea,   tra   rupi   e    sassi 
Or  dorme  in   compagnia   di   volpi   e    la^si. 

XXV 

Anzi   il  sonno  de'  miseri   mortali 
Dolce  ristoro,  ed   utile  compenso 
Delle   fatiche,  e   dolce  obblio   de"  mali. 
Fugge  dagli  occhi   suoi,  siccome   io  penso; 
Anche   sopra    i   piii   morbidi    guanciali 
Di    tante   iniquità   lo  stuolo   immenso 
Gli   romperebbe   il   sonno,   e  la    quiete, 
Sebben   bevuto   avesse  acqua   di  Lete. 

XXVI 

Come  dormir  potrà  sonai  tranquilli 
Colui  che   fé' saltar   già   tante   leste? 
Le   vedove  spogliate,  ed   i  pupilli, 
Che  furono   conciati   per   le  feste. 
Tanti   uomini   ammazzali,  come   grilli, 
Se   gli   aggirano  intorno,  ombre   funeste; 
E  a  Verre,  che  li  vede  e  li  coQosce, 
I  patimenti  accrescono  e  le  angosce. 

xxvii 
Se   gli   aggira   Diocle   e  Diracchino, 
Che   s'  impictaron   per  disperazione 
Ridotti   già   da  Verre   in   Sanquintino; 
Se   gli   aggirano   intorno  altre  persone, 
Fra   le  quali  Filodomo   meschino 
Col  figlio  suo,  che   contro  ogni  ragione 
Fecero,  per  opporsi   alle   verrine 
Libidini,  immaturo  e  tristo  fine. 

XXVIII 

Chi   lo  consola  almeno  in   tanto  strazio  ? 
Ov' é  Volusio   adesso  e   quell' Aprooio, 
Cornelio,   Arlemidoro,   e   quel   Volcazio, 
Ch'  era   gii  nel   rubar  si   gran   demonio  ? 
Piantato,  senza  dirgli,   io   li    ringrazio, 
L'  han  tulli,  ed  un  non  ha,  per  testiiiionio 
Delle  miserie   sue,  di   tanti  servi  : 
Imparale  da  Verre,  o  voi  protervi. 

XXIX 

Imparate  da  Verre,  o  voi  eh'  al  calle 
Della   virili  con   vostro  pregiudizio 
Sciocchi,  volgendo   in   gioventù   le  spalle 
La  strada  del   piacere,   anzi  del   vizio. 
Quali   sfcrnale  indomite    cavalle, 
Correte   a  fiarcaccollo,  a   precipizio  ; 
Imparate   da   Verre  ove  al  fin  mena 
Quella  strada,  ch'a  voi  par  tanto  amena. 


Voi,  giudici  venali,  e  voi  lascivi. 
Voi  superbi  e  crudeli,  e  voi   ghiottoni, 
Voi  miscredenti,  ed  al  mal  far  corrivi, 
Voi  ladri,  e  d'ogni  genere  bricconi. 
In  Verre,  che  sprezzò  gran   tempo  i  vivi 
Rimorsi,   e  eh'  amarissimi   bocconi  ; 
Ora  inghiotte,  e  in  cui   vedesi  raccolta 
Ogni  pena,  specchiatevi  talvolta, 

XXXI 

Imparate  da   lui,  eh'  al  mal   oprare 
Tien   sempre   dietro  amara   penitenza  : 
Ma   tempo   ora   non   é   di   predicare. 
Né  questo  da   me  attende  1'  udienza  ; 
E   se  seguissi  ancor  su  questo   andare. 
Io   mostrerei   d'  aver  poca   prudenza, 
(Jome   fu    detto   già   di  fra   Nastagio, 
Quando   tenea   le   giovani   a  disagio. 

xxxii 
Mentre  di  sollazzarsi  eran  bramose. 
Di    vivo  zelo   fra   Naslagio   acceso. 
Alle  fervide   vergini,  e   alle   spose 
Le   prediche   facea,   eh' eran   di  peso; 
Alla   brigata   idcst  eran   nnjose  ; 
Onde   da   Monsignor  ne  fu   ripreso  ; 
Ne  fu   ripreso,  e   n'  è   tra   noi  rimasa 
Memoria  ancor  nel  Galateo  del  Casa. 

XXXIII 

E   la   ragion   eh'  ei  portane  mi   piace, 
Perchè  quel,   che  si   fa  fuori   di   loco, 
E   fuor  di    tempo,  e   anch'io   ne   son  capace, 
Ci   riesce  stucchevole   non   poco  : 
Lasciamo  dunque  il   rio   pretore   in   pace  ; 
Se  pace   può   trovar   in   alcun   loco. 
Chi   pien   d'idee  funeste  e   di   rammarico 
Di  mille  iniquità  si  sente  carico, 

xxxiv 
Lasciamo  Verrà   in  preda  al  suo   dolore, 
E   ritorniamo  alla   città   latina. 
In   cui   sentir  mi  pare   un   gran  romore 
A   cagione  di   Sergio   Catillna, 
Ch'essendo  sialo   in    Africa   questore. 
Ora   viene   accusato   di   rapina, 
E   di   quaich'  altro   nubile    delitto. 
Per  cui  si  mostra  stranamente  afflitto. 

XXXV 

Or  porla  il  viso  basso  e  scolorito. 
Sentendosi  accusar  di  piii  d'un  fallo: 
Sembra  Sergio  un  novello  convertilo, 
E  andava  già  superbo  plii  d'un  gallo: 
Io  non  gli  credo,  sebben  par  pentito  ; 
Che  so  di  che  pie  zoppica  il  cavallo  ; 
Egli  è  quel  lupo,  ch'a  rubare  avvezzo 
Cangia  il  pelo  bensì,  ma  non  il   vezzo. 

XXXVI 

Di  questo  ribaldone  avrò  pur  troppo 
A   favellar  alla   distesa  altrove  : 
Or  bisogna,  eh'  io   lasci   ogni  altro  intoppo. 
Né   tempo  è  da  propor  materie   nuove  : 
Onde  costui  cammina  di  galoppa 
Per  torte  obblique   vie;    se   il   vero  Giove 
Mi  dà  vita  e  salute,  anche  per  lui 
Sporcherò  piii  d'un  foglio,  e  piii  di  dui. 
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XXXVII 

Or  dirò  sol   che  egli   è  poro  diverso 
D»   Verre,  e   lanle  indegnità   commise, 
Che  se   l'Italia   pianse  per  un   verso, 
L'Africa   per  un   altro   non    ne   rise: 
Or  pensa   a' casi   suoi   questo  perverso, 
Tanto   lerror  nel!'  animo   gli   mise 
La   condanna   di   Vene:    ond' è  ricorso 
A   Cicerone,  e  implora  il  suo  soccorso. 

xxxviii 
Al   valente  oratore   in    tal   periglio 
E   ricorso,   e   gli   siringe   ambi   i   ginocchi, 
E   gli   promette   d'  essergli   qual    Gglio, 
Se   fa  si,  che 'I   carnefice   noi    tocchi: 
Gli   promette  e  di   pianto  ha  molle  il  ciglio, 
D'andar  senza   timor  fra   lance   e   stocchi; 
Oiiira,   che   l'avrà  sempre   in   suo  domioio, 
Se   lo  difende  col   suo    patrocinio. 

XXXIX 

Aveva   Sergio   il   duo   della   loquela, 
Parca   buon   uomo,  ed   era   volpe  astuta  ; 
E   or   che   vede  ridotta   la  candela 
Al   verde,    vi   so  dir  ch'egli  s' ajuta  : 
Dice,  che   i   suoi   malevoli   una    tela 
W  inganni   e   di  calunnie   gli   han    tessuta  ; 
E   che  se  Tullio    non   gli   porge   aita 
A  rischio  va  di  perdere  la   vita. 

XL 

Fatto  pietoso  al  suo  parlar  dolente 
Tullio   gli   disse,  che  non   dubitasse  : 
E   assicurollo  che  s'egli   era   innocente, 
Farebbe  si   che   non   pericolasse  : 
Ma   scorto   poi   eh'  egli   era   veramente 
Ilo   ribaldo,    un   briccon   di  prima  classe, 
Con   buona   grazia  sen   lavò   le  mani, 
Sebbea  gli  erano  intorno  molli  cani. 

XLl 

Più  d'una  dama,  e  più  d'un  cavaliere 
Gli   facevan   coraggio   all'alta   impresa; 
Lo  esortavan  con   lodi   e  eoo   preghiere 
A   prendere   di   Sergio   la   difesa  : 
Ma   non   gli  fan   per  ciò  cangiar  parere, 
E   non   v' é  né  conlessa  uè   marchesa, 
Né   conte,   né  marchese,   né   barone, 
Che  smover  possa  il  cor  di  Cicerone. 

XLII 

Agli  amici   di  Sergio   ed   agli  affini, 
Che  pregano  per  lui,  sento  che  dice, 
Che   ha   1'  eloquenza   anch'  essa  i  sui  conGni, 
I   quali   a   un   galantuom   varcar  non   lice: 
Pio   cara   delle   lodi   e   de'  zecchini 
Gli  é  l'onestà,  che  rende  1' uom  felice; 
A   questa   irremovibile  s'  attiene  ; 
E  a  Sergio  egli  non  fé' né  mal,  né  beae. 

xml 
Riguardo   alcun  non  ebbe  al  parentado 
Di   quel   briccone,  ch'era   numeroso, 
Né   alla   sua   chiara   nascita,  né   al   grado 
Di   Ini,  ch'era  potente  e   generoso, 
Né  alle    lagrime  altrui,  che   non   di   rado 
Anche   un   cor  duro   rendono  pietoso  : 
Riguardo  ebbe  alla   causa   troppo   trista, 
Sebben   tal  non  pareva  a  prima  vista. 


Xf.lV 

Se   strepitose  furono   le  loili, 
Che   diede   a  Tullio   ogni   anima  bennata, 
Quando   Verre   accusò  con    si    bei   modi, 
Cir  obbligollo  a   sonar   la   ritirata: 
Non    v'  é   chi   del   dovuto   oniir    lo    frodi 
Per  l'eroica  ripulsa,   ch'egli   ha   data 
A   Catilioa,   anche  con   suo   periglio; 
E   Roma   in   lui   ravvisa   un  degno  Gglio. 

xr.v 
Con   lutto  ciò  dal  giudice  baggeo. 
Anzi   venal   fu   quel   briccone  assolto 
Con   orror  dello   slesso   Culiseo, 
Perch'aveva    saputo   rubar   mollo; 
L'  accusatore  s'  accordò  col  reo, 
E   col    terzo  di   quel,  ch'aveva   tolto 
Agli   Africani,   trovò  la  maniera 
Di  schivar  il  capestro  o  la  galera. 

XLVI 

Clodio,  ch'era  del  reo  l'accusatore, 
Benché  nato   egli  fosse  nobilmente. 
Benché  mostrasse   prima   un   gran    calore. 
Benché   tremar  facesse  il   delinquente. 
Abbagliato   dell'oro  allo  splendore 
Quella  causa   tradì   barbaramente; 
Né   vide  mai  Ruma   dolente   e  mesta 
Prevaricaz'iou  peggior  di  questa. 

XLVll 

Fece   Clodio   infedel   con   Oatilina 
Quel  che  Cecilio   volea   far  con   Verre; 
Son   Sergio  e   Clodio  d'  un'  egual  farina, 
E   un   par  di   tristi   egual  non  si  può  scerre  ; 
Ahi   quanti   guai   l'  alma   città   latina 
Infesteranno,  e   le  vicine    terre. 
In   grazia  sol   di   questi   due  birbanti, 
Come   vedrem  pur  troppo  andando  avanti. 

XLVIII 

Se  di  Sergio  e  di  Clodio  la  memoria 
Rese  Tullio   immortai   con    tanto   d'  arte, 
A   tempo  e    luogo  con   lor  poca   gloria 
Saran   descritti   ancor   nelle  mie  carte: 
S'  io   giungo   a   terminar  la   lunga   istoria, 
Descrivendo   verrovvi   a   parie   a   parte 
Le   iniquità   di  questi  due  ribaldi, 
Che  son  nel  mal  oprar  costanti  e   saldi, 

XLIX 

E  se  Tullio   non  frena   i   rei   talenti 
Di   queste   e   di   molte   altre  anime   prave, 
Dubito  di   veder  da'  fondamenti 
La  repubblica  scossa,  e 'l  caso  è  grave: 
Se  spiran   d'  ogni  parte  irati   i   venti. 
Come   salvar  si   può   misera   nave, 
Quando  al  naufragio  suo  crudeli,  avari 
Cospirano  gli   stessi   marinari? 

h 
Perché   di   Borea,   anzi   de' flutti   insani 
Essa  non  resti  al  Gn   ludibrio  e  preda, 
Cerchisi   fra   i   più   prodi   capitani 
Chi   della   dubbia   nave   al   timon   sieda; 
Poirli' altramente   Geno   scarsi   e  vani 
Tutti  gli  aiuti:   e  forza  Ga  che  ceda 
All'  impeto   de'  venti  ed   allo  sdegno 
Del  mar  fremente  il  combattuto  legnOi 
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Il  valoroso  Tullio,  a  mio  parere, 
In  si  ijrave  periglio,  in   tanta  scossa, 
In    tal   frangente   è   V  unico   nocchiere, 
Che  dal   torbido   mar  ch'ognora  ingrossa, 
Anzi  dalle  procelle  orrende  e    nere, 
Se  pur  v' è   luogo  a  scampo,   salvar  possa 
La   mal   sicura  eccelsa   nave,   o  sia 
La   vacillante  augusta  monarchia. 

LII 

Giacché  vedo  ver  lui   rivolli   i   guardi, 
Prima   che    giunta   sia   1'  ora   fatale. 
Sieda,   prima   che   sia    già    troppo    tardi. 
Dell'  agitata  nave  al  governale  ; 
Forse  avverrà  che  illesa   ancor  la  guardi 
Dagl'insulti   di  chi  fiero   l'assale; 
O   se  por   dee  perir,  pera  almen   sotto 
Un  nocchier  vigilante,  esperto  e  dotto. 

[.ni 
Per  salvar  la   repubblica   dalle  ire 
Di  chi   vorrebbe  pur  vederla  oppressa. 
Si   caccia   innanzi,   e   pien   d'illustre   ardire 
Quanto  il  rischio  è  maggior,  fa  magsior  ressa: 
Chiede   in   grazia   da    lei   quel   ch'offerire 
Su  un   bacìi  gli   duvria  la  patria  stessa, 
E   dovrebbe  pregarlo  anche  non  poco  ; 
Ma  Tullio   a'  prieghi  altrui   non  lascia  loco. 

tiv 
Con  un  cor  veramente  da  Romano 
Nel    maggior   uopu   suo   costante   e   baldo 
S'  offre  a  prender  di  Roma  il  freno  io  mano. 
Né  il  pericolo  spegne  il   suo  gran  caldo: 
Domanda  in   grazia   1'  orator  sovrano, 
Per  opporsi  al  furor  d'ogni  ribaldo, 
Domanda   in   grazia  la  gravosa  soma 
Di   governare,  e  di  difender  Roma. 

LV 
Quinto  intanto  ha  composto  un  Iratlatello 
Molto   utile   a   un   onesto   candidalo; 
E   questo   libro   suo,   eh' é   buono    e   bello, 
Nella  forma   seguente   ha   intitolato: 
fji  Quinto  n  .Varco   Tullio  suo  fratello 
Nella  pclizion   del  consolato  ; 
Leggetelo,   che  scritto   é  con   giudizio; 
E   mi  verrete  a  fare   un  bel  servizio. 


Perocché  in  esso   troverete  scritto 
Quel   che   si   praticò  da   Cicerone, 
■Il  qual   tenne  mai  sempre  il  cammin  dritto 
Nel  chiedere  le  fave  alle  persone: 
Tutto   quel   che   può   far  senza   delitto, 
Senza   taccia  di   troppa   ambizione, 
Per  non   restar  nel   gran   concorso  escluso 
l'n  candidalo,  mise   Tullio  in   uso. 

LVM 

Né  dovete  pensar,  che  '1   nostro  Quinto 
Abbia   voluto  farla  da   dottore. 
Al    diffidi    mestier  sendusi   accinto 
Di  dar  consigli   ad   un   fratel  maggiore: 
Quinto,  seguendo  il   naturai   instioto. 
Ha   voluto  mostrargli  il  suo  buon    core; 
Ed  io   lo  stimo  e  lodo,  ancorché  paja 
Ch'  abbia  portato  cavoli  a  Legnaja. 


Tullio  che  di  giocar  s'intende  un  poco, 
E  che   fu  parimente  un   buon   soldato, 
Siccome   noi   vedremo   a    tempo   e   loco, 
Sa  che  sovente,  come  va    giocato; 
Vede  meglio  colui  che  sta  sul  gioco. 
Che  colui  che  nel  gioco  è  riscaldato, 
E   con   buon  fine  ha   scritto   il  sopraddetto 
Traltatello,  che  degno  é  d'esser  letto. 


Di  Marco  e  d"  Elvia  il  sangue  nelle  vene 
Ha  Quinto  anrli'esso,  e,  quel  che  molto  apprezzo, 
A  Tullio  suo  tralci  vuol  un  gran  bene  ; 
Fallca  anch'  ei  per  Roma,  ch'é  già  un  pezzo; 
Hanno  entrambi  gran   cariche,  sebbene 
Giunti   vi   sono   per   diverso   mezzo, 
L' nn   colla   toga,  e   l'altro  colla  spada. 
Incamminati  per  diversa  strada. 

i.x 
Non  ha  Roma  una  coppia  uguale  a  questa. 
Co' libri   r  un,   l'altro  colle  armi   io  mano, 
E  se  fosse  congiunto  alla  lor   lesta 
Un   cor   malvagio,   un   animo    mal   sano, 
Ora   che  la   repubblica  é  in    tempesta, 
Potrebber   porre   al    popolo  Romano 
La   corda   al  C(dlo,  e    venderlo  in   galera, 
Come  di  poter  far  qualch' altro  spera. 

LXl 

Mostrò  fin  da' primi   anni   il  militare 
Suo  genio  Quinto,  essendo  un  po' manesco; 
E   bisogfi.iva    ben    lasciarlo   stare. 
Che   se   alcun    lo    toccava,   stava    fresco  : 
Dieilesi  anci-.r  fanciullo   ad   imparare 
L'  idioma   francese,  ed  il   tedesco, 
Deliberalo  di   menar  le  mani 
Coniro  questi  due  popoli   germaoi. 

LXII 

Era   Quinto  delle  armi   innamorato; 
Chi   voleva   obbligarselo   a   capello. 
Bastava   che   gli   avesse   regalalo 
Un   bramili,   una  pistola  o   un   bel   coltello  : 
Ed   un  certo  spadon   portava   a   lato, 
Cile  fece  dire  un   giorno  a   suo   fratello 
Queslo   motto:    Chi    stato   è    quell'insano. 
Che  ha  legato  a  quel  brando  il  mio  germano? 

LXilI 
Come  poc'anzi   io  vi  diceva,  in  campo 
Quinto   vedremo   un   di  grande  onor  farsi. 
Se  trenta  o  quarant'anni  ancora  io  campo 
Lo   vedremo   fra  le   armi  immortalarsi: 
Per  or  di   giusto  desiderio  avvampo. 
Giacché   per    lui   tanti   sudori   ho   sparsi, 
Di   far  che  Tullio  console  diventi; 
A   queslo  ora   ho   tutti   i  pensieri  intenti. 

LXIV 

Ecco  ch'ai  gran  concorso  egli  s'appresta. 
Come  si  scorge  all'  abito  che  ha  indosto  : 
Un  cappel  bianco  egli  s'  è  messo  in  testa  : 
Oggi  si  stima  tanto  un  cappel  rosso: 
Bianca  é  la  toga,  o  vogliam  dir  la  vesta. 
Che  par  che  sia  venula  or  or  dal  fosso  : 
Bianche  ha  Je  calze,  e  bianche  son  le  scarpe, 
E   bianche  sono  pur   le  altre  sue  ciarpe. 
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E   qui  diroYvi,  cht   non  sine  (fuara 
Tra   molli   illri  colori   II   color  liianco 
Scfcll'vino   a    que'  <ii    nel   domandare 
Le  cariche   i   Romani,  orni'  io   mi  stanco: 
Con   quel  color  volean   sipnifirare, 
Che   bianchi   esser  dovevano  pur  anco 
Nell'interno,   com'erano    al   di    fuori 
Coloro  eh'  aspiravano   apli   onori. 

r.x»i 
Voleva   in   oltre   quell'antica   pente 
Darci  con   quel   colore  a   divedere, 
Che  siccome  una  marchia   da   niente 
Fa  sul   bianco  un   bruttissimo  vedere  ; 
Cosi   in  color,  che  forlunatamcnie 
Son   collocati   sopra   il   camlelliere, 
Si   scorpe,   e   salta   subito  opni  macchia 
Agli  occhi  ;   e   spesso   il  popolo  ne  gracchia. 

IXVIl 

Dall' aspirare  ail   una    illustre,  esimia 
Carica    dunque   astengasi   colui, 
Che   in   vece   d'  oro  puro   è   lutto   alchimia  ; 
Se   ne   astenga,  e   sarà  meglio   per   lui; 
Quondo   non    voglia   far,  come   la   scimia. 
Che   viene   a   palesar  agli  occhi   altrui 
Le  sue  vergogne   più,  quanto  più  sale, 
E  cosi  appunto  fa  più  d'  un  cotale. 

ixrin 
Finché  sul  canHeUier  non   era  posto 
Quel   sozio  mio   eh'  è,   come  me,  capocchio, 
Alla   critica   alimi   non   era   esposto. 
Né   l'ignoranza   sua   dava   nell'occhio: 
Ora    eh' è   giunto   ad   occupar  (juel   posto, 
Se  ne  parla  per  modo  m  più  d'un    crocchio, 
Che   quando   ascolto   quel   cht  se   ne  dice. 
Nel   mio   nulla   mi   reputo   felice. 

I,XIX 

Finché   si  sta,  rome   la  porcellana, 
Terra   terra   la  zucca   umile   e  bassa. 
Nessun    la    hiasma  ;    ma    se   altera    e   vana 
Della    bassezza    sua    ristucca   e   lassa 
Col    suo   debole   stelo    in    forma    strana 
Ingombra   un'alta   pianta,   ognun   che  passa 
Viinl    dir   la   sua,  siccome  avvenne  a  quella. 
Della   quale  un   canlor  così   favella: 

LXX 

Fa   già   una  zucca   che  montò  sublime 
In   pochi   giorni   lanlo  che   coperse 
A    un   pero   suo  vicio    l'ultime  cime: 
Il   pero  una  mattina   gli   occhi  aperse  .  .  . 
Ma   perché   altrui   non   vo' rubar   le  rime, 
Lascio  la  zucca  :  e  a  Tullio,  in  cui  converse 
Veggo   le    luci    allrui,    faccio   ritorno. 
Che   de'  Comizii   omai   vicino   è  'I   giorno. 

I.XXI 

TI   nostro  candidato,  sebben   letto 
Non   ho   de   l'ila  et  morihus  la   fede; 
Tuttavia   d"ogni   neo   purgato   e   nello 
Con    ottima    ragion   da   me   si   crede: 
Che   se   privo    esser  dee   d'ogni    sospetto 
Di   colpa   chi   al   suo   prossimo  rivede 
Le   bucce  ;   tal    appunto  si   soppone 
L'illustre  candidato:  e  con   ragione: 


A    clii  nolo  non  è  di  Tullio  il   zelo  ? 
Chi   non   sa   come  ccn   dir  franco  e  sciolto 
A  '  tristi,   agli   empii   egli  rivede  il  pelo, 
E    gli    svergogna   in   mezzo   al   popol   folto  f 
Agli   allrui   vizii   Tullio  squarcia   il   velo, 
E    leva   altrui    la  maschera   dal   volto, 
Perché    non   ha   timor,  ch'alcun   gli  faccia 
Diventar   russa,   o  pallida   la   faccia. 

I.XXIII 

Oltre   il  sentire  in  sé  Tullio  quel  muro 
DI   bronzo,  di   cui  parla   il   Venosino; 
Olire    il   sentirsi  immarolalo   e   puro 
Come    un   agnello  e   rome  un   armellino, 
Le   imprese   sue   lo  rendono   sicuro, 
Se   non   é   cieco   il  popolo   Ialino, 
D'ogni   mercede:   ed   oh  che  campo  s'apre 
Da    correre   e  saltar  alle   mie  capre  I 

i.xxiv 
Alle  mie  capre,  J(i(^s/ a' miei  pensieri 
Vasto   campo   qui   s'apre   e  spazioso; 
Ed   io   lo   scorrerei   ben   volentieri, 
Ma  lanlo  ho  a  dir,  che  incominciar  non  oso: 
Non    basterebber  quattro  mesi   ioleri 
A   cantar   d'un   eroe  s'   luminoso 
Le   alte   gesta;  e  s'io  metto  mano  in  pasta, 
Ifna    risma   di  carta   non  mi   basta. 

LXXT 

Quel  poco   tuttavia  che  in  basse  rime 
Scritto   sta   nella   mia   leggenda   insulsa, 
Farmi   che  basti,  quando   ben  si  stime 
Da   chi  da   astio  non   ha   l'alma   convulsa. 
Per  aspirar  al   grado  più   sublime. 
Senza    temer  d'  una   incivil   ripulsa. 
Che    lanlo   spiace   a   un   animo   gentile, 
Qual   é   l'eroe   ch'esercita   il  mio  siile. 

LXXVI 

Voi  forse  di  saper  desiderale. 
Pria   eh'  io   lo  esponga   al  periglioso  gnado, 
Del   candidalo   mio  qual   sia   1'  elale; 
E   questo   è  quello,  a  cui  pensando  or  vado; 
Il    giusto  vi   dirA,   non   dubilale, 
Sebben    di   celar   gli   anni  non   di  rado 
Cercan   fra   noi,   lo   dico   ardilo   e   franco, 
Anche  color   che   lo  dovrebber  manco. 

r.xxvii 
Ch'abbian   le   donne,   e   le  ragazze  in  oso 
Di   nasconder   con   nobile  artifizio 
Il    terzo   almen   degli   anni,   io  pur   le  scoso, 
Perchè   sanno   d'aver  poco   giudizio; 
Ma  mi   par  veramente   un    grande   abuso, 
Ch'abbian   gli   uomini   ancor  lo  slesso  vizio; 
E   che,  anche  ad   onta   del  fidato  speglio. 
Tal,   voglia  parer  giovine  ch'é   veglio. 

IXXTII! 

E    qnel   radersi   il   mento  trailo   tratto, 
Quello  strebbiarsi   la   rugosa   pelle 
Più   che  non  fa   colle  sue  zampe  il  gatto, 
Anzi   più   che   non   fan   le  donne  belle; 
Il    criii    ricciuto,  o  fìnto,   e  contrafTallo 
Quelle  acque,   quegli   odori    e  altre    novelle 
Fan  veder  the  le  donne,  e  me  ne  dnole, 
A   celar  gli  anni  lor  non  soo  piò  sole. 
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LXXIX 

la  assettarsi   gli  stringati   panni 
Speadoa  più  tempo,  e  io  ricomporsi  il  crioe, 
Per  ristorar   della   vecchiezza   i    danai, 
Gli  nomini,  che  le  dame  e  le  pedine: 
Tanta  vergogna  è  dunque  il  mostrar  gli  anni, 
the  cerca   di  celar  le  prime   brio?, 
Non  che  le  nevi,  e  '1  ghiaccio,  all'altra!  vista 
L'uomo  ancor,  cui  l'età  credito  acquista? 

LXXX 

Pur  finché  ciò  si  pratica  da  quelli, 
Che  hanno  il  cervello  sopra   la    berretta, 
E  che  cresciuti  son  come  baccelli, 
Son  cresciuti  cioè  con   troppa   fretta, 

10  compatisco,   questi   miei   fratelli, 
Che  di  coprir  con   simile  riretta 

Gli  anni,  de'  quali   io   pure   or  mi  vergogno; 
Conosco  anch'  io,  eh'  avrebbero   bisogno  ; 

LXXXI 

I  mal  impiegali  anni  e  i  lustri  interi 
Bisogno  di  celar   avrien   parecchi, 
Che  quasi  par  che   nati  sien    l'altrieri 
In   genere  di  senno,   e  son   già   vecchi: 
E   di   coprire  io  pure  avrei   mestieri, 
E   non   è  necessario  eh'  io  mi   specchi, 
I  miei,  che   tra   miserie  e   tra   peccati, 
Ahi  rimembranza  ria  !  sen  sono  andati. 

txxxii 
Son  pur  troppo  i  miei  di  parecchi  e  rei, 
Onde  di   me   mi   maraviglio  spesso; 
E   di   celarli   gran  bisogno   avrei. 
Se  possibile  fosse,   anche   a   me   stesso  : 
Ma   degli  anni   di   Tullio   e   non  de'  miei, 
Di  favellare  avendovi   promesso. 
Dirò,  eh"  alla   metà   del  nono   lustro 
Giunto  è  l'eroe,  ch'accresce  a  Roma  il  lustro. 

tXXXHI 

Questa  è  l'età  prescritta  all'alio  onore 
Del  consolato  ;   e  chi   non   ha  sul   dorso 
Quarantatre  quaresime    il   censore 
Lo  esclude   con   rigor  dal   gran   concorso  ; 
Siccome  prova   il   nostro  antico  autore 
Con   un   prolisso,  inutile  discorso. 
Che  di   tradurre   non   è  mio  disegno. 
Perché  voi  mi  credete  senza  il  pegno. 

LXXXIV 

E  se  talun  la  consolar  bipenne 
Assai   prima   del   termine  prescritto 
Nella   gran   Roma  a   maneggiar  pervenne. 
Operò  contro   il  giusto  e  contro   il   dritto; 
O   la   dispensa   dal  senato   ottenne 
Di   quella   legge,   o  sia   di   quell'editto; 
Tullio  non  la  cercò,  che  sempre  io  vero 
Fu  delle  leggi  osservator  severo.       ..   ,■,* 

LXXXV 

Ad   ogni   concorrente  era    vietato 
L'andar   intorno   nel   mantello   involto; 
Prima,   perché  non   fossegli   stracciato, 
Come  é  successo   a   me   che   non  ha   molto; 
E   poi   perché  da   qualche  sciagurato 
la  quella   folla   non   gli   fosse   tolto; 
Che  v'  é  sempre  ira  noi  qualche  uom  rapace, 

11  qual   dell"  altrui   roba   si  compiace. 


txxxvi 
Ed  anche  (e  questa  é  la  ragion  più  forte) 
Perché   nessun   portar  potesse   ascose 
Sotto   il   tabarro  armi   d'  alcuna   sorte, 
Che   ne'Comizii  son  pericolose: 
Eran   vietate   le  pistole  corte, 
Con   cui   talor  le  genti   facoltose 
Tengono   indietro   i   lor  competitori 
Nelle  cariche  anch'  oggi   e  negli  onori. 

LXXXVII 

Anzi  per  legge  di  Tiberio   Gracco, 

I  candidati   senza   grave   scorno 
Non   potevan   portar   tasca   né  sacco. 
Non  potevan  portar  vasello  o   eorno. 
La  scatola   né  meno   del    tabacco 

Non   potevan  portar   andando  attorno: 

E   guai   per  chi   da   loro   avesse   presa 

Di  quel  buon  purgacapo  anche  una    presa. 

r.xxxvm 
Ma  sento  oppormi  qui  da  un  uomo  dotto, 
Che '1    tabacco,   eh' è   un'erba  cosi   buona, 
E   poco  che   in   Italia   fu   introdotto 
Da   un   cena  regina   Tornabuona, 
Ovveramente  da   Giovan   Nicotto, 
Come   Egidio  Menagio   ne  ragiona; 
E   che  per  conseguenza   non   é   tanto 
Antico,  come  adesso  io  lo  decanto. 

LXXXIX 

Io  rispondo  a   costui   che   intabaccato 
Vien   da   tabacco  e   questa  è   cosa   certa  : 
E  Nerone  quel  re   si    sciagurato 
Intabaccalo  fu   d'  Ate   Liberta  ; 
Ne   fu   cioè   da   senno    innamorato, 
E  '1   erau   Cornelio   Tacito   lo  accerta  : 
Siccome  può   vedersi   a   carte   tante 
Nel   Davanzali  celebre   cruscante. 

xc 
E  per  farvi  vedere,  eh'  una  coccola 

10  non    vi   vendo  già  per  una   succiola  ; 
Non   dice  il   Pulci  :  e   questa  filastroccola 
Va  intabaccando   que'  giganti,  e  sdrucciola, 
E    quel   fanlin,   come   chi   spesso   smoccola. 
Si   vede   or  si,  or   uo,   come   la   lucciola  ; 

E   può  vederlo    ognun,  che   va    in   istampa, 
E   impara   di   gran  cose  un  uom    che  campa, 

xci 
Non  è  vero,  lasciando  le  altre  prove, 
Che  puli/erem  olympicum  già  scrisse 

II  lirico   cantor,  che   vai   per   nove, 
A   Mecenate,  jui'at  collegisse  ? 

E   non   é   vero   ancora,   che   là   dove 
Alque  decoro  sordidujn,  ei   disse, 
Pali'ere  accenna   i   fregi   onde   il    vestilo 
De'  tabacchisti  é  sempre   ben   fornito  ? 

XCII 

E   quantunque   il  Lambino  abbia   creduto 
('he  quel    diicuro  spieghi    a    maraviglia 
Quell'imbratto,   onde   altero   e   pettoruto 
Va   il   naso,   e   la   guaroaccia   di   chi  piglia 

11  non  concesso   al   popolo   minuto 
Orrevole    tabacco   di   Siviglia, 
Sempre  però   riman,  che   io   suo   lalmo 
Favella  del  tabacco  il   Venosino. 
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Non   sol   pol»ere  nlinipirj   il    tabacco 
Dal    moule   Olimpo,   ov'  rr.i    il    più    pfrftlto. 
Fu   chiamato   io   latin   da   Orjzio   Fiacco, 
Ma   pulfis  amiciliar  aiirlir    fu  «letto: 
E   Mecenate   glirn   inancJava   un  sacco 
O^ni  anno  di  quel  bnuii»  ;  e  rlii  un  sacchetto 
Ne   mandasse    a    me  fmrr,  o  ^liineao  uà  vaso, 
Sarebbe   il   Mecenate   del   mio   naso. 

xcrv 
E  siccome  quell'estro  agitatore, 
Quel   brio,  quel   vivo  spirilo,   quel  foco, 
Cile   ricerca   nel   vin   più   d'  un   cantore 
Dal   tabacco   a  me   vien:    se  a    tempo  e  loco 
Mei   mandaste,  che  fosse   assai   migliore 
Che  non  è  quel  ch'io  prendo,  il  qual  vai  poco, 
V  assicura   eh'  allora    sentireste 
Rime  più   vaghe  assai,  che  ooo  son  queste. 

xcv 
AHor   anrh' il)   direi   col   dotto   Orazio: 
Jiiiiil   inr  cullroissc   una    tal    polvere, 
Drila   qujl   non    son   mai    ristucco   o   sazio, 
B   che  spesso   mi    tien   luogo   di   asciolvere  : 
Di  si   cortese   dono   io   vi   ringrazio, 
Che  io   festa   e  in   allegria   vassi  a  risolvere 
F.  nii   ricolma   il   sen   d'  ardor  Febeo  ; 
Ma   ritorniamo   a  Giambarlolommeo. 

xcvi 
Il   qual   ne' suoi  stucchevoli  commenti 
Dice   una   cosa,   e   sarà   forse   vera; 
Ed    io   che   secco    voleiilier   le    genti, 
Soggiungerulla  ;   ei   dice   adunque,  eh'  era 
Vidali"    dalle    leggi    ai    conrcirrenli 
Agli    ofiizii,   il    portar    la    labaccliiera, 
Perchè    trovato   fu,   eh' alcun   di    lori» 
Chiusa    io   eisa    lenea    polvere  d' oru< 

xcvii 
Assai   pericolosa   è  questa   polve  ; 
Essa   sovente  fa   scambiar   le   fave. 
Essa   fa    che    dal    giudice   s'  assolve 
Tal  che   merita   pena,   e   pena   grave; 
L'  intelletto   talor  questa   travulve, 
R    rette   fa    parer    le   cose   prave  ; 
Pur    molli    dietro    a   lei    van    come   matii 
E   piace  a   lutti   più   che 'I   lardo  ai   gatti. 

XCVIII 

Ed   oggi   ancora   corre   la  brigata. 
Come   i   pulcini   corrono   alla  chioccia. 
Quando   si   cava   in   qualche  camerata 
La    tabacchiera   fuor   della    saccoccia; 
Ma   in   vece   drlla  polvere  prefata. 
Che   già  sentiste  quanto  spesso  noecia, 
Vi    trova   un'  altra   polvere,   la  quale, 
Quand'  è  di   quella   buona   non   fa  male. 

XCJX 

Ai   candidati   inoltre   si   vietava 
Condor   le  mogli   attorno,  o   le  sorelle, 
O    le   cognate   a   domandar  la   fava, 
Perché   le   femmine   han    troppe  scarselle  ; 
E   puon   portar,   se   il   peso   non  le  grava, 
Invisibile   sotto   le   gonnelle, 
Che  gonfia  a  maraviglia  il  guardifanle. 
Una  baleoa  u  almeno  un  elefante. 


La  donna  io  oltre  ella  ha  troppo  eloquenza 
E   certi   luoghi   topici   ritrova. 
Cui   difficile   è  assai   far  resistenza  : 
E    la   bellezza   ancor  molto  le   giova: 
La   retorica  sa   per  eccellenza. 
Muove   gli   afletli   in   forma   strana  e   nuova, 
E    tocca   certi    tasti    e   certe   corde. 
Che   incantano   le  serpi   ancor  più  sorde. 

CI 

A    queste   leggi  ed    a   molle  altre  ancora 
Tullio  dabbene  volenlier  soggiacque; 
Che   l'avanzarsi,  come   molti   allora 
Facean    per    torte  vie.  mai  non    gli    piacque: 
\j'  illustre   eroe   che    Intlo    il  mondo  onora, 
Con   sentimenti   tali   io  so  che   nacque. 
Che    vuol   più    tosto    vlvrre   privato. 
Che   salir  con   vergogna  al  consolalo. 

cri 
Ma    non   han   tutti   questi   sentimenti; 
Cercano   molli   di    cardarsi    avanti: 
Se   ottengono   il    lor   fin,  sono   contenti. 
Massime  se  son   ricchi,   ed   ignoranti; 
Tengono  indietro   gli   altri   pretendenti, 
Con   raggiri,  e  forse  anche  coi  contanti; 
E   certi   mezzi   pon   più   d'  uno   in  pratica. 
Che  chiainaosi  eterocliti  in   grammatica. 

CHI 

Esamini  sé  slesso  ognun  eh' è  posto 
Sul   candelabro  ;  e   c.iso  mai   eh'  ei   deggia 
A   qualche   sua   villa   l'eccelso   posto, 
Di   cui   tanto   5'  applaude  e   pavoneggia  ; 
Fosse   ben   più   ch'abate   e  che   prevosto, 
Fosse   ben   anche   illustre   in   una   reggia. 
Sappia,  se  v'  è,  quel  lai,  eh'  io  non  ho  punto 
D'invidia  all'alto  grado  ov'egli  è  giunto. 

civ 
Ma   s'egli   è  per  fortuna  un  di  que' pochi, 
Ch' un' ardente  virtù   portò  sull'etera. 
Faccia   por  d'allegrezza   allora   i  fuochi, 
E   suoni   pure   il    timpano   e   la  celerà  ; 
Se  quel   grado,   che  molti,  e   in  molti  lochi 
All'  adulazion   debbono,  eccetera, 
Egli    lo   debbe   al    suo   sapere,  ai   soli 
Meriti   suoi,  s'applauda  e  si  consoli. 

cv 
Anzi  sappia  quel   tal,  eh' anch' io   con  lui 
Mi   rallegro,   e   per    lui   son    pien    di   slinia  ; 
Me   lo   slimo,   coin'  è   coslume   alimi, 
Per  quella   dignità  che   lo  sublima: 
Ma  per  que'  mezzi   il   venero,  con   cui 
V' è   giunto,  anzi   stimavalo   già   prima: 
Pe' bei  pregli  io  l'ammiro,  ond'egli  abbonda. 
Più  che  per  lo  splendor  che   lo  circonda. 

evi 
Veramente   io   non   so  se   faccia   bene, 
Ma   stimo   più   chi   merita   colle  opre 
Le  dignità,  che  chi   talor   le   ottiene 
Indegnamente   e  con   viltà   le  copre  : 
E   Cicerone  slimerei,   sebbene 
Il   consolato,  di  cui   già  si   scopre 
Si  degno,  ei   non   giungesse  ad  ottenere. 
Perchè   'I  merito  è  quel  che  ha  da  valere. 
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Io  so  che  lasciò  scritto  il  gran  Platone, 
Che  il  mondo  io   breve  caii{;erebbe  faccia, 
Se  in   vece  che   tra  noi   molle   persone 
Van  degli  onori  avidamente  a  caccia. 
Gli  onori  andasser,  come   la   ragione 
Par  che  richieda,  de'  soggetti  in    traccia, 
Come  fu  visto  andar  Esopo  intorno 
Colla  lanterna  in  man  di  mezzo  giorno. 

CVIII 
Giacché  la  cosa   va   diversamente, 
Facciansi  innanzi  almen  color  che  sanno, 
Per  recider  la  strada  alt'  altra  gente. 
Se  no  Dio  sa  come  le  cose  andranno  : 
Che  giova  l'esser  dotto  e  sapiente. 
Se  mentre  a   quattro  gambe   gli  altri   vanno 
Innanzi,  ■  dotti  in  vergognoso   metro 
Per  indolenza  lor  restano  indietro  T 


Nessun, per  quanto  grande  abbia  l'ingegno, 
S'allacci   mai   Iropp'alto   la  coreggia, 
Né  provvisto  di   meriti  a  tal   segno 
Si  creda,  che  la  patria  offrir  gli  deggia 
Le  cariche,  di  cui  si  stima  degno. 
Senza  ch'egli  da  lei  né  men  le  chieggia  ; 
O  non  si  dolga  poi,  se  tanti  e  tanti. 
Che  sanno  mea  di  lui,  gli  vanno  avanti. 


Tullio  che  porta   di  sapere  il   vanto, 
E   che  sa  quel   che  per  la   patria   ha   fatto. 
Ne' merti  suoi  confida,   ma   non    tanto. 
Che  di   superbia  ci   faccia   il   minimo   atto  : 
Spera  nel  buon   giudizio   altrui  :  ma  intanto 
Sapendo,  che '1  pentirsi,  qaando  é  tratto 
Il  dado,  è   troppo   tarili,   nulla  omette 
Di  quel  che  la  vittoria  a  lui  promette. 

CXI 

E  questo  è  quello  eh'  a  contar  mi  resta 
Con  brevità,   perchè   nessun  si   lagni; 
E  per  un  pezzo  poi   vi   darò  festa. 
Cedendo  il   luogo   ad   altri   miei   compagni  ; 
Ma   vedo,  che   v'  hii    già   rotta   la   testa, 
E  che  state  per  volgermi  i   calcagni: 
E  se  più   d'  un   di   voi   d'  udirmi   é  stanco, 
A  me  pel  luogo  dir  già  duole  il  fianco. 

CXII 

Per  Irar  me  dunque,  e  tutti  voi  d'impaccio, 
Dividerò,   per   cosi   dir,    la    Iurta  : 
Finisco  quest'ottava   e   poi   mi   taccio; 
A   tal   nuova  più  d'  un   si   riconforta: 
Giacché  col  Canto  mio  poco   vi  piaccio. 
Andate  pur,  eh'  aperta  sta   la   porta  : 
E  cosi  avrò,  se  sarem   vivi   e  sani, 
L' onor  d'infastidirvi  anche  domani. 
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ARGOMEiVTO 


-*-  ullio  {"ran  cose  fa  per  ottenere 
Il  consolato  ;  in  Roma  molla  gente 
S'  aduna,  questo  fatto  per  vedere. 
El  con   color  difende   un   innocente  ; 
Poi  iT  un   tribuno   scopre  il  malrolere, 
/,'   console  acclamato  finalmente. 
Piange  V  Autor  de'  protettori  suoi 
La  morte,  ed  i  lettor  ringrazia  poi. 


Cjì  dia  tra  noi  cerli  parabolani. 
Che  promeltOQO   molto  e   atleniloD   poco 
Di   questi  ne  soo  pieni   i   monti   e   i   piani, 
Anzi   ve  n' è  gran   copia   in   opni  loro; 
Ve   ne   ha   degli    altri,   il  Ciel   li   tenga   sani, 
TL   li   guardi   dal  fistolo   e   dal   foco, 
Ch'altendon  più  di  quel  che  hanno  promesso; 
E  tra  questi  colali  anch'  io  vo  messo. 

II 
Io   vi    promisi  di   farvi  ascoltare 
Trentatrè  Canti,  se   ve  ne  sovviene, 
K   questi,  per   un  modo  di   parlare, 
Ve  gli  ho  già  messi  in  corpo,  o  male  o  bene  ; 
Or  per  mia  cortesia   vea   voglio  dare 
l'n   altro,  perchè  sono   un  uom   dabbene, 
Quasi  per  giunta,  come   fa   il   beccaio, 
Né  da  voi  voglio  un  becco  d'  un   danaio. 

Ili 
Vero  è,  che  in  certo  modo  io  non  v'ho  dato 
Ancora   il  fatto   vostro  per  intero; 
Perché  al  sublime   onor  del  consolalo 
Non   ho  condotto  Cicerone,  è  vero  ; 
Ma  questo  posso  dir,  che  non  è  stato 
Per  colpa  mia,  senza  esser  menzognero  ; 
E   perchè  stata   è  sol   dell'udienza 
La  colpa,   ne  farà  la  penitenza. 

IV 

E   ben  ragione  avrei  di   lamentarmi 
Della    vostra   natura  schizzinosa, 
Si   facile   a   seccarsi   de' miei   carmi; 
E   potrei   forse  dirvi   qualche   cosa, 
Che    vi   rincrescerla,  ma   inimicarmi 
Non   voglio   tanta   gente   virtuosa  : 
Massime   che  questa   è  forse  l'estrema 
Volta  ch'io  secco  altrui  col  mio  poema. 


E  dirò  sol,  che  questa  filastrocca, 
Che  forse   non   sarà  di   gran  sostanza, 
O   sia  questa   seccaggine   or  vi    tocca 
In   grazia  della  vostra   intolleranza; 
Perché  se  rotte   le   panìU-   in   bocca 
Voi   non  m'  aveste  contro   la   creanza, 
Jersera,   al  consolato   il   saggio,  il   dotto. 
L'illustre  Cicerone  avrei  condotto. 

VI 

Ma  perchè  spesso  i  paperi  fra  noi 
Pretendon   di   menare   a   bever   le  oche 
Vedendo  sbadigliar  pili  d'un   di   vui 
Alle  parole   mie   languide   e   fioche, 
Jersera   a  dimezzar  costretto   io   fui 
Il  Canto,  al  quale  aggiunto  ho  queste  poche 
Ottave  a   precipizio   in  fretta,  in  furia, 
Perchè  di   tempo  ho   troppo  gran  penuria. 

VII 

E  queste  poche  ottave  serviranno 
Di  prologo  al  cantar,  che  ho  dimezzato  ; 
E  per  non  far,  eh'  abbia  a  durar  un  anno 

10  fo  conto   d'averlo   terminato: 

Se   le  mie   rime   a   sangue   non   vi   vanno, 
Mi   rincresce   d'avervi   incomodato, 
Ma  d'altra   parte   poi   non  so  che  farci, 
Che  in  mio  poter  non  è  di   rimediarci. 

vili 
Di  dire   belle  cose   invan   s'  incapa 
La   Musa   mia,  che  le  dà  quella   retta 

11  biondo   Dio,  eh'  a   me  darebbe   il   papa, 
Se  cercassi   un  cappello  o   una   berretta: 
Non   si   può  cavar  sangue  da  una  rapa. 
Dice  l'autor  del  Malmantile  ;   e  getta 

La  botte  di  quel  che  ha,  dice  il  Boccaccio; 
E  dopo  il  vino  in  Gn   vieue  il  fondaccio. 

IX 

Se   viene   dopo  il  liquido  lo  spesso, 
Questo  Canto    sarà   più  disameno. 
Ancor  degli   altri;    io   ve   lo  dico  espresso, 
Perchè  dardo   previsto  offende  meno: 
O   se  cogli  altri  vi  seccai,  lo  stesso 
Farò  con  questo  ancor,  che  sarà  pieno 
Di  versi  sconci  e  ladri,  e  sarà  scemo 
D'  ogni  bellezza  :  eh'  io  non  sono  il  Nemo. 

X 

Io  non  vi  posso  dar  nulla  di  bello, 
Perché  non  1'  ho  siccome  è  manifesto  : 
Il  Nemo  sì,  eh'  avendo  un   gran  cervello, 
Fra   gli   altri  rari   pregii  aveva  questo 
Che  dava,  e   non   esagero,   anche  quello, 
Clie   non   aveva  :   eccovi   pronto    il    testo,: 
A'cmo  dal  fjuod  non  habct  :    un  tal  vanto 
Non  mei  afCbbio,  ch'io  non  son  da  tanto. 
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Io  non  vi  posso  dar  che  roba  lìscia, 
Che  versi,  vai  a  dir,  che  van  repeodo 
Terra   terra,  siccome  fa  la  biscia, 
E  per  quel  che  non  sono  io   non  gli  spendo: 
E   perché   si  suol   dir:   Mentre   il   can  piscia, 
La  lepre  scappa,  di  spacciarmi   intendo  ; 
Se   vi  piace  il  mio  siile,  bene  tjuidem. 
Se  no,  parlile,  eh'  io  son  sernper  idem. 

XII 

Questo  é  l'ultimo  Canio  ;  e  giacché  in  bocca 
Mi  vengon   molle  parole   latine. 
Le  quai,  sebbene  alcun   di   voi   tarocca. 
Pure   a  parer  d'  un   uom   di   gusto  Gne, 
Accrescon  pregio  a  questa  filastrocca, 
Dirovvi  ancora   che  molum   in  fine 
yeloeior  ;  onde  alzar  voglio  il  galoppo, 
prima  eh' a   caso  incontri   qualche  intoppo. 

XIII 

Rilorni  dunque  Cicerone  in   ballo. 
Al   quale  il   consolalo  ho   già  promesso; 
E   neir  indovinar  di  rado  io   fallo, 
Sebben  si   falla  in  simil  arte  spesso: 
Ma   guardisi   dal  porre  il  piede  in   fallo, 
Come  a   tanti   altri  e   taoli   è  già  successo; 
Che   molte   volle   un   semplice   srappuccio 
Oltre  il  danno,  è   cagiou   d'eterno   cruccio. 

XIV 

Rincresce  a  ciaschedun  1'  esser  respinto 
Dal  grado,  al   quale  avidamente  aspira; 
E  n'  ho  veduto  di  rossor  dipinto 
Anch'io   piÌT   d'uno   e   pien    di   nobil   ira: 
A   Cicerone   che   non   fu   mai    vinto, 
E  che  sa  più  che  'I  mastro   di  Slagira, 
Rincrescerebbe  al   certo  multo   ma^is  ;_ 
E  però  va  dicendo  :  age  quod  agis. 

XV 

A  se   tfuod  agis^  Tnllio   va    dicendo; 
Ma   poi  perdi' egli  sa,   che  '1   dir  non  basta; 
Ma  è  d'uopo,  e  sol  lo  anch'io  che  mene  intendo, 
Per  fare   il  pan   metter  le  mani  in   pasta, 
L'illdstre  candidalo   va   mettendo 
In   opra   tulio  quel,  cui    non  contrasta 
La   legge  o  l'onestà  per  ottenere 
Da  que'  che  le  puon  dar  le  fave  nere. 

XVI 

L'andar  da  molli  amici  accompagnalo 
Per  la   città   nel   far   le   usale   pratiche. 
Non   era  proibito  a  un  candidato. 
Che  su  questo  non   v'  erano   prammatiche  : 
L'  aver  persone   nobili   in   bnonJalo 
Innanzi,  a'  fianchi,  e  alle   onorale  natiche 
Gli  acquistava  buon   numero  dì  fave, 
E  di  baccelli,  e  aveva  assai  del  grave. 

XVII 

Questi,  non  so  s' io  dicami  seguaci, 
(J  precursori,  ovver  coHalerali, 
Erano  per  lo  più  molto  loqu.ici 
A  favore  de' loro  principali; 
Non  so  se  fosser  poi  sempre   veraci 
I  loro  panegirici  verbali  ; 
So  ben   che  in  questi  e  simili   altri  olfici 
Sì  distlosuean  dai   veri  i  falsi  amici. 


Al  principe,  cred'  io,  degli  oratori. 
Che   Ila   giovalo   a   migliaia   di    persone, 
Non  mancheranno  amici,   né  fautori. 
Egli  slesso  con  me   cosi  suppone  ; 
Pur  temo,  e  non  son   lievi   i  mìei   timori. 
Che   non   gli   avvenga   in    questa   occasiune 
Come  avvien   non   di  rado  a  quella  gente. 
Che  conia  sull'  amico  o  sul  parente. 

Oh  quante  volte  avvien,  che  quegli  slessi. 
Cui    ci   crediamo   d    essere   piii   cari, 
E   non   sappiamo  vivere  senza  essi, 
A' nostri    voli   li   troviam   contrari  I 
O   per  lo   meno   (e  s'  io  non  lo  sapessi, 
Io  noi  direi)   couslmlli   ai  somari 
Non   lì   troviam,  lenii   e  infingardi  in  guisa, 
Che   1  lor  soccorso  é  come  quel  di  Pisa. 

XX 

Son,  come  i   cigni,  anche  gli  amici  scarsi; 
Quanti   voi  pur  ne   avrete  conosciuti, 
Che   ripieni   d'  amor   vi   saran   parsi, 
E   altro   non  son  eh'  amici   da  sternali  ! 
Da'  quali   in  verità  non   può  sperarsi. 
Altro  che  un  ;   Dio   ti  salvi,  un  :  Dio  t'aiuti  : 
E  'I    loro   affetto   in    dimostraoze    vane 
Consister  fanno,  appunto  come  il  cane. 

XXI 

Ho   fatto  mal  quando  gli  assomigliai 
Al  can,  eh  è  pur  fedel  ;  son  simili  anzi 
Al    gallo   traditor,   fa   pur,   se   sai. 
Che  con   lui  farai  sempre  pochi   avanzi  : 
Nel  medesimo   tempo,  in  cui   gli   fai 
Carezze  ei   li   tradisce,  e  mentre  pranzi, 
Se  parie   tu  gli  fii  della   tua  mensa, 
Ti  sgraffia  il   Iraditor  per  ricompensa. 

XXII 

Simili  ai   galli  son   le  donne  ancora, 
Che  di   poca  memoria  son   dotate; 
Se  fai  loro  del  ben,   non  passa   un'  ora, 
Che  se  ne  sono  già  dimenticate: 
Ma  delle  donne   non  parliam    per  ora. 
Che  forse   troppo  io  le  ho   già  tartassate  : 
Degli   amici  pjrliara,  di   cui  mi   cale, 
Sebben   molti  di   lor  mi   Iraltan  male. 

XXIII 

Io,  eh'  agli  amici  do  facii   credenza. 
Le  mie  speranze  avendo   in   lor  riposte. 
Trovato  ho  poi  con  qualche  erubescenza, 
Ch'aveva  fatto   il  conto  senza   l'oste: 
Trovalo  ho  pien   d'accidia  e  d'indolenza, 
Tal,  che  volea  per  me  correr  le  poste; 
Trovalo  ho  tulio  gel   tal,  che  mi  parve 
Tutto  foco,  e  abbracciai  fantasmi  e  larve. 

XXIV 

Questo  avvien,  perch'avendo  tanti  e  tanti 
Vai   memoria  ed  un   cervel   da  gallo. 
Dimentichi  si  sono  in  pochi   instanti. 
Non   dico   già   del  ben   eh'  ad   essi   ho   fallo, 
Ch'  io   non   mi   posso   dar   di    questi   vanii, 
Ma  scordati  si  sono   affatto  affatto 
Molli  di  lordi  quel  che  m' han  promesso, 
Come  forse  anche  a   voi  sarà  successo. 


'K 
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Oli  I  come   mai   si   scorJan   farilmeolc 
Gli    amici,   lo   dirò   con    vocf   fioca. 
Delle   promesse   lor,  massiniatiienle 
Coloro   i   quali   hauno   conp;iuiito  a    poca 
Memoria,  che  chiamarsi   veramente 
Può   memoria   di   «alto,  un   cervcl  d'  oca  ! 
E,  quel  eh' é   pet;j;io,  ancor   de' beoeGci 
Scordansi  io   pochi  di   ^imili    amici. 

XXVI 

Che  se  coogiuato  poi,  come  succede 
Spesso,   a  poco  cervello  e   a   una   memoria 
Debole   un    po'd'iuvidia   anche   si    vede, 
E   di   presunzione  e   uu  po'  di   boria  ; 
Se  sol  sé  slessi   sliman  di   mercede 
Degni,  e   de^oi   d'unor,  dej;iii   di   gloria, 
Allora  sono   i   primi   a  darli   ad   ambe 
Mani,  alla  lesla,  agli  omeri  e  alle  gambe. 

NXVIl 

Ti   dan   di  dietro  via  da   traditore; 
Tirano  il  sasso,   e   ascondono  le  mani  ; 
Ti  prometton  quesl'  oggi  il   lor  favore, 
K    ti   fanno   mal   opera   domani  : 
In   apparenza   sun    tutto   fervore, 
Kd   in   sostanza   son   parabolani; 
iiauno   il   rasoio   a  cintola,   e   trabocca 
L'n  melato  parlar  dalla  lor  bocca. 

XXVIII 

Tutto  questo  mi  dà  da  pensar  molta, 
Non   per  riguardo   mio,  ma  per  rispetto 
Di   Cicerone,   e,   come   dissi,   accolto 
Ilo   non   lieve   liinur  per  lui   nel   petto  : 
Temo,  che   da  più   d"  uno,  che  sul   volto 
Gran   promesse   gli  fé',  resti   in   effetto 
Gabbalo,  come   spesso   or  pur  succede. 
Che  par  quasi  virtù  mancar  di  fede. 

XXIX 

Ma   vano   e   insussistente   è  'I   mio   timore: 
Ecco  d'  amici   una    gentil   corona, 
Ch"  al   dolio,   venerabile   oralore 
Fa  nobile  corteo,   né  l'abbandona: 
Di   letterati   v' è   la  cima   e 'I   fiore, 
V  è   della    nobiltà,  che    va    pedona 
Con  lui  pei   selle   colli   al    caldo   e   al  gelo. 
Piena   di   gratiludiue    e   di  zelo. 

^xx 

Crescendo  va  1"  illustre  campagnia. 
Mentre  Tullio  per  Roma  or  scende,  or  poggia, 
Qual   fiume  che    lontan    dalla   natia 
Sorgente   ingrossa   per  fossati  o  pioggia  : 
Nessuno  ingombri   al   dotto   eroe   la   via, 
Che   la  raccolta  è   tanta  che  slramoggia  : 
Dove   passa   l'illustre  Cicerone, 
Par  che   vi  passi   una  processione. 

XXXI 

Oh  quanta  gente  ha  Cicerone  intorno  ! 
Gente  che  non   s'  annoia  e  non   si  stanca  : 
Degli   amici   lo  shiol   cresce   ogni   giorno, 
(•he  siegue  il  suo  campione   in  veste  bianca; 
Se   non   bastano  que'  che  fan   soggiorno 
Nell'alma  Roma,  gente   a   lui  non   manca 
D'altre  città;  ne  viene  in  copia  magna, 
Dar  castelli,  ne  vien  dalla  campagna. 


xx:iii 

Anche   dalla  campagna,  si,   signori^ 
(Ile   i   contadini   allor   non  eran  mica 
Vilipesi,  come   or,   da' barbassori  ; 
K   lo   sa   un  certo   Scipion   Nasica; 
11    qual    tornando   a   cerli    agricoltori 
fa   man   callosa  per   la   gran   fatica, 
(Illese   ad   uno   di   loro,   se   i   villani 
('amniiuavano  forse  colle  roani. 

XXXIII 

()iicsto  bastò,  perch'  ei    venisse  escluso 
Da   quella    dignità,   che    domandava; 
Se   di   perder  1' amico   altri   hanno  in   uso 
Per   un   multo,   el   perde  più   d'  una  fava  : 
Pensate,   se   restò   mesto    e   confuso, 
A   un   colpo   tal,   che  non   sei   aspettava, 
Ed   imparale   dall'  altrui   fortuna 
A   non   motteggiar  mai   persona  alcuna. 

xxxiv 
E  mollo  meno  motteggiar  dovete, 

0  disprezzare  i   poveri   villani. 
Senza   cui   già  sarei  morlo  di  sete, 
E   toccheriami   far  digiuni  strani  : 
Io   vi   so   dir,  se   voi   non   lo  sapete, 
Ch'  essi   fanno  per   noi    vile   da   cani. 
Villo  e   vestilo,   e  gemme  e  argeolo  ed  oro, 
E   lutto  quel  ch'abbiam,  ci  vien  da  loro. 

XXXV 

Dai   Romani,   i  quali   erano  più  gratij 
Che   noi  non  siamo,  e  avevan  più  del  grave, 

1  villani   fur  sempre  rispettati, 

Come  credo   aver  dello   in   allre   ottave; 

E   neir  elezVon   dei   magistrali 

Eran   chiamati   anch'essi   a   dar   le  fave; 

E   dall'  aratro   tolsero  i   Romani 

I   consoli  più   volte  e   i   capitani. 

XXXVI 

Sapendo  chi   è  colui   eh'  ora  pretende, 

I  villani   in   città   vengono   a   schiere  ; 
Poste   come  in   obblio   le   allre  faccende; 
Entra   genie   in   cillà   lolle   le  sere: 
Molli   accampati  slan   sotto   le   tende; 

E   v'  assicuro   che   fa   bel   vedere 
Roma,  che  di  persone  ora  formica. 
Per  usar  una  frase   alquanto  antica. 

xxxvii 
Da   diverse  città,  castelli  e   ville, 
Per  trovarsi  presenti   alla   dieta. 
Vengono  gli  abilanti  a  cento,  a  mille; 
Né   crediate  eh'  io  parli   da  poeta  : 
E   ben   può  Roma   far  sonar  le  squille. 
Che   riscuote   ogni   di   molta  moneta  ; 
Ogni   dì   dal   mattino   infino   a  sera. 
Par  che  siavi  un  mercato,  anzi  una  Cera. 

XXXVIII 

Della   gran   festa  siamo   alla   vigilia, 
Se  la  malizia   altrui   non   la  disturba  ; 

II  grano   in   Roma  or  certo   non   rinvilla, 
Tanta   è   la   gente  ch'ogni   di   s'inurba; 
Da   Napoli   ne   vien,  dalla   Sicilia, 

Ne  vien  dalla  Sardegna:  oh  quanta  turba! 
Il   voler  farne  adesso   la  rassegna 
Sarebbe  un  porre  al  foco  troppe  legna. 
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Non  ha  creduto  mai  d'  esser  sì  caro 
A   tanta   gente  il   nostro  candidalo: 
Ora  lo   vede  in   modo  molto   chiaro, 
E   ha  gran   diletto   di   vedersi  amato  : 
Questo  amor  lo   antepone   al   vii   danaro, 
Lo   antepone   allo  slesso   consolato: 
E  che  v'  ha  di  più  bello  e  più  giocondo, 
Che '1  farsi  voler  bene  in  questo  mondo? 

XL 

Bisoen'  aver  un'  anima  ben   trista, 
Per  non   farsi,   polendo,  voler  bene; 
Chi  r  altrui  cor  colla  virtù  s'  acquista, 
Ha  ragion,  se  beato  egli  si  tiene  : 
Ma  non  perdiam,  signori  miei,  di  vista 
Il   nostro   eroe,   vedetelo,   che   viene  ; 
Che  corteggio!    che   seguilo!   che   gente! 
Che  mormorio!  che  strepilo  si  sente! 

XLI 

Vedete  que'  due  grandi  eh'  alla  lesta 
Son   di    tremila  e  forse  più   persone  ? 
Attico  è  r  un,  che  sembra  don  Tempesta 
In   abito   talar;  1'  altro  è   Milone  : 
Che  bisbiglio  !   che   giubilo  !   che  festa  ! 
Quel  vestito  di  bianco  è  Cicerone; 
Udite  degli  amici   i   lieti   gridi. 
Che  par  eh' a  trionfar  Tullio  si  guidi. 

ZLII 

Un   cerio   Gallio,   non   a  far  corteggio, 
Ma   a   domandare  a   Cicerone  aiuto, 
Anzi   a   impacciarmi   comparir  io   veggio; 
Pur   ascollar  si   vuol,   giacch'  è  venuto  : 
Fu   già  pretore,  ora   sia   male  e  peggio  ; 
E   sospiroso,   ansante,  ed   abbattuto 
Il    suo  bisogno   a   Cicerone  spiega  ; 
E  Cicerone  aiuto  a   lui  non  niega, 

XLIll 

Essendo  Gallio  aom  ricco  e  liberale, 
Accusalo  veniva   da'  zelanti. 
Che  quella   illustre  carica,  la   quale 
Aveva   esercitata   I'  anno  avanti. 
Comperata   dal   popolo   venale 
L'avesse  a  forza   e   a   furia   di  contanti; 
E   che  per  rimborsarsi   delle  spese, 
Fatto  avesse  ad  Aslrea  ben  mille  ofiese. 


Questa  seconda  parte  dell'accusa 
Dlpendea   dalla  prima  ;  e   d'  altra  prova 
Bisogno   non   avea,  che   di   dir  s'usa: 
Chi  compra  vende,  se   da   vender   trova  : 
Vero  è   eh' un   tal   pretesto  non   lo  scusa; 
E   in   giudizio   rispondere   non   giova  ; 
Io  vendo   la   giustizia,  perchè  ho  speso 
I  miei   danari,  ch'erano  di  peso: 

XIV 

No,  non  può  dir  ehi  compera  una  carica  ; 
Di  quel  che  speso  avea,  mi  son  rifatto: 
Chi  favella  cosi,  costai  prevarica. 
Che  lecito   non   è  sì   vìi   baratto  : 
£  misero  chi   l'anima  si  carica 
Di   si   gran  peso  ;  ma  sarà  ben  fatto. 
Che,  lasciando  costor,  ritorni  a   Gallio, 
A  cui  la  toga  or  pesa  più  che  '1  pallio. 


Dico   così,  non  ch'io   lo  creda   reo; 
Ma   in   un   pretore,   in   un   che  tien  la  chiave 
D'Astrea, sembra  gran  macchia  un  piccini  neo, 
E   un   bruscolo   lalor  sembra   una   trave  ; 
E,   come   dice  Giambartolommeo, 
Il  qua!   si   sa  recar   talor  sul   grave. 
In    un  ministro   il   semplice   sospetto 
Di   latrocinio   fa  cattivo  effetto. 

xtvii 
Carere  dehet  omni  suspicione 
Domus   Caesaris.   disse,   e  disse  bene, 
Colui,   per  cui   del   rigido  Catone 
Senza  sangue  restarono  le  vene  : 
E   de'  ministri   e  simili   persone 
Lo  slesso   si   può  dir  ;  ma  ecco  che   viene 
Tullio,   e  da   Gallio   ogni   timore  sgombra, 
E   di  sospetto  anche  ogni  menom"  ombra. 

XI.VIll 

L'  accusalor  di  Gallio  era  Calidio, 
Che   di   parole  non   aveva   inopia; 
Facile  era   nel  dir  al  par  d'  Ovidio, 
Di   cui    v' è  nota   l'ubertosa   copia: 
Copia  e   facilità,   che   invan   gì' invidio, 
Che  questa   par  che   sia   sua   dote  propia 
Dal  Dio  dì  Cirra  a  quel  cant»r  concessa, 
Anzi   dalla   gentil  natura   stessa. 

xux 
Facondo  era   Calidio;  ma  quel   foco 
Ei   non   aveva,   e   non   area   quel   brìo. 
Che   bisogna  mostrar  a   tempo   e   loco; 
Era  freddo   il   suo   stil  sul   far   del   mio  ; 
Ed   allo   stile   the  movea   si   poco, 
Sendo   timido  anch' ei,  come  son  io. 
Univa   un'  azVon   debole  e  fiacca. 
Che  veramente  non   valeva  un'acca. 

L 

Per  rovinar  affatto   il  buon   pretore, 
Seguendo  ad   ariugar   né  più  né  meno, 
Senza   mostrar  il   minimo  calore. 
Come   proprio   se   avesse    il  ghiaccio  in  seno, 
Gli   opponeva   un   delitto   anche  peggiore, 
E   diceva   che   Gallio   col   veleno 
Cercato   avea   di    togliergli   la   vita, 
Perché   cosi   la  causa  era  finita. 

LI 

Tullio  provò,  cioè   non   avea   venduta 
La   giustìzia,   anzi   aveala   amministrata 
Alla   cenle   sublime   e   alla  minuta. 
Senza   prender   né   meno   una  giuncata, 
E   argomentando   in   forma   molto   acuta, 
Conchiudea   poi,  che   non   avea  comprata 
La   carica   con  oro,   o   con   regali. 
Siccome  fanno  i  giudici  venali. 

LII 

Accordava   però,   che  qualche   cena 
Avea    dato   agli    amici  ;    e   che    lo   stesso 
Accusator,  mangiando  a   basta   lena. 
Lo  aveva  favorito   anch' egli  spesso: 
Sarebbe   cosa  veramente   amena, 
Ei  dicca,  se   non   fosseci   permesso 
Né  men   di   dare   un   rava^^ello,   un   fico, 
Quando  a  casa   ci  capila,  a   un  amico 
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Hassi  forse  da   chimlere   la   pori», 
Quando  si  mangia  ;  *   se   viene   un   parente 
Hasni   da   racriar  via   per  la   pii'i   rorU  ? 
r.ió    l'ojpilalìtà   non    lo   ronsente  : 
Poscia    passando   con    maniera    acrorta 
Al    veleno,  fé' ridere   la    penle  i 
Menlre   a   Calidio   ribadendo   il    rhiodo, 
Prese  Tullio   a   parlar   in   questo   modo. 

r.iT 
E   come   vuoi,  eh'  al   finto   tuo   periglio 
Questi    incorrotti   giiuliri   dien   fede, 
Se   cri   narrasti   con    sereno   ciplio. 
Senza   batter   piammai    né   man   né  piede  i 
A   metterlo   da   parte    io   ti   conslplio, 
Che  in   ogni   modo   qui   nesMin    ti  crede  : 
Vedendoli    arinpar  freddo    oratore 
Senza   sudar,   senza   cangiar   colore. 

i.v 
fc   così   cara   a    tulli   la   sua    vita, 
Ch'  al    solo   rischio    too.    benché   remolo. 
Si   saria   Roma   tutta   sbipotlita, 
Là   dove  ognun    l'udì   con  core   immolo: 
Ed   e  da  sé  medesima   svanita 
I,'  accusa,   come  nebbia   io   faccia   a  Noto  ; 
E   ben  »i   sono   le  persone   accorte, 
Che  non  pensò  ni<i   Gallio   alla    tua   morie. 

tvi 
Tu,  che  sei  lutto  ardore  e  lutto  foco. 
Che    ne^  perigli   altrui    li   batti   il    fianco, 
Ed    in    rollerà   vai   per   ogni    poco. 
Mostrandoti   nel    viso  or   rosso   or  bianco. 
Narrasti   il  raso   tuo  come   per   gioco 
Con   tanta  flemma   e  così   freddo   e  stanco, 
Cli'una   proprio   parca   delle   novelle, 
(.he   contano   al   cammin   te  Tecchierelle. 

LVII 

E  come,  essendo  a  veglia,  appunto  avviene 
Ch'una   favola  odendo  a   cui   non   credi, 
Sugli   occhi   il   sonno   subito   ti   viene, 
Lo  slesso  é  occorso  a  me,  come   tu  vedi  ; 
Perocché  si  scorgeva    troppo   bene, 
Che   la   inventavi   allora   io   su   due   piedi; 
E   colai   sonno   in   corpo   oggi  ni'  hai  messo. 
Che   sbadigliar  m'  é  forza   ancor  adesso. 

tTIII 

E  stropicciando  gli  occhi  in  modo  onesto, 
E   saporitamente  sbadigliando, 
Come  si  fa  qnand'  on  per  forza  è  desto, 
O   come  fate   voi  di   quando   in   quando. 
Fé'  sì,    che   senza   più   badare   al   resto, 
Andò   la   gente   a   casa   sghignazzando  ; 
E   lo  slesso  Calidio,   non  sapendo 
Che  dirsi,  aodonue  a  casa  auch'  ei  ridendo. 

lix 
Ma  sembra  ben  eh'  io  non  sìa  più  qael  tale 
Che   non   ha   guari,  aveva    tanta   fretta  ; 
Lasciamo  Gallio,  e  non   sci   abbia   a  male, 
E   omai   si   renda   l'opera   perfetta: 
Ecco  arrivato  il  di  felice,  il  quale 
Già  da   gran   tempo  Cicerone  aspetta  : 
Della   dieta   é  giunto   il   lieto   giorno; 
£  già  sonar  si  sente  più  d'  un  corno. 


K   tutta  in  molo  la  città  latina; 
Son    selle   i  concorrenti   al   grande  of6zio: 
Ecco   i   lor  nomi:    Sergio   Catilioa, 
Licinio   Sacerdote,  e   Cornifizio, 
Un   certo   Cassio  di   rasa   Lnnpina, 
Un   Caio   Antonio,  ed   un    Publio  Sulpizio 
Galba   e  Tullio,  eh'  io   nomino  con   gusto, 
Fate   la   somma  e 'I   conto   sarà   giusto. 

I.XI 

I   primi   sei  ballevan  forle  il  chiovo, 
E   credean   col   prometter  mari  e   monti. 
Sorbirsi  il   consolato   come   on   uovo, 
Vantavao    tutti   avi   famosi   e  conti  : 
E   Cicerone,  eh'  era    mi   nomo   nuovo. 
Pareva    lor  (srbben    farrano    i    conti 
Senza    l'oste)   parlando   con   rispetto 
D'averlo   io    tasca,   oppure  in   un   calcetto. 

r.xii 
Ma   più   di   tutti   farea   gran   rombazzo 
Catilina,  ed   avea   per  braccio   destro 
Orestino   nom   venale,   anzi   uomo  pazzo 
Più  ch'un  canior  che  in  petto  abbia  molto  estro; 
Tullio  difeso   avevalo   in   palazzo, 
E   r  avea   liberato   dal   capestro; 
Or   cerca   screditar  questo   briccone 
il   suo   liberator  per  guiderdone. 

Lxin 
Ma  vedendo  che  presso  ciaschedono 
Di   screditarlo   invan    si   rironsigtia. 
Tenia    di    pnhlillcir  come    tribuno 
Un   editto   insolenle   a   maraviglia; 
Con   cui   pretende  far   restar   digiuno 
Chi   non   è   di    solenne   e   gran   famiglia  ; 
Chi  tal   non   é,   non  vuol  eh'  alcuna  fava 
Possa  avere,  e  i  plebei  minacela  e  brava. 

r.xiv 
Quest'editto   prendea  Tullio  di  mira; 
Eli    egli,   eh'  è  persona   onesta   e   franca, 
Non   polendo   frenar   la   nobii   ira. 
Cosi   proprio,  com'era,  in   toga   bianca, 
Coniro   il  pazzo   tribano,  che  lo   tira 
Pe' capelli   e   lo  stimola,   e   lo  stanca. 
Recitò  so  due  piedi  un'  elegante 
Aringa,  anzi   on' aringa  fulminante. 

IXT 

Fa  quell'aringa  di  tal   efficacia, 
E   ad   Orestino  strìnse   il   basto  indosso 
Per  modo,  che   si   fé' come   la   bracia  ; 
Anzi   si  fece   verde   e   piallo  e   rosso, 
Bcnch'egli  fosse  d' on' estrema  audacia 
Un   nom   parca   dal   fulmine  percosso; 
E   a   Catilina   per  concomilanza 
Cicerone  abbassò    la   tracotanza. 

ixvi 
Abbassò  agli  altri   ancor  la  menle  allera, 
Che  benché  escili    di  più   nobiI   lombo, 
Nelle  opre   lor  miracolo  non  v'  era, 
E   più   tosto  che  d'oro,  eran   dì  piombo: 
Ma   perché  già  comincia  a   farsi  sera, 
E   in   campo  Marzo   va  crescendo  il  rombo 
Sarà  ben   che   si   passi  allo   squitinio 
Da  que'che  hanno  le  fave  in  lor  dominio. 
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Era  un   giorno  d'  agosto,  irìest  di  slate  ; 
Campo  Marzio  di  genie  era  ripieno: 
Tulle  le  rase  in   Roma  eran  restale 
Vote  d'abilalori.  o   poco   meno: 
Correvano  qua  e  là   le  genti   armate, 
I  littori   teneao   la   turba  a  freno, 
E  davano  a  piii  d'un,  senza   dir:   Guarda, 
Gli   Svizzeri  sul  pie  dell'  alabarda. 

I.XVIII 

Mille  soldati  colla  scimitarra 
A  cavallo  giravano  d'intorno. 
Per  impedir  ogni  contesa  e  sciarra, 
E   ogni  sorla  di  scandalo  io   quel   giorno  : 

V  era  difeso  da   una  grossa  sbarra 

Tn  mezzo  al  campo  ampio   recinto   adorno, 
Dove   dagli   altri   stavano   appartali 

I  rispettabilissimi   magnali. 

LXIX 

V  eran  più  di   trecento  senatori, 
Che  parean   tanti  sacchi   di  carbone: 

V  eran   gli  edili,  v'  erano  i  questori. 
Gli   aruspici,  i  pretori  e  altre  persone: 
Soltanto   vi   mancavano   i   censori. 

Perchè  in  quel  giorno  andavano  a  girone  ; 
Di  questi  era   uno   un  certo   Publio  Colla 
Nemico  capila!  dell'  acqua  colta. 

LXX 

Ond'è,  che   avendo  domandato  a  bere 
Tullio,  che  si  sentiva  arso,  assetato, 
Neil'  accostar  il  labbro  a   un  gran  bicchiere 
Che   plen    d'  acqua    gli   avevano   portalo, 
Disse  agli  amici:  Fatemi  il  piacere 
Di  farmi  ombra  e   tenetemi  celalo, 
Che  se 'I  censor  mi   vede  ber  dell'acqua 
Si  scandalezza,  e  il  capo  mi  risciacqua. 

LXXI 

Dal  che  si  vede,  eh'  era  un   uom  faceto, 
E  che  anche  in  mezzo  a' suoi  più  gravi  affari 
Serbar  sapeva  il  cor  tranquillo,  e  lieto: 
Un    tal  umore   vai    tulli    i    danari  ; 
Deh  !  perchè  anch' io  non   ho  questo  segreto 
Che   i   versi   miei  sarebbero  più  cari 
A  chi   li  legge,  ed  io  saeei  sovente 
Più  caro  a  me  medesimo  e  alla  genie  ? 

LXXII 

In  campo  Marzo  v'  erano  i  bidelli, 
E  v'erano  i   tribuni  della  plebe: 
E   tanti   uomini  sotto   i  lor  drappelli 
Non   ebbero  que'  re,  eh'  aodaro  a  Tebe, 
Quanti,  signori  miei,  quanti   eran  quelli. 
Che  in   quel   di  calpestavano  le   glebe 
Di  quel  gran  campo,  oltre  que'che  su  ipoggi 
Vicini  avevan   preso  i  lor  alloggi.  j„r,-,Tj,  j 

LXXIll 

Con  bella  pompa  e  con  bell'ordio  v'era 

II  popolo  forese,  ed  il  romano. 
Diviso,  per  contar  la  cosa  intera. 

In   Irenlalrè  tribù  per  quel  gran  piano: 
Aveva  ogni   tribù  la  sua  bandiera; 
E  a  rimirar  quel  campo  da  lontano, 
Mi   figuro,  sebbeo  sono  un  capocchio, 
Che  sarà  stalo   un  gran  bel  colpo  d'occhio. 


Massime  poi  che  v'  eran  molti   palchi, 
Su  cui  pareccliie  donne  eran  sedute, 
E   girando  i   loro  occhi,  come  falchi, 
Vedevan   gli   altri,   ed   erano   vedute  : 
Ma  già  sento  che  suonan   gli  oricalchi, 
Che  d'imporre  silenzio  hanno  virtute; 

I  candidati   termioan    le  pratiche, 

E  più  di   due  si  gratleran   le   natiche. 

i.xxv 
Già   i   pacifici   araldi   han   richiamati 
Que'  che   han   da    dar   le   fave   a' loro  posti: 
Sopra   un'alta  ringhiera  i  candidali 
Stanno  pensosi  agli  altrui   guardi  esposti  : 
Cento   tavolaccini,  accompagnati 
Dai  censori,   le  fave  eran   disposti 
A   raccorre;   quand'  ecco  tra    la   fuUa 
Turba   un   confuso  mormorio  s'ascolta. 

LXXVI 

S'ode   un   romoregglar,   ed   un   bisbiglio 
Simile  al  suon  del  mar,  quand'è  in  tempesta: 
Ma   non   temete  che   non   v' è   perifslio. 
Ch'ardisca   alcun   d'intorbidar   la   festa: 
Ecco  che  s'  ode  di   comun  consiglio 
Un  grido  tal  che  introna  altrui  la   lesta  ; 
E  Tullio,  Tullio  suona  il  monte  e  il  piano. 
Che  lo  dichiara  console  romano. 

ixxvii 
Così  passò  la  cosa   a   grande  onore 
Di  Cicerone;  e   d'Orestin   l'editto 
Ebbe   tutta   la  forza   ed  il   vigore, 
E   venne  inleso   proprio  pel  suo   drillo  : 
Dal   dar  le  fave  al  celebre  oratore 
Guardossi  ognun  come  da   un   gran  delitto; 
E   proclamato  in  modo  speziale 
Console  ei  fu  con   voce  universale. 

r.xxviii 
Oh  gran  potenza  d'  una  viva  e  vera 
Virtù,  che  lega  colle  sue   catene 
Una  provincia  e   nazione  intera! 
Beato   chi   ripone   in    lei   sua   spene, 
E   che   segue   la   sua   bianca   bandiera  ; 
Ch'  a"  suoi   seguaci   dà   di   quel   che    tiene, 
Ma  con  chi  1'  hai,  baggeo,  con  chi  discorri? 
Tempo  adesso  non  è  da  piantar  porri. 

LXXIX 

Or  che  'I  gran   Tullio  con  fatica  e  slento 
Ho  condotto  all'  onor  del  consolato, 
D'  un  grave  peso  scarico  mi   senio  ; 
Anzi  mi  sento   tutto  consolato, 
Ma  perchè  passa  il  gaudio   in  un  momento, 
Questo  piacer  mi   viene   amareggiato 
Dal  pensar,  ch'io  vi   deggio,  e  non  è  beve 

II  mio   dolor,  abbandonare   in    breve. 

LXXX 

Si,   miei  signori,  in   regione   estrania 
Io  deggio  andar.  Dio  sa  per  quanto  tempo: 
Con   voi   lascio  Polinnia,   Euterpe,  Urania, 
E  le  altre  sei  ;  con  voi  lascio  il  buon  tempo  : 
Partir  deggio  per  1'  aspera  Germania  ; 
E  comincio  a   tremar  innanzi  tempo: 
Ubbidienza  e  carità  mi  sprona  ; 
Pregate  il  Ciel  che  me  la  mandi  buona. 
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IXXXI 

fusi   ini?rliÌJDdo   ì»    lrt<|pzza   al   riso, 
Cantai,    molli   anni   sin  ;   yxi'i   «olio  chiave, 
Scgiiilando  <1'  Orazio  il   sa^niu  avviso, 
Ripusi   si    gran    numrro   rl'iillave; 
Il   (jiial   intima   del  paslor  d'Anfrlso 
La   disgrazia,   recatosi    sul   srave, 
A    clii    non    lien    per   molle    Inne   e   molle 
Le  opre  sue   nelle   leuelire  sepolte, 

LXXXII 

Con   quel   sno   volto   imperioso  e   trace 
Ciimnnda  a  chi  in  far  ver<i  affjihiaccia  e  suda, 
Che   per   nove    anni    almen   non    vedan  luce, 
E   che  si    len°aR    come   augelli    in   muda: 
Dunque,  diss  io,  segnenilo   un  si  buon  duce, 
In    una    cas^a    il   liliro   mio  si    chiuda  ; 
E   sta>:iunar  alT  ombra,  rome  Tassi 
Appunto  culle   nespole,   si   lassi. 

f.XXXIII 
E    messami    U  chiave   in   iscarsella 
Ir)    liMi:^.!   andai,   dove   antepunsi    alle    acque 
Di    Pindo  il    vin   di    Reno   e   di   Mosella, 
E   colà   la  mia   Musa   o  pianse,   o   tacque*: 
Ma   poi   tornalo   nell'  Italia   bella, 
La  cassa  apersi,  e  di   veder  mi  piacque, 
Se   air  ombra,  al  rezzo,  come  tante  e  tanti, 
Erano  maturati  anche   i  miei   Canti. 

f.XXXIV 

Ma   il  maturarsi   é   stato  che  se  poco 
Lasciava   slare   ancora   in   quella   cassa 
Li   mia   lec;c;enda,   era   finito   il   gioco, 
Perchè   i   topi  facevano  man   bassa  : 
E    per   pietà  da   quell'  oscuro   luco 
L'ho  tratta  al  fin  con  man   Iremanle  e  lassa; 
V.   in   rattopparla   e    in    risarcirle    i    danni 
V  ho  speso  intorno  poi  quattr'  o  cinque  anni. 

i.xxxv 
E   nel  curar  o<;ni   topesca  piaga. 
Curato   ho  pur  ijualch' altra   malattia; 
Sebhen    la    mente   a'  danni    miei   presaga 
Mi   dice,  eh'  ella   é  stala   una  pazzia  : 
Reso  ho   r  istoria   mia   forse  men   vaga. 
Per   troppo   ricercar  la  simmetria  : 
E    a   quest'  ora   di   più  d'  un   cambiamento, 
Che  ho  fallo  al  libro  mio,  sonmal  contento. 

r.xxxvi 
Aggiungendo  e   levando,  i   rozzi   Canti 
Cercato    ho   di   polir  con   sottil    lima, 
Mi   son   mordutu,   non   vi   dico  i   goanti. 
Ma   r  ugne  spesso,  per   trovar   la   rima  : 
E   dopo   tanti  anfanamenti   e   tanti, 
Forse   il   mio   libro  sta   peggio  di   prima, 
E  'I    mandarlo  alla   luce   tale   e  quale 
Stava  prima,  era  forse   il   manco  male. 

LXXXVII 

Forse  è  successo  a  me,  come  succede 
Alle   donne,   le  quali,  quando  stanno 
Pensando   un  pezzo,  per   lo  più  si  vede. 
Che   s'  appigliano   in   fine   al    lor  malanno  J 
Così    forse    ho    fall' io,   thè 'I  Ciel   mi   diede 
Un   volubile   ingegno  :   e  per  mio  danno 
Quel  che  l'allrier  mi  parve  buono  e  bello, 
Oggi  mi  spiace,  e  non  mi  par  più  quello. 


LXWVMI 

Oh   che   cattiva   impresa   é   il   voler  fare 
D'  un   pruno,  verbi  grazia,   un  melarancio! 
Oh   che   cattiva   cosa   è   1'  imbottare 
Sulla   feccia,  e   sul   vin   putido   e   rancio  ! 
Io   so   quel   che  mi   costa    il   rabberciare 
Questa    leggenda  ;  e   «o  quel  che  mi  ciancio; 
E   massime   in    un   tenipo  pien   di   cure, 
Pieno  di   traversie,   pien   di  sciagure. 

I.XXXIX 

S'  io   ti   volessi   dir,   lettor  cortese. 
Le   traversìe  che   sonmi   occorse  in  qaesli 
Ultimi   anni   infelici,  alle   mie   spese 
K    laj;riiuar    tu    forse    impareresti  : 
.Non    ben    contenta    ancor   di    mdle   offese 
M'  ha   reso   uno   degli   uomini   più  mesti, 
E   miseri   che  sien   sotto   la   luna, 
Ultimaineute   la  crudel   fortuna. 


Quando  paghe  io  credea  d'aver  mie  brame, 
E 'I    mio    signor   che    tanto    or   m'addolora. 
Dopo   d'aver   cedalo    on    buon    certame. 
Veder  credea   tra   que'  che  'I   mondo   onora. 
Troncò  morte  crudele   il   breve  stame. 
Ch'alia   metà   non   era   giunto  ancora 
Di  quel  eh'  avvolger  suolsi  a  mortai  subbio, 
E  me  lascili  della  mia  vita  in  dubbio. 

E   monsignor   Lucini   non   è  '1   solo, 
Per   cui   non   avrò   più  questi   occhi  ascialti; 
Ma   tre   altri,  il   di   cui    nome   onoro   e  colo, 
A    lui   congiunti,   io    gli    ho    perduti    tutti: 
Né   m' è  restalo   un    (iore   in   tanto  duolo. 
Dove   corre    io   credea    maturi    frutti  : 
Ab   veggio  ben   che  Dio   vuol  per  mio  bene. 
Che  riponga  iu   lui   solo  ogni   mia  spene  1 

xi:ii 
E  un  mese  ancora,  ahi  rimembranza!  un  mese 
Non   è   trascorso  ancor,  dacché  colei, 
Che  cerca   d'  ingrassarsi   a   nostre  spese, 
E   fura   i   buoni   e   lascia   slare   i   rei, 
Un   cavalier  dabben,   dotto   e   cortese, 
Ch' aulorevol   faulor   de'  versi   miei, 
E   mio  sostegno   esser  solea,   m'  ha   tolto, 
E   ra'  ha   di   nuovo  pianto   asperso   il   volto. 

xeni 
lo   parlo   del   gentil   conte   Imbonali, 
In    cui    quanto    le    lettere   abbiaci    perso. 
Lo   sa    l'afflitto   stuol    de' Trasformati, 
Ed   io  fra   gli    altri   il  so  per  più  d'un  verso; 
I   mici    diseirni    in    somma    sono    andati, 
E  mi   vanno  ogni   dì    tutti   a    traverso  : 
E    mi    stupisco,   se   peranco   scrivo. 
Anzi  stupoc  mi  fo,  se   ancor  sou   vivo. 

XCIV 

Quanti  m'hanno  lascialo  in  gravi  affanni, 
Che   mi   fer  gii   coraggio  all'  ardua  impresa! 
E   fortunato   in   ver  questi    ultimi   anni 
Io  sono  stato,  come   i   cani   in   chiesa: 
Quante  vicende  mai,  quanti   malanni. 
Senza   contarli   tutti   alla   dislesa, 
Hanno  in  me  spento  ogni  vigore,  e  al  mondo 
M'hao  reso  poco  men  che  inulil  pondo! 


iio3 
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Disgrazie,  traversie,  sdegni,  rancori, 
Cose   lolle  al   corapor  contrarie   affatto, 
Febbri,  doglie,   catarri   e   (risii   umori. 
Che  m'han   voluto   far   diventar  matto  ; 
Più   tosto  che  scemar,   forse   gli   errori 
Al  mio  poema   accrescere   m'  han   fatto, 
li  qual  m'  ha  messo  in  corpo   tanta  noia, 
Che  sono  stalo  per  mandarlo   al  boia. 

xcvi 
Ma  perchè  poi   m'  è   parso   poco  sano 
Questo  consiglio,   in   vece   1"  ho  mandata 
Ad   uno  slampator,  eh'  a   mano   a   mano, 
Io  pochissimi   di   me   lo  ha   «lampato  : 
Or  resta  solamente,  acciocché  invano 
Noi   non   abbiamo  entrambi   faticato. 
Che,  come   gli   altri   tomi,  anrhe   i   presenti 
Trovino   quantità   di  concorrenti. 

XCVII 

Se  quello  spaccio  avran  ch'ebbero  i  primi, 
Che  sono   andati   io   man  degl'ignoranti, 
E    anche   di    molli    spirili   sublimi, 
Nell'opra   certlieró   d'andare   avanti: 
Benché  canlor  solenne   io   non   mi    siimi. 
Benché  caro  mi   costino   i   miei   Canti 
Por  farò  quel   eh'  io   posso  per  mostrarmi 
Grato  a   color  eh'  onorano  i  miei  carmi. 

XCVIII 

E   perch' il   libro  niio,  ch'agli  allri  il  pelo 
Rivede,  non   mi   nieghi   il   revisore 
Di   poterlo  stampar  per   troppo  zelo. 
Io  son  pronto   a   correggere   ogni   errore; 
E   come   quei   che   crede  nel   Vangelo, 
Intendo  condannar  di    vero   core 
Tutto  quel   che  potesse  essere  in   esso 
Poco  religioso,  o  mal  espresso. 

xcix 
Si,   tutto  quel   che   nel   mio  libro   fosse, 
Clie   spiacere   a   lalun   che  siede    a    scranna, 
Polesse  e  far  a  me   le   guance  rosse. 
Da   me  si   disapprova   e  si  condanna  : 
E   perchè   ne   avrò  dette  delle   grosse. 
Che   un   sol   dito   tallir  sembra    una    spanna. 
In  non  m'obbligo  punto  a  sostenere. 
Che  le  parole  mie  sia  tutte  vere. 

e 
S'io  grido  contro  il   vizio,   non  mi   deve 
Biasmar  alcnn   e   merito   anche   lode: 

10  so,  come  fa   il  can,   eh'  ad   ogni   lieve 
Romoreggiar   tantosto   abbaiar  s'ode; 

E   io   buona   parte   il   suo   latrar  riceve 

11  pastorello  ed   in   suo  cor  ne   gode. 
Sapendo,  che   non    torna   in    tutto   vano. 
Perchè  spaventa   il   lupo   anche  lontano. 

CI 

Se  de' dottori,   ovvero  di   coloro. 
Che   di    Temide   in   mano   han    la   bilancia. 
Se  di   que'  che  marcir  lasciano  il   loro 
Ingegno  e  stan   grattandosi   la   pancia  ; 
E  se  di  que' che   slimano  più   l'oro, 
Che   la   virtule,   ho  detto   qualche   ciancia. 
Nessun  confonda   il   reo  coli'  innocente  ; 
E  ognun  le  cose  intenda  sanamente. 


Né  creda   alcun,  eh'  io   parli   di   Milano, 
Quando  mazzate   io   do   Ira   capo   e  collo  : 
Ch'  io  sono  in  primis  cosmopolitano  ; 
E   poi   seguace  sono  anch'  io  d'  Apollo  ; 
E   come   tal   non   dee   parere   strano, 
Che  voli  anch'  io  talor  meglio  che  un  pollo; 
Che   l'alato   destrier   io  prendo   a   nolo, 
E   vo  talor  dall'  uno  all'altro  polo. 

CHI 
E  vedo,  quasi   un   nuovo  Malagigi, 
In   un'occhiata   quello   rlie   succede 
Sul   Po,  sul  Ren,  sul   Tebro  e  sul  Tamigi  ; 
All'  occhio   mio  cerviero   ogni   altro  cede  : 
Quel    che   si   fa    in    Varsavia   ed   in    Parigi, 
Da  me  quasi   in   un   attimo    si   vede, 
E    quel   ch'io    vedo   in   carte  poi    rivelo, 
E   or   a  questo,  or  a   quel   rivedo   il  pelo. 

civ 
Se   tutto   ciò    non   basta   in   mia    difesa, 
Ogni   antico  cantur  qualche   licenza 
Soggiungerò,   che   sei'  è  sempre   presa. 
Sebbene   è  forse   meglio  il   farne  senza  : 
E  per   togliere   in   fine   ogni   contesa. 
S'imprima   in  mente  ojinuo   questa  sentenza 
Che  di  quello  che  ho  dello,  almeno  un  terzo 
Detto   intender  si   dee   per  puro  scherzo. 

or 
E   perchè   forse   alcun   potrebbe  aversi 
A   mal   gli   scherzi   miei,   siccome  s"  usa  ; 
Se  cosa   per   disgrazia   è   ne    miei   versi 
Che  spiaccia   altrui,   gliene   domando   scusa: 
Se   talor  contro   il   vizio   il   labbro  apersi, 
Vi   giuro  per   la    testa    di   Medusa, 
Cli'  intenzion   colle   mie   rime   strane 
Non  ebbi  mai  d'  offender  né  anche  un  cane. 


Un  cane  no,  sento,  che  alcao  mi  dice; 
Ma   gli   uomini   e   le   donne,  con    diseguo 
Maligno   e   reo,   senza    guardar,   se   lice. 
Disgustasti,  per  far   pompa   d'  ingegno  : 
Io  sarei,  se  ciò   fosse,   un   infelice  ; 
E   son  bene  un   baggeo,   ma   non   a  segno. 
Ch'io   voglia  per  vaghezza   di  dir  male, 
A'enire  in  tasca  al  minimo    animale. 

cvii 
Perano  i  versi  pur,  peran  le  rime. 
Se  in   vece  di   servire  a   farci    amare 
Dalla   gente  plebea,   dalla   sublime, 
Servon  che  Dio  non   voglia  a  farci  odiare: 
E   voi,  signore   donne,  per  le  prime. 
Che  mi  foste  e  sarete  sempre  care. 
Deh   non  vogliate  ascrivermi  a  delitto 
Quel  che  di  voi  nelle  mie  carte  è  scritto. 

CVIII 

Se  de'  difetti,  eh'  io   rammento   in  questa 
Istoria,  vi   sentile   affatto   prive. 
Rallegratevi   pure   e  fate   festa. 
Ridendovi   di   chi   lai   cose  scrive; 
Ma  se  di   grilli  mai   piena   la   testa 
A»este  voi,  mie  donne,  anzi  mie  dive. 
Non  ne  vogliale  male  ad  un  cantore. 
Perchè  cercò  di  fargli  sbucar  fuore. 
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Voi  mi  darete  certo  un  pran  piacere, 
Se   in   voi   fareudo   un   poco   di   ril'orina, 
Tali   a   me   vi  darete   a   divedere. 
Che  possiate  servir  altrui   di   norma; 
E   se  potrò  vantarmi   anch'io  d'avere 
Contribuito,   o   donne,   in   (jualche  forma 
Al   vostro   ed   all'altrui   mlplioramenlo, 
Della   fatica   mia  sarò   contento. 

ex 
E    perchè  star  possiate   in   alleprezza, 
Cosa  dirò,   la   qual    vi   sarà   grata; 
Dirò  cioè,   che  questa   conlentezza 
Buona   parte   ili   voi   già  me   1'  lia   data  ; 
Che  molte   usanze   triste   odia  e  dlsprezza, 
E    di    molli   difetti   èssi   emendata 
Buona   parte  di   voi  :    né  più   vi   trovo 
Quai   foste,  sebben   cerco  il   pel   nell'  uovo. 

CXI 

Se   altre   volte   di   voi   paphe  e   contente 
Pensavate   soltanto   a    bapatelle, 
Ora   vi   vedo   a   bei   lavori   intente 
Servir  d'  esempio  alle   medesme  ancelle  ; 
Che  se  pia   furo  accidiose  e  lente 
Al  ben   oprar,  ora   non   son   più  quelle  ; 
E   i  pia  vagabondi   occhi   più  di  due 
In  manibus  or  han  doininae  suac, 

CXI! 

Or  vi  vedo  quasi  più  modeste 
Nepli  stessi   teatri  in  voi  raccolte, 
C.he   nelle  chiese,  ove   arrossir   mi   feste, 
Non  cercavate   d'esserlo  altre  volte: 
E  se  capion   di  scandalo  mi  deste, 
Ond' io   ne  dissi   mal,  almen   di  molte; 
Adesso  o  siale  in  casa,  oppur  oe'  tempi, 
U' cdiGcano  i  vostri  illustri  esempi. 


Più  non  si  scorpe  in  voi  nulla  d' igaudo, 
^'.'-  destate   alcun   moto   irregolare  ; 
Ciisi    fate   If   fiche   al   parzon   crudo; 
E   d'  intender  mostrate,   o  donne  care, 
Che  fallax  Gratin  et  i-ana  est  pulchriludo: 
E    mulicr  limrns  Dotninuin  mi   pare 
Che   vi   si   leppa  scritto   a   chiare   note 
Negli   occhi,   nelle   inani  e   nelle  gote. 

cxiv 
Rivolgendomi  adesso  a  voi,  cortesi 
Lettori,  io   vi   ringrazio   di   que' pochi 
Soldi,   che   nel   mio   libro   avete  spesi. 
Acciocché  me   li   beva   o  me   li   piochi  : 
E    se   di   questi,  ad   onorarmi    intesi, 
Paglii   sarete,   come   in    molti    lochi 
Foste   de'  primi,   al   quinto   tomo  e   al   sesto 
Porrò  mano  per  darvi  il  vostro  resto. 

cxv 
Ciò   s'intende   però,  se   non   s'estingue 
Della  mia   stanca    vita   il   lumicino; 
Che  se  Colui  che  M   ben   dal   mal  distingue. 
Mi   chiama,   e   forse  il   giorno  è   gi.i  vicino; 
In   vece  il'  impiegar  le   vostre   lingue 
In   lodar,  chi   cantò  l'eroe  d' Arpino, 
Pregate  il  Ciel   per  chi   per  troppa  fretta 
Di  morir,  lasciò  l'opera  imperfetta. 

cxvi 
Ma  se  Domeneddio  mi  mantieo  sano, 
E   d'  un   iimor  men   saturnino  e   tetro, 
Mon    noioso  cioè,  nicn   nero  e  strano 
Di  quel  ch'oppresso  m'ha  questi  anni  addietro 
Seguiterò   dell' oralor   romano 
A   cantar   le  alle  imprese    in   facil  metro, 
I.a  fatica   alternando,  ed   il  riposo. 
All'  ombra  del  bel  platano  frondoso. 


7» 


Al 

t" 

■ 

' 

'[ 

i  ' 

■■ 

r 

f 

i 

' 

1 

«! 


IL  CICEllOINE 
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P  A  R  T  E     TERZA 


K 


CAINTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


Fa 


f    alla  all'I  Musa   nuora   invocazione 
V  Autore,  dice  chi  nel  consolalo 
Fosse  dolo  collega   a   Cicerone  ; 
F.   di  questo  le  cure,  onde  il  bramalo 
Riposo  dare  a  Roma  :  qual  sermone 
Facesse  a  tutto  il  popol  riiunalo  ; 
Come  scoprisse  d'  un  tribun  la  frode  ; 
E  accàellassc  un  tumulto  con  sua  lode. 


Otanco  ornai  di  canUr  di  Cicerone, 
Pieno  d'acciacclii   e  di   malioconia, 
Io  mi   voleva  dare  a  far  lempone, 
Siccome  fan   tanti  altri  all'  età  mia  ; 
Ma   il   desiderio   che  han   molte  persone, 
Che  a  quel  che  incominciai,   termine  io  dia, 
Benché  spossato,  logoro  e  mal  sano, 
M'  ha  fallo  ripigliar  la  penna  in  mano. 


Musa,  tu,  che  presiedi   al  canto  ameno, 
Onde   pili  d'  un  cantor  chiaro  si  rese  ; 
Tu,  che  mi  fosti,  o  men   lusingo  almeno, 
In   altra  età  d'un   guardo   tuo  cortese; 
E  che   tant"  estro  mi   mettesti   in   seun. 
Che  di  Tullio  cantai  non  poche  imprese, 
Il    tuo  favore,  onde  superbo  io  vado, 
Non  mi   negare  in  questo  estremo  guado. 

Ili 
D' Aganippe   l'umor,   né  di  Parnaso 
Per  cui   gli   antichi   Achei   fèr  tanto  chiasso, 
lo   non    ti   chiedo,  e  non   ne  fo  gran   caso, 
Per  la  ragion  che  porterò  più  basso  : 
Portami  in   vece  d'acqua  d'Arno   un  vaso, 
Che  va  scorrendo  al  mar   tra  sasso  e  sasso; 
E   un   sacco  della  crusca  fiorentina. 
Che  dicon  che  vai  piti  che   I4  farina. 

IV 

Per  parlar  della  Crusca   in  primo   loco, 
Con  essa  i   versi  renderò  cruscanti  ; 
Servirà   I'  acqua   a  rinfrescarmi   un   poco, 
E   i   versi  renderà  chiari   ed  andanti: 
Benché  cantore  io  sia  già   vecchio  e  roco, 
Con  essa   avviverò  questi  miei   Canti, 
Pili  che  se  mi   scorresse  entro  le  vene 
Tutta  l'acqua  di   Piado  e  d' Ippocreoe. 
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Dacché  pass(')  la  Grecia  in   man  dentaci, 
Tolle  alme  Suore  ad   abitar  sen  venne 
Il   biondo  Dio  ne'  bei   colli   toscani, 
Resi  chiari   da  mille   illustri  penne; 
E  Arno,  che  or  va  pe'  nuovi  suoi  sovrani 
Lieto  e  festoso  al  mare,  il  luogo  ottenne, 
Ch'  ebbe  già  un   tempo  presso  i  dotti  Argivi 
Il  cantalo  Ippocrene,  ed  altri  rivi. 

VI 

Forse  l'Adda  e'I  Tesin,  che  al  celebre  Arno 
Invidia   or  hanno,   e   alla   Toscana   altera, 
ISon   arran   pòrti  al   Ciel  lor  voti   indarno, 
Ch'esausta  ancor  non  è   la  gran  miniera: 
Non   50  se  bene   il  mio  pensiero   incarno, 
So  che   la  Lombardia   gran   cose  spera, 
Gran   cose  spera  dall'  augusta   Dea, 
Che  questa   nostra   etate  illustra  e  bea. 

VII 

Intanto  che  il  gran  giorno  il  Ciel  matura, 
Che   Insubria   sta   aspettando,  ed   io   con    lei, 
Seguilo   a   dare   il    guasto   alla   scrittura, 
Per  cui   già   qualche   onor   Ira    voi   mi   fei  : 
Già  quattro   tomi  d'un'egual  misara 
Ho  fatti  e   perché  debbono  esser   sei, 
Al  quinto  or  metto  mano,  e   presto    presto 
Finito  il   quinto  porrò  mano  al  sesto. 

vili 
Voi,  signori,  che  £Ìà   la  pazienza 
Avete   avuto   e   la   bontà   d'udire 
Sessantaselte   lunghi  canti,  senza 
Mandar   l'autore  a   farsi  benedire; 
Graia,   vi   prego,   e  facile   udienza 
Date  a  questi  altri  ancor,  eh'  io  son  per  dire; 
Per  me,  sebben   non  ho  merito  alcuno, 
Se  fèste   trenta,  fate  ancor   trentuno. 

IX 

Fate  per  me   trentuno,  eh' è  quel  punto, 
Che   a   bazzica   si   suol    desiderare: 
Io  farò   trenlatré,  che   tanti  appunto 
Sono  i  Canti,  che  restaomi   da   fare  ; 
Quando   al   bramato   termine  sia   giunto, 
Se  pur  vi   giungerò,  voglio  saltare 
Tant'allo;   e  pien  di  giubilo  e  di  festa 
Vo' rompervi  la  lira  in  sulla  lesta. 

X 

E  caro  esser  vi  debbe  un   colai  atto. 
Perchè  qoand'  abbia   il   chilarrino  infranto. 
Le  caste  orecchie,  e  quel  che  non  v'ho  fatto. 
Non  vi  romperò  più  col   rozzo  canto  : 
Se   per  voi    m'  affatico   e   m'  arrabbatto, 
L'asino  mio  voi  sostenete  intanto. 
Acciocché  a  rimaner  non   venga  sotto 
La  grave  soma  in  questo  estremo  trotto. 

XI 

Se  non  soccombo  in  questa  estrema  prova, 
Sicché  r  opera  mia   veda  finita, 
Come  sperar,  signori   miei,  mi  giova. 
Se  voi  pur  mi  darete   nn  po'  d'  alta. 
Di  Tullio  avrete  in   guisa  strana  e  nova, 
Come  a  principio  mi  vantai,  la  vita 
In   Ire  parti  divisa,  anzi    divisa 
In   Ire  piiemi  in   nuova  strana  guisa. 


Nel  primo  1'  ho  condotto  dalie  fasce 
Al  dottorato,  in  rozzi  accenti,  e  fiochi; 
Neil'  altro  é   giunto  fra   non   lievi   ambasce 
Al   consolato,  onor  concesso   a  pochi  ; 
E  perchè  quaggiù  muore  ognun,  che  nasce, 
La  morte  d'un  eroe  che  in   tutti  i   lochi 
Sempre  chiaro  sarà,  se  in   me  la  lena 
Non  manca,  in   questo  chiuderà  la  scena. 

XIII 
Seguitando   a   contar   quel   che   mi   resta. 
Io   ritorno   di    lancio   io    quel   grau   piano. 
Ove  Tullio  ho  lasciato  in   bianca   vesta 
Preconizzalo  console  romano 
Con  gridi  che  intronavano   la    testa, 
Con   un   applauso  si  concorde  e  strano, 
Che   molli    andavan    via,   senza   pensare, 
Che   v'era  un   altro  console  da  fare. 

XIV 

Tullio,  che   non   volea   comandar  solo. 
Fé'  cenno,   alzamio  il   viso  altero  e  gra,ve. 
Degli  elettori   al   numeroso   stuolo 
Che  a   precipizio,  come  io   fo  le  ottave, 
Per  non   tenere  il   popcdo  a   piuolo. 
Sufficiente  numero  di  fave 
Diedero,  senza   slare  a  cercar  tanto 
A  Caio  Antonio,  che  non  era  un   santo. 

XV 

I  candidali  che  reslàro  esclusi. 
Come  pensar  polete,  andaron   via 
Tariti,   malinconici    e  confusi, 
Che   la   repulsa   spiace   a   chicchessia: 
Lasciando   star   que'che   restar   delusi, 
Tullio  pieno  di   gioia   e  d'allegria 
Tra'  suoni  e  canti  a  casa  andò,  siccome 
Chi  vince  al  gioco  della  zara  o  al  pome. 

XVI 

Quando  si  parte   il   gioco  della  zara, 
Colui   che   perde   si   rlman   dolente. 
Che   la  perdila   a   lutti  é  sempre  amara; 
Coir  altro   se   ne   va    tutta    la    gente: 
Chi  dietro  via,   chi   innanzi   se  gli  para, 
E  qual   da'  lati   se  gli   reca  a  mente, 
Ei   non   s'arresta  fra  la   turba  spessa; 
Tal   era   Cicerone  in   quella  pressa. 

XVII 

Tullio  andò  lieto  a  casa  quella  sera 
Per  l'alto  onor  che  aveva  ricevuto: 
Ma  del  collega  lieto  già   non  era, 
Perocché  a  prima   vista  ha  conosciuto, 
Ei   che  conosce   gli   uomini  alla   cera. 
Che   gli   sarà   d'impaccio  e  non   d'aiuto; 
E   quanto  più  lo  esamina   da  presso. 
Tanto  meno  di  boon   ritrova  in   esso. 

XVIll 

Toccato  è  al  dotto  console  un  collega, 
Ch'essere   non   gli   può   se   non    d'intoppo; 
Eguale  è  nel  poter,  ma   è  d'  una   lega 
Antonio   della   sua   diversa    troppo: 
E    fino   i   garzoncelli   di   bottega 
San   che  l'andare  attorno  con  un  zoppo 
E  un  incomodo,  e  san,  che  in  ogni  stalo 
E   un   tedio  l'esser  male  accompagnalo. 
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Lo  sanno  per   larrr  d'allrs  persone. 
Clic   per   piusli   molivi    non    rimnlo, 
(JiitI   povero    villan,   rlie   il    EÌn!;o    impone 
A   (lue   buoi   rlie  Ira  lor  non  vnn  d'  accordo; 
lì   iHiel  coccliier,  che   allarra   ad  un  timone 
Vn   drslrier   tulio   foro,   ed   un   balordo; 
(Jiiel   inarilo   lo  sa  rlie   in   una   mnpiie 
D'umor  cuotrariu   ali   umor  suo   s'incoglie, 

Ui  buono  in  Caio  Antonio  altro  non  miro, 
Clie   un  t'lii.iri>   sangue,  ili  riii  far  non  soglio 
Troppo   caso,    e   Coi    indiili    in'  adiro. 
Quando   ripieni   son   ^olo  d'ur{ion|io: 
Tale   è  costui,  che  dorme   piò   d"  un   pliiro, 
E   un    libro  mai    non    lej;ce:    ma  non  voglio 
Qutst' Ululili   screditar;    perorrlié   penso, 
Cli'  e   cunsole   romau,   benclié   ineleuso. 

XXI 
Non    pensa    Ciceronr,   rlie   a    portare 
La   carica   di   cui   Testilo    1'  haiiuu 
Gli   elellori.   con    lustro  sinpolare, 
t'unir   soaliono  far  color  die  sanno  : 
A    lutto    il   niondo   epli    vorria    giovare, 
K    le   miserie   altrui    pietà   pli   fanno  ; 
Peii<»   il   collepa   all' ulil   suo;   per  questo 
Il    consolato  Caio   Antonio  ha  chiesto. 

XXII 

Lo  spender  senza   regola   e   giudizio 
Alla    iiulieenza   suol    conduc   la    gente, 
Kil    è   madre  costei   di   più    d'  nn    vizio, 
I".    fa   nel   mondo   più   d'  un   delinquente  : 
11.1    speso   Caio   Antonio   a    precipizio, 
h.    <prnta   in   lai   non   è  la   sete  ardente 
I>i   spendere,  ma   par  eh'  ogni   dì   cresca, 
f.   in   mano   di   cosini   Roma   sta   fresca. 

xmii 
S>'   ciò   non   basta   è   Caio   Antonio   amico 
Di   Calilina,  e  simili   altri   indegni: 
l'si    a    trattar   con    lui   dal    tempo   antico 
Si   prnmetlon   coslor  provincie  e  regni  : 
Da    Caio    Antonio   sperano,    vi    dico, 
L'  agio   d'  efletlnar   lor  rei   disegni  : 
Sperano  di   poter  rubar   a   macco, 
E    che   a   tener  costui   loro  abbia   il   sacco. 

XXIV 

Pensale   or  ■voi,  senza  rh'espor  vi  dcpgia 
Il    fuliirri  con   mio   non    lieve   tedio, 
Qual    console    ei   sarà  :    povera   greggia. 
Che  un  lupo  ha  per  paslor  che  le  fa  assedio  ! 
Da    un    tal  pastor   pietà    nessun    richieggia  ; 
Ma   ne   tema   ogni   mal   senza   rimedio  ; 
Se  non  che  il  nostro  eroe  v'  ha  già  provvisto 
Che  attende  a  far  del  cor  d'Antonio  acquisto. 

XXV 

Già   Caio  Antonio  va  cangiando  ingegno; 
Lentulo   io    van,   Cetego   e   Calilina, 
Che   avevano   su   lui   fatto  disegno 
Lo  invitano   alla   strage,   alla   rapina  : 
Sperano   invan  por  sottosopra  il  regno, 
O,  per  dir   meglio,   la   città   latina: 
Perché   dorman    le  pecore  sicure. 
Ha  prese  Tullio  già   le  sue  misure. 


Non    solo  di   sanar  Tullio   ha  promesso 
A   Caio  Antonio   tulli-   le   sue   piaghe. 
Cui    nulla    vai   né   di   Gjleno  stesso 
L'arte,  né   succo   d'erbe,   od   arti   maghe; 
Ma    per    averlo    a'  cenni    Mioi   sommesso 
Come    i    lor   Cicisbei    le   donne   maghe. 
La    scelta   aucor  della   miglior  provincia 
Gli    ha   destinala;    nb   come   ben  comincia! 

xxvii 
Siccome   il    padre   dà    qualche   danaio 
Al    figlio,    il    qoal    non    é   farina    netta, 
Aciiorchè   la   cantina,    od    il    granaio 
Non   gli   venga   a    volare   u   la  cassetta  ; 
Così   Tullio  mancar  non   lascia  a   Caio 
Antonio   alcuna   ciis.i,   acciò   non   metta 
L.1    romana    repulibliia    .i    sor|i|iiadro, 
(.lime    tilor    fa   culle   c.ise   il    ladro. 

.^xuii 
L'  onorato   oralnr   seco   ho  proposto. 
Che   sieno   snoi    gl'incomodi   e   gli  stenti; 
Il    fumo    dell' arrosto,   anzi    P  arrosto 
Slesso  sarà   d' Anionio,   che   ha  buon  denti; 
Perché   a"  voleri   miei    sia   sottoposto, 
I    provecci,  le   sporliile,    i   proventi. 
Le   propine,   le   rendite,   il  guadagno, 
Si  serbino,  egli  dice,  al  mio  compagno. 

XXIX 
Cavalca    Caio    Aiilonio   volentieri, 
r>i    belle   arnii   dikll.isi   o   di   caccia  ? 
Tullio    cani,  lavali',   armi    e   sparvieri 
Al    suo    collega    subilo    procaccia: 
Si   diletta   di   vini   forestieri  ? 
Cicerone   ne   va   subito   in   traccia; 
Con   simili   catene   il   sdo  collega 
Indissolubilmente  avvince  e  lega. 

XXX 

Come  comincia  beo  l'eroe  sagace 
Per   ammansare   il    lupo   ingordo   e   fello  ! 
Questo   proceder  sno    tanto   mi   piace, 
<  he    anch'  io   diventerei,   rome   un    agnello: 
Pir    renderlo    de'  snoi   dover  capace, 
P.irla   con    lui,  com' io   con   voi   favello; 
Sullo    preleslo   di    parlar   d'altrui 
Il    sagace   oralor   parla   di    lui. 

XXXI 

Fa   con   lui   Tollio,  come   fa   talora 
Colla    figlia    la   madre  annusa   e  scaltra, 
Che    ne' doveri   suoi,   rneiitre    lavora 
Intorno   al   foro   la   erudisce  e  scaltra  ; 
Predica    alla    figlinola,   aiciò   la    nuora 
Impari,  anzi  acciò   impari  e  1'  una   e  1'  altra  : 
E    più    profitto    fa,   ch'io   non    ne   fei 
Finor  con   voi  con    tanti   versi  miei. 

y.xxii 
Parla   con    Ini   delle  virlù  primarie. 
Che    a    coloro   che   agli   altri   snprastanno. 
Più   die    I'  ago   al   sarlor,   son    necessarie, 
.Scbben   molti   di    loro   idea   non    ne   hanno: 
Anionio   nelle   cose   letterarie 
Ha   bisogno,   a   dir   ver,   di   turcimanno  ; 
Pur,   sebben   di   dottrina   ei   non   si  picca. 
Qualche  poto  ogni  dì  se  glie  ne  appicca. 
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XXXIII 

Di  parlar  nuova  foggia   e   nuova   forma 
Par  che   prendendo   ei    vada  :    mercimonio, 
Socielà,   bene   pubblico,  riforma. 
Finanze   e   altre   parole   d'  egiial    conio, 
Dacrlié   traila   con   Tullio,    che    lo   informa 
De'  suoi   doveri,  ha   spesso  Caio  Antonio 
Iji   bocca,   e  se  ne  applaude,  e  ne  fa  pompa, 
E  cuai  se  il  suo  parlar  v  ha  clii  interrompa. 

XXXIV 

Forse  di   sperar  bene  occasione 
Da    lai   parole   preoderà    il   Icllcre, 

10  no,   che   le   odo   spesso   da   persone, 
Che  so  che  non   ne   inlendoiin   il   valore; 
Ma  mi   basta  che   Antonio   a   Cicerone 
Non  sia  d'impaccio;  egli  ha  da  farsi  onore; 
Egli   è   colui   che   ha   da   mrnar   la   pasta. 
Se   Antonio   il   lascia   far,   tjueslo  mi   basta. 

x^xv 

Tullio   è   colui   che  ha  da  guidar  la  barca, 
Se  il  collega   non   gli   è  d    impedimento, 
Ei   sedendo   al    limon   come   monarca, 
Condurrà  la  gran   nave  a   salvamento  : 
Come   afGda   il   nocchier  che  i   segni   varca 
D'Alcide,  il  passeggier  pieo   di  spavento  ; 
Cosi   Tullio  assicura  e  racconsola 
Roma,  eh'  è  in  mezzo  a'  guai  fino  alia  gola. 

xxxvi 
Cicerone,  che  pratico   è  dell'  arte 
Di   navigare,  al   popolo   romano 
Sicurezza   promette,  ancorché  in   parte 
Si   mostri   il   mar  turbalo  e   1  tempo  strano  : 
Cerchi   pur   di   spezzare   ancore   e   sarte, 
Urli   pure  il   naviglio  il   vento  insano  ; 
Cantin   pur  le  ingannevoli  sirene. 
Che  degl'  inganni  lor  conto  ei  non  tiene. 

XXXVII 

Tutto  quel  che  può  fare  umano  iagegao, 
Farà  per  Roma   l'oratore  altero. 
Che  non   teme  di   Scilla  il   crudo  sdegno, 
Né  d'Orione  armalo   il    guardo  Gero: 

11  combattuto   e  conquassato   legno 

Non  poteva   incontrar  miglior  nocchiero  : 
Tullio  saprà  scoprir   le  sirli  ascose, 
Saprà  le  onde  calmar  più  burrascose, 

XXXVIII 

Saprà  schivare   i  perigliosi   scogli, 
Saprà   cansare    i   vortici   sonanti, 
Com'io  fuggo  le  brighe  e  gli  allri   imbrogli, 
Intento   a   terminar  questi   miei  Canti: 
Tullio   non    teme    il    mar,   benché  gorgogli, 
Come   gorgoglia   a'  miseri   pedanti, 
E  a'  digiuni  cantor,  giusto  in  quel  mentre. 
Che  gli   assale   il  furor  1'  arido  ventre. 

XXXIX 

E   acciocché  per  mancanza   di   biscotto 
Non   abbia   da   succedere  lo  stesso 
A  Ruma,  quando   1'  onoralo,   il   dotto 
Nocchiero   avrà   di   lei    preso   il   possesso, 
Mollo  grano  in   città  s'è  già   introdotto 
Per  comando  di   lui   con  buon  successo; 
Ed  è  pronta  a  votare   i   suoi  granai 
La  Sicilia,  che  lo   ama  più  che  mai. 


E  perchè  sol   di  pane   non   si  pasce 
Un   regno,  una  provincia,  una  cittade, 
Per   non   trovarsi   poscia   in   dure   ambasce, 
Come  a  chi   non  vi   pensa  spesso  accade. 
Con   saggio  avvedimento  alle  altre   grasce 
Provveduto   ha   già   Tullio   oltre   le    biade; 
E   Roma  allegra  ed  ilare  eh'  ei   metta 
Mano  al   timone,  impaziente   aspetta. 

xi.t 
Come  par  lungo  il  giorno, anche  allorquando 
E   breve,   a   un   manovri  pigro  e  infingardo; 
Cosi   a  Roma  il  gran  di,  che  sia  aspettando, 
Sembra,  che  a  giunger  sia  pur  troppo  lardo; 
Perché   spera   nuotar   sotto   il   comando 
Del   sospiralo   console   nel    lardo: 
Anzi   spera    d'  aver   sotto   si   fida 
Scorta   a    nuotar   nell'oro   come   Mlda, 

Xl.ll 

Al   nome  suo,  sebbeii   non  ha  mai  vistolo 
Trema  più  d'una   barbara   contrada; 
Ma  egli  non  pensa,  ed  io  già  avea  previstolo. 
Alla   guerra,   che   gli   uomini   dirada  : 
Tullio   la   guerra   abborre  più   che  '1  fistolo, 
Essendo  uomo  parifico  ;  e   la   spada 
Alla   toga  egli   vuol  che  stia   di  sotto, 
E   cedant  arma   togac  era  il  suo  motto. 

xeni 
La   pace  che  a' poltroni  è  cosi  cara. 
Piace  anche  a   Cicerone  ;  ma  sapendo, 
(".he  dir  si  suole  :  Si   l'is  pacern,  para 
Bcllum,  io  un  lalln  che  anch'  io  lo  intendo, 
Soldati  eil  armi  con   buon  fin   prepara, 
E   va   le  cose   in  guisa   disponendo, 
Che  se  qualcuno  vuol   guastar  la  festa, 
Gli   possa  trarre  il  ruzzo  dalla   testa. 

XLIV 

Sicuro  é  dell'Italia  ogni  confine 
Per  industria,  di  Tullio  e  per  consiglio; 
Son   rispettate   le   aquile   Ialine, 
Né   V    ha   chi    provar  voglia  il   loro   artiglio: 
Pi«   non  pensano  i   Galli  alle   rapine. 
Osa  appena   la  Spagna   alzare   il   ciglio; 
Porla   r  Africa  il  giogo,  e  contumaci 
Non  soQ  più,  come  prima,  i  Medi  e  i  Traci. 

si.v 
Più  non  pensano  i  Cimbri  a  tinger  le  onde 
Del  Po  dei  loro  sangue  ;  il  Dano,  e  '1  Mosco 
Nelle  caverne   timido   s'  asconde. 
Né  ad   uscir  pensa  il   Sarmata   dal  bosco  ; 
Non   pensa  a  valicar  del   Ren  le  sponde 
Il   Teutonico;    e   grida:    Io    lo   conosco, 
Il   console   roman,   1' Anglo,   lo   Sveco, 
E   slan  ne' panni   loro   il   Prusso  e  il  Greco. 

XLVl 

Se  Roma   ba   da   temer,  dee   temer  solo 
Di   Color   che  son   dentro  i  sette  colli: 
Voglia  il  ciel,  che  quaich'  empio  suo  figlinolo 
Gli   occhi   non   renda  a   lei  di  plaiilo  molli  : 
Ciò   mi   dà   da   pensar;   ma   mi   consolo. 
Che  conoscendo   il  console   i  suoi  polli, 
1  paperi   a  menar,  come   non   poche 
Volle  addiviene,  a  ber  non  avran  le  oche. 


U>T. 
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L'  ordine  equestre,   rli'  era  in  certo  modo 
Dello   impero   roman    la   fiirza    e'I   nerbo, 
Kra   allora  in    discordia,   il   rli'io  non  lodo, 
Col    senato,    talor   troppo    superbo  : 
Ma    Tullio   d'  amicizia    in    dolce   nodo 
Gli  ha  ricongiunti  :  e  come  il  nome  e  il  verbo, 
D'accordo  or   van   questi   ordini   preclari, 
E   s'  amano  e  5'  onorano   del    pari. 

XI.VIII 

Finché  questi  due   corpi   andranno   uniti, 
Roma   a   suo   modo   accorderà    la   piva; 
Arbitra   della    pace   e   delle    liti 
Venerata   sarà   qual   donna   o  diva  : 
Gente   quasi   ogni   di  da   vari!    liti 
A    chiedere   amistà   sul   Tebro    arriva  ; 
Chi   porta    roba    a    Hom^,    e   clii    ne   manda, 
E   tutto   il   mondo   a   lei   si   raccomanda. 


Or  che   le   cose  lia   così   ben   disposte. 
Par   Roma    più  che  mai   vegeta   e  bella, 
E   aspetta,  come   i  ghiotti   aspettan    1'  oste, 
Che   Cicerone   suo   le   monti    in   sella  : 
Ed    ecco   giunto   quasi    per   le   poste 
Il   mese  che  da   Giano   ancor  s'  appella, 
Come   tanti   anni  son   già   ne   insegnasti, 
Ovidio  mio,  ne' libri   tuoi   de' Fasti. 

t, 

11   primo   di   gennaio   è  appunto  il  giorno. 
In   cui    l'alto   oralor,   che   ghiaccio   o    neve 
Non    teme,   né   1"  orribil    capricorno. 
Che   in   me   già   fece   impressVon   non   lieve, 
Del    grado   consolare,    ond'  egli    è   adorno. 
Il   solenne  formai   possesso   deve 
Prendere,   in   compagnia   di   Caio  Antonio, 
4^lie  a   Tullio  servirà  di    testimonio. 

1.1 
Gli   servirà  di    testimonio,   id  eslp. 
Egli   avrà  poco  più,   né  me   ne   lagno. 
Di   console,  che   il    titolo  e   la   veste, 
E  Caio  Antonio  oggi  ha  più  d'  un  compagno  ; 
L'alto   orator   comanderà   le   feste. 
Ed   il    collega    intento   al    vii  guadagno 
Riempirà    gli   scrigni,  eh"  eran    voli. 
Del   metallo,  eh'  oggi   ha    tanti   devoli. 

Lll 

Ecco   che   passa  con   giulivi   aspetti 
La   coppia   disugual    tra  suoni   e   canti; 
Son   piene   le   contrade   di   palchetti, 
E    i   palchetti   di   femmine   e   d'amanti: 
Era   gente   a   veder  Gn   sopra   i   tetti. 
Ingombre   eran   le  strade   di   pedanti. 
Di   popolo  cioè,   che  andava   a   piedi; 
E  da'  muri  pendean   pomposi  arredi. 

i.iii 
Tra   gli   applausi   del   popolo  festoso 
Entrati    in    Campidoglio   i   due   colleghi, 
Preso   eh'  ebbero    un    poco   di   riposo, 
E  eh' ebber  fatti   a' Numi   alcuni  prieghi, 
Giurarono  con   volto  un   po' pensoso. 
Che   non   abuserien   de'  loro   impieghi, 
E   che   tcrrian    lontan   da   ogni   ludibrio, 
Il  popolo  e  il  senato  in   equilibro. 


Tullio   giurò,   per   parlar  sol    di    lui, 
Di    non    voler    la   roba    di    nessuno, 
E   molto   meno   poi    la    moglie   altrui, 
E    d'  osservare    un    rigido   digiuno  : 
(ìiurò   di   mantenere    i    giuri    sui, 
E   consegnato   da   un   gentil   tribuno 
L'n   lascio   di   bacchrlir   allor  gli   venne, 
Fra   le   quali   era   iuv<illa   una   bipenne. 

IV 

.Mlor  giurò,  che   f;i(lo   avria   buon   uso 
Delle    dorate   verghe   e   della   scure, 
Senza   guardare   a   chicrliessia   nel   muso, 
K    senza    mai   peccare    in  siiwmo  jure  : 
Tullio    giurò,   che    non    avria    confuso 
Le    lance   colle   accette  ;   e   giurò  pure 
Di   conservare    i   privilegii  antichi 
Al    popolo,   e    la    pam  ia   per   i   fichi. 

I.vl 
Ne    tempo   essendo    ancor  di    far   ballare 
I   denti,   inl.inlo   che    l'ostessa    e    l'oste 
Slavano    apparecchiando    il    desinare. 
Dai    padri    le    provincie   fur  proposte. 
Che    terminalo    1'  anno   consolare. 
Ai   consoli   hanno   da   esser  sottoposte; 
Posti   i   lor   nomi  furono   in   un   vaso, 
E  fu   la  estrazion  commessa   al  caso. 


Toccò  la  Macedonia  a  Cicerone, 
Ad   Antonio   la    Gallia   Cisalpina, 
Che   oltre    l'essere   un   magherò  boccone, 
Essendo   ai    selle   colli    assai    vicina, 
Chi   andava   in   essa    a   rendere  ragione 
Tor  non   ardi'a    le   penne   alla    gallina. 
Per   paura   che   a  Roma    non   s' udisse 
Lo   strillo,   e   qualche  mal   gliene   avvenisse. 

i.viil 
Ma    mentre   si   rallegra   ognun   che   sia 
Toccata    a    Tullio   una   provincia   opima, 
Ove    inopia   non  è,   né  carestia 
Di  que'beni,   che   tanto   il  mondo  slima; 
Ei,   quasi   far   volesse   un'omelia. 
Alla    lieta    assemblea    silenzio    inlima: 
E    la    provincia    sua    con    quella   ei    cangia 
Del  collega,  eh'  è  un  uom  che  beve  e  mangia. 

i.ix 
Mangia  costui   per  drillo   e  per   traverso, 
E    a   mangiar  cominciò   qnand'  era    in   fasce; 
E    a    lui    quadra    benissimo    quel    verso: 
Sua    ventura    ha    ciascun    dal    di   che    nasce: 
Il    buon    Tullio   ila    lui    troppo    diverso, 
Che   di   faliche  e   d'  onor  sol  si   pasce, 
Non   ben   pago   di   quel   che  ha  fallo  or  ora, 
A    Metello   cede    la    Gallia    ancora. 

;x 

Metello,   ei    disse,    a    governar   s'  appresti 
Per   me    la    Gallia  ;    sullo    Ini   sicura 
Sarà    quella   provincia  :   manilesli 
.Segni   ei   già   die'  di    militar   bravura  : 
A   me   non   basta   il   cor  di   lasciar  questi 
Concittadini  miei,  né   queste  mura  ; 
Roma  m'  ama  e  m'  onora  ;  io  con  lei  bramo 
Di   vivere   e  inorir,  die   lei  sola  amo. 
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Disse,  e  successe  al   sud   parlar  cortese 
Un   giubilo,  un  applauso,   un"  allegrezza, 
r.ui   non   so   se   T  ugual   gi.iTuniai   s' inlese, 
E  pianse  il  nostro  eroe  per  conteolezza  : 
A    lui,  file   a   valular   le   at^e  apprese, 
ÌL  che  r  amor  più  che   le   gemme  apprezza, 
Più  care  fur  le   liete  dlmoslranze. 
Che  care  a  me  non  sun  queste  mie  stanze. 

txii 
Il   tenero  orator,  poiché  scemato 
Fu    il    coinun   plauso   e   il    general    bisbiglio. 
Al   populu   parlò,   parlò   al    srnato 
In    guisa   che   s'udì   lontano   un    miglio; 
E   se   in    udir   lo   strepilo   prelato 
Asperso   avea   di   dolce   pianto    il   ciglio 
l'er   tenerezza   to' bei   detli   sui 
Le  lagrime  cavò  dagli   occhi  altrui. 

i.XTir 
Di   i^upir  aringa    io  tradiirninne  un  pezzo, 
(".he   il    pupillo    si   hi-blie   a   sorso   a   sorso; 
Ma    la   deliirinriò,    sici ome    avvezzo 
A    fare   io  sono,   e    ne   ho   qualche   rimorso  : 
S'  in   prendessi  ugni   grazia,  ed  ogni   vezzo 
A    Iraslalar   di   cosi    bel    discorso. 
Di  voler   vi   farei,   dolci   Lombardi, 
Per   tenerezza   il  cor,  che   Dio   mcu   guardi, 

i.xiv 
Quel  di,  the  al  consolato  io  fui  promosso 
Con   acclamazione  universale. 
Una   tale    allegria   sallomnii   aildossu, 
E   un    tremito   ad   un    tempo   e   un  fuco  tale, 
Che   mi   fc' diventare   or   bianco   or   rosso. 
Anzi   fu   quasi   per   veiiiruii   male   ; 
E   in  cor  mi  nacque  sì  alta  meraviglia. 
Che  mi  passeggia  anch'  oggi   in  sulle  ciglia  . 

LXV 

Appena   nato,   posto    in    aurea   cuna 
lo   non   fui,   rome   fur   tanti   altri    e   lauti, 
(.he    destinati   sou    dalla    fortuna 
A' più   sublimi   onori   ancora   infanti; 
E   della   luce  altrui,  tome   la    luna. 
Splendono,  e  alteri   \ìn  per  gli  altrui  vanti: 
Nato  non  sou   sul   Tevere  né  meno; 
Ma   nacqui  in   riva  all'umile  Fibreoo< 

f.XVI 

Comandate  io  non   ho   le  vostre  llotte. 
Né   traiti  ho  re  cattivi   in   Campidoglio, 
Le  nemiche  falangi   io  non   ho  rotte, 
Che  quello  eh'  io  non  fei  vantar  non  soglio 
Le  romane  tribù  non   ho  corrotte, 
Non   ho   fallo   uè   pratiche,   né   broglio  ; 
E   sul,   vosira   mercè,   posto   mi    Irovo 
lu   (|iiesta   altezza,   e   sono   uu    uomo   nuovo. 

I.XVll 

L'  onor  connscu  che  m'  avete  fallo, 
E  men  ricorderò  perfino   in   sogno. 
Che   una   memoria    gii   non    ho   da   gallo. 
Né   d'  esservi   obbligalo   io   mi   vergogno  : 
Venga   pur   via   colle   man    vote   in    atto 
Di   Confidenza  chi   ha   di   me   bisogno  ; 
Che   non   ilesio   se   soii   di   far   servizio 
A   lutto   il   mondo   iu   questo  nuovo   ofGzio. 


1,XV1I1 

Sarò  console   e   padre  a  uo  tempo  stesso 
A  Fabbrizio,  a  Sempronio,  a  Caio  e  a  Berta  ; 
Se  alcun  non  può  venir,  mi  mandi  un  messo, 
Che   introdotto   sarà  senz' altra  offerta: 
A  persone  dell'uno   e   l'altro  sesso 
Giorno  e  notte  sarà   la   porla   aperta  ; 
Che  casa  mia  per  dodici   e  più  lune 
Ha  da  essere   la  casa   del  Comune. 

t.XIX 

Quel  che  dico   di   me,  dico  del  mio 
Collega,  e  honoris  er^o  io  lo  ricordo  : 
In   lui  ferve  di   gloria   un  bel  desio, 
E   con  chi   lo   domanda   ei   non  fa   il  sordo: 
Egli  ama   la  sua  patria,    e  spero  in   Dio, 
Che  andremo  Ira  noi  due  sempre  d'  accordo: 
Disse  altre  cose  a«sai,  eh'  io   non   trasporto 
Nel  mio  rozzo   volgar,  per  esser  curio. 

i.xx 
De'  bei   discorsi   anch'  oggidì   sen  fanno 
Più    di   (juallro,   che   pungolisi   in    gazzella  ; 
Né  cosa   v'ha,   la  qnal   da   que' che  vanno 
Per   la   maggiore,  altrui   non   si   prometta; 
Se  tullu  quello  poi  che  promesso   hanno, 
Da   lor  mai   sempre  in   pratica  si  metta, 
A   non   cercar   la   carila   m'  insegna. 
Conciossiacosaché  non  m'  apparlegna. 

LXXI 

So  ben  che  Cicerone,  ad  attenere 
Quel  che   testé   promise,  è  tutto   inteato; 
Anzi  se   non  fa  più   del  suo  dovere, 
Se  prodigi!   non  fa,   non   è  conlento; 
Or  che  della  repubblica  é  'l   messere, 
Se  promise  per  dieci   ei  fa  per  cento  ; 
E  Romolo  ringrazia  e  gli  altri   Dei 
Uoma,  in  veder  quant'  egli  fa  per  lei. 

T.XXlI 

Taccia  Romolo,  e  Numa,  e  Tulio,  ed  Anco, 
Che  Tullio   sol   fa   più   che   lutti   i   regi: 
Taccia  Rrulo  e  Valerio,  e   tacciano  anco 
Gli   Appli,  che  Tullio  oscura  i  lor  bei  pregi  ; 
Io   v'assicuro,  che  mi  sento  stanco 
Solo  a   pensare  agli  atti   illustri  egregi 
Di  Tullio,  e  a' saggi  suoi  provvedimenti, 
E   a  ridirli  mi  mancano  gli  accenti. 

LXXIII 

Si  pratico  io  non  son  della  mia   vita, 
Né  de'  buchi   che  sono  in   casa  mia, 
Come  ha   l'eroe  d'Arpino   in  sulle  dita 
Lo  stalo  dell'  eccelsa  monarchia  ; 
E   può  insegnare  al  dolio  Slagirita 
La   polllica,  e  iu   un   P  economia, 
E   a   quanti  altri  filosofi   d'Atene; 
Onde  per  Roma  andar  non  può  che  bene. 

LXXIV 

Ha  da  Corire   a   guisa   d'  una  rosa. 
Come  disse  uno  spirito  bizzarro  ; 
Ha   da   essere   abbondante   d'ogni   cosa 
Roma,   e  la  lepre  ha   da  pigliar  col   tano. 
Si   favella   di   Tullio   in    versi   e   in   prosa  ; 
Ne  parlano  anclve  iu  ticl  gli   Dei  di  Varrò, 
E   dice  :  Roma  mia   sarà  ancor  bella, 
Marte,  guardando   iu  giù  dalla  sua   stella, 
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Ma   mentre  Tullio   è   tulio  inteso    a   dare 
Buon   sesto  alla   ropubLlica,   rlie   i  fochi 
Fa   per   lui   d' allegrezza,  d'atterrare 
Cercan   quel  eli'  egli   falibrira   non  pochi  : 
Io  mi   rontenteró  di   nominare 
Un  certo  Rullo,   il   qual  mi  par  che  giochi 
Non   mica   a   indovinar,  ma    a   por  sossopra 
Lo  Stato  e  in  ciò   tutte  sue   forze  adopra. 

ixxvi 
Egli  é   tribuno,   e   furon   due  bacrepli 
Appetto   a   Rullo  l'uno  e   l'altro   Gracco, 
Sendu,   come  son   io,   povero   anch' egli, 
Spera  colmar  coli' altrui   roba   il   sacco; 
Ha  formato  un  propetto  de' più  begli 
Che  inlesi   mai   si   sieno  j  un  forte   attacco 
Ai  ricchi   egli   vuol   dar,  sotto  apparenza 
Di  beo   comune  e  di   benevolenza. 

LXXVII 

Col   divider  costui   l'altrui   terreno 
Vuol   fare  star   la   plebe   allegramente  ; 
Di   poderi,   dicea  quest'  uomo  ameno, 
Chi   ne  ha   troppo,  chi   poco,  chi   n'i'ente  : 
Chi  ne  ha  troppo,  piust'è,  che  ne  abbia  meno; 
Dividansi  le   terre   fra   la   gente. 
Chi  troppo  ne  ha,  diane  a   chi   n'  è  digiuno; 
Un  po'  per  un  non  fa  male  a  nessuno. 

LXXVIII 

Dividerle  anzi  vuol  quesl'  uom  pietoso 
Egli    slesso   con   nove  commissari: 
Questo  progetto  suo  miracoloso 
Mi  sembra   in   verità  per   far  danari; 
Col   solito  pretesto   specVoso 
Di   far  del   bene   ai    poveri   suoi   pari, 
J.erca   questo  ciarlier  d'  uscir  di   stracci, 
E   di  por  Roma  tutta  in  grandi  impacci. 

r.xxix 
De'  facoltosi  le  ubertose  glebe. 
Le  selve,   i  prati  e  le  più  grasse  gregge 
Divise  col  pensier  si   ha    già   la  plebe. 
Senza   riguardo  avere  a   chi   la   regge; 
Qual   Capaueo  sotto   l'antica   Tebe, 
Già   Rollo  sta   per  pubblicar  la   legge; 
Fan   festa   i   mendicanti,   che    speranza 
Han   di   trovarsi   in   mezzo  all'abbondanza. 

I.XXX 

Se  con   poco  si   fa   saltar   lant'  alto 
Il   popolazzu,   e  intrepido   si   mena 
A   dare  a  un  forno,  anzi  a  un  Castel  l'assalto 
CiiU.i    promessa    d'  una   buona   rena  : 
Pensatel    voi,  se   a   Rullo,   che   l';ippallo 
S'è   preso   di   cavarlo   al  fin    di    pena, 
Tieii   dietro  allegro,  e  se   terrore  ioculc 
Locu/jltlibas  inttis  et  in  cute. 

LXXXI 
I    fondi   suoi    di   perdere   ognun    teme, 
Se   Rullo   giunge   a   inettervi   le  mani  ; 
Chi   bestemmia,  chi   mormora,  chi  freme, 
E   farien   Rullo   i   beiicsianli   a  brani  : 
Ogni    fiducia,   ed   ogni   loro   speme 
Posta   hanno   in  Tulliu  i  cavalier  romani, 
Se   la   lej;ge   fatai  non   è   impedita, 
Io   veggio  la  repubblica  fallita. 


r.xTxii 
In  sì  grand'  uopo  Tullia  non  s'  ascose. 
Ch'era   di    Roma  la  polare  stella: 
Con    tre   aringhe  fortissime   s'  oppose 
Alla  imminente   orribile   procella: 
A"  assicuro  che  son    tre  belle  prose, 
Né  si   può   dir  di   lor  questa   è  mcn   bella; 
Ad   accennarle    a    mala   pena   io   basto, 
E   accennandole   ancor   forse   le   guasto. 

I.XXXI1I 

Colla  prima,   alla   qual   manca   la   testa. 
Cioè  r  esordio,   e  parte  ancor  del   busto, 
Rasserenò   la   l'accia   afilitta   e  mesta 
A   Roma   che   temeva   un    gran    trambusto; 
E    a' padri   che   parean    di   carta   pesta. 
Allargò   la   coreggia   e    il    core   angusto, 
Si   bene   ei   die   quel   giorno    in  sulla   voce 
Al  tribuno  fanatico  e  feroce. 

t.xxxiv 
Di   conservare   ai   possessori   ■  loro 
Terreni,  ed   al   senato    il   primo  lustro. 
L'onore    alla   reiiubbliia   e   il    decoro 
Promise  franco,   come   un    balaustro: 
Poi  corse  ad   attaccar  Rullo   nel   foro, 
Qual   fiera   il   cacciator  nel  proprio   lustro, 
E   coli' usata  sua   vena   faconda 
L'aringa  recitò,  eh' è  la  seconda. 

i.xxxv 
Luogo  topico  alcun   non   lasciò  intatto, 
Non   obbliò   la   minima  minuzia  : 
Rese   di   quel  progetto  un   couto  esatto, 
E   del   tribuno  smascherò   l'astuzia; 
Fece    giocar,  per   rovinarlo   afTatto, 
Tullio   contro   <li   lui   la   legge   Ebuzia; 
E   con   essa   mandò   la   legge   Agraria, 
Ed   il   tribuno  colle   gambe  all'  aria. 

LXXXVI 

La  legge  Ebuzia,  dicono  le  carte, 
Che   proibiva   che   nel   suo  progetto 
Avesse   il    promotore   alcuna    parte. 
Perché    stalo   ei   saria    troppo   sospetto: 
E   certo  poco   lume   il   cici   comparte 
A  colui,  che  Don    vede  che   1'  oggetto 
De'progettisti   è '1   proprio  ben   privato, 
E   non   già  quel   degli   altri,   o    dello  stalo. 

I.XXXVII 

Tullio  provò  che   quel   progetto  onesto 
Non   era,  con   parlar  non  punlo  oscuro: 
E   il  popolo,  sebben   credea  con   questo 
Mezzo   d'uscir  per  sempre   di  pan   duro, 
Quel   progetto   che   iu   esso  aveva   desto 
Grande   speranza,    quando   fu   sicuro. 
Che   lecito  non  era,  e  che  era  ingiusto 
Lo  rigettò  con  giubilo  e  con  gusto. 

i.xxxvm 
Ed   il  suo  promotor  si  prese   a  gioco  ; 
E   vedendo   che  oggetto  di   trastullo 
Egli   era,  in   volto  di   color  del   foco 
Si  fece,  e  usci   de' gangheri  il  buon   Rullo; 
E   da   lui  prese   il   nome   un   certo   gioco 
De'  rulli,  eh'  io   giocai   già   da  fanciullo  ; 
Ed  in   memoria   appunto   di   quel  fatto 
Ke' rulli  mi  suvvien  che  v'entra  il  matto. 
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IXXXIX 

Anzi  darla  ne'  rulli  si  suol  dire 
Per  impazzare  anche  oggidì   fra   nui  ; 
E   perrliè,   non   potendo   dige/ire, 
Che  Tullio  avesse  guasti   i   fatti   sui. 
Rullo  per  anco  si  facea  sentire 
Tra  la  plebe  più  vii,  contro  di   lui 
Tullio,  che  adoprar  sa   si   ben   la  sferza, 
Recitò  l'altr' aringa  eli' è   la  terza. 


Con  questa   orazion,  eh'  è   la  più  corta, 
Cicerone   invitò   quel   disonesto, 
Che   voleva    dividere   la    torta. 
Perchè   venisse   a   prendere  il   suo   resto; 
Ma  Rullo,  che  sapea  quello  che  importa 
L'  avere  a  far  con   un,  che   rende   agresto 
Per   uva   acerba,   e   fulmini   per   lampi. 
Non  parlò  più  di   legge,  né  di   campi. 

xci 
Dissipalo  cosi  da   lui   rimase 
Un  fiero  nembo,  il  qual  portava  in  groppa 
La  desolazion   di  molte  case, 
E    la   barba   ebbe  in   fin   Rullo   di   stoppa; 
La?ciamlo  in  preda  al  duol  ciin   questa  (rase, 
E    leuiam   dietro   a   Tullio,   (he   galoppa 
Nel   teatro,  ov' insorto  è  tal  fracasso. 
Che  <par  che  vi   sia  dentro  Satanasso. 

XCII 

Cagion   di   quello  strepito  fu   Ottone, 
Che  assegnò  nel   teatro  i  primi  posti 
Ai   cavalier   romani   e   alle   matrone. 
Come  se  gli  altri   fossero   tanti   osti: 
Ciò  dispiacque  a   coloro,  e  con  ragione, 
Che   dal    palco   si   videro   discosti; 
Là  dove  prima  i  nobili   e  gli  artisti 
Nel   teatro  sedean  confusi   e  misti. 

xeni 
Entrando  dunque  Ollon,  ch'era  iliorcaro, 
Con    applausi   da' nobili   fu   accollo; 
Il  popolo  che  avea  bevuto   amaro. 
Le   fischiale   gli   fé' proprio   sul   volto: 
Gli  applausi  que' magnali  radiioppiaro. 
Raddoppiò   le   fischiate   il   popol   folto; 
E   menire  grida   1' un,  l'altro   burbulla, 
Fu  la  pubblica  recita   interrolla. 

xciv 
L^n   qualche  grande  scandalo  seguito 
Sarebbe  quella  sera,  io  non  ne  dubito  ; 
.  Ma   per  fortuna   essendone   avvertito 
Il   celebre   oralor,  v'  accorse   subito  : 
L'ampio  consesso,  ch'era  inviperito, 
A   vicenda    toccandosi   col   cubito. 
Per  indicar,  che  Tullio  era  presente, 
Ravveduto  calmò  lo  sdegno  ardente. 


Dico,  che  all'apparir  di  quel  graad'uomo 
1  cavalieri  e  il   popolo  romano, 
Cile  dello  alternamente   un   grosso   tomo 
S'  eran  d'  ingiurie,  e   volean  metter  manO| 
Per  motivo  d'Ottone,  ch'era   il   pomo 
Della   discordia,   al   fremilo,   al    baccano 
Poser  fine,  e  agli  insulti  e  alle   conlese, 
Tenendo  a'  delti  suoi  le  orecchie  tese. 


A  un  fatto  tal,  per  quel  che  se  ne  ciancia, 
Virgilio  alluse  con  que'  versi  alteri  : 
Ecco  un   popolo  in   armi,  e   grida    e  lancia 
Plen  di   furor  le  faci   e   i  candellieri: 
Tristo  a  colui  che  allora  ivi   ha  la  pancia, 

10  me  ne  sto  luntan  ben   volentieri  ; 
Ma   un   eroe  venerando   appena  è  giunto. 
La  discordia  e  '1  romor  cessa  in  quel  punto. 

XCVII 

Al  popolo   e  ai  magnati  aspra  rampogna 
Fé' Cicerone,  a  cui  nessun  rispose. 
Che  sa  farsi  stimar  quando  bisogna  ; 
E  disse  loro,  fra  molle  altre  cose. 
Che  mentre   non  avevano   vergogna 
D'interromper  con  grida  scandalose 
Un   Roscio   allo  a  calmar  d"  Èrebo  l'ira, 
Si  moslravaa   tanti  asini   alla  lira. 

XCVIII 

Al  popol  rammentò  privo  di  senno 
La  dipendenza  ed  il   rispello  aucora 
Dovuto  ai  cavalieri,  e  anch'io  l'accenno, 
Da  cui  soccorso  e  patrocinio  implora: 
1    nobili   ammoni   di   quanto   e' denno 
Alla   plebe,   la   qual   per    lor  lavora  ; 
E  manas  manum  lai'at,  ambae  t'ero 
f^ullum  tergunt,  ei  disse,  e  disse  iL  vero. 

xc:x 
A   quello  intelligibile  latino 

11  popolo   gridò   misericordia; 

E    promise   p-^r   Marte    e   per   Quirino 
Di  vivere  co'  nobili   in  concordia  : 
Non  ben  contento   1' oralor  d' Arpino 
D'aver  calmala  cosi  gran  discordia. 
Cercò  d'Otton  fuggilo  dalle  busse, 
E  in  teatro  con  sé  lo  ricondusse. 


Al  rientrar  del   console  e  d'  Ottone 
Non   vi  furon   più  sibili,  ma  spesse 
Riverenze  d'ogni   ordin  di  persone 
E  liete  grida,  e  suon  di   man  con  esse  : 
E   viva  Ottone,  e  viva  Cicerone, 
Gridaron   le  marchese  e  le  conlesse  : 
Cosi   Tullio   sopi    la   gran   contesa. 
Passiamo  adesso  a  un'altra  illustre  impresa. 

CI 

Di  Siila  e  Mario  in  più  d'  una  postilla 
Lello  avrete,  cred' io,  le  inique  trame, 
E   gli   odii  che  guastar  più  d'  una   villa, 
E   tolsero   i   mariti   a    tante   dame; 
E  letto  avrete  ancor  che   autor  fu  Siila 
Di  quella  nera,  scellerata,  infame 
ProscrizVon,  la  qual   tanti   innocenti 
Giovinetti  privò  de'  lor  parenti. 

cu 
Ma  non  saprete  forse  che  costoro, 
I   figliuoli  cioè   di   que'  proscritti, 
Non   polevan   sedere   in   concistoro, 
Quasi  fossero  rei  di  gran   delitti  : 
Dalla  curia  esclusi  erano  e  dal  foro, 
E    vivevau    negletti   e   derelitti, 
Perché  gli  avea  privati   della  voce 
Passiva  e  attiva  empio  decreto  atroce. 


IL  CICERONE.  PARTE  TERZA 


Tirqufr  due   lustri  e  pii'i   pli  svrnlurali, 
l'oi   cuminclàro  a    fremere   e  a   la^aarii, 
A   tenlare  ogni   cosa  apparerrliiati, 
Puiclic   gli  altri   rimedii   eranu  scarsi; 
Ma   essendo  Tullio  console,   i   prefati 
(ìlovani  cavalier,  prima   d'  armarsi, 
A    lui   fecer   ricorso   uniti   insieme 
i'ieni   di  riverenza  e  d'  alta   speme, 
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A   lui,  ch'essi   sapean   quanto  era   onpslo, 
Di   quel   decreto  ingiusto  e  obbrobrioso 
C.liieser   T  annullamento  :   ma   era  questo 
Un   punto    clim.iteriro   e   scabroso  ; 
A   Uoma   esser  potea   troppo   funesto 
ÌjO   abolire   in    un    temjiu   burrascoso 
Gli   alti   di   Siila,  die  il   sostegno  e  il  perno 
Erano  allur  del   pubblico   governo. 

i:v 
Questo  sarebbe   stjto   un    rinnovare 
Le   risse  e   gli   oilii    non   ancora   spenti, 
Le  fazioni  e  le  intestine    gare, 
l,e   vendette  e  gli   alterni   ammazzamenti; 
Lo   ammettere   a   que' di,   lo   abilitare 
Al   pubblico  governo  ■   mal  contenti, 
l'2ra   un    anticipare   infra   i   Latini 
Le  fazion   de' Guelfi  e  Ghibellini. 


D'altra  parte  tropfiu  aspra  penitenza 
Era    per   tanti   giovani    palrizii, 
l'cr   Itgge   scritta   dalla   prepotenza, 
Vedersi   esclusi    da'  comuni    uffizii: 
Or   (|ui   di   Tullio   apparve   l'eloquenza. 
Cui   non   udir   la   ugual   Greci   né   Egizii; 
Eloquenza   non  sol   maschia   e  sovrana, 
Ma  pari  alla  potenza  alta  romana. 
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Ad   anteporre  al   comodo  privalo, 
E   a'  lur  diritti   il   pubblico  riposo 
Tullio  gì' indusse;    e  di   turbar  lo  stato 
Nessun   di   loro   ardi,  benché   focoso  : 
E    il   jiopolo   cavò,   cavò    1    senato 
Uà   un  pericolo   tal,  che  star  pensoso 
Faceva   il   campidoglio  e   il   roman   suolo 
Fea   tremar;    tanto  puute  un    uomo  solo. 

CVIII 

Itipeusando  alla   triplice  vittoria 
Di  questi   latti,  ch'io  si  male  espressi, 
Vi\   elogio    gli   le'  nella   sua   storia 
Plinio,  che  il   più  leggiadro  io  mai  non  lessi, 
Io   lascerò,   sebben   lo  so  a   memoria. 
Ohe   nel   citato   istorico   voi  stessi 
Lo   ricerchiale,  perchè   ben  m'  accorgo, 
Che  maggior  noia,  che  piacer  vi  porgo. 


CANTO  II 


ARGOMEiVTO 

-t  iillio  i  nobili  insinua  a  coltivare 
I.F.  scienze,  Calilina  tenta  ai'ere 
Jl  comando  di  Roma.  A  distornare 
Tale  disegno  tutto  il  suo  potere 
Adoprn  Cicerone,  Si  fan  chiare 
Della  congiura  rea  le   trame  nere. 
Di  lutto  far  a    Tullio  è  data  possa  ; 
£i  degli  empii  previen  ciascuna  mossa. 


M.  io  da' primi  anni  del  suo  chiaro  impero 
Diero   a   Roma   gli   Dei   Nunia   e   Quirino, 
L' un   possente  nell'armi   e  buon   guerriero, 
Pio  l'altro,  e  inlenlo   al  sol  tulio  divino; 


Per  coronar  poi   1'  opera,   le  diero 

Il   glorioso   alto   orator  d'  Arpino, 

Che  il  pregio  aggiunse   a   lei  della   dottrina 

Che  ancor  mancava   alla   città   latina, 

II 
Questi   tre  le  piantaron  gli  occhi  in  lesta 
La  resero  guerresca,  e  dotta  e  pia. 
Doti,  che  come  può  vedersi   in   questa 
Età,   vanno  di   rado   io   compagnia; 
E   Gianibartolommeo,  che   non   innesta, 
Come  fan  molti,  il   ver  colla   bugia, 
Questi    Ire   illustri   spiriti   li   noma 
I    tre   lumi  chiarissimi  di  Roma. 

Ili 
E  se  in  rime  piacevoli  e  giocose 
Altri  scrisse  di   Romolo   la   vita; 
E  sopra   Noma   un   beli'  umor  compose 
Una    non    dispregevole   stampita  ; 
Di   lui,  che   Roma   ornò  colle   sue   prose. 
Per  far  che  fosse  l'opera  compila 
Giusto   era   che   rendesse   alcun  palesi 
Le  sesta,  e  questo  é  quel  che  a  lare  io  presi. 
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E  mi  e'^va  sperar  che  Italia  lolla. 
La  riiial,   sebben   noa  è,  come  1' antica 
Forse  si  bella  ;   non   è  poi  si  brutta, 
Né  incolta,  come  par  che   alcun   la  dica  ; 
Qualche  obbligo  m'avrà,  quando  condulla 
Abbia   al  suo  fine  questa  mia  fatica. 
Quantunque  per  diiValla  d' inlelletto 
Non  corrisponda  al  nobile  subbietlo. 
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Boma  in  ispezie  parmi  che  buon   grado 
Di   quest'opera  mia  mi  debba  avere; 
Perocché  in  essa   io  scrivo  non  di  rado, 
Cose,  che  onor  le  fanno,  e  che  son  vere; 
Fra   le  altre  molte  rammentando  io  vado 
L'  obbligo  che  hanno  a   lei  del   lor  sapere 
Molli  che  oepi   la   stimano   si  poco, 
E  che  scrivun  di   lei  cose  di  foco. 


Questo  torna  di  Roma  a  somma  gloria, 
E   torna  a  gloria   ancor  nel   tempo  stesso 
Del  celebre  orator,  di  cui   la  storia 
Con   non  poca  fatica  in   versi  io   tesso; 
Perché  Ruma   tuttor  serba  a    memoria 
Che  a   Cicerone  dee   1'  alto  progesso, 
Che   in  lei  fecer  le  lettere  che  prima 
Erano  poco  in  Cor  sotto  il  suo  clima. 

VII 

Non   dico,  che  non  fossero   anche  innanzi 
A    Cicerone   In    Roma   alcuni   autori  ; 
Ma    dici)   ben,   eh'  eran   pochissimi,  anzi 
Non  eran   per  lo  plii  che   traduttori; 
Nata  e  cresciuta  Roma  in  mezzo  a'  Lanzi 
Poco  conto   lenea  degli  scrittori, 
E  intesa  a  farsi  rispettar  coli'  armi. 
Non  distingueasi  ancor  per  prose  e  carmi. 
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Chi  sete  di   sapere  aveva   allotta 
A   dissetarsi   andava   a' fonti   argivi  ; 
E   la   via   Iun;ra,   incerta,   alpestre   e   rotta 
Rendeva   ad   Imparar  gli    uomini   schivi: 
Ma    per  far   diventar  la   gente   dotta 
Sorger  fé'  Tullio   In   Roma   e   fonti   e   rivi  ; 
E    ad    Elicona,   ove   altri    andava   a   bevere. 
Invidia  d  indi   in   poi   non   ebbe  il  Tevere. 

IX 

Se   corre  un   bel   proverbio  fra  la  genie, 
Il    qual    dice,   che    un    pazzo   ne   fa   cento, 
DI   Tullio  si  può  dir  piii   rettamente, 
Cile   mille   dotti   ei  fé'  col   suo   talento: 
Tullio   i   savii   formò   non   solamente 
Col   raro  suo  saper,  ma  sempre   intento 
A   promuver  le   lettere  co' premi 
Fé'  più  che   i  Tolommei,  che   gli  accademi. 
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Tullio  sapendo,   come  alcuno  ha  detto. 
Che   l'esemplo   de' grandi    ogni   altro  move. 
Quel  tempo  che  altri  spende  stando  a  letto, 
Lo  impiega  colle  figlie  alme   di   Giove  ; 
Se  i  magnati  han  le  lettere  a  dispetto, 
Anche  nel  consolato  ei   le  promove; 
Le  promove  coi   doni   e  colle   lodi 
E  cogli   onori  ed   In  cento   altri  modi. 


Quel  che  spendon  molti  altri  in  parassiti, 
In   cavalli  e  in  gran   numero  di  servi, 
Da'  quali  spesso  poi   son   mal  serviti, 
E  i   plii  ben  visti  sono  i  plii  protervi; 
Tullio  lo  spende  in  uomini  eruditi, 

I  quai  pregano  il  Clel  che  lo  conservi, 
E   ben  di  rado  a  tavola   si  mette 

Che  non  vi  sien  cinque,  o  sei  dotti  o  selle. 
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Il  favor  che  alle  lettere  egli   accorda, 
Alle  arti,  a'  letterati  ed  a'  licei. 
Dal  buon  regolamento   non  discorda. 
Come  pensar  potrebbero  i  baggei  ; 
Due  cose  assai   difficili  concorda 

II  console,  che  a'  dotti  antichi  Achei 
Non  cede  in  nulla,  lettere  e  governo, 
Cli'  è  come  unir  la  state  collo  inverno. 


Le  cose  in  Roma  or  vanno  a  maraviglia; 
Con   dolcezza  ed  amor  Tullio  la  regge, 
Ma  i  mascalzoni  sa   tenere  in  briglia, 
E  non  vuol  se  non  quel   che   vuol  la  legge: 
Come   governa   il   padre   la  famiglia 
E  come  il   buon  pastor  regola  il   gregge, 
Qual  padre  e  qual  pastor  regge  i   Quiriti 
Il  principe  ed  il  re  degli  eruditi. 

xiv 
S'  è   ver  che  il  mondo  allor  saria  felice, 
Quando   fosse  filosofo  il  regnante, 
O   quando   fosse,   e   il   gran    Platon    lo  dice, 
Eretto  al   trono   un   buon   filosofante; 
Solo  da  questo  argomentar  mi  lice 
Qual  sarà  stalo   della  dominante 
Del  mondo  il   gaudio  inenarrabii   sotto 
Il  comando  d'  un  coasole   si  dolio. 


Il   bello  e  il  buono  che  lasciò  Platone 
Scritto  nella   repubblica,  raccolto 
A  suo  btir  afilo  avendo  Cicerone, 
Ora    a   metterlo   in   pratica   è   rivolto; 
E   Roma,   che   poc'anzi   avea    ragione, 
Se   bagnava   di    lagrime   11  bel   volto. 
Ora    che   a' voti   suoi   vede   che   arride 
Il  elei   pietoso,  canta,  esulta   e  ride. 
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Canta   per  allegria  ;  ma  manco  male. 
Che   acciocché  non  iscoppi  per  la   schiena, 
Come   avvien   non   di  rado  alle    cicale. 
V'ha   chi   cerca   di    darle   affanno   e   pena: 
Ed  ecco  eh'  entra  il  console  immortale 
Degli  affari  e  de  guai  nella   gran   piena. 
Ed  io  con  lui  che  stanco   già  mi   sento; 
Predate  il   clel  eh'  io  n'esca  a  salvamento. 


Colle   ricchezze,   orlgln   d'ogni   vizio, 
Era   cresciuto   in   Roma   illustre,  altera 
Il   lusso,  che  conduce   al   precipizio 
I   regni  e  le  città,  dove   esso  impera  : 
Non   sol  fra   quei  dell'  ordine  patrizio 
Regnava  questa   peste,  ma  non   v   era 
Quasi    famiglia,  che   ne   andasse  immune. 
Ed  era   questo   morbo   un   mal   comune. 
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riii   aveva  sci,   voleva  speniliT  olio; 
Nitri    v'era   più   uè   lealtà,   né    fede, 
M   i   mercanti  reslavanu   al   di    .«olio; 

I  cocchi   eraoo  più  die   altri   non   crede: 
Contro   de' quali  spesso   anch'io  borbotto, 
C.Diiciossiachè  mi   tocchi   andar  a   piede: 
Molli,  che   attorno    andavano   co' fiocchi, 
Erano  indebitali   infìiiu   agli   occhi. 
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Calilina  fra  plì  altri  è  giunto  a  un  segno, 
Che   000   si   può  rimellerr   in   assetto, 
Se  non   coli'  occupar  di   Roma   il   repno, 
E   adesso   e   tutto  intento   a   tale   obbiello  : 
Se  non   gli   va   fallilo   il   suo  disegno, 
Io   vita   sua   non   è  più  poveretto  ; 
Se  addosso  a  Roma  ei  giunge  a  por  la  zampa, 
Va   console  ei   sarà  di   nuova   stampa, 
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Sur.'i    ili    que'  che   dicon,  che   la    greggia 
Dee   pascere   il   pastore     e   non   è   vero. 
Che    il   gregge   dal    paslor  pascer  si  deggia  : 
Guai   per  Roma,   s'  egli   ha  di  lei  lo  impero: 
Se   avverrà   mai   che  console   lo  veggia, 
Piangerà  la   repubblica  davvero; 
K   si  che   il   niascalzon   nulla   trascura, 
E   la   preda  già  già  si   tien  sicura. 

XX  r 
Qiial  ingordo  leon,  che  un  grosso  branco 
Di   pecore  o   di  capre   abbia   veduto. 
Che  colla   coda    si   percote   il   fianco, 
E   <|uasi   già   gli  par  d'esser   pasciuto; 
Calilina   cosi,  né  più   né  manco. 
Quasi   già  "1   consolalo   abliia   ollenuto, 
Sui    tesori    di   Roma    assegnamento 
Fatto   ha,  come  il   leou   sul   visto  armento. 
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Già   già   gli  sembra   di   nuotar  nel   lardo, 
Anzi    nell'oro:   a   conto  di  salario 
(^>lle    usne   di  sparviero,   anzi  di  pardo 
Già   di   ghermir   eli   sembra   il   regio   erario: 
Al    sagro   né   al    profano   alcun    riguardo 
Nou    avrà   quel    ladrcm,   quel    temerario; 
r.a    roba    alimi,  quai    beni   di   conquista, 
Divisa  lia   già  nella   sua  mente   trista. 
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E    perché  non   gli  scappi  questa   preda. 
Fa  quel  mai  che  può  fare  un  uom  malvagio; 
Sia    lecito   o   vietalo  altri  se 'I   veda, 
Ch'egli   d'esaminarlo  or   non   ha   l'agio: 

II  consolalo    già    non    par  th'ei   chieda, 

r.ir  che  un  fondo  a  comprar  abbia  o  un  palagio, 

Più  che  di  un  candidato  egli  ha  la  cera 

D    un   mercatante,  o   d'  un   sensale  in   Cera. 
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Per  reprimer   I'  audacia   di  costui, 
Puliblicò   Tullio   un   rigoroso  editto, 
Che   doveva   atterrirlo,   e   a' casi   sui 
Gli    dovea   far  pensare   e   a   tirar   drillo; 
Ma   gli   editti  son   deboli  per  lui, 
E   di    voler  entrar  egli  s'è  fitto 
In   capo,  non   polendo   per   la  porla. 
Per  la  finestra^  eh'  è  la   ria  più  corta. 


Prende  danari   a   n<ura   esorbitante, 
E    in   corruttele,   e   in   pratiche   gli   spenilc, 
lìenché   spiantato   ei   ^la,  ciò   non   ostante 
Trova   chi    lo  sostiene   e   lo  difende  : 
Tiralo   ha  dalla   sua   più   d'un  birbante. 
Contro    le    leggi   a  prrninnirsi   attende; 
Per    forza    o   per  amor   vuole  il   comando 
Della   sua    patria,  eil   arrotato   ha 'I   brando. 
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Dell'  altrui  sangue,  «ppur  del  suo  la  terra 
Vermiglia   render  vuol   superbo  e    audace; 
Alla   patria,   agli    Dei   vuol   muover  guerra. 
Col    senato    non   vuol    tregua,   né    pace; 
Tullio  ch'ogni  suo  sforzo  abbatte  e  atlerra, 
Pensa   a    toglier  dal   momlo  ;  ed   è  capace 
D'  elTettuare   il   barbaro   disegno. 
Che   non    gli   manca   allivilà,   né  ingegno. 
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Avvezzo  è  alla  falica,  all'  acqua,  e  al  foco, 
E   pronto  a  far  della   sua  pelle  stringhe: 
È   scaltro,  é   liberale;  a  tempo   e   loco. 
Sa   adoprar   le  minacce  e  le   lusinghe; 
Ed   or   che   veile,  che   se  perde  il   gioco. 
Può  dir  eh'  è  fritto  anch'  ei  come  le  aringhe, 
Pensalel   voi   se  seco  si  consiglia. 
Se   lo   inlellello  agguzza  ed  assolliglia. 

XXVIIl 

Per  riuscir   nel   barbaro  allentato, 
Calilina   non    tien   le   mani   in   mano; 
E    Tullio    non    è   certo   addormentalo, 
Che  ogni  colpo   di   lui   vuol   render   vano: 
La   cosa  va   tra   un   fante  ed  un  soldato, 
Tra   un   capo  di   banditi   e  un  capitano, 
Oppur  tra  galeotto  e  marinaro. 
Anzi  va   tra  '1  mà'estro  e  lo  scolaro. 


Sono  quasi  due  ghiotti  ad   una   mensa. 
Sono  anzi  come   il    laverniere   e   il   ghiotto; 
L' nn   pensa   a   far  la   mina,   e   l'altro  pensa 
A   far  la   conlraccava   esperio  e  dotto: 
L'  un   vuol   che   scoppi  con   mina   immensa, 
L'altro   non   vuol  che  alcun   vi   resti  sollo; 
Se   ha   da   perire   alcuno,   ei   vuol   che  solo 
Il   minatore  abbia   d'  andare   a   volo. 

XXX 

Il    giorno  de'comizii   era   vicino. 
Ed   in   quel   giorno   1'  empio   Calilina 
Con   gran   crollo   e   terror  del   suol   latino 
Dovea    dar   foco   alla    prefala    mina; 
Ma    la    dieta    l'oralor  d'  Arpino 
Differir   fece  ;   e  colla  sua  dullrina, 
Appo  la  quale  ogni  altra  è  scarsa  e   inferma, 
L'  iniquo   assalllor  vinse  di   scherma, 

XXXI 

Non   contento   di  ciò   quel   rio   patrizio, 
Che   senza    lui   la   patria    avria    già   posto 
In    desolazion,   chiama    in  giudizio 
A   scolparsi   di  ciò  che  gli   era  opposto  : 
Io  mi   sarei   fuggito   a   precipizio, 
O   per  vergogna   mi  sarei   nascosto; 
Ma   quasi    i   suoi   delitti  fosser  rose, 
Non  fuggi  Calilina,  e  non  s'ascose. 
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Comparve  nella  curia  quell'infame, 
E  vedendo  che  note  erano  in  parte 
Le  perverse  esecrabili  sue   trame, 
Usò,  per  ricoprirle  iugegno  ed  arte  ; 
E  sentendosi  fare  un  lungo  esame, 
Cerro  beo  egli  d'  imbrogliar  le  carie, 
Ma  volpe  vecchia  è  l' oralor  romano, 
Né  si   lascia  scambiar  le  carte  io  mano. 

SXXllI 

Tullio  battendo   fortemente  il  chiodo, 
Impallidire,  anzi   tremar  lo  f^ce, 
E   se  si  sa  disciogliere,   lo   lodo; 
Ma  inviluppossi  il  poveruomo  in  vece  ; 
Inviluppossi  Catilina  in  modo, 
Che  scorgere  si  fé'  di   nera  pere 
Macchialo  e   tinto,  e   temerario   e  audace, 
E   d'  ogni  scelleraggine  capace. 

xxxiv 
Al  senato  osò  dir  1'  iniquo  e   pravOi 
Che  saria  stalo  ben   col   capo  raso, 
Poiché  di   Tullio  s'  era  reso  schiavo, 
Da  cui  menar  lasciavasi  pel  naso: 
Osò  con  Tullio  ancor  farla  da   bravo, 
E  il  discorso  fini  col  dir,   che  in  caso 
D'incendio,  il  qua!  non   gli  parea  lontano, 
Egli  spento  1'  avria  col  sangue  umano. 

XXXV 

Fremè  l'augusto  corpo  in  suo  segreto, 
Né  potendo   tener  1'  ira  coperta. 
Ai  consoli   ordini)  con   suo  decreto. 
Che  dovessero  star  entrambi   all'  erta. 
Acciocché  da  quell'  uom   torbido  e  inquieto 
Non  fosse  la  repubblica   deserta  ; 
Formula  usata  in  caso  sol  d'estremo 
Pubblico  rischio  ;  end'  io  pavento  e  tremOi 

XXXVI 

Con   un  decreto  tal  per  buon  rispetto, 
Perchè  lo  indugio  non  prendesse  vizio, 
Il   console  ciascun   eh'  era   sospetto, 
Polca   dannare   all'ultimo   supplizio; 
Potea  farlo   morir,   come   ho   già   detto. 
Senza  altro  esame,  fosse  ben  patrizio; 
Morto  ch'ei  fosse  al  delinquente  stesso 
Polea  far  far  con  comodo  il  processo. 

xxxvii 
Forse  alcun  crederà  che  Cicerone 
In  vigor  del  decreto  prelibato 
■Fatto  avrà  por  tantosto   a   quel  briccone 
Le  mani  addosso  e  poi   l'avrà  impiccalo: 
Così  credeva  anch'io;  ma   le  persone 
Ei  non  condanna  a  cosi   buon  mercato; 
Quando  si   tratta  d'  ammazzar  la  gente, 
Cicerone  suol  dir  :  Festina  lente. 

XXXVIII 

Benché  perverso  e  rio,  con  Calilina 
Da  medico   vuol  farla  e  da  barbiere: 
Vuol  curarlo  con   blanda  medicina. 
Vuol  guarirlo,  se  può,  con   un  crislere  : 
Nemico  d'  ogni  rea  carniCcina, 
Come  son   io,  gli  basta  di  tenere 
Lontano  dalla  patria  ogni  periglio 
Colla  sua  vigilanza   e  col  consiglio. 


xxxix 
Le  guardie  raddoppiò  Tullio  a  buon  conio, 
Chiamò  in  città  due  mila   e  più  soldati  : 
Schivar  saprà  1'  eroe  famoso  e  conto 
Di  quel  briccon  le  trappole  e  gli   aguati  : 
Per  ispegoere  il  foco  lia  l'acquaio  pronto, 
Assediato   lieo  da   tutti  i  lati 
Dalle  spie  quel  ribaldo,  e  spero  ch'abbia 
Il  merlo  da  sé  slesso  a  entrare  in  gabbia. 

XL 

Catilina  non  può  né  men  discorrere. 
Che  Tullio  non   risappia  ogni  suo  dello: 
Non  può  con  libertà  saltar  né  correre. 
Talmente  Tullio  i' ha   legato  stretto: 
Previsto  ha  tutto  quel  che  possa  occorrere, 
E  cosi  bene   ei  trovasi  in  assetto, 
Che  dar  può  scaccomatto  a   Catilina 
Io  mezzo  allo  scaccbier  colla  pedina. 

XLI 

Grandissima  fiducia  egli  ha  riposto 
In   un   amico  stuol  di  cavalieri, 
Che  teogon  sotto  il  sajo  il  gioco  ascoslo, 
Armati,  come   tanti  corazzieri: 
Giunto  che  fu  1'  ultimo  di  d'  agosto 
Preceduto  da  cento  alabardieri. 
In  campo  Marzio  andò  per  presedere 
Alla  dieta  in  forma  di  Messere. 


Quella  diela,  sì  perch'era  stata 
Differita,  siccome  bu  detto  innanzi, 
Si  perchè  Roma  a  lui  volle  esser  grata, 
Per  cui  facea  sicuri   e  lieti  pranzi. 
Si  perché  sparse  ancor  fra  la   brigala 
S'  erano  molte  favole  e  romanzi, 
Fu  molto  più  del  solito  solenne; 
Ora  stale  a  sentir  quello  che  avvenne. 

XLIII 

Catilina,  che  star  non  potea  saldo. 
Già  Cicerone  aveva  prevenuto, 
E  correva  qua  e  là  superbo  e  baldo, 
Come   un   tedesco,  quando   ha  beo  bevuto: 
E  sperando  trovare  in  quel  gran  caldo 
Inerme  Cicerone  e  sprovveduto. 
Di  mandarlo  a  Patrasso  aveva  fede; 
Ma   Cicerone  non  é  quel  eh'  ei  crede. 

XLtV 

De'  suoi   seguaci   all'  empia  sinagoga 
Fece  motto  il  fellon,  parlando  in  gergo, 
Che  il   console  mandassero  in   Magoga, 
E  molti  a  Tullio  già  premeano  il   tergo: 
Ma  Tullio  arrovesciatasi   la   toga 
Fé' mostra  d'un  lucente  e   fino  usbergo, 
E   don   Pomponio  cavò  fuor  la   spada. 
Né  sletler  punto  i  suoi  compagni  a  bada. 

XLV 

Cavò  fuori  1'  acciajo  fulminante, 
E   cento  brandi  e   cenlo  usberghi  e  cento 
Fur   visti   balenare   in   un  istante; 
lo  svenuto  sarei   per  lo  spavento  : 
Catilina  sì  fiero,  ed  arrogante 
Giudicò  bene  di   tenerla  drente  ; 
E   disse  a' sozii  suoi,  eh' avea   d'intorno: 
Serbisi  la  grand' opra  a  un  altro  giorno. 
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Coniente)  e  pago   1' onlnr   Ialino 
D'  aver    deluse    le   mjln.ite    p    prive 
Speranze  Ji   qutl   perfulu   a<>j"^ÌDO, 
lì   aver  mostralu   che  JI   lui    nmi  pavé, 
Fece   sepoire   il   solito   5(|uiliiio, 
E    con   bastante   numero   ili    fave 
Eletto   venne  console    ninuiio 
Murena  e  per  collega  ebbe  Silano. 

xi.vii 
Cosi   scartato  con   novello   smacco, 
V.  con   nuova   repulsa,   inunanlinente 
Calilina,  qual    toro,  anzi   i|<ijI    riacco 
Irritato,   o   ferito   mnrlalniente, 
Risoliilo   di   dare  a   Homa   il   sacco, 
O    di   perder  sé   stesso   e    la   sua   gente, 
Spirante   ira   e   furore   andonne   a   casa, 
Qual  Baccante,  quand'è  da  Urumio  invasa. 

xr.Tiii 
I   rei  ronipapni   suoi    clilani.i    a    consiglio, 
A    riii    non    manca    un    (li';i<Talo   ardire: 
Ad    incontrar   con    rsMi    o^nl    periglio 
Siin   pronti,  e  lian   lutti  (|iijiiIi  un  sol  deslre: 
Alcun   di   lor  non   ha   cor   di   coniglio, 
Roma   distrugger  vogliuno,  \t  morire  ; 
K   nell'empia   congiura,  oli  Ciel,  die  orrore'. 
Trovasi   involto   più   d'un   senatore. 

xux 
Per  non   disonorare  i   lor  parenti, 
'l'ardo   i   nomi   di   (|uesli   scellerati; 
E    taccio   que'  nefandi   giuramenti. 
Con  coi,   poiché  si  furo  abbeverati, 
Tremo    nel   dirlo,   a    guisa    di    serpenti, 
l'I    sangue    umano   gli   empi    congiurali, 
Pegni    esecrandi    in    jiieno    cocicislorO 
Ui   fedeltà  si    diedero    tra    loro. 

I. 
A' suoi  compagni   Calilina  svela 
Della  congiura   il   piano,   u  sia   la   nera 
Indegna    trama,   anzi    1'  orrenda    tela, 
K    di   far   tremar    Koma    eì    non    dispera  : 
Ila    numerosa    illustre   parentela, 
Ha   d'amici,  ha  di  schiavi  immensa  schiera; 
Manda   lettere   e   messi    in    piii   d'  un    loco, 
E   alla   gran  mina  sta   per  dare  il  foco. 

I.I 
Ad   occu|iar   la   forte   Palestrina 
Mandò   d'  armali  più   d'  una   centuria, 
Maiidiiiine   allri    a   sorprender  Terracina  : 
.Min   con   Manlio  andarun    nella  Elruria  ; 
V.   con    orror  della   città    latina 
Trovaroosi   due    tristi   nella   curia. 
Che    forni.ìro    il    sacrilego    [irogetlo 
U' amniazzar  Tullio  nel  suo   proprio   letto. 

I.II 
Ma   Terracina    fu    tentala   invauo. 
Che   Cicerone   a    lutto   ha   provveduto, 
A    Paleslrina   vinto   della   mauu 
Fu   Caldina,    iJcsI  fu   prevenuto  ; 
I   due   sicari    il    console   romano, 
Che   il   colpo   atroce  aveva  antiveduto, 
Trovarono  a   riceverli  disposto 
la  gui^a  che  partirono  ben   tosto. 


Eran  costor  di   nascita   non   vile, 
Ma   carichi   di   debili   e  di   vizii  ; 
Tullio,   eh'  era   con   tulli   assai   gentile, 
Ha   fatti   ad   amendue   molti   servizii, 
E   ristorarlo   adesso   rollo  stile 
In   Diano   lo   volean   de'  benefizii  ; 
Ma   il    Iradir  Tullio,  rlie  ha  la  mente  intesa 
A   guardarsi.  Don  è   fatile   impresa. 

I  IV 

D'altro,  che   dell'orribile  congiura 
Nel    foro   e  per   la   via   non    si   favella; 
Chi   la  crede,   chi   no,  chi   una   impostura. 
Chi   calunnia,   chi   favi>la    l'appella: 
Calilina   protesta,   esclama    e   giura, 
Che    reo    non    è   d'  un'  l'pera   si    fella  : 
Che  fìnta  è  la_  sua   colpa   e   immaginaria. 
Ed  esibisce  sicurtà   bancaria. 

i.v 
Di   dar   propose   per   malleveria 
Un   Li-nlulo,   un    Aiilonio    ni    un    (Palone; 
In    casa    è   pronto   a   slar   di    rhicchessia. 
Come   in   asilo,  oppiir  come   in   prigione: 
Progettò   fin   di   mettersi   in  balia 
E   in   guardia   dello   slesso  Cicerone; 
Ma  fecer   lutti    il    formicoo    di  sorbo, 
E   nessuQ   volle  in   casa  questo  morbo. 

LVI 

Calilina  sa  fìngere   si   bene. 
Che  commove   a   sua   posta   i   cori  altrui  : 
L'han  molti  in  conto  ancor  d'uomo  dabbene, 
E   farien   quasi  sicurtà  per  lui  : 
E   Tullio   che   lo   spaccia,  e    lo  sostiene 
Per   solenne   briccon,    da    più    di    dui 
lìiasmar   si    sente,   e   s'ode   dir,  che  '1  pelo 
Cerca   nel!'  uovo  per  soverchio  zelo. 

r.vii 
Per   non   urtare  a  caso  in  qualche  scoglio, 
Cicerone,  che   sa  quello  che  bolle 
Nella   pentola,    i    padri    in   campidoglio, 
Per   maggior   sicurezza    adunar   volle; 
E   quel    ribaldo    ebbe   cotanto   orgoglio, 
E    fu   cotanto    temerario   e   folle, 
Che  'I  primo   a  comparir  quella  mattina 
DJella  curia  fu   Lucio  Calilina. 

I.VIII 

Tullio,  che   di   veder    lanU    insolenza 
Non  credea  mai,  gli  pianló  gli  occhi  addosso, 
E    colla   sua    terribile   eliii|uenza 
Lo   fece  diventare   or  bianco   or  rosso: 
Di   quegli    augusti   padri   alla  presenza, 
Da    tanta   sfacciataggine    commosso. 
Gli    mise   in   corpo   un    tal    serviziale, 
Che  alcuno  infermo  mai  non  lo  ebbe  uguale. 

I.IX 

Io   voglio  dir,  che  'I   dotto   Cicerone, 
Avendo   in    fin    la   pazienza  stracca, 
Investi    quel   ribaldo,  fjuel    briccone 
(^on   un'  aringa  che   la   pelle   inlacca  : 
Appetto   a   ijuella   illustre  orazione 
Tolto  il  poema  mio  non   vale  un'acca: 
Chi   di  quella   gentil  Catilinaria 
Non  scale  il  bello,  ha  il  ctlabro  pien  d'aria. 
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Quousque  tandem  paticntin   nostra, 
Catiltna,  obutcre  ?  oh  come  bene 
Ciimincial  E  se  abusarmi   della  vostra 
SofTi-reoza  io  volessi,  iu  nme  amene 
Tradurrei  f|iieir  aringa,  in   cui   si   mostra 
Quel  che  Tullio  pulea  ;  ma   non  conviene 
Certe  cose   tradur,  che  perdon   troppo, 
E  bisogno  io   non  ho  di   questo  intoppo. 

LXI 

Leagetela,  signori,   quella   prima 
Orazione  contro   Calilina, 
Che  s'  io  volessi   Irasporlarlu   iu   rima, 
Ai   terrei  qui  fino  a  domaniiiatlioa  : 
Vedrete  come  bene  in  essa   esprima 
Di   quel   ladro   ogni    trama    cljiideslina, 
Vedrete  come  bene  ei  lo  dip  iiga 
Da  capo  a' piedi  in  quella   bella  aringa. 

Tullio    mostrò,   eh"  a   lui   palesi   e   conti 
Eran   di   quel   malvagio   anche   i   pensieri  j 
E   gli   rivide   cosi   bene   i   conti, 
Che  ne  disgrado   tutti   i  ragionieri  ; 
In   faccia   a    tanti   senatori   e   conti 
Caricò  di   tante  onte  e  vituperi, 
E   di   tante  ignominie  quel  ribaldo, 
Che  lodo  il  suo  valor,  s'  egli   sta  saldo. 

LX    !P 

Seco  slesso  il  maligno  avea  proposto 
Di  coprire  il   suo  perfido  disegno 
Con  un  sembiante  a   modo  suo  composto, 
AlTellando  un  modesto  umil  contegno  ; 
Volea  lasciarsi  strapazzar  più   tosto, 
Che  d'  alterazion  dare   alcun  segno  ; 
Vedete  se   era  scaltro  quel  briccone  ; 
Ma  il  male  è  che  ha  da  far  con  Cicerone. 

LXIV 

Tullio  che  sa  cavar  fuor  della  tana 
La   volpe,  ancorché  astuta,  a   quello   stolto 
Scardassò  con   tal  pettine   la   lana, 
Che   cavossi   la   maschera   dal   volto: 
Innanzi  a   tanta   nobiltà   Romana 
Seniendo   Catilioa   in   serraon   sciolto 
Rammemorar  tante  sue  colpe  orrende, 
A   suo  dispetto  usci  fuor  di  calende. 

LXV 

E   dalle  sozze  allividite  labbia 
Vomitò,  qual  serpente,  il  rio  veleno. 
Vomitò  l'empia  bava,  il   fiel,  la  rabbia, 
Che   non   poteva   più    tener   nel   seno  : 
Guerra   vuole  il  senato  e   guerra  s'  abbia. 
Disse  il  fellon,  rotto  allo  sdegno  il  freno, 
Che  di  risse  giammai   non   fu  penuria 
A   chi   le   cerca;    indi   lasciò   la  curia. 

LXVI 

E  col  crin   rabbuffalo  come  volpe. 
Che   spazzato    un   pollaio   abbia   di   Iresco, 
Alla   qual   par  d'  aver    sempre   alle   polpe 
Latrante  numeroso  sluol  cagnesco. 
Andò  a  casa,   e  giungendo   colpe  a  colpe. 
Co' suoi   compagni   asaisi    ad   un    gran  desco, 
Ebbe  il  crudel,  per  cui  pavento  e   tremo, 
Lo  scellerato  abbuccauiculo  estremo. 


rxvii 
Si  rinnovar  gli   antichi  giuramenti. 
Si  estese   un  piano   general  di   guerra  ; 
Si   svenarono   vittime   innocenti, 
E  s'  imbrattò  di   sangue  unian  la   terra  : 
Si   concertò,  per  dirlo   in   brevi  accenti, 
Di  fare  addosso  a  Roma  un   serra,  serra, 
E  se  Tullio   la   salva  e   la  preserva, 
Ne  sa  più  di  Mercurio  e  di   Minerva. 

LXVIll 

Non  parlan  che  di  strage  e  che  di  sangue. 
Di  cui  ciascun   di  loro   è  sitibondo, 
I  congiurati,  e  crudi  più  d'  ogni   angue, 
Voglion    la   patria   lur   mandar   a  fondo  : 
Catilioa  frattanto,  in   cui   non   langue 
Valor,   né   crudeltà,   col   labbro   immondo 
Dà  ricordi  a   chi   resta,  ed  a  chi  parte, 
E   a  ciascheduno   assegna   la  sua  parte. 

LXIX 

Di   slare  ali"  erta,  e  di  menar   le  mani 
Di   chi   resta    in   città   sarà    pensiero: 
Faranno  a  pezzi   i  senator  romani. 
Che  resister  vorranno  al  nuovo  impero  : 
Tratteranno  i   nemici  come   cani, 
E  faranno  di  Roma   un  cimitero. 
Ne  faranno  anzi   una   novella  Troia  ; 
Sopra  tutto  faran  che  Tullio  moia. 

LXX 

Di  chi  esce   di  citta,  pensiero  e  cura 
Sarà  di   sollevare  i  municipii, 
D'armare  i  contadini,  ed  a  misura 
Del   bisogno  i  medesimi  mancipii; 
E   di  formare  in   region  sicura 
Magazzini,  e  invitar  sopra   i  principi! 
Del  /US  in   armis,  V  Ungaro  e  '1   Valacco, 
E  simil  genie  a  por  1'  Italia  a  sacco. 

f.XXI 

Catilina  va   a  mettersi  alla   testa 
Dell'  armata,  che  Manlio  in  punto  e  coma 
Tien  nell'Elruria,  per  tornar  con   questa 
Viltorioso   e    tr'i'onfanle  in   Roma: 
Adesso  si   che  '1   traditor  fa   festa, 
Adesso  s'i  che  metterà   la   soma 
Alla  patria,   da   cui   parte   per    poco. 
Per  fare   un   brutto  scherzo,  un  fiero  gioco. 

LXXll 

Corrigli  dietro,   o  Tullio,  a  spron  battuto 
Già  mi  par  di  veder  Roma  fumante  ; 
Tu  sei  vituperalo,   anzi   perduto, 
Se  li  lasci  scappar  questo  birbante: 
Cosi  dice    lalun   che  fa  1'  astuto. 
Ma  il   console  fa  orecchi  da  marcante; 
Anzi  sappiale,  che  or  che  Tullio  ha  spinto 
Fuori  di  Roma   T  inimico,  ha  vinto. 

i.xxiu 
A   criticar   la   gente   andate   adagio, 
(-he   Tullio   ha   fallo   un   colpo   da   maestro; 
Ila  fatto  mollo  più  che  se  il  malvagio 
Raccomandato  avesse  ad  un  capestro; 
Io   già   ne   formo   oo   ottimo   presagio; 
L'  aver   cacciato   in   modo   accorto   e   desilo 
*^ucl    biibanle,   che    por   potea   sossopra 
La  icpubblita,  è  stalo   un  capo  d'opra. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZ\ 


ii38   I 


LXMV 

Di   Calillni   intanto   i  partij^iani 
Per   tutta   Roma   vanno   divolpando, 
Che  "I    poveruomo    prr  sospelli   vani 
Del   roncole  a  Mar«if;lla  è  aiirlato  in  bando; 
E   di   Tullio,  cui   di-bl>(>no   i   rtomani 
La   lor  salvezza,   vanno   mormorando; 
E   nel  foro  lo  accusano  e   nel   cerchio 
Di   prepotenza,  e   di  rigor  soverchio. 

ixxv 
Ma  Cicerone,  il  qual  sa   troppo  bene, 
Ov'é  qn-tl   tristo,   perché  per   fortuna 
Fedelissime  spie  dietro   gli    tiene, 
Benché  cammini   all'  aria   fosca   e   bruna; 
Per  trac  d'  inpanno   gli  uomini  dabbene, 
E   confondere   i   reprobi,  raduna 
La   genie   in   piazza,   e  colla   sua  seconda 
Catilinaria   nespole   non   monda. 

r.xxvi 
Cerio   non   monda   nes[)oltì,   né  pela 
Fichi   l'alto   oratore   in  quell'aringa, 
Ma  mille  cose  al  popolo  rivela. 
Né  pericolo  v' è  che  ei  se  le  finga; 
Svolge  si   bene  agli   occhi   altrui   la    tela, 
Che  pare,  sto  per  dir,  che   la   dipinga, 
Tessuta   da   quell'empio   tesserandolo 
Di  Catilina  pietra  d'  ogni  scaodolo. 

LXXVII 

In    essa   rende  la   ragion,  per  cui 
Abbia   lasciato   senza    ranno   caldo, 
Cioè,  senza   mandarlo   a'  regni   bui. 
Partir  dai  sette   colli  quel   ribaldo: 
Numera   ad   uno   ad   uno   i   passi   sui, 
Predice,   che   in   mal   fare  starà  saldo, 
E   di   color,  che   siegiiono   la   insegna 
Del   perGdo   ghiotton,  fa   la  rassegna. 

I.XXTIII 

Divide  quelle  truppe  in  varie  classi, 
E   fa   veder  con   prove  manifeste. 
Che   snn   genie   d.i   bettole   e   da   chiassi. 
Indebitate,  infami   e   disoneste  ; 
San   genti   piii   cattive   di   tre   assi. 
Del   fistolo   peggiori   e   della    peste, 
E    i    Dei    ringrazia   che   abbiau    liberata 
lioma  di    sì   pestifera   brigata. 

LXXIX 

E  perchè  sa,  che  sun   tuttora  in  Roma 
Parecchi  di   costor,  Tullio   eli   esorla 
In    quell'aringa    in    libero    iilioiua 
Ad   uscir,   finché  puon,   fuor  della    porla, 
La   <|ual   porta    del    Popolo  si    noma, 
E   lor   promette  una   fidala   scorta, 
Che   al   campo   condurralli   per  le  stesse 
Orme,  che  il  duce  tur  fuggendo  ha  impresse. 

LXXX 

Se   non   alzano   i  mazzi,   lor  minaccia 
Cicerone    le    forche,   onde   son   degni. 
Fa   lor  le  fiche,  e   ride   ad  essi   in   faccia 
Sprezzalor  de'  lor  barbari   disegni  : 
Cerchino  pur  costor   d'imbrogliar   l'accia, 
Mettano   in   opra   pur   tutti   gli   ordegni, 
Tullio  che   negli    Dei   ripoo  sua  speme, 
Gli  sforzi  di  (jue' perfidi  uon   teme. 


i.xxxi 
Giunge  perfino   a   dir,  che   Catilina 
Vivrà   benché   malvagio   e   delinquente, 
Finché   vi  sia   nella   città   Ialina 
l'n   uom   djbben,  che   credalo   innocente  ; 
Che   catturalo,   o   messo    alla   berlina 
Alcuno   non   sarà   della   sua  gente. 
Finché  °l  delillu  lor  non  sia  sì  chiaro. 
Che   negar   non    lo   possa   anche   uu  somaro. 

I.XX.\ll 
Termina   quel    palellco   discorso 
Coir  esorLire   i    nobili   e    i   plebei 
A    fjre    a'  Numi    lor   pronto   ricorso, 
E   lo   ripele  cinque   volle   o   sei  : 
Se  chiederete   lor  forza   e  soccorso. 
Forza   e   soccorso   vi   daran   gli  Dei  ; 
Andate,  ei    dice,  a    visitare   i   tempi. 
Ed  imparate   a   trionfar  degli   empi. 

I.XX^III 

Andate,  che  di   Uouia   alla   difesa 
Io   veglieró  per  voi  col   mio  compagno; 
Della   sua   disperata,   iniqua   impresa 
Catilina   farà   poco   guadagno  : 
Per    arrestarlo   già    la   rete   é  tesa  ; 
E   fieli    le   trame   sue    tele   di    ragno: 
Contro  lui,   se  non    torna   a   penitenza. 
In    terra   e   in  ciel   già  data  è   la  sentenza. 

i.xxxiv 
Ben   lontano   il   fcllon   dal   ravvedersi, 
Perché   chi   fa   un   peccato   ne    fa  cento, 
Nella   Toscana,   per   sentler  diversi. 
Giunse    co'  suoi   compagni   a  salvamento, 
Dove  con  molti   altri   uomini   perversi 
A   prendere   opportuno   accampamento 
Avea   mandato   Manlio  suo  cagnotto. 
Ch'era   un   altro   briccone,  un  altro  ghiotto. 

IX.TXV 

A    nuova   sì   rematica   il   senato 
Dichiarò   Catilina   e   Manlio   anch'esso 
Nemici   della   patria   e  dello  stalo, 
E    il   perdono  accordò   nel   tempo  stesso 
A   chi   que'  irlsti   avendo  seguitato, 
l'enlilo   dell'  error  da   sé   commesso, 
Rivolto   avesse  a   que'birbauli   il   tergo, 
E   fosse   ritornalo   al   proprio  albergo. 

ixxxvi 
Levò  il  senato  ancor  nuove  reclute, 
E   comandò,  che   Antonio   coli'  armata 
Andasse   uelT  Elruria  ;   e   la   salute 
Di   R^ima   a   Tullio   fu   raccomandata  ; 
Sulla   cui    fede,  e   sulla   cui   virlute 
Era   tutta  la  macchina   appoggiala, 
E   ridotto   vedendosi   a   uu  mal   passo, 
Poter  gli  diede  di  far  alto  e  Lasso. 

IXXXVII 

Se   altri   avessero   avuto   a   governare 
Una   città,  dove   era   piii   d'un   paio 
Di   congiurati,    e   inoltre  a   guerreggiare 
Con   un   nemico,  che   ha   già  preso  il   saio, 
Certo   avrebbero   avuto   un   bel  che  fare, 
E   sudati   sarien   di   bel   gennaio  ; 
Tolllo,  senza   sudare,   ad   ogni  cosa 
Pensa  e  provvede,  e  Roma  in  lui  riposa. 
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txxxviii 
Pensa   l' illustre  eroe  sicuro  e  franco 
Alla  guerra   domestica   e   alla   esterna; 
Pensa  al   bene   de'  popoli,  e  pensa  anco 
Al  comodo  di   Roma  eh'  ei   governa; 
E  ben    lonlano  dal   mostrarsi  slaoco. 
Si  va  cercando  i  guai   colla   lanterna, 
E   rende,  come  alto  oratore,  e  come 
Console,  ognor  più  Celebre  il  suo   nome. 

I.XXX1X 

Senza  Tullio  de'  miseri  sostegno, 
E   degli   oppressi  al  povero   Murena, 
Benché   prode  guerriero   ed  uom  d'  ÌDgeanc, 
Toccava   andare   a    letto  senza  cena  : 
Fu   già  contento  e   lieto,   perchè  un  pegno 
D'amor  gli   die    la   patria;   ma   la   sceua 
Or   è  cangiala;   e   questo   pegno   stesso 
Forma   la  sua  condanna,  o  il  suo  processo. 

xc 
Quando  Murena  fu   preconizzato 
Console  con   Silan,  Servio  Sulpizio 
Concorrea  con  molti  altri  al  consolato, 
Ed   era  degno  in   ver  del   grande  ofGzio  ; 
Ma  per  disgrazia  sua  venue  scartato, 
Sebben   non  solamente  era  patrizio, 
E   uomo  dabben,  ma  un'arca  di   scienza 
Era  a  que' di  nella  giurisprudenza. 


Pensatel    voi  se   gli   paresse  strano  ; 
Or  a  Murena  egli   fa  foco  addosso 
Unito  con  molli  altri   a  mano    a   mano, 

10  nommo   Calon   eh"  è   1  can   più   grosso: 
Costoro  innanzi   al   popolo  romano 

Te   lo  vogliono  far  diventar  rosso: 
Voglion   che  '1  dolce  cangisi  in  amaro, 
E  '1  consolato  gli  ha  da  costar  caro. 

XCII 

Gli  oppongono   un   delitto  molto  grave 
Questi   due  personaggi  d'alto  bordo: 
Dicon,  the  comperate  egli  ha   le  fave 
Di   cui  fu   troppo  ghiotto   e  troppo  ingordo: 
Di  pratiche   vietate,  inique  e  prave 
Lo  accusaa  risoluti  ;    e  van   d"  accordo 
Iq  dir,  che  a  forza  di  quattrini  è  giunto 
Al  consolalo  e  batlon  questo  punto. 

xeni 
L'  un  fa  di  legge  e  1'  altro  di  morale 
Un   enorme  sciupio:  se  1' un  gli  stringe 
I  panni   addosso  e   trattalo  assai  male. 
L'altro   In   traila  peggio   e  non  s' infint:e  ; 

11  poveruomo  in   uno  stalo   tale 
Ricorre  a   Tullio,  e'I  caso  gli  dipinge; 
Ei  che  conosce  quanto  il  caso  importa. 
Lo  accoglie  con  buoa  viso  e  lo  conforta. 

xciv 
E  perchè  questo  in   verità  non  basta 
Ad  uno  eh'  è  ne'  guai  Cuo   alla  gola, 
Tullio  mttle  per  lui   le  mani   in   pasta, 
Corre  nel  foro  idest,  anzi  sen  vola. 
Che  l  grado  consolar  non   gli  contrasta 
Di   porre   iu   opra   il   don   della    parola, 
E  recita  un'  aringa,  che  nel   core 
Di  chi  la  legge,  mette  il  buon  umore. 


Leggano  quell'aringa   tutti  quanti 
Ci)l«r  che  son  soggetti  all'umor  nero; 
Legsanla  que'  che  dicon   che   i  miei  Canti 
Son   troppo   lunghi,  e  dicon  forse  il  vero, 
E   vedranno,  quantunque   io  non   mi  vanii 
Di   brevità,  perchè  son  uom  sincero. 
Che   quell'aringa  fa  per  tre  de' miei 
Canti,  benché  sia  tronca,  anzi  per  sei. 

xcvi 
Legganla,  que' che  dicono,  ch'io  porto 
Poco   rispetto   alla   GlusuGa, 
E   que' che  dicon,  ch'io  mi  lagno  a   torlo 
De' legisti,  e  che  lor  fo   villania; 

10  veranneote  non  meo  sono   accorto. 
Ma   so  che"!   tristo  umor  se  ne   va   via 
Nei    legger  quel   che   Tullio  disse  espresso 
E   lìi   Sulpizìu,  e  di   Catone  ìstesso. 

xcvii 
Gli  stoici  egli   deride  con   bel  modo, 
(he  fanatici  appella   e  rigoristi  ; 
E  deride  color,  eh'  io  pur  non  lodo, 
Che  sono  puri  e  semplici   legisti  : 
E  cercan  stenuar,  ballcndo  il  chiodo, 
Co' delti   suoi  di   sali   aspersi  e  misti. 
Degli  avversarli,  acciocché  non   opprima 

11  suo  cliente,  il  eredito  e  la  slima. 

xcviii 
Legga  inRn  chi  distingue  il  buono  e  '1  bello 
L'  epilogo,  che   vai  per  un   crisleo, 
E    può   servir   d   esempio   e   di    modello 
Al    Iradultor  di    Giambarlolonimeo  : 
In  esso   tocca  Tullio   tulio  quello. 
Che  può  muover  gli  effetti  a  prò   del   reo; 
E  passa  per   tal  mudo  oltre  la   scorza. 
Che  lo  bisogna  assolvere  per   forza. 

xcix 
Tullio  difese  iu  somma  cosi  bene 
Mureua,   che   serbogli   il   consolalo, 
E  conservò  alla   patria  un   uom  dabbene, 
E   air  impero   romano    un   buuo   suldalu  : 
Un   soldato,   che   sangue   lia   nelle   vene. 
Che   in   Asia   lungo  tempo  ha  militalo; 
Ed  ora  appunto  il  popolo   romano 
Ha  bisogno  d"  un  bravo  capitano. 

e 
Perocché  Catilina  nella   Etroria 
Fa  il  diavolo,   né  ommelte  cosa  alcuna  : 
Mamia  qua   e  là   lettere  e  messi  a   furia; 
Armi    ed   armati  a   suo  potere   aduna: 
Resiste  alla  fatica  ed  alla  ingiuria 
De' lempi,  e   vuol   tentar  la  sua  fortuna: 
Ma   vediam  prima  quel  che  fanno  i   sui 
Curapaeui  in  Roma,  e  poi   direni  di   lui. 

CI 

I  suoi  compagni  senza  Catilina, 
Cli'è'l   loro   banderaio,   il    loro   capo. 
Quali  arcolai   per  la  città   latina 
S'  aggirano,  o  qoai  mosche  senza  capo  : 
Già  dato  aver  dovrien  foco  alla  mina 
Giusta  il    concerto,   e   sono   ancor  da  capo  : 
Oh  come,  se   vedesse   il   lor  contegno 
l'"ieinerebbe  quel  barbaro  di  sdegno  I 
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Giusllsslm»  cagione  di   far  festa 
Ebbe   pia   Marco  Tullio   alla   partenza 
Di   quel   ribaldo;    e^li  lia   ben   altra    testa 
Che   non   hanno   costor  :  la   sua  presenza 
Tullio   temeva  più   che   tutta  questa 
f.anaj;lia,  che   ripiena   d'  indolenza 
Ai   bagordi,  alle   Ircsclie,   al   pioco  avvezza 
Dorme,  dirò   così,  sulla   cavezza, 

CHI 
Servi   coslor  di   Venere  e  di  Bacco 
Badano    a  solljzzarst   a   lor  mal  costo  : 
Cicerone   pli   ha   pia  rome   io  un  sacco, 
E   si   ride   di   lur  pieni   di   mosto  : 
Resteran  dissipati   al   primo  attacco  ; 
Tesa   è   per   lor    la    trappola,    e   ben    tosto 
Presi    vi   rimarran    qui-sti    merlotti, 
Questi   Sardanapali  .    State   chiotti. 

c.v 
Siale   chiotti,   che   alcuni   ambasciatori 
Depli    Alobropi,  popolo  feroce, 
E   puerresco,   leste  da   due   prelori 
Sono  stali  arrestati,  oh   caso   atroce! 
E   pli   han   cuodotti  come  malfattori 
Per  ordine  di   Tullio,  se   la   voce 
r.he   corre  non   é  falsa,  nelle  stinche, 
Ove  freschi  essi  stan  come  le  tinche. 

cv 
Nel  jiis  della  natura   e  delle   genti 
Il   console  romano  è   troppo   dotto: 
E   se  non   fosser  più   che  delinquenti, 
Se  gran  mistero  non  ci  fosse  sollo, 


Massime  stanti   i   torbidi  presenti, 
IS'on   si   sarebbe   Cicerone  imlotto 
A    fare   un   tale   smacco   a   personaggi 
Sacri  anche  appresso  i  popoli  selvaggi* 

evi 
Dicesi  in   fatti,  che   abbiano   trovato 
Nelle   lor   lasche   lettere  dirette 
A   Lucio  Catilina,  e  che   in    senato 
Da   C^icerone  sono  stale   lette: 
Dicesi   ancor,   che  come   rei   di  stalo, 
Trovandosi  a  ma'passi,   ed  alle  strette, 
Que' sciagurati  cantan  come  merli, 
E  corre  mollo  popolo  a  vederli. 

CVII 

In   quegli   abiti   lor   succinti  e   strani 
Vorrei   vederpli   anch'io   que' savoiardi, 
Che   Ira   noi   siamo   quasi   paesani  ; 
Ma   un  pezzo  è  eh'  io   cicalo  e   si   fa   lardi  ; 
E   dall'aria   notturna,  come  i  cani 
Dalle  sassate,   è  d'uopo,  ch'io   mi   guardi, 
Che   se  sento   gli   effluvii   della  sera, 

10  tosso  poi  per  una  luna  intera. 

evia 
Anzi  mi  fa  la  tosse  un  tale  assedio, 
Che  tosso  per  un  anno  e  notte  e  giorno, 
Con   mio  non   lieve   incomodo,  e  con   tedio 
Delle  persone  che  mi  stanno   intorno; 
E  a   casa  mi   consiglia,   per  rimedio, 

11  fisico  gentil   di   far   ritorno 
Nell'ora  appunto,  in  cui  van  le  galline 
A   pollaio,   e  però  qui  farò  fine. 
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CANTO    HI 


ARGOMErSTO 

I-  ullio  scopre,  e  punir  fa  i  congiurati 
Ed  ogni  mezzo  toglie  di  sali'Pzza 
A  Calilina  ;   il  qual  con  molti  armati 
Assale  il  roman   campo  ;  sua  fierezza 
Lascia   morendo,   co' suoi  sciasurati. 
Quindi  in  Roma  si  fa  grand'  allegrezza. 
Quanto   Tullio  operò  si  stringe  poi 
Nel  tempo  che  fu  console  fra  i  suoi. 


-T  ra  le  congiure  orribili,  che  diero 
Molto  da  fare  alla  cillà   Ialina, 
Una  che   tolse  quasi   a   lei   lo   impero. 
Fu  quella  in   verilà  di  Calilina  : 
Di   descriverla  in   versi  indarno   io   spero. 
Che   a   tanto,  essendo  un   vale  da  dozzina, 
Abile  non   son  io,  né  me   ne   angustio, 
Perchè  fu  già  descritta  da  Saluslio. 

Il 
To  rimetto  pertanto  il  mio  lettore 
Alle  forbite  sue  stringate  prose. 
Nelle  quali  del  mio  dolio   oralure 
Tacque  1'  invido   Autor  non  poche  cose. 
Accecato  d.iH'odio  e  dal   livore, 
Che   rnotro  Tullio  avea   quando  compose 
ta   storia   sua,   che   par   che   ispiri   e   metta 
Nei   leggerla   terror,  benché  imperfetta. 

Ili 
Imperfetta  soltanto  in   quella  parte 
Che   risguarda  l'eroe,  che  in  versi  io  canto; 
Sebhen    mancante   e   povero  son   d'arte, 
E   corretlor    di   slampa   io   non    mi   vanto. 
Cercherò  di   supplire   alle  sue  carte, 
Alla   meglio  ch'io  so  di   tanto  in   tanto 
In  quel  che  a  Tullio  attiene:  e  per  far  presto 
Di   Giambartolonimeo  ripiglio  il  testo. 

IV 

Tosto  che   Calilina   ebbe,  con   poca 
Gente,   rivolte   a    Roma    le   calcagna, 
Disse  il  gran  Tullio  :  È  (atto  il  becco  all'oca; 
E  di  sua  fuga  a   torto  altri  si  lagna; 
Daran,  soggiunse,  e   non   con  voce  Eoca, 
I   suoi  compagni  in   breve  nella  ragna, 
I   quai   rimasti   privi   del   lor  duce, 
Sono,  come   tanti   orbi  senza  luce. 


Così  disse  egli  io  pubblico  Consilio  ; 
Or  eccovi  avveralo  il  vaticinio  : 
Ecco  Tito  VuUurcio,  Aulo  Slabilio, 
Cassio,  Cetego,   Lenlulo  e  Gabinio, 
Come  s'  arresta  in  qualche   domicilio 
Col  furto   in   mano   un  reo  di   latrocinio, 
Presi  e  legati  :   ecco   le  inique   trame 
Chiare  e  palesi,  e  il   tradimento  infame. 

VI 

I  catturati   Allobrogi  han  deposto. 
De'  padri   alla  presenza,  che  da'  rei 
Prelati,  e   lor  compagni,  con   proposto 
Premio  più  d'una    volta  e  più   di  sei 
Furon   sollecitati  a   mandar  tosto 
Che   a   casa   giunti   fossero   da   quei 
Nevosi   gioghi,  e  da   quelle   ime   valli 
Buon  numero  di  fanti  e  di  cavalli, 

VII 

E  che  con  esso  lor  s'era  congiunto 
Vullnrrio.   il  qual   dovea  fargli  abboccare 
Con   Calilina,   che  si   trova  appunto 
Neil' B  Iruria,  per  dove  han  da   passare: 
Seguitarono  a   dir  punto  per  punto. 
Che  acciocché  le   potessero  mostrare, 
Da   Calilina  avrebbero  ottenuto 
Lettere  di   credenza   e  di  saluto. 

VIII 

In  giudizio  deposero  pur  anco, 
Ch'essendosi  su   questo  consigliati 
Col  proleltor  del   lor  paese  franco, 
A  simulare   avevagli  esorlati, 
E   farsi   porre    il    nero   sopra   il   bianco 
Da    Lenlulo,   e   dagli   altri   congiurali; 
E   che  avevan   con   sé  mezza  dozzina 
Di   lettere  dirette  a   Calilina. 


Sanga  era  il  nome,  e  questo  è  da  sapere, 
Del   prolletor  de' Savoiardi  ;   e  certo 
Fé'  quel   buon   uomo  più   del  suo  dovere 
Con    Cicerone   oprando   di   concerto  ; 
Ond' é  che  adesso  può  ciascun   vedere. 
Quel  che  sarebbe  a   tutti   ancor  coperto: 
Ed   i   prefati   ambasciatori   han   fatto 
Un  bel  servigio  a  Roma,  e   un  nobil  atto, 

X 

A   Tullio  consegnalo  han  fedelmente 
Le    lettere,   che   avean    nella   scarsella: 
E   perchè  so  che  assai  diversamente 
Intorno  ad   esse  in   Roma   si  favella. 
Io,  ch'erudisco  volentier  la  gente. 
Per  voilra   islruzion   porrò   qui   quella, 
Giacché   tradurne  alcuna  pur   si   deve 
Di   Lenlulo:   sentitela,  che  é  breve. 
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Qtial  io   mi  sii.  In   intenHrrai   dil   messo: 
Pensa   dorè    ti    trovi,   r   a    qiial   effelto: 
Usa    la    tua   virtù  :   vinci   le  slesso  ; 
Mettiti  per  combattere   in   asseiui: 
Pensa  ad  attender  quel  die  ci   h.ii  promesso  ; 
Alibi   mano,    abbi    lesta,  ed    abbi    petto: 
Dal    tuo    valor    la   sorte   altrui    dipende, 
IL    la    tua   sorte    ancor  :    Itonia    ti    attende. 


Veduto  il  foglio  so.»   Lenlnlo   insano, 
Prima   d'aprirlo,  sbigottito   in   cera 
Riconobbe   piangendo   la   sua   mano, 
Ed   il    sigillo   impresso   nella   cera: 
Fecer  gli   altri   lo   stesso   a   mano   a   mano 
Confessando    la    cosa,   come   ella   era, 
Almeno  in   parte,  toltone  Cetègo. 
Il   qual   si   mise  d'  ogni   cosa   al   oiego. 

XIII 

Parea   Cetègo   un    bue  quando  lia  l'assillo; 
E    giurava   per   Bacco   e  per    Anlea. 
Clic   talso  era   il    rarallere   e   il    sigillo, 
Cile   in   quella   carta   impresso   si   vedea  : 
Bestemmiava   e   saliava   come   un   grillo, 
Dicendo   tuttavia  cbe   non   avea 
Da   spartir  nulla  con   que' Savoiardi, 
Impostori,  maleGci   e   bugiardi. 

XIV 

Cicerone,  eh'  è  un  uomo,  il  qual  sa  come, 
Anche    le   volpi   vecchie   a   pigliar  s'Iiaiino, 
Disse   a    lui,  che  Vullurcio  aveva   nome, 
E   che   andava   con   lor  per   lorcimanno  ; 
Torte    non    ti   saran    né   pur   le  chiome. 
Ed    un   dito   né  meo,   se   senza   inganno 
Ogni   cosa    per   ordine   riveli, 
E   la   congiura,   e   i   dìmplici   ne  sveli. 

XV 

Tenne   lo   invilo   volentieri,  e   tosto 
Vullurcio,   il   qual   già  davasi  perduto: 
A    prolungare   i   suoi   giorni    disposto 
Tolta   la    trama   espose    per    minuto  ; 
Ed    in    virili   di   quanto   avea   deposto, 
Marco   Ci'pario   anch'  ei   fu   ditenuto  ; 
Altri   lasciando   e  moglie,  e  figli   e  ciarpe, 
(^>uel    di   raccomandaronsi   alle  scarpe. 

XVI 

Fur  mandati  qua   e   l.i   soldati   a  furia, 
Per    arrestare    i   fuggitivi  :    ed    io 
Che  non   mi   sento   in   gambe,  e  che  penuria 
Ho   di   deslrier,   li   lascio   ancor   con  Dio: 
Condotto  coi  compagni   nella  curia 
(.epario   a   confessar   non   fu   restio; 
E    Confessò  convinto   nelle   forme 
Celego   anch'  esso   il   soo   delitto   enorme. 


A    tutte   queste,  ed   altre  cose   assai, 
Che   per   maggior  mio  comodo   tralascio, 
Tullio   die' molo,   il   qual  non   ebbe   mai 
Sulle    spalle   di   questo   un    maggior   fascio  : 
Pensando   a    tanti   intrighi,   a    tanti   guai. 
Io  dico  fuor  de' denti   e  non   la   biascio, 
Che  fé' quel   j:iorno   tutlo   quel  che   possa 
Giungere  a  fare  un  uom   di  carne  e  d'ossa. 


Pensale!  voi,  s'  egli  era  scarmanato  : 
Io   lo   consiglierei   d"  amlare  a   letto  ; 
Ma   nel   foro   dal  popolo   è  aspettato 
Più  che  l'arrosto  a  mensa  io  non  aspetto: 
Uscito   a   grande  stento   dal   senato, 
Corre   nel   foro,   come   già   v'  ho   dello, 
E   r  affollato   popolo   ragguaglia 
Di    tutlo  il   fatto,  e   un   ette   non   ne  sbaglia. 

XIX 

In   quesl'  aringa,   la   quale   i  la   terza, 
Che   Tullio  scrisse  contro   Caldina, 
Io   vi   so   dir  che   lo   tartassa   e  sferza 
.Vaio  modo,  e   gli  fa   la   disciplina  : 
Non   gliene   perdona   una,  e   non   ischerza  ; 
E   perchè   sa   che   penetra   in   cantina 
Brci'is   oralio,  ancor  eh'  esimia   e  forte, 
È   questa   orazion   delle   più  corte. 

XX 

Ma   benché   breve   il   dolio   Cicerone 
Di   Calilina,   e   di   quegli   altri   sciocchi 
La   dolorosa   storia   in    essa  espone 
In   modo,  che   par   quasi  che  si    tocchi  : 
Par  che  si   tocchi   in   quella   orazione 
Colle   mani,  e  che   vedasi  cogli   occhi 
L'  empia   congiura  :   e  i  Zeusi,   né  gli  Apelli 
Non  potean  far  di  più  co'  lor  pennelli. 

XXI 

Descrive  per  minuto  tutti  i  passi 
Che   si   son   falli,   acciò  Roma  superba 
Non   diventasse   un   mucchio  sol   di   sassi. 
Su   cui   nascesse   appena   un   poco  d'erba: 
E    non    v'  è   cosa   che   da  lui   si  passi 
Sollo   silenzio;    nulla   in   core   ei   serba; 
Lodi,  e   rampogne   dà  senza   ritegno 
A   chi   di   lode,   o  di   rampogna   è  degno. 

XXII 

Lodò   il  senato,   idest  i  senatori, 
Che   non   eran   né  pigri   né  infingardi: 
Lodò   Sanga,   lodò   gli   ambasciatori 
De' prelibali   alpestri   Savoiardi: 
Lodò   Tullio   i   que' vigili   pretori. 
Che   a   ponte  Molle  non   fur  punlo   tardi 
A   fermarli,   com'  egli   avea   commesso. 
Né   smeiiticossi   di   lodar  sé  stesso. 

XXIII 

Per   questo   forse   quella   lesta  matta 
Di    Saliisllo   a   lui    fu    ili   lode   avaro; 
Ma   non   badò,   com'egli   si   ritraila 
In    quell'aringa   il   console  preclaro: 
K   un   piacere   il   veder  com'egli  balta 
Tal  chiodo,  e   come   ei   dica   tondo  e  chiaro, 
Che   per   divina   e   non   per   opra   umana 
Salva   era   la   repubblica   romana, 

XXIV 

A' Nomi  egli   ne   dà   tutta   la  gloria; 
E   se   neir  altra   aringa   Cicerone, 
Siccome   è  scritto   in   questa   slessa   istoria, 
Esorlò  caldamente   le  persone 
A   far  ricorso   a'  Numi,   e   la   vittoria 
Chieder  da   loro,  in   questa   orazione 
Esorla    tolti   a   visitar  gli   altari, 
E   render  grazie  a'  Numi   tutelari. 


Il  ctie  Ja  noi   trascurasi  sovente, 
Che  impelrala  ch'abbiamo  alcuna  grazia, 
La   qual  si   domandò   fervidamente 
(I  Ciel,  che  ce   la   fé',  non   si   ringrazia: 
C   n'irsta,   per  parlar   liberamente, 
È  iosa  che  non   ha  garbo   né  grazia, 
(".he  non  va,  che  non  corre,  e  non   cammina 
Né  nel   piano,   né  al  monte,  uè   alla  china. 

XXVI 

Recitala  eh'  egli  ebbe  la  prefata 
Aringa,  e  dato   l'ordine  opportuno, 
Acciocché   la  prigion  sia  ben   guardata, 
A  casa   andoane,  ch'era   ancor   digiuno; 
E   presa   per  ristoro   una   laltata, 
A' segretari  suoi,  stans  prd'   in  uno, 
Dettò   di   tutto  quel   che  fjlio  s'era, 
Una   relaziou   distinta   e  vera. 

xxvii 
In  seguito   spedì   pronti   corrieri, 
Che  ne  purtaron  copia  a  multe  corti  : 
Accompagnato   poi   da   cavalieri, 
E  dagli   amici  suoi  piii  franchi   e  forti 
Della   città   girò   tutti    1   quartieri. 
Per  sedar,  caso   mai   fossero   insorti, 
1   tumulti,  le  risse,  o  qualche  incendio, 
E   la  notte  dormi  Tullio  io  compeodlo. 

XXVIII 

La  mattina  quand'egli  andò  in  senato, 
Tutta   Roma    pareva   5otlo>opra: 
Gli   tenea  dietro   il   popolo  affollato  : 
Chiose  eran   le   botleglie;   ognun  si  sciopra  : 
Lo  pregano   i   Romani   a   quanto   fiato 
Hanno  io  corpo,  a  ultimar  la  nobii  opra  ; 
Gli   raccomanda   ognun   la  casa   e  '1   tetto, 

I  templi,  i   figli,  la  consorte  e  '1  letto. 

xxi.x 
Giunto  in  senato,   ove  fu  grande  e  strano 

II  concorso  de'  padri   minestranti, 
Tullio  taotusto  interrogò  Silano, 
Che  si   dovesse  far  di  que' birbanti  : 
Il   disegnalo   console    romano 

Disse,  che  duvean   darsi   tutti  quanti. 
Essendo  troppo   infami  e   troppo  sporche 
Le  opre  loro,  al  carnellce,  alle  forche. 

sxx. 
Dopo  Silano  disse  :   Cum   collega 
Murena,  ch'era  ei  pur  console   eletto; 
Sullo  stesso   tenore   ognun  si   spiega. 
Parlando   altri   a   dilungo,   altri   in    ristretto: 
Della  lor  morte  avendo   una  gran   frega. 
Già  stavano  per  metterla   in   effetto, 
(^)oando   Cesare  alzato   da   sedere 
S'oppose  scaltramente  al   lor  parere. 

XXXI 

Quel  capitano,   che   nodriva  in   seno 
Sentimenti   che   andavano   d'  accordo 
Con  que'  di  Catillna,  o  poco  meno, 
Co'  miei  colleghi,  disse,  io  non  concordo. 
Perché  del  nostro  console,  eh'  è  pieno 
Di  zelo,  e  al  proprio  suo  vantaggio  è  sordo, 
Ed  altro  che   il    ben  pubblico   non  prezza, 
La  quiete   mi   preme   e   la   salvezza. 


XX3tII 

Pensando,  che  la   morte  di   costoro 
A  Tullio  può  recar  noia  e  disturbo. 
Perché  m'  é   troppo  caro,  io   m'  addoloro, 
E   al   sol   periglio  suo   tutto  mi   turbo  : 
Se   a  precipizio   noi   prendiam   di   loro 
Giustissima   vendetta,   un   qualche  furbo 
A   Cicerone,  che  ora  è  '1   nostro  capo, 
Può   forse  un  giorno  far  scattare  in  capo. 

xxxiii 
Né  vo' già  che  s'assolvano   i  ribaldi, 
Disse,  per  mascherare  il  suo  disegno, 
Vedendo  i  padri   Infuriati  e   caldi 
Contro   i   malvagi  di   glust'  odio  e  sdegno: 
Nella   condanna    loro   stiam   pur   saldi, 
Aguzziam,  per  punirgli   il   nostro    ingegno; 
Perché   la   colpa    fia   meglio   punita. 
Io   perpetua  prigion    traggan  la   vita. 

XX  XIV 
De'  lor  misfatti   sentano  le  pene. 
Per  fin   che  cainpan,   questi  rlbaldacci: 
A' miseri,  dlcea.   la  morte  è  un   bene, 
E  son   conforto   a'  rei   le   scuri   e  i   lacci  ; 
Col   morire  ogni   cosa   a  finir  viene  ; 
E  volea  dir  altri   spropositacci  ; 
Ma   interrompendo   a   tempo   i  detti  snoi, 
O  là,  disse.  Catone,  ove  siam  noi  ? 

XXXV 

Questo  parlar,  segui  qaell'  alma  atroce, 
Dell'ateista  pizzica   non  poco: 
E  può  dar  mala  fama   e  mala   voce 
A  questo  augusto  corpo,  a  questo  loco  : 
Alzisi  pur  pei  rei  piii  d'  una  croce, 
O   belli   e  vivi   diensi   in   preda  al   foco  ; 
E   se   la   morte   termina  ogni  cosa, 
Roma  io  farli  morir  sia  pur  pietosa. 

XXXVI 

Seguendo  a  interrogare  i  senatori, 
Tullio  s'  accorse,  eh'  avea  fatto  breccia 
Di  Cesare  il   parlar  ne'  loro  cori, 
Che  non  passavan  oltre  la  corteccia; 
S'accorse  che  salvata   i  malfattori 
Pei  fichi   ancor  avrebbero  la  peccia. 
Se  con  que' gabbaddei,  con  quegli  sgherri, 
Come  suol   dirsi,  non  veoiasi   a'  ferri. 

XXXVII 

E  vedendo,  che  Roma  esser  sicura 
Non  può,  se  que'fellon  non   dansi  al  boja, 
A   guisa   d'  uom,  che  poco  ornai  si  cura 
Della  sua  vita,  anzi   l'ha  quasi  a  noja. 
Senza  mostrar  la  minima  paura. 
Salvisi  Roma,   ei  disse,  e  poi  si  moja, 
E  contro  Catilina  senza   tema 
Sfodrò  Tullio  quel  di  1'  aringa  estrema, 

sxxvrii 
Paragonando  il   timido  parere 
DI   Cesare   con   quello   di    Silano, 
In   quell'aringa,  ei  diede  a  divedere. 
Che  il  secondo  per  Roma  era   il  più  sano 
Nel  primo,  ei  dice,  io  solo  ho  da  temere, 
E   nel  secondo   tutto  il  suol   romano  : 
Voi  pensate  a  punir  gì"  infami  e  rei, 
A  me,  soggiunse,  penseran  gli  Dei. 
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XXXIX 

Aringo  con   tale  impelo,  e  con   Ule 
EDrrpia  quella    testa   veneranda, 
£   cuD   tal  forza  che   il  senato,   il  quale, 
Non   disllaguc  se  pre^a   u  se  roraaoda, 
Tua  suo  decreto  a   pena   capitale 
Danna  que'  tristi,  e  subito   si  manda 
Pel   piuslizier,   che  a  qoe'felloo  col  brando 
Diede  di  quel   che  andavano  cercando. 

XL 

Al   pubblicar  che  fecero  f.\'i   araldi 
A    snon    di    tromba,   come   allnr   s'  usava, 
Che   pia   vissero   i   perfidi    i   ribaldi. 
Che  Roma   volean  far  pejjpio,  che  schiava. 
Non   potevano   gli   uomini   star  saldi 
Per  la  pioja,   e  più  d'  un   si  dislacciava 
La  camicia  e  il  giubbone;    e    lr>>ppo  angusto 
liese   alle  donne   1'  allegrezza   il  busto. 


Ma   quando   Tullio   usci    fuor   tirila   curia 
In    mezzo   a   mille   cavalieri   e   mille. 
Allora  corse  il  populazzu   a   furia, 
Allor  s'  udir  sonar   tamburi   e   squille  : 
Più   non   sovviensi   Konia   di    Veturia, 
Ne  di 'Cammillu,  die  fu   un   altro  Achille, 
Ma   Cicerone  sol  ringrazia  e   loda, 
Seuza  cui  nun  saria  capo,  né  coda. 

Viva  Tullio,  gridavan   le  Vestali, 
Cile   in   grazia   sua    noi   morirem    coi   gigli  : 
Le   colombe   innocenti   e   virginali 
Non   leineran  dello  sparvier  gli  artigli: 
Benedicendo   i    letti   maritali. 
Si  stringevan   le  spose  al   seno   i   figli  ; 
K   altro   non   si   sentia   per  tutta   Roma, 
Che  :  Viva  Tullio,  e   chi  da   lui  si  noma. 

XI.III 

Stanchi   già   di   gridar,   non  sazi   ancora, 
A   coricarsi   andarono   i   Romani  ; 
li   vi  so  dir,  che   non   vedevan   l'ora. 
Che  fosse  giunto   il   giorno  di  doniani  : 
A   visitar,   tustu   che   usci    1   aurora, 
Andaro   a   piedi,  come    vanno    i   cani, 
Oli  uomini    Timpluin  Pacis,  e  le  donne 
Il   tanto  decantato   Panteouoe. 

XI.IV 

Viidò  cogli  altri  Cicerone  anch'esso 
ringraziar  gli  Dei   di   buon   inaltino  ; 
liiilié   dal   minacciato   c<(idio   espresso 
Avrvan   preservato    il   suol    Ialino; 
E    voli    offri,   perché  con   buon   successo 
Pugnasse  Antonio,  ch'era  ornai  vicino 
Al   campo   oslil   di   Caldina,   il   quale 
Vi  su  dir  iu,  che  sta  peggio  che  male. 

xi.v 
Qual   SI   rirnan  colui,  che  una   felice 
Novella    as|ietta   che   gli    giunga    in   breve, 
E   numera   i   iiiumenli   e   Ira   sé  dice: 
Il   messo   ad   arrivar  lardar  non   deve  ; 
£d  un  annuncio  iu   vece,  che  gli  elice 
Dagli  occhi  il  pianto,  il   misero  riceve; 
Tal   restò   quel   fellon   di    Catilina, 
Clie  si  vede  la  morte  ornai  vicina. 


Allo   infelice   inasprtlato   avviso, 
(/he  i  suoi  compagni  in  Roma  erano  in  gabbia, 
Immenso   duuio    scolorngli    il    viso, 
li    ambe    le   man   si   morse   per   la    rabbia  ; 
Ma   quando   intese   poi,   ch'era   deciso 
Della    lor  sorte,  dalle    immonde   labbia 
Uscir  cose,  che  a  ud  rie  fanno  orrore, 
E   di   tradurle  non   mi   basta  il  cure. 


Non   sa   il  fellone  dove  dar  la   lesta, 
Se   sta   fermo   egualmente   e   se   si   move, 
Vede   che   da   sperar   poco   gli   resta  ; 
Nun   sa   slar  saldo,  e  non  può  andar  altrove: 
Qual    legno   in    allo   mare   in  gran  tempesta. 
Per  salvarsi    egli   fa    tulle   le   prove; 
Ma   crescendo   del   mar   1'  impelo   e   1'  ira, 
Altro  che  scogli  e   vortici   non  luira, 

XI.Vill 
Penetrar    nille    Gjllie    sprra    invano, 
l.lie   come   cacrialor   la    lepre   .il    varco, 
Metello,    esperto   e   bravo   capitano, 
Lo   sia   attendendo  collo  strai  sull'arco; 
Dalla   fronte   e   da' fianchi   in    modo   strano 
Chiuso  lo   tien,  come  leone  in   parco  : 
Rimangli  in   tante  angustie  un  sul  conforto; 
&e  perde  questo  ancor,  domani  è  morto. 

XMX 

In   Aiilunio,  che  fu  già  suo  compagno 
Da  sperar  (|ualehe   .lioto  ancor  gli  avanza: 
Con    lui    pugnanilo    i)iwl   augel   grifagno, 
Di   vincere   ha   tultor   dolce   sjieranza  ; 
O  se  far  pur  non   punte  altro  guadagno, 
Spera  che  per   l'antiia  fratellanza 
Impetrerà  da   lui   la   Ioga  libera; 
Con  questa  speme  di  pugnar  delibera. 

I. 
Ma  questa  speme  ancor  gli  ha  gii  recisa  ; 
Tullio,  che  pensa   a   tutto,  e  pensa  bene. 
Di    quel   briccon    la   sorte   é   già  decisa, 
E   ha   da   pagar   de'  falli    suoi    le   pene: 
Tulliu   ha    legalo   (^aio   Antonio   io   guisa, 
E  così   stretto   e   in   regola    lo    lieue. 
Che  se   volesse   ben   prevaricare. 
Per  salvare  il  fellon   non   lo  può  fare. 

i.i 
Tullio  ha  dato  ad  Antonio  un  buon  tutore. 
Anzi   due,   che   faranlo   stare    a   segno; 
Il    suo   leiiL-iile,   idcsl,  e   il   suo  qiieslore, 
Che   reiRlun   vano  ogni   suo  reo  disegno  : 
K   vana   la    piel.'i,   vano   é   l' amure, 
Ch'ei  serba  in  pello  ancor  per  quell'in. legno: 
Petreio  e   Sestio  oprando  di  cumordia, 
Non   gli   lasciano   usar   misericordia. 

1.11 
A   Caio   Antonio   con    isprone   acuto. 
Acciocché   alla   repubblica    non   manchi, 
Giusta   il   comandi),   che   hanno    ricevuto, 
Petreio   e   Sestio   slavan   sempre   a'  nanchi  ; 
E    vedendolo   incerto,   irresoluto, 
E    titubante,   coraggiosi   e   franchi 
Fecero  si,  che  in   preda  al   suo  destino 
Dovette   abbandonar  quelT  assassino. 
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Di  lasciarlo  scappar  P  animo  caldo 
Aveva  Antonio;   ma  per  buon   rispello 
Bisognò  ch'egli   slesse  fermo  e  saldo, 
Che  i  due  legati  il   tennero   a  stecchello  ; 
E   altro  non   potè   far  per   quel   ribaldo, 
Che  fìngersi  indisposto  e   andare  a  letto; 
Onde  diretta   fu   l'aspra    battaglia 
Dai   due  prefali  cavalier  di   vaglia. 

LIV 

Fu  data  la  battaglia  alla   radice 
D'un   gran  monte   tra  Fiesole  e  Pistoja  : 
Faccia   pur  quanto   sa   quelT  infelice. 
Che   presto   presto   Ila   da    tirar    le   cuoja  ; 
Pili  cruda   mischia   e   più   slcrrninalrice 
Nun   segui   sotto    1'  arsa   antica   Troja; 
Dal   mattino   durò  fino   alla    sera 
Sanguinosa,  arrabbiata,  orribii,  fiera. 

i.v 
Catiliiia,   cui    vincere   o   morire 
È   giocolorza.   aspetta    le   sue   genti; 
E   pieno  di  furor   piii  che   d'  ardire 
A  farsi  onor   le  sprona  in   brevi  accenti  : 
Già   coi   dardi   coniinciansi   a   ferire. 
Poi   colle   aste,   e  coi   brandi    i  comballenli  ; 
Già   la   baltaglia   è   fatta   generale. 
Né  r  una  parie  all'altra  ancor  prevale. 

f.VI 

Tanti   molossi   pajoiio   arrabbiali, 
Anzi   tanti  orsi,  od  altre  peggior  fiere: 
Corabatton  questi   e  quei   da   disperati, 
E  combattendo  cadon   come  pere: 
D'  ordine   del    lor   duce   i   congiurali 
Non   danno,  e   non   ricercano  quartiere  ; 
E  inuojon  senza  perdere  uè  meno, 
Oh  maravigliai   uà  palmo  di   lerreoo. 

LVII 
Slavan,  come  al  soffiar  d'  Euro   e  di  Nolo 
Slanno   ali   scogli   in   mc^zo  alle  onde  salse  ; 
Quando   Pelreio   fallo   più   d'  un   volo 
A    Marte,   con    tanto   impeto   gli   assalse, 
Che  la  tempesta,  il  fulmine,  il  tremoto 
Parve,  e   la  giusta  causa  al  Co  prevalse; 
E   Calilina  carco  di  ferite 
Andò  mugghiando  alla  città  di  Dite. 

LVIII 

Dove  da  Farfarello  e  Calcabrina 
Era  atteso  il  hriccon,  fallace,  impuro  : 
■E  fama,  che   sentendo   Catilina, 
Che  in  Roma  vivea  Cesare  sicuro. 
Pria  che  dal  corpo  1'  anima   tapina 
Mandasse  fuori,  in  suoo  di   voce  oscuro 
Dicesse:   Va  Calilina  il  ciel   li  serba 
Piii  felice  di   me,  Roma  superba. 

LIX 

Di  questo  io   non  mi  fo  mallevadore  ; 
Ma  dico  ben,  che  in   verde   età  fiorita 
Calilina  imparò  come  si   muore. 
Il  che  si   fa  solo   una   volta   in  vita: 
E   dico   ancor,   che   ali   empio   traditore, 
Che   fece  cosi   ladra   riuscita, 
Oltre  l'esser  d'illustre  alto  legnaggio, 
Non  mancava  né  ingegno  uè  coraggio. 


Dotalo  fa  di  nobili  eccellenti 
Doti   e   ne  conta  Tullio  piii  di  diece  ; 
Ma  poi  qual  prò,  se  il   re  degli  impudeoti 
Si  bei   pregi  macchiò  di   nera  pece  ? 
Che  gli   giovaro  i   rari  suoi   talenti, 
Se  come  altri  oggi  fanno,  egli  ne  fece 
Uso  si  miserabile  e  cattivo, 
Cli'  era  meglio  per  lui  1'  esserne  privo  ? 

LXI 

Quel  che  si  dice  del  camaleonte, 
Che  il  color  prende  dagli  oggetti,  a  cui 
S'  accosta,  o  sia  nel  piano  o    sia  nel  monte, 
Si  potea  dir  con  più  ragion  di   lui: 
Cosi  sfacciati   egli  era  senza  fronte. 
Un    ircocervo   in    ver   parea   costui; 
Co'  temperati   era   uomo    temperante. 
Ed  era  co' bricconi   un   gran  birbante. 

r,xii 
Per  esser  capo  parea   fatto  apposta 
Della  pili   temeraria  ardita   impresa: 
Non  dava  al  lavorar  tregua   oè   sosta, 
Quando  a  fare   una  cosa  aveva  presa: 
Di  schiuma   di  birbanti   era  composta 
La  sua  gente,  che  or  giace   al  suol  prostesa; 
Nuotano  i  corpi  nel   lor  sangue  immersi  ; 
Oh  che  bruto  spettacolo  a  vedersi  1 

LXIII 

Se   rinnovale  non  si   soo   le  stragi 
Di  Siila  e   Mario,  e  quelle  ancor  di   Canne; 
Se  cangiali   non  son   gli   alti   palagi, 
Ed  i   tempii  in   postriboli  o  capanne  ; 
Se   trionfa  tuttora  in   mezzo  agli  agi, 
Roma  al  buon  Tullio  tulio  1'  obbligo  hanne: 
Ella  slessa  lo  vede,  e   lo  confessa, 
E  il  suo  sostegno  di  lodar  non  cessa  . 

LXIV 

E   un  piacere   il   sentir  Cesare  e  Bruto 
Dar  lodi  a  Tullio,  or  che  la  Gamma  è  spenta; 
Catone  slesso,  eh' è  si  rileoulo, 
E   che  di   poco  mai  non   si  contenta, 
Esalta   Tullio,   quando   ha  ben   bevuto, 
A'I  alla  voce,  acciocc'iè  ognun   lo  senta; 
£   di   Catone  ai   detti  illustri,   alteri 
Eco  fauno  le  ostesse   e  i    tavernieri. 


Di  bella  lode  a  Cicerone  avaro 
In  Roma  alcun  non  è  :  1'  onora  e  acclama 
A  ventre   pieno  il  mastro   e  lo  scolaro, 
Il  bottegaio,  il   cavalier,   la  danna, 
Col   bel  nome,  che  a'  grandi   è  cosi   caro, 
Dì  padre  della  patria   altri   lo  chiama  : 
Chi  salvator  di   Roma   illuslre  e   degno, 
E  chi  della  repubblica   sostegno. 

LXVI 

Questi  e  molti  altri   titoli   pomposi, 
Che   r  adulazione   ed   il    servaggio 
Diede  a   regnanti   tumidi,  orgogliosi. 
All'  oralor  valente,  illustre  e  saggio, 
Cui    deve   Italia    tutta   i   suoi   riposi. 
Diede   libera  Roma  in  suo   linguaggio  ; 
E   amore  e  gratitudine  gli  espresse. 
Non  villi,  con   timor,  non  interesse. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


I.XVII 

Manciva   sol,  per   rendere  rompiate 
II   piubilu   di   Tullio,  un   bel   radazzo: 
E   queslo   ancora   il  eie!   pli   ha  conceduto 
Per  suo  sostegno    insieme  e  suo  solazzo  ; 
Ma   perchè  io   certo   tempo  egli   è  venuto, 
In   cui   m' è  di   disturbo  e   d' imbarazzo, 
Io   dirò  sol   di   lui,   che   appunto  come 
L'  avolo  e  'I  genitor.  Marco  egli  ha  nome. 

f.XVIII 

Roma   al  nascer  di   lui   fé'  gran  baldoria; 
E   giust'  è  che  piacere  anch'  io  ne  pigli, 
Sapendo,  e   Orazio  me   ne  fa   memoria, 
Che  le  aquile   non   generan  conieli: 
Cresca   Marco  all'  onor,   cresca   alla  glorit, 
Alla   virtule  ;  al   genitor  somigli, 
E  faccia   feile   altrui   che   non   è  spurio; 
Io  non   gli  saprei  far  miglior  augurio. 

LXIX 

Or   torni   a  colorir  la   smorta   faccia 
Terenzia,  e  scordi   i  rei  materni   alTanni  : 
Vezzeggi  il  bel  bambino,  e  fra  le  braccia 
Tenendolo,  le  cure  e  il  tempo  inganni  : 
E   mulatis  mutandls  con   lui  faccia 
Quello,  che  fatto  ella   ha  per   tredici  anni 
Con  Tullia,  che  a  quest'ora  è  grande  e  grossa, 
E  quel  che  più  mi  piace,  é  bianca  e  rossa. 

txx 
Questa  gentil  ragazza,  onde  or  favello, 
E   bene   architettala,  e  ben   complessa; 
Di   grazia,  di   bellezza    e  di   cervello 
De' genitori   al  par  dotata  è  anch'essa; 
E   perchè  nulla  manca    a  lei   di    quello. 
Che  piace  ad   un   marito,   1'  han   promessa 
In    matrimonio  ad   nn   Pisone,  il   quale 
Frugi  si  chiama,  che  vuol  dir  frugale. 

ixxi 
Vuol  dir  Domo  frugai,  vuol  dir  uom  retto. 
Vuol   dir  uomo  assennato,   ed  uomo  onesto: 
Tale  è  Pison   nel   nome   e   nell'  aspetto, 
Nelle   opere,   ne' detti  e  in   lutto   il   resto: 
E   per  Tullia   che  sano  ha   lo  intelletto, 
E   che  dislingue   il   pan   da' sassi,   è  questo 
Un   nome,   un   attributo,  un   requisito. 
Che  rende  a  lei  lo  sposo  più  gradito. 

r.xxii 
Giacché   si    tratta    qui   di   matrimonio, 
Cui    vollo   han   le    ragazzi"    il    lor   deslro, 
Sebben    con  ohi  non  lia  buon  comprendonio, 
Sen   mostrano  si   schife,  ond'  io   m'  adiro  ; 
Soggiungerò  che   avendo  poi    Pomponio 
Una    sorella,   rh'  era   già    0/1/17   l'iro, 
I/h,i  data  in  moglie  a  Qninto,  eh' è  germano 
Dello  spirante  console   rumano. 

i.xxm 
Pensalel    voi   lo  strepilo,   la  festa, 
E    il    giubili!   di   questi    due   mogliazzi  : 
Mostrussi    allegra    fin    la    gente   mesta, 
E    i   vcrcbi   sifs«i    parvero    ragazzi: 
Sebbene   avrà   mille   pensieri   in    lesta 
Tullio,    godette   anch' ci   di   que' solla/zi  ; 
Che  dcsipcre.  in  loco  opra  è  da  saggio. 
Come  già  disse  Orazio  in  suo  lioguaggio. 


LXXIV 

Dello  ho,  che  Tullio  avea  nel  suo  cervello 
Mille   pensieri,   e  ho  detto  men   del   vero: 
Quanto   ha   fallo  finora,   appetto   a   quello, 
Ch'  egli   vorrebbe   far,   è   un   nulla,  un   zero: 
E    delle   sue   gran    geste    il    buono  e   il  bello, 
Per  dubbio  di   passar  per  menzognero, 
E   molto  più   per  iscansar   fatica. 
Nella  penna  il   lasciai  ;  cunvien  che'l  dica. 

ixxv 

Mollo  oprò  r  orator  sagace  e  dotto. 
Che   sarà   sempre   uno  de'  primi  oracoli  ; 
Ma   se    nel    guasto   secolo   rurrotto 
Non  avesse   trovali   tanti   ostacoli  ; 
Se  i  bei   disegni   non  gli   avesse   rotto 
Più  d'  un   briccone,   oprato  avrla  miracoli  ; 
Progidii  ei   meditava   eccelsi  e   rari; 
Ma   furo   i   tempi   al   buon    voler  contrari. 

LXXVI 

Volea.  eh'  avesse  ognuno  almen  due  pani; 
Volea,   per  meglio   dir,  eh'  avesse   il   modo 
Di   guadagnarli  ognun   colle  sue  mani. 
Senza   aggravio  degli   altri,   e  senza    frodo  : 
Volea,  per  conservar  gli   uomini  sani, 
Toglier  r  ozio  dal   mondo  ;   ed    io   lu  lodo, 
E  la  mendicità  malnata   e  rea 
la  questa  guisa  sradicar  credea. 

LXXVII 

Questa  sì  rara,  anzi  unica  Fenice 
Non   passò  giorno  nel  suo  consolalo, 
Che   non   rendesse  qualcbedun   felice, 
Con  qualche   beneficio  segnalato, 
E   pensando   una  notte,   come   dice 
Il   nostro  Autor,  che   alcun   beneficato 
Non   aveva  in  quel  di,   pieno  di  scorno 
Non   gli  bastò  di  dir,   perduto  ho  uo  giorno. 

I.XXVIII 

Così  già  disse  Tito,  al  quale  occorse 
Lo  slesso;    ma   l'eroe,  di   cui   favello 
Toslo,  che  del  passalo  error  s'accorse. 
Vi  rimediò,  sonando  il   campanello  ; 
E   al   camerier,  che   al   suon   subilo  accorse, 
Diede  in   regalo   un   prezioso  anello  : 
Altri  casi,  che   ne   ho  parecchi   a  mente. 
Contar  potrei,  ma  il   tempo  noi  consente. 

Lxxrx 
Se   non   avesse  fatto  altro  servizio. 
Che  inlrodur  la   virtù,  ch'era   fuggita 
Da   Roma,   e   atterrir  gli   uomini    dal    vizio, 
Degno  Tullio  saria   d'eterna   vita  ; 
Ma  fece   più   d"  uu   altro   benefizio 
Al   mondo,   e  per  parlarne   alla   sfuggila 
Per  le  arli  e   per   le   leltere  fé' cose 
Degne  di  mille  versi,  e  mille  prose. 

i.xxx 
Quel  che  fé' Giulio  lerzo,  uom  singolare 
A  prò  de'  dotti,  e  quel   che  nella  Francia 
Fé'  Arrigo  quarto,  che  soleva  dare 
A'  letterati  suoi  si   buona  mancia, 
Appetto  a  quel  the  Tullio  giunse  a  fare 
A   favor  delle   leltere,  è   una  ciancia  ; 
Ad  esse  ei   fu  quel,  ch'alia   vite  è  l'olmo, 
E  le  condusse  di  lor  gloria  al  colmo. 


IL  CICERONE.  PARTE  TERZA 


LXXXl 

Né  fia   clii  la  sua  fama   oscuri  e  scemi 
Col  millantare  il  secolo   d'  Augusto, 
Del  qual  si   trova  scritto,  che  co' premi 
Neil"  Italia  iatrodur  seppe   il  buon   gusto, 
Ch'io  pli  dirò,  che  Tullio  sparse  i   semi, 
E   il    terreno   innafOó   secco   ed   adusto  ; 
Onde  Aucusto  ebbe  a  dire  :  io  colgo  il  frutto, 
Ma  il  pregio,  alto  oratore,  è  vostro  in  tutto. 

LXXSII 

Di  cento  cose  gloriose,  e  cento, 
Ch' ei  fece  a  prò  de' dotti  e  delie  lettere, 
D'accennarne  una   sola   io  mi  contento, 
Ed   anche   questa   si   potrebbe   omettere  ; 
Massime  poi,  che  stanco  già  mi  sento, 
E  certo  son,  eh'  io  non   la  saprò  mettere 
In   versi,  con  quel   garbo  e  con  quel  foco 
Che  merita;  ma  questo  importa  poco. 

r..xxxiii 
A  voler  metter  nel   lur  vero  lame 
Di   Tullio  le  opre   illustri  ed  onorate 
Bisognerebbe  avere  un   largo  fiume 
D'alta  eloquenza,  ed  essere  un  gran  vale; 
Se  vo' seguir  l'antico  mio  costume, 
E  se  di  (cicerone  ho  strapazzale 
Tante   .ilte   imprese   in   forma   disonesta. 
Ben  potrò  far  lo  stesso  anche  con  questa. 

txxxiv 
Quando  a  que'  di  voleva  un  paladino, 
Un  conte,  l'Crbi  f;razia,  od   un  marchese, 
Senza  incomodar  punto  il  borsellino. 
Scorrere,  come   diresi,   il   paese, 
11   senato  talor  troppo   latino 
Gii  accordava  un   diploma,  che  le  spese 
A   lui  taceva,  ed  alla  compagnia 
Che  aveva  seco,  per  la  lunga   via. 

txxxv 
Questo  era   lo  sterminio  de'comuni. 
Che  obbligali  venivano  a  spesare 
Genie  mortai  nemica  de'  di£iuni. 
Che  non   avria   fallo  altro  che  mangiare; 
Appena   da   un   ostier  parlivan   gli   uni, 
Giungevan   gli  altri  :   ed   un   cantor  volgare 
Alluse  a  questo  aggravio,  a  questa  usanza, 
Se   la  saprò,  colta  seguente  stanza. 

ixxxvi 
È   venuta  oggi  una  razza  di   gente, 
Che  coli' autorità  dell'anticaglia 
Vuol   bevere   e   mangiar  alUgramente, 
E   rincara   ogni   dì   la   vettovaglia  : 
Perchè  non  puon   mostrar  ugual  patente 
Gli  altri  sono  appo  lei   tulli  canaglia: 
Con  quel  diploma  in  man  per  lei   le  poste 
Salde  son  tutte,  ed  è  pagato  l'oste. 

txxxvii 
Tullio  restrinse  questo  privilegio 
A  que' che  letterati   il   mondo  noma, 
Lor  le  spese  facea  l'erario  regio, 
Purché  mostrar  potessero  il  diploma: 
Bastava  per  eoder  di  si  bel  pregio 
L'essere  ascritto  agli  Arcadi   di   Roma, 
O   fra   i   Quirini,  ovver  fra   gli   Umoristi, 
Oppur  fra  gli  accademici  Apatisti. 


LXXXVIll 

.MIor  molti  filosofi   e  poeti. 
Che  di  que' maggiorenti,  o  sia  magnali 
Erano  men  superbi  e  più  discreti, 
Venendo  dalla  camera  spesali, 
Andavano   qua   e   là   come   i   pianeti, 
Emulatori   allor   que"  letterali 
Del   celebre  figliuolo  di   Laerte, 
Facevano  bellissime  scoperte. 

LXXXIX 

Se  durasse  quesl"  uso  al  giorno  d'  ogei, 
Io,  che  a  molte  accademie  sono  ascritto. 
Andar  vorrei,   varcando  e  fiumi  e  poggi, 
A    veder   le   piramidi    d'  Egitto  ; 
Ma  con  diplomi   tai   non   trovo  alloggi  ; 
Benché  a   lettere  d'oro  vi   sia  scritto 
Il   nome  mio,  non   ho  trovalo  un  pasto 
Dauli  osti  avari  in  questo   secul  guasto. 

xc 
Niin   sol   Tullio  prolegge  a   tutte  prove 
I   di)UÌ,   e   liberale  è   lor  d'aiuto; 
Ma  chiunque  le  lettere    proniove, 
E  da   lui   carezzato  e  sostenuto: 
Lucullo  il   sa,  che  aspetta  e  non  si   move. 
Del    trionfo   1' ouor,  che   eli   è   dovuto; 
Ma    trova    i   padri   e   il   popolo   eziandio 
indolenti,  o  contrarli   al  suo  desio. 

xci 
A   Cicerone  ei  fece  in   fin   ricorso. 
Che  al  popolo  e  al  senato   in  suo  favore 
Fece   un  elegantissimo  discorso 
Da  console,  da  amico  e  da  oratore; 
E    il   jiopolo   sentì   grave   rimorso 
Del  suo  contrasto,  e  i   padri   ebber  rossore 
Del  loro  indugio  ;  e  andò  sopra  un  gran  carro 
Lucullo  a   venerar  gli   Dei   di   Varrò. 

XCM 

Pompeo,  eh'  è  un  altro  prolettor  de'  dotti 
I   perfidi    pirati   avendo    vinti, 
E  i   corni   a  Mitridate  avendo  rotti, 
E   al   re   Tigrane,   e   i   lor   seguaci   estinti, 
.\  Tullio  con  cortesi  e  gravi   motti 
Un  ragguaglio   ne  die' de' più  distinti. 
Acciocché  come  console  ed  amico 
Tra  padri   il  favorisse  all'  uso  antico. 

xeni 
Tullio   ne   parla   alla   città   non   sorda, 
E   al   suo   parlar  a  Pompeo,   che  ha  distrutti 
Tanti   nemici   quel    eh'  ei   chiede   accorda. 
Che   de"  sudori   suoi   eoderà  i   frutti  : 
Per   Qim    teuervi    troppo   iu   sulla   corda. 
Avendo   Roma   pace   oniai   con   tulli, 
Tullio   di   chiuder   le   ferrale   porle 
Del   gran   tempio  di   Giano  ebbe   la  sorte. 

xciv 
Cosi   1'  alma  metropoli  d'  Ausonia 
Che  inferma  e  sconcia  a   lui  fu  consegnata. 
Talché  pareva    un   altra   Babilonia, 
Anzi   che   una   città   ben   regolata, 
Rlagiovenita  or   sembra  ;   e    testimonia 
La  sua  riconoscenza   allegra  e  grata 
A  Tullio,  il   quale  ad  altro  più  non  pensa. 
Che  a  far  del  bene;  e  grazie  ognor  dispensa. 


IL  CICERONE.  PAPxTE  TER/.\ 


Venga  chi  terra   aiulo,  e  f.i'reriiiie 

10  son   sicuro,   che   daragli    aiuto  ; 
Venpa   chi   vuol    plusliiia   o    guiderdone, 
E   r  una   e   l'altro  avrà  se  gli  è   dovuto: 
Vengan  senza   timor  quelle   persone. 

Che  pregiudizio,  o  danno  han  ricevuto; 
Che  Tullio  a  tutti  è  per  rifare  i  danni; 
Purché  a   venir  però   non   tardin   gli   anni. 

xcvi 
Vengano  s^'  ignoranti   e   gli   eruditi 
D'un   ministro   a  mirar   la   immagin   vera; 
Ma   senza   che  a   venir   le  genti   invili, 
Vengono  da   sé  slesse   in   lunga  schiera  : 
Vengon   con   allegria  da   varii   liti 
Persone   d'ogni    grado   e   d'ogni   sfera; 
E  può   dirsi    a   ragion  :  inoliis  in  finn 
f^elocior  ;  e  arricciar  mi  sento  il  crine. 

xcvii 
Sento   arricciarmi    il  rrln    per   lo   stupore, 
Solo    in    pfn^ar  quante   faccende    spaccia, 
Or  eh'  é  sul   terminar  P  alto  oratore 
Del   consolalo,   che  buon   prò   gli   faccia  : 
Giacché  non  posso  rendergli   1'  onore. 
Che  de  jure  gli  vien,  meglio  è  che  taccia  ; 
Anzi   dovea   lacere,   e  me   ne  scuso. 
Un   pezzo  fa,   ma  a  favellar   sou   uso. 

XCVIll 

A  buon  conto  son   fuori  d'una  ambascia. 
Poiché  ho  condotto  al  fine,  o  bene  o  male. 
Delie  fatiche  sue   I'  eroe,  che  lascia 
Contento  il   Valicano   e   il   Quirinale; 
r.   anch'  egli  ora  che  sia   per  depor   V  ascia 
V.   conlento,   che  sembra   un   carnovale; 
K    questa    con  lentezza   é   del    suo   retto 
Onorato  operar  premio  ed  elTetto. 

xcix 
E   perché  l'allegrezza  non   l'opprima. 
Ecco   un   corrier,  che  a  correre  fa  a   gara 
Co'  granchi   e   sembra   quel   per  far  la  rima. 
Che   portò    la   scomunica    a   Ferrara  : 
Porta   una   nuova,  che   sarà   la   prima, 
(he   a    Cicerone    ha   da   parere   amara  : 
Oh  1  come   é   vero,   e   soglio   ilirlo   io   stesso, 
Che   all'  allegrezza   il   duol   succede  spesso. 

e 
Reca  il   corrier  che  viene  in  negri  panni 
f  Ahi  come  é  ver  che  morte  attende  al  varco 
Poveri   e   ricchi   intesa    a   nostri   danni  !  ) 
r.a   nuova   lagrimevnle,  che  carco 
Di  meriti   e   di   gloria   e  non   men   d'  anni 
K  andato   all' altro  mondo   il  padre  Marco, 

11  padre   Marco   idesl  il  genitore 
Del   rispettabilissimo   oratore. 

CI 

Tullio,  che   al   genitor  sa   quanto  ei  dere 
Sentendolo   passalo   al   guailo   estremo 
Un   cordoglio   ne  sente   in   cor  non   lieve  ; 
Ma   fa,   com'  io,  che  spesso   in  sen  lo  premo: 
Intenso   e  grave   é  'I   duol,   che  ne   riceve. 
Ma   nasconder  lo   sa    l'eroe   supremo 
Con   fortezza   degnissima    d'  un    padre 
Della  patria,   e  di   laute   opre   leggiadre. 


Ma  Roma  gii  non  preme  il  duolo  in  petto; 
S'  era   piò   gjja   d'  una   cingallegra. 
Or  srmbra  al  crine  incollo,  al  mesto  aspetto 
Vedova   sconsolala   io   veste   negra; 
Del  suo  rammarichio  Tullio   è  1'  oggetto, 
Il   qual   si  racconsola   e   si  rallegra, 
(he   caldo   caldo   cederà    fra    poro 
Al   buon   Silano  ed  a   Murena   il   loco. 


Nel  depor  1'  onorala   illustre  soma 
Il   console  primario  era   tenuto 
A   giurar,  che  rubato   alla   gran   Roma 
Non   avea   né   all'  ingrosso,   né   a   minuto  ; 
Che   scarmigliata   non   le  avea   la  chioma, 
(^he   fatto   avea   con    tulli    il   suo    dovuto, 
E   con   grave  gentil   ragionamento 
Cercava   d'abbellir  quel   giuramento. 

civ 
Roma  aspetta  che   Tullio   il   sen   le  innaffi 
Colla   usala    facondia  ;    ma   con    faccia, 
Che  a  sé  chiamava  i  pugni,  o  almeo  gli  schiaffi 
Metello   a   Cicerone   iiupon   che   taccia: 
Avendo   a' cenni  suoi   sergenti   e  Zaffi, 
Come   tribun   gli  accorda  sol   che   faccia 
L'  usato   giuro  in   semplici   parole  ; 
Che   parli   d'  altro  il   villanzon  non   vuole. 

cv 
Gli  accorsi  circostanti,  che  nel  degno 
Console   lor  teneano   immoti   i  musi, 
E   che   atlcndean   dal   suo  divino  ingegno 
Miracoli,   vedendosi  delusi, 
Freineller  di   furore,   arser  di  sdegno, 
Clie   a   lai   supercliierie  non   erano  usi; 
E   vendicar   vulean   si   grave  ingiuria. 
Ma    il   console   calmò    la   loro  furia. 

evi 
Indi  con    tuono   altissimo  di   voce  : 
Giuro,  ei  gridò,  che  nel  mio  consolalo 
Ilo   reso   illeso  da   una   strage   atroce 
Il  popolo,   I   tribuni   ed  il  senato  : 
L'  Italia  da   un   nemico  empio   e  feroce, 
La  patria   dall'  incendio   ho  preservato  : 
Salvo  per  me  di   Romolo   è   lo  impero  ; 
E  risposer  gli  astanti:   E   vero,  è   vero. 

rvii 
Cosi   gridò  quel  popolo  ;   e  ciò   detto 
A   casa   unito   in    lungo   ampio   drappello 
Tullio  condusse  in   segno  di   rispetto, 
Acuitali   avendo  gli   omeri   a  Metello: 
Il   qual   m'ha   messo   tanta   bile  in  petto, 
(Jie  presa   la  mia   cappa   ed   il   mantello 
Vado   via   collo   stomaco   rivolto 
Contro  il   tribuno   temerario   e  stolto. 

CVIIl 

Fioca   ho   la   voce,   e   1"  anima   mi   trema. 
Perché  di   (Cicerone   il  consolato 
Degnissimo   d'  istoria   e   di   poema. 
Conosco   con  mio  duol,   che   ho  strapazzato: 
So  che   ho   mal   corrisposto   a   si  gran  tema 
E   ho   tutto   il   merlo   d'esser  bastonato: 
Bastonatemi    voi,   che   mi    conlenlo, 
Col   bastone  del   vostro   aggradimento. 
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CANTO   IV 


ARGOMENTO 


kJopprime  Cicerone  di  Metello 
V  alterigia.  Di  Cesare  descritta 
E  nascita,  ai'i'enturc  ed  o^ni  fello 
Pensamento  ;  indi   Tullio  con   f  infitta 
Facondia  sua  difende  uno,  che  /fucilo 
Morto  i'olea.  Per  render  Roma  ajjìitla 
Ordiscono  costoro  altra  congiura  ; 
E  ad  istornarla  pon  Tullio  ogni  cura. 


B. 


►  uone  persone,  die  vi  lamentate, 
Perchè  siete   lalor  mal  corrisposte 
Delle  vostre  fatiche,  e  v'alterate, 
Quasi  che  in  croce  alcun  v'  avesse  poste, 
Prima  di  far  lo  strepito,  che  fate, 
E   prima  di  strillar  pepgio  d'  un  oste, 
Che  perde  un  pasto  o  due;  buone  persone, 
Pensate  a  quel  che  occorse  a   Cicerone. 

Il 

Se  dopo   aver  beneficato  altrui, 
Servendolo  di  cappa   e  di  mantello, 
Vi   sembri  d'  aver  fatto   più   di   lui. 
Che  saltò   tanta   gente  dal  macello  ; 
O   vi  par,  che  altri   trattino  con   vui 
Peggio  che  non   trattò  con  lui  Metello, 
Andate  in  bestia  allor,  eh'  io  vi  perdono  ; 
Sebbene  a  perdonar  facil  non  sono. 

Ili 
Anzi  né  meno  allor  non  v'alterate, 
Che  r  alterazVone   al  fin  de'  conti 
Non   giova,  ed   io  desidero  che  siate 
A   far  del  bene  altrui   sempre   più  pronti; 
Né   vi  stupite,  se   le  genti  ingrate 
Vi  pagan  con  oltraggi  e  con   affronti; 
Che   questo  mondo  dà   di   quel  che   tiene, 
E  d'  ordinario  rende  mal  per  bene, 

IV 

Faccia  del  bene  ognun  ;  ma  non  ne  aspetti 
Ricompensa  dal   mondo  :  e   la  mercede 
Ne  attenda  sol  da  Lui,  che  in  fatti  o  in  detti 
Di  far  del  bene  attività   gli  diede: 
De' cori   scrutatore,  e  degli  eff'etti 
Vero  conoscitore  il   lutto  ei  vede; 
Ei  sa   tutto,  può   tutto,  e  nota   tutto, 
E   vuol  che  alle  opre   corrisponda  il  frutto. 


E  se  premio  condegno  in  questa  vita 
Non  riceviamo,  è  segno  che  ne  attende 
Neil"  altra   una  mercede  alla,   infinita: 

10  parlo  qui   con   gente  che  m'intende; 
Con   persone  che   san,  eh'  ogni  partita 
Salda  il  supremo   Giudice,  che  rende 
Con   liberalità  cento  per   uno, 

Ed  é  buon  pagatur  con  ciascheduno. 

VI 

Se  questa  verità,  che  manifesta 
Le  sagre  carte  rendono   a' credenti. 
Ci   verremo  a  ficcar  ben   bene   in   lesta. 
Si   lorran   molli  inutili   lamenti, 
Molle  doglianze  assai  comuni   in    questa 
Età  contro  gli   amici  ed  i  parenti, 
Che  de  bonis  operibus  ci  danno 
Mazzate  d'  orbi,  che  guair  ci  fanno. 

VII 

Anzi  ci  fan  gran  bene,  al  parer   mio, 
Quando  però,  siccome  far  si    deve. 
Le   riceviamo  per  amor  di   Dio, 

11  che  ci  acquista  merito  non    lieve: 
Quel   che  facciamo  altrui   di   buono    o  rio. 
Come   fallo   a   sé  slesso   lo   riceve 

Colui,  che  agli  astri   e  ai  fulmini  comanda, 
E  che   la  carità  ci  raccomanda. 


Meco  stesso  lalor  mi  scandalezzo 
Solo  in  pensar,  che  a'  nostri  buoni   offici 
Non  di   rado  con   onte  e  con   disprezzo 
I   parenti   rispondono   e   gli    amici; 
Ma  non  per  questo  abbiam  da  canz'ar  vezzo, 
Né   ci    abbiamo    a   pentir   de'  benefici  ; 
Facciam  del   bene,  e  non   guardiamo   a   cui; 
Se  altri   ce  ne  sa  mal,  peggio  per   lui. 

is 
Quando  ci  accadon  simili  venture. 
Pensiamo  allor,  se  noi  siam  sempre  stati 
Grati   alle  altrui  beneficenze,  oppure. 
Se   talor  fummo   sconoscenti   e   ingrati  ; 
E  se  d' ingratituilloe   noi   pare 
In   qualche   modo   ci    troviam   maccliiati, 
Se  resi  abbiam  noi   pure  oltraggi   ed   onte 
A'  beneCzii   altrui,  chinlam   la  fronte. 

X 
Chiniam  la  fronte,  e  nou  ci  abbiamo  a  male 
Se  Dio  permette  poi,  per   nostra   emenda, 
Che   altri   ci   tratti  con  misura   eguale, 
E  che  per  fiori   Irib'jli   ci   renda  : 
Ma   perché  alcuno   no   Seneca  morale 
Non  mi  stimi,  e  m'  acctisi  e  mi  riprenda, 
Torno  a  Metello,   il   qual  chiuse  le   labbia 
A  Tullio,  e  che  mi   fé' venir  la  rabbia. 
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iiCa    I 


Ua  qual   ragion  quel   ruvido   tribuno 
Ebbe  di   fare   a  Tullio  un    lai   dispetto? 
Sento,  che  mi   domanda   un    inipiirtuno; 

10  non   lo  so,   perdi"  ei    non   ine  V  ha  detto: 
Forse   avea  mal   dormilo,  o  era   digiuno, 
Forse  avea   riscaldato   lo   intelletto  ; 
Forse  con  quel   irragionevol   atto 

Volle  mostrar  quel  che  può   fare  un  matto. 

XII 

Con  un  atto  cotanto  strepitoso 
Forse   acquistar  creile   della   romana 
Plebe   l'amor,   quell'uomo   ardimentoso; 
Forse  quel   giorno   aveva   la  mattana: 
Forse  credè  di    rendersi   famoso. 
Come  colui  che   il   tempio  di   Diana 
In   Efeso   converse   in   poca   cenere 
Per  farsi  nominar  dall'  uman  genere. 

XIII 

O  forse  amico  egli  era  di  quel  morbo 
Di  Catilina   e   Lentuin,   e   altri   tali  ; 
Forse  lo  rese   invidia   guercio,  anzi   orbo, 
Invidia,  ch^é  ca°ion   di   mille   mali: 
Forse  volea  pescare  anch'  ei   nel    lorbo. 
Onde   a  Tullio  cercò  d'accorciar  le  ali: 
O   spiacque  forse   a  quel   tribun    villano 
Di   vedersi  posposto  al  suo  germano. 

Perchè  costui,  signori,  e   da   notare, 
Se  noi  sapeste,  che  di  quel  Metello, 
A   cui    la   sua  provincia   consolare 
Cede   l'alto  oratore,  era   fratello; 
E   che   come   sentiste   raccontare, 
Essendo  uomo   di   petto   e   di    cervello. 
Tenne    già   nella    Gallia    Cisalpina 

11  bacile   alla   barba   a   Catilina, 

XV 

Ma  il  tribuno   lasciam,  che   fuor  dell'  uso 
M'ha   suscitato  in    corpo  l'atra   bile; 
E   a   Tullio,   che    lasciò  ciascun   deluso 
In   grazia   di  costui   torni   il   mio  stile; 
Che   se   a  quel  villanzon  non  ruppe  il  muso, 
Efletto  fu   d'un   animo  gentile; 
E   se  voi   foste  stati   in   egual   caso, 
Forse  rotto   gli   avreste  almeno  il  naso. 

XVI 

Quest'alto  sol,  che  riverenza   imprime. 
Basta    a    giustificar    la   mia   condotta. 
Se  consecrale   a  Tullio   ho  le  mie  rime, 
Sebben   qualche   pedante   ne  borbotta, 
Perchè   non   ha   di    lui   l'alia   sublime, 
E    giusta   idea,  che   ne  ha   la   gente  dotta, 
Che   a   celebrarlo   in    rozzo  mio   linguaggio, 
Come   già  cominciai,   mi   fa   coraggio. 

XVII 

Dunque  per  fare  un'  opera  gradita 
Ai   dotti   e  per  dar  pure  agli   ignoranti. 
De'  qua!   la   schiera   è   presso   che   infinita, 
Di   Tullio   un'idea   vera,  andiamo  avanti; 
E   seguitiamo  a  scrivere  la   vita 
Di    lui,   che  oscura   agli  altri  i  più  bei  vanti. 
Di  lui,  che  fu  d'ogni  virlute  adorno; 
E  vedremo  miracoli  ugni   giorno. 


Giunti   al   line  dell'annuo  magistrato, 
Non   ben   contenti   i   consoli   grifagni 
Di    quel    che    in    Hiinia    avevano   rubalo, 
Andavan   fuori   a    far   maggior   guadagni: 
A    governare   and.ivan    (|ualclie   stato 
Con    gran    copia   di    sirvi   e   ili    compagni, 
die   fra   ì   gemili   e   gli   urli  e   le  bestemmie 
De'  popoli,   facean   le    lor   vindemmie. 

XIX 

Cicerone  abborria   più   che   la   morte 
Queste   vendemmie,  e   le  abbiirrisco  io  pure; 
f)nd'è,  che  stabili   costante   e   forte, 
Homa,  di  non    uscir  il.ille    lue   mure: 
Contento    il    dotto   eroe   della   sua   sorte 
A    tuli'  altro    rivolle   avea    le    cure 
(^he   ad   acquistare   un   mondo   di   danari, 
Idoli  sol   delle   anime   volgari, 

XX 

D'  oro   ei   poteva    far   la    casa    e    il    tetto. 
Come   Nerone,    se    voluto   avesse  ; 
Ma    fu    mai    sempre,  come   or  ora   ho   detto, 
Disprezzator   del   sordido   interesse  : 
Tullio   non    vuol   da    Ruma   altro  die  affetto 
Non    vuol   de'  suoi   gran   meriti   altra   messe. 
Di    tante   sue  fatiche  altro    non   brama, 
Che  di   viver  tra'  suoi  con  buona  fama. 

XXI 

D'esser  console   ei  già   non   ha   finito, 
Sebben   deposto   ha  Tullio  il   consolato  ; 
Or  che    P  onor   supremo    ha  conseguito, 
Gnor   tanto   da   lui    desiderato. 
Altra   sete   non   ha,   né   altro   prurito. 
Che   di  mostrarsi   altrui   cortese   e  grato; 
Che   di   giovare,    anche   con   suo   periglio, 
Alla   patria   coli' opra   e  col   consiglio. 

XXII 

Qual   sarà  quel   baggeo   di  quel   piloto, 
Che   dovendo  solcar  cou   dubbia  pruda 
Un   procelloso  mare,   un   mare   ignoto, 
Gli    avvisi   di   colui    faril    non    oda. 
Il   quale    ad   onta    d'Africo   e    di    Nolo 
Felicemente   in   quel   momento  approda 
Da    quel  paese,  ove  d'andare  intende 
Colui,  che  in   mano   allora  il   timon  prende? 

XXIII 

Roma  guardar  dovria,  se  ,Tvesse  straccio 
Di  senno,  il  saggio  eroe,  come  un  oracolo: 
Pur  non  pochi,  de' quali  il  nome  io  taccio, 
Che  prevedono  in  Tullio  un  forte  ostacolo, 
Se  a)  celebre  oralor  non  danno  impaccio, 
Se  noia  non  gli  dan,  sarà  miracolo; 
Anzi  parecchi  gliela  dan  ili  falli. 
Che   tristi   mai   non   mancano,   né  malti. 

XX  IV 

E   giacché  v'ho   parlalo  del    tribuno 
Metello,    aggiungerò,   che   costui  mosso 
Da   rio   livor,  senza   riguardo   alcuno 
Cicerone   mordea   qual    (lei    molosso  : 
Questo    latrante   can,   seblirii    son    uno. 
Che   in   collora    non   vo,  soffrir  non   posso; 
E   molto   meno   sopportar  lo  puote 
Tullio,  che  il  don  della  parola  ita  in  dote. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


Però   dopo   d'aver   tentalo   invano 
Ogni   altra   via,   per   pur   veder  corretto 
Questo  insolente  ia  grazia  del   germano, 
Ch'era  diverso   assai  da  questo  inetto. 
In  pien   senato  1' orator  sovrano 
Cnlmo  di  giusto  sdegno  e  di   dispetto 
Finalmente   attaccò   con    lutto   il    nervo 
Dell'  eloquenza  sua   questo  protervo. 

XXVI 

Con   un'  orazion  gli  andò  alla  vita, 
Clie   fu   da   lui   chiamata   Metellioa; 
E  mi  rincresce  assai,  che  sia   perita, 
Ch'  esser  dovea   di   pasta  sopraffina  : 
Quinlilian,   che   lesscla,    e   la    cita, 
La  ciiidicò  mirabile  e  divina  : 
lo,  che  Ietta  non   I'  ho,  non   ne  discorro, 
Cile"!   nome  d' impostor  odio  ed  abborro. 

xxvii 
So,  che   pungente   assai   parve   a   Metello, 
Ed   ostica   eil   amara   piii   die    1   fiele  ; 
So   che   pieno   di   colloca   al   fratello 
Un  ragguaglio   ne  die'  poco   l'edele  ; 
die   per  riscaldamento  di  cervello 
Osò  farne   con   Tullio   aspre   querele  ; 
Ma   Cicerone,  che  era   nn   nom  di   pace, 
Del   torlo  ch'egli   avea   lo  fé' capace. 

xxvm 
Con  una   lunga  lettera,   la  quale 
Esiste  ancora  lo  cavò  d'errore; 
Lettera  egregia,  lettera  che  vale 
Per  un' orazion  d'un   altro  autore: 
E   ben  lontano  dal  volerne  male 
A   Tullio,   lo  ebbe  sempre  in   allo  onore  ; 
Ed   al   fratello,    al    quale   scrisse    fCrba 
/''erilatis,   ne  fé' doglianza  acerba. 

XXIX 

Si  dolse,  che  gli  avesse  il  falso  esposto 
Contro  di  Tullio  ;  e  di  beli'  ira   acceso 
Gli  scrisse,  che  dovessesi  tantosto 
Rappattumar  con   lui,  che  aveva  offeso  ; 
Al  che  Metello  fu   poco  disposto, 
E  a  molestar  l'alto   oratore  inleso 
S'  unì  con  un  guerrier  di  prima  classe, 
Che  dal  Trojano   Enea  1'  origiu  trasse. 

XXX 

Questo  è  quel   Giulio  Cesare,  di  cui 
Può  favellarsi  per  un   anno  intero  ; 
Ed  io  dovrò  discorrere  di   lui 
In  più  d'  un   Canto  in   lode  e  in  vitupero  ; 
Per  cominciar  dal   nome,   ognun   di   vui 
Saprà,   cred'  io,  senza  far  torto  al   vero. 
Che  Julo  a  lui  di   Giulio  il  nome  diede, 
E   Ovidio  fanne  indubitata  fede. 

XXXI 

^   maire  cacsa  Cesare  fu  detto. 
Perchè   alla   madre   sua   chiamante   in   vano 
La   dea   Lucina,   il   fisico  fu    astretto 
A  fare  un   taglio   periglioso  e  strano. 
Per  cui  se  non  andò  sul  cataletto, 
Il   caso   fu   però  poco   lontano  ; 
E   un   indovino   senza    tanto   studio 
Ne  fé'  [ler   Roma   un  pessimo  preludio. 


XXXII 

Se  della  vita  andò   la  genitrice 
A  rischio,  alcun  non  creda  già  che  fosse 
La  balia  più  contenta  e  più  felice  ; 
Che  dal  seno  la  polvere   le  scosse  ; 
Parca  che  svellar  fin  dalla  radice 
Le   volesse   le  poppe,  e   le  fé' rosse  : 
Ed  il   latte  succhiò  di  sangue  tinto, 
Che  siti  poi  per  naturale   istinto. 

XXXIII 

La  scompisciò  mentre  il  teneva  in  braccio 
Più  d'una   volta,  e  le  die  più  d' un  pegno  ; 
Le  fece  un'altra  cosa  ch'io   la  taccio. 
Per  non  fare  al   lettor   torcere  il  grugno: 
Tanti  segni   non  fanno  in   sul    mostaccio 
Le  zanzare  al   villan   nel  caldo  giu£;no, 
Quanti  a   lei  fenne  Cesare  marmocchio: 
E   v'  ha  chi   vuol  che   le  cavasse    un  occhio. 

xxxiv 
Star  fra   le  fasce   ei   non  polca   né  meno 
Un'ora  senza  pianto  e  senza   affanni; 
Cresciuto  come   1'  erba   in   buon   terreno, 
Parca  che  non  potesse  star  ne' panni  : 
Mandato  a  scuola,  bench'avesse  pieno 
Di  grilli  il  capo,  fece  in  meo   di   tre    anni 
Più  profitto  d'  assai,  eh'  io   non   ne  fei 
la  nove,  o  diece,  o  per  lo  meno  in  sei. 

XXXV 

Se  provocava,  o  se   era  provocato 
Per  sagace,  per  fervido,  per  dotto 
Che  fosse   1'  avversario,  svergognato 
Reslava  e  andava   via  col  capo  rotto  ; 
Era   di   mal   umor,   era    adiralo, 
E  rosso  in  volto   rome   un   gamber  cotto. 
Non  ben   conlenlo  del  secondo    onore. 
Se  non  era  in  iscuola  imperadore. 

xxxvi 
Quando  ad  imparar  logica  si  diede, 
SeVibene  egli  era   tuttavia  ragazzo, 
A  porre  i  condiscepoli,   slans  pcde 
In  uno,  in  sacco   aveva   un   gusto  pazzo  : 
Là,   dove   quel   gran   circolo   si   vede 
Di   giovani  e   si   sente  un   gran   rombazzo, 
V   e   Cesare  che   insacca   il    suo   maestro, 
O   per  lo  men  lo  melte   in   un   canestro. 

XXX  VII 
E   Cesare  Canestrcs  per  1'  appunto 
Nelle  Summole  è  scritto  in   buon   latino  ; 
Siegue   poi   senza   virgola,   uè   punto 
Con  ragione  il  vocabolo   festino. 
Che  con   coloro  suol   andar  congiunto, 
Che   in   poco   d'ora   fan   molto   cammino; 
E  spiega  ben   la  fretta  portentosa, 
Che  Cesare  adoprava   in   ogni  cosa. 

XXX  VII! 

Ch' e' fosse   in   ogni   affare  spicciativo, 
A    Dio   piacendo   lo   vedrem   dappoi  : 
Per  darvene   un    esempio   decisivo. 
Prendete  in   man,   signori,  i    libri   suoi: 
n"  ogni   verbosità  nemico  e  schivo 
Pericolo   non  v' è  ch'egli   v'annoi, 
O  che,  come   face'  io,   vi   tenga  a  bada  ; 
Ma   viene  immediale  a  mezza  spada. 
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XXXIX 

In  l'Prho  spada  appiiin^cre  si   vuole, 
Che  fece  Giulio  Cesare   col   brando 
Cose,  (he   a   raccontarle   paion   fole. 
Non   fece   Enea   di  più,  né  il  (unte  Orlando: 
Ed   in  utroijue.    Cnesar  dir  si    suole 
Generalmente   anch'  Ojipi,  allora   quando 
Vuoisi  accennare  un  qualche  eroe,  che  vaglia 
Egualmente   ne' libri   ed   in   battaglia. 

xr. 
Fu   Cesare   uom   di   testa   e   di   valore, 
Ma    fu    nel    tempo   stesso   un    temerario  : 
Una    presenza   avea    da    imperadore, 
Ma   uè' primi   anni   suoi  fu   sanguinario: 
Il   che  fé'  dire   a   Siila   dittatore, 
Che   in    Cesare   vedeva    un    altro    Mario; 
Che  un  braccio  avea  di  ferro,  un  cor  di  sfnaltu 
E   non    pensava   che   a   poggiare   in    alto. 

xt.l 
E   perrhè   non    venisse    a    fare   un    volo 
Tropp'alto,   gli   voleva    troncar   l'ali; 
E   se   in   vita   il   lasciò,   fu   elTello  solo 
De'prieghi   delle    vergini    vestali: 
Cesare  allora    disse  :    Io  me    ne   volo, 
Eli   untisi   ben   bene   gli  stivali, 
Andò  nell'Asia  a   ricercar  rifunio, 
Che  chi  si  può  salvar   non   mette  iudugio. 

Xf.ll 

Estendo   fallo   schiavo   da' corsari, 
Piirtcìssi   in    guisa   con    que' malviventi, 
Che   pareva   il   padrini    de' marinari, 
E    promise    di    fargli  inalcoutcnti  : 
liiscosso  a  Lesbo   a   forza   di   danari, 
Fé' dare   a  que' brircon   de' calci   a' venti, 
Li   fé',  vi   dico,   impiccar   per  la   gola, 
Ed  attenne  così  la  sua  parola. 

XLIII 

Fé'  tra  gli  Achei'più  (ì'una  illustre  impresa, 
Ne  fece   delle   belle,    e   delle    bruite; 

10  che   di   raccunlarle  alla  distesa 
Agio   e    tempo   non    ho,   le    laccio    tutte; 
Del   dillator  la   morte  avendo   intesa, 

11  qnal    fu    già   per   dargli    amare   frutte, 
Fece   ritorno    alla    città    latina, 

E   accusò   Dolabella   di   rapina. 

xt.iv 
Trattò   molte  altre  cause  con  disegno 
lì'  acquistarsi   del   popolo   il  favore, 
E  ben   mostrò,   ch'aveva    lauto  ingegno 
Da   diventare   un   ottimo   oratore  : 
Giunto   sarebbe   certo   ad  un   bel   segno, 
Dopo  Tullio,   di  credito,  e  d'onore; 
Ma   queir  onore  ei  pregiò   sempre  poco, 
Dove  aver  non   poteva   il   primo  loco. 

xi.v 
Vago    di   primeggiar,   vago   d'  impero 
Si    diede   a   cercar   cariche   ed    uffici, 
E   collo  spender  quel   che   non   par   vero, 
Giunse  a  farsi   un   buon   numero  d'  amici, 
Che   quante  fave  egli   bramò  gli   diero, 
E   del  suo   nome   spesso  le   pendici 
Risonaro  di   Roma,  ed   ogni   colle; 
E   ottenne   sempre   tutto  quel  che    volle. 


Le  spese  ch'egli   fé' per  divertire 
Il   popolo,   fur   tai,  che  a   que' che  sanno 
Convertire   i  sesterzi!   in    tante   lire, 
Orrore  a   un    tempo  e   maraviglia   fanno; 
Oh   che  profusione  !   basta   dire, 
Signori   mìei,  che   Cesare   nell'  anno 
Che  fu   edii,  sol   in   tigri  ed   io   lt^uDi, 
V.   in   elefanti  spese  milioni. 

xt.vii 
E  quando    i   maggion-nli   del   paese 
ni    vederlo   credean    bello   e  fallito, 
K   si   ridean   delle  sue   matte   spese, 
Dicendo  :    Ha    da   mangiare   il    pan    pentito  : 
Comparve  in  piazza  si   bene  in   arnese, 
E    d'ogni   cosa    cosi   ben    fornito. 
Che    scartò   presto   ogni    altro   candidalo, 
E   all'ouor   giunse   del   ponliUcalo. 

xr  vili 
Era    morto    a   que' di    Metello    il    pio, 
•  11' era    sommo    ponlcfii-e,  seldicne 
Diverso   assai   da   que' del    tempo   mio. 
L'ho   voluto   notar,   perché  sta  bene: 
(tesare   disse   allora  :    lo    non    son   io, 
Se  qualcun   altro   qii>'st' onore   ottiene; 
E  col    poter   delle   argentate   penne 
A   sì  sublime  carica   pervenne. 

XI  IX 

Come   udirete,  se   starete  allenti. 
Cresce   ogni   giorno   Ci-sare   in    potenza, 
E    va    gettando    certi    Inndamenti, 
Che    scrviraiigli    un    di   per  eccellenza  : 
Ad   abolire   ora   i   pensieri   ha    iolenli 
Una   severa    antica    legge,   senza 
La   qual    già   fora,   come   si    suol   dire, 
La  repubblica  ìu  fumo   d' elisire. 

r, 
lo    virili   di    lai    legge   democratica 
(^lii   era   sospetto   allor  di   crimenlese. 
Chi   lenea   contra   Roma   alcuna   pratica 
Fosse   ben    quel   colai    conte   o   marchese. 
Per  modo    di   compendio   e   di  prammatica 
Senza   sentir   né   nien    le    sue    dilese, 
<i    vogliani    dir   senza    formai    giudizio, 
Venia   dannato  all'  ultimo   su|iplizio. 

Il 
Per   non   avere  a    chiudere   la    stalla, 
Quando   fossero    già  foggiti   i   buoi. 
Tal   legge   fero  ;   e   se   sta    Roma    a   galla, 
A    lei    lo   deve,   e    non    a   me,   né    a    voi  : 
E   ne  abbiamo   un   esempio,  che   non   falla 
In    Catiliua,   e   ne'  compagni   suoi  ; 
Senza    tal    legge    già   di   Roma  fora 
Quel   eh' è  di   Troja,  e  forse  peggio  ancora. 

MI 
A    Cesare    tal   legge    inrrescea    troppo, 
E    lo   vedrebbe   un    asino,   non    eh'  io. 
Che    a    comandare   andava    di   galoppo. 
Ma   ad   ubbidire  aveva  del   restio  ; 
Dunque  per   toglier  via   cotesto    intoppo 
(.onlrario   alle   sue    brame,    al   suo   desio, 
Dall' amico   Metello   accusar   fece 
Kabirio,   i'   qual   certo   non   era  un   cece. 
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Egli  era  senatore,  era   uora  frugale, 
Era   carico  d'aoni,  ed  era   senza 
Vizii  :   con   lutto  questo  un   uomo   tale 
Era  ridotto  quasi  all'  indii:enza  : 
Un  seiiator  clie  spende  poco,   il  quale 
Si  trova  in  povertà  ;   la  <i)iisej;uenza 
Potete   trarla   voi,  perché   uè  viene, 
Che  fosse  veramente  un   uora  dabbene. 

tiv 
Venne  accusato  questo   senatore 
D'aver   data   la   morie   a    Saliirnino, 
Il   qual  fu  sempre  un  malto,  un  impostore, 
Un  arrogante,  un   tristo  in   cherraesino, 
Che  sotto  spezie,  o  sia   sotio   colore 
Di   sollevare   il  popolo   lalmu, 
E   di  farlo  podere  a   leMi[]o  e   luogo. 
Metter  voleva  alla  sua  pulria   il   giogo. 

I.V 

Ma  occorse  in   vere  per  sua  mala   sorte, 
Che   mentre   far  costui   voleva   il   bravo. 
Minacciando  a  chi   lacci,  a  chi  ritorte. 
Fatta   oli  fu  la  festa  da  uno  schiavo; 
Al  quale  schiavo   eent-roso  e  forte, 
Come   da   Giambartolommeo   ricavo. 
Per  la  sua   valentia,  per   la  sua   fede 
E   premio   e   libertà   Roma  poi   diede. 

LVl 

Il  povero  Rabirio,  cosi  vecchio, 
Com'è,  cosi  dabbene  ed  onorato, 
Si   trova  qual  pulcino   nel  capecchio, 
Poiché   in    giudizio   senlesi   citato: 
E  senza  dare  all'innocente  orecchio, 
Senza  aspettar  che  riavesse  il   fiato 
Per  dir  la  sua  ragion,  sedendo  a  scranna 
Cesare  contro  lui,   te  lo  condanna. 

LVll 

Cesare  era  pretore,  e   come   tale 
Senza   formai   legittimo   processo 
Te    lo  condanna   a  pena   capitale 
Per  un   delitto   eh' ei    non   ha   commesso: 
E  quando  ancor  quel   Saturnino,  il  quale 
Volea   far  Roma   schiava,   avesse   messo 
A  morte,  meritava  il   buon  Rabirio 
Premio  e  mercé,  non  pena,  né  martirio. 

r.vni 
Con   quel  poco  di  fiato,  che   gli  resta, 
Il   buon   vecchione   al   popolo   ne  appella  : 
■Cicerone,  che   intende   qual    tempesta 
Sovrasta   alla   pran   Roma,  a   tal   novella 
Corre   in   piazza,   ed    accinacsi   a   far   lesta 
A   Cesare,   e   in   sua    libera   favella 
Lo   sliÌ£;otlitD   senalor   dilrnde 
E  spirto  e   voce,  e   libertà   gli  rende. 

Quantunque   favellasse   allo   improvviso 
Tullio  mo>lrò   non   men    valor  che  ingegno, 
E   disse   a   Giulio   Cesare   sol    viso. 
Di   cui   scoperse    tosto   il   rio   disegno. 
Che   quando   anche   Rabirio   avesse    ucciso 
Saturnino,  sarebbe   slato   degno 
Di   lode  e  guiderdon,  per   aver  fatto 
Un  si  leggiadro,  un   così  nobil  allo. 


Che  se  si  fosse  dato  a' giorni  sai 
Un  altro  Saturnino   iniquo  e  pravo, 
Temuto  non  avria  di  far  con  lui, 
Quel  che  col  primo  fé' il  lodalo  schiavo: 
Ed  in  quel  modo  che  a   taluo  di   vui. 
Che  molestia  mi  dà,   la  testa  io  lavo, 
Tullio   lavolla   a  Cesare  pretore. 
Ed  al  tribun  che  fu  l'accusatore. 

LJl 

A  far  fronte  ad  un  Cesare  e  a  un  tribuno, 
A   parlare   in   si    libero    lin^ujgcrjo 
Bi»uj;na   avere  in   petto,  un  cor  digiuno 
D'  ogni   viltà,  bisojsna  aver  coraggio; 
Taccia  dunque  qual   critico  importuno. 
Che  va  dicendo,  e  al  ver  fa  troppo  oltraggio, 
Che   Cicerone   in   faccia  del   periglio 
Avea  men  cor  d'  un   timido  coniglio. 

LXII 

Ma  non  s'  astenne  Cesare  per  questo 
Dal  battere  la   sua   prima  carriera; 
L'  esser  privato   gli  sapea  d'  agresto. 
Di  sovrastar   troppo  bramoso  egli  era; 
Questo  desio   palese  e  manifesto 
Se  gli  leggea  negli  occhi   e   nella  cera: 
Se  sua  ventura  ha  ognun   dal   di  che  nasce, 
A  regnare  ei  pensò  tia  dalle  fasce. 

txm 
Presto  s'accorse  coli' acuto  ingegno 
Che  Cicerone  sapria  render  vano 
Ogni  suo  sforzo,  ed   o;;ni  suo  disegnOi 
E  che  lo  vincerebbe  della  mano  : 
Però  che  fece  ?  avido  sol  di  regno. 
Per  dare  impaccio   all'oralor   romano 
Col  prefato   tribun   consiglio   tenne, 
E  la  lor  lega  a  rinfrancar  si  venne. 

r.xiv 
Metello,  per  parlar  prima  di  lui. 
Le  imprese  dell'illustre  Cicerone, 
Degne  di  stampa  e  degli   encomi!  altrui, 
Non  cessava  di   mettere  in  canzone  ; 
E  in  ciò  quasi  del   pari  aodiam   tra  nui, 
Che  le  scredilo  anch'io  fra   le  persone; 
Ma  quel  eh'  io  faccio  sol   per   ignoranza, 
Ei  lo  facea  per  astio  e  per  burbauza. 

LXV 

Dicea  di  più,  ma  in  questo  io  non  lo  imito, 
Che  di   Celego  e   Lentulo  la  morte 
Gli  avea  da  costar  caro:    intanto  invito 
Con  gran  premura,  e  con   parole  accorte 
Cesare  gli  facea  di   stare  unito 
Con   lui,  che  di  difenderlo   la  sorte 
Avrebbe  avuto  .   e  che   faria    lacere 
Metello,   e  metterebbelo  a  dovere. 

r.xvi 
Ma  vedendo)  che  Tullio  a"  detti  suoi 
Faceva  orecchio  da  mercante  e   il   sordo, 
Siccome  appunto  fa  più  d'un  di   voi, 
Qoand'  io   gli  do  qualche  utile   ricordo, 
Intanto  che   Pompeo  ne'  lidi   Eoi 
Meltea  con  Roma  i  popoli  d'accordo, 
Egli   tentò  Col  suo  nuovo  alleato 
Di  disunire  il  popol  dal  senato. 
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LXVII 

Se   il  lor  dlseeno  aveva  un  biiDii  sorcesso, 
A   Tullio  e  a   Roma   davan   da   prosare, 
Ed   a   Pompeo   faceaii    nel    tempo   stesso, 
Senza  mostrar  di   farlo,  nn   contraltare  ; 
Se   non   avea,  come  surreile  spesso, 
Effetto,  erano  a   tempo   di    tirare 
Pompeo   nelle   lor  mire,   e   ad   esso  uniti 
Preso  avrebbero  poi  nuovi  partili. 

LXTIII 

Cercarono  costor  primieramente 
Di  rendersi   la   plebe   amica   e  prona. 
Che  guarda   all'onestà   poco  o   niente. 
Ma   guarda   a   chi   la   pasce,  a   chi   le   dona  ; 
E   spendendo   allo   ingrosso  e  allegramente, 
Di   popolo  festoso   una   corona 

I  due   confederali,   o   fosse    giorno, 

O   fosse   notte,   avevan  sempre  intorno. 

r.xix 
Di   Roma   essi   parevano   i   padroni  ; 
Volevao   pubblicar  novelli   editti: 
Volevan   richiamar  molti   bricconi, 
Che   a   gran   ragione  furono  proscritti  ; 
Volevan   render  vote    le  prigioni, 
Volevan  sulle  pene   e  su   i   delil'i 
Formar  nuovi   statuti,  ed   abolire 

II  castigo   volean   per   l'avvenire. 

i.xx 
Ben  pubblico,   abbondanza   erano   i  nomi 
Che   risonar  facevano   nel   foro: 
La    libertà,  roi    davan    i;i.indi   encomi, 
Parea   che  fosse  il   caro   idolo  loro  ; 
E   compor  sj   potevano   dei   tomi 
Di   quel'"   «he   dicevano   costoro 
Sopra   il  modo  di   rendere   felice 
La  superba  del  mondo  imperatrice. 

r.xxi 
Non  parlavan  costor  che  di  riforma; 
fili   ottimati  appo   loro  stavan   freschi  : 
Il   senato,   dicean,   sembra   che  dorma, 
E  per  lo   più  ntm   sa   quel  che  si   peschi  : 
Costoro,   che   sapevano    in   che   forma 
Il   popolo   s'abbindoli    e   s'inveschi. 
Tolti    i   hmshi   adopravano   comuni 
Acconci  alle  lor  mire  ed  opportuni. 

r.xxtt 
Abusando   amendue  del    lor  potere. 
Portarono   le  cose   tanto  avanti. 
Che    i    padri   si   credettero    in   dovere 
D' opporsi   a   novità  si   stravaganti; 
E   li   sospeser  di   comun   parere. 
Finché   non    sì   vedessero   costanti 
Srgni   d'  emenda   in   lor,  dall'  esercizio 
Della   carica   lor,  del   loro   offizio. 

r.xxiii 
Cesare,  uomo   politico  e  scaltrito, 
Vedendo    al    legno   suo   contrario   il    vento, 
L'ubbidire   ebbe   per  miglior  partito, 
AfTettando   modestia   e   pentimento; 
t.red^-nilolo    il    senato    convertito, 
E    umiliato,   fu   di    lui    contento, 
E   lo  rimise   nella   sua   primiera 
Dignità,  troppo  credulo  alla  cera. 


LXXIV 

Finger  sapeva  Cesare  si  bene. 
Che   la  cedea    di  poco  al    vago   sesso: 
Avria   gabbato   un   uste  di   due   cene, 
E   a   ingannar  giunse   Cicerone  stesso. 
Che    fatto    avrebbe   sicurtà,    sebbene 
Lo  conoscea  da  picciolo,  per  esso  : 
E   si,  che  ad  ingannar  quel   letterato 
Un  furbo  ci   volea   matricolato. 

LXXV 

Aveva   Giulio  Cesare   una   ciarla. 
Un   discorso   si   vivo,   una   favella 
Si    toccante,  per  dir,  come   or   si   parla. 
Da   trarre   una  vestal   fuor  della  cella  : 
Sapea  rilrar,  quando  e'  voleva   darla 
A    ber,   si  acconciamenle   una   novella, 
Che   bisognava   credergli,   quando   anco 
Si   toccasse,  che   il   nero  fosse  bianco. 

Lxx^^ 
Per  consiglio  di   lui   Metello  intanto 
Corse  a   trovar   Pompeo,  eh'  era  marito 
Di   sua   sorella,   e    gli   contò    col    pianto 
Agli   ocelli,   the   da   Rom.i   era  fuggilo, 
Perch'  era   in   gran   disordine,  e  fé'  quanto 
Seppe   e   potè   per    trarlo   al   suo   parlilo; 
E   di   Tullio  parlò,  parlò  de'  padri. 
Come  se   stali   fosser   lanli   ladri. 

i.xxvil 
Conforlollo   co' pr'fK'''   ^  venir   loslo 
A    Roma,   ove   saria   ben    ricevuto 
Dal   popolo,   che  oppresso   e  sottoposto 
A   pochi,   sol   da   lui   chiedeva  ajulo: 
Ed   io  pel   primo   a   creder  son   disposto, 
Che   se   in    Italia   allor  fosse    venuto, 
Dato   probabilmente  avrien   fra   tulli 
Ai  senato,  iuzi   a  Roma   amari  frulli. 

LXXVIll 

Era  quel   capitano   allor  nel   colmo 
Di   sue   grandezze   e  della   sua   fortuna; 
Si    carico   di    foglie    non   é   l'olmo. 
Né   quando   è  piena   di   splendor   la    luna, 
Come  d'onori   egli   era   allor   ricolmo, 
E    non    aveva    occasione    alcuna 
Di   romperla   coi  pa.lri,   "^  <■""  «onia, 
Né   vago  era  di  metterle   la  soma, 
ixxix 

Ond'eeli   non   saltò  sul   cavai   mallo. 
Ed    al    cognato    non    die' troppo   ascollo. 
Ma    non   fu    né  men    sordo    airallo   afidllo 
Al    suo    parbr,   benché    mendace    e    stolto  ; 
E    come  avviene  anch'oggi  piii  d'  un  tratto. 
Fra  Tullio  e  il  gran  Pompeo  non  manco  molli- 
che non  seguisse  qualche  scandoi  grave, 
Solilo   elTello   delle   lingue  prave. 

I.XXX 

Un    distinto   ragguaglio  avea  mandalo 
A    Pompeo    M.igno    l' oralor  romano 
Di    quanto   ei   fece   nel   suo   consolalo 
A   prò  di   Roma   e  del   genere   umano  ; 
Lusingandosi   d'esserne  portato 
A   ciel,  che  qualche   volta   ira  un  po' vano, 
Ma   si    trovò   delu-o,    appiioio   come 
Succede   spi-^S)  ad  uno  che  ha  'I  mio  nome. 


/) 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


LXXXI 

Prevenuto  Pompeo   da   quel   brigante 
Di  Metello,  rispose  all'oratore 
In  modo  così   asciutto  e  non  curante, 
Che  parve  che  scrivesse   a   un   suo  fattore  ; 
Senza  dirgli   né  pure  una  di   tante 
Cose  che   potea   dir  per  fargli   onore  ; 
Onde  Tullio  gli  scrisse   un   pistolotto, 
Ch' io  non  ho  letto  il  piii  gentil   rimbrotto. 

LXXXII 

Gli  fé'  dico,   una  replica,   la   quale 
Fa   veder  che   mostrar  può   chi   ha   talento, 
Senza   che   alcun   sei  possa  aver  a  male, 
Anche   coi   grandi   il   suo   risentimento; 
Ma  ci  vuole  una  grazia  speziale. 
Gran  destrezza   ci   vuole  e  accorgimento; 
E   chi   non    è   da    tanto,   è   meglio   assai 
Che  taccia,  e  che   non   vada   a  cercar  guai. 

l.XXXIll 

Quella  replica  entrar  fece  in   cervello 
Pompeo,  che  aveva   allor  Ira'  duci  il  vanto; 
E  conoscer   gli  fé'  che  a   scriver  quello 
Che  scrisse  a  Tullio,  era  trascorso  alquanto: 
Gli  fé' conoscer  anco,  che  Metello 
Aggiralo  lo  aveva  col  suo  pianto, 
E    trovando   il    terreno   ben   disposto. 
Mille  carote  in  corpo  gli  avea   posto. 

LX.XXIV 

Ma   lasciando  per  ora   il   sran   Pompeo, 
De' congiurati  in   Roma   é  da   sapere. 
Che  vassi  in   traccia,  e   che  più  d'  un  plebeo 
Viene  inquisito  e  più  d'  un   cavaliere  ; 
Un   Cesare,  ed  un   Lecca  e  un   Vergunteo 
Sono  in  capile  libri,  e  per  tacere 
D'altri  parecchi,  un  Siila,  ed  un  Autronio; 
E   tutti   han  contro  più  d'un   testimonio. 

r.xxxv 
Per  cominciar  da   Cesare,  egli   è  certo, 
Ch'  ebbe  a  sudar  non  poco  ;  e  a  sud  dispetto, 
Per   non   restar  co^li   altri   anch'ei    deserto, 
A   far  ricorso   al    nostro   eroe   fu   astretto  ; 
Il  qual  lasciando  sempre  1'  uscio  aperto 
A   chi   tornava  a  lui,  con   dolce  aspetto 
Lo  raccolse,   e  gli  fu  di  mollo  ajuto, 
Credendolo  ioaocente,  o  ravveduto. 

LXXXVl 

Poiché  in  senato   a  suo  favor  depose, 
Che  Cesare  per   tempo   gli  avea  dati 
'    Sicuri  indizii,  e  che  parecchie  cose 
Rivelale  gli  avea  de' congiurati  : 
Lodò   il   suo   zelo,   i   suoi   servigi    e=;pose, 
Talché   ne   furo   i   padri   eiiificali: 
Ed   in   obblio   di   Cesare   il   processo 
D' uDanime  cousenso  allor  fu  messo. 

r.xxxvii 
Io  sono  di  parer,  che  Cicerone, 
Che,  come  appar  dalle  opere  sue  slesse, 
Ebbe  sempre  una   buona  opinione 
De'  dotti   e   delle   lettere,   credesse, 
(,lie   d'  una   nera    e   perfida   azione 
Un  vero  letterato  non  potesse 
Esser  capace;   e  a  pensar  bene   avvezzo 
Credetti  anch'  io  cosi  per  un   gran  pezzo. 


r.x^ixviii 
Ma  col   tempo  mi  son  disingannato, 
Perclié   ho   veduto  colla  esperienza, 
Che  anche  a'  di   nostri  più  d'  un  letterato 
Ha   fallo   getto   della   coscienza  ; 
E   i   talenti,  che  il  ciel  gli   aveva  dato. 
Non   han  servito  in  più  d'un   occorrenza 
Ad   altro  coram  mando  et  coram   Dco, 
Che  a  renderlo  pili  reprobo  e  più  reo. 

r.xxxix 

D'Autronio  poi  (perché  giusl'  é  che  tocchi 
Qualcosa   anche  di   lui)   parla   lo  stesso 
Cicemne   cosi  :   Col    pianto   agli    occhi, 
Pallido  in   viso  a  me  veniva  spesso: 
E   le  mani  stringendomi   e  i   ginocchi, 
Mi    scongiurava    in   abilo   dimesso, 
(he   |irc'iidere   volessi,   come   impresa 
Degna  dell'  onor  mio,  la   sua  difesa. 


Mi   rammentava,  eh"  era   stato  mio 
rniidisrepolo    nella    fanciullezza. 
Che   d"  onorarmi   un   fervido   desio 
Ebbe  mai  sempre  nella  giovinezza, 
Che  fu  con  me  questore;   e  ch'altri,  ch'io. 
In   cui   risposto   avea   la   sua   salvezza. 
Non   poteva   ajutarlo   in    tanto   tribolo. 
Togliendolo  alla   infamia  ed  al  patibolo. 

xci 
Aggiunge  Tullio  ancor  di  questo  Autronio 
Molle   altre   cose,    e   termina   col    dire. 
Che  conoscendo   il   suo  cattivo  conio. 
Non  lasciossi   a'  suoi  prieghi   intenerire  ; 
E   che   comparve  come   testimonio 
Contro   di   lui,  e  facelo  arrossire: 
Che  per  non  fare  un"  opra   ingiusta   e  feda, 
Abbandonullo  al  suo  destino  in  preda. 

xcii 
Ma   Siila   non   lasciò  cl.ì   Tullio  in   asso, 
Perché  sapea   che   Siila   era   innocente  ; 
E   dell' acciisalor   si    prese   spasso, 
Ch'  era   un    Lucio   Torquato   suo   parente  : 
Tullio   a   casa    il   mandò   col   capo   basso. 
Come  vo  anch'io,  quando  mi  duole  un  dente; 
Ed  insegnogli  per  un'  altra   volta 
La  lingua  a  non  aver  sì   pronta  e  sciolta. 

xeni 
Abusando  cosini   del    parentado, 
Ch'  era    fra   Tullio    e    lui,   siccome  fanno 
I    eiiivani   imprudenti    non    di    rado. 
Cicerone  attaccò,   ma   din   suo   danno  : 
Di   melter,   quasi   fosse   un    fraccurrado, 
Cercò   Tullio    in  canzon  ;  ma  il  suo  malanno 
Trrivò,   perché,   come   era    suislo,    in   gola: 
Tornar   Tullio   gli   fece   ogni   parola. 

xciv 
Tullio,  che  mai   da  cane  non  fu  morso, 
Che   guarir  non   volesse   col   suo    pelo. 
Chiamala   l'  eloquenza   in   suo   soccorso 
Fece   Torijuanlo   rimaner   di   gelo: 
Penlir   lo   fece   d'essere    trascorso 
Tant' oltre   e   a  voler  dar  de' pugni   in   cielo 
Pianse  il  giovine  ardente  e  dalle   turbe 
Fu  per  più  di  Iota  canlalus  urbe. 
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L 


Non  co?ì  avvenne   a  Siila,  rhe   andò  via 
Pieno   di  conlenlezza,  e    saldo  e   allegro: 
Lasciò   nel   foro  la  malinconia, 
La   tristezza,   ^ii  alTanni  e   1'  umor  negro  : 
E   qiie'che  lo  incontravano  per   via, 
Gli    dicean  :  Mi   rallegro,   mi   rallegro; 
Così   diranno   a   me,  qnando   fìnita 
Avrò  la  mia   langhissima  stampita. 

xcvi 
Questo   il   premio   sarà  de'  versi  miei, 
(Se   pure   io  sarò  degno   anche  di   i|uesto) 
Che  son   già    tanti    Ira    cattivi   e   rei, 
r.h'  estatico  io   medesimo   ne  resto  : 
Mi   rallegro,  diranmi   più  di  sei, 
K  il   lihro  min   mi  chiederanno   in   presto, 
E   lor   torraiiiio   in   dono   a   man   baciata  : 
Ma    torniamo   all'aringa   già  prefata. 

xcvii 
Ali   ogni   olibiezVon   Tullio   rispose 
Di   Torquato  e  alle  sue  parole  amare  : 
Agli   scherzi   gli  scherzi  ei  contrappose, 
E   si   che  Tullio   lo  sapeva  fare: 
Di   bella   lode   un'abbondante  dose 
Die'  Tullio  a   Siila  ;   anzi   ne   venne   a   dare 
Anche   a   sé  stesso,   che   nessun   gliel  vieta, 
Una  beo  giusta  porzion  discreta. 

XCVIII 

E   perché  so  con   grave  mio  rammarico, 
Ch'essendo   Tullio   facile   e   disposto 
A   lodarsi,   più   d'un    glie   ne  fa   carico. 
Quando  scusar  dovrebbelo   più   tosto: 
Sebben   di   legna  verde  io   non   mi   carico, 
Por  di   giustificare   oggi  ho  proposto 
Cicerone,   e  con   lui   forse  me  stesso, 
Che  la  questi  Canti  miei  mi   lodo  spesso, 

xcix 
Se  lecito   è   talvolta   il   gloriarsi 
In   modo  onesto  fra   la   ignota  gente. 
Al   dir  d'  Omero,   in  cui   trovansi  sparsi 
Di   bei  precetti,   ed   utili   ugualmente; 
Lo  slesso  io   crederei   che   possa  farsi 
Da  chi  avvilire  e  strapazzar  si  sente 
Per  astio,  per  livor,  per  falso  zelo 
Da   tal,  che  lo  dovria  lodare   a  cielo. 


Si  può  far  meno  che  buttare  ia  faccia 
A\naligni   ed   ingrati   cittadini 
Il   beneficio,   come   par  che   faccia 
Cicerone   talor  co' suoi   latini  ? 
Un   merlo  singoiar  raro   é  che   taccia, 
Ed   in   mancanza   di  buoni   vicini 
L'  ungersi   gli  stivali,  come  dice 
Il   proverbio,   si   sa   che  non   disdice. 

CI 

Cicerone   avea   fatte  imprese   tali. 
Che   né    piuma,   né   Romolo,    né   Giano 
Maegiori   non   le  fecero,  né  uguali. 
Ed   era   degno   d   ogni  onor    sovrano: 
Obblighi   singolari    ed    immortali 
Aveva   a  Marco  Tullio   ogni   romano; 
Ma   con   oltraggi   e  insulti   non   dovutili 
Lo  pagavano  poi   molli   disutili, 

cu 
Se   già   veduto   da   più   d'  un   ingrato 
Abbiamo   il  dotto   eroe  mal   corrisposto; 
Se   d'un   Metello   già,  se  d'un   Torquato 
Agi'  insulti    lo   abbiam    veduto   esposto, 
Non    dubitale,   che   perseguitato 
Nella   gran    Roma   lo   vedrem   ben   tosto 
Da   un   baggeu,  da   un  sacrilego  patrizio 
Scevro  d'ogni  virtù,  pien  d'ogni  vizio. 

CHI 

Voi  v'  accorgerete  già,  per  poco  dotti 
Che  siale   in  libris,  come  sono   anch'  io. 
Che  di    parlarvi   d'un   de' maggiori   ghiotti, 
Che    mai   Roma   vedesse,  é   pensier  mio  : 
A   un   uom   de'  più   lascivi   e   de'  più  rotti, 
Senza   onor,  senza   legge,  e  senza   Dio, 
A    Pubblio  Clodio,  giacché  mi   bisogna 
Dirvi  il  nome,  a  grattar  prendo  la  rogna. 

civ 
Ditemi  un  altro  pur,  se  a  questo  sciocco 
La   lana,  come   va,  non  {scardasso: 
Ha  da  esser  Clodio  il  vostro  e  il  mio  balocco, 
Ha   da  esser  questa  sera  il   nostro  spasso  : 
Le  maniche   sul  cubilo   rimbocco; 
Ma  già  '1  conCn  prescritto  al  Canto  io  passo: 
A  mettere   le  mani  in  questa   pasta 
Aspettisi  a  doman,  per  oggi  basta. 
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CANTO  V 


ARGOMENTO 


Di 


'ì  Clodia  iniquo  sono  raccontale 
Le  molle   scclleraggini  ;  s'  asconde 
Di  Cesare  in   la  casa,   oi'e  raunate 
i$"  tran  donne  per  far  feste  gioconde. 
E  scoperto,   e  londolto  immediate 
Al  tribunale  ;   i  giudici  confonde  ; 
K  liberato  alfine.  Il  saggio  Archìa 
Tullio  difende,  e  in  uno  la  poesia. 


Uue  gran  bricconi  ho  già  descrilli  io  rima 
Che   nocquer   tanto   alla   città   latina: 
Di   Caio   Verre  ho  favellato  in   prima. 
Eli   anche  a   lungo,  e   poi  di   Catilioa  : 
Or  (permeitele  che  cosi  m'esprima) 
Or  bisogna  eh'  io  faccia  una  schiavina 
A  Pubblio  Clodio  eh'  è  peggior  d'  entrambi , 
Quanto  peggiori   i   terni  sou  degli  ambi. 

II 
Peggiori  son  m'intendo,  per  colui, 
Che  ìia  da   pasarli,  il  che   di  rado  avviene: 
Tante  cose  ho  da  scrivere  di   lui. 
Che  al   sol  pensarvi   il  brivido  mi   viene: 
Dissi,  ch'era  peggior  degli  altri  dui. 
Che  ho  già  cardati   in  rima,   e  dissi  bene; 
E  per  trattar  costui  secondo   il   merto, 
Uopo  nOQ  ho  d'esagerar  per  certo. 

Ili 
Calilina  di   vizii  era  ripieno: 
Ma  se  virtù  non   era  in   lui,  dir  oso, 
Che  ne   serbava   1'  apparenza   almeno, 
Il   che   rendealo   meno   scandaloso; 
Ma  di   virtù  non  ebbe  mai  né  meno 
L'ombra   o   l'idea   qoesl' uom   vituperoso: 
Gran  professor  di  cose  infami  e  brutte 
Nel  mal  far  non  cedevala  a  Margotte. 

IV 

Era   Verre   un   briccone,   un  gabbaddeo 
Come  appar  da  quel  poco  eh"  io  ne  ho  detto; 
Ma   a   Cicerone  ingiuria  mai   non  feo, 
Anzi   aveva  per  lui   tutto  il    rispetto  : 
Fu  Clodio  sì   perverso,  iniquo  e   reo, 
Che  di   perseguitarlo  ebbe  diletto; 
Questo  solo  mi  par  più  che  bastante 
Per  formarsi  un"  idea  di  ijuel  birbante. 


Pareva  al  volto  un  musico,  uà  eunuco, 
Anzi  pareva   una  gentil  donzella  : 
E  confessa   1'  autore,  eh'  io  traduco. 
Che  la  faccia  egli  avea  più   tosto  bella; 
Ma   di  questo  mortai,  breve  e  caduco, 
E  fragil  bene,  che  beltà  s'appella, 
Uso   sì  stomachevole  ne  fece. 
Che  non  ha  cor  chi,  udendolo,  non  reca. 

VI 

Di  raccontar  le  prove  io  non  mi  curo 
Della  sua   gioventù,  ch'io  le  detesto: 
Di   Clodio   un  fatto  solo  a  chiaroscuro 
Colorirò,   lasciando   stare   il   resto  : 
E   sulla   mia   parola   io   v'assicuro. 
Che  non  favellerei   né  raen  di  questo. 
Se  non  avesse  gran   relazione. 
Come  pur  troppo  esso  ha,  eoa  Cicerone. 

VII 

Il   delitto  di  Clodio  scellerato. 
Che  di  sozzure  sol   si   nutre  e  pasce  ; 
E  ch'era  meglio  che  non   fosse  nato, 

0  nato   appena   fosse  morto   in  fasce. 
Non   solo   fu   funesto   all'onorato 

Tullio,  ma  involse  Roma   in   tali  ambasce, 

Che   la   latina    libertà    ridotta 

Si   vide  al  pollo   pesto  e  all'acqua  cotta. 

vili 
Se  la   rapina  dell'  Ideo  pastore 
Cangiò    l'antica   Troia   in   un   deserto; 
Se   un   disonesto   e   violento   ardore 

1  Tarquini   privò   del   regio   serto; 
Un   simile   attentato,   anzi   pe;:giore 
Di  Clodio  infame  nelle  frodi   esperto 
Fu   principio  e  cagioo  della   rovina 
Della   augusta  repubblica   latina, 

IX 
Della  dea  Bona   a  cui  fra   gli   altri  vanti 
S'  ascrive  questo   ancor,  che   visse  senza 
Marito,  e  quel,  ch'è  più,   non   volle  amanti, 
Quantunque  avesse  una  gentil   presenza. 
Al   che   le  donne,  che  odono   i   miei    Canti, 
Non   daran   forse   facile   credenza. 
In   Roma  eelebravansi   i   misteri 
Con  riti  veramente  alquanto  austeri. 

X 

Conciossiacosaché   non  sol   da   queste 
Cerimonie,  e  da  questi   ignoti   arcani. 
Come   il  fistolo,  o  sia   come  la  peste, 
Si   tenevano   gli   uomini    lontani  ; 
Ma  scacciati  venian  da  tali  feste 
Religiosamente  e   gatti   e  cani, 
E   lutto  ciò,  fosse  pregiato,  o   vile, 
Ch'  era,  o  parea  di   genere  maschile. 
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Anzi  dirò  di  più  ;   se  per  ventura 
In   c]aelle  stanze,  o  Jppirlaninili   v'era 
Tua   statua,   un   intaglici,   una    pittura, 
Che   d' uoro   paresse   all'abito,   alla  cera; 
Color  che  de'niislerii   avean    la    rura, 
Puiieaole   addosso   lun    ^r^u    siciiniera 
Una    tonica,   un    velo,   una   mpi-rla, 
U   a  dormir  si   mandava   all' jria   aperta. 

XII 

Ilo  ilrtto,  che   niamJavasi    a    dormire 
All'aria  aperta,  prrt  Im-  a    notte   fatta, 
Il   rlie   m'era   dimi-ntin»   di  dire, 
Celebraransi    i    riti,   onde  or   si    tratta: 

Sogf:'""r"'"  •'■  P'"'  *•■  P'""  "•■"''■* 
Vorrà    la   rima    al    mio   bisogno    adatta. 
Che    sempre   in   qu^lrlie   raca    principesca 
Teneasi   quella   conprrpa   donnesca. 

Xlil 

Il    palazzo    di    ('.e<.>re   era    il    luco 
Srrlto   in    quell'anno;   e   Cesare   nuu   era 
Punto   uè  ^c^upoloso,    né   bizzoco, 
Anzi    li   contrario   a   cui    lepi:easi    in   cera: 
Pur   non    prendendo   quelle  feste  a   gioco, 
La    casa   abbandonò   prima    di   sera 
Per   non    tornarvi   piii,    finché  compito 
Non   fosse  il  sagro,  inaccessibii   rito. 

XIT 

Ora  pensale  voi,  che  avete  ingegno. 
Che   scandalo,  che   orror   sarebbe   stalo. 
Se   fosse   stalo   alcun   ribaldo   a  segno. 
Che   penetrar   là   dentro   avesse  osalo: 
Vn   uom   cosi    sacrilego,   ed    indegno, 
Direte    voi,   non    si   sarà   mai   dato: 
E   pur  si   diede  :   ed   io   dirovvi   il  come, 
E   di   queir  empio  ancor  dirovvi   il   nome. 

XV 

Ma  prima   vi   dirò,   che  chi   trascorso 
fosse   tanl' oltre   con   audacia   estrema. 
Colui  fra   le   altre  pene  avrebbe   incorso 
La    maledizione   e    1'  anatema  ; 
Ma  un  tristo,  il  qual  non  sente  alcun  rimorso, 
Che   non   ha   dell'infamia  alcuna    tenia, 
Che  di   mille  scomuniche  non  cura. 
Entrò  colà  dov'  era   allor  clausura. 

XVI 

A    questa   veneranda   funzione 
Della   quale   le   vergini   vestali 
Avean    lo  incarro   e   la   direzione, 
Intervenian    le   donne  principali; 
Le   donzelle  m'  intendo  e  le  matrone 
Più    cospicue  di    Ruma,   fra    le   quali 
Pompea   farea   gli   onori  della  casa, 
Che   in   balia   delle   donne  era   rimasa. 

xvii 
Questa    Pompea   di   Cesare   era   moglie: 
Clodio    ardeva    per   lei   d'impuro   affetto; 
Ma    ròr    non    potè   mai    né   fior,   né    foglie, 
F'errhé   a   madonna    Aurelia   era  sospetto; 
E    un    forte    impedimento   alle   sue    voglie 
lu   lei   trovò   che   tennelo   a   stecchetto; 
R    con    Ini    tener   seppe    in    riga    aurora 
La  ««ezzosa    Pompea,   eh'  era   sua   nuora. 


Non  fu  marito  mai  della  sua  sposa 
Si    geliKii,   né  mai    il' una   sua   figlia 
Si    rigida   custode    ^.^moro5a 
Madre  che   immote   tirn   su   lei   le  ciglia; 
Come   era  questa   suocera   gelosa 
Di    Pompea,   ch'era    bella    a   meraviglia; 
E    a'  mariti    (areblii'nsi    men    celie. 
Se   men   rare   oggidì   losser   le  Aurelie. 

XIX 

Alle   madri,  alle   suocere  non   basta 
L'aver  menata    nell'età    ridente 
L'uà   vita   forse  anche   onesta   e  casta. 
Ma    bisogna   che    stieii    sulle   altre   attente; 
Come   fere   costei,   che   rn.ino   in   pasta 
Non    lasciò   porre  a   (.Iodio   impertinente. 
Né   lasciò  mai,  come   oggi   fan   non   poche, 
La    tenera   lattuga   in   uuardia   alle  oche. 

Benché   di   schintla    generosa    altera 
Fosse   costui,    colla    gentil    Pompea 
Trattar  non   lo   lasciò   né  di,   né  sera, 
(li'avea    ile' fatti    suoi   cattiva    idea: 
Giusto  perch'era   nobile,   e  perch'era 
Leggiadro,   in   casa   sua   non   lo   volea  ; 
Che   ben   sapea,  quella   matrona   acerba, 
Che   ascoso   il  serpe  sta   Ira   i  fiori  e  l'erba. 

XXI 

Tornando   .idesso   alla   prefala  festa, 
Ove    uomo    .ilruiio    onquanco   d'  inoltrarsi 
Ardir   non    ebbe,   all'empio   Clodio   questa 
Parve    un' orrasion   di   segnalarsi: 
Non    sol   persona    ei;li   era    disonesta, 
Ma    le    cose    men    lecite   da    farsi 
Erano   quelle    appunto,   onde   più   vampa 
Avea,   come   briccon   d'antica  stampa. 

XXII 

Ardua   è  I'  impresa,  è  ver,  ma  tutto  vince 
Un    cor,  di  cui  baldanza    e  amor  s' indonna; 
Scaltra   donzella   di    Pompea   gli   avvince 
Il    bioiulo   crine,    e    la    femminea    gonna; 
Gli    adalla    il    vel   coli' occhio   suo   di   lince, 
Che    Clodio    in    realtà    sembra    una   donna; 
()    se    div.irio   v'  é,    la   notte    il   cela, 
(^he   asconde   anche   i   difetti   della    tela. 

XXIII 

Il    viso   imberbe,   e  molle   e   delicato 
Favorisce    il    tessuto   iniquo   inganno; 
L'adito   da    color   non    gli    é    vietato. 
Che 'I   sacro   luogo   a   custodir   si   stanno; 
Dalla   proterva   fanle   accomp.ignato 
Entra   colà,    dove   uomini   non   vanno; 
Qui,   gli   dire   ella,   ti  sutferma   e   aspetta 
Ch'  avviso   la   padrona   e   torno   in   fretta. 

XXIV 

Della   prefala    Anrelia   nna  donzella 
Allegra    e   sollazzevole    lo  scorge; 
Donna    lo   crede,   siccome   era   anch' ella, 
E    di    sfco   scherzare   ardir   gli   porge; 
D' invoi arsene   ei   cerca,   e   non   favella, 
Del    di   Ini    turbamento    ella    s'accorge; 
A    parlar    lo   costringe,    alii   sorte   fiera  ! 
E   alla   voce  il  conobbe  per  quel  eh'  era. 
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Riconobbelo    tosto  per  quel   Clodio, 
Per  quel  nobii  garzone  scapestrlo, 
Ch'alia  padrona   sua    tanto  era  in   odio, 
Quanto  egli  da  Pompea  forse  era  amato  : 
Ora  si  che  per  lui  ricolmo  é  '1   modio. 
Ora  il   lascivo,  il  lubrico   é  spacciato  : 
Immaginate!   voi,  se  gridò  forte 
La  fante,  e  se  si  fer  le  donne  smorte. 

xxvt 

Un   birbante,  ella  esclama  sbigottita, 
Ha   profanato   i   sagri   riti,   e  "1   foco: 
Appena  fu  quella  parola  udita. 
Parola  di   terrore,  e   non   di   gioco, 
Si   dà   la  cerimonia  per  finita. 
Si  velano  i  misteri,  è  spento   il  foco  ; 
Si  cuopre  della  Dea  la  sacra   imago, 
E  intorno  se  le   fa   di  pianto   un  lago. 

xxvit 
Chi   avesse  udito  i   gemiti,   il   baccano, 
Che  fecer  quelle  femmine  tapine; 
E  chi  le  avesse  viste  a  mano   a  mano 
Battersi  'I   petto,  e  scarmigliarsi   il  crine, 
Avria  detto,  che '1  barbaro  Africano 
DMtalia   un'altra   volta   era  al  confine; 
Poco  mancò  quel   di   che  Clodio  infame 
Fatto  a  brani   non  fu  da  quelle  dame. 

.X.XVIII 

E  ben   graffiato  avreblionlo  e  morduto, 
E   svelti   avrlengli   dalla   fronte   rea 
Gli  occhi   audaci,  che  avevano   veduto 
Lì  veneranda   non    vlsibll    Dea  ; 
Ma   il   diavolo,   che  a' suoi  suol   dare  aiuto, 
E   le  conscie  donzelle   di   Pompea 
Fecero  si,  che  venne  il  varco    aperto 
Al  briccoa,  che  dovea  restar  deserto. 

XXIX 

Quelle  povere  donne  andaron   via. 
Piangendo   e  sospirando  amaramente  : 
Eran  più   meste  assai  dell'  elegia. 
Trovata   per  far  piangere   la   gente; 
E  Lucrezia  ebbe  men   malinconia, 
E  di   loro,  cred'  io,   fu   meo   dolente 
La  notte,  che  segui   1'  orribii  caso. 
Che  andar  gli  fece  la  mostarda  al  naso. 

XXX 

E  se  come  Lucrezia   non   si  diero 
La  morte,   e  al  corpo  restò   1'  alma  unita, 
La  speme   del  castigo,  ed  il  pensiero 
Della  vendetta  sol  le   tenne  in   vita  : 
Che  non   dissero  io   fatti,  e  che  non  fero, 
Perché   una    tal   ribalderia  punita. 
Punita  colla  scure  o  con   un   nodo 
Venisse,  oppur  col   foco,  o   in  altro  modo? 

XXXI 

Divulgato  per  Roma   il  caso  atroce. 
Fu  grande  lo  stupor,  grande  il   rombazzo  ; 
S'  alzi  al   lascivo,  al  perfido  una  croce  ; 
Mandisi  a  Farfarello,   a  Draghignazzo  : 
Questa  di  tutti   i  buoni   era    la   voce, 
E   rlpetea  lo  stesso  il  popolazzo: 
Cesare  intanto   fece   dal  consorzio 
Della  moglier  prontissimo  divorzio. 


XXXII 

Quantunque  fosse  feria,  convocato 
Fu   la  mattina  al  suon  del   campanoQC 
Da'  solleciti  consoli   il   senato, 
Per   prender  qualche   risoluzione; 
E  perchè  quell'  orribile  attentato 
Apparteneva  alla  religione. 
Da'  padri  scrupolosi   a  pieni   voti 
Fu  rimesso  il  giudizio  a'  sacerdoti. 

XXXIII 

Il  sagro  venerabile  collegio 
Intese  con  ribrezzo,  e  con  orrore 
La  profanazione   ed   il  dispregio 
De' sagri  riti,  e  dichiarollo  uno  ore. 
Dichiarò  Clodio  reo  di  sacrilegio, 
Lasciando  non  pertanto   che   1'  onore 
Avesse,  ed  il  piacer  l'augusta  curia 
Di   vendicar  si  grave  e  atroce  ingiuria. 

XXXIV 

Pubblico  e  grave,  disse  allor  Murena, 
Fu  lo  scandol  che  die' Clodio  alla  gente; 
Pubblica   e  grave  ha   da  essere  la  pena 
A   delitto  si   rio  corrispondente  : 
Del  popolo,  che  strilla,  e  che  ne  mena 
Alto  romor,  lo  iniquo  delinquente 
Per  ristoro  rimettasi  il   giudizio: 
Esso  lo  danni  all'  ultimo  supplizio. 

XXXV 

Fnr  molti  del  medesimo  parere; 
E   già  stava  stendendosi   il   decreto: 
Quando  Caleno  volle   far   vedere. 
Come  tribuno,  il   suo   liberum  veto  : 
E  prese,  schiamazzando,  a  sostenere. 
Che  al   giudizio  del  popolo  indiscreto 
L^n  patrizio,  anzi   un   uom  della  primiera 
Nobiltà  da  rimettersi  noa  era. 

XXXVI 
Era  questo  Galeno   un   uom  venale; 
De'  cittadini  discoli  e   furfanti 
Fu  sempre  mai   1'  appoagio  principale, 
Come  chiaro   vedremo  in  altri   Canti  : 
Di  Tullio   fu   nemico   capitale, 
E  anclie  questo  il  vedremo  andando  avanti; 
E   da   Pisone,  il  qual  non  fé' mai  bene. 
Né  mai  farallo,  spalleggiato  or   viene. 

XXXVII 

Console  disegnato  era  Pisone, 
Benché  fosse  per  altro   un  babbuasso  : 
Fu   poco   amico  anch'  ei   di   Cicerone, 
Che  il  magro  per  lo  più   non   ama   il  grasso: 
Mangiava   almen  per  cinque  o  sei   persone, 
E   dormìa  più   d'  un  ghiro  e  più  d'  un  tasso: 
Queste   che   son   gran   macole   in    altrui, 
Poco  men  che   virtuti   erano  in    lui. 

XXXVIII 

Perocché  avendo  in  seno  un  cor  malvagio, 
Intanto   eh'  egli   siede   a   lauta   mensa, 
ISon   ne  risente  incomodo  e  disagio 
Cile   la   cantina   sua,   la   sua   dispensa  ; 
Ed   intanto   che   russa   a   suo   beli'  agio, 
A   nuocere  al  ben  pubblico   non   pensa  ; 
E  saria   ben  che   non   avesse  a   fare 
Altro  mai,  che  dormir,  bere  e  mangiare. 


Il 
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XXXIX 

Pirea   ch'avesse,   lanlti   cf;!!   era   iaetto, 
Il    cervello   Pisoo   dalo   in    iliputilo  : 
Oli  I    mi   direte   voi,   perché   fu    eletto 
Console,   se  è   cosi   fuor  di    proposito  ? 
A   rendervi  ra[;ione  io  non   mi   metto, 
("he  ciò  non  m'  appartien.  d'ogni  sproposito, 
Che   non    di   rado   anrhe   in    materia   grave 
Facean   color,  che  davano   le   fave. 

XL 

10  vi   dirò  soltanto,   il   che   vorrei 

Che  il   prendesse  ciascuno   in   hnona  parie, 
E   nessun   lo   applicasse   a'  giorni   miei, 
De'quali    io   non    favello    in    queste   carte; 
Che   hen<  ir  ei    fosse    il   callo   de'  bacgei. 
Era   nohile  quasi   come   un   Marte: 
R    al  sangue  piò  che  al  merito  in    que' tempi 
Guardavasi,  e   ne  abbiam   parecchi  esempi. 

xr.i 
Non   solo   nel   mangiare   era   eccellente. 
Ma   dava   da    mangiare   a    molti    ghiotti, 
Di    pili    teneva    in    allegria    la    gente. 
Non    però   come   fan    gli    uomini    dotti  ; 
E   come  Tullio  anch' ei  facea   sovente, 
Con   vezzi,  e  sali,  e  con   arguti  motti, 
Ma   col  viso,  coi  gesti,  e  con   iscede, 
E  col  parlar  di  cose  turpi  e  fède. 

Xl.ll 

11  provocar  negli   uditori   il   riso 
Con    delti  onesti  e   con   parlar   ripieno 
Di  grazia,  altrui   rasserenare   il    viso. 
Ed   allargar   1'  afllitlo   cor   nel    seno, 
Non   è,   siccome   Orazio   ha   già   deciso, 
Non   é  cosa   da   tulli  ;   e   molto  meno 
Era   cosa   da    lui,    che    alcuno    acume 

Non   ebbe  in   dote,  ed  era   pien   d'untume. 

Xl.lll 

Durante   il   suo   ridicolo  governo 
La    povera   repubblica    sta   fresca  ; 
I    hnoni    avran    lo    scapilo   e   lo   scherno, 
I    Itirfanti    •.taranno   in    gioia,   e   in    tresca  : 
Alcuna    buona    parte   in    lui    non   scerno, 
Non  veggio  cosa   in   lui  che  non  m'  iocresca: 
Manco  male   però  che  'I   suo   collega 
K   per  fortuna  di    1011'  altra   lega. 

X  r.  I V 
Era   il   nome  di   lui   Marco   Valerio 
Me>sala,   uomo   onorato   ed    uomo    degno 
Del    consolato   e    di    qualunque   imperio; 
Uomo,  che  aveva  core  e  brarcio    e  ingegno  ; 
E   che    nudriva    un    vivo   desiderio 
Del   lien  comune,  e   ne   die  piti  d'  un  segno  ; 
Iiiiilalor   delle   opere   leggiadre 
Di   Tullio,  che    tenea  come   suo  padre. 

XLV 

Ricorso  fece   Clodio   a  lui,   ma   invano, 
Invan    supplica   e   prega,   iiivaii    cicala  : 
In    quanto   a    lui,  quel  tristo  e  quel  profano, 
Se   non    è   ancor   nel    forno,   è   in    sulla  pala: 
Non    prevarica    un   console   romano, 
Un   console   cioè  qual   è   Messala  . 
Del  senato   il   parere   egli    sostiene. 
Vuol  che   il    giudichi   il   popolo   e   la    bene. 


Temendo  quel   lellon,  che  non  gli   tocchi 
A   dar   de' calci   al   geliihi   rovaio. 
Con   vive   e  calde   lagrime  sugli   occhi 
Da   intenerire   un   cor  di   duro  acciaio, 
A'  senatori  stringe  ora   i   ginocchi, 
Or  bacia   le  pantofole,   ora    il   saio; 
Ed    una    crazia,   ed    un   conforto    solo 
Chiede   per  gran  mercede  in    tanto  duolo. 

XLVII 

Non   chiede  già   d'esser  mandato  a  cena 
Senza  castigo,   che  non   è  si   pazzo  : 
Da'  padri   soffrirà    qualunque  pena, 
E    l'avrà  per   ristoro   e   per   sollazzo: 
Domanda   solamente   e   si   dimena, 
E   fa   su   (|uesto  punto  allo   schiamazzo, 
Che   cacciato   non    sia,  come   da'  cani 
Il   lepre,   iu  bocca   al   popol,  che   lo   sbrani. 

XI.VIII 

Alla    plebe   romana    è    sempre    stato 
Contrario,   ei   dire,    o^iion    di   i-j>a   mia. 
Per  sostenere   i   dritti   del    senato, 
Ed   Appio   Claudio   esempio   a   voi   ne  sia: 
Se   all'arbitrio   del   popolo   son    dato. 
Mi    manila    per   lo   meno   iu    Piccardia, 
Per    prendere   de'  miei   chiari   ascendenti 
^'endclla,   i  quai   gli  mostrar  sempre  i  denti. 

xr.ix 
Il    senato   risponde,  ch'é  da   starsi 
In  (ìccritis,  e    che   su    tal    affare 
Salis  proi'isum,  e   non   vuol   piegarsi, 
E   il   castigo  deve   essere  esemplare  : 
Ma    i    proiettori    suoi    non   sono   scarsi, 
1^    parlano   allo,   e    fan    doglianze    amare  ; 
V.   Caleno   e    Pisone    piii    di    tulli 
Escon   del    seminalo    e    si    fan    brutti. 


Io   so  che   venne  a  molti   padri  in  mente 
Di    rimettere    il   discolo   al    giuiiizio 
Delle   donne,  che   avrlen    sicuramente 
Adattato    al    delitto   .inrlie    il    su|ipliZÌo; 
Ma   se    a    render    ragion    per    accidente 
Cominciavan   costoro,  a   precipizio 
Avrien    mandalo    in    breve    il    miindo    intero; 
Onde   cacciamo    via   questo   peii'^iero. 

f.i 
Era    per   derivarne    un    qualche  sr.indolo  ' 
Quand'  Ortensio,    che   crede    di    sapere 
D'ogni    matassa    rinvenire    il    h.indolo, 
Disse,    volendo   farla    da    paciere  : 
Se   il    giudizio  non  vuol  del  popol,   mandole 
Ad   uno   de'  prelori,  e   in   suo   potere 
Io    lo   rimetto  :    le   sue   colpe   sudice 
Punir   certo  saprà   qualunque   giudice. 

Lll 
Cicerone   dicea:    Clodio  ci    trappola. 
Se   all'arbitrio    del    popol    non   si    lascia: 
Pianterà   forse   al   giudice    una    lappola, 
E    CI    porrà,   se   scappa,    in    grave    ambascia: 
Ortensii>   rispondeva  :    E  nella    trappola 
Adesso    il  sorcio;  e  quando  ancor  sia  l'ascia, 
O    il   coltello   di    legno,  oppur  di   piombo. 
Ila  da   passargli  1'  uno   e   1'  allru   lombo. 
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Il  prelor  giudicò  Clodio   nel  foro, 
E  assegnali  gli    fur   cinquanlasel 
Assessori,  e   fu   certo   il   Cimcistoro 
rtispellabile  almeno   a  pnrlc  rei  ; 
t",liit-ste   e  accordale  lor  le   guardie  foro, 
Per  contenere   i   nobili   e   i   plebei, 
E   per  render  quell'atto   più   solenne: 
Ora  state  ad  udir  quel  die  ne  avvenne. 

iiv 
Di  Clodio  i   consanguinei    e    i   protettori 
Nel   sonno  non   passarono    la    nolte, 
Ma   sparsero  per  Roma  argenti   ed  ori, 
E   votata  ne  fu   pii»  d'  una   bulle  : 
Oltre   i   danari   ai   perfidi    assessori 
Leggiadre   donne  furono   tondDlle, 
Le    quali    ritrovar   le  porte    aperle, 
E  praticate  fur  molte   altre   berte. 

LV 

l'n"  assemblea    piii    trista   e   disonesta 
A    un    Uvolier  di    giocii,    ad   un    telonio 
Non   fu   veduta  mai,  ne  uguale   a   questa, 
Tullio   lo   dice,   e    ne   fu    testimonio  : 
Pochi    uomini    d^bben   con    faccia   mesta 
Sedean  fra   trenta,  e   più   di   tristo   conio, 
Cui    V  oro  die   premean    nella   scarsella 
Tirava   giù   i   gberon   delia   gonnella. 

tvi 
Né   si   potè   aslener   Tullio   dal    dire 
A   qiie' baggei,  die   avevano    voluto 
Le   guardie   a    gran  ragion,   per   custodire 
Il    danaro,  die   avcvan    riicvulo  ; 
Che    avevai)   ricevuto    per    tradire 
La  causa  con   esempio   non   veduto 
In    Roma,   anzi   eoo    tal    ribalderia. 
Cui  non  fu  mai  T  egual  né  ancbe  in  Turchia. 

LVll 
Innanzi   a   questi   giudici   ribaldi, 
P.irlo   sol    di   coloro,   eh'  eran    tali, 
Non   di    que' che  in    ben   fare   stetler  saldi, 
Cile   tra    loro    non    eran    tulli    eguali, 
Con   quattro   testimonii  caldi  caldi. 
Che   avean   le   gambe   ancor   negli    stivali, 
Comparve   il    laseivissinio,    impudente 
l.luiiio,   per  Sostener  eh'  era   inooceule. 

i.vm 
Quattro  ribaldonacci   ebber  coraggio 
Di   sostener  con   viso   audace   e   tosto, 
■  Ch'a    Pubblio   Clodio  si    faceva   oltraggio, 
Che   falsu'ii   critncn  gli   veniva   apposto; 
Che  fallo   avendo  un   ben   lungo   viaggio. 
Divorando    la   via,   per   giunger   tosto, 
E    per   einrar,  che  "I   di    della   dea   Bona 
A'eduti  essi   lo  avevano  io   Ancona. 

i.ix 
Cesare,   eh''  era   tanto    inviluppato 
In   questo   affare,    il   quale   il    proprio    onore 
Melleagli    in   forse,   essendo   interrogato, 
Come   gli    aliri   in    ■lindiziu   del    pretore. 
Rispose,  che   di    quanto    era    impiilalo 
A   Clodia   dalla  fama    e   dal    rumore. 
Era   all'oscuro   e   totalmente   ignaro; 
Né  SI   curava   di   venirne   in   chiaro. 


Ed  a   Messala,  che   piantogli   addosso 
Gli  occhi,  e  gli  chiese,  perché  dunque  avea 
Con   giudizio  formjl    da   sé   rimosso 
La   innocente  rooglier,   la   sua   Poropra  ; 
Senza  farsi   né  pallido,    né   rosso. 
Colla   solita  sua   prosopopea, 
lìomus  Caesaris,  disse  in  suo  sermone, 
Carcre  debet  omni  iuspicionc. 

LUI 

Interrogati   molli    cavalieri 
Disser,  che   inteso   avean   dalle  consorti. 
Che   profanati   avea    Clodio    i    misteri 
Della   Dea   Bona,  e   in   questo  stavan  forti: 
Tullio   taciuto   avrebbe   volentieri, 
Perché   tosto   che    i    giudici   ebbe   scorti. 
Previde,   che  il    giudizio   sialo   fora 
Tristo,   iniquo,  perverso  e  peggio   ancora. 

I.XII 

Ma   alla   giustizia   ei   volle   aver  riguardo, 
E   all'onestà,  ch'era  sua   propria   dote; 
Ed   avendo    in   orror   1"  esser  bugiardo, 
Disse   Tullio  fra   sé:   Siegua   che   puote; 
E    dato   a   Clodio    un    minaccioso   sguardo, 
Giuro,   soggiunse  ad    alle   e  chiare   note. 
Che '1    di    della    Dea   Bona,  <   sai   mi  sia, 
Fosti   in   Roma,  anzi  fosti  a  casa   mia. 


Clodio,   che   f.illo   avria  per  un   amico. 
Senza   esitar,   cento  spergiuri   e  cento, 
Attonito   restò;    restò,    vi   dico, 
Scandolezzato   e   troppo  malcontento  : 
Ed    in    quel    punto    anch' ei    coli' impudico 
Labbro    giurò   con    altro   giuramento 
Di  dare   a   Cicerone   eterna    noia. 
Se  dalle  mani  uscir  polca  del  boia. 

LXIV 
E    la   promessa   poi   Clodio   gli    attenne, 
Che    in    grazia   del   danaro   ricevuto 
Quel   rlbaldone,   quel    briccon    solenne, 
Come   già    Tullio   aveva   preveduto. 
Da   que' birbanti,   il    credereste?   venne. 
Si    venne   da   que'  vindici   assoluto, 
Appena   il   posso   dir  con   occhi  asrintti  ; 
Venne  assoluto  si,  ma    non   da    tutti. 

LXV 

Da  ventiquattro  e  più,  che  in  quel  congresso 
Sedeano   a    male   in   corpo,  e  che  abbagliare 
Non    si    lasciar  dall'oro   n   dal    bel    sesso. 
Fu   condannalo   a   note  aperte   e  chiare  : 
Ma    da    color,   com'  io   direavi    adesso. 
Che   s'erano    la<.ci.ili   sopralfare 
n.ill'oro,  o    dalle    leniinine,    fu    assolto: 
Tanto    punte    il    danaro,    e   un    vago   volto. 

LXVI 
Produsse   in   Roma    effetti    assai    diversi 
L'esito   lagrimevole   di    questa 
Causa:   i   birbanti,   i    discoli,  i   perversi 
Presero   un    gran    coraggio,   e   ne   fer  festa  ; 
I    buoni    non    potevano   tenersi 
Dal   piangere,   ed  avean   la   faccia   mesta: 
Miagolavan    le   donne,   come   gatte. 
Anzi   ululavau   si,  che  pareau   matte. 
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tXVII 

Consolavile  $olo  uoa   costante 
Tradizioii,  cioè  che  qtifl   melenso, 
Cile    visto    avesse   quelle   cose   sanie, 
l'erilulo   avria   la   vista   per  consenso; 
La   qual    tradizion   nell'arrogante 
Clodio   avverossi,    non    però   nel   senso 
Letteral,  ma   nel   senso  metaforico, 
Come  racconta   il   mio   fede!   istorico. 

LXVIII 

La   vista   non   perde,  come   Appio  riero, 
Ma   f,\i  ocelli    e)<li   perde   dello   intelletto; 
Il   che  a   pena  maggiore   ad  esso   io  reco 
E   oprò   sempre  da   mallo  il  poveretto: 
I)'  un   gioilizio   si   torto,  iniquo   e   hiero 
Temeva   ognun,   ch'amante  era   del   retto; 
Ma  piò   di    tulli   grave  duol   ne  prese 
L'eroe  d' Arpino  che  tanl'alto  intese. 

LXIX 

Previde   il   gran  dottor  qual  conseguenza. 
Che  proprio   é  'I  preveder  dell'uomo  saggio, 
Prodotto   avrebbe   un»  si   ria   sentenza. 
Che    alla   giustizia   fé' cotanto   oltraggio; 
E   bench'  a'  padri   in   più  d'  un'  occorrenza 
Di   far  cercasse,  e   al   popolo  coraggio, 
Formò  della  repubblica   un   cattivo 
Pronostico,  e  uè  avea  tutto  il  motivo. 


Come   a  certo   naufragio  s'  incammina 
Quella   nave,  che   scherzo   è   già   de' venti; 
Cos'i   quella  repubblica   è  vicina 
A   perir,  che  sopporta   i   delinquenti  ; 
E   siccome  minaccia   alta   rovina 
Quella   casa,  che   marci   ha   ■   fondamenti; 
Cos'i  minaccia   di   cader   quel    regno. 
Cui  manca  delle  leggi  il  gran  sostegno. 

LXXI 

Non  ostante   il  rammarico,  che  prese 
Dall' assoluzion   di   quel   lascivo, 
In   vece   d'avvilirsi,   alle   altrui   spese 
Cerca    Tullio   di   star   lielo    e   giulivo  : 
Alcune   grazie   ii"n   più   lette  o   intese, 
Che  i  malvagi   pungevano  sul   vivo, 
Avea   pronte;   che   un  uom  del  suo  carattere 
Non   si   lascia  giammai   la  mente   abbattere, 

LXXII 

Clodio   lo   sa,   che   in   sua   vittoria   altero 
D'  attaccar  Tullio   avendo    avolo    ardire, 
Rimbeccato    da    lui,    brucile   ciarliero, 
E   imprudente,  dovette  ammutolire  : 
Anche   ridendo  ei   sapea   dire   il  vero, 
E   in   più   d'un   caso  ferelo   arrossire; 
E   arrossir   fece   i    giudici   corrotti 
Il   valente  orator  co'  suoi   bei   molti. 

LXXIII 

Non  sol   serbava   illeso   lo   intelletto 
Tullio  ne'  casi   avversi   e  ne'  felici  ; 
Ma   lieto  avesse,  o  mesto  il  cor  nel  petto. 
Era   mai   sempre   ugual   verso  gli   amici; 
E    in    questi    giorni   fu,   die  anche  a  dispetto 
Del    duolo   infenso   co' suoi  buoni    uffici 
Difese  Arcliia   già   suo   niaeslro  ed  aio, 
Che  in  poesia  valeva  ugni  danaio. 


LXXIV 

Cicerone  difeselo  in  giudizio 
Con   un'  orazioii    leggiadra,  amena  : 
Non   già   che   fosse   reo   di    malefizio, 
O   di   delitto  alcun   degno   di   pena 
Quel   poeta   gentil,  che   si   propizio 
Ebbe   di   Cirra   il    Dio,  la   Dea   d'Atena; 
(Ile    i   caiiliir   veri    per   lo   più  sou   gente 
Onorala,  pacifica,  innocente. 

i.xxv 
Tal  era  appunto  Archia,  ch'essendo  nato 
Neil'  alma   Grecia,  e   poi   venuto   in  lluroa, 
S'era   talmente   io    versi   segnalato 
Nel   latino   e   nel   suo   collo   idioma. 
Che   per   le   sue    belle   opere    il    senato 
iVolu  proprio  con   nobile   diploma 
Lo   avea   creato  ciltadin   romano, 
Ouor  bramalo  da   tauli   altri  in   vano. 

LXXVI 

Un   certo   Gracco,   il  qual  non  so  chi  sia, 
Né  saperlo   desidero,  e  soltanto 
So  che   aveva   quel    gusto   in    poesia. 
Che  iian  gli  asini  suoi  pari  al  suono,  al  canto. 
Ardi   di   contrastare  al   prode   Archia, 
Ch'era   talvolta   trascuralo  alquanto, 
L'ooor  di  questa  sua  cittadinanza. 
Perchè  mancovvi  qualche  circostanza. 

i,xxvu 
Tullio  conto  non   fé' di   tali   accuse, 
Mostrando,   che  'I   voler  cercar  con  quei, 
Ch'  avvezzi  sono  a   corteggiar  le  Mute, 
Il   pel   nell'uovo  è  proprio   de' baggei  : 
Che   bisogno   non   han   né  rnen   di   scuse, 
Se   i   falli   lor   trasciiran   più  di   sei 
Cantori,  i   quali   a   cose  alte  e  sovrane 
Intenti,  poco  badano  alle  umane. 

i.xxviii 
Vada  per  que',che   intenti   unicamente 
Al    vii   guadagno,   che   tante   alme  infama. 
Al   cielo  mai   non   alzano   la  mente. 
Né  san   che  rosa   sia   né   onor,  né  fama  : 
Cosi   dich'io;  ma   lutto   l'eloquente 
Valoroso   oratore  a  sé   mi   chiama. 
Che  mandò  a   casa  pieu   di   nobil   estro, 
£   pien   di  buon   umore  il  suo  maestro. 

i.xxix 
Provò,  che   se   non   lo  era,   esser  dovea 
Cittadino  romano  ;  e   che  a   quel  sacro 
Ingegno,  meglio   assai   che  a   Citerea, 
Alzar  doveasi   più  d'  un  simolacro  : 
A    tal  della   divina   arte  Febea, 
La   qual   più   d'  uno   fa   diventar  macro. 
Encomio    fé'  quel    di,   che   quando  il   leggo 
Provo  un  diletto  tal,  che  altro  non  chieggo. 

LXXX 

A    quel   bel  panegirico   rimetto 
Color  che  della  sagra   arte  d'  Apollo 
Han   per  disgrazia   lor  poco  coucetto 
Anzi   la   guardan   come   un   rompicollo: 
Leggalo  pur  ciascun,  che   non   l'ha  fetto, 
E   dirà  die  ho   ragion,  quando  la   estollo; 
Sebbeii   la   lodo  male  e   la  maneggio 
Per  mancanza  d'ingegno,  anche  assai  peggio. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


LXXXI 

Però   guardar  voi  non  dovete,  come 
Io   la    traili,   ma   come   la   trallaro 
Tanli  uomini  di  vaglia  e  di  prao   nome, 
Appello   a'  quali   io   son   quasi   tiii   SDni.irn  : 
Senza   ch'io   v'abbia   a   far   Uiufilie   srilimie. 
Levigete  dunque,  per  venire  in  chiaro 
De"  pregii  della  illustre  poesia, 
L' orazVoa  prò  Aulo   Licinio  Ardua. 

r.  s  X  X 1 1 
Non  sol  die' molle  lodi  alla   noslr'arte, 
Che   solo   da'  baggei   si    vilipende, 
Ma   lodò   molti   vati   in   quelle   carte. 
E    al   padre   Omero  die"  lodi    slupende: 
Anche   ad   Archia   ne   diede   la   sua    parte. 
Delle   opere   di    lui   buon    conto   ei   rende, 
K  pien   di   gratitudine  e  di  zelo 
Le  porta  in  quell'  aringa  al   terzo  cielo, 

LXXXIII 

Le  porta  Tullio  al  quarto  cielo  e  al  quinto. 
Del   consolato    suo    loda   la   stona, 
Cui  s'  era  quel  cantore  appena   accinto, 
E   Tullio  ne  sperava   eterna   gloria  : 
Senza  celare  il   naturale   istinto. 
Di  condurla  al  suo  fin  gli  fa  memoria, 
E  fa   vedere  il  cupido  oratore 
Quanto  gli  stesse  quella  storia  a  core. 

LXXXIV 

Quanto  gli  stesse  a  cor  di  far  sapere, 
Quel  che  nel  consolalo  ei  fece  e  disse. 
Dalla  lettera  ancor  si   può   vedere, 
Che  a  Lucejo  lo  storico   ne  scrisse  : 
Una  lettera    é  questa,  a  mio  parere, 
Delle  più  belle  e  delle  più  prolisse, 
E  delle  più  festose,  e  vive  e  schiette, 
Che  in  tempo  di  mia  vita  io  m'abbia  lette. 

txxxv 
Questa  lettera  sua,  quantunque  bella, 
Fu  criticata,  ed  or  non  mi  ricordo 
Da  chi,  sebben   1'  ho  letto,  come  quella 
Che  di  lode  lo  mostra  avido   e  ingordo: 
Le   lodi   in   essa   con   bel  modo   uccella; 
Ma  con  chi  lo  rimbrotta  io  non  m   accordo, 
Che  a  rimbrottar  la  genie    io  non  son   uso 
Per  cosi  poco,  e  Cicerone  scuso. 

txxxvi 
Lo  scuso,  perdi'  ei  cerca  alla  scoperta 
Quel  che  cercan  tanti  altri  in  modo  oscuro  ; 
Lo   scuso   perchè   cerca   quel    ch'ei   merla. 
Se  favello  cosi   ne   son   sicuro  ; 
Lo  scuso,  e  questa  ancora   è  cosa   certa. 
Perchè  i   Romani  grati   a   lui   non  furo 
Come  doveano;   e  in   fin  perché  la  lode 
E  queir  unico  suon,  del  quale  ei  gode. 

LXXXVIl 

Altro  premio  non   vuol,  né  altra  mercede 
Delle  sue  gesta,  e   de' sudori  sui: 
Vago  di   lode   è   1'  oralor  che  diede 
Lodi   si   Gne   e   delicate  altrui: 
Ma  se  in   busca   ne   va,  se  la  richiede, 
Ogni    Inde   però   non   fa   per   lui  : 
lìelle   lodi   che   vengono   da   penne 
Dozzinali   gran  conto  ei  mai  non   tenne. 


LXXXVJII 

La   lode  altro  non   è  che  un  breve  Gaio, 
Quando  da   buon  canale  non  deriva  : 
Cupio   laudari  ab  hominc  laudato. 
Mi    par,   ch'egli   medesimo   lo   scriva: 
Onde  vaghezza  avea  che   Archia  prefato 
E   Lucejo  accordassero   la  piva 
In   lodarlo,  parendogli  che   tale 
Coppia  avesse  da  renderlo   immortale. 

LXXXIX 
Pur  la  faccenda   andò   diversamente 
Da   quel   che   dato   a   credere   egli    s'  era, 
Se  di  Lucejo  il   nome  e  similmente 
Quel  di   Licinio   Archia   non  vedrà  sera. 
Ne  saran   debitori  eternamente 
A   Tullio,  il   qual  dalla   volgare  schiera 
Li    trasse   colle   sue   mirabdi   opere; 
Le  loro  un   nero  obbliu   involve  e  cuopre. 

xc 
Le  storie  di  Lucejo   son  perite, 
E   perite  son   le  opere  d'  Arcliia  : 
Il   tempo  le  ha  mangiate,  anzi  smaltite, 
Siccome   io   breve   smaltirà   la   mia  : 
Ma  vada  pure  in   fumo  d'  acquavite. 
Ch'io  non  me  ne  vo' dar  malinconia, 
Poiché  tanti  castelli   e  borghi  e   ville 
Andati  sono  in  cenere  e  in  faville. 


Ma  lasciando  i  castelli  star  da  parte, 
E  i  borghi,  e  le  città,  perchè  a  lagnare 
Io  m'ho,  se   periran  queste  mie  carte? 
Per  confortarmi   io  so  come   ho  da  fare  : 
Colle  opere  d'  Archia,  che  con   tant'  arte 
Lodò  già  Tullio,  m'ho  da  consolare. 
Se  le  mie  rime    avranno  alla   mia  morte, 
E  forse  anche  un  po'  prima,  un'  egual  sorte. 

XCII 

Archia  non  sol,  siccome  io  faccio  in  queste 
Carte,  di  Tullio  celebrò  le  imprese. 
Ma  le  guerre  di   Mario  a'  Cimbri   infeste 
In  mille  versi   altitonanti  estese  ; 
A  mano  a  mano  di   Pompeo  le  geste 
A  suon    dì    tromba  a  celebrare  ei  prese; 
E  di  LucuUo  fur  da  lui  cantate 
Le  aspre  battaglie  contro  Mitridate. 

xeni 
Dal  che  si  vede,  e  ven  sarete  accorti 
Voi   pur.  se  di  ragion   non   siete  privi. 
Che  Archia  non  prese  a  dar  lo  incenso  a'morti, 
Ma   prese   ad   incensar   que'ch'eran   vivi; 
I   quali  avu|o  avrebber  lutti   i   torti, 
Se  dell'  acuto  odor  d'  incenso  schivi 
Turato  il   naso  avessero,  o  rivolto 
In  altra  parte  avessero  il   lor   volto. 

XCIV 

Ma  cosi   già  non  fer,   vel  so  dir  io, 
I  generosi  duci  ond  io  ragiono  ; 
E  le  sue  cene,  in   cui  si  gran  sciupio 
D'oro  fece  LucuUo,  io  gli  perdono. 
Perchè  diede  ad   Archia  del  ben  di  Dio, 
Né  sordo  fu  delle  sue  lodi  al  suono: 
E  1'  ignoranza   sua  perdono  a   Mario, 
Ch'ebbe  un  amor  per  lui  non  ordinario. 


1 


IL  CICKRONE,   PAPxTR  TEPxZA 


Queste  cosr,  che   tornano   ad   onore 
Di    (".Irerone,    perorclié   da    Ini 
Le   riconosce   quel   (;enlil  cantore, 
Gode   toraaao   a  onor  di   lutti   e  dui, 
Cavate  iu  le  Iu>   con   qualche  mio  sudore 
Dalla   prefala   orazion,   su   cui 
Trattenuto    mi   soii    forse   un    po'  troppo. 
Onde   or  bisogna   eli'  io   levi   il   galoppo. 

xcvi 
Perchè,  come   vedete,  si   fa   sera, 
E   un   gran   (ratto   di   strada   a   far  tni   resti; 
Perché    un    illustre   eroe   di    prima  sfera 
Vuol  eh'  io  prenda  a  parlar    delle  sue  gota  ; 
Un    eroe,   dico,   venerando   in    cera. 
Chiaro  per  mille  belle   imprese  in   questa 
Lunga    leggenda,    benché    vaglia   poco, 
Desidera   d'  avere  un   qualche   loco. 

xcvii 
Dite  su,   chi    pensate   voi   che   sia 
Questo    valente   e   chiaro    personaggio? 
Forse  uno,  il  (iiial  mi  creda  un  nuovo  Archia, 
E   m'  abbia   a  poetar  fatto   coraggio  ì 
No,  miei   signori,  che   la   poesia 
Nou   m'  è  stata   Gnor  d'  alcun   vantaggio  j 
Da   lei   forse  ad   alcun   non   parrà  vero, 
Non  ne  ho  cavalo  un  corno,  e  non  lo  spero. 

xcviii 
Così  già  scrissi  pien  di  mal   talcDto, 
Incerto,  se  dovessi   andar  avanti: 
Di   tanti   versi  miei  poco  contento 
Stava   per  lacerar  questi  miei   Canti  ; 
Massime  che  sentivami,  e   mi   sento 
Tuttavia   gli   ossi   poco   men  che  infranti; 

10  stava  fresco  in  somma,  come   un  pesce, 
Qual  uora,  che  agli  altri  e  a  sé  raedesmo  iocresce. 

xcix 
Il  corpo  aveva  stanco  e  l'animo  egro, 
D'altro   che   di   far  versi  avea  desio; 
Quando   I'  abate  Trnglier   lutto  allegro 
Entrar  nella   mia    camera    vid'  io  ; 

11  qual   mi   disse  :    Scaccia   I'  umor   negro, 
Che  per  me   fa   saperli   il   signor   mio, 
Che   la   regina  d'  Ungheria   li   diede, 

Per  sua  bontà,  bella  d' onor  mercede. 


Allor  restai  qual  iinin,  che  alloimprovvlso 
Trova  un  tesor,  che  vero  a  lui  non  sembra 
(>    qo.ile   iiifernio,  che  il  duol  cangi*  in  riso, 
Perchè    1    primo   vigor   torna   alle  membra; 
1.    benedissi,  alzando   al    cielo   il    viso, 
L'augusta   mano,    e   ben   me    ne   rimembra; 
Nò   sarò   mai    di   benedirla   stanco, 
Che   per  me   pose   il   nero   sopra   il   bianco. 

or 
Questa   del   nostro  secolo  Fenice 
Col   suo   gran  core,  il  Ciel  la   benedica, 
Ed   ogni   impresa  sua   renda  felice, 
M'  ha   tallo   parer  dolce   la  fatica  ; 
Se   in    tanti   altri   da    vera   imperatrice 
Delle  belle  arti   e  degli   stuili   amica 
Premia   il    saper   e   le   opre    illustri   altere, 
In   me  premiò   la  voglia  di   sapere. 

cu 
Or  che  ho  mostrato   in   umile  favella 
A    lei,   cui  tanto    debbo,   il    mio   rispelto, 
A    ringraziar  giusl'  obbligo   m'  appella 
Lui,  che  le'  che  i   miei   voti   ebbero  effello  ; 
Lui   cui   debbe  cotanto  Insubria   bella 
Dal   cui  bel  cor,  dal  cui   giudizio  retto 
Lo  ingrandimento  e  'I  credito  in  gran  parie 
Riconosce  ogni  dotto,  e   ogni   bell'arie. 

CHI 

Se  dicessi  di  lui,  che  sua  mercede 
Fra  noi  d'Augusto  il  secolo  ritorna. 
Direi  quello  eh'  è  vero,  e  che  ognun  vede, 
E   l'antica   barbarie  se  ne  scorna: 
Ma   tacciasi   di   lui,  che'l   Ciel   ne  diede 
Per  nostro  bene;    e  colla  fronte   adorna 
D'  allor,  lasciamo  ornai  che   venga   via 
L'  eroe,  che  non  y'  ho  dello  ancor  chi  sia. 

civ 
Pompeo,  che  di    trofei,  fruito  di  vera 
Virili   guerresca,  carico  e  di  gloria 
Torna   dall'  Asia   or  men   superba    e  altera, 
E   l'eroe  ch'entrar  vuol   nella  mia   storia: 
Ma  perchè  'I  sol  ci  dà  la  buona  sera. 
Per  non    gravarvi   troppo  la  memoria, 
E  per  non  porre  al  foco  troppa  carne, 
Aspetterò  domani   a  favellarne. 
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CANTO   VI 


ARGOMENTO 


<3  intende  come  spesso  sia  denso 
Chi  si  loda  da  sé.  Di  Cicerone 
Si  fa  amico  Pompeo.  Quinto  e  deciso 
D'  Asia  goi'ernator  ;  fra  sé  si  pone 
In  discordia  il  senato  :  a  un  buon  ai'i'iso 
Di  Tullio  saggio  opponevi  Catone. 
Per  guerra  èposta  in  grand' angustiaRoma; 
Ma  è  data  a  Tullio  degli  affar  la  soma. 


vTli  Stòici,!  quali  erari   sempre  io  lite 
Col  Peripalo  e  in   un  colle   altre  scuole, 
Nella  guisa  che  un  cavolo,  una   vite 
11  robusto  villano  strappar  suole, 
Le  passion,  che  con  noi  vanno  unite. 
Come  ombra  al  corpo,  e  come  i  raggi  al  sole, 
Volean,  per  render  gli  uomini   felici, 
Svellere  affatto  dalle  lor  radici. 


Aristotele,  il  quale  aveva  ingegno, 
Sosteneva,  che  gli  uomini  senza  esse 
Diventerebber  uomini  di   legno, 
Né  a  ben  far  ci  sarla  chi  si  movesse: 
E  che  bastava  ben  tenerle  a  segno 
Colla  ragion,   cui  furono  sommesse. 
Come  fa  col  cavallo    il  cavaliero. 
Che  reggere  lo  sa  cen  giusto  impero. 

Ili 
Che  di   natura  viziata  sieno 
Le  umane  passioni  acerbo  effetto, 
Senza  eh'  io  v'  abbia  da  cambiar  né  meno 
Una  parola,   il   gran  Platon  lo  ha  detto: 
E   noi  che  sculta  abbiam    di  Dio  nel  seno 
La  legge,  e  che  la  Genesi   abbiam  letto, 
Sappiara  che  son  sequela   di  quel  pomo. 
Che  mangiò  troppo  credulo  il  primo  uomo. 

IV 

Son  castigo  ben  giusto  e  meritato 
Le  ribellanti  passion,  che  sente 
In  sé  ciascuno,  del  primier  peccato 
Del   troppo  ingordo  e  facile  parente  ; 
E   lo  stesso  castigo  che  m"ha  dato. 
Chi  volle  anche  in  punirmi  esser  clemente, 
Mei  posso  render   sano  e  meritorio 
Coi  chiamare  il  Signore  in  adiutorio. 


Ed  un  canlor,  che  in  semplici  parole 
Parla  talvolta  meglio  di   Platone; 
Le  cose,  dice,  che  son   sotto  il  sole 
Fatte  da   Dio,  son   tutte  belle  e  buone  ; 
E   se  d'  alcuna   P  uom  talor  si  duole, 
Sappiate  che   lo  fa   senza  ragione; 
Ei  cosi  dice,  e  così  dico  anch'  io, 
£   di   quel,  che  mi  die',  ringrazio  Iddio. 

VI 

Tutto  quel  che  mi  manda,  e  che  mi  diede, 
Me   lo  diede  e  mei  manda   per  mio   bene, 
E   se  il   contrario  in  me   talor  succede. 
Sol  per  mia   colpa   e  mio   difetto  avviene  : 
Se  r  uso,  per  esempio,  ei  mi  concede 
Del  vio  che  mi  corrobora   le  vene, 
Per  ristoro  mei  dà,   non  perdi'  io  prenda 
La  monna,  e  il  dunator  con  esso  oiTenda, 

VII 

E  se   il  vin  ne' miei  versi  io  lodo  spesso. 
Non   son   con   tutto  ciò  gran   bevitore; 
E   se   al   Zappi   di   dir   fu   già   permesso, 
Sol   per  vezzo  del   canto   io  fingo  amore; 
Del   vino  posso  dire  anch'  io   lo  stesso, 
Anzi  lo  dico,  acciocché"!  mio  lettore 
Non    venga  a  sospettar,  che  corae  i  Lanzi, 
Io  me  lo  versi  in  seno:  andiamo  innanzi. 


Perchè  noi   non   venissimo  a  poltrire 
Nell'ozio,    il   quale   é  padre   d'ogni   vizio, 
Il    bel   desio   di   gloria    ardisco   dire. 
Che   il   ciel   ne  die  per   nostro   beneGzio, 
E  non   già  perché   abbiamo   a   insuperbire, 
Siccome  fa    talon   senza    giudizio, 
Che   altamente   di   sé   pensa   e   ragiona. 
Se  per  disgrazia  fa  qualcli"  opra   buona. 

IX 

E  se  cercalo  ho  di  giustificare, 
O   di  scusare  almen   nell'  altro   Cauto 
Cicerone,  uomo  illustre  e  singolare 
Sul   lodarsi  eh' ei  fa   di   tanto   in   tanto; 
Intenzion   non  ebbi  mai  di    dare 
La   minima  ansa   di   farne   altrettanto 
A  chicchessia;   che  questo  é 'I   modo  vero 
D'acquistarsi  vergogna  e  vitupero. 

X 

Nessuno  in   casa   sua   suoni  la   tromba, 
Nessun  cioè  si   lodi  da  sua   posta, 
O   non  si   dolga  poi,  se  altri   lo  zomba; 
E   si  che  or  v'  é  la  gente  assai  disposta  ; 
Di  tai  percosse  spesso  oggi  rimbomba 
L'aria,  e  s'ode  ogni  di   qualche  batosta; 
Sebbene  io,  che  a  zombar  mai  non  mi  movo 
Per  poco  altrui,  quest'  oso  nOn  approva. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


Non   ipprovo  quf"  gridi  hfsliali, 
Che   finsi,  e  quelle   busse   acerbe   e  sode. 
Che  dansi   a  que' che   s'unf^on    i:li  stivali; 
Come   se  stali   fosser  rolli   in   frode. 
Quando  que'  che   si    lodano   sien    tali, 
Che   veramente   depni    sien    di    lode. 
Allora  andare  in   collera   non   denno 
Per  sì  poco  color,  die  han  fior   di  senno. 

XII 

Dove   i  prepi  non  son  rari,  né  scarsi. 
Senza   punto   recarselo   a   dispetto, 
Qualche    non    grave   error   può   sopportarsi, 
Che   nulla   v'  è  quappiii   che   sia  perfetto  : 
E   non    bisocna   subiio   adirarsi. 
Se    trapela    lalor  qualche   ditello 
Ne'  grandi  ingegni,  il  qual  poi  serve  in  certo 
Modo   a   racconsolar  chi   ha   iniuur  merlo. 

XIII 

Se   non    avesse   in    sé   qualche   magagna 
Quella    leggiadra,    e   nobile    donzella, 
S'  impiccheria,  cred"  io,    la   sua    compagna, 
Che  sa  d'esser  men    nobile  e  men   bella; 
Ma   pace   poi   si   dà,  né   piii   si   lagna, 
Scorgendo   in   lei   più   d'una   maccalella; 
E   mi   consolo   anch'  io,   vedendo  in   quei 
Che  ne  san  più  di  me  non  pochi  uei. 

XIV 

Sapete  quel  che   fa,  eh'  io   mi   corrogo  ? 
F,    l'udir   le  gran   lodi,  che   si   danno 
Molti,   che   voti    afTallo   son    di   sugo, 
Ed    una   dramma   eli  cervel   non   hanno; 
Che  si   lodi   un  baccello,  un  bessn,  un  zugo, 
Questo   e  quel   che  mi   dà   talvolta  affanno  ; 
E   m'  incresce   il   veder  cotanta  genie 
Insuperbir  per  cose  da  niente. 

XV 

Per  quel   vostro   caduco  e  fragii  bene, 
Ch' è   vento  ed    ombra,  ed  ha  nome  beliate. 
Superbe   e   gonfie  più   che   non   conviene, 
Come  potete  andar,   siccome  andate  ? 
Come  potete  per  due   guance   amene 
Fare   il   chiasso    e   lo   strepito  che  fate  ? 
Come,  donne   mie  care,   aver  potete 
Cosi    gran   boria   in    testa  ?  e   pur  l'avete. 

XVI 

E   quel  cantor  pedestre,   oppur  sublime, 
Che   di  sé  stesso  va   cotanto   altero. 
Perché   accozzar  sa    insieme   quattro  rime. 
Che   oggidì   non  le  stima  il  mondo  un  zero; 
E   crede   meritar   le   glorie  prime, 
E   sprezza   i  versi   altrui   censor  severo, 
Come   può   tanto   fumo  avere   in    testa. 
Perché    un'  ottava   fa  simile   a   questa  ? 

XVII 

Quasi  infiniti  in  somma  son  coloro. 
In   cui   non   veggio   cosa   che  mi   piaccia, 
Pur   lodansi   a   bizzeffe,   e   a   pieno  coro, 
E    lor  si   legge   l'alterigia   in   faccia; 
E   si   dilettan   poi   molti   di    loro 
Di    schernir  Tullio,  dandogli   la   taccia 
D' nom   borioso,  e  d'un    difello,  in  coi 
Essi   son  più  colpevoli  di   lui. 


Prima    di   criticar   1'  eroe   suddetto, 
E    spacciarlo   per   nom    di    vanagloria 
Ripieno,   e   d'alba;:i»,    la    mano   al   petto 
Mettasi   ognun,  che   legge  questa  istoria: 
E    in    caso   che   si    trovi    alTatlo   netto 
Di    simil   marchia,   jlli>r   canti   vittoria: 
Anzi    pria   di    cantar   jiiriio   di    fava 
Vittoria,   legga    ancor  questa   altra   ottava. 

XIX 

Esamini   té  stesso   attentamente, 
Le  sue   gesta,  i  suoi   pregi   ed   i   suoi   vanti 
Metta   in  bilancia,  e  niellavi   egualmente 
Que' del   dotto   oralor.   che   son    già    tanti; 
E    se    si    trova    poco    ililVerenle 
Da    quel    sublime    spirilo,    allor   canti; 
Se    gli   par,  che  $'  ei   fosse   ne'  suoi  panni, 
Fra   Modesto   saria,  Tullio  condanni. 

XX 

Intanto   ch'altri    esamina    sé   stesso, 
A    rallegrare   il    popolo    romano 

10  condurrò,   siccome    v'  ho    promesso, 
Un    glorioso    illustre    capitano. 

Che   nell'Asia  con   ottimo  successo 
Ha   fatto   cose   degno  d'  un  Lucano, 
D'uno   Stazio,  d'un   Ennio  e  d' un  Cecilio, 
Anzi  pur  d'un  Omero  e  d'un  Virgilio. 

XXI 

D'  on  Virgilio  son  degne  e  d'  un   Omero 
Le   gloriose  imprese  di   Pompeo  : 
Vinto   ha    Tigrane   e   Mitridate   altero. 
Che   fer   tremar    la    Grecia    ed    il   Tarpeo  : 
I   confini   allargalo   ha   dello   impero; 

11  mar  Tirreno,   il    Siculo  e   1'  Egeo 
Non   vede  più  la   faccia   d'  un  corsale. 
Che  ne  ha  fatta  una  strage  universale. 

XXII 

Or  che  alla   lesta   d'  una  poderosa 
Squadra  ritorna,   che    qoal   Din   lo   guarda, 
Roma  può  far,   dirò   cosi,   sua   sposa, 
Senza   spezzar  né  meno  on^  alabarda; 
Io    la   veggio   di   fatti  slar  pensosa. 
Che    da    lui    teme   qualche    illustre   giarda; 
E   se   addosso   Pompeo   vuol   porle   il   basto, 
Ella   in   caso   non   é  di   far  contrasto. 

XXIII 

E   si   che   non   mancava   più    d'  un   tristo, 
Che   lo   esortava    in   libera   favella 
Ad    affrettarsi,   e    giungere  improvvisto 
Addosso   a   Roma    e   metterle   la   sella: 
E    di   buon    occhio    Cesare   avrla   visto 
Che   Pompeo    le   mettesse   la    bardella  ; 
E    dato   aiolo    avrebbegli    il   malvagio. 
Per   poscia   cavalcarla   a   suo  bell'agio. 

xxtv 
Ma   Pompeo  mai   non   fere  mancamento, 
E    il    nome   di    tiranno   e    d'oppressore 
(D'essere    il   primo   cilladin   contento) 
Della  patria,   ebbe    sempre  in   alto  orrore  : 
Sebben   forse   egli   avea   minor   talento. 
Di   Cesare,   egli   aveva   un  più  bel   core; 
E   non   volea   colla  sua    brava   truppa 
Far  con   suo  rischio   a   Cesare  la   zuppa. 
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Tn   falli  appena  il   piede  egli   ebbe  posto 
Ne' confini  d'Italia,  die' commiato 
Al   numeroso  esercito   tantosto, 
Che  lo   avea   con   rispetto   accnmpagnato  ; 
E   a   r!il   temea   di   luì,   negò  "I   supposto, 
E   fé'  veder,  che    non  avea   pensato 
Ad   abusar  di   quel  poter  sovrano, 
Che   la   città  gli  aveva   posto    io   macOi 

XXVI 

Questo   atto  anito  alle  sue  gran  conquiste 
L"  amor   {;li    guadagnò   de'  cittadini  : 
Fin   chi   lo   amava  nien,   dicea:    f^as  iste? 
In    tedesco,   e  gli   fea   profondi  inchini: 
Sebben   avean   tra   lor  diverse   viste, 
di'  è   lo  stesso   che   dir  diversi  Gni, 

I  nobili  e  i   plebei,  cosa   assai   rara, 
Ad  onorar  Pompeo  faceano  a  gara. 

nxvri 
Poco   amira   la   plebe,  e   poco   unita 
Era    allora    al   senato:    era    alla    testa 
Tullio   de'  padri,  ed   era  archimandrita 
Cesare  della   plebe  ai   padri   infesta  ; 
E    mentre  ognun   si   studia,  ognun   s'  aita 
Di   farlo  con   suo   giubilo   e  con   festa. 
Dell' ordin  senatorio,   e  del   plebeo 

II  cucco  e  il  favorito  era   Pompeo. 

xxviic 
Il   senato  volea   tenere   a   freno    '  ' 

La   plebe,  che  gli   fu   sempre   sospetta; 
Ed  accrebbe   il   sospetto   a'  padri  in   seno 
Il   vederla   da   Cesare  protetta: 
Pompeo,  che  aveva  allora  il   ciel  sereno, 
E  'I   mar   tranquillo,  stava   alla  veletta 
Per  appigliarsi  a  quella   parie  poi 
Più  propria  a  sostener  gl'impegni  suoi. 

xxis 
Né  passò  mollo,  che  Pompeo  s'accorse. 
Che   lo  scaltrito  Cesare  e   Metello, 
A'  quali   orecchio   troppo  facii   porse, 
Per   oro  fio   gli   avean    venduto   orpello: 
Congiunto   a' padri    saldamente   scorse 
De'cavalier  1' orrevole    drappello, 
E   trovò  Tullio  anche  in  maggiore  stima, 
E  in  maggior  auge,  che  non  era  prima. 

XXX 

E   confermollo   in   questa   sua   credenza 
Crasso,  che  in   pien  senato  a   ritrar  prese 
■    Coi   più   vivi   color  della    eloquenza 
Di   Tullio  le  famose  illustri   imprese: 
Crasso,   che  per  la   sua   troppa   potenza 
Ebbe   con   Tullio   già  molle   conlese. 
Gli   die'  quel   giorno,   non    so  per  qual  fine. 
Un  mar  di   lodi   delicate  e   fine.       ■  ■> 


Di  scalzar  forse,  come  appunto  avviene 
Tra   due   rivali   anche  oggigiorno  spesso. 
L'animo  di   Pompeo   Crasso   ebbe  spene, 
Che  slava    tuttavia   dubbio  e  perplesso; 
Di  prevenirlo   forse  slimò   bene. 
Credendolo   disposto  a  far  lo  stesso  ; 
O   lo  fé' forse  per  quaich' altra   cosa 
Che  imporla  poco  che   ne  resti  ascosa. 


xxxii 
A  Cicerone,  disse  Crasso,  io  deggio 
Se  libero  mi  trovo,  e  se  son  vivo  ; 
Quantunque  volte  la  consorte  io   veggio 
Ed   i   figliuoli   a  Tullio  sol   lo   ascrivo: 
Su   questa  scranna  senatoria   io   seggio 
Sol   sua   mercè,  sua  mercè  parlo  e  scrivo, 
Senza   lui  fora  aa  cumulo   di   sassi 
Roma,  ed  i  Crassi  non  sarlea  più  Crassi. 

XXXIII 

Se  salve  son  le   vergini   vestali. 
Se   han   conservato   il   virginal   candore 
Le   mie  figlie,   e   le  altrui,   grazie  immortali 
Rendanne  a  Tullio  e  ognun  gli  faccia  onore; 
Disse   in    somma  quel   giorno  cose  tali 
Marco  Crasso   del   mio   grande  oratore. 
Ch'io  non  me  le  aspettava  ;  e  a  suoi  leggiadri 
Delti   fero  eco  universale  i   padri. 

xxxiv 
Vergognando   d'  aver    tardato    tanto, 
Pompeo  con   Tullio   a   rendergli   giustizia, 
Lodollo  anch'  ei  per  modo,  eh'  io,  che  canto 
Le  imprese  sue,   di   lodi   ho   men   dovizia  ; 
Per   toccargli   la   man   cavossi   il   guanto, 
E   strinsero   tra   loro   un'  amicizia. 
Che  parevan   due  corpi,  e   un'  alma  sola 
Cosa,  che  mi  diletta  e  mi  consola. 

XXXV 

Mi  consola  e  fa  sì,  che  a' lauti  prandi 

10  mangio   e  bevo   ben,  perchè  mi   piace 

11  veder,   miei   signori,   che    anche   i   grandi 
Abbiano   d'  amicizia   il   cor  capace, 

A   dispetto   dì  certi   detestandi 
Filosofi,   di  cui   per  or  si   tace 
Il    nome,   i   quali   voglionla  ristretta 
Solo  fra  gente  ignobile,  ed  abbietta. 

xxxvt 
Roma  vedendo  unito  all'eloquenza 
Il  militar  valor,  dava   gran   segni 
Di   giubilo  e   vedea   con   compiacenza 
Uniti   insieme  si   diversi   ingegni; 
Né  sapendo   a   chi   dar   la  preminenza, 
D'all'onor  amendue   li   credea   degni; 
Ed   applaudiva   alla   concordia    loro 
Il  senato,  il  teatro,  il  circo,  il  foro. 

xxxvii 

Di  rado  1' un  dall'altro  era  diviso, 
Andassero   in   carrozza,  ovvero  a  piede  : 
A   un   desco  solo  1'  uno  e   I'  altro   assiso 
Fu  visto  spesso;   e   io  mente  ancor  mi  siede 
La   gran   cena,  che   colto   allo   improvviso 
Ser   Lucullo  in   Apolline   lor    diede. 
Che   gli  costò  tremila,  e   più   gigliati; 
Tanto  allora  spendevano  i  magnati. 

XXX  vi  li 
Tutti   i  buoni   godevan   di   vedere 
Questa   unione,   e  ne   facean  presagi 
Fausti   e  felici,  e   di   comun   parere 
Per   Roma   ne   attendevano  molti  agi: 
I   tristi   sol   ne   avevan    dispiacere. 
Che  a' lor  disegni  illeciti  e  malvagi 
In   una  coppia   unita  di   tal   sorte 
Vedevano  un  ostacolo  assai  forte. 
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XXXIX 

Pur   1'  amirizia    di    Piimpro   non    fra 
Di   Tullio   all' amistà   rorrnii.iii.lrnle. 
Era   cioè   nien    pura    e   mrn    snircra. 
Piti  che  sostanziale   tra   apparente; 
A    Cicerone,  è    ver,   faceva   cera, 
E    lo    trattava    come   suo    pamile  ; 
Ma    ciò    non    impelli,    clif    Tullio    in    lui 
Più  (l'un   Dco   non    notasse   e   più  di   dui. 

XI. 

Conotibe,  che  in  Pompi-u  più  d'un  bel  dono 
La    prospera   fortuna    aveva    uiiaslo  : 
Conobbe,  eh'  era   anch'  ei   sii  rome  sono 
I    prandi    per   lo    plii,    piriio    di   fasto  : 
In    somma    in    lui    trovo    poro   di    buono, 
E    eli    parve    d'  assai   diverso   impasto 
Da   quel   ch'era,   quaiid' ei   ne   fé' si  vago 
liilrallo,  e  si   leggiadra  e   viva   inimagu. 

Xl.l 

Pompeo  fra    le   altre  pecche  aveva  questa, 
Che    vottsa    mai    sempre    asrr    ragione  : 
Quando   una   cosa   ei    s'  era    fido    in    testa, 
Ne    videa    saper    più    di    Cicerone  : 
Anteponeva   a    una   persoiM    onesta 
Un   map^ro   adulatore,   un    vii    bulFone  ; 
Come   fé'  quando   al   consolalo  eresse 
Un  certo  Afraoiu,  che  non   vale  un  esse. 

XMI 

Eresse   a   sì   alto  unur  questo  baccello, 
Questo,   dirò   cosi,   puaslamesliere. 
Con   quel   mezzo,  col   quale   u^ni   castello 
Filippo  si   vantò  di   far  cadere; 
Dove   potesse   entrare    un    asinelio 
Carilo    d'  oro,   se   por   son   sincere 
I.e   storie    antiche;     mezzo    iof.iine   e    vile. 
Indegno  d'ogni   spirilo  gentile.  <   >,i  .     • 

XLIII 

Se  Pompeo  non  ne  arrossa  io  nii  verfropno 
Per  lui,  che   questa   è   cosa   che  sta   male, 
E   credo  aver  ragion   se   lo  rampogno, 
Che    Afranio    è   un    babbiiasso,    un    animale  : 
Vero    é,  che   d'  un    tal    console   ha    bisogno 
Per   le  sue   vaste   idee  quel   generale  ; 
Tuttavolla   quest'atto   io   non   lo   lodo; 
Non   ludo   l'atto,  e  inulto  meno  il  mudo. 

XI.IV 

Ove  dansi   le  cariche   a   coloro. 
Che   ne   son   degni,  ivi   fiorir  si   vede 
La    giustizia,   e    le    lettere,   e   con   loro 
La    lelicilà   pubblica    risiede: 
Dove   dansi    agli    Afranii,   idesl  all'  oro, 
Ivi   più    d'uno   scandolo   succede: 
Dunque    coloro    perano,  che    solo 
Colle   penne   d'  argento  alzano   il   volo. 

xr.v 
Di   questo  mezzo   1'  oralor  romano 
Non    si   servi,  che   pur   poggiò    lant'  alto  : 
Non   sen   servi    tampoco   il   buon  germano 
Quinto,che  ha  fatto  a  nell'egli  un  gran  bel  salto; 
E    per   dar    cu'  miei    versi    a    mano   a   mano 
Anche  alle  imprese   sue  qualche  risalto. 
Dico,  che  andare  ei  dee   governatore 
Neil' .\sia,  il  eh' é  per  Quinto  un  bcll'uDore. 


Essendo   a   questa  carica  promosso, 
Ad    andar   seco,    come    suo   legato, 
Pregò    Pomponio,  ch'era   carne   ed   OSSO 
C.on   Marco  Tullio,  ed   era   suo  cognato: 
Pomponio   si   scusò  col   dir:   Non   posso; 
Per    quanto    egli    venissene    pregalo. 
Non    vi   fu   via   di   smovrrlo,   né   verso. 
Alle  cariche   avendo   il    genio  avverso. 
XI.  VII 

Era   Pomponio  un  uomo  d'un  carattere, 
Che   in   certe   cose   avea   del   singolare: 
Le   dignità,  gli  onori   e   le   altre   tattere. 
Che   brigan   gli   altri    ei    le   lasciava   andare: 
Non    sentendosi    voglia    di   combattere, 
Mai    non    attese   all'arie   militare; 
Alla    guerra,   alle   cariche,  al   negozio 
La   pace   auteponea,  lo  siodio  all'ozio. 

XI.VIII 

Tulio   ciò   che   potea    recargli    noia. 
Malinconia,    fastidio   o    |K.ro   u    assai. 
Non   faceva   per   lui,   che   in   festa   e  in  gioia 
Volea    passare    i    giorni    allegri    e   gai  ; 
Essendo  ricco   al   par   del   re  di   Troia, 
Chi  fé'  ricorso   a   lui   non   tornò  mai 
A   casa   colle   mani   alFallo    vote. 
Che  il  soccorrere  altrui  fu  la  sua  dote. 

XI.IX 

Protepgea   sopra   lui  lo   i   letterali, 
Li  reaalava,   e  pochi    for  coloro. 
Che   non   fosser  da   lui   beneficali; 
Gli    amici    amava    molto    più   che    l'oro: 
Non   ebbe    mai   bisogno   d'  avvocali. 
Né  per   piatire   andò   giammai   nel   foro: 
L'  ambizione   aveva   in   un   calcetto, 
Era  d'  un  naturai  semplice  e  schiello. 

(. 
Benché  si   ricco,   non   avea  piacere. 
Che  altri   del   Don   gli   ilesse  per  la    lesta; 
Fu   sempre  amico,   ancorché  cavaliere. 
Del   giusto,   e   in   un   d' ogni  persona  onesta: 
In    Cornelio   Nepote   può    vedere 
Ognun   la   vita   sua,  che  ancor  ci  resta  : 
A   lui,  che   lo   ha  con    bei  color  dipinto, 
Io  vi   rimetto,   e  fu   ritorno  a   Quinto. 

i.i 
Era    Quinto   collerico   e    sdegnoso. 
Della    lingua    e   ilei    cor   libero    e   sciolto. 
Ed   essendo   per   giunta    sospettosu, 
Cun    Attico   andò    in    collera,   ma   molto; 
E    al   suo   desio   trovanilolo   ritroso. 
Quasi   sputato    avessegli    sul    volto. 
Fu    per   mandargli    a   casa    la    sorella, 
Massimamente   eh'  era   poco   bella. 

MI 

Pensalel    voi,  se  questo  a  Tullio  increbbe; 
E  perché  non   venissero   alle   rotte, 
■yi   so  dir  che   non   poco   a  sudar  ebbe, 
E    forse   non    dormi    né  di,   né    notte: 
Pur   fé'  tanto,   col    dar,  come   sarebbe 
A    dir,  sul    cerchio  un  colpo  e  un  sulla  botte, 
Che   amici    li    tornò  come   eran   prima, 
E   un'  opra  fé'  degna  da   porsi   ia   rima. 
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E   ne  insegnò  quello  che  far  bisogna, 
Quanilo   due  nostri   amici  o  conoscenli 
Si   vogliono   tra  lor  grattar   la   rogna; 
Bisocna  soffocar  le  ire   nascenti: 
E  meritan  color  biasmo   e  rampogna, 
Che  in   tai  casi  si  mostrano  indolenti; 
O  quel,  eh'  è  peggio,  aggiungono  nuov'  esca 
All' avvampante  Gamma,  acciocché  cresca. 

LIT 

Pur  troppo  è  vero,  anche  tra  noi  cristiani 
Quando   vediamo   il   prossimo   in    conlese. 
Si   fa    talor  quel  che   si   fa   coi   cani. 
Quando   tra   loro  vengono   alle  prese  : 
S' aizzan  colla  voce   e  colle  mani, 
E  s'  accresce  il  furor  che   aia   gli  accese, 
Acciocché   si   scardassino    la    borra 
Con   tal  discreziun,  che   il  sangue  corra. 

tv 

Tullio   non   fu   mai   certo   uno   di   questi. 
Che  alla   concordia    tutto   il  mondo   esorta 
To'  libri  dotti  suoi  non   men  che  onesti, 
E  credo  se   ne  sia   la   genie  accorta  ; 
Sapendo   quai    terribili   e   funesti 
Mali   con   sé   la   ria   discordia  porta. 
Tra' padri   e   tra' plebfi    libero   e   audace 
Gridando  andava  :  Pace,   pace,  pace. 

I.VI 

Se  del  senato   i  membri,  che  a  men  torbi 
Giorni,   quando   tra    lor  gli   ebbe   conci>rdi. 
Si    può   dir,  che   urbi  praffait  et  orbi, 
Di    Cicerone   agli   ollinii   ricordi 
Slati  uon  fosser,  come  forono,  orbi, 
O   per   dir  me',   stati    non    fosser   sordi, 
Saria   stata   più   lieta,   e   pili   felice 
I."  eccelsa  delle  genti  imperadrice. 

LVII 

Se  i  cittadini  enlran   fra  loro  io   lite. 
Le   repubbliche  star  non  ponno   in  piede; 
Se   le   pietre   Ira   lor   non   sono   unite. 
Ogni   gran   mole   rovinar  si    vede  : 
E   ogni   corpo,   nel   quale,  odo   ch«  dite, 
E   dite  ben,  come   talor  succede. 
La   discordia   a  cacciar   vien    le  sue   corna 
Sua  iurza  perde,  e  al  primo  oaor  non  torna. 

LVIII 

Al  senato  roman  cosi  successe, 
Perocch' essendo   i   padri   discordanti, 
■   Chi   per  invidia   e  chi   per   interesse. 
Ed  altri  per  parer  troppo  zelanti. 
Venne  a  perdere  il  credilo,  che  il  resse 
Con   somma   cloria   per   tanti   anni  e   tanti  j 
E   quell'illustre   corpo   per  difello 
Di  concordia  fu   poi   vile  e  negletto. 

i.ix 
E  perchè  tutti  i   membri  stanno  male, 
Quando   la   lesta  duol,  per  conseguenza 
La   discordia   de' padri    fu   fatale 
A  Ruma,  e  andar  la  fece  in   decadenza: 
Leggete  Tullio   sol,   se   pur   vi   cale 
Di   saperlo,   io   dirò   per   incidenza. 
Che   al   senato  ed   a   Roma  furon   date 
Da'iìgli  suoi  di  pazze  bastonate. 


Catone   stesso   celebre   ne'  Fasti 
Per  uum  di  buona   e  retta  inlenziooe, 
La  qual   tengo  per  ferino   che  non   basti, 
Se  non   è  retta  da   discrezione. 
Col  suo   troppo   rigor,  co" suoi  contrasti. 
Colle  austere  sue  massime  Catone 
Diede  al  senato  e  a  Roma  a  un  tempo  stesso 
Tal  crollo,  che  sen  sente  ancor  adesso. 

LXI 

Di   navigar  quell'  anima  feroce 
Seconda   i   venti   mai    non   ebbe   l'arte, 
E   Tullio  gli  die' spesso   in  sulla  voce  : 
Potrei  degli  error  suoi   colmar  le  carte  ; 
Ma    perchè  1   parlar   troppo   spesso   nuoce. 
Lasciando   gli   altri   esempi   star  da   parte. 


sol   di 


que 


abelli 


Che  lo   udirete  forse   volentieri. 

LXII 

Delle  entrate  dell'Asia  alla  rinfusa 
Preso   costoro   avevano   1'  appalto. 
Poi  temendo  di  dar,  siccome  s'  usa 
Dai   falliti,  del   culo   in   sullo   smalto, 
Chiedean  qualche  ri^lauro.  colla  scusa 
Che  il  prezzo  convenuto  era   trupp'allo; 
Tullio  volea,  che  avesse  il  concistoro 
Qualche  riguardo  alle  domande  loro. 

Lxm 
Altrimenti  cagion   di  molti  strilli 
Saranno  *  "l  mercimonio,  ch'ora   èia  Core 
Rovineran   costur   co' lor  cavilli. 
Se  star  vogliam  con   biro  in  sul  rigore  : 
Né  credo  già,  che  standolo  ■   pusilli 
Prenderan,  s'  io  dirò  che  l'oratore 
D'  Arpino  ai  gabellier,  che  al  tempo  antico 
Erano  io  sommo  onor,  fu  sempre  amico. 

r.xiv 
Erano  cavalieri  ì  pubblicani, 
E   Tullio  in  molti  casi   li   protesse 
Contro   i   tribuni  e  simili  altri  cani, 
Non,  come  fa   lalun,  per  interesse; 
Ma   per   tenere   in   que'  tempacci   strani 
Congiunto   ai  padri   pili   che  si   potesse 
Un   corpo   rispetlahile    e   cospicuo, 
£   tanto  alla  repubblica  protjcuo. 

LXV 

A   un   ordine  che  a   Roma   ed   allo  slato 
Servici   impuriautissiini   ha   reodoto, 

f'he   ton    sollecitudine    il    senato 

In    tempi   procellosi    ha   susleiiulo. 

Che   ne' bisogni   loro,   essendo   agiato, 

I   poveri   più   volle   ha  sovvenuto, 

A   un   ordine  non  pigro   uè   codardo, 

S'  abbia  Tullio  dicea,  qualche  riguardo. 

txvi 
Erano   del   medesimo    parere 
Molti   altri   senatori,   e   gran   fracasso 
Facevano  col   dir,   ch'era   dovere. 
Che  si   facesse   lor   qualche   ribasso; 
Acciocché  non   venisse   a   rimanere 
Un   follo   sluol   di   cavalieri  in   asso  : 
Che   ingannato   quell'ordine   allo  ingrosso 
S'era,  e  fatto   un  negozio  avea  sull'osso. 
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LXVII 

Ma  Cilooe  ostinato  come  un  bue, 
f.oslor,   diceva,   riun   son   mai   rnnteoti; 
Sr   questa    volta   ad    essi   accordiani   due, 
Ifn    altro  giorno  poi   ne   vorran   venti  : 
Hanno  in   man   la   repubblica   e   le  sue 
Sostanze,  e  sono   pia    troppo  potenti. 
Senza  accrescere   il    fasto   e   la   soprrbla 
A  gente  die  ci  sprezza  e  ci  proverbia. 

Lxvrii 
A   pente  clie  di   noi   par  die  si   rida, 
Perchè  'I   saio   facciam   secondo   il   panno, 
E   che   si   crede  che  con   noi  divida 
Il    guadagno,  e  ci  sborsi  un  tanto  all'anno: 
Se   ci«)   sia    vero,    alzando   al    ciel    le   grida, 
Caton   Soggiunse,  i   miei   compagni  il  sanno: 
Io  so,  che  da  coslor,  che  han  tanto  orgoglio, 
Mai  non  ebbi  un  baiocco,  e   non   lo  voglio. 

I.XIX 

Né  assiso  mai   mi   sono   alle  ior   tavole. 
Le   quali    fan   vedere  se  il   negozio 
Fan   suir  osso,   o  se  son   menzogne  e  favole 
Quelle,  che   disse   or  or  più  d'un  mio  sozio  : 

10  so,  che  vi   si  mangia  altro    che    fravole, 
E   so  che  i  denti  non  vi  stanno  in  ozio, 
Sebbene  io   non   vi   vado,  e   non   v'andrei, 
Se  mi  desser  l'ambrosia  degli  Dei. 

LXX 

Ma  non  voglio  né  men  eh'  abbiasi  a  dire, 
Che   l'avvocalo   io  fo   de' gabellieri, 
E   che  inlento   a   ingrassarmi,  ad  arricchire. 
Mi   do   dell'onestà   pochi   pensieri; 
E   die  contro   di    Ior  non   oso  aprire 
La    borra,   perché   son   pur   cavalieri: 
No,    gridava   fanatico,   costoro. 
Non  meritao   ribasso,  né  ristoro. 

LXXI 

Da   quando   in   qua.    dicea   pieno  di   furi). 
Non   s'  ha   da  star,  quando  si  fanno  a'  patti? 
Dovevano   pensarvi   a   tempo   e   loco, 
E   non   s'  hanno   a   rescindere   i   contralti: 
Del   senato   costor  si   prendon  gioco, 
E   una   gabbia   mi  paiono  di  matti: 
Finché  vive   Catone   non   avranno. 
Va  soldo,  e  se  falliscono  Ior  danno. 

LXXII 

Cosi   colla   sua   chiacchiera   la   vinse, 
E  "I   nodo   che   tra' padri   ed   i   fermleri 
Passava,   affievolì,  se   non   lo  scinse 
Con   que' principli  suoi   troppo  severi: 
Cicerone   negli   omeri   si  strinse 
E    fremere    vedendo   i   cavalieri. 
La   romana    repubblica  si    vede. 
Disse  che  star  non  vuol  grao  tempo  in  piede. 

LXXIII 

Ed  ecco  un   nnovo  colpo  che  le  mena 

11  general   Pompeo   tra   capo  e  collo. 
Che  <|uando  anche   la    colga  nella  schiena. 
Vuol   dare   alla   repubblica  un   grao   crollo  : 
Giacché  onesto  campion    torna   in    iscena. 
Dico,  che  in   versi   con  ragione  estollo 

Il  suo  valor;   dico,  che  gli  conviene 
Il  titolo  di  grande,  e  gli  sta  bene. 


LXXIV 

Resi  alla  patria  egli    ha  di  gran  servigi, 
Non    sol    r  ha    liberala    da'  nemici, 
Ma   molti    regni    tribularii    e    ligi 
Ei   le  rendè  culle   armi   sue   felici; 
In   queste   ha   sempre  mai   fatti   prodigii 
Di    valore,  ed   altere   e    vincitrici 
Son    le   aquile    latine,   e    son    temute 
Anclie   ove   tran   puc'  anzi  sconosciute. 

i.xxv 
Ma    nello  slesso    lempo,  che   ha   disleso 

I  cunGni,   e  accresciuto   ha   la  potenza 
Dell'angusta   repubblica,   s'è  preso 
Pompeo   piii   d'una   mililar  licenza: 
Province    intere    ha   dato   via   di    peso 
Senza   farsene   piinlo   coscienza  ; 

ìli  promesso,  anzi   ha   dato   a  chi  ha  voluto, 
(^ome  padron  dispotico,  assoluto. 

LXXVI 

Or  bisogno  ha   Pompeo   che   dal  senato, 
Senza  di'epli  abbia   a   renderne  ragione, 
Tulio   quello   eh' ei    fr',  venga   approvalo, 

II  ciré   dlKicll   pili  che   non  suppone. 
Per  riuscirne   cretto   al   consuloto 

Ha   Lucio  Afranio,  che  ha   più  del  castrone 
Che   del   console,   e  merita   dell'  arri, 
Sebbea  conta  gli  scudi  a  moggia  a  carri. 

LXXVII 

Non   contento  d'aver  guiderdonati 
Cortesissimamente,  anzi   arricchiti 
A    spese   della  camera  i  soldati. 
Che   dall'Asia   con   lui  sono   partili; 
Pretende   che   Ior   vengano   assegnali 

I  ml};llori   terreni   in   varii   liti  ; 
Ed   una   legge   Agraria  disonesta 

II  dello  Afranio  a   promulgar  s'appresta. 

txxviii 
Il  decreto  t  'a  legge  io  cartapecora 
Ha  già  disteso,  e  pubblicar  la   vuole  : 
Le   geste   di   Pompeo   loda  e  condecora, 
Come  in  simili   casi  far  si  suole  ; 
Ma  perch'  egli   ha   tre  quarti   della  pecora. 
Più  spropositi   dice  che   parole  ; 
Ma   anche  cogli  spropositi  si   vanta 
Vincer  la  prova,  e  già  vittoria  canta. 

I.XItlX 

Manco  male,  che   il   console  Metello 
Peiis.i   ad   opporsi   a    questa   spampanala; 
Perché  in'  intenda   ognun,   parlo    di   quello, 
Che    nella   Gallia  comandò  un'armata; 
E   all'  empio   Catllina,  e   al   suo  drappello 
Bravamente   tagliò   la   ritirata  : 
Voi   lo  avrete,  m'immagino,  a   memoria, 
Che  uè  ho  parlato  atlrove  in  questa  istoria. 

I.XXX 

Questo  bravo  soldato  era  il  rovescio 
Del   suo   collega;  era   un   de' primi   eroi: 
Se  Afranio  era   un  gran  bergolo,  un  gran   besciOi 
Ei  sapea  quante   paia   fan   tre  buoi: 
La   niente   non   area  fatta  a  sghimbescio, 
Ma   l'avea  fatta   appunto,  come   voi: 
Tullio  lo  loda  assai;  solo  in  un  loco 
Dice  che  aveva  in  corpo  troppo  foco. 
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txxxi 
Metello,  ben  lontan  dall'  approvare 
Quel  che  fece   Pompeo  di  suo   capriccio, 
A  rendere  volevalo   obbligare 
I  conti  esalti,  e  porlo  in   grande  impiccio  ; 
Non  voleva  né  tnen  sentir   parlare. 
Non   temendo  bravala  o   grattaliccio. 
Di  legge  agraria  ;  e  quel  che  Tullio  feo 
Con  Rullo,  ei   volea  farlo  con   Pompeo. 

r.xxxii 
A  quanto  Afranio   a  suo  favor  propose 
Da  un  cerio  Flavio  spalleggiato,  eh'  era 
Tribuno  formidabile,  s'  oppose 
Metello  con  secura   ardita  cera; 
E   tanto  innanzi  andarono  le  cose, 
Che  piatissi  in  senato  inSno  a  sera; 
Ognun   voleva  ribadire  il  chiodo, 
E   di  fargli   tacer  non  v'  era  modo. 

txxxiii 
Qualche  gran   mal   nato  saria  per  certo; 
Flavio  inlimò  d'andare  in   career  tetro 
Al  console  Metello;    e  di  concerto 
Sorser  più  padri  per  tenergli  dietro: 
Tullio,  per  impedir  questo  sconcerto. 
S'attraversò  sull'uscio  io  nuovo  metro 
Colla  sedia  ;  e,  di  qua,  gridò,  nessuno 
Pensi  a  uscire,  e  fé'  anch'ei  fronte  al  tribuno. 

LXXXIV 

Poi  levatosi  in  pie  raggiante  in  viso. 
Cosi  bel   mezzo   termine  al  senato 
Ed  a   Pompeo  propose   allo  improvviso, 
Che  un  anno  e  più   parea  premeditato  : 
Ad  amendue  le  parli  un    tale  avviso 
Riusci  sommamente  accetto   e  arato; 
Ma  benché  grato  sommamente  e  accetto 
Con  danno  universal    non  ebbe  effetto. 

LXXXV 

Non  ebbe  effetto,  perchè  già  la  notte, 
Che  a  gran  passi  avvicinasi  anche  adesso, 
Essendo  uscita  dalle  nere   grolle. 
Fu   rimessa  la  cosa  al  giorno  appresso  : 
Ma  il  di  seguente  furono  interroUe, 
Siccome  allora  succedeva  spesso. 
Le   privale   conlese,   e  altro   accidente 
Passo  de' padri  ad  occupar  la  menle. 

txxxvi 
Per  dissipare  i  turbini  stranieri, 
Furon   sospese   le   altre  cose    tutte; 
■  Perchè   di    Francia   giunsero   corrieri, 
Che   portarono   nuove   acerbe   e   brulle; 
Portaron,  che  que'  popoli   leggieri 
A  Roma   voleau   dare   amare   fruite, 
E  che  avidi  di  scuotere  il  romano 
Giogo,  stavano  già  coli'  armi  in  mano. 

r.xxxvit 

Queste  novelle  dolorose  faro 
Sparse   per   lulla    la   cillà   ben    tosto, 
E   convocossi,   eli'  era   ancora   oscuro, 
Il   senalu,   e   da' padri   fu  proposto. 
Che  si  baltesse  subito   il   tamburo, 
S    arrolassero   truppe  ad  ogni   costo, 
E  per  mar  si  facessero  e  per  terra 
Apparecchi   terribili  di  guerra. 


I.XXXVIII 

Fu   decretato  di  comun  parere. 
Ch'ambasciatori   andassero,  ed  araldi 
Con  piena   autorità,  con  pieo    potere 
Per   racchetare   i   popoli    ribaldi  ;  • 

E   forcassero   inlanto   di    tenere 
In  fede  quegli   ancor  che  slavan  saldi, 
Slenlre   s'appresta   il  popolo  romano 
A   farsi  rispettar  coli'  armi  in  mano. 

LXXXIX 

Avendo  fatto  porre   dal   bidello 

I  nomi  di   parecchi  entro  d'  un   vaso, 

O   come  allri   ha  creduto  in  un  cappello. 

Commessa  fu  la  estrazione  al  caso  ; 

Ed   il  primo  che  usci  fu   appunto  quello 

Di  Tullio,  il  che  a  più  d'  un  diede  nel  naso  ; 

Né   mancò   chi   grattandosi    la   testa, 

S  odi   gridar:  Se   Tullio   va,  chi  resta? 

xc 
Onde  ronclusrt   fu  per  manco  male, 
Chi-   del   romano   combattuto   impero 

II  glorioso  eroe  d' Arpino,  il  quale 
Era   si   esperto    e   provvido   nocchiero. 
Restasse   in    guardia   in    tanto    temporale, 
Ed  attendesse  a  fare  il   timoniero  ; 

E  dal  senato  furono   mandati 

Nelle   Gallie  allri   araldi,  allri  legati. 

xci 
Mentre  in   Italia  1'  orator  famoso 
A   modo   suo   comanderà    le   feste, 
Metello,  che  la  pace,  ed   il   riposo 
Odia,  come  da   me  s'  odia   la  peste, 
E  eh'  è  di   pugne   sol  desideroso, 
A'  Galli  alteri   taglierà  le  creste  : 
E  più  d'  un  ch'ai  Romani  or  tien  bordone. 
In  breve  forse  diverrà  cappone. 

XCII 

Di  trionfare  avendo  una  gran   frega. 
Se  avvisi  si  ricevono  di   Francia, 
Che   le  faccende  prendon   buona    piega. 
Mesta  ne  porla  e  squallida   la  guancia: 
Più  non  si  può  tener  se  non   si   lega  ; 
Ha  già  la  spada  al  Ranco,  e  in  man  la  lancia  ; 
Né  volendo  sentir  parlar  di  triegua, 
Parte  col  dir:  Chi  mi  vuol  ben  mi    segua. 

xeni 
Se  avessi  i  necessari!  requisiti, 
Vorrei  seguirlo  anch'io,   per  pur  vedere. 
Se  nella   Francia  legansi   le  vili 
Co'  salci,   oppur,  come  ci   danno   a  bere 
Parecchi,  quando  tornan  da  que' liti, 
Colle  salsicce  ;  e  se  son  cose  vere. 
Quelle  che   lutto  dì   d'  udir  mi   Iucca 
Da  tal,  che:  Francia,  Francia  ha  sempre  in  bocca. 

xciv 
Mezzo  francese  essendo  anch'  io,  se  avessi 
Più  danari,  e  meno  anni   in  sul  groppone, 
Nessuno   mi   terrla   eh'  io   non   vedessi 
Quella   felice   e   amena   regione. 
Dove  han   fallo   le   lettere  progressi 
Mirabili,   e   tanle  inclite  persone. 
Tante  accademie  e  celebri  licei. 
Onde  altero  è  quel  regno  a' giorni  miei. 
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Andar  vorrei,  vi  dico,  in  Francia  anch'io 
Per  contemplar  più  d'  una  maraviglia 
Se  avessi   ugual   la   forza   al  buon   desio, 
Ne-   far  m'  iocrcsceria  parcccliic  miglia  : 
M.1   non   avendo  piò   lena   né  brio, 
K   bianchi  avendo  i  peli   delle  ciglia, 
V.   la    lesta   canuta,  e  calva  e  rasa, 
Meglio  sarà  eh''  io  me  ne  vada  a  casa. 


CAMO  VII 


ARGO MEATO 


J  n  tulio  Tullio  ben  si  disimpegna  , 
('Iodio  di  rovinarlo  tenia   ini-ano. 
I^on   o''ni  sua  riltoriosa  insegna 
(jfsnre  torr.a  ;  è  console  Romano 
J'.ìeilo  :   Cicerone  non  si  dc'jna 
D'  mirar  con  esso  nel  partito  insano  ; 
hijende  Antonio  poi  ;   seco  i'  adira 
Cesare  ;   ond'  ei  da  Roma  si  ritira. 


^^-fri*- 


IMe 


I  enlre  pien.  d' estro  il  console   Metello 
Insegna   ai   Galli   il   biscantar  romano  : 
E    mentre  suona   a  doppio   ed    a  martello 
Cesare   vincilor   nel   suolo   Ispano; 
E  mentre   Afranio,   rlie   non   è   né   uccello. 
Né  pesce,   assolda   genie   a   mano   a  mano, 
Cicerone   alla    lesla   del   senalo 
Con  gran   tranquillità  regge  lo  stalo. 

Il 
E  repgiere  lo  sa  con   lai  destrezza. 
Che   non   mormora   alcuno,  né   tarocca: 
Sebbene   a   lamentarsi   è  Roma   avvezza, 
Pur   favella   di   lui   col  mele   in   bocca  : 
La    vigilanza  sua,   la   sua   saviezza 
Esalta   Honia,   e  di   sentir  gli   tocca 
Darsi   titoli   illustri,  alteri,  egregi 
Uguali  a  que' eh' appena  or  daosi  a' regi. 

Ili 

Non  solo  tiene  il  popolo  contento. 
Ma   anche  alle  armate  di   pensar  non  cessa: 
E   le   provvede   d'  armi   e  di   frumento, 
E  obbligo  ogni  guerrier  gliene  professa  : 


Se   non   si   fa   senza   oro   e  senz'  argento 
La   guerra,   ei   lo  ritrova   colla   stessa 
F'arilità,   con   cui   parecchi   errori 
Ne' miei  versi  ritrovano  i  lettori. 

IV 

Se  a   que'  dì   dalla   Gallia  Transalpina, 

0  dalla   Spagna   avessero  cercato 

1  comandanti   latte  di   gallina, 
Credo   che  Tullio   avrebbelo   trovalo; 
Con   tulio   ciò   nella   citlà   Ialina 
Erano   le  derrate   a   buon  mercato; 

Né  cresciute  d'un   soldo   eran   le  imposto 
Per  far  la  guerra   in   parli  si  discoste. 

V 

Se  un  altro  avesse  avuto  da  portare 
Si   prave  soma,   anzi   si   grosse  balle, 
Paruto   gli   saria  certo  di   fare 
Più   d'Atlante,   che '1  ciel   tien  sulle  spalle; 
Le  porla  il  nostro  eroe  senza  sudore, 
Fa  queste  cose  in  tutta  pace,  e  falle 
Senza   oslenlazVon,    senza   né   manco 
Mostrar,  com'io  farei,  d'essere  slauco. 

VI 

Cose  grandi  grandissime  son  queste, 
Maravigliose  son,  chi   ben  le  stima; 
Ma  son   cose   terribili   e  funeste 
Quelle,  che  adesso   ho   da   contarvi  io  rimar. 
Sono   cose  sì   sconce   e   disoneste. 
Che  miracol   sarà  eh'  io   ben    le   esprima, 
Perché  il  duolo  congiunto  a  un  giusto  sdegno 
Giunge  spesso  a  sconvolgere   lo  ingegno. 

VII 
Diro   dunque,   che   menlre    1'  erudito 
Tullio   al   pubblico  ben    tulio  rivolto 
Fa   le   cose   che  or  or  avete   udito, 
K   bagna  di   sudor  la  mente   e   1  volto. 
In   Roma   v'  ha    un  baccello,  un   scimunito, 
Anzi   un   briccon   cosi  malvagio  e  stolto, 
Che  medita  di   perdere  colui. 
Glie  antepone  al  suo  bene  il  bene  altrui. 
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Ma  chi  sarà  costui  che  osa  cotanto, 
Dirammi  alcun   di  voi,  che  resta   estatico? 
Sarà  qualche  Numida  o  Garamanlo, 
Sarà  qualche    uomo  stolido   o  fanatico; 
Sarà  nato  nel!'  Africa  o  sul  Zanto, 
Sarà  un   Caribo,  un   Vandalo  salvalico? 
Or  sappiate,  che  questo  arnese  strano 
£   nato  cella   Italia,  anzi  è  romano. 

IX 

Se  è  romano,   sarà  qualch'  uom  servile, 
Qualche  schiavo  cioè,  qualche   facchino 
Della  feccia  del  popolo  più   vile. 
Per  lo  meno  sarà  Transteverino  : 
Anzi   è   di  sancue   nobile  e  gentile; 
Questo  furfante,  questo   malandrino. 
Della   forca   degnissimo   e   dell'odio. 
General,  vi  dirò,  eh'  è   Publio  Clodio. 

X 

Ma   qual   ragione  ha   questo  impertinente 
Questo  poKron  macchiato  d'  ogni  pece  ? 
f  Iodio   non   ne  ha  nessuna  veramente, 
Che,   come   già  sapete,  è  un   lavacece  : 
Pur  vi  dirò,  che  manet  alta  mente 
Reposium,  se  cosi  parlar  mi  lece, 
Il   giudizio  di  Paride,  conforme 
Cantò  Maron,  spretaegue  infuria  formac. 

XI 

Ebbe  Clodio  fra  le  altre  una  sorella, 
La  qual   fu  già  di  Tullio  innamorala, 
Ma   per  quanto   ella  fosse   e  scaltra  e   bella, 
Dall'onesto  nralor  fu   disprezzata  ; 
Clodio  sei   ebbe  a  mal  non  meno  ch'ella, 
Che   ne  rimase  afflitta  e  desolata, 
E  con  lui   poi  feroce  più  d'  un   angue, 
Quand'é  in  amor,  non  ebbe  mai  bnon  sangue. 

xn 

S'aggiunse  poi  di  Tullio  il  giaramenlo, 
Che   Clodio  sei   legò  ben  bene  al   dito  ; 
Ora   a  farne   vendetta  è   tutto  inlento 
Quel  nobile  baggeo,  quel  scimunito: 
Se  al  pio  Troiano  cento  affanni   e  cento 
Die'  Giunone,  e   il  balzò  di   lito  io  lito. 
Memore  Clodio  ancor  di   quel  giudizio 
Cerca  di  mandar  Tullio  in   precipizio. 

Xlfl 

Anzi   è  già  un   pezzo  che  vi  pensa  sopra, 
E   aguzza  i  suoi  ferrnzzi  e   s'  arrabbatta  : 
Ogni   suo  sforzo,  ogni   potere  adopra, 
Per  rovinarlo  questa   lesta   matta  : 
Ma   il   perder  Tullio   non  è  facii  opra, 
Che  sosfienlu  il   senato  a  spada   tratta, 
E  pronti  sono  i  cavalier  romani 
A  farsi  far  per  lui  peggio  che  a  brani. 

XIV 

Riccorrerà,  giungendo  colpe  a  colpe, 
Vedendo  che   non  vai   la  forza  aperta, 
Agl'inganni,  e  farà   come  la  volpe. 
Che  alle  cornacchie  giunge  a   dar  la  berla, 
E  colle  loro  ingrassa  le  sue  polpe. 
Perchè  si  bene  è  nelle  frodi  esperta; 
Come  colle  cornacchie  ella  abbia  usanza 
Di  far,  ve  lo  dirò  nell'altra  stanza. 


Dico  dunque,  che  appiè  di  qualchemacchia 
Alle  volte   la  volpe   fa  il   gallone: 
Qujndo  vuol  acchiappar  qualche  cornacchia 
La  ribalda  a  rovescio  giù  si   pone  ; 
E  quella  bestia  d'intorno   le   gracchia. 
Ella    apre   gli   occhi   cosi   per  cantone. 
Come  chi   vuole  altrui  far  qualche   truffa, 
Poi   su  salta  ad  un   tratto   e   te  la  ciufFa. 

XVI 

Questa  astuzia,  la  qual  mi  raccontava 
Mio  padre  un   di  che  mi   menava    a   caccia. 
In   corpo,  espressa   da   altri   in  un'ottava, 
1(1   ve   r  ho  messa,  che    I  buon  prò  vi  faccia: 
Tornando   adesso   a   quella    lesta   prava 
Di   Publio  Clodio,   la  giornea  s'  allaccia. 
Perchè  gli  sembra   d'  aver  tanto  io  mano 
Da   far   tremar  I'  allo  orator  romano. 

XVII 

Sembra   a   costui,  che  se   tribuno  ei  fosse 
Farebbe   a   Tullio   peggio   che   paura: 
Più   noia    gli   daria   che   a   me   la  tosse. 
Che   temo  non   mi   mandi   iu  sepoltura: 
Più  non   si  può   tener,  già  è  sulle  mosìe. 
Che  questa  via   gli   par   la  più  sicura, 
Anzi   gli   par   che   sia    I'  unica   strada 
Di  perder  Cicerone,  e  più   non  bada. 

XVIll 

Regge  a  sua  posta  il  popolo  oo  tribuno. 
Nessun  gli  può  far  male,  essendo  uom  !>acru: 
Se  giunge  ad  esser  del   bel   numer  uno, 
Cicerone   ei   farà   diventar   macro  : 
Ma    Clodiii   ha   io   casa,   mi   dirà  taluno, 
D'  avoli    illustri   più   d'  un   simulacro  : 
Clodio   è   patrizio,    e    tale   essendo,   escluso 
Dal    tribunato  egli   è,  secondo   l'uso. 

XIX 

Fatta   la  legge,   trovato  lo  inganno, 
Clodio   ha   formato 'I  suo  sistema  lu  mente, 
Se   capila!   grandissimo    altri   fanno 
D'una    nascita   illustre   ed   eccellente, 
Ei   si    ride   di   lei;    se   altri   ne   vanno 
Superbi   e   tronfi,   ei   fa   diversamente: 
Con   occhio   filosofico   e   sprezzante 
Guarda   la   nobiltà   questu   arrogante. 

XX 

Inutil   nobiltà,   se   altri    li   cerca 
Sulle  corrose  antiche  pergamene. 
Se   a   peso   d'  oro   qualchedun    li   merra. 
Se   clii   non    ti    ha,    li    reputa    un    gran  bene. 
Se  più  d'  uno  per  te  s'  azzuffa   e  alterca 
Col    tribunale   araldico,   e    ti    tiene 
Si   cara,   a  me   d' iucoinodu  e  d'  imbroglio 
Tu   sei,  dice  ii   capuccliio,  e  noo  li  voglio. 

XXI 

Se  dall' ordin  plebeo  Sempronio  e  Tizio 
Cercan    passar,   facendo   al   vero   oltraggio, 
De'nobili   allo   illustre  sodalizio, 
E   credere  si   fan   d"  alto   legnaggio; 
Publio   Clodio  dall'ordine  patrizio 
All'ordine  plebeo   vuol  far  passaggio; 
E  della   nobiltà,   che  gli  è  di   peso, 
A  sgravarsi  al  presente  è   lutto  inteso. 
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Ma   pensa   forse,   mi   dirrle   viii, 
A    farsi   dichiarar  Cloilio  bastardo? 

10  vi   dirò,   signori,   che  costui 

Pensa   a   salvar,   se   ptió,   la   galla  e 'Nardo: 
Da    un   artigian   più   giovine   ili    lui 
Pensa    a   farsi    adottar   senza   riguardo. 
Senza  riguardo   al   lecito   e   all'onesto: 
Se  state  attenti,   intenderete   il   resto. 

XXIII 

Fonteio   è   l'adottante,   oom   vile  afTatlo, 
Che   fa    il   basso   nirstier   del    legnaiuolo; 
M' incresceria ,  che    succedesse   un   atto 
Scandaloso  cosi  ;  ma   mi   consolo, 
("he    non   pnote  esser   valido   il   contratti». 
Perché  Fonteio   ha   già   più   d'  un   figliuolo, 
Ed   è  d'età  minor,   siccome   adesso 
Appunto   io  vi  dicea,   di   Clodio  slesso. 

XXIV 

Basta   soltanto  d'  aver   gli   occhi  in  testa, 
Per    vedec  ^he   repugna    alla    natura 
AdozVoa    si    strana    tome  questa, 
O,  per  dir  meglio,   simile   impostura: 
La   incongcuen/.a   a   tulli   è  manifesta, 
(.Iodio   sol   non   la   vede,   o  non   la  cura; 
E   se   le   leggi   gridano   in   contrario, 
Gridar   le   lascia  questo   temerario. 

x.xv 
Alla    lesta  di  questa   impresa  pazza 
Era   un    Iribun   faDatiro,   chiamalo 
Erennio,    il    qual    portò   la   cosa   in   piazza; 
Ma    dal    popol    né    men    venne  ascollato: 
Dal    foro,   ove   rimbrotti   d' o»ni   razza 
Gli    fiir   falli,    a    tentare    andò   il    senato, 
Che    lo    fé' cacciar    via   coli' alabarda, 
E   giovogli   la   gamba   aver   non   tarda. 

.txvi 
La   faccenda   a' pontefici   propose 

11  Iribun   temerario,   audace,   impronto  ; 
Il    suo   disprezzo    alla  proposta   oppose 
Ourl   collegio,    e   mostrò    non    farne   conto: 
Ni-   fu   scrino   a   Metello,   il    qual   rispose. 
Che   prima   di    soffrire    un    tale   alTronto, 
Saria    venuto    a    Roma   e   strangolato 
Avrebbe   Clodio,   ch'era  suo  cognato. 

xxvii 

Cicerone  mostrò   di  curar  poco, 
Che    riodio    fosse    nobile   o   plebeo, 
Sapendo  tuttavia  che  a  tempo  e  a  loco 
Può  nuocere  anche  un  matto,  anche  un  bagg*o, 
Per   non   avere   il    danno   al   fin    del   gioco, 
E   anche   le   beffe,   unissi  con   Pompeo, 
Che    gli    promise    di    tenere   a   freno 
Clodio,    qual   vii   ronzin   né  più  né  meno. 

xxvm 
Benché   fosse   Pompeo   lotto   per  lui. 
Non   obblia   Tullio  gli  altri  amici   vecchi, 
Come    pur   troppo    tutto  di   fra   nui 
Ad   ubbliar  li   vengono   parecchi: 
Cicerone   pensando   a' casi   sui. 
Per   Don    avere  a   corre  acerbi   stecchi, 
Tien  conto  di  ciasrao,  che  vede  i  nugoli 
Di  lontano  e  gli  par  che    l'aria  mugoli. 


Tullio  vedeva,  e  in  gergo  a  don  Pomponio, 
Mischiando   il   greco   col   latin,   lo  scrisse; 
Vrdea,   che  slava   per  patir  1'  Ausonio 
Famoso    impero   qualche   strano  eclisse: 
Pili    d'  un    padre    ri    vrdea   di    Iristo  conio, 
Vrdea    più   d'un    .Slnoii,   più    d'un    Ulisse; 
Non   men    fra   gì'  ignoranti    che   fra   i  dotti 

I  costumi   vedea  guasti   e  corrotti. 

XXX 

Cicerone  vedea,  che  piò  non   era 

II  tempo   in   Bonia    rlir    Berta    filava: 
Vrdea    la    nobiltà,    so|iriba,    altera, 

E    il   popolo    vedea    pieno    di    fava  ; 
Vedeva,   e   questo    lo   rendeva    in    cera 
Aniitto,   e   molto   <la   pensar  gli   dava, 
Andar   le  leggi  e   la   religione 
In   decadenza,   e   il   giusto   e   la   ragione. 

XXXI 

Tullio   si    pura    .Tvea    la   cnscienz.i, 
E    fatti    a    Boma    avea    tanti    servizi. 
Che   se  fosser    le   leggi   in   riverenza, 
Dr' plrbei   rideriasi   e   de' patrizi  : 
Ma   dove    van    le    leggi    in    decadenza, 
E    la    religione,  e   dove    i    vizi 
Son    qo.isi    eenerali,   ivi    trionfa 
Il    tristo 


generali,      . .         

r  uom   dabben   perde  la  ronfa. 


XXXII 

E   Roma   veramente  slava   male; 
Ooni   cosa   farra    per   interesse  : 
Pel   danaro   che   già   pose  in   non    cale. 
Villa   non    v'era    allor   che   non    facesse: 
Era   fatta    a   que'  dì   cosi  venale. 
Che   se   trovato   un   compratore  avesse, 
La    già   un    tempo   regina   delle  genti 
Venduta    si   saria  plus   offerenti. 

xxxtii 
E   forse   il   comprator  non   é  lontano; 
Avendo   rotte   Cesare   le  corna 
Al    borioso   Ibrro,   e   al    Lusitano 
Indorile,    in    Italia   ecco    ritorna: 
Ritorna    il    prode,   ardilo  capitano; 
E   di   sudato   allor  la   fronte   adorna. 
Al   consolato   ed    al    trVonfo   aspira. 
Che   [ireso   l'uno   e   l'altro  egli  ha  di  mira. 

X'XXIV 

Pensando  poi,  che  chi  ad  un  tempo  caccia 
Due    lepri,   1'  una    fugge   e   1    altra   scappa, 
E   cosi    d'  amendue   prrde    la    Irarri.i, 
Onde  pel    duol    la    barba    poi   si   strappa; 
Prima   che   a   ingarbugliar  si  venga  V  accia, 
Depon    l'.illoro;    e    Irallasi    la   cappa, 
Il    manlrllo    cioè,  eh' avea    sol    ilorso, 
S'  appresta    in    toga   candiila    al   concorso. 

XXXV 

Non   sol   sicuro   il   consolato  ei   tiene 
Per  sé,  ma  vuol   Luccio  per  compagno 
Luccio,  eh'  é  più  ricco   che  uom   dabbene. 
Perché  fu   sempre   inteso  al   vii   guadagno; 
Colle   sue   forze  e  col    favor  sostiene 
Il   candidato   Cesare   grifagno; 
E   già   piò  d'  un   ostacolo  ha   rimosso 
Luccio  collo  spendere   all'ingrosso. 
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XXXVI 

xr.iii 

Ma  il  senato  romano,  che  non  dorme 

Se  manca  un  pelo,  l'Crbl  grazia,  un  punto, 

A  Liiceio   che  fa    tanto   romore, 

Oppure  un  iota  a  questa  lega  grigia. 

Oppon  Bibulo,  uom  nobile  e  conforme 

Vi  manca  solo  un   uom   sul   fare  appunto 

A'  suoi  voleri,  ed   alto  a   farsi   onore  : 

Di  Tullio,  lo  dirò  senza  alterigia: 

Lo  alillila  coir  oro  nelle  forme; 

E  d'  averlo  propizio,   anzi  congiunto 

E   col   danaro   e   insieme   col    favore 

Mostrano   ardente  brama   e  cupidìgia 
I    triumviri  ;   e   allor   sarà   perfetta. 

Del  senato,  fu  Bibulo,  a   dispetto 

Di   Cesare,  coq  lui  console   eletto. 

Né  si  scìorrà  la  lega   cosi   in  fretta. 

XXXVII 

XI,IV 

Di  massime  onorate  era   imbevuto 

Se  alla  potenza  lor  congiunger  ponno 

Bibulo,  e  »  sostenere  egli  era   pronto 

Il  credito  di   lui,   ch'io  canto  io  rime, 

Del   senato   i   diritti,   e   a    darfili   aiuto 

Allora  SI,  che  puon  far  quel  che  vonno, 
E  ponno  andar  de' monti   in  sulle  cime; 

Contro  chi  avesse  ardir  di  fargli  affronto: 

Era   fermo,   costante   e   risoluto 

Finché  r  hanno  contrario,  il   loro  sonno 

D'  opporsi  in  ogni  modo,  in  ogni  conto 

Tranquillo  esser  non  può  ;  troppo  é  sublime 

Ai  disegni  di   Cesare,  quando   essi 

Il  merito  di  lui,   troppa  potenza 

Non  fosser  col  ben   pubblico  connessi. 

Ha  di  Tullio  lo  stile  e  l'eloquenza. 

xxxviii 

XLV 

Ma   non   mancano  a   Cesare  ripieghi, 

Conoscendo  i  suoi  nobili   talenti 

Ch'  al  sommo  impero  andando  di  buon  passo, 

Pompeo,  che  un  tempo  gli  ebbe  invidia,  e  Crasso, 

In   vece  d'  un,   trovalo   ha  due  colleghi, 

Che   come   spesso   fanno   i   prepotenti 

Co' quali   spera  di   far  allo  e  basso: 

Soleva  già  guardarlo   d'  alto   in  basso. 

E  perchè  alcuno  aspetta   eh'  io  mi  spieghi, 

A   guadagnarlo  or  sono   lutti  intenti  ; 

Soggiungo,  che  concluso  egli  ha  con  Crasso 

Vanno  a   trovarlo   a  casa,  e  vanno  a  spasso 

E  con   Pompeo   tal   lega,  che  si   ride 

Insieme,  e  come  fanno   alle   Dee  loro 

Di  Bibulo,  Se  fosse  un   altro  Alcide. 

Gli  amanti,  gli  fan   lutti  i  ponti   d'oro. 

XXXIX 

XLVI 

Questo  è,  signori,  quel   triunvirato, 

Di  fargli  vezzi   Cesare  non  manca, 

Quel  patto,   quella   lega   si   famosa. 

Per   trarlo  colle  buone   al  suo   partito  : 

Contro  la  qual  si  sa  che   han  declamato 

L'onora,  lo  conforta   e   lo  rinfranca. 

Tanti  scrittori  antichi  in  versi  e  in  prosa: 

Sapendo  ch'era   alquanto  sbigottito: 

Quando  il   saggio  oralor  ne  fu  informato, 

Giunse  Cno  a  mandargli  carta  bianca, 

Conoscendola  assai  pericolosa 

Facendogli  saper  con   dolce   invito, 

A   quella   libertà  che  amava   tanto. 

Che   nella    lega   sarla    ricevuto 

Dicon  che  non  potè  frenare   il  pianto. 

In  quel  modo  che  fossegli  piaciuto. 

XL 

xi.vir 

Ma   non  pianse  già  Cesare,  ch'essendo 

Tullio   non  volle   avere    alcuna   parte 

Astuto  la  sua  parte  e  anche  la  mia, 

Nella  detta  union,  ch'ei  disapprova; 

Comprese  meglio  assai  eh'  io  non  comprendo 

Ma   gran  bisogno  or  ha   di   tutta  1'  arte 

11   vantaggio   di   quella   compagnia  : 

Di  navigare  e   d'una  carta   nuova: 

Comprese   quel    politico   stupendo. 

D'  uopo  ha  di   nuovi  remi  e   nuove  sarte. 

Che  a   Pompeo  magno,  e  a  Crasso  ne  verri'a 

Benché  vecchio  nocchìer,   perché  sì   trova 

Il  carico,   anzi  il  biasmo  e  l'odio   tutto, 

In  fragil   legno   tra   Cariddi  e  Scilla; 

Ed  egli  solo  ne  correbbe   il  frutto. 

E  mugghia  il  mar  turbato,  e   1  vento  strilla. 

XLI 

XLVIII 

Con  questa  lega   Cesare  s'è  messo 

Se  alla  triplice  lega   omaggio   ei  rende. 

A  cavallo  assai  meglio  del   Gonnella, 

Il  popolo   romano  io  son   sicuro, 

E   difficil  sarà,  come  in   appresso 

Che  col  senato  scandolo   ne   prende. 

Vèdrein,  di    far  che  smonti  più  di  sella: 

E   lo   tratta  da   vile  e  da  spergiuro; 

In  moglie  a  Pompeo  Magno  egli  ha  promesso 

Se  ai  collegali   di  far  fronte   intende, 

La   scaltra   6glia   sua    leggiadra   e   bella, 

Ei  prende  a  rosicare  un   osso   duro  ; 

Per  rendere  con  simile  conferma 

Se  i   calabroni  co'  suoi  gridi   irrita. 

La  lega  ancor  più  valida  e  più  ferma. 

Un  soldo  non  gli  do  della  sua  vita. 

XLII 

XLIX 

Se  pettoruti  or  van,  come  il  pavone, 

Manco  male  però  eh'  egli  ha  proposto 

Quando  a'  raggi   del   sol   la   coda  spiega, 

Di  tacer  per  suo   bene,  e  di  non  fare 

Non  mi  stupisco  e  certo  ne   han  ragione, 

Fuor  di   tempo  il   zelante  a   suo   mal  costo, 

E   tutti  gli  altri  or  puon   serrar  bottega: 

Questo  consiglio  suo  sano  mi   pare; 

Essendo  tre  sì   nobili  persone 

Ad   ogni  modo  s' ei   sì   fosse   posto 

Tra  loro  entrale  in  salda,  stabii  lega. 

A   fare   il   Ceccosuda,  e  a  predicare. 

E  la  spada  avendo   elleno  pel  pome 

Predicato   con   tutto   il  suo   gran   merlo 

Puon  far  tremar,  dirò  così,  tre  Rome. 

Avrebbe  Tullio   a' porri,  ed  al  deserto. 

IL  CICEIIONE,  PARTE  TER/A 


Ei  che  (li  Roma  ci  abijoz/.ù  il  ritratto, 
Dice,   che   sì  avulito   era   il   senato. 
Che   se   a'  nuovi   signor  r'^W   da   inatto 
Si  fosse   lii  resistere   iur^ppalo, 
Altro    io    qoel    tempo    non    avrebbe   fatto 
Che  rovinar'sé  slesso,   né  recalo 
Avrebbe  alla   sua   patria   alcun    vantaggio, 
E   1^  adattarsi   a'  tempi   opra   è   iIj   saggio. 

Lf 

Ei   va   dicendo:    Inter  ulruim/ue  iene, 
E    vuole   star    lootaii    d^'  ^inrprai  : 
Si    morderà   la    liugua,   e    far.)    bene, 
Che   la   lingua  è  cagiun   di  mille  guai  : 
Con   lutto   questo   temo,   che   se   viene 
L'occasion,    la   qual    non    manca    mai, 
I    suoi   proponimenti   andran    drl    pari 
Coi    voli   che   si    fan    da'  iiuriiuri. 


Ma  ecco,  che  Clodio  torna  a  porre  in  campo 
L' aduzVoa,  che  fe'rider  la   gente; 
E   dice,  e  mena   il   discolo   gran   vampo, 
Che   eoo   Tullio    la    vuol    principalmente: 
Ecco   per  Cicerone   lèii    nuovo    inciampo, 
(ìuai  per   lui    se   schiamazza    e   .si    risente  : 
E    se    tace,   chi   sa   che   quel    c.ipocchio 
r<ioo  Gechi  a  Tullio  un  tribolo  in  un  occhio  ? 


I    tre  confederali  a   bocca  aperta 
Dicun,  che  Clodio  è  uno  sguaiato,  un  pazzo; 
Che  la   pretesa  adozuin   non   inerta 
Alcuna   attenzVon,   né  il   suo   rombazzo  : 
Cosi   dicon   costoro   alla   scoperta. 
Lo   tralt.ino  da   mallo   e   da   ragazzo: 
Poi  dicono  all'orecchio   a   quel   ribaldo, 
Che   gli   daranno   aiuto,  e  che  stia  saldo. 

I.IV 

Quanti   inoslransi  anch'oggi  in  apparenza 
Nemici   a   tuoi    nemici,   e   in    modo  strano 
Favellando   di   loro   in    tua   presenza. 
Poi   (e  gli   aizzan   contro   sottomano  ! 
lo,  che   facile  sono    a   dar   credenza 
A    lutti   que'  che    loccanmi    la    mano, 
A"  fimi  amici   idesl,  perchè  ho  del  soro, 
Prego  il  Cielo  che  guardimi  da  loro. 

i.v 
Quasi   abbastanza  ancor  pericolante 
Non    fosse    r  uratur  dotto   e   dabbene, 
Fin    dalla   Macedonia   assai    distante. 
Dove   proconsol  fu,  se   ven   sovviene, 
A   chiedergli  soccorso  alUitlo,  ansante, 
Fin   dalla   Macedonia  ecco  che  viene 
Caio  Antonio,  che  fu   già   il  suo  compagno, 
Ed  or   si   trova   peggio   che  in   un   gagno, 

LTI 

Accusato   egli   vien,  che   il   mercimonio 
Ha    rovinato   colle   sue   gabelle  ; 
Si   dolgono   i  Macedoni,  che  Aniooio 
Ha   cavato  a  que' popoli   la   pelle, 
Che   non   era  sicuro   il   matrimonio, 
Che  fea  diventar  donne  le   donzelle; 
Qualche  altro  fallo  ancor  gli  viene  opposto  ; 
E   ogni   speranza  iu   Tullio  egli   ha  riposto. 


Ei,  che   vede  io  pericolo  un  collega, 
Che   a    tutti    i  cenni   suoi  fu  ubbidiente 
FìeI   consolato,  aiuto   a   lui   non   niega. 
Quantunque   egli   non   credalo   innocente  : 
All'  eloquenza   sua    le    vele   spiega, 
Non   già  perchè  la   passi   impunemente, 
Ma   per  salvargli   io   cosi   gran   tempesta 
Per  certa  gratitudine   la   testa. 

LVIII 

Moslri'i  Tullio,  che  aveva  ancorbuon  fiaoco 
In    i|iieir  aringa   e   si    fé' molto   onore; 
Ma    saria   stato   ben   che    un    puro    manco 
Di   foco   avesse   avuto   e  men   d'ardore  ; 
Perocché  certe  corde   ardito   e   franco 
Toccò    lo    incauto    e   inlrepido    oratore, 
(Ch'era    meglio   per    lui    che    non    le   avesse 
Tocche,  pensando    al   mal,   che    ne  successe. 

I.IX 

Dall'esempio   di    Tullin    a    bel    disegno 
Se    poco   saggio   iu   altro   tempo   io    fui, 
Imparo   a   moderare   il   caldo   ingegno, 
E    Uscio    slare   ognun    pe'  fatti    sui  : 
Tulli   que'  tasti    da!    toccar   m'  astegno. 
Che   posson    disgustar    gli    orecchi    altrui. 
Acciocché  non  m'  avvenga  quel  che  occorse 
A   lui,  che   un   poco   troppo   in   là   trascorse- 

i.x 
Gli   scapparono    airone   espressioni 
Troppo    arrischiale,   e    piene   d'  acrimonia  ; 
Anche    tra    noi    non    mancano    gli    Antoni, 
(.he    fan    di    Koma    tin' altra    Macedonia; 
Anzi    ne   fan,   disse   fi.    Dio  me!   perdoni, 
Anzi    ne    fanno    un' ailra    Babilonia; 
1/  antica   libertà   par  quasi   spenta, 
E   Roma   par  che   i  mali  suoi   non   senta. 

i..\i 
Questi   termini,  ed   altri   ancor  più  chiarì 
Neil'  ariogar   con    troppo   ardore   uscirò 
Di   bocca    all'  orator,   che   non    ha    pari, 
E    audaron   poi   subilamente    in    giro  ; 
Che   non    mancano   mai    referendari. 
Né  susiirroni,  contro  cui   m'adiro: 
Arse    di   sdegno   Cesare;   e   nel    loro 
Corse  per  far  un   tristo  e   rio   lavoro. 

un 
Perchè    lo   indugio   non    prendesse   vizio, 
Coir  aiuto   di   Crasso   e   di    Pompeo 
A    viva    forza,   in    furia,    a    preci[iizio 
Mugghiando,    anzi   ruggendo,    tdnt/uam  leo 
Publio    Clodio   dall'ordine   patrizio 
Fece   passare   all'  ordine   plebeo, 
(on    quella    adozion    falla    alla    sgherra, 
Che   non   poteva   star  né  iu  ciel,  uè  in  terra. 

L.XIII 

E   perchè   intanto,  come  sacerdote, 
Prendea    gli   auspizii   Bibulo  suddetto. 
Nel   i|ual    lenipo   si   sa   ch'erano    vote 
Le    ordinanze   del   popolo   d'effello, 
Quando  ne  fu  avvisato   a  chiare  nule 
Disse  Cesare,   e  senza   alcun   rispetto 
Al   suo  collega,  ed   altresì   con   poca 
Religione:   F   fatto  il  becco  all'oca. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


Cosa  falla  capo  ha,  v'Iia  chi   sosliene, 
Ch'egli  dicesse,  io   non   lo  su  preciso, 
Perchè  non   era  al  mondo  ;   ma  so  bene, 
Che  queir  adozion,   gìusla   l'avviso 
Comune  de' causidici  non   tiene, 
E  il  caso  un  pezzo  è  già  che  fu  deciso  : 
Ma   la  forza,  parlando  in  foro  Jori, 
Può  piò  che  la  ragione,  e  che  i  dottori. 

LXV 

Lieti  e  superbi  i   tre  confederali 
Di   si   bell'alto,  a  credere  si   dicro. 
Che   gli   avria   Cicerone  sronpiurali 
Ad    ammellerlo   a   parie   dello   impero, 
Che,   come   fanno   colle    lorle   i   frali, 
S' avevan   già   diviso   col   pensiero; 
Che   in   secondargli   usalo   avrebbe  ogni  arte 
Pago  d'  averne  anch'  egli  la   sua   parie. 

I.XVI 

Credeari,  selihen  dello  essi  non  me  l'hanno, 
Che   secondar   vurrclilie    le   lor   mire 
Pili  tosto  che  provar  con  suo   gran  danno 
Il   lor  risentimento  e   le  lor  ire: 
Ma   né   speranza   né   liinor   non  fanno. 
Lo   nuli   ognun,   non   Ijnno   prevertire 
Un   uom,  che  bada   pili   che   a    tulio  ii  resto, 
Al   retto,   al   convenevole,   all'onesto. 

I.XVil 

Tullio  non   vuol   tener,  né  scorticare; 
E   rilirossi  colla   sua  f.imiglia 
In   una   sua   magion   vicina   al    mare, 
Ch'  è  lontana   di  qua   parecchie  miglia  : 
Rilirossi,   vi  dico,   ad    aspellare. 
Siccome  agli   altri   egli  di   far  consiglia, 
Che  il   turbine  passasse  e   il   temporale, 
Che  poteva   per  esso  esser  fatale. 

Lxvni 
Il  popolo  io   veder,  che  un  uom  si  degno 
Rividlo  avea  per   lem»  altrove  il  piede, 
Si  diede  a  schiamazzar  senza   rilegno, 
A   bestemmiar,   ad   ulular  si  diede: 
Per   placare  i   triumviri   lo  sdegno, 
Al  qual  sovente  qualche  mal   succede, 
Cercaron  d'  adescar  co"  donativi 
La  plebe,  che  gli  avria  mangiati  vivi. 

I.XIX 

Si  diedero  a  profondere  moli'  oro. 
Da  sovrano  facendola   ognun   d'  essi  ; 
Ed   una   legge   concertar   fra   loro. 
Per   amicarsi    i   popoli   già   oppressi, 
In   virili   della   quale   un    lerriloro 
Famoso   per   le   sue   feconde   messi. 
Dividere   per   via    di   prepotenza 
Alla  plebe   si   deve  a  chi  n"  é  senza. 

LXX 

All'udire  una  legge    tanto  strania 
Tulla  Roma  si  fc' le  maraviglie: 
Il   senato   tarocca,   grida   e   smania, 
La   camera   la    dà   nelle   stoviglie, 
Perchè '1    grasso   terreo   della   Campania 
A   diecimila   povere   famiglie 
Dividere  si  dee,  che  al   regio  erario 
Rende  ogni  anno  un  daaar   doq  ordiDarioa 


ixxi 
Il   valoroso  Bibulo  munito 
Di  buone  guardie,  e  d'  altra  gente  strana. 
Rincorato   da' buoni,   inanimito 
Da'  padri,  i  quali  stanno  alla  lontana  ; 
Bibulo,  torno  a  dir,   col   suo  partito. 
Sentendo  il   noto  suon   della  campana 
Sfende   nel   foro,  dove   è  già  precorso 
Cesare,  ed  è  grandissimo  it  concorso. 

LXXII 

Propon  la  legge  Cesare  con  boria. 
Di  man  la  carta  Bibulo  gli  strappa, 
E  dice,  che  vuol  far.ie  una  baldoria. 
Anzi  alle  acciughe  ha  da  servir  di  cappa; 
Cesare  allor  la  recita  a  memoria. 
Bibulo  lo  interrompe;  al  fine  scappa 
A  Cesare  la  flemma,  e  vieiisi  a'  falli. 
Come  avviene   lalor  fra  cani  e   galli. 

LXXIII 

Cesare  alla   sua   gente   temeraria 
Accenna,   e   questa    adopera    la   scure, 
E   colle   verghe  alla  parte  contraria 
Scuote  la  polve,  e  spiana   le  costure  : 
Di   sassi,  e  calcinacci   ingombra   è  1'  aria, 
E    di    torsi   e   di   fanoo,   e   altre   lordure; 
Sembra  la  piazza  ilmar.quandoèin  tempesta; 
Il  popol  fugge   io  quella  parie,  e  in  questa. 

I.XXIV 

Il   partito   di   Bibulo   pe' canti 
Dovette  darla,  furono  investili 
I  suoi   tribuni,  e  ancorché  sacrosanti, 
Due   di   loro  rimasero  feriti  : 
Fu  rolla   la  bipenne  e  i   fasci  infranti, 
E   ridotti   i   littori    a' mal  parlili: 
Salvossi  a  stento  Bibulo   in   un   chiostro. 
Ben  d'altro  ornalo  che  di  perle  e  d'ostro. 

ixxv 

Poiché   la   parie   avversa   fu   mal   concia. 
Che  in  quella  occasVon   perde   la    scrima. 
Salito   Crasso   subilo   in    bigoncia 
Con  gran  prosopopea  silenzio    intima  : 
Cesare  allora  le  parole  acconcia 
A  modo  suo  che  da  cercar  la   rima, 
Com'  io,  non  ha.  perchè  favella   in  prosa, 
E  pubblica  la  legge  scandalosa. 

LXXVI 

E  perchè  alcuno  si   grattava   in   testa, 
Com'  io,  quando  una  cosa  non  m'  aggrada; 
Disse   Pompeo:   Se  a   legge  cosi   onesta 
Altri   s'oppone  e  vuol  tenerci  a   bada, 

10  la  saprò  difendere  con  questa, 
E  Cavò  fuori  in  cosi  dir  la  spada. 
La   quale   accrebbe   colla   sola   vista 

11  peso  a  quella  legge  iniqua  e   trista. 

LXXVII 

Bibulo  andò  in  senato  il  giorno  appresso, 
E    lo   informò  con   gran   ramm;irichio 
Fedelmente   di   quel   eh'  era   successo, 
Meglio   assai   che   con   voi   non    ho  fall    io  ; 
Ma   quel  corpo   trovò   così   rimesso, 
Si  dappoco,  e   al  ben  far  cosi  restio. 
Che  un   vii  branco  di  pecore  o   conigli 
Veder  gli  parve,  o  Roma,  in  que'  tuoi  figli. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


LXXTIIl 

Non  vide  in  loro  alcun  risentimenlo  ; 
Da   tal  viltale   aveaa   l' aui'ma   invasa; 
V.   quella   poca  speme    in    quel    momento 
Perde,   che  in   corpo  aucor  gli   era  riinasa  : 
Di   rammarico   pieno,   e  mal   conlrolo 
Cedendo  il   campo   a   Cesare,   and»  a  ca^a  ; 
I.a  porta    assicurò  col   cliiavistcHo, 
E  vi  si  cliiuse  come  in  un  castello. 

Se  quando   v'era   Tullio,  era   gi.i   fiacco 

II  senato,  ora  esso  è  debole  il  doppiu  : 
Queir  augusta  assemblea  par  quasi  un  sacco 
Di  palli,  un  corpo  pare  infermo  e  stroppio: 
Pompeo,  Cesare  e  Crasso  han  dati)  scacco 
A  molti  padri,  a  molli  han  dato  l'oppio; 
E   da  parecchi   ad   altro  non  si   pensa. 

Che  ad   aver  bei   cavalli   e  buona   mensa. 

INXX 

Cesare,   che  si   sa  far  voler  bene 
Col   dar   la   roba  altrui,  de' cavalieri 
S'è  acquistalo   l'amore,   e  se   li   tiene 
Stretti,   e  d'altrui   si   dà  pochi  pensieri; 
Ha,   per  legarli  con   maggior  catene, 
Fatto   un   grosso  ribasso   a' gabellieri  ; 
E   se  di   dieci  essi   erano  contenti, 
Ad  essi  ha  dato  Cesare  almen  venti. 

I.XX^tl 

Scemano  col   donar  senza  ritegno 
Le  regie  entrate  ;  ina   ciò   poco  importa  ; 
Ciò  poco   imporla   a   Cesare,  che  al   regno 
Va  con   lai  mezzo   aprendosi   la  porla  : 
Ei,  che  ha   valore,  accorgimento  e  ingegno, 

III  tre   parti   divisa   or  ha   la   torta, 
Tempo   verrà,  che   non   vorrà   compagni, 
E   farao   gli   altri  due  pochi   guadagni. 

LXXXII 

Io  me  la   vedo  come  in   uno  specchio, 
E   a  spese  di   Pompeo,  eh' è  si   fastoso, 
A    tempo,  e  a  luogo   a  rider  m'  apparecchio, 
E   anche   di   Crasso,  eh' è  si   facoltoso: 
E   spero  di   senlir,  sebben   son   vecchio. 
Che  Cesare,  imitando   lo   spinoso, 
Ad   amendue,   per  non    tenergli   a   bada, 
Dica  :  Chi  nuu   può  starci,   se   uè   vada. 

LXXXIII 

Ha  molli  partigiani   e  molli   amici, 
F/ autorità   de' senatori   snerva. 
Colma  il   genero  suo   di   benefìci, 
Serve  a  sé  slesso,  e  par  che  a  Pompeo  serva  : 
E   tanto  fe'co'suoi   polenti  auspici, 
Che   gli   atti   di   Pompeo   senza   riserva 
A    coufermare    i  padri   furon   pronti, 
E  dispensato  fu  dal  dare  i  conti. 

i.xxxiv 
Cesare   per  Pompeo   non   si   sparagna, 
Colla   scusa   che   gli   é  congiunto  e   affine. 
Mandar  lo    vuole   a   governar  la   Spagna 
Senza   rcstrizion,  senza  conGne  : 
Proniove  il   gran   Pompeo,  ma  vi  guadagna, 
Che   lo  promove  con   secondo  fine  ; 
E  hodic  libi,   cras  milii  ei   va   dicendo, 
E  si  chiaro  e  'I  latin,  eh'  anch'  io  lo  intendo* 


LXSXV 

E   credo,   che   lo   intenda  ognun  di   vui  : 
{'ah\   quel    latin    vuol   dire,   e   chi    noi  vede? 
Che   un   di  dovrà  concedere   anche  a  lui 
Roma,  quello  che   al   genero   or  concede: 
Tempo   verrà,   non   dubitale,    in   cui 
Dirà,  che  cose    nuove   egli  non   chiede; 
E   di   Pompeo   P  esempio   a    tempo   e   loco 
Ei  porterà,  clic   gli  farà  buon   gioco. 

I.XXXVI 

Jla   con   qiiai   mezzi,   mi   direte  voi, 
Cesare  ollieoe    mito  ciò   che   vuole  i" 
Con   quel   mezzo,  col   quale   anche  fra  noi 
Vincer   dal    forte   il   debole  si   suole; 
Polente   egli    era  ;   e   due   famosi   eroi, 
Che    vennero   Con    Cesare   a   parole. 
Ebbero   a   farne  penitenza   amara, 
E  a  spese  di  due  soli  ogni  altro  impara. 

ixxxvii 
L'  un   fu   Catone,   e  il   fallo  fu  solenne, 
E   al    gran    Catone   ebbe   a   calar   l'orgoglio, 
Che   minaccialo   il   carcere   gli    venne, 
E    Irovossi  quel  giorno   in  granile  imbroglio: 
Quell'altro  fu   Lucullo,   e  non   ottenne 
Da   lui  perdono,   il   dico  con    cordoglio, 
Se   scusa  prima  a   Cesare   non   chiese 
Un  eroe,  che  fé' già  si  illustri  imprese. 

I.XXXVIII 

Ma   di   parlar  di   lui   già  sono  stanco, 
Chè'l   mio  protagonista  ei  non   è  certo: 
In   Cesare  conosco  un   uomo   franco, 
Un   politico  ardilo,  un   duce  esperto  ; 
Conosco   lutto  ciò,  ma  conosco   anco. 
Conosco,   dico,  eh' è   ragion,  che  Berto 
B.va,   che'l   fiasco  è  suo:   conosco   id  cslc. 
Che   di   Tullio  ho  da  scrivere   le   geste. 

I.XXXIX 

Tullio  nella  sua   villa  era   informato 
Di   tulio   ciò  che  succedeva  in  Roma, 
Che   gli  scrivean   gli   amici   ed  il   senato 
Le  rose  per  niinulo   in   punto   e  coma  : 
Quand'  ecco   arriva   ansante,  stivalato 
Un   civalier  che  sparsa   avea   la  chioma 
Di   polve  e  di   sudore  e   a  Cicerone 
I  comandi  egli  espon  del  suo  padrone. 

xc 

Cesare,   cui   preniea  fuor  di   misura 
Di    adescar  Tullio,   che   sali    lanl'all». 
Da   Balbo,  il   quale  era  sua  creatura. 
Mandò   di   nuovo   a  dargli  un  nuovo  assalto, 
Facendogli   saper  che   a   lui   la  cura 
Egli   lasciava,  o  vogliam   dir   l'appalto 
Ui   divider  qoe' boschi   e   (itielle   glebe. 
Ch'erano   destinali   per  la  jilebe. 

xci 
Ma  Tullio  aveva  allur  tuli'  altro  in  mente. 
Che   partir  per  colonna   oppur  per  danda; 
Egli   era  con   ragione  assai  dolente; 
E  ringraziando  il   messo  e  chi   lo  manda, 
Rispose  ardilo,   che  il   maggior  presente, 
Che  potesse   ottener  da   chi  comanda, 
Era  quel  di   lasciarlo  in  quella  pace, 
Che  nel  ritiro  suo  tanto  gli  piace. 
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XCII 

xcix 

In  queslo  esilio  suo  per  ismallire 

Peran  pur  certi   autori  mal  accorti, 

Il  tristo  umor,  più  tristo  ancor  del  mio, 

Che   van  cercando  il  mal  col  lanternino: 

Era  occupato,  se  vel   ho  da   dire. 

E  coi  color  più  vividi   e  più  forti 

Intorno  a   uno  scabroso   lavorìo  : 

In  volgar  lo  descrivono,  o  in   latino: 

Cercava  a  suo  poter  di  divertire 

E  molano  color,  se  non  son  morti. 

I  noiosi  pensier,  come  fo  anch'  io, 

I  quai  fanno  il  mestier  del  Tentennino, 

Compilando  la  storia   del  suo   tempo. 

Col  dipingere  al  vivo  certe  cose, 

Che  luogo   gli  tenea  di  passatempo. 

Che  per  rossor  dovrien  tenerle  ascose. 

xeni 

e 

Conteneva  quell'  opera  il  ritratto 

Un  di  questi  pittor  fu  cerio  Ovidio, 

Di  que' eh'  erano  allor  sul  candelliere  ; 

Che  pinse  in  carie  quel  che  men  conviene; 

E  credo  ben  che  sarà  stato   fallo 

E  poco  ooor  si  fece  anche  Lampridio, 

Con  franche  pennellate  ed  a  dovere: 

Che  favellò  di  cose  più  che  amene: 

Tullio  stesso  lo  loda  come  esatto, 

E   Tacilo   a  più  d'un   mette  fastidio, 

E  dice  che  a  que'  giorni   avea  piacere 

Melle  fastidio  a  più   d'un   uom   dabbene. 

Di  dipingere  al  vivo  e   al   naturale, 

Mentre  si   mostra,  e  non  se   ne   vergogna, 

E  di  dir  ben  del  bene,  e  mal  del  male. 

Più  libero  nel  dir  che  non  bisogna. 

XCIV 

CI 

Conteneva  le  cabale  e  i  raggiri 

E,  per  quel  che  ne  sento,  anche  Petronio 

Di  più  d'un  chiaro  illustre  personaggio; 

Non   burla,  ove  si    tratta   di   dir  male: 

E   Giambartolommeo  par  che  s'  adiri 

E  fu  Menippo  anch'  egli  un  gran  demonio, 

Col   tempo,  che  ne  fece  il  grande  oltraggio 

Che  non   usò  né  fren,  né  barbazzale; 

Di  distrugger,  co' solili  suoi   tiri. 

E  quasi  quasi  son   d'  un  egual   conio 

Queir  opera,  eh'  ei   loda   io   suo  linguaggio. 

Aristofane  e   Persio  e  Giovenale: 

E  dice  che  gli  autori   di  buon   naso, 

E  Teopompo  anch' egli,  alle  guagnespole. 

Che  la  tesser,  ne  fecero  gran  caso. 

Col  suo  mordace  stil  non  monda  nespole. 

xcv 

cu 

Io  mo  vorrei,   che  fossero  periti 

Sullo  slil   di  quest'ultimo  era   appunto 

Tutti  i   libri,  che  son  su  questo  gusto; 

Il   libro,   Intorno   al  quale  era  occupato 

Sieno  pur  libri   d'uomini  eruditi. 

Tullio,  mentre  facea  mesto   e  compunto 

Sia  pure  il   loro   stil   vago  e  venusto; 

Dimora   in   riva   al  mar,  disingannalo 

Sien  pure  scritti   in  questi  o  in   altri  liti, 

Delle  umane  grandezze,  che  congiunto 

E  sieno  pur  del  secolo  d'  Augusto, 

Han  sempre,  come  sa  chi   lo  ha  provalo, 

Fiamma  del  cielo  sia   la  lor  rugiada; 

Ad  una  scarsa  porzion   di  mele 

E  la  memoria  spenta  ancor  ne  vada. 

Molto  aloè,  non  poco  assenzio  e  fiele. 

XCVI 

CHI 

Il  risaper  che  furono  commessi 

Mentre  in  villa  facea  Tullio  soggiorno, 

Certi  delitti,  che  non  senza  orrore 

A  don  Pomponio,  eh'  era  suo  compare. 

La  prima  volta  da' malvagi  stessi 

Scrisse,  che  sorgea  sempre  innanzi  giorno, 

Intesi  son,  non  che  da  un  pentii  core. 

E  s'occupava  spesso   in   numerare 

Fa  Sì  che  li  commetlono  ancor  essi, 

Da  un  balcon,  che  guardava  a  mezzogiorno, 

Li  commette  cioè  più  d'  un  lettore. 

I  fluiti  del   vicino   irato  mare. 

E  non  ne  sente,  e  sia  pur  grande  il  lezzo, 

De' quali  udiva  (e  qui  parlava  in  doppio 

A  luogo  andare  il  minimo  ribrezzo. 

Senso)  il  fragor,  lo  strepito  e  lo  scoppio. 

XCVII 

CIV 

La  prima  volta,  che  lo  incauto   piede 

Parlava  in   doppio  senso,  e  volea  dire, 

Tufl'a  nelle  onde  semplice  fanciullo. 

Che  quando  rimirava  altenlamente 

Tutto  tremar  pel  brivido  si   vede, 

Gli  ondosi  fluiti,   anzi  gli  sdegni  e  le  ire 

Qual  chi  ha  la  febbre, e  che  di  panni  è  brullo; 

Del  procelloso  mar,  del  mar  fremente, 

Poi  vi  s'adatta   sì   che  non  la   cede 

Quel  che  nelle  città  suol  avvenire 

Al  Dolator  d' Abido,  e  ha  per  trastollo 

Egli  vedea  cogli   occhi  della  mente; 

L'andar  sott'acqua  si,  che  appena  il  mu50 

E  scorgeva   del   popolo  Romano 

Talor  si  scorge  ;  tanto  in  noi  può  1'  uso. 

La  volubilità  nel  mare  insano. 
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Così  la  prima  volta  che  si  sente 

Han  le  citladi   anch'  esse  i  loro  scogli, 

Uo'azVon  malvagia  e  disonesta, 

Le  loro  sirti,  e  le   tempeste   loro; 

Si  sente  con  orrore,  e  similmente 

Hanno  i   vorlici   ascosi  e  mille   imbrogli. 

Si  legge  con  ribrezzo  e  si  detesta  ; 

A  cui  pensando  io   Iremo  e  mi  scoloro  : 

Poi  cessa  il   raccapriccio,  e  nella  mente 

Solo  color  che  slan   lontan   dai  brogli. 

Impressa  tal  ribalderia  ci  resta  ; 

Lontan  dalle  anticamere  e  dal  foro. 

E  a  far  che  commettiamola  anche  nui 

Con  ragione  puon   dir  :  del  mar  mi  rido 

C'è  di  scusa  o  di  spron  l'esempio  altrui. 

Ancorché  irato,  finché  sto  sul  lido. 
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Della  ciltà,  da  cui   lontan  si   trova 
Tullio,  e  ove   fu  per  rimanere  assorto, 
Sente   ugni  «li   qualche   cattiva   nuova; 
Ma   io  mezzo  al   duol   riceve  quel   conforto, 
Quel   conforto   non   picciolo  che  prova 
Il   sagace  nocchier,  che   giunto   in   porto 
Mira   ì  naufragi!  altrui,  mira    il   perielio 
In   cui   SUD   gli  altri,  con   immoto  ciglio. 

CTir 
Non   che  dall'altrui  mal   prenda   diletto. 
Ma   perdi'  è  fuor  del   periglioso  gagoo  : 
Così    talvolta   mentre  io  sono  a   letto, 
Odo  il  vento  che  fischia  e  non  mi  lagno  } 


Odo  l'acqua  che  piomba  giù  dal   tetto, 
E   mi   consolo,  perché  non   mi   bagno  ; 
ISè   il   fulmine  m'  accora,  o  la   tempesta, 
Che  cadono  loatao  dalla  mia  testa. 


E  perché  un  nembo,  una  tempesta,  un  morbo 
Di   versi   v'  è   toccata   questa   sera, 
Vedo,  che   voi   mi   fate   l'occhio   turbo. 
Mi   fate   idesl  atsai   cattiva  cera  ; 
Per  non   far  dunque  il  formicun  di  sorbo. 
Porrò   qui   fine   a   questa   tiritera, 
Prima  che   voi,  siccome  si   suol   fare 
Col   temperai,  m'  abbiate  a  scongiurare. 


CAINTO   Vili 


:a 


ARGOMENTO 


N. 


ella  sua  solitudine:  felice 
f'ila  conduce  Tullio;  guai  fiìcesse 
Opere  e  studii  inlcndesi,   e  si  dice 
Come,  tornalo  in  Roma,  difendesse 
(on  la  elofuema  pia  d'  un  infelice. 
Cesare  con  politica  e  promesse. 
Vi  Boma   impadronirsi  fa   ogni  prora 
Per  io  che  in  pena  Ciceron  si  troi'O. 
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Se 


rechino  alla   gente  alile  a  danno 
Le  lettere,   s'  é  messo   in   questione  : 
E   anche  su   questo   fra   color  che  sanno, 
V   e   stata,  e   v'  é  diversa  opinior.e  : 
E   chi   le  condannò,  com'  io   cnnilanno 
La   ignoranza,  lo  fece  con   ragione. 
Se   le   lettere  è  ver,  come   altri   ha   dello. 
Che   gli   abbian    tolto   il   ben   dell'intelletto. 

i[ 
Anche  colui,   per   mo'  di   dire,   al   quale 
Della    ragione    il    lume   il    vino    dscora, 
Gli   fa   girar   la   testa,  e  gli   fa  male, 
Parlelico   lo   rende   e   lo  sfigura. 
Quo   chiamarlo   a   ragion   micidiale, 
Euanlunque   tal   non   sia  per  sua   natura; 
P  può   contro   le   viti   alzar  la    voce 
Con   Licurgo,  e   dannarle   al    taglio   atroce. 


Così,  se  mai  fessevi  alcuno,  a  cui 
Tolto  avesser  quel  poco  di  cervello, 
Ch'  ebbe  dalla   natura,  e  a'  regni   bui 
Lo   stradasser  le  lettere   bel   bello  ; 
Quello   infelice,  quel   baggeo   per  lui 
Decidere  polria   senz'  altro  appello, 
Che  furono  le   lettere  dannose, 
E  biasmar  le  potria  nelle  sue  ch!ose> 

IV 

Di  maledirle  ogni  ragione  avrebbe. 
Siccome   fanno   forse  più  di   diece  ; 
O,  per  dir   meglio,  maledir  dovrebbe 
Quel   baccello   l'abuso   ch'ei   ne  fece; 
E   perchè  a  me   sempre  altamente  increbbe", 
Che   altri   le  biasmi,   di   lodarle   in   vece, 
I   lor   nemici,  benché   non   sia   dolio. 
Attacco  ne' miei  versi  e  li   rimbrotto. 

V 

E   siccome  del   vin  di  quando  in  quando 
Vo   facendo   onorata   menzione, 
E   r  uso   al  mio   lettor   ne  raccomando, 
Tal   che   passato  soo   per  un   beone  ; 
Le    lettere   così    vado  esaltando, 
A   (in   d'  innamorarne   le   persoue; 
E  se   per  lor  di   far  partito   io  cerco, 
Credo  di  far  quel  che  conviene  a  on  cherco. 

TI 

Tempo   vi  fu,  che  cherco  e   letterato. 
Se   siiiomini    daiisi,   eran    sinonimi  ; 
Oggirli   par,  che   l'ordin   sia   mutato. 
Almeno   al   dir   di   certi   autori   anonimi, 
Che   ingiurie  ci  regalano  in  buon   dato  ; 
E   forse  fia   che   alcun   di   Inr    coronimi 
Di   fogliame   di  cavoli  e   di  biete. 
Perché  difendo  i  preti,  essendo  io  prete. 
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D'esser  gran  letterato  io  non  mi  pregio, 
E   paio  quasi   un   iiom  nudrito  io  bosco; 
Ma  se  di   lor  noa  soa  cultore  egregio, 
Delle  lettere  il   merito  conosco  ; 
Conosco  il  loro   lustro,  il  loro  pregio, 
E  lo  vo  rammentando  in  sermon   tosco; 
Come  esalto  anche  il  vino  a   tutto  pasto, 
Sebbene  al  vino  io  non  do  troppo  il  guasto, 

vili 
Se  di  Caton,  per  cui  d'  amore  io  fervo, 
E   di  stima,   1'  esempio  agli  altri  io  porto, 
Che  dicon  che  bevea  senza  riservo, 
Quando  a  ber  meco  qualchedun    conforto  ; 
Dell'esempio  di  Tullio  allor  mi  servo. 
Quando  allo  studio  i   miei  letlori  esorlo, 
f;iie   alle   lettere   die   si   gran   risalto, 
E  per  le  quali  egli  sali  tant'alto. 

IX 

Le  lettere  e  l'illustre  eroe  d' Arpioo 
Tra  loro  s"  illustrarono  a  vicenda; 
Tullio   le  rischiarò  col   suo  latino, 
Esse  diedero  a   lui  fama  stupenda  : 
Diedero  elleno  a  Tullio  un  gusto  fino, 
Ed  ei   fé' che  altri  il   lor  valore  intenda: 
Tullio  die'  lor  lo  spirito   vitale, 
E   lui  reser  le  lettere  immortale, 

X 

Le  lettere  con  Tullio  erano  unite, 
Come  coli' olmo,  che   tant' aria   ingombra, 
Unir  si   suol   la    tortilosa   vite. 
Che  invita  il  villanello  alla   dolce  ombra  j 
E  quando  mira  poi   le  colorite 
Uve  d'  ogni  pensier  la  mente  sgombra, 
E  r  animo  di  giubilo  ricolmo 
Si  sente  benedir  la  vite  e  1'  olmo. 

XI 

La   vite  e  1'  olmo  benedir  si  sente 
Dal   villanel,  che  cocolle  le  uve   a  corbe; 
E  benedetto  vien  Tullio  egualmente 
A   loto,  sto   per  dir,   ierrarum  orbe  : 
Benedetto  egli  vien  da  quella  gente. 
Che  coglie  da' suoi   libri  altro  che  sorbe. 
Si  coglie  altro  che  giuggiole,  o  che  frasche, 
E  nel  suo  mar  si  pesca  altro  che  lasche. 

XII 

E  Tullio  di  sapere   un   mare  magno, 
E  da  color  si  sente  benedire. 
Che  in   vere  di  pescare  in   qualche  stagno, 
Ch   è  on  faticarsi  per  impoverire 
Pescan  ne' libri  suoi   con   gran   guadagno 
Gemme   lai,  che  li  possono  arricchire: 
Oh   questa  si   rh' è   una   di   quelle  pesche. 
Che  si  posson  chiamar  cardinalesche  I 

XIII 

E  perchè  pos^an  gli   uomini  dabbene 
Pescar   nelle  acque  sue  limpide  e  chiare, 
Il  pietoso  orator  per  comun   bene 
Novelle  carte  seguila  a  ver-jare  ; 
Ed  io,  siccome  a  un  tradullor  conviene, 
Ad  accennarle  seguito,  e  di  fare 
Mi  lusingo,  come  opra  illustre  e  degna, 
Di  tulli  i  suoi  bei  libri  la  rassegna. 


E  perchè  la  memoria  m'  ha  tradito, 
Bisogna  che  'I  lettor  resti  avvisato, 
Che  mentre  sta  limando   1'  erudito 
Archia  la   storia  del   suo  consolato, 
Di   tanta  sua   lentezza   infastidito 
Don   Pomponio,  senza  esserne  pregalo, 
S'  accinse  egli   medesimo  alla  impresa, 
E  in  pochi  dì  la  storia  ebbe  distesa. 

XV 

Ma  non  rispose  1'  opra  all'  argomento, 
E   Cicerone  (io   già  mei  aspellava) 
Cicerone  ne  fu  poco  contento. 
Siccome   io  sono  di   più  d'un' ottava; 
E   le  pezze  vi  mise,  e  in   un   1'  unguento 
Don   Pomponio,  che  dissegli   alla  brava 
Tullio,  senza   esilare,  in   sul   mostaccio, 
Che  vestilo  lo  avea  di  canovaccio. 


E   per  mandarne  eterna   la  memoria 
Alla  posterità,  preudendo  a   vile 
Quel,  che  scrino   ne  avea  con  poca   gloria 
Attico  in   grossolano,   incolto  stile. 
Ne  scrisse  egli  medesimo  la  storia 
In  greco,  e  con   quell'opera   gentile. 
Ancorché  a  suo   parer  majra   ed  asciutta, 
Cicerone  atterri  la    Grecia   tutta. 

XVII 

Non   ben  pago  d'  avere  spaventalo 
La    Grecia   quel    terribile   intelletto 
Colla   storia   del   proprio   consolato, 
Scrina   in  greco   serniun,  come  v' ho  dello  ; 
Un   poema   latin   ben  reeolato 
Tessendo  sul  medesimo  soggetto 
Adesso   sia    per   atterrir  con   esso. 
Se  nui  noi  fosse  ancora,  il  Lazio  stesso. 

XVIll 

E  nello  stesso  tempo  il  suo  poema 
Dopo  lunghe  visilie  e   gran  sudori 
Archia   fini,  che  sullo   stesso   tema 
Scrisse   in    greca   favella    e   il   diede  fuori; 
Ed   ammirali,   il   dico   senza    tema, 
Fiiron   dal    mondo   due   si   bel    lavori; 
Pianjrauo   inlanlu   gli   uomini    eruditi. 
Che   due   si   bel    lavori   or   sou   penti. 

XIX 

Ma  a  me  s'  attiene  il  pianger  più  di  lutti, 
Che  se  qiie' due  poemi   co'suoi  denti 
Non  avesse  il   tempo  invido  distrutti, 
Io   v'avrei  falli  su  di   bei   commenti; 

0  per  lo  meno  in  mio  volga^  tradulti 
Ne  avrei  con  tulli  i  cinque  sentimenti 
Di  lunghi  squarci  ;  e  resi   mcn  sercaoli 

1  lor  bei   versi  avrebbero  j  miei   Canti. 


De' loro  ahi   pensieri  emulatore 
Tessute   forse   avrei   meo    basse   rime, 
E   il  consolalo,   eh'  era   tanto   a   core 
A   lui,  che  anch'oggi   riverenza  impriaie. 
Forse   trattalo   avrei  con   quell' onore,"^ 
Che  meritava   un   tema  si   sublime; 
Laddove  io   1'  ho   trattato  in  certa  goìsa, 
Che  Cicerone  in   lui  non  si  ravvjsj, 
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Se  a  don  Pomponio,  solo  perrliè  teane 
l'oa   forma  di  scrivere   an   po'  sere», 
Cicerone   d»l  dirpli  non   s'  astemie, 
Che  pareagli   il  suo   libro   una   cilecca  ; 
A   me   che   sono  un   ciralon   suleiine, 
E   die  uno   stil,   che   tulio   il   mondo  secca, 
Adopero,   e  di   lui   seiiz'  arie   scrivo, 
Dio   sa  quel   eh' ei  diria   se  fosse   vivo» 

XXII 

Di  me,  che  son  d'  Attiro  ancor  meno  alto. 
Se   fosse   vivo    1'  oralor   d'  Arpion 
Direbbe,   io   credo,  disdegnoso  in   allo, 
Che  della    vita    sua    sono   assassino: 
Ma  giacché   adesso  il   maggior  male  è  fatto, 
Per   non    restar   nel   mezzo   del    cammino, 
Sepoirù  sul   medesimo   tenore 
A   sGgurar  l'altissimo  oratore. 

XXIII 

Lettere  ricevea  qoa^i   opni  giorno. 
Mentre  era  in  villa  ;  e  benché   fosse  immerso 
In    pravi   cure   (piello    spirto   adorno, 
A    tulli   rispondea   per   filo   e   verso: 
Ahi  quanto  (il  dico  con   verpopna   e  scorno) 
Anche  in   questo   da   lui  son   io  diverso  ! 
E  quel  eh"  è  peppio,   ben  conosco  e  intendo 
]f   mio   grave  fallir,  ma   non   lo  emendo. 

XXIV 

Cicerone   scrivea   con    tal   franchezza, 
Con   mapistero    tale    ed    eleganza, 
Che  colmano    i  suoi   libri   di   dolcezza, 
E   non   sono   piamruai   letti   abbastanza  ; 
Avea    la    mano    a    scrivere   sì    avvezza, 
E   la   mente   a   pensar   per  vecchia   usanza, 
Che  quello   stesso,  ond'  io   noia  ricevo. 
Serviva   a   Cicerone  di   sollievo. 

XXV 

La  purità   di   linsiia   avea   congiunta 
A    un   frasepyiar   penlil,   vapo   e   venusto: 
Veniyapli    i    pensieri   sulla   punta 
Della   penna,   e  scrivea   proprio  con   guslo, 
Senza    far  mai   cancellatura    o   giunta 
Era   cosi  preciso   e  cosi   giusto. 
Che   da   aggiunger    non  v'era   né   da   torre: 
Allora,  dico  anch'  io,  eh'  è  un  bel  comporre. 

x.xvi 
Lo  studio,  che  altrui   fa   rugoso  il  volto, 
E   che   rende  più   d'un  maphero  e  smorto, 
A  Tullio,  che   ha  lo  slil  facile  e   collo, 
Serve  di   passatempo  e  di   conforto; 
Chi   lo   studio   ne'  puai   gli   avesse    lollo. 
Avrebbe  chiuso   alla   nua    nave   il   porto: 
Anzi  accorciala   avrebbepli   la   vita, 
Che  i  libri   gli  rendean   cara   e   gradita. 

XXVII 

Non   solo  collo  scrivere  ristora 
Tallio    r  animo    afflino   e   I'  egra   mente, 
Ma   ne'  travagli   suoi   ricorre   ancora 
Alla   letlura   e   consolar  si   sente: 
Se  pria   legpeva   i   libri,  or   li   divora, 
Li  divora,  vi   dico,  ingordamente  ; 
Ed   è  cascalo  all'  oralor  romano 
Sui   maccberoci   il  cacio  parmigiano. 


XX  vili 
Qui   bisogna  saper,  che  io  tempo  appunto, 
Che   pensieroso   in   villa   si   ritrova. 
Un    regalo  bellissimo   gli  è   giunto, 
Del    qual    mirabilmente   egli   si    giova  : 
Ha   ricevuta,    io    diro,    in    ijueslu   punto 
Di    libri   una   raccolta    .illera   e    nuova, 
Né    giunger  gli   pote.i   predente  alcuno 
Più   bramalo   ed   accetto  ed   opporluno. 


Servio   Claudio,  persona   leltrrala 
Per  sangue  e  per   ricchezza   illustre  e  chiara. 
Era    morto   in  Atene,   e   avea    lasciala 
Lfna    biblioteca   insigne   e   rara  ; 
Gli    agiati    eredi   suoi    1'  bau    regalala 
A   Tullio,   il   qual   se   la    tien   molto  cara, 
K   il   ciel  ringrazia,   il   qual   manda  secondo 
Il   panno   anche   la    neve   in   questo   mondo. 

XXX 

Se    quando    aveva   quindici   o    veni'  anni, 
Mi    fosse    stalo   f.ilto    un    siiiiil    dono. 
Forse   oggi    non    sarei    si    barbaggianni. 
Né   sì   rozzo  canlor,   siccome   io   sono; 
Avrei   forse   innalzato   allora  i   vanni 
Anch'  io,   come    tanti    altri,   e   miglior  suono 
Di    versi   udreste  :   e   fatto    forse   avrei 
A    Tullio  queir  onor   ch'io    non   gli    fei. 

XXXI 

Se  mi  dicesse  anch'oggi  un  Servio  Claudio: 
Prendi   i   miei   libri,  e   lecgili   a   tua  posta, 
Come   altrove    lalor,  si  l'erum  audio, 
Si    danno    aiuti    simili   di   rosta  ; 
\  '  assicuro   che    1'  ;ininio    ili    gaudio 
Mi   colmerebbe   sì    genlil   proposta, 
E    serviriami    come   di   civaia 
Un   simii   dono   nella   mia   vecchiaia. 

XXXII 

Dico  così,   perché  prevedo  eh'  io. 
Terminata   che   avrò   questa   stampita, 
Che  occupala   ha    finor   del    viver    mio 

0  bene   o   mal    non   pirciola   partita; 
Se   per  sua    gran    bonl.i   Donieneddio 

M' .iccorderà   qualche   anno   ancor   di    vita, 
Ilo   proprio   da   tener   le  mani   in   mano  ; 
Ma   lo   s|>erare  un   simil   dono  è   vano. 

XXXIII 

Gli   amici  me  li  portano  ben   vìa 

1  libri   ad   un  bisogno,   ma   Dio   gu.irdi, 
Che   me   ne   dieno   alcuno   in    cortesia, 

A    donar   son    restii,   pigri    e    infingardi, 
Ed    io   mi    trovo   senza    libreria; 
Se    non    che   penso   poi   per  più   riguardi. 
Che   Giambartolomineo   dotto   e   dabbene 
D'  una    gran    libreria    luogo   mi    tiene. 

XXXIV 

E   via   portalo   avrebbermi  anche  questo, 
Se   noi    tenessi  sempre   a   me   d'  appresso, 
Nnn   regalo   un    tal   libro,   e   non   lo  presto. 
Dissi    gi.ì    altrove,    e    torno   a    dir   lo   stesso  : 
fìnaliinque    e' sia,   m' é    troppo  caro   il  testo 
Di    Giainliarlolommeo,   perché  senza   esso 
Avrei   (ìnilo    di    comporre   ottave, 
Anzi    finito   avrei   di   mangiar   fave. 
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XXXT 

Ma  se  libri  non  ho  poco  m'  importa, 
Che  nd  ogoi   modo  ho  logora   la  vista, 
K   a  una   lunga  lettura  e  anche  a  una  corta, 
È  difficile  ornai  eh'  ella  resista  : 
Portar  mi   fan   la   faccia   i   libri   smorta, 
E  quanto,  e  questo  è  quel  che  piii  m'attrista, 
Quanto  più  leggo  più   divento   veglio, 
E  il  lasciar  la  lettura  in  tutto  é  meglio. 

XXXVI 

E  se  exemplaria  graeca  l'os  noctuma. 
Lasciò  già  scritto   il   lirico   latino, 
f^ersate  manu,  tersale  diurna. 
Credo,  che   dir   volesse  il  Venosioo  ; 
Che  chi   non   vuol   andar  presto   nell'  urna. 
Di   vin   greco,  eh'  è  forse  il    miglior   vino, 
A   versar  s'abbia   notte   e  di   nel   petto 
Con  man  discreta,  un   Gasco,  un   bariletto. 

xitxvii 
E    perchè  al   Gn   non   venga   a    intisichire 
Tullio   sui   libri,  come   augello   in  gabbia, 
E  parimente   per   non   far   venire, 
Col  parlar  sol   di   studii   a   voi   la  rabbia. 
Io   voglio  farlo   un  poco  divertire, 
E   se  sei   vuole  avere  a   mal  sei  abbia  ; 
E   se   v' è 'I   tempo  da  studiar,  v' è 'I  tempo 
Anche  da  darsi  un  poco  di  bei  tempo. 

XXXVIII 
Se   Cicerone   tanta  roba   ha   letta. 
Che  letta   tanta   non   ne  abbiam    noi   tutti, 
È   tempo  ornai,  che,  come  il  mondo  aspetta. 
Mostri  che  colli  ei   ne  ha  non  pochi  frutti; 
È    tempo,  voglio  dir  che  in   opra   ei  metta 
Quello   che   ha   letto,   come   fanno   i   pulii. 
Che   le   regole   van   mettendo   in   pratica, 
Nel  fare  il   lor  latin,  della  grammatica» 

XXXIX 

Impara   Cicerone   a   non   volere 
Perder  sé  slesso,  per  salvare  altrui  ; 
A   rispettare,  e   quasi   anche   a   temere 
Impara   Tullio   chi    può   più    di    lui  : 
Certe   massime    un    po'  troppo   severe, 
Ch'  ebbe   già   un   tempo,   e   testimon   ne  fui. 
Par  quasi   che  condannile   in   sé  slesso, 
E   ne  quid  nimis  va  dicendo  spesso. 

xt 
Del   senato,   del   Tebro  e   delle  Terme, 
Del   Culiseo,   del   clamoroso  Foro 
Ove   trionfò   già  più    volle    inerme, 
Sovviensi   appena   1'  orator  famoso  : 
A   Clodio   più   non   pensa,  e  il  crudo   verme 
Della   invidia   non   teme:    ama   il  riposo; 
E  quando   dallo  studio  ha   l'alma   stanca. 
Col  molo  la   ristora  e   la  rinfranca. 


Nel   suo   ritiro   libero  campestre 
Della    caccia   talor   prendea   diletto; 
Facea   strage   di   quaglie   agili   e   destre, 
Che   dal   siculo   mar   facean    Iragello  ; 
E   le  lepri  fra   dumi,  e  fra   ginestre. 
Fattele   saltar  fuor  del   loro   letto, 
lovestia  cogli   strali,  e   fra   le    selve 
I  cignali  alfronlava   ed  altre  belve. 


Da' dardi  suoi  non  erano  sicure. 
Quando  piacere  avea  di  soggiornare 
Dativo  ruri,  aut  ablativo  rare. 
Le  pernici  già  un  tempo  a  me  sì  care, 
Quando   di   caccia  mi   piccava   io  pure. 
La  quale  adesso  l'  ho   lasciata  andare  ; 
Ed   in  mia   gioventù  cercar  le  seppi 
Giù  per  valli  scoscese,  e  su  pe' greppi. 

Xt.IlI 

Si  dilettava  d'  andare   a  cavallo, 
Quand'  era  in  villa  il   dotto  Cicerone, 
Esercizio  che  al   principe   e   al   vassallo 
Convlensi,   e   lo   usar  già   Gn   le   matrone  ; 
Esercizio  sanissimo   e   ben   sallo 
Morte,  che  ammazza   un   mondo  di   persone 
Innanzi   tempo,  dacché   s'è  sbandito 
L'  uso  del  cavalcare  in   più  d'  un  lito. 

xr.iv 
Di   simile  esercizio   non    ne  godo. 
Per  salubre,  per  utile  che   sia; 
Il  primo   luogo,  perché  non  ho  '1  modo. 
Che  cavalli   non   ho,   né  scuderia  : 
E  impresso  ho  in  mente  ancor  con  saldo  chiodo, 
Che  cavalcando   un   di   per  aspra   via, 
Miracol  fu  che   infranto   non   restassi 
la  un  burron  fra  bronchi  e  sterpi  e  massi. 

xr.v 
Dopo  quel  periglioso  orribil  caso 
Al   Pegaseo  deslrier   d'  imporre  il  morso 
Io   non   ho  più   tentato  ;    persuaso 
Che  scosso  di   legger  m'  avria   dal   dorso*: 
E   alle   falde   di    Pindo   e   di    Parnaso 
Di   dover  sempre   rimaner  m' è   occorso  ; 
Onde   tien  del   palustre   e   del   silvestre, 
E  del  basso  il  mio  stile  e  del  pedestre. 

xi.vi 
E  la   campagna   a   Tullio  sì  gradila, 
Che   la   passata  età   gli   par  perduta  ; 
Questa,  ei   dice   talor,  questa  è   la   vita. 
Che   quasi  in   numi   gli   uomini   permuta  : 
A  passeggiare   or   questo   or  quello    invita, 
E  'I   dolce   invito   suo   nessun   rifiuta  ; 
Molli   gli  fan  corteggio,  ed  ei   li  mena 
Con  sé  dopo  il  passeggio  a  pranzo  o  a  cena. 

XLVII 

Voi,   vati   delle  cose   animatori. 
Che  della   vita   semplice   i  piaceri 
Pinger  sapete   con   si   bei   colori. 
Benché  non  siate   sempre   i    più   sinceri. 
Voi   de' puri   diletti   indagatori 
Sagaci,   voi  ridir  potete    i   veri 
Sollazzi   anche  per  me,  che  Tullio  prova 
Io  questa  vita  sua  felice  e  nuova. 

XLVIII 

Ha  Tullio  seco,  acciocché  nulla  manchi 
Alla   sua   contentezza,   ha   la  famiglia. 
Della  quale   è  soverchio,  eh'  io  mi    stanchi 
Nel   ridire   i   bei   pregi  :    ha   la   sua  figlia. 
Che  in  candor  vince  i  gigli  ancor  più  bianchi, 
E   che   tanto   nel  senno  a   lui   somiglia; 
Ha  seco   la   consorte,  il   vago  e  tenero 
Figlio,  il  nipote,  la  cognata,  il  genero. 
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Finor  molto   potere  cbbeni  in  lui 
Gli   onori,  e  visse  alla   sua   palria,  adesso, 
Adesso  si   può   dir,  che   vive   a'  sui. 
E   quel  che  importa   più   vive    a   sé  stesso  ; 
Ma   nato  essendo   per   giovare   altrui. 
Di   vivere   a  sé  sol   non   pli   è  permesso; 
E    villepe'ato   avendo   la    siu    pjrle, 
E  la  mia,  torni  alla  città  di   Marte. 

L 

Roma  lo  aspetta,   e   chiamalo  e  lo  adora, 
E   a   lui   si  raccomanda   anr!ie  lontano. 
Il   suo  favor  con   più   d°  un   messo   implora 
Per   fin    dalla   Cilicia    il   suo    •eriiiano  ; 
Torni   dunque,   troncando   "jjni   dimora. 
Alla   città    l'illustre   eroe   Romano, 
Ma  moderi   il   suo  lelo,   e   mella   un   poco 
D'  acqua  nel   vino,  e  spenga   il  troppo  foco- 

Lr 
Tullio,    pli    voglio   dire,   alihi   piudizio  ; 
Frena    la    liupua  e   dal    focosn    ingcpno 
Trasportar   non    ti    lascia   al   precipizio  : 
Difendi   i   rei,   ma  finn   a   un   certo  segno  ; 
Esalta    la    virtute,   attacca   il    vizio. 
Ma   di  chi   può   non   provocar   lo   sdepoo  : 
Sostien  di  Roma  i  dritti,  ma  ufque  ad  aras; 
E  pensa,  che   iibi  occas,  ci  libi  aras. 

i.t 
Ecco  eh' ei  torna  a  Roma,  che  lo  aspetta, 
Come  Troia   aspellava   il    prude   Etturre  ; 
E   benché  corra  il   pusiiplione  in   fretta, 
Del   suo   venir  la   fama   lo  precorre  : 
Non  s' ha   cavala   ancora   la   berretta, 
E    al   patrocinio  suo   più   d'  un   ricorre; 
Venpoo   senza    guardar,   s'  epli   sia   stracco, 
Fragli  altri  uà  Aulo  Fermo  e  un  Lucio  Fiacco. 

LUI 

Cominciando  dal  primo   ei   fu  questure  ; 
Tullio   aringo  due   volle  in   sua   difesa; 
E   gli  salvò   la  carica   e   l'onore, 
E,  quel   che  imporla   più,   la   vita   illesa; 
Altro  di    lui   non   dice  il   nostro  autore, 
E   il   saperne   di   più   facile   impresa 
Certamente  non  é,  che  or  soo   perdute 
Quelle  aringhe,  che  fur  la  sua  salute. 

tiv 
Pur   vi   dirò,   che  Tullio  favellando 
Io  altra  orazìoo  di  questo  Fermo, 
Lo  chiama  uomo   dabbene,  uom  ch'ebbe  il  brande 
Io   difesa   d'AsIrea  costante  e  fermo; 
E   come  si   rallegra   il   padre,   quando 
A    sanità   ritorna   il    figlio   infermo, 
Roma   cos'i   rasserenossi   io    volto 
Quando  il   detto  questue  rimase  assolto. 


Onde  creder  si   può   che   una    impostura 
Posse  il   delitto  che   veniagli   apposto; 
E  la  ragione  non   è  punto  oscura 
A  chi  distingue   1'  acquerei  dal  mosto  ; 
Perchè  chiunque  giunge   a  qualche   altura. 
Alle  calunnie  e  sempre  sottoposto  ; 
Io  così  credo,  e  qualche  temerario 
Cerca  inran  di  far  credermi  il  contrario. 


Io  vi  so  dir,  che  lianno  trovato  il  buono 
Que'che  sparlare,  ardiscon   di   coloro, 
(.he   a  qualche   dignità  promossi  sono 
Dalla    fortuna,   oppur  dal    merlo   loro: 
Hanno    bel   dir,  quando  con   lor  ragiono, 
Che    v'  è  del   marcio,  e  che   non   è   tuli'  oro 
Quel   che   luce,  che   gente  si   maligna 
Non    trova   in   me   terreo   da   piantar   vigna. 

LVII 

Se    non   voglio   né   nini   del   vago   sesso 
Sentir  dir   mal    da   qualche   mal    accorto. 
Che  crede  darmi   gusto,   ancorché  spesso 
Il   parlatur  non   abbia   mica   il   torto; 
Pensate   poi,   se   non   farò   lo  stesso 
Trillandosi   di   gente,  alla   qual    porlo 
Invidia    no,  ma    riverenza    e   alTdIo, 
Perché  la   ho   quasi  quasi  in  buon  concello. 

I.VIII 

Venendo   a    Liirio    Fiacco   uomo  onoralo, 
D'una   delle   famiglie  più   vetuste 
Di   Roma,  ei   fu  pretor  nel  consolalo 
DI  Tullio,  e  già  infcirmati  voi   ne  faste; 
E   da   lui   fu  non   poco  adoperalo; 
Or  con   preghiere   oneste,   umili   e   giuste 
Ricorre    a    Tullio,   acciocché    lo   difenda, 
E  guiderdon  dell'opra  sua  gli  renda. 

I.IX 

Io  credo  che   se   Tullio   avesse   avuto 
Riguardo  a  quel  che   si   dlcea   di   Fiacco, 
Se   avesse   a' suoi   malevoli   credulo, 
I   qoai   gli   dieder  più   d'  un   forte  attacco, 
Sebben   come   pretor  gli   avea   tenuto, 
Per  insaccare   i   congiurali,   il   sacco. 
Non   si  sarebbe  a   sostenerlo   accinto, 
E  '1  poveruom  saria   rimase  estinto. 

i.x 
Ma   egli   che  sa   quanto   la   invidia  puole. 
Massime   contro  que'che  sono   in   carica; 
Lo  sa   Tullio  per  prova   e  a   chiare  noie 
Ne' suoi   libri   sen   duole   e  sen   rammarica. 
Non   dando   lede   a   ciarle,  né  a  carote 
Della    difesa   stia    pronto   si    carica: 
E   se   per    Fermo   recitò   due   belle 
Prose,  con   una  a   lui   salvò   la  pelle. 

I.xi 
Delle  due  prime  aringhe  io  non  v'ho  dello 
Nulla,  perdi'  esse  più   non    vedon   aria  ; 
Di   questa    a    favellare   io   non    mi    metto 
Per   la   ragione    inversa,   o   sia   contraria: 
Ad   essa,  perrh'' e^lste,   io    vi    runetlo, 
E    dico  sidamenle,   clic   plenaria 
Soluzione   si    legiiiadra    aringa 
A  Fiacco  ottenne,  e  chi  lo  ha  a  mal,  si  scinga. 

I  XII 

A  male  io  non  me  1'  ho,  ma  avrei  bramalo 
Che    Cicerone    fosse   stato    in   quella 
Orazione   un    po'  più   moderalo 
Contro  color  eh'  erano   allora   in  sella  : 
Ma   invan   tibi  aras   io  gli   ho  predicato, 
^    libi  occas   in    libera    favella  ; 
E   se  soggiunto   avessi   libi  eidem 
/Ifetis,  sarebbe  stalo   unum  et  idem. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


Ei  non  sapeva  accomodarsi  ai   tempi  : 
Questa   di  Cicerone  era   la   pecca  ; 
Già   veduti  ne  abbiam  parecchi  esempi. 
Ed  altri   ne  vedrem   nuovi   di  zecca: 
Se  quella   eh"  io  vorrei  che  a  lutti  gii  empi 
Venisse  svelta  a  Tullio  non   si   secca, 
La  lingua   idcst  un  poco   troppo  acuta  ; 
E  guai  per  lui  se  stile  ornai   non  mula. 

LXIV 

Tullio  Fiacco  salvò,  ma  quasi  quasi 
Perde  sé  slesso,  perché  andando  io   busca 
Del  suo  malanno,  adoprò  crrte  frasi, 
Che  ricevute  fur  con  cera  brusca, 
E   fecero   aggrinzar  piii   di   due   nasi. 
Non   già,   ch'esse   non   fossero   di   crusca, 
Ma   perch'  aveano    alquanto   del   pungente, 
Anzi  pungevau  maledettamcute. 

i.w 
Favellò  proprio   senza  barbazzale. 
Volle   slogarsi   un   trailo,  e  del  solenne 
Triumvirato,  che  fu  si  fatale 
A  Roma,  dal  dir  male  ei   non  s'astenne: 
Parlò  dell'avvenire  in   forma   tale. 
Che  ripensando  a  quel  che  poscia  avvenne, 
E   a  quel  che  disse  quel  ferace  ingegno, 
Si  vede,  che  colpi  proprio  nel  segno. 

LXVI 

Si,  miei  signori,  il  dico  a  onor  di  lui, 
Né  occorre  che  negli   omeri   si  siringa. 
Quasi  io   volessi  il  giambo  alcun  di   voi. 
Pensando  a  quel  eh'  ei  disse  in  quell'aringa, 
E  a   quel   che   avvenne  io   segnilo  a'disui. 
Par  proprio   che  "1   futuro   in   lei   dipiuga, 
Ne  potea  dir  di   piii,  se  fosse  stalo 
A^trologo,  u  iudovin  matricolalo. 

LXVII 

Ma   quando  poi  della  religione  " 

Favella  io   essa   del  popolo  ebreo. 
Col  rispetto  dovuto  a  Cicerone, 
Dico  eh' ei  parla  allor  come  un  baggeo; 
E   questo  può  servir  di   lezione, 
A  più  d'  un  che   non  è  di  lui  meo  reo, 
Perchè  di  cose  in   tuono   largo  e  tondo 
Prende  a  parlar,  eh'  ei  non  conosce  a  fondo. 

LXVIII 

Così  quando  il  politico  romano 
(Del   gran  Cornelio    Tacito   ragiono) 
Parlò   si    mal   del   popolo   cristiano, 
A  mio  parer  non   merita  perdono  ; 
E  consiglio  per  lui  molto  piò  sano, 
Giacché  lo   questa  materia  entrato  io  sono, 
Stato   sari*   quel  di   tacer,  siccome 
Di  Tacito  portava  appunto  il  nome. 

LXIX 

E   se  fu  scritto  in   Roma   a  Ponte    Sisto, 
Qui  giace  l'Arciin  poeta   tosco. 
Che  disse  mal   d'  ognun  fuorché  di  Cristo, 
Scusandosi  col   dir,  non   lo  conosco; 
Tacilo   dì   costui   molto   piii    tristo 
Colla  sua  peana  intinta  sol  nel  tosco. 
Giunse  a  dir  mal  perOoo  di  quell'  uno, 
Che  risparmiò  chi  disse  mal  d'  ognuno. 


Tornando  adesso  a  Tullio,  ei  fa  'I  bordello 
O,  per  parlare  onesto,  è  tutto  iuleoto 
A  secondare  i  voli  del  fratello. 
Che  cerca  miglior  pan,  che  di  frumento  : 
Il   governo  dell'  Asia  con  novello 
Decreto,  per  mostrar  che   n"  è  contento, 
Prolungogli   il  senato;   ed  ei   si  duole 
Di  gamba  sana,  e  quell'  onor  non  vuole. 

LXXI 

Ben  lontani  dal   fare  il  gran   riSuto 
Molti   altri,  il  ciel   turchino  colle  dita 
Toccato  avrien,  se  avessero  ottenuto 
Tale  impiego  durante  la   lor  vita  ; 
Il   qual  sarebbe  stato  il   lor  aiuto, 
E   la  famiglia   avrebbero   arricchita 
Colle   spoglie   dell'  Asia,   dove   Quinto 
Par  che  veder  non  possasi  dipinto. 

LXXll 

Ma  il  senato,  che   sa  quanto  il  governo 
Di   lui   sia   vanlagsloso   al   popol   tutto. 
Il   qual  vorria  che   Quinto  fosse  eterno 
Perocché  ottimo  effetto  ha   gi.i  produlto  ; 
Sta  saldo,  e  vuol  che  almen  per  un  inverno 
Quinto,   che   si   lamenta   e  si  fa  brutto. 
Resti  nell'  Asia  e   siegua  col  suo   vasto 
Ingegno  a  racconciar  quel  eh'  altri  ha  guasto. 

Lxxni 
Tullio  che  sa  quanto  il  restar  gì'  incresca, 
Nel  dare  a  Quinto  suo   l'aspra   novella. 
Acciocché  meno   amara   gli  riesca. 
La  raddolcì  con  lettera  si  bella, 
Che  un  cantor,  che  compone  alla  berniesca, 
Un    vero  capo   d'  opera    l'appella. 
Perché  abbozzato   in   essa  si   contiene 
Quel  che  dee  far  chi  vuol  governar  bene. 

LXXIV 

Ogni   volta  che  a   leggerla  mi  metto. 
Esser  vorrei   governatore  anch'  io, 
Per  metter  quelle  massime   ad  effetto  : 
Ma  tutto  a   un   tratto  poi   caogio  desio  ; 
E   altissimo   slupor  mi   nasce  in   petto. 
Quando  all'eroe  rivolgo  il   pensier  mìo, 
Che  la  Insubria  felicita  e   governa 
Con  sommo  zelo  e  carila  pateraa. 

LXXV 

Quella  lettera   allor  mi   par  men  degna, 
Imperfetta   mi   sembra    in    ogni  parte  : 
Lui  che  ci   regge,  io   grido  a  mirar   vegna, 
Chi   vuol   dì  governare  apprender  1'  arte  : 
Luì,  che  sì  saggio  e   giusto  impera  e  regna 
Senza  curar  le  nuove   o  antiche  carte. 
Che    trattau   si   difficile   argomento. 
Venga  a  mirare,  e  partirà  contento. 

LXXVI 

Tornando  al  nostro  celebre  oratore 
Par  che   in   sé  stesso   più   non   si   ravvisi  ; 
Sebben   l'ha   tuttavia  Roma  in   onore, 
Roma   slessa   é   vicina   a   una   gran   crisi  : 
I  collegati  menan   gran   minore, 
I   pareri   de' padri   son   divisi: 
Roma  non  par  più  Roma,  e  par  the  sia 
La  libertà  ridotta  all'  agonia. 
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IXXVII 

È   vero  che   «li    Cesare  il   collega, 
Bibulo   Illesi,   edilli   fulminanli, 
Per   pure   opporsi    alla   prrfala    lepa, 
Appi<"<"*r  fa   quasi   osili   di   pe'  cauli  : 
Protesta   contru   o^ni    allenlato,    e   impiega 
I   termini   più  forti  e   più   calzanti  ; 
Ma   il  protestar,   tenelel   per  sicuro, 
£  come  il   dare   il  capo  coDlru   il   muro. 

I.XXVIII 

Quantunque  non   facesser   troppo  effetto, 
r,iò  non   ostante   al    pran   triumvirato 
Facevan   quepli   editti   ira   e  dispetto, 
Che  veder  non   si   vuol    contrarialo  ; 
E   d'assalire   il   console   suddetto 
Al  rio   Vatinio   il   carico  fu   dato  ; 
Ma    dalla    soldatesca,   ond' era   cinto 
L'  albergo   consolar,   venne   respinto. 

i.xxrx 
Roma   de' collegali   i   rei  disegni 
Conosce  ornai,  com'  io  conosco  i   vostri  ; 
E   contro   d'essi   i   mal   celali   sdegni 
Tenersi  pili   non   può   ch'ella   non   mostri: 
Pon)peo,   ch'ebbe   d' onor  già   tanti  segni, 
Salilo  un   dì   per   aringar  su   i   rostri, 
Gli   avvenne   quel   che  "I   fin   della  presente 
Stanza  di  raccontar  non  mi   coaseote. 

i.xxx 
Quantunque   egli   ilei  tre  fosse  il  men  reo, 
Salilo   un    di   su   i   rostri,  per   dir  contro 

I  prelibati    editti    il    gran    Pompeo 
V'ebbe   quel!' accoalienza  e  quell'incontro, 
Che  v'  ebbe  un  giorno  un  sozio  mio  baggeo, 
Che   rido    adesso  ancor  quamlo  Io  incontro; 
Poiché   accollo   vi   fu   colle  fischiale, 

E   fui   quasi   per  dir  culle   sassate. 

i.xxxi 
Se  capita   con   seguilo  pomposo 
Nel    teatro,   ove    già   dal    popol    folto 
Cogliea   gli   applausi,  con  maoinconosu 
Silenzio   ora    Pompeo  si   vede   accolto  : 

II  circo  che  fu   già  per  lui   festoso. 
Ora    è   dolenlr.   e    la    mestizia   io    volto 
Impressa   ei   legge   anche   de' suoi   pili  fidi, 
£  più  Don  ode  i  lieti,   antichi   gridi. 

I.XXXII 

A   Tullio  per  consiglio  egli  ricorse, 
Come  ricorre   il  cherico   al   prevosto  ; 
Ed   il  parer  che  Tullio   a    Pompeo  porse, 
A   seguirlo   parendogli   disposto, 
Fu,  eh'  egli   avesse,  senza   porla   in   forse, 
Da    Cesare   a    dividersi    tantosto  ; 
Ma  con   astuzia   Cesare  divise 
Pompeo  da  Tullio,  e  d' amendue  si  rise. 

r.xxxiii 
E   in   islato  di  ridersi   di   tutti 
Si   va  mettendo   il   bravo   generale: 
Boma    teneva    appena    i    lumi   asciutti, 
Pure   andava   dicendo    in    tanto   male  : 
Hel   consolato    é    ornai    Cesare   a'  frulli, 
E   a   lui   poiransi   in   breve  accorciar   le  ale; 
Ma  una   uè   pensa,  ed   è   pur   troppo  vero, 
Sovente  il  ghiotto,  e  un'altra  il  taverniero. 


LXXXIV 

Il   senato  credea   gettargli   un  osso 
In    bocca,   e   dargli    la   sopranlendenza 
De' boschi   e   delle  slraile  ;   ma   si   grosso 
Cesare   già   non   bee,   con  sua   licenza  : 
Ei,   che    per   poco   mai    non    si    fa    rosso, 
E   che   non   ha   le    leg^i   in   riverenza, 
Si    ride   ile'  decreti    del  senato, 
E    vuol   finire   come   ha   incominciato. 

r.xxxv 
Seguitando  per   tanto  i   suoi   progetti, 
Quasi   egli   fosse   già   padron    del  forno. 
Attende   a    far  conviti,  a    far   banchetti, 
E    dar   nuovi    spettacoli    ogni    giorno: 
Procura   a    Ruma    ognor   nuovi    diletti. 
Vezzi   e  moine   attende   a   farle   intorno; 
La  palpa   e   la   dispone   a   lasciar  porsi 
Il   freno  in   bocca,  ed    io   già  me  ne  accorsi. 

i.xxxvl 
Ma   di   me   se   ne  accorse   molto  prima 
Tullio,    le   cui   parole   spesso   accoppio 
A    quelle    dell'autor,   che   siede    in    cima 
De'  miei   pensieri   e  m'  affatico   il   doppio, 
E  por   volendo   le   une   e   le   altre   in   rima, 
Succede   poi   che   per   lo  più   le   stroppio  ; 
E   son    come   colei,  che    nulla    abbraccia. 
Perché  a  due  amanti  a  un  tempo  dà  la  caccia. 

Lxxxvir 
Avido   sol   d'impero   e  di  dominio 
A    cattivarsi    Cesare   si    diede 
Il    popolo,  accordando   patri>cinio, 
E   grazie   a   furia,  anche  a  chi  non  le  chiede; 
E   coir  iniquo  mezzo   di   Vatinio, 
Che   in    altro   Dio   che  io  Cesare  non  crede. 
Fé'  proporre  una   legge   obbrobriosa 
Al   senato   non   men   che  scandalosa. 

LXXXVill 

Con   questa   venne   a   Cesare  concessa 
Per   cinque   anni   la   Gallia  Transalpina, 
E   I'  ubertoso   Illirico  con   essa 
La   plebe   gli   accordò   troppo   latina  ; 
Poi   chiese   a'  (ladri,   senza    far   pran   ressa. 
Lo   im|>ero   della    Gallia    Cisalpina, 
Ed   il   senato    timido   e   smarrito 
Non   osò  contru  lui   d'  alzare   un   dito. 

f.xxxix 
1   padri   gli   accordarono   anche   questa, 
Contenti,  che   1'  avesse   domandala  ; 
Il   popolo,  eh'  ei    tiene   in   gioia   e   in   festa. 
Ad   ogni   modo    gliel    avrebbe   data; 
E   credo   ben   che   s'ei   l'avesse  cbiesla, 
Roma   a   que' giorni   avrebbecli   accordata 
La  Bitinia,   la   Grecia   e  la   Cilicia, 
E  la  sottana  e  '1  busto  e  la  camicia. 

xc 
Bisogna   guardar  bene  dal   lasciarsi 
Pigliar   da  chicchessia   possesso   addosso; 
Perché   i   rimedii   poi  son    troppo  scarsi, 
E   intempestivo   e   vano  è  il  dir:  Non  posso: 
Un   Socrate   io   non   son,   né  un   Anacarsi, 
Ma   per  voi,   donne   mie,  divento  rosso, 
Quando   ne'  vostri  cicisbei  rimiro 
Cesare,  e  Ruma  in  voi,  per  cui  m'  adiro. 


;8 
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Tullio   che   di    lacere   avea    propoMo, 
In   quella    uccasiou,   parlar   pur   volle. 
E   venne   a   fare,   e   il  seppe  a  suo  mal  cosili, 
Un   maron    da    pigliarsi   con    le    molle  ; 
Poiché   Irritalo   Cesare    tanloslo 
Quel    poltrone,   quell"  asino,   f)iiel   folle 
Di  Publio  Clodio  fece  far   tribuno, 
E   Cicerone  atterri  più  d'ognuno. 

XCJl 

Prevedea  quel   volpone,  die  "1   masgiore 
Contrasto   a'suol   disegni    il   troverebbe 
In   Tullio,  come  eli  ncM' oratore 
D'Alene  II   re  Filippo  a   trovarlo   ebbe; 
Onde  cerca   d'incutergli   terrore 
A   tutto   suo   poter,   perché    vorrebbe 
<jhe   si   gettasse   in    fin   nelle   sue   braccia, 
E   lo  accarezza  a  un   tempo  e   lo  uiiuaccia. 

xeni 
Volendo  far  con   lui,  come   la   lancia 
D'  Achille,   che   guaria   chi   avea    ferito. 
Fatta   che   gli   eb'je   pallida    la    guancia 
Col   tener  Clodio   a   nuocergli   ammanito, 
D'  andar  con  essolui   legato  iu  Francia 
Gli   fé'  cortese   o   premuroso    invito. 
Sperando  che   un'  offerta   cosi    graia 
Avesse   da   accettare   a   man    baciata. 

xciv 
Tullio  Irovossi  come  augel   nel  vischio, 
E    dubbio   slette,   e   Irresoluto   un   pezzo. 
Perocché   col   rifiuto   andava   a   rischio 
Di    rimaner,  come   suol   dirsi,  al   rezzo; 
Ma   d'altra  parte  ancorché  udisse   il  fischio 
Della   tempesta,   a   sostenere   avvezzo 
La    repuìiblira,   il   farsi   partigiano 
Di   Cesare   dovea   parergli    strano. 

XlV 

Il   non    vedersi   in    Roma    oniai  sicuro, 
Cir  ei   preservò   dal   minaccialo   eccidio. 
Veramente   dovea   parergli    duro. 
Ed   ogni  cosa  davagll   fastidio: 
Era  in   que'  giorni  d'  un   umore  oscuro, 
E   mesto  più   dell'elegie   d'Ovidio: 
Slava   per  fare   un   mazzo   de' suoi   salci, 
E   per   dar   agli    onori    un   par  di   calci. 

xcvi 
In   quella  guisa   appunioche'l  nocchiere, 
Quando  è  vicino  a  rimanere   assorto 
Tra  i   vortici   sonanti  e   tra  le  nere 
Onde,   si   duol   d'aver  lasciato  il   porto; 
Tullio    cosi    dolevasi    il'  avere 
Lascialo    i   libri    unico   suo   conforto, 
E   alla  villa,   ove  fatto   avea   sogiiorno. 
Tornar  volea,  per  più  nou  far  riturau. 

xf.vir 
Pensare  e  scriver  d' .illro  non  sapea, 
Che  di   ritiro   e   di   filosofia  ; 
Le   lettere   che  allora   egli   scrivea, 
Ci   palesan   la   sua   malinconia; 
E  mi  ricordo  eh'  io  già  le  leggea 
Per  medicina,  idcst  per  cacciar  via 
Colla   tristezza  altrui  la  mia  mattana, 
Che  mi  durò  più  d'  una  setlimaaa. 


XCVllI 

Pompeo  lo  seppe  infinocchiar  si  bene, 
Ch'  egli   scrivendo   ad   Attico,   gli   dice  : 
Pompeo   non  solamente   mi  vuol   bene, 
Ma   giura   che  mi   vuol  veder   felice  : 
Tu   tei   credi,  dirai?  non   ti  sovviene 
Che   la   lingua  de' grandi  è  ingannatrice? 
Non   sai  quel   che   ne  scrissero   i  poeti, 
E  i  filosofi  ancora  i  più  discreti  ? 

xcix 
So  che  il   guardarsi  é  la   via  più  sicura, 
So  che  il  prestar  credenza  a'  grandi  è  vano; 
So  lotto  questo,  e  pongo   ogni  mia  cura 
In   guardarmi   da    tutti   a   mano   a   mano  ; 
Ma   quando   mota  proprio  allri   mi    giura, 
Ch'  ogni   rischio    da    me   terrà    lontano. 
Beni  h' io  non  sia  di  que' che  bevon  grosso, 
Astenermi  dal  credergli  non  posso. 

e 
Date  in  falli   Pompeo  gli  avea  di  grandi 
Assiciiranze,  anzi   gli  avea   giurato, 
Che  Clodio  dipendea  da'  suol  comandi, 
Né  in   conto  alcun   lo  avrebbe   molestato  ; 
Ch'  erano  pronti  mille  stocchi  e   brandi 
In  sua  difesa,  e  ch'egli  avria  mostrato 
Contro  ogni  anima  ancor  più  franca  e  ardita 
Quanto  gli  fosse  cara   la  sua  vita. 

CI 

Ma   lo  sfrenato,  Insopportabil,  fiero 
Procedere   di   Clodio   empio   e   perverso, 
Il   minacciante  suo   parlar  altero 
Da  quello  di   Pompeo  molto  diverso, 
A   Cicerone  in  fin   conoscer  fero. 
Che  s'  egli   non  volea   restar  sommerso, 
D'  uopo    era   che  cercasse  senza    indugio 
Altro  scampo  al  suo  legno,  altro  rifugio. 

cu 
Congiunto  Tullio  all'  ordine  patrizio 
Aveva,  è  vero,  ancor  con  che  far  fronte 
,K   Clodio,  che  del  suo  novello  uffizio 
Superbo  andava  e  fiero  come   un   conte: 
Avea  molte   persone   al  suo  servizio. 
Che  a  morir  per  salvarlo  erano  pronte  : 
E  i  cavalier,  uè' quali  amor  non  langue 
Sparso  per  esso  avrebbero  il   lor  sangue. 

CHI 

Ma   Tullio  non   volea   eh'  avesse  alcuna 
A  soccomber  per  lui  ;  volea   tenere 
Senza   altrui   danno  o  incomodo  il    tribuno. 
Se  gli  fosse  possibile,  in   dovere  : 
Nou  volea  che  per  lui  vestile  a  bruno 
Fosser  le  spose,  il  che  mi  dà  piacere  ; 
E  perché  meglio  il  suo   bei  core  io   v'apra 
Volea  salvar  i  cavoli  e  la  capra. 

civ 
L'utile  e '1  bene  dell' umanitate, 
Che  per  grazia  del  cielo  hao  sempre  in  bocca 
Gl'ignoranti,  e  le  genti   letterate, 
Tollio  Io  avea  nel  cor,  che  il  cor  gli  tocca; 
Non  volea  che  s'  avesse;  oh  gran   bonlatel 
A  rompere  per  lui  né   anche  una  rocca  ; 
Ma  poi  non   voleva  essere  tampoco 
D'  un    tribuno  insolente  scherzo  e  gioco. 


IL  CICERONE.  PARTE  TERZA 


Tullio  in   simili   anputtle   es'fnHo  posto. 
Fu   per   tener  di   Cesare   In   Invilo  : 
Questo  consiglio   ablirarrlilo    lanlo?lo, 
Gli    dicea,  pensa    cli'é'l    mi-lli)r   partito  ; 
Cesare    a    tuo   favor   sì    ben    disposto 
Se   ooa   ti   vuoi    trovare   un   di   pentito, 
Non    irritar;   egli   da   te   non  chiede 
Cose  contro   ragion,  contro   la  fede. 

evi 
Ma   facevagli   Ortensio  un   gran  coraggio, 
Dicendogli,  die    Itmiia    avrebbe   resa 
La    vita   sua    sicura   d'ogni   ollraj:glo, 
E   che  armata  sarij<i   in   sua  difesa  : 
Varrone,  anch' egli   uomo  valente   e  saggio, 
Il    salvarli,   diceva,  è   lieve   impresa  ; 
Solo   che   abbiamo   un    cnnsule   mezzano, 
I    tulli    nemici   (remeranno    invano. 


Invano    fremerà   Clodio  e  Valinio, 
Catelli)   snggiungea,   che   la   gran   Roma 
Dal   di    elle   svelile    al    barbaro   Tarquioio 
Li   riirona   real    dall    unta    chioma, 
Avendo   il    dispotismo    In    abbomlnio, 
Pareggiar  seppe  cosi    ben    la   soma, 
Cile   due  consuli   a   un   tempo   Iniqui  e  tristi 
Fino  al   di   d'oggi   non  si   sou   mai  visti 

eviti 
Ma   quel   che   al   dir  di   Catnlo  prefato, 
Non    era    in    tanti   secoli    successo. 
Cosi    portando   lo   inimtitabil    fato, 
Succeder   lo  vedremo   adesso  adesso  ; 
O,   per  dir  meglio,   giacché   v'  ho  seccalo 
Abbastanza,   Il   vedrem   nel   (">anto   appresso; 
Di   questo  quasi   al   termine  son   giunto, 
Anzi    1'  ho   terminalo   la   questo   punto. 


CANTO   IX 


ARGOMENTO 


Al  consolato  Cesare  depone; 
Poi  si  dice  de'  nuovi  successori. 
Clodio  fu  Icg^e   in  ira  a   Cicerone, 
Ond'^  nasce  fra  padri  ulti  romori. 
Tullio  fili  acqueta,  e  la  concordia  pone, 
E  s'  inchina  agli  amici  suoi  Tnigliori, 
Fugge  in  Sicilia  a  più  slagion  tranr/uilla  , 
Ruina  Clodio  a   Tallio  ogni  sua  ftlla. 


VTiunto  Cesare  al  fin  del  consolalo, 
Fa  condotto    in   ringhiera   da   Valinio  : 
E   dopo   aver  ben   ben   ciaramelato 
Con    retlorica    tal   che   p<rve    un    Plinio; 
Giurò,    presente    il    piqiolo    e    II    senato, 
Che  avendo   avuto   iioma   in   suo   dominio, 
Come  a   un   ottimo  console  conviene. 
L'aveva  retta  fedelmente  e  bene. 

Il 
Più   solenne   bugia   non   fu   mai   della  ; 
Ma  Cesare   forse    anche,   come   io   credo, 
S'  intese   di   giurar,  che    1'  avea  retta 
Ben  per  sé  slesso,  e  questo  glie!  concedo: 


Ma   in  tal  caso  di  dirgli  ei  mi  permetta. 
Giacché  anche   a   lui    talvolta  il   pel  rivedo, 
Come   dissero  già  que'  da   Capraia, 
Sapavamcelo,  e  strano   a   lui   non  paia. 

Ili 
Bibulo  iutanto,  cb'aringar  volea, 
Ed   intentare   a   Cesare   un  processo, 
Fu   interrotto  con   gran   prosopopea 
Da  Clodio,  e  sol  di  far  gli  fu  concesso. 
Innanzi   a  quella   orrevole   assemblea, 
L'usato   giuramento  ad   un   di  presso 
Come  con   Tullio  fece   già   Metello; 
L'ho  scrilto  altrove,  e  più  non  ne  favello. 

IV 

Cos'i  amendue  deposero  il  comando: 
Cesare   che  s'avea   lasciala   dreto 
La    ripiilazion,   poco    curando 
Quel    che   i   buoni   dicessero   in   segreto, 
Tra'l   popolo  che  andavalo  acclamando, 
A  casa   se  ne  andò  superbo  e   lieto  : 
Accompagnato   sol   da'  suoi   pio   fidi 
Bibulo  a   casa  andò  senz'alici   gridi. 

V 

Se  ministri   vi  sien   del  due  prefati 
Anche   oggigiorno   poco  dllIVrentl, 
E    se    talvolta    vengano   acclamati 
I   migliori   non   già,  ma  i  più   potenti, 
Cercatel   voi   che   siete  sfaccendali, 
(he  questo   non    é  cibo  pe'  miei   denti  ; 
E   certi   Impacci,   avvcgna   eh'  io  sia  cherco. 
Non   me   li   rrcndo,  e  i  falli  altrui  non  cerco. 
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Per  un'altra  ragion  non  cerco  quale 
De' due  consoli  invidia  in  cor  vi  deste, 
Se  quel  che  lece  a  Roma   tanto  male, 
Del  potere  abusando  e   della  veste, 
O  quel  che  per  far  fronte   al   suo  rivale 
Visse  tra' guai,  che   voi  non   mei  direste; 
Io   nei  paoni   di  Bibulo,  clie  in   quei 
Di   Cesare  più   tosto  esser  vorrei. 

vii 
A  Cesare,  che  in  Roma  per  un  anno 
L'ha  fatta  da   dispotico  padrone, 
E  a  Bibulo,  il  quale  ebbe,  e  tutti  il  sanno, 
Sempre  un'ottima  e  retta   intenzione, 
Con   pari   impero  ora  a  succedere  hanno 
Un  certo   Aulo  Gabioio  ed   un   Pisone  : 
Tullio  sotto  lor  due,  se  nel   futuro 
Legger  si  può  sarà  piii  che  sicuro. 

vili 
Gabinio  dì   Pompeo  gode  il    favore, 
E  col   poter  di  questo  generale 
Del  consolato  è   asceso  all'  alto  onore 
Più  che,  dirò  così,  colle  proprie  ale; 
E  sapendo   di  più  che  1'  oratore 
D'  Arpino  al  bravo  Pompeo  Magno,  al  quale 
Cotanto  ei  dee  singolarmente  é  caro, 
Non  gli  sarà  del  suo  sostegno  avaro. 

IX 

S'io,  che  sono  un  disutile,  un  dappoco, 
Non  so  quel  che  farei  per  un   amico, 
Che  non  farà  Gabioio  a   tempo  e  loco 
Pel   gran   Pompeo  suo  prolettore   antico  ? 
Ma   di  Gabiuio  parlerò  fra  poco. 
Di  Pisone  or  parliam  ;   di  quello  io  dico, 
Ch'  è  congiunto  in  secondo  o  in  terzo  grado 
Col  genero  di  Tullio  io  parentado. 

X 

Venga  pur  Clodio  adesso,  eh'  io  lo  aspello, 
E    troverà '1   malanno   che  lo   alloggi; 
Pison   farà  portar   tutto   il    rispetto 
A  Tullio, che  UDO   avrà  di   quegli   appoggi. 
Che  producono  sempre  un  buon   effetto, 
E  che  si   stiman  multo  anche  al  di  d'oggi; 
L'appoggio  della  consanguinltale. 
Che  tanto  può  nelle  auime  bea  nate. 

XI 

11  sangue,  si  suol   dir,  non  è  mai   acqua. 
Ed   in   etfetlo   è   del   color   del  vino. 
Che  arrubina  il  bicchier,  se  non  si  sciacqua. 
S'è   di  quel   di   Borgogna  o  d'Artimino: 
Dirò  di  più  che  quando   anche  s'inacqua, 
Pur  ch'esso  sia   dell'ottimo  un   tantino. 
Il  sapore  e  il   color  però   non  langue 
la  lui,  lo  stesso  si  può  dir  del   sangue. 

XII 

La  slessa   cosa  ardisco  dir  che  sia 
L'esser  parente,  ed  il  volersi  bene  ; 
E  aver  non   soglio  buona  fantasia 
Per  colui,  che  de' suoi  conto  non   tiene: 
Non  capiti,  signori,   a  casa   mia 
Chi   non   ama  coloro  a' quali  attiene: 
Sia   pure   uom    di   sapere   e   di    gran   fama. 
Come  egli  amerà  me,  se  i  suoi   non  ama  ? 


E  se  non  m'  ama  a  che  viene  a  sturbarmi? 
A  che  mi  viene  a  romper  la  chitarra? 
Badar  mi  lasci   a  schiccherar  de'  carmi 
Rabbuffato  in  pantofole  e   in  zimarra: 
Se   a   caso   viene   per    beneficarmi. 
De' benefici!   suoi  mi  dia   qualche   arra: 
Faccia  del  bene  a  que'  del   parentado, 
Poi  pensi  a  me,  che  glien  saprò  buon  grado. 

XIV 

Solo  a  pensare  o  Tullio,  che   tua  figlia, 
Che  rlsplende  per  doti   alte  e  leggiadre, 
E   congiunta   con    un   di   sua   famiglia, 
Pison   favoriratli    a    braccia    quadre  : 
Se   con   pallido   volto    e   meste   ciglia 
A  chiedere  mercè  pel   dotto  padre 
Va  Tullia  da   Pisone,   è  giocoforza. 
Che  intenerir  si  senta  oltre  la   scorza. 

XV 
Questo  Pisone  ha  un'aria   grave,  austera. 
Un   volto   atTumicato,   e   par   che   sia 
Un   Socrate   al    parlare   ed   alla   cera, 
E   alla  barba  più   lunfia  della  mia: 
De' Greci   ha   sempre  intorno  eletta  schiera, 
E   dilettante   di   filosofia, 
Amante   della   patria   e   della  prisca 
Disciplina,  che  par  che  in   lui  fiorisca. 

XVI 

Alla  fisonomla  rassenibra   un  mago. 
Sembra  un  Curio,  un  Decio  od  un  Fabbrizio: 
Pensale   or   voi,   che   avete   il   cor   presago 
Dell'avvenir,   se  a   Tullio   ei   fia   propizio  : 
Ma   quante  volle   ahimé   sotto   la   immago 
Della   virtù   s'  asconde   il   nero   vizio  ! 
Ahi  quante  volte   l'apparenza   inganna, 
E  si  prende  un  baston  per  un  canna  ? 

XVII 

Altro  che  Curi,  o  che  Fabbrizii  o  Deci 
Non   conosce   virtù   né   disciplina, 
E   Pisone  un   somaro,  un   lavaceci, 
GII   slaria   bene   indosso   una   schiavina: 
Per  mezzani   egli   servesi   de'  Greci, 
E    non    per   imparar   da    lor   dottrina: 
Da   loro   a   crapolar   Pisone   impara, 
E   ne'  bagordi  fa  con   loro  a   gara. 

xviil 
La  sua  magrezza  ed  il  color  di   cenere 
Non   nasce   dallo   studio    o   dal    digiuno, 
L'  abuso   ch"  egli   fa   di   Bacco   e   Venere, 
L'ha  fatto  diventar  sì    gljllo  e   bruno: 
Immerso  egli  è  ne' vizli   di   ogni  genere, 
A   lui  di   questi   non   ne    manca   alcuno  ; 
E  un   gabbadeo  Pisone,   un   ateista, 
Sebben   tal  non   rassembra   all'altrui  vista. 

XIX 

Gabinio  è  un  altro  ghiotto,  un  dissoluta, 
E  un  tristo  anch'  egli,  ma  su  un  altro  verso: 
Per  quel  ch'egli   é  da   tulli   è  conosciuto, 
E  ognuno  sa  eh'  egli   è  ne'  vizli  immerso  ; 
È   profumato   ognor,   ognor  ricciuto. 
Dal   suo  collega  in  questo  è  pur  diverso, 
Che   colla   ipocrisia,  come    Pisone, 
Non   Inganna   nessun  questo  briccone. 
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Dell' onor  non   pli   cai  punto   né  poco, 
Son   palesi  i  suoi    vizii   al   popnl    tulio, 
Si   sa   che  ama   le   donne,   il    vino  e  'i  {;ioco, 
E   lo  fa   noto  alimi   con   più   <l°un   rutto: 
Dalle    taverne,    e   d'altro    pepalor   loco, 
Ove   si   coplie   spesso   anuro    Irullo, 
Esce  con   volto   intrepido  e   sicuro 
Anche  di  mezzodi   quest'uomo   impuro. 

XXI 

Ornai   le  sue   sostanze   ed  i   danari 
Scialacquali   ha   ne°  vizii  ond' e|;li  è   involto; 
E   a   pascer  le  sue  voglie   irrejjolari 
Voi  prevedete  pia  che  vi   vuol  motto; 
E   perché  i   vizii  crescono   del   pari 
Codi   anni,   altro   non   resta  a  questo  stolto, 
Che   metter   la   re|i<ilj|ilicj   a   soqqoadro, 
Facendo   non  il  console,  ma   il   ladro. 

XXII 

Già  Clodio  pli  ha  promesso  per  contratto, 
Purché   secondi   il    tristo   suo    disepno. 
Ha   promesso   vi   dico   a   questo   matto 
11    pinpue   di    Soria   famoso   repno  : 
Ed   ha   promesso  collo  stesso   patto 
Al   suo  collepa,   itiest,   a   quello  indegno 
Di   risone,   la   Grecia   e   la   Tessaglia 
In   premio  del   delitto:   uh   che  canaglia! 

XXIll 

Ben  ragion  ebbe  il  re  degli  oratori 
Di  chiamarli   con   termini   calzanti. 
Appetto   a' quali   i   miei   son   rose   e  fiori, 
Non   consoli,   ma   sordidi   mercanti  : 
Mercanti   di   provincie,  e  venditori 
Della   lor   patria   questi   due    birbanti 
Chiamolli,  juslus  dolor,  pien  di  foco 
Nel  foro,  Del  senato  e  io  ogni  loco. 

XXIV 

Guadagnati   i   due  consoli   venali, 
A    puadapuare   il    popolazzo   attende: 
E   sapendo   qua!   forza   hanno    i  regali 
Alcune   leggi    popolari   estende  ; 
Le  stende   l'.lodio,   in   una   delle   quali, 
Come   colui   che   sa   che   nulla   spende 
Del   suo,  prescrive   e   vuole   che   si   dia 
Al   piipol   eoa   che  stare   in   allegria, 

XXY 

Vuol   che    i   lavori  il   popolo  interrompa; 
E   pane,   e   vino,  e   burro,   e  cacio  e  carne, 
Acciocché   non   si   guasti  e   si   corrompa, 

I  facoltosi   ai   poveri   han   da   darne: 

Chi  vive  con  qualche  apio,  e  lusso,  e  pompa, 
Ha   da   pascere   il   popolo  ;  per  farne 
(>uel   che   pli   piace,  e  far  vuol  questo  folle, 
Che    trionfi   la   plebe,   e   stia   io   panciolle. 

XXVI 

S'  apran   pure   i   teatri  ;   ogni   negozio 
Si    sospenda,  e  stien  chiuse,  e  giorno  e  notte 
Le    officine  ;  e  dapli   usti,  oh  che  buon  sozio! 
Manomettasi    al   di   più   d'una   botte: 
In  feste   il    giorno  passino  e   Dell'  ozio 
Gli   artieri,   e   dorman   poi   come  marmotte: 

II  romor   d' un' ancudine   non   s'oda, 

Né   d'un   martello,  purchè'l  popol   goda. 


Non   ben  contento  ancor  di   tutto  questo 
Fece    abolir  di   piii    questo   sguaiata 
Alcune   leggi    ulili   a^sai   nel   resto, 
Ma  opposte  a  quel   eh'  egli   ha   premeditalo  : 
Cui    falso   ed    ingannevole  prelesto 
Di   sistemar,  coni'  ei   dicea,   lo  stalo. 
Rilassò  malamente   la   Ialina, 
Già   troppo   rilassata,  disciplina. 

XXVIII 

Taot'é,  signori  miei,  sotto  colore 
Di    toglier  via   gli   abusi,   guadagnando 
Va   Clodio   del   vii   popolo   lo   amore. 
Per   averlo   poi  pronto   a!   suo   comando  : 
E   in   aria    d'  un   uovi-l   legislatore 
Con   queste   porcherie   va   macchinando 
L'  eccidio   di   colui,   che  dall'  eccidio 
Salvò   la   patria    e   lui  :   mi   vieu   fastidio. 

XXIX 

Mi    vlen   fastidio,   anzi   mi   vien    la    rabbia, 
E    in    pensando   alle   cabale,   ai    rappiri 
Di   quel   fellun    la   spuma   in   sulle   labbia 
Mi   vien,   né   posso   a  men   che    non  ra'  adiri: 
Lo   vedrei    volentieri    in    una   gabbia, 
Io   r  ho  con   Clodio,  e  1'  ho   coi   triumviri. 
Che  han   dato   alla   repubblica   una  scossa 
Tal,  che  par  che   più   reggersi   non  possa. 

XXX 

In   grazia  lor,  cosi  non  fosse  vero. 

Ogni   di   qualche  scandolo  si  vede: 
Tien   dieirii   all'uno   un   nuovo   vitupero, 
L'uno   all' altro   disordine   succede; 
Vacilla   Roma,   ed   il   latino   impero. 
Già  si   possente   slenta   a  stare  in  piede  : 
Se  Tullio    l'abbandona,  o  se  la   vita 
Ei   perde,  la   repubblica  è  spedita. 

XXXI 

In  Ninnio  suo   collega   e  grande  amico 
Di   Cicerone,   in   Ninnio   uomo  di  braccio, 
E   di   lesta   e   di   petto,   in   Ninnio,   dico, 
Trovava  Publio  Clodio  nn  grand'  impaccio; 
Costui    di   Tullio   ammiratore  antico 
Mostrava    a    Clodio    i    denti   ed   il  mostaccio; 
Pronto   ad   opporsi   a   lui   con   efficacia, 
E    a   domarne  e   a   reprimerne   I'  audacia. 

XXXII 
Ma   Clodio  seppe   infinocchiar  si  bene 
Tullio,   o   per  nirglio   dir,   pli   amiri   sui, 
Come   a   me   slesso   qualche   volta   avviene. 
Che    credo    facilmente   a    detti   altrui. 
Che    r  onoralo   Ninnio   alfin,   sebbene 
Mal   volenlier  per  colpa,   e  so   di    cni, 
Legò   r  asino  dove   il   padron   volse, 
E   dall'  opporsi   a   Clodio  al   fin   si   tolse. 

XXXIII 

Addormentato   con   belle  maniere 
E   Tullio,  e   Ninnio  suo   forte   avversario, 
Ch'  era   il    sol  che  polca   farlo   temere 
Come   tribuno,   Clodio   temerario, 
Clodio   spergiuro,   Clodio  menzognere 
Preceduto   da   più   d'  un   emissario, 
Fatta  chiamar  le   |>lebe   a    parlamento. 
Corre  nei  foro  rapido  qual  vento. 
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xxxir 
Corre   Io  scellerato,  come  aiJunque 

10  vi  dicea  nel   foro  a  precipizio  ; 

E  pubblica  una  lep;ge,  che  cliiunque 
Dannalo   avesse  all'  ullinno   supplizio 
Un   cilladin   romano   per  qualunque 
Ribalderia  senza  formai   giudizio, 
Vada   in  esigilo  ;  e  non   vi  sia   tampoco 
Chi  osi  somministrargli  acqua   né  foco. 

XXXV 

Per  opporvisi  corse  al   primo  avviso 
Ninnlo  pieno   di   fé  ;   ma  gii   troppo  era 
Tardi,  e  "I  buon  Tullio  sbigDtlilo  in   viso 
Conobbe  al   6n  la  ronfa   del   Valera; 
E  colpito  dal  fulmine  improvviso 
Usci    di  casa  fuori   in    veste    nera  ; 
Anzi   in   abito   vii,   qual   umn    meccanico, 
Percosso  da   timor  sovercliio  e  panico. 

xxxvi 
Al   veder  Tullio   in   abito   di   reo 
Ne  prese  Clodio  con   ragion   non  poca 
Allegrezza   e  gridò,  che  il   Culiseo 
Potè  senlirlo  :   E  fatto  il   becco  all'oca: 
E    al    timido   orator   che   qnal   plebeo. 
Del  popolo  latin   V  aiuto  invoca. 
Fé"  Clodio  mille  scherni  e  mille  insulti, 
I  quai  per  altro  non   andaro  inulti. 

XXX  VII 
Ho  detto  già  che  Tullio  fu  compreso 
Da   panico    timore,   e    lo   ridico; 
Onde  allo   infame   editto   accrebbe   il   peso, 
E   diede   le   armi  in  mano  al   suo  nemico: 
Là  dove  s'  ei  lo  avesse  vilipeso. 
Avrebbe  messo  Clodia  in  grande  intrico, 
Cui   restava  a   provar  che  Tullio  fosse 

11  reo  i  ma  Tullio  gli  furò  le  mosse. 

XXXVllI 

Io  voglio  dir,  che  gli  accorciò  la  strada, 
Rispondendo  senza   essere  chiamato  ; 
E   a   Clodia  ei  venne  a   porgere  la  spada 
Pel  pome:  e  certo  ei   fu  mal   consigliato: 
Al   suo   nemico,   alT  empia   sua   masnada. 
Se  Tullio  era   un   po'  men   precipitato. 
Restava   da  sudare  ancor  non   poco. 
Né  vinto  avria  si  facilmente  il  gioco. 

sxxix 
Reslavan   tante  cose  a  quel  briccone 
Ancor  da  far  per  vincere  il  certame, 
Ch  aveva   tutto   1'  agio   Cicerone 
Di  sconcertar  le  mal   tessute   trame; 
Ma  col  mostrarsi  reo  fuor  di  stagione 
Diede   la  causa  vinta  a  quell'infame, 
E  venne  a  scoraggiare  i   suoi  fautori: 
E  anche  i  savii   talor  fan   degli  errori. 


Fan  degli  errori,  e  com'  io  che  son  grosso, 
Se  casco,  ruticarmi   a  mala  pena, 
E  a  grande  stento  rilevar  mi   posso. 
Che  m'  ammacco  ora  il  petto,  ora  la  schiena; 
Così,  sebben   per  loro  io  mi   fo  rosso. 
Pur  bisogna  eh'  io  dica   a  bocca  piena, 
Che  i  falli  e  gli   spropositi   dei  savi 
Son  grossi,  son  maiuscoli,  son  gravi. 


E   questo  io  credo  che  Dio  lo  permetta 
Per  castigar,  con   lur  buona   licenza. 
La   superbia,  onde   essi  han  l'anima  infetta; 
E   ben   raro  è   tra   lor  chi   ne  sia  senza: 
E  perchè  i  dotti  di   qualunque  setta 
S'abbiano  a  umiliar  per  conseguenza: 
Ed   ecco  Tullio  umiliato  in   guisa. 
Che  più  per  quel  che  fu  non  si  ravvisa. 


XLM 

accorser  d'ogni  parte 


A   tai  novel 
E  cavalieri,   e  giovani  ben   nati; 
La  bottega  lasciar  gli   artieri   e  l'arte. 
Per  opporsi  di   Clodio  agli   attentati  : 
A   prò  di   Tullio,  quasi   un   nuovo  Marte, 
Fra  gli   altri  uomini   illustri  ed  onorali 
Mollo  oprò  colla   voce  e  colla  mano 
Un  certo  Lamia  cavalier  romano. 

XLIII 

Agl'insulti   non    sol   Tullio   fu    tolto. 
Agli   scherni   e   al   furor  di   que' furfanti  ; 
Ma  il  partito  contrario  ebbe   a  far  molto 
A  porsi   iu   salvo,   dandola   pe' canti; 
A' fautori   di    Clodio   il   popol   folto 
Avrebbe   gli    ossi   in   quella  mischia  infranti, 
E    il    loro   duce   a   pezzi   avrebbe   posto. 
Se  Cicerone  non  si  fosse  opposto. 

XLIV 

Intento  Tullio  sempre  a  far  del   bene. 
Salvò   quel   di   la    pelle   a    piti   di   duoi 
Di   que'  bricconi,  oli   gran  bontà  !  sebbene 
Ebbe   motivo   di   pentirsen    poi  ; 
Vedendo  il  sangue   u;clr  ila   molte   vene, 
Pietoso   a' mali   altrui,   gridava   a' suoi 
Compagni  il  dotto  eroe:    Pace  e  non  guerra, 
E  sollevava  or  questo,  or  quel  da   terra. 

xi.v 
Venne  intanto  la  notte  e  il  giorno  appresso, 
Un    numeroso   stuol    di   cavalieri, 
E   di  patrizii,  anzi   il   senato  stesso 
In   abiti   stracciati,  abbietti  e   neri 
Da   movere   a   pietà,  non   dico  il   sesso 
Piii   debole,   ma   gli    uomini   più   Ceri, 
Andò    in    corpo   dal    console   Gabioio 
Ad   implorar  soccorso  e  patrocinio. 

XLVI 

Chiedea  1'  illustre  numeroso  stuolo, 
Sparsa   di   bianca  polvere   la   chioma. 
Pietà   per   Tullio,   anzi   chiedeva   solo 
Giustizia  per  colui  che  salvò  Ruma  : 
Dal  console   latino  in   tanto  duolo 
Quel   corpo  illustre  in  flebile  idioma 
Chiedea   sol  che  facesse  stare  a    segno 
Un   tribuno  insolente,  iniquo,  indegno. 

XI.  VII 

Ma  quel   gentil   eletto  stuolo   accolto 
Fu  dal   perverso  console  feroce 
Con    tal   prosopopea,  con   un   tal  volto, 
Che  chiamava  gli  schlafQ  ad  alta  voce  : 
Al   senato  parlò  proprio  da  stolto 
Senza  rispetto  ;   e,  quel   die   più  mi   cuoce. 
Parlò  di  Tullio  in   guisa  per  un  perzo, 
Che  con  orror  fu  udito  e  con  ribrezzo. 
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xr.viii 
Delle  cose  eh'  ei  fé'  nel  consolato, 
Che   nua  Geo  mai   lodale   quanto   basta, 
Parlò   io   modo   ch^  0{:niiii   fu    slnmarato, 
E   mostrò   beo   eh' avea    1'  anima    guaita: 
Di    Lentulo   e   Celee"    il    forsrnnato, 
Cli'  era   d'  of;ual   farina,   e   d'  obliai  pasta, 
Osò  chiamarsi,    al   sol   pensarvi    io    Iremo, 
Osò  chiamarsi   vindice  supremo. 

XLIX 

Trattando   i  civalicr,  qual  vii   plebaglia, 
Disse,  che   lor  saria  costalo   caro 
L'avere    ardilo   d'ingaggiar   battaglia 
Con   Publio   t^iodio   giovine  si   chiaro  : 
E   Lamia   uomo  d' onore,   nomo   di    vaglia. 
Che   mostrò  già   per  Tullio   un   zelo  raro. 
Lamia,   dico,  eh'  era  un   della   primaria 
Nobiltà,  fu   obbligato  a  cambiar  aria. 

h 

Al   senato   ordinò  che   ti   levasse 
Quegli  stracci   si   luridi   d'  intorno, 
E    le  solite   vesti  ripigliasse 
Seuza  dilazion    lo  stesso   giorno: 
E    sbigottiti    e   Colle    teste    basse 
Pieni   d'orror,   di   collera,  di   scorno, 
Come  se   stati   fosscr    tanti   cani. 
Cacciò  via   tanti   orrevuli   Romani. 

LI 

Tullio   andò  col   marito  di   sua   figlia 
Dal   console   Pison,   che,  come   ho  detto, 
£    della   stessa   casa,   o   sia   famiglia 
Di   suo   genero,   e   u' è    parente    stretto, 
A    doinanilarglì   che   tenesse  in    briglia. 
Per  rispetto   del   giusto,   e   per   rispetto 
D'un   suu   congiunto,   Clodio  audace  e  fiero 
(luir  aulorevol  suo  sovrano   impero. 

LII 

Il   mezzodì   già   quasi  era   vicino, 
E    il    console   Komanu   usciva    fuore 
In   pianelle,   in    tibarro   e   in    berrettino 
Da   un   labirinto,   o  sia   porrii   d'Amore, 
Pieno    d'  unguenti    e   carico   di    vino, 
Tramaudaiile    un    tal    tanlu    ed    un    udore, 
('he   per    non    vomitare    a    si    gran    puzzo, 
Ci   voleva   uno  stomaco  di   struzzo. 


Sul   limitare   in   simile   equipaggio 
Di    quel   chiassuolo,   anzi    di   quella   fogna, 
Un   suo   congiunto  e   un   orator  si  saggio, 
Tanto   ch'essi  compir   la   lor   bisogna. 
Di    Iralteuere   a   lungo  ebbe   il  coraggio, 
E    r  animosità   quella   carogna: 
Sulu   a   pensare  a  un    tal   ricevimento. 
Di  Collera  e  di  rabbia  arder  mi  sento. 

Liv 
E   perché  pur  s'accorse  quello   insano, 
O,   per   dargli    il   suo    titolo,   quel   bue, 
Cile   al   naso  soccorrevau   colla  mano, 
E    che    il   muso    torcevano   aineodue  ; 
Disse    lor,   che    trovandosi   mal   sano, 
Usava   UD   certo   unguento  per   le  sue 
Indisposizioni,  che   il   più  grato 
Nua  era  certameole  all'  odoralo. 


Venendo   al   lor  proposilo  quel   ghiotto. 
Ben   é  ragion,   lor  disse,  che   un    parente 
S'adoperi   per  l'altro,  e   aspro   rimbrotto 
Merita   ognun   che   fa   diversamente; 
E    vulentieri   per  un   uoin   si   dotto. 
Me   slesso    adoprerei    gagliardamente; 
Ma   mi   rincresce   che  I   negozio   è   tale, 
Ch'  io  non  vi  posso  far   uè  ben,  né  male. 

LVI 

Lodò   di   Tullio   il   peregrino   ingegno, 
E    lodò   la    pietà    del    suo    rongiunlo. 
Che   di   salvar   eroe   si   dotto   e   degno, 
Aveva    jireso    l'onorato   assunto; 
Disse   altre  cose   ancor,  che  per  lo  sdegno 
Che   mi   melte  il   marrano   unto   e   bisunto, 
E   per   non   imbrattar  queste   mie  carte 
Colle  parole  sue,   lascio   da   parte. 

I.VII 

Poi   disse   a  Tullio,  con  parlare   asciutto, 
Che   Gabioio  era   un    misero,   un   fallito; 
E   che   sarebbe   rovinalo    in    lutto. 
Se    da    Clodio   si    fosse   dipartito: 
Conchiuse   infin   con   un   vinoso  rutto. 
Che   col   collega    ei    volea   slare   unito, 
Siccome   Antonio    fere    già   con    lui; 
E  che   pensasse  ognuno  a'  casi   sui. 

I.VIII 

E  fuori  di  proposito,  concordia, 
Per  mostrar  che  sapeva   di    latino, 
Jics  parfae  crcscitril,  prreunt  discordia 
Hcs   jnof^naCy   ei    disse   carico   di    vino  ; 
(Juesla    fo    tolta    la    misericordia, 
Ch'ebbe   cosini    per   I' orator   d'Arpino, 
Che   avea   bisogno   in   simile  occorrenza 
D'altro  che   d    una  sterile  sentenza, 

r.ix 
Publio   Clodio   fralUnto   i   cavalieri 
Citò    nel    foro,   a    renilere   ragione 
Dell'  insulto   che   a   Ini    fecer    1'  altrieri, 
(<osi   appunto  dicea  quel   mascalzone: 
Comparvero   animosi   e    volentieri 
Que'    che   difeso   avevaii    Cicerone 
Dal    rio   furor   di   quel    lirirron    solenne  ; 
Ora  stale  a  sentir  quel  che   ne   avvenne. 

rx 

Giunti   nel   foro  dalla    vii   canaglia 
Del   tribuno  che   stava   in   sull'avviso, 
£   in    alto   appunto   d'  ingaggiar   battaglia, 
Si    videro   assaliti   allo   improvviso: 
Ortensio,   e   molti    altri    uomini   di    vaglia 
Nella    testa,  ne;j:li    omeri,   nel    viso 
Furon    mal    conci  ;   e    il   senator   Vibieno 
Fu  lasciato  per  morto   io  sul   terreno. 

r.xi 
Poich' ebbcr  cogli  spiedi,  e  colle  spade, 
E    coi   bastoni    Sfioinberalo   il    foro, 
Vedendo   che    pugiiir   più    non    accade, 
Chiamò   Clodio    i   magnali   a   concistoro: 
E   falle   prima   sbarrar  ben   le  strade, 
Que'  grandi   interrogò   del  parer  loro 
Sulla  morte   di  Lentulo  e  Cetego  ; 
Gabinio  allor  s'  alzò  con  graa  sussiego  ; 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


Poi  disse,  posto  in  molle  il  stio  limbello  : 
Signori,  ho  sempre  mai   sentito   dire, 
Che  per   tristo   che   paia   e   cattivello, 
E  delinquente  un  uom,   pur   bisogna  ire 
Con  pie  di  piombo,  o  vogiiam  dir  bel  bello, 
Quando   si    tratta   di  farlo   imirire  ; 
Che  non   è  cosa  affatto  indifferente 
Il  dannare   al  patibolo   la   gente. 

LXIII 

Che  ogni  malvagità  venga   punita 
Con   giudizio  formai,  fin  qui   va   bene  : 
Ma  poi  non  è  una   nespola   la   vita. 
Anzi  in   essa  è  riposto   ogni   altro  bene; 
E   mormora   ciascun,   quando    rapila, 
Senza   poter  difendersi,   gli    viene  : 
Alzatosi   Pisone  da  sedere. 
Disse  anch'  egli   il  suo  debuie  parere  : 

t.xiv 
E   per   natura   e    |>er  filosofia, 
Al    lume   della   qiiiil    mi   snn   fiirmato, 
Alla  clemenza,  che  mi   par  che  sia 
La  base  e  il  fondamento  d   ogni  stato; 
Come  è  noto  a   voi   lutti   in   vita  mia 
Sono  stalo  e  sarò  sempre  inclinato  : 
Ed  il  rigore  non  m'  è  mai   piaciuto, 
Me  mai  mi  piacerà,   st   non  mi   muto. 

txv 
Ma  non  mi  muterò,  che  son  Romano, 
E  come   tal   troppo  altamente  spiace 
A   me   V  effosVon   del   sangue   umano. 
Né  un   gatto  d'  ammazzar  sarei  capace  ; 
Lascisi    r  uso  barbaro,   iiuiniano 
De' lacci  e  delle  scuri   al   IMedo,   al  Trace: 
Disse,  e   Clodio  applaudi   con  un  sogghigno 
A'  detti  del  filosofo  maligno. 

txvi 
Interrogato   Cesare  rispose  : 
Voi   s.ipete   qual  fu   la   mia   sentenza: 
E  pili  di   me  quel  di   nessun  s'  oppose 
Al   console,   inclinando   alla   clemenza  : 
Ma   il   rivangare  adesso  queste  cose, 
('he   possono    eccitar   gran    turbolenza, 
Mi   sembra   intempestivo   e   vano   affatto. 
Che  non  si  può  disfar  quel   eh'  è   già  fatto. 

LXVII 

Interrogato  in  seguito  Valinio, 
In   sua  favella  al  terzo  cielo  e  al  quarto 
Portò  Pisone,  e  Cesare    e   Gabinio, 
Dicendo:  Da' lor  detti   io  non  mi  parto: 
Prendendo  poi  de' morti  il  patrocinio, 
Disse  parecchie  cose,   eh'  io  le  scarto: 
E   contro   Tullio    tanta   roba   ei   disse. 
Che  Giambartolomnieo  uè  men  la  scrisse. 

LSVIII 

S'ei  non  la  scrisse,  a  scriverla   tampoco 
Non   pensa  il  suo  commentalor  Giancarlo  ; 
A  Tullio  un   difensore  iu   altro   loco 
Cercare  io  voglio,  e  spero  di   trovarlo  : 
Pompeo  eh'  è   tutto   zelo,   e    tutto   foco 
Per  Tullio,   e  che  va  spesso  a   visitarlo, 
Difender  lo  saprà  ;  ma  egli   è  partito 
Ahimè!   da  Roma  tutto  sbigottito. 


Per  chiuder  questa  porla  ancor  aperU 
A  Tullio,  i  suoi   nemici  hanno  avvisalo 
Pompeo  Magno   a  guardarsi  stando  all'erta, 
Dall'  oralor  d'  Arpino  ;   e  seminato 
Han  non  so  che  per  la  città  di  certa 
Congiura,  a  segno   tal   che  spaventalo 
Come  in  sicuro  asilo  a  Mootalbano 
Chiuso  si   tiea  quel  bravo  capitano. 

LXX 

Queste  voci  di  trame  e  di  congiure, 
Che  corrono  per  Roma,  alcuna  fede 
Non  meritano,  e  son   mere  imposture, 
Sono  calunnie,  e   tutto  il   mondo  il  vede  ; 
Son  finzioni,  e   lo   conosce  ei  pure  : 
Con   lutto  ciò  Pompeo  vere   le  crede, 
Perchè  gli  giova   in   simil  contingenza 
Il  dare  anche  alle  favole  credenza. 

t.xxi 
Congiunto  egli  è  con   nodo    troppo   forte 
Con  Cesare,  di  cui  fattor  mi  sembra, 
Ovvero   agente  ;   e    Giulia   sua   consorte. 
Che  'I  ciel  dotò  di   si   leggiadre  membra, 
A  tempo   e  luogo  con   parole  accorte 
A   lui  del  padre   il   merito  rimembra, 
E  con  indissolubili  catene 
Lo  sposo  unito  al  genitur  ritiene. 

LXXII 

Pompeo,  che  si  sovviene  in  mezzo  a  questa 
Di   quanto  ei   debbe   all'orator  sovrano. 
Passar  volendo  per  un   uomo   onesto. 
Servito  s'è  d'un   tal  remore  strano; 
Se  n' è  servito  come  di  pretesto. 
Per  piantar  Tullio   con   un  porro  io  mano  ; 
Benché  dell'  onorato  alto  oratore 
Pompeo  non  abbia  il  minimo  timore. 

I.XXIII 

Ei  va  dicendo  a  tutte  le  persone: 
Cicerone  conosculo  abbastanza  : 
Ma   si  potrebbe  dar  qualche  briccone 
Nostro  nemico,  il  qual   colla   speranza 
Di  darne  poi   la   colpa   a   Cicerone, 
Mi   troncasse  la   vita  che   m'  avanza  ; 
Onde  per  evitare  ogni  periglio, 
Preso  ho  da  Ruma   un   volontario  esigilo. 

LXXIV 

Lucullo  intanto,  Lentulo  e  Torquato 
Si   presero  1'  incarico   d'  andare 
Ad  esplorare  in  cosi  dubbio  slato 
Quel   che  da  lui  putevasi  sperare  : 
Andaron  per  destar    I'  addormentalo 
Duce  queste  tre   illustri   anime  chiare; 
E   dissero,   parlando  or  allo,   or  basso, 
Cose  da  intenerire  un   cor  di  sasito. 

LXXV 

I   Ire   legali   andaron   per  la  posta, 
E   graziosamente  egli   gli  accolse. 
Poscia   in   parole   ricercate    apposta, 
E  poco  intelligibili  s'avvolse; 
E    la   parlata   sua,   la   sua    risposta 
In   questo  finalmente   si  risolse, 
Ch'egli  uom  privato,  e  senza  imporo  alcuuo 
Non  poteva  far  fronte  ad  un  tribuno. 


IL  CICERONE.   PARTE  TERZA 


I  XXVI 

Sf  color,  (Jisse  in  fin,  clic  ha n  mano  in  pasta, 
Mi    ponpon    l'armi    ed    il    poteri-    in    mano 
fon    nn    decreto   lor,   questo    mi    basta, 
E   lascio   immettiate  il  suolo   Albano; 
Senza   P  autorità   di   chi  sovrasta 
A    Roma    e   a    me,   voi    mi   prepate   invano: 
Fate  si  die   un   de' consoli   m'abiliti, 
E  non  mi  mancheraa   né  ariui,  né  militi. 

I.XXVII 

Preso  i  legati  da  Pompeo  congedo, 
E   là   donde   partir,  fatto   ritorno, 
In   quella   guisa   eh'  oggi   io   voi   rivedo, 
Rivider  Roma   quello   stesso   giorno: 
Andarou    da    Gabinio,    il   qual    con    fedo, 
Sconcio   parlar  se   li   levò   d'iolorno: 
Pisone   per  politica   pur    pure 
Con   tur  parole  usò  menu  aspre  e   dure. 

LXXVIII 

Non   è,   rispose   con  parole   accorte, 
Non   é,   signori  miei,   Lucio   Pisone 
Sì   valoroso   console,   e   si   forte, 
Come    Torquato,   e  come  Cicerone: 
Senza   pugnar,  senza    tentar   la   sorte, 
E   senza  porre   in   gran  combustione 
Lo   slato,  conservar  vogliam    la   pace, 
Che  più  d'  ogni   trofeo  ci  alletta  e  piace. 

ixxix 
Alle   cillJ  sempre   é   la   guerra  infesta. 
Ne  qui   fa   d'uopo   far  battaglia   o   sciarra  : 
Se   Cicerone   spera   di   far   testa 
A   Publio   Clodio   e  a   Cesare,   la  sgarra: 
Ceda   per  poco   al   vento  e   alla    tempesta, 
A   Roma    dia    d'amor   nuova    caparra: 
All'uomo  onesto   é   patria   tutto   il   mondo; 
E  a  chi  parlasse  ancor  più  ooo    rispondo. 

LXXX 

Udita  ch'ebbe  la   fatai   ripulita 
Fé' Tullio,  che   a   fjlica   non   perdona, 
Un'altra   prova,   a   mio  parere   insulsa. 
Poiché  andò  da  Pompeo  proprio  in  persona  : 
Sapendo,   che    l'uccio   apre*i   a   chi    pulsa, 
Brlla    speranza    ancor    non    lo    abbandona, 
Ch'é   ultima    a    morire,   ed    è    la    prima 
A  nascer  sempre  ;  e  alcun  lo  ha  detto  in  rima. 

LXXXI 

Mi  meraviglio  ben   eh'  ei  non   vedesse, 
Ch'andavano  costor   lutti   d'accordo: 
Pompeo  polria  far  molto  se   volesse, 
Ma    Pompeo    la    farà   con    lui   da    sordo  : 
Pompeo  gli  ha  fitto,  é  ver,  di  gran  promesse; 
Ma  eeli  è  grande,  ed  i  grandi,  io  gli  ricordo: 
No,   non   gli    voglio   ricordar   niente. 
Ch'ogni   ricurdo  mio  fora  imprudente. 

I.XXXll 

Altro   ritrarre  in   fatti   ei   non   poleo. 
Che    un    maphero    conforto   io    tanti    rischi: 
Di    te   m'  incrcsce,   dissegli    Pompeo, 
E    son   ancor  qual   fui   ne'  giorni   prischi  : 
Io   far   vorrei   per   le   da   BrVareo, 
Ma   Cesare   non   vuol   che  io   me    ne  mischi, 
E   suo   genero   io   sono  ;   e  mesto   e   stracco 
Giunse  a  Ruma  coi  piiTeri  nel  sacco. 


rxxxiir 
Ciin<;iglio    Ira    gli    amici    allor  si    tenne 
Da    Tullio,  e    il    suo   parere    alcun    non    tace: 
Al    buon    I.ucullo,   che   fu    già   solenne 
Di  squadre  condottier,   la  guerra   piace: 
Guerra    Torquato    vuol,  che    la   bi|irnne 
Già    mani-ggiò;  puerra    vuol,  Ninnili    audace; 
K    pui-rra    pur   doniarida    ad    .ilta    voce 
Fra   gli   altri   amici   suoi   Milun   feroce. 

r  XXXIV 
Avea   Tullio  moltissimi   aderenti; 

I  padri   più   zelanti,   i   cavalieri 
Assennati,  uno  stuolo  di   studenti. 
Di    mercatanti,  d'Arcadi,   d'artieri  ; 
E   quasi    innumerahlli   difilli 
Avrebbero    versato   volentieri 

II  sangue   lor  per   l'orator  dabbene, 
Ch'egli  conservò  già  nelle  lor  vene. 

r.xxxv 
Ma   Catone,   eh' avea   per  buona  sorte 
Messo   quel    di    moli' acqua    nel    suo    vino. 
Col    Mio    nimorrs   fii^c  stava    forte, 
Benché   fosse   un    valente   paladino  : 
Ortensio,   che   fu   già    vicino   a   murle 
Per  un   colpo   di   spiedo   in   buon   latino, 
Memore  de' preteriti   perigli, 
Proponeva  pacifici  consigli. 

r.xxxvi 
Non  passeri,  dicea,  l'oliavo  giorno. 
Che  se   Dio   vuol   fresco,  come   una  rosa, 
E   glorioso.  Tullio  mio,  ritorno 
Farai    Ira    noi  :   sulla   mia   fé  riposa  : 
Parecchi   altri,  che  stavangli   d'  intorno, 
Piangendo   ripetean    la    Slesia    cosa  : 
La   moplie   anch'  essa   gli   diceva  :   Cedi 
Al   tempo,  e  non   far  ridere  gli   eredi. 

txxxvil 
Tullia   slessa,   la   qual    testé  pur  era 
Da   capo    a' piedi    tutta   foco   e   fiamma, 
E   diventare   Amazzone   guerriera 
Volea  col   taglio   di-Ila   destra   mamma. 
Per  difendere    il   padre   in    gonna    altera. 
Che  di   timore   in    lei   non   era   dramma, 
A    cedere   al   destino  il   padre   or  priega, 
E   di   smammarsi   le  passò   la  frega. 

r.xxxvm 
Tullio   pensando  quanto  sangue  umano 
Spargere   si  dovea   per   sua   cagione. 
Se   s'ostinava   a   dir  colle   armi   in   mano 
Contro   i   nemici   suoi   la   sua   ragione; 
Non   fia   giammai,   gridò  da  buon   romano, 
Che  muoiano   per  me    tante   persone  ; 
Più   tosto  che   a   vestir  s'abbiano   a   bruno 
Tante  spose  per  me,   vinca   il    tribuno. 

ixxxix 
Salvisi   Roma,  ei   disse,  un'altra  volta: 
Se  console  senz'armi   io   la   salvai, 
()uando   in   tanti   lacciuoli   ella   era   involta. 
Saprò  privalo   ancor    trarla   da' guai  : 
E   mentre   ognuno   estatico   lo   ascolta, 
E   ha  di    lagrime    amare    umidi    i    rai, 
Al   genero  s'invola   ed   alla   figlia. 
Ed  al  restante  ancor  della  famiglia. 


TJ 
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Una  leggiadra  statua   di  Minerva 
Portò   colle  sue  mani    in    Campidoglio: 
Tu   I'  afflitta   repubblica    conserva, 
Tu   de' nemici    abbassa    il   Gero   orgoglio! 
Tu   da"  disastri   il   patrio   suol  preserva; 
Le  disse  Tullio  in   così   gran    cordoglio; 
Indi   con   faccia   intrepida   e   sicura, 
Qual   nuovo  Alilio,   andò  fuor  delle  mura. 

SCI 

Partir  vedendo  uno   de"  primi   eroi. 
Onde   superbi    amlàro   i    tempi   prischi. 
Dalla   patria,   la   qual   con    tanti   suol 
Sudori  egli  sostenne,  e  crucci  e  rischi; 
Pensi  a  sé  stesso   on  po'  lalun   di  voi, 
Che  spesso   avvien   che  contro   lei  cincischi, 
E    si    spesso   la   collera   eli   salta, 
Perché  non  lo  beneGca   e   lo   esalta. 


Appena   Cicerone  fu   parlilo, 
Corse   nel   foro   colla   sua   canaglia 
Il    tribuno   insolente,   insuperbito 
Più    che   se   avesse   vinta   una   battaglia  ; 
E   al   taciturno   popolo  smarrito 
Lesse   un   pilalGo,   e   poi   dalla   sbirraglia 
Lo   fere,   impresso   in   certi   letteroni 
Cubitali,   attaccar  su   pei   cantoni. 

xeni 
Quel   pitaffio  insolente  a  maraviglia 
Conteneva,   ch'avendo    Cicerone, 
Nato  d'  oscura    ignobile   famiglia. 
Fatte  morir  più   nobili   persone. 
Dovesse   star   per   brn    trecento   miglia 
Lonlan    da   Roma,  e   dalla    regione 
Romana   tutto  il   tempo  di   sua   vita, 
E  povero   chi  dargli  osasse    aita. 

xciv 
Chi   fosse   stalo   reo   d'  un    tal   delitto, 
Manderiasi   in    galera    a   suon   di   corno  ; 
E    COSI   pur   chi   in   voce  od   in    iscritto 
Facesse  menzioo   del    suo   ritorno: 
Anzi  in   virtù  di  quell'infame  editto. 
Che  Roma   coprirà   d'  eterno    scorno. 
Anche    1'  acqua   eil    il    foro    proibito 
Era  di  dare   a  Tullio  fuoruscilo. 

xcv 
Ciò  fatto  corse  al  monte   Palatino 
Coi   guastalor,  coi   birri   e   col   bargello, 
•Per   atterrar  dell'  oralor   Ialino 
Il   bene   arrhitetlato    illustre   ostello  ; 
E   poirhè   queir  arpia,   quell'assassino 
K   ebbe   cavato   fuori   il    buono   e    1   bello, 
Con   fascine,  con    trucioli   e   con   pece 
A  quel  palazzo  il  foco  appiccar   fece. 

xcvi 
I  consoli   v'accorsero  amendue, 
Non  per  opporsi   a   quell'orrendo   guasto; 
Ma   per  sostener   Clodio   nelle   sue 
Inique  imprese,  in  caso  di   contrasto; 
Era   vicina    1"  osteria   del   Bue; 
In    essa    que'  due   consoli   da  basto 
Stavan   cantando,  come   fé' Nerone, 
Quando  arse  Roma,  al  suon  del  colascione. 


xcvii 
Cantavan  di   Cetego  e  Catilina, 
E   di   quegli   altri  rei   di   crimenlese. 
Come  color  eh'  eran   d'  ugual   farina, 
E   ben    quel   di   lo   fecero   palese, 
Con   alto   orror  della   città    latina, 
Le  disoneste  e  scellerate  imprese; 
E   si   felicitavano   canlandc. 
Della  vittoria   lor,  dell'  altrui  bando. 

xcviri 
Della   Dea  Vesta   nell'augusto   tempio. 
Come    in   sicuro   porlo,    ritirata 
S'era   Terenzia,   illustre   e   raro  esempio, 
E    specchio  d'  ogni  donna  maritata  ; 
Mi    dal   sagro   abitacolo   dall'  empio 
Tribuno   svelta   fu   quell    onorata 
Matrona;    e   asilo    non    vi   fu   per   lei. 
Ch'esser  solca  rifugio  anche  a' più  rei. 

xcix 
Da   Clodio  fu  condotta  al   tribunale; 
Sia    parola   di   bocca   non    uscille. 
Che  sensata  non  fosse   in   tanto  male. 
Né  lagrima   le   usci   dalle  pupille  : 
Si   comporlo   con    Clodio   in    guisa   lale. 
Che  bench'ei  fosse  più  crudel   d'  Achille, 
Del   trattamento  fatto   al   suo   consorte 
Lo  fece   vergognar  la  donna  furie. 


Non   sol   non  fuvvi  per  colei  rifugio. 
Cui   già   Unti   altri   fecero   ricorso  ; 
Ma  fu  cercato  per  ciascun    pertugio 
Il   picciol   Marco   ancor  da  quel   can   corso: 
Lo   fé'  Clodio  cercar,  come  il   segugio 
Cerca   la   lepre,  o  il  can  mastino   l'orso; 
Né  lo  fé'  già  cercar  quell'  uomo  impuro 
Per  fargli  vezzi,  no,   ve  ne  assicuro. 

CI 

Lo  fé'  cercar  per   togliergli   la   vita 
Lo   infame  ladro,  ed   io  so  quel  che  scrivo  ; 
Ma   la   innocenza   sua   fu  custodita 
Dagli    uomini,   e   dal    Ciel   caritativo: 
Non  ben  conlenlo   d'aver   demolila 
La    casa   di   città   del   fuggitivo 
Oralor,  più  crudele  ancor  di   Scilla, 
E   Cariddi,  spianò  quelle  di   villa. 

cu 
Le  spalliere  bellissime  d'  aranci. 
Le  case   e  gli   orli   cosi  bene   acconci, 

I  Gor   bianchi,    vermigli,   azzurri   e   ranci. 
Le  fr>nt,ine,  i  boschetti   or  più   non  sonci: 
Ma  di    lai  cose  inutile  è   eh'  io  cianci, 
Ben  allro  v' è,  per  cui  m'adiri  e  imbronci; 
Perdila   assai   maggiore   e    più   funesta 

Ho   beu  ragion  di  piangere   che   questa. 

CHI 
Che  vai,  che   Cicerone  abbia  raccolto 
Libri   rari   e   pregiati  in   ogni   genere, 
Se   da    un    tribuno    temerario   e   stolto 
La   maggior  parie   ora  é   ridotta  in  cenere? 
Gli  spulerei,  se  fosse  vivo,  in  vollo. 
Fosse   più  bello   ancor  di   quel  di   Venere, 
Quando  penso   alla  perdila,   che  ha  fatto 

II  mondo  lutto  in  grazia  di  quel  malto. 


IL  CICERONE.  PARTE  TERZA 


Le  belle  staine,   die   parcvan   vìve, 
Clic    soa   ben    altro   clie    viole    o   rese, 
E    delle   quali    ciisi    a    lunj;i)  S(rive 
Nelle   lettere    ad    Allico   ljnic)>e  ; 
Le   belle   tele   opra   «li   mani   arpive, 
In    casa    sna    ('.Iodio   or   le    tiene   ascose, 
()    in    quella   di    Galiinio   stan    sepolte, 
E    piangono    il   padron,   Cui   furou    lolle. 

cv 
Le  marmoree  colonne   e   eli   altri   arredi, 
Che  fur  di   Tullio,  o   popolo   latino, 
In  casa   di   Pisone   ora   le   vedi, 
E    ne   cuinpianjii    il    barbaro   destino  : 
Han    fatto   in   verità   pei    loro   eredi 
Pison,  Gabinio  e   Clodio   un   bel    bottino; 
Ma    le   colonne,    i   simulacri,   i   quadri 
Hanno   da   costar   caro   a   questi    ladri. 

evi 
Non   sanno  che  sprofondano   le  sale 
Piene   drlP  altrui    roba,   e   die    la   stalla 
liiceiierisre    il    foco,   nella   quale 
Si   pasce   r  altrui   bue,   V  altrui   cavalla  ? 
Non   san   costor,  die   male  parla  ìnule 
Wj/tiAun/ur .''  proverbio,  die   non   falla: 
Non   san   cbe   i   furti  spesso  al  gran  Tonaate 
Slrappau   di   mano   il   folgore  sonante? 

fVll 

Ma   lasciando  costoro   ornai   da   canto, 
die   in   breve   proveran   1'  ira   litviiia. 
Rivolgo   a  Cicerone   il   flebii   canto, 
Se   lo   intelletlo   il   duol   non   mi   sgomina  : 
Lascialo  di'  ebbe  Hoiiia  in  do;;lia  e  iu  pianto, 
Incaiiiiiiinossi    Tullio    alla    marina, 
Fin    dove    accnmpaiinollii    un    numeroso 
Stuolo   d'  amici,   a'  mali   suoi   pietoso. 

CVIII 

Quivi   si  fece   Ira   gli   amici   e   lui 
Lo  spartiinenlu  doloroso,   amaro. 
Con    quegli    alti   die   credo   die   anche  vui 
Usereste   al    partir   di   dii    v'  è   caro  : 
Tullio   imbarrossi    e    andò   pe'  falli   sui, 
E  perchè  seco  avea  poco  danaro. 
Mille    gigliati   e  più   niio>i   di    zerra 
Gli  pose   Attico  in   tasca,   oh   ve' cilecca  ! 

cix 
Se  per   disgrazia    mi    volesse  fare 
Qualche   Allico   novello  un   slmil   gioco, 
Sarei   pronto  prontissimo   ad  andare 
In  bando  anch'io,  sebben  sou  vecchio  e  roco: 
Con   mille   e  più   gigliati  si   può   stare 
Bene  assai   per   un   pezzo   in   ogni   loco: 
Or  sa,   come   ha   da   far,  se   di   mal   occhio 
Mi    rimirasse   ornai    qualche   capocchio. 

ex 

Or  che   d'  un   lai   viatico   è  provvisto, 

Con   vento  favorevole  sen   vada, 

Se   non   cooleoto  e   lieto,  almen  meo  tristo. 

Ove   VQul,  ch'io  non   vo' tenerlo   a   bada: 
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Dopo   un    maturo   e    lungo    esame;   e  dove 
Piiole   esser   più   ben    visto   e   ricevuto  ; 
D'  amor   dalo  egli    le    ha  non  dubbie  prove; 
Le   ha   dato   il   dotto   eroe   più   volte   aiolo, 
E  mi  sovvien  ch'io  lo  ho  già  detto  altrove; 
Onde  può  dire  anch'  e!  come  dicea 
Al   vecchio   Palinuro   il   prode   Enea. 

Può  dire   al   suo  piloto  :   'Vara,   vara, 
Nocrhier  verso   Messina    allegramente; 
E    qual    terra   mi    punte   esser   piti   cara 
Della  Sicilia,  uv' è  si   buona   gente? 
Neil'  onorarlo,  io   lo   prevedo,   a  gara 
Farai!    (|iielle   città   sicuramente, 
E   quella   si   terrà   felice   appieno. 
Ch'avrà  1' ooor  d'accoglierlo  nel   seno. 

e:!!! 
E   se  venne  già  incontro  al  pio  Troiano 
Ricolmo   d'allegrezza   il   vecchio   Aceste, 
Che  i   frigii   legni   scorse  di    lontano, 
Mtfnlre   a   caccia    sen    già   per    le   foreste; 
'Verranno  incontro  a  Tullio  a  mano  a  mano, 
E   gli   faran  mille   carezze   e   feste 
Il    console,    e  '1   comon   della   Sicilia, 
E  noi   Siam   di   tal   festa   alla  vigilia. 

cxiv 
Massime  poi,  che  da  un  suo  grande  amico 
Della    Sicilia    il    nobil    regno   è    rello  : 
È  pretore   in    quell'isola,  vi   dico, 
Un  grande  amico  suo,  né  in  dubbio  il  metto; 
Che   pensa   come  Tullio,   all'uso   antico, 
Pien   di   slima   per   lui,  pien   di  rispello; 
E    il   profugo   oralor  per  questo   trailo 
Non  può  Cascar  che  in  piedi,  come  il  gallo. 

cxv 
Chiamasi  quel  prelor  Caio  Virgilio, 
Che  di  Tullio   il  parer  sempre   ha  seguilo  ; 
All'apparir  del  profugo   navilio 
A   sbarcar   gli    farà  cortese   invilo  ; 
E   in   racccllar  nel   suo   non    giusto  esilio 
Un    noni   così   famoso    ed    erodilo. 
Persc:;iiilato  sol    da   quattro   sciocchi, 
Gli   \crranoo   le   lagrime   su  gli  occhi. 

cxvi 
E  perchè  su  i  vostri  occhi  in  vece  viene 
Il   sonno,  e   v'hanno  annuvolalo   il   viso 
Queste   mie  rime   insulse   e   disamene. 
Né   scherza   più   su    vostri   labbri    il   riso; 
Prima   che   peggio   avvenga,  sarà  bene. 
Che   qui   termini   il   Canto   allo  improvviso; 
E   le   liete   accoglienze   e   gli   atti   umani 
Fra   Tullio  ed  il  prelor  serbi   a  domani. 
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CAINTO  X 


ARGOMENTO 


J-  ullio  giunge  in  Sicilia,  e  ^li  è  l'ielalo 
Di  prender  porto;   arrira  indi  a  f^ibona  ; 
l^a  in  Macedonia  poscia,  ov  è  onorato. 
Quinto  con  dispiacer  V  Asia  abbandona. 
/4lla  sua  patria  Clodia  scellerato 
Ogni  danno  possibile  cagiona. 
Passa  in  fine  il  senato  a  decretare, 
Che  Tullio  in  Roma  debba  ritornare. 


-J#l'«a"l#*« 


li)    si  vorria  mai  sempre  far  del  bene, 
Dico  quaoJo  anche   non  fosse   tenuto 
Ognuno  a  farlo;   perchè  spesso  avviene 
Quel  che  non  si  saria  giammai  creduto  : 
Ed  è  pazzo  colui,  che  tal   si   tiene 
Da   non   aver  bisogno  mai  d'  aiuto, 
E  che  non  cerca  col  beneficare 
Il  prossimo,  se  può,  di  farsi  amare. 

II 
Senza  udire  i  filosofi  morali, 
Non  si  sa  che  bisogno  ebbe  del   topo 
Il   leone,  ch'è'l  re  degli  animali? 
Chi  non   lo  sa,  basta  che  legga  Esopo  : 
Fate  del  bene   o  miseri   mortali, 
D'aiuto   o    tosto  o  tardi  ognuno  ha  d'uopo: 
Ogni  cosa  a   suo   tempo   viene  a   taglio, 
E   servun   le  ugne  anche  esse  a  pelar  l'aglio. 

Ili 
Servon   talvolta   anche  a  grattar  la  rogna, 
A   schiacciare   una  pulce  od  un  pidocchio  : 
E   se  fi   vede  un   fonte   non   bisogna 
Intorbidarlo   come   quel   capocchio, 
Che  fu  costretto  poi   con  sua   vergogna 
A   dissetarsi,  a   guisa  di   ranocchio, 
Per  mancanza  d'  allr'acqua,  alla  stessa  onda, 
Che  resa  prima   avea   fetente  e  immonda. 

IV 

E  se   tu   vedi   un  rane  per  la  via. 
Che  bada  a  sé,   né  li  fa   male   alcuno. 
Non  lo  dèi  bastonar  per  cortesia. 
Se   tu  non  sei  piii   ruvido  d'  un  pruno  ; 
Ne  si  debbe  un   pitocco  cacciar  via 
Con  mala  grazia,  come  fa   taluno  ; 
Che   I   pitocco  ed   il   rane  spesso  avviene. 
Se  tu  noi  sai,  che   ti  puon  far  del  bene. 


Chi  detto  avrebbe  mai  ch'uu  uom  si  degno, 
Qual  fu  Tullio,   che  fatto  ha   mirabilia 
Per  più  d'  una   città,  per  più  d'  un   regno, 
Dovesse  aver  mestier  della   Sicilia  ? 
Pur  eccolo  col  suo  sublime  ingegno 
Ridotto   a   tale   (e   tu  mortai   l'  umilia) 
Che  qual  lepre   inseguita  dal  segugio, 
In  essa   va  a  cercare  il  suo  rifugio. 

VI 

Manco  male  che  avendola   trattata 
Da   padre  quando  io   essa   fu  questore, 
E   avendola   dai   danni  ristorata 
Recatile  da  Verre  traditore, 
Vi  sarà   ricevuto   a  man   baciata, 
E  a  braccia  aperte  il   profugo  oratore, 
Né   d'uopo  avrà  d'andar  di   lido  in  lido 
Ricovero  cercando  agiato  e  fido, 

VII 

Sendo  giunta  del  suo  non   giusto  esilio 
Nella    non   ingrata   isola   la   fama. 
Impaziente  aspetta   il   gran   navilio 
Carico   di   colui   ch'ella   tanto   ama: 
Ogni  contrada,  anzi  ogni   domicilio 
Al  cielo,   al   mar  co' voti  suoi   lo  chiama; 
Rrainoso  dell"  onor  d'  accorlo   io  grembo, 
E  di   baciargli  della  vesta  il  lembo. 


Eran   le  Dee  dal  mar  liete  e  gioconde 
Intorno   al   pin   delloralor  primiero, 
E   rider  si   vedean   le   vie  profonde 
Sotto   la    prora   del   bel   legno   altero  : 
Solo  Proteo  non   sorse   allor  dalle    onde. 
Che   scorgea   del   prelor   1'  aspro   pensiero  : 
Del   prctor,  che   lenea   la   briglia   in  mano 
Dell'  isola  famosa  di   Vulcano. 

IT 

Corre  la  gente  In  frolla   alla  marina, 
Per  abbracciar  l'illustre  eroe  che   aspetta; 
Per   mar   galoppa   la    gran   prua    Ialina, 
Fd   il    pretor   che   stava    alla    veletta, 
Vedendo  che   la  nave  s'  avvicina, 
A  Tullio  manda   a   dire  in    tutta  fretta. 
Che  non  s'arrischi  a  metter  piede  a   terra, 
£   in  faccia   il  porto  subito   gli   serra. 

X 

Ecco  la  fratellevole  accoglienza, 
Che   riceve   l'errante,   ed   onorato 
Alto  oratore,  oh   santa   Provvidenza  1 
Da   un'isola  ch'egli   ha  beneficato; 
Da  uu'  isola  che  resta  quasi  senza 
Core  in  petto  a   un   tal   caso  e  senza  fiato  ; 
Ecco   perchè   dal   mar   Proteo   non   sorse  : 
Proteo  che  del   pretor  1'  animo  scorse. 
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Mi   quel  pretor  non  è  suo  granile  unico  ? 
Qiii-I    Virpllio   non    è,    per   rtii    fé'  molto 
Tullio  ?   non   porla    aurli'ej:!!  un  odio  antico 
A    Publio  elodie    lenirrario   t   slulto? 
Non    (lislin|;ae   il    frumrnlo   ilal    panico, 
Il   pan   da' sassi  ?   e   rosi    nÌi-uc  accolto 
ricrronc   da    lui  ?   rosi   ristura 
Il   sovrano   orator  ?   cosi   1'  onora  ? 

XM 

Che   volete  eh'  io   dica  ?  o   fosse  poco 
Costante,  come  appunto   anch' Of^gi   s'usa, 
O   fosse   pusillaoimo   e  dappoco, 
Questo  fallo  successe    in   Siracusa: 
Vedete,   che   so   dir   perfino   il   loco; 
Con    tutto   questo   il   dotto   eroe   lo  scusa, 
Ne'  tempi   rifondendone   la   colpa. 
Or  chi   lo  accuserà   s'  e^li   lo  scolpa  ? 

XIII 

Le   disgrazie   van    sempre    arconipapnate, 
E    quando    alcun    vunl    remlere    dolente 
la    fortuna,   anche    olle    anime   bennate, 
Anche   agli    amici   suoi    leva    la    mente  . 
E   perche   vedo  che   voi   v'  alterate 
Contro   il   pretor,   se   pia   liberalmente 
Tullio   gli   perdonò  con   non   oscure 
Parole,   perdonategli   voi   pure. 

XIV 

E   nessan   sia   «i   pmnlo   a   condannare. 
Come    fassi  oggidi,    gli    amiri   sui; 
E    non    pretenda    alcun,    che   debban    fare 
A    un    bisogno   miracoli    per   Ini: 
Ma    voglia    oggi    non    ho   di    predicare. 
Che   non    snn   più  quel  eh'  altre  volle  io  fui, 
E    ornai   di   predicar   persa   ho    l'usanza, 
thè  da   sé  Tullio  predica   abbastanza. 

XV 

Quando  le  peste   eran   men   luminose 
Di   colui,  che   degno  è   d'  eterne   lodi. 
Io    m°  aiutava   allnr   con    lunghe   chiose, 
Con    diverse   scappale   ed    episodi; 
Cercaniio    ravvivar    le   fredde   prose 
Del   mio   vetusto    autore   in   mille  modi, 
K    feci    «pesso    un    lago   di    morale; 
Ed   a    clii   ben   o'  é   parso,   ed   a   chi  male. 

XVI 

Senza  ch'alia   sua   vita   altri  cnmenti 
Or   farcia,    né   altre    note    a   bel    diletto. 
Voi   che   la    Dio   mercè    siete   intendenti, 
.Supplir   sapete    a    tutto    quel   che   umetto: 
Pasta,  ch'esporle  io  sappia  in  chiari  accenti, 
Che    di    sì    ragguardevole   soggetto 
r.e   diverse  molliplici   vicende 
Posson    servir  di   scuola   a   chi  le   intende. 

XVII 

Se  v'  accadesse  intanto  mai   (T  andare 
In    parte,   ove    trovaste    alcun    amico 
Da    cui    ragione   aveste    d'  aspettare 
Accoglienze    pio    liete   ch'io   non   dico; 
Se    lo    trovate  freddo,  o  se   vi  pare 
Dimenticalo   dell'  amore   antico, 
Sovvengavi   in    tal   caso   del   prefato 
Pretor,   eh' a  Tullio   fu  cotanto  ingrato. 


Sovvengavi   anzi   allor  dell'oratore 
nomano,   il    quale   di    scusar   procura, 
(,)oanilo    ne   parla   il    timido    pretore, 
Tanto   cortese   egli   era   per   natura: 
E    se    chiudete    in    seno   un    gentil  core. 
Perdonate    all'  amico    a   dirittura. 
Coni'  io   perdono   ail    uno   u   due,    da  cui 
Se   non    tradito,  almen    burlato   io  fui. 

XIX 

Perdonategli  pur  con   mente   lieta, 
E   non    istate   a   darvcu   troppi   alTauni; 
Non    passeran,   lo    dico   da   poeta, 
Poche   ore   o   pochi   di,   non   mesi  od   anni. 
Che    troverete   genie   piii   discreta,      • 
Della  qual    vi   verran   rifatti  i   danni. 
Che   i  difetti   dell' un   l'altro   compensa, 
E    amor  si    trova   dove  men   si  pensa. 

XX 

Per  uno,   o    due,  che    sien  villani  it  ingrati 
Ve    ne    fon    cinque,   o   sei   che   son    cortesi, 
li.   pel    prim"    favori   segnalali 
flltenni    da    chi   mai    non   me   gli   attesi: 
E    que'  due    versi    in   me   sousi   avverati 
I   quali  io   metto   qui   begli   e   dislesi; 
E    le   genti  dubbiose  e   irresolute 
Onde  meno  speràro  ebbe'  salute. 

xxr 
Quel  ch'è  avvenuto  a  me,  che  sono  appetto 
Al    famoso   oratore   un    ooncovelle. 
Avverrà   pure    a    Tullio:   e   ci  scommetto 
Una    dozzina,   ed    anche   due,   d' olfelle  : 
Non    ci    gnardaiHi    sempre   con    as[iello 
Maligno    i    bei    pianeti    e    le    altre    stelle; 
Non   sempre   scuole   Euru   crudcl  la   palma, 
E   alla    tempesta   sopravvien   la  calma. 

XXII 

Per  segnitar  la   dolorosa  istoria, 
Che   col    mio    basto   stile   io   rendo   insulsa, 
A    Tullio,   ch'era    prima    in    tanla    gloria. 
Parve    si    amara    la    fatai    repulsa. 
Che    dolce   appello   ad   essa   è  la   cicoria, 
E   quasi  si   senti   l'anima   avulsa 
Dal   corpo,   e   ne  restò   rosi  abbattuto, 
Che    si   die'  poco   men   che   per  perduto. 

XXII! 

Credea   di   non   trovar  sicuro   asilo 
Fino    a    tanto   che    avesse   ollrepassalo 
I,'  Eufrate,  rrrhi   •prozia,    il  Gange, 'I    Nilo, 
E    cercava    di   star   altrui   celato: 
Ma    ripigliando   della   storia   il    filo, 
Dico   che   ili    breve   si    trovò   sgannalo, 
Che    giunto    appena    in    vista    di  Viboue 
Fu    incontrato   da    mille   e    piii    prrsi'iie. 

xxiv 
Non  v'  è  chi  ad    andar  seco  non   lo  inviti, 
E    si    graffiaro   i   Vibooesi   il    volto, 
E   s'  ebbero   a   cacciar   negli   occhi   i   diti, 
rii'i)s;iinn    volea    1' noor  d'averlo   accolto; 
Ma    terminate    furono    le    liti, 
Che    alle    pare   comuni    egli    fu    tolto 
Da  un  certo  Sica,   il   quale   avendol  preso 
Nel   cocchio  suo,    lo   portò  via   di   peso. 


r^r^ 


lTH. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


E   non  Io  menò   mica  all'  osteria. 
Come  con  me  già  fece   un   H'imo  dotto, 
Che  a   tavola   mi   tenne   compagnia, 
E   a   paiar  mi   toccò   per  lui    lo   scolto  : 
Menolli)   a   casa    per   sua    cortesia, 
An'JaniJo   sempre   mai  più   che  di   trotto. 
Acciocché  qualchedun   non   pliel  rubasse, 
E  pareva  che  "1  diavol   lo   portasse. 

xxvt 

Tullio  portato  fu  proprio  in  buon   loco  ; 
Ma   avvegnaché   vietalo   a   ciascheduno 
Fosi.e   il  somministrare  acqua,   né  foco 
A    Cicerone   dal   rrudel   tribuno  ; 
Comandò  Sica,  per  cautela,  al  cuoco, 
Clip   non   lasciasse  entrare  in   conio  alcuno 
Tullio   in   cucina,  acciocché   slesse   saldo 
L"  editto   del   tribuno   empio   e   ribaldo. 

xxvii 
Dati   eli   ordini  intorno   alla  cucina, 
Comanda   al   cantlnier  sotto   precello 
Grave  di   non   portar  acqua  in   cantina, 
Ed   ordina    al   coppler,   sia    benedetto 
Il    gentil    Sica   eolla   sua    dottrina. 
Di   mescere   mai   sempre   il    vino   pretto 
A  Tullio,  e   di   puardar  che  goccia  d'acqua 
Non   resti  nel  bicchier  quando  il  risciacqua. 

XXVIM 
Dall'acqua  in  fuori,  rome  bo  detto  adesso, 
E   dal   fuoco,   Tullio   é    p.dron   del    tutto; 
Se   non    ne   vuole   il   libero   possesso, 
Ha   da   coderne  almeno    l'usufrutto; 
E   in   lesta   il   pentii   ospite  s'è  messo. 
Non    avendo   né  femmina,   né  putto, 
Che  da' suoi  beni,  oh  che  uomo   liberale! 
Ha  da  esser  Tullio  erede  universale. 


Oh  come  !  oh  come  I'  ospite  cortese 
Di   desiderio   d'onorarlo   avvampa! 
Non   guarda  né  a  pericolo,   né  a  spese 
Cotesto   galanluom   d'antica  stampa: 
Non   solamente   a   ravvivar   lo    attese 
Come   coli' olio   avvivasi    la   lampa, 
Ma   carezia   non    v'é  che   non    gli   faccia, 
E   se   gli   legge  l'allegrezza  in   taccia. 

XXX 

Ecco  che  guadagnala  bo  la  scommessa, 
E   voi   la   pagherete   oggi,   o   poserai  ; 
E    verrete   a   imparar   a   un'ora    stessa, 
Che   non    avete   a   disperarvi   mai  : 
Sia    pur  la   nebbia   tenebrosa   e   spessa. 
Che   vi   circonda,  e  sien   pur  grandi  i   guai. 
Non   v'avvilite,   e   fatevi  coraggio. 
Che  splenderà  di  luce  un   qualche  raggio. 

XXXI 

Non  sol   Tullio  da   lui  fu  ben    trattato. 
Ma   sul    timor  che   non    pigliasse    1'  ambio. 
Gli  mise  Sica,  essendo  un   uomo   agiato. 
In   lasca  varie  lettere  di  cambio: 
Ti  rendano  gli   Dei,   Sica  onoralo, 
Generoso  e  cortese,  il  contraccambio 
Delle   liete  accoglienze  e   degli   onesti 
Trallamenli,  che  a   un   esule  facesti. 


xxxrt 
Quando  poi  finalmente  Cicerone, 
Per  non   farlo  di  piii   pericolare, 
E  per  usar  con   lui   discrezione, 
Lo   volle  a   viva  forza   abbandonare; 
Sica  con   cento  e  forse  plii   persone 
Col   celebre  oralor  si   mise   in  mare. 
Pronto   a   sparger  per  lui   l'ultima   goccia 
Di  sangue,   ed  a   votare  ogni  saccoccia. 

xxxiu 
In  tutte  le  città,  ville  e   castelli 
Fu   accollo   sempre  mal  con   sommo  onore; 
Gli   diedero   per  fino    i   più   baccelli 
Segni  di  gratitudine  e  d'amore: 
Da    tutti   i   porti   uscivano   vascelli  ; 
Per   iscortare   il   profugo   oratore, 
Che  in   Brindisi,  sospintovi   da   un   vento 
Favorevole  giunse   a   salvamento. 

XXMV 

Sbarcalo   appena   l'oratur   latino, 
La  città   tutta  mise  in  iscumpiglio 
Un   tremoto,  onde  disse  un   indovino, 
Che   finirebbe   presto    il    duro    esigilo; 
E   sendo   allora   a   buon    mercato   il    vino, 
In   mezzo   all'  allegrezza   ed   al   bisbiglio, 
I    circostanti   fero    alla   salute 
Del  fuggitivo  eroe  di  gran  bevute. 

x\xv 
Si  fecero  perCn   rime   improvvise  : 
E   viva   Cicerone,   ognun   dicea  ; 
Ed  acqua  nel   bictiilere  alcun    non   mise, 
Bevesse   malvagia,  vino   o   verdea  : 
Del   tribuno  cosi   più   d'  un  si   rise, 
E,   come  è   naturai,   dalla   trachea, 
O   sia   dal   gorgozzul    de    bevitori 
Gli  evviva  usciau  più  chiarì   e  più  sonori, 

xxxvi 
Quindi  il  nome   di   brindisi   é  venuto 
Se   a   Giambarlulommeo  creder  si  dee, 
A   queir  invito,  idest  a   quel  saluto. 
Che   a    tavola   si    fa   quando   si  bee  : 
Uso,   che   a'  nostri   di  quasi   è  perduto, 
E   ti  mantengon   tante   usanze  ree; 
E   giusto  duolo  a   lamentar  mi   mena, 
Che   tra   tedeschi   si   conserva  appena. 

xxxvii 
la  Brindisi  bramava  ognun  la   sorte 
D'  alloggiar  Cicerone  in   casa   propria  ; 
Ma   Fiacco  che   teneva  una   gran  corte, 
Né  seppe  mai   che  cosa  fosse   inopia, 
Gli   fece   istanza   cosi    viva   e   forle. 
Che  Tullio  fu  costretto   a  fargli   copia 
Di   quel  che  già  negato  aveva  altrui  : 
Fu  astretto,   idust  a  andar  a  star  eoa  lui. 

xxxvm 
Fiacco  fé'  tutto   quel  che  si  suol  fare 
In    lai   casi   per   farlo   star   allegro; 
Ma   non  sana   bastato  a  rallegrare 
Cicerone  eh'  avea   lo  spirito  egro. 
Quella  famosa   lettera   volgare, 
Ch'Io  legger  soglio  quando  ho  l'umor  negro, 
Quella  ch'alio   sbandito  messer  Pino 
De'  Rossi  scrisse  il  Tullio   Fiorentino. 


IL  GICEllONE,  PARTE  TERZA 


XXXIX 

O,  per  dir  meglio,  il  Tullio  Cerlaldese; 
E   negir  crrlo   non   si   può,   che   multe 
Grazie   da   Tullio  anch'  ri   non   abbia  prese, 
Che   non   sien   le  sue   frasi   amene  e  culle  ; 
Ma   spesso  stomachevoli   le   ha   rese, 
Le    ha    rese   scandalose   spesse    volle, 
ivi    lubrichi   sogt>elli,   che   ha    IraUati, 
E  pel  satireggiare   i  preli   e   i   frati. 

XL 

Poveri   frati,   e   in   un   poveri   preti, 
Che   razza   spesso   di   censur  ri    tocca  ! 
Censor  pieni  di   vizii  ed   indiscreti, 
E   che   parijno  sol  perchè   han   la  bocca  : 
Han    la    boera    piti    larga   che    i    poeti, 
Piii    larga    anror,   giacché  mi  viene  in  cocca, 
Di    quella   di   costui   che   fu   chiamato 
Boccaccio  appuuto,  perch'era  sboccato. 

XLI 

Fu   sboccato  il  Boccaccio  più  d'  un  forno. 
Come    Icggenilo    i    libri   suoi   .••i    vede  ; 
Pure    è   un    di    quegli    autori,   ch'oggigiorno 
Trovan    presso    i    baggei    tutta    la    fede: 
E   ci  dao   pili   di   due   con   loro    scorno 
Sotto   altro   aspetto   le  sue   stesse  iscede, 
I   suoi   motteggi  stessi,   e   le  sue   ciance, 
E   per  nuove  ci  daa   cose   si   raoce. 

Xl.ll 

Essendo   le   slagion   ridente,  amena 
Di   primavera  candida   e  vermiglia, 
Quando   1'  aria   e   la   terra  è   d"  amor  piena, 
E    ugni   animai   d'amar  si   riconsiglia. 
Per   serenar   con    nuova   allegra   scena 
Drir  ospite   gentil    le   meste   ciglia, 
Da    cui    sovente  amaro   pianto    stilla. 
Lo   menò   Fiacco   in   un'  amena   villa. 


Benché  io  villa  e  in  città  fosse  egualmente 
Accarezzato   da   ogni   personaggio, 
Brnilié   la   terra   e   I   cici   fosse   ridente, 
E    benché   fosse    il   bel    mese   di    maggio  ; 
Non    piilea    rallegrar   ralllitta   mente, 
Non    già   eh'  egli   mancasse   di   coraggio. 
Ma   l'essere  sbandito  é  un  brutto  imbroglio, 
E   condannarlo   di   viltà   non   voglio. 

XLIV 

L'  essere  fuor  di   casa   é  un   gran  fastidio, 
Massiinamcnte    poi   per    un    romano; 
Leggete    le    elegie   che   scrisse    Ovidio, 
Quando   da    Ituma   si    trovò   lontano: 
Chi   non   ama   la   patria   io   non   lo   invidio. 
Chi   i  suoi   non   ama,   non  ha'l  cervel  sano  : 
l'ta    meulre    il    tempo    io    butto  via  da  pazzo, 
Cicerone   è  partito  per  Durazzu. 

XLV 

Giunto  in   Durazzo   il   celebre   oratore, 
Venne   accollu  non    come   sbandeggiato. 
Ma   come,   se   per  suo   governatore 
Colà  spedito  avesselo   il   senato  : 
Cortesia   nou   vi   fu,   ouu   vi   fu    onore, 
Che   non    tacesse   a  si   gran    letterato 
Quella  citta;  né  gli  osti  o  i   locandieri 
Tullio  d' incomodare  ebbe  mestieri. 


Benché  fosse  ben  vestito  e  favorilOi 
E   massime   dagli   uomini   dabbene, 
Tullio    d'  abbandonar  quel    vago   lite, 
Dopo   un   breve   riposo,  stimò  bene; 
E   già   del   mare  essendo   infastidito, 
Per   terra   andar  volevane  ad   Atene; 
Ma    certe   nuove    intese    che    gli    fero 
Metter  da  parte   un  simile    pensiero. 

XLVII 

Egli  riseppe  ch'erano   infestate 
Quelle   strade    da   gente    malandrina, 
(iimpagni   quasi    tutti   e   camerate 
Di    Lentiilo,   Cetego  e   Calilina: 
Eran    persone    in    somma    disperale. 
Che    vivevan    di    furio   e    di    rapina, 
E   se   passava   Tullio   per  l'  Acaia, 
Gli  avrcbber  falla   qualche  bruta   baia. 

.M.Vlll 

Fra  gli  altri  lo  allc-ndeva  A ii troni»  al  varco. 
Del    qual    v'ho   già    parlalo    on"  altra    volta; 
E    far    volea    la    festa    al   nostro   Marco, 
Se   prendeva    la    via    per   quella    volta  : 
Ciò   fece   pensar  Tullio  a  un  nuovo  imbarco: 
Ma  giunse  a  spron  battuto,  e  a  briglia  sciolta 
Plancio,   che  in   Macedonia  era  questore, 
E   seco   lo   condusse   a   grande  onore. 


Amava   Plancio   Cicerone   a   un   segno, 
Che   corso  avria   per   lui  qualunque  riscoj 
Innamoralo   del  suo  raro  ingegno, 
Non    aveva   timor   né  meo   del  fisco  : 
E    d' essere   questore    in    quel    bel    regno 
Dimenlicossi,   ed    io    lo   compatisco; 
E    ad    altro   non    pensò   che   alla   salvezza 
Dell'  eroe,   che  cotanto  ama   ed  apprezza. 

L 
Nella  provincia   lo   menò  di   lancio, 
Ove   il   trattò  con    tanta  cerimonia. 
Che   d'essa   Cicerone,  e   non   già   Plancio, 
l'area    queslor,    non    dicovi    fandonia  ; 
E   di   Tullio  con    voi    tanto   non   ciancio. 
Quanto    parloune   allor   la   Macedonia; 
1-    ad    invitarlo    invano   Argo   ed    Alene 
Maudàro,  e   Lesbo   e   Samo   e    M'tiieue. 

LI 

Ad    invitare    il    profugo    romano 
Mandò    la    Grecia  ;  e    1'  Asia    le'  lo   stesso, 
Ove    sarebbe   stato    da    sovrano 
Si   per  la   slima   ch'ella   avea   per  esso; 
Si   per  rispetto   del   gentil   germano. 
Che   dall'  Asia   è   partito   adesso   adesso, 
R   de' provvidi   suoi   r-^gulamenti 
Ila  lasciati   que'pupuli   coutenti. 

MI 

Se   a  caso  Quinto   avea    qualche  diletto, 
Dopo   la    bella    lettera    di   cui 
Lo   regalò   già  Tullio,   ei   s'è  corretto, 
Cosi   vi   Correggeste   ancora    vui  : 
Ora   parlilo    egli    è   col    fazzoletto 
Agli   occhi   per  celar  agli   occhi   altrui 
Il   pianto,  che   sentendosi   da  mille 
Lingue  acclamar,  gì'  monda  le  pupille. 
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Di  benedizioni  e  di   felici 
Augurii   onusto   egli   è   testé    partito; 
E   a   Roma,   ove   aspettalo   é   Jat;li   amici 
A   eran   giornate   ei    va    prirnto   e    spedito: 
Per  giovar  al   fralcl  coi  buuni   offici, 
Per  far  coraggio  a   que'  del  suo   partito, 
Per  atterrir  la  fjzìon  contraria, 
La  sua  presenza  è   troppo   necessaria. 

tiv 
E   giunse  proprio  tempore  opportuno, 
A    tempo   egli   arrivò   più   che    I    arrosto  : 
Tra   molli    altri    trovò   Ninulo    Tribuno 
A   prò   di    Tullio   molto   ben    disposto: 
Quesli,   rlie   cede   a   pochi,  anzi   a    nessuno 
In   amar  Tullio,  si   è   tn.ii   sempre   opposto 
A    tulio   suo   potere   a    Publio    (Iodio, 
Cile   a    tutta   Roma   ornai    vernilo    é   in   odio 

i,v 
Non    ben   contento   questo    malandrino 
D'aver   follo   atterrar   la   mole   altera, 
(",!>' avea   Tullio  sul   monte   Palatino, 
Cui   forse   in    Roma   aMor   1"  ugual    non   era  ; 
Fece   da   un   prete,    anzi   da    no    chcrichino 
Tutto    tremante   e   sbigi.uiio   in   cera 
Consecrar   la   platea   di   quella   casa. 
Che   stata   era   da    lui   distrutta   e   rasa. 

tvi 
Non  ben  conlento  quel  bricron.quell  empio 
Nel   terreo   conserrato   a    rompicollo 
Alla    Dea    Liberia,   di   mi    fa   scempio, 
td  alla   qual   già   dato   lij    più   d'  un   crollo. 
Fece   innalzare   a   precipizio    un   tempio, 
Corredato   d'  un   portico,   ed   io   soUo, 
E    d' una   piazza   spaziosa    e   magna, 
Che  parea  poco   meu  che   una  campagna. 

LVll 
La   speme   a   Cicerone    .mclic   del    loco 
Ha    lolla    il    mascalzun    cuu    questa    berta; 
E    la   propria   magion   degna   del   foco. 
Che   da   quella   di   Tullin   era   coperta; 
Ha    vantaggiato   in    verità  non  poco. 
Perchè   le   ha   procuralo   un'aria   aperta. 
Con    una   vista   ed   un   prospetto   tale. 
Che   eli  quel,   che   valeva,   il    doppio  or  vale. 

LVIll 
Mancava   solo   a   renderla   perfetta, 
E    comoda   e   magnifica,   al    parere 
Degli   archllelti,   una   gentil    casetta 
D    uu   certo   Quinto   .Seio   cavaliere  : 
Clodio,  che  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta, 
Credè   di   acconciar   le   uova   nel   paniere 
Col   farne   acquisto,   e   già   per   sua   la    tiene. 
Massime   che '1   padrone   e  uu  uuiu   dabbene. 

I.IX 

Ma  Seio  protestò  eh'  ei   non  avrebbe, 
A'ivente  sé,   la   sua   magion   per   diece  : 
Questo   parlare   al    rio   tribuno    increbbe 
Troppo  al  tamente  :  udite  or  quel  eh''  ei  fece: 
Fece   avvelenar  Seio,   e   cosi   1'  ebbe, 
<'.he    lecito   ei   si   fa   quel   che   non    lece  ; 
E   a  Spese   altrui   si  fece   un   magnifica 
Casa  che  1'  un  distrugge  e  1'  altro  edifica. 


Anzi  distrugge  e   fabbrica  ad  uà  solo 
Tempo  costui  che  legge   non   conosce! 
Nelle  miserie  altrui,   nell'  altrui  duolo 
Ingrassa  Clodio  e  fa   tanto  di  cosce  : 
Le   nere  opere  sue   tocco  di   volo 
In   queste  rime  mie  snervate  e  flosce. 
Che  altro  stil  ci  vorrebbe  ed  altro  nervo, 
A   trattar,  come   va,   questo  protervo. 

LXI 

L'  infame  tribunato   di  costui, 
Ch'ornai   va   avvicinandusi    al   suo   fine. 
Fu   un   continuo   usurpar   la   roba   altrui. 
Fu   un   ammasso  di  furti   e  di  rapine  ; 
Solo  a  legger   le  infamie  che  di  lui 
Tullio   descrisse,   mi   si   arriccia   il   crine: 
Lungo    sarebbe   a    raccoiilarle    tulle, 
Né   voi  pulreste   udirle   a   luci   asciutte. 

LXII 
I   poeti,   dice    ei,   che   ingrandir   sanno 
Le  cose  a  maraviglia,   e  che  sovente 
D'una  cocciuola   un  canchero  ne  fanno. 
Non   potevan   descrivere   un    torrente. 
Che   colle   piene   sue    (accia    più   danno 
Di   quello,   che   fé'  Clodio   ad   ogni   gente  : 
Fingere   non    potean    di   quell'audace 
Una  Cariddi,  o  Scilla  più   vorace. 

Lxm 
leditene   una,  che   varrà  per  cento: 
Avea  quel   solennissimo   baggeo, 
Anzi   quel    ladro,   qualche   mal    talento 
Col   re  di   Cipro,  ch'era   un  Tolommeo; 
Clodio  pensò   di   porgli    un    argomento, 
O,  come  alcuni  dicono,   un   cristeo, 
E    di   ridurlo   cosi   per    trastullo 
D'  ogni  rea!  sostanza  scusso  e  brullo. 

LXIV 

S' impadronì  di   tutto  il   suo  tesoro 
Clodio,   che  ai   re   medesimi    l'accocca; 
Col   danaro   gli   tolse   il    Icnitoro  ; 
Guardale   un   po'  quel   che  a  sentir  mi  tocca: 
Rilenendo   per  sé   gran    copia   d'oro, 
Per  gettar  pure  a  Roma  un   osso  in  bocca, 
Delle   terre   del   re,  che    lesta    insana! 
Investì  la  repubblica  romana. 

txv 
Di   questo  furto,  o  sia  di  quel  bel  regno 
Mandò  Catone  a   prendere  il   possesso. 
Per  ricoprire,   oh   che   briccone   indegno  ! 
D'  infamia  e  di   russor  Catone  stesso: 
Ma   r  audacia  di   Clodio   è   giunta   a   segno. 
Che   né   nien    per  colui    che   già    I'  ha  messo 
Sul   candellier,   non    ha   riguardo   alcuno; 
Tra  i   molli  fatti,   udite  sol   quest'  uno. 

i.xvi 
Ebbe   quel   temerario    tanto   ardire, 
Che   riuscito   essendogli   d'  avere 
Di   Tigrane   il   figliuol,   che   custodire 
Facea    Pompeo    come   suo    prigioniere. 
Collo  sborso   di   centomila    lire, 
(he   gli   luron   pagate   da   un    banchiere, 
Da   multi  suoi   birbanti   accompagnato 
Lo  fece  scapolar  fuori   di  stato. 
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LXVII 

LXXCV 

Tosto   che   inlese   il  fitto  iiiiiiuo  e  slrauu, 

E   Tullia   che  ha   si   fresche,  amene  gole, 

Pompeo   fece   Insejiuir  quella   cdiuglia 

Delizia    e   cura   del    gentil   marito. 

Dal    [iretor   Flavio    con    armata   mano, 

Pel    genilur   fa    tolto   quel    che    puole, 

Il    ([iial    venir   dovelle    a    una  battaglia  ; 

(lode    per    Roma    n'é   iii.islrata    a   dito; 

In   cui    Papirio   cavalicr   Romano 

È    pronta   Tullia   a   spendere    la   dote. 

Rimase  estinto,   e  altri    uomini   di   vaglia, 

E   aJ   impegnare   il   suo   più  bel   vestilo, 

E   Flavio   tornò   indietro   colla   piva 

Per  riveder  quando  che   sia,   1'  aiuaale 

Nel  sacco,  ed  è  miracolo   clic   viva. 

E   riamato   genilor  errante. 

Lxvm 

i.xxv 

Pompeo   vedendo    lama    tracotanza, 

Il    genero    Pisooe   amava    in    guisa 

Ambo   le   labbra   per   dolor   si   morse; 

Il   suocero   e    la    moglie,  che    in  camicia 

£  coatro   Clodio,   a   cui    tanta   possanza 

Per    lor  si    sari»   iiie>so,   e    avria    divisa 

Già   diede   in   prima,   i   lividi   occhi   torse  ; 

Con  lor  di   pan   perfio   1'  ultima   bricia; 

V.   per   notar  quest'  altra   circostanza, 

Né  simile   può   dirsi    a   quel    di    Pisa 

La   propria   coTÌienza   lo   rimorse  ; 

Il    suo   soccorso,   che   della    Cillria 

Poiché   pensando   a    quel   eli'  aveva   fatto 

Il    governo   dimise   e   ((nel   di    l'onlo. 

A  Tullio,    scòrse   ch'era   stato    un    matto. 

Per   essere   a   soccorrerlo  più  pronto. 

LXI.X 

I.XXVl 

Il   proprio   error,   che   picciolo   non   era. 

Quinto  ama   tanto   il   suo   german  diletto, 

Conobbe,  e   non   fé'  già  come  fan   molli. 

Che   non    vuol  senza   lui   rimaner   vivo; 

Che  pensan   solamente   alla    maniera 

Ha   trovate   lo   cose  in   buon   effetto. 

Di   sostenerlo  ;  oh   ciechi,  erranti  e   stolti  ! 

E   vuol  condurle  a   fiii,  cb'é  molto   attivo: 

'Son   solo  ei   confessullo   a  buona   cera. 

S'  alza   per   tempo   assai,    va    tardi    a    letto  ; 

Ma    i  pensieri   ebbe   poi   sempre   rivolti 

Fa   più  cose  in   un   dì,  eh'  io   non   ne  scrivo 

A   riparare   il    torlo   fatto   al   grande 

In   dicci,   e   balte  mentre  è  caldo   il   ferro, 

Eroe,  che   tanta   luce   anch'  oggi  spande. 

E    vinceià  la   prova,   se  non  erro. 

LXX 

LXXVII 

Di   richiamar   tantosto  egli   propose 

Don  Pomponio  per  Tullio  aodria  sul  foco, 

Dal   lungo  bando   il   dotto   Cicerone; 

Come   dicon  sovente   i   pazzi   amanti; 

Tal   pensiero  agli   amiri   ei   non   ascose, 

E  per  lui  certamente   non   fa   poco. 

Ma    ne    rese    partecipe    Varrooe; 

Fa   più   quasi   egli   sol,  che   lutti   quanti: 

Che  alla   grand' opra   affatto   lo  dispose, 

Per  servir  Tullio   lascia  il   letto  e '1   gioco; 

Sebben   bisogno   ei   non   avea  di  sprone  ; 

L'  amor  suo   si  può   dir  che  passa  i  guanti  ; 

Qualche   cosa   anche  ad   Attico   ne   disse, 

Un   tal  amico   vai   tutti   i   danari. 

E  a  Tullio  questi,  e  quei   tosto  ne  scrisse. 

Ma   tali  amici,  oh  come  mai  son  rari! 

LXXI 

LXXVIII 

Anche  sbandilo,  in  Roma  aveva  un  grosso 

Gli  altri,  che   fecer  per   l'eroe    d'  Arpico 

Partilo   il   dotto  senalor  romano  ; 

Cose  stupende,  gloriose  e  rare. 

E    i   fidi    amici   assicurar   vi    posso. 

Furon    tanti,  eh' ei   disse   iu   suo  latino 

Che  non   si   stavan   colle   mani   in   mano; 

In   cui  parlava   meglio  che  iu   volgare; 

Ma   l'arco   adoperavano   dell'osso. 

Che   un    libro   grosso   cnme  il   Calepino, 

Benché  °l   parlarne  sol   fosse  mal   sano; 

Saria    bastato    appena   a    nominare 

E   per  Tullio  facean   pieni  d'amore 

Tolti    color  che    in    mezzo   a    tanti   ostacoli 

Quel  che  uo   figlio   può  far  pel   genitore. 

Per    modo   di    pjrlar   ferer   miracoli. 

txxii 

I.XXIX 

M'intendo   un  figlio   ben   morigerato. 

Infinitum  est  omnes  de  me  bene 

Che  intenda  il  suo  dover,  non  un  figlio  empio, 

lllerilus   nominare,   a   dir  egli   ebbe; 

Che  quando   il   padre   trovasi   ammalato, 

A    tolti,  perdi'  egli   era   un   uum  dabbene, 

A   far   voti   per  lui    non   va   nel    tempio; 

A    tutti    dico,   il    bando   suo   rincrebbe  ; 

E   che   se   a   caso  fosse   sbandeggialo, 

E   questo,  come   in   gentil   core   avviene. 

Per  richiamarlo,  ed  io  ne  ho  qualche  esempio. 

In   Cicerone   il   desiderio   accrebbe 

Per  richiamarlo  al  bel   natio   terreno, 

Di   rivedere   una   città,   che   l'ama, 

La   bocca,  alme  '.   non   apriria   né  meno. 

E  lo  compiange  e  lo  sospira  e  brama. 

LXXIll 

txx.K 

Per  cominciar  dalla  moglier  pudica. 

Ogni   ordine,  parlando   in   generale, 

La   qual   chiudeva   in   seno   un   cor   virile, 

Ogni   ordine,   vi   dico  di  persone. 

Non   guarda-a   né   a  stento   né   a   fatica 

Alla   riserva   di   qualche   animale 

Per   riveder   lo  sposo    suo   gentile; 

Come   Clodio,   e   qualcli' altro  animaluoe  ; 

Dormito  avria   non   dico   sull'  ortica. 

Avevano   una   stima,    un'  idea    tale 

Ma   sulla   paglia,   oppure   in   un   fenile 

Del   merlo  siiigolar  di   Cicerone, 

Col  dolce  sposo  suo   con   più   dilello, 

Che   l'ora   non   vedevano  ed   il  giorno 

Che  scompagnata  e  sola  ia  aureo   letto. 

Del   sospirato   juo   dolce  ritorno. 

8o 
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IXXXI 

S'  io  dicessi  die  iii   Roma   non    si  parla 
Geoeralmenle   d'allro,   che   di    lui, 
Mi   direbbe  più   d'  un  :  questa   è   una  ciarla, 
E   ci  maravipliara   de' falli    lui: 
Se   grossa   ella    vi   pjr,   lasciamo    andarla. 
Ch'io   non    voglio   obbligar   nessun    di    vui 
A  creder  quel  che  perdi   egli  é  un  baccello, 
Credibile  non  sembra   al  suo   cervello. 

LXXXIl 

Se  dirò,  che  M  seualo  ha  stabilito, 
Che  prima  che   l'eroe  ch'ora   é  lontano, 
E  che  ramingo  va   di   Ilio  in   Ilio, 
Richiamalo   non  sia   nel   suol   romano 
Con  gran  solennità  secondo  il  rilo, 
Non  s'  abbia  in   altra  pasta  a  metter  mano, 
Né  s'abbia  da   trattare  altra  faccenda, 
Vi  sembrerà  che  favole  io  vi   venda. 

LXXXIll 

E  pur  quel  che  incredibile   vi  pare, 
E   cosa  cosi   vera   e   cosi   certa, 
Che  con  man   ve   la   posso  far   toccare, 
E   a'  miei   lettori   io  non   do  mai   la  berta  ; 
E  Ninnio  fu  queir  uomo  singolare. 
Come   Tullio   medesimo   ne    accerta, 
Clie   dal    senato   ottenne    un    tal    decreto, 
Di   cui   Clodio  non  fu   già  troppo   lieto. 

LXXXIV 

E  però  tanto  disse  e   tanto  fece. 
Tanto  si  maneggiò  Clodio  dolente, 
Che  un  certo  Lago,  il  quale  era  un  de'diece, 
Cercò   d"  opporsi,  è  ver,  ma  inultlmente; 
Che  il  senato  stimò  meno  d'un  cece 
Quella  oppusizioue  impertinente; 
E   nel   primo  decreto  fa  costante. 
Gracchiar  lasciando   al  vento  qnel  birbante. 

i.xxxv 
Mentre  Nlnnio  per  Tullio  è  tutto  ardore, 
Publio   Scslio,  eh   è   un   altro   de'  tribuni, 
A  Cesare,   die  mostra   il    suo   valore 
Nella  Gallia,   n"  andò   per  sas>i   e   pruni. 
Acciocché  quel  guerrler  per  proprio    onore 
Avesse  parte  anch   egli   ne'  comuni 
Voti  a   favor  dell'  oralur  proscritto, 
E  ottenne  favorevole  rescritto. 

LXXXVI 

Vedendo  Clodio,  clie   le  rose   vanno 
Per  Cicerone  a  maraviglia   bene. 
Ne  sente   uu   aspro  duolo,  un  grave  arr.>iino, 
Freme,  minaccia  e  perso  ornai   «i   tiene  : 
E   come   appunto   i   disperali   fanno. 
Un   iniquo   progetto   a   loriiiar   viene. 
Quale   é  quello   di    togliere,   oh  che  ingrato! 
La  vita  a  chi  lo  ba  $i  benedcatu. 

ixxxvii 
Al  gran  Pompeo,  che  giungere  l'ha  fatto, 
Ove  per  sé  giunto  giammai  non  fura. 
Quel   briccone,  quel   perfido,   quel   matto 
La  vita  insidia,   e   s"  è  scoperto  or  ora: 
Quando   pii)   m'  afFcitico   e   m'  arrabbatto, 


Per  arrivare  in  porto,  è  giusto  allora, 
Che  la  versiera  rompe  il  mio  disegno, 
Ed  inarena  il  debole  mio  legno. 


LXXXVIII 

Se  avessi  per  Pompeo  minor  rispetto, 
Ch'  io  non  ho,  gli  direi  quel  eh'  io  non  dico; 
Ben    lì  sta,   gli  direi,  che  a  bel  diletto 
Abbandonasti   un   tuo  fautore  antico  ; 
Ben   li   sta,  se  or   ti  balte   il  core  in  petto, 
Perché  si   dotto,   ed    onorato   amico 
Partir  vedesti   con   immoto   ciglio, 
Anzi   gran  parte  avesti  in  quell' esigilo. 

LXXXIX 

Intento  solo  a   farli  avere  in   tasca 
Dal   senato  e   dal  popolo  non  meno. 
Coir  Ingrandir  chi   l'accarezza  e  infrasca, 
T"  alimentasti   cruda   serpe   iu   seno: 
Ben    ti    sta,   per   saltar   di   palo   in   frasca. 
Se  in   le  cerca  di  spargere  il  veleno 
L'angue  crudel  ;   che  non  è  caso  strano. 
Che   la  vipera  morda  il  ciarlatano. 

xc 

Un   melarancio   volle  far  d'  uno  pruno. 
Or  per   timore   In  casa   egli   s'  è  chiuso, 
E   VI  starà   finché  sarà   tribuno 
Clodio,  e  In  qualche  maniera  io  pur  Io  scaso; 
Che  quel  briccoa  non  ha  rispetto  alcuno, 
E   ad   opre  scellerate   avvezzo  ed  uso. 
Altro  duce   non   ha,  che   1   suo   furore, 
E   a   tutta  la  cillà  mette   terrore. 


Il   tribunato  é  quel  ch'altero  il  rende; 
Dell'alta  dignità,  ch'egli  sostiene. 
Tutto   il  poter   tutta   la  forza  intende; 
E   se   ne   serve   in   male   e   non   in    bene  : 
Ma   sia   la   chiara   aurora   in   elei   risplende. 
Tremi  pure  il  ribaldo  :   ecco  che   viene 
L'  ora  lieta,  la  qual  voglia   o   non   voglia, 
Delta   temuta  carica  lo   spoglia, 

XCiI 

Ecco  in   virtù  de'  soliti  comizi! 
Dieci    nuovi    tribuni,   i   quali    lutti 
Hanno   giuralo  d'  essere   proplzii 
A  Tullio,   e   iu   breve   ne  vedremo  i  frulli: 
Ecco  svaniti   lutti  i   malefizii 
Del  protervo   tribuno,  ecco  distrutti 
I  suol   disegui  :   e   giusto  é  beo  che  adesso 
A  vicenda  a  tremar  cumiuci  anch'  esso. 

xeni 
Il   console   Gabioio,  ed  il   collega, 
Seqdo  il   prescritto   termine   vicino. 
Anche  per  loro,  puon  serrar  bottega, 
E   ponno  andare  altrove  a  far  bollino  : 
Vedendo   iu   Roma   tutta  una   gran    frega 
DI  richiamar  l'alto  orator  d' Arplno, 
Lasciai!    per   forza   libera    la   piazza 
Al  successori,  die  son   d'  allra  razza. 

XCIV 

Lentulo  è  1' un  di  lur,  1' allro  è  Metello  ; 
Di   Tullio   il   primo   é   grande  a.mmiralore  ; 
Ed   il  secondo  l'icerersa  é   quello. 
Che  a  Cicerone,  e  a  se  fé'  poco  onore  : 
Di  quell'indegno  smacco  io  qui  favello 
Che  fece  all'illustrissimo  oratore. 
Quando  la  scure  consolar  depose. 
Che  volendo  aringare,   ei  se  gli  oppose. 
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Da   ciò  voi   fate   un   pessimo   presagio, 
E    Irmele   per  Tullio   piii   rlie   m.ii  : 
La    lepa,   clie   Metello    Ila   rol    malvagio 
Cloilio,   involgerà  Tullio  io    nuovi   guai: 
Se   a    tedio   vuol    tenerlo  ed   a  disagio 
Al    console   sarà    facile   assai, 
Se   lo   sbandirlo   agevole   fu   ad   uno. 
Che  appena  e   a   male   stento  era  tribuno. 

xcvi 
Giusto  è  M  timore,  e  anch'io  laTea  previsto, 
Ma   Lentulo  non   inen   die   gli   altri   amici 
Di   Cicerone   v'  hanno   già   provvisto, 
E    slati   son    di    Clodio    pili   felici  : 
Ogni    lega    e    commercio   con   quel    tristo 
Hollo   ha    Metello,   e   i    vecchi    pregiudici 
Ha    deposto:    ma    Lenlulu   s'ascolti 
Verso  del  quale  i   padri   or  son   rivolti. 

XCVII 

Ecco,   che  appena   giunto   al   consolalo 
Portancio    ad   alla    voce   al    terzo    cielo, 
Con    bellissimo    esordio    inaspeltalo, 
Di   rìiniiiu   la   pietà,   la   fede   e   il   zelo  ; 
Perché   Niouio,  siccome   ho   già  contato, 
Ha    rotto   il   primo   guado,   il    primo  gelo, 
Ecco   dico  che   Lenlulo   propone 
Il  richiamo  del  dolio  Cicerone. 

XCVIII 

E    lo   propone  con    tanta   allegria. 
Con   si    robusta   e   fervida   eloquenza, 
Che  par  che   venga   or  or   dall'osteria; 
E   ringrazia   del  Ciel   la  provvidenza, 
I.a    quale   ha    deslinato    eh'  egli   sia 
()i)e\  di'  abbia  il  grande  onor,  la  preminenza 
Di    propor,   come    console,    un    partito, 
Che   lo  renderà   chiaro   iu   ogni   lilo. 


Se  avesse  avuto   Lentulo  a  parlare 
Di    Romolo   a   favore,   u  di   suo  padre, 
Maggior  sollecilodioe   mostrare 
Nou   potea,   né  dir   cose  più   leggiadre  : 
Le   sue   parole,  oh   quanto  mi   son  care  ! 
Oh    come  bene   a    lui    mi    par  che    quadre 
Il   verso  del   Petrarca  :   quel   buon    veglio 
r^oo   poteva   pensar,   né  parlar    meglio. 

e 
Ecco  che    tace,   e   rivolgendo   intorno 
I   cupidi   ocelli,  al   nobile   collega 
Fa   iiiollu  .   ed   ei  con   bel   discorso   adorno 
Del   gran   Tullio  a  favor  così   si   spiega  : 
Non   solo  io  non  m'  oppongo  al  suo   ritorno, 
Ma   a   fare   a  piedi   ancor  più   d'  una    lega, 
l'er   andare   a   riceverlo  son    presto, 
E   i   miei   passali   sdegni   odio   e   detesto. 

CI 

Sou  risoluto  d'  emendar  1'  alTronlo, 
Che  già   gli   feci  per  consiglio   altrui  ; 
E   a   risprttarlo   in   avvenir  son   pronto, 
Quanto   facile   a   ofTenderlo   già  fui  : 
Disse  molle  allre   cose,  eh'  io   non  conto, 
Lodò  Tullio,   lodò   gli   amici   sui  ; 
E   Lentulo,  che  slette  immoto  e  attento, 
Del  suo  collega  si  mostrò   contento. 


Poi  vJÌIto  a   Colta,  di' era  nn  po'discosto. 
Gli    disse   che   spulasse    il   suo   parere  j 
Ond'  egli   prese    a   favellar    tantosto 
In   guisa,  eh' a   sentirlo   era   un   piacere: 
Irregolar,  diabolico   ed  opposto 
Ad   ogni   legge  e   contro   ogni   dovere, 
K    stilo    tolto   quello  che   quel    mallo 
Di   Clodio,  ei   disse,  contro   Tullio  ha  fatto. 

nn 
E   avendo    Colla   per  molli   anni   atteso 
Allo  studio   legai,  quel  eh'  avea  detto, 
Provò   con    testi  e  con  ragion   di   peso, 
<.li'  io   per  non  farvi  scappar   via,  le  ometto: 
liiiii    a    parlar   di    Clndiii    avendo    preso. 
Disse   cose,    eh' avea    temile    in    petto 
Gran   tempo   ascose,  e   inlìn  per   vie    diverse 
D'eterna   infamia   quel  ribaldo  asperse. 

civ 
Poi   seguì,   rinforzando   1'  eloquenza, 
Cile    vedendo    ogni    cosa    in    gran    periglio 
Quanliinque    far  potesse  resistenza, 
Per   non   por   lotta    Roma    in    iscoinpiglio, 
All'altrui   furia   e  marcia  prcpolenza 
Tullio  ceduto   avea    con   buon   consiglio, 
E   avea   sparmiato,  dell'  altrui   più   vago, 
Che  della  vita  sua,  di  sangue  un  lago. 

cv 
E  che  per  tanto  era   d'opinione, 
Che   si   dovesse  subito   mandare 
Una   solenne  deputazione. 
La   qual   dovesse   in  primis  ringraziare 
A   nome   del   senato   Cicerone, 
Che   si   fosse  voluto   incomodore 
Di   salvar  con   suo  sconcio,  e  con   non  poca 
Molestia,   Roma   di'  era   siala   un'  oca. 

evi 
E  che  dovesse  esporgli  a  un  tempo  stesso, 
Con   buon   garbo  e   con   ottima  maniera. 
Che   in   non   vederlo  più   nel  suo   consesso 
Il   senato  era  mesto  e   smorto  in  cera; 
Che   non   sapendo   vivere  senza   esso, 
A   venire  a   occupar   la  sua  primiera 
Cattedra   lo  pregava   istanlemente 
Afflino,  magro,  squallido,  dolente. 

cvii 
Poiché  parlalo   Colla   ebbe   a   dilungo, 
Il    gran    Pompeo    levossi    in   piedi    e   disse  : 
Di  Colla  il  volo  approvo  in  largo  e  in  lungo; 
Ma   mi   por,  per   troncar   tutte   le   risse, 
Che  saria   bene,   io  questo   sol    v'  aggiungo, 
Che'l   solTragio   del   popolo  s'unisse 
Ai   voti   del   senato  ;  e  cosi   fora 
L'atto   più   fermo,   e  più   solenne  ancora. 

cviil 
Disse  il  grave  Calon  dopo  Pompeo: 
Si   faccia   pur  cosi,  che  questo   torna 
Di   Tullio  a   maggior   gloria,  e  quel  baggeo 
Di    Publio   Clodio   elernaiiienle  scorna: 
A   quel   gliiollon   di   mille  colpe   reo 
È   eioslo  che   si   rompano   le  corna, 
Giusto   è,  che  sia   lo  smacco  suo   solenne, 
E   gridar  gli  altri  senatori:   Ammenne. 
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Già  slaY»  per  distendersi  il   decreto, 
Quando  un  certo  Serran,  eh'  era   tribuno, 
E  ch'era   inGno  allora  stato  cheto, 
Prese  a   lodare  i  padri   ad   uno  ad  uno  : 
Poi  soggiunse  :  Io  sarei   troppo  indiscreto, 
Saria   troppo  sfacciato  ed  importuno, 
Se  a  un  decreto  si  giusto,  e  retto,  e  onesto 
Osassi  opporrai  :  io  non  soo  qui  per  questo. 

ex 
Non  intendo  di  far  qnesta  mal  opra: 

10  desidero  sol,  che  mi  si   dia 
Tempo  una   notte  da  pensarvi  sopra, 
Questo  lo  chiedo  in   grazia  e  cortesia  : 
Non   andrà  la  repubblica  sossopra. 

Né  verralle  alcun  male  in   grazia  mia; 
1,3  mia   domanda  è   tal,  che  già   non  parmi 
Domanda  ingiusta  per  onor  delle  armi. 

CXI 

Questa  opposizione  inaspettata, 
Come  potete  credere,  commosse 
Tolta   quella  magniGca  brigata, 
Che  gliene  disse  in   vero  delle  grosse  : 
Lentulo  fu  per  dargli  una  guanciata  ; 
E   Metello  gli  disse  :  Se  non  fosse 

11  rispetto  del  luogo  che  mi  tiene. 
Vorrei  cavarti  il  sangue  dalle  vene. 

CXK 

Disse   Pompeo,  eh'  era  uomo  più  da  fatti, 
Che  da   parole  :   Tu   ti  vai  cercando 
La  mala  pasqua,  e  se   non   ti  ritratti. 
Fuori   di  qua   te   la  darò  col  brando: 
1   prelori  gridaron  come  matti; 
Vi  fu  perfin  chi  minacciogli  il  bando  : 
E   improperi!  gli   dissero  parecchi 
I  tribuni  si  nuovi  come  vecchi. 

esili 
Parevano  quel  giorno   tante   Erinni, 
E   faceva   paura   il   lor  sembiante: 
Bisognava   sentire  i  Sesti!  e   i  Ninni 
Gridar  con  voce  fiera  altitonante: 
Va,  dicea   1'  un,  che  'I   diavolo  ti   ninni, 
E    volea   slribunarlo   in   quello   istante; 
L'allro   dicea,   va,  disonor  del   nostro 
Ordine  illustre,  nel   tartareo  chiostro. 

cxiv 
I  senatori,  e  massime  coloro, 
Che  avean   più  zelo,  andaron  nelle  furie; 
Lo  coronaron  d'altro  che  d'alloro. 
Poiché  an   carro  gli  dissero  d'  ingiurie  : 
Tutto  l'augusto  e  nobii  concistoro, 
Ch'era   composto  almen  di   Ire  centurie 
Di  padri,  fé'  quel  giorno  orribii  chiasso, 
E  andò  1  contegno  senatorio  a  spasso. 


Scandolezzossi  anch' egli  grandemente 
Oppio,  che  suocer  era   di  Serrano, 
E   a' piedi  si   gettò  dell'insolente 
Genero,  e  lo  pregò  da  buon  Romano, 
A   non   voler  mostrarsi  renitente 
Agli   altrui  voti  ;  ma  pregollo  invano: 
.\lle  minacce,  ai   gridi,  ai  prieghi,  al  caldo 
Pianto  stette  Serrano  immoto  e  saldo. 

cxvi 
E   tutto  quello   che  da  lui  s'ottenne. 
Fu,  che  M   giorno  seguente  al  gran  partilo, 
E   ne  fece  promessa  ampia   e  solenne. 
Avrebbe  senza  fallo  acconsentito: 
Così  il  senato   a  sciogliere  si   venne. 
Che   di  sfogarsi   avendo  un   gran  prurito, 
A    tavola  andò  a  far  le  sue   vendette 
Contro  i  pollastri,  e  contro  le  polpette. 

CXVII 

E  perché  so  che  voi  siete  pur  anco 
Vendicativi,  a  lauta  mensa   lutti 
Andate  ad  azzuffarvi   col   pan  bianco, 
Andatevi   a   sfogar  contro   i  prosciutti  ; 
Io,  che  mi   sento   rifinito   e  stanco, 
E   che  i   meati  della   voce  ho   asciutti, 
Andronne  a  manomettere  una  botte, 
E  con  questo  vi  do  la  buona  notte. 

CXVIII 

Se  il   vino  eh*  è  dator  dell'  allegria. 
Non   mi  dà   aiuto  a   spegnere  e   smaltire 
La   bile,   elle   eoo    tal   ribalderia 
Serrao  m'ha   messo  in   corpo  io  vi  SO  dire, 
Che  questa   notte  per  la  ipocondria. 
Che  mi  divora,  non  potrò  dormire; 
Perchè  m'  incresce   troppo  di  vedere 
Certe  ribalderie  ;  però  vo'  bere. 

cxix 
Sebben  chi  sa  qual  fine  abbia  Serrano, 
Chi  sa  ch'a  Clodio  anch'  ei  non  sia  contrario? 
Io  non   vorrei,  perché  soo   pur  cristiano. 
Aver   fatto   nn    giudizio   temerario: 
Forse   dar    vuole  scritta    di   sua   mano 
Questa    notte,   che   parte   l'ordinario, 
La   lieta  nuova  a  Tullio:   e  vo',  sebbene 
L'  apparenza  é  cattiva,  sperar  bene. 

cxx 
Anch'io  lo  so,  che '1  Metastasio  dice: 
Chi   dubita  d' on  mal,  raro  s'inganna. 
Ma   d'  altra   parte   rendesi   infelice 
Chi  fuor  di   tempo  dubita   e  s'  affanna. 
Io  voglio  sperar  ben,  finché  mi   lice  ; 
Doman  vi  conterò  su  questa  scranna 
La  cosa,  come  sta  libera  e  sciolta: 
Vi   do  la  buona   notte  on' altra  volta. 
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CAINTO  XI 


ARGOMErVTO 


A 


prò  di  Ciceron  fa  pubblicare 
Un  editto  il  senato  ;   il  bnmlitorr 
fa  da'  suoi  fidi  C/odio  maltrattare  ; 
Ed  opra  cose   inique  per   lirore. 
A  reprìmer  sua  audacia  promulgare 
Altro  editto  si  rien  ;  pende  a  Jarore 
Di   Tullio  o^ni  Roman;  si  fa  consiglio 
K  si  richiama  alfin  dal  duro  esiglio. 


1j(  notte  taciturna,  amida,  oscar* 
f".   inaiire  de'  pensieri   universale  ; 
Ella   li  crea,   li  pasce,   e   li   matura, 
Ad    essi   accorcia,  ovvero   allarga   le  ale: 
Gli  esamina,   li   pesa   e   li  matura. 
Gli   approva,   li   ritraila  ;   e  fa   assai  male 
Chi    io   opera    li   pnn    quasi    per   gioco, 
Senza   durniirvi   sopra,  o  molto  o  poco. 

n 
Quante   persone  sari^n  piò  contente. 
Se   stagionar,  come   si    fa   col  fieno. 
Volessero   i   pensier  die   han   nella   mente  ! 
Quanti    errori    farelibonsi    di   meno  ! 
Oh   quanti   e  quante   andrebbero   a    rilente, 
Se   vi   dormisser  sopra   un   giorno   almeno, 
Ad    imbarrarsi    in   certe   imprese  matte, 
Di  cui   si    penton   poi   quando  soo   fatte! 

in 
Nel   mondo  vi   sarebbero   men  doglie, 
Se   imitar  quel  filosofo   d'  Atene 
Si    volesse,   che   avendo   a   prender  moglie, 
r.hiese  tempo  a  pensarvi,  ob  che  uom  dabbene! 
E    combattuto   da    contrarie   voglie. 
Non   avendovi    ancor   pensalo    bene, 
Di    novant'  anni   andò   ron   qnel   pensiero 
Tuttora   irresoluto   al   cimitero. 


Se  quando  per  mio  mal   tentalo   io  fui 
A   metter  mano   a   si   diffìrii   opra, 
Qual   é  cnstela   mia,  quantunque   alimi 
Per    tale   a  prima   vista   non   si   scuopra. 
V'avessi   anch'io,  come   gii  fé' colui, 
Mezzo  secolo  e  più  pensalo  sopra. 
Prima    d'entrare  in   questo   ginepraio, 
Più   sano   oe^i  sarei,  sarei  più  gaio. 


Oh  quanti  e  quante  potrien  dir  lo  slesso  ! 
Lo  dicono   anzi;   e  dalla   loro   bocca 
Con  questi   orecchi   miri   l'ho  udito  spesso, 
E    di    sentirlo    tutto   di   mi    tocca  : 
Oh  quanti,  e  quante  bau  pentimento  espresso, 
Ma   il  pentirsi   da   sezzo   è  cosa   sciocca, 
Di   non   avere   i   primi   lor  pensieri 
Ben   poderali   i  mesi  e   gli   anni  interi. 

■VI 
E  se  Serrano  ha  preso  il  breve  spazio 
D'una    notte   a    pensar,   come   ho    già    dello, 
Sopra   un  alTar  che   impegna    tutto  il  Lazio, 
Fatto    lo   avrà   per  qualche   buon    rispetto: 
Ed   io,  che  ho  lutto  il  mondo,  e  ne  ringrazio 
La   provvida    natura,   io   buon    conreltu, 
Finché  non   vedo  qual   ragion   l'ha  musso 
Ad  operar  cosi  dannar  noi  posso. 

VII 

Massimamente  poi,  ch'essendo  stato 
Serrano,  ed   in   buon   punto  io  inen  ricordo, 
Qoeslor   sollo    1'  illustre   consolalo 
Di   Tullio,  che  al   ben  far  non  fu  mai  sordo; 

10  so,  eh   ei    fu   da   lui   beneficalo, 
Ond'  esser   non   vorrà   cosi  balordo 

Da   comparire  in   faccia  a    tutto   il   mondo 
Per  un  ingrato  in  luogo,  io  largo  e  in  tondo. 

vili 
Forse   a   favor  dell'esule  proporre 
Vuol    ei    la    legge    al    popolo   romano, 
E   rifrostando   sta   gli   aiilor,  per  corre 
I    lerniiiii   pui   forti   a   mano   a  mano: 
Può   darsi   ancor,   vedete   che  per   torre 
Ogni   dissensione,   il    buon    Serrano 
Voglia    far   si,   che    Cloilio'si   ravveda, 
E   di  Tullio   il  richiamo   a'  padri   ei  chieda. 

IX 

Se  per  disgrazia   avesse  ricevuto 
Oro  od  argento,    il   che  suppor   non    voglio. 
La    scorsa    notte   egli    lo   avrà   renduto 
A    f.lodio,    e    uscito   egli   sarà    d'imbroglio: 
Appunto   appunto,  or  chi   lo   avria  creduto? 
<;loilio  che    un   campo  è  pieno  sol    di   loglio. 
Preso   al  boccone   avea    questo    infelice, 
E   Tullio  slesso  a  chiare  note   il  dice. 

X 

Ora   vediamo  un   po' come   fallo   abbia 
A   svilupparsi:   ah    tristo!   ah   scellerato! 
Quasi   quasi   mi   tremano   le   labbia 
Nel   favellar:   lo  svilupparsi  è  slato, 
Che    il   masralzon,  per  cui  mi  vien  la  rabbia, 
Nella   passata    notte   ha   raddoppialo 

11  prezzo,   e   la  mercé  del  suo  delitto; 
E  questo  ancor  lo  lasciò  Tullio  scritto. 
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Lasciò  Sfritto,  se  ben  me   ne  ricordo, 
Cirerone,   che   quel   briccnn    solenne 
Dell'  oro  più  famelico  ed   infiordo 
Di   Mida,   cui  fatale  in  fin   divenne, 
Cliii'Sf  il   doppio  di  quel  eli' era  d'accordo 
Con  quel  morbo  di  r.lodio,eil  doppio  ottenne, 
Acciocché  neir  opporsi  stesse  saldo 
Al   decreto  de'  padri,  oh  che  ribaldo  ! 

xit 
Giunto  in   senato,  inesorabii,  fiero 
A    tutto   quel   che  fu   quel    lìi   proposto 
Per  render  Tullio  al   lustro  suo  primiero, 
S'  oppose  il   tradilor  con   viso   tosto  ; 
Né  metter  si  potè  sul   bianco  il   nero, 
E  quanto   aveva  Lentulo  disposto 
Restò  sospeso,   e  senza   effetto  alcuno 
Per  la  malvagità  d'  un   sol   tribuno. 

xiri 
Ahi  clie  non  puote   1'  esecrabii   fame 
Dell'oro  !  e  voglia  il  ciel  che  qualche  mostro 
Simile  a   quello  indegno,   a  quello  infame 
Non   disonori   questo   secol   nostro  : 
Tronchi  morte,  se   v'  é,  si   ferreo  stame, 
E   a   fremer   vada    nel    tartareo   chiostro 
In   compagnia   de' perfidi   e   de' ladri, 
Ove  Serran  mandarono  que'padri. 

XIV 

Lo  mandarono  al   diavolo    in  parole  ! 
Che   non   pensaste,   eh'  ei   restasse   ucciso, 
Come   a   certi   ostinati   avvenir   suole, 
Che  si   fanno  alla  fin   rompere  il   viso: 
E  perché  non   si  può  quel  che  si   vuole 
Mai   sempre,  si  lasciò  cosi  indecisa 
L'affare,  e  stomacati  andaron  via 

I  padri  d'una   tal  ribalderia. 

XV 

Ma  Tullio  dunque, oh  questa  il  cormi  punge, 
Malmenato   cosi   sarà   iJa   un   goffo  ? 
Da   Ruma   egli   dovrà   sempre   star  lunge, 
Perché  Serrano  fu   preso   allo   ingoffo  ? 
A    tanto   no   1   autorità   non   giunse 
D'un   Iribun   temerario  e  d'un   gaglioffo: 
Io   virtù   d'  un  magnifico  diploma 
Tornerà  Tullio  trionfante  in   Roma. 

XVI 

I  consoli  d'accordo  col  senato, 
Di   Serrano  e   di  Clodio   ad   onta    e  scorno, 
Una   legce   onorifica    han    formato, 
Che   a   Tullio   accelerar   deve    il   ritorno  j 
E   di   consenso   unanime   han   fissato 
Con  gran   sollecitudine  anche  il  giorno, 
In  cui   tal  legge  al  popolo  co' fiocchi 
Propor  si  dee,  piova,  tempesti  o  fiocchi. 

xvri 
Giunto  il  giorno  prescritto  alla  grand'opra, 

II  tribuno   Fabrizio   uom   singolare, 

Che  a  prò  di  Tullio  suo   tutto  s'adopra. 
Con  buona  guardia   in   abito  talare 
Verso  il  foro  s'  invia,  per  salir  sopra 
Gli  alti  romulei   rostri  e  promulgare 
La  legge,   non  pensando  che  vi   sia 
Chi  sconcio,  o  noia,  o  scandolo   gli  dia. 


Al  di   nascente   avea  ceduto  appena 
La   sonnacchiosa   e  pigra   notte  il  loco; 
E  Fabrizio  a  salvarsi  ebbe  gran   pena, 
Che  chi  pensa  a  far  mal.  non  dorme  al  foco: 
Da   Clodio,  cui    non  manca  ardir,  né  lena, 
Come  appunto  ricevesi   dal  cuoco 
Un   gatto,  quando  capita  in  cucina. 
Ricevuto  egli  fu  quella  mattina. 

xis 
Anzi   in  modo  peggior  ei  venne  accolto 
Da  Clodio   temerario,   e   da' suoi  bravi: 
Quel   perfido  patrizio   avea   raccolto 
Di  sicarii   buon   numero  e  di  schiavi  ; 
Uomini  scellerati  che  avrien   tolto 
A   Romolo   il  mantello,  uomini  pravi, 
Uomini  avvezzi   al   sangue,   uomini   degni 
Di  finire  i   lor  di  sopra    Ire  legni. 

XX 

Clodio  alla   testa   di   que'suoi   smargiassi 
Diede  addosso  al   tribuno,  e  a' suoi  seguaci, 
I   quai   darla  dovettero  pe' chiassi. 
Non   essendo   a  resistere  capaci  : 
Molti  ridotti  furono   a  ma' passi, 
E  M  buon   Fabrizio,  che  aspettava   i  baci 
Dal   popolo  festoso,  ebbe  da  andare 
Dal  cerusico  a  farsi  medicare. 


Manco  male,  che   venne  in   suo  soccorso 
Citpio,   tribuno  anch' ei   pieno  di   zelo; 
Ma  a  Cispio  avvenne  quel  eh'  era  già  occorso 
Al   collega,  e  lasciovvi   anch' ei  del  pelo: 
Alla  sua  gente  scossa   fu   dal   dorso 
La  polvere,  e  piovevano  dal  cielo 
Dardi,  e  sassi,  che   a   chi  era  senza  usbergo, 
O  celata,  voltar  fecero   il  tergo. 

XXII 

Posto  avea  Clodio  fin   su  più  d'un  letto, 
E  alle  finestre  gente   di   buon  braccio  : 

10  sono  di  parer,   ch'avesse  letto. 
Benché   ignorante,  quell'  animalaccio, 
O   letto,   o   no  quel    di  mise  ad   effetto 
Per  dar   di    Tullio   a' partigiani   impaccio, 
Quel  che  descrive  nello  incendio  d'  Ilio 
Cosi  magistralmente  il  gran  Virgilio. 

XXIII 

Accorse  Sestio   anch' ei,  Sestro  onoralo, 
Con   tal  velocità,  che  parve  un   lampo  ; 
Ma   peggio  ancor  degli   altri   fu   trattato, 
E    nella    fiozVon    trovò   io   scampo  ; 
Poiché  per  morto,  oh  crudeltà!    lasciato 
Fu   un   uom  del  suo  carattere  sul  campo  ; 
E   la  gente  che  seco  avea  condotta 
Dal   numero  maggior  fu  messa  io  rotta. 

XXJV 

Al  romor  de'  bastoni   e  delle   grida 
Accorse  Nionio  anch' ei  colla  su,5   schiera, 
Ninnio,  cui   nel   gran  rischio   amore  affida, 
E  che  pronto  per  Tullio  a   morir  era  : 
Ma   i  birbanti   di  Clodio  in   quella  sfida 

11  buon   uomo   ninnaron  di   maniera. 
Che   quella,   a   ricordarlo  il  cor  mi  trema 
Fu  per  esser  per  lui  la  ninna  estrema. 
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A   gran   fatica   ancor  salvò  la   vita 
Quinto   fralel  tii  Tullio,   die  ìncoDtrossi 
In    una   formidabile   partita 
Di    que' ladroni,  anzi   di    quel  molossi: 
Avendo   rilevata    una   ferita, 
A   terra  cadde   come  un   sarco   d'ossi: 
Fosse   arte,   o   fosse  caso,   io   dir   non    sollo, 
So   bea  che  il  suo   cader  quel   di  salvollo. 

XXVI 

Della  ferita  sua  que'  (ieri   cani. 
Nessun   de'  quali   ancor  di   sangue   è  sazio, 
Non   ben   contenti,  vulean   farlo  a  brani  ; 
Voleano   il  corpo  suo  per  farne  strazio, 
Ed   il   capo  portar  colle   ior  mani 
A   Clod'O,   quasi   fosse  un   bel   topazio  ; 
Ma  vlia  chi  oppunsi,  e  in  questa  congiuntura 
De' fidi   servi  apparve   la   bravura. 

XXVII 

Fecero  i  servi  un  cerchio  iolorno  ad  esso 
E   mentre  di   salvarlo  ognun   s'  adupra, 
Al    giacente    padron   cadono    appresso. 
Anzi   più  d'un   di   Ior  gli   cade  sopra: 
Cosi,  Quinto   quel   di   salvò  sé  slesso, 
Giacendo   a  tempo,  e   fu   mirjbil   opra, 
Neil'  altrui  sangue,  e  nel  suo  proprio  involto, 
£  sotto  que' cadaveri  sepolto, 

XXVII! 

Superbo  Clodio  del  felice  evento 
Fece  cose   degnissime   di   forca  ; 
Ne  fece   più  di  diece,  e  più   di  cento 
1/ una   dell'altra   più  malvagia   e   sporca: 
A' nobili,  e   a' plebei   mise   spavento, 
Alla   città   colla   sua  razza   porca 
Fece   quel    tradilor   danni    infiniti: 
Roma   parve   quel   di   piena  di  Sciti, 

XXIX 

Piena  parve  di  Vandali  e  di  Traci, 
E   di   Coti,  che   nocqoero  poi    tanto  : 
Pareva   (.Iodio    in   mezzo   a    quegli   audaci 
("olui,    che   già   si   diede   il    fiero    vanto 
Di   distrugger  1'  Italia  co'  suoi   Daci, 
L'  Italia,  cui   cavò   dagli   ocelli   il  pianto: 
E    la   città   di   Romolo   con    lei: 
Anzi  Attila  fìreì,  fagellum  Dei. 

XXX 

Fé'  cose   lai,  eh'  erano  senza   esempio. 
Cose   die   fatte   non    le    avrieno   i    Mori  : 
A    luoghi   sacri  quel   ladron,  quel!'  empio 
Non   perdonò,  né  a   case   di   signori  : 
Bruciò   r  antico    venerabil    tempio 
Delle   Ninfe,   ove   i    libri    de' censori 
Eran    riposti,  e   i    pubblici   cat.isti  ; 
Né  gli  par  latto  ancor  tanto  che  basti. 

XXXI 

Assaltò  con   grande   impelo  e  furore 
Le   case  di   Milone  e   di   Ocilio, 
Il    primo   era   tribun,   l'altro   pretore. 
Grandi   amici   di   lui,  eh'  ora  é  in  esilio  ; 
Ma   guardato   da   gente   di   valore 
Trovò   di   questo   e   quello   il  domicilio, 
Che  seppe   umiliar  quel  disonesto, 
ReDdeodugli  uva  acerba  per  agresto. 


Da  Milane  in  ispczie   accolto  ci  vcDoe 
Proprio   secondo   il   inerito  :   non  solo 
Il   fiero   assalto   con   valor  sostenne, 
Ma   di   Clodio   investi   P  audace   stuolo  : 
AITronlò  que' bricconi,  ed   a  chi   dienae, 
A    dii    ne   minacciò  :   slesi   sul   snolo 
Lasciò   parecchi    di    que'  masnadieri, 
E   parecchi   ne   fece  prigionieri. 

XXXIII 

Carichi   di  catene   nel   senato 
T.i    fece   strascinare    il    giorno    appresso, 
Dove    fu   d'  ugni   barbaro   attentalo 
Convinto  ognun   di   Ior,  se   non   confesso: 
Fu   da   Milone   io   seguilo  citato 
In    giudizio   con  cedole    lo   slesso 
(.Iodio   marrano,   come   scandaloso 
Perlurbatur  del  pubblico   riposo. 

XXXIV 

Ma   poi   vedendo,   eh'  era    un   buttar    via 
Il   fiato,  i   passi,    gli    ordini   e    le    carte 
Il   citar   io   giudizio   quell'arpia, 
(jiiel   guaslalor   della   città   di    Marte  ; 
Per   fiaccargli    1'  audacia    e    1'  albagia. 
Lasciala   ogni    altra   (orinola    da    parte. 
Di    far   causa    da    sé   Mdon    propose. 
Ed  alla   forza   altrui   la   forza   oppose. 

XXXV 
A    popol   pazzo   prete   spiritato. 
Dice    un    vecchio   ribobolo    toscano  ; 
E   questo   bel   proverbio  hollo   imparato 
Da  un  grande  amico  mio,  eh'  ora  è  piovano; 
E    soggiunger    solea,   eh' avea    provalo. 
Che  '1    farsi    vivo   qualche   volta   è   sano; 
E   cosi   appunto   il   buon   Milon   la   intese 
Con   Clodio,  eh'  era   un   malto  alla   Sanese* 

xxxvi 
Un    numeroso   stuol    d'  accoltellanti, 
()    sia    di    gladiatori,    al    suo   servizio 
Prese,   e   con    essi    Clodio   e    i    suoi   birbanti 
Intese   di    tenere  in   esercizio  : 
E   senza   tanti   atti   legali   e   tanti 
Processi    e   inveiiie   e   forme    di    giudizio, 
Cile   non    finisciin    mai,    tenne   a    sleci  hello 
Clodio,  e  si   fc'  da   lui  portar   rispetto. 

x.xxvii 
Vedendo   in   fine   per  esperienza, 
Ch'avea   trovato   carne   pe' suoi   denti 
('.Iodio,    l'impeto   suo,   la   sua    licenza 
Rivolse  altrove,  come   fanno   i    venti: 
Ogni    giorno   facea    qualche   insolenza 
Agli    amici   di  Tullio,   ed    a' parenti, 
(Ile   non    avean    le   forze    di    Milone, 
Perché   alcun  più   non   pensi   a  Cicerone. 

xxxviil 
Irritato   il   senato   dallo    indegno 
Procedere   di    (.Iodio,  ben    lontano 
Dall'  iilibliare    il   primo   suo   diseguo, 
Intender   fece   al    popolo   romano. 
Che   a   tempo  e  luogo  del  suo  giusto  sdegno 
Farla    provare   a   Clodio    ed   a    Serrano 
(ìli   elTetti,  e  che   tuttor  gli  stava   a   core 
L'oDur  di  Tullio  a  par  del  proprio  onore. 
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XXXIX 

Coaferraó  quel  decreto,  eh' avea  fallo. 
Che  a   spedir   noQ  s'  avesse   alcun   negozio, 
Né  a   passare  ad   alcun   giuridico   allo 
Prima   di   richiamar   l'errante  sozio  j 
Eseguir  ciò  si   debbe   ad   ogni    patto, 
Se  avesse  bene  a  slare  un   anno  in  ozio  ; 
In   seguilo  dislese   un   nuovo   edillo, 
Che  girò  per  V  Italia   manuscritto. 

XL 

Chiunque  la  repubblica   vuol   salva, 
Dicea   r  edillo,  che   ha  cattivo  aspetto. 
Ed   ha   bisogno  d'altro   che   di   malva, 
Immediale  pongasi   in  assetto, 
E   venga,  che  post  hacc  occnsio  cali'a. 
Tosto  che  questo  foglio   averi   letto, 
Venga   a   Roma    io   soccorso  ed   in  aiuto 
Di    Cicerone,   e   sarà   ben   veduto. 

Xl.l 

Era   a    favor   di   Tullio   infervorala 
L°  Italia   tutta,  tranne   alcun   birbante  ; 
Chiara   era  la  sua  fama   e   rispettata 
Dal   Ponente  a  que' di    fino   a   Levante: 
Vedendo  poi   la   curia   interessata 
In   un   affare   tanto  rilevante. 
Chiunque   un   buon  cavallo   aveva  sotto, 
A  Roma  ne  venia  più  che  di   trotto. 

XI.II 
Anzi   molti    venivano   anche   a   piedi, 
E   non    portavan    già   cipolle   ed    aglio; 
Portavano    zagaglie,   e    roiiche   e   spiedi. 
Ed   altre   arme   di   puntd,   oppur  di   taglio: 
(Questi   saran   gli   Orlandi    ed   i    Tancredi, 
Che  a   Clodio  schiaccerjo  come  un  sonaglio 

II  capo,   ed  a  Serran,  se   non   soo   savi, 
E   in  sacco   mellerau   tutti   i   lor  bravi. 

XLIII 

Molli   popoli   nomina  il   cantore 
Di   Manto,   i   quali   con  qualcosa   in  mano 
Vennero   in  ilio  tempore  a  favore 
Di   Turno  contro   il   prode   Enea  Troiano; 
Ma   il   numero  fu  certo  assai   maggiore 
Di   que' popoli,   i   quali   a    mano  a   mano 
Vennero   a   Roma  in   questa   occasione 

III  difesa  e  ad  ouor  di   Cicerone.  .    ■■ 

XLIV 

Per  occupar  la  gente   forestiera. 
Usa  alla   marra,   al   raslro,   ed   all'aratro, 
Perocché  idolatralo   alior  non    era 
t'ozio,  come  or  fra   gli  altri  io  lo  idolatro; 
Pompeo,  che  aveva   iu   casa  una  miniera 
D'  oro   e  d'  argento,  il   piò  vasto   teatro 
Fé' fabbricar  che   visto  ancor  avesse 
Roma,  che   poi  cosi  gran   moli   eresse. 

xiv 
Per   lai   modo   avanzarono   i   lavori, 
Che  r  ediGzio   in    breve   fu   finito; 
Ciò  parrà   forse   strano   a' miei    lettori. 
Trattone  qualche   dolio   ed   erudito  ; 
Perché   non   san,   che   de'  lavoratori 
Il   numero    parea   quasi   infinito, 
Né  sanno   che  il    teatro   era  di   legno, 
Fatto  però  con  vago  e  bel  disegno. 


Furon  coslrutli  altri  edifizii  alteri. 
Mentre  il  teatro  suo  quel  duce  edifica; 
Ed  io  lì   nomerei   ben   volentieri, 
Ma   Giambartolommeo  non   gli  specifica  ; 
E  dice  sol,  che  iu   tutti   i  suoi  quartieri, 
Roma   renduta  fu  vaga  e  magnifica, 
£   fu  chiamata  allor  Roma  la  bella, 
Come  Roma  la  tanta  oggi  s'  appella. 

XLVII 

Ed  era  beo   ragione,   a  mio  parere. 
Che  se  serbata   la  città   latina 
Illesa  e   sana  fu   dal   suo  sapere. 
Se  fu  illustrata  colla  sua  dottrina, 
Si   rendesse  più   bella   a   suo   potere 
Per  raccorlo    nel    sen  :    cosi   cammina 
La   rosa   pe'suoi    piedi;    e   Roma   deve 
A  Tullio   più  che  a   Remo  :   e   qui   si  beve. 

XLVIII 

Cosi  già  scrisse  un   prete  un   po'  bislacco 
In  mezzo  al  salmo  attendile,  che  sete 
Aver  doveva,   ed   era   forse  stracco 
Di  pregar,  come   voi   d'  udirmi   or  siete  : 
E   perché  a   dirvi    ho   della   roba    a   macco, 
V  ho  voluto   avvisar,   come  quel   prete, 
Acciocché   vi   possiate   premunire 
Per  tutto  quel  che  ancor  mi  resta  a  dire. 

XLIX 

Taluno   inferirà  da   quel   che   ho  detto, 
Che  questo  Canto   sarà   per  ventura 
Lunghissimo   e   seccante;    ed    in    etfelto 
Tal  essere  dovria  per  sua   natura  ; 
Ciò  non   ostante  col    tenermi   stretto, 
Cercherò  di   ridurlo   a   una   misura. 
Che  star  vi  possa   il   dotto   e   l'ignorante. 
Il  povero  ed  il  ricco  ;  andiamo  avante. 

I, 
Io  dunque   vi   dicea,  che  que' villani, 
Che   trovavaosi   allor  sui   sette   colli 
In   competenza,  e   a   gara   co' Romani 
Faceano   a   lavorar  di   sudor   molli  ; 
Lavoravano,   dico,   come   cani, 
E   questa   cosa    replicar   la    volli 
Perché  non   creda   alcun   che   andasse    tallo 
Il   giorno   a  zonzo   senza   alcun  costruito. 

LI 

E  perché  la  brigata,  che  lavora, 
E   non  passa   nell'ozio,   oppur   nel   gioco 
I   dì,  come  fan   molti,   é   giusto  ancora. 
Che   abbia   da  ricrearsi   a   tempo    e   loco  ; 
Perché  'I   corpo   spossato   si   ristora 
Co' passatempi,  quando   duran    poco, 
E   si   rinforza   l'animo  già   stanco. 
In   Roma   questi   v'  erano  pur  anco. 

Lll 
Leiitulo,    che   ha    la    parte    principale 
In   tulle  le  altre  cose,  hjlla  anche  io  questa; 
Pensa   a   lutto   quel   bravo   generale, 
Che   a  battagliare,  e  a   trionfar  s'  appresta  : 
Come  s'  usa   fra   noi  nel   carnovale, 
Fa   dar  quasi  ogni  giorno  qualche  festa, 
Per  tener   lieta  e  gaia   la   brigata. 
Che  in  Roma  egli  medesimo  ha    chiamala. 
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Erano   aprrti   infinu  ora   ili   mia 
Tulli    i    lealri,   e  avpvjii    sr.m    nniriTS»  ; 
Mi    in    qufl   rhf  avrà  l'onipn»  finito  apprna, 
E   <i(f\   qual   poco  sopra   io   v'  lio   Jisrorso, 
Si    spessa   era   la   calca,   anzi   la   piena. 
Clic   parta  proprio  che   vi    fos^e   il   corso; 
Massime   poi    che   franca    era    la    porla 
Per  le  persone  di   qualunque   surla. 

l.i» 
Avendo   Esopo,   il  quale   era   lo   ipasso 
Di   Fioina,  e   grande   amico   e   parlipiano 
Di  Tullio,   un   piorno   accomodalo   un  passo 
D'  una    trar;edia   all'  uralur   romano. 
Lo   strepilo,    l'applauso   ed    il    fracasso 
Fu   tal,  che   udissi   un   miglio  e  |iiii  lootauo, 
Eli   il   pianto  cavò   da   millr  e  mille 
Anzi  da   innumerabili   pupille. 

r.v 
Facea   fede  a' lontani,  ed   a' vicini 
Quel   pianto,  che   era   vivo   più  che   mai 
Tullio   nel   cor  de' suoi  concilladini, 
I    quali    compiangevano   i   suoi   guai: 
Innamorali   de'  suoi  bei   latini 
Piangevano  i   mìieslri   e   gli   scolai  : 
Piangevano   le   vedove  e  i  pupilli. 
Né  Ruma  udì  giammai  colanli  strilli. 

LVI 

Per  far  cessare  il  pianto  e  il'duol  soverchio 
Raddoppiò  Roma   i   suoi  divertimenti  : 
L'  Arcadia   all'  .illegria   tolse   il   coperchio, 
E    recitò   di   bei    coniponinienli  : 
Piazza   Navona,    Campo  Marzio   e   il  Cerchio 
r.ieder    nuovi   spettacoli   alle   genti; 
Ed   alle  fiere   lor   tanta  marmaglia 
Alessandria  noo  ha,  né  Sinigaglia. 

I.VII 

Menlre  il  popolo  gode  in  festa  e  in  gioco, 
I   consoli  dispongono   le  cose 
In    modo,  che   hanno   da   essere   non    poco 
Per  Clodio    umilVanli   e   vergognose; 
E  han  da  essere   per  Tullio   a   tempo  e   loco 
Onorifiche   al    sommo   e   glorM>se  ; 
Per  Tullio  diro,   che    ora    è   come   il   pesce 
Fuori   dell'  acqua,  e   a    sé  medesmo  incresce. 

I.VIII 

Tulli   a   Roma   ha  rivolli  i   pensier  sui, 
1^    lutti    i  suoi    discorsi  :  e    ad   un   bisogno 
Io    sroso,  perché   in    Roma   anch'  io   già  fui, 
K    il'  esserne   partito   or  mi    vergogno  : 
A    Roma   egli   pensava,    e   Roma    a    lui 
Itiimpeva   i   brevi   sonni,   e   or  ora  un  sogno 
K.itlo  ha,  che  s'io  non   sun    magro   indoviuo 
Ad   avverarsi   in    tutto  è  ornai  vicinu. 

i.ix 
lo  credo,  che  i  cervelli  singolari 
Come  era  quel   di   Tullio  anche  sognando 
Ne'  lor  sogni   lalor  sien   regolari, 
E  inciampino  nel    ver  di  quando  in  quando: 
Sono   i   miei   sogni,   e   i    sogni    de'  miei   pari. 
Sogni    d'  infermi,   oppnr   sogni   il'  Orlando  ; 
Son    .so::cii,   voglio   dir   proprio   da   matto. 
Perché  ho  'i  cervcl   simile   a   quel  del  {latto. 


Tornanilo   a   Tullio,   dice  il   nostro  autore, 
(he    a   ijiir'  giorni    adunavasi    il   senato 
Della    Virici   nel    Tempio  e   dell'  Onore, 
Che   monuincniuin   Munì  era  chiamato  ; 
Perché   Mario    de'  Cimbri    vincitore 
A    spese    lor   lo   aveva   fabbricato. 
Collo   spoglio   cioè   ilei   campo    loro, 

10  cui    trovar  dovette  di   uiolt'  oro. 

LXI 

<Jicerone   sognò,  che   apparso   gli  era 

11  gran    Mario,  e   vedemlolo  si   mesto, 
E   si  depresso  e  sbigottito   in  cera, 

La   cagion    del   suo   duol    gli   aveva   chiesto; 
E   che  mente' ci   lacevagli   la   intera 
Narrazion   del   caso   suo    funesto, 
A   confortarlo    il   suo    concitladino 
Aveva  preso   in   barbaro   latino. 

LXII 

Sognò,  che  a  specar  ben   lo  avea  disposto 
Il    non    dotto   guerrier  col   proprio   esempio; 
Col    dirgli    che    veduto   avria    ben    tosto 
Umiliato   Clodio   iniquo    ed   empio  : 
Che   ad   un   de'  suoi    littori   aveva   imposto 
D'  accompagnarlo   nel   vicino    tempio 
Consecralo   all'  Onore,  e  alla    Viriute, 
Che  ivi   trovato  avria   la  sua  salute. 

r.xiii 
Or  ripensando   al   luogo  ove   si   tiene 
Il   latin  concistoro  luminoso; 
Luogo,  che   tanto  al   merito  conviene 
Dell'  esule  onorato   e   virtuoso. 
Che   decider  da   me   non   si   sa   bene, 
Qual    de' due   pregi   il    renda   piii   famoso; 
Da    me,  dico   die   già    tanto   ne  scrissi 
Né  mi  pento  di   quel   the  or  ora    io  dissi. 

i.xir 
Dissi  che   ad   avverarsi  era   vicino, 
Il   sogno   già  indicatovi,  su  cui 
Favella   a   lungo   1' oralor  d' Arpino, 
E   voi   vedrete  che  profeta   io  fui  : 
Lentulo,  che  ha   lo   ingegno   acuto  e  fiuo, 
Vi   pensa,  ed   io  vo'  lasciar  lare  a  lui  ; 
E   in   certi  casi   la   miglior  ricetta 
È   di   lasciar  la  cura  a  chi  s'aspetta. 

r.xv 
Lentulo  in   falli   in   così   grande   aliare 
Lento   non    fu  ;  ma   per   un    dato  giorno 
Invitò   con    un   foglio   circolare 

I  padri    tutti   quanti   a   far  ritorno: 

II  concorso  fu    strano   e   singolare  ; 
Perocché  i  padri  (io  non  corrompo   o  adorou 
La  storia,  come   fanno   le   gazzelle) 
Furono  quatlroceulo   e   diciassette. 

I  XVI 

Dopo   un  esordio  ben   pesato  e  serio, 
In   cui   Lentulo   espose  con   giudizio, 
Quanto   Clodio  avea   fallo   in   vituperio 
Del   senato,  e  dell'ordine  patrizio. 
Spiegò   r  ardente  e   vivo  desiderio. 
Che  avea   di   fare   a  Roma   un   bel   servizio 
Col   richiamare   un  cosi  degno  Gglio, 
Qual  era  Tullio,  dallo  ingiusto  esigliu. 


hi 
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A  questo  fine,  ei  disse,  io  v'ho  chiamali, 
E  vi  ringrazio,  che  venuli   siete 
Cosi  per  tempo  e  mezzo   addormentati  ; 
Ma  il   sonno  adesso  scuotere  dovete: 
Dovete   farvi  vivi  e  spiritali 
Contro  colui,  che  lesa  ci   ha   la  rete  : 
Clodio  punir  si  dee  col  far  che   torni 
Tullio,  e  con  lui  gli  antichi  allegri  giorni. 

ixvm 
Se  ira  noi   torna  quella    nobii    alma 
Tornerà  per  l'Italia  il  ciel   sereno: 
L'  abbondanza  con  lui,  con   lui  la  calma 
Ritornerà  della   gran   Roma   in   seno: 
Battendo  i  cavalier  palma  con   palma. 
Benediranno  Tullio   a  ventre  pieno, 
E   que' che  ad  essi  han  fallo  un   don  si  raro, 
Senza  il  qual  lor  non   era  il   viver   caro. 

r.xix 
Dopo  di  lui  parlò  con   cgual  forza, 
Con   egual   nerbo   e   forse  ancor  maggiore 
Pompeo,  che  passar  seppe  oltre  la  scorza 
Ne' meriti   del  celebre  oratore; 
Anche  i  nemici,  ei  disse,  é  giocoforza. 
Che  gli  accordio  la  gloria   e   1  bell'onore 
D'aver  salvata  la  città  diletta, 
Che  or  lo  sospira,  e  chiamalo,  ed   aspetta. 

LXX 

Non  contento   Pompeo  d'aver  lodato 
Tullio  nel  suo  patetico  discorso, 
Confessò  schiettamente  in  plen  senato. 
Che  sentiva   in   sé  slesso   un  gran   rimorso, 
Perchè  a  tempo  miglior  non   avea  dato 
A  si   valente  eroe  pronto   soccorso  ; 
Confessò  che  nel  fare  a  Tullio   il   torlo 
Di  lasciarlo  andar  via.  fu  poco  accorto. 

i.xxt 
Dopo  del  gran   Pompeo  fate  pur  conio, 
Senza   eh"  io   v'  abbia   da    tenere   a   bada 
Con  prolisso  stucchevole  racconto, 
Che  andaron   tutti  per  la  slessa  strada: 
Mostrossi  ognun  volonteroso  e   pronto 
Di  por  mano  per  Tullio  anche   alla  spada; 
Metello  sol,  io   temo  qualche  male, 
Non  corrispose  al  gaudio  universale. 

LXXII 

Metello  sol,   che  non  aveva   ancora 
Abbandonalo  Clodio   suo  parente, 
Cercava   di  frappor   qualche   dimora 
Al  desiderio  universale  ardente  : 
Clodio,  che  avea  per  moglie  una  sua  suora, 
S'era  raccomandato  caldamente 
Per  suo  nsezzo  a  Metello  mio  cognato. 
Acciocché  lo  aiutasse  in  quello  slato. 

tXXIII 

Ei  volendola  far  da  buon  fratello, 
E   da  vero  cognato,  a  parlar  prese 
A  favore  di   Clodio  cattivello, 
E   desìi   avi  citò   le  illustri    imprese. 
Cui   Roma   fc'mai   sempre   di   cappello, 
E   in   fin  concluse  con  parlar  cortese, 
Che  gli  pareva  giusto,  onesto  e  retto. 
Che  alle  ombre  lor  s'  avesse  alcun  rispetto. 


LXXIV 

Pietà  cercava  scolorato  in  cera. 
Che  pareva  il   ritrailo  della  morte, 
Per  Clodio  in   grazia  della  illustre  schiera 
Degli  avi,  e  in  grazia  ancor  della  consorte; 
Ma   rizzatosi  in  pie  Servilio,   eh'  era 
Suo  suocero,  e  oralor  robusto  e  forte. 
All'  eloquenza  sua   le  vele  spanse, 
E  fece  si,  che  il  genero  ne  pianse. 

LXXV 

Alle  ragioni,  ch'eran   di  buon   conio, 
Di    Servilio   cede   di   pianto   asperso  ; 
E  fatto  a   Cicerone  un  bel  preconio. 
Mostrò  Metello  d'essere  converso: 
Al  suo  destin,  chiamando  in   testimonio 
Il   cielo  abbandonò  Clodio  perverso. 
Clic  pressoché  da   tutti   essendo   in  asso 
Lascialo  ornai,  non  fa  più  gran  fracasso. 

LXX  VI 

Il  corrotto  da   lui   tristo  Serrano 
A   poco  a  poco  anch'  ei  s'  é  convertito  : 
Freme  Clodio,  ma  freme  e  sbuffa  invano, 
Che  ornai  d'  imperversare  avrà  finito  : 
Il   ritorno  dell'  esule  romano 
Avendo  messo   Leolulo  a    parlilo. 
Venne  approvato  con  piacere  immenso 
Da   que' padri  d'unanime  consenso. 

I.XXVH 

Tante  eran   le  persone,  che   aspettando 
Stavan   d'  udir  de'  padri   la  sentenza 
Intorno  a   lui,  che  si   trovava  in  bando, 
Che   la   fama,   che    ha   poca   pazienza. 
Ne  andò  per  Roma  in  meno  ch'io  non  mando. 
Con   vostra  e  con  altrui   buona   liceuza. 
Fuori  del  petto  questo  bel  foroacchio, 
'\'ale  a  dire  in  un  attimo,  in   un  bacchio. 

txxvm 
Quando  fini  '1   grand'  alto,  era  già  bruno 
E  oscuro  il   cielo;   e  plen   di  buon   umore 
Al   teatro  ne  andò  più  d'  un   tribuno, 
E   fé'  lo  stesso   più  d'  un  senatore  ; 
E   a   mano  a  man   che  ne  giungeva  alcuno, 
S'  udiva    un    tal   baccano,   un    tal    romore, 
Di  quello  che  fa  il  luon  maggiore   il  doppio, 
E   in   tutta  Roma  se  ne  udì   lo  scoppio. 

LXXiX 

Lentulo  a   quel  romore  ebbe  temenza 
D'  alcun    tumollo,   e  subilo   v'accorse; 
Tosili    die   della   sua   gentil   presenza 
L' ebriicslanle   popolo   s'accorse, 
Plen   di   stima,   d'  amor,   di   riverenza 
Alzossi  in  piedi,  e  in  un  momento  forse, 
E  senza   forse,  vidersi  rivolli 
Verso  il  suo  volto   trentamila   volli. 

txxx 
La  recita  sospesero   gli  attori, 
L'applauso  ed   il  romor  si   raddoppiare: 
Battendo  mano   a   man    gli   spellalori, 
E   viva   Tullio  e  Lentulo  gridaro: 
La  loro  gratitudine  anche  i   con 
Colle  lagrime  al  console  alteslàro; 
E  per  coronar  l'opera  del   lutto, 
Non  tenne  egli  né  meno  il  viso  asciutto. 
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Aiiflii"   nucllo    sfaccialo   e   quel   briccDue 
\)\    Cliiillo   andò   in    li'atni,   il    crcJcresle  ? 
Ma    niaiicù   puco  die   dalle    |irr5(iiie 
Non    fu   concialo   pel    dì  delle   leste: 
Ua^li,   pridaroii    tulli   al  mascalzone; 
E   se  eplì   non   avo»   le   {;anilie   lc^le, 
IJolIc  qualcun  (;li  avria  le  braccia  iiilrambc  ; 
Ma   lo  saK'àro  il  diavolo   e   le   gambe. 

t.\XXII 

Poiché  fu   il   prande  strepilo  fìailo, 
Canio  Roscio  famoso  un'arietta 
Allusiva   a   quanlo   allor  era  seguilo. 
Da   un    Arcade  composta  in   fretta  in  fretta: 
rial   popol,  che   rimase  sbalordito, 
Qual  uom,  che  sente  quel  che  non  s"  aspetta, 
Fu   per  la    novità  si  bene  accolla, 
Che   la   fé' replicar  più  d'una   volta. 

LXXSIII 
T)a    r.eiilu'o    nel    foro  convocato 
Fu    il    popolo   roniano    il    giorno    .ippresso  ; 
Lo    informò   lid    decreto   del   senato, 
Ch'era   già   noto  all'uno   e   all'altro   sesso; 
Soggiunse   poi,  eh'  avea   determinato, 
Che   dovesse  concorrere   ancor  esso 
Al    trionfo  del   padre,   oh   che  bel   nome  ! 
Della  patria,  e  gli  disse  il  quando  e  il  come. 

i.xxxrv 
Lo   avvisò,   che   dovesse  ritrovarsi 
In   campo    Marzio   il   quarto  di   d'  agosto. 
Che  ivi   quel   che  reslava   ancor  da   farsi 
A   onor  di   Tullio   gli   verrebbe  esposto: 
Le    liete   grida    allor   rinnovcllàrsi, 
\i   di   consenso    unanime   risposto 
Gli   fu,   che'l    di    prescritto   senza    fallo 
Verrebbero  chi   a   piedi   e  chi   a   cavallo. 

LXXXV 

Dispose  intanto,  ed  ordinò  le  cose 
Lenlulo   avvezzo   a   gloriose   imprese. 
In   modo   lai,   che   alcun   non   se   gli  oppose, 
Oppure   ogni   alimi    sforzo   inulil    rese  : 
E   perchè  Tullio   colga   omai   le   rose, 
La   legge   egli   medesimo   distese  ; 
Legge   illustre  e   onorifica,  di   cui 
l'orlerò   solamente   un   capo,   o   dui. 

LXXXVI 

Contenea  quella   legge   in  primo  loco 
L'  annullamento  e  la  esecrazione 
Di   quanlo   fc' quel   tristo   e   quel   dappoco 
Di    Publio  Chidlo  contro   Cicerone: 
Quell'atto  irregolar   dee   darsi   al    foco; 
Indovinale    un    po',  buone    persone, 
Per   man    di   chi  ?   chi  lo  indovina,  io  voglio 
Regalarlo,    e   frattanto    volto    il    foglio. 

LXXXVll 

Per  man   del   boia,   voi  mi  dite:  appunto; 
E  beo   ne   avea   quclP  allo   tulio   il   merlo  : 
Koma   frattanto   alteoda   a   porsi   in   punto 
Per   accorre   il   gran   Tullio    a    seno   aperto; 
Che   tosto   che    in    Italia   sarà   giunto, 
Di   lutli   quanti   i   danni   <he   ha   sofferto, 
Indennizzar  si   debbe  con   usura, 
E  de'  padri  ciò  fia  pensiero  e  cura. 


I.XXXY1II 

In  quella  legge  si  lodava  a  cielo 
f)gnun,  che  di  lontano  era  venuto. 
Senza  temer  di  caldo,  né  di  gelo, 
Alla  città  per  dare  a  Tullio  aiuto: 
Si  commendava  la  pietate  e  il  zelo 
Di  chi  Io  avea  raccollo  e  ricevuto. 
K  che  gli  avea  nella  sua  tuga,  u  sia 
Nel  suo   ritiro,  usalo  cortesia. 

I.XHXIX 

Venia  raccomandalo  con   calore 
Ad    ogni   nazioo   confederala 
D'  usargli   ogni   possibile   favore. 
Che   Roma    le  saria   sempre  obbligala  ; 
E   di    trattar  l'altissimo  oratore, 
Come   se   fosse   testa  coronala, 
O   come  fosse   il   console   io  persona, 
Che  allor  contava  piii  che  una  corona. 

xc 

Iiigiungea  quella   legge  a' generali 
D'armala,  ai   colonnelli   e   capitani. 
Ai    prelori,   ed    a'  lor   collaterali, 
Ai    prefetti   e   proconsoli   romani, 
D'esser  cun   lui   cortesi  e  liberali, 
E   di  somministragli   a  quattro  mani 
Ogni   pronto  soccorso  ed   ogni  aita, 
Per  conservar  si  preziosa  vita. 

xci 
Le  tavole  iogiungevasi  ad  ogni  oste 
Di   leuer  ben  provviste   e   apparecchiale, 
Il   che,   se   mai   voi   pratici   non  foste. 
Si   osserva   ancora  in   questa   nostra   elate: 
A'  direllori    delle   regie   poste 
Si    imponea   di   tener   belle   e  sellale 
Molle    bestie,   e   avean    ordini   severi 
Di   non   dar  noia   a  Tullio  i  gabellieri. 

xcii 
Uscita  l'alba   dal   balcon   sovrano 
Del   giorno,  in   cui   dovea   propursi  il  nuovo 
Illustre   edillo   al   popolo  romano, 
Pensatel   voi,   se   alzossi    ognun    dal   covo: 
Le   vie  che  facean   capo  in  quel  gran  piano^ 
Erano  piene  proprio   come   un   uovo  ; 
l'area   la   gente   numerosa   io  frotta 
Una  procession   non  interrotta. 

xeni 
M'immagino   lo   eserrilo   e   la  folla, 
Anzi    la    molliludine   infinita 
Di   gente   d'ogni   eia,  sebben   non   bolla 
Veduta,   perchè   allor  non   era   in   vita: 
Le   feste   sue   la   Grecia   non   estolla. 
Che   un    popol    tal   non   vide   l'erudita 
Alene,  e   ugual  concorso   unqua   non   vide 
La   tanto   pc'  suoi  giochi  altera   Elide. 

xciv 
No   tanta  gente  Elide  mai  non  scerse. 
Né  altra  città  ne' suoi   famosi   agoni; 
Né   menò   tanta   turba   in    Grecia   Serse, 
Né    tanto    il    popol   fu    de'  iMJrmidoni, 
Quanta   fu   la   marmaglia,   che   coperse 
(,ampo  Marzio,  nel   qual.   Dio  mei   perdoni, 
S'  esagero,   io   quel   di   parve   ridutta 
A  cagione  d'  un  sol  1'  Italia  tutla^ 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA. 


Maovesi   il   recchiarel  canuto    e   bianco, 
E   viene  a  Roma,  seguendo   il  desio, 
r^he  correre  lo   fa,  benché   già  stanco  ; 
Ma   il   Petrarca   trascriver  non   vogT  io  ; 
E   dirò  sol,  che  a   svellersi   dal  fianco 
Delia  sua  diva   alcun   non   fu   restio, 
Per  estender   la   mano   adiutrice 
A  Cicerone,  ed  egli  slesso  il  dice. 

xcvi 
I   consoli,  il   senato,  ogni   pretore, 

I  questori,  i   tribuni,  e,   per  dir  mollo 

In  poco,  ogni  uom  di  toga,  ogni  uom  d'onore 

Al   numeroso  stuol  ivi   raccolto 

A   cagione   del  celebre  oratore, 

E   che  mostrava  T  allegrezza   in   volto, 

Parlò  di   lui   col   mele  in  bocca,   e   dette 

Furon  cose   da  ornar  mille  gazzette. 

xcvii 
Diedero   tutti,  io   non   n'  eccettuo  alcuno, 
D'amor,  di   gratitudine   gran  prove; 
Di   Tullio  disse  Lentulo,  ch'era   uno 
De' promotori,   cose   altere   e   nuove: 

II  buon   Fabrizio  quel   gentil   tribuno. 
Chiamando   in   testimonio   il   padre   Giove, 
Disse,  che   a  cor  gli  stava   quella   legge 
Piti  che  la  moglie,  o  che  al  pastore  il  gregge. 

XCVIll 

Milon,  che   una   vociacela   avea   di   toro, 
Pronto   la   legge   a   sostener  col   brando. 
Discorse   un   pezzo,  come   un   Boccadoro, 
Dell' orator   d' Arpino  e   del   suo  bando  ; 
E   ad  assordar   l'augusto  cooclsloro 
Forse  seguilo   avria  fio   Dio  sa   quando  ; 
Ma  Pompeo   gli  fé'  cenno,  che   tacesse, 
E  al  parlar  di  Miloae  il  suo  successe. 

xcix 
Della  salvezza  trattasi,  egli  disse, 
D'  un  cittadino,  che  per  la   romana 
Repubblica  fé' più  che   non  fé"  Ulisse 
Per  la  sua  nazion   superba  e  vana; 
Senza  cui   soffre   Roma  un   grande   ecclisse, 
Ed  ha  perduta  omai   la   tramontana  : 
Della  salvezza   d'  un   eroe  si   tratta. 
Che  in  prudenza  con  Mentore  la  impatta. 


La  sua  salvezza  io  non  vi  raccomando, 
Solamente  dirò,  che   on   cittadino 
Simile  a   lui   gli  altri    lo   van   cercando 
Anche   di   mezzodì  cel   lanternino  ; 
E   noi   lo  abbiam  lasciato  andare  in  bando  ; 
Or  giusto  é  ben  che  con  miglior  destino. 
Con  plii  di   senno,  e  con  miglior   consiglio 
Lo  richiamiam   dal  pa2zo   ingiusto  esigilo. 

CI 

Giusto  è  che  ravveduti   e  ripentiti 
Del   nostro   errore  a  far   tra   noi    ritorno 
Lo  supplichiamo  ;   a  questo  fine  uniti 
Vi   siete   in   campo   Marzio   in  sì  bel  giorno: 
Fate   co' vostri   voli,  almi    Quiriti, 
Quel  che  va  fatto;   e  del  passalo  scorno 
Cancelli   ogni   memoria   un   atto  degno, 
E  rendasi   all'Italia   il   suo   sostegno. 

cu 
Ciò   detto,   i   padri  stessi   andàro  in   volta 
A   raccoglier  le  fave;   e   ogni  centuria 
Approvò   di   concordia,   anzi  con   molta 
Contentezza   il  decreto  della   curia: 
I  comuni   suffragi   questa   volta 
Han   cancellata  ogni   passata   ingiuria, 
La   qual   si   sa   che  fu   colpa  di  pochi, 
E   la   solennità  fini   coi  fochi. 


Fini,   dico,   coi   fochi  d'  allegria, 
E  fu   la   gioia   e 'I   gaudio   universale; 
Pili  lieto   fu   quel   di   che   all'età  mia 
Non   é  l'ultimo   di   di  carnovale: 
Andata   adiios«o   è  la   malinconia 
A  Clodlo,  e  suda,   e  sviene,  e  gli  vien  male: 
Alla   rabbia,   al  furore,  al   duolo,   al   pianto 
Lo  lascio  in  preda,  e  seguito  il  mio  canto. 

civ 
O,  per  dir  meglio,  omai   vi  do  congedo, 
Che  inaridite  seotomi   le  fauci  : 
Intanto  io   vi   so  dir,   che   non   la  cedo 
In  conlentezza   a  Filemone  e  Bauci  : 
SI,  cortesi   uditori,  ora   che   vedo, 
Che  a  Tullio,  che  alla  Dea  degli  occhi  glauci 
E   si  raro,  reso   ha   Roma  giustizia, 
M'  inonda   il   seno  insolila   letizia. 
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CANTO  XII 


ARGOMENTO 


Jl  duol  che  Cic frane  ebbe  provato 
Kel  suo  esilio  si  dice  ;  ef;li  j'  avvia 
A   Diirnzzn,    indi  a  lìrindn-i  :   of'  fntrnlo 
Ln  figlili   inroiilni,  per  siin   ìT"""    m /inii. 
J'ili  d'  un  inrfso  f:li   manda  il  pio  seniilo; 
yerso  di  Roma  ei  prende  alfin  la   l'in. 
flefcrilto  è  come  /osse  ricevuto 
Quando   in  questa  citta  fu  pervenuto. 


•*»l">*f=«- 


D, 


'aiiimtlo  morto,  dire   il   Gtnovese, 
Lciiiiiiino   frugale   e   minorato, 
(,hunil<>   vrWr,   che   alcun    fa    troppe  spese, 
K(l   esre  dei   confin    del    proprio   stalo  : 
Damiiirlo   morto,  «Ieri-   aiiclie    il    Liiifhese, 
iUwnilii    vede    tjloo.   (  lir    in    su    balzato 
Dalla    rorliiiia,    va    sopiTlio    e    altero 
Dimealico  dell'  essere   primiero. 

Il 
V.  voplioii  dir,  riie  il  primo  andrà  in  malora, 
L'  altro    farà   ijualrlie    terrihii    tomo. 
Damnirlo   morto,   dico   aneli' io   qua!   ora 
Vedo    ridotto   al    verde    un    poveruomo  ; 
r.    vi'plin   dir,   die    innanzi   all'  tilliiii'  ora 
Tal,   che    or   ha   carestia    perfìii    d'  un   pomo, 
I,a    sorte    sempre   varia,   ed   incostante 
Lu  farà   forse   ricco   e  benestante. 


E   parlando   de'  puai   di  questa   vita, 
Disse  messer  Francesco,  e  disse   bene  : 
Se   la   memoria,  come  suol,  m^  aita, 
Ora  di  quel  che  ho  letto  mi   sovviene, 
Ciie  innanzi   al   dì   dell' ultima   partila 
Uom    biato   chiamar  non   si   conviene; 
Ed    in    l'Iiilarro,   autor  di   primo   bordo  ; 
Letto   il    Petrarca    avea   questo  ricordo. 

IV 

Plutarco  da   Solon   lo   aveva  appreso, 
Che  fu   pia   di   virtù   fulgido  speglio  ; 
Anzi   imparato   avevalo  da  Cre^o, 
E   Creso   da   Solon,  cosi   va   meplio  ; 
E  se   non   fossi   ad  altre  cose   inteso. 
Io,  che  son  un   bagpeo,  ma   pur  son  veglio, 
Della  instabilità   della   fortuna 
Parlar  potrei  me' che  di  cosa   alcuna. 


Della   incostanza   sua   portar  potrei, 
Senza  esitar,   non   mi   esempio  o  dui. 
Ma   cento  e  mille;   e  se    talor  costei 
Che   slabile   mm    è   ne"  doni    sui. 
A    sollevare    imprenda   .ilriiii   de"  miei 
Parenti    o    amici,    io    Iremo   allor  per  lui; 
E    quanto   più    s'  innalza   quel   cotale. 
Tanto  maggior  timor  per  lui  m'assale. 

VI 

Che   quel    tnlluniiir   in  al/um,   possente 
Ad    atterrire    un    animo   ed   un    core 
Del   mio   più    forte,   unito   al    rimanente, 
fi   ruanl,  rioè,   litpsu  f:raviore. 
In    quel  caso  mi   vien   subito   in   mente; 
E   Ira   me  dico  :  Se  col   suo  favore 
La   sorte   quel   colale   i"    allo  or  alza, 
Con   un   calcio   Dio  sa   «love  lo  balza. 

▼Il 
Quando,  all' opposto,  io  vedo  che  balestra 
Costei,  di   cui   1'  allo   poter  descrivo, 
Vn   qualche  amico   mio  fiera   ed  alpeslra, 
Par   che   mi    senta    allor   tutto    giulivo; 
Oppur  per  consolarmi,  altra   minestra 
Io  mangio,  e  tra  me  diro;  Egli  è  ancor  vivo; 
E    se  abbattuto  or  giace  in  pianto  e  in  noia, 
Allegro  tornerà  prima  eh' ei  moia. 

vili 
Simile   io   son   per  arte  e   per  natura 
Air  uom  selvaggio,   che   un   cantore  ameno, 
Ch'ebbe   di   lui    notizia,   ci   assicura. 
Che   (liange   quando    vede    il   ciel    sereno. 
Perdi"  egli    ha    del   mal    tempo   allor  paura, 
E    teme   che  'I   calor  gli   venga   meno  ; 
Ma    quando   piove,    tempesta    e   saetta. 
Allora   ride,   che 'I   buon    tempo  aspetta. 

IX 

Così   nel   tempo   prospero  non   sono 
Superbo,    perchè   teiriii   che    si   cange; 
E    neil'  avverso   poi    di   slare    in    tuono 
Procuro,  e  troppo  duolo  il  cor  non  m'ange; 
Che  dopo   il   tristo   ha   da    venire   il   buonoj 
Dopo    la    notte   sorge    il    sol    dal    Gange, 
Dopo   l'oscuro   so   che   viene    il    chiaro, 
E   il   dolce  ha   da   venir  dopo  l'amaro. 

X 

Questa   ricetta   rende  men   noiosa 
La   vita  ;    io   non   la   do   per  cosa   nuova. 
Anzi   dico,   ch'espressa   in   versi  e   in   prosa 
Mirabilmente   in   molli   autor  si   trova; 
E   una   cosa   mi   par  maravigliosa. 
Che    una    ricetta    tal    che    tanto   giova, 
Molti,  che  altrui  la  insegnan  per  grammatica. 
Non  san  poi  porla  ad  un  bisogno  in  pratica. 
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Di  parecchi  altri  io  non  mi  maraviglio, 
Ma  (Ji  lui  maravigliomi  non   poco, 
Che  scritto  aveodo  già  con   buon  consiglio 
La   prefala  ricella   in   più   d'  un    loco, 
Se  ne  liimenlicó  nel  duro  esiglio, 
E  fece,  come  fa   talvolta   il  cuoco. 
Che  insegna  agli  altri,  come  il  bue  va  cotto, 
Ed  ei  Io  cuoce  si  eh'  io  ne  borbotto, 

XII 

-    Ei   certo  sopportò  l' esiglio   indegno 
Con   più    dtiior   ch'io   non    avrei   creduto! 
Benché   dotalo  di  si  raro  ingegno, 
Lonlan   da' suoi  pareva  un   uom  perduto: 
Benché  in   ogni  provincia,  in   ogni  regno 
Accarezzato  ei  fosse  e  ben   veduto, 
Gran  (orza  non  avevano  su    lui 
L'altrui  benevolenza  e  i   vezzi  altrui. 

XI  n 
Dal   che  si  vede,  eh' è  molto  diverso 
Il   dar  precetti   di   filosoGa 
Dall' eseguirli,  se  di  pianto  asperso 
Lo  stesso  Cicerone   usci   di   via  ; 
Ma   il  più  parlarne  saria   tempo  perso, 
E   se   altrove   la   sua   malinconia 
Cercato  ho   di  scusare,  io,  che  non  soglio 
Contraddirmi,  accusare  or  non  lo   voglio. 
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E  quel  che  dissi  appunto  un  altro  giorno 
Sulle  smanie  del  dulto  Cicerone, 
In   sua   difesa    a   replicare   or   torno. 
Che  di   duolo  egli  avea   troppa  cagione  : 
Troppo  dolce  d'  Italia   è  "l  bel  soggiorno, 
E  chi   nacque  in   si  amena  regione 
Costretto  poscia  a  star  da  lei   lontano 
Miracolo  é,  se  campa  e  se  sta  sano. 
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Io  ne  posso  discorrere  ab  experto. 
Che  di  lasciarla  ebbi  già  un  di   la  insania; 
E  fuori  d'essa   come  in   un   deserto 
Vita  menai  maninconiosa  e  strania  ; 
Anzi   fui   già  della  mìa   vita   incerto 
Lun»i  d'  Italia  bella,   ed  in   Germania 
Non    lungi  il   Reno  in    tenebrosa  fossa 
Credetti  di  lasciar  la  pelle  e   le  ossa. 
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E   come  in  mar  cessata  la   tempesta. 
Calmato  il   vento  e  fatti)  il   ciel  sereno. 
L'onda   peri)   di   mormorar   non    resta, 
E  sconvolto  ha  tutlor  Tetide  il  seno; 
Cosi    tal   fece   impression   funesta 
In   me   quell'aria   rigida    del    Reno, 
Che   ebbi   a   provarne   anrlie    lootan    da   lei 
Più  mesi   dopo  i   tristi   effetti  e  rei. 
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Io  dico,  che   tornato   nella  bella 
Amena   Italia,   non    cessò   si    tosto 
De' mali   miei   l'orribile   procella, 
E  fui   di  corpo  e  d'animo   iadisposlo; 
E   fu   colui,   che   ora   con   voi   favella, 
E   il   sapete    voi   pur,   poco   discosto 
Dal   veder,  lasso  I   notte   innanzi   sera, 
Ma  giunto   il  di  prescritto  ancor  non   era. 


Nelle  mie  rime  di   me  parlo  spesso  ; 
E  Cicerone  in  ciò  da  me  s'  imita  ; 
Cosi  se   alcun,  non   dico   mica  adesso, 
Ma   quando   sia   quest'opera   finita. 
Vorrà  accingersi  a   fare   il   mio   processo, 
O,  per  dir  meglio,  a  scriver  la  mia   vita. 
Varie  notizie  poco   interessanti 
Cavar  potrà  da  questi  stessi   Canti. 

XIX 

Se  l'alpestre  sua  patria   il  fuoruscito 
Ulisse   sospirò,   da   lei    lontano  ; 
Con   quanto   più    ragion   Tullio   erudito 
Sospirava  la   Italia,    e   1   suol   Romano? 
Ma   già   da   Tessalonica   é   parlilo 
Da    Fianco,   che    a   restar   lo   prega    invano  ; 
E   a  Durazzo,   che  di   alte   allegre  grida 
Suona,  giunto  è   con   buona  scorta  e  fida. 
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Carezza  non    vi   fu,   non    vi   fu   festa. 
Che  a   Tullio  non  facesse   il   popol   tulio 
Per  rallegrargli   1'  alma   afflilla  e  mesta. 
Che  slata  è  si  gran  tempo  in  doglia  e  in  lutlo: 
Ma   se   stato   é   finora    in    gran    tempesta, 
Se  agitato  egli  errò   di   fluito  in   Cullo, 
In   l'ui   la    dolce    calma   ora   ritorna, 
E  r  antico  avversario  se  ne  scorna. 


Tullio  sa   lutto   quel   che  fa  per  lui 
Il   senato,  ed   il  popolo    latino  ; 
Non  passa  giorno,  sto   per  dire,   in  cui 
Non   gli   giunga  o  corriere,  a  vetturino  ; 
Qualche   volta    ne   giungono   anche   diri, 
E   di   lettere  bau   pieno   il  valigino  ; 
Un  messo  ansante,  e  stracco  or  ora  è  giunto, 
E  giunger  non  poteva  in  miglior  punto. 
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Giunto  è  poche  ore  dopo  il  fausto  arrivo 
Dell'  illustre  oralor,  che  in  versi   esalto. 
In  Durazzo,  ed  io  son   cosi  giulivo. 
Che  sto  per  far,  benclié  grassaccio,  un  salto  ; 
Perchè   all'eroe    fuggiasco,  o   fuugilivo 
Un   involto   di   lettere    lanl'  alto 
Ha   portato   il    corrier,   che   vlen   da   Roma, 
E   di   polve  e  sudor  sparsa    ha   la   chioma. 

XXIII 

Queste  lettere  portano  in   sostanza. 
Che  a' di  qualiro   d'agosto  bassi   a   tenere 
Una    generalissima   adunanza. 
In   cui    Roma    gentil   larà   vedere. 
Che  più  non   vuol   tenerlo  in   isperanza  ; 
Ailico  é  quel  che  scrive  ;  ed   hai  da  avere. 
Gli   soe^iungeva,   indubitata   fede. 
Che  Ruma   li   vuol  bene,  e  che   ti  chiede. 

xxiv 
Non  dubitar  che  andran,come  han  riaandare 
Le   cose,   e   attendi   intanto   a   Slare   allegro: 
Pensa   a   dormire,   a   bevere   e   mangiare, 
E    scaccia   omai   da    le   quell'  amor   negro, 
Che   dicon   che    l'ha   fallo   dimagrare, 
Qual   uom  che  per  più  mesi  sia  stalo  egro; 
Perché  le   cose  son   disposte   in  guisa, 
(.he  hai  da   scoppiare  in  breve  dalle  risa. 
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Qutllo   scoppiare  in   lireve   veramente 
A   nie  sarebbe   andata   un   |iiu'c>   al    naso; 
Ma  Tullio,   ch'era   da   me  diITcrenle, 
Come  dal   ferro  è  l'or,   non   ne  fé' caso: 
Anzi  si  sa  die  fé'  bocca   ridente, 
Come  soleva   fare  in   piò   d'  un  raso, 
lìen   lonlao   dall' aversela   p>r   male, 
Nel   legger  quella  frase  cordiale. 

xxvi 
Quando  la  nuova  per  le   vie  s'intese, 
file  ricliiamalo  esser  dovea   fra   poco 
L'  eroe   d'  Arpino,   non   guardando   a   spese, 
Andò  la   città   tutta   a   Gamma   e    foco: 
Al    lavoro   in   quc' di    nr«suno   attese, 
Passando    il    tempo   in    allearezza,   in   pinco. 
Come  fo  aneli'  io,  perchè  soo  male  avvezzo  ; 
E  ben   tempo  saria   di  cangiar   vezzo. 
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Pareva    il   popol   poco   men   che   pazzo. 
All'andare,   al   parlare,   al    vivo,  agli   alti; 
Anzi   la   città   tutta    di    Ourazzu 
Una    gabbia   parca    proprio   lìa    matti  ; 
Ma   interruppe   ben    tosto   osni   sollazzo 
Tullio,   che   pianto   fu   perfio   da'  gatti: 
Lasciò   Durazzo  in   pianto   ed   in   querele, 
E   spiegò  al   vento  le  dipinte   vele. 

XXVIII 

Uivolta  verso  Brindisi  ha   la  prora 
Tullio,   da   molli    amici    accompagnato  ; 
E   la   città   ne   geme  e  s'addolora, 
E  chi   era   allegro,   or  resta  sconsolato: 
Durazzo  poco  fa    non   vedea   l'ora 
D'  udir  che   Tullio   fosse   richiamalo. 
Or   che   va    trionfante    in    verso    Roma, 
Ulula   e  piange,  e  sveltesi  la   chiuiiia 

xxtx 
Piangono  di   Dnrazzo   i  cittadini, 
E   succeduto   è  "I   duolo   all'allegria; 
Piangono  i  grandi,  piangono  i   piccini. 
Non   già  eh'  al   suo  partir  lor  porti   via 
Cicerone   la   roba   ed   i   quattrini, 
<.onie  avvenne  una   volta   a  casa  mia; 
Piangon   perché   1'  altissimo   oratore 
Ad  essi  porta   via  1'  anima  e  '1  core. 
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Ma  se  Durazzo,  come  amor  gli  detta, 
Alla    fatai   partenza   umido   ha    1   ciglio, 
Come   umido   l' ha '1   padre  e   la  diletta 
Moglie   al    partir   dell'  unico   lor  (ìgliu  ; 
Brindisi   si   rallegra,   perchè  aspetta 
Tullio,  che  in   ampio  e  comodo  naviglio 
(I   burrascoso,  instabile   elemento 
Solca  con  ciel  sereno  e  con  buon  vento. 
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Era  precorsa   a  Brindisi   la  fama, 
E   piena   era   di   pnpcilo   la   riva, 
Di  popolo,  che  Tullio  attende  e  brama; 
Ed  ecco   il   legno  sospiralo  arriva: 
Arriva,  e  sento  il  popolo  eh   esclama  : 
E  viva   Tullio,  e  raddoppiar  gli  evviva 
Io  sento  :  e  viva   il  dotto   Cicerone, 
Gridau  seimila  e  forse  più  persone. 


Mentre  sonare   il    lido   e  le  ime  valli 
I^a   Brindisi   di   gridi   or   alti,  or  bassi, 
Cuiiie   dai   fidi    sudditi   e   vassalli 
All'arrivo   del   prinri[ir   oggi   fassi  ; 
Dall'  altra   parte   i   fervidi   cavalli 
Col   pie   ferrato    fan   sonare   i  sassi, 
E    le   conlrade   or   larghe    ed   ora   strette 
Fan   rimbombar  quindici   e  più  cornette. 
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E   questi   corni   vengono   sonali 
Da'  postiglioni,   che   in    bei   cocchi   adorni 
Conducon   dame   e   giovani    ben    nati, 
Che   da    Roma   partir,   son   pochi   giorni  ; 
A   Brindisi   son   giunti  in.ispettati, 
Come   diceva   or  or,   a   suon    di   corni. 
In    vaghi,    aurati   corchi,   o   sia   calessi, 
E   Tullia   sia   racchiusa    in    uno   di    essi. 
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E   questa   Tullia,   rome   appunto  insegna 
Il   nome,   eh'  io   pronunzio  con    gran   gusto, 
È   del   chiaro   orator  progenie   degua, 
E  di   lei   si   può  dir,   eh'  è  un  bello  imbusto: 
K   perchè  gratitudine  in   lei  regna, 
E  rispetto  ed  amor,  come  era  giusto, 
Venula   è   ad   incontrar  con   numeroso 
Seguito  il  padre  amante  ed  amoroso. 
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Parca,  che  dato  in   pria  P  appuntamento 
Il    genitor  si   fossero   e   la   figlia  ; 
Perocché  nel  medesimo   momento 
A   Brindisi   son   giunti,   oh   meraviglia  ! 
Chi  Tullio  a   contemplare  è   tutto  intento. 
Chi   volge   a   Tullia   estatico   le   ciglia; 
E  felici  ben  può  chiamar  le  sue 
Pupille,  chi  li  mira  tutti  e  due. 
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Parea  quel   giorno   Brindisi  una  sala, 
Tanto  era  ornata,  splendida   e  brillante; 
Le  dame  e  i  cavalieri  erano  in   gala. 
Era  la  città   tutu  ebrifeslante  ; 
Che   dagli   Achei,   per   quel   che   si   cicala. 
Fu   fondata   in   quel    di    tanti   anni   avante; 
E   con    un   lusso   in    ver   non   ordinario 
Si  celebrava   quell' anniversario. 

xxxvii 
Era  assai  rispettabile  e  solenne 
Quel  giorno'ancor,   perché  cento  anni  prima 
In    Brindisi    Pactivio   al    momlo    venne. 
Che   scrisse   molli    versi   senza    rima; 
E   cercavan   di   rendere  perenne 
La   memoria   di    lui,   se   ben   si   stima, 
Che   ai    Ialini   cantori   aperse  il   calle, 
E  sormontò  I'  alpestre  Aoiiia   valle. 
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Quel  giorno  inoltre  è  da  notarsi,  ch'era 
Quel  giorno,  in  cui  l'alma,  leggiadra,  onesta 
Tullia   spirò  la   dolce   aura  primiera  ; 
Onde   fu   tripla,  o   quadrupla   la   festa: 
Né   Brindisi   lu   mai   si   lieta   e   altera. 
Dico  anche  quando  colie   corna  in   testa 
Con   Arianna   rinnilu   e   stracco 
Dal  viaggio  e  dal  viu  v'  approdò  Bacco. 
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Né  restò  sì  stordito   il    pnpol   folto 
Nel   veder  Arianna,   come   a|iptinlo 
Restò  in   veder  di   Tullio   il    ooliil    volto. 
Cui   non   manca,   né   virgola,   né    punto  : 
A   due  begli  occhi,  a  un  Licui'lo  crine  e  collo 
Un   maestoso  aspetto   avea   congiunto, 
Era    beo    fatto   il   corpo   e    ben    contesto. 
Bello  era  il  mento,  e  bello  era  anclie  il  resto. 
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E  bene  a  un  Dio,  che  1  vin  cionca  e  tracanna 
Era   da   preferirsi    un    oratore. 
Dalla   cui    bocca   uscia   si    dolce    manna, 
Che   di   diletto   anch'oggi    immda   il   cure: 
Ed   alla    tanto   celebre   Arianna 
Era    da   preferirsi,   ove    in    miore 
Sia   la  bellezza  all'onestà  congiunta, 
Tullia,  che  un  raro  ingegno  avea  per  giunta. 

XM 
Di    qua,   di    là   correvano  le   genti, 
Conie   all'  aia    talor  corre   il   pollame  : 
Cicerone  parea   tra"  suol   parenti. 
Tra  que'maguali   illu'.Iri   e   quelle   dame; 
E    i   ricevuti   e   fatti  complimenti 
Gli   misero   una   sete  ed   una  fame. 
Che   I'  ora   non   vedea   d'  essere   a   un  desco, 
Ove   il  vin  fosse  vecchio   ed  il   pan  fresco. 
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Non   pensate  però,  di' all' osteria 
Andasse  Cicerone  colla   figlia  : 
Venite   ad   onorar  la   casa   mia, 
Dicevagli   ogni   padre   di    famiglia: 
Venerando   oralor,   venile   via, 
A  enite   a   casa  vostra  ;   e   im  parapiglia 
Fece  ogni   dama    ed   ogni   cavaliero, 
Che   si   vedeva  ben   che  fan  davvero. 


Ma  Tullio  al  suo  diletlo  ospite  antico 
Non    volle  fare   un   cosi   grave   affronto: 
Di   Lenio  Fiacco,  eh'  è  suo  grande   amico, 
Ad   accettar   lo  invito  egli   fu  pronto, 
Dal   quale   ebbe  perfin   latte  di   fico, 
E   non   ebbe   al   partir  da   fare  il   conio 
Cogli   osti,  i  quali   non   son  mai  contenti, 
E   ti  fan  costar  caro  i  complioaenti. 
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Era  cotesto  Lenio  uom   facoltoso, 
Era   d'illustri  e  nobili   natali, 
Era   amante   dei   dotti   e   generoso, 
In   gentilezza   aveva  pochi   eguali; 
Ed  ora   va   di   sé  lieto  e   festoso, 
Sebben    sul    dorso   ha   molli    carnovali; 
Va,    dico   de'  nuovi    ospiti   si    lieto. 
Che  vino  in  sé  non  tien,   né  acqua,  né  aceto. 
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Il  palazzo  di  Lenio  adesso  pare 
Un   continuo  mercato,   anzi   una   fiera   ; 
V  assicuro  che   Lenio  ha   un   bel   da   fare, 
Occupalo  è  dall'  alba   in   fino   a   sera  : 
Ci   vorrebbe   un   Virgilio    a  raccontare 
La   festa,   1'  allegria,    la  buona   cera. 
Che  fece  Lenio  ad  ospiti  si   degni. 
Che   non   sen   trova  mica   in   tutti  i  regni. 


Dalla  soa  casa   furono   sbanditi, 
Que'che  da  noi  si  chiamano  digiuni; 
Vi  furono  banchelli,    o  sia   conviti. 
Che  potevan   bastar  per   tre  comuni  : 
Furono  fatti   brìndisi   infiniti 
A   Tullio,  a  Ninnio,  a' consoli,   a' tribuni; 
E  fu   votata  piii   d'una   boltiglia 
A   onor  del   genitore   e   della   figlia. 
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Tutti   gli   spassi,  elle   descrisse   al   vivo 
Nel   quinto  libro   il   gran   ranlor  di  Manto, 
Die'  Lenio   Fiacco   al   popolo   giulivo. 
Ed    io   potrei    formarne    un    lungo   Canto  ; 
Ma    per   la    troppa   fretta    io    non    gli   scrivo, 
E   poi   non   mi   diletto   piìi  che   tanto 
Di   lai   novelle,   e   poi   non   ho  mestieri 
Di  perder   tempo  in   cose   si   leggieri. 

XI.VIII 

In   Roma  ho   da   condor  l'alto   oratore. 
Cui  giunto  é  un  messaggier,  che  gli  ha  recalo 
Il   riscontro   di   quanto   a   suo   favore 
Ha   stabilito   il   popolo  e   il  senato  : 
E   s'  é  sparso   per  Brindisi   il   romore. 
Che  Tullio  sta   per  prendere  commiato; 
E   per   monti   si    cercano    e    per  valli 
Dromedari   e  cammei,   muli   e  cavalli. 
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E   qui   dìrovvi,  che   lo  stesso   giorno. 
Che  Tullio  giunse  a   Brindisi,  fu   in   Roma 
Ultimato   lo   affar   del    suo    ritorno 
Dal   popol,  che  servillo   in   punto   e   coma  : 
Ed   il  corrier,   che  caldo,  come   un   forno, 
E   giunto  or  or,   recalo    gli   ha  'I    diploma 
Del   senato,  che   Leoluiu   gli   manda; 
E   lo  saluta,  e  se   gli   raccomanda, 
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E   gli   scrive,  che  quattro  ambasciatori 
Verranno  quanto  prima   ad   invitarlo; 
Ma   Tullio  sprezzalor  di   certi   onori 
Pensa   di   prevenirgli  :   e   mentre   io  parlo, 
In   Brindisi  si  slan   multi   signori 
Equipaggiando,  per  accompagnarlo  ; 
E   non   guardan   né   a   polvere,    né   a   caldo, 
Cotanto  è '1  loro  amor  sincero  e  saldo. 

LI 

Se  aveste  visto  mai  per  accidente, 
Qual    restò   la  città,  quando   odi   dire. 
Che   r  onoralo,  il   celebre,   il   valente 
Eroe  latino  stava  per  partire  ; 
Se  aveste   visto  correre   la   gente. 
Vi   sareste   sentili    intenerire  ; 
Avreste   visto,   che   chi    traila    bene, 
A   guadagnar  l'anima   altrui   si   viene. 
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Visto   avreste,  che  dicesi   a   ragione  : 
Qual   asin   dà  in   parete,    tal   riceve  ; 
E   che  per  farsi   amar  dalle   persone. 
Quantunque   il  conversar  con    lor  sia  breve, 
La    saggia   Tullia   e'I   dolio   Cicerone 
Ciascuno  a  suo  potere  imitar  deve. 
Che  '1  farsi  voler  ben   non  costa  gli  occhi, 
E  non  costa  uè  roba,  né  baiocchi. 
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Non   vi  fu   dimostraiiza  o  rnnlrassegno 
D'  amor,  di   vera   stima   e  ili   ri$|if  ilo. 
Che  Brindisi   non    desse   a   cdsI   degno 
Oraloi,   rlie   un    bel    cure   astuiide    in  pello; 
E   die    di   torlesia,   più   die   d'  iuj;ej;no 
Fé' pompa;  e  Tullia  ancurclié  un  vago  aspetto 
Avesse,  fé' spiccar  la   rara  e   vera 
Sua  modestia,  e  passò  per  quella  ch'era. 

1.1  V 

In   Brindisi   la   figlia   e   il   genitore 
Di   gentilezza   e   d'altri    veri   e   sodi 
Pregi   sparsero   un   prato   e   buon   odore, 
E   incatrnàro   ognuo   cu'  lur  bei  modi  : 
A'cavalieri,  ed  alle  dame  il    core 
Allacciar  con    sì   forti    e   stretti   nodi, 
r.hal    partir  poi    vi    furono   ile'  guai, 
E    sparse   /line   inde   lur   lagrime    assai. 

tv 
Sparsa   che   fu   per   Brindisi   la  fama, 
Che   la   coppia   gentil,  che   già   riscosse 
I   comun   plausi,   e   che   di   sé  gran   brama 
Lascia   nel   cor  di   tutti,  è  sulle   mosse; 
Cavalier  nua   vi   fu,   non   vi   fu  dama, 
Per  acciacnsa,  o  debole  che  fosse, 
Che  colle  due  prefate  anime   altere 
Non  pensasse  a  compire  il  suo  dovere. 

LVI 

Non   mandarono   mica   un'ambasciata, 
()    una   cartuccia,   come   s'u'ia   adesso, 
La    qiial    dicesse  :    La    tal    dama   è   slata 
Per    fare   il   suo   dover,   mendacio   espresso; 
Ma   v'andarono   in   cocchio   di   parata 

I  nobili   dell'  uno   e   1'  altro  sesso 
Proprio  in   persona  ;  e  molti   andarono  anco 
A   pie,  come  vo'  anch'io,  quantunque  stanco. 

LVII 

Nel   palazzo  di   Leniu  era   affollato 

II  pupol   sì,   ch'essendo   allor  di   slate, 
Piii   d'un   fu   per   restarvi   sulTocatu; 
Ma   s' aiutaron   colle   limonate: 

Avea   Lenio   in    buon   punto   apparecchiato 
Tante   bevande    e    tante   acque   gelale, 
K    poponi   e   coccimeil    e    allri   fruiti, 
(.he   rinfreschi    vi    furono    per   tutti. 

LVill 
Già    la   coppia   geutil   preso   ha  congedo  ; 
Delle  cornette  il   rauco  suon   già   sento  ; 
E    già    forniti   d'ogni   loro    arredo 
S' odon    nitrir   cento   corsieri   e   cento; 
Le    grida    al    ciel   s'  innalzano,   e   già    vedo 
La    città   popolosa    in   movimento  ; 
Di    Brindisi    lormican    le    contrade 
Di  gente   d'ogni  sfera   e  d'ugni   elade. 

I,IX 

Escono  dalle   scuole   gli   scolai. 
Per   veder   la   gentil   coppia   che   parte  ; 
I   contratti   sospendono    i    notai, 
I   dottori  abbandonano   le  carte: 
Lasciano  i   lor  navigli   i  marinai, 
Pili    non    pensano   a    gomene,   né   a    sarte; 
Lasciano   i   pescatori   e   nasse   e  reti, 
Ed   il   rimario   lasciano   i   piieti. 


Delle   grida   del   popolo  concorso 
Bimhomba   il   lido,   e  'I   bel  colle  vicino, 
E   rendono    i   deslrier  più    pronti    al   corso, 
I    (|uai    proprio   divorano    il    cainmiiio  : 
Alla    mesta   città    rivolto    ha    1    dorso 
Colla   figlia   il   famoso  eroe   Ialino, 
Cui   tengoii   dietro   molte   bestie   e  molte 
Persone  a   spruu   battuto,  a   briglia  sciolte. 

I.M 

Per   veder  questa   niarri.i,    a    lunghe    liste 
Correvano    le    d<iiine   e    le   donzelle; 
E    vi   so   dir,   sebbene   io    non   le    ho    viste, 
Che    tra   tante   ve  n'  erano   di   belle  ; 
In   veder  si   gran   trenu,   fcquis  est  iste? 
Gridavano   in    latin    le    villanelle  ; 
Per   veder  Tullia    e   Cicerone    i   sulchi 
liiiperfetli    lasciavano   i    bilulchi. 

I.XII 

Per    veder    lui,   che    tanto   ancor   si  noma, 
Dallo    spuntar   del    giorno    infiiio   a   sera, 
Da   Brindisi    perfino   alla   gran    Koroa 
Divisa    era    la   calca    in    dop|iia   schiera  ; 
E    non   fu   m.ii   si  folla    la    mia   chioma, 
(^oine   era   folto   il   popolo,   che    v'  era  ; 
Era   tale   il  concorso,   che  sovente. 
Come  Zaccheo,  s'  inalberò  la  gente. 

LX  II 
Per    le  strade    in   bell'ordine   disposte 
Di    notte   risplendcan   molte    lanterne; 
In   ogni    bivio    v'era    piii    d'un  oste, 
V'eraii,  cioè,   qua    e    là    molte    taverne: 
Di   voci  sollazzevoli   incomposte 
Risoiiavan    le   concave   caverne; 
Pe'  borghi,    pe'  castelli,   e   terre  e    ville 
A  martello  sonavano  le  squille. 

LXIT 
I   sentieri   talvolta   erano   angusti, 
Tanto   era   il   popol   numeroso  e  spesso, 
Cli'  era   d'  impaccio  agli   spumanti  onusti 
Corsieri   afflitti   già  dal   caldo  stesso; 
I    nerboruti    giovani    robusti. 
Se   lor   lo   avesse   1'  orator   permesso, 
Air  officio    de' languidi   destrieri 
Subentrati   sarien   ben   volentieri. 

i,xv 
Ma   Tullio,  non   meu   dotto  che  dabbene, 
Ha   dell'umanità   troppo   alta  stima; 
Un    uomo,    come    gli   allri,   egli   si    tiene, 
E   non  vuol  che  'I  suo  peso   alcuno  opprima: 
Per   bronchi   e   spine,   e   fra  cocenti   arene 
Sarebbe    andato   a   piede   scalzo,   prima 
Che  sopportar,   ch'ai   minimo   capocchio 
Avesse  a   gravar  gli   omeri   il  suo  cocchio. 

LXVl 

E   se   Tullio   ebbe   a  dire   in   un'aringa. 
Alludendo    alla   lolla   ed   al   concorso, 
Che   possibii   non    è  eh'  io    vel    dipinga. 
Che   venne  Italia   tutta   in   suo  soccorso, 
E   che   a   Kuma,  che  or  gongola  e  berlinga, 
llipurtato  lo   avea   sul  corvo   dorso, 
Ei   parlò  da   oratore   e  non  da  islorico, 
Parlò  m'inleiido   in   senso   iiiclaforico. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA. 


Se  l'oralor,  le  cui  vicende  io  narro. 
Da  schiena  umana  non   volle  esser  tratto, 
Come   talvolta  il  popolo  bizzarro 
Di  Londra  con   alcuno  ancli'ogsi   hj  fatto; 
Ebbe   dinanzi   e   indietro   del   suo  carro 
Dalla   Calabria   a   Roma,  cli'é  un  bel  tratto. 
Tanta   gente,  che   più  non  n"  ebbe  unquauco 
Va   trioufaote,  il  dico  ardilo  e  franco. 

IXVIII 

Benché  1'  arrivo  del   grande  oratore 
Giungesse  alle  città  quasi  improvviso, 
Non   lasciaron   però  di  fargli   onore 
D'altro   che   di    parole   e   di    buon    viso: 
Innalzate   gli   furono  in  poche  ore 
Diverse  statue,  e  fu  il  suo   nome  inciso 
In  pili  d'  un  marmo,  e  come  a'  giorni  prischi 
S'  usava,  eretti  fur  molti   obelischi. 

rxix 
Se  queste  dimostranze  altere  e  liete 
Fossero  care  all'oralor  pagano, 
Immaginate!   voi,  chc'l  conoscete, 
E  che  sapete  ch'egli  era  un   po' vano: 
Benché  d'  onore   avesse   una  gran  sele. 
Contento  esser  potea,  che   a  mano  a  mano 
A    lui    (u   fatto   quel    che   mai   non    vide 
Far3Ì    Apollo,   né   Pallade,    né   Alcide. 

rxx 

Ma  Cicerone  a  Roma  é  già  vicino; 
Ed  ecco  di  stupor   nuovo  argomento, 
E   d' allegreaza  per  l'eroe  d' Arpino, 
Ch' a' suoi  di   non   fu   mai  cosi  conleulo: 
Ecco   il   senato   orrevole    latino, 
E   le   Vestali    io   sagro    abbigliamento, 

10  lunghe  stole,  e  d'  un   bel   vel  coperte, 
Ch'  escono  ad   incontrarlo  a  braccia  aperte. 

I,XXI 

A  braccia  aperte   e  un   modo  di  parlare, 
E   farebbero   mal    culuro,   i   quali 
Credessero,   che   uscissero    per   fare 
A   Tullio   le   abbracciale,   o   cose   tali  ; 
Che  d'  una   castità  beo   singolare 
Eran   le   antiche   vergini  Vestali, 
Ed  abbracciato   avrien   più    lusto   un  orso. 
Che  un  uomo;  ma  truochiam  questo  discorso. 

LXXll 

Le  Vestali   non   sol,  ma   anche  i  prelori, 
I   consoli,   i   pontefici,   ■    tribuni 
Uscirò  ad   incontrarlo,   ed  i  questori. 
Colle  divise  loro  e   gli  altri  e  gli   uni; 

11  che  parrà   incredibile   a'  lettori 

Non   troppo   dodi;    e    massime   a   certuni. 
Che   di   Tullio   il    gran   merito,   «ebbene 
Io  parlo  chiaro,  non  lulcndun   bcue. 

LXXIII 

Qualche  cosa  di  simile  già  avvenne 
A   Marzio   Coriolano,   e  in   piò  d'  un   verso 
Dal   lodarlo   il    Petrarca   non   s'astenne; 
Ma   r  un   caso   dall'  altro   é   ben   diverso  : 
A   Marzio   la   gran   Roma   incontro    venne, 
Per   placar   l'adirato   animo   avverso; 
A   Tullio  incontro  andò  come  ad  amico, 
Memore  ancor  del  benefizio  antico. 


r.xxiv 
Delle   Vestali  e  del    senato  al  pianto 
Marzio   si  stelle  duro  come  un   corno; 
Sol   lo   commosse   della  madre  alquanto 
Lo  aspetto,  e  della  moglie  il   viso  adorno: 
Indi   parli   da   Roma,   e   disse   intanto: 
Oh   sfortunato  esiglio  1   oh   tristo   giorno! 
E   Tullio   dice  con   allegro  ciglio  : 
Oh   lieto  giorno!   oh  fortunato  esiglio! 

i.xxv 
Era   tanto   il  concorso,  che  la   gente 
Parca   sardelle   o   acciughe   in   un   barile: 
Tullio  smontò   dal   cocchio   immantinente, 
Ch   era   d'animo   nubile   e   gentile: 
Terminò   della   strada   il    rimanenle 
A   piedi,   e   tengo  anch'  io  lo  stesso  stile  : 
De'  due  consoli   avea   1'  uno   a  man    manca, 
E   I   altro  a  mano  dritta   ia   toga  bianca. 

LXXVI 

Grondavan   di   sudor  2IÌ  alabardieri; 
E   se   slati   essi   fossero   meo    forti, 
Tra    la    Copia,  cred'  io,   de'  forestieri, 
E  de'  Romani,   essi  sarebber  morti  : 
D   aver  ottime  spalle  ebber  mestieri. 
Se   le   avean   fiacche,    seo   saricuo   accorti  : 
Che   I   calore   ed   il    popolo   era   immenso, 
E   sudo   e   tremo   aucor   quando   vi   penso. 

LXXVII 

Parca,  come  ebbe  a   dire   in   una   prosa 
Tullio,  che  Roma  tossesi  spiccata 
Da    fondamenti,   per  andar   festosa 
lucoolro   a   chi    1' avea   beneficala: 
Ben   Conobbe   quell'alma   degnilosa. 
Tulio   il    valor   di   quella   grau    giornata. 
Poiché   scritto   lasciò,  che   un    giorno   tale 
Bastar  potea  per  renderlo  immortale. 

IX  X  vili 

Ma   crebbe   lo   stupor,   crebbe   il   diletto 
Di    Tullio,   quando   entrò   dentro   le   mura. 
In   veder   tanto   popolo   ristretto, 
Ch' é   [ireniiilo,   e   pigiato,   e   non   sen   cura; 
Era   pieno   di   genie   più   d'  un    letto, 
Che  a  chi   guardava  in   su  mettea   paura: 
Fin   le   torri  d'  auge!   nido,  e  soggiorno, 
Eran  piene  di   popolo   io  quel  giorno. 

txxix 
Eran   d'  arazzi   ingombre   le   pareti, 
E    d'altri   illustri    e   nobili    lavori; 
E   se   riiaiicavao   que'che   da'  poeti 
Son    tanto   decantati    arabi   odori, 
Da'  veroni   coperti   di    tappeti 
Vago  nembo  scendea  d'  erbe  e  di  fiori, 
E    una    pioggia   gentil   d"  acque  odorose 
Per   inau   di   belle   donne   ed   amorose. 

LXXX 

E   dicon,  che  una   giovine  l'ampolla 
Scambiasse  per  la   fretla   io    tanta   festa, 
E   in    giù   mal    a   proposilo   versolla. 
Onde    a   Tullio   a   pelar   venne   la    testa  : 
Tal   cosa   in   buon    autor   letta   non   bolla, 
E   una  fola  cred' io,  che  sarà  questa; 
E  a  credere  che  a  Cesare  più   tosto 
Ciò  seguisse,  io  sarei  quasi  disposto. 
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txxxi 
Onilir   pori»  poi  sempre   la  rnrooa, 
Per   coprir   U   calvizie   vergognosa; 
Kil    al    Pelrarra    si   penili    persona 
Dicon,  ch'avvenne   già   la   slessa   cosa, 
Nei   giorno,   in   mi   dell'  arbor   d'  Elicona 
Il    crin    gli    coronò   Roma    pomposa  ; 
Ma    forse   scherzi   son    ili    Uegli  ini;egni, 
E   di   gran   fede   non   mi   sembrai!   degni. 

Che  Tullio  fosse  calvo   io  non  1"  ho  Itilo 
In   libro   alcuno,  e  quando   ei   fosse   tale 
Di    troppo   studio   sarà   stalo   effetto 
In    lui   quello   che   in    altri    è    naturale  : 
In    altri    é   naiural   questo   difetto, 
Prodotto  è  in  me  dagli  anni  ,   e  manco  male 
K  eh'  io   sia  vecchio,  perchè  io  altri  è  spesso 
Acquisto  del   gentil   femmineo  sesso. 

r.xxxiii 
Lo    sa    quel    poveniom,  che   fallo    ligio 
Di    due    donne,    una    giovine,   e    attempata 
L'  allra,   credendo   fjrgli    un    bel   servigio, 
Si    diedero   a   pelarlo    alla    impazzata: 
La   giovine   gli   svelse   ogni   crin   grigio, 
Ed   i  neri  colei  eh'  era   sdentala  : 
E   io   pochissimi   di   rasa   la   zucca 
Trovassi,   ond'  ebbe   a  mettere  parrucca. 

i.\xxiv 
Furon   continue   le   acclamazioni; 
E    lasciati  da  parte    i    lor    traslulli, 
Sululem   Jlarco   Tullio  Ciceroni, 
Per   le   strade   gridavano   i   fanciulli; 
Kispnndean    le    ragazze   dai    balconi, 
Sali'flo,   Pater  palriae  .Vnrcc   Tulli  : 
E    gridò    PriscVan    dalla    finestra  : 
Bene  rci'crsa  dominalio  festra. 

LXXXV 

E   per  servirmi   ancor  d'  on   altro   verso, 
Exullai-erunl  re/  exullni'ere, 
Col   ciglio   pel   piacer  di   pianto   asperso 

I  nobili    e   i    plebei    nel    rivedere 
Colui,  senza   del   qual   pareva   perso 

II  foro   ed   il   senato   e   le  ringhiere, 

O   vogliam   dire  i   rostri  ;  e  parea   Roma 
Una   vecchia   sdentata   e   senza  chioma. 

LUXXVI 

S'  udiva   per  le   vie   |iiii  d'  un   concento, 
Come   nelle   gran   fesle   udir  si   suole: 
Erano,  e   con   piacere   io   lo   rammento. 
Aperte   le   osterie,  chiuse   le  scuole: 
Chi   Tullio  ha   visto,    ancor  non  è  contento, 
Chi    ha   buone   spalle,  accompagnar  lo  vuole 
Fra    gli    urli,    fra    le    spinte   e   fra    la    calca  ; 
Ma   il    pensier   dall' andar   mollo   diffalca. 

i.xxxvii 
Mentre   taluo   vorrebbe   andar  innanzi, 
L'  onda   del   popol,  che  qna   e   là   trabocca. 
Gli   chiude  il  varco,  e   gli  è  d'ostacolo,  anzi 
A   dare   indietro   per   lo   piti   gli   tocca: 
Ma   coir  aiolo   alfin   di   molti   lanzi 
E   giunto   Cicerone   all'alta   rocca; 
Neil'  alino  augusto  tempio  ecco  ch'egli  entra 
E   ne' pensieri  suoi  si  riconcentra. 


r.xxxTiii 
QuItÌ   con   calda   e  fervida  preghiera 
Tullio   adorò   quel    Dio   Capitolino, 
Che   (iiove   ottimo,  massimo   detto  era, 
E   sciolse  il   volo   l'orator  latino: 
Né  si   scordò,   benché  già   fosse  sera. 
Di   venerar    Minerva    a    capo   chino. 
Di   cui,    pria    ili    partire   avea    nel   sacro 
Tempio  depositato   il   simulacro. 

i.xxxix 
Quel   eh'  ei   dicesse,  indovinar  noi  voglio, 
Né  da   me   forse  ricercar  si   deve; 
So   ben   che  poco  stelle   in  Campidoslio, 
Per  non   essere  alimi   molesto  e   greve; 
E    nel    pregar,   lo   dico   con   cordoglio, 
E   con   rossore,  anch'  io  soglio  esser  breve; 
£   dico  spesso,   alzando  il   guardo  all' etera: 
£rei'is  oralio  penetrai  el  celerà, 

xc 
Dal   Campiiloglio  il  dolio  eroe  pian  piano 
Incammiiiossi    colla    faccia    piena 
Di    giubilo   alla   casa    del    germano, 
Ov' era  apparecchiata   una   gran  cena: 
Il   numeroso  popolo  romano 
Seguitava   a   gridar  di   buona   lena, 
E   ogni   apparenza  d''  un    trionfo   vero 
Ebbe  quel  di  fausto,  giocondo,  altero. 

xci 
Si  glorioso  fa  per  Cicerone 
Quel   giorno,  e  si   magnifico  e  si   lieto, 
Ch'egli   ebbe   di   timor  giusta   cagione. 
Che   giungesse  a  pensar  qualche  indiscreto; 
Che   procaccialo  da   quel   rio   briccone 
S"  avesse   egli    medesimo   il    decreto 
Dell' esigilo,  per   rendersi    piii    chiaro     , 
Col  suo  ritorno,  e  a  Roma  ancor  piti  caro. 

xoii 
Pensatel   voi,   se  adesso  quelT  indegno 
Di   Clodio   sbuffa   e   freme  per  la   rabbia  ; 
Vedendo   ornai   fallito   il   suo    disegno, 
Si    dà   de'  pugni,    e   mordesi    le    Ubbia  : 
E   quel  cbe'l  duolo  accrescegli  e  lo  sdegno, 
È  '1  ripensar  come   servito   egli   abbia 
Di   scala,   per   poggiar   tanl'allo   a   lui, 
Ch'  opprimere  ei  credea  con   tulli   i  sui. 

xr.iii 
Il    caso    è   sialo   veramente   strano, 
Poich'  esaltalo    ei    lo    ha   col    mezzo   stesso. 
Con   cui    si   lusingava   quello   insano, 
Com"  io   diceva,  di    vederlo   oppresso; 
Adesso   Clodio  sembra   quel   villano, 
Ch'  abbia    perduti  i  buoi  col    carro  appresso; 
Adesso   sì,  che   quel   briccon   si    cruccia, 
E    dice    r  orazion    della    bertuccia. 

xciv 
D'aver  perseguitato   un   innocente 
Clodio  vorrebbe  adesso  esser  digiuno  : 
Imparate,  signori,  che   la   mente 
Avete   sana,   dal    cruilel    Iribniio  ; 
Che   chi    non    vuol    trovarsi    al    fin    dolente. 
Non   dee   giammai   perseguitare  alcuno; 
Prima   perché   1    Vangelo   ce   lo   vieta  ; 
E  questa  é  una  ragioa,  la  qual  in'  accheta. 
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DoraenedJio  ee\   viela  e  questo  basta, 
Che  dove  il   testo  è  chiaro,  ogni  altra  nota, 
Ogni  comeQto  è  inutile  e   lo  guasta, 
E  al  carro  aggiunger  vuol    la   quinta   rota: 
Giacché  messe  ho   le  mani  in  questa  pasta, 
Benché  sia  vano  aggiungere  anche  un  iota. 
Tenete  a  mente  ancor  quest'altra  cosa, 
Che  chi  tribola  altrui,  sé  ooo  riposa. 

XCTI 

Ciò  detto  sia  per  que'che  hanno  talento 
Di    tribolare  altrui;   che  se  coli' opra 
Ci  perseguita   alcuno   a   tradimento, 
La  mente  alziamo  a  Quel,  che  sta  di  sopra; 
Il  qual  permette  cento  volte  e   cento, 
Che  colui  che  di  perderci  s'  adopra. 
Ci  venga  ad  innalzare  a  suo  dispetto, 
Per  un  modo  di   dir,  Gn  sopra  il   tetto. 

XCTII 

Il  che  suole  avvenir  singolarmente, 
Quando  taluno   vien  perseguitato, 
E   tribolato   viene  ingiustamente 
Da  chi  fu  già  da  lui   beneficato  ; 
Allor  vi  so  dir  io,  che  si  risente 
Il  Signor  che  pareva   addormentato; 
Tanto  è  la  ingratitudine   abborrita 
Da  chi  é  la  Via,  la  Verità,  la  Vita. 


XCVIII 

E  perchè  a   questo   nobile  consesso. 
Che  le  mie  rime  ascolta,  io  mi  protesto 
Obbligato,  ed   a  par  del  morbo  stesso 
La   nera  ingratitudine  detesto  : 
Essendo  un  pezzo,  e  me   ne  accorgo  adesso. 
Che  col  mio  dir   lo   tribolo  e  molesto, 
Giusto  è,  signori  miei,  eh'  io  mi  ravveda, 
E   il  pentimento  al  fallo  mio  succeda. 

xcix 
All' error  mio  succeda  ornai  l'emenda; 
E  per  guiderdonarvi   del  silenzio. 
Con  cui  questa  stucchevole  leggenda 
Avete  ricevuta,  io   vi   licenzio  ; 
Che  non  è  ragiooevoi,  eh'  io  vi  renda 
Aceto  per  vin  dolce,  oppure  assenzio; 
Massimamente  or  che  '1  malvagio  ed  empio 
Clodio  atterrito  m'ha  col  proprio  esempio. 

e 
Ora  che  avete  visto  Cicerone 
Prima  si  mesto,  e  poi  pien   di   diletto, 
E   avete  visto  che  per  quel  briccone 
Di   Cludin,  cangialo  han   le  cose  aspetto, 
Potete   giudicar,   buone  persone, 
S    ebbi   ragion   di   dir.   siccome   ho   detto 
Sul  principio,  per   vostro  e  mio  conforto 
Col   Genovese  anch'  io  :   Dammelo  morto. 


CAINI  O  XIII 


ARGOMENTO 


kJì  fa  gran  festa  in  Roma  pel  ritorno 
Di  Tullio,  al  ijuale  un  dispiacer  succede. 
In  ^asa  sua  ;  poi  con  parlar  adorno 
■>4l  senato  ed  al  popolo  sua  fede 
Serbar  promette  intatta;  fargli  scorno 
Tenta   Clodio,  che  ancor  non  si  rai'i'cde- 
Pompeo  fatica  pei  Romani  afflitti; 
Tullio  cerca  rientrar  ne'  suoi  diritti. 


"jcco  che  al   fin  di   tante  mie  fatiche 
Volgo  la   nave  coronata   al   lido. 
Né  temo  le  onde  al  mio  destili   nemiche, 
Né  d'aquilone  il  tempestoso  strido: 


Io   torno  a  riveder   le   mura   antiche 
Della   mia   patria,   e   del    mio   caro   nido: 
Cosi   diceva   un   certo    Lodovico, 
Ed   io   cosi,   copiandolo,   pur  dico. 

II 
Anzi  cosi  dieea  sereno  il  ciglio. 
Ilare  il  volto  l'oralor  romano. 
La  sera  che  arrivò  dal   duro  esiglio 
Con   gran  concorso  in  casa  del  germano, 
Ora  stringendo  si   seno  il   caro  figlio, 
Ora   porgendo  altrui   l'amica  mano. 
Or  facendo  a  Terenzia   le  abbracciate 
Tanto  tempo  da  lei  desiderate. 

Ili 
Oh  che  allegrezza  fu  per  quella  casa, 
Anzi  per  Roma   tutta,  eh'  egra,  oscura. 
Vedova,  sconsolata  era  riinasa, 
E   a  sé  stessa  noiosa  e  mal  sicura  ! 
Fin  chi  avea  per  I'  età  la   testa  rasa 
Fé' pazzie  quella  sera:    anzi   le  mura 
Cestire  vidcbantur  all'  arrivo 
Ui  Tullio  ;   e  Gno  il  gatto  era  giulivo. 
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Ma   pili  di   tolti   in   Roma   or  fa   fracasso 
Quinlu,  il   fratello;    e  si    può   dir  rlie   nuota 
Nrll'  allr^ria,   comr    1'  ar^nun    uri   grasso, 
Or  che   volge   a   mixio   suo   la    ruta  : 
La   casa,   per   tornare   addirlro   un   passo, 
('II'  era   poc'  anzi    sulilaria   e    vota. 
Adesso  è  piena   conu-   un    uovo   fresco, 
Né  sia   io   riposo   trespolo,  né   desco. 

V 

Dove   nn   mesto  silenzio   era   poc'  anzi, 
r.' allegrezza   e    la   gi»ia   adesso   é  doppia; 
l'ar   che    l'ilarità    vi   salti   e   danzi, 
E    il    buon    umor   coli' onestà    s'accoppia: 
Di   dame   e  cavalier  rigurgita,    anzi 
Miracolo  ini    par   se    non    iscoppia 
Di   Quinto    la   ma^inn    per  roiilenlezza, 
E    se    volete  ancor  per   ripienezza. 

VI 

Se    il    Berni   elilie    una    rasa    aniicanirnte 
.Si   allegra,   rlie   crepava    dalle   risa, 
Questa   che   di    tinti   ospiti   si   sente 
Gravida,   creperelilie    io    altra    guisa  ; 
Ma    il    padrun,   che  dov'è,   colla   sua    mente 
Il    pericolo   subito   ravvisa, 
V'  ha    provveduto   con    più    d'  nn    appoggio, 
E   ne   ha    fatto   un   sicuro   e   vasto    alloggio. 

VII 

Molle  case  forar  della   contrada 
Fere    Quinto    gentil    dagl' intendenti  ; 
Fece   gettar  dei   ponti    sulla    strada, 
K   cosi    fé'  diversi    appartamenti  : 
Per  non    tenervi   'li   soverchio   a   bada 
Fere    una    sola    falihrica    di   venti 
E   più   fabbriche;    ed    or,  per   non    dir   tutta 
Roma,    la   miglior  parte   ivi  è  ridulla. 

vili 
Ivi    è   ridotto,    io    voglio    dir  di    Roma 
Il  bello,  e  il  liuono,  e  in  quella  stanza  e  in  questa  ; 
Altro   che   .Marco  Tullio   non   si  noma, 
The   falla    era   per    lui   si   bella   festa  : 
.\    restare   io   vorrei  sotto   la   soma, 
K   mi   sgominerei   forse   la   testa, 
Se   di   si   illustre   e   nobile  assemblea 
Volessi  darvi   una   distinta  idea. 

IX 

Si  Jan  veglie  anche  in  Roma,  anche  in  Milano, 
E   simili   spettacoli    famosi. 
Ma  i  suoi  con  quel  che  die'  Quinto  al  germano, 
Roma,   o   Milan   paragonar  non   usi, 
riiè   fora   il   paragon   troppo   lontano, 
E    i   paragoni   son   sempre  odiosi; 
E   perché   1'  udilor  non   torca   il    muso, 
Nelle   mie   rime   io   non   ne  fo   tropp' uso. 

X 

D'  illustri   cavalieri   e  di  matrone 
Piene   e*in   quelle   case   insieme   unite, 
Che  contenean   micbaia   di  persone, 
E    furon    ben    accolte    e    ben    servite  ; 
1    rinfreschi    vi    furono    a    fiisone, 
F.   le   faci,  che  fur  quaii  infinite. 
L'ampio  albergo  rendean  si  chiaro  e  adorno, 
t.h'  era   nolle,  e   parca   di   mezzogiorno. 


In  quelle  allegre  stanze  non  sì  dorme 
Da   quella   nobiltà   pomposa,   altera, 
Kd   il    tripudio  e   1   giubilo   si   enorme 
Bisogna    dir   che   fotv,.    quella    sera  ; 
Che    (jiambartolonimeo   non    trova    forme 
Baslevoli    a    spiegarlo,    e   si    dispera  ; 
Ed    io,    che    troppo    farile   non    sono 
A   disperarmi,    più    min    ne    ragiono. 

MI 

S' io  non    Io  so   spiegar   m'importa   poco; 
F,    dico    sol,  che   se    ivi   in    allegria 
Si   slette   ed   in   sulLizzo,   in  piii  d'un   loco 
Si   le' lo   stesso,  e   la   malinconia 
Al    gaudio,    al  bnon    mnore,  al  riso,  al  gioco 
Cede   la   piazza   e   al    canto    e   all'  armonia, 
E    di    religione    a    diversi    alti. 
Che   a  onor   di   Tullio   in    Roma  fnron    fatti. 


Di   vittime   e   d'  iiirrnso  un  gran  consumo 
Fecero    i    Sali   e   gli    altri    sacerdoti  t 
L'  aria    olezzò   più    di   pel    buon    profumo, 
Che   fé' Roma    gentil    nel    sriorre    i   voti: 
R    di   conlare    i   fiaschi    io   non    presumo, 
Che   '"   <!"'''   P'"''vi   '1'   rimaser  voli  : 
Il    tristo   e    nero    umore   o^ni   famiglia 
Cacciò  lonlan   da    sé  parecchie  miglia. 

XIV 
Non   cosi    lieto   esce  del   career  fuore 
Chi   la  corda   ebbe   avvinta  al  collo  intorno. 
Come    si   rallegraro,    almo   oratore, 
le   vie,   le   rase,  e   il   foro  al   tuo   ritorno: 
Per   onorare    il    suo   conservatore 
Roma   si   scioperò  per  più   d'  un   giorno, 
Parendole,   che   avendolo  presente. 
Non    le  potesse  più   mancar   niente. 

XV 

Credeva,    io    credo,    la   citt.ì   Ialina, 
Che   senza    darsi    iiiromoilo    le   avesse 
Il    vino    a    sc.'iliirir    nella    cantina, 
E   il   dan,iro   ad   entrar  nelle   brachesse  : 
Che   il   pan   nella  dispensa   e  la   farina 
Nella   madia  da   sé   venir   dovesse: 
Ed  ebber  da   far  molto   i   magistrati. 
Perchè  tornasse  a' suoi  lavori  usati. 

XVI 

Ad   intendere  un  tempo  anch'io  mi  diedi, 
Che   da   sé   i   versi   sulla   carta   bianca 
Dovessero   venir,   giacché   hanno   i    piedi, 
E   ad   essi   il   corso   naturai   non   manca  ; 
Ma   t'  inganni,  o    lettor,   se   tu    li   credi. 
Che    senza    spes.'o   aver    la   mente  stanca. 
Senza   rodermi    le   iigne    tratto    tratto 
O  bene,  o  mal  fallo  abbia  quel  che  ho  fatto. 

XVII 

I   versi  io  non   li  fei  senza  fatica, 
E    ho   dovuto   sudar,  benché  sia   veglio: 
Prendi   la   penna   in   man,   non   lardar  mica; 
G\\    anni,  e   se  dormi,  per  tuo  ben  li  sveglio: 
Prendi    la    penna    in    mano,   e    ti    alTatica, 
E   farai  qualche   cosa   anrhe  di  meglio, 
E   forse   ammirerai   l'alta  stupenda 
Flemma  ch'ebbi  in  compor  questa  leggenda. 
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Lieti  i  Romani   di   si  grande  acquisto 
Fecer  cose  degaissime  di   loro  : 
Uoi  statua,  che  adesso  é   a    Ponte  Sl<;to, 
Fa  eretta  a  Tullio,  ed  una  ancor  nel  Foro  ; 
Una  di  stagno  con   argento  misto 
Nel   teatro  e   in   senato   un   busto  d'oro: 
Dipinto  io   tela  cavalieri   e   dame 
Vollero  averlo,  od  intagliato  in  rame. 

XIX 

Scemò  molto  di  pregio  ogni   anticaglia; 
Che   non   passava   allor  per   erudito, 
Chi   non   avea  di  Tullio  una  medaglia, 
O    noi    portava   almeno   sciiUo    in   dito  : 
Degli   altri  libri  or  par  che  più  non  caglia 
A   Roma;   e  sparse  or  vao   di   lilo  in    lito 
Le  opre  di  Tullio;   e  messe  fur  da  parte, 
Per  dar  luogo  alle  sue,  le  antiche  carte. 

Se  in  altissimo  grido  eran   già  prim» 
Le   opre   di   Tullio,   se   erano    già   conte. 
Adesso  son   cresciute  in   doppia  stima 
In   Napoli,  in   Milano,  e  nel   Piemonte: 
Né  v'  ha  chi  scriva  ben  sotto  alcun  clima, 
Che  bevuto   non   abbia   al   di   lui  Toate, 
Al    di   lui   fonte,  tdest  a' suoi   volumi 
Di  verace  saper  profondi   fiumi. 

XXI 

Molli  che  van   di  bella   gloria   in   cerca, 
Andrebber   volentieri   anche   in   Magoga, 
Perché   i    lor   libri,  che   nessun   li   cerca 
Avesser  quello  spaccio  e  quella    voga, 
Cile  or  hanno  presso  gli   uomini   di  cherca, 
Non  men  che  presso   gli   uomini   di   toga, 
Que'  di  Tullio,  che  forman   da  diciotto 
Secoli  lo  stupor  del  mondo  dotto. 

XX  1[ 

Se   formano  il  piacere  anche  al  di  d'oggi 
Del    mondo  i  libri  suoi,  eh"  io  vo  citando  ; 
Pensate  qual  romor  su  i  selle  poggi 
Fatto  avrà   1"  alto  eroe  dopo  il  suo  bando: 
Se   di   pompe,   di    titoli,   di   sfoggi 
Avido  ei  fosse  stalo,  e  di  comando, 
Son  sicuro,  che  '1  popolo  Romano 
L'avrebbe  eletto  allora  a  suo  sovrano. 

XXIII 

Il   ritrovarsi   dopo   tanto  spazio 
In   altissima   stima   in   mezzo   a' sui 
Gli  facea   dir:  Fortuna,   io   ti   ringrazio, 
Pensando  a  quel  che  or  sono,  e  a  quel  ch'io  fui  : 
In    tanta   giuria,   dopo    tanto   strazio, 
Potea   dir  con   Temistocle   di   cui 
Si  parla  ancor  :  Perieramus^  nisi 
Perissemus,  passata  la   gran  crisi. 

XXIV 

Ma  ogni  cosa  quaggiù  passa  e  non  dura; 
E  r  allegrezza  al   duol  succede  spesso. 
Come   al  di  chiaro   1'  atra   notte  oscura. 
Che   a   pas!Ì   gigaolei   gli   corre   appresso: 
In   questo  mondo,  come  Tool   natura, 
Si  piange,  e  ride  quasi  a   na   tempo  stesso; 
A   Tullio   che   parea   cosi   felice. 
Amaro  pianto  il  duol  dagli   occhi   elice. 


Pison.  che  fa  del  suocero  si   amante 
Quanto   d'  un  padre  esser  lo  puote  un  figlio; 
Che   a   Tullio  die'  dell'  amor  suo  costante 
Si   chiare   prore   nel   suo   duro   esigilo  ; 
Pison,   che   univa   ad   un    gentil   sembiante 
Un    cor   più   bel   del    volto   suo    vermiglio, 
L'  amor,   la   gioia,   1'  idolo,  il  conforto 
Di   TullVelta,  il  buon   Pisone  è  morto. 

xxvr 
Morto  è  Pisone  in   verde  etate  acerba, 
Qual   Core  innanzi   tempo  arso  dal  gelo; 
Morto   é   Pison,   né   piacque   alla  superba 
Morte  crudel,  la   qnal    non   guarda   al  pelo, 
E   le   speranze   altrui   recide    in    erba. 
Che  delle  sue  fatiche  e  del   suo  zelo 
Verso  il  suocero  suo   godesse  i  frutti  : 
Tenere  io  posso  appena  i  lumi  asciutti. 

XXVII 
Onorato   garzone,  si  giiid  mea 
Carmina  possanl,   anch'  io  vo'  dir,  come 
In   caso  egual   disse   il  cantor  d'Enea, 
Render  voglio  immortale  il   tuo  bel  nome  : 
Mi  spiace  sol  che  Febo  e   Citerea 
Sprezzan  que'che  canute  han  già  le  chiome, 
E   venir  poco  onore,  e  poca   lode 
Ti  può  dalle  mie   rime,  o  garzon  prode. 

xxviii 
Ma   senza  che  lo  incomodo   io  mi  prenda 
Di   rendere   il   tuo   nome  illustre   e  chiaro. 
In   questa  mia  ridicola   leggenda, 
Tullio  a   le  già   non   fu  di   lode   avaro  : 
Giustizia   egli   ti   rese,  e  ove  s'  intenda 
La   latina  favella   illustre   e  caro 
Sarà  sempre  il   tuo   nome,  e  sempre  fresca 
La   tua  memoria,  e  spero  ancor   che  cresca. 

XXIX 

Cicerone  il  tuo   nobile  ritratto 
Lasciò  ne'  suoi   bei   libri,   in  cui    dipinse 
Lo  ingegno   tuo,   1'  animo   tuo  ben   fatto. 
Che   in   bene  oprar  altri  giammai  noi  vinse: 
Sicuro  sei  di   non   morire  affatto. 
Solo   il    tuo   frale   invida   morte   estinse, 
L'   indole    tua,   le    tue   leggiadre   doti 
Eterne  andranno  a' secoli   remoti. 

XXX 

Pietosa,   e  non  crudel   ti  fu  la   morte  : 
Potea   turbar  fortuna    il    tuo   bel   giorno  ; 
Fortunato   é   clii   muore   in    lieta   sorte. 
Se  altri   lo  disse,   a   replicarlo   io   torno: 
M'  incresce  sol,  che   lasci  la   consorte 
Ed  il   suocero,  i   quali   ad   onta   e   scorno 
Di   morie  impresso  in   cor  tuttora  t'  hanno. 
Involti   ia  allo  duolo,  io  grave  affanno. 

XXXI 

Che  giova  a  Tullio  l'esser  giunto  io  porto, 
.Se   anche  il  porlo  è  per  lui  pericoloso  ? 
Chi   a   un  suocero  potrà  recar  conforto, 
Che  un   genero  perde  cosi  pietoso  ? 
Chi   potrà  serenare   il   viso  smorto 
A   Tullia,  che  a   ragion  piange    uno  sposo 
Si   bel,   si  buon,  si   giovin,  che  a  pietate 
Ha  commosso  ogni  sesso,   ed  ogni   etate  ? 
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Morto   l'  opeello  tiri    suo    primo   amore, 
Tullia,   che   non   ha   poari,   rra   si  allegra 
Pel   riturDO  del  caro  ^cnilorr. 
Or   a    ragione  é  desolala   r<i   egra. 
Piena   d'  ipucoadria,   di    mal    umore, 
Vedova  sconsolala   in    vesle    iirpra 
Col  soo  cordi>(:lio  al  pjdrr  il  (itii>lo  accresce, 
Cile  al  di  lei  piaalo  il  suo  coii^iuiijj;e  e  mesce. 

XHXIll 

Ma  il  duci  privalo  in  lui  non  può  già  tanto, 
Cile   ^li    faccia    olibliare    i    soui   doveri  : 
Auclie  in  mezzo  a    disastri,  anche  nel  pianto 
Ha    volli    alla   repubblica    i    pensieri  : 
Se   gli    è    mancalo   un    grnern,  che  1   vanto 
Portava    fra'  pio    degni   cavalieri, 
L'n    popolo   gli   resta   ed    un   senato. 
Cui   non    meno   che  al   genero   e  obbligalo. 

XXXIV 

Tullio,   sa    quanto   deve    a    cia<chrilunii, 
Cile    non    v'  é  ragionii-re   a   Tullio   ornale  ; 
1-    ijuel   che   piii   mi    piace,   essendo  egli  uno 
Ksallo    nel    pagare   e    liberale, 
Mentre  aspetta  rincmilro    e  'I  di  opportuno. 
Per   pagar   gì'  interessi    e   il    capitale. 
Mostrarsi   graln   intaiili>    inlemie   e    vuole 
A'  creditori   alnieo   culle  pjrule. 

x\x» 
Pensando   con    chi   parlo,   qualche   volta 
Per   darvi    gusto,   io    parlo   per   figura. 
Perché   so   che   la    gente   che   m'  ascolta, 
lulende    il   figuralo    a    dirittura  ; 
Se   r  udienza   mia   fosse  meo  colla, 
Dello    le    avrei   con    frase   meno  oscura, 
(.he   pensa    al    mudo    il   re    degli    oratori 
Di   ringraziare  i  suoi  beoefallori. 

XXXVi 

S'egli  avesse  voluto  visitare 
In   persona  color  ne'  proprii   alloggi. 
Che   avean    mostralo   un    zelo  singolare 
Come   da   alcuni   s'osa    al    giorno   d'oggi; 
Toccato   gli   saria   forse   d'  andare 
Allornu   notte  e  di   pei   selle   poggi. 
Come  un  corriere,  o  come  un   arcolaio. 
Dal  Ga  d'agosto  alinea  fino  a  gennaio. 

XXXVII 
Tullio,  che'!    tempo   slima  più  che  1' oro, 
Trovò   col   suo   cervello   la    maniera 
Di   saldar,  con   usura   e  con   decoro. 
Le    partile   con    tutti   in    una   sera; 
Perchè  chiamalo  il   popolo   nel   foro. 
Sali   per   gratitudine   in    ringhiera, 
E    fece   pien    di    giubilo   cxabrulto 
Un   bel   riograziameoto    al   pupol   tutto. 

XXXVIII 

Trascritta  fu,   menlr'ei   la   recitava, 
L'  orazion   che   Tullio    fece   allora 
Su   due   pie,   quasi    che   fosse   una   fava, 
K    per  buuiia    lorluna   esiste   ancora  ; 
£    leggerolla    dopo  questa    ottava, 
Ch'  essendo  breve   leggesi  in   mezz'  ora  ; 
E   tal   lettura   spero  che  discara 
ISoQ   vi   (ìa,  che  da   lei  molto  s'  impara. 


Ma  questa  mia  proposta,  a  quel  eh'  io  veggio 
Non  y"  aggrada  ;  e  piti  d'  un  si  storce  e  musa; 
K    volete   eli' io   dicavi   alla   peggio 
(^)ualcosa   intorno   ad   essa   e   alla   rinfusa  ; 
K    perché   sol   di    compiacervi    io   chieggio, 
E   dello   slesso  umore   è   la   mia   Musa, 
Che   COSI    volenlier   con    voi    berlinga, 
Slorpieremo   amendue    la    della    aringa, 

XI. 

Non   sol   ringrazia    il   popolo   Romano 
Di    quanto   fece   già   pel    soii   ritorno  ; 
Ma    dice    in    essa,  che   quando   uno   e   sano, 
La    bella    sanità   non    prezza    un   corno  ; 
Se    poi   la    perde,   allor   la    chiama    invano. 
La   chiede,    la    sospira    e    notte   e   giorno, 
E    se   per   sorte   a    racquist.irla    ei    viene 
Allor  la   stima,  e  conto   allor  ne   tiene. 

XI.I 

Cosi    il    (iregio    e  'I    valore   ho   conosciuto 
Nel    tempo,  in    cui    ne   sono    stato   privo 
Di   quello   die   da    voi    mi    fu    reiidulo. 
Disse   l'eroe,   di   cui    la   vita   scrivo: 
E   ripensando   al   ben   che  avea   perduto, 
Miracolo   mi    par,  che    ancor  sia    vivo. 
Per    tj|    maniera    colmici    d'  angosce 
11   ben   perduto,  quando  si   conosce. 

XI.II 

Voi   m'avete,   dlcea,   tornalo   io   vita, 
Hendendomi   alla   patria,  ove   or  mi  trovo, 
La   qoal   non   mi   fu   mai   cosi    gradita. 
Come  or  eh'  è   vostro   dono   altero  e  nuovo. 
Sparse   qoel    di    più    d'una    margarita 
N.-!    foro,   eh'  era    pieno   come    nn    uovo  ; 
Né    noi    dobbiamo    in    animo   già   porci. 
Che   venisse  a   gettarle  innanzi   a'  porci. 

Xl.lll 

Le  sparse   il   chiaro  e   nobile   oratore, 
Innanzi    a    gente    tal,   che   per   fortuna 
Ne   conosceva    il    precio   ed    il    valore, 
E   in   sé   le   accolse   tutte   ad   una   ad   una: 
Nominò  più   persone   con   onore. 
Cui   dovea   più   che   i   gamberi   alla   luna. 
Anzi   a  cui   dovea   più  che  al  proprio  padre, 
E   Io  provò  eoo  formole   leggiadre. 

XI.IV 

Della  moglie   parlò,   parlò   del   figlio, 
E    de' lor  mali   a    tutto   il    mondo   increbbe; 
D'Ortensio  e  di   Caton   lodò  'I  consiglio, 
A    Pompeo  col   suo   dir   1'  onore   accrebbe  ; 
Disse   cose   del   suo   non   giusto   esiglio. 
Che   fan    veder,  che   poco  giislo    ei    v'ebbe, 
Che    v'andò   come    vipera    allo   incanto, 
Ed   a   più   d'un   cavò  dagli   occhi   il  pianto. 

xi.v 
Il   discorso   fini  Tullio  col   dire. 
Che  un   favor  si   distinto   impresso   in   peltu 
Portato   avria   con   dolce  sovvenire, 
l'incile    le    gambe    sue    1'  avesser   retto: 
IC    «he    procurerebbe    in    avvenire 
D'avere   al   viver  suo  ma;:gior  rispetta 
Per  ricordarsi    ad    onta   de'  nemici 
Per  molli   anni   di   tanti  benefici. 
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E   che  papato  d'  altro   rlie  di  sogni 
Avrebbe   ogni   suo   vecchio   creditore; 
E  che  ciascun   di   lor  ne'  suoi  bisogni 
Dovesse   andar   da   lui   senzi    timore  ; 
Che  in  tutti  i  tempi,  in  tulli  i  luoghi,  in  ogni 
Occorrenza,  ogni  suo  benefattore 
Lo   troveria    volonteroso    e    pronto 
A  dargli  io    tanto   qualche   cosa   a  conto. 

XLVII 

Per  far  veder  che   non   parlava   in   aria, 
E  che  attender  volea   quel  <  li-'  ha  promesso, 
Assennò   Tullio   sicurtà    banciria 
Sul  proprio   onor,  sul   suo    Ijlento  stesso: 
Forse,   ei   dieta,   qualche   anima    bonaria 
Crederà   eh'  oggi   io   non    sÌj   pli)  quel  desso, 
<',he  fui   già  un  tempo,  anzi  eh"  io  sia  fallilo; 
Ma  chi  ciò  crede,  ingannasi   a  parlilo. 

XLVlIl 

Tolto  quello  che   a    forza   e   a  violenza 
È   sottoposto,   é    ver,   m' è   stato    tolto; 
Ma  quel   po'  di   dottrina   e   d"  eloquenza, 
Ch'  avea  prima,  e  che  a  voi  parve  già  molto; 
Se   vera,    rome   credo,   è   la   sentenza, 
f^exatio  dal,   e    tulio   di    l'ascolto, 
Intsllrclum,   non   sol    non   1'  ho   perduto, 
Ma  mi   lusingo  ancor  che  sia  cresciuto. 

XI.IX 

No,  ridotto   non   son    per   anco   al   verde, 
Sebbene  in  dure  ambasce   io   mi    trovai: 
È   la    virlute   un   ben   che   non    si  perde. 
Anzi   s'affina  e   cresce   in   mezzo   a' guai: 
Senio   che'l   buon    umore   in   me   rinverde. 
Nel    rimirarvi   tulli   allegri   e   gai: 
Cerchiam,  sigjiori   miei,   di   mantenerci 
Tali  per  lungo   tempo  :   a  rivederci. 

L 

Dalla   piazza   passò   Tullio   al   senato, 
E   a' padri   sul   medesimo   argomento. 
Per   mostrarsi   con   lor  cortese   e   grato. 
Mise  in   corpo  un   genlil   ragionamenlo  : 
Lodò   chi  meritava  esser  lodalo. 
Fece   a'colleglii  un   bel   ringraziamento, 
Che   segnalalo   avevano  il    lur  zelo, 
Meulre  errando  egli  già  sullo  altro  cielo. 

LI 

Non  risparmiò  né  men   ne' suoi   latini 
Color,   che   già  gli   fero   un    lanlo  smacco; 
E   v'  assicuro  che  pe'  pellicini 
Volò   quel   di    1'  alto   oratore    il   sacco: 
Poiché   a"  nemici   suoi,   ladri   assassini. 
Di   scardassar  la    lana   esli   fu   stracco, 
Aon  esl,  cangiando  al  fin  materia,  ei  disse, 
Mei  tCìiiporis  in/uiias  mcrninisse. 

Lll 

Sosgiunse  poi,  che  più  che  a  vendicarsi 
De'  danai,   e    delle   ingiurie   ricevute 
Da'  suoi   nemit  i,   più   che  a   medicarsi 
Coir  altrui   pelo   la   squarciala   cole, 
Sarebbesi   occupalo   io    dimoslrarsi 
Grato   agli  autori  della  sua  salute, 
Come  si  mostra  al  fisico  valente 
L'infermo,  eh' ei  guari,  riconoscente. 


Leggete  quella   bella  orazione. 
Signori,  e  scorgerete  con  che   grazia, 
Con  che  eleganza   il   dolio   Cicerone 
Publio   Popilio   e   Lenlulo   ringrazia  ; 
E   Ninnio   e  Sestio,  ed   Attico  e  Milone 
Di  commendare  in   essa  non   si   sazia, 
E  Cispio  e  Fadio  e  Curio  e  'I  buon  Coroulo, 
Che  conforto  gli  diedero  ed  aiulu. 

LIV 

Lodò  Cecilio,  Cesare  e  Marcello, 
Lodò  di   Messio  il   zelo  e  di   Cestilio, 
Di  Fabrizio,  di   Crasso   e  di   Melello, 
Di   Sica,  di   Sellimio   e  di   Servilio  ; 
Lodò   la   figlia,   il   genero   e'I   fratello, 
E  Gneo  Piando,  e  Valerio  e  "I  buon  Sestilio  ; 
E,   per   finirla,   in   essa    i   principali 
Benelatlori  suoi  rese  immorlali. 

i.v 
I  pretori  lodò,   lodò  i    tribuni, 
E   lodò   tutti   gli   altri   magislrati; 
Essendo  sul  lodar,   lodonne   alcuni, 
l^he   forse   non   andavano   lodati  ; 
Ai   luoshi  che  si   chiamano  comuni 
Diede   il   guasto,   e   promise   agli   onorati 
Colleghi   suoi  di   far  tulio   il   contrario 
Di  quel  che  fé   l' iuesorabil  Mario. 

r.vi 
Mario  si  sa,  che  dopo   il  suo  ritorno 
Di    vendetta   troppo   avido   e   dì  sangue 
Cinquanta   padri    uccise    in   un   sol   giorno, 
E   la    Insta   memoria   ancor   non    langue: 
Ed   io  son  premio,  e  ne  abbia  Mario  scorno, 
Soggiunse  Tullio,  a  rimanere  esangue 
Per  ciaschedun   di   voi,  che  qui   mi   sente  ; 
E  mi  punisca  il  Ciel,  se  '1  labbro  mente. 

LVII 

Fini  col   dir:  Se  già  cose  da  chiodi 

10  fei  per  la  repubblica,  quand'  anco 
Ella  mi  era   obbligala  in   mille  mudi, 

Né  a  sostenerla  io  fui   mai   lento  o  stauco; 
Or  che  m'  ha  slrello  con   si   forli   nodi, 
Mi    troverà   sempre  più   pronto   e   Iranco, 
Mi    troverà   per   lei   mai    sempre   in    lena  ; 
E  mandò  gli  uditori  allegri   a  cena, 

tviii 
Andonne  Tullio  a  cena  allegro  anch'  esso, 
Vedendo   che   caduta   quella    sera 
De   quanlo   a   quel   genlil   dolio   consesso 
Avea   dello,   una   sillaba    non   era: 
Memore  poi   di  quel  eh'  avea  promesso, 
A   Roma    anticipò   la   primavera, 
E   ad   occuparsi,   e   a   lavorar  si   diede 
Con   uu  fervore,  al  quale  ogui  allro  cede. 

LIX 

Quando   il   pianeta  che  distingue  le   ore, 
Ad   albergar  col   tauro   si  ritorna. 
Come  lasciò  già  scrino  un  gran  cantore. 
Cade  virlù  dalle  infiammate  corna  ; 
Che  veste   il  mondo  di   novel  colore, 

11  suol  di  fruiti  e  di  bei  Cori  adorna  ; 
E  l'onda,  che  giacea  Ira  ceppi  strella, 
Ripiglia  il  corso  antico  e  al  mar  s'  atì'retla. 
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("osi   il  molo   priinier  Roma   ripiglia, 
E   l'ozio   in   cui   piacea   poc'anzi   involta, 
E   fuggilo   da    lei    lontan    le   miglia  ; 
Tuona   Tullio  nel   foro   un'altra  volta; 
Di    lavorare   ognun    si    riconsiglia, 
E    de' passali    guai    liliera    e   siinlla 
Torna    Roma    a    gndrr   d'una    ridente 
Primavera,  e   di  gioia   empir  si  seute. 

LXI 

Ma  siccome  è  soggella   alla   tempesta 
Anclie   la   primavera,   ed   alla   brina, 
Che    fa   spesso  al    villan    grillarsi  in    testa; 
Cosi  successe   alla   cillà    Ialina, 
Che  si   trovò  d'  una   calliva   festa 
Alla   vigilia,   ed   a   morir  vicina 
Fu  di   fame,   la  qnale  un   bruito  gioco 
Fa  sovente   ai   murtali    in   più   d'un   luco. 

I.XM 

E   la   fame,  signori,    una   gran   bestia, 
E    se   bestia   sì  cruda    e   si    tremenda 
A    me,  né  a   voi   non  die',  né   dà    molestia, 
Al   Cielo  ognun  di   noi  grazie  ne  renda. 
Dopo   Dio  Ciin   rispetto,  e   con  modestia. 
Di   modo   che   il   suo  cor  non  se  ne  offenda, 
Render  grazie   umilissime   si   denno 
A   chi   regna  su   noi   cun    tanto  senno. 

LXIII 

Ne' mesi  scorsi  a   sollazzarsi   intenti, 
Allegri   pili   del   solilo   i   Romani 
A   macinar  si   diero   a   due   palmenti, 
E   mangiaron    pan    bianco   anche    i    villani; 
Ora    slan    freschi,   anzi    son    mal    contenti, 
(!he    non    sol    piii   non    dassi  (1  lardo  a'cani; 
Ma   d'  ogni   grano   v'  è  penuria   grande, 
E    io   uso   più   non   son   le   antiche   ghiande. 

r.xiv 
Le   antiche   ghiande   più  non  sono  in  uso, 
rodate    tanto   dai    paslor    d'  Arcadia  : 
più    d'un    fornaio    trovasi  confuso. 
Che    umai    poca   farina    ha    nella    madia: 
Non    traila    più    la    vecrhierella   il   fuso, 
Cile  per  cercarsi  un  pan,  forza  è  che  vailia 
Di  porta  in  porta,  e  stenla  anche  a  trovarlo, 
E   della   fame  la   divora   il   tarlo. 

LXV 
Non   perde   così    bella   occasione 
Clodio,   che   mai    non    fece    una    Imon'  opra  ; 
E    si   studia,  quell'empio   e   quel    briccone, 
Di   metter   la   repubblica   sossopra  ; 
J'er   rendere   odioso   Cicerone 
Al   popol   liilto   i   suoi   ferrozzi   adopra; 
E    della    cureslia,   che   Roma    spolpa, 
Ascrive   quel    ribaldo   a   lui    la   colpa. 

LXVI 

Mezza   Italia,  dice   ei,  seco   ha   condolto  ; 
Quasi    tornasse,   non  dirò   dal    bando. 
Ma    dal    nemico   debellato   e   rotto. 
Colui,  che  mai  non  tenue  in  mano  il  brando  : 
i'on    tanta    genie    il    popolo    ha    ridotto 
Alla    inopia,  alla    fame;    e   Dio   sa    (|uaudo 
Finirà  sì    gran   mal  :   Roma   é  perduta 
Se  Romolo  dall'  alto   oou  1'  aiuta. 


Ma  perchè  Giove   i   neghittosi   abborre, 
Star   non    bisogna    colle   mani    in   mano; 
Cosi    di    furor   ebbro    la    discorre 
Colla   canaglia    sua    Clodio   marrano  ; 
E   per   le   piazze,   e  jier   le   strade   scorre 
In    coni|)a;:nia    de' suoi,   qual    uomo   insano, 
E    le    riempie    di    Uinenli    e   d'  urli, 
E   ingannasi,  se  crede   alcun,   eh'  io   burli. 

ixviti 
De' malandrini    suoi   manda   un  drappello, 
Dove    abitava    Tullio,    in    primo    loco. 
Che    slava    allora    in    casa    del   fratello; 
Sono    una   cinquantina,   per   dir  poco: 
Dan    I'  assalto    i   bricconi    al    chiuso   ostello, 
E   minacciando  a   quella   casa    il   foco, 
Con   parolacce   e  con   bestemmie   strane 
Ai   due   fratelli  chiedono   del   pane. 

I.XIX 

Manda   al   teatro   della   sua   canaglia 
Un'  altra    parte,    e   piena   di    furore 
Ogni    cosa   scompiglia,   urta,   sbaraglia, 
E   melle   nella   gente   un   gran   terrore: 
Parve   quel   foco   d'altro  che  di   paglia, 
E    non    vi  fu   né   attor   né   sp<-ttatore, 
(^he    non    mncciasse    via,    come    un    segugio, 
Gridando   con   Calon  :   Jiumorcs  fugio. 

rxx 

Non   conlenti   d'aver  fallo  fuggire 
Precipitevolissimevolmente, 
Come   il   lepido   Gigli   ebbe   già  a  dire. 
Si    falla   molliloiline    di    gente, 
Andaron    que'  ribaldi    ad    assalire 
I,a    curia    ancor;    ma    forlunalamente 
Il    senato   a   quell'  ora    era   già    chiuso, 
Onde   r  iniquo  stuol   restii   deluso. 

I  \xi 

Da    un   certo   Marco   Lolllo  preceduti, 
E    da    un    Cornelio    Sergio    eran    costoro  ; 
Dalla    curia    superbi    e    petloruli 
A    gran    passi   s'  inoltrano    nel   foro  ; 
Ed    in    Metello   essendosi    abbattuti, 
L'  ornan    ben    d'altro   che   di  perle  o  d'oro, 
E   con    torsi   di   cavoli   e  con   sassi 
Lo   astringono   a   fuggirsene   pe' chiassi. 

I.XXII 
lucilo   a   stento   da   cnlanlo   imbroglio 
Metello,    il    giorno   appresso   convocato 
Per  maggior  sicurezza   in   Campidoglio 
Avendo,    come   console,    il   senato, 
Clodio   ebbe   tanta   faccia   e   tanto    orgoglio, 
Che   ila    que' suoi    birbanti    accompagnalo 
Incamminossi   a   quella   volta   anch'  esso, 
Per  mettere  il  senato  in  compromesso. 

r.xxiir 
Le  cose   ei   cerca  d'  imbrogliare  in  modo. 
Che  a  nascer  ne  abbia  qualche  grave  scandolo, 
E   che   non    s'abbia    a    poter  sciorre  il  nodo, 
Né   ravviar   della   matassa    il    bandolo; 
Ma    quel,  che  il  cor  gli  passa  con  un  chiodo, 
E  Tullio,   ei   r  ha  con  esso   e  va  cercandolo 
Co\  fuscelliu,   per  concitargli  conica 
Il  popolo  a  furor,  se  mai  lu  incontra. 
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LXXIV 

Ma  qiiet  briccon   trovò  sì  ben  disposi! 
I  mercanti,  f;li  artisti,  i  bottegai, 
I   rigattieri,  i  legoaiuuli  e  gli  osti. 
Che  a  salvarsi  vi  luruno  de'  guai  : 

I  suoi  seguaci  iu   fuga  l'uron   posti 
Da' Liattilani  e  sarti   e  calzolai: 

Se  avea  le  gambe  di  meii  salde  tempre, 
Vendicato  il  gran  Tullio  era   per  sempre. 

ixxv 
Salvossi  il  mascalzone  a   grande  stento, 
Ed  avendo  i  Romani  conosciuto 
La  sua  perfidia,  ed  il  suo  mal   talento, 
Corsero  a  dare  a  Cicerone  aiuto. 
Che  già  s'era  con  saggio  avvedimento 
Serrato  in  casa  assai   ben  provveduto, 
£  in  Campidoglio  ad  onta  di  quel  ghiotto 
Quasi  in  trionfo  fu  da   lor  condotto. 

LXVl 

Fu  condotto  dal  popolo  iu   senato. 
Che  in  Tullio  ogni  speranza  avca    riposto; 
E   della  sua  sentenza  interrogato 
Dai  consoli,  da   lui   venne  risposto  ; 
Che   trovaudosi  il   popolo  alTamato, 
Dar  bisognava   il  carico   tantosto 
Cougionlo  Col   potere   a   un   uorn   di    vaglia 
Di   l'dinir  la  città  di    vettovaglia. 

LXXVll 

Abbiam, soggiunse, il  nostro  Pompeomagno 
Ch'è  ricco  come   uu   Mida  e  come  un  Creso  ; 
E  bisogno  non   ha  di  far  guadagno, 
Ei  si  caricherà  di   questo  peso  : 
Potrà  sceglier,  se   vuole,  alcun    compagno  ; 
Disse,   e  il  decreto  subito  fu  esteso. 
Perchè  v'  era  pcriculam  in  mora  ; 
E   le  cose  cangiarono  in  brev'ora. 

r.xxviii 
Fu   steso,  dissi,   subilo    il   decreto: 
Pompeo  fé'  Tullio  suo   luogotenente  ; 

II  popolo  andò  via  contento  e  lieto: 
Tanto  il  consiglio  può  d'un  uoni  prudente; 
Il  nome  solo,  il  nome  io   lo  ripeto, 

Di  coppia  SI  onorata   immantinenle 

Bastò  per  dissipar  la  temeraria 

Fame,  che  da  più  d'  un  vedeasi  ia  aria. 

ixxix 

Lucullo,  il   gran  Lucullo  a  lor  riguardo 
Ad   aprire   i    granai   (già   già   respiro) 
Al  popolo   latin   non  fu  iiiliogardo, 
E  più  di  due  1'  esempio  suo  seguJrn  : 
E   se  cogli   occhi  della   mente  io  guardo 
Roma,  squallida   più   non   la  riinini. 
Tornano  a  macinar   tulli  i    mulini, 
E  nna  pagnotta  si  ha  per  sei  quattrini. 

ixxx 
Si   mandò  più  d'  un  legno  nell'  figillo 
A  caricar  frumento,  e  miglio  e  riso: 
Alla  Sicilia  con  un  foglio  scritto 
Di  quanto  gli  occnrrea  die  Tullio  avviso: 
Per   l'Italia   girar  fece  un   editto, 
Il  qual  dicea,  che  si  faria  buon  viso 
A  chi  portasse  nella  melancolica 
Citta,   cose   allinenti   alla  buccolica. 


L.XXXI 

Er;io  Tullio  e  Pompeo  Unto  stimati, 
Che  solo  a  udir  gli   eccelsi  nomi  loro, 
Nomi  che  anche  oggidi  son  rispellati. 
Chi  aveva   roba,  la   portò  nel   foro  ; 
Le  contrade  parean   tanti  mercali, 
E   borgo  non   vi  fu,  né   territoro. 
Che  non  mandasse  grano,  oppur  farina 
Alla  città  famelica  latina. 

IXXXll 

La  Calabria  mandò  zibibbo  e  Gchi, 

I  raviggiuoli  suoi  mandò  Tortona  : 
La  Toscana  supplì  coi  beccafichi, 

II  rotognalo   vi    mandò   Cremona: 
GiMiova  i  vermicelli,  o  sia   lombrichi, 
lì   mandovvi   i   suoi   bigoli   Verona; 
Milan   la   cervellata  ;   e    cacio,   e   burro 
Lodi,  per  cui  si  fa  si   gran  susurro. 

LXXXIJI 

Parecchie  navi  furono   arrestate 
(il   allo   mare  cariche   di   grano, 
E   di  ceci  e  altre  simili  derrate. 
Con  gran  piacer  del   popolo  romano  ; 
B  fu  trovato,  essendo  visitate 
Con  fedeli  ricapiti   alla  mano, 
Che  Clodio  era  colui,  che   le  mandava 
Fuori   di  stato  ;  io  già  me  lo   aspettava. 

LXXXIV 

Me   lo  aspellava,  perché  Io  conosco, 
E  Tullio   lo   ha   descritto  in   modo   tale. 
Che   ravvisar  potrebbelo  anche  un   losco 
Per  uora  venuto  al  mondo  per   far   male  : 
Ma  già  succede  il  ciel  sereno   al  fosco; 
E   succede   la  calma   al   temporale  : 
Già   tanto   grano  manda   la   Sicilia, 
E  la  Sardegna,  ch'ogni   dì  riovilia. 

LXXXV 

Or  che   a' pubblici  comodi  ha  pensato, 
Giusto  è,  che  pensi  Tullio  anche  a  sé  slesso; 
Che  ad   onta  d'  un   decreto  del  senato 
De' suoi  beni   iu   pacifico  possesso. 
De' quali  udiste  già,  che  fu  spogliato, 
Tullio   finora   non   é  stato  messo  ; 
E  quel  eh'  é  peggio  assai  Tullio  a  dispetto 
Del  merlo  suo,   non  ha  casa,  né  tetto. 

LXXXVl 

Ragione  è  ben,  che  Tullio,  senza  cui 
Roma  saria  ridotta  in   un  deserto, 
E   testimonio  quasi  anch'  io  ne  fui, 
Niin  abbia  da  dormire  a  cielo  aperto  : 
Una   magion  che  sia  degna  di  lui. 
Giusto  è,  che  se  gli  assegni,  e  quando  al  merlo 
D'  un    tanto  eroe  riguardo  aver  si  deggia, 
Uovria  Tullio  abitare  in   una  reggia. 

LXXXVII 

£   simile  a  una  reggia  era   la  casa. 
Che  fu  di  sua  ragion;  ma  da  quell'empio 
Di   Clodio   incenerita    ella   e   riniasa. 
Oh   di   scelleratezza   inlame   esempio  I 
Non   sol    distrutta    e   demolila   e   rasa, 
Ma  convertila   1'  ha   Clodio  iu   un   tempio, 
Acciocché  di  si  vaga  amena  stanza 
Perda  il  padrou   per  sempre  ogni  speranza. 
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I.XXXVIIl 

Prelese   Clodio  d'  aver  convertilo 
Il   pila^io  di  Tullio   in    liinpn   ssrro, 
Ud   in   quel   tempio,  tcmerarid    ardito 
Fece  Clodia   innalzare   un   5Ìniularro, 
Il    qiial   dlcea,    faceiiili)   da   trillilo. 
Studio,   die   noi    fc'' mai    diventar   inaerò, 
r.li' era   la   statua   dell'antica  e   lii-lla 
Itomana   libertà  ;   così   favella. 

I.XXXIX 
Cosi   favella    il    temerario,  o   sullo 
Il    bel    pretesto   «li   relijiionc 
Move  ogni  pietra  (jiiel  baiiaeo,  quel  pliiollo, 
Queir  eretico   marcio   e  quel   briccone. 
Per  far,  che   l'onorato,  il   saggio,  il   dotto, 
L'  esemplare,   il  discreto  Cicerone 
Debba   pensar,   reìi'^ionis  rr^o 
A    procacciarsi   in   altra   parie   albergo. 

xc 
Ma   dal   cliiedere    il   suo  pia  non  s'astenne 
Toiliii,    elle    non    lasciossi   spaventare 
Dalla    reliiii'on,  die   quel   solenne 
Incredulo   a   snn   prò  facea   giocare  ; 
E   con   prove   piacevoli   sostenne, 
Clie  Clodio  polea   ben   far   diventare 
Profano    un    luogo   sacro,   ma   non   vice 
Fcrsa^  che  tanto   a   quel   briccon   non    lice 

xci 
Tullio   sapea,  checdié   talun    ne   dica, 
Dalla    relipion    distinguer  quella, 
die   l'è  contraria,  anzi   mortai   nemica, 
Sebbeii    passa    lalor  per   sua    sorella  ; 
Parlo    di    quella   sua    rivale   antica, 
Clie   superstizion   da   noi   s'  appella  ; 
L'una  coli' altra  scambiasi  sovente 
Anche   da  chi   si   crede   aver  gran   mente. 

xcii 
È   facile   su   questo  a   prender   granchi 
Grossi  come   balene  :   e  si   fa  presto 
K  dare   in   ciampanelle  e   i    troppo  franchi, 
E    temerari   ingegni   odio  e  detesto  : 
E   senza   ch'io   le   vostre  orecchie   stanchi, 
Dirò   sol,   che   di    lode   almeno    in    questo 
Il    senato   roman    mi   sembra    degno 
Pel   tenuto    da   lui   saggio  contegno. 


Sendo  proposta   la   gran   questione 
Nel   rispettato   allnr  ruman   senato, 
Tullio  disse  su  ciò   la  sua   ragione. 
Che   non   avea  bisogno  d'  avvocato  ; 
Ma   in   un   alPare  di   religione, 
Per  quanto  si   credesse   illuminato. 
Quel   corpo  confessò,  ch'egli   non   era 
Giudice  competente   a   buona  cera. 

xciv 
Quel   che   non   attenevagli,  arrogare 
Non   si   volle  quell'ordine  supremo: 
Fu   rimesso   a'  pontefici    1'  affare 
Innanzi   a' quali   1' orator,  cui  scemo 
La   fama,  e   il  grido,   venne  a  recitare 
Un'  aringa,  la  qual   di   dir  non   temo, 
Ch' é   una  cosa  in   suo   genere  perfetta, 
E  degna  certamente  d'  esser  Ietta. 


Quest'aringa   leggiadra,  amena  e  bella. 
Che  porla  in  fronte  il   titolo  prò   Domo 
C.un  quel   che  siegue,   appar  degna   sorella 
Delle   allre  che  lasciò  quel   valentuomo; 
.Siilo   a    p.irlar  della   dottrina,   ond' ella 
E   zeppa,  potria   farsi   un   grosso   tomo  ; 
(-ran   cose   Tollio  in   picciol   fascio  strinse, 
E  in  poche  linee  immenso  mar  dipinse. 

xcvi 
Moslrossi   in   essa   nel  jiis  pontifizio 
Si   esperto,  e   dotto  P  orator  egregio, 
Che   le'  trasecolare   in  quel   giudizio 
1/  augusto  venerabile  collegio. 
Ch'ira   composto   di  più   d'un   patrizio, 
E   d'uomini   di  merito  e   di  pregio; 
Diciannove  ei  ne  conta,  e  molti   in  bianco 
Lascioune,  essendo,  al  par  di  me,  già  stanco. 

XCVII 

Ai  giudici  die' Tullio  un  gran  diletto  ; 
Perocché  Clodio  è   tartassato   in   modo 
In  queir  orazìon,  ch'allarga   il   pello 
A  chi  la  legge,  e  sia  pur  grave  e  sodo  : 
Taccian   dunque  i   pedanti,  che   a    difetto 
M'ascrivono,   e   da   lor  sovente  io   l'odo, 
Il   tener   le  persone  allegre  e   caie 
Cogli   slrambulli  miei,  colle  mie  baie. 

xcviii 
Se  Tullio  neir  aringa,  di  cui  parlo, 
Fé' ridere  i   pontefici   severi, 
Perchè  non   sarà   lecito   a   Giancirlo, 
Che   non   è    un    Tullio,    e    scherza  voleiilicr:, 
Quando  gli   viene   il   comodo   di  farlo, 
Usare   unite  a    lepidi   pensieri 
Formule  e  frasi  amene,   oneste  e   liete 
Con  voi,  che  poi  ponleGci  non   siete  ? 

XCiX 

E  un  diletto  il  veder  com'egli  sferzi, 
K   derida   e   schernisca   quel   ghiottone; 
Ma   perchè   non   si   vincon   cogli   scherzi 
Le  cause,   il   dotto   e  serio  Cicerone 
Di   quell'aringa   impiega  almen   due  terzi 
In   mostrar   la  supposta   adozione 
Di   Clodio  e   il   tribunato  e   il   rimanente 
Degli   atti   suoi   del   tulio   insussistente. 

e 
Illegittima,  nulla,  irregolare 
La  consecrazi'on   di  quello  spazzo 
Non  fu   cosa  difficile   a   provare 
A   Cicerone,   ov' era  il   suo  p.i lazzo  ; 
E   la   descrizione  ei  venne  a  fare 
Dell'inesperto   sacerdote   e  pazzo; 
Che   pose  mano   all'opera,  con   tale 
Vivacità,  ch'io  mai   non   l'ebbi  uguale. 

CI 

Dimostrolla   illcgal   con   un   esempio 
Nuovo   di  zecca,   anzi   con   più  di   duo  ; 
E   al  sacerilole,   il   r|uale   era   dell'empio 
Clodio   congiunto,   ci   diede  il   fatto  suo:' 
Il   simulacro   poi,  ch'era   nel   tempio, 
Tullio   provò,  che   già   non   era  il   tuo, 
O   bella   e  augusta   libertà   Ialina, 
Ma  la  statua  bensì  d'  una  sgualdrina. 
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Tulio  ciò  provò  Tullio  ad  evidenza, 
E   quel   collegio   fé' restar  di   slurco; 
Molle  altre  cose  ancor  per  incidenza 
Toccò,  che  io  taccio,  perchè  son  gii  stucco: 
E   a  me  non  tocca  a  dargli   la   sentenza 
Né  prò,  né  contra,  che  non   porto   il  lucco; 
Appena   posso   dar  giudizio   onesto 
Su  quattro  versi,  e   titubo   anche  in  questo. 

CHI 

Disse  in  fin,  ch'egli   avea  bensì  fuggito 
Di  Clodio  armalo   1'  impelo  e  'I  furore, 
Ma   che   non   era   mai   stato   sbandito, 
Né  poteva  sbandirlo  uu   impostore  : 


E   di  Paplrio  gran   iurisperito 

Allegò   tanti  lesti  a  suo  favore, 

Che  vinta  in   6a  gli  diedero  la  causa 

Que'  padri,  e  noi   faremo   un  po'  di  paasa. 

civ 
Anzi  a  letto  n'andrem,  che  fatto  è  sera, 
E   saporitamente,  se  produce 
L'usalo   effetto   la  mia   tantafera. 
Noi  dormiremo  infino  a   nuova   luce  : 
Voi,  perché  stanchi,  e  ve   lo   leggo  in  cera. 
Slete  del   Canio  mio,   che'l  sonno  induce; 
Io,   perchè   1    vostro   sbadigliar   m'  ha   fatto 
A'enir  sulle  palpebre   un  sunno  matto. 


CAIMO   XIV 


ARGOMENTO 


o, 


'  Itien  Tullio  suo  inienfo,  ed  al  possesso 
Va  de'  suoi  beni  ;   fa  rifabbricare 
La  casa  sua  ;  da  Clodio  viene  oppresso 
Chi  in   quella  s'  affatica,   e  ad  assaltare 
fa  Cicerone   nel  suo  albergo  istesso, 
Jnvan  però  ;  dappoi  giunge  a  occupare 
D'  Edile  il  posto.    Tullio  co'  consigli 
Roma  salvar  procura  da^  perigli. 


'ja   natura  benefica  m'inspira 
Un    tale   amor   verso    le   penti   dolte. 
Che  se  vedo   un   uom  chiaro,   che  sospira, 
O'che   va   attorno  colle  scarpe  rotte, 
Tania   pietà  m'assale,  anzi   tanl'  ira. 
Ch'io  passo  poi,  senza   dormir,  la   notte; 
E   sebben   non  son   tal,  sempre  contenti 
Vorrei   vedere  i   veri  sapienti. 

Il 
E   troppo  rlspellab  le   da    lutti 
Questa   della   repubblica   pensante 
Eletta   piirzion  ;   senza   i    lor    frutti 
Tutto  il  mondo  sarebbe   un   ignorante: 
Noi   senza    lei   slam   come   rampi    asciutti, 
O   come   lo  scolar  senza   pedante: 
Quel  poco,  che  sappiam,  bevuto  a' rivi 
Tutti  io  abbiam  dei  dulti  o  morti,  o  vivi. 


Se  ricco  io  fossi,  meco  aver  vorrei 
Sempre  di  dotti   almeno  una  dozzina  ; 
Vorrei    tenerne   quattro,   o   cinque,   o   sei 
A   tdvola  Con  me  sera  e  mattina  : 
Ed   un   bel   cambio  certo  a  far    verrei, 
Perché  di  soda  ed   utile  dottrina 
La    mente   mia   verrieno   a   pascer,  mentre 
Ad   essi   io  pascerci   1'  avido  ventre. 

IV 

E  quando  odo,  che  un  uom  d'alto  intelletto 
La    sorte   ha   favorevole   ed   il    vento 
In   poppa,   io   mangio,  e   bevo   con   diletto, 
E  son   di   me  medesimo  conlento  : 
A    ventre   pieno   allora   io   vado   a   letto, 
E   si  giulivo   ed   ilare   mi  sento. 
Che   mentre  il   gallo  canta   il  contrabbasso, 

10  dormo   come   un    ghiro   e   come  un  tasso. 

V 

E   cosi   ho  fatto   nella   notte   scorsa. 
Per  la  sentenza   orrevole   ottenuta 
Dal  dolio  Cicerone,  ancorché   in  borsa 
Né  anche  una  grazia   me   ne   sia  venuta  : 
Ho  gu^to  che  gli   sia   tal   cosa  occorsa, 
Che   gli    fa   onore;    ho   gusto   che   abbattuta 
Di  Clodio  abbia  l'audacia,  ho  gusto  e  boria, 
Che  il  celebre   orator  canti   vittoria. 

VI 

Deciso  de'  pontefici   ha  '1  collegio, 
Che   in   nessun   conto   (uso   la   loro  frase) 
Da   tenersi   non  è,  né  in   veruu  pregio 
La   conservazion  di   quelle  case  ; 
E    che   senza    timor   di    sacrilegio 
Si   debbano    atterrar   fino   alla   base 

11  tempio,   le  colonne,  il  simulacro, 

Che  in  tulio  ciò  non  v°  è  Dulia  di  sacro. 
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Dflìi   sfnlfDZ»   r  esecuzTone 
Rimisero   i    punlrGci    al   sroalu  : 
Se   ne   sparse  il   rumor  fra   Ir   prrsoae, 
E    il    ciillr(;io   oc   fu   molto    lodalo  : 
E    prrrliè   veramente   avea    ra;:ione 
A    marco   e    a   iosa    1"  oralor  prelato, 
Non    furoDO   con    lui   lardi   né   lenti 
Gli   amici   a  rallegrarsene  e   i  parenti. 

vili 
Gliene  fu   srritlo   da   piti   d'un  paese; 
E   alcuno    non   vi   fu   clic   il   conoscesse, 
Che    r  allegrezza   sua   render   palese 
In   quella   occasion    non   gli   volesse  : 
E   molte   e   molte   lire   avrebbe  spese 
A   que'di   Tullio   in   lettere,  se  avesse 
Avuto   da   pagarle,    ma    la   posta. 
Come   ministro,   un   soldo   a   lui    non   costa. 

IX 

Venendo   adesso    a   Cludio,   o  fosse  cieco, 
O   legger  non   sapesse,   u   la   sua   testa 
Sapesse   di   latin,   cum'  io  di   greco, 
Di   quel   decreto   ancli'ei   fece   gran    festa; 
E    col    fratello,   eh'  ei   condusse   seco 
Quasi  in   triunfu   involto   in   aurea   vesta. 
Superbo   e   altero    in    mezzo   ad    una   pazza 
Ciurma   di  schiavi   incamminossi   in   piazza. 

X 

E  convocalo  il  popolo,  gli  disse, 
Che   vinta   la   sua  causa   avea   cu'  fiocchi  ; 
Ma    che    avido    il    rivai   di   brighe    e    risse, 
Credea    gettargli    pojvrrc    negli   occhi; 
E    la    plebe   pregò   che    lo   seguisse. 
Per   difender  colle   aste  e  cogli  stocchi 
La    libertà   del  popolo  romano, 
E   la   religioo   da  quel  profano. 

XI 

Osò   riodlo   Irailar  da   miscredente 
ricerone,   da    eretico   e   impostore  ; 
K   disse  cose   a   quella   buona   gente. 
Che   non   possnn   ridirsi   senza   orrore  : 
A    sentir   favellar  quell'impudente. 
Parca   che   fosse   un   empio   l'oratore 
D'  Arplno,   e   Clodio   1'  nomo   il   piii  zelante 
Uel    divin   culto  e   delle  cose  sante. 


Prima   che   profanar  da   un'  alma   rea 
Di   mille   colpe  io   vegga   quel   eli'  è  sacro, 
E    prima    ch'alterato    della    Dea 
Libertà    veda    il   caslo   simulacro, 

10  son   disputo   a   far,   Clodio  dicea. 
Del   nobile   mio   sangue   ampio   lavacro; 
Religione  e   liberiate  e   tempio. 

Troppo   mi   stanno  a  cor,  dicea  quell'empio. 

XMI 

Di    libertà   sentendolo   parlare, 
E    di    rrlii!Ìonc    il    popolo   ebbe 
Da    scompisciarsi   e    quasi    da   crepare, 
E    in    verità   chi    riso   non    avrebbe  ? 
E   mostrando   d'  avere   allro  da   fare. 
Quella   retta   gli   die,   che  a   me  darebbe 

11  papa,  se    per  questa   mia    fatica 

Gli   chiedessi,   oca   so   quel   ch'io  mi   dica. 


Egli   di  ine  si  riderebbe;  ed   io 
Mi   rido   io   vece  di  quello  sguaiato 
Di   Cludio,  il   quale   nuo   credendo  io  Dio, 
Ha    di    religi'un    parlare   osalo; 
E    di   multi  altri   ridomi  eziandio, 
(he   liitlo   giorno   imitano   il   prefata 
Clodio,   e   voglion   parer  pieni   di  zelo, 
E    uuQ   crcduQ   tampoco  nel  Vangelo. 
XV 

E   chi   non   riderebbe,   miei   signori. 
Sentendo   favellare    all'età   mia 
Di    tede   e   di   murai    certi   scrittori, 
(^lic  non   crrdon   né   iu   Cristo,  né  in  Maria  ? 
E   che   coi   libri   lor  seminatori 
Di   scandali,   d'errori   e  d'eresia 
<".ercano  soffocar  pieni   d'orgoglio 
Il   buon   fruiiienlo,  ed   introdurvi   il  loglio  ? 

XVI 

Il  peggio  si  è,  che  molti  italiani 
Alle   chiacchiere   lor   daa    troppa    retta  ; 
Ricevon   le   loro  opre  ad   ambe  mani. 
Anzi   alcuni    tra   noi   ne  fanno   incetta; 
Quando   imitar  dovrebbero   i    Romaui, 
Seguendo   quel    che    la    ragion    lor   detta, 
(he    di    (.Iodio   si    risero,    ed    in    asso 
Lo   lasciarono,  cuine   un   babbuasso. 

XVII 

Ne  so  se   da   lodarsi   sien  certuni, 
(ihe   impugnano  i  iur  libri  in  lingua  eirusca, 
E    di   dottrina   son    talor  digiuni, 
O    carico    lo   srhmppo    bau    sol    di    crusca  ; 
Ond'  è   che   ri-ndon    forse    più   comuni. 
Se   il    vel   dell'  ignoranza   non   m'  utFusca 
La   vista,  quegli   error,  che   star  dovrieao 
Sepolti   delle   tenebre  nel  seno. 

xviit 
E   contro   gli    ateisti,   ed   altra   gente 
Dai    sagri    roslri    anche    da    que'  che   sanno. 
Si    grida   forse   un   po'  troppo   sovente. 
Perchè  costoro  a   predica   non    vanno: 
Ma    sarà   ben    ch'io    parli   solamente 
Di   Tullio,  e  non  mi  prenda  un  tale  affanno; 
Che   ad    oi;ni   modo,  seliben    io   son    prete, 
A    predica   venuti   voi   non   siete. 

XIX 

Dovendo   Cicerone   esser  rimesso. 
Per   singoiar   decreto   del  senato, 
De'  suoi    beni   in   parifico  possesso, 
E    de'  danni   restare    indennizzalo, 
E    troppo    ragionevole   che    adesso 
Il    senato    vi    pensi;    anzi   pensalo 
V'ha    prima    d'ora,   e    senza    altro   ritardo 
Vuoi   che   al   decreto  suo   s'abbia   riguardo. 

XX 

Delle  case,  eh'  avea   Tullio  in   citiate, 
Ed   in    campagna   ha   falla   far   la   stima, 
E    vuol    che    ad    esso   vengan   consegnale 
In    bimno    stalo,   siccome   eran    prima: 
Saranno    dalla   camera   sborsale 
Diciollomila   doppie   per   la   prima; 
Sei    mila   per  la   villa   Tuscolana, 
£  quattro  per  la  villa  FormVaoa. 
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XXI 

XXVIII 

Il  prezzo  veramente  è  sialo  basso, 

Torna  d'Augusto  il  secolo,  eh' è  tanto 

Al  dir  del  dolio  aalor,  che  in  versi  io  stroppio: 

Famoso,  perchè   le  arti  in   lui  fiorirò  ; 

La  casa   Palatina  a  Marco  Crasso 

Di  più  direi,  ma   non   avendo  il  canto 

L'avea  pagata  Cicerone   il  doppio: 

Al   gran   subbietto  ugual,  meco  m'adiro; 

E  fUK'indo  la  stimò  quel  babbuasso 

E   torno   a  Cicerone,  il  quale  intanto, 

Deli"  arcliilello,  aveva  preso   l'oppio, 

Colla  direzion  d'  un  certo  Ciro, 

O  bevuto  egli  avea  più  del   bisogno, 

L'atterrata  magion,  se   ben   si  stima, 

Oppure  ei  fece  quella  stima   in  sogno. 

Risorger  fa  più  bella  ancor  di  prima. 

XXII 

XXlX 

Non  fiivvi  alcun  che   non  la  riprendesse, 

Era  ben  visto  1'  orator  romano 

E  Lenlulo,  fra  gli  altri,  e  Marcellino 

Da'  non   ingrati  artieri  ;  ond'  è  che  quando 

Volevan  che  al  senato  ricorresse 

Bisogno  avea   d'  un  braccio,  o  d'  una  mano, 

Per  annullarla    l'oralor   d'Arpioo; 

Ne  trovava  dugento  al  suo  comando  : 

Ma  Tullio,  che  non   bada   all'  interesse, 

Ed  ora  si  può  dir  col   Mantovano, 

Né  meno  allor  che  ha  vólo   il   borsellino. 

Fert'Ct  opus  ;  e  già   vassi  innalzando 

Alla  quiete  più  che  al  lucro  intento, 

L'eccelsa   mole  con   comun   diletto, 

Di   quella  slima  si  mostrò  contento. 

Che  in  pochi  di  sarà  vicina  al  tetta. 

XXIII 

XXX 

Ed  io  soggiungo,  che  contento   lui, 

Quando   ecco  s'ode  grandinar  di   sassi 

Ch'era  il   padrone,  son  contento   anch'io. 

Tempesta  orrenda,  e   di   pesanti  glebe, 

Che  interessalo  e   avaro  io  mai   non  fai, 

Che  i   capi   fan   tener  coperti   e  bassi 

E   noi  sarò  giammai,  se  piace  a  Dio: 

Ai  muratori   e  all'aiutante   plebe; 

Lontano  dal  voler  la  roba  altrui, 

E   non  eri  già   tu,   che  li  tirassi. 

Trascuro  qualche  volta  il   fatto  mio: 

Come  già  festi  alla  città  dì  Tebe, 

E   vera  la  sentenza  ho  conoscinta, 

Dotto  Anfiun,   col  tuo  leggiadro  canto; 

Che  chi  spera  nel  Cielo,  il  Ciel  lo  aiuta. 

Né  fu  di  qualche  mago  strano  incanto. 

XXIV 

XXXI 

Quantunque  stato  io  sia  poco  accurato 

Non   era  solo  oscura  e  fulminanle 

Negl' interessi  miei  fin   da' primi   anni. 

Di  calcinacci  e  ciottoli  e  malloni, 

E  sialo  anch'oggidì,  non  m'  ha  mai  dato. 

Ma  ingombra  parea   l'aria  anche  di  piante. 

Né  forse  mi   darà   la  inopia   affanni  : 

Era,  vi  dico,  ingombra  di  bastoni. 

Se  non  son   ricco,  e  mai   noi  sono  stato. 

Che   le  costure  a   più  d'un  lavorante 

Pur  mangio  e  bevo  e  dormo  e  vesto  panni  ; 

Trovavano,  e  scuulevangli   i  giubboni. 

E  ne  sia  ringraziala   la   divina 

Parea  l'  aria  quel   giorno,  io  mei   figuro. 

Clemenza,  e  un'augustissima  regina. 

Un  sé  movente  denso  bosco  oscuro. 

XXV 

XXXII 

Ringraziala   ne  sia   Maria  Teresa, 

E  queste  piante  non   venian   già  mosse, 

Che  del  mondo  comanda   a  sì  gran  parie; 

Orfeo,  dalla  dolcissima   tua   lira, 

Da  sconci  e  mali   il  Ciel  la   serbi  illesa 

Che  del   trifauce  can,   del   re   Minosse, 

A  prò  del  mondo  lutto,  e  a  prò  d'ogni  arte: 

E  di   Plulon   potè  sospender  l'ira; 

Di   si  gran  donna  ogni  sublime   impresa 

E  piante  e  pietre,  ancorché  sode  e  grosse, 

Più  nobile  canlor  esalti   in  carte; 

Non   Anfione,  e  non   Orfeo  le  tira, 

Basti  a  me  fra   levili   e  sacerdoti 

Clodio   è  colui,  che  co'  suoi  babbuassi 

Offrire  a  Dio  per  lei  preghiere  e  voli. 

Dà  moto  ai  legni,  e  piovere  fa   i  sassi. 

XXVI 

XXXIII 

Non   contenta  d'  aver  col  suo  giocondo 

A  questa  pioggia  alluse  il   Padovano 

Avvivator,   benefico   e   reale 

Isterico  famoso,  quando  ei   disse, 

Sguardo   eccitate  le  arti   utili   al    mondo. 

Come  Alvaro  m'insegna:  Jn  Monte  Albano 

Onde  a  lei  già   ne  vien  gloria  immortale, 

Nuncialum.  est  ìapidibus  plaissc  ; 

Degnalo  ella  ha  d'un   suo  pensier  fecondo 

Vero  è  che  per  non  essere  romano, 

Il  povero    mio  libro,  sopra  il   quale 

Un   grosso  granchio  prese,  quando  scrisse  : 

Altri  fecer  parole,   ed   ella  all'  allo 

In   Monte  Albano  ;  e  però  col   Lamhino 

Pratico  passata  è:   cosi  va  fatto. 

Leeger  si  debbe  in   Monte  Palatino. 

XXVII 

XXXIV 

Così  va  fatto  per  desiar  chi   dorme, 

Ma  di   corregger  Livio  a  me  non  tocca. 

Per  accendere  altrui  di   nobil  foco. 

E   io  forse,  e  non  egli  é  colui  ch'erra. 

Premiar  si  denno  in   disusale   forme 

Come  fa  alcun  che  a  caso  apre  la    bocca, 

Anche  coloro,  che   ne  san  sì   poco  : 

Ed   alla   storia   mia   prende   a   far   guerra  : 

Cosi   vedransi   i   letterali    a   torme. 

Anche  un  buon  caccialor  non  sempre  imbrocca, 

Si  sbandirà  così  da  più  d'  up   loco 

Anche  un   buon    saltator  cade   per   terra: 

La   pigrizia  malnata,  ed  il  perverso 

Ma   a  Clodio  ritorniam,  che  ai  muratori 

Ozio  nocevol  tanto  all'universo. 

Ha  fallo  abbandonare  i   lor  lavori. 
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XXXV 

Non  conleolo  d'avere  sbaragliato 
Il    numeroso   stuol   Je'  bvuranli. 
Che   neir  alzare  il   muro   era   ucrupato 
(^on   sassi   e  con   bastoni    lulminanli: 
Alla  rasa   di  Quiuto,  ove    allo;:i:iato 
Era  Tullio,   ne   aoJi'i  co'suui   birbanti, 
Andò,  dico,  quel  i;hiotlo,  in  icinpo  che  allo 
Era   per  anco   il  sole,   a   dur   1'  assalto. 

xxxvi 
Andò  elodie  con    trista   intenzione. 
Andò  correndo,   andò   con  buona  scorta, 
Andò  con   trenta   e   forse   piii   persone. 
Andò  per  retta   via,  eh' è   la  più  corta; 
Ma  nel   tempo  ch'entrava  il  mascalzone 
Della   detta   maj;ion   per  una   porla, 
L'  accorto   Tullio,   con   maniera    scaltra 
E    con    sano   consiglio,    usci   dall'  altra. 

\.\xvn 
E   invocando  del   impolo   il  soccorso. 
Adunò    tanta   gente   in   poco  d'  ora. 
Che  come   avviene  qualche   volta    all'orso, 
Fu   obbligato   il   felKme  ni   uscir  (uora  ; 
E    scossa    (u    la   pidvere   dj|    dorso 
Al   capitano,   e  alla  sua    troppa  ancora, 
E   rendule   lor  fiir  quelle   sassate 
Ch'  ai   muratori   avevan  regalate, 

XXX vni 
Mollo   Mdon   fra   gli   altri   si   distinse. 
Che   vi   condusse  subilo   una  frotta 
Di   servi   armati,   e   I'  aggressor  respinse 
Al   |>riino   attacco,   anzi   lo  mise   in   rolla  : 
Del    non   suo  sangue   il   pavimento   ei   tinse, 
E   Clodio   andunne   culla    testa   rotta. 
Né   tornerà,  m'  immagino,   si   presto 
Lo  stuol   battuto  a   prendere   il   suo  resto. 

xxxix 
Non   sol   Clodio   ei   respinse  con  bravura, 
E   con   suo   grande   onor,  ma  citollo  anco. 
Senza    lasciarsi   mettere   paura, 
In   iiitidizio   citollo   ardito   e   franco; 
Che   di    soffrir   quella   caricatura, 
Anzi    quell'animale,   era   già  stanco; 
Ma   Clodio   per   disgrazia  era  un  can  grosso; 
E   non  se   gli   polea   pisciare   addosso. 

E  quel,  che  più  m' incresce,  e  sostenuto 
Questo  fiero  maslin   da   certi  cani 
Più   grossi   ancor  di   lui  che  dangli   aiuto, 
E    i    riinrdii   con    lui   so/i    lutti    vani; 
Massimamente  essendosi   abbattuto 
In   certi   tempi   irregolari   e  strani, 
In   cui   le    umane  leggi   e   la  divina 
Neglette  sun   nella  città   Ialina 

Xl.l 

Presto  vedremo,  io  ci  scommetto  un  dente, 
E   se  'I   sopporti   la   mia   Ijocca   in   pace. 
La    romana    repubblica   cadente, 
Vedremla   anzi  caduta,  e  men  dispiace: 
Del   pericolo   suo   prova   evidente 
E  "1   disordine   in   cui   negletta    giace 
Ogni    legge,  per  colpa,   e  so   di   cui, 
Ma  non  è   tempo  di  dir  mal   d'  altrui. 


Solo  dirò  eh'  ancor  non  è  discioUo 
Lo  infausto  e  rio  triumvirato,  il  quale 
In   fin   sarà,  né  può   tardar  già   molto, 
Alla    latina    libertà   fatale; 
Ma   per  ora   il   pensier   leniam  rivolto 
A  Clodio  traditor,  che  va  di  male 
In  peggio,  e  non  si  può  tener  ne  meno, 
Coni' io  dicea,  colle   catene   a  freno. 

xLin 
Di  facoltosa   e   nobile   famiglia 
Egli   è,   come  sapete,  e   ha  per  fratello 
Appio   Claudio,  che  mollo  a  lui  somiglia, 
E   gli  serve  di   cappa   e   di   mantello  ; 
Chi   potrebbe  pur  jiur   tenerlo   in  briglia 
Sarebbe   forse    il    console    Metello  ; 
Ma   Metello    con    Clodio   è   impaslricciato, 
E   con    lui,    voglio    ilire,   imparentato. 

XI.IV 

Ila    più   ri;;uardi   e   ciiiileinpiazioni 
Il    console   Metello    al    parentado. 
Che   alla   giustizia,  il  Ciel   gliela  perdoni, 
Come   nel   mondo   accade   non   di   rado; 
E   per  giunta   non   mancano  bricconi. 
Bisogna   ch'io   lo  dica   a   mio  mal   grado. 
Che   per  pescar   nel    torbido  a   quel    matto 
Di   Clodio  danno   aiuto  di  soppiatto. 

xi  V 
Lenlulo  gli   avria   già   posta   la   corda 
Al   collo,   e   ne   ha   per  rerto  una  gran  frega; 
Ma    va    a    rilenlc,    perché   si   ricorda 
Che  "I  cognato   di    Clodio  è  suo   collega: 
Clodio  è  un  tristo, e  Metello  anch'ei  lo  accorda. 
Ma   le  dolci  con   lui   Metello    impiega 
Per  vederlo  corretto,  e   Clodio  ognora 
Divien  pio  fiero,  ed  ogni  di  peggiora. 

XLVl 

Prevede  quel   briccou,  che  se  tirato 
Viene   in   giudizio,  come  gli  minaccia 
Lo   intrepido  Milone,   egli   è  spacciato. 
Né   trova   il  modo  più  di  svolger   l'accia; 
Pensando   a' falli   suoi   lo   sciagurato. 
In   vece  di   correggersi,   si   spaccia 
A   darvi   dentro,   e   aggiunge   legna   al   foco; 
Se   ha  da   perir,  non    vuol  perir  per  poco. 

xr.vii 
Quanti   vi  son,  che  abusan    tutto   giorno 
Delle   prolezioni    e   de'parenti  1 
Quanti   per   le   città   ne    vanno   attorno. 
Che  rcnduti    una    volta    delinquenti, 
Aggiuugon   male   a  mal   e  scorno  a  scorno, 
E   diventau   più   fieri   ed   insolenti, 
E   dicon   lutto  di,  come  (]uel   pazzo 
Di  Clodio:  Un  fior  di  più  non  guasta  il  mazzo'. 

XLVill 

Andava   allorno   sempre   ben   provvisto 
D'  armi,    talché   pareva    un    armaiuolo  ; 
Ed    un    giorno    incontratosi    quel    Irislo 
In  Tullio,  eh'  era  poco  men  che  solo; 
Appena  di   lontano   l'ebbe    visto. 
Gli   fece   foco   addosso  col   suo   stuolo, 
die   lo  segula  di   notte  e  al   giorno   chiaro; 
Ma   fu   quel   foco  per  costargli  caro. 
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Perchè  subilo  accorse  Unii  pente, 
Che   gli   aggressori   furono   ben    IksIo 
Messi  in  fuga,  e  al  furore  e   all'  ira  ardente 
De' bolregai  si   trovò  Clodi»  esposto; 
E  ammazzalo  lo  avrien  sicuramente, 
Se   Cicerone  non   si   fosse  iippuslo, 
Dicendo,   die   serbavalo   al    maestro 
Di   giustizia,  alle  forche  ed   al   capestro. 

L 

Il  giorno  appresso  colla   mente  invasa 
Di   furor,   ma   furor  molto   diverso 
Da   quel,  che  d' un  cantor  T  anima  invasa, 
E   che   leggiadro  e  facii   rende  il  verso, 
Cum  fustibus  eccctlera  la   casa 
Attaccò  di   Milon   quelT  unni   perverso. 
Quel   nemico   crudel   dell' iiinaii    genere. 
Per   ridur  col   padroo    la   casa    in   ccucre. 

LI 

Ma    Milone   era   un    uom  pien  di  coraggio, 
E   all'empio   assalilnre,   e   a"  suoi   sergi-uti, 
Cli' eran   venuti   sol   per  fargli   oltraggio 
Mostrò,  come  un   cignal,   tanto  di   denti  : 
Clodiu  non   ebbe  certo  alcun   vantaggio, 
E   color  che   a    fuggir  fur   lardi   e   lenti, 
A   pentirsi   ebber  poi    del    loro    indugio. 
Che   per   lor   non    vi   fu   scampo   o    rifugio. 

LII 
Perché  uscito  Milone   all'aria   aperta 
Con  Quinto  Fiacco,  anzi  con   una  schiera 
Di   armati,   come  quel   che   slava   all'erta. 
Col   brando   in   man,   caljla   la    visiera, 
Mandonne,   combatlendci   alla   scoperta, 
Parecchi   ali"  ospedal,  mulli   in   galera, 
E   molti   ancor   della   genia   ribalda 
Ne  mandò  bestemmiando  a  casa  calda. 

LUI 
E  'I    duce    temerario,    enijiio   e   malvagio 
Man.Ialii   avrebbe   alla    palude   Sligia, 
Ma    di   Siila    nel   prossimo   palagio 
Andò,  fuggendo,  a  ricercar  franchigia: 
Ora   però   comincia   andare   adagio, 
E   in   lui   si   va   scemando   l'alterigia, 
(he   in    Milone   ha   (rovaio   un   paladino, 
Che  alla  barba  tener  sagli   il  bacino. 

tiv 
S'era  vantato  quelP  aoimalareio 
Di   dare   a   Roma   il   foco,   e    porla   a  sacco; 
Ma  trovalo  ha  Milone.  che  ha  buon  braccio, 
E  che   vale  un   tesoro  in   un   attacco  : 
Questi  sari  colui  che  darà  spaccio 
A    quel  fcllnn,   rome   alla    lepre   il   bracco; 


que 


1   che 


qu, 


sia    viilla    CIMI    ha    fatto. 


Farà  forse  con  Clodio   un  altro   tratto. 

LV 

Lasciamlo  in  preda  al  suo  maligno  influsso 
E   riloruiamo  a  Cicerone,  il   quale 
Incomodato    trovasi    da   un   flusso 
Congiunto   ad   una   colica   bestiale  ; 
Fatto   è   nel   vi<o   del    color   di   busso. 
Non   può   dormire,   è   debole,   sta   male  ; 
E   col   Burchiello:   Io   sento   per   la   doglia. 
Può  dire  anch'  ei,  che  1  corpo  mi  gorgoglia. 


Se  del  SQo  male  intender  la  cagione 
■Volete,  io   la  dirò:   sendo  invitato 
Da  Lentulo  con   molte  altre  persone, 
Fu   a   soli   vegetabili   trattato  ; 
Sapendo,   che   abborriva    Cicerone 
Ogni   cibo   più   raro   e   delicato, 
Trattar  lo  volle,  dice   il   nostro  islorico, 
Col  decantalo   vitto  pitagorico. 

LVIl 

Se  di  Lucullo  si  mantenne  illeso 
Alle  cene  magnifiche,  ai  carnaggi, 
In   cui    tanti   danari   aveva   speso. 
Che   biasmato   ne   fu   talor  da' saggi  ; 
Non   dubitando   di   restare   offeso. 
Né  da    loro   guardandosi   gli   erbaggi, 
Conditi  in   ver  con   singoiar  sapore, 
Fecer  prevaricar  l'alto  oratore. 

I.VIII 

Fiiron   l'erbe  quel   dì   le  ben   venule. 
In   minestra,  in   pa^licci   ed  anche  in  torte  ; 
E   sapendo   che   1'  erbe  han   gran    virlnte, 
Ne  fece  Tallio  un   guasto  di   tal   sorte, 
Che  dove  gli   altri   trovan   la  salute. 
Quel   grand'  uomo   trovò   quasi    la   morte  : 
Udito   il   mal,   per   non    tenervi    a    tedio, 
Udite  in   pochi   versi  anche  il   rimedio. 

r.ix 
L'  illustre  eroe,   le  cui   virtù  delibo. 
Una  dieta  usò  cosi   solenne. 
Che  per  due  di   non  solo   da   ogni  cibOi 
Ma   perfino  dal   bevere  s'  astenne: 
Se   credete   eh'  io   sia    troppo   corribo. 
Senza   cercar   le   prove  da    altre   penne, 
Leggete  quella  lettera   che  a   Gallo 
Tullio  scrisse,  e  vedrete  eh'  io  non  fallo. 

rx 
Voi,   Galeni  ed   Ipp.icrali   moderni. 
Che   mandate    talor   per   istafelta. 
La   gente   ai   campi    Elisi   e   ai    laghi   averni. 
Or   che   di   Tullio   udiste   la    ricetta, 
Senza  scompaginar   tanti   quaderni. 
Basta,  ch'ognuno   in   pratica   la  metta. 
Che  a  far  verrete,  quando  ancor  troppo  abili 
Non  foste  nel  mestier,  cure   mirabili. 

LXI 

Io  favello  cosi,  perchè  si  dice, 
O  per  lo  men  da  molti  si  cicala. 
Che  si   mangia   022Ìdi    più   che    non    lice, 
E   chi   non    è   nel   forno   è   in   sulla   pala  ; 
Quindi   è   che   molti   maji   hanno   radice 
Di   ripienezza;    e   oriinis   rcplplio   mala; 
E    contrario  contrariis    Ippocrasso 
Caranlur,   lasciò  scritto  un   po'  più  basso. 

LXir 
Questo   aforismo,  che  correda   il  primo 
Della   replezion,   vale   un   tesoro; 
Ma   sopra    tutti   io   lo   riguardo   e   slimo 
Rimedio   sinsolar  per   quei   del    foro  : 
Non   so,  se   bene  il   mio  concello   esprimo  ; 
So  che  origine  avendo  i   mali   loro 
Dal  mangiar,  vanno  a  rischio  della   vita, 
Se  la  d'i'ela  oca   dà  loro  aita. 
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Dirla,  o   voi,  che  «vele   mano   in   pasta, 
Ppr  rjiianlo  rara   v'  è  la    vita   propia  : 
Dieta,   je    voleli"    viver   ra«l3. 
Donna,    rhe    avete   pieno    il    rornucopia  ; 
A    lor  Hai   monHo   la   HVela   ba«la 
Di  inali   e  di   malanni  una   pran   copia: 
E    ri   jaria   nel   mondo  piti   saltile. 
Se   fosse   intesa   ben   la   sua   virlute. 

i.xtv 
Malati   immaginari,   voi   rhe   slare 
Non   sapete,   per    dir  rosa   discreta, 
l'n   paio   d'ore   al    di    senza   mangiare, 
E   dite,  rhe   un   {tran   male  è  ìa  dieta; 
Ed   in    ispezie   voi,  donne  mie  care, 
("ir  altro   mangiale   che   spinaci  e   biela, 
Tullio    imitale,    rhe    pti.iri    la    eolica 
Collo   impedire   il    pas<o   alla    liucrolica. 

I,xv 
E   non   mi   siale   a   dir,  che   certi  mali 
Palile,   che    vi   mellnno   una    fame. 
Che   mangiar  vi   farebbe   gli   stivali, 
E   digerire  il  peltro,   il   ferro,  il   rame", 
f.hecrhè  da   voi   si   creda,   o  si   ricali. 
Io  che   non   nso   in   versi   alcun   velame, 
Dico,   che    spesso   ridere   mi    fate 
Con   queste  vostre  infermili  sugnale. 

ixvr 
Finché   vedrovvi,  che   buon    prò    vi  far(  ia, 
Mangiar   come   capponi    nella    stia, 
E    bianca    e   ros«a    vi    vedrò    la    faccia, 
E    pili   palTiila   che    non    è    la    mia  : 
E    finche    vi    vedrò    lanlo   di  braccia, 
M'  augurerò    la    vostra    mal,iltia  : 
Ma   a   Tullio,   il   quale   or  è  «ano   e   robusto 
Fo  ritorno,  e  depongo  il   mazzafrusto. 

r.xvii 
Prima    ilirò,  eh'  entrati   adesso    adesso 
D^lla   carica    lor   sul   suol    Ialino 
Sono   i    novelli   rnnso^    in   possesso. 
L'uno   è   Filippo   e    l'altro   è   Marcellino; 
1    con«oli    scadiili   a   un    tempo   stesso 
Siin    partiti   .imendoe   pel    lor   destino  : 
I.'  no    per   1'  Iberia,    ilivve   il    sol    si   cela, 
L' allro    vèr   l'Orienle   ha    fatto    vela. 

r  XVIII 
Prima    di   congedarsi    per   la    Spagna 
Da    Cicerone    il    cmisnle    Metello, 
r.inralo   gli   lia    per   la   sua   rtilicagna. 
Che    lo   Urrebbe   in    I0020   di   fratello: 
E    se   reslava    in    lui   qualche   magagna 
A    cagione    di    Clodio   iniquo   e   fello, 
Giurato   a  Tullio  egli  ha,  che  di  buon  grado 
Itiniinzia    di   quel    ghiotto   al    parentado. 

1  XIX 
Premea    troppo    a    Metello    di    lasciare 
Seco   rappattumalo    e    lien    disposto 
Un    otaliir,   che   gli    polca    giovare, 
E   nuocere    non    poro   anche   discosto: 
Tullio,   di' è   sempre   pronto   a    perdonare 
A    cliiuqtie    «i    pente    o    lardi    n    tosto. 
Omnia   nbliriscnr,   ronie    io   dico   spesso. 
Disse   3  Metello,   e   dledepli   un   amjilesso. 


r.enlulo  anch' ei   nel   prendere   commiato 
Dal   dotto   amico,  il   qual    tanto   gli  deve 
Caldamente   se   gli   è   raccomandato; 
E   Tullio,   che   dà   più,    che   non    riceve. 
Hallo    sul   proprio   onore  assicurato, 
<.he   ili   servirlo   mai    non    gli   fa   greve  ; 
E   che   comandi   pur   liberamente. 
Che   in   Roma   ei   gli  farà   come   da  agente. 

ixxi 
Se   gli  scaduti   consoli   amendui 
Per   prolrllore   Cicerone   bau    preso, 
I    loro   successori    senza    lui 
Non   vogliono  portar  1'  augusto  peso  ; 
A   maneggi.ir  negozi!    io   mai  non   lui 
Abile,   che   a    liilt'  allro   ho  sempre   atteso  ; 
Ma    certo   se    ora    in    Cicerone   io   fossi, 
la    breve   non    sarei    che   carne    ed    ossi. 

I.XXII 

Non   sarei,   volli   dir,  che    pelle   ed   ossi, 
Tante  le  cose  son   di' egli   ha   da   fare; 
Ed  io   non   so  come   resister   pos^a. 
Bench'abbia    una   destrezza    singolare: 
Adesco   si    eh"  cu. rato   è   nella    grossa 
Delle   faccende:    appena   d'un    affare 
Uscito   egli   è,  eh'  un   allro  già   ne  spaccia, 
E   Ire  e  quattro  ;   io  non  su  come  si   faccia* 

I,.\XIII 

Adesso   viene   ;il   pettine   ogni    nodo  ; 
Nel    tempo   eh'  egli    é  slato    fuor   di    Roma, 
Ammucchiali   si    son    gli    affari   in    modo, 
Ch'ogni    allro   rimatria    Sullo   la    soma: 
Fatic.m    molli   anch'oggi,  ed   io  li  lodo, 
E   sudala    han   la   sparsa   irsuta   chioma  ; 
Pur  fa   Tullio  in  un  di  quel   che  non  fanno 
Parecchi  faccendier  dentro  d'un   anno. 

r.xxrv 
Ha    da    svolgere  Tullio    una   matassa. 
Ingarbugliala   sì,   che   solamente 
A    pensarci    ho    la   menle    slanca   e   lassa, 
E   Tullio  fresca   e   vegeta   ha   la   mente: 
Ogni   altro   porteria    la    lesta    bassa 
Pel    ^rave   peso,    ed   egli   appena   il   sente: 
Ma   s' ei   noi    sente,   seUlolo  ben    io, 
Ch'ugual   non   ho   la   forza  al  buon  desio. 

i.xxv 
lo   vorrei  pur  delle  sue   gran    faccende 
Un   buon   numero  esporre   in   queste  carte  ; 
Ma    la   rima   e   1'  età   me  lo  contende, 
E   non   ne  posso   dir  l'ottava   parte: 
Tacerò   le   piii    nobili   e    stupende. 
Che  'I   poco   ingegno   mio,   la   mia   poc    arie 
Vincon   di   molto;   e   tante  cose  ei  fece. 
Che  anche  il  mio  autor  ne  tacque  più  di  diece. 

i.xxvi 
Egli  ci   fa   saper,  che  Tullio  bebbe 
Per   dieci  giorni,  o  dodici,  il   vin   pretto, 
Che   di   mischiarlo   tempo   mai   non   ebbe, 
CoLinlo   era   occupato    il   poveretto; 
Ma   pprrliè  dir  qualcosa   pur  si   deUbe, 
Perché  non   resti   volo  ed    imperfetto 
Il  Canto  mio,  prima  che  manchi  il  giorno^ 
Al  già  prefsto  Lenlulo   ritorno. 
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i.xxvil 

Dico  donqiie  clie  slava  mollo  a   core 
A   Leolulo,  che  fallo   ha   già   Iragilto 
Nell'Asia,  dove  ora   è  governatore, 
La   rcslituzion   del   re   d'Egillo; 
Da   questa   impresa   singolare  onore 
Egli  sperava,   e  singoiar  profitto; 
E   prinna   di  partir   per   l'Oriente, 
Racconvandolla   a  Tullio  caldamente. 

LXXVllI 

Conoscendo  i  vassalli,  che  il   turbante 
Era   alla  lesta  sua   troppo  gran  soma, 
Pieni  di  carili  pel   lor  regnante, 
Glielo  aveano  strappalo  dalla  chioma  ; 
E    a   chiedere  sollecito,   ed   ansante 
Aiuto   a' padri   era   venuto   a   Roma, 
Ed   alloggiava   in    casa   di    Pompeo 
Il  re  prefato,  ch'era  un  Toloinmeo. 

ixxix 
Ma  i  padri  aveano  allora   altro  che  fare; 
Non  pensavan  che  a  Tullio,  e  in  conseguenza, 
Finché   non    fu   finito   il    grande   affare, 
A  Tolorameo   non   fu    data   udienza: 
Ho   giudicalo   ben    di   raccontare 
Questo  fatto,  che  prova  ad  evidenza 
La   slima,   che  facea,   benché  privalo, 
Di  Tullio  r  auKustissimu  senato. 


E   del   senato   prova   a   un   tempo   stesso 
Il  poter;   ma  perché  mormorar  v'  odo, 
Torno  a  Lentulo,   il  quale  era  indefesso 
Con   Cicerone,  e  baltea  forte  il  chiodo 
Con  lettere,  ed  ancor  con   più  d'  un  messo. 
Perché  facesse  col  senato  in   modo, 
Che   a   lui  si   desse   il   carico  e   lo  impegno 
Di  rimettere  il  re  nel   proprio  regno. 

LXXXI 

Quel  che  facesse  Tullio  per  servire 
L'  amico,  dalle  lettere  vedere 
Si   può   ch'egli   gli   scrisse;    io    vi   so   dire 
Che   a   legger  quelle  lettere    é   un   piacere. 
Lettere,  che  forza   è,  eh' ognun  le  ammire; 
Lettere  gravi,  lettere  sincere. 
Piene  di   gratitudine  e  d'  amore, 
E  di  zelo  pel  suo  benefattore. 

ixxxri 
E   per  quanto  a  favor  di   Cicerone 
■  Si  fosse   Publio   Lentulo  adoprato, 
A    giudizio   di   tulle   le   persone, 
Con    usura   ne   fu   da   lui   pagalo; 
Conciossiacosaché  per   guiderdone 
Quelle   lettere  lo  hanno  immortalato; 
E  la  immortalità  del  proprio  nome 
Val  più  che  aver  gli  scudi  a  sacchi  e  a  some. 

f.XXXItl 

Leggetele,  se  lette  non  le  avete, 
Lasciando  star  certe   altre  inezie  e  tattere  ; 
E   in  esse  vi  so  dir,  che  scorgerete 
Di  chi  le   scrisse  il  nobile  carattere; 
E    nello  stesso   tempo   intenderete. 
Che  da  contendere  ebbe  e  da  combattere 
A  spada   tratta,  per  servir  l'  amico. 
Per  cui  fé'  molto  più  di  quel  eh'  io  dico. 


LXXXIV 

Ma   scorse  sì  difficile  lo  assunto 
Di   riimeltere  il   re   nel  suo  dominio. 
Che   ne  sconsigliò  Lentulo  in  buoa  punto, 
E   venne   a   caricarsene   Gabioio  ; 
Ma   ne  fu   tosto  il  misero  compunto. 
Perchè  fu  poco  men   che  '1   suo  sterminio  ; 
liifino   a   Roma   se   ne   udì   lo   scoppio, 
E   n'ebbe  Cicerone  un  piacer  doppio. 

LXXXV 

Ebbe  piacer  1'  altissimo  oratore 
Di   veder  da   gravissimo  periglio 
]l   Ciro   amico,   il   suo   benefattore 
Preservalo   così    per   suo   consiglio; 
Né  gli   rincrebbe  già,  che '1  suo  maggiore 
Nemico   ne   portasse   umido   il   ciglio, 
E  ne  arqu  stasse  gran  vergogna   e  scorno. 
Anzi   lieto  ei  ne  fu  per  più  d'un   giorno. 

LXXXVI 

Ma  già   lieto   non   fu  di  qucll'  indegno 
Di    Clodio,  ch'esaltato   anzi    lo   scorse; 
Esaltato  non   già  sopra   d'un   legno. 
Come  sperava  anch'io,  noi   metto  in  forse; 
Ma   ad   una   illustre  carica   del   regno 
Promosso  il  vide  .   e   questo  caso  occorse 
A   Cicerone,  il  quale   ora  ha  veduto 
Quel  che   non   si   saria  giammai  creduto. 

Lxxxvri 
Di  quel  che  accade  anche  oge'di  di  strano 
Maravigliarmi    in    avvenir   non    voglio  : 
Dopo   aver  dato   al   popolo   romano 
D'empietà,  di   libidine,  d'orgoglio, 
Di   prepotenza,  di   furore   insano 
Quelle  prove,  ch'esposi  in  più  d'un  foglio, 
Dal   popolo   medesimo,   che   in    odio 
Lo  ayea,  fu  fallo  edii   l'  iniquo  Clodio. 

r.xxxvm 
Immaginalel   voi,  se  Cicerone 
A  simil   novità  restò  sorpreso, 
Vedendo  un'  altra   volta   quel  briccone, 
Che  al   varco  lo   allendea  coli' arco  teso: 
Si   scandalosa   prevaricazione 
Non  si   sarebbe  mai   da   Roma  atteso  : 
E   ben  conobbe   1'  uom  sagace  e  accorto 
Che  la  invidia   e 'I   livor  non   è  mai  morto. 

LXXXIX 

Conobbe  Cicerone  in   quello  istante, 
Che   la   slessa  virtù,   che  ardentemente 
Si   sospira,   quand' è   da   noi   distante. 
Genera   invidia  poi,  quando  è  presente: 
Previde  Tullio,  che  di  quel  birbante 
Sarebbe   siala   poco   differente 
L'  edilità,   da   quel   eh'  era   già   stato 
L'infame  ed  esecrando  tribunato. 


Già  gli  pareva  d'esser  fallo  scopo 
Del  suo  furore,  e  d'  esser  come  agnello 
In  bocca  al  lupo  ingordo,  o  come   topo 
In   bocca  al  gatto;   onde  d'andar  bel   bello 
Determinossi,   e  ben   ne  aveva   d'  uopo, 
Che  sebben  Clodio  avea  poco  cervello, 
Poteva  e  come  edile  e  come  pazzo. 
Far  tremar  non  che  Tullio,  anche  un  palazzo. 
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Se  afTronlav*   altre   volte  a   viso   aperto 
Cicerone    i    peripli,    ora    pli    soans:i  : 
A   Cloilio  Tullio   non   vuol   dar   per  cerio 
Di   poterlo  attaccar   la  minima  ansa  : 
Ma    di   quel   mascalzon,  di   quel    deserto 
Lo    inpepno   e    la    natura    non    s'ammansa, 
Né   passò   molto   die    tentò   quel    matto 
Di   battere  la   sella   e  il  burchio   a  uu  trailo. 

XCII 

Prevedendo  quel   nobile  ribaUlo, 
Che   ia   veder   un   amico   Cicerone 
In   gran   perielio,  non   sapria   star  saldo, 
Ma   prenderla   per    lui    la    questVuue; 
Per   battere   due    ferri    ad    un    sol    caldo, 
Fece   citar   nel    foro    Annio   Milone, 
Sicuro,   come    ho   detto    in    altra    ottava, 
Di   pigliar  due  colombi   ad   una   fava. 

xeni 
r.lodio   accusò   lUilon    di   prepotenza, 
Acciisoll.)    d"  aver  messo    a    romiire 
La    ritta    tutta,    e    d' opni    Mcilenza 
Ch'era   seguita   osò   di    farlu   autore: 
Con   nuova,   intollerabile   insolenza 
Il    titolo  gli    die   di    turbatore 
Della   pace    e   del    pubblico   riposo; 
Può  darsi  un  inipustor  più  scandaloso  ? 

xciv 
Milon  comparve  con  quel  volto  stesso, 
Con   cui   da   Clodio   essendo   provocato, 
Già   tante   volte   io  fuga   lo   avea   messo, 
E   a   porsi  in  salvo  avevalo   obbligalo: 
Tullio   volle   nel   foro   andar  con   esso, 
Andovvl   da   Marcello   accompagnato, 
E   da   Pompeo,   che   in   sua   difesa   insorse: 
Ora   stale  a  seutir   quel   che   gli   occorse. 

xcv 
Occorse,  che  licenza  avendo  chiesta 
A   Tullio  ed   a   Marcello   d'  aringare 
Egli   il   primo,  ecco  subitu  si  desta 
Vn  mormorio  simile   a   quel   del   mare, 
Simile  a  quel  del  mar  quando  è  in  tempesta  ; 
E   par  proprio  che   vogliano   scoppiare, 
E   mandar   fuori   l'anima   que' pazzi. 
Che  fanno  sì    terribili  schiamazzi. 

xcvi 
Di   Clodio  i   mercenari   son   costoro, 
La    maggior   parte   son    Transteverini, 
Che   metter  cercali   sottosopra   il   furo, 
Ed  i   lontani   assordano  e   i   vicini, 
Sperando  sconcertar  cogli   urli   loro 
Il   gran   Pompeo,  che  fa   co'  suoi   latini 
Clodio   tremare,  e  spera   che  d'attivo 
Abbia    il   briccone   a   diventar   passivo. 

xcvii 
Ma   coi   gridi   di    torbida   marmaglia 
Non   si   turba   un    Pompeo,   né   si  frastorna  ; 
Con   quella   stessa   fronte,   onde  in  battaglia 
A'  nemici   solea   fiaccar   le  corna: 
Fiaccò    l'ardir   di   quella   vii   canaglia, 
Che  un  par  suo  non  si  sbelTa  e  non  si  scorna, 
E   a   Clodio   fé'  veder  eh"  era   non   manco 
Forte  orator,  che  duce  ardito  e  franco. 


XCVllI 

Finito   d' aringare   a   suo  bell'agio, 
Pompeo    si    tacque  ;    e    sali    Clodio   in  fretta 
Sui    rostri,   ed   avverato   in   quel    malvagio 
Si   vide   allor,   che  chi    la   fa    l'aspetta: 
Una   flotta,  che    sta    per  far   naufragio, 
L'ii    armata,  che    i    vinti    incalza   e    alfetta, 
Il    Inolio,   ne   il   cannone   a  quello,    il   quale 
Allor  s'udì,  non  fan  romore  uguale. 

xcix 
Fu   lo   strepilo   tal,   tale   il   fracasso, 
E   le   beffe   e   gli   scorni   furou    tanti. 
Che  'l  poveruuin   restò   beu   presto   in    asso. 
Né  pussibil   gli   fu   d'andare   avanti  : 
Onde   pien    di    rossor  discese    abbasso, 
Fallo   (avola   e   gioco    ai   circostanti, 
Che   radduppiaro   allora  audaci   e  fieri 
E   grida  e   risa,  e  schcrui  e   vituperi. 


Sceso  dalla   ringhiera   scarmanato. 
Prese    il    partito   di    menar   le   mani; 
E   già   i   suoi   bravi   avevan   cominciato 
A  dar  mazzate   da   orbi,   anzi   da  cani  : 
Ma   si    trovò   sì  bene   apparecchiato 
Pompeo   co' suoi   valenti   partigiani, 
Che  avvenne  a  Clodio  e  alla  sua  turba  magna 
Quel   ch'ai   piiTeri   avvenue  di   montagna. 

CI 
Vero  è  che  '1  male  non  fu  più  che  tanto, 
E  d'uopo   non  vi  fu  che  di  chiarate; 
Perchè   a   Pompeo  bastò  d'  avere  il  vanto. 
Bastò   l'onore   a   lui  d'aver  fugate 
Le   masnade  di    Clodio  collo   incanto, 
O   sia  col   suoli   d'alcune   bastonate; 
E   Clodio,  che  credea  sonarla   altrui, 
Fu  sonato  quel   dì  con    tutti   i  sui. 


Tullio,  che  a  Clodio  non  volea  far  male, 
E   che  celala   non   avea,   né   usbergo, 
Vedendo  eli'  era  sciolto  il   tribunale, 
Rilirossi   in   buon  ordine   all'albergo; 
Che   se   nel    tempo,  che   quell   animale 
Avea  voltalo   a'  Pompejani   il    tergo. 
Era  presente,   e   alzava   solo   un   dito, 
Clodio  di  fare   il   bravo  avea  lìniti^. 

CHI 

Ma  non  cangiò  per  questo  indole  o  vezzo, 
E   n(in   per  questo   il   suo  furore   insano 
Reprimer  volle  ;   a  molestar  avvezzo 
Tullio,  e   gli   amici   suoi   quell'  inuniaoo. 
Non   ebbe  d'  attaccar   tema   o   ribrezzo, 
Lentulo,  benché   fosse  allor  lontano. 
Per  questo   sol,   perchè  alla   sua   virtute 
Cicerone  dovea   la  sua  salute. 

civ 
Tentò   di   far  eh' ei   fosse   richiamato 
Dalla   provincia   con  suo   grande  smacco, 
Per  render  conto   del   suo   consolato  ; 
Ma  Tullio   rese   vano   un    tale   attacco; 
E   a   Lentulo   facendo   da   avvocato, 
A   Clodio   metter   fé'  la   piva   in  sacco, 
E   al   generoso  suo  benefattore 
Salvò  la  dignità,  salvò   l'onore. 
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E  come   avviene  a  me,  che  intendo  spesso 
Di  qualclie   amico  mio  la   malattia, 
E   la   sua   piiarigiotìe   a   un    tempo  stesso, 
Onde   m'  iuonda    il   sen   doppia   aiiejrria  ; 
Cosi   Leutulo   intese   il  buon   successo 
Della   sua   causa,  e   il   riscliiu   in   cui  fu  pria  ; 
E   se   voleva   a   Tullio  già   uu   gran  bene, 
In  luogo  di  Iratellu  ora  lo  tiene. 

evi 
r>Jon   solo  proleggea   Tullio  gli   amici. 
Il   elle  fan   molti   anch'  oggi   iu   molli   lochi, 
Ma  compensava   aucor  coi    beneCci 
Le  ricevute   ingiurie,   il  che   è   da  pochi  ; 
Lo   sa  fra    gli   altri    ingrati    ed   infelici 
Bestia   che   gli   fé'  gii  di    brulli    giochi. 
Ed   or  con   umil   volto   il   pnveretto 
Ricorre   a   lai  per  essere   proletto. 

CVII 

Vago  costui   d'  eulrare   in   magistrato, 
Dì    (tesare   sperando   nel   favore, 
Benché   lontano,   or   ora    ha   domandalo 
La   carica    lucrosa   di    questore; 
Ma   il   popui  ne'  comizi   lo  ha   scartato, 
E   gli   ha   mandato  per  più   disoodre 
E  caai  e  gatti,  i  quai  gli  hanno  iu  sulPuscio 
Cacato  fave   riconcie   col   guscio. 

CVllI 

Quasi  dir   gli   volessero   i  romani, 
Che  quelle  fave,  und'  egli   andava   matto, 
Gliele  facevan   dar  da  micci   e   cani  ; 
Questo   è  stato   nel   vero   un   brutto   trailo, 
È  stato   un   tratto   di  cervelli  strani  ; 
Ma   v'é   di   più:    per  rovinarlo   attatlo. 
Di   pratiche   vietale  o   sia   di   broglio 
Ur  lo  accusano,  e  questo  è  un   bruito  imbroglio. 

cix 
A'' prieglii   di  Pompeo,  forse   e  d'altrui 
Tullio   il    difese    iu    quel   periglio   estremo; 
Ma    lo   dIfr^e,    e  cosa   era   da    luj, 
In   modo  the  dì  Bestia   ur  più   non    temo; 
Perocch'  egli   ne  andò  pei  falli   sui, 
Sebbcn   temea  d'esser  dannato   al   remo; 
Me  andò,  vi   dico,   il  poveruomo   io  bando; 
E  se  lo  maadao  gli  altri,  anch'io  Iu  uiandu. 

ex 
Ad   ogni  modo  il   suo  cognome  slraao 
M'andava  poco  per  la  fantasia: 
Vada  por  Bestia,  vada  pur   lontano, 
E  pace  intanto  Tullio   se  ne  dia; 
Anzi  data  se   la   è  da  buon   Romano, 
E   né  men    io  men  do  malinconia. 
Perché   un   cattivo  omaccio  era  quel  Bestia, 
E   a   Rouia  ur  non   potrà  più  dar  molestia. 

CXI 

Cesi   trattar  potesse  gli   altri   tristi. 
Che  sono  in   Roma  poco  meo  che  a  macco: 
lo  lauti   a'  giorni  mìei   non  ne  ho  mai  visti, 
Sebben   già  sono  di   vederne   stracca: 
Cu  malvagi   il   ttrror  de' latinisti 
A'iene  spesso  alle  prese  ed   all'attacco; 
E   senibra   ben   che   nascan  di  sotterra 
Come  funghi  costor,   per  fargli  guerra. 


Oltre  i   contrasti,  che  ha  da   sostenere 
Co' tristi   l'operoso  alto  oratore. 
Anche   co'  buoni   spesso   egli  è   io   dovere 
Dì  ciiolrastar  con    tutto  il   suo   vigore  : 
4".erte   persone   v'  ha    troppo   severe, 
Che  col   soverchio   zelo,   e  col   rigore 
Usato  fuor  di    tempo   e    fuor  di    loco, 
Allo   slato   pregiudìcan  non  poco. 

CXlll 
1   consoli   Filippo   e   Marcellino 
Sono   in    vero   due   gran    repubblichisli. 
Ma   per   disgrazia   loro,    e    per  desliuo 
Di   Roma,   i   tempi   son   contrarii   e   tristi  ; 
V'é   Bibulo,   (ìalone   e   Favorino, 
CjÌo   Sulpìzio   ed    altri   rigoristi, 
•  .he   per  mostrarsi   buoni  aristocratici. 
Sì   fau   tenere   in   conto   di   fanatici. 


Se   Cesare  e   Pompeo  congiunti   insieme 
Chiedono   qualche    cosa   dal    senato. 
Ad    ameudue,   qual    uom    che    nulla    teme, 
S'  oppon   mai  scrbpre   1'  ordine  prefato  : 
Ma   inlanto    la   repubblica    ne   geme, 
E    ne   patisce  il    bene   delliJ    stalo. 
Perché    L    prepotenza,    autli'  io    la    veggio, 
Incaca   la    ragion,   per   non    dir   peggio. 

cxv 
Quando   era   tempo   d'  usar   parsimonia, 
Avvciilarono   a   Cesare   jjli    onori. 
Quasi   fosse   il   Suldan   di    Babilonia, 
I   consoli,   i    tribuni   ed   i    pretori, 
A   quel    che   or   chiede   sol   per  cerimonia, 
Son    sempre   renitenti    i    senatori; 
Ma   poi   la  forza   da   ultimo  con   onta 
Del   senato   ogni   ostacolo   surmouta. 


Giulio   Cesare  unito   con   Pompeo 
Roma   renduto    Ila    già   troppo    gagliardo, 
E    Honia,    or   pare   a    me   che   sou    baggeo. 
Che    deliba    aver  per    lui   qualche   riguardo  ; 
11   pretender  di    iiietla;rgli    uu    crisleu 
Adesso   in   corpo   è   intempestivo   e   tardo; 
Che   a   Roma,   se   eoo    lui    vuol   far  la  pazza. 
Capace  egli   è  di  dare   una   spogliazza. 

cxvii 
Ben   altro  che  oche   aveva   da  ferrate 
Tullio  ;  fra   le   altre    cose   gli   toccava. 
Gli   toccava  sovente   a   racconciare 
Quel   che  col  suo   rigor  Calon    guastava  ; 
Che  non   sapendo   di   barca  menare, 
Voleva   tuttavia  menar   la  fava, 
E    la    menava   si,   che   ad   olla   ad  otta 
Ella   era  u   troppo  cruda,  o   troppo  colta. 

CXVIll 

Tullio   d'una   mirabile   destrezza 
Avca  bisogno   per   mostrarsi   grato 
A' promotori    della   sua  salvezza. 
Senza  olTcDdere   il   popolo  e   il  senato; 
E  senza   ulTender  la   delicatezza 
Della  sua   coscienza,    in   tale  stato 
Era  costretto   in   certo  modo  spesso 
A   combatter  con   altri   e  con   sé  slesso. 
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Se   fossi   sialo   ne' suoi  panai,   io   cerio 
Sarei    fu<:^itu   iu    lempu    co^l    turbo, 
!•-    procelloso,   e   slraiiu   in    un    deserto, 
E    drltu   avrei   fra    ine:    Mai    più    m'inurbo; 
Ma  Tallio  che  era  un  uuin  <i°un   allo  merlo, 
K    rhr    a   un    bisogno   aurora   era   )iiii  furbo 
Delle  donne, che  un  ponto  li  a  n  più  del  diavolo, 
Sapea   sempre    salvar    la   rapra   e   il    cavolo. 

e  XX 

#csare   iotanto   più   d'  una   battaj:lia 
Va    |;uada<;nanJu,    e   fa    Irrinar  la    Francia: 
Di    sue    (leste    il    senato   e^li    ra^^ua^lia 
la    laconico   slil.    che   poro   ei   «lancia  ; 
E    noisce   col    dir   qurU' uom   di    vaglia. 
Che   ha   ^ran    necessità   d'un    po' di  mancia  ; 
Dice,   ciué,   per  favellar   più   chiaro. 
Che   bisogno   ha    di   ;;eulc   e   di   danaro. 


Questa    domanda   parve   dura    e   straua 
E    ridicola    a   pia   d'un    senatore; 
1:^    rome   chi    si  duol   ili    ^alnba   sana. 
Tra   que' padri   si    le' grande   scalpure  : 
Favellando   alla    buona   e    alla   romana, 
l)l^se    CatoD  :    Se    essendo    viniilure. 
Da   Koma   esausta   vuol   dauaro    e   genie, 
Che  >aria  poi,   se   mai   losse   perdeote? 


Ma    Tullio   fé'  vedrr,  che   fuor  di   tempo 
Cartario    tenne   un    simile   idioma 
Col    barbaro   African,   che   in   altro    tempo 
Alla    Italia    sperù   d'  impur    la   soma; 
E    che    il   soccorso    a    lui    negato   a    tempo 
Lo    srampo   fu    dell'abbattuta    Roma, 
Nou    Fabio    lento    e    non    il    dolce   illma 
Puj^llese  e  il  resto,  eh'  io  ooo  metto  in  rima. 

ex  XI  II 
Di   Cesare   allegò  Tullio   i   servipi. 
Il    qual    preso    ha    Narbuua   e   Perpigoanu  : 
Troppo,    dlcea,   si    riderla    Parigi 
Del    scoalu   e   del    popolo   romano. 
Se    a    quel    campion,    che  in    armi  fa  prodij^i, 
K   eh'  é    vicino    a    prender   Montalbanu, 
Negando   uo    tenue   e   misero    soccorso. 
Di   sue   vittorie  inlcriuiiipcsse   il  corso. 

CX»1V 

Disse   molte   altre   cose    Cicerone, 
Ch'io    tacerò,   per    non    far    Come    Ovidio, 
Che   per   voler  dir   troppo,   alle   persone. 
Benché   sì    dolce,   genera    fastidio: 
E   dirò  sul,   che   uillto   quel   sermone 
A    favore   lil    Cesare,    il    sussidio 
Accordogli   il   ienatu,   eh' ei  bramava; 
E  per  oggi  questa  é  1' ultima  oliava. 


CANTO  XV 


ARGOMEMO 


T 


ulìio  diffnde  Sestio  dalle,  nere 
Trame  di  Clodia,   e  scopre  i  suoi  raggiri; 
Procura  a   tutta  possa  di  tenere 
In   concordia  fra  loro  i    triumviri. 
La  filmila  ad  altro  sposo  dà  in  rnoaliere  ; 
De'  suoi  congiunti   sopporta  i  deliri, 
frisila   la  sua  patria  ;   a  Roma  torna., 
Ore,   arinoando,  i  suoi  nemici  scorna. 


-*I'*C'44<- 


u. 


'uà   virtù,  signori   miei,   la   quale 
Molto  mi   place,  è  quella   d'esser  grato, 
Rispettoso,  cortese   e  liberale 
Con   coloro,  che   ti   haa   LencGcalo  : 


Su   tal   materia   Seneca   morale 
Compose    uo    lungo   e   nobile    trallalo. 
Che   Benedetto   Varchi   fiorentino 

10  buon   volgar   tradusse  dal   Ialino. 

Il 
Questo  libro  vorrei  che  fosse  letto 
In    latino    o   in    volf^ar   da    tutta   gente. 
Che   verria   forse   a    togliersi    un   difetto, 

11  qiial   fa    torlo  al   secolo  presente  ; 
Secolo,  in   cui,   lo   dico  a   mio   dispetto. 
Chi    benefica    altrui,   perde   sovente 

Il    beneficio,    e   perde    ancor   con    esso, 

Ch'  è  qoel  che  importa  più,   lo  amico  slesso. 

Ili 
Ma  mi   direte   voi  :   Quel   eh'  oggi  s'  usa, 
Similmeole  s'usò  nel    tempo  antico: 
Che   ciò  sia  vero,  io  che  ho  la  mente  ottusa. 
Noi   so   di   certo,  e   però  non   lo  dico: 
Ma   quando   sia,    merita   qualche   scusa, 
Da   chi    non   è   d'ugni   ragion   nemico. 
Attesa    la   ignoranza,  onde  altre  volle 
Crediam   che  fosser  le   persone   involte. 
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Ma  a  questo  secol  mio,  die  porta  il  vanto 
D'illuminalo,    troppo   in    ver    disdice; 
E   ho   capioQ   di    temer  (parlo   col   pianto 
A  pli  occhi)  che  sia  ver  quel  che  alcun  dice; 
Cioè,  che  questa  età,  eh'  io   lodo   tanto, 
Abbia    una    vaga,   una   £;entil   cornice, 
Mj  un  quadro   sia   d'assai   cattivo   impasto, 
Un  secolo   cioè  corrotto   e  i;uaslo. 

V 

E  la   novella  luce,  onde   a    lor  posta 
Alteri   van   parecchi    illuminati. 
Sembra   a    talun   pcgaior   della   supposta 
r.alÌ£:inf   de' secoli  passati: 
V  ha   pcrGn   chi   sostien   con   faccia  tosta, 
Che  color  che  sarebbero  obbligati 
Ad  aver  più  virtii,  presenlemrnte 
Ne  abbiano  meno  ancor  dell'altra  gente. 

VI 

V  ha,   dico,   chi    sostien,   che   sileno  male 
Molti,   cui   fan   le    lettere   corteggio. 
In   questa  elj  d'ogni   virtii  morale, 
E  di   religione  stieoo  peggio  ; 
Se  sia  cosi   la   cosa,  io  non  son   tale 
Da   giudicarlo  ;  e  ricercar   noi   deggio  ; 
(.he    liì    ricerche   son   peric(dose, 
E   favellare  io  debbo   d'  altre  cose. 

vii 
Tornando  a  favellar  di  quel  che  diede 
Principio   al   Canto,  dico,  che   se   fai 
Un  beneficio  altrui,   premio  o   mercede 
Tu   non   ne   devi   domandar   giammai  , 
E   se   v'ha   chi    lo   esige   e   lo    richiede, 
A   mio   parer,  colui   fa   male  assai. 
Che  il   benefizio  poi   nou  è   un   contratto. 
Non  è  una  mercanzia,  non   è   un  baratto. 

vili 
Ma   d"  altra  parie  poi  chi   lo  riceve. 
Dee  guardarsi   dal  metterlo  in   obblio, 
E   subito  che   può,   renderlo   deve; 
Con   Seneca   co^i    la    intendo   anch'io: 
E  se   ho  contralto  un   obbligo  non   lieve 
Con  voi,  procurerò  dal  cauto  mio 
Di  soddisfare   al  benefizio  vostro. 
Se  non  altro,  con  carta  e  con  inchiostro. 

IX 

Il  benefizio,  che   m'avete  fallo, 
E  quello   d'ascoltare  i   versi  miei, 
Oppur  d'addormentarvi   tratto   tratto. 
Come  fan  più  dì   cinque  e  più   di  sei  : 
E   perchè  mi  dà  questo  un  gusto  matto, 
Se   avessi   tempo,   ven   ringrazierei  ; 
Ed   a   rimunerarvene    tantosto, 
''he  avronne  occasione,   io  son   disposto. 

X 

Cercherò  d'  imitar   I'  eroe,  eh'  io  lodo, 
Ch' è  pieno  inverso  i  suoi  benefattori 
Di  buona   volontà,  di   vero  e  sodo 
Amore,  e  pensa  pur,   come  gli   onori  : 
Pensa   anzi   il   dotto   Cicerone   al    modo 
Di  compensar  ciascun  de' suoi  favori; 
Pensa,  se  a  molti   trovasi  obbligato. 
Come  a  ciascun  di   lor  possa  esser  grato. 


Fra  gli   altri  molti   Tullio  dee    non  poco 
A  Publio  Sestio,   e  il  debito   ei   non   niega. 
Lo  predica   anzi  Tullio  in   più   d'  un  loco, 
E   in   termini  onorifici  si  spiega: 
Per   lui,    se   bisognasse,   audria  sul    foco, 
Quidijuìd  t'alcbo  ei   dlceali,  e   lo  prega 
A   valersi   di    lui    libi   t'alebo, 
E  va  Tullio  con  lui  sempre  a  placebo. 

XII 

L'  autor  lo  chiama   della   sua  salvezza  ; 
Ne  ha  parlalo  con   lode  in   molte  aringhe  ; 
Sestio,  dice  ei,  per  somma  gentilezza 
Fece   per   me    della   sua    pelle  stringhe  ; 
A  sgomentar  quel   cor  pien   di   fortezza 
Non  valser  né  minacce  né  lusinghe  ; 
E   pace   non   si   die   perfin   che   scorto 
Salvo  DOQ  ebbe  il  mio  naviglio   iu  porto. 

XIII 

Ma   tutto  questo   a  contentar  non   basta 
Sestio,  che   nel   favor  di   Cicerone 
Vuol  esser  sol.)  e  il   beneficio  ei   guasta 
Collo  sparlar  di   lui  fra   le  persone  : 
Se  discorre  con   lui  sempre  contrasta. 
Al  suo  parere  volenlier  s'oppone: 
Ei  mostra  in  somma   e  lo  vedrebbe  un  orbo. 
Che  contro  Cicerone   ha  '1  cervel   torbo. 

XIV 
Fra  le  altre   volle  il   di,  che  Tullio  prese 
A  sostener  di  Cesare   la  inchiesta, 
E  commendò  le  sue  famose  imprese, 
Sestio   non   potè   a   meo   d'alzar   la    testa; 
E  disse  in  alto  sunn,  che  ognun   lo  intese: 
Se   tanto   zelo   Tullio   manifesta 
Per  chi   gli   die   già   si    terrlbil   crollo. 
Che  farà  Tullio   poi  per  chi  salvollo  ? 

XV 

Tullio  disse,   che   a   Cesare  obbligato 
Era  non  men  che  a  lui,  che  a  mente  ei  tiene 

I  beneficii   altrui,   eh'  egli   ha   imparalo 

A   render  ben  per  mal,  non   mal   per  bene: 
Sestio   non   s'acchetò,   ch'era   adirato, 
E   gli  bolliva  il  sangue  nelle   vene  : 
E  fu  fra  Tullio  e  Sestio   un   po' d' alterco. 
Come  è  talor  tra '1  sacerdote  e  il   cherco. 

XVI 

Questo  bastò  per  far,  che  quello  indegno 
Di    Clodio,   il   quale   slava   alla   veletta, 
Formasse   tosto   il   barbaro   disegno 
Di  prendere  di   Sestio  aspra  vendetta: 
Pensando,  che  dato  ha  cagion  di   sdegno 
A  Tullio,   ad  accusarlo  ecco  s'  affretta, 
E   mancando   l'amico   in   sua   difesa, 

II  perderlo   gli   par   tacile   impresa. 

XVII 

Lo  accusa  colla  solita  sua   ciancia 
Di    violenza,   perchè   io   certa   mischia. 
Fece  per  Tullio  più  che  Orlando  in  Francia; 
Per  Sestio   iu   aria   il  fulmine   già  fischia: 
E,   se   forata   allor   gli   fu   la   pancia. 
Di    perdere   la   vita   adesso    ei   rischia, 
O   d'  andare  in   esigilo,  e  me   ne  ìncresce, 
O   di  frugar  con  lungo  remo  il  pesce. 
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Sffitio   chiamar  5enteoJo«r  in   piadizio 
La    lingua   e  'I   laliliro  per   dolor   si  morse, 
Che    avevano    parlato   a  prrripizio, 
E    del    suo    poco   senno   allor   s'accorse; 
Ilii    perduto    r  amiro   e  'I    benefizio, 
Ei    disse,   e   dell' onor  mi    trovo   in   forse: 
Anzi   senza   consljilio   e   senza    aita 
Mi   trovo   in   forse  delia   stessa   vita. 

Del   suo  pazzo    trasporto   assai  si   dolse, 
Dipendo:    Adesso   si    che    morir  posso: 
E   in   qoel    tristo   pensier   tanto    s'  avvolse, 
Ch'andonne   a   letto   colla    febhre   addosso: 
La   febbre,   il   sonno   e   1'  allegria   gli   tolse, 
Ed   il  respiro   avea   pesante   e   grosso: 
Ma   buon   per   lui,  eh'  ebbe   da  far  per  certo 
Con   un   dotto   gentil   medico   esperto, 

XX 

Ebbe   da   far  con  Tullio,  che  in  quell'atto 
Immemore   di   quel    che   aveva    detto, 
E    memore   di   quel   ch'aveva    fatto 
AUre    volte   il    bimn    uum    per   suo   rispetto. 
Sentendo,  eh'  era  infermo,  oh  che  bel  tratto! 
Andollo   a    visitar   nel    proprio    letto, 
Senza   aspettar   oè   invito   né   ambasciala; 
Né  a  Sestio  occorse  mai  cosa  si  graia. 

XXI 

Questa   visita   fu   si   salutare 
All'infermo,   che    tanta   cortesia 
Non   s'attendea  da   lui,   che  salutare 
Udendosi,  svani   la   malattia  : 
E   avendo  preso   Tullio  a   favellare 
Dolcemente  con   lui,   gli  cacciò   via 
Oj;ni  confus'i'une,   ogni   temenza  : 
Tauto  potè  la  sua  gentil  presenza. 

XXII 

Gli  promise  di   far   le   sue  difese 
f.iceroue   pietoso    a' mali   sui; 
Tosto  che   Clodio   e   Albioovano  intese, 
r.he  avevano   a   discorrerla   con   lui  ; 
I.e  corna,  che  poc'  anzi   avevan   tese. 
Confusi   le  ritrassero   ameudui 
Indentro,  come   fanno  le  lumache, 
E   cascar  si  sentirono   le  brache. 

XXIII 

M.nncó  loro  I'  ardir,  mancò  'I  coraggio  ; 
E   Tuo   diceva   all'altro  sconsolalo: 
Se    la    p.'issiamo   nella    è   un   bel    vantaggio, 
E    pos'iam    dir   d'  averla    a   buon    mercato  : 
Quel    demonio  fjracci  un  qualche  oltraggio, 
Ad    amendue   risciacquerà  '1  bucalo  ; 
Cosi    dieeva   appunto   Alhinovano, 
Ch'era   l'accusatore  a   Clodio   insano. 

xxiv 
E    così   fu,  che   1    orator   di    vaglia 
Provò,   che    non   aveva    altro    demerto 
Sestio,  se   non   che  in   quella  ria   battaglia, 
In   cui   restò   per    lui   quasi   deserto. 
Non   si   lasciò  dalla  crudel   cana;:lia 
Di   Clodio,  e  andonne   a   gran   pericol  certo, 
Non   si    lasciò    toglier   la   vita   affatto  ; 
Questo  era  il  suo   delitto,   il  suo  misfatto. 


Fece  in  oltre  vedere  ad  evidenza, 
Tullio,  che  d'  ogni  scandolo  seguilo, 
D'ojini  scompiglio  e  d  ogni  violenza 
L'  autor  fu  sempre  Clodio  scimunito  ; 
Ed  allentando  il  freno  .ili' eloquenza 
Disse  cose  che  audriano  in  infinito, 
S'  io  pretendessi  di  conl.irle  tulle  : 
Ne  disse   delie  belle  e   delle   brutte. 


Del   suo   bando    infelice   per  minuto 
Cicerone   contò    la    infausta    storia  ; 
Degli    amici,   che   a    lui    diedero   aiuto, 
Parlò  con   sommo  onor,   con   somma  gloria: 
E    disse   che   di    tutti    avria     tenuto 
Grata   mai    sempre,    orrevole    memoria  ; 
De'  suoi    nemici,   e   massime   di    (.Iodio, 
Disse  gran   cose   in   forma   d'  episodio. 

xxvii 
D.igli    e|iisodii   suoi,  come    li   nomo, 
A    compilar   l'illustre    vita    in    versi 
Di   quel  grand' orator,  di    quel  grand' uomo 
Con    disusato    stil    la    via    m'apersi; 
E    sono    al    fine   omai    del    quinto    tomo  ; 
Ma  sono  in   questo   i   miei   dai   suoi   diversi, 
Che  s'  io  ne  faccio  un  buono  è  per  disgrazia, 
Sun  pieni   i  suoi   di   venustà,  di   grazia. 

xxviii 
Tali   appunto   son   i|uegli,   ond'  è   ripiena 
La   bella    aringa,  di   cui    parlo    adesso  : 
Aringa,   in   cui   con   nuova   illustre   amena 
Maniera   1'  orator  loda   sé   stesso  : 
Arroga,   in   cui    senza   rispetto   ei   mena 
Il    mazzafrusto   con    un    tal    successo. 
Che   fra    gli    altri    Pisou,    (>loilio   e    Gabinio, 
A   chi    la    legse,    mette    in    abbominio. 


Con   applauso  e  con   gaudio   universale 
Udita    fu   da   un   popolo   infinito  ; 
E   Sestio,  che   poc'anzi   stava  male, 
A   casa   se   ne   .indo   rinvigorito. 
Poiché  da    tutti    quei   del    tribunale 
Applaudilo    si    vide   e   favorito  ; 
E    Clodio   e    Alhinovano    andaron    via 
Pieni   di   scorno   e  di    inalnicouia. 


A  quest'aringa   l'oratore   Ausonio 
Ne   aggiunse   un'altra  ancor  per  corollario 
Contro   Vatinio,    ch'era   d'ugual    conio 
Con   Clodio,   di   cui   fu   vii   mercenario: 
Contro    Sestio   costui   fu    testimonio 
Perverso   in   sommo   grado   e   temerario; 
Ma    il    famoso   orator   per   modo   e    verso 
Conciò   quel    temerario   e   quel    perverso. 

XX  <i 

Dal  ili,  che  venne  al  monito  tjuel  birbante 
Non    commise   delitto    o  sia    peccato. 
Di  cui  Tullio  in  quel  punto,  in  quello  istante 
Non   si   mostrasse   assai    bene    informato; 
E  in   uno  stil   simile   a  quel   di   Dante, 
E   non    al   mio,   eh' è  languido   e  snervato, 
Glieli    schierò    tutti   ad    uno   ad    uno 
Innanzi   agli   occhi,  e  nou  ne  tacque  alcuno. 
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XXXII 

Glieli  schierò  con   ogni   rirrostanza 
r.on   esattezza,  e  per   minuto    in    quella 
Aringa,   che   di    salirà   ha    sembianza, 
E    r  inlerro^azion    da    lui    s'appella  ; 
rhe  se   vi   fosse  stata   allor    1'  usanza 
Di   confessarsi   d' o°ni   maccatella. 
Io   vi  so  dir,  che  quel   briccone   infame 
Non   avera   bisogao  d'  altro   esame. 

XXXIII 

Fu   queir  aringa   assai   legsiadr»   accolta 
Con    acclamazioni   e    vive   e   spesse  ; 
E   fra    la   turba   numerosa    e   folta 
Alcuno  non   vi   fu   che   non   riilesse: 
Vatinio  sol   la  faccia   avea   stravolta; 
Parea   che   in   corpo   un   arEouienlo   avesse^ 
E   sentendosi   pungere   mandava 
Fuori   del   labbro   amara    bile   e   bava. 

xxtlv 
Fere    il    popola   a    Tullio   una    gran    festa, 
die   sentissi    quel    di    ringiovenire  : 
E  fu  si   lieto   l'esito  di   questa 
Causa,   che   in    lui    tornò    1'  antico   ardire  : 
Anzi    nascer  gli    fé' de' grilli    in    lesta. 
Per  modo,  che   in    senaio   egli    ebbe    a   dire, 
r,he   gli   parea    piii    vegeta   e   più   sana 
Di   prima    la   repubblica   romana. 

XXXV 

Toccare   osò  quel    di  Tullio   una   corda, 
Dimentico   di    quanto    avea    sofferto. 
Al    cui    sunno    la    curia    non   fu   sorda, 
E    che    fu    per   produr   grave  sconcerto  : 
Altrove   io   dissi    già,   se    ven   ricorda, 
Clip   mentre   Tullio,  di   sua   sorte    incerta, 
Kra   fuori    di   Ruma,   i   suoi    colleghi 
Fecero   alla   ragion   ben   mille  sfreghi. 

XXXVI 

Concesse  a"  triumviri   avevan   cose 
Contrarie   al    buon    governo,   a  ogni   statuto, 
Ed   al   pubblico   ben    mollo    dannose. 
Il    che   a    Tullio  allamenl»   era    spiacialo: 
Ora   in    quel    lieto  di    Tullio   propose, 
Che    a    riveder   s'  avesse   per   minuto 
(^uel    che  avea   fallo   a    preripizin,   a    furia 
La   sconcertala    e   sbigollila   curia. 

XXXVII 
Fra   le  altre  rose  gli  pareva  strania, 
li  foro  conscientiaf.,   e   in  foro  fori, 
I>a    ilissipazòm    della    Campania, 
Ch'era    una    delle   rendile    migliori: 
E  tratto  (ratto  anrh'ei  :  ^uor  tanta  insania, 
Cli'Cs,  diceva    agli    altri   senatori. 
Come   a' Troiani   di~se    Laocoonle, 
E   volea  che  "1    negozio   andasse   a   monte. 


XX  y  vili 
e   altre    rote   ancor   più   furti   e   piene 


d; 

D"  arrlmonia,   e   dai   consoli    si-veri, 

E   ila   Caton    che   avea    lieviito   bene. 

Fu   applaudilo,   e   da   molli    cavalieri  ; 

Ma   molli   altri,  i   cui    «orni    slimo   beae 

Di    tacer,   lo   ascollar   malvolentieri  : 

E    a    Cesare    ne   dler   pronlo   ragguaglio, 

Che  se   ho  da  dire  il  ver,  gli  seppe  d'  aglio 


XX  XIX 
Pompeo,  clw  prima   non   r'  era  carezia 
Che   a  Tullio  non  facesse,  da   quel   giorno 
Lo   trattò  con    riserva    e   con   freddezza. 
Crasso   stette  con    lui,   rome    musorno  : 
Quasi   avesse  spezzala   la    cavezza. 
Andava  Clodio   un'  altra    volta    attorno 
Ripieno   d'  alterigia,   e  parlava   allo. 
Disposto   a  dare  a   Tullio   un  nuovo  assalto. 

xt 
Quinto   il  fratel,  che  allnr  sella  Sardigna 
Legalo   era    di    l'esare,    gli   scrisse, 
Che    a    arallar   non    prendesse  una  tal   tigna, 
E    non  cercasse  piii   brighe,   né  risse  : 
Troppo    alte    le  radici    ha    la    gramigna. 
Per   disbarbarla.   Attico   anch' ei    gli    disse: 
E    Tullio   eh'  era    di    buona    dottrina, 
S"  arrese,  e   lasciò    andar    1'  acqua  alla  china, 

xr.i 
Tullio  vedea,  ch'era  un  ribaldo,  un  tristo 
Publio  Clodio,  che  spesso  anch'io  rampogno, 
E    Ira  buoni   vivea  confuso   e  misto 
Impunito,  il   che  a  me  par  quasi   un  sogno; 
Anzi    era    carezzalo,   era   ben   visto, 
Per  lanciarglielo  addosso  ad   un   bisogno, 
Come  contro   la   lepre   il   ran   si  scaglia, 
O   come   Io  sparvier  sopra   la   quaglia. 

XMI 

Vedeva,  che  a   que' giorni  il    ben   privato, 
Era    r  idoi    comiin  ;    vedea    ch'ognuno 
Pensava    a   sé;    vedeva    che   aggiralo 
Era   il   popol   sovente  da   un    tribuno  : 
Che   non   v'  era   costanza   nel   senaio, 
Che   tra    gli    slessi   senator    più   d'  uno, 
Che  gli  facea  coraagio  da   cavallo. 
Lo  avria   piantalo   un'  altra  volta   in  ballo. 

XI.MI 

Vedeva,  in  Gn,  che   la   cnntraria   parie 
S'era   renduta   ornai   troppo   polente. 
Che   non   valeva   più   destrezza,   ne   arte 
Per  far   argine   al    torbido    torrente  : 
E  sperando   nel   tempo,   che   comparte 
La   medicina    al    mal,   come   iiom    prudenle, 
Stimò   ben    di   piegare   anch'ei    la   schiena. 
Per  non   far  d'  una  piaga   una   cancrena. 

xr.iv 
Un   allro   avrebbe   detto,  come   Augusto 
Disse  dappoi  :   Giacché  va  a   fiamma  e  foco, 
La   casa    tiilla,    anzi    la    patria,   è   giusto, 
Che  con  tanti  altri  anch'io  mi  scaldi  no  poco: 
Ma   Tullio  eh'  era  un  uom  d'  un  allro  gusto, 
T.ii   cose   non   dlcea,   né  men   per   gioco; 
Pur  con  color,  che  aveano  in  man  lo  impero, 
Si   moslró  men  del   solito  severo. 

XLV 

Vedendo   ornai    lutli   J    riraedii   scarsi. 
De'  triumviri,   che    tacendo   onoro, 
Seppe   nel   cor  si  bene  insinuarsi. 
Senza   pregiudicare  al   suo   decoro. 
Che   in   pochissimo   tempo   ei   venne  a   farsi 
Delle  lor   liti,  e  delle   gare   loro 
L'  arbitro,   e   in    pace    li   sipea    tenere. 
Benché  fosser   tre   galli  ad   un    tagliere. 
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Non   sol    teneva   1'  orator  romano 
Tra    sé  concorde  il   gran   Iriumviratu, 
Ma   nello  stesso   tempo   era   il   mezzano 
Fra  I   Ire  confederati  ed   il  senato  : 
O^ni   attentalo  egli   tenea   lontano 
Con   saper  dare   a    tempo  arroniodalo. 
Pria   die   tra   lor  venissero   alle   rotte, 
Va  colpo  sopra  il  cerchio,  un   sulla   Lotte. 

XlVtl 

A  Pompeo,  ch'epli  aveva  in  buon  concetto, 
Bencliè   in    lui  conoscesse   un'alma   altera, 
Tullio  cercava   di   destar  nel   petto 
Ardente  brama   della   ;:loria   vera  j 
La    qual,   siccome    io   credo   d'  aver  dello 
Pi»   d'una   volta   in   questa   tanlafera. 
Non   può  dalla   virtule  andar  disgiunta  : 
E   questa  ottava   io   ve   la   do  per  giunta. 

xi.viii 
Io   non   Ilo  già   di   roba  carestia. 
Ne   ho   tanta   che  mi  fa   doler   la  schiena  ; 
Ne  ho,   v'assicuro,   da   buttarne   via. 
Adesso  vi  so  dir,  che  vien   la   piena  : 
Adesso  si,  che  par,  che   Tullio  sia 
Di  ferro,  anzi   di  bronzo  :   io  posso  appena 
Seguirlo  col   pensier:   lungi,  o  profani, 
Che   tenete  alla  ciotola  le  mani. 


Il  foro,  or  ch'epli  v'  è,  non  par  più  mulo; 
Inoperosa   non   è  più   la   curia  : 
Or   ei   racquista   il    tempo  che  ha   perduto, 
A  chi   ristora   un   <lanno,  a  chi  una  ingiuiia: 
Ai  presenti  egli   dà   consiglio   e   aiuto, 
Y.   scrive   a   chi   è   lunlan   lettere  a  furia  ; 
Di   Pallade,  di  Temide,  del  regno. 
De'  miseri,  degli  orfani  è  sostegno. 

L 

E   nello  slesso   tempo   tre   palazzi 
V.  Cicerone   a   fabbricare  inleso; 
Ila   da  pensare  in   oltre   a   due   ragazzi, 
E   a    Ire   donne,   il  che  è  pur  l'enorme  peso; 
Quasi   sien   pochi   ancor   tanti   imbarazzi, 
Alla   figlia,   che,  come   avete  inteso. 
Perduto    ha  '1   caro    suo   primo  marito. 
Ila   da  cercar  un   altro  buon   partito. 

Li 

Anzi  l'ha  già  trovalo,  oh  che  buon  padre! 
K    ne    andrebbe    superba   ogni   gran    dama  : 
Una  gran  dama   appunto  egli  ha  per  madre, 
Lo  sposo  che  Crassipede  si  chiama  : 
E   bello,    e  ricco,   e  ornalo  di   leggiadre 
Doti,  di   gran  bontà,  d'ottima   fama; 
E   a   queste  nozze   furono   invitati 
Di   Roma,  sto  per   dir,   tutti   i   magnati. 

Vi   si   trovò  fra   gli   altri   Atlico  altero. 
Il   qual,   sebbene   ad   altre  cure   intento. 
Non   avea   d'ammogliarsi  alcun   pensiero, 
Pur  vedendo   Crassipede  contento, 
Lasciossi   anch' egli   mettere  il  crislero, 
E  con   Pilia  gentil  per  compimento. 
Con   altro  che  con  salici  o  con   vimini, 
Fc',  come  si  suol  dire,  il  congiungimini. 


Fu   ijueslo    veramriitf    un    nialrimonio, 
the   giubilo   <pir.iva    e   contentezza  : 
^' invitò   mezza   Ruma    don    Pomponio, 
Ch'era  uomo   ricco  e  plen   di   gentilezza; 
E   Tullio  vi  servì  di    testimonio. 
Chi!   r  arco   troppo   teso   in   fin   si   spezza  ; 
E    italo   il    baniJo   alla   maniiicunia 
Allegro  stette   in   buona   compagnia. 

MV 

Bisogno   avea   di    sollevarsi   un    poco 
Tullio,  eh'  avea  da  far  più  che  quel  mastro, 
E   lo   dico  sul   sodo,  e   non   per  gioco. 
Il   qual   ferrava   le   oche  collo   incastro. 
Se   in   senato,   nel    foro    e   in   ugni   loco 
Era   occupato,   per  maggior  disastro 
Della  pace  mancavagli   anche   il   bene 
In  casa,  e  gudea   poche  ore  serene. 

r.v 
Se   fu   di   castità  Terenzia   amica, 
Tullio   poteva    dir,   come   già   disse. 
Parlando   di    Penelope   pudica, 
Se  pur  fu    tale,  il   vagabondo   Ulisse, 
Che  a   sopportarla,   trojipo  gran   fatica 
Durar  dovendo   per   tanti   anni   visse 
Da   lei   lontano,  e  dicea   non   di  raro: 
Moglicma  r  onestà  mi   vende  caro. 

LVI 

Se  possan  dir  lo  stesso  a'  giorni  miei, 
Blolli   niarili,  io  ricercar  noi   voglio  : 
So  ben    che  più   di   cinque   e   più  di   sei 
Penelopi   moilerne   han   troppo  orgoglio  : 
So  che   non   mancan   loro   i  cicisbei. 
Se,   come  scrisse   Drnero  in   più  d'un  foglio, 
Penelope  ebbe   i  proci,  n  come  lesse 
Queir  altro  i  porci   e   non   se  ne  corresse. 

r.vii 
Anzi  come  se  appunto  andasse  letto 
Cosi,   se  ne  applaudi   quell'ignorante, 
Quasi   bisogno  d'  essere  corretto 
Avesse  quel  canlor  da   un  vii  pedante: 
Benché   Terenzia   avesse   un    vago   aspello. 
Benché  fosse   ilabbeii  ;   ciò   non   ostante 
Aveva    i   suoi   difetti;   e   forse   esenti 
Non    ne    van   le   Penelopi   viventi. 

I.VIII 

E   se,  come   il  figliuolo   di   Laerte, 
Oggidì   non   s'  imbarcano   i  mariti, 
E    stinchi    dalle   noie   già  sofferte 
Non   vanno   a    visitar  remoti   liti. 
Bene   spesso   s'  imbarcano  con   certe 
Nuovi   Circi,  da   cui  son   convertiti 
Io   Doovi   mostri  ;  ma   lasciam  gli   Ulissi, 
E   le  Circi,  di  cui  già   troppo  scrissi. 

r.ix 
Ha   Tullio,  per  coniar  1'  istoria   lotta, 
Una   cognata,  la   qual    notte  e   giorno 
Si   cruccia,  dà   in   ismanie,  e  si  fa    brutta, 
E   poveri   color  che   stanle  intorno: 
Grida   e  strilla,  che  par  ghiandaia  o  palla, 
E   di   lagrime  imbratta   il   viso  adorno, 
E   le   mani   si  caccia   entro   la  chioma, 
Perche  Quinto  e  in  Sardegna,  ed  ella  è  in  Roma. 
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E  quel  che  più  1'  affligge,  è  che  lo  attende 
Cesare  in  Francia;  e   in  grazia  del  fratello, 
Di   fargli   far   la   sua   fortuna   intrude, 
E   mandalo   ha    per  prenderlo    un    vascello  : 
A   Tullio,  sebbene  ha   taute  faccende. 
Accresce  il  peso  ancora,  ed  il  fardello 
Per  soprassoma  questa  sua  cognata, 
die  par   talvolta  più  che  spiritata. 

LXI 

Ed  il  figlio  di  lei.  che  non   è   un  santo, 
Né  un  angelo,   i  fastidii  a  Tullio  accresce: 
E  Marco  il  figlio  suo,  eh"  egli  ama   tanto. 
Unito  al  suo  cugio  quasi  gì' iocresce  ; 
Avvegnaché  un  ragazzo  infino  a   tanto 
f.li"  è  sol,  benché  non  sia  carne,  né  pesce, 
E   benché  sia  d'un' indole  vivace, 
Pur  viver  lascia  i  genitori  in  pace. 

LXII 

E   di  quel  che  nel  dotto  Orazio  Fiacco 
Tessi  molti  anni  sono,  or  mi  sovviene  : 
Una  noce,  dice  ei,  poni  in   un   sacco, 
Poi  quel  sacco   dimenalo  ben   bene. 
Scuotilo  pur  finché   ti   senti  stracco. 
Che  il   minimo  romor  non   te  ne   viene; 
Ma  non  è  già  cosi,  se  son   parecchie, 
E   bastan  due,  per  romperti  le  orecchie. 

I.XMI 

Cosi  un   ragazzo,  fìnch'  é  scompagnato. 
Fa   men   fracasso   d'  una   lima   sorda  ; 
Ma   poi   mette   a   romore  il   vicinato, 
Quando  ha  un  compagno,  e  i  circostanti  assorda  : 
Fa  mille  impertinenze,  ed  il   prefato 
Cantore  in  prova  del  suo  dir  ricorda 
Le  molte  stafQlate  che   a  Virgilio, 
Ed  a  lui  date  fur  dal  buon   Orbilio. 

LXIV 

Marco  finché  fu  solo,  era   un   diletto 
A   governarlo,  egli   era   quella   noce. 
La  qual  si  trova  sola  in   un  sacchetto. 
Or  comincia  a  ruzzare  e  alzar   la  voce; 
E  il  cugino,  che  vedesi  protetto 
Dalla  madre,  la  qual  molto   sii   nuoce, 
A   insolentire,  a   imperversar   lo   insliga, 
E  ci  vuol  molto  a   coolcuergli   in  riga. 

LXV 

Pensate  se  le  orecchie  essi  avran  rotto 
A   Tullio,  il  quale  ha  un   timpano   si  fino; 
Di   lor  parlerò  forse  un   po'  più  sotto  ; 
Per  or  dirò   che   l'oralor  latino 
A   buon    termine  avendo   oniai   ridotto 
Il  palazzo   sul  monte  Palatino, 
Giusto  è,  che  vada  a  dar  1'  ultima  mano 
Alla  fabbrica  che  ha  nel  Tuscolauo. 

LXVI 

O,  per  dir  meglio,  avendo  ristorata 
Oli  quella   villa,   che   alla   sua   canizie 
lia   come   fido   asilo   a[iparecchiata, 
A   fornirla  or  ei   va  di   masserizie  : 
Già  gran   copia  di   libri  ei   v'ha   mandata. 
Che   i  libri  sempre  fur  le  sue  delizie, 
Ed   or   ven   fa   condor  più   d'  una   soma, 
E  più  di  due  da  Napoli   e   da  Roma. 


txvii 
Da  Dionigi  e  da  Tiraoni'oae 
Fa  mettergli  io  assetto,  uomini  chiari. 
Che  hanno  1' onor  dell'educazione 
Dei  due  putti,  che   van   quasi  del  pari  : 
Ai   loro  giochi   il   dotto  Cicerone, 
Ed  ai  loro  esercizii  letterari. 
Come  colui,  che  amavali  davvero, 
Era  presente,  or  placido  or  severo. 

LXVIII 

Se   andava  a  spasso,  ei  li  menava  seco, 
E  sviluppava   i   teneri  intelletti  : 
Con    lor   parlava   ora   latino   or   greco. 
Ed  eran   tante  perle  i  suoi   bei  detti  : 
Gli  amava,  è  vero,  ma   non   era  cieco 
L"  aniiir  di   Tullio   si,   che   i   lor    difetti 
Prendesse   per   virtù   rare   e   leggiadre, 
Cuiue  fassi  oggidì  da  più  d'un   padre. 

LXIX 

Non  erano  farina  da   far  cialde  : 
Quinto  sentiasi  figlio  d'un  soldato; 
Dlcea  mille  menzogne  calde  calde. 
Ed  era   la  sua  parte  scapestrato  : 
La   madre  ed   altre  femmine  ribalde 
(.»' vezzi  lor  lo   avevano  guastalo, 
E  or  ci   vuol   molto  a  farlo  slare   a  segno. 
Massime  che  a   costui   non  manca  ingegno. 

LXX 

Marco  avea   men   difetti   e  men  cervello; 
Avvezzo  da' primi   anni   a  far  tempone, 
A   sentirsi    lodar   da   questo   e   quello, 
E   a  farsi   carezzar  dalle  matrone, 
Più  che  a'  libri,  alle  gonne,  ed  al  guarnello 
Aveva  amore  ed  inclinazione  ; 
E  solca  dire  a'  precettori  sui. 
Che  il  padre  avea  studiato  anche  per  lui. 

r.xxi 
Ma  mi   ricordo,  che  la   vita  stampo 
Di  Cicerone  e   non  di  chi  gli  attiene: 
Troppo  mi  resta  a   dir  di  lui,  s'io  campo. 
Senza   cercar  degli   altri  il   male  e  'I  bene  : 
Son   le  imprese  infinite,  e  breve  'l  campo, 
E   vi   so   dir,   che   l    tremilo   mi   viene, 
Qltiando   penso   alla   copia,   alla   farragine 
Delle  cose,  che  ho  a  dire  in  poche  pagine. 

t.XXM 

Posto  ch'ebbe  la  villa  Tuscolana 
In   ordine,  ne   andò   colla  famiglia 
Nell'altra    villa   detta   Pompeiana, 
Discosta   da  Frascati  ottanta  miglia: 
In   seguilo  passò  nella  Cumana, 
E   adornò   quelle  case   a   maraviglia  ; 
Le  ornò  di  statue,  di  colonne  e  d'archi, 
Che   parean   tante  ville  di   monarchi. 

LXXIII 

Cicerone  trovandosi   vicino 
Al   luogo,   ove   «plrò   l'aura  primiera. 
Riveder   volle   il   suo   diletto    Arpino, 
Ove  gli  fece  ognun   tanto   di  cera  : 
Incontralo   non   fu   col   baldacchino. 
Perchè  simile  usanza  ancor  non  v  era  ; 
Da  questo  in   fuori  ebbe  on  ricevimento, 
Che  un  principe  potriaue  esser  contento. 
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r.xxiv 
Li   gioia   e  'I   gaudio   f>i   stranriiinario 
Degli   Arpinati:    e  se   tornalo  fo>^e 
Dall'  allru   niomio   il   si   tcrribil   Mario, 
f.lie  (li  corpi   di   Cimbri  empi   le  fosse, 
E   che  console  fu   per  corollario 
Ren   sette   volte,   non   avria   riscosse 
Quelle  acclamazioni   e   quell'onore, 
Che   riscosse  il   pacifico   oratore. 

i.xxv 
A   Tullio   in   riveiier   quelle   pendici, 
Qiie'  colli   ameni,   ove    ne'  più    verdi  auui 
Avea    menati   i    giorni   suoi   felici. 
Giorni,   che   spieg.in    così   presto   i    vanni  ; 
Nel   riveder  gli   affini   suoi,   gli   amici 
Antichi,   andavau   via   tutti   gli   affanni, 
Che  risolveansi   in   flati   riniUiimliaali, 
Simili   a  quei  degl'  infelici   amanti. 

r.xxvi 
n   mentre   con   remore   usrivan   fiiore 
Quegli    afilc.vii,   parlando   <  on    napello, 
Si    sentiva    allargar   la   milza   e  'I  cure. 
Il   fegato,  il   polmon,   l'anima   e 'I  petto; 
Mangiava  liene,   e  facea  buon   colore, 
Sentiva   assottigliarsi   l'intellelto  ; 
\l   la   memoria   in  quel   gentil   soggiorno 
Si   rinfrescava   in   lui   di   giorno   in   giorno. 

i.xxvu 
Tutto  quel  che   insegnato  il  dotto  Archia 
Gli   avea   nella   fiorita  età  ridente, 
Col   beneficio  dell'aria   natia. 
Senza   pensarvi,  se   gli   fea   presente: 
Te  regole   perfin   di    prosodia 
Gli    tornavan    per  online   alla   mente, 
Come   successe  a  me,  soo   quattro  interi 
Lustri  ornai,  lasso  !  e  pur  mi  par  1'  altrieri. 

r.xxviii 
Essendo  andata  a   rivedere  anch'io 
I   monti,   lo  vallee,   le   bricche   i   greppi, 
De'  quali   abbonda   il   gentil   suol  natio, 
Quanti  versi   una  volta   io   lessi  o  seppi, 
Che   poi   furon   da   me  posti   in  nbblio, 
Come  se  allora   uscissero  dei  ceppi, 
A   mente  mi   tornavano,   e  perfino 
Le  parole  che   appresi   ancor  bambino. 

LXXIX 

Ma   in   me   la   cosa   non   fa   tanta  spezie. 
Né  merito  per   questo  alcuna   lode  : 
Perché   la   mente   ho   piena   sol   d'inezie; 
Tullio    piena    1' avea    di   cose  sode: 
Beo   d'altro  che  d'arguzie  e  di   facezie 
L'altissimo   orator,  che   lodar  s'ode, 
E  benedir  da   mille  lingue  in   questa 
Elate  ancora,  ingombra  avea   la   testa. 

LXXX 

Se  a   lui   taluno  avesse  aperto   il  cranio, 
V  avria    trovato   tutto   il   Lazio  impresso, 
Enea  Troiano  ed   il  suo  Gglio  Ascanio, 
La   curia,   il   foro  e '1   Campidoglio   istesso  ; 
Chi   lo   spaccasse  a   me   con   modo  stranio, 
Altro  cred' io  non    troverebbe   in  esso, 
Che   passerotti  e   grilli   e   fanfaluche, 
E  farfalloni  e  bubbole  e  baiuche. 


I.XXXI 

Quando  Tullio   va   in   villa,  lo    precede 
Un   carro  di   scritture,  e   lo   accompagna  ; 
Ed   egli   poi   lo   esamina   e  rivede, 
Ed   è  sempre   occupato  anche  in  campagna; 
Or   visita   i  suoi  fondi,  andando   a  piede, 
Or  prescrive    i   confini,    e   alle  calcagna 
Ha    sempre   qiialchcdun,   che    gli    domanda 
Consiglio,  0  uu   grave  affar  gli  raccomanda. 

r.xxxii 
Chi  può  ridir  gli   scandoli   e   le   liti. 
Che   toglie   via,  che  tronca,  ovunque   vada 
L'alto  oratori"  di  mugli  e  di   mariti 
Happatluaiali    é   piena  ogni   contrada: 
Parecchi,  che   poc'anzi   iiilerociti 
Mùno    volevan   mettere   alla   spada. 
Or   se   s'incunlran,   fansi   di   berretta, 
E   donata  hanno   a  Tullio   ugni   vendetta. 

I.X.XXIII 

Non    passa   settimana    o  quasi   giorno, 
In    cui    nientr' egli   picn   d'alli    pensieri, 
E   di   fjcceiide,    in    villa    fa    soggiorno, 
Non    giungano  stafTelle,   oppur  corrieri  : 
Sonar  quasi   ogni   dì  si  sente   il  corno, 
E   all'  oratore,  i   cui   sublimi   e   veri 
Pregi   è  ragion   che   tutto  il   momlo    esalti, 
Gìuogun  pieghi  di  lettere  tant'  alti. 

r.xxxiy 
Dall'Asia   e  dalla   Grecia   e!   De  riceve. 
Ne  riceve  anche  dalle  Spagne   spesso: 
Lasciando   le  altre   star,  per  esser  breve, 
Ei   ne  ha  riceviit'una  adesso  adesso; 
la    <{oal,    bencir  egli   sia    d'anni    già   greve, 
Gli    ha    fallo   ripigliare    il    già    dimesso, 
E   interrotto  commercio  colle   Muse, 
Poiché  vane   gli   fur   tulle   le  scuse. 

i.xxxv 
Io   dico,   che  alle   suppliche  di   Quinto 
Suo  fratello,  eh' è  già  di  là   de' monti. 
Ove   da   Giulio  Cesare  è  distinto 
Piti  che  i   primi   marchesi   e   i  primi  conti  ; 
S'  è  Marco  Tullio  a   celebrare  accinto 
In   versi,   i   quali   ei   trova  sempre  pronti 
A' cenni  suoi,  di   Cesare  le   imprese. 
Che  coi  Galli  ogni  di  viene  alle  prese. 

txxxvi 
E   jiacché  vedo  che   non   vuol  dar  sosta 
Al   forte   sì   ma   faticalo   ingegno, 
E   che   anche  in   villa,  che  par  falla  apposta 
Per  sollazzarsi,  come  io   slesso  insegno  ; 
Lavora   sempre   e  carica   la   posta, 
E   di  riposo   alcun  non   si   fa  degno, 
Vo' ricondurlo,   come   nave   in    porlo. 
Nella   cillà,   per  dargli  alcun  conforto. 

r.xxxvii 
Ma   scarso   e  miserabile  ristoro 
Roma  può   dargli;   il   popolo   lo  aspetta, 
Il   senato    lo  chiama,  il   ruman   foro 
Impaziente   il    suo    ritorno   alTretta: 
Se   spontaneo   in   campagna   era   il    lavoro, 
A    falirar  bisogna   che   or  si   inetta 
Tullio  per  forza  ;  e  strazio  adesso  aut  felle, 
Aul  nollc  egli   ha   da  far  della  sua   pelle. 
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LXXXVIII 

Tullio   arrivò  nella  città  di  Marte, 
in   tempo  eli"  ella  avea  la  faccia  smorta 
Pe'prodipii   osservali   in    ogni  parte. 
Che   coniando   si   van   di   porla   in   porla  : 
Tanti  non  ne  accennò  nelle  sne   carte 
Livio,  che  ad  altri  poi   servì  di  scorta, 
Quanti  se   ne  contavano  a  que'  giorni 
Seguili  in  Roma,  oppur  ne' saoi  contorni. 

LXXXIX 

Sopra  questi  portenti  stravaganti, 
Come  sarebbe  a  dir  fragori  d'  armi. 
Focili  apparsi  oell'  aria,  ombre   ambulanti. 
Clamori  sotterranei,  infausti  carmi, 
Simulacri   ed  immagini  sudanti, 
E   torri  diroccate  e  infranti    marmi, 
E  simili   allre   baie,  eh'  io   non   conio, 
Si  volle  udir  gli  aruspici   a  buon  conto. 

xc 
Non  so,   né  di  saperlo  io  m'  affatico. 
Se  costoro  facesser   taccuini. 
Che  or  sono  in   voga,  io  non  lo  so,  vi  dico; 
So  ben  che  si  stimavano  indovini  ; 
E   indovinalo  avran   nel   tempo  antico 
Questi  impostor  volgari  o  sia   Ialini 
I  conlingenli  ed  i  futuri  misti. 
Come  oaei  fanno  i  nostri  almanacchisli. 


De'  prelibali   aruspici  ragiona 
In    una   sua   cruscante   cicalala, 
E    al   Macchiavelli   suo    li   parairona 
Il   Bellini,  uomo  nolo  alla   brigala  : 
Ci   assicura  di   più,  come  persona 
Degnissima  di  fede  ed  onorala. 
Che  dall'Etruria,  o  sia  dalla  Toscana 
A  Roma  andò  questa  progenie  strana. 

xcii 
Chiamati  da)  senato  alia  presenza, 
E   interrogati   questi   scimuoili. 
Perchè  sputasser   fuor  la  lor  sentenza 
Su  i   prefati  prodigii   o   visti   o   ndili; 
Falla   prima   una   lunga  conferenza 
Nella   caulina,   in   volto   colorili. 
Come   gamberi   colli,   colla    loro 
Risposta   spaventar  la  curia  e '1  foro. 

xciit 
Annunziàro  coslor  mille  malanni. 
Che   a  chi  gli  annunzia   il   largo  ciel  li  dia: 
A  Roma  minaccijr  miserie  e  danni, 
E  peste,   e  guerra,  e  fame  e  carestia. 
Se  non   tarpava  alla  lussuria  i  vanni, 
E  se  non  si  studiava   tuttavia 
Con   ostie  opime,  e  col  cangiar  costumi 
D'i   placar  gli  sdegnali,  offesi   Numi. 

xciv 
Non   v' è,  disser  coslor,  non  v' è  giustizia, 
Non  v'  è  che  ambizione  al  giorno  d'  oggi, 
Vendon   la  castità,  la    pudicizia 
Le  femmine  oggidì  per  fare  sfoggi: 
Profanata  con  più  d'  una   nequizia 
E   la  rclig'ion   su  i  sette  poggi: 
E  più  d"  un   libro  ereticai  si  vede 
In  Roma,  e  non  v'  è  più  legge,  né  fede. 


A  queste  ciarle,  ed  altre  ancor  parecchie. 
Che  fla  bello  il   tacerle,  era  presente 
Publio  Clodio,  e  per  giungere  alle  vecchie 
Nuove  colpe,  a  due  cose  ebbe  la  mente  : 
Alla  religion  pose   le  orecchie, 
E  a' libri  ereticali,  e  immantinente 
Convocata  la  plebe,  quel  bagseo 
Vanto  si   die' d'aver  trovato  il  reo. 

xcvi 
Parlando  in   primo  luogo  quel  ribaldo 
Della  religion  contaminala. 
La  casa,   disse,  ove   sta  fermo  e  saldo 
Cicerone,  da  me  fu  coosegrata: 
Ecco  dunque,  riprese  altero  e  baldo, 
Il   sacrilego,   il   qual   l'ha   profanala; 
Un'altra  volta  mandisi   in   esilio. 
E  degli   Dei  si  placherà  1  concilio. 

xcvii 
Circa  i   libri,  soggiunse,  e  chi  non  vede 
Che  gli   aruspici  intesero  di   lui  ? 
Di   lui  che  ha  tanta  fava,  e  che  si  crede 
Illuminato   e   dotto   più   di   nui  . 
De"  numi   sprezzatore   e   della   fede 
Fin   da   paesi   più  sospetti,   in   cui 
Slampansi   tutto   di   libri   alla   macchia. 
Fa  veuirtili,  ond'è  poi  che  tanto  e' gracchia. 

XCVIII 

Parlò  per  più  d'  un'  ora,  e   terminata, 
Ch'  ebbe   la   pazza   aringa   e    temeraria. 
Il   popolo   gli    lece   una   risala, 
E   slava   per  andare   a  prender   aria  : 
Qiiand'ecco  giunge  Tullio  alla  impensala, 
E   fallosi   informar  per   via  sommaria 
Di  quanto  avea  spacciato  il  mascalzone, 
La    testa  gli  lavò  senza  sapone. 

xcix 
Rimosse  prima  con  gentil  maniera 
Dal  suo  palagio  ogni  ombra  di  sospetto: 
E   fé'  veder  che  stalo  mai  non   era 
A' sagri  riti  in  conto  alcun   soggetto; 
E   che  cosi   la   veneranda   schiera 
Di   color,   cui   si   dee   tulio   il   rispetto, 
E    luUa    la   credenza,  avea   deciso. 
Senza   punto   esitar,   con   franco   viso. 

C 
Passando  a' libri  poi  l'alto  oratore, 
So2giuose  :    E   ver  eh'  io  mi  diletto  un   poco 
Di    leggere,   e  su   i   libri   spendo   le   ore, 
tir  altri   getta   in  bagordi,  oppur  nel  gioco; 
Ma   non   v' è  fra' miei   libri   alcun    autore, 
E  se  vi  fosse  il   getterei  sul  foco, 
Che  da  me  legger  non   si  possa,  senza 
Temere  aggravio  della  coscieoz». 

CI 

Se  pien   di  libri  ho  sempre  il   tavolino, 
Se   sto   co 'morii   iu   conversazione, 
A'on  utor,  disse,  e  dicolo  in  latino 
Anch'io  per  far  maggiore  impressione, 
Aon  utor,  disse,  iitteris   omnmo, 
Quae  nos  delerrent  a  religione  : 
dolesse  il  ciel,  ch'ogoun  di   voi  potesse 
Con   verità  dir  le  p..role  stesse. 
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Polrh'  opni  pregiudizio  col  suo  dire 
Ebbe    Tullio   dal    popolo   rimorso. 
L'arroganza   Cacrò,  fiaccò  1'  ardire 
A  Clodio,  che  si  fece  or  bianco,  or  rosso; 
E   dimostrò  pieno   di   nobii   ire, 
f.he   lolle   le  magagne   aveva    addosso, 
E   che   per  sua  rapinn   laiili   porlenli 
Erano   apparsi,  o   sia    lauti  spaventi. 

IMI 

E  quando  prendo   quell'  aringa   in  mano, 
Ch'esiste  tuttavia,  ini   raccapriccio: 

10  essa   Cicerone   a   Clodio   insano 

A   modo   suo   ne  diede   un   buon    c.irpiccio  : 
Ne   diede   Tullio  a    ((uell' arnese   strano 
Tante,   quante    ne   può  purlnre   un  miccio; 
E  se   non   giunse  a   fargli  cangiar   vezzo, 
Lo  rese  alraen   balordo  per  un  pezzo. 

civ 
I'    in   senato,  ove  Tullio  con    calore 
iVrta    causa    trattò  de'  pubblicani, 
Volendo    forse   per  mostrar  valore 
('.Iodio   baiar,   siccome    fanno   i   cani  ; 
A   un   guardo  del   terribile  oratore 
Da   far  tremar  gli   slessi   barbacani. 
Temendo  quel  briccon  d'  un  nuovo  attacco, 
l'ose  ben    tosto  i   pifferi   nel   sacco. 

cv 
Il   che  ad   ntil   tornò   de' gabellieri  ; 
Poiché  fallo    tacer  quell'insolente. 
Con   uniformi,   unanimi   pareri 
Fu  disleso   il   decreto  immantincnle  ; 
Fu    disteso,   il    ripeto    volentieri, 

11  decreto   a    favor   di   quella    genie. 
Che    al    ornato   cercò   di    tener  sempre 
l'ulta   il   dotto   eroe   con  salde   tempre. 

evi 
Lungo,  e   noioso   il   raccontar  sarebbe 
Molte  altre  cause,   che   trattate  furo 
In    senato,  ed  in   cui   gran   parte  v'ebbe 
L'alio   oratore,  i  cui   bei  pregi   oscuro: 
Questo  intanto   da   voi   suppor  si   debbe. 
Anzi,  perché   lo  so,   ve  ne   assicuro. 
Che   senza   lui,   né   temo  di   dir  troppo. 
Parca   guercio  il   senato   e  monco    e  zoppo. 

cvii 
Tullio   era   come    il   mastro   di    cappella, 
Era    quel,   che    lenea   que' padri    in    tuono, 
Perclie   a   dar   non   venissero   in   budella  ; 
Ed   essi   avevan   questo   almeii   di  buono. 
Che   la   sentenza   lor,  per  seguir  quella 
f)i    lui,    metteano   spesso    in    abbandono, 
Come    ferer    quel    di,   che   fu    trattato 
I.'  afljr    delle  pruvincie   in    pieu    senato. 

Cvlii 
Di   richiamar   que'  venerandi   padri 
(.esare   dalle  Gallie   avean   proposto, 
Ad   onta   de' suoi   gesti   alti    e   leggiadri, 
E    confermar  volev.ino    all'opposto 
Nelle    loro   provincie   que' due    ladri 
Di   Gabinio  e    Pison,  eh' avevan   posto 
La   Macedonia  e  1'  Asia   a   ruba,  a  sacco, 
Ma  Tullio  non  sofferse  un    tanto  smacco. 


E  quell'aringa  recitò  pien  d'estro. 
La   qual    delle  pniviiicie  consolari 
K   iiitit(dala,  e   di   (jiiel   gran  maestro 
Può  questa   ancor  colle  altre  andar  del  pari: 
Di    sminuzzarla   non   avendo    il  destro, 
Come    il    maestro   la   cogli   scolari. 
Dirò    sol    quel,  che    neiessario   panni 
Al    (ilo   della   storia,   in   brevi    carmi. 


Favellando  di   Cesare,   quand' anco 
Cercasse,  ci  disse,  d'esser  richiamalo, 
Iji    guerreggiar  fingendosi   gi.i  stanco, 
Oppor    dovriasi   a    Cesare   il   senato  : 
Pregar   dovrialo,   che    il    paese   Franco 
cogniti    a    conquistar  quel   gran    soldato, 
C^   che    seguili   a   ber  della  Garonna, 
y    del   Uodano   le   acque,  e  della   Sunna. 

C.\ì 

Di    ipieir  ameno,   e    vasto,    e   ferii!   suolo 
.S'  iiiqiarirnnisca,   che   nessun    lo    tiene; 
Né   molli    anni    lerr.ì    Iloma    a    piuolo. 
Che   le   sue  cose   ci   le  fa   presto  e   bene: 
Se   quella   nazion,  cui  manca   solo 
La   disciplina,  a   dirozzare  ei   viene, 
Se   di  selvaggia   eh' è  colla   la  rende, 
Farà  unita  con  noi  prove  stupende. 


Lascisi  pure  a  Cesare  lo  impero 
Delle   due  Gallie,  infino  a   tanto  almeno. 
Che    quel   feroce   popolo  guerriero 
Abbia   domalo,  e   gli  abbia   posto  il   freno: 
Per    lardi,   ei   disse,   e  disse  Tullio  il   vero, 
Che    torni   nell'  italico  terreno, 
Fia   sempre   troppo   presto   il  suo  ritorno; 
Cesare  dunque,  ov'  é,  faccia  soggiorno. 

cxiii 
Circa   Pisone  poi,  circa  Gabinio, 
Soggiunse  Tullio,  é  un  altro  par  di  maniche; 
Son   due  persone  ree   di   latrocinio. 
Venali,   ingorde,  sordide,  meccaniche  ; 
Si   richiaman   costor  dal   lor  dominio, 
E  non  s'  abbian  per  lor  lanle  ombre  paniche; 
Non   s'abbiano   cioè   tanti   riguardi; 
E   puniscansi  ornai,  benché  sia   tardi. 

cwv 
Vengano,  e  i  conti  rendano  cosloro 
Del    lor   vituperevole    governo: 
Io   nel   senato   attendogli   e  nel  foro, 
E    li  farò  sudar  di  mezzo   inverno: 
Se   imponili  essi  van   di   tante  loro 
Iniquità,    men    vo    nel   mio    I.interno, 
Come   fé'  Scipione  :    io   non   son    io, 
Se  essi   non   pagan   di   lor   colpe   il    fio. 

cxv 
Vengano  pure   carichi   di  preda, 
E   provino  di   Temide   la  spada: 
Quel   che  guastò   Pisone  anima  feda, 
E   vile,   a   racconciar  Filippo  or  vada  : 
Al    reo   Gabinio  Marcellin   succeda, 
E   quanto  prima  metlansi   in  istrada. 
Così   disse,   e  cosi  con    liete   grida 
Fu  decretato;  e  chi  sta  mal  non  rida. 
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n  perchè  si  discorre  d'  andar  via, 
Mentre  un  console   va  con   buona  scorta 
In  Macedonia,  e  l'altro   va  in   Scria, 
Siccome  si  suol   dir,  per  la   più  corta; 

Io  fo  conto  d'andare  a  casa  mia, 
E  se   v'ho  infastidili,  non   importa; 
Anzi  son  da  lodar  per  questo  stesso, 
Che  mi  soa  mantenuto  in   mio  possesso. 

CAINTO  XVI 


ARGOMEiVTO 


Ji    cr  le  opre  sue  lodato  è  Cicerone  ; 
Il  quale  aringa   a  prò  di  due  accusali. 
Crasso  e  Pompeo,  del  popolo  a  elezione. 
Al  grado  consolar  sono  innalzati. 
Tullio  doma  l' oraonlio  di  Pisane. 
Pompeo  dii'erlimenti  dà   l'ariali 
A  Roma.  A  guerreggiar  co''  suoi  in  Soria 
f^a  Crasso,  ma  con  Tullio  alterca  in  pria. 


O.    .    '      . 
ode  vien,  dissi  un  giorno  ad  un  amico, 

Che  scrivea  Tullio  cosi  presto  e  beoe. 

Ed  io,  sebben   lalor  sudo  e  fatico, 

Scrivo  si   mal,  the  scorno  me  ne  viene  ? 

Ed  epli  a  me,  ridendo:    Io   te  lo  dico 

In  due  motti,  rispose:   questo  avviene, 

Perch'egli   studiò  molto,  e  tu  si   poco, 

E   r  hai  detto   tu  stesso  in  piii   d'  un   loco. 

II 
Quando  era  tempo  di  colmar   la  mente 
Di  soda,  di  molteplice   dottrina, 
Necessaria  a  compor  leggiadramente 
In  lingua  italiana,  oppur  latina, 
Ailor  pensasti  a  star  allegramente, 
Anzi   scorresti   allor   la   cavallina, 
Allor   lanciasti   i   libri,   e   questo   vanto 
Tel  sei  dato  tu  stesso   in   più  d'un  Canto. 

Ili 
Senza   coglier  dai   libri   il  più  bel  Gore, 
Senza  intender  il  bello  e   l'artifizio. 
Che  dislingue  un  gentil  da  un  vii  cantore, 
A   piielar   li   desti   a   precipizio  ; 
E  simile   tu  fosti   a  un   muratore. 
Che  innalzar  crede   nobile  edifizio. 
Senza  prima   gettar  que'  fondamenti. 
Che  alla  gran  mule  sien  corrispondenti. 


Se  iu   inezie   i  primi   anni  avendo  persi. 
Se  essendo    tu,   se   non   ignaro   affatto 
Fra'  letterati,  quai  sono   i   conversi 
Appetto  il   padre  abate,   ti  credi   atto 
A   celebrar  l'alto  oratore  in  versi, 
E  ad  eternare  il  nome   tuo,  se'  matto. 
Cosi  r  amico,  ed  io,  che  soa  siccero. 
Che  risponder  potea,  se  dod:   È   vero? 

v 
Cosi  risposi,  e  dissi  ancor:  Mi  pento: 
E  mi  vergogno  ancor  d'  aver   lasciato 
Irruginir  quel  poco  di   talento, 
Che  a  me  dal  ciel   benefico  fu  dato  ; 
Il   tempo,  che  vai  più  che  oro  ed  argento, 
Mi  rincresce  d'aver  male  impiegato; 
E  se  avessi  da  nascere  di  nuovo. 
Essere  non   vorrei  quale  or  rai  trovo. 

VI 

Queste  parole  son,  lo  vedo  anch'io, 
Inutili  per  me,  ma  giovar  ponno 
A   tal,  che  torrà  forse  al  nero  obblio 
Il   nome  suo,  fuggendo   l'ozio  e 'I  sonno: 
Parecchi   impareran   forse  dal  mio 
Tardo  duol,  se  pentirsi  un   di   non   vonno, 
A  coltivar,  per  giungere  a   un   bel   segno, 
Collo  studio  per  tempo   il  loro   ingegno. 

VII 

Voi,  genitori,   voi  che  per  ventura 
Gettaste,  come  me,  1'  età  più   cara, 
E  che  avete  un  figliuol,  che   non  si   cura 
D'  altro,  che  di  solazzi   e   nulla  impara  ; 
Se  qualche  ingegno  egli  ha  ;  se   la   natura 
Non   gli  fu  de'  suoi  doni  affatto   avara. 
Leggetegli,  recandovi   sul   grave. 
Se  leggere  sapete,   queste  ottave. 

vili 
Soggiungetegli   ancor  questa   parola  : 
Se   non   vuoi   rimanere  un   lavaceci. 
Pensa,  figlinolo   mio,  che 'I   tempo   vola, 
E   fanne    miglior   uso   eh'  io   non   feci  ; 
Che  logorai  le   scarpe  andando  a  scuola, 
Inutilmente  per  nove  anni  o  dieci. 
Come  fece  I'  autor   di  questa  storia, 
E  uè  lasciò  cou  duolo  aspra  memoria. 
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Così  '1  dolor,  che  in  quf  sle  cjrli"  io  mostro 
D'  avere  speso   ia   allro   rhr   slmiiare 
L'  elJ   più   verde,  come   al    innpo   nostro 
Fanno   tanti  altri,   altrui   pulr.'i   {liovare  ; 
E   dal    tardo   rossore,  ond'  io   ni'  inoostro, 
Imparerà   forse  più   d'  uno   a   fare, 
A   far  buon   uso  dell'età  più   verde. 
Che  non  s'  acquista  più  quando  si  perde. 

X 

Più   che  dal   mio  rossor  vo'rhe  lo  impari 
Dall'esempio  di   tanti   letterati, 
Che   avendo   speso   Gno  da   srolari 
Bene  il   tempo,   sì  sono  imniorlalalì; 
Vaglia   per   tulli   un   degli   crni   più  chiari, 
Per  cui   eia   tanti   fogli   lio   sriiiccheralì 
T)'  insulse  rime,   vaglia  TuIIìd.   dico, 
Slupor   del   nostro,   onor  del    tempo   antico, 

xi 
Fu   Tullio   appetto  agli   altri   sapienti 
Un'aquila  fra   bassi   augei   palustri: 
Egli   compose,   e   le   scrivea   ciirrenti 
dilanio,  opere   eccelse,  oprre    illustri  : 
Perchè    profondi    e   sodi    ioml-inientì 
D'  allo  saper   gettò   ne'  primi   lustri, 
Su   quali  eresse  poi   la   mole   altera, 
Che  d'  atterrare  il   tempo  iodarao   spera. 

XII 

E   qui   bisogna,  che   mia   colpa   io  dica; 
Risoana   che  m'  accusi   e   (he  confessi, 
Che   per   poco   sapere    io    non    ho   mica 
Spiegati   ben   que' fondamenti   slessi; 
Le   vigilie   di   Tullio,  e   la   fatica 
De' primi   anni   di   lui   non   bene   espressi. 
Che    a   darvene    un'idea    distinta    e   giusta 
Troppo  era  la  mia  mente  inferma  e  angusta. 

XIII 

Sperai  di  più,   che  s'  io  sapessi  esporre 
Ne'  miei   Canti   in   veduta   ed   in   parata 
La   mirabil,   sublime,   eccelsa    torre 
Di   saper,  che  da   lui  fu   fabbricata  ; 
Intendere  dovesse   e  presuporre 
Ogni   persona    alquanto   illuminala. 
Senza   bisogno   delle   mie   parole, 

I  fondamenti    ancor   di    si   gran    mole. 

XIV 

Ed  or,  ch'esporre  agli  occhi  altrui  dovrei 
La   lorreggianle  mole  inGnu   al    tetto. 
Siccome,   il   che   è    verissimo,    io    non    fci 

II  miiraliir   giammai   né    1' architetto  ; 
Cosi  bisognerà,  signori  miei. 

Che  l'illustre  lavor  resti   imperfetto; 
Che  ad   innalzar  si   nobile  edlGzio 
Altro  ingegno  ci  Tuole,  altro   giudizio. 

XV 

Ci   vorrebbe   Anfion   colla   sua   lira. 
Che    innalzò   già    1'  alma   citlà   di   Tebe, 
Non  quella  d'un  par  mio,  eh'  a  Febo  è  iu  ira, 
E    che   confuso    va   culla    vii   plebe  ; 
Manco  male  però,  che   la    mia   mira 
Non   è  di   sminuzzar,  come   le   glebe 
Sminuzza   il   conladin,   le  doti   altere 
Di  Tullio,  e  molto  meno  il  suo  sapere. 


Delle  sue  doli  in  questo  mio  volume 
Ne   accenno  appena  or  una,  or  due  di  mille, 
Per   non   abbarbagliar  col    troppo   lume 
Le   vostre   e    le  mie   deboli  pupille: 
Ma    senza  che   il  cervello   io  mi   consume 
Io    lodar  Tullio  colle  mie  postille. 
Esistono   (uttor    le  sue   belle  opre  ; 
In  tue  il  suo  gran  merito  si  scopre. 

XVII 

Sicuro   io  son,   che  chi    lorralle  in  mano. 
Se   le   intende,  dirà  :   Chi   a   scriver  giunse 
Cose   si  belle  fuor  dell'  uso  umano. 
Certo  più  d'  olio,  che  di   vin  consanse  ; 
E   ad   un   ingegno  fervido,  sovrano 
Un    lungo,  intenso,  esallo  studio  aggiunse: 
Jlfulliim   sudavi!,   et   nbii,    io   voglio 
Sperar  eh'  ei    gridi   quasi    ad   ogni    foglio. 

XVIII 

A   me   parrà  d'aver   tratto  diciotlo 
Con    Ire  dadi,  se   in   voi   vaghezza    io  desto 
Di   rendervi   dimestico   si   dotto 
E   leggiadro  scritlor,  siccome  é  questo: 
Leggete   pur,   r|uaiitunque   sia    tradotto. 
In   francese   e   iu    loscan,   leggete  il   lesto, 
Che   Certe   cose,  che  han   del  soprafGno, 
Bisogna   proprio   leggerle   in   latino. 

XIX 

Quando  un  cervel  non  abbia,  come  il  mio, 
Chi   prende   a   conversar  coli'  oratore 
Latino,   impara   a   scriver  con   tal   brio, 
E   con    tal   venustà,  che  si   fa   onore; 
Ond'  io,  che  nutro  in  cor  nobii  desio 
Di   giovare   al   benevolo    lettore. 
Per   invogliarlo  a  leggerli,  memoria 
Faccio   de' suoi  bei   libri   io   questa  storia. 

XX 

E  di  due  belle  aringhe  ora  mi  tocca 
A   favellar,  che  quando   in   man   le  prendo, 
Correr  mi   sento   l'acquolina   in  bocca, 
E   la   ignoranza   mia  piango  e   riprendo  : 
Fammi  arrc.ssir  di   questa   insulsa  e  sciocca 
Istoria   mia    quel    poro   eh'  io    ne   intendo. 
Perché 'I    mio  stil,  lo  vedo,  e  lurii  vergogno, 
Nulla   ha   che  far  col  suo,  né  mcii  per  sogno. 

XXI 

Questa  di   Cicerone   è  dote  propia. 
La  qual  lo   rende  uno  scritlor  perfetto, 
Che   a'snoi    lettori   or   giova    colla   copia 
Della   dottrina,  e  con    più   d'un   [irecetto; 
Or  di   vivezze   non   avendo   inopia. 
Gli   reca   un   dolce  e   nobile  diletto; 
E,  quel   che   parmi  ancor  più   raro,   spesso 
Tullio   giova   e  diletta   a   un    tempo  stesso. 

XXII 

Il  carattere  è  questo  delle  sue 
Opre,   che  fede   fan    d'  un    grande   ingegno; 
Ma   v'  hu  promesso   di  parlar  di  due 
Aringhe,  e  la   parola  ecco  io   v'attegno: 
Culla  prima   da    lui   difeso   fue 
Un   soggetto  d'  onor,  di   lode   degno, 
Che  seppe  unire,  il  che  mirabil  parmi, 
In  sé  stesso  !e  lettere  colle  armi. 
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xxm 
Se  votele  saper,  come  si   chiama. 
Io  vi   diri),   che  Balbo  egli   s"  appella  ; 
Da  lui  scesero   i   Balbi,  come   è   lama. 
Progenie  che  1'  Italia,  anch'  oggi  abbellì  : 
Pe'  rari  pregi  suoi  Cesare   lo   ama, 
Ed  ei  come  la  sua  polare  stella 
Lo  guarda,  e  cui  suo  mezzo  a'  primi  gradi 
Ascese  in  Roma,  aacorché  uato  io  Gadì. 

XXIV 

Gadi  o  Gade,  che  Cadice   »t  si  dice. 
Città,   che   fu   foudala   da'Feoui, 
Fu  la  patria  di  Balbo,  uomo   felice. 
Perché  si   seppe   far   di   molli   amici  ; 
Di  Tullio   all'eloquenza   iucanlalrice 
Raccomandollo  co' suoi   biumi   offici 
Cesare   assente   allor,  perché   in   sua   vece 
Lo   difendesse,   come   in   falli   ci   fece. 

XXV 

Bilbo   non   era   reo   d'  alcun    delillo. 
Che   noi   credeste   un    Verre,  un   Caliliua  : 
Egli  era  stalo  ammesso  per  rescrillo 
Di   Pompeo   Magno    alU   città   latina, 
E  spogliarlo    voleaii   d'  un    tal   diritlu 
Gli   emoli   suoi;   ma   culla   sua   dottrina 
Dissipò   Cicerone   ogni   cavillo, 
E   rese   a   Balbo  il  cor   lietu   e    tranquillo. 

XXVI 

E  se  in  multe  altre  aringhe,  come  ho  detto, 
Cicerone   al   lettor,   che   ha   sale   iu    lesta. 
Reca  co'  vezzi  suoi   dolce   diletto. 
In   maniera   però   lecita   e   onesta; 
In    questa   ci   gli   rischiara   lo   intelletto, 
(),   per  parlar  piii   rettamente,   in   questa 
Tullio  gli  giova,  perchè  lo  ammaestra. 
Seminando   dottrina  a  manca  e  a   destra. 

XXVII 

In  quest'  aringa,  Gnché  luen  sovviene, 
Di   accennar   di  passaggio   uii  conlento 
Quel   costume,  che   in   Tullio  sta   si  bene. 
Di   frammischiare   in   cenlo   mudi   e  cento, 
Con  frasi  sempre  nuove   e  sempre  amene, 
Per  modo  di  ripieno  e   d'  ornamento 
Nelle   sue  prose   delicati   encomi 
Deali  amici,  eternando   i   loro  nomi. 

XXVIIl 

Se  neirorazioa,  che  egli  compose 
Inlorno   alle  provincie   consolari, 
Disse  di   Giulio  Cesare  gran  cose 
L'onorato  orator,  che  non   ha  pari, 
Diede  in  questa   a   Pompeo  maravigliose 
Lodi,   lodi   eccellenti   e   singolari  : 
E   la   sua   parte  a   Ealbo   ancor  ne   diede, 
Grato  a' suoi  beneGci,  alla  sua  fede. 

XXIX 

Io   grazia  delle  lodi   illustri  e  belle, 
Che  Cicerone  altrui  dava  si    spesso, 
Io   quasi   quasi   gli   perdono   quelle. 
Che  non   di  rado   poi  dava  a  sé  slesso  : 
Queste   sniio   di   quelle  maccatelle. 
Delle   quali   ai    grand'  uumini   il   processo 
Non   si   dovrebbe   far,  perocché   s'  hanno 
A   misurar   col    braccio   almeu    di   panno. 


Tornando  a  Balbo,  all'oralor  romano, 
Che  riportò  per  lui  vittoria  intera. 
Bagna   di   qualche  lagrima    la  mano, 
Ma   il  pianto  efifetto   è  in   lui   di   gioia  vera; 
Ed  é  si  lieto  quel   buon   Gaditano, 
Che  par  eh'  abbia  distrutta  un'ampia  schiera 
Di  nemici,   o  abbia  preso,  quel  brav'  uomo, 
Bredà  d'  assalto,  oppur  Lergopsuomo. 


Passiamo  adesso  ad   un'  aringa   amena. 
Che  non    vi   giungerà   forse   improvvisa. 
Perché  di  cose  allegre   essendo  piena, 
L'  avrete  letta  spesso  con   gran  risa  : 
Quando  la  scrisse  era  di  buona  lena 
L'autore,  e  in   essa  seppe   in   gentil  guisa. 
Benché  la  mente  avesse   grave  e   seria, 
Accuinodar  lo  stile  alla   materia. 

-X-SXII 

Parlo  di  quella  aringa,  onde  ei  con  gusto 
Difese  Celio,  giovine  ben  fatto. 
Nobile  e  ricco  e  allegro   giusto  giusto, 
Siguori,  come  voi,  per  non   dir  mallo: 
Era   già   stato   questo   beli"  imbusto 
Discepolo   di   Tullio,   ed   ebbe   un    tratta 
L'ardire  d'accusar  Lucio   Atratino, 
E  lo  sconfisse  come   un   paladino. 

xxxui 
Il  figliuolo  di  Lucio  ebbro  di  sdegno. 
Di   qualche   uccisione   andava    in    traccia 
Di  misurar  cun   Celio   il   proprio   ingegno, 
Per  rendergli  pan  caldo  per  focaccia  : 
D'  accusar   Celio  fallo   egli   ha   disegno, 
Come   colui,  che   la   giornea  s'allaccia; 
E  il  modo   in  (ine  di  far   questa  prova 
A  lui  s'offerse,  che  chi  cerca  trova. 

xxxiv 
Il  cielo  veramente  ebbe  propizio. 
Poiché   una   dunna   comodo   gli   dette 
Di   chiamar,  come   ei   fé",   Celio   in  giudizio, 
E   di  far  culle   altrui   le   sue   vendette  : 
Celio   suir  orlo  ora   é  del   precipizio, 
Si   morde   le   ugne,   e    trovasi   alle   strette, 
Com'  io   quando   mi    trovo   in    sul   finire 
Un'  oliava,  e  non  so  che  cosa  dire. 

xxxv 
Uà  irritato  giovine  potente 
Ha  per  nemico  per  sua  mala   sorte, 
E   una   femmina   nobile   e   avvenente. 
Della  qual  v' é  sospetto,  ed  anche  forte, 
Ch'  abbia  fatto   al  marito,  uomo  valente, 
E   onorato,  non   già   le  fusa   torte. 
Ma   lo  scherzo   bensì  poco  giocondo 
Di  mandarlo  per  forza  all'altro  mondo. 

XXXVI 
La  donna,  della  quale  or  sì  favella. 
Fu   già  raoglier  del  console  Metello; 
Clodia  era  il  nome  suo,  degna  sorella 
Di  Clodio,  ed  era  simile  al   fratello; 
Era,  cioè,  trista  non  men  che  bella  ; 
Di   lei  già  un   tempo  fu  Celio  baccello 
Il  cavalier  servente  ed  il  galante, 
Il   damerino,  il  cicisbeo,  l'amante. 
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XXXVIl 

i)aì\   sia    la    vlla    di    qm-' poverini. 
Può  vederlo   ciascun   copli   ordii  suoi, 
(he  cicisbei   vi  sono   e   damerini, 
K   cavalier  serventi   anche   fra   noi  : 
k   una   vita   da   schiavi  e  da   facchini, 
Una   vita  da  pecore   e  da   buoi  : 
E   il  seri'um  prcus,   frase   assai   leggiadra 
U' Orazio,   oh   come  bene  a  costur  ijuaJra! 

xxxviil 
nisonoran  costoro  il   nostro  sesso, 
E   il   sesso  femminil   da   lor  si   guasta: 
Vedendo   il  cicisbeo  cos'i   dimesso. 
Che   a' pazzi   lor  desii   inai   non   contrasta. 
Da   più   ch'esse   non   son    lenponsi  spesso, 
E   credon   che   siam    lutti   d'  egua!   pasta, 
E   col   piede  ci   vengono  sul   collo, 
Le  donne  poi  ;  voi   lo  sapete,  io   sollo. 

XXXIX 

Venula   a  noia   a   Celio    finalmente 
Questa    vita,   la   qnal   si   disconviene 
Ad  no  uom,  ch'abbia  core,  e  eh'  abbia  mente, 
S'allontanò   da   Clodia,   e  fece  bene: 
Garrì,   gridò   la   femmina   impudente; 
Ma  Celio,  avendo  rotte  le  catene 
Vergognose,    con    lei   fé'  sempre   il   corbo 
Di  campanile,  e  il  furmicua   di  sorbo. 

xt 
Gli  maadò  Clodia  lettere  e  ambasciate. 
Per  far  si  che  'I   crndel   si   ravvedesse: 
Andava   spesso  in   quelle   camerate, 
Ove   credea   che   Celio  esser  potesse; 
Facendo   mostra   della   sua   beltale, 
Non   v'  era  cosa,  che   non   gli   dicesse. 
Perchè  tornasse  a   lei  ;    ma   Celio  saldo 
Stette  al  macchion,  che  era  passato  il  caldo. 

XLI 

Le   prometteva  spesso  di   tornare. 
Ma   ogni   promessa   sua   tornava   vana  ; 
E   da    lui    venne    il   verbo   celiare, 
O   far  celia,  che  oggi   usasi   in   Toscana  ; 
E   viene   a   dir   lo  slesso,  che  burlare, 
O   berteggiar,  come   la   crusca   spiana: 
E   celio  anch'  io,  quando   di   fare   accenno 
l'na  cosa,  ma   poi   oun    fo  da   senno. 

xr.ii 
Quando,   signori,   io  fìngo   di    vol-ere 
Farvi   un   rabbulTo   in  versi    un  cippellaccio. 
Poi    noi   fn  ;  quando   par  che   rivedere 
Voglia   alle   donne   il   pelo,  e  poi   mi   taccio; 
Io  celio   allora,   e   prendomi   piacere 
Di   chi   mi   crede,  e   1    nero   umor  discaccio: 
Ma    torniamo   a   colei    che   freme   e   smania. 
Perché  Celio  è  scappato   dalla  pania. 

XI.III 

Non  crediate,   che  sia   maggiore   sdegno 
Di   quel  di   donna,   quando  è  disprezzata, 
Avendo   per  natura  e  per   ingegno 
Di  voller  esser  ella   ricercala  : 
Cosi   disse   un  caalor,  che  die   nel   segno. 
Parlando  d'una   donna   innamorata  ; 
Onde   Clodia,  che   già   lo  amò  sì   forte. 
Disprezzata  da  Celio  or  lo  odia   a  morte. 


Pt-r   vendicarsi  del   fuggito   amante. 
Al    figlio   d'Alratin    franca   e   sicura 
D'aver  prestalo  a   Celio   un   bel   contante 
Diede  ad   intender  questa   donna  impura. 
Del   qual    s'  era   servilo   quel   birbante 
Per   togliere   (così    gli    afferma    e   giura) 
La    vita   con   enorme   empio   delitto 
A   un   certo   ambasciator  del   re  d'  Egitto. 

\LV 

E   dalla   rasa   mia   questo  sparviere. 
Dopo  avermi   spolpata,  ha   preso  1'  ambio  ; 
F.  contro  ogni   onestà,  contro   il  dovere 
Mi   rende   il    tristo   qurslii   contraccambio  ; 
E    un    soldo    ancor   non    ho   potuto   avere 
Né   in   danari,  né   in    lettere   di   cambio  ; 
Che  da   me  gioca   adesso   alla   lontana 
Per  auD  udire   il  suon   di   tal  campana. 

xr.vi 
Di    portarmi    il    danaro   m'ha    promesso 
Più   d'  una   volta,  e   ancor   non   é   venuto  ; 
E   si  scosa    ti   brlccon   col   dir,   eh'  adesso 
Non    ha '1    modo   di    fare   il   suo   dovuto: 
Ultimamente  ba  fallo  dire  al  messo. 
Che  si  ritrova   in  secco  e  eh'  è  spiovuto; 
Cosi  per  sopra   più  mi   dà  la   berla. 
Diceva  Clodia   nelle  frodi  esperta. 

xr.vii 
Anzi   sappi,  che  pensa   aver  trovato 
La  maniera,  quel   burbero  e  quel  ghiotto. 
Di   non   esser   da   me   più   molestato. 
Perchè   uno  de' miei  servi  egli   ha  corrotto. 
Che   gli   ha    promesso,  ah   servo  scellerato". 
Come    ho   saputo,    di    mandarmi    sollo 
Tefa   col    darmi    la    famosa   acquella. 
Della    qual   v'  ha   chi    a    Sapoli    fa   iucella. 

XLVIll 

Le   lagrime  le   donne  han  sempre  pronte, 
Che    la   madre   natura   in   lor  le  infuse; 
E    per  poco   con   mesta  oscura   fronte. 
Anzi   per   nulla   a   piangere   sono   use; 
Però   facendo   ile'  begli   occhi   un    fonte 
Avvalorava    Clodia    queste    accuse, 
Ed  altre  ancor  col  pianto;    e    il  pianto  suole 
Trovar   fede  maggior  che   le  parole. 

xt.ix 
Quantunque   fosse   questa    una   novella. 
Sapendo    tuttavia   fin    dove   arriva 
Feininina    disprezzata   e   scaltra   e   bella, 
E  poco   onesta,   per   non   dir   lasciva  ; 
Pensando   che    ha    da    far   colla    sorella 
Di   Clodio,  la   qnal   sa   quanto  è  cattiva, 
(^clio   non    ride,   anzi    si    lieo    perduto. 
Se   il   suo  buon  precettur  nou   gli   dà  aiuto. 

r, 
Tullio   volle  saper  la   storia   ah  oi'O, 
E   da   Celio  si   fc'  ben   ben   pregare. 
Perchè  imparasse,  essendo  un  uomo  nuovo, 
Che   certe   donne   é  ben    lasciarle  slare. 
E   ben   lasciarle  stare,   anch'  io   lo  approvo, 
Dirammi   alcun,  che   stanimi   ad   ascoltare; 
E   che   vostra  mercé  forse  ancor  serlia. 
Donne  mie  care,  aspra  memoria   acerba. 
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Tallio,  ch'era   uomo  franco   ed  onoralo, 
Non   lasciò  mai  di   dirgli  il  suo  parere: 
A   Pompeo  Magno   nel   suo  consolato 
Fu  compagno,  ed  amico  e  consigliere  : 
Dal    mattino   alla   sera    era   occupalo, 
E   non   avea   lalor   tempo  da  bere  ; 
E  pel   pubblico   ben  Tullio   fé' cose 
Da   illustrar  mille   versi  e   mille  prose. 

LXXX 

Ma  siccome   fra   le   armi    tante  e   lanle 
Imprese   d"  un   soldato   subalterno 
Si   ascrivono   al   valor  del  comandante. 
Che  di   tutta   l'armata   ha '1  pien   governo; 
Cosi   quel   eh'  egli   fé'  come  aiutante 
Di    Pompeo,    non   porrò   nel   mio   quaderno. 
Acciò  non   se   ne   olfcnda,  e   non   ne  scapite 
Il   capitano,   che  comanda   In  capile. 

LXXXT 

Accennerò,  per  non   far  disonore 
Al   console   Pompeo,  sol   una,  o  due 
Belle  cose,  che  fé' I' allo  oratore 
In   questo   tempo,  e   che   son    tulle  sue: 
Pompeo,   eh'  è  poco   men   che   imperadore. 
Mi  darebbe  dell'asino  e  del   bue, 
Se   volessi  spogliarlo  delle  penne 
Non   sue,   siccome  alla  cornacchia  avvenne. 

ixxxii 
Già    Pisone,  e   Gabinio  han    ricevuto 
Un    libi  d.il    senato,  che   li   chiama 
A    rasa,   e   gran   bisogno   hanno   d'ainlo, 
Che   precorsa   é   di    lor  cattiva    fama: 
Hanno   fallo   costor   quel    che   han   voluto, 
Han   contentata   ogni   lor  suzza   brama; 
E   adesso   portan   via   questi  due  ladri 
Dalle  Provincie  lor  per  fino  i  quadri. 

LXXXIII 

Anzi  perfino  i  chiodi  :  e   già   Pisone 
S'è  messo   gli   stivali,  che   ha   piii   fretta 
Del   suo  collega;   e '1   nostro   Cicerone 
Coir  arco   teso  in  man   so  che   lo   aspetta: 
Aspetta    questo   bue,   questo   ghiottone, 
r.ofiie    il   porco   alle   ghiande  ;  e  alla    veletta 
Apparecchiato   slassi   e   alla   finestra. 
Chi-   gli   vuol   dare   il   pan  colla   balestra. 

r.xxxiv 
Poich'ebbe  la   provincia  assassinato 
Pisone,  il   cui   governo   è  stalo    uguale 
Al    sacrileco    infame    consolato. 
Che   a   Tullio,   e   a   Roma   fu   cosi    fatale, 
Dalle   imprecazioni  accompagnalo 
Del   popolo   auguranlegl!  ogni  male. 
Parli   qual    ladro,   o  per   lo  men  qual    servo 
Fuggitivo,  ingannevole,  protervo. 

LXXXV 

Dalla   provincia,    dalla    qual    nessuno 
Partir   solea    senza    1'  onore    altero 
Del    lauro    trionfai,  parti   quest'uno 
Coronalo   di   scorno   e   vitupero; 
E   parti   di   soppiatto,   all' aer  bruno. 
Sapendo   come   stava    il   pollroolero  ; 
Parti   come   un    baggeo,   come    un    galuppo, 
Cile    viene   ia    fine    al    pi-ttiiie   ogni   gruppo. 


Lxxxvi 
Viaggiando   di   notte,   come   un  pazzo, 
Per  sentieri  men   noli,   il  disonesto 
Proconsole   alla  fin   giunse   a   Durazzo, 
Dove,  come  un    ladrone  manifesto. 
Nella   taverna,  ch'era   il  suo   palazzo, 
Bloccalo  venne   da  quel  poco   resto 
Della   sua   truppa,  che  quel   manigoldo 
Già  congedato   avea,  ma  senza   un  soldo. 

Lxxxvn 
Avendo,  per  sedare   il   gran   tumulto, 
Promesso   di   pagarla   allo  indomani, 
Lascianrlo  esposto  al   militare  insulto 
L' albergalor,   qual    lepre    in   mezzo    a' cani, 
Di  mezza   notte  per  sentiero  occulto, 
Non  senza  rischio  d"  esser  fallo  a  brani, 
A   chelichelli   sen  fu£;gi    quel   bravo 
Governatore   io   abito  da  schiavo. 

r.xtxvin 
Giunto   Pisone  a   una   taverna  presso 
A   Roma,   sì  cavò  quella   schiavina. 
Né   vedendo   tornar  né  meno   il   messo, 
Che   avea   mandato   alla    città    Ialina; 
Fece   di   notte   il    suo   solenne   ingresso 
Per   la   porla,    che   chiamasi    Esquilina, 
Non   già  come   proconsole,   ma  come 
Uno,  che   sa   d'  aver  cattivo   nume. 

I.XXXIX 
Entrato   in    Roma    dopo   qualche   giuron, 
Domandato   in    senato   a   dare   i    conti 
Dai   consoli,  che    udirò    il   suo   ritorno, 
Aniocrliè,   se    ha   dei    debili,    gli  sconti: 
.\nilovvi.    ma    non    già   senza   suo  scorno, 
Perocché  avendo   dello   eh' crao   pronti, 
Revi'iti   fur  da  quattro  ragionieri 
Alla   presenza  d'  olio  cavalieri. 

xc 
Sendo  costi'uilo  debitore 
Di   mezzo   milione  di   ducati, 
Come   se   appunto   ei  fosse  creditore. 
Gran    rombazzo   menò  fra    que' magnati, 
Perché  si    delegasse    un   senatore. 
Il    qtial,   giacclie    i    suoi    conti    aveva   dati, 
Far   gli    dovesse    libera    quilauza. 
Il   <  he   fc' rider    tutta    l'adunanza. 


Anzi   non  solo  pretendeva   il  saldo, 
Ma,    temerario  e  stolido  del   pari, 
Chieiiea   pegno   dal    fisco   e   slava   saldo, 
Col    dir,   che   i    conti   erano   belli   e    chiari; 
E  perchè  Tullio   disse   a   quel   ribaldo, 
Che   pensasse   a    trovar   loslo   i   danari, 
Con   Cicerone  ardi   d"  attaccar  briga  ; 
Ma   vi   fu   chi   lo  fece   stare  in  riga. 

XCII 

Perocché  avendo  a   Tullio   rinfacciato 
L'eiiglio   suo   quel  gliiolto  e  quel!' indegno, 
A   tanta   sfacciataggine   il  senato 
Fremè,   Io   guardò   torvo,  arse  di   sdegno  : 
E   d'esser  malamente  stomacalo 
Del    suo  parlar  gli   diede  più   d'  un  segno, 
E   obbligollo    a    tacer;    ma    tulio   questo 
l'u   proprio  un   bel   niente  appetto  al  resto. 
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Poiché  irrilJlo  l'orator  non   poco 
nj|l»   temerili  di  quel   perverso, 
Di   quell'epicureo,   pellamlo    loro 
Dagli   ocelli,  lo   investì   pi-r  ogni   verso; 
E   fp'  veder,  facendo   a   tempo  e   loco 
Tra   loro  il   paragon,  quanto   divergo 
Fosse  r  uno  dall'altro,  e   aprissi  un   vasto 
Campo  da  racconci^ir  quello  eh'  io  guasto. 

Jtcìy 
Per   togliere  a  me  forse  un  tale  impaccio, 
Raccontò  Tullio   le  sue   belle  imprese. 
Ben   con   altra  vivezza  rh'  io   non    faccio, 
Che  scrivo   peggio   che  alla   Calabrese  : 
Parlando   poi  di   quell' animalaccio, 
La   favola    del    popolo   lo   rese  ; 
E   un   ritratto  ne   fé'  si   fosco  e   nero. 
Che   non   vide  di   più,  chi   vide  il    vero. 

xcv 

A   Cicerone,  s' ei   chiudeva   allora 
All;i    Ilice  del   sol    le   sue   palpebre. 
Queir  aringa,   che   intera    abbiam    tuttora, 
Polea   servir  d'  orazion   funebre  ; 
E   il   mirabile  si   è  eh'  egli   innamora, 
E   non   tedia  il    lettor  colle  sue  crebre 
Lodi,  tanto  gli   cascan   naturali. 
Il   che  san   far  pochi   altri  scritturali. 

xcvi 
E   a   Pison   la   terribile   invettiva, 
Che    gli    fé' contro    l'orator  d' Arpino, 
Sarà    d'  eterno   obbrobrio,   riiiché   viva 
La    maestà  del    bel   parlar   latino: 
Finche   i   villani   soneran    la   piva, 
Finché  preferirassi   all'acqua   il   vino. 
Finché   gli   .schiavi   mangeran   biscotto, 
Pisun   passerà  sempre  per  un   ghiotto. 

XCTlI 

L'  ardir  pazzo  e  l'orgoglio  in  lui  fu  domo 
Da   Tullio,  e  apprese  senz'andare  a  scuola, 
Quel  che   vuol   dir   pigliarla  con   un   uomo, 
A   cui    non   muore   in    bocca   la   parola  : 
Poiché  più  che  se   scritto   un    grosso   tomo 
Gli   avesse  contro,   quell'aringa   sola 
Lo   rese   esoso   alle  persone   oneste, 
Che   lo   fuggian  come   la  mala   peste. 

XCVIII 

Le  donne   lo   fuggiao   singolarrnenle. 
Poiché  sapean,  che   nella   Maceilooia 
Inseguite   da    quel    maiale   ardente, 
Per  conservar   la    bella   ca.slimooia, 
Fatta   a   sé   sleise   avfan   miseramente 
Multe   don/elle   quella   cerimonia, 
E    quel   mal   gioco,  che   in  diehus  ilii, 
Per  diversa   cagioo   fece  già  Filli. 

.xcix 
Filli  si  strangolò  per  aver  fatlo 
Quel    che    non    voller   far  donne   e  donzelle. 
Delle   quali   lasciò  Tullio   il   ritratto, 
Col    dir,  che  oneste  eran  non  men  che  belle: 
Per  sottrarsi  alle   voglie   di    quel  matto, 
Di   quel   lascivo,   ve   ne   for  di   quelle, 
Ed    io    non    lo    direi   se    noi    sapessi, 
Che   ne' pozzi   gellaronsi   e   ne' cessi. 


Quanto  era  meglio  di  gettarvi  drento 
Quel    disonesto,   quel    lussurioso. 
Che   r  acqua   il  troppo  foco  avrebbe  spento  ; 
Ma    viva,  e   viva   agli   altri   e   a  sé  noioso, 
Viva    negletto,  misero   e  scontento, 
Viva    ramingo,  errante,   o  stiasi  ascoso  ; 
Fugga,  ch'io  già  destinolo  all'aratro, 
Fugga   la  curia,  il   foro  ed  il   ti-'atro. 

CI 

Oiacché'l    teatro   m' è  caduto  a   caso 
Dalla    penna,    io   già    dissi,   e   lo   ripeto, 
Che  Pompeo,  eh' era  un  uomo  di  buon  naso. 
Fece   far,   per   tener  il   popol   lieto. 
Un    teatro,    che  certo  era   un   bel   vaso. 
Poiché   in   esso   in   astratto,  ed   in  concreto, 
Lo   dire   Plinio   isloriro  e  D'ione, 
Capivan    trentamila   e  più  persone. 

cu 
Rarrnnlano  i   medesimi  scrittori. 
Che  un  portico  v'aggiunse  e  una  gran  loggia 
Per   riparar  gli   avidi   spettatori 
Dalla   neve,   dal   sole  e  dalla  pioggia; 
Dal   che   appar,*  che  doveva   aver   tesori, 
E    che   i   sesterzii,  anzi   le  doppie  a  moggia 
Doveva  misurar  chi   fé' si   augusta 
Mole   innalzar  ;  la  conseguenza   é  giusta. 

CHI 

Segno  é,  dlr.T   forse   talun,   che  a  some 
Rubò   Pompeo   gli  scudi,  ed   anche    a  carra. 
Perocché    a' furti    allor   si   dava    nome 
Di  spoglie  ostili,  e  Roma  ne  ha  qualche  arra: 
Ciò  potrebbe  esser   vero,  ma  siccome 
Nessun   antico   istoriro   lo  narra, 

10  non   voglio   incolpar  di   si   gran  fallo 
l'n   sì   valente  e  illustre  maresciallo. 

CIY 

So  ben,  che  per  placar  P  animo  avverso 
Del   popolo,    Pompeo   die' feste   tali, 
Che  sto  per  dir,  che  io    tulio   l'universo 
Oggidì   non   si   vedono   le  uguali: 
Quantunque  a  Tullio  andasser  poco  a  verso, 
Trovossi   a   quelle  feste   bestiali 
In    grazia   dell'  amico,   per  non   fare 

11  grave  fuur  di   tempo,  e  il    singolare. 

cv 
E    ne  fece  un  epilogo,  un  sommario 
In    una   lunga   lettera   diretta. 
Se  non  m'  inganno,  a  un  certo  Marco  Mario, 
Alla  quale   giusto  é  ch'io   vi   rimetta: 
Leggetela,    ch'io   più   dell'ordinario 
Son   fatlo   roro,   e  quando   l'avrà   letta, 
Ognun    dirà,   che   i    cavalirr  romani 
Erano,  sto  per  dir,  tanti   sovrani. 

evi 
I   romani   spendevan  milioni 
In   somiglianti   tallcre   e   novelle: 
A   cinque   centinaia   di   leoni 
Pompeo   fece   in   que'dì  forar   la  pelle, 
Venti   elefanti   e  più.  Dio   gliel  perdoni, 
Per  sollazzar   la   ingorda   plebe   imbelle, 
Fece  ammazzare,   e   numerose  schiere 
E   di   pardi   e  di   tigri   e   di  pantere. 
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Tullio  biasmava  queste  spese  pazze  : 
Con   esse  egli  dicea,  di  molla  gente. 
La   qua!  va  mendicando  per  le  piazze, 
Avrebbe  con  che  stare   allegramente: 
Si  potrebber  dotar  mille  raijazze. 
Si   polrien   ristorar  con   tal    valsente 
Parecchi   letterali,   e  in   mille  parti 
Si  potrien  far  fiorir  gli   sludi  e  le  arti. 

CVIII 

Ma  Pompeo  Magno,  e  gli  altri  pari  suoi 
Li   volevano  spendere  a  lor  modo 

I  danari,  e  cosi  fale  anche   voi, 

E   me   ne  incresce,  perchè  non  ne  godo: 
Ma  parlando  di  quegli   aniichi  eroi. 
Sebbene,  per  dir  vero,   io  non   II  lodo, 
Pure  in   cerla  maniera,  perché  in  uso 
Eran  tali  bazzecole,  io  gli   scuso. 

crx 
II  popol  di   taì  fesle  andava  matto; 
E   in  campo  Marzio,  e  spesso  ancor  nel  foro 
Anche  i  plebei  polean  fare  un  bel   tratto, 
riiè  sapean   far  valer   le  fave   loro  : 

II  gran   Pompeo  vi  so  dir  io  che  ha  fatto 
Diclotlo  con   tre  dadi,  e   di   tant' oro 

Che  ha  speso,  ora   ne  cava  altro  che  foglie; 
Tanto  è  ver  che  chi  semina  raccoglie. 

ex 

Con  questi  giuochi,  o  sia  con  questi  inganni, 
Pompeo    tornalo  è   in   grazia   più   che   prima 
De!  popolo,  e  ottenuto   ha  per  cinque  anni 
La  Spagna,  che  lo  venera  e  lo  stima: 
Il  suo  collega  anch'  egli  è  fuor  d'  affanni, 
Che  la   Soria,  terra  feconda,  opima 
Otienulo  ha  da  Roma,  e  può  far  guerra 
Ai  Parli,  se  gli  par,  nella  lor  terra. 

CXI 

Questo  poter,  che'l  popol  gli  ha  concesso, 
Crasso  lo   stima  più   d'  ogni  provincia  ; 
Genti  assoldando  ei  va   con   buon  successo. 
Ed   a   farle  precedere   comincia  : 
Vuol  far  veder  ch'é  buon  soldato  anch'  esso, 
Che   non   la   cede   a   Cesare,   e   già    trincia 
Col  pensier  teste  e  spalle  a'  fieri   Parli, 
Già  li  fa   tutti  in  felle,  in  pezzi,  in  quarti. 

cxii 
Non  sogna  che   trofei  :  non  sa  costui, 
Ch'  alla  guerra   si  portano  due  sacchi  : 
Un   certo   Anteio,  eh'  è   Iribuno,   a    lui 
S'oppone,  e  gli  fa  mille  spauracchi; 
Ma   Crasso   non  dà  retta  a'  delti  sui, 
E   lascia  eh' a  sua  posta   Anteio   gracchi: 
De'  Numi  invano  a   lui   minaccia  l' ira, 
Che  Crasso  vuol  partire,  e  guerra  spira. 


Ch 


E   talmente  intestalo   in   questa   impresa, 
e  rimover  non   piiossi   il  poveraccio  : 
Dico  cosi,  perchè  di   lui  mi  pesa, 
E  so,  che   gli  avverrà  qualche  casaccio; 
Entrato  con  più  d'  uno  è  già  in   conlesa, 
E  bestemmia  ciascun  che  gli   dà  impaccio  : 
A  parole  è   venuto,  e  men  dispiace, 
Anche  con  Tullio  amante  della  pace. 


cxiv 

Anteio  e  Cicerone,  ed  altri  assai 
Dannavano  la   guerra,  che   in  idea 
Avea   Crasso  di   fare,  e  che  in  gran  guai 
La  repubblica  involgere  potea  : 
Come   soprantendenle  de'  pollai. 
Lo  spaventava  Anteio,  e  gli  dicea. 
Che  i  polli  non   volevano  beccare, 
E  che  più  non  pensasse  a  guerreggiare, 
cxv 

Dicea,  che  non  volean  né  manco  bevere  ; 
Ma  minacciogli   1'  inllessibd  Crasso 
Di  gettar  lui  co'  polli  suoi   nel   Tevere, 
Per  farli  bere,   e  in  fin   mandollo  a  spasso; 
Dicendo,  che   vuol  dare  e  non  ricevere 
La   legge  ;  e  Cero  più  del  re  Gradasso, 
Disse  ingiurie  agli  aurispici  a  bizzeffe, 
E   degli  stessi  Dei  si  fece  beffe. 

cxvi 
Ma  se   r  ira   del  Ciel  poco  gli  cale, 
Seco  adirato  egli   lasciar  non   vuole 
L'eroe,  che  in   versi  io  celebro,  col  quale, 
Com' io  dicea   teslé,   venne  a   parole; 
Si  scaldarono  i  ferri   in  forma   tale. 
Che  come  tra   due   bravi  avvenir  suole 
Fu  per  seguir  tra   lor  si  fatto  scandolo, 
Da   non  poter  più  ravviare  il  bandolo. 

cxvii 
Non  fu   giammai,  né  me  ne  maraviglio, 
Tra  Cicerone   e  Crasso   un   vero  amore  ; 
Che   eran   troppo  diversi  di  consiglio, 
E   di  genio  e  di   massime  e   d'umore; 
Pure  in  grazia   di    Publio,  ch*  era  figlio 
Di   Crasso,  e  del   gran   Tullio   ammiratore. 
Salvarono  mai   sempre  I'  apparenza. 
Il  che  i  grandi  san   far  per  eccellenza. 

cxviit 
Ma  una  mattina  in  fin  vennero  a' ferri 
In  senato,  e  vi   fu  bolla   e  risposta  : 
S'addentaron   tra   lor  come  due   verri, 
E  si   rosero  i  basii   a   loro  posta  : 
Come  fanno   lalor  due  bravi  sgherri. 
Vi   fu    Ira   lor   terribile   batosta  ; 
E   quel  foco  avvampò,  che  già  da  molto 
Tempo  nel  cor  tenevano  sepolto. 

cxix 
Ira  è  breve  furore,  e  chi   noi  fren» 
E  furor  lungo,   che  '!  suo  possessore 
A  vergogna   e   talvolta  a   morte  mena, 
Come   già  scrisse   il   lirico  cantore  : 
Dal  venire  alle  mani  appena   appena 
S'  astennero  in  quel  caldo,  in  quel  bollore, 
E  andaron   via  come  due  can,    che  sverre 
Si   vorrien  gli  occhi,  e  risonar  far  1'  erre. 

cxx 
Pompeo  tosto  eh'  udì  questa   rottura, 
Andò   da   Cicerone  di   buon   passo, 
E   lo  pregò,  con   bella   dicitura, 
A   ritornare  in   grazia  del  suo   Crasso  : 
Giulio  Cesare  anch'  ei   si  prese  cura. 
Che  fino  in   Francia  se  ne  udì  'I  fracasso. 
Di   mitigar  di  così   chiaro  e  degno 
Letterato   la  collera   e  lo  sdegno. 
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E    Publio,  eh'  era    allor  Ira   le  sue  squadre 
Ardo   iJDloslo   a   Roma,   ed   i-j;I1   stesso 
Tullio  prepó,  con  frasi  assai   lf^(;iadre, 
A  scordarsi  di  quel  eh'  era  surresso  : 
Publio,  che  amava  il  preecllore  e 'I  padre 
Teneramente,  fece  molto  anch'esso: 
Dal  che  si  vede  manifesto   e  chiaro, 
Che  di  Tullio  fu  già   Publio  scolaro. 

cxxii 
Dell'eloquenza  che  da  Tullio  apprese 
A  prò  del  penilor  fece  buon  uso 
Il  grato  figlio  e  lo  scolar  cortese; 
E  nessuno  di  lor  restò   deluso  ; 
Tullio  le  braccia  al  collo  a   Crasso  slese, 
E  scacciato   il   raocor  che   teiiea  chiuso 
Nel   seno,  amò  con  provvido  consiglio 
Il   ripentito  genilor  nel  figlio. 

CXXIII 

Di  questa  sua  riconciliazione 
Marco  Crasso  senti   tanta  allegria, 
Che  per  manifestarla  alle  persone, 
La  notte  che  partì  per  la   Sorla, 
Volle  andare  a  cenar  con  Cicerone, 
Col  figlio  e  colla  moglie  in   compagnia. 
Ne'  vaghi  ed  amenissimi  giardini 
Di  Crassipede  al  Tevere  vicini. 

ex  XIV 

Il   che  vuol  dir,  eh'  ei  non   partì  digioDO: 
Anieio   lo  aspettò  fuor  delle  mura, 
E  dietro  gli   scagliò,  come   tribuno 
Fieri  anatemi,  e  più  d'  una  censura. 
Di  cui  mostrò  di   non  far  conto  alcuno 
Crasso,  eh'  aveva  un  cor  senza   paura, 
Anzi  io  alcune  cose  avea  del    torte, 
E  aodò  Della  Scrìa  con  buone  scorte. 


Or  che  partilo  è  'I  forte  ed  ostinato 
Crasso   da  Roma,  io  vi   dirò,  che  in  campo 
Marzio,  dove   s'  è  il   popolo  adunato, 
Per  dar   le  fave,  eoo  gran   festa  e  vampo 
Sono  stati  promossi  al  consolato. 
Senza   trovare  ostacolo,   né  inciampo, 
Domiziu  Barbarossa   ed  Appio   il  Bello, 
Che   vien  di  Clodio  ad  essere  fratello. 

cxxvi 
Già   Pompeo  s'apparecchia   alla  partenza 
Per   la  Spagna,  alla   quale  e  stata  aggiunta 
Dal  popolo    leste,  ma  non   già  senza 
Grave  contrasto,  1'  Afrira  per  giunta  : 
Ottenuto  egli   pure  ha   la   licenza 
Di   porgere   la  spada  per  la  punta 
Agli  Africani  indomiti  e  agli  alteri 
Tumultuanti   ed  inquieti  Iberi. 

cxxvii 
Menlre   Pompeo  dispnnsi   a  dar  la  mancia 
All'Africa,  e,  se  mormora,  alla   Spagna, 
Crasso  grattando  non  si  sta   la  pancia. 
Che  quanto  prima  entrar  vuole  in  campagna; 
E   terreno  ogni   giorno  nella  Francia 
Il   fulminante   Cesare  guadagna  : 
Ed  ecco  come  Ruma  dalle,  dalle 
Si   trova  con  tre  guerre  in  sulle  spalle. 

CXXVIII 

Noi  che  siam  tulli   amanti   della  pace, 
£  che  stimiamo  più   la  nostra  pelle, 
Di  tutto  I'  oro  che  possiede  il  Trace, 
Giacché  apparir  cominciano   le  stelle. 
Voglio  che  andiamo,  se   non  vi  dispiace, 
A  dar  l'assalto  ai   piatii,  alle  scodelle; 
Ed  io,  che   in  questo  a   Crasso  non  la  cedo, 
M'incammino  al  grand' atto,  e  vi  precedo. 
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CANTO  XVII 


ARGO  MEMO 


D. 


'imora  in  t'illa  Tullio;  indi,  infilato, 
A  Roma  ja   ritorno,  dove  attende 
Con  sran  premura  al  bene  dello  stato. 
Ad  c^sOy  che  pili   càiarn  o^nor  si  rende. 
Procura  d'  amicarsi  il  triumvirato. 
Ej;ìi  molte  persone  poi  difende  ; 
E  si  mostra  a'  nemici  suoi  cortese  ; 
E  ancor  loda  di  Cesure  le   imprese. 


N 


-L.10Q  s'udirono  mai   tjole  coroelle 
Quante  in   Roma  se  ne  odono  al  dì  d'oggi  ; 
Giungon  corrieri,  giungono  staffelte 
Da   diverse   contrade   ai   selle   poggi  : 
Tutti   vogliono   dir  :   L'  andò,   la   slette, 
E   si   spaccian   carole   a   rarra,   a   moggi  ; 
r.ome  succede  anch'oggi   in   ogni    terra, 
Quando  si   trovan  due  potenze  in  guerra. 

Il 
In  Roma  non  si  fé' mai   tanto  studio, 
r.onie   al    presente,  di   geografia  ; 
Tulio   il   popolo   è  in   festa   ed   in   tripudio, 
E   grande   la   speranza   e   l'allegria: 
Anieio,   che  fé' già   tristo   preludio 
Della  guerra  de'  Parti  e   tuttavia 
Contro   Crasso   borbotta,   abbaia   e  gracchia. 
Si   sente   dare  il  nome  di  cornacchia. 


Tre  poderose   e   ben   pmvtiste   annate 
Nfir  Africa,   nelT  Asia,  e  Francia  e  Spagna, 
Sotto   tre  condottieri,   che   han   già   date 
Di    sé   gran   prove   in   più   d   una  campagna  . 
Deste  han   tante  speranze  ben  fondate 
In   Roma,   rhe   di    sé   più   non   si   lagna  ; 
Che   spira   di   dar   legge   al   mondo   intero, 
E   far   di  cento   regni   un   solo   impero. 

IV 

Se   non    avessi    a   caso   altro   da   fare. 
Vorrei  mettermi  a  fare  il  gazzettiere, 
Giacché  salilo  in  credito  mi   pare, 
Da   poco   tempo   in   qua    questo   mestiere  ; 
E   de   tre   duci   vorrei   render   chiare 
In    versi   andanti    le   opre   illustri,   altere  : 
Questa   si   che  sarebbe   una   gazzetta 
Degna  d'esser  comprata,  e  d'esser  letta 


Una  gazzetta  in  rima  saria  cosa, 
Benché  un  progetto   tal  paia  uo  po' strano, 
Dilettevole  a  leggersi  e  gustosa, 
E   sì  eh'  io  forse  ci  avrei  buona  mano, 
Che   lo  scrivere   in   versi,   ovvero   in   prosa 
L'ho   per   tutt' uno,  e   1   sa   tnlto   MiUuo  , 
Che   dalla  prosa  altrui  poco  diversi 
Per  la  facilità    trova  i  miei   versi. 

VI 

Ma  non   posso   tentare  opra   sì  bella. 
Conciossiacosaché   troppo  mi  preme 
Per  adesso  altro  lusto  ed   altra  sella  ; 
Che  seguir  deggio   fino   alle  ore  estreme 
L' all' oralor,  di  cui   tanto  favella 
Il  mondo  ancor,  sebbea  forse  ti  ne  freme; 
Freme  a' miei   versi,  e  mi  fa  1'  occhio  torvo 
Perché  '1  mio  canto   lieo   di  quel  del  corvo. 

Vii 

O  corvo,  o  cigno  ch'io  mi  sia,  bisogna, 
Che  seguiti  a  gracchiare  io   rauco  metro  ; 
E   a   Cicerone,  e   a  me   (accia   vergogna 
In  quel  modo  che  fatto   ho  per  1'  addietro: 
Invano  altro  argomento  m' inzampogna. 
Invano  la   vecchiezza  e   1"  umor  tetro 
Guerra   mi   fa,  che  ad  unla   d'ugni  impaccio 
Di  dare  spero   a   Cicerone  spaccio. 

vili 
Partito   pieo   d'  ardir,   pieno   di   foco 
A  dispetto  d"  Anteio  il  ricco  Crasso, 
Dalla   città,   per   sollev.irsi    un   poco, 
Tullio  andò   in   villa  alfalicato  e   lasso  ; 
E    non    passerà   già   le   ore   nel    gioco 
In   villa,  e  non   andrà  già  sempre   a  spasso; 
Ma   suderà   sui   libri    la   sua   parte, 
E  da   lui   nuovi   lumi  avran   le  carte. 

IX 

Mentre   i    Ire   duci,   eh'  io  lodai  già  tanto, 
De'Ior   nomi   empiran    molle   gazzette, 
Il   pacifico   eroe   con    più   bel   vanlo 
Scriverà   cose   degne   d'esser   lette; 
Cose,  che  non   trarran   dagli  occhi  il  pianto, 
Come   forse   il    trarran   molle   staffette 
D.igli   orihl   delle   suore   e   delle   spose. 
De'  vecchi  padri,  e  delle  madri  annose. 

X 

Le   versoli   romane,  e   le   matrone 
Non   andranno   per   te   vestite   a   bruno  ; 
Tu  sarai   lo  stupor  delle  persone. 
Ed   io  sarò  di   quel  bel   numero  uno  ; 
Tu   mi   sembri   maggior   d'ogni   campione. 
Dolio   scrittore,   e    non   n'eccettuo   alcuno  ; 
Al    tempo,  non   agli  uomini,   tu  fai 
Guerra,   tu   insegni  altrui   quel   che  tu  sai. 
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De' Leotnli,  de' f,r»<si,  e  de' Pompei 
Il   nome  solo  resterà   fra   noi, 
Siccome    a    tanti   pia   famosi    Achei 
Avvenne,  ed   a    tanti   allri   antichi  eroi; 
Passeranno    i    trionfi    eil    i    trofei  ; 
Ma   viveranno   eterni    i   libri   tuoi  : 
r.   i   denti  contro   )or,  sei  soffra    in   pace, 
luvaa   digrignerà   l'età   vorace. 

XII 

Se   i  coml>allenti   allargano   i   confini 
Dell' aiipiisla    repiiblillra    romana, 
Tu  co'  tuoi   colti   e   noliili   Ialini 
Cerchi   di   dirozzar   la   mente   umana  : 
Se  essi   temer  si  fan   da'  lor   vicini. 
Tu   amar   ti  fai   da    pente   anche    lontana  ; 
Se    prove    rplino    dan    ilella    pcilrnza 
Romana,    tu    le   dai    d'alia   el(>i|iieii/.j. 

XMI 

MkIiÌ,   che   posti  sotto    stranio   clima 
Koma    or   temono,  un   di   qualche   sberlelfe 
Faranle.   e   non   saran    piò   que'  di  prima, 
F.    de' decreti   suoi    si   faran   belTe  ; 
Ma    i    tu"'    'i^f'    fi^n    sempre   in    alla   stima, 
E   lodi   iroveran   sempre  a    bizzeffe  : 
Sempre   'i    voga   saran,  massime  quello 
Intorno   »l  quale   or  logori   il  cervello. 

XIV 

Fia   sempre   un   capo   d'opera:  qui   parlo 
Del    famoso   trattato   de   Oriiinrr, 
Libro   da  spaventar   non   un   Giancarlo, 
Ma   qualsivoglia    piii   gentil   cantore  : 

10  non    mi    voglio   mettere   a    lodarlo; 
Dirò   soltanto,  che  fa   molto   onore 
Questo   libro   all' autor,  che   la   bell'arte 
Dell'  eloquenza   insegna   in   poche   carte. 

XV 

Non   conlento  d'  aver  Tullio  insegnalo 
A   parlar  bene   a' giovani   e  provetti 
Con    tante   aringhe   nobili,   ha  pensalo 
D' accopprare   agli   esempi   anche   i   precelli: 
Da    questo   .Tppar   che    l'orator  prefalo 
Non    era    uno   di   qoe'rhe    ne' lor  delti 
Cercano   sempremni    di   far   misteri 
Di   quel   sapere,  ond' s-ssi   van   si   alteri. 

XVI 

Si    pelose   non   snn   dell'onor  loro 
Le   vereconde    vergini,    e    gli    avari 
Si    pelosi    non    son   del    l'ir    lesoro, 
Che    tengono   celato   anche    a'  |ilii    rari  ; 
Come    lo    son    del    lor  saper  costoro, 
Kd   han   sempre   timor,  che  alcuno   impari 
Qualche   cosa   da    loro,  e   han   dispiacere 
Che   allri   si   faccia   onor   nel   lor  mestiere. 

XVII 

E    se   scrivon    talor   della   loro   arie, 
Aristotile   imitano   appiinlino, 

11  qual    seppe   imbrogliar  si  ben    le   carte, 
Che   a   intenderle   ci   vuole  un    indovino  ; 
E   a   ragione,   al   gran   folgore  di  Marie 
D' Alessandro,   ebbe   a   dire   in   suo   Ialino, 
Che  i   precelli   retorici   avea  slesi 

In   mudo   che   nessun   gli   avrebbe   intesi. 


Tullio,  eh'  avria   voluto   illuminare 
Co' suoi  quaderni   ogni    anima    ben    nata. 
Scrisse   sempre    con    formole   assai   chiare, 
Né  cosa    alcuna    tenne    altrui    relata; 
E    bisogno   non    ha   d'indovinare 
Chi    prende    in   mano   l'opera    prefala. 
In    cui  si  mostra,  e  già  più  d'un  lo  ha  dello, 
Uo    gran   maestro,   e   un    orator   perfetto. 

XIX 

E   questo   libro,  che   forza   è  che  piaccia 
A    chi   sa    di   relorica    alcun    poco, 
Lo  scrisse  in  tempo,  eh'  allri  vanno  a  caccia, 
()   contano   novelle   intorno   al   foco; 
(1    lo   spendono    in    qualche   altra   cosacela  ; 
Lo   spendono   in    ballunzi,   oppur  nel    gioco, 
(>    piillriscnn    nel    Iclln,   o    fan    rurcigna  ; 
Lo    compose   cioè  Tullio   in   citnpagna. 

XX 

Povero   me  !   che    tanto    tempo   spesi, 
E    i  di   passai   sul   monte  di   Brianza, 
E    altrove    ancor,   le   settimane    i   mesi, 
Io    una   perfellissima    ignor.inza  : 
Lo    imitar   l'orator,   che   a    lodar  presi, 
E   di   cui    tanto   a   dire   ancor  m'avanza, 
Io  lo  conosco   adesso,   che  son   veglio. 
Quanto  per  me  sarebbe  sialo  meglio! 

XXI 
Ma    quel  eh' è  fallo  pli'i  rifar  non  puossi  ; 
E    tardo   penlimenlo,   e    dolor   vano 
K  'I    dir  :    Se   avessi    .inror   da   far.  s'  io  fossi 
Vorrei    dir,    vorrei    far.    p.irlare   strano; 
Parlare   è   questo   in    ver  d' nomini    grossi, 
P.    di   bagpei  ;   quanto   è  parlar  pili  sano 
Più   regolare,   e   più  proficno   il   dire: 
Quel   che   non   fei,   farò  per  l'avvenire. 

XXII 
Né   basta    il   dirlo,    che   con    un    bel   dello 
Non    s'  empion    di   saper   le    le«le   vote. 
Risogna    tosto  metterlo   in    effello. 
Ed   emendar   1'  error,   come   si   puole  : 
S'io  mai  torno  in  c.impsgna,  io  vi  prometto, 
Signori    miei,    da    indegno   s.irerdote. 
Ch'io  voglio  far  f|upl  eh'  io  non  fei  per  trenta 
Anni   scorsi,  e   l'età   non   mi  sgomenta. 

XTlll 

Voi,  che   piovani   siete,    e   forti   e   sani. 
Dal    romano   oralor  pren<lele   esempio. 
Per    cui    di    versi    anilanli    e   grossolani 
Ho   rci-nipioli    tanti    fogli    ed    empio  : 
Anche   in    tempo,   ch'egli   era    Ira' villani, 
Dov'  io    di  fichi    fo    lerrihii   scempio, 
E   dove   io    vivo   in    giolito  e   tripudio, 
Tullio   era    lutto   immerso   nello  studio. 

XMV 

.\nzi   quand'egli    aveva    rlisegn.ita 
Qnalrhe  granii' opra,  allor  prendea  la  posta, 
K    in   campagna   faceva    una    scappala; 
Ivi   a   compor  si   dava   senza    sosta: 
E    non   è  sola    l'opera    prefata. 
Che  Cicerone    in    villa    abbia   composta, 
r^e   opere   |irincipali   ci   le   compose 
Dove  vau  gli  altri  a  cogliere  le  rose. 


ii: 
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Chi  può  dir  la   metà   di  quel  che  fece 

10  villa  quel  famoso  spirto  adorno? 
QupI  eh'  io  non  faccio  in  nove  mesi  o  diece, 
Tullio   in   villa   facevalo   in    un    giorno: 
Ma  sarà  ben    che   di  parlare  in    vece 

De'  suoi  lavori,  alla  città  ritorno 
Gli  faccia  far,  dove    da   più  persone 
Atteso  egli   è,  massime  da   Milone. 

XXVI 

Arde  Milun   d'  amore,  anzi  sfavilla. 
Benché  si   forte  e  fiero:    illustre  dama 
Progenie  noliilissima   di   Siila 
Eccita  in   Ini  l'arder,  Berla  si  chiama: 
Tullio  aspettando   sta   dalla  sua   villa, 
E   ne   affretta   il   ritorno,  perchè  brama, 
r,he   si    trovi   presente   al    matrimonio, 
E  come  amico,  e  come  teslimouio. 

x.xvii 
Trattandosi  per  tanto  d'  un   amico. 
Come   Milone,  il  qual   saria  salilo 
Per  Tullio  sopra  un  pesco  e   sopra  uu  Grò, 

11  cortese  orator   tenne  lo  invilo: 
Chiuse  i  libri,  ed  in  men  eh'  io  non  lo  dico, 
Venne  a  Roma  e  allo  splendido  convito, 
Ov'  era  il  fior  della  città  disposto 

In  beir  ordine,  egli  ebbe  il   primo  posto. 

XXVIll 

(1   veder  manicar  que'  commensali 
Con   ottimo   appetito  era  un    sollazzo  : 
Cedano  i  più  magnifici   sponsali. 
Cedano   a   questo   splendido    mogliazzo  : 
Sedeano   innumerabili  mortali 
Intorno  ai  deschi  ;  e  fino  il  popolazzo, 
Cui  si  poco  da'  grandi  oggi  si  pensa. 
Tenne  i  piedi  quel  dì  sotto  la  mensa. 

XXIX 

Vi   furon  suoni,  e  canti,  e  balli  strani. 
Che  Milone  in  que' di   non  guardò  a  spese  ; 
Vi  fur  corse  di   barberi  e  di  cani, 
E   lotte  e  caccie  non  più   viste   o  inlese: 
E  per  tenere   in   giolito   i  Romani, 
Al   pallon  SI   giocò  per  più  d'  un   mese. 
Nel  qual   gioco  in  battute  ed   in   rimandi 
Fece  Milon  cose  stupende  e  grandi. 

XXX 

Ripigli   or  Tullio  il   primo  suo  lavoro, 
Torni   a  pensare  all'  utile   del   regno. 
Risonar  faccia  di   sua   voce  il   foro. 
Torni   al    limon   dell'agitato   legno: 
Faccia   veder,   che   un   poco   di   ristoro 
Rende  più  franco  l'animo    e  lo  in|iegno; 
Che  un  po'  di  pausa  ubb  diente  al   morso 
Rende  il  destriero,  e  più   veloce  al   corso. 

XXXI 

Torni  Tullio  a  giovare  agl'infelici, 
IJe'  quali   uno   è   de'  principali   appoggi  ; 
l^a  lingua   adopri   a   prò  de'  fidi   amici, 
I   quai   sono  si   rari   al   giorno  d'oggi: 
Giovi   ai   lontani   co'  suoi   buoni   offici, 
E  ai  presenti;   e  sonare  i  sette  poggi 
Faccia  col  suo  latin  chiaro   e  purgalo, 
E  co  Cousigli  suoi  regira   il  senato. 


Ginnto  neir  Asia    Crasso  ancor  non   era, 
O   v'  era   giunto  appena,  allorché  insorse 
Tra' senatori    aspra    contesa   e    fiera, 
Cile   la   provincia   sua  gli  mise  in  forse  : 
Richiamarlo   volea   l'augusta   schiera; 
E   Anteio  a   lungo  contro   lui  discorse  ; 
Perchè    la    guerra   gli   pareva   ingiusta 
Coi  Parli,  e  contro  lui  menò  la  frusta. 

XXXIll 

Sperava   Anteio  d'  esser   sostenuto 
Da   Cicerone   per  1'  antica  rogna 
lih'  era   tra    Crasso  a   lui  ;   ma  restò  muto, 
E  del  suo   folle   ardire   ebbe  vergogna, 
(.)iiani!o  vide,  che  sorse  a  dargli   aiuto 
Tullio,  che  fece  a'padri   aspra   rampogna, 
Cile    volevano   fare    a    Crasso   un    tale 
Smacco,   sebben   ei    fu   già   suo   rivale. 

XXXI  v 
Fece   veder,   che  si   sonoro   alTronlO 
Sossupra   la  repubblica   arria  posto; 
•  he  Cesare  si  celere  e  si  pronto 
Al    lor  disegno  si  sarebbe   opposto: 
E   che   avrebbero   avuto   a    fare   il   conio 
(,1111   Pompeo,  che   il   collega  era  disposto 
A   sostenere,  e   si   sarebbe   desto 
Un  foco   alla   repubblica  funesto. 

XXXV 

Tullio  in   Crasso  guardò  non  più  l'antico 
Emulo,   anzi   rivai,   eh'  é   poi   lo   stesso  ; 
Ma   in    lui   guardò,   che   nobii   cor  !    l'amico 
Rappattumato  con    un   dolce    amplesso: 
Disse  in   lode  di  lui  più  eh'  io   non  dico, 
Lodò   lui,   ludo    il   figlio,   avendo   messo 
Il   passalo   in    obblio  :   così   va  fatto; 
E  fé'' Tullio  quel  di  ceno  uà  bell'atto. 

xxxvi 
.\ppio   Claud  o,  che   In  grazia  del  fratello 
Avea   con   Tullio   anch'  ei    qualche  rancore, 
\edendo  in   lui   1'  immagine  e    1  modello 
D'  un    vero   amico,  ebbe   di   sé   rossore  ; 
E   riscosso   da   un    atto   cosi   bello 
Dal    lungo   sonno    suo.    coll'oraiore 
Per  cui  mi  snervo, e  spolpo,  e  scarno  e  sbraccio, 
Rappattumossi  con  un   dolce   abbraccio. 

xxxvil 
Vatinin  stesso,  ohe  già   tante  e  tante 
Volte   provocò  Tullio  a   giusto  sdegno, 
Vedendo   in   lui,  sebbene  era    ignorante, 
Si   generoso   cor,  si   mite    ingegno, 
Andullo  a   visitar  tutto    tremante, 
E  d'ogni  error  gli  chiese,  ancorché  indegno, 
Umil   perdono,  e  (|uel   briccon   solenne 
Dal   generoso  eroe  perdono  ottenne. 

XXXVIII 

Cesare,  che   di   lutto  era  informalo 
In   mezzo  alle  conquiste  eh' ei  facea, 
Era   di   Cicerone   innamoralo 
Più   eh'  io   della   infeconda    arte   Febea  ; 
Rimarrebbe  ciascun   trasecolalo 
A  leggere  le  cose,  che  scrivea 
Cesare  a  Tullio  di  sua  propria  mano; 
T.into  stimava  l' orator  romano. 
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XXXIX 

A  salutarlo  egli   mandava  spesso, 
E   a   Balliu,  uoniu   dì  spada   e   di   dcttrina, 
Mandò  Gu   dalla   Francia  ordine   espresso 
D'  andare   a    visitarlo   ogni    manina  ; 
E   ad   informarsi,  come   fanno  adesso 
('o'  inalali   i   dottor  di   medicina, 
Come  gli  stava    di   salute,   e  come 
Passata   avea   la   notte,   a   di   lui    nome. 

XL 

Era   sì   cara   a  Cesare   la   vita 
Di   Tullio,    «he    informato    per    minuto 
lìssere   ei    ne   volta,   né  più    pradila 
Tosa   (lion^eva   a   lui   d'un   suo  saluto: 
K   un   diletto   il    veder,  coni' ci   lo   invita 
A   comandargli    franco    e  risoluto, 
E   come   doireniente   lo   ranipo>;na, 
Percliè  a   chiedere   par  cl>'  abbia    vergogna. 

XLI 
Tullio   in    quel    leinpo   potea    far    tesori, 
Ma    le   ricchezze,  che   soii    proni   e   stecchi, 
Non    curava    gran    latto  ,    e   degli   onori 
Cicerone    ne   avea   (in    su    gli   orecchi: 
Pur  per  non   disprczzare  i   suoi   favori, 
lijcconiaiidava   a   Cesare   parecchi 
Suoi  conoscenti,   e   a   più   di   due   con   una 
Lettera  Tullio  fé'  la   lur  fortuna. 

Xl.ll 

A  Curzio,  e  ad OrGo  ottenne  un  reggimeoto; 
Trehazio.   eh'  era   un   povero   dottore, 
Fece   in   Francia  moltoro   e   mollo  argenlo 
Col    titolo  onorevol   d'  auditore  : 
I.e   lellere   leggete,   ed    il   comento, 
(.he    gli    scriveva    il    nobile   oratore, 
E   inlenderete  con   che   grazia   scherza 
Con   lui   nelle  due  prime   e   nella   terza. 

XI.I11 

Se  Cesare   era   iotenlo  a  favorire 
L'  altissimo  oralor  con   una  mano. 
Lo   favoria   con  sei.  per  mo'  di   dire. 
Il    gran    Pompeo   si   chiaro   capitano; 
E   sovente  dicea,  eh' altro   desire 
Ei   non   avea,   che   quel   di   »iver  sano 
Ed   ilare   con  Tullii>   i   giorni   sui  : 
Oh   vedete   bontà   eh' avea   per  lui! 

xi.iv 
Bramoso   di   sua   dolce  compagnia 
Prometteva   di    fargli    lutto   quello, 
Che   Cesare  con   somma   cortesia 
Faceva   in   Francia   a   Quinlo  suo   fratello: 
Compare,   gli  scrivea,   venite   via, 
Venite   a   star  con   me,  che  ne  ho  martello  ; 
Voi   sarete    appo  me   luogotenente, 
E   slarem   nella    Iberia   allegramente. 


Molle   accademie,   anzi  piii   d'  un   liceo 
Della   Spagna    ne'  vasti    incolli    regni 
Di   fondar  meditava   il    gran   Pompeo, 
Per  dirozzar   gli   allor   ruvidi    ingegni  ; 
Ma,  come   dice   Giambarlolumnieo, 
Furon   castelli   in   aria    i   suoi   disegni, 
O   castelli   in   (spagna,  eh'  è   lo  slesso, 
Fur   disegni  cioè,  senza   successo. 


Furon   disegni   vani,  ronciollossc 
Cosa   che   Tullio,   il   qual    doveva    avere 
Quel   carico  onoralo,   non   si   mosse 
Dell'amico   alle  offerte,  alle  preghiere; 
E  'I    Irar,  dirò  cosi,   dal   lor  caosse. 
Il    ripulir   le   ampie  contrade    Ibere 
Dal   divino    voler,   se   drillo   io  guardo, 
Era  serbato   a   secolo   più   lardo 

XLTII 

Anch'  io   lo  50,  che  Tullio  quasi  quasi 
Fu  per  tener   del  gran    Pompeo   lo   iovilo; 
Ma   Cesare,  uomo  pronto  in   tutti   i  casi, 
Avendone  qualcosa   presentito. 
Cicerone   pregò   con    certe    frasi 
Le   più   calzanti  che    v'  abbiate  udito, 
A   slare   in   Ruma   per   un   anno  o   dui. 
Che   troppo   gran   bisogno   avea   di   lui. 

Xf.VIII 

E   perchè  non  pigliasse   intanto   I'  ambio, 
Mandogli   in   men   di  quattro,  o  cinque  mesi 
In    tante   buone   lettere   di   cambio 
Quindici   milioni    di    tornesi  ; 
I   numeri   io   gì'  intendo   e   non   gli  scambio. 
Che  a   cuoteggiar  ne'  miei  primi  anni  attesi, 
E   rilevar,   tanto  cervello  ho   in    lesta, 
Saprei   somma  maggiore   ancor  di   questa. 

XLIX 

Una  gran   parte   di   si   gran   tesoro 
Spender  doveasi,  e   vi   si   spese   io   fatti, 
Nella   costruzioo   d'un   nuovo  foro: 
Qui   mi   dirà  qualche   baggeo  :   che  malti! 
In    una    piazza    spendere    tanl'oro? 
Si,  miei  signori,  e  chi  non  ne  ha,  si  gratti: 
A    questa    piazza    poi   tome   per   giunta 
Un'altera  basilica   fu   aggiunta. 

L 

Tullio  fatto  venir  più  d'un   valente 
Archilello  d'Alene,  ove  a  dovizia 
Fiorian   le   arti,  readea  giusta   la   mente 
Di    lui,   che   fu    r  onor   della   milizia; 
Più   vaga,   più  magnifica,  e   avvenente 
La  gran   Roma,  the   poi   fu   la   delizia 
Del   mondo,  con   fontane,  e   mille  foggia 
Di   portici,  e  palagi   e   statue   e  loggie. 

LI 

Mentre  in   si   bei   lavori   era  occupalo. 
Crasso,  avendo   da   casa    risaputo, 
Qujiilo   al    grande  oralor  fosse   obbligato, 
Che   gli   fu   scritto  il   lutto   per  minuto. 
Divenne  anch' ei   di  Tullio   innamorato. 
Che  prima   non   lo   avea   ben   conosciuto; 
E    gli  scrisse   una   lettera   leggiadra 
Piena   di  cortesia,  chi  ben   la  squadra. 

Lll 

Dopo  OD  sincero  e  lungo   rendimento 
Di   grazie,  eh' ei   gli   fa   di   tulio  quello 
Che  fé'  per  lui,  soggiunse  poi  :   Mi  pento 
Perchè   amato   non   v'  ho  come   fratello  : 
D'ogni   passato  error  son  mal    contento, 
E   conosco,  che  fui   proprio   un  baccello. 
Perchè  non   v'ebbi  sempre   in   alto  onore; 
Ma   in   avvenire   emenderò   l'errore. 
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LUI 

LX 

Farò  qual   pellegrin,  cui  fu  d'intoppo 

Cicerone  non   fa  già  come  voi. 

Il   luiipo  sonno,   il  qual  quando   s'  è  desio, 

Che  se  alcun   viene  a   domandarvi  aita, 

Qual  fervido   deslrier,   leva   il   galoppo, 

ì.o  mandale   talor  pe' falli   suoi; 

E  divora   la   via   veloce  e  presto  : 

Tullio  a   venire   i   bisognosi  invila  : 

Se  soQiiaccliioso  io   onorarvi,  e  troppo 

E   ne   vengono   in   fatti   più   di   duoi. 

Lento   iu   annarvi   io  fui,   mi   sa  d'agresto; 

Ne  vengoQ  più  di   tre,  che  scolorita 

Ma   saprò   raddoppiare  adesso  il  passo  : 

Hanno  la  faccia  ;  ma   1'  onesto  e  saggio 

Siavi  raccomandalo  il   vostro   Crasso. 

Cicerone   a  parlar  fa   lor  coraggio. 

LIT 

A   si   obbligante   lettera   cortese, 

LXl 

Ed   ecco   che  compare   un  cerio   Gallo 

Aggiunse   Crasso   alcuni   pappagalli. 

Caninio,   il   qual   da   un   cerio  mascalzone 

Ed   altre   rarità   di   quel   paese, 

Sendogli   opposto   a    torto  un   grave   fallo, 

Come   sarebbe   a    dir   tigri   e   cavalli. 

Teraea   di   gallo   diventar  cappone; 

Alcune  scimitarre   slate   prese 

Ma   Cicerone   consolalo   or   hallo, 

Ai  Parli,   una   bandiera    e   due   timballi  ; 

E   canta  come   un  merlo,   e   ne   ha  ragione  ; 

E   corse    tutto    11    popolo    a    vedere 

Perché   nel  foro   avendolo  difeso. 

Que'  vaghi   arnesi   con   suo   gran   piacere. 

A' suoi   parenti  libero   lo   ha   reso. 

LV 

LXII 

Ed  ecco   i    tre  colleghi,  i   tre   rivali, 

Dopo   Canimo   Dn   di   là   de'  monti 

Pompeo,  Cesare  e   Crasso,  che   tremare 

Vien   Messio,   che   di   Cesare   é    legala  : 

Cogli  eserciti    lor  di  forze   uguali 

Eran   gii   accusatori   illustri   e  conti. 

Fanno,  per  dir  così,  la   terra   e  'l  mare; 

E    lo   davano   già    per   ispaccialo  ; 

Ecco,   dlcea,   tre   prodi    generali 

Ma    non    han    fatto    bene    i    loro   conti, 

In   amar  Cicerone,  e   in   farsi  amare 

Peiché    (tesare    lo   ha   raccomandalo 

Da   lui   fare   un   contrasto,  ed   una  gara 

A    Cicerone,   il   qual    farà    per    lui, 

Tanto   mirabii   più,   quanto   più  rara. 

Quel   che  fora   impossibile   ad   altrui. 

LVI 

LXIII 

V  era   oltre   i   già   prefati   comandanti 

Di    lui,   che    aveva    già,    come    Caninio, 

Di   giovani   onorati   illustre   stuolo, 

La   fronte    mesta    e   pallida    la    guancia, 

Che   chlam.ir   si    potevano   aiutanti 

Avendo   Tullio   preso    il    patrocinio, 

Di   studio   dell'eroe,  ch'onoro   e  colo; 

Pei   fichi    anche   costui    salvò   la    pancia; 

E   per  lui,   come   dicono  gli   amanti 

E    iiilci.t('ciaodo   ai    Galli    lo  sterminio. 

Alle  lor  Dive,  iti  sarieno  a   volt» 

Litio    ritorna   per   le   poste   in    Francia, 

Col   petto  ignudo  contro   il  Cero  Trace, 

E    (iiiuruta   memoria    intanto   ei    lasia 

O   come  dicono   altri,  in   sulla  brace. 

Del  suo   bcutfatlur  ovunque  or  passa. 

LVIl 

LXIV 

Vaghi  costor,   eh'  eran   la   cima  e  '1  fiore 

E   mi   sovviene  appunto,  che  in  Provenza, 

Della   più   scelta   nobiltà   Ialina, 

Che   sapete  eh'  é    presso    a   CJsa   mia, 

D'esser  corretti  da  si   gran   dottore. 

Io   vidi   scritto  già  per   eccellenza 

E   di   giovarsi  della  sua   dottrina: 

Di  Tullio   il   nome   in   più   d"  un'  osteria  ; 

A   declamar  sotto  esso   un   paio  d'  ore 

Ed    io    tengo    fermissima   credenza. 

Andavano   per   tempo  ogni   mattina. 

Cile    lo    scrivesse   già   per    allegria. 

E  parea    la   sua   casa   un   ateneo, 

E    per   affetto   Messio   di   sua    mano  ; 

Un  senato,   anzi   un   foro,  anzi   un    liceo. 

Ed    iu    falli   il   carattere   è   romano. 

Lvni 

LXV 

Tanti   guerrieri   dal  cavai   di   legno 

A   Tullio   non  sol   vengono  i  soldati  ; 

Non   uscir  quella   notte   orrenda  e  strana. 

Ma   viene   anche   talun   eh' è  del   mestiere; 

Che   tolse   al   frigio   re   la   vita   e  '1   regno, 

A    Druso   che    fra   celebri   avvocati 

E   a   tanta   illustre    gioventù   troiana, 

Era    stimalo   assai   pel  suo  sapere, 

Quanti   nobili   dotti   e   d'alio    ingegno 

Diversi    falli   or   vengono    imputali. 

Usciron   dalla  scuola   tulliana. 

E   fra   gli   altri   gli   oppongono   d'avere 

E   quella   slima   avevano  per   lui. 

Mandato   a   male,  e-  colle   gambe   all'  atta, 

Ch'io  porto  impressa  io  cor  per  lutti  vui. 

Una   famiglia   nobile   e   primaria. 

LIX 

LXVI 

Grande  certo  di  Tullio   era   il   piacere 

Incolpan   questo   povero   avvocalo 

Nel   vedere   in   che  conto   ognun   lo   liene, 

D'aver   falle   due   parli    in    sulla    scena; 

E   più   grande   era  quello   di   vedere 

Lo   accusano    d'aver   prevaricalo, 

Roma  cangiata   in   una   nuova   Atene; 

Perch'ebbe   una   sentenza   nella   schiena: 

Ma  quel   che  gli   va   all'  anima  è  '1   potere 

Se  fosse   Druso   meno  accreditato. 

Fare  a   un   bisogno   a'  miseri   del  bene. 

Del   caso  suo   si   parlerebbe  appena: 

Questo  è  un  piacer,  che  gli  va  proprio  al  core, 

Perdi' egli   é   dotto  e   rinomalo  assai, 

Come  oggigiorno   al   nostro  imperadure. 

ai   trova   il  poveruomo   in   brutti  guai. 
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Nun  san,  eh'  esser  min  può  sempre  vincente 
Vn   oratore,    ancorrliè   srallro   r    dotto; 
die   aoche   ad   un   prude   peiirral   valente 
Tocca   talvolta   a  rimaner  di   sotto; 
Che  anche  esperto  nocchier  nel  mar  fremente 
Vede    il   legno    talnr  sommerso    u   rotto; 
Né  può   trovare   ad   of:iii   male  schermo, 
Né  guarire   iiu   buon    nicdici)   og;ui    infermo. 

I,  \  v  1 1 1 
Druso   ricorre   a   Tullio,  e  Tullio  prende 
Le  sue   difese  e   ne   riporta   il  lauro  ; 
E  r  antico   splendore  a   Uruso  ei  rende, 
Che   pli   è  cari'   assai   più   d' opni   tesauro  : 
Ma   intanto   a  Tullio  crescon    le  faccende; 
Ecco  che   viene   un   certo    Emilio   Scauro 
Ad    implorar  da    Cicerone    aiuto  ; 
E   questo   Scauro  anch'  egli  è  'I  ben  venuto. 

I.XIX 

Se    il    delitto  di    Scauro    mi   si    chiede. 
Egli    fu    viceré   della    Sardegna; 
l>ola,   che    fiorire    oppi   si    vede, 
Mercè  di   lui,  che   giusto   impera   e   regna  : 
Se   agli    avversarli   suoi   vogliam    dar  fede, 
Scauro  1'  ha  concia  in  forma  troppo  indegna: 
Ma   altra  colpa   ei   non   ha,  se  non   d'avere 
Voluto  por  queir  isola   a   dovere. 

LXX 

K   stato   un   poco   rigido  e  severo, 
Srauro,  con   quella   gente  berrettina; 
Ma   quella   gente   é  noto   al   mondo   intero, 
Che    allor   vivea   di   furto  e  di   rapina  : 
Ne    ha    condannati    Emilio    Scauro,   è   vero, 
Parecchi    alla    gjlera,   alla   berlina; 
Ma   ineritavaii    per    le    loro    baie 
Il   capestro  coloro,   o   le   mannaie. 

LXXI 

Erano   i   Sardi   allor  gente  malvagia, 
NoQ    avean   né   dottrina,   né   virlude, 
Massimamente   que' della   Barbagia, 
Ove   le   donne   andavan   quasi   ignude; 
Non    temevano   il   fuco,   né   la   bragia, 
Ne   facean    delle   rotte    e   delle  crude; 
Colli,  civili,   virtuosi,  umani 
Scauro   render   vulea   quegP  isolani. 

LXXll 
Essi    uscir   non    volean    dal    loro   fango, 
E   recatosi   Scauro   in    sulle  corna, 
Lo    accusaron   per   odio,    ed    io   ne  piango, 
(.he  spesso   chi   ben    fa,  mal   gliene   torna  : 
Oneste,  e  cose  altre  assai,  ch'io  non  rivango, 
L'  alto   orator,  che   tulli   gli   altri   scorna, 
(lellolle   in   sul   mostaccio   al   popol   Sardo, 
E    uessuno    osò   dargli    del    bugiardo. 

I.XXIII 

Ma   ceco  che  vien  pallido  e  afflitto  in  viso 
l'n    personaggio  d'ordine  pretorio: 
K    Valiiiio   costui,    ben    lo   ravviso 
Per   quel    che    fu    descritto    da    Marfurio  : 
Di    mille    vizi   é   brullamente   intriso, 
Lo    impiccarlo   fora    allo  merilorio  ; 
Vatinio  rhe   ne    teme   e   ne  paventa, 
Vorria   Tullio  pregar,   ma   non   s'alleola. 


LXXIV 

Or  via  fatti  coraggio,  che  in  buon  punto 
Tullio   li  perdonò,  come   tu   sai; 
E    sebbene   è   dilfirile    l'assunto, 
Ti   trarrà   forse  ancor  fuori  de' guai: 
Vedendoti   sì   squallido   e  compunto, 
Far;'i    le    tue  difese  ;    ma   se  mai 
TI    toccasse   ad   and.ir  ne' regni  bui, 
Imputalo   a' tuoi   falli,   e   non   a   lui. 

ixxv 
E   di   lui  prese   In   falli   II   patrocinio. 
Tocco   l'alto  orator  dal   suo  cordoglio; 
Ma   r]ual   fosse   la   sorte  di   Vatinio 
lo    non    lo   so,   né  ricercar  lo   voglio; 
Perché    venire   io    veggio   Aulo   Gablnio, 
Per   cui    dovrei    vergar   ben    più  d'  un  foglio; 
Pur   di   spacciarmi   cercherò  più  presto. 
Che   possibll   sarammi,   anche  di  questo. 

LXX  VI 

Chi   sia   Gablnio,   già   lo  avete  udito  ; 
Onde    venga,    anche   questo  l'ho  già  scritto: 
(finirò   di    lui   se    1'  é   legala    al    dllo 
L'alto   oratore,  e   vuol   vederlo   aflllilo: 
Desidera,   cioè,  che   sia   punito 
Di   più   d'  un   grave   e   nero  suo   delitto, 
E   aspellando   lo  sta,  come   alla  quercia 
S'  aspetta  il  porco, e  gii  lo  investe  e  imbercia. 

ixxvll 
Benché  intimato  avesse   per  un   messo 
Il    senato  al   proconsole   malvagio 
D'  affrettare   il    rllorno   ordine   espresso. 
Pur   veniva   Gablnio   a   suo  bell'agio: 
Temendo  d'  un    terribile  processo, 
Il    mascalznn    veniva    tanto   adagio. 
Che   si   sparse   II   rumor  con   gran  conforto 
De'  buoni,  ch'era  andato  a  ingrassar  l'orlo. 

LXXVIII 

Sentendo   eh'  era   morto  quel  marrano, 
Di   cui   poteva  dirsi:   K   meglio   lardi. 
Che  mal;   ridendo   l' orator  romano. 
Da'  pericoli,   disse,   Il   del   lo  guardi  : 
Ma   poi   sentendo,   ch'era   vivo  e   sano, 
Soggiunse   allor:   Male  abbiano   1   bugiardi; 
Il    che,   come   ognun  vede,  ha  doppio   senso, 
E   lo   conosco   anch'  io  che  son   melenso. 

LXXIX 

Ben   lontan   dal   mostrarsi   almen   pentito, 
Cinta    d' allor   Gablnio    avea    la   chioma, 
E   diceva   per  via   lo  srimuiillo. 
Che   venia    trionfante  alla   gran   Roma: 
E    quasi    stesse   ad   aspettar   Io   invilo, 
Fuor   della    porla,  ch'oggidì   si   noma 
Porla    Pia,   s' inlertenne   alcuni   giorni 
Co'  fasci   lullavia   di   lauro   adorni. 


Ma  poiché  gli  fu  dello,  che  in  citiate 
Per   pazzo   da   ciascuno   era    tenuto, 
E   che   di    lui   faceansl  gran   risate, 
Eiilrò   (li   notte   In   Roma   sconosciuto. 
Per   sottrarsi    agli    scherni,   alle   fischiate,' 
Con    cui   sarebbe   slato   ricevuto  ; 
E    in   rasa   dopo   ingresso  sì  solenne. 
Finché  in   senato   andò,  chiuso  si   tenne. 
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txxxi 
Andò  in   senato,  anzi   vi   fu   condolto 
Dalle  Euardie,   come   usasi   cu' ladri  i 
E   nieiilre   inlerropavanu   quel   ghiolto 
De'cr.ivi   falli    suoi    gli   augusti   padri  ; 
Tulli!)  ilovetle  dir  qualche   liei   molto. 
Che   ne   avea   di   venusti   e   di   leggiadri  : 
E   senleodosi   punto,  fu   sì    ardito 
l^uel    bue,   eh'  a   Tullio    die'  del   fuoruscito. 

LXXXII 

Vidersi   in   aria   cento  calamai, 
Che  slavaa  per  piombargli   in   sulla   lesta: 
Taci,   disse   Catone,   o    tu    morrai, 
E,   in   cosi   dir,   lo   prese   per   la   vesta  : 
E   Tullio   ebbe    quel    di   da   fare   assai. 
Per  sottrarlo  alla   furia,   alla    tempesta 
De' pubblicani,  eh' erao   sulle  porte 
Ad  aspettarlo  con   zagaglie   e   storte. 

LXXXIM 

Era   corso   al    romore    il    popolazzo, 
E    quella    insolentissima    parola. 
Che  delta   a   Cicerone   avea   quel   pazzo, 
Voleva   ognun   fargli    tornare   in    gola; 
E   menando  gran   vampo   e  gran  rombazzo, 
S'  odia   tra  '1   popol   questa   voce  sola  : 
Moia    il    ribaldo,   il    temerario   moia  ; 
Ma   Tullio   rispondea  :    Si  serbi   al  boia. 

LXXXIV 

D"  accusarlo  piij   d'  un   chiese  licenza  ; 
E '1    poveruomo    in    viso   era   sì   smorto, 
(he    già    pareva    data    la   sentenza  : 
Chi   porge  al   mascalzon   qualche  conforto  ? 
Ha   Cesare   e   Pompeo,  che  in   tale  urgenza. 
Vedendo   il   legno  suo  già  quasi   assorto, 
Per  salvarlo  fariea   tutte   le   prove  ; 
Ma  Cesare  e  Pompeo  trovaasi  altrove. 

i.xxxv 

in  tante  ambasce,  in  tante  angustie  e  tante 
Io    abito   lugubre   ei   corre   a    casa 
Di  Cicerone,  e   mezzo  agonizzante. 
Col   pianto  agli  occhi  e  colla   testa  rasa. 
Oli    bacia    le    ginocchia,   e   in    un    le    piante, 
t.ioé  le   siarpe,    che   non   gli   è    rimasa 
Altra   speranza;   e   dicegli  :   A' tuoi   piedi 
Gabinio    tuo    nemico   ecco    tu   vedi. 

LXXXVI 

S'è  ver,  che  la  clemenza  a' sommi  Dei 
Rende  in   gran  parte  simili   pli  eroi. 
Qualche   pietà   di   me  sentir   tu   dèi  ; 
Tu   conservarmi,  e   perdermi   lu   puoi  ; 
lo    li   son   nolo,   e    noli    i   falli   miei 
Ti   sOD  :   tu  fa   di  me  quel    che   lu   vuoi: 
S' io  campo,   in    me,   seblieo   di    me   non  hai 
Bisogno,  un   servo   non    ingrato   avrai. 

LXXXVll 

Tullio,  che   aveva   un   generoso  core, 
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rxxxviii 
Publio  Lentulo  fu   quel  ser  cotale, 
Che  osò  biasmare   un   atto  così   bello, 
Quando   lo   intese;    un   sì   bell'alto  al  quale 
E   giusto   che  ognun   faccia   di   cappello: 
Ma   Tullio  gli   rispose,   che   immortale 
Ha   da   esser  P  amistà  ;   1"  odio,   il  rovello 
Ha   da   essere  mortai  :   sentenza   degna 
Di  chi   la  disse:   e   a  mente  ognun  la  legna. 

LXXXIX 

Anch'  io  son   della   slessa   opinione, 
E  porto  odio   mortale  a   un   mio   nemico. 
Seguitando   il  parer   di   Cicerone, 
Dirà   taluno  ;   ed   a   i^tiel    tale   io  dico  ; 
Che   si    maligna    interpretazione 
Non    si   dee   dare   a    quel    bel    dello   antico, 
E    torno   a   Tullio,   il    qual    gettò   le   braccia 
Al  collo   al   suo   nemico,  e   1  baciò  in  faccia. 

xc 
E    forse   «llor   quell'aria   avrà    cantato. 
Che   dice:    Tu    non    sai,   qual    bel    contento 
Sia   quel   dire:   Io   da   te   venni  oltraggialo; 
Offeso   fui   da   te;    me   ne   rammento; 
E   posso  vendicarmi   in   questo  stato  ; 
Ma   li   perdono,  e   gran   piacer  ne   sento: 
E  'I   tuo   rossore   e    I    tuo  confuso   aspetto 
Forma  la  mia  vendetta  e  '1  mio  diletto. 


Questa   di    vendicarsi   è  la   maniera  ; 
E   se  Tullio   non   sol    gli   die' perdono. 
Ma  prese   anche  a    difenderlo   in    ringhiera. 
Io    lo    lodo,   che    un    Lentulo    non    sono  ; 
Che   in   Tullio  osò   biasinar  cou   un'  altera 
Lettera  un   alto   così   bello   e   buono  : 
Mancano   forse   a   Lentulo  i   seguaci  ? 
Non   mancan  no  ;   ma   tu,  mia  lingua,   taci  . 

XCII 

Ma   ben    Valerio   Massimo   lo   porla 
Quest"  alto  al   terzo  cielo,   e   nel   lodarlo 
A    far  lo  slesso  egli   voi   lutti   esorla, 
Ed   esorla   anche   me,   che  con   voi   parlo  : 
Circa   Gabinio   poi,   per  larla  corta. 
Non    vi   fu    via    né   modo    di    salvarlo; 
E   poco   gli   giovò   1'  esser  difeso 
Da   un   valente   oralor  di   giusto   peso. 

xeni 
Anzi   giovogli   assai,  che  andò   in  esigilo, 
Solo  sua   vita   naturai   durante; 
Che  senza   lui   correva  gran   periglio 
Di   non   mangiar   più   ceci,  o   fave  infrante; 
O  forse   con   cisposo,   umido  ciglio 
Avria   dovuto   fare    il    remigante, 
O   marcila  sarebbe  in   career   tetro  ; 
Dove  or  può  andar  pel  mondo  innanzi  e  indietro. 

xciv 
Alla   causa   di    questo   scellerato 
Era  congiunta   ancor,  come   appendice. 
La    causa    d"  un    ministro,   che   chiamalo 
Era   Rabirio   Postumo   infelice  : 
A   difenderlo   Tullio   fu   pregalo, 
Siccome   neir  esordio    egli    ci    dice. 
Da   due   gran   personaggi  ;   e   in   grazia   loro 
C/icerone   aringo  per   lui   nel   foro. 
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Siccome  esiste  quell'arinj^a   ancora, 
Che   fé' Tallo   oralure   in    Mia   ililrsa  ; 
Leppclela,   se   avete   una    ntm    ora 
D'ozio,   signori,  e  sarà   Urne   spesa: 
Leppetel»,  che   a   me   diffinl   fora 
Il    raccontarvi    il    lutto    alla    distesa, 
C-hé  le   parole   mie   son    fjilc    lux  he, 
E   non   Ilo   tempo  di   dar  fìrnu   alle   oche, 

xr.V[ 
Io   passo   a   favellar,  ma   sarò  breve, 
Perrh'  é   pia   lardi,   d'  nn    qu^slnr   dabbene. 
Cui  Tullio  mio  suol  dir,  che  molto  ei  deve, 
Perchè   altre   volle   pli   fr' pia   del   bene: 
Per  supplicar   l'eroe,   ch'opniin   riceve 
r.on    prnlilezza,    titubante  or    virre; 
Perché  paventa   d'  esser  mal   accolto, 
E   il    timor  se   pli   le^ge   impresso  in   volto. 

xcvii 
Vrnir   lo   veppio   rolla    testa    bassa 
Assolto   e    astratto   ne' pensieri   sui: 
Di   Tullio    innanzi   al    limitare   pi   passa, 
Poi    torna   indietro,   e   pensa    e   sta   fra    dui: 
Innalza   pli   occhi   al   ciel,  poi   li   rabbassa; 
Non   s'attenta   d'entrar:    Plancio   è  costui. 
Che  fé'  per  Tullio   nel   suo   duro   esiplio 
Quel  che   pel   genitor  può  fure   un  figlio. 

XCVIII 

Plancio   essendo   questore   in   Macedonia, 
Di   Tullio    fu   la   consolazi'one  ; 
Ma   in   Roma,  come  il   libro   testimonia. 
Fatto   triliun   non   resse   al   parapone  : 
Trailo   spesso   con    lui   con    arrimuiiia, 
K    Planrio    non    fu    più    con    'irerone 
Quello  eli"  era    pi:'i   stalo    in    Salonirhi  ; 
E   a   guastar   venne   i   benefizi    antichi. 

xcix 
Quante  persone  anche  oggigiorno  a  cialde 
Non   riescon   sì   ben,  come  a   farina  ! 
r.oininrian    ben,    ma    non    sanno   star  salde, 
1-^    ranpian    dalla    sera   alla    moltina  : 
In   sul    principio   sono   ardenti   e  calde, 
E   si   farebboa   fare   in   gelatina 
Per   r  amico  :   e   poi   manca   il   primo   foco 
Di   leggieri,  e  cosi  perdono   il   gioco. 

e 
•'.ome    per  Tullio    Plancio    fé' pia  mollo. 
Cosi    pli   par   che    1'  indilo  oratore 
Guardar   non    ilebba    verun    altro   in  volto; 
Invidia   e   gelosia   guaslngli   il   core: 
Planrio   parlò   (alor  come  uno  stollo. 
Non    tenne   Cicerone   in    quel!'  onore 
In   cui    dovea,    né   in   falli,    né   in    parole; 
Or  piange   il   poverino  e  se   ne  duole. 

CI 

Piange,   perchè  sentendosi  chiamare 
In   giudizio,  bisogno  egli   ha   d'  aiuto  ; 
E   nessun   lo   polria   meglio   aiutare 
Di    Tullio;    ina    è    iloliliioso   e    irresoluto: 
Vorrebbe    entrare,  e    non    vorrebbe  entrare, 
Perché   s'aspetta   d'esser    ricevuto 
Non   già  come  questore,   ma   come   uno, 
Che  fu  poco  amorevole  tribuno. 


Entra,  Plancio,  e  verrai  da  Tullio  accolto 
làenignamente,  io    le   lo    diro   e   sollo, 
(Jhe   me    lo    ispira,  ancor(lié  basso  e  incolto 
Cantore   io  sia,   lo   indovinante  Apollo: 
Erro  eh'  egli  entra,  e  Tullio  allegro  in  volto 
(iella   all'  amico   suo    le    braccia   al   cullo  ; 
E    a    palesargli    in    libero    linpiiaggio 
Quel   ch'ei   brama   da   lui    gli   fa  coraggio. 

CHI 
Sembra   a    lui   di   vedere   il   cielo    aperto: 
Tullio  lo  ascolla,  e  vuol,  ch'ei  metta  in  Icsla; 
K    Plancio   gli   significa,  che  un  certo 
Marcu   Latrraneuse    lo   molesta  : 
Lo    accusa    idesl,  ed    é    nel   dire   esperio. 
Di    corruttela  ;    e    la   cagione   é  quesla. 
Ch'edile  ei   poco  fa   fu   nominato, 
E   1"  avversario  suo   venne   scartalo. 

civ 
Memore    l'oralor   sappio,   ed    onesto 
Di   <|uel   che    Plancio    in  Saloniclii  ha  fatto, 
E    dimentico   già   di    tulio   il    rcslo, 
Mandollo   a   casa    allegro   come   un  matto  ; 
E   prima   gli   giurò  sopra   il    Dipesto, 
Ch'era    sul    tavolino,   oh   che   bell'atto! 
Che   pli    (aria    vedi  r  qual   conto  ei   tiene 
De'  beneGcii,  e  di   chi   gli   vuol  bene. 

cv 
Gli  promise  di  piangere  per  esso, 
E   di   far  pianger  gli   altri,  e  di  dir  cose, 
Ch'avrebbe   pianto   il   suo   rivale  stesso, 
le    in    breve   fìoriran,   se    saran    rose  : 
Del   suo    benefaltor,   sicioine   adesso 
Io    vi    dicea,   Tullio   si    ben   dispose 
L'  animo,   che    se    prim.i    1'  umor  negro 
Aveva    adilosso,    or  è  ronlenlo   e   allegro. 

evi 
E  Tullio  anch'ri  più   lieto   e   più  superbo, 
D'  un    fraticel,  che  'I    piallo  ha  pien  di  fava, 
Fé'  queir  aringa,   che   a    memoria    io   serbo 
Meglio   rhe    a  melile   non  ho  ijuesla   ottava  ; 
Aringa    in    venia    piena    di    nerbo. 
D'amor,   di   graliludine,   che   cava 
Le    laprinre    d.ipli    oc<lii    per  dolcezza, 
Aringa   ])iena    in    fin    d' opiii   bellezza. 

f.  V 1 1 
Leppetela,   e  se   voi   non   vi   sentile 
Formicolare    il    gaudio   per   le   vene  ; 
Se    trailo    tratto   estatici    non    dite: 
Oh  che  dotto  oratore',  oh  che  iiom  dabbene! 
Se  come   pasta   non   v' inlenerile. 
Se    voglia    non    vi    vien    di    far   del   bene 
Agli   amili,  o   mancanti   d'inlelletlo 
Siete,  o   per  core   avete   un  sasso   in  petto. 

cviii 
Tullio   descrive   in   modo  si   patetico 
Quel   che  per  lui   già   profugo   e    ramingo 
Fé'  Plancio,  eh'  io,  che  pure  ho  del  poetico, 
Di    poterlo    imitar   non    mi    lusingo: 
.Nel    leggerla    un   dolcissimo   diletico 
.Mi   sento    veramente,  e   non    mei   fingo, 
Per   la   persona,  che  con   quante   note 
Ila  la  musica,  esprimer  non  si  puole. 
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E  penetra  perfiuo  all'  ombelico 
Questa  dolcezza:  e,  quel  che  più  mi  piace. 
Il  carattere  fa   d'  un   vero   amico 
Iq    detta   aringa    1'  oralor   sagace  ; 
E   forza   è  che   nel   leggerla,    lo  dico 
Per  prova,   il  leggilor  d'  amor   verace 
S'innamori  di   Plancio,  anzi   di   lui, 
Cioè  di  Tullio,  anzi  di   tutti  e  dui. 

ex 

I  romani,  eh'  aveano   un   cor   ben  fallo, 
Nel   sentire  un'aringa   si   locranle. 
In  cui   di   Plancio  fa   Tullio   il   ritrailo 
Si   leggiadro,   si  nobile,   elegante  : 
Oh   che   aringa!   gridaron   tratto   trailo. 
Poscia   a   pianger  si   diedero   e   fur   tante 
Le   lagrime  quel   di    nel   foro,    e    tali. 
Che  andar  vi  si   potea   cogli    stivali. 

CXI 

E    giacché   gli    «tivali   ho   nominalo. 
Dico,  lasciando  Plancio  ornai   da   parie, 
Che  Cicerone  s'  è  già  stivalato, 
E   in   villa,   per  vergar  novelle  carte, 
Colla  mente   e   coli' auiiiio   pacato, 
Pensa   d'andare;   ed   ecco  che   già   parie. 
Ed   in    Frascati,  senza   metter  punto 
Di  tempo  in  mezzo,  ecco  ch'egli  è  già  giunto. 

CXII 

Quivi  ultimar  vorria   certi   quaderni, 
Che  sta   vergando,   è  forse   più   d'un   anno, 
Fra   lo  stil   degli   antichi   e   de'  moderni  ; 
E    beati   color  che    li   vedranno  : 
Ma   il  fratello  non   vuol  ch'egli   s' interni 
Per  ora   in   lai   lavoro:   il   suol  Britanno, 
Ove  Cesare  sta   trattando   l'armi. 
Vuol  eh'  ei  rallegri  co'  suoi  dotti  carmi. 

CXIII 

lo   dissi   già  ch'egli  cantò  le  imprese 
Falle   da   Giulio  Cesare  nel  regno 
Delle   Gallie,  che   ligie   a  Roma   ha  rese 
Colla   spada   non  men  che  collo  ingegno  ; 
A   Cesare  sarei   troppo   scortese, 
S'  io   non   dicessi,  come  a   dirvi   or  vegno. 
Che   da   lui   con   piacer,  con   gioia  estrema 
Fu  ricevuto  e  letto  quel  poema. 

CXIV 
Tanta   stima   egli   avea   del    dotto    autore, 
E    tanto    amore   per  la   poesia, 
Ch£   gli    toccaron    Tona   e    l'altro   il   core, 
E   lo   colmar   di    gaudio    e   d'  allegria  ; 
E   non   vi  fu   d'  allora  in   poi   né  onore, 
Né   grazia,   né  favor,   né  cortesia, 
Ch' ei   non    usasse    a   Tullio    ed    al   fratello, 
la  grazia   del  poema,   onde   or  favello. 

cxv 
Questo  poema   sparso   per   la    Francia 
Destò   i   gallici   ingegni   acuti    e   svelli. 
Che  poi   la   cetra  uniiono   alla   lancia, 
E    fu    tradotto   io    lor  sermon    dai   Celli  : 
E    più  d'uo,   che    grattavasi   la   pancia, 
L'  arte  febea   da   si    leggiadri    e   scelli, 
E   colli    versi   ad   imparar   si    diede, 
Che   in    Francia  anche  osS'di  Gorir   si    vede. 


Tornando   in   via,   bisogna,   eh'  io   ridica  ; 
Che  Quinto,  che  alle   figlie   alme   di   Giove 
E   alla   lor  arte  avea   la   mente    amica. 
Scrisse   al   fratel   ben   otto   volle   e   nove; 
Che    tralasciando   ogni   altra    sua    fatica, 
S'  accingesse   a  cantar   le   egregie  prove. 
Che  Cesare  facea   nell'Inghilterra, 
Ch'era   allora   il    teatro   della   guerra. 


Ei   si   scusò,   come   mi   scuso   anch'  io. 
Quando  versi   a   cercar   talun   mi   viene; 
Ma   Cesare,   eh'  aveva    nn    gran   desio 
Di   lode,  il   seppe  scuotere   si   bene, 
Ch' ei   più  non   fece  il   sordo,   né   il  restio, 
E   in   rime   delle   mie   più   colte  e   amene. 
Mentre   appunto    trovavasi    in    campagna. 
La   conquista   cantò   della    Bretagna. 

CXVTII 

Questo   poema   a   noi    non   è   venuto  ; 
Ma   Giambarloloinmeo,   che  in    nostra    vece 
Dovette  esaminarlo  per    minuto. 
Lo  loda,   e 'I   suo   parer  rni   va!   per  diece  : 
Da   Cesare   esso  fu   ben   ricevuto, 
E   molte  copie   spargere    ne   fece 
Per  la    Inghilterra,   e  servi  forse   ai  Bardi 
Di  modello  ne' secoli  più  tardi. 

cxix 
E  grato   a   tanto   onore  un  dolio   inglese, 
Con   gran    vergogna    degl'  italiani, 
Chiare   le   gesta    a'  giorni    nostri    ha    rese 
Di  Tullio,   specchio   e   gloria    de'  romani  ; 
Ed   io   da   lui   parecchie  cose   ho   prese. 
Che   ho  poi   guastate   co' miei   versi   strani: 
Non  per  odio,  e   livor,  ma  per  mancanza 
D'  ingegno,  o,  vogliam   dir,  per   ignoranza. 

E   se   fossero  stale   le  sue  carte 
Conosciute  da   me  qualeli'  anno  prima. 
Lascialo   avrei    I'  autor   Caldeo    da   parte, 
E    questo  solo   avrei    tradotto    in    rima  : 
Il   qual    di   Tullio   scrisse   con    lanl'  arte. 
Che    Giainhartolommco,   se    ben    si   slima. 
In    leggiadria    vinto    é   da    lui    non    poco, 
E   quasi   sto   per   consegnarlo    al   foco. 

cxxi 
Ma    qualunque   si   sia    I'  originale 
Di    Giambartolommeo,  che  con    fatica 
Ho    traslatato   in    versi   o    bene    o   male. 
In    grazia   sua,   lasciale   eh'  io    lo   dica, 

10  qualche    fama    é    già   salito,   e   sale 

11  nome   mio.  che  (ino   io   Londra,  amica 
De' gravi    studi,  e   degli   ameni,   è   giunta 
La    mia    traduzione   arida    e    smunta. 

CXNll 

E    benché   smunta,    ed   arida,   ha    trovato 
Ciii    r  ha    lodata,   e   chi    1'  ha   compatita  : 
1^   già  mi   disse   un   chiaro    letterato 
Inglese,  che  dalla   mia   stampita 
Il    disegno,  e    il   modello    avea   cavato, 
Di   scrivere   in   più    tomi    la    sua    vita; 
E,    pien   di    gratitudine    e   d'amore. 
Mi   chiamava   suo  duce   e   preceltore. 
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CXXIII 

A  questo   ìdcIcsc  a^ipliinsere  rzlandio 
Nr    vo{:lio   fin    allro,   il  ijual    (iir  511.1  boiitate 
Fjtto   111   rlie  p'po   ■•>   s»n   <iel   libro  iniu, 
K    ili    laute   mie    rime  stirarrliiatr  : 
l'apo   ne  sono,  e  posso  dire   aneli'  io, 
Che   non    furoo    per   me    tulle   sassale  ; 
Io   lo   rin;:razio,  e   in    un   nm    lui    rinprazio 
(juauli  con   me   l'l)an   latta   da    tra   Fazio. 


rxxiv 
Qui   fan'i  fine  al  Canto,  die  la   mia 
Drlirata    udirn/a   sturra   e   sazia 
Dal   lunpo   cicalar,   vuole  andar  via  ; 
1'^    intruder  nie   lo  fa   eoa   buona   prazia  : 
Me    lo   dimostra   a'  cenni  ;   cunriossia 
Cosaclié,   sbadigliandti,   mi   rinj;razia 
Del    liinj:liis5Ìmo    tedio   tlie   le    ho   dato: 
Vada   dui)i|uc   l'Ili    vuol,    rlie    bo  Icriiiinalu. 


CAi>  IO  XVBU 


ARGOMEMO 


J^  a  cose  rcci'lsp  in   rilla  Cicerone, 
Non   che  pel  ben  drl  popolo   lìnmano. 
Crosto  e  ucciso  da'  l'urli.  Il  fi.-r  Milane 
Uccide  Clodia  ed  altri  di  sua   mano  ; 
Tutta  Rama  è  per  questa  in  cnnrulsione; 
In  bando  V  uccisor  sen   va   lontano  ; 
Gli  accusator  di  questo  /a  bandire 
Tullio,  a  cui  poi  'n  Cilicia  tocca  gire. 


0 


uando   di    Tullio    le   opere   considero, 
r.lie  scriveva    ugualmente   e   presto   e   bene, 
Per   modo   die   di   lui    forse   non    videro 
Più   dotlu  eroe  Roma   {gentil,  né   Alene  ; 
Di   farmi   onore   allora   aneli'  io   desidero, 
Di    lavorare   allor    vo;;lia   mi   viene, 
E   presa    e   carta    e   penna   e    calamaio, 
A    scrivere    mi   mello   allepro   e   paio. 

Il 
Ma   poi    vedendo   il   mio  cosi   diverso 
Dal   suo  stile,  e  pensando   ad   un  bisogno, 
Che   una   ripa   di  prosa,  b  ui:  solo  verso. 
Tempo  e  sudor  mi   costa,  io  mi  verj;ogno  ; 
E   se  daftli   occhi   lagrime   non   verso. 
Il   tardo  ingegno  mio  biasmo   e  rampogno; 
E   nel    veder  ch'io  m' afTalico  invano. 
Sto  per  non  prender  più  la  penna  in  mano, 

III 
Ma  ilalo  ancor,  che  in  versi  o  in  sermon  sciolto 
Scrivessi   agevolmente,   e   avessi   assai 
Più   ehe  non  lio,   leggiadro  stile  e   colto, 
Di  Tullio  iu  paragon  che  sarei  mai  ? 


Appetto   a  lui,  che  idtre   lo  scriver  mollo, 
E   bene,  e  il   san   perfino  i   bottegai, 
Era   anche   in  apibilibus  un   diavolo, 
lO  sarei   sempre   un   bietolone,   un  cavolo. 

IV 

.Sarei  sempre  da  lui   lontan   le  niiglla, 
Perchè,  come  ho  mostrato  in  più  d'un  tomo, 
Non   sol   Tullio  scriveva   a   maraviglia. 
Ma  negli   affari   ancora   era   un  grand'iiiimo: 
Qnando  ben   anche   a'  versi   miei  le  ciglia 
Inarcnsse  Milan,  Bergamo  e  Como, 
E   Cremona   e  Pavia,  ciò  non   ostante 
Appo  lui  sarei  sempre  un  ignorante. 

V 

Se  persuaso  resterò  di  questa 
Verità,   forse   iu   più  d' uu' occorrenza 
r^a   vita   mi   sarà  meno  molesta, 
E    meno    aggravi!    avrò    di   coscienza  ; 
Perchè   non   lascerò  venirmi   in   lesta 
Certi  fumi  per   poca   conoscenza 
Di   me   slesso:    e   di   boria  e  d'albagia 
Non   sarò   mai  tentato  in    vita  mia. 

VI 

Lo  stesso  posson  dir  senza  vergogna 
I  poeti   e   i  filosofi  moderni  ; 
E   s'  hanno   il   torlo,  e  merilan   rampogna, 
Se   alteri    van   pei  dotti    lor  r{uaderni  : 
Che   importa   a  me,  che  suonin  la  zampogna 
Come  Virgilio,  o  scrivan  come   il  Cerni, 
O   che  acuti   filosofi  sien   detti. 
Se  in  tutto  il  resto  poi  sod  rozzi  e  ioelli  ? 

VII 

Benché  abbiano   uno   sili  pieno  di  brio, 
Pieno   di   venustà,   pieno   di   foco; 
Beiiehè  abbiano   propizio   il    biondo  Dio, 
Per  parlar  sol   de' vati   in  questo   loco; 
Se  son    nel   resto   inetti  poi,  com' io, 
Prima   d'  insuperbir,   pendino  un  poco, 
Qusnlo   lontani  sien   dall' agguagliare 
Tullio,  mar.'iviglioso  in  ogni  affare. 
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Cosi  se  alcun  si  crede  nato  e  fatto 
Pei  negozi!,  ed  in   essi  ha  buona  mano, 
Prima   di  far  di  compiacenza   un  alto, 
O   di  presunzione,   o  altro  atto  umano, 
Pensi   un   po'  se  sarebbe  a  scriver  atto 
Quel  che  scriveva   1'  oralor  romano  : 
E  conosca   il   divario  anche  costui, 
Che  passa  pur   tra  Cicerone  e   luì. 

IX 

Chi  le  opere  di  Tullio  in  mano   prende, 
Crede  che  atteso  a   scrivere  sempre  abbia: 
Oh  quanto  inchiostro,  erida  chi  le  intende, 
Consumò  Cicerone,  e  quanta  sabbia! 
Oh   die   uomo  da  nepozii   e  da  faccende  ! 
Grida   collo  stupore  in   sulle   labbia, 
Chi   ciun'-e  delle  sue  famose  gesta 
A  formarsi  un'idea,  qual  io   l'ho  in   lesta. 

X 

In  tutto  quel,  clie  Tullio  metlea  mano, 
Vi  riusciva   a  maraviglia  ;  e  questo 
E  quel  che  visto  abbiam  cosi   pian  piano 
Negli  ahri   tomi,  e   lo  vedrem   nel  sesto: 
Vedrem,  vi  dico,   1' oralor  romano 
Unir  con  portentoso  altero  innesto 
Le   umane   e   gravi   lettere   colle   armi, 
E  le  prose  mirabili  coi  carmi. 

XI 

Olire  il  poema,  che  accennai  iersera 
Delle  imprese  di   Cesare  in  Bretagna, 
Compose  alcune   altre  opere,  mentre  era, 
L'oratore  instancabile,   in  campagna: 
Se  in   villa  noi  facciam  tanto  di  cera, 
D'  onorato  sudor  la  fronte  ei  bagna: 
Fa  cose  che  son  pochi,   oh   che  bel  vanto! 
Que'che  in  città  ne  facciano  altrettanto. 

SII 
Solo  a  scriver  le  lettere  non  corte. 
Che  il)  campagna  scrivea  Tullio  stupendo, 
Ci  verrebbe  il   sudore  della   morte, 
E  Tullio   le  scrivea  quasi  dormendo: 
Io,  che  non  ho  uè  figli  né  consorte 
Di  rado  in  villa  in  man  la  penna  prendo; 
Tullio, che  ha  Ggli  e  moglieor  legge  or  della, 
li   una  faccenda  l'altra  non  aspella, 

XIII 

Tullio,  quando  passeggia,  ha  sempre  un  paio 
D'  amanuensi,   o  sia  di  scritturali 
Colla  matita,  oppur  col  calamaio, 
E  passeggiando  ei   delta  cose   tali. 
Che  contento  io,  che  sono  un  parolaio, 
Di  me  sarei,  se   le  scrivessi  uguali 
Al  tavolino;  e  mi  contenterei 
Di  stargl'  indietro  cinque  passi  o  sei. 

XIV 

Quasi  fosse  proncosole  o  legato, 
Quando  era  in   villa,  all'  onorato,  al  dolio 
Cicerone  faceva  il   vicinato 
liitorso,  come  a  giudice  incorrotto; 
K  ad  alzar  tribunale  era  obbligalo 
Più  d'  una  volta  or  sotto  un  fico,  or  sotto 
Lln  faggio  ombroso,  come  un  tempo  fero 
1  nostri  [irimi  padri,  or  sotto  un   pero- 


Tullio  accogliea  ciascun  con  lieto  ciglio, 
A    lutti   dava  facile   udienza  : 
Col  fratello  il  fralel,   col   padre   il   figlio 
Pacificava   colla  sua  presenza  : 
A   chi  porgeva  aiulo,  a  chi    consiglio, 
E  colla  sua  terribile  eloquenza 
Nelle  città,  ne'  borghi  e  in   ogni   terra 
La  concordia  metlea,  se  v'  era  guerra. 

XVI 

Non  ho  tanti  capei  nella  mia   testa, 
Quante   ei  faceva   convenzioni  e  accorili 
Nel  tempo  che  allri  spende  in  gioco,  in  festa, 
In   gozzoviglie,  in  crapule,  in   bagordi  ; 
Mentre  cacciando   io   vo  per  la  foresta 
Una    timida    lepre  o   quattro   lordi, 
Tullio  gli  odii  spegnea,  spegnea   le  liti, 
Onde  infestati  erano  allor  que'lili. 

XVII 
Se  tanto  sono   gli   Ercoli  lodati, 
Perché   i  mostri  toglievano  dal  mondo, 
Qual   lode  egli  non  merita,  che  i   piali 
Seppelliva   in   silenzio   alto   e   profondo? 
Ed  alle  nuore,  ai  suoceri,  ai  cognati 
Il   vivere  rendea   lieto  e  giocondo. 
Che  prima  si   volean  romper  le  corna, 
Ond'essi  avean  la  dura  fronte  adorna. 


Questo  altro  é  ben  che  tender  lacci  o  reti 
A   grilli,  o  a   lordi  :  Tullio  il  tempo  spende 
Anche  in  villa  in  distendere  decreti 
Pe' municipii,  o  in   simili  faccende: 
Fra  molte  altre  città  quella  di  Rieti 
Grazie  immortali  a  Cicerone  or  rende, 
Perchè  vinta  ha  la  causa  pe' confini 
Contro  gli  Anconitani  suoi  vicini. 

XIX 

Queste  ed  altre  città,  che  per  lo  sdegno 
Eran   per  farsi  un   qualche  brullo  gioco, 
Ha  rappaciale  col  suo  raro  ingegno 
Tullio,  che  fa  del  bene  in  ogni   loco: 
Ma  di  condurlo  in  Roma  è  mio  disegno, 
Cile  per  grandi  che  sieno,  io  stimo  poco 
Le  cose,  eh' egli  fa  lonlan  dai  sette 
Colli,  sebben  dettasse  le  pandette. 

XX 

Lasciati  i  campi  ameni  e  le  pendici. 
Tornò  nella  città  superba,   altera, 
Andò  a   smontar  per  riveder  gli   amici, 
Al   teatro   Pompeo,  ch'era  già  sera: 
E  degli  spettatori  e  spellalricì 
Accollo  fu   con  sì   gentil  maniera, 
Che  serpeggiare  insolita,  infinita 
Gioia  sentissi  Tullio  per  la  vita. 

XXI 

Quasi  fosse  comparso  Apollo  o  Marie, 
Appena  entrato   fu   nel  suo   palchetto. 
Gli  occhi   rivolse  02nun   in   quella   parte, 
E   liete  grida  mandò  fuor  del  petto: 
Furoii    dismessi   i   giochi   delle  carie; 
E   a  Tullio  raddoppiarono  il  diletto 
I  ballerini   e  i  musici  eziandio 
Colla  vivezza   lor,  col   loro  brio. 
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Ma    fu    loslo  quel    paniiio    amareggialo 
A   Tulliii,   die   il  lii'sllii   iriidele   or  cliiama, 
Ptr   mi   caso   fuiieslo   iiiaspellalo, 
Per   la   morie  ciué  d'  una   gran   dama  ; 
Non   pia   rh' ei  di   lei  fosse   innamorato, 
riié   le  femmine   altrui   Tullio   non   ama  ; 
Ma   perrliè  scorse   subito,  ilie   insorte 
Gran  procelle   sarien   da  ()uella   morte* 

XXIII 

Dalla   morte  cioè   della   vezzosa 
E   pentii   Giulia,  illustre   e   chiara  prole 
Di   Cesare,   ed    amante   e   amata   sposa 
Di  Pompeo,  eli"  a  ragione  or  s'  ange  e  duole: 
Si   duol    di    Libiliiia    invidiosa, 
Cli' fcclissalo   ha  per  sempre  il  suo  bel  sole, 
E   il  suo   bel   foco  lia  spento  in  senipilerno, 
Che  caldo  lu  teoea  la  state  e  '1  verao. 

xxiv 
Alla   infausta   novella   il   genitore. 
Sebbene   amava   assai  questa   sua  Gglia, 
Non    lasciò   soprallarsi    dal   dolore. 
Che  ne' grandi   di   rado   il   duol   s'appiglia: 
Urli   (jualclie   lagrimetta  ei   mandò  fuore. 
Ma   presto   al   ciel   rasciulte  alzò   le  ciglia, 
Quasi    volesse  dir  quel   fiero  ingegno  : 
Servì  Giulia  abbastanza  al  mio  diseguo. 

XXV 

Avendo   nel   paniere   acconre   le   uova. 
Avido   di   regnar,  quanto  altri   mai. 
Tal    disgrazia    non    par   che    lo  commova  ; 
Ma   Tullio   si   si    trova  in    mezzo  a'  guai  : 
Par  che   per   lui   dopo   si    trista    nuova 
Finiti    sitilo    i    giorni    allegri    e    gai; 
E   dire   ei   snnle   a  chi  'I  suo  dool  condanna; 
(>lii   dubita   d    un   mal,  raro  s'inganna, 

x.wl 
Prevedea  Cicerone,  che  mancata 
Colei,  che  manteneva  la   concordia 
Tra   Cesare   e   Pompeo,   sarebbe   nata 
Per  cagion   di   primato  aspra  discordia; 
Prevedea,  che  sarebbonsi   cardala 
Senza  pietà,   senza   misericordia 
Tra   lor   la   lana   i   due  competitori, 
E  lluina   avria   pag<>ti   i  cardatori. 

XX  VII 

Leggete   alcune    lettere   dirette 
Fra   gli   altri   amici,   a   Caio   Corione, 
Clie   son   nel  loro   genere   perfette. 
Sono   degne  cioè  di   Cicerone  ; 
E   direte,   cred'  io,   tosto   che   lette 
Le   abbiate,  ch'era  Tullio   uno   stregone; 
Che   ad    occhio   nudo   vedea   piò   lontano 
Di  me,  di   voi   culi' astrolabio   in   mano. 

XXVIII 

E  perchè  il  male  a  chi  ha  cervello  in  testi 
Di  preveder,   signori  miei,   non   basta. 
Cerca   di   distornar  la   gran   tempesta 
Tullio,  che   alla   repubblica   sovrasta: 
E  s'  egli   giunge   a  conservare  in   questa 
Novella  crisi   intemerata   e  casta 
La  concordia,  la   qual   tuttavia  dura 
Tra  Cesare  e  Pompeo,  Roma  e  sicura. 


XXIX 

Sembrando   a  lui,  clic  Crasso  fosse  il  solo, 
Che   li   potesse  fare  stare  a   segno. 
Gli   spedi   un   messo  Cicerone  a   volo, 
Pregandolo   ad   aver   per    ben    del   regno 
Di   sé    tutta    la   cura,   e    del    figliuolo, 
E   dell'armata   sua,  solo  sostegno 
Di   Roma,   se   tra   Cesare   e   Pompeo 
Le  corna  di   cacciar   tenta   As.'iiudeo. 

XXX 

Se   venisse   a   restar  Crasso  disfatto, 
A   Cesare  e   a   Pompeo   verrian   de'  grilli, 
E   sul   cavallo   salterieo   del    matto, 
(jhe   Irovcriensi   usciti   de' pupilli: 
E   però  Tullio   acciocché  serbi   intallo 
L'  esercito,   ed   interi  i  suoi   vessilli, 
i.onforlò  Crassa   a  star  sulla    difesa, 
E  a  non   tentare  alcuna  ardita  impresa^ 

XXXI 

Essendo  in  oltre  Tito  Amiio  Milone 
Uno  de'  concorrenti   al   magistrato. 
Con   tutte   le   sue   forze  Cicerone 
Sostien   (luesto  valente  candidalo; 
Ad   ogni  classe,   ed  ordin   di   persone 
Lo   lieo    l'alto   oralor  raccomandalo; 
Se  si   trattasse  d"  un   fratel   germano. 
Non  potria  far  di  più  1'  eroe   romano. 

XXXII 

Non  sol  raccomandolio  con  calore 
Agli  amici,  che  allora  erano  in  Roma, 
Predicando    altamente   il    suo    valore, 
E    per   loi    promettendo   Roma    e  Toma  ; 
Ma   similmente   a  que' che  erano  i'uore 
Di   città,   ne   scrivea   con   punto   e  coma; 
Fra   gli   altri   a  Curioii   ne  scrisse  il   nostro 
Sollecito  orator  con   buon   incliiostro. 

XXXlll 

Che   lettera   gentil,   polVarc  il  mondo! 
Leggetela,  signori,  eh'  e   la  sesta 
Lettera,  se   non   erro,  del   secondo 
Libro  ;   io    essa   di   mettersi   alla   testa 
De'  nobili  Romani  con   giocondo 
Ameno  stil   lo  prega   e   lo   tempesta: 
Le"getela,   e    vedrete  con   che   modo 
Balìe  e  ribalte  Cicerone  il  chiodo. 

XXXIV 

Curione,  ch'allora   era  questore 
Nell'Asia,   era  di    nascila  distinta; 
Nella   via  della  gloria   e   dell'onore 
Cercò  di   dargli   il   dotto   eroe   la  spinta; 
Conoscendolo  Tullio   d'un   umore. 
D'un   carattere   tale,  e   d'una   tinta 
Da   far,   siccome   a'  grandi    ingegni    avviene, 
Gran   male  alla   repubblica,  o   gran  bene. 

XXXV 

In   altri   desta   la   virtù   sopita. 
Ad   altri  scopre   i   perigliosi   scogli; 
La   via   della   virtule   ad   altri  addila 
L'  eroe,  per  cui    vergalo  ho   tanti  fogli; 
Sapendo   quel  che   può   la   forza  unita, 
Prima  che    la  repubblica  s'  imbrogli. 
Cerca  d'  unire,  acciocché  poi  sien  pronti 
A  darle  aiuto,  ì  figli  suoi  più  conti. 
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XXXVI 

Ma  per  farvi  veder,  che  tutte  le  arti 
Sori   vaue  contro  quel  clie'l  Ciel  destina, 
Ecco  una  nuova,  die  da  molle  parli 
S"  è  sparsa   or  or  per  la  città  Ialina: 
Trassi»,  che  volea  fare  i  fieri   Parli 
In   inurlitu,  in    salame,   in   celatina, 
r.rasso,  in  cui  Tullio  ha  posla  Of;oi  speranza, 
Crasso,  ve   lo  dirò  Dell'  altra  stanza, 

XXXVII 

Crasso,  che,  come  altrove  è  stalo  scrilto. 
Parli   da   Ruma   con   contrarli   auspici, 
E   sialo   messo   io   rotta,   anzi   sconfìtto 
E  sialo   interamente  da'  nemici  : 
Il   (ìiilio  suo  con    lui   giace   trafitto, 
Ahi   lìglio!    ahi   {;enit(ir    troppo   infelici! 
Ahi   nuova   lagrimevole  eh' è  questa! 
Ahi  rotta  irreparabile  e    funesta  1 

XXXVIII 

Marco  Licinio  Crasso  fu  figliuolo 
Di  Lucio  eloquentissimo  oratore, 
Contro   Spartaco,   e   il   suo   temuto  stuolo, 
E   contro   i    Galli   si   fé' mollo   onore: 
Era   pajron   d'immenso   e   ferlil   suolo, 
Che   non   n'ebbe   mai   tanto   un  Varvassore; 
E   pran   tesori   in   oro,   argento   e    gemme 
Condusse  a  Roma  da   Gerusalemme. 

XXXIX 

Ma   I'  argento  che  vai,  che  vai  1'  ammasso 
Di   rubini,   di   perle,   o   altri   gioielli  ? 
State   allenti,   signori,   a   questo  passo: 
Furou   Curio  e   Fabrizio  assai  più  belli 
Nella    lor   povertà,  che   Mida   e   Crasso 
Con   l'oro,  onde  a   virtii  furon   rubelli; 
Il   passo  è  tolto  dal   Petrarca,  e  a   questo 
D'aggiungere  m'aggrada  un  altro   testo. 

XL 

11  qual   testo  sarà  del  padre  Dante; 
E  se  de'  versi  altrui  mi  servo  spesso. 
Non  me   ne  faccia  aggravio  alcim   pedante, 
Il   qual   vedrà,   se  prende  a   far  lo   .slesso, 
Che   d    ritrovare   un    testo   ben   calzante, 
E   il   connellerlo,   come   va   connesso. 
Sì   facile   non   è,  come   alcun   ciarla  ; 
Ma  udile  intanto  P  Alighier  che  parla: 

XLI 

Sangue  silisli,  ed  io  di  sangue   l'empio, 
Disse  Tomiri   a   Ciro:    oro   sitisti. 
Ed   oro   avrai.  Romano   avaro   ed   empio. 
Dissero   a   Crasso   i   Parli    iniqui   e   tristi, 
E'I  gorgozzul  gli  empier, per  maggior  scempio 
Del   metallo,   che   cercan   gli   alchimisti; 
Né  lo  troverà  mai,  se   il  ver  mi   vaglia. 
Che  negli  scrigni  altrui  questa  canaglia. 

XI.II 

Cresce  il  desio  dell'  or  nelle  persone. 
Quanto   l'oro   medesimo    iu    lor   cresce; 
L'  avaro  Crasso  in  Gn  preso   al  boccone 
Rimase,   come  spesso  avviene  al  pesce; 
A  pezzi  fallo  fu  quell'  Epulone 
Colle  sue  truppe  ;  e,  quel  che  piii  m' incresce, 
Al  figlio  suo,  giovine  ardito  e   forte, 
Saggio  e  gentil,  toccò  la  stessa  sorte. 


Vago  di  fare  al  padre  compagnia, 
E   d'  adoprar  anch'  ei  co'  Parti  il  brando, 
Un    reggimento   di   cavalleria 
Publio  ottenne  da  Cesare,  e  volando 
A   guerreggiare  andò  nella   Sorta, 
E  saria  forse  stalo  un  altro  Orlando, 
Ma   morte  intidiosa  al  suo  valore 
Aduggiò  r  età  sua  sul   primo  Gore. 

XLIV 

Lungo  sarebbe  a  raccontar  le  prove. 
Che   Publio  die  fra   le  nemiche  squadre. 
Di  pietà,  dì  valor  sì  allere  e  nuove, 
Che  a  morte  corse  per  salvare  il  padre  : 
Cicerone   nel   Brolo,   ed   anche  altrove 
Colle  forme  più   tenere  e   lecgiadre 
Piange  la  morie  sua  :   le  sue  parole 
Legga  chi  sospirare  e  pianger   vuole. 

XLV 

Per  la  morte  di  Crasso  era  vacato 
Un  posto   nell' orrevole  collegio 
Degli   Auguri,  e  venendo  domandalo 
Dal   nostro  illustre  senatore  egregio. 
Nessun   di   conlraslargli   avrebbe   osalo 
Un  simile  ornamento,   un   sì  bel   fregio, 
Se   trovalo   non   fossesi    un   certo   Irro 
Più  petulante  e  ardito  ancor  d'  un  birro 

XLVI 
Di   Tullio   dichiararsi  oso   rivale 
Costui,   ch'allora    appunlo    era    Iribuno  ; 
Ma    troppo   e<;seiido   ad    e-so   disuguale. 
Fu   lo   scherzo   e   la   favola  d'ognuno: 
Dell'  ordine   genlil   sacerdotale 
L'eroe,   che  ha  pochi  eguali,  ovver  nessuno. 
Da    fJrlensio   e  da    Pompeo  secondo  il  rito. 
Che  era  in  oso  a  que'  dì,  venne  insignito. 

XLVII 

Sapendo,  che  P  onor  del  sacerdozio 
Non  consiste  in  andar  ben   pettoruto 
In   cocchio,    né  in    passar   la   vita   in   ozio, 
Come  da   molti   forse   vien   credulo. 
Che   credoii    d'aver   fallo   un   gran    negozio. 
Quando   hanno   beo   mangialo  e  ben  bevuto, 
De' suoi   costumi   alla    riforma   attese. 
Ed    esemplare   a   suo   poter  si   rese. 

XLVIlt 

Di  più  d'un  suo  compagno  in  quel  collegio. 
Che  non  pensava   ad   altro  che  a  far  festa. 
Che   avea   Ira   gli   altri   questo   privilegio 
D'alzarsi   la  mattina   a   ora  di   sesta: 
Che  volo  di   saper,  d'  ogni   altro  pregio, 
Piena  solo  di  baie  avea    la   testa, 
Tullio  rideasi  ;   io   ridomì  di  quei, 
Che  fan   lo  slesso,  e  peggio,  a' giorni  miei. 

xr.ix 
Se  anche  da  secolare  ei   fé'  già   tanto. 
Che   fallo   non   avrà  da  sacerdote? 
E  se,  come  ho  toccalo  in  altro  Canto, 
Erasmo   Desiderio   a  chiare  note 
Disse,  che  Tullio  gli  pareva  un   santo; 
A  mio  parer  così  spiegar  sì  puote. 
Che  s' ei   fosse  vìvulo   un  po' più  lardi, 
Tale  sialo  saria  per  più  riguardi. 
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1  VII 

Se   di   relip'iVinf  f  di   morale 

Milone  andava  per  la   stesta   via 

r.rann   pia   ripiani    i    libri   sui  : 

In    carrozza   e   io    pelliccia,   andava,  dico. 

Se   eblie   pia    prima   in   aliboniinio    il   male. 

(.(■ila   miiplie   e  allre   donne    in  compapuia, 

Sf  era   pia   avvezzo  a   far  dt-l   bene  alimi; 

Ed    inconlrossi    in   Clodio   suo    nemico; 

Infipnilo   del    lilulo   aiipurale 

Clodio,  che   usciva  allur  dall'osteria, 

Tutto   è  rresriuto   a   quattro   doppi   in   lui; 

Prrse,    sepuendo    il   Suo   costume    antico. 

Sr   di    zelo   arse    c'à    l'alio   oralore. 

Ad    intiiltar    la    pente   di    Milone, 

Adesso  è    lutlo  foco,  e   tulio   ardore. 

E    .1    bravar   sulla    pelle    il    b>r   padrone. 

LI 

I.VIII 

Se   non   h.i   Cicerone   a   dir   V  uffizio, 

Avendo  mslamenle   riscaldalo 

Altre   faccende   epli    ba    pravi   e   severe; 

Il   capo   picii   di   boria  e   pien   di   vino, 

Guerra    mortale    ba   dicbiarato   al   vizii>. 

l'n   colpo   misurò  col  brando   alzato 

E    apli    imposlori   e    ai  rei  non  dà  quartiere: 

A    un   servo  di   Milon,  eh' avea   virino; 

Adesso   più  die  mai   di   far  servizio 

Ma    un    altro    servo   di    IMiloii    prefalo 

Ai    bisopnosi    ei    credesi   in   ilovere  ; 

Fece   uu    tiro   da    bravo   paladino, 

Se    lo   faceva    pia   di    proprio   molo. 

Appiccando    una    nespola   a   quel   braccio. 

Ora    lo   fa   per  obblipo,  e   per  voto. 

Che   al   suo  cumpapoo   volea   dare  spaccio. 

Ili 

LIX 

Se  prima   avea    le   leppi   in   riverenza. 

Clodio  comanda   allora   a' suoi  birbanti. 

Adesso   pili    die   mai    Tullio   le   osserva  : 

Che    non    s'abbia   rispetto    né  rlpuartlo: 

Se  per   la   p.itria   fu   pia    tulio  anlenza. 

Cavansi    fuori    i    lirandi   liilminanli, 

Da' mali    a    suo   potere   or   la    preserva; 

E    le  mani    a   menar  nessun   é   tardo: 

Avrebbe  Tullio    troppa    erubescenza 

Slrillan    le   donne,  e   cercano  co' pianti 

ni    veder    Honia    sua   fatta    vii   serva  ; 

Di   trattener  Milon;    ma  1' uom   papliardo 

E   fa   opni   sforzo,  per   tenere   in    piede 

Balza    fuori   del  cocchio,  e  ad  uno  spherro 

La   libertà  cbe   vacillante   ei   vede. 

Di   Clodia  immerge  nella  gola   il   ferro. 

I.IM 

r.x 

A    questo   fine   ora    (■    tulio   occupato 

Ecco  fatta   la   zaffa  penerale. 

Ali    innalzar    Milon,   die   un    nuovo    Entello 

Che    a    quella    razza   porca   berrettina 

Semina    alla   rnbiislezza,   al   consolato. 

Di    «.Iodio,  e  a   Clodio  slesso  h>   fatale. 

Per    fornir   la    città   d'  un    buon    puntello  ; 

Che   Milone  a   combattere  s'ostina: 

E    per   mostrarsi   conoscente  e   prato 

Vedendo   che    la   cosa   andava    male. 

A   un   amico,   die   In   ama   da  fratello, 

Clodio    cercò   nella   osteria    vicina 

Anzi   da   padre,  e  cbe   per  lui   pia   fece, 

lìiluiiio  e   scampo,   e  con    una   bevuta 

Quel   die  da   un   uomo  appena   sperar  lece. 

Medicò   la   ferita   ricevuta. 

tiv 

LXI 

I   nobili,   il   senatp.   e  buona   parte 

Milon   fa    dar  l'assalto  alla    taverna, 

Depli   elettori   a   Tullio   son   propizii  ; 
Ed    ei,   die    per   Milone   or   fa    le  carte. 

Senza    pensar,   die   penliriaseii   poi. 

R    Clodio   fa   cercar  colla    lanterna. 

Ha   di    bene   sperar   sicuri   indizii  ; 

Che   non   vuol  che  mai  piii  cosini  lo  annoi  ; 

S'  appella   sol,  die   la   rillà  di   Marie 

E    la    faccenda   cosi   ben    poverna. 

Tenpa    nel    luopo   solilo    i   coniizii; 

Che    quel    briccon   con   dodici   de'suoi 

E    pia   Milon,   che   spera  essi-re   in   breve 

Sepuari    lascia   estinto   in    sulla   strada. 

Console    i  complimenti    ne   riceve. 

Poi    siegiie    il   suo   vVappio,  e    pili  non   bada. 

tv 

I.XII 

Ma    inlrr  oj,  ri   ofl'nm,   dire   Plauto, 
jtfullii    cndunl,   il  chr   pur    troppo   è   vero; 

Successo   appena   questo   fallo  strano, 

N  iene    a   passare   in    qurllr    parli    a   ca.'O 

E    tal,  che    spera   di    trovarsi   a   lauto 

L'n    cerio    l'edio  seiulir   roniano. 

Pranzo,   si    trova    in    vece    in   cimitero: 

Che    a    simil    vista    allonllo   rimaso. 

l'ii    incontro    fatai    trasse    1' incaiilo 

Vedendo  che  era   opni   rimeilio   vano 

Console   in   erba   fuor  del   buon   sentiero; 

Per   Clodio,  che   avea    pia    pelalo   il    naso, 

Quando    credeasi    d' afferrare   il    porto. 

Di    far  portar,   per   darpli    sepoltura. 

Trovossi   il   poveruom   tra' fluiti  assorto. 

Il    suo   corpo   in    città    si   prese  cura. 

IVI 

I.XtlI 

Oh  quante  volle  avvien,  die  un  remo  afferri 

D»    Sesto   Clodio,  il   quale  era   parente 

Tal,   che   credeasi   slrinpere   la   chioma 

Dell' ucciso,   e   ministro  infame  e   crudo. 

Della  Fortuna  I  e,  per   venire   a'  (frri. 

risposto    in   mezzo   al   foro  immantinente 

Tornava  Clodio   dalla   villa   a   Koma  ; 

Quel    cadavero   fu   sopra   uno   scudu; 

Tornava    in   mezzo   a   molli   servi   e  spherri 

Perchè   potesse   numerar  la   pente 

Per   la   via  eh'  oppi,    ancor   Appia   si   noma, 

I.e    forile,   fu   esposto   scalzo   e  ignudo, 

Tornava   armato  come   un    maresciallo 

Come   era   nato,  e   un   nmndo   di   persone 

Con  numeroso  seguito  a  cavallo. 

Vi   trasse  cu' suoi   gridi  il  mascalzone. 
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A   Sesto  Clodio  di  gridar  già  stufo 
Animosi   subentrano   ben    tosto 
Tre   tribuni,    Saltistio   e   Pompeo   Rufo, 
E  un   certo  Borsa,   eli'  era   pien   di   mosto  : 
rome   se  fosse   uno   sparviere,  un   gufo, 
Il  deforme  cadavere   fu    esposto 
Sopra   i  rostri,  acciocché  formasse  un  tristo 
Spettacolo  lugubre  al  popui   misto, 

txv 
Presero  a   declamare  i   tre   tribuni 
Sul   tristo  caso,  e  non  con   occhi  asciutti; 
E   i   luoghi,  che  si  chiamano  comuni, 
Avendo  a  mente,  gli  adopraron   tutti  : 
Quasi   trafitti   fossero  da  pruni 
D'  urli   il   foro   ingombrarono  e   di  lutti  ; 
E   parea   ben,   che   Roma   avesse   fatto 
Perdita  irreparabile   in  quel  malto. 

tXYI 

Qui  bisogna  saper,  che  avea   toccale 
Dal  robusto  Milon,  che  slava  all'  erla, 
Crispo   Salustio  alcune  bastonate, 
Perchè   tenló  di  fare  alla  sua   Berla, 
Donna   di  rara  e  singoiar  beliate, 
Il  disonesto  islorico  una  berta, 
Di  quelle  che  dispiacciono  a   un   marito, 
Onde  se  la  legò  Salustio  al  dito. 

LXVIt 

Questo  fatto  da  Tullio  scritto  venne 
A   don    Pomponio   in   confidenza,  e   in  mano 
Di   Salustio   la   lettera   pervenne 
Per  accidente   veramente  strano  : 
Da   ciò   nacque,  cred' io,   l'odio   soleane, 
Che  portò  sempre  all'  oralor  romano 
Crispo,  che  come  Seneca  murale. 
Cantava  bea,  ma  poi  raspava  malc' 

LXVIII 

Adesso  ei  grida,   e  strepita,  e   s'  infuria 
Contro  Milone;   e  col  suo  dir   robusto 
Fé'  SI  che  alcuni   tristi,  onde  penuria 
Non   era  in  Roma,  il  sozzo  infame  busto 
Sa  gli  omeri  purlaron  nella  curia. 
Ove  fra   gli   urli   e  "I  pianto  fu   combusto; 
E   le  scranne  e   le  cattedre  in   tant'  ira 
Servirono   al  cadaveru  di   pira. 

txix 
Essendosi  in   più  luoghi  il  foco  sparso, 
Con   gran  duolo   di  Temide  e  d'  Apollo, 
Restò  il  senato  incenerito  ed    arso, 
E  codici,  e  digesti,  e  protocollo  : 
Se  era  il  soccorso  un  po' più  tardo,  o  scarso, 
Roma  tutta  solfrivane  un   gran  crollo; 
E  facea  forse  il  fin,  che  dopo  diece 
Anni   d'  assedio  Pergamo  già  fece. 

(.XX 

Né  per  questo  il  furore  e  il  pazzo  sdegno 
De'  mercenari!  rei   pago   rimase  : 
L'  audace  insania   lor  crebbe  a   tal  segno. 
Che  diedero   l'assalto  a  molle  case; 
Se  aveva  effetto  il  barbaro  disegno 
Molte  moli  venian   distrutte  e  rase; 
Fra  molti  altri   il  magnifico  palagio 
Di  Milone   soffrì   grave  disagio. 


Il 


Gridando  andava  Sestio  Clodio  iolorno: 
Il   nostro  proletlor  non   resti   inulto; 
E  non  passava  più  notte   né   giorno. 
Che  non  si  fesse  a' buoni  un  qualche  insulto: 
Non   si   potea   sicuro   andare  al  forno. 
Ne  al   macello,  e  il  disordine   e  '1   tumulto 
Crebbe   si,  che   Pompeo,  eh'  era    tornato 
Dalle  Spagne,  usurpossi  il  consolato. 

lx.\ii 
Proposto  ei  solo  al   pubblico  governo 
Non   poche   truppe   da   più   d'una   parte. 
Che   ne'  quartieri   erano   alliir  d'  inverno, 
Fece   venir   nella   città   di   Marte  ; 
In   Roma,  che   parea   quasi    un   inferno, 
Talmente   ingarbugliate  eran   le    carte. 
La   sicurezza    e   la   concordia   in    poco 
Tempo   introdusse,   ed   il  furor  die   loco. 

r.xxiii 
Col  castigo  d'  alcuni   malfattori. 
Persone  vili   e  d'  ordine   plebeo, 
Calmati   ch'ebbe   i    torbidi   e   i    rumori, 
Che  facevan   tremare  il   Culiseo, 
Un    tribunal    d'ottanta   senatori, 
Per   giudicar   Milon,   fi>rmò    Pompeo: 
Pompeo,  che  contro   Tito   Annio  Milone 
Aveva  guasto  il  fegato  e  '1  polmone. 

LXXIV 

Milon,  che  splende  col  suo  proprio  lume  , 
E   eh'  è   nemico   della   prepotenza. 
Per   Pompeo,   che   si   crede    un    altro   Nume, 
Non  ebbe  mai  quell'  alta    riverenza. 
Che  a   sé  dovuta   il  chiaro  eroe  presume, 
E   se   gli  oppose  in  più  d' un' occorrenza  ; 
Or  che   venuta  gli  é  la  palla   al   salto. 
Volendo   vendicarsene,  calza  alto. 

LX.W 

Dalla  scelta  de' giudici,  che  ha   fatta 
Pompeo,  che  presidente  é  del  consiglio; 
E   dal  contegno  ancor,  con   cui   lo   tratta, 
Milon   s   accorse   ch'era   in   gran   periglio: 
Vedendo,   che   Pompeo   volea    la   gatta. 
Pensò   d'  andare   iu    volontario    esiglio  ; 
Ma  Tullio  se   gli  oppose,  e   Celio  e  Bruto, 
E  s'  offrir  volontari   a   dargli   aiuto. 

L.x.\vl 
Bruto  diceva,  e  lo  diceva  forte. 
Che  avendo  dato  a  un  tristo,  a  un  scellerato, 
A   un  ribaldo,  a   un  sacrilego    la  morte, 
Meritava   per   premio   il   consolalo: 
Dicea,  eli'  aveva   invidia   alla   sua  sorte, 
E  alla  impresa,  ond'  ei  s'  era   immortalalo; 
Né  lo  diceva  sol,  ma  provollo  anco 
Con  una  furie  aringa  ardilo  e  franco. 

LXXVII 

Celio,  eh'  era   tribuno,    lo  condusse 
Su  i   rostri,  ov' egli   fé' le  sue   difese: 
Un   buon  effetto  il  suo  parlar  produsse. 
Che   alle  ragioni  sue  più  d'un  s'arrese; 
E  perchè  il  suo  sermon   gustato  fusse, 
E   le  discolpe  sue  fossero   intese, 
Milon  le  seppe  avvalorar  coli'  oro. 
Che  fece  a  tempo  spargere  nel  foro. 
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IXXVIII 

Tenlù   Cflio   di  piii,    Icnlò   <)i    fare, 
riie   il   rnnsiplio,  che  aveva   riabilito 
Il   console   Pompeo,  per   piuilicire 
Mili>n,   fo5«e    dal    popolo   alodito  ; 
Ma   Pompeo,   che   polea   farlo   tremare, 
Intendere   uli    fece   insuperbito, 
Che   dovesse   ilislorsi   da   si   strano 
Assunto,  se  avea  voj:lia  di  star  sano, 

I.XXI.X 

Memore  delle  antiche  bastonale 
Seminava    Saliistio    tolto    {:iorno 
Cose  contro   Milon   sì   strampalate. 
Che   non    potean   capir   né  nien   nel  foroo  ; 
E    i    malevoli    suoi,   penti   mal    nate, 
Andavan   seminando   intorno   intorno 
Invenzioni,   favole   e   bugie 
Più   grosse  delle   vostre  e  delle  mie. 

i.xxx 
Un   ribaldon  fra  gli   altri  inventò  questa; 
Che    i   servi   di    Milon    gli   avevan    detto, 
Che   ordine   avevan    di   troncar  la   testa 
A    Pompeo  :    ma   die  poi   preso  sospetto, 
Ch'  ei   non   venisse   a   guastar   lor  la   festa 
I,o   avevano  ferito   in   mezzo    al   petto, 
E   lascialo  per  morto  io   sul   terreno; 
E   io   così   dir  si   dislacciava   il  seno. 

I.XXXI 

Si   dislacciava   in    dir  questa    novella 
Il    seno,   e  con    pran   pompa    una    ferita 
Kacej    vedere    altrui,   simile    a   quella. 
Ch'il)  fo,    quando  mi   strappo   una   pipila; 
Simile  anzi    a   una   macchia  o   taccherella 
Fattami   da   una   pulce  per  la    vita  ; 
Pur  ciò  bastava   a  far,  che  ben   guardato 
Andasse   il   Mapno,  e  sempre  ben   armato. 

txxxii 
Vi  fu   lalun,  che   per  privare  afFalto 
Tì'opni   difesa    il   povero   Milone, 
Si   vantò,  che   in  giudizio   avrebbe   tratto, 
Se   non   si   stava   chiollo.   Cicerone: 
E   seminò  per  Roma   più   d'  un    mallo. 
Più   d' nn   malto,  cioè  più   d'un   briccone. 
Che   Milone   era    stalo   esecutore 
Della   strage  crudel,   ma   non   1'  autore. 

I.XXXIII 

Chi  le  preghiere   usò,  chi   le  promesse, 
r.   le  minacce  usò  più   d'  un   ribaldo, 
Per   far   che   Tullio    non   s'intromettesse 
In    (|i.e<to   alTar;   ma  Tullio   stelle    saldo  : 
K   |>erchp   corse  voce,   che   potesse 
Farlo   pericolar  qualclie   spavaldo. 
Per  sicurezza   e  pompa,  nna  fidata 
Guardia  dal  gran  Pompeo   fogli   assegnala. 

r.xxxiv 
Pompeo  salvar  voleva   l'apparenza, 
E   ricoprir  col   nome  di   giustizia 
Soleva    per   lo   più   la    prepotenza  ; 
Che   al   mondo   è  sempre  stala    la   malizia: 
Né  s'  alterò   la   buona   intelligenza 
Tra   Cicerone   e   Ini,    ne   1'  amicizia, 
Quantunque   Cicerone   in    questo   alFare 
Facesse   a  Pompeo  Magno   un   contr' aliare. 


ixxxv 
Anzi   dirò,  che   a   un    vostro  servitore. 
Che  or  con  voi  parla,  alcun  non  fe'perdiece, 
Né   tante   cortesie,   né   lauto   onore, 
Quinlo   a    Tullio  in  que' di  Pompeo  ne  fece: 
Pareva,   che    incollalo    avesse    il    core 
Con    quel    di    Cicerone   colla    pece  ; 
E   dell'  ariniia,  che  per  fare   egli   era, 
Spesso   gli   favellò  con    lieta   cera. 

I.MXXV1 

Gli  fu   dunque  permesso  ili   papare 
Quest'officio    a    Milon  ;  ma    limitalo 
A    Tullio   fu    lo   spazio   d'arinpare. 
Il   che  finn  a   quel   dì   non   s'era   usato: 
11   concorso  fu  grande  e   singolare, 
E'I   foro,  ov' era  il   popolo  adunato, 
Era   cinto   quel   dì    di   granatieri, 
E   di    trabanti,  e  di   cavaleggieri. 

r.xxxvii 
Se<lea   Pompeo  nel  più  cospicuo   silo 
Con   cento   guardie  intorno:   e  appena  preso 
Ebbe  Tullio   a   parlar,   che   fu   sentito 
l'n   gran   remore,  <md'  ei   non   era   inleso  ; 
Qoel    fracasso  facevalo    il   partito 
<",onlrario,  e   ne   fu   Tullio   un   po' sorpreso  : 
Come   una   statua   io  mi   sarei   rimaso, 
Se   ini  fosse  accaduto  un   simil  caso. 

I.XXXVIII 

Disceso   giù   di  bugnola   io  sarei; 
Tullio,  che   non    avea    tanta   villate, 
Alto   gridò:  Tutti    nemici   e   rei, 
Tulli    tremar   dovete,    e   m'insultale? 
E    piantò   pli   occhi    in   faccia  a  cinque,  o  sei 
Di   quelle   anime   vili   e   svergognale  ; 
Ed    ebbe   il    guardo  suo    tanta   efficacia. 
Clic   a'  mascalzoni   fé' calar  l'audacia. 

LXXXIX 

Hepressa   la   volsar  pazza    insolenza, 
Recitò    la    leggiadra   orazione. 
Piena   di   foco,  e   piena   d'eloquenza, 
Cile  abbiamo  ancor  prò  Tito  Annio  Milone; 
Orazion,   che    in   ogni    altra    occorrenza 
Data    avria    la   villoria   a    Cicerone; 
Ma    i    giudici   accigliati   e   lacilurni 
Fecer  capir,  che  argrt  pracsenlia   Turni, 

xc 
Questo  latino,  senza   eli'  io   lo  spieghi. 
Vuol  dir,  che  andonne  il  reo  col  capo  rotto: 
Argomenti    non    valsero,   né  prieghi, 
E    Milone   restò   proprio   al   disotto  : 
Lo   condannò   col   più    de' suoi   culleghi 
Pompeo;    ma  con   trenta   altri  lo  iocorrollo, 
11   rigido,  r  intrepido,   il   feroce 
Catoo,  lo  assolse    ad  alta   e  chiara   voce. 

xci 
Lo  assolse  ad  alla  voce,  e  alla  scoperta; 
Il   che   se  avesse   fatto   un   poco  prima, 
Avrebbe   agli   altri    la   callaia   aperta. 
Sì  grande   era   il   suo  credilo   e   la  stima; 
E  '1   povero  Milon   colla  sua   Berta 
Avuto   non   avrebbe  a   cangiar  clima  ; 
Né   ilo  saria  con   tutta   la  famiglia 
A  mangiar  barbi  e  muggini  iu  Marsiglia. 
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I  giudici  r  avreliluTi)  assoluto, 
E   lo  avrebboii   di    plii   guiderdnnalo, 
SeauiUndo   il    parer   di   Marco   Bruto, 
Cile   decno   il   ripulii   del   consolalo: 
E    Pompeo,   che  credevasi   si   astuto, 
Milone   a   stare   in    Roma   avria   pregato, 
Se   avesse   dato   retta   alle   parole 
Dell'  oratore,  il   qual  mentir  oon  suole. 

xeni 
Gli  disse  Cicerone,  e  fu   indovino, 
r,!ie    perdeva   in    Milone   un   buon   amico, 
Un   buon   repubblichisla,   un   cittadino. 
Anzi   un   eroe  di  que"  del   tempo  aotico: 
r.lie   un    di   vorrebbe   averlo   a   sé   vicino 
Per  consiplio   ed   aiolo;    ed   io   vi   dico. 
Che   d'aver  condannalo,    anzi    sbaudilo 
MiloD  si   troverà  Pompeo   pentito. 

xr.iv 
Molle  altre  cose  ancor,  cirio  non  ricordo. 
Disse  Tullio  a   Pompeo  senza   timore  ; 
Ma   r  alterigia  sua   lo  rese  sordo 
Ai    detli    del    fatidico    oratore  : 
Era   un   pò"  temerario,   aneli"  io   lo   accordo 
Milone,   ma   era   un   uom    di   gran   valore  ; 
E  poteva  il  suo   braccio  illustre  e  degno 
Esser  della  repubblica  il  suslegao. 

xcv 

Fé"  Roma   una   gran   perdita    in    Milone, 
E  un  grande  acquisto  fece  in  lui  la  Francia; 
Poiché  da   Berla,   e  lui    nacque  il  campione, 
Che   a' pagani   fé"  poi    batter   la    guancia: 
Colui,   che   deserto   laole   persone. 
Colui,   che   maneggiò   sì   ben    la   lancia 
E    Durindana    con   invilla   mano, 
Jdcsl  Orlando  stualor  romano. 

xcvi 
Che  il'  uo  Milone  Orlando   fosse   figlio 
E    cosa,  che   la   sa    tutta   la    gente; 
Se  non  nacqne  da  quel  che  andò  in  esigilo. 
Nato    sarà   da   qualche   discendente; 
Al  secondo  partito  anch'io  m'appiglio; 
E  se  la  cosa  sia  diversamente, 

10  v'avrò  data   la  madre  d'Orlando, 
Siccome  soglio  far  di  quando  ia  quando. 

XCTII 

Tornando  a  Roma,  in   que' tempi  infelici 
Sestio  Clodio.  che  fu   di   Publio  erede, 
Voleva  sterminar  lutti   gli  aniici 
Di  Milone,  e  a   parecchi  impaccio  ei  diede: 
Ma   Cicerone  co'  suoi  buoni   offici 
Preservogli,  e   accudì,  con  somma  fede. 
Agli  affari  del  misero  proscritto, 

11  che  lo  rese  meo  dolente  e  afflitto. 

XCVIll 

Forse  vorrà  sapere  alcun  di  vui 
Quel  che  seguisse  poi   di  Sesto   Clodio  ; 
E  con  piacere  io   vi  dirò,  che  a  lui. 
Che  di  zizzania  avea  ricolmo  il  modio  ; 
E  che  venuto  era  pe' falli   sui 
A  tulli  i  buoni   e  a  Roma  lolla  in   odio. 
Toccò    d'andare  in  bando  più  che  in  frella  : 
E  cosi   va,   che   chi   la   la   1'  aspetta. 


Toccò   la   slessa  sorte  a   Pompeo   Rufo, 
E   a   Fianco  Borsa  :   accusò  Celio  il  primo; 
E   lo   trailo  come  sparviere   il   gufo; 
InUndelemi   voi,  s'io  mal  m'esprimo: 
Tullio   accusò   il   secondo,  essendo   stufo 
Di    soffrir  quel   melenso,   insulso   mimo, 
Cile   non   badava   ad   altro   che   a   dar   noia 
A   chi  lo  trasse  già  di  man  del  buia. 

e 
In   giudizio  lo  avea  Tullio  difeso, 
E   lo   aveva   scampalo   dalla   forca  ; 
Ora  a  dargli  molestia  é  tutto  inteso 
Questo  animai,   che   la   camicia    ba   sporca; 
Pompeo,   che   formidabile   lo  ha   reso. 
Non   può  patir  die  un  pelo  alcun  gli  torca  ; 
M,i    Tullio   rou    lui    vieue   a   mezza    lama, 
E   innanzi   a   un  bravo  giudice  lo  chiama. 

CI 

Lo  cita  innanzi  al  podestà  ;  ne  prende 
Pompeo,   per   involarlo   al   meritato 
Castigo   il   patrocinio,   e    lo   difende  : 
Ma   bulla    via   per   questa    volia    il    fiato: 
Di   subbissarlo   Cicerone   intende. 
Che  n'  è  proprio  ristucco  e  stomacalo: 
Aringo  con    tal   forza   d'eloquenza. 
Che,  quale  ei  la  vulea,  fu  la  senlenza. 

CU 

Appellati   in   giudizio  furono  anco 

I  due   competitori   di   Milone 

Nel  Consolalo:   Ipseo,   che  avea  buon  fianco, 
E   buon  braccio,  e   Cornelio   Scipione  : 

II  primo  in   bando  andò  di  puuio  iu  bianco, 
L'altro   salvollo   la   proiezione 

Di    Pompeo,  che  sposò  la  sua  figliuola 
Cornelia,  per  coraggio  al  mondo  sola. 

CHI 

Di  broglio,  o  sia  di  pratiche  vietate, 
Furun   convinti   e   di   bucheramentu  ; 
Che  allur  le  antiche  leggi  erano  andate 
In    tanta    decaodenza   e  fallimento, 
die   le   fave   venivano   cercate 
ColToro  in  man  da  multi;  e,  a  quel  che  sento, 
A   questo,  più  che  al   merito,  s' avea 
Riguardo  in   quel!'  età  corrotta   e  rea. 

civ 
Pensate  or  voi  quai  furti  e  quai   rapine 
Commesso  avran  durante  il   lor  governo  ; 
Nelle   Provincie  misere  e   tapine 
Fallo  più  d'  uno  avrà  cose  d'  inferno: 
E   perché  queslo  Cauto  è  ornai  sul  fine. 
Pria  eh'  io  riponga  in  tasca  il  mio  quaderno, 
Sentile  quel  che  fé'  Pompeo  per  porre 
Rimedio  a  queslo  mal,  che  in  altri  abborre. 

cv 
Pubblicò,  come   console,  un  edillo. 
In    cui   dicea,  ch'essendo   allor  vacanli 
Molti  governi,  chi  avea  qualche  dritto 
D'aspirarvi,  dovesse  farsi  avanti: 
E   che  dovesse  mettere  in   iscritto 
I    titoli   ciascun   de' supplicanli 
Alti  a  giustificar  le  sue  domande; 
E  de'  pclculi  il  numero  fu  grande. 
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De'  llloll   ne  avea   t  Ijsrtinu   a   iosa, 
file   tulli   ci  sliniiain   pli'i   ilei   dovere  ; 
Diitnamlayaiia   lulti   qualclie   ro^a 
Con  rapicni,   che   a   mJirlf   it.i   uh   piacere  , 
Una    provincia   vasla    e   facnllusa 
Si   lusingava   ognuno  d'ottenere; 
l'2  pochissimi  furono  coloro, 
Che  Dun  dessero  scritto  il  nome    loro. 

CVII 
Di    tutti   gli   altri    non   laccndo  raso. 
Di   questo   scarso   e   pii-ciolo   ilrappello 
Pompeo    le"  porre    i    nomi   entro   d'  un    vjso, 
O,  come   altri   hn  rrrdulo,   in    un   rappcilu  ; 
Poi  fece  estrargli,  e  giudice  fu   il  caso, 
Da   un    berruviere,   o    vugliain   dir   bidello  i 
E  'l   primo   nome,  che   venisse  fuure, 
Fu  quel  del   austro  celebre   oratore. 

CVIII 

Delle  Provincie   i   nomi   a  mano   a   mano 
Fur  posti   in   altro   vaso;   e   la   C.ilicia, 
Che  dopo   il  caso  sì   fimesto  e  strana 
Di   Crasso,  restò   già   quasi   in  camicia; 
Toccò   in   sorte   al    prd'.ilo   eroe    rouiauo 
Con    un'armata    sbigollila    e   sbricia, 
K   dell'una   e   ilell' jllr.i,   quando    meno 
Sei  credeva,  ebbe   a    torre  in  mano  il  (reno. 

ci\ 
Questo  mi   dà  per  Tullio  qualche  alTanno, 
Che  mi   rincresce,   che  abbia   da   andar  via; 
E   rincresce  a    lui   pure,   e    lutti    il   sanno, 
E    viengli    addosso    la    iiidllnconìa  : 
Non   so,  se    i   miei    lettori   approveranno 
Questo   trovato   e   questa   furberia 
Di  Pompeo:  quanto  a  me,  che  sono  im  nuovo 
Pesce  e  un   baccello,   non   la  disapprovo. 

ex 
E   dirò   forse   uno  spropositacelo  : 
Ma  se   avessi   da   dar  cariche  e  impieghi, 
Che   mi   preservi   il   Ciel    ila    tale  impaccio. 
Ben   lungi   dal   dar   retta   agli  altrui  prieglii, 
Vj  ad   altre  cose  simili,  eh'  io   taccio, 
Fosser  ben   miei   parenti,  o   miei   colleghi, 
Non    vorrei   giammai   dargli  a   chi    li    cerca, 
U  porti  spada,   al  fianco  od  abbia  chierca, 

CXI 

A   que',  che  si  facessero  pregare, 
Le   dignità  darei  senza   timore  : 
Perch'  é  segno,  che  san  quel  che  han  da  fare, 
E  certo   io  son,  che   si   farieno  onore  ; 


Come  ho  giusto  motivo  di  sperare 
Dal   nostro  incomparabile  oratore, 
Che  volenlier  la  carica  da  lui 
Non  compra,  o  chiesta  cederebbe  altrui. 

cxii 
Oh   fortunata   quella   regione, 
(h'  avrà   la   sorte   d'  esser   governata 
Dair  onorato   e   dotto   Cicerone! 
Oh   regiou   felice  e  avventurata! 
Oh   felici   non   solo   le   persone, 
Da  cui    (juclla    provincia    i  popolata, 
Ma    sto   per   dir   perlìiio    i   gatti   e   i   cani 
Della   Sona,  che  sono   iu   buone  mani  ! 

CXIII 

E   voi,   Komani  miseri   e  capocchi, 
Se  conosceste  ben   (|uel   che  perdete, 
Vi   uscirebbon    le   lagrime   dagli   occhi, 
K    voi   forse  air  opposito   ridete, 
Quasi    la   sua   partenza    non    vi   tocchi  ; 
Ma   ben    tempo   verrà,  che   piangerete, 
Come  piansi  io,  son   nove  giorni   o  dieci, 
D'un  amico   la  perdila   ch'io  feci. 

cxiv 
Di   Pompeo,  che  comandale  a  liacchcllJ, 
E   di    Cesare   or    ha   llouia    gran   boria, 
t'.he    le    manda   ogni   di   qualche  slafTetla 
Coir  annunzio  fedel   d'una   vittoria: 
Ruma  non  sa,  uè  forse  se  l'aspetta, 
Che  le  ha  da  costar  caro  quella   gloria, 
Che  Cesare   le  acquista  e  la   potenza 
Di  Pompeo,  che  ha  su  lei  la  preminenza. 

cxv 
Ma  i   pronostici  rei   lasciam   da   parie  ; 
Metta  Tullio  in   assetto   l'equipaggio, 
Ch'io   vergherò  per  lui   novelle  carte, 
E  dietro  gli   terrò  nel  suo  viaggio: 
Intanto   noterò  ch'egli   si   parte 
Non   per  privato  comodo  o   vantaggio; 
Ma    il    desio    di   giovare   agi'  infelici 
Alla  patria   lo  invola,  e  a  cari  amici. 

cxvi 
Il  ben  pubblico  in   lui  certo  aon  langue; 
Per  cavar  fuori  i  miseri   di  stento, 
K  pronto   Tullio  a  rimanere  esangne, 
Presto  è  di  navigare  a   ciascun   vento: 
Questi   sono   gli   eroi,  che  vaumi   a  sangue, 
Questi   mi   vanno  a  stomaco  e  a  talento; 
Son   rari,  è  ver,  ma   più  pregiati  e  cari 
Essi  mi  san   quaiit'oggi  son  più  rari. 
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CANTO  XIX 


I 


ARGOMENTO 


jTarte   Tullio  da  Roma;  sconsolali 
Restan  per  ciò  i  Roman  ;  dei  scrini  suoi 
I  principali  sono  rammentati. 
Si  pone  in  fiafi^io  ;   intendcsi  dappoi 
Quai  luoghi  egli  abbia  allora  visitati.' 
Giunge  in   Cilicia  al  fin  ;  co"  dotti  eroi 
Che  lo  seguir  di  riordinar  s'  ingegna 
Quella  prot'incia,  e  fa  de''  suoi  rassegna. 


Vjh'ì  vuol  veder  [jaanlunque  può  fra  nuì, 
Come  altri  disse,  il  cielo  e   la   natura, 
InSnchè  può,  venga  a  mirar  costui, 
Che  col   suo  lume   ogni   altra   luce   oscura: 
Venga  a   mirar  quel   raro  mostro,  in  cui 
Poser  natura  e  '1  cielo  ogni   lor  cura 
Per  formare  un   gentil  raro   lavoro. 
Che  fosse  in  verità  degno  di  loro, 

II 
Ma  venga  tosto,  perch' è  sulle  mosse; 
Vedrà,  se  arriva    a   tempo,  quel  che  possa 
Un  uom,  eh'  è  come  noi  di  nervi  e  d'  osse,  • 
O,  per  dir  meglio  assai,   di  carne  e  d'ossa 
Se  6nor  vinse,  quasi   un  Ercol  fosse, 
O   un  Briareo,  eh'  ebbe  già   tanta  possa, 
Se   vinse   già   gli   altri   mortali,  adesso 
£   tutto   inleulo   a  superar  sé  stesso. 

Ili 
Voi  v'  accorgete  già  che  V  oratore 
D'Arpico  accenno,  e  do  l'erba  trastalla 
A  chi  su  Laura  te'  tanto  romore, 
Quasi  appo  lei  fosse  ogni  cosa   un   nulla  : 
E   fu  dolce  di  sai,  dolce  di  core 
A   dar  cotante  lodi  a  una  fanciulla. 
Che  senza  lui,  per  parlar  chiaro  e   tondo. 
Nessun  sapria  che  fosse  stala  al  mondo. 

IV 

Quanto  era  meglio,  eh'  ei  lasciasse  slare 
Gli  occhi  di  Laura,  il  viso,  il  seo,  le  chiome, 
E  di  Tullio  prendesse  a  celebrare 
Le  illustri  imprese,  e   il  glorioso  nome; 
Ch' avria  fatto  una  grazia  singolare 
A  Cicerone,  e  a  me,  che  non  so   come 
Cavarmene,  che  cresce  in   lui  la  piena 
Delle  faccende,  e  manca  in  me  la  lena. 


Cosi  men  Laure  avrebbe  forse  il  mondo 
E  più  Tulli,  cioè,  piti  letterati 
Avrebbe  falli  quel  canlor  facondo, 
Co'  suoi  bei   versi,   e  meno   innamorati  ; 
Ma  giacché  a  me   toccato  è  questo   pondo. 
Bisogna  che  abbia  anch'io,  come  hanno  i  frati. 
Di  pazienza  più  che   la   mia  parte, 
E  seguili  a  vergar  novelle   carte. 

VI 

Mille  pensieri  ha   Cicerone  in   testa  ; 
A   Roma  ei  pensa,  e  pensa   alla   provincia; 
Pensa  al  gran  mare  chea  solcar  s'appresta, 
Quando   par,  che  Gnisca,  allor  comincia; 
Adesso    non   è   tempo   di   far  festa, 
E   tempo  di   trinciare,   e  Tullio   trincia  ; 
Tempo  è  da  lavorare,  ed  ei   lavora  ; 
Quel  eh'  altri  fa  io  un  mese  ei  fa  in  un'  ora. 

VII 

A   cento  cause   Cicerone,  a   cento 
AfFdfi   incominciali   e  non  finiti 
Vuol  prima  di  partir,  dar  compimento, 
Que'che  vengon   da   lui,  sono  sentili: 
Trilllo,  che   vuol   lasciare  ognun    contento, 
Composte  ha  in  pochi   dì   di   molte   liti. 
Con  soddisfazion  d'ambe  le  parli: 
Tullio  pensa  a'  Romani,  e  pensa  a'  Parli. 

VII! 

Pensa  a' Romani,  che  lasciare  ei  deve, 
E   i  coni!  con  ciascun  saldare  fi  vuole: 
Chi  da  Tullio  ha  da  aver,  da  lui  riceve. 
Riceve  oro  ed  argento,  e  non  parole  : 
Ai   Parli   ei  pensa,  a   cui  sudare  in  breve 
Farà  la   fronte   più  che  '1  ealdo  sole 
DI   Insilo;  e  de' ilue  Crassi   invendicate 
Non  erreranno  più   le  ombre  onorate. 

IX 

Dal  senato  magnifico  congedo 
Ha   già  preso  il   proconsole  ilaLbene, 
Che  lo  ha  spaccialo  in  molto  men  d'un  credo 
Col    dir  che   faccia   quel   che  slima   bene; 
E    r  augusto  drappello,  a  quel   eh'  io  vedo, 
Di   quel  proverbio  aulico  si  sovviene, 
Che   dice,  e  s'usa  spesso  anche  fra  nui: 
Commetti  al  savio,  e  lascia  fare  a  lui. 

X 

TI   dare  istruzioni   a  così  dotto. 
Onoralo,  sagace,  esperio,  accorto 
Polillco,  proconsole  incorrono. 
Sarebbe  stalo  certo   un  fargli   torlo: 
Ma   già  l'armata,  ond' essere  condotto 
Dee  neir  Asia,  ancorata  sta  nel  porlo; 
E   per  non  la   tener  troppo  a  pinolo, 
Andrò,  come  suol  dirsi,  innanzi  a  volo. 
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Già  piene   son   le  camere  e  la   corte 
Di  cavalieri,  oh   che   concorso  immenso  ! 
Corron   uomini    e  donne,   e  corron  forle, 
Per  veder  l'oralor,  cui   lanlo  io  penso  : 
Piene  sono  le  vie,  piene  le  porte, 
Per   dove   ha   da   passar,  di  popol   denso  ; 
Son   piene   le  finestre  di   matrone; 
E   par  che  passi   la  processione. 

XII 

Ed  ecco  il  chiaro,  il  riverito,  il  saggio 
Proconsole  dell'Asia,  ecco   che  viene: 
Corrispondente  è  'I   nobile  equipaggio 
All'alta   dipnilà   ch'egli  sostiene  ; 
Son    rari   qiie'   che   meltansi    in    viaggio. 
Benché   ahbian   regio   sangue  entro  le   vene. 
Con    ta!   pompa   e  con    tal   magniGceaza  : 
Onorate   l'altissima  eccellenza. 

XIII 

Pur  ei  non   è  né  principe,  né  conte, 
Non   é  né  meo   progenie   d'un   marchese; 
Ma   a   giovare  alla   patria  avendo  pronte 
I.e  voglie,  e  a  far  del  ben  mai  sempre  intese, 
E   battendo  con   franca  altera  fronte 
La   strada   dell' onor,   tant'alto  ascese: 
Hunque  chi   vuol   veder  quanto  fra   nui 
Può  la  virtù,  venga  a  mirar  costui. 

XIV 

E  quel  che  importa  più,  venga  a  sentire 
Le   lienedizioiii  e   i   fausti   auguri, 
Onde   Roma   accompagna  il   suo  partire, 
Pregando   il   Ciel,  che   il  serbi   a' di   futuri: 
Venga   a  sentir,   signori,   a    tintinnire 
Del   nome   suo    l'aria   abitata   e   i   muri: 
Venga  a  udir  Come,  e  questo  il  cor  mi  tocca, 
Parla   Roma   di    lui   col  mele   in  bocca. 

XV 

Quanti  hanno  fallo  gran  broglio  e  gli  haaao  dati 
Memoriali  per  andar  con   lui  ! 
Ma   invano   se   gli   son   raccomandati; 
Cicerone   non   bada    a'  prieghi   altrui  : 
Color   che   seco  mena,   ei   gli   ha  pregati. 
Essi   arresi   si   sono   a'  prieghi  sui  ; 
E   gli   ha   cappati   proprio   fuor  del  mazzo 
Dal   primo   ufficiai   Gno   al   ragazzo. 

XVI 

Tullio  fra  gli  altri  molti  ha  questo  pregio. 
Che   degli  uomini   è  {:ran   conoscitore; 
Come   il   fico  dal  pero,  e   dal   ciliegio 
Distingue   r  uom   dabben   dallo   impostore  : 
Chi   da   natura   ha  questo  privilegio. 
Come   dicon,   che   lo   ha    lo   imperadore, 
Atto   quel    tale   io    giudico,   che   sia 
A  reggere   qualunque  niunarcliia. 

XVII 

Vaglia  per  millt  esempi   il  gran  Luigi, 
Che  perché  seppe  scieglier  sempre  mai 
Ministri   di   sé   degni,  e  di   Parigi, 
Fé' cose  che 'l  mio  dir  vincon  d'assai: 
In   lettere  ed    in   armi   fé'  prodigi, 
E   nelle  arti  la  Francia,  e  allegri  e  gai 
I  giorni  trasse  sotto  cosi  esperto 
Raro  conoscitor  dell'altrui  merlo. 


Quel  che  del  gran   Luigi  oggi  si  dice, 
Diranlo   i   nostri  posteri   e  nipoti 
Dell'  augusta   regina    iinperadrìcr. 
Degnissima   d'  incensi,   altari   e   voli  : 
Anzi   di  qursta   illustre,  alma   fenice, 
Che  andrà   famosa   ai  secoli   remoti, 
Lo  dic(-    il   mondo   tutto   infino   ad    ora, 
Che   r  ammira,   la   venera   e   I'  adora. 

XIX 

Fra  gli  altri  eccelsi  pregi  il  mondo  accorda 
A   lei   la   scelta,  con  sua  somma  gloria, 
D'  eccellenti   ministri,  e  mi   ricorda. 
Che   son   più   di  vent'anni,  oh  che  memoria! 
Ch'  io   medesmo    toccai   già   questa   corda 
In   questa   mia   non   favolosa    storia, 
Sebbene   io   dissi   molto  roen   del   vero 
Parlando  del  suo  giusto,  illustre  impero. 

XX 

Tornando  a  Tullio,  sebbcn  non  ho  'I  vizio 
D'indovinare,   io   ci   scommetto   uo   dente, 
Che   co' ministri   scelti  con   giudizio 
Farà   stupire   il   lucido  Oriente: 
A  un  Paolo  Emilio,  a  un  Curio,  ad  un  Fabrizio, 
Lo   anteporrà,  lo   giurerei,   la   gente  ; 
Dunque   il   Levante,  si  rallegri  e  pianga 
Roma,  Gnché   di    lui   priva  rimanga, 

XXI 

E  piange  in  fatti  ora  ch'egli  è  partito; 
Se   la  privazion,  siccome   ho   letto 
In   un   antico  autor,  mette  appetito, 
Par  che  si   mangi   in   Roma   per  dispetto  ; 
Anzi  cresce   la  fame   in   inGiiito 
Per   gli   acidi   che  sentonsi   nel   petto 
Molte   persone,  e  massime  coloro, 
Che  son   dell'uno,   oppur  dell'  altro  foro. 

XXII 

La   lontananza   d'  un   eroe  si  dotto, 
O,  per  dir  meglio,  la  privazione 
D'  un   giudice   severo  ed    incorrotto, 
Qual  era  appunto  il  nostro  Cicerone, 
Ne' seguaci   di  Temide  ha   prodotto 
Tal  fame,  ed  una   tal  replez'i'one, 
Che  d'udir  temo  in  breve  un  qualche  scoppio, 
Perché  ora  maogian  quasi    tutti  il  doppio. 

XXIII 

Ma   1'  appetito   è  nulla  appetto   al  duolo. 
Che  opprime  una  gran  parte  de'  Romani; 
Chi  batte  la  consorte  e  chi    1  figliuolo, 
E  chi  coi  servitor  mena  le  mani: 
Vedo  che  ad  adirarmi  io  non  son  solo. 
Perché  altri  contro  i  gatti  e  contro  i  cani 
Il  suo   dolore  sfoga  e   la   sua  bile 
Con  calci,  col  baston,  collo  staffile. 

XXIV 

E   per  l'amara  perdita,  ch'io  feci, 
Tempo  fa  d'un  amico  e  signor  mio, 
In   quante  bestie  per  que'  nove  o  dieci 
E   più  di   m'  abbattei,   vi   so  dir  io. 
Che   ìai   busse   toccarono   e  scbimbeci, 
Che   le  guarir  del   zoppo  e  del   restio  ; 
E   tale  scherzo   a   un  cane  io  fei  col  piede, 
Che  guaisce  oggi  ancor,  quando  mi  vede. 
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Non   tace  l'es;ra  Roma  il  suo  dolore; 
Ogai  accaderiiia  ora  è  mauincooosa  : 
Chi  piange  in   poesia,  grande  oratore, 
La   Ina  partenza,  e  chi  la  piange  in  prosa: 
La  curia   e  'l  foro  son   di  mal  umore, 
Sia  fresca  monna  Aslrea,  come  una  rosa; 
Il  teatro  che  prima  era  si   allegro, 
E  si  festoso,  ora  è  vestito  a  negro. 

XXVI 

Vi   vanno  i  cavalieri  in   negra  veste; 
Vi  si  recita  sol  qualcli'  elegia, 
E  tragedie  lugubri,   e  tetre  e  meste. 
Che  farebbero  pianger  l'allegria; 
1  giochi  sollazzevoli  e  le  feste 
Son  finite  nel   circo;  e  all'osteria. 
Ove  i  Romani  ridean  come  malti. 
Or  miagolar  vi  s'odon  solo  i   gatti. 

xsvii 
Miagolan   dico,   i  galli  alla  taverna, 
Ove  non   trovan  piii  carne  né  pesce: 
E  nessun  cane  io  essa  or  non   s'  inlerna, 

0  se  pur  v'entra,  subito  se  n'esce: 

Se  non   giunge  a  leccar  qualche  lucerna. 
Non   v'  è  né  men  del  pane,  e  mi  rincresce; 
E  slo  a   vedfr,  che  perdasi  in   sostanza 
D'  andare  all'  osteria  la  buoua  usanza. 

XXVIII 

Il  popolo  si  vede  andare   attorno 
Smarrito,  e  non   gli  resta  altro  conforto, 
Se   non   che  del   proconsole  il   soggiorno 
Neil'  Asia,  ove  s'  invia,  debba  esser  corto: 
E   mentre  sia  aspellando  il  suo  ritorno 
Fa   una   cosa,  alla   qual   voi   pure   esorto  ; 
V'esorto  a  dare  a' suoi  bei   libri  il  guasto, 
Come  or  fanno  i   Romani  a   tutto  pasto. 

XXIX 

Più   non  polendo  udir  le  sue  parole. 
Le  opere   sue  prende   la   gente   in   mano, 
E   nel  leggerle   par  che  si   console 
Del   rammarico  che  ha,  perch'  e  lontano  : 
Non   si  spiegano  quasi  nelle  scuole 
Altri  libri  che  i  suoi  ;  se  d'  essi  strano 
E  singoiar  lo  spaccio  era  già  prima. 
Adesso  é    tal,  che  supera  ogni  stima. 

XXX 

Conosco  anch'io,  che  qui  starebbe  bene 
Una  distinta  enumerazione 
■  Delle  opere  pili  gravi  e  delle  amene 
Pubblicale  finor  da  Cicerone  ; 
Che  son  successe  in  Roma  ed  in  Atene 
A   quelle  d'Aristotile  e   Platone; 
Ma  parlerò  soltanto  di  due  d'esse. 
Che  sono  slate  ultimamente  impresse. 

XXXI 

Sodo  amendue  queste  opere  eccellenti; 
E  per  dir  qualche  cosa   della   prima. 
La   quale   esigerla    lunghi   commenti, 
(.osa  (llfficil   troppo  a   farsi  io   rima. 
Non   fu  scrina,  al  parer  degl'intendenti, 

1  quali   ne  hao  mostrato  un'  alla  stima, 
Dai  pagani,  che  pur  ne  scrisser  tante. 
Un'  opera  sì  dotta  ed  elegante. 


Quest'  opera,  che  i  secoli  han    consunta, 
Chiamavala   l'autor  la  sua   diletta: 
In   essa   la  dottrina  era  congiunta 
Al  buon  gQslo,  ed  era  opera  perfetta; 
Volesse  il    Ciel,  eh'  a   noi  fosse  ella  giunta, 
Che  a  chi  comanda  ai  popoli   a  barchetta, 
A   chi   per  ben   del   pubblico  s'  adopera. 
La  raccomanderei  sopra  ogni  allr'opera. 

XXXIll 

In  sei  libri  si  sa,  ch'era  divisa. 
Ed  ogni  libro  avea  qualche  appendice  ; 
Ai   principi  insegnavasi   in   che  guisa 
Il   [lopolo   puun    rendere   felice  ; 
Più   d'una   questVon    v'era   decisa, 
E  si  metteva  in   chiaro  quel   che  lice, 
E  quel  che  non   è  lecito  a   un  sovrano  ; 
Opera  degna  di  quel  gran   romano. 

XXXIV 

Questi  sei  libri  erano  intitolali 
De  Rrpublica  ;  e  v'  erano  per  entro 
Bellissimi   e   utilissimi   tratlati  ; 
L'autore  in  essi  andava  molto  addentro: 
Vi  discorrea  perfino  de' peccali, 
E   la   giustizia  stabilia  per  centro 
Della  felicità,  che  invan   si  cerca 
Da   chi  colla  virtù   non  se   la  merca. 

XXXV 

E  siccome  giustizia  esser  non  puole 
Dove  non   è  religione,  in   essi 
La  iuciilcava  con  forli  e   chiare  note, 
<'.ome  in   altri   di  far  par  che  nou  cessi  ; 
Que' libri   scrisse   come   sacerdote; 
Non    vi   turbate  no,  s'io  mal  m'espressi; 
Oli  scrisse,  come   sacerdote,  io  dico 
De'  favolosi  Dei  del  tempo  antico. 

XXXVI 

A   questi   libri,  tosto  che  fu  elello 
Augure,  slimò  ben  di  metter  mano; 
Parendo   a   lui   che   per    più   d'  un   rispetto 
Convenissero   a    quell'onor  sovrano: 
E   se   esistesse,   qualcheduno    ha   detto, 
Che   quest'  opera   scrina   da   un   pagano 
A  tante  altre,   onde  il  mondo  oggi  è  ripieno. 
Servir  potrebbe   di  contravveleno. 

XXXVII 

E   lo  prova  col   dir,  che  i   sciocchi  errori 
Preso  avendo  a   combattere  ex  professo 
De'  filosofi  Achei  distruggitori 
Della  religion,  con   buon   successo, 
Verrebbon   confutali   anche  gli   autori 
Moderni,  che  ripetono   lo   stesso, 
Che  sognaron   gli  antichi;  e  in  lor  di  nuovo 
Altro  fuor  che  lo  intonaco  non   trovo. 

xxxviii 
Era  quella   Repubblica   un   bel   quadro. 
Anzi  una   mole  ben   archilellata  : 
E  sebben   messo  avea  Tullio  a  soqquadro 
Quella  che  da   Platon,  fu   fabbricala. 
Non  si  può  però  dir  che  fosse   un   ladro, 
Perocché  molto  più   della  derrata 
Era  la   giunta,  e  quelle  cose  stesse, 
Ch' avea  imitale  ei  le  avea  meglio  espresse. 


iU 
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E   niifl  chf  imporla   mollo  è,  che  ideale 
Non    era,   rome    quella   di   Plalowe, 
1.3   repubblica    sua  ;   ma   ella   era    tale, 
r.h' abilar   si   potea   dalle   persone: 
Ed   è  firn»  che  in   essa   1'  immorlale 
K   dolio   autor  con   vapa    invenzione 
I.asriasse  espresse,  anzi   ilipinle   al   vivo, 
r.e  imprese   sue,  rir  io   nisl  inai   ilescrivo. 

Questi   sei  libri   quel   sublime   ingegno. 
Da   cui   giustizia   non   fu   mai  corrotta, 
Gli   scrisse  a   prova,  e  quasi  come  un  pepno 
Della   sua    sa;;pia   orrevole   condotta  : 
Di   Scipione   valoroso  e  depoo 
Leggete   il   so°no,   il  quale   ad  otta,  ad  otta 
Servito   ha   di  modello   a  quanti  poi 
Hanno  sognato,  u  sognerai)   fra   noi. 

XI  I 

Questo  bel   sogno,   che   a   ragione  esalto. 
Al    Peirarca   fé' dir  con   viro   zelo: 
Deh   perché   tacque,   che    al  parlar  l.int' alto 
Poco  mancò   ch'io   non    rimasi  in    cielo! 
K  a  me,  che  pure  ho  in  petto  un  cor  di  smalto, 
Fere   dire,   sprezzando   il    mortai    velo, 
Quando  fui  giunto  al  fin,  guardando  in  suso: 
Aprasi   la   prigione   ov'  io  son   chiuso. 

xr.il 
Della   illustre   Repubblica  pfefata 
Questo   sogno   degnissimo   di    loda, 
Ch'  estatica   restar   fa   la    brigata, 
Era   un   picciolo  squarcio,   anzi   la   coda: 
Ora   pensale   voi   qual   sarà  stata 
Tutla    r  opera   in   un    gentile   e    soda  ; 
Ch'io    passo    a   favellar   di   qnelP  allr' opra, 
Che   v'accennai,  se  vi  sovvien,  di   sopra. 

xLin 
Non   conlento  d'  aver   fallo   il   modello, 
Tullio,  d'una  repubblica  perfetta, 
r,a    volle    corredar   col   suo   cervello 
Di    leggi,   ond'  ella   avesse   da    esser  rella: 
f-'  opera    della    quale   or   vi   favello, 
A    par   della    Uriiubblica  suddetta. 
Alla    i|iidle   appartiene   in   qualche    guisa, 
la   sei    libri  da    lui   venne   divisa. 


Di   sei   libri    Ire   soli   a   noi   son    giunti; 
E   questi   ancora,   a   guisa   di   monete 
Vecchie,  in  gran  parte  il  tempo  gli  ha  consunti, 
Come   voi  slessi   scorgere  potete; 
Benché    interrotti   sien    da    varii   punti, 
O   da    lacune,  come   voi    volete. 
Oltre    lo    stile    assai    leggiadro   e    collo, 
Anche   nel   reslo   v'è   da  imparar  mollo. 

XLV 

Quello  che  resta,  fa  desiderare 
Quel   ch'è   perduto,  t  fa   venir  la   bile 
Contro  del    tempo  rio  :  ma   non   vi  pare, 
Ch'  io  meriti   la   frusta   e   lo  staffile  ? 
Conclossiachè,  dovendo   accompagnare 
Nel   soo   viaggio  1'  orator   gentile. 
Mi   vo   sopra   i   suoi   libri   inlerlenendo, 
E  TI  parlo  di  quel  eh'  io  non  intendo. 


xi.vi 
Fccovi  ilunque  I'  orator  latino 
r,  ionio  in   Frascati,   o  sia   nel   Tuscolano  : 
Da    Frascati   precipita    in    Arpino  ; 
Ecco  che  lascia  Arpino,  e  va  in   Arcano: 
K    di   là  col   fralel   vola   in   Aquino; 
Poi    va    a    trovar   Pompeo  nel   Pompeiano; 
Ciin    lui,  che  lo  attendea  quasi  in  ginocchio, 
Fermossi    un   ili,  poi   rimontò   nel    rocchio. 

XI.VII 

n.il   Pompeiano,   sempre  per  la   posta, 
Passa    a    Coma   famosa,   antica    villa 
Plico   ilalla    gran    Napoli   discosta, 
K    chiara    ancor   per   la    Cumea   Sibilla: 
Venuta    ivi    era    tanta    gente    a   posta 
Per   riverirlo,  come   amor  le  instilla. 
Che   a   Cicerone  parve  di  veliere 
Una   piccola   Roma   io   quel  quartiere. 

XI.VIII 

Corse  fra  gli  altri,  ancorché  male  in  gambe, 
Ortensio,   colla   febbre   e   colla    tosse; 
l",d   al   r<.llo   avventatosegli   ad   ambe 
lirarcia,   gli   diede   tre   gagliarde  scosse, 
(brillando:    Non   avrien  catene   o  strambe 
Tenuto   saldo   Ortensio,  che  non  fosse 
Venuto   ad   abbracciarti,  o  del  mio  core, 
V.  dell'anima  mia  parte  migliore. 

xux 
Tullio  lo  accolse,  come  appunto  fassi 
Tra' veri  amici,   in   modo  assai  cortese: 
Disser  cose  da   far  piangere   i  sassi  ; 
K    Tullio   dall'amico   altro    non   chiese, 
Se   non   di   fare   in   guisa   che   non  passi 
I/anno   il   governo  suo   né  men  d'un  mese: 
Simile    inchiesta,   io    ve   lo   leggo   in   cera, 
Stravagante   vi   par,  non   vi  par  vera. 

L 
Questo  avvieo,  perchè  v'è  troppo  divaria 
Fra    gli   altri    eroi   più  celebri   ed    il  mio; 
Che  fa   cose   sì   fuor  dell'ordinario, 
Che    a   crederle    talvolta   slento   anch'io: 
Di   grandeggiar,  uè   d'impinguar  l'erario 
A   spese   e   a   danni   altrui   non   ha   desio: 
Giunto   ancor  ei   non   è  nella  Sorla, 
Né   pensa   ad   altro  già  che  a   venir  via. 

r.T 
Della   Sibilla   l'orrida  caverna 
Visitò   Cicerone,  e   come    Fnia, 
Farlo  calar   nella   palude   Averna 
Io   potrei,   eh' egual  merito   egli  avea; 
E   la   memoria   mia  rendere   eterna 
Potrei    col    darvi    una    distinta    idea 
De' lunghi   tristi   e   Imi   non   anco   intesa; 
Ma    pili   tempo  bisogna   a    tanta   impresa, 

Lll 

Molte  cose  avvenute  in   altre  elati, 
Che   umida   reser  piii  d'una  pupilla, 
E   moltissimi  casi   inaspettati, 
Contro   cui  da  più  d'un  si  grida  e  strilla, 
Porli   potrei,  come   fòro   altri  vati, 
In   bocca   alla   fatidica    Sibilla  ; 
Ma  se  riprendo  in   altri   la  impostura, 
Guardarmene  degg^  io  con  somma  cura. 
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Mlt 

LX 

Da  Cuma  passò  Tullio  a  Trebulano, 

L'eroe,  per  cui  vergai  già  tante  carte, 

Dove  con  parecchi  altri  forestieri 

Dall' amico,  Pompeo  non  parli   prima 

Lo  attende   Ponzio  cavalier  romano, 

D'averlo  consultato  intorno  all'arte, 

Ch'era    alla   lesta   allor   de' gabellieri  : 

Che  il  Cornazzani  ha   poi   trattata  in   rima; 

Se  Tullio  andar  volesse  a  mano  a  mano 

E  per  la  qual   Pompeo,  qual  nuovo  Marte, 

Ad  alloggiar  da   lutti  i  cavalieri, 

Giustamente  era  avuto  io  alla  slima  ; 

Che   ne' palagi   lor  slaiilo   aspettando. 

E   piii  d'  un  salutevole  ricordo 

Giungerebbe  nell"  Asia,  Dio  sa  quando. 

A  Tullio  ei  diede,  e  non  lo  diede  a  un  sordo. 

MV 

LXI 

Gli  diede  Benevento   una  gran   cena 

I  libri  di   Polibio  e  Zenofonte, 

Sotto  la  noce,  al   mondo  si  famosa  ; 

E  di   Frontino  Cicerone   ha  letto, 

A  Tullio,  ed  a  color  che  seco  ei  mena, 

E   molte  altre  opre  allor  famose  e  conte, 

Ogni  sorla   lì'  onor  fece  Venosa  : 

E  raccolto  ha  da   lor  più   d'  un  precetto  ; 

Il  primo  lustro  avea  compiuto  appena 

Già  sotto  Mario  die' coli' elmo   in   fronte 

Orazio,  e  la   gentil   madre  amorosa 

Gran  prove  di   valor  da  giovinetto  : 

Cose  cosi  mirabili   gli  disse 

E  spaventar  non   lasciasi  da'  Parli, 

Di  Tullio,  che  nel  cor  salde  le  scrisse. 

Che  combatlon  fuggendo  erranti  e  sparli. 

I.V 

LXll 

D'Orazio  il  genitor,  che  Tullio   vede 

In   Quinto,  suo  fratel,  bravo  soldato, 

Giunto  col  suo  sapere  a   tanto  onore 

Che   lungo   tempo,  se   ve   ne  sovviene. 

Quella  educazione  al  figlio  diede. 

Sotto  Cesare  in  Francia   ha  rallitalo. 

Onde  poi  diventò  sì   gran  cantore  : 

Ha   tutta   la  ragion   di  sperar  bene  : 

Corre  la  gente  chi  a  cavai,  chi   a  piede, 

Similmente  in  Pontino  suo   legato 

Per  rimirar  l'altissimo   oratore, 

Ha  riposto   a  ragion   non   lieve  speoe. 

Che  inver  Taranto  preso   ha  già  la  volta. 

Il  qual   trionfò  già  de'  Savoiardi, 

Che  Pompeo  vuol  vederlo  un'  altra   volta. 

E   d'altri  fieri  popoli   gagliardi. 

tvi 

LXIII 

Quivi  insieme  passar   Ire  giorni   intieri. 

A  Tullio  ei  si  conosce  debitore 
Della  sua   sofie:  ed   alla   prima   inchiesta, 

E   tennero   colai   ragionamenti. 

Ch'essere   non   potevano   piii   seri. 

Che  gli  fece  il  gentil  governatore 

Onde  altri   non   vi  furono  presenti  : 

D'andar  con   lui,  chinò   Pootio   la   testa: 

S'apersero  a   vicenda   i   lor  pensieri. 

Ma  in  Brindisi  si  sente  un   gran   romore. 

E  furono  concordi   i  sentimenti 

E   fa  quella   città  baldoria   e  festa 

Intorno  alla   repubblica,   la  quale 

Per  l'arrivo  di  Tullio,  e  in   si   bel   loco 

CoDchiusero  aroendue,  che  slava  male. 

Ragione  è  ben  eh' ei  si  riposi   un  poco. 

LVII 

LXIV 

Conosce  ora  Pompeo,  che  la  famosa 

Quivi  die'  Tullio  ogni  ordine  opportuno. 

Lega  ad  altro  per  lui   non   ha  servilo. 

E   della  flotta  fece  la  rassegna  ; 

Che  a  indebolirlo,  e  stala   é   vantaggiosa 

Quivi  il   suo  posto  diede  a  ciascheduno, 

Solamente  per   Cesare   scaltrito  ; 

Quivi   di  Roma  inalberò  la   insegna  : 

Che  menando  una  vita   faticosa. 

Quivi  invocando  Tetide  e  Nettuno, 

Baloccalo   non  s'  è,  non   ha  dormilo  ; 

L   colui  che  su   i   venti  impera  e  regna. 

Pompeo  conosce,  e   toccalo  con   mano. 

Lasciò   gli  amici  queruli  e  dolenti, 

Che  la   serpe  ha  morduto  il  ciarlatano. 

E  fece  dar  le  pinte   vele   ai   venti. 

LVIII 

ixv 

Conosce,  che  mentre  egli   incarognato 

Da  Brindisi   a  Corfii  fece  passaggio. 

Della   sposa   perdeva   il    tempo   in   Roma, 

Poi   giunse  d'Anzio  alle  famose  arene  : 

Giulio  Cesare  intanto  in  campo  armato 

Seguendo   a   gran   giornale   il   suo   viaggio, 

Nìiovi   allori   intrecciava   alla  sua  chioma  : 

Sbarcò   nel  porlo  della  dotta   Alene  : 

Conosce,  ch'egli  stesso  hallo  innalzalo 

E  l'alloggio   accettò,   che  Arisio  il  saggio 

Troppo  allo,  e  sciocco   e  bergolo   si   noma; 

Gli  offerse,  e  ch'era  a  un  tempo  uomo  dabbene  : 

Perché  morta  la  figlia  e  morto   Crasso, 

Ma  dovette  concedere   il  fratello 

Il  suocero  lo  guarda  d'  allo  in  basso. 

A  Zenon,  che  gli  die'  comodo  ostello. 

LIX 

txvi 

Or  conosce  che  gli  ha  predetto  il  vera 

Era  costui  seguace  d'Epicuro, 

Tullio,  quand'  ei  rendea   troppo   polente 

E   Quinto  era  soldato,  iJcsI,   non  era 

Cesare,  in   cui  di  monarchia,   d'  impero 

Di  coscienza  stretta,  e  v'assicuro 

Brama  scorgeasi  smoderala,  ardente  : 

Che  per  più  di   fecero  buona  cera: 

Tardi  conosce  il  celebre  guerriero. 

Ma   de'  loro  sollazzi   io  non   mi  curo, 

Che  spine  e  bronchi  sventuratamente 

E  a  que'  li   lascio  della  loro    schiera. 

Sorser,  dove  sperò  coglier  le  rose  ; 

E   torno  a  Tullio,  che  a   tult'  altro  pensa. 

Conosce  ora  Pompeo   tante  altre  cose. 

Che  al  gioco,  che  alle  femmine,  o  alla  mensa. 
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Tullio,  come  ammiraglio  e  cottic  degao 
Governalor,   pensa    alla    flolla,   e   ptosa 
A   qufi   che   rf ep'r  dee   non   plrrol   regno  ; 
A   questo  e  a  quella  i  suoi  pensier  dispeasa: 
Divide   Ira   l'esercito   lo   ingegno, 
K    la   provincia    sua  :   se   siede   a   mensa, 
Se   passeggia,   se   dorme,   alla    sua    meole 
La   doppia   dignità  sempre  é   presente. 

I  XVIII 

Alla  dotta  non  vuol  che  manchi  un  chiodo, 
Non  Vuol  che  manchi  a'  remiganti  un  remo  ; 
£   pensa   a   risturare   in   qualche  modo 
F.a   ('.ilicia,  la   qual,  come   vedremo, 
E    in    prorinlu   <li    farsi    al    collo   un    nodo, 
Perch"  é  ridotla   ad   un   bisogno  estremo; 
El,   che  del   male   altrui   non   si   fa   beffe. 
Provvede  roba  a  macco  ed   a  bizzeffe. 


Peosatel   voi,  se  un   uomo  così   dotto, 
E  sagace  cosi,   vuol  aspettare 
A   provveder   la   bussola  o   il   biscotto, 
E   le   sarte   e   le   vele   in  mezzo  al   mare: 

0  se   vuol   aspettar  che   gli  sia  rotto 

Il   capo,  a   prender  l'elmo,  o   a  caricare 
Lo   schioppo,  come  quando  andava  a  caccia 

10  fei   talvolta,  all'inimico  io  faccia. 

LXX 

Chi   potria   raccontar   le  vive  e  vere 
Prove  d'  amor,  che,  non  guardando  a  spese, 
A    Tullio   diede   a    tutto  suo   potere 
La   Grecia   allor   si   dotta   e  si   cortese  ? 
Era   una   meraviglia    ed   un   piacere 

11  vedere   i   magnali   del   paese 

Far    Irci    loro   a   capelli,  ed    anche   peggio 
Per   onorar   l'eroe,  cui   tanto  io   deggio. 

ixxi 
A  que'  giorni  trovavansi  in   Atene 
Più    di   nove  Romani,   e   più  di   dieci; 
E   a   convitare  il   nostro  eroe   dabbene, 
Fecero   a   gara   cogli   stessi   Greci: 
Io   lascio   i   loro   pranzi  e   le   lur    cene. 
Di   cui   gran   conto   in   vita   mia   non   feci; 
Invidio  solo,  e   in   cor  tal   brama  avvampa, 

1  bei   discorsi   lor  degni  di  stampa. 

LXXII 

Alle   loro  accademie   invidia   io  porto, 
('.11' eraii   più   dolle  in   quell' elate   antica 
Delle  nostre;   perchè  rni   sono   accorto, 
Che   ci    rincresce    troppo   la  fatica; 

10  pel   primo,  sebbene   ho '1   viso   smorto, 
Del   mio  pallor  lo   studio   non   è   mica 
t.agioii,   che  '1    tempo  spendo  in  chicchirili/, 
la   bazzecole,   e  il  capo  ho  piea   di   grilli» 

LXXIII 

Fu  costretto  a  sentir,  come  fa  l'eco. 
Che   scansar  non   si  può  parecchie  recite, 
In   cui   lodato  fu   in   latino  e  in   greco 
Con   lodi  delicate,  oneste  e  lecite: 
Ma  forse  col   mio   dir   noia   gli    reco, 
E   ragion    vuol   che  'I  suo  partir  sollecite, 
Acciocché  avendo  a'  voti  suoi   propizio 

11  Tento,  lu  indugiar  non   pigli   vizio. 


tXXIT 

Prima  eh'  egli  partisse,  volontario 
Numeroso   drappel   di   cavalieri 
S'offerse  a    lui,  che  con   non  ordinario 
Piacere  accolse   i   prodi   avventurieri: 
Eran   d'Atene   il   fiore;    e   se 'I   re   Dario 
Venisse   via   con    lutti   i   suoi   guerrieri, 
Credo,  che    Tullio   non    avria    paura, 
Taulu  1'  eletto   stuul   lo  rassicura. 

LXXV 

Ecco  Tullio   di   nuovo  entralo  in   barca. 
Che   allo  spirar  di    lievi  e  fresche  aurette 
Il    vagliissimo   Egeo  correndo   varca 
Itlpieno   d' amenissirae  isolette: 
Stupido   il   ciglio   il   passegglere   inarca 
Verso   di   lor,  che   Cicladi   son   delle, 
E   fur  già   Ninfe,  se  vogliam   dar   fede 
Alla   Grecia,   alla  qual   nessun  più   crede. 

txxvl 
Quarantacinque  son   le  principali: 
Quella   di   Delfo  forma  come  il   centro 
Di  si   vaghe   isoletle,  delle   quali 
A   favellar   per   brevità   non   entro; 
Corre  così,  che   sembra   che   abbia    le   ali 
Il   naviglio   gentil,  che  chiude   dentro 
Il   corvo  seno   1' orator  latino, 
E  scherzano  i  Tritoni  intorno  al  pino. 

I.XXVII 

Avendo  d'onorarlo  un   gran  prurito 
Cinto   il   crin   d'alga,  e  d'ellera,  e  di  Bori 
A   porre   il   pie  sull'arenoso   lito 
Di    quelle   isole   i    lieti   abitatori, 
(^on   canti   e  suoni   facean   dolce   invito 
Al    principe   gentil    degli    oratori  ; 
Tullio,  eh'  aveva   un   cor  simile   al  mio, 
A   Zostera   sbarcò,   non  men   che   a   Scio. 

LXXVMI 

A   Giaro,  a   Scirro  similmente  ei   tenne 
L'invito,   e   a  Rodi,   e  ad  Efeso  ed  a  Delo  ; 
E   accollo   sempre  mai   dal   popol  venne 
Come  celeste   spirto   in   umau   velo; 
Dapperlullo   il   concorso  era  solenne. 
Ma    in    Samo,  ove  aspettalo  egli  era  a  cielo, 
Trovò   l'alio  proconsole  ridotta 
Mezza   la   gente  Achea,  per  non   dir   lotta. 

LXXIX 

Per   veder  Tullio   chiaro  in   mille  carte, 
Correa   la   Grecia,  che  parea   fanatica  ; 
Correva   similmente   una   gran   parie 
Della   gente,   che  chiamasi   Asiatica; 
Tullio   dì   farsi   amar  sapeva    l'arie, 
E   in   questa  occasion   la   mette  in  pratica; 
Chi   ha    la   fortuna   di    parlar  con    lui. 
Resta  incantato  de'  bei  modi  sui. 


Immaginate  or  voi,  quai  rimarranno 
Color,  che   han    da   provare   il  suo  felice 
E   dolce   impero  :   questi   toccheranno 
Il   elei   col  dito,  il   cor  me  lo   predice; 
M'  incresce,  eh'  abbia   a  durar  solo  un  anno 
Il   suo   governo,   e   tutto   il  mondo  il   dice: 
Durar  il   •   ia  per  ben  delle  persone 
11  suo  g'    ernu  un  anno  di  Platone. 
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txxxi 
Di  qaesla,  ad  un   proconsole   non  credo, 
f.he  possa   darsi    più   gradila    loda  : 
Ma  da   Samo  egli   ha   ^ià   preso   congedo, 
Ed  a   Laodirea  già  Tullio   approda  : 
Me   r  immagino  si,   che   quasi   il   vedo, 
E   1   festoso  clamor  mi   par  che  s'oda: 
Ovunque  volge   Cicerone   il   piede. 
L'allegrezza  ed  il  giubilo   il  precede. 

LXXXII 

Ecco  che  iu  man   le  redini   ha   già   prese 
Della  provincia  sua   Tullio  onoralo  : 
E   sì   pietoso,  affabile,  cortese 
Si  mostra   e   giusto   e   disinteressalo, 
r,he  comincia   quel   povero  paese 
A  provar  quel   che  non   ha   mai  provato  ; 
Nelle  miserie  sue   tal   gioia   prova, 
Che  le  riesce  sconosciuta  e  nuova. 

LXXXIll 

A   respirar  comincia   quel  bel   regno  ; 
Bello   già   un   tempo,  ma   ridotto   adesso 
Da'  passali   proconsoli   ad   un  segno, 
f.he  a  chi  '1  conobbe,  più  non  par  quel  desso: 
Unica   sua   speranza   e    suo    sostegno 
S'ode  chiamar   dall'uno   e   l'altro   sesso; 
Tale  è   la  cura   e  la   pietà   paterna. 
Con   cui  Tullio  que' popoli   governa. 

LXXXIV 

O   li   ricrea   più   tosto   e   li   ristora, 
Come  il  medico  fa   cogli   ammalati: 
Non   mi  stupisco,  se  ciascun   I'  adora. 
Se   ne  son   tutti  quanti   innamorati  : 
Roba   e   danari   assai   porlavan   fuura 
Del   paese  i    proconsoli   passati  : 
E   Cicerone  adesso  par  che   faccia 
La  restituzione,  oh  che   bonaccia! 

LXXXT 

Quel   che  lo  incomparabll   Cicerone 
Fé' già   nella  Sicilia,  è  nn    bel   oTcnte, 
E    da  non   farne  caso,  in   paragone 
Di   quello   ch'egli    fa   presenlemenle  ; 
Fa   cose  fuori  d'  ogni   opinione. 
Cose   da  fare  sbalordir  la  gente. 
Fa  cose  Cicerone,  che  in  que'  tempi 
Erano  veramente  senza  esempi. 

txxxvi 

Poiché  parti  da  Roma,   non  ha  data 
Alle   comunità    veruna   spesa  ; 
Questa   è  cosa  stupenda,   inusitata, 
E   in   un   governator  non   anco  intesa: 
Una  cosa,  che  ben   considerata 
L'antepongo  a  qualunque   illustre   impresa; 
Massimamente  essendomi   1'  usanza 
De' suoi  predecessor  nota  abbastanza. 

LXXXVII 

Altra  sollecitudine  costoro 
Non  avevaa  se  non  di  far  avanzi, 
E  di   venir  poi   via  carichi   d'oro. 
Come   Unti  assassini   e   tanti   lanzi  : 
Tulio  il   bello  ed   il  buono  era   per  loro, 
Facean  digiunar  gli   altri,  e   lauti   pranzi 
Facevano  essi;  e  il   segno   in  ogni   loco 
Lasciavan,  come  il   folgore  ed  il  foco. 


r.xxxTiii 
Non   sol   volean   la   roba,  che   pur  pure 
E   cosa  che   si   può  quasi    passare  ; 
Ma   il  peggio  si   è,  che  da   costor  sicure 
Non   erauu   le  donne  ancor  più  chiare  : 
Gli   uomini  poi  doveao   su   per   le  allure 
Pantere,   e    tigri,   e   Gere   ancor   più   rare 
Andar  cacciando,   e   por   la    vita   a    rischio. 
Che   lai  bestie    non  prendousi   col   vischio. 

LXXXIX 

Le   mandavano   a   Roma  queste  Gere 
Agli  amici,  e  servian   per  le   lor  feste; 
Oltre  I  pardi,  le   tigri  e  le  pantere. 
Che  duvevau   cacciar  per  le  foreste. 
Fagiani   e  starne  essi  erano   in  dovere 
Di   portare   ogni   giorno  a   gerle,  a  ceste  ; 
Ed   imbandir  dovcan,   non   conto  favole. 
Di  pescagione  ancor  le  loro  tavole. 

xc 
E  pescar  pel  proconsolo  è  nn  dettato. 
Che  in  bocca  al  vulgo  anche  oggidì  si  sente  ; 
E    neir  aulico   suo  significato 
Vuol   dire   alTalicarsi   inutilmente: 
Vuul   dir  buttar  via   l'opera   ed  il  Gato, 
Come   face' io  con    voi;  massimamente 
Quando   vi  do   qualche  utile   precetto, 
O   che  riprendo  io   voi   qualche  difetto 

xci 
I  frutti,  che   a   me   piacciono  colaolo, 
Non   li   godevan   mica   i   possessori, 
Erano  de'  proconsoli,  che  '1  vanto 
Si   davan   di   mangiar  sempre  i   migliori  ; 
E  che   (non   dico  iperbole)   di    quanto, 
Ah    ghiotti!    ah    scellerati    e    traditori! 
Nascea   di    buono   in    quelle    regioni. 
Si  credevan  dispotici  padroni. 

xcil 
Ciceron   non   vuol   né   men   la   legna, 
Né    le   candele,  anzi   né  meno  ei  prende 
Gli   alloggi,  e   di   dormire  ei   non    si  sdegna 
All'  uso   militar  sotto   le  tende  : 
A   far   lo   slesso   a' subalterni    insegna, 
E    nessuno   si   duol,   nessun    s'olTeude; 
l'olla   sua    continenza   continenti 
Fa   Tullio  diventar   lutti  i   serventi. 

xeni 
Col   suo   saper   la    Grecia   altera   e   dotta 
Ha   già  fatto  stupire  ,   ora  conuucia 
Colla  stupenda    sua   rara   condotta 
A    fjr  maravigliar   la   sua    provincia  : 
In    lei,   che    a    brutti  passi    era   ridotta, 
Tutte   le   spese   inutili  ritrincia  ; 
E   r  economo    fa   non    per  sé  slesso, 
Ma  pel  paese,  poco  men  che  oppresso. 

xciv 
Io  non   avanzo  proposizione 
Ne'  versi  miei,   se   uon   ho   tanto   in  mano 
Da   sostenerla  in   faccia   alle   persone; 
Voi   sapete  s'  io   son   parabolano  : 
E   m'  ascoltate  con   attenzione. 
Perché  sapete  ch'io   uon   parlo  in   vano: 
Sapete  che  provare  ad   un   bisogno 
So  quel  eh'  io  dico  e  che  non  v' iuzaropogno. 
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E   pfrrliè  del   mio   liir  mesliu   s"  imprime 
Il   rollo   tlil  diU'oralor  d' Arjiiiio, 
Vo'  provarmi   a   slorpiar  colle   mie   rime. 
Alcune  riplie   del   suo   bel    bliiio: 
Sentite  come   bene    e};li    si    e.tptiiiie 
Nel   descrivere   appunto   il    suo  caiiimlnui 
Anzi   sentite,  come    nul    traduru 
Le  sue  parole,  pcrcliè  sono   uu   ciuco. 

xcvi 
Partii  da   Samo   ai   sedici   del   tìiesc 
In   cumpa^iiia    di   cento  deputati, 
(de   la   Cilicia,  die    la   ma^re  spese. 
Per   onorarmi,   incontro   ni'lia    mandati: 
Dal'veilcrli  cosi    male   iu   arnese, 
Squallidi   e   magri,  e   smunti   e   atTumicali, 
Il    lacrimosi!   stalo   a    cui   ridotto 
È   questo  regno   argomentai  di   butto. 

xcvii 
Quello  the  allor  in'  imma<>inai,  1"  lio  visto 
A    mano   a    man   clic    innanzi   son    venuto  : 
Trovate   anzi    ho    le   cose  anche  in  piii  tristo 
Sialo   di    quel    che    prima    avea   creilulo  : 
Di    vellovaplie   essemlo   ben    provvisto. 
Nella   miglior  maniera    che   ho   potuto, 
III)  ristoralo  di  Laodicea 
La   gente,  e  '1  pupol   mesto  d'  Apainea. 

XCVIII 

In   Sinade  or  mi   (rovo:    altro   non   odo 
Né  sentilo  ho  Gnor  da   queMe  genti. 
Se   non   che   i   pesi   son   cresciuti   in   modo, 
Che  a   poterli   portar  sono  impolenti  : 
Per  sollevarli    l'anima    mi    rodo, 
Pielà   mi    fanno   i   dolorosi    accenti; 
ILiiino   dal    primo   all' ultimo   una    fame, 
(,lie   inangerianu,  sto  per  dire,   il   rame. 

XCIX 

Molti  in   casa   non   han   che  quattro  fave  ; 
K    grande   e   universal    la   carestia 
Sotto    l'uscio  pili   d'un   mette    la   chiave, 
K    Idi   hordone   in    man    «e   ne    va    via  ; 
Uomini   e  donne,   appena   uscii   di   nave, 
Ilo   ritrovate,  e   trovo  per  la  via, 
Che   non   lian   panni   indosso,  e  tulle  quante 
llauuu   io  bocca   il   bel  detto  di    Biante  : 

e 
Oniniii  mcn,  van  dicendo,  rnrCHTn  porlo, 
F.    va»    limosinando  per    le  strade: 
Alla   meglio  eh'  io  so   li   ricniiforto, 
K   seminando  vo  danari  e    biade  : 
Ilo   dato   ordine  espresso   io  ogni  porto, 
O,   per   dir  meglio,    in   lotte   le  contrade. 
Ai   sindaci,   ai   comuni,  che  a   costoro 
A   conto   mio  si   dia  pane   e   lavoro. 

ri 
Se  vedessi   a  che  stato  son   ridotte 
Queste   città  dal   mio  predecessore. 
Tu   piangeresti   a   lagrime    dirotte, 
E   r  assicuro  (he   mi   scoppia   il   core  : 
Altro   pcnsier    non    ho    ne    di,  né   notte, 
Se    non    quel   d'  alleviare    il    lor   dolore 
Non   Sol   colle  parole,  ma   cui   falli, 
E   li  potrei  contar  mille  bei   tratti. 


Per  coslor,  che  in  me  posta  hanno  ogni  spene, 
Se  non  quanto  vorrei  fo  quanto  io  posso  : 
Incomodo,   né  spesa   a   lor  non   viene 
Palla  mia  corte,  eil  io  non  prendo  un  grosso: 
Non   crederesti.   Attico  mio  dabbene, 
Quant'  onor,  ijuanli  applausi  Ilo  già  riscosso; 
Oli    guarda»   rome   1'  araba   fenice, 
E   il  nobile   e 'I   plebeo   mi   benedice. 

nii 
Dalle  selvose  inospile  montagne 
I   guastatori,  che   le  strade  liau    rese 
Agevoli,   gran  sacchi  di   castagne 
Ogni   giorno  conducono  a   mie  spese: 
Cerco  di   medicar   le   allrui  magague, 
E    torna   a   respirar   questo  paese 
Per  la  condotta   del   tuo   Cicerone, 
Che  Ila  superata  ogni  cspcttaziouc. 

Civ 
Cosi  scriveva  Tullio  a  don   Pomponio, 
E   alle  sue  belle   lettere,  abbondanti 
Di   notizie   sicure   e   di    buon   conio, 
Itimetlo   il  mio  lettore,  e   tiro  avanti: 
Ecco   giunto  il  proconsole  in   Iconio, 
Ove  adunati  staii   cavalli   e   fanti; 
Ed  opportunamente   ha  destinalo. 
Per  farne   la  rassegna,  un    vasto  prato. 

cv 
Ben   lungi   di   mostrarsi   sbigottiti, 
Fremon   cavalli   e  fanti   contro  i   Parli; 
E  in   campo  armati   intrepidi   ed  arditi 
Ne  voglion   far   tanti    uomini   da   sarti: 
De'  valorosi   militi    traditi, 
E   del    lor   duce,  come   tanti  Marti, 
Vogliono   vendicar   1'  acerba   morte, 
O   correre  con   loro   una   cgual  sorle. 


Pensando  Tullio  al  doppio  suo  caratare 
Di   generale  e  di  governatore, 
Poich'ebbe  dato  sesto  alle   altre   tattere, 
Ed   allargalo    a' popolani    il   core, 
Pieno   d'ardente   brama    di   combattere, 
E   di   mostrare   in  campo   il  suo   valore, 
Si   pose   dell"  esercito  alla   testa, 
Che   salulollo   con    tripudio  e  festa. 

rvii 
Ben   mi   dan   chiaramente   a   divedere 
I    lieti   gridi,   onde   fu   Tullio  accolto, 
Che  di    lui   quelle  illustri,   ardite  schiere 
Avevano   un"  idea   diversa   mollo, 
Dalla  idea  che  oggi  ne  ha  piò  d'  uu  ciarliere, 
Più  d'  un  melenso,  che  quand'  io  gli  ascolto, 
Stento   assai,  sebbcii   ho   la   testa    rasa, 
Stento,   dico,  a   tener   le   mani   a    casa. 

CVMl 

Par  ben,  che  Tullio  fosse  un  don  Chisciotte, 
Un   conte   di    Culagna,    un    Saiicio   Pancia, 
Che   non   fur   buoni   che  a   infilzar  ricolle, 
A    udir  certi   baggei,  che   han   tanta  ciancia; 
Credo!)   coslor,  che    le   persone   dotte 
Atte   non   sieno   a  maneggiar  la  lancia  ; 
Credon,   perchè  fu  Tullio  letterato, 
Ch'  essere  uuu  potesse  un  buon  soldato. 


yj 
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Famoso  in  armi,  e  in  lettere  noa  meno 
Un  Cesare  fu  pure  e  un   Senolonle  : 
Uoniini  di  valor  fossero  almeno 
Que',clie  bau  le  lingue  a  cinguettar  si  pronte: 
Ma  soli  persone,  che  hanno  un  core  in  seno, 
Sebben  favellan  con  superba  fronte. 
Più  debole,  più   timido,  più  picciolo 
Di  quello  d'  un  coniglio  e  d'  uno  scricciolo. 

ex 
Dite  lo  stesso  ancor  d'altre  persone, 
Che  siedon  tutto  di  prò   tribunali 
Contro  i  versi  del  dotto   Cicerone, 
E  fatti  essi  non  ne  han  giammai  d'  uguali: 
E  coloro,  elle  mettoulo  in   canzone, 
Perché  s' ungea   talvolta  gli  stivali. 
Di   lui,  che  ne' miei  versi  sformo  e  stroppio. 
Fate  pur  conto,  che  son  vani  il  doppio. 

CXI 

Un'  azion  costor  non  han  mai   fatto 
Degna  di   lode,  e  non  la  faran  mai; 
E  credono  di   dare  scacco  matto 
A  Tullio,  di   cui  son  più   vani  assai  : 
HE  a  me  non  men,  col  dirmi   tratto   tratto 
Con  trista  intenzion:  Non  so  se  sai, 
Che  l'orator  di  cui  scrivi   la   storia. 
Era   da   capo  a  pie  pieno  di  boria. 

CXII 

Nella  stessa   maniera,  che  non  manca 
Chi  Tullio  osa  attaccar  co'  detti  suoi  ; 
Cosi  siedono  pur  tanti  altri   a   panca 
(Contro  i  nostri  più  chiari  illustri  eroi; 
Ma  questi,  che  osan  por,  con  faccia  franca, 
La  bocca  io  cielo,  chi  credete  voi. 
Che  sieu  ?  Son   tanti  ciechi,  miei  signori, 
Che  voglion  dar  giudizio  de'  colori. 

CXIII 

Dell'arte  militar  chi  è,  che  decide. 
Chi   critica   un  esperto  comandante? 
Se  non  colui.,  che  '1  campo  mai   non   vide, 
E   nel  mestier  dell'armi  è   un   ignorante  : 
Chi   biasima   un    cantor,   chi   lo   deride  ? 
Se  non  chi   ha  quattro  quarti  del  pedante? 
E  che  misura  ■   versi  collo  spailo. 
Non  d' imparar,  ma  di  coulendcr  vago. 

cxiv 
Prima  che   a  censurar  1'  altrui  valore, 
Ed  il  merito  altrui   taluo  si  metta. 
Pensi,  che  d'ordinario  ogni  censore 
D'io;noranza  e  livor  la   mente  ha  infetta: 
E  chiunque  per  astio,  e  per  livore 
Contro  degli   altri  mormora   e   cinguetta, 
Io  dico,  che  quel  tale  è  manifesto, 
Ch'  è  un  solenne  ignorante  anche  per  questo. 


Si  signori,  tenetelo  per  certo, 
La   conseguenza  è  giusta,   è  naturale. 
Chiunque  porta  invidia  all'altrui  merlo, 
È  segno,  che  di  merito  sta   male: 
Questo  argomento  mi  par  piano,  e  aperto 
Anche  ad  un  intelletto  dozzinale  : 
Pur  se  chiaro   non   sembravi  abbastanza, 
Rischiarerollo  ancor  nell'altra   stanza. 

ex  VI 
Chi  col   merito  proprio  si  dislingue, 
Di  rado  invidia  in   lui   ritrova  luco  : 
Ad  un  uom  grasso  non  ha  invidia  un  pingue, 
E  di   grassezza  io   me  ne  intendo  un  poco: 
Lasciatele  gracchiar  le  invide  lingue, 
E    la   inviilia   non   sol   prendete   a  gioco, 
Ma  bramatela   ancor;   perché  costei 
Morde  i  migliori,  e  lascia  stare  i  rei. 

cxvii 
Al  fulmine  ella  è  simile,  che  attacca 
I  luoghi  eccelsi  e  lascia  i  bassi  ed  imi; 
Gli  uomini  d'alta  sfera  e  d'alta  tacca, 

I  più  dotti  m'  intendo  e  i  più  sublimi. 
Appetto  a' quali  io  vaglio  mcn   d'un' acca, 
A  provare  i   suoi   colpi  sono   i  primi  : 
Andiamle   dunque   incontro   con  coraggio, 
Pensando  a  Tullio  eroe  valente  e  saggio. 

cxvui 
Se  né  anche  a  lui  costei  non  la  perdona, 

II  quale  era  da  noi   sì  differente, 
Quale   oggidì   sarà   quella   persona. 

Che  presuma   d'andar  d'invidia   esente? 

E    qui   dirò   I'  avemmaria,  che   suona. 

Poi  porrò  fine  al  cicalio  presente. 

Se  fatto  mi   verrà,  con   un  sonetto, 

Che  parrà  nuovo  a  chi  non  l'ha  mai  letto. 

csix 
Veggio  i  tuoi  lampi,  anzi  che  i  tuoni  ascolto. 
Invidia  rea,   di  mille  insanie  accesa; 
Ma   non  fia   già,  che  sbigottito  in   volto, 
Io  de' fulmini   tuoi   tema   l'offesa: 
Mentre  il   tuo  van   livor  barbaro   e  stolto 
Lacera  altrui,  le  altrui   virtù  palesa, 
Qual  folgore  che  aprendo  a  rupe  il   seno. 
Scopre  un  tesoro,ond'essa  il  grembo  ha  pieno. 

e  XX 

Sentite  ora  il  restante  del  sonetto  : 
Se  oltraggiare  i  migliori  è '1  tuo  talento. 
Mentre  d'  invìdia  io  deggio  esser  oggetto. 
Superbo  andrò  dell'ira   tua  contento: 
E   questa  voce  io  mando  fuor  del   petto; 
Nell'aringo  d'onore  e   gloria  intento: 
Invidia,  altri   ti   teme,  io   ti   desio: 
Qui   termina  il  sonetto  e '1  Canto  mio. 
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CA>TO    XX 


ARGOMENTO 


J^ 


'J  onta  de' suoi  molli  e  nrai'l  afl'nri, 
Tullio  co'  Parli  n  guerreggiar  s'  appresta; 
Le  lor  mosse  prei'irn,  fu  f;ran   ripari. 
Ed  alla  fin  di  lor  fincenle  resta. 
Soi;''iof;a  de'  Itoman  molti  avversari  : 
Ed  altre  compie  poi  gloriose  gesta  ; 
Faticando  per  rendere  beata 
La  provincia  che  ad  esso  fu  affidata. 


•«#**>4-#5- 


u, 


-J  n'  opra  malagevole  mi   pare 
Tra   le   cose  diffirili   da   farsi 
Quella,  signori   miri,  del   giudicare. 
Che  i   perfelli   piudizii   son   sì    scarsi; 
Ma   dove   poi   si   pioca   a   indovinare. 
Dove    da    Inlli   per   lo   piò    suol   darsi 
In    rianipanelle,    idi'si,   dove   più   si    erra, 
È  appunto   ne"  giudizii   della   guerra. 

II 
Qui,  dico,   è  dove  ingannasi   la   genie, 
E  spropositi   dice   da   cavallo: 
Ed    Ilo   spropositato   anch'  io  sovente, 
Parl.inilo   or   dell' Inglese   eil    or  del    Gallo; 
Ed   avenilo   nel  Canto   antecedente 
Detto,   elle  Tullio   entrar   voleva    in    ballo 
Co' Parli,  mi   sovvien,  che   la   lirigala 
Mi   fece   in   faccia   una   gentil   risala. 

Ili 
Con   Tolllo   ognun    la   frce   da   pedante, 
E   chiaramente   a   diveder  mi    diede, 
Che   in   Cicerone,  come   comandante, 
Avea  poca  speranza   e  poca   fede  : 
Ond' io,   che   son    talvolta   inlollcranle, 
Del   seminalo   uscii,  come   succede 
Sovente,  e  al  canto   mio   pien  d'  ira  e  scorno 
Uo   Gne   iu  diedi,  che   non   vale   un  corno. 

IV 

Con   lutto  ciò   bisogna   rli'  io  confessi. 
Che  per  Tullio   che   avea   cotanto   ingegno, 
Aveano   un   gran   timor  gli   amici  stessi  ; 
Ed   erano   in(|uìeti   a   maggior  segno: 
E   parecchie   lor   lettere   già   lessi. 
In   coi,  come  s'  ei   fosse  un   nom   di  legno, 
Lo  confortano  a   slare   unicamente 
Sulle  difese,  e  a  non  tentar  Diente. 


E   quasi  anch'io  comincio  a   duliitare, 
Ch'  egli   non   sia  per   farsi   troppo  onore  ; 
Ha   un    esercito  debole,  ha  da  fare 
Con   un   nemico   fiero  e   vincitore; 
E   non  ha  mai   pensato  a  diventare 
Gran    capitano,    né  conquistatore; 
Di   Pallade,  e  di  Temide  è  seguace, 
E  non  di  Marte;  in  somma  è  un  uum  di  pace. 

VI 

Se   i   Parli  erano  già  superbi  e  .ilteri, 
Pensale   quai   saranno   ora   che   Crasso, 
E    tanti    altri    terribili    guerrieri 
Con   cssolui  mandarono  a   Patrasso  : 
Tullio   in   oltre   divisi   ha   i  suoi  pensieri, 
Che   gli   fanno   portare  il   capo   basso; 
Lo   slato,    in  cui   si   trova   la  Cilicia, 
Lo  fa  tremar  d' inverno  anche  in  camicia. 

VII 

Sudar  fallo  in  camicia  anche  d' inverno. 
Io   volea  dire,   il   che   ha   più  del   mirabile: 
Dura   cosa  è   1'  aver  certo   il   governo 
D'una   provincia   afflitta   e  deplorabile: 
D'  una  provincia,  che   ha  'I  nemico  interno, 
Idrsl,  la  fame,  che   la   rende  inabile 
A   |irovvcder   l'esercito   di  biade, 
E   ch'è   ridotta   a  somma   povertade. 

vili 
Han   giudizio,   han  ragione  que' pastori, 
Che  levano  alle   pecore   la   lana, 
Ma   non   le   pelle;    e  cosi  que' rettori 
De'  popoli   han   giudizio  e  mente  sana, 
Che   S(m   diversi   dagli    antecessori 
Di  Tullio,  che  conciàro  io  forma  strana 
La   Cilicia,   perchè  quando  stan   bene 
I  sudditi,  a' sovrani  ulil   ne   viene. 

IX 

Se  color,  che  spogliarono  il  paese 
In   guisa,   che  or  gli   manca   il   necessario, 
Adesso  si   trovassero  alle   prese 
Col   Parto,   eh'  é   un    terribile  avversario, 
Imparcrebber  forse   a   loro  spese, 
Che   lo   spolpare  i  sudditi   è  contrario 
Alla   ragion   di   slato,   al   ben   del  regno, 
E   frciiicrien  di  collora  e  di   sdegno. 

X 

Manco  male,  che  al  dotto  eroe  romano 
Ha   presso  tutto   il   mondo  un   tal   concelto, 
Che   danaro   non   mancagli,  né  grano; 
Né  patir.!    l'armala   alcun   difetto: 
Ond' egli   spera,  e   non   lo  spera   invano, 
Di   far   calar,   parlando  con    rispetto. 
Le  brache   ai    Parti,  e  di  farli   pentire 
Se  a  insultarlo  verrao,  del  loro  ardire. 
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Non   v' è  né  caplUao,  né   tribuno. 
Tenente,  o  colonnello,  o  alcun  alfiere, 
Cui  Cìrerone,   tempore  opportuno, 
Fatto  non  abbia  già  qualche  piacere  : 
E  tra' soldati  non   ve  ne  ha  pur  uno, 
Che  non  abbia  di   lui,  come  è  dovere, 
Tutta  la  stima,  e  che  d"  andar  ricusi 
Per  lui  contro  il   cannone   e  gli  archibusi. 

XII 

Siccome  a  sé  medesrao  ei  non  permette 
La   minima  poetica   licenza; 
Cosi   poi   per  la  regola  del  sette 
Facilmente  tien  gli  altri  io  penitenza  ; 
E  1'  esercito  suo  terror  non   mette 
Alla  provincia  amica;   e  un'insolenza 
Non  s'è  6nor  né  vista,  né  sentila. 
Che  per  cosa  mirabile  s'addila. 

XIII 

Era  scarso  l'esercito  romano, 
Ma  le  sue  truppe  or  ha  Tullio  accresciate: 
Ovunque  passa,   Irova   a  mano   a  mano 
Quantità  di  cavalli  e  di   reclule: 
Con  quelle  poi,  che  da   più  d'  un   sovrano 
Del  Levante  a  quest'  ora   ha  ricevute, 
In   positura  egli  é  da  far  tremare 
Chiunque  cerca  rogna  da  grattare. 

XIV 

Il  numero  preciso  de' soldati 
A   piedi  ed  a  cavallo  io  noi   so   dire, 
Che.  Giambarlolommeo  non   gli   ha   coniali. 
So  ben   che  in  faccia  mostran  mollo  ardire; 
So  che  son   ben  disposti  e  ben  armali  ; 
Vengano  pur  se  vogliono  venire 
I    Parti,  che  saranno  ■  ben   venali; 
Vengano  che  saran  ben  ricevuti. 

XV 

L'  eroe  dolio  e  pacifico  d'  Arpino 
La  guerra,  che  la  gente  ammazza  e  stroppia, 
Ricercando  non   va  col   fuscellino, 
Cora'  io  cercai  già  i   grilli  nella  stoppia  ; 
Ma  se  il   Parlo  vien   via  per  far  buttino, 
Fari  vedergli  che  in  sé  slesso  accoppia 
Due  cose  rare  io  un  soggetto,  amore 
Di  pace,  idcst,  e  militar  valore. 

XVI 

Ed  ecco  che  gli  vengono  recale 
Nuove  certe,   che  i   Parti   avidi  d'  oro 
Han  passato  in  buon   numero  1'  Eufrate 
Sotto  il  comando  del  lor  re   Pacoro  : 
Marciando  Cicerone  a  gran  giornate, 
Per  prevenire  i  rei  disegni  loro. 
Per  abbassar  l'innata  lor  ferocia, 
Ad  occii]>are  andò  la   Cappadocia. 

XVII 

Proprio  da  capitan   sagace,  esperto 
Tosto   che   il   Inr   passaggio  e^li  ebbe  inteso, 
Senza  punlo  esitar   tenne  per  cerio. 
Che  quel   cammino   i    Parli   avrebber  preso, 
Per  esser  quello  un   teniloro  aperto 
Da   tulli   quanli  i  lali,  e  mal  difeso: 
Però  di  prevenirgli  eslimò  bene, 
Che  sa,  che  allo^iiia  mal  chi   tardi  viene. 


V'era  un  gran  monte  allor  nella  suddetta 
Cappadocia,  e  saravvi  anche  al  presente, 
Chiamato   Tauro  ;   e  colà   giunto   in   fretta 
Della    moiilagna   al   pie  colla   sua   gente. 
Senza  cercar,  se  v'  erau  fichi   in   vetta, 
S'  accampò  Tullio  vantaggiosamente  : 
Il   qual  sapea,  eh'  è  facile  a  far  fronte 
Al   nemico  a  chi   lieii   la  schiena  al  numle. 

XIX 

Vedendosi  Pacoro  prevenuto, 
Dell' esercilo  suo   nella   Cilicia 
Mandò   gran   parte,   e   vi   fu  ricevuto 
Si    ben,  che   vi    lasciò   fin    la  camicia  : 
Al   varco   lo   allendea   beo   provveduto 
Pontino,  come   il    lopolin    la   micia; 
E   quei   poveri    Parli   fur   disfalli. 
Come  distrutti   i   topi  son  da'  gatti. 

XX 

Coir  altra  parte,  ch'era   la  maggiore 
Pacoro  penetrò  nella  Sona, 
Dove  era  Caio  Cassio,  nom   di  valore, 
Ma  che  di   truppe  aveva  carestia  : 
Vedendosi  al   nemico    iuferiore 
Per  modo,  che  aspellarlo  era  pazzia, 
In   Antiochia   videsi  costretta 
A  ricuvrarsi  la  sua  gente  in  fretta. 

XXI 

Parendo  a'  Parti  allor  d'  aver  buon  gioco. 
Ad  Antiochia  posero  l'assedio, 
E   contro    la   città   fecer   gran   foco, 
Ch'ai   suo   mal   non   vedeva   alcun   rimedio; 
Ma  Tullio  a  comparire  stette  poco, 
E   tosto   tosto  la  cavò   di  tedio. 
Andando  ad   accamparsi  a  MontamaDo 
Dalla  della  città  poco   lontano. 

XKll 

Di  quel  monte  occupò   lutti   i  sentieri, 
Chludend.)   i   varchi   angusti,  ed  i   tragelti 
A    montanari,   infami   masnadieri, 
Che  da'  Parli  venivano  proietti  : 
E   mandò   il   corpo   degli   avventurieri 
Contro   il    nemico,   che   ogni   po'  che  aspetli, 
E   elle   a    piegar   le   tende   ancora   induge, 
Sarà   qual   cacio    in   mezzo   a   due   gralluge. 

XXIII 

Metteva   in  opra  stratagemmi,  ed  arti 
Osace  dell'assedio  il  comandante; 
Ma  due  rie  nuove  da  diverse  parti 
Udi    Pacoro  quasi   in   un   istante 
La  sconfitta  cioè  degli  allrì   Parti, 
Che  recogli  un  corrier  sudato,  ansante, 
E   l'arrivo  di  Tullio  in   quel  contorno. 
Doppio  danno  pei   Parli,  e  doppio  scorno. 

xxiv 
La   notte   attesa  avrehbon   volentieri 
Pacoro,   per   [larlire,   e   Osace   astuto  ; 
Ma   all'udir,  che   veoian    gli   avventurieri 
Con  non  poche  alice  truppe  a  spron  battuto; 
E  che  chiuso  era  il  varco  a' masnadieri, 
(inde  speralo  avean   rinforzo  e   aiuto, 
Per  prevenire  il   luon   vedendo  il  lampo, 
Levò  l'uno   l'assedio,   e  l'altro  il  campo. 
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Allora   si  che  Cassio   fu   rnnlfnlo, 
F,    il  rario  gli   cascò  sui   marclicroni  ; 
Pcrocrhé   uscito   fuori    in   quel    moincDlO, 
lìsallanilo   alle   siflle    i   Cicrroni, 
Il  Parlo,  che  fupgia   pien   di   spavento. 
Insegni   co'  cavalli   e   co'  pedoni, 
Mrnlre  que'  montapari   in    continenza 
Teneva  Tullio  colla   sua   presenza. 

xxvi 
Io  dico,  che  le  spalle   avendo  franche, 
Cassio   i    Parli    iiise;:iii   colle  sue    truppe, 
K.  quantunque  nieuassero  ben    le  anclie. 
Pur   gli    raggiunse,   gli   attaccò,    li   ruppe; 
Ne   le   aqoile   romane   inferme   u   stauclic 
Si   niostraron    quel    di;    né   a  mangiar  zoppe 
Alti'scr   qoe"  puerrier  ;   nia   dalle    dalle, 
Ill^Parto   tutto   il  di   gli   cLLe   alle   spalle. 

sxvii 
Tempo   non   era   di   parlar  di   pace  ; 
E   hiati   color,  eh''  ehher   la    sorte 
ni   ripassare   il    rapido   e    rapace 
l'"ufrate,   ma   parecchi   ehber  la   morte  : 
Mori   fra    gli    altri    il   general    Osace, 
Clic  cuiiiliatli'ndu   alinen   muri   da   forte, 
Il   che   non  fer  quegli  altri,   che  nelle  acque 
SofTocati  restar  come  al  Ciel  piacque. 

XXVIII 

Molli   uccisi   restaron   da' soldati 
Di   Cassio,   che   correao   come   levrieri; 
lì    fecer   colpi   orrendi,  sterminali 
Di   Cicerone    i    bravi   avventurieri: 
Molli   vessilli   furon   racquistati, 
Furono    fatti   niolti    prigionieri; 
K    vendicò   de' Crassi   1'  ombre  erranti 
L'eroe  per  cui  già  fatto  ho  tanti  Canti. 

XXIX 

Fra'  prigionieri   fu   riconosciuto 
Dol   re   Pacoro   un   giovine  nipote, 
E   figlio   di  colui   che   avea  battuto 
L'esercito   di  Crasso  sacerdote; 
Chiamato   era    Spurina,  e   avria   potuto 
Tullio   di   lui,  che   le   verginee  gole 
Di   pianto  asperge,  e  che   la  morti-    aspetta, 
Prendere   onesta    e   lecita    vrndella. 


Ma   in    vece  lo   trattò  cortesemente; 
Gd    avendo  mandato    il    re   Pacoro 
A  Tullio   per  riscatto  un   bel    valsente; 
Il    rumano   proconsole    il    tesoro, 
Ed    il    nipote   generosamente 
Gli   rimondò,  con   qur'due   versi   d'oro: 
Dell'altrui   vita   io   prezzo  oro  non   cerco; 
Guerreggio  io  Asia,  e  non  vi  cambio  o  merco. 

XXXI 

Pacoro   fu   si   attonito   e  contento. 
Quando   di   Tullio   si   bell'atto   scorse. 
Che   vèr   Roma   cangiò   l'aspro   talento, 
E    Pompeo   contro   Cesare   soccorse, 
E   contro   Augusto  poi   con   oro    e  argento, 
Né   Giamharlolonimeo   lo  mette  in   forse. 
Per  la   romana   libert.i  spirante 
Fece  quanto  potè  grato  e  costante. 


XXXII 

Poiché  de'  Crassi   estinti   vendicala 
Ebbe    la    morte    il    prode    capitano, 
A    nn'  impresa    più   nobile   e   onorala 
Tullio  s'  accinse,   e   non   si  accinse  in   vano: 
Come   ho  dello  ei   tenea   stretla  e   bloccata 
La   genie   infame   e   rea   di  Montamaiio, 
Gente   senz*  arte   e   senza   disciplina, 
Che   viveva   di    furto   e   di   rapina. 

XXXIII 

Si  pose  dunque  Cicerone  in  capo 
Di  mellere  a  dover  qoe' malviventi. 
Siccome  di  domare  io  pur  m'incapo 
Le  rime  schizzinose  e  renitenti  : 
E  per  venirne  agevolmente  a  capo. 
Fere  piegar  le  tende  alle  sue  genti. 
Fingendo  di  volere  andar  parecchie 
Miglia    lontan    da   quelle   catapecchie. 

XXXIV 
Marciò   di   buon   maltino   in   verso  Tarso, 
Andanilo    adagio,   e    fingendo   lo   stracco. 
Poi   rinfrescò   l'esercito  ch'era   arso 
Dalla    sete,   dal    sole   e   dal    tabacco, 
Dalla   polvere,   idcsl,  ond'era  sparso. 
Indi    falle   ripor   le    trombe   in    sacco, 
Fé'  far   tantosto  che   lufTossi   Apollo 
Nelle  onde,  alle  sue  truppe  un  caracollo. 

.XXXV 
Facendo  al   ciel   le  fiche   ad   ambe  mani 
Il    popol    rio,  che    libero   è   rimaso. 
Al    SUOI!    de'sislri    e    altri  slriiiniiili   strani, 
Da    falsa    gioia    intempestiva    invaso  ; 
Siccome   ajipunto   fecero   i  Troiani 
La   notte  che   segui   1'  orribii   ra!0. 
Si   diede  a   tracannar  cervogia   e   birra. 
Bevanda   si  spiacente  al   Dio  di  Cirra. 

XXX  VI 

Tullio   giunse  là  donde  era   partilo 
Neil'  ora,  che  nel  coro   or  vanno  i  frati, 
V.   avendo  buona   pratica   del   sito, 
Che  i  passi   avea   già   prima   esaminati, 
Senza   essere   ne   visto   né  sentilo, 
Sorprese   que' ladroni   addormentati, 
E   occupò,  prima  ch'eglino  neppure 
Sei   sognasser,   ([ue' greppi   e   quelle   alture. 

XXX  VII 
Divise   in   quattro   schiere   la   sua   gente, 
Due    ne  diede    a' legati,    una   al    fratello: 
Tullio   guidò   la   quarta    allegramente, 
E   si    fé' su   que' gioghi    un    gran    bordello; 
Si    fece,    per   ])arlare   oneslamentc, 
Su    quelle   bricche   un    orrido   macello  ; 
E   si   perdonò   solo   a   chi  gettate 
Le   armi,   dal    vincilor  chiese  pietate. 

XXXVMI 

Di   qiie'  briganti   ed   empi  masnadieri 
Una   gran    parie  uccisa   ne   rimase; 
A   que'  che   eran  rimasi   prigionieri. 
Colle   forbici   fur  le   leste  rase; 
Impiegò  Tullio  dieci   giorni   interi 
In    ardere   e    atterrar   quelle  empie  case, 
E   le  da   lor  credute   inaccessibili 
Rocce,  oude  erano   altrui  cosi   terribili. 
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XXXIX 

La  principale,  e  la  più  ben  difesa 
Di  quelle  rocce   si  chiamava   Crana  ; 
D'oppugnarla  Pontino  ebbe   la  impresa, 
E  la   battè,   la   strinse   in    foggia   strana  ; 
E  sebbene   ella   fé' qualche   difesa. 
Pure  ofini  cosa  in   fin   le  tornò  vana  : 
E  'I   sesto  di  Pontino   v'  entrò  drenlo, 
E  le  aquile  romane  spiegò  al   vento. 

xr, 

Allor  con   lieto   prido   universale 
Tullio   fu   proclamato   imperadore  ; 
Era   questo   quel   titolo,   col    quale 
L'esercito  romano  vincitore 
Salutava  il  suo  bravo  aeoerale, 
Quando  mostralo  avea   tanto  valore 
Da  potere  sperar  d'entrare  in   Roma 
Del  lauro  trionfai  cinto  la  chioma. 


I  fasci  consolari,  e  ogni  altra   insegna 
Cinse  Tullio  d'  alloro,  e  ogni   soldato 

Il  capo  ornò  dell"  onorata   e  degna 
Fronde,  che  impazzar  fece  il  gran  Torquato; 
Cicerone  quel  di  fé'  la   rassegna 
Delle  sue  penti  ad   Fsso,  ove  accampato 
Era   Alessandro  Magno  il   di,  che  ruppe 
Al   re   Dario  le  corna  e  alle  sue  truppe. 

XLII 

Se  facesse  il  proconsole  in  quel   giorno 
Qoalche  atto   nel  suo  cor  di  vjnagloria, 
Io  non   lo  so,   né   voglio   con   niio  scorno 
Adulterar  la  sua  fedele  istoria  : 
So  ben  che  fece  quello  spirto   adorno 
Innalzar  dall'esercito,  in  memoria 
D'  Alessandro,  in   quel   campo   altera  mole; 
E  può  vederla  anch'oggi  ognun  che  vuole. 

XLIII 

Un  bel  desio  di   gloria  in  tutti  accende 
Tullio,  che  da  ciascun  padre  s'  appella  : 
Son   quasi  sempre  alzate  le  sue   tende, 
Né  caccia    indietro  alcun   la  sentinella  : 
Con   opre   e  con   parole   a    Int'.i    rende 
Giustizia,  e   il   merlo  di  ciascuno  abbella 
Con   eloquenza  tal,  che  le  sue    schiere 
Andrieno  a  dar  1'  assalto  ad   un   tagliere. 

XLIV 

II  veder  di  pugnar  desideroso 
L'esercito  romano,   il  fausto  evento 
Dell"  armi  sue   lo   resero  animoso 

Ad  una  impresa  di   maggior  momento; 
E   dopo   alcuni    giorni   di   riposo. 
Partissi  dal   prefato  accampamento, 
E   le  sue  squadre  con   sicura  fronte 
Condusse  a  dar  1'  assalto  a  un  altro  monte. 

xi.v 
Era  quel  monte  un  orrido  abitacolo 
D   un  popolo  nemico  de'  Romani, 
Cui  tu  sovente  di   non   lieve  ostacolo. 
Perchè  sapea  menar  ben  ben   le  mani: 
Era  de'  Parti  un   altro  ricettacolo, 
Eran  gli  abilalor  fieri  e  inumani  ; 
Pieni   di  disertori  eran   que'  greppi. 
Anzi  di  ladri  erano  infetti  e  zeppi. 


V'erano  molli   luoghi  ben  muniti. 
In  cui  color  credevansi  sicuri  : 
Ma  quel  che  fe,li  rendea   superbi   e   ardili, 
Era  un   Castel  cinto  di   fossa   e  muri: 
Pindenlsso   lo   chlaman   gli   eruditi  ; 
E  se  fossero  stali  meno  oscuri 
Gli   abitatori,  Pindenisso  a   paro 
Di   Montalbauu  andria   famoso   e   chiaro. 

xi.vri 
A  nessuno  era  mai  bastato  il  core 
D'assaggiar  quel   castello   per  l'altezza, 
Ove  era   posto,  ed   anche  pel  valore 
Di   quella  gente  alla  rapina   avvezza  : 
Era  un  castello,  che  mette»   terrore 
Solo  a  guardarlo  ;  era  una   gran  fortezza, 
E   quando   si   diceva   Pindenlsso, 
Parea  che  nomlnassesi  il  subisso. 

xLvm 
Tullio   uè   avrebbe   fallo    volentieri 
L   acquisto,   perchè  preso   i   suol    soldati 
In  que' contorni  avrebbero   i  quartieri 
D'  inverno,   e   arrieno   i   passi    asslcur.iti  : 
Ma   dubbioso  era  ancor  ne' suol   pensieri, 
Perchè,  olire   1'  esser  ben  fortlGcati 
Que' siti,   v' eran   dentro   a  centinaia 
I   Parli,  anzi  allor  v'  erano  a  migliaia. 

xtix 
Quindi  è,  che  pria  d'accingersi  alla  impresa, 
Tenne   consiglio   general   di    guerra  ; 
E  poifh'  egli   ebbe  ben    la   mente   inlesa 
Di  chi  nel   consigliar  sa  che   non   erra, 
Prima  che  apparecchiali  alla  difesa 
Fiissero  gli   abitanti   della    terra. 
Non  temendo  svegliare  il  can  che    dorme, 
Ne  intraprese  lo  assedia  nelle  forme. 

L 
Fu  quella  impresa  gloriosa   e  chiara 
Per  Cicerone,  e  ancor  per  le  sue  genti: 
Pontino  e  Quinto  fer  tra   loro  a  gara 
A  inventar  nuove  macchine  e  strumenti  : 
Dopo   tre   mesi   di   clausura   amara. 
Ridotti   al  caso  estremo  i  malviventi. 
Al   vincitore   apersero   le   porte, 
Aspettando  da  lui   la  loro   sorte. 

1,1 
Cosi   r  illustre  general  romano 
Restò  padron  di   tulle  quelle  valli 
Abbondanti   di    pascoli   e   di   grano. 
Di   pecore,  di  vacche  e   di   cavalli: 
I  popoli   vicini  a  mano   a  mano 
Di   Roma  dichiararonsi   vassalli  ; 
E  fecero   lo  stesso  i   Triburani, 
Ch"  eran  da  Pindenisso  assai  lontani. 


A  Tullio  intanto   furono  accordale 
Le  supplicazioni   dal   senato  : 
Roma   lo  sta   aspettando,  e  a   man   baciate 
Il   nome  imperiai  gli   ha  confermalo: 
Cesare  stesso,  ch'era  in   quell"  etate 
Per  militar  valor  si   rinomalo. 
Come  nelle  sue   lettere  si   vede, 
D' imperadore  il  titolo  gli   diede. 
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("he   bell'onor,  forse  dirà   taluno, 
Il    Iriiinfar  (il    quattro   mascalzoni, 
li   di   quattro   assassini  '.   Io  nio   son   uno, 
Che    al    trionfo   di    siii\ili   {■hiulluiii 
Anlepunpo   pochi    altri,   anzi   nessuno, 
E   mi  par  una   delle   belle    azioni. 
Che  uu   uomo   possa   fare  utile  al   mondo, 
Ed  a  chi  mei  contrasta,   io   non   rispondo, 

Liv 
Perocché   i   ladri   sono  i  nostri  Teri 
Nemici     son   nemici   rapitali 
Del   danaro,  e  di   tutti   i  nostri  averi, 
E   della   vita   ancor  questi   animali  : 
Benedetti  per   tanto   i   giustizieri, 
E    henedetli    que'  sovrani,    i   quali 
Netti    f.y<   stali    lor    tenfjoii   da   questi 
Birbanti   all'  unian   genere  si  infesti. 

i.v 
Non   vantino  gli   Argivi    !   loro   Alridi, 
Che  se  un  Caco  ammazzar,  né  ammazzò  mille 
Tullio,  e   distrusse   i   loro   infami    nidi, 
E   li   converse   in   cenere  e   in   faville: 
Io   r  antepongo   ai   due  famosi   Atridi, 
Ad   Enea   lo   antepongo   e   al   fiero    Achille, 
Che  smaltir  le   loro   ire   incontra   gente 
Utile   al  mondo,  orrevole,   innocente. 

tvi 
E   chi   dell' oralor,  ch'esalto   in   rima, 
Deeuissimc)   d'  un   Tasso   e   d'  un    Orfeo, 
la   genere   di    guerra   ha   poca    stima, 
E  perdi' egli   è,  come  era  anch'io,  haggco: 
Dello   stesso  parer  era   anch'  io  prima 
Che  avessi   letto  Giambartolommeo  : 
Era   eretico   anch'  io  su  questo   articolo, 
E   Cicerone   già  posi  io   ridicolo. 

LVII 

Che  volete,  signori,  eh'  io  vi  dica  ? 
Ha  gran  forza   una   vecchia  opinione, 
E   bisogna   grand' arte  e  gran  fatica 
A   cavarla   dal   capo   alle   persone; 
Anch'  io,   vi   dico,  non   credeva   mica. 
Se  debbo  dirvi   il   ver,   che   Cicerone 
In   genere  di   guerra   fosse   tale, 
Che  sen   potesse   far   gran   capitale. 

LVIII 

Cento   volle  sentii,   non   una  sola, 
Cicerone  spacciar  da   piii  d'  un   matto 
Per   poltrone,   fin   quando   andava   a   scuola, 
E    ilei    meslier  dell'armi    ignaro    allatto: 
An<  h'  io   per   non    usar   pegginr   parola. 
Su  questo  punto  a  Tullio  oltraggio  ho  fatto; 
E   bollo   spacciato  anch'  io  senza   riguardo 
Per  timido,  inesperto  e  per  codardo. 

(ir  mi   disdico,  che  non   ho  rossore, 
O    bella    verità,  di    ritrattarmi 
In   grazia   '.uà,  s'io   prendo  alcuno   errore, 
E   ne  prendo   parecchi   ne' miei  carmi; 
E   dico   che   fu   grande   l'oratore 
D'  Arpiiii)   nella    toga    e    in    mezzo  alle  armi: 
Or  che  a  Tullio  anche  in  ciò  giustizia  ho  resa, 
Accennerò  di  lui   qualche   altra   impresa. 


Il   re  di   Cappadocia,  eh'  era  troppo 
Dolce    di   sai,   ristabili   sul    trono 
Tullio,  senza   votar  ne   anche   uno  schioppo; 
M'  intenda  meglio  ognun  eh'  io  non  ragiono: 
R    per   anilare   innanzi    di    galoppo 
Pochi    furon    color  che  (lualdie   dono, 
O    grazia    non    avessero   da    lui. 
Che   parca   nato   per  giovare   altrui. 

ixi 

Rirevetter  magnifici   presenti 
Dj    Cicerone    i   re   confederati; 
E   colle   spoglie   di   c|ue'  malviventi 
Altri   parecchi   fur   guiderdonali. 
Tal    che    tutti   partirono   contenti, 
E    furono   contenti   anche   i    soldati; 
E    del    nome   del    dotto   comandante 
Kisunava   a  que'  di   tutto   il  Levante. 

LXll 

E   perchè   il  freddo   si  facea  sentire. 
Mandò   le   truppe   ne' quarlier  d'inverno; 
Acciocché   non    venissero   a  patire, 
E   tutto   s'occupò   nel  suo   governo: 
Senza   punto   piaggiarlo,   io   vi   so   dire. 
Che  gran   bisogno   avea   d'un  cor  paterno 
Come  il  suo,  senza  il  qual  la  inferma,  afilitta 
Provincia  vi  so  dir,  eh'  ella  era  fritta. 

LXIIl 

L'  Asia,  che  sotto   i   Sersi    e   sotto  i  Dari 
Vivea   felice   in   mezzo  all'  opulenza. 
Era   non    solo   smunta    di    danari, 
Ma   era   ridotta   all' ultima   indigenza: 
Non   sono   cosi   carichi   i  somari. 
Veri   modelli   della   paz'i'enza, 
Di   peli,  come   l'Asia   era   srat'Ota 
Acre  alieno,  idest,  indebitata. 

LXIV 

Questi   debiti   a   guisa  di  cancrene, 
La   mangiavano  viva  (son   le  stesse 
Parole,   colle   quali   mi   sovviene 
Che  Tullio   in   una    lettera   si   espresse) 
E   dir  si   suole   di   chi   mangia  bene, 
Ei   farebbe   a   mangiar  collo    interesse; 
Massime   «li'eran    d' un' usura    tale. 
Che  raddoppiava  in   breve   il  capitale. 

I.XV 

Le   usure  esorbitanti,  in   primo  loco. 
Scemò   I'  almo   proconsole   d   assai  ; 
Sebbene   ei   prevedea,   che  in   fin  del   gioco 
Addosso    tirerebbcsi    de'  guai; 
Ma    pel    pubblico    bene   stimò   poco 
I    lamenti   degli   avidi   usurai, 
(.he   contralti   aveaii   fatto   in   quella   terra. 
Che  non  pote'ano  star  né  in  ciel,  né  in  terra. 

txvl 
Ma   chi   erano  costor,  voi   mi   direte, 
Indiscreti   cosi,   cosi  inumani  ? 
Del   nostro   eroe  con   comodo   leggete 
Le   lettere,  se   il   Ciel   vi   tenga   sani; 
E   da  esse   chiaramente   intemlerete, 
Cii' eraii   de' |)rimi   cavalier   Romani: 
lirulo  e   Pompeo   fra   gli   altri   (istoria  vera, 
E   vergognosa)  crau   di   questa  schiera. 
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Le  leltere,  che  scrisse  a  don   Pomponio 
(Io  non  vi  cito  già  qualche  novella) 
Leggete,  e  serviran   di   teslimonìo. 
Che   vero   è  qoel  eh"  io  diro  in  mia  favella  : 
Legf;ete   nn'  altra  ancor,  che  di  buon  conio, 
Con   cui   rispose   Cicerone   a   quella, 
<'.he  da  Roma   gli   scrisse  un  cerio  Celio, 
E  scorgerete  in  Tullio   un   Marc'  Aurelio. 

IXVIll 

Costui   da   Cicerone  fu  difeso, 
Come  ho   già  dello,  se  ve  ne  sovviene; 
A   rallegrarlo   e   ad   onorarlo   inleso 
Lo  ragguaglia  di  quel  che  in  Roma  avviene  ; 
E   poco   fa    la   liherlà   s'  è   preso 
Sapendo,  che  a  lui  vuol  Tullio  un  gran  bene, 
Di   domandargli   uno   di   que' favori, 
Che  solean   far  gli  altri   governatori. 

LXIt 
Io   dico,  che   una   lettera    gentile 
Gli  ha  scritto,  in  cui  gli  dà  la  fausta  nuova, 
Come  di  fresco  è  sfato  fallo  edile, 
E   che   però   vuol    mellerlo   alla   prova  : 
Indi  soggiunse,   che  se   alfjllo   a   vile 
Hi  non   lo   tiene,  e  se  appo   lui   ritrova 
Grazia,   o   mercede,  ora   veder   gliel   faccia 
Co' danari   non   men,   che  colla  caccia. 

LXX 

Qui  bisogna   saptT,   che   oltre   i    tesori, 
Che   facevano   enlrjr   nella    lor   cassa  ; 
Olire   le   ruberie   de'sf rvltorl, 
Che  facevan    sui   popoli    man    bassa, 

I  proconsoli,   o   sia   governatori, 
Per  gli   edili    mettevano    una    tassa, 
Colla   quale  esigean   dagli   abilanti 
Delle  smunte  città  molti  contanti. 

r.xxi 

Si  mandavano  in   oltre  belle  e   viire 
Ai   nuovi  edili   bestie  d'ogni   razza. 
Come  ho  già  detto,  e  al  suon  d'agresti  pive 
Si  facevano  poi  ballare  in  piazza, 

0  nel  circo,  ora  sciolte,  ed  or  cattive, 
Cnndotle  esse   venivano  alla  inaz%a  : 

E  queste  a  Tullio   ancor  Celio  richiese 
Nella  prclata  lettera  cortese. 

txxii 
Lecgete  quella  lettera,  eh'  è  bella  ; 
Leggete  similmente  la  risposta, 
E  vedrete  che  Tullio  non  corbella. 
Vedrete,   ch'ebbe   anch' ei   la   farcia   tosta; 
Sebbene  il   trasportare  in   mia  favella 

II  suo  latino  io  su  quel  che  mi  costa, 
Ne  tradurrò  due  righe:   udite  un  poco, 
Come  Tullio  comincia,  e  con  che  fuco. 

LXXIM 

Che  ho  da  farci  io,  dice  ei,  se  tu  non  hai 
Inteso  che  in   Cilicia   non  si  sborsa 
Un  soldo  pel  proconsolo?   e  se  '1  sai 
Come   tanl' oltre  la   tua   penna  è  scorsa? 
Come  danari   a  lui  cercando   vai, 

1  quai  rubati  sien  dall'altrui  borsa? 
Stupisco,   che   il   divario    tu    non   sappia, 
Ch'  è   tra   la   Kgge  Tullia  e  la  legge  Appia. 


E   ti   par  giusto,  eh'  io  che  do  la  caccia 
A  ladri,  abbia   poi  da  essere  assassino  ? 
Se   mi  conosci,   come   vuoi   ch'io   faccia 
A   metter  questo   popolo   a   bollino? 
E    ti   par   ragionevole  che   in    traccia, 
Per  sollazzare   il   popolo   latino, 
DI   (ìrre  tutto   il   di  eoo  reti  e   cani 
Abbian  da  andare  i   poveri   villani  ? 

LXXV 

I  poveri   abitanti  di   Cibira 
Ti   so   dir  io,   che    hanno  tuli' altro  io  testa, 
(-he  andar  cacciando   (umanità   mi   lira 
A  scriverti  cosi)   per  la  foresta. 
In   seguito  con   lui  quasi  s'  adira, 
E   finisce  la   lettera   con   questa 
Sentenza,  che  ho  piacer  cli'ognun  la  intenda  : 
Ab  amicis  honcsta  sani  petcnda. 

LXXVI 

Se  la  imprima  ciascun  ben  bene  in  mente, 
E   sappia   adoperarla   all'occorrenza. 
Quando   da   alcuno   domandar  si   sente 
(.osa  che   non  può   farsi   in   coscienza: 
Dica   allora   a   quel    tal    liberamente 
La   prefala    bellissima   sentenza  : 
j4h  amicis  /lonrsta,  e  cacci  via 
L'iniquo  tentalor,  sia  chicchessia, 

LXXVJl 

E  voi,  donne,  imprimetela   nel   core 
In    carattere    tondo    all'uso    antno, 
E    quando   alcun    vi    tenta   nell    onore, 
Pale   veder  ch'avete   un    cor   pudico: 
Senza   gravare  il   celebre   oratore 
La   Cdicia,  mandar  seppe  all'  amico 
Buon   numero  di  pardi  e  di   pantere, 
Lionfauti,  ircocervi  ed  altre  Cere. 

i.xxvni 
Cacciar  Tullio   le  fece  a  proprie  spese, 
Ed   all'amico   scrisse   questa   bella 
Facezia  ;  scrisse,  eh'  ei  le  aveva   intese 
Lagnarsi   in    loro   barbara   favella. 
Che   ad   alcun    altro    non    venisser   tese 
Insidie,   fuor  che   a   loro    in    tutta   quella 
Provincia,   ove   vivea   ciascuno    in    pace  ; 
E   Tullio,   anche  scherzando,  era   verace. 

I.  XXl.K 

E  s' io  le  rime  mie  spargo  d'  inezie, 
Tullio,  che  gli  avea  sempre  al  suo  comando, 
Di   bei   molli   e   di   nobili   facezie 
Le   lettere  spargea   di   quando  io  quando  ; 
Ne   aveva   Cicerone    d'ogni   spezie, 
E   la  lettura  lor  vi  raccomando, 
Perché  sicuro  son   che  vi  daranno 
.\ltro  piacer,  che  i  versi  miei   uoa  faDDO. 

LXXX 

E   una   bella   fatica   a   risparmiare 
Mi    verrele,   signori,   perchè    in    esse 
Del   famoso   proconsole   le   chiare 
Illustri  imprese   troverete  espresse  ; 
dad' io   risolvo   di   lasciarle   stare. 
Per  non   tediar  più   d'un,  che  già  ie  lesse; 
Ed    alcune   bazzecole   sollanlo 
Dirò,  per  dar   la  sua   misura   al  Canto. 
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r.xxxi 
Campivano   quand'era    ne' quartieri. 
Le    Uu[ipe  poco  nien   rtie   a    tliirre/ione  i 
E    le   veiieva   opnun  mal vult-ntieri 
Ne' suoi   contorni,  e   ben    ne   avean   ragione: 
Per  sottrarsi  i  mercanti  e   i  cavalieri 
A   tal   molestia,  a   tal   vessazione, 
Pagavano    al    proconsole   in   contanti, 
Quando   le  avevau,  somme   esorbitanti. 

LXXXII 

Grossi   (:oatlagiii  anche  per  questo   verso 
Fecero  altri  proconsoli   non   pochi  : 
Cicerone  Ja   lor   trop[>o  diverso 
Non  prese  un  soldo:  e  in  tutti  quanti  i  lochi 
Ove   alloppiò    r  esercllo   disperso, 
S'  ebbero   a   far  per  allegrezza   i   fochi, 
Sì   continenti   furono   i   legati, 

I  tribuni,  i  teneati  ed  i  soldati. 

I.XXXIII 

Parevan   quasi   tanti  cappuccini, 
Non   perchè   losser,  come   alcun  suppose. 
Sentendo   il   mio   parlar,   senza   quattrini, 
E   come   so   che   un   papa  già   rispose; 
Ma  perchè  noia,  e  incomodo  a'  vicini 
Non   davano,  e   parevan   tante  spose 
Per   la   modestia    lor,   pel   bel  contegno, 
Che  sotto  Tullio  usarono   in   quel  regno. 

i.xxxiv 
Quando  giungeva   un  suo  predecessore 
la   alcuna  città,  borpo  o   castello, 
Era   tal   lo  spavento   ed   il   ttrrore. 
Che  parca   ch'arrivasse   Farfarello; 
Pareva   ch'arrivasse   un   oppressore, 

II  carnefice,    il    fistolo,    il   flagello, 

Il   folgore,   il    malanno    e   la    tempesta; 
Ma   dove   arriva   Tullio,  ognun   fa   lesta. 

i.xxxv 
Era   obbligata  a   dargli  in   primo    loco 
Un   alloggio  iornito  d'  ogni  cosa, 
A   regalare   il   credenziere,   il    cuoco, 
E    tutta    la    famiglia    numerosa; 
Era   obbligata   ancor,  se  questo  è  poco, 
Ogni   città,  quantunque  bisognosa, 
A   sborsar  sotto   nome  di   presente 
Al  proconsole  stesso  un  bel  valsente. 

LXXXVI 

Cicerone  prendea   cjuesto   danaro, 
Seguend.i    in    ciò   gli    altri   governatori: 
Ma   lo   spendea,  come   fan    non   di  raro 
Coi   pupilli   i   solleciti    tutori; 
Lo   spendea,  dico,   per  parlar  più  chiaro, 
In    satisfare   a   i    giusti   creditori  : 
Ai    creditori,   intendetemi  bene. 
Delle  stesse  città,   che  uomo  dabbene'. 

LXXXVII 

Il   provvido  rellor,  che  pensa   a   lutto, 
Fece   una  pace  orrevole  coi   Parti, 
E   ne   trasse  il   paese  ultimo   frutto; 
Il   commercio    aiutò,   promosse    le   arti; 
Sebbene   il   caso   loro   era   assai  brutto, 
Tullio   che  sa    tagliar,   meglio  che   i   sarti, 
Secondo   il   panno,   con   lode   infinita 
Tornò  molte  città  da  morte  a  vita. 


LXXXTMI 

Teoea  (avola  aperta  a  grande  onore, 
E   non   guardava   a   incomodo,  uè  a  spese: 
Ovunijue   ei   fo.'ise   v'era   sempre   il  Gore 
])e' nubili  e  magnati   del  paese: 
Tullio  ileir  Asia  s'acquistò  l'amore, 
E   della   Grecia,   che   già   tanto  intese; 
Anzi   ai   Greci   parea,   pareva   ai   Persi 
Di   rivedere  e   gli   Aristidi  e  i  Sersi. 

LXXXIX 

A   tulli  era  caginn   di  contentezza: 
Anche  color  che  immersi   eran   nel  duolo, 
Nel   vederlo  sentian  qualche   allegrezza, 
E   i  noiosi  pensier  fugpiano  a  volo: 
Era   Coi   buoni   pien   di   gentilezza, 
E   di  discrezione:   ai   ladri   solo, 
E   a' nemici   del   pubblico  riposo 
Era  Tullio  un  oggetto  spaventoso. 

xc 
Sotto  Tullio   tremavan   gli  avvocati, 
Tremavano  anzi   tutti  quei  del  foro  ; 
Perchè   da   lui    venivano    trattati 
A    misura   delle   opre   e   merli    loro; 
K  parecchi  ne  fur  sì  spaventali, 
Vedendo  che  con  lui,  che  in  versi  onoro, 
Vane  erano  le  cabale  e  le  altre  arti, 
Che  fuggiron   tra  j  Persi,  o  sìa  tra  i  Parti. 

xci 
Nobilissima  fuga:  e  che  la  imiti 
Ben  degna  alcun  di  tanti  legulei, 
Ch'altro   non  fan  che  accrescere  le  liti, 
Perchè  son   forse  al   par  di  me   baggei  ; 
O   se   d'alcun   saper  son  pur  forniti. 
Non   son   forse  dissimili   da  quei. 
Che  fuggirono  via  dalla  Cilicia 
Perchè   avevano  sporca   la   camicia. 

xtii 

Alla  sua  porta  in  vece  delle  usate 
Guardie,  atte  solo  a  risvegliar  terrore, 
Cicerone   lenea  genti  fidale, 
Che   guidassero  a   lui   di    tulle  le  ore, 
Senza   tante   anticamere  o  ambasciate, 
Fosse  ben   anche  un   povero  sartore. 
Chiunque   avea   bisogno  delle  sue 
Orecchie,  che   nou   erano  che  due. 
xeni 

Eran   due,  ma   valevano  per  venir, 
E   non   avea   timor  di   logorarle: 
Certe  persone  poco    pazienti. 
Che  sono  cosi  avverse  alle  mie  ciarle, 
E  che  ad   udire  altrui   son  renitenti, 
Mi   contento   per   ora  di  mandarle. 
Per  non   usare   altra  peggior  parola, 
Dal   paziente  Cicerone  a  scuola. 

xciv 
D'udir  la   gente   era  così  sollecito 
Il   cortese   proconsole   latino, 
«'he   anche  nell'  Asia  sì  faceva  lecito 
D'alzarsi   di    bunissimo   mattino; 
E   come   io    fu,  i]uando    1'  uffizio  recito, 
A  passeggiar  mellevasi  in   giardino, 
Acciò   potesse  ognun  senz' altra  scorta 
Uicorrere  da  lui  per  la  più  corta. 


'.}! 
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Ma,  mi  direte,  ov'è  l'amor  antico 
Per   le  lettere  a  lui  tanto  dilelle  ? 
Intendo  i  vostri  scrupoli,  e  vi   dico, 
f.he   le  lettere  son  da   lui  protette  : 
Dei  dotti,  come  priraa,  è  Tullio  amico; 
Ma  la  carica  sua  uou  gli  permeile 
Adesso  di  studiar,  come  egli  era  oso. 
Perdi'  è  troppo  occupato,  ed  io  lo  scuso. 

xcvi 
Anzi  lo  lodo,  e  ammiro  più  di  prima, 
Perchè  un  prati  senno  riconosco  in  lui  : 
Lodevole  è  lo  studio  in  ogni  clima, 
Quando  non  è  contrario  al  bene  altrui; 
Ma  dei  tempi  vi  son,  se  ben  si  stima, 
E  vi  son  certe  circostanze,  in  cui 
I  libri  abbandonar  fa  di  mestieri, 
Per  badar,  come  Tullio,  a'  suoi  doveri, 

XCVII 

Chi  sapesse  contar  le  illustri  e  belle 
Opre  del  nostro  eroe  dolio  e   dabbene, 
Del  ciel   potrebbe  anche  contar  le  stelle, 
E  potrebbe  del  mar  contar  le  arene: 
La  Cilicia  non  cape  enlro   la  pelle  ; 
Se  priraa  stava  male,  ora  sta  bene, 
E   il   medico  ringrazia,  e  lunga   vita 
Prega  dal  Cielo  a  lui  che  1'  ha  guarita. 

XCVIII 

E  per  non  fare  in  rozzo  mio  lingaaggio 
Su   ciò  troppo  noiosa  cicalata, 
Siccome  all'apparir  del  lieto  maggio 
Cangia  faccia  la  terra,  o  l'ha  cangiata; 
La  Cilicia  così,  che  appena  un  raggio 
Serbava  ancor  della  bella  passata, 
Di  bene  in  meglio  or  va  cangiandosi,  anzi 
Or  più  quella  non  par  ch'era  poc'anzi. 

XCIX 

Quando  avevano  i  suoi  predecessori 
Ridotte  le  provincie  a  mal  partito, 
A  innalzar,  come  a  lor  benefattori. 
Per  guiderdone  ad  essi  in  più  d'un  sito 
Statue  dorate  e  simili  lavori 
Le  povere  città  secondo  il  rito 
Venivano  obbligate;  e  guai  per  quelle 
Che  erano  scarse  in  simili  novelle. 


Tullio  che  le  ha  beneficale   a  un  segno, 
Che  a   tutti  fa  stupore,   altra   non   vuole 
Dimostranza  d'  amor  dal   grato  regno. 
Che  tanti  obblighi   eli   ha,  che  di   parole: 
1  simulacri  sprezza,  ond'egli   è  degno, 
E   i  bronzi   e  i  marmi,  ed  ogui  altera  mole; 
Ed   ha  dovuto  metterlo  in  iscritto 
Con  fulminante  e  rigoroso  edillo. 

CI 

E  questo  è  1' oralor  che'l  volgo  spaccia 
Per  iiom   superbo  e  borioso  e  vano  ? 
E   v'ha  chi  d'affermare  ha   tanta  faccia, 
Che   Cicerone  avea  del   ciarlatano  ? 
Chi  cosi  parla  si  vergogni  e   taccia, 
E  ammiri  nel  proconsole  romano 
Un  uora,  eh' altro  non    vuol   eh' esser  amato 
Da  coloro,  ch'egli  ha  beneficato. 


Se  altro  non  brama,  spero  eh'  esaudito 
Tullio  sarà  :  nel   core  e  nella   mente 
Sempre  impresso  starà,  sempre  scolpito 
D'Ila  di   lui  beneficata  sente  ; 
Toltone   forse  un  qualche  scimunito, 
Tulli  gli   altri  lo  avran  sempre  presente  : 
No,   non   v'  è  chi  non   ami  e  non   adori 
Tullio,  da  qualche  scimunito  io  fuori. 


E  beo   lo  manifestano  quegli  urli, 
Che  s'  odon  per  le  case  e  per  le   piazze: 
Gridano,  e  non   temete  eh'  in   vi  burli, 
Gridan   le  donne  sì,  che  piion   pazze: 
Gridano   si,  che  paion   tutti  chiurli 
Gli  uomini  e  i  putii;   gridan   le  ragazze, 
E  pel   tanto  gridar  le  facce  han    rosse 
Sentendo  dir,  che  Tullio  è  in  sulle  mosse. 

civ 
Nuovo  ordine  di  cose  alle  mie  carte 
Si  dia,  che  ^iova  il   variare  spesso: 
Faccia  fardello,  e  alla  città  di  Marte 
Ritorci  Tullio,  onor  del  nostro  sesso: 
Ma  vedo  un  secolar,  che  se  ne   parte, 
E  un  prete,  e  un  frate,  e  due  che  fan  lo  stesso; 
Giacché  \edo,  che  gli  altri   vanno  via, 
Andronne  anch'  io  con  loro  in  compagnia. 
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CAINTO  XXI 


Ali  G  OMENTO 


r/. 


r     cr  lìoma  Ciccron  prende,   la   l'ia  ; 
Per  l'ili pnio  cade  un  fido  suo  malato. 
Delle  disi;riizic,  che  In  monarchia 
Itoìiiana  ajjli^^on  viene  egli  informato , 
Tenta  rappattumar,  con  mente  pia, 
i  discordanti  :   Cesare  adirato 
Affilisi  a  lìorna,  pnssa   il  liubiconc 
E  di  pia  terre  rcndcsi  padrone. 


bianco  Tullio  di   slar  da'  suoi   lontano, 
D' iinpalriar  Don   Tede   il  (siuriio   e  l'ora; 
Ed   il   senato   amplissimo   rumano, 
Che    anche   discosto   a   suo    poler   l'onora, 
Ha   rimesso  in   suo  arliiirio,   ed  in  sua  mano 
Il   far,  se   vuole,  ulter'ior  dimora 
Nella   provincia,  o  se  cosi   ^li   aggrada, 
Il   far  riturno  alla  uatj'j  contrada. 


Al   secondo  partilo   egli   s'apprese; 
Ma   prima   di   partire  a   Tullio   resta 
Da   rivedere   il   lilpro   delle  spese. 
Il   che   a   non  pochi  fa   doler   la   lesta  : 
Tullio,   che  a  fare  i  conti  chiari   apprese, 
Ila   per  cosa   sì   facile   anche  questa, 
(he  con   più   sicurezza,   eh'  io  non   ciancio, 
Del   dare   e   dell'aver  fece   il   bilancio. 


Di   quel    bilancio  Tidllo    fece    fare 
Due   copie,  a  ciascheduna   delle   quali 
Ku,   poiché   le  ebbe  falle  esaminare, 
Puslu    il    concurdiit  cum   originali  ; 
Poi    negli  arrhivii   delle  due   piii  chiare 
Cilt.i,   eh' eran    tra    lor   presso   che    uguali, 
Suggellata   e  segnala   di    man   propia 
Ripose  Tullio  1' una   e   1' altra   copia. 

IV 

L'originai   lo  portò  seco   a   Itoma, 
Perché  pussa  vederlo  ognun   che  passa  ; 
E   sebbeo   io,   per   dirlo   in   idioma 
Lombardo,   lo  credea  ridotto  all'  assa, 
Tullio   trovossi  ancor  più   d'  una   sunia, 
E  più  di  doe  d'uro  coniato  in   cassa; 
Il  che  fu   caro  a  tutta   la  sua   corte. 
Più  che  care  non  sono  a  me  le  torte. 


Si  lusing;ava  quell*  boona  gente. 
Come   avrei  fatto  anch'io,  che  di   tant'oro 
Si  dovesse  servir  primieramente. 
Il   che  mi  sembra   giusto,  il   padron   loro; 
Poi   divider  dovesse  il   rimaneale 
Con   carili  paterna  fra   coloro. 
Che  servito  lo  avean  con   tanta  fede  ; 
Ma  s'' inganna  d'assai  chi  cosi  crede. 

'''■ 
Al    loro   onore  Cicerone  intento 
Questa  massima   a   lutti  intender  fece, 
Che  se   rubato  non   avevan  cento. 
Sarebbe  gran  vergogna  il  rubar  diece  : 
E  fatto   ad  essi   un   bel   ringraziamento, 
Che  a  servir  venne  a'  cortigiani  in  vece 
Di  mancia,   e  quasi  dissi  di    salario. 
Portò  Tallio  quell'oro  al  regio  erario. 

VII 
IJa   tulio  ciò   la  gran  delicatezza 
Di  Tullio  inferir  può  chi  pensa  bene  ; 
\i  si   può  sostener  con   sicurezza, 
Mie   anche   i  ministri  suoi  fossrr  dabbene: 
Una  prova  perGn   della   grandezza 
Romana  ad  inferire  altri   ne  viene: 
Fin  qui  la  cosa  va;   ma  forse  vui 
Verrete  ad  inferirne  i  furti   altrui. 


Le  rapine  de' suoi  predecessori 
Verrete  ad   inferirne,  io   Io   preveggio. 
Che   vi  conosco   a   fimdo,  miei   signori^ 
E  s'io  mal  penso,  voi  pensate  peggio: 
Essi,  direte  voi,  rubar  tesori, 

10  su  questo  la   bocca   aprir   non   dpggio, 
Che   le   virtù   di   Tullio  e   le   sue   gesle, 

£   non  i    vizii  altrui,   fo  manifeste. 

Volendo  Cicerone  surrogare 
Al  suo  governo  un  aum  valente,  adatto. 
Di  probità,  di  senno  singolare. 
Che  non  venga  a  guastar  quel  cli'egli  ha  fallo; 
In    sì   scabroso   e   rilevante   affare 
Dopo   un   esame   diligente,   esalto. 
Die   le  redini  in   mano   al  suo  questore, 
Uom  di  mente,  uom  di  petto  ed  uom  d'onore. 

X 

Questo  alto  parve,  che  calmasse  alquanto 

11  lorinenlo,  il   rammarico,  che  prova 
La  provincia,  che  sparge   amaro  pianto 
Per   la   udita   testé   lerribii   nuova; 
Nuova   per  lei  crudel  :   ma  Tullio  intanto 
Fuori   della  Cilicia  ornai  si   trova; 

E  uvunqoe   passa   benedir  si  sente 
Dall'  aiTollata  clamorosa  gente. 
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Acrompacnalo  fu  fino  ai  confini 
Non  sol  da'  principali  del  paese. 
Ma  da' magnati  e  principi   vicini, 
Ch'erano  all'uso  lor  bene  in   arnese  : 
Sebbene  eran  piiitloslo  poverini. 
Pur  facevan  coslor  di   grosse  spese 
In  cacce,  in  cani,   in  musici,  in   cavalli, 
E  mormorar  facevano  i  vassalli. 

XII 

Anche  da  questi  re  gli  antecessori 
Di  Tullio  per  diritto,  e  per  traverso 
Avean  portati  via  di  gran    tesori. 
Ma   Tullio  era   da   lor   troppo  diverso: 
Avea  fatto  a  que'  re  molti  favori. 
Pur  di  fargli  accettar  non  vi   fu  verso 
Que'  doni,  eh'  esigevano  per  forza 
Gli  altri  guvernator  di  dura  scorza. 

XIII 

Anzi  con   que' medesimi  presenti 
Tullio   ha   fatto,  trattandoli   da   padre, 
Che   parecchi   lor  debiti   hanno  spenti, 
E   han  pagato   le   loro   armate  squadre  : 
Io  potrei  raccontarne  più  di   venti 
Di   queste  opere  nobili  e   lecgiadre  j 
Ma   nella  penna  é  meglio,  eh  io  le  lassi, 
£   tenga  dietro  a  Tullio  a   lunghi  passi. 

XIV 

A   Deiotaro  re  della  Gallazia 
Lasciò  Tullio  il  figliuolo  ed  il  nipote; 
Or   li   ritoglie,   e   quel   buon   re   ringrazia, 
Che   bagnate  Iia   di   lagrime   le  gole  ; 
Piange  il   partir  di   lui,  eh' è  pien  di  crazia, 
E   fatti   i   complimenti   in   brevi   note, 
Di   fausti   aiigurii   carico,  e  di    lodi 
Naviga  Cicerone  inverso  Rodi. 

XV 

Quest'  isola  fra  le  altre  illustre   e  rara, 
Cui,  come  voi   sapete,  Orazio  diede 
Per  pili   ragioni   il    titolo  di   chiara, 
Perchè  dicon,   che   il  sole  ogni   di   vede  ; 
E   perchè   un    tempo   in    lei   fiorirò   a   gara 
Le  arti,  che  altrove  poi  volsero  il  piede, 
Tullio  volle  con  provvido  consiglio 
Far  vedere  al   nipote  e  al  caro  figlio. 

XVI 

Di   visitare  in  oltre  avea  piacere 
Anche   una    volta,   prjma   di   morire 
Molone   illustre  assai  pel   suo  sapere, 
Come   altrove   da  me  già  udiste   dire  : 
Quel  buon   vecchione  anch'  ei  di  rivedere 
Scolar  si    degno   avea   nobil   desire. 
Se  noi   vedea,   benché   varcato   i   cento 
Anni  egli  avesse,  non  moria  contento. 

XVII 

Fu  grandissimo  il  giubilo  per  cerio 
Di  Molone,  e  fu   grande  anche  il  diletto, 
Che  in  rivedere  un  uom  di   tanto  merto 
Cicerone  senti   nel   gentil    petto: 
Fecer   nelT  abbracciarsi   un   bel   concerto, 
E   a  foco  e  a  fiamma  andò  la  casa  e"il  letto; 
Ma  turbò  l'allegria,  turbò  la  festa 
Una  nuova,  che  giunse  assai  molesla. 


XVIII 

Giunse  la  nuova  a  Tullio  della  morte 
Di  Quinto  Ortensio  suo  competitore, 
Che  gli   bagnò  di  lagrime   le  smorte 
Guance,  e  gli  trasse  alcun  sospir  dal  core: 
Le  doti,  che  in   Ortensio  aveva  scorte, 
Non  potè  riandar  senza  dolore: 
Le  loro  gare,  i  lor  combattimenti 
Tutti  a  Tullio  si  fecero  presenti. 

XIX 

Il  dotto  Ortensio  già  splendea  nel   foro, 
Quando  il  crescente  onor  di  Roma  in  esso 
Fe'la  prima  comparsa  e  fu  Ira  loro 
Continua   gara,  come  ho  detto  adesso  : 
Pareva  il   forte  Ortensio  un  Brigliadoro, 
Che  andasse  innanzi,  e  gli   teneva  appresso 
Pieno  di  foco  il  giovine  gagliardo, 
Che  pareva  un  Bucefalo,  un  Baiardo. 

XX 

Così  volendo  V  uno  andar  avanti, 
E  non  volendo   restar  1'  altro  indietro, 
Camminavano  a  passi  di  giganti 
Per  la   via  della  gloria  in   nuovo  metro  : 
Chi  spera  di  ridire  i  lor  bei  vanti, 
Spera  chiudere  il  mare  in  piccini  vetro; 
Ma  finalmente  quella  nobil  alma 
Di  Tullio,  al  suo  rivai  tolse  la  palma. 

XXI 

Giunto  del  consolato  all' alto  onore 
Rallentò  forse  alquanto  ì   passi  suoi 
Ortensio,  e  in   lui  scemò  1'  antico  ardore. 
Come  è  successo  a  tal,  eh'  è  qui  con  voi  : 
Andogli  intanto   innanzi  l'oratore 
D' Arpino   alcuni  passi;    e   d'indi   in   poi, 
Sebbcn   vergogna  e  stimolo  Io  punse. 
Lo  stanco   Ortensio  più   non  lo  raggiunse. 

XXII 

Con  tutto  ciò  questi  due  gran  rivali, 
Che  ad  esaltar,  co'  versi  miei  non  basto. 
Tra   lor  non  si    tarparono  mai  I'  ali, 
E  l'uno  all'altro  mai   non  rose  il  basto; 
Dove  sono   oggigiorno  altri   due   tali. 
Che  da  invidia   non  abbiano  il  cor  guasto? 
Che   tosto  o   lardi,  oh  debolezza  umana! 
Non   si  cardin  ben  ben   tra  lor  la   lana  ? 

XXIII 

Ben  quando  il  consigliò  d'andare  in  bando, 
Ebbe  Tullio  di   lui  qualche  sospetto; 
Ma  con  mente  posata  ripassando 
La  cosa,  lo  trovò  falso  in  effetto; 
Ortensio  fece  più  che  il  conte  Orlando 
Per  Tullio,  ed  ebbe  il  cor  mai  sempre  netto: 
E  d'  avergli  degli  obblighi  non  pochi 
Confessa  Tullio  in  quattro  o  cinque  lochi. 

XXIV 

Ragione  ha  dunque  se  sospira  e  piange 
D'un   amico   la   perdita   latale. 
Cui  non   v'era  l'ugual  dal  Tebro  al  Gange, 
Perduto   ha   un    padre   in  lui,  non  un  rivale; 
E  quel  clie'l  duol  gli  accresce,  il  cor  gli  frange, 
Quello  che   rende  il  colpo  più  ferale, 
E   l'averlo  perduto   in   tempo,  io  cui 
Ha  Roma  carestia  de' pari  sui. 
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Lo  ha  perduto  lo  impero  allo  romano 
Nel  lempi),  in  cui  ne  avca  mapplor  liisogoo: 
Di  regnare  il  <iesio  malvagio  insano 
Di  tal,  che  a  dominar  pensa  anche  io  sogno, 
Mi  fa  temere,  e  piaccia  a  Dio  che  invano. 
Mi  fa  temer  quel  mal,  eh'  io  non  agogno 
Né  meno  a  un  can,  né  meno  ad  un  che  m'odi; 
Ma  noi  frattanto  ritorniamo  a  Rodi. 

XXVI 

Anzi  facciamo  in  Efeso  passacgio, 
Ove  il   dotto  proconsole  é   già  giunto: 
Da   Efeso,  seguitando   il  suo  viaggio. 
S'è  messo  in  mar,  che  or  canta  in  contrappunto  : 
E  con   rischio   di   perder  l'equipaggio. 
Anzi   la   vita,   sbarca   in   questo  punto, 
N<jn   senza   che   gli   tremino   le   vene 
Pel  passalo  pencolo,  in  Atene. 

XXVII 

Ivi   non   è  per  far  lungo  soggiorno 
Per   le  cattive   nuove  eli'  ci   riceve  : 
La   gran    Roma   lo  prega   a   far  ritorno 
Se  le   vuol   bene,  per  la  via   più  breve: 
Già   la   discordia  va  sonando   il  corno 
Per   r  Italia,  che   or  ora   armar  si   deve 
Contro  sé  stessa  :  e   se  fu   già  sì   bella. 
La  sformeran  plusquam  civilia  bulla. 

XXVIII 

Qoel  tempo,  ch'aspettava  il  Mantovano, 
Per  dar  fiato   alla   sua   sonora  tromba; 
Per   gridar  allo;  Arma  l'irnmijue  cann, 
Con   suono,  di' alle  orecchie  mi   rimbomba: 
Quel   tempo   che  attendendo   sta   Lucano, 
Per  caricare   a  modo   suo   la   bomba. 
E  che   predisse   gii  Tullio  indovino. 
Quel  tempo  si  Tematico  è  vicino. 

XXIX 

Anzi  quel    tempo  strano,  che  ha   temuto, 
Dacché  passato  è   Crasso  all' altro  mondo. 
Cicerone   mai   sempre,  ora   è  venuto, 
E   la   gran   Roma   è  per   andare   a   fondo: 
Se   qualche    deità   non    le   dà   aiuto, 
Oppressa   Roma   dal   suo  propino  pondo 
Soccomberà   ben    tosto,   almeii    ne    temo, 
E   han   da  porsi   in   obblio  Romolo  e  Remo. 

XXX 

Quai  navole  sansuigne,  oscure  e  nere 
La   circondano   tutta  !   oh   qual   tempesta 
Le  sta,  né  credo   già   di   travedere. 
Perpendicolarmente    in    sulla    testa! 
Febo  in  me  parla;   o   Roma  piii   non  pere, 
O    s'ella   ha   da   perir  la    volta  è   i|uesta  ; 
Se  può   salvarla  alcun  mortale,   é  solo 
Tullio:   in   Italia   ei   venga  dunque   a  volo. 

XXXI 

Eli   erro   il  piii   famoso  infra   gli  eroi 
Mns^o  dal   desiderio  che   In  punge, 
Di   soccorrer   la   patria,   a'  lidi    Eoi 
Gli   omeri   volge   e   già   da   Atene  è   lunge; 
Favorevole  avendo   a'  voli  suoi 
Il   Dio   de'  venti  e'I  Dio  del  mare,  ei  giunge 
A   Palra,  che  Patrasso   anche  si   chiama. 
Nome  di   tristo  conio,  e  peggior  fama. 


XXXII 

Poiché   andare   a    Patrasso   si   suol   dire 
Di    chi    passa    da    questa    ad   altra    vita; 
Ed    il    pensar,  che   un   di    noi   dobbiamo   ire 
Tutti   a   Patrasso  a   lagrimar  m'invila: 
Da   si   ria   stanza   io   vorrei  far  partire 
Cicerone,   che   ha    1'  alma   sbigottita, 
E   sta    dubbioso,    perché    il  suo  Tirooe 
Gli   dà  di   grave   duol   giusta  cagione. 

xxxlii 
Tiron   bisogna  dir  ch'avesse  anch'esso 
Uno  stomaco   fiacco   come  il   mio: 
Ejili  ha   patito  il  mare,  e  giace  adesso 
A    letto,   e  se   guarrà,  sasselli  Iddio: 
Tullio,  coiti' io   diceva,   sta   perplesso. 
Che   Sflilirn   di   partire   ha   gran   desio, 
Vedendo  che  sta   fresco  come  un  pesce, 
Di    lasciarlo   così    troppo   gì' incresce. 

XXXIV 

Bendi'  abbia  dato   in   fatti   ed  in  parole 
Provvedlmeuto    esatto    a    tutto  quello 
die   .iblilsognar   gli   può,  perocché   vuole. 
Che  servilo  egli  sia  come  fratello; 
Pure   il   suo  stato   all'anima   gli   duole, 
E   n'  è  iiKininconoso  e   n'ha   martello. 
E   se  miglioramento   in   lui   non   vede, 
Tullio   non   vuol  partir;  che  bella  fetlel 

XXXV 

Ma  chi  è  costui,  forse  dirà  taluno. 
Per   cui  Tullio  così   s'affanna  e  cruccia, 
Che   quasi   rome   il   poverel   digiuno, 
Dire    l'orazVon    delle   bertuccia? 
Questo  Tirone   io   vi   dirò,  eh'  era  uno, 
Che   nato   da   una   povera   donuurcia 
Fu    rilevato  per   sua  sorte   in  casa 
Di   Cicerone,   e   avea   la   lesta  rasa. 

XXXVI 

Da  uno  schiavo  di  Tullio  e  da  una  schiava 
Nacque  il  garzon,  che  or  tristo  morbo  infesta; 
Però,   coni' io   dicea   nell'altra   ottava, 
Rasa   gli   fu   da   picciolo   la   testa  : 
E  perché   nna   bell'anima   mostrava 
Fili   da' primi   anni   e  un'indole  modesta 
Scorgeasi   in    lui,  lo   fé' Tullio  allevare 
Con   carità,  con   cura  singolare. 

XXXVII 

Avendo   esli   un  ingegno  segnalalo, 
E    attendeiiiio   a    studiar   con   gran   fervore. 
Divenne   iu    breve    un   rhiaro    letterato, 
Utile   in   molte  cose   al   suo  signore; 
E   quel   grosso  volume,  eh' è  stampalo, 
Di    lettere,   che   fan   cotanlo  onore 
Al    loro   autore,    iiìrsl  a    Cireroiie, 
Noi   lo   dobbiamo  appunto   al   suo  Tirone. 

xxxvm 
Fra   queste  stesse  Icltere,   le  quali 
Dal   prefato  Tiron   furon   raccolte, 
E   che   sono   sì   andanti  e    naturali, 
E    a    un   tempo   stesso  sì    leggiadre  e  colle, 
Ch'io   non   saprei   dove   trovar   le   uguali. 
Ve  ne  ha,  non  mi  sovvien,  se  poche  o  molle 
A   Tirone  medesimo  dirette; 
Leggetele,  se  non  le  avete  Ielle. 
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E  intenderete  le  opere  onorate 
Di   Tirone,  e   la  sua   rara  \irtule, 
Per  cui  data  pli  fu   la  liberiate 
Da  chi   intus  conoscevalo  et   in   cute  : 
Intenderete  ancor  dalle  prefate 
Lettere,  quanto  a  cor  la  sua  salute 
A  Tullio   stesse,   al  qual  quasi  era  a  paro 
Del   proprio  fìllio  suo  pregiato  e  caro. 

XL 

Posson  far  quelle  lettere  arrossire 
Molti  padroni,  i   quali   i  loro  servi 
Trattan  si   raal,  che  sto  quasi  per  dire, 
Che  i  cani  stessi  il   Cielo  ne  preserri  ; 
E  quegli  ancor  che  usao  di  compartire 
I    lor   favor   soltanto   a' più   protervi; 
Ma  discorso  cangiam,  cangiam  registro, 
Che  a  Brindisi  è  gii  giunto  il  gran  ministro. 

XLl 

Precorso  era  il  romor  del  suo  ritorno, 
Onde  fu   accolto  in  mudo  assai  festoso  ; 
Genti  inCnite  venner  d'  ogni  intorno 
Ad  inchinarsi  alPoralor  famoso: 
Giunse  Terenzia   anch' ella  in  si  bergiorno 
Con   un  seguito  illustre  e  numeroso  ; 
Giunse  gente  assai  più  ch'io  non  vi  narro, 
Chi  io  barca,  chi  a  cavallo  e  chi  sul  carro. 

XLÌl 

Di  quel  eh' ei  già  sapea  venne  informalo, 
Fu  informato  cioè  della   rottura 
Imminente   tra   Cesare  e  il  senato. 
Della   quale  ebbe  sempre   gran   paura: 
Intese,  eh'  eran  giunte  a  tale  stato 
Le  cose,  che  provar  la  sua   ventura 
Volea  Cesare,  il  quale  avea  primiera 
In  mano,  e  pur  cunlenlo  ancor  non  era. 

XLIII 

Avvezzo  quel  campione  a  comandare, 
Ed  essendo  il   suo  regno  ornai  6qìIo, 
Né  sapendosi   bene   accomodare 
Ad  ubbidire  altrui,  prese  'l  partito  ; 
Di  fare   una   domanda   irregolare, 
Per  avere  un   pretesto  colorito 
Di  romperla  co' padri,  anzi  con  Roma, 
Per  poi  porle  le   mani  enlro  la  chioma. 

XLIV 

Come  se  fosse  un  cavolo  o  una  fava, 
Chiedeva  il  consolalo  io  modo  strano, 
Con  lettere  il  chiedeva  ;    il  domandava 
Con   alterigia,    anzi   colle   armi   in   mano  : 
Lo  chiedea,  dico,  in  atto  d'  uom  che  brava; 
Lo  chiedeva  da  Roma  assai   lontano: 
Lo  domandava  ai  padri  senza   tante 
Invenie,  e  lo  voleva  in  quel!' istante. 

XLV 

A   lai  domande,  anzi  minacce  espresse 
I   consoli   d'accordo   col   senato 
A  Cesare  risposero,  che  desse 
Al  poderoso  esercito  commiato; 
E  che  venire  a  chiederlo   dovesse 
Io  persona,  e  otterrebbe  il   consolato: 
Quasi   lo   avesser  carico  d'  ingiurie, 
A  tal  risposta  ei  diede  nelle  furie. 


xtvi 
Ritrovandosi  Cesare  a  cavallo. 
Non  gli  pareva  ben  d'andare  a  piede, 
E  lo  smontar  parevagli  un  gran  fallo  ; 
Fallo,  o  non  fallo.  Cesare  non    cede  ; 
E  s'  appresta  per  Roma  un  certo  ballo. 
Che  se  il  pietoso  Ciel  non  ci  provvede. 
Ha  da  essere  per  lei   vitaperoso, 
E  r  onore  ha  da  toglierle  e  il  riposo. 

XLTII 

I  consoli  e  il  senato  ordine  diero 
A  Pompeo,  che  con  Cesare   era  in  rolla. 
Per  motivo  per  altro  assai   leggiero. 
Di  metter  tosto  all'ordine  una  flotta. 
Di   rinforzar   1'  armata  dell'  impero, 
Ch'  era  allora  un'  armala   d'  acqua  colta, 
E  di  far  sì  collo   star  desto  e  pronto. 
Che  Roma  non  riceva  alcun   affronto. 

XLVIII 

Cesare  d'  altro  spron   non  abbisogna, 
Ver50   l'Italia  spinge  la  sua  gente: 
In   Roma    e  nel  senato,  oh   gran   vergogna! 
Ha  chi   parla  per  lui  superbamente  : 
Aguzza  le  U2oe,  per  grattar  la  rogna 
A   chi  contrasta  alla  sua  brama  ardente 
Di   dominare,  e  a  guisa  d'  un  Orlando 
Vuol  sostener  la  sua  ragion  col  brando. 


Queste,  e  cose  altre  Tullio  udia  da  quanti 
Ad  incontrar  veniva  per   la   via  : 
Ne   vedeva  sbucar  da   tulli  i  canti, 
E   ne   trovava  piena  ogni  osteria  : 
Que'  che  gli   andàro  incontro  furon   tanti, 
Che  mettevan  nel   pan  la  carestia. 
Nella  carne  mettevanla  non  meno; 
E   i  cavalli  mettevanla  nel  fieno. 

L 
Tutti  gli  amici,  o  fosser  d'  uq  partito, 
O   dell'  altro,  informavanlo  a  vicenda 
Di  quel,  che  fino  allora  era  seguito  ; 
Ognun  cerca  scoprir  com'  «i  la   intenda  : 
E  mostrava  ciascuno  un   gran  prurito, 
Quasi  ei  fosse  un   Achille  o  la   tregenda, 
D'aver  ne!  dubbio  e  periglioso  Marte 
Il  famoso  oralor  dalla  sua  parte. 

LI 

Que'  ch'eran  del  parlilo  del  senato, 
Dicevan:  Troppa  flemma  abbiamo  avuto 
Con   Cesare,  che  a   tutti  è  diventalo 
InsolTribile  ornai,  perdi' è   lemulu  : 
Gli  altri  dicean  :   Se   tu  ci  fossi  stato. 
Non  si  saria  tant' oltre  proceduto; 
£  ad   un  gnerrier  si  prode  e  sì  gagliardo 
.\vuto  si  sarìa  qualche  riguardo. 

Ili 
I  fautori  di   Cesare  parca, 
Cli'  avessero   già   in   pugno   la   vittoria  ; 
La  guerra,  arditamente  ognun  dicea. 
Non   può  che  ritornare  in   nostra  gloria: 
Di   Cesare  all'  opposto  si  ridea 
La   parte  avversa:   scemerem   la  bona, 
Dicea  più   d'  uno,  al  pazzo  capitano, 
Se  innanzi   egli   verrà  colle  armi    io  mano. 
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Avidi  fr»n  roslor  d'  entrar  in   {riiem, 
r.oiiie   se   fosse   un    ben,   die   per    lor   merlo 
MjniJasserii   a'roorlali    in    questa    lerra 

I  giusti   Dei,  non   un  castigo   aperlu: 
Tullio  che  sa,  che   le  rittadi  atterra, 
E   cangia    le   provincie   in    tin    deserto, 
Frenar   cercava   il    loro   furor   pazzo, 
Pregiandogli   a  menar  miuur  rumliazzo. 

i.iv 
Ma   il   terren   non    trovò   si   ben    disposto, 
Da   poter   trarne   l.i   bramata   messe; 
E   ne'  capi  o^ni  speme  egli   ha   riposto. 
Che  si  prendejn   per   lui   tanto   interesse  : 
L'uno   ri' essi   e.a    allor   troppo   discosto; 
L'altro   sperava,   che    venir   dovesse 
Ad   incontrarlo,  come   appunto   avvenne, 
E   gran    tempo  eoo   lui   chiuso  si   tenne. 

i.v 

Fo  grande  in  verili  la  contentezza, 
Ch'ebbe  l'oinpeo  nel  rivedere  il  caro 
Amico,   e    lagriniò   per   tenerezza, 

II  che   per  altro  egli  face»   di   raro: 
Non   vi   fu   vezzo,   non   vi  fu  carezza, 
f.h' ei   non   facesse  all'orator  preclaro; 
Gioia  maggiore  ei  non  avria   sentita. 
So   Giulia  sua   fosse   tornata   in    vita. 

r.vi 
Ma   quando  poi   di   Roma   e  dello  stato 
Si    venne   a    favellar,   lontano   affatto 
Pompeo  mostrossi  d'ogni   concordato, 
E  saltò  proprio  sul  cavai   del   matto: 
Altra  pace   tra   Cesare   e   il   senato, 
Se  non  (|uella  che  v'  è  tra  il  cane  e  'I  gallo, 
Esser  non   può,   dicea   di  furor  ebro 
Pompeo,  che  fu  già  un  tempo  ooor  del  Tcbro. 

LVII 

Procurò  Tullio  d'  inacquargli  il   vino  ; 
Procurò   gettar    acqua    sul   suo  foco; 
Ma    non    fece   con    tutto   il    suo    latino 
Alcun   profitto,   almen   ne  fece  poco  : 
Tratto  parca   Pooìpeo  dal   suo   destino 
Al   precipizio,  e  si  prendeva   a   gioco, 
Pien   di   presunzVun   chi  di  periglio 
A   lui   parlava,    e   non   volea   consiglio. 

I.VIII 

l'area,  che  fosse   tratto   al   suo  malanno 
Da    occulta   forza,   come   il    sasso   al   centro 
D.illa   sua   gravità,  che  spiegar  sanno 
Color,  ne' cui  misteri   io   già   non  entro: 
Tullio  in  veder,  che  breccia  in  lui  non  fanno 
I   detti  suoi,  che  non   andrebbon   dentro 
L'alma   ostinata,  se   parlasse   un   mese, 
DalP  amico   Pompeo  licenza  prese. 

r.ix 
Con   tutto  ciò  Pompeo   temendo  appunto. 
Che  Tullio  avesse  ancor  ({uaicbe  speranza 
Di   pace,  quasi   che  su   questo  punto 
Dichiarato   non   fossesi   abb.istanza. 
Gli   corse  dietro  ;   e  avendolo  raggiunto, 
Si   tenue  con   lui   solo  in  una  stanza, 
E  spese  poto  meu   d'  un   giorno  intero, 
Per  togliergli  d'accordo  ogni  pensiero. 


L   per   niliir    le    molte    lor   parole 
In    [loclie,   Tullio    al    IJn    restò   capace, 
Che  rome   altri   temer  la   guerra   suole, 
Cosi   appunto   temea   Pompeo  la  pace; 
E   in    più   il' una  sua    lettera   si  duole 
D'aver    trovato   cosi   pertinace 
Ponipi-o,  <hi-   parve    gli    serpesse    in   seno 
Tisilone  crudel  Col    suo    veleno. 


E   per  osar  le  sue   parole  stesse, 
Colle  quali   il   medesimo  concetto, 
Tollio,  scrivendo   ad   un  amico   espresse, 
Pareva,   eh'  a   Pompeo   serptise   in   petto 
Tortuosa,   sul    far   quasi    d' un' esse, 
(.olle    vipere   sue   la   cruda    Alcttu, 
E    la    face  scolessevi   Megera, 
EspressVoo   gagliarda  si,  ma  vera. 

I.XII 

Ciò   non   ostante  il   ca«o  ancor  non  diede 
Per   disperato;    i   tristi   effetti    e    rei 
Di    tal    discordia    troppo    ben   prevede 
Lontani   ancor  cogli  occhi  suoi   lincei; 
Se   tra   la   patria,  e   Cesare  succede 
La   rottura   fatai  ;   povera   lei  ! 
Povera    libertà,  povero  foro. 
Poveri   padri,   e  chi   verrà  da    loro  ! 

LXIII 

Se  il  gran  Pompeo  con  Cesare  entra  in  ballo 
La   libertà   latina   io   veggio  estinta; 
E  Roma,  la   gran   Roma   ha   senza   fallo 
Da  servir  sempre   o   vincitrice  o  vinta  ; 
A    lei    succederà    rome   al    cavallo. 
Che    poiché   al   collo  ebbe  la  corda  avvinta. 
Dal    labbro   non    potè  jiiù   trarne  il   morso. 
Ne   il  cavalcante  scuotere  dal  dorso. 


Vinca  Cesare  oppur   vinca   Pompeo, 
Di    Iloina   il    vincilor  sarà    tiranno  : 
(^iò   senza    il    cannocchial    ilei    Galileo 
Tullio    lo    vede   e   gli    dà   grande   all'anno  : 
Per    non    lasciarle    porre   un    tal    cristco 
Cerca   di   distornare  anche   con   danno, 
E    biasino   del    suo    nome    una    tal   guerra, 
Che   ad   un   sol  colpo  ugni  speranza  atterra. 

i.xv 
Dissi,  con  danno  e  biasmo  del   suo   nome. 
Perché    mostrando    tanta    avversione 
Alla   guerra,  anche  allor  che   avea  le  chiome 
Cinte   d' allor,   passò   per   un    poltrone; 
E    tanto   invalse  presso   i   sciocchi,  cume 
Spesso   avviei),   quella   falsa   opinione, 
«,)uel  grido  che   di    lui   si   Sparse   allora. 
Che  appo  i  sciocchi  oggidì  niantiensi  ancora. 

i.xvi 
Restandogli   tuttora   un   fioco  raggio 
Di   speranza  ed  an   languido  baleno, 
Seguitò  Cicerone   il   suo   viaggio. 
Fino   ad   Albano,   luogo   illustre  e  ameno; 
(,)uivi    fece   allo   l'onorato   e   saggio 
Proconsole   col    suo   non    picciol    treno. 
Disponendosi  a   entrare  in   Campidoglio 
A  miglior  tempo  ;  e  qui  lasciar  lo  voglio. 
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Aspirando  al   trionfo,  entrar  non   puole 
Dentro   l'alma   città,  Cnchè  assegnalo 
Il  giorno,  e  parlo  cose  anche  a   voi  noie, 
Non   gli   sia   con   decreto   del   senato  : 
Intanto  che  dispongonsi   le  rote 
Del  carro   trionfale,  è  visitato 
Da   tutto  quel  che  forma   il  lustro  e  il  Gore 
Di  Roma,  come  eccelso  imperadore. 

LXVIll 

Visitalo  è  da  gente  d'  un   partito, 
E   dell'altro,  e   gli   dire  ognun    le  sue: 
A  dichiararsi  gli  fan  forte  invito 
I  Pompeiani  e  i  consoli   amendue  ; 
E  Cesare  a  quest'ora   gli   ha  spedito 
Più   d'uno   jmliascialore,   e   più   di   due; 
Ma   non   depone   ancor  Tullio   il   pensiere 
Di  poter  far  da  pubblico  paciere. 

r.xix 
Cesare  ei   crede  di  ragion  capace, 
Né  di   lauto  iuflessibile   natura 
Lo  stima,  né  si  cieco  e  contumace. 
Che  far   potendo   un'  ottima   figura, 
E  col   genero  suo   rivere  in  pace, 
Commetter  voglia  il   tutto  alla  ventura. 
Che  cangia   appetto  mille  volle  al  giorno, 
E  caricarsi  di   perpetuo  scoruo. 

i.xx 
Sebben  Tullio  trovò   nel   gran   Pompeo, 
Siccome  si   suol   dir,    troppo   alle   le   acque  ; 
Sebbene   da   furor   più   che   Febeo 
Agitalo  lo  scorse,  il  che  gli  spiacque  ; 
Non    lo  crede  però  cosi  baggeo, 
Sapendo  appunto  da  che  fonte  nacque 
La  rottura  col  suocero,  che  voglia 
La  pelle  avventurar  per  lieve  duglia. 

LXXl 

E  tanto  più,  che  Tullio  alcun  non  vede 
Degli  apparecchi  ancor  che  a  tanta  guerra 
Sou  necessarii,  e  si  lusinga  e  crede. 
Che  quel  Pompeo  (ma  Tullio  forse  l'erra) 
Che  quel  Pompeo,  che  già  gran  prove  diede 
Di  bontà,  di  clemenza  in  mare  e  in  terra, 
Avrà  pietà  di  iunumerabii  gente. 
Che  a  perir  condurrla  miseramente. 

txxii 
Non  so  ben,  se  intendesse  l'immortale 
Allo   orator  della   città  di   Marte, 
Che   Pompeo   non   volca   soffrir  l'uguale, 
Né   Cesare   il   maggior  ;  so   ben,   che  ad  arte 
Per  conservarsi   a  suo  poter  neutrale, 
Tullio  non  volle  avere  alcuna  parte 
Ne' decreti,  con  cui  punse   il   senato 
Fuor  di  slagiua  Cesare  in  campo  armalo. 

LXXIll 

A  questo  fine  andava  prolungando 


Del  suo 

trionfo 

i  soliti  apparecchi, 

Per  non 

entrare  in   Roma,  e  capitando, 

E  ve  ne 

capila 

vano  parecchi, 

Qualclie 

padre 

da  lui,  già  susurrando 

Pacifici 

)ensier 

a'  loro  orecchi  ; 

E  a   un 

tempo 

stesso,   SI    ris  pacem,  para 

Bcllain, 

SOggll 

ngea  Tullio  a   voce  chiara. 

LXXIV 

Eraa  consoli  un  Lentulo  e  uà  Marcello, 
Del  senato  amendue  sostenitori; 
Lo  invasalo  Pompeo  da  questo  e  quello 
Prometter  si  polca   tulli  i  favori  ; 
Dar  per  la  punta  a  Cesare   il  coltello 
Volevano  costoro;   e  oppositori 
Alle  mire  di   lui  forti  e  gagliardi 
Erano  entrambi,  è  ver,  ma  troppo  tardi. 

LXXV 

L' opporsi  alle  domande,  ai  desideri, 
Ancorché  strani    d'  un   tal  capitano. 
Dopo  d'avergli  per  diece  anni   interi 
Lasciato  il  nerbo  delle  forze  in  mano; 
A  Tullio,  che  nudria  miti  pensieri, 
Pareva   troppo  intempestivo  e  vano; 
Ma  il  contrario  parere  a!  suo  prevalse 
E  con  decreti  Cesare  si  assalse. 

LXXVI 

Fu  dunque  contro  Cesare  an  editto 
Dal  senato  e  dai  consoli  scaglialo. 
Che  dentro  un  cerio   termine  prescritto 
Dar  dovesse  all'esercito  commiato; 
Se  a  caso  contro  il  giusto  e  contro  il  dritto 
Non  ubbidisse,  fosse  dichiarato 
Immediate  incorso  in  contumace, 
Nemico  del  riposo  e  della  pace. 

txxvii 
Cesare  il   colpo  avea  già  preveduto, 
E  contro  d'  esso  s'era  premunito: 
In   Roma  stessa  quel  guerriero   aslulo. 
Come   ho   già  detto,  aveva  il  suo  partito  : 
A   molti,   che  s'i  puon   recare  aiuto, 
Danari  e  benefizii  ha  compartito; 
Che   in   fine  egli   non  dà  nulla  del  suo; 
Io  ne  nominerò  solo  uno  o  duo. 

LXXVIII 

Il  primo  luogo  a  Marcantonio  viene. 
Nemico  capital  di  Cicerone, 
Anzi  di   lutti   gli   uomini  dabbene. 
Viene  il  secondo  luogo  a  Curione  : 
Costor  consunto   quel  che  stava  bene. 
Anzi  male,  in   bagordi,  in   far    lempone, 
A   Cesare  sé  stessi  a  peso  d'  oro 
Vendeller  prima,  e  poi  la  patria  loro. 

txxix 
Eran  tribuni  entrambi,  e  in  ogni  iocunlro 
Di  Cesare  prendevano   le  parli  ; 
Se   ardiva  qualchedun  di   dargli  contro. 
Per  perderlo  adopravan   tulle   le   arti  ; 
Taich'  ebbe  a  dir  Pompeo:  Se  un  di  gP  incontro, 
E   le  costure,  come  fanno   i  sarti. 
Io  non   ragguaglio  lor  secondo   il  merlo. 
Non  sarò  più  Pompeo;  ma  il  farò  certo. 

LXXX 

Le  loro  forze,  il  lor  malvagio  ingegno 
Impiegavan   di   Cesare  a   favore  : 
Se   fosse   riuscito   il   lor   disegno, 
Lo   avrebber  proclamato   imperadore  ; 
La    lor   temerità   giunge  a   tal  seguo, 
(he  cogli  occhi  spiranti   ira   e   furore 
Osarono   intromettere   al   decreto, 
Testé   prelato,    il   lor   libcrum  velo. 
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I.XXXI 

E   per  quauto  ne  fossero  prepali, 
Non   vi   fu  di  rimoverpli   nlciin   verso; 
Onde   i   padri   si   videro    oliblipall, 
Percliè  coslor  la  davan   per  traverso, 
A   dare  ordine  a   lutti   i   magistrati 
U'  invigilar  per  ben   dell"  universo 
Sopra   di   loro,   acciò   non    tosse   messo 
Lo  stato  a  repentaglio,  e  in  compromesso. 

I.NXXII 

Quando  Tullio  sentì  si   vigoroso 
Decreto,  onde  più  d'  un    fjcea  gran  festa, 
Giudicando,  che  il   pubblico   riposo 
Dovesse  assicurar,  gratlossi   in   testa  ; 
Poi  disse,   profetando  :   Il   f.iel   pietoso 
Faccia  si,  che   in    tumulto  ed  in   tempesta 
Questo   decreto   la  città  non   metta  ; 
E  non  ne  prenda  Cesare  vendetta. 

Lxxxm 
Voglia  il  f.iel,  che  aD'eltando  un  timor  vano 
Qualche  tribuno  a  quel  campion   non  vada, 
E   con   parlar   bugiardo,   scaltro,   insano. 
Non   aguzzi    al    medesimo   la   spada: 
Voglia   'I  Ciel,  che   lo  astuto  capitano 
Tra   le   gambe   non  caccisi   la  strada, 
E   non   ci  faccia  miseri   e  dolenti, 
Mentre  siamo  a  resistergli  impotenti. 

i.xxxiv 
Cosi  Tullio  parlava,  e  cosi  avvenne; 
I   prefati  tribuni,  ed  altri  molli 
A'^olaron,  quasi   avessero   le  penne, 
A   Cesare,  da  cui  fur  bene  accolti  ; 
Dicendo,  che  alle  scuri,   alla   bipenne 
Sol   col    pronto   fuggir  s'erano    tulli; 
E    che   il   senato   e    i    consoli   Uoniani 
Latravan  contro   lui  peggio  che    cani. 

LXXXV 

Cao,  che  latra,  soggiunse  Marcantonio, 
Non   morde,  e   la  repubblica  che  abbaia, 
K   sprovveduta,   io   ne   son    testimonio; 
Scaglia    decreti  e   mette  stoppia  in  aia  : 
Roma    ti   teme  a   guisa  di  demonio; 
Se   tu   vuoi  farle  una   terribii   baia. 
Piega   le   tende,   e   marcia   adesso  adesso; 
Vendica  i   tuoi   tribuni,  anzi  te  stesso. 

I.XXXVI 

Cesare,  che  attendea  solo  un  pretesto, 
Per  poter  mascherare  il  suo  disegno, 
Che  non   era   in   sostanza   altro  che  questo, 
Di  cangiar   la  repubblica   in   nn   regno  ; 
Diede   subito   fuori    un   manifesto. 
In  cui   dicea,  che  parso  un  uom   di  legno 
Egli  saria,  se  a  dar  non  fosse  corso 
Alla  patria  chiamanlelo,  soccorro. 

LXXXVII 

A  me,  diceva  Cesare,  è  venuto 
Più    d'  un    tribuno,  e  più  d'  un  cavaliere 
Col  pianto  agli  occhi   a   domandare  aiuto, 
E   d'aiutarli   trovomi  in   dovere: 
Il  popolo,  che  oppresso  ed   abbattuto 
Giace   in   Roma,  io  son   pronto   a  sostenere 
Colle  lorze  che 'i  Ciel  m'ha   poste  in  mano. 
Perchè  Cesare  sono  e  son   romano. 


Qnc',  che  in  Roma  comandano  a  bacchetta, 
Che   dovricn  rispettarmi   anche  discosto, 
Avendo  di   livor  l'anima  inletta, 
Di  perdermi,  se  possono,  han  proposto  ; 
E   la   gente,  la  qual  m'  è  ben  affetta, 
Che  cerca  sostenermi   a  suo  mal  costo. 
Trattano   da    ribalda   p   da    rubella  ; 
E  in   vece  del  cavai   battuu   la  sella. 

LXXXIX 

La  repubblica  ha  d'  uopo  di  riforma, 
Sicura   più   non   è  la  tribunizia 
Podestà  :   la  ragion  par  che  vi  dorma  ; 
Taccion   le    leggi,  e   non   v' è  più   giustizia: 
Il    senato   decreti   ogni   di   forma 
Contro  di   me,  contro  la  mia  milizia 
Per  soverchio  poter  di  cinque  o  sei. 
Che  hanno  la  briglia  in  man,  nemici  e  rei. 

xc 
A  Roma  già  sì  bella  e  sì   temuta 
Ilan   posto  al  collo  insopportabil  giogo; 
Ma   sottrarla   saprò,  se  il   Ciel  m'aiuta, 
A  simile  vergogna   a    tempo  e  luogo: 
Il   sollevar  la  patria  i.he  abbattuta, 
Geme,  e  'I  sottrar  la   libertà  dal   rogo. 
Che  altri  le  appresta,  e  il  conservarla  in  vita 
Già  moribonda,  è  carità  fiorita. 

xci 
Pareva  in  somma,  eh'  ei  si  disponesse 
A  squarciare  alla  patria   il  debii  fianco. 
Non   per  ambizione  od   interesse, 
Ma    per  farle  piacere  ed  utile  anco: 
Parea   che  carità   le   armi  mettesse 
In   mano   a   lui   di  guerreggiar  già  stanco; 
Ma   qual   sarà   la  carità   pelosa. 
Se  questa  sua  non  è?  Chi  dir  mei  osa? 

XCII 

La   sregolala   avidità   d'impero. 
La  sete   di   regnare,  ond'  egli   era  arso. 
Furo   il   motivo  principale  e   vero. 
Onde  fu   poi   cotanto  sangue  sparso: 
Questa,   al   parer  del   nostro  autor  sincero, 
Che   nel   dir   mal   d'  altrui   fu  ser.ipre  scarso, 
Questa   fu  quella   carità,  che  tanto 
Vantò  Cesare,  il  qual  non   era  un  santo. 

xeni 
Alla  sna   patria,  che   tanto  alto  alzollo. 
Da  Inngo   tempo  meditando  stava 
Di   porre  i  ceppi  al  pie,  la   corda   al  collo, 
E   di   trattarla   poi   come   una  schiava: 
Il   dare  ad   una   maitre  nn   simil  crollo. 
Che   lo   amò   tanto,   il  suo  delitto  aggrava; 
Ma  nel  regnar  ponendo  il  sommo  bene. 
Di  tutto  il  resto  poco  conto  ei  tiene. 

XCIV 

E  per  non  metter  troppo  tempo  in  mezzo, 
Con   quella  sua  mirabile   prestezza. 
Colla  qual  do'  nemici  egli  era  avvezzo 
A   trionfare,  ogni   ritegno  spezza: 
L'esercito,  che  stava  all'ombra,  al  rezzo, 
Per  mettere  all'Italia  la  cavezza, 
E  per  entrar  co' suoi  rivali  in  lizza. 
Fece  sloggiar  da  Monaco  e  da  Nizza. 
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Era  piena  di   truppe  la  Liguria, 
Noo   ce  avea  la   Savoia  carestia  ; 
Il   bel   Piemonle   noQ  ne  avea  penuria, 
Ve   n'eran   nella  grassa  Lombardia: 
Monlaf;ne  e  fiumi  valicando  in  furia. 
Senza  sospetto  di   trovar   fra  via 
Alcun   oppositor,  Cesare  arriva 
Del  Rubicone  alla  famosa  riva. 

XCVl 

Questo  fiume,  che  poi  più  d'  una  penna 
Rese  chiaro,  era  l'ultimo  confine 
Della  Gallia,  e   tra  Rimini  e   Ravenna 
Scorre  coli"  onde  quasi   porporine  : 
Di  volerlo  passar  Cesare  accenna; 
Se  lo  varca,  quante  anime   tapine 
Saranno  infauste  vittime  di   Marte! 
Quante  indarno  saran  lagrime  sparte! 

xcvii 
Se  Cesare  lo  passa,  come  pare, 
Che  meditando  sii»,  per  uso  antico, 
Anzi    per   legge   scritta   a   note   chiare, 
Di  Roma  e^li  dichiarasi  nerpico  : 
Arresta  il  passo.  Cesare:   non  fare: 
Oh  !   quanto   pagherei,  che  qualche  amico 
Zelante  del  suo  bene  in  franco  metro 
Gridasse  in  questo  punto:  Indietro,  indietro. 

xcviu 
Giunto  alla  sponda,  Cesare,  del  fiume. 
Di  cui   non  può  senza   mostrarsi  ingrato 
Premer  V  ondoso  torbido  volume. 
Benché  non  fosse   troppo  delicato 
Di  coscienza,  ebbe  pur   tanto  lume. 
Che  scòrse  la   viltà  del  suo  peccato. 
Sentì   tutto   1' orror  del   suo  delitto; 
E  se  gli  lesse  nella  fronte  scritto. 

xcix 
L'n  improvviso  tremito  gli  corse 
Per  la  persona,   e  gli  passò  nelle  ossa; 
Di  valicare  stando  ancora  in  forse. 
La  faccia  se  gli  fece  or  bianca  or  rossa; 
Ma  Curion  col   suo  parlar  lo  morse, 
E  vedendo  eh' avea  la   mente  scossa 
Da  dubbiosi  pensieri,  al  gran  passaggio 
Lo  confortò  con  lusiughier  linguaggio. 

e 
Fortuna   li  precede;   ornai  t'affretta 
A  prenderla,  o  gran   Cesare,  pel  crine, 
O  nemica  l'avrai:   chi   tempo  aspetta 
Il   tempo  perde,  e  se  ne  pente  al  fine  : 
Mentre  balocca   il  can,   la   lepre  sbietta, 
Cade  la   rosa   e   reslan   sol   le  spine; 
Ogni  ritardo  nuoce  a  chi  è  provvisto: 
Rampe  moras,  cosi  parlò  quel  tristo. 

CI 

Onde  gli  vide  poi   la  lingua  mozza 
Dante  Alighier  nell"  infernal   Cocito; 
Il  suo  ritratto  egli  cosi   uè   abbozza: 
Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito 
Colla  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio  che  a  favellar  fu  cosi  ardilo! 
Per  vostro  ben  lalor  pensate  a  lui, 
O   voi  che  date  rei  consigli  altrui. 


Qui   bisogna  notar,  che  Curione, 
Finché  si   regolò,  finché  si  resse 
Coi  consigli   del   saggio  Cicerone, 
Che   lo   ammonì  sovente  e  lo  corresse, 
Die' di   bene   sperar   giusta   cagione; 
E   non   si   può  negar,  che  non    avesse 
Ingegno  e  core   ed  animo  romano, 
E  mollo  oprò  col  senno  e  colla  mano. 

CHI 

Di  Cesare  mostrossi  cosi    opposto 
Ai   voleri,  che  parve   il  suo  maggiore 
Avversario;    ma  poi    non   così   tosto 
Raddoppiò   la   profferta   il   compratore. 
Che  a  secondarlo  ei  si   mostrò  disposto, 
E   rivoltosi    tutto   a   suo  favore, 
Fé' quelle  belle  e  simili   altre  imprese. 
Che   testé  da'  miei  versi  avete  intese. 


Fé' stupir   tutta  Roma   un   simil  caso. 
Che   ogni  altra   cosa  avrebbesi  aspettalo; 
E   volentieri  a   Curione  il   naso 
Avria   reciso,  anzi   lo   avria  squartato: 
Ma  Tullio   vi  so   dir,   che  n'  è  rimaso 
Dolente  si,  ma  non  maravigliato: 
Che  già  lo  avea  previsto,  o,  per  dir  meglio, 
Già  lo  avea  scorto  come  in  uno  speglio. 

cv 
L'  alleanza,  che  avea  con  Marcantonio, 
Del   quale  slava   quasi  sempre   al   fianco  ; 
E   lo   aver  consumalo  il   matrimonio 
(Fio  detto   mal,  perchè  mi   sento  stanco) 
L'  aver   con   lui    consunto   il   patrimonio 
In   cr.ipule,  in   bagordi,  in  feste,  ed  anco 
In   peggior  uso,  fece   fare  al   mio 
Oratore  un   pronostico   sì  rio. 


Di   Curio  al   favellar  protervo  e  fiero 
Di   galera   degnissimo  e  di  croce. 
L'animoso,   lo   indomito   guerriero 
Reso   ancor  più    del    solilo  feroce. 
Dato   di   sprone   al   fervido   destriero, 
Dicou,  che  mandò  fuori  questa  voce  : 
Il   dado  è   tratto;   e  la  vuluhil  onda 
Passando  a   nuoto,  giunse  all'altra  sponda. 

CVII 

Io  so  che  qualche  autor  vuol  ch'ai  dicesse  : 
Cesare,   o   Nicolò   esser  io   voglio  : 
Chi   può  saper  come   la  cosa   stesse  ? 
Per  bagattelle  io  contrastar  non   soglio  : 
E  naturai,  che  né  men   ei  sapesse 
Quel  che  si  borbottasse  in  quell'imbroglio  : 
Quello  che    v'  ha  di  certo,  è  eh'  ora  é  fatto, 
Signori,  il  becco  all'  oca,  e  il  dado  é  tratto, 

cvili 
Quel  passaggio  duvea,  lo  veggio  anch'io, 
A   Cesare  costar  carne  salata  : 
Per  inlerpor  su   questo  il  parer  mio. 


Fu 


qu 


■Ila    un' az'ion   mollo   arrischiala: 


Dovea   del    troppo   ardir   pagirc   il   fio, 
E  doveva  mangiarlo  iu   insalala 
Roma  allor  sì  temuta   e  si  polente  ; 
Pur   la  faccenda  andò  diversamente. 
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Verificossi   in   Cesare   il   proverljio, 
Che   la   furttina   aitiU   ^li   arroganti: 
Varcalo   il   fiume   il   duce,   eli'  io   proverbio. 
Non  perde  mica  il  tempo  in  suoni  e  in  canti; 
Ma   rapido  e   veloce   a   par  d'  un   cerbio, 
Acquistando    terren,    andando    avanti, 
In    pochissimi    di   padron    si    rese, 
Per  dir  cosi,  d'  un  mondo  di  paese. 

ex 
Scorrendo  a  pnisa  di   torrente  pieno 
D' umor,  che   i  prati   e  le  campagne   allaga, 
Anzi  scorgendo   a   guisa   di   baleno, 
Himini  invase,  città   bella   e   vaga; 
Prese   Pesaro   ancor  né  più   né   meno. 
Che   gli   stranier  col   suo   buon  vino  appaga, 
E   eli'  era   in   tanto  pregio   appo    gli   antichi 
Per  la  delicatezza  de'  suoi  fichi. 

CXI 

Osimo,  Fermo,  Urbino,   Imola  e  Fano, 
E   Foligno,  e  Spoleto  e  Sinigaglia, 
Tutto   quanto   il   distretto  Anconitano 
Prese   non   sul,   senza    ingaggiar  battaglia, 
Ma   quasi   quasi  senza   metter  mano 
Alla    spada  :  parevano    di   paglia 
Le  città,  le  fortezze  e  ogni   altro  loco, 
£   Cesare  parea   che  fosse  il  foco. 

cxn 
Credo,  che  non  mangiasse,  né  bevesse, 
E   non   dormisse  Cesare  in   que'  giorni  : 
Parea   più  che   uomo,   anzi  parea  che  avesse 
In   aiuto  colui   che   ha    lunghi   i  corni  : 
Il  villano   nel   tempo  della  messe. 
Un   fornaio,  che  regola  sei   forni, 
Si   può   dir  che   si   grattano   la   pancia 
Appetto  a  lui,  che  lia  sempre  in  man  la  lancia. 


Mille   pensier   diversi   ha   nella   mente  ; 
Pensa   all'  armata   sua,  pensa    al    nemico  ; 
E   stracco   di   pensar   mai    non   si   sente; 
Fa   cealo  cose   in   men   ch'io  non   le   dico: 
Oh   questo  si   che   si   può   dire   un   ente 
Pensante  1  io  m'avviluppo,  e  avvolgo  e  intrico 
Solamente   a   pensar  come  mai   possa 
Pensar  cotanto   uu   uom  di  carne   e  d'  ossa. 

ex  IV 
Io  son  già  stanco  di  pensar  siccome 
Possa   giungere  uu   uomo   a   pensar   tanto  : 
Voi,  che   di   pensatori   il   nobii   nome 
Vi   date,   e  altrui   togliete   un   sì  bel   vanto; 
Se    vi   d.ì  'I  cor  di   pareggiar  le   some 
Can   essolui,   cioè   di   pensar  quanto 
Pensa  "1   prode   guerrier,   di   cui   ragiono, 
Andate   alteri   allor,  eh'  io   vi  perdono. 

cxv 
Andate  pur  di  voi   medesmi  alteri, 
E   chiamatemi  pure   un   gran   baccello, 
Se   uguagliale  di   Cesare   i   pensieri. 
Ch'io  sarò'l   primo  a  farvi   di    cappello; 
Ma   ci   scommetto,  che  in   tre  mesi   interi, 
E   né  anche  in  sei,  voi  non  pensale  quello, 
Che   pensava   il    gran   Cesare   in   un    giorno, 
Al  qujle  slimo  ben  di  far  ritorno. 

cxvl 
Cesare  col   terribile   passaggio 
Del   Rubicone  ha   Roma  sbigottita; 
E   seguitando   intanto   il  suo   viaggio. 
Fa   còse  in   verità  dell'altra  vita; 
Cose,  che   di   ridir  non   ho   coraggio, 
Se  non  conforto  l'anima  smarrita 
Con   un   baril  di   vino   generoso, 
E   con  un  mese  almeno  di  riposo. 
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CANTO  xxn 


ARGOMEISTO 


Bi 


fi  Cesare,  il  senato,  per  timore 

Va  Roma  si  ritira  ;  e  la  difesa 
Di  quella  Pompeo  lascia  ;  vincitore 
E  il  primo  della  gente  eh'  era  intesa 
A^  danni  suoi.  A'a   Tullio,  per  onore 
Di  Roma,  oc'  e  Pompeo  ;  con  sua  sorpresa 
f^ede  il  disordin  dell'  amico  campo  ; 
Che  assalito  è  da  Cesare  </ual  lampo. 


5e  il  leon  giunge  a  pascersi  d!  sangue 
DicoD,  che  cosi  ghiotto   ei   ne   diventa. 
Che  più  r  avida  sete  in   lui  non   langue, 
E   sol  per  morte  in   lui  rimane  spe-nta; 
Per  questa  sete  spesso  ei   rende  esangue 
L'  uom,  contro  il  quale  intrepido  s'  avventa  : 
Questa  é   gran  crudeltà  ;  pur  1'  uomo  spesso 
Peggior  mi  sembra  del  leone  stesso. 

II 
Del  leone  mi  paiono  peggiori, 
O  con   lui  ponno  almeno  andar  del  pari, 
Non  pochi  re,   non   pochi   imperadi)ri, 
Come  sarebbe  a  dire   i   Ciri   e  i   Dari, 
E   gli   Alessandri,   e  altri   cnnquislalori, 
Gli   Annibali,  i   Serlorii,  i   Siila,   i   Mari; 
E  Celare  e   Pompeo  con   franca  cera 
Creda  di  poter  porre  in  questa  schiera. 

HI 

Questi,  ed  altri,  eh'  io  taccio  per  rispello, 
Abbeverato  ch'ebbero,  pugnando, 
Come   ne' libri  antichi   avrete   letto, 
Di  sangue  umano   il  sitibondo  brando, 
Ne  presero  tal  gusto  e   tal   diletto. 
Che   nuove  pugne  andarono  cercando, 
E   di  nuove  contese   andàru  in   traccia. 
Per  troncar  leste  e  spalle,  e  gambe  e  braccia. 

IV 

La  guerra,  mi  diceva  un  generale 
D'  armata,   è  come  1'  allo  del   grattare, 
Che  per  provare  un   gusto  badiale, 
Che  ti  consola,   basta  incominciare  : 
E  raro  è  ben  quel  comandante,   il   quale 
A  tempo  e  luogo  sappia   temperare 
L'empia  sete  del   sangue   e  della  gloria 
Naia  in  lui  dal  piacer  della  vittoria. 


Fra  questi  pochi  a  collocar  sospinto 
Son  dall'  amor  del  ver   1'  eroe  che  onoro 
Nelle  mie  rime;   il  qual,  benché  abbia  ciulo 
Tuttora   il   crin   di   marziale   alloro; 
Perocché 'I   Parto  iu  giusta  guerra  ha  vinto, 
E   abbassato  ha  l'orgoglio  al   re  Pacoro, 
Nel  fodero  riposta  ha  già  la  doga, 
E  di  concordia  sol   la  mente  ha   vaga. 

VI 

Par  che   parlar  non  sappia  che  di  pace; 
A  lutto  pasto  ha   la  concordia  in  bocca  : 
La  guerra  la   detesta,  e  gli   dispiace. 
Perchè  sa  quanto  mal   da  lei   trabocca  : 
Questo  fc'dire,  e  il  nostro  autor  noi   tace, 
A  più  d'  una  persona   ignara   e  sciocca, 
Che   i  segnaci  di   Pallade   san   troppo 
Timidi  e   inetti  a   maneggiar  lo  schioppo. 

vii 
Perchè  hanno  i  dotti  nmanità  maggiore. 
Perchè  sono  piii  cauti   ne' perigli. 
Perchè  hanno  d'  ordinario  un   gentil  core, 
Perché  danno  pacifici  consigli, 
Perchè  i  furti  e  i  saccheggi  hanno  in  orrore, 
Perchè  han,  dirò  cosi,  corti   gli   artigli, 
Crede   la   gente,  che   non  vaglia  nn'  acca 
Per  l'armi  chi  in  compor  s'  affanna  e  stracca. 

vili 
Questa  credenza  poi  di  mano  in  mano 
Ha  preso  appresso  i  posteri   tal   piede. 
Che  v'ha   chi   scrive  all' orator  romano 
Timore   uguale   a   quel   che   in   me  risiede  : 
Io   potrei  far  veder  quanto   lontano 
Vada   dal  vero   ognun,   che  cosi  crede. 
Ma  non   vo'entrar  in  lite  con   beffardi. 
Come  sono  costor;    Dio  me  ne   guardi. 

ÌK 

Io  dirò  solo:    Andate  contro   i   Parli, 
Come  fé'  Tullio,   a  cui   nessuno   il   vanto 
Nega  d'  averli   dissipati   e  sparti 
Col  suo   valore;  e  falene  allrellaiilo: 
E  sembreravvl   d'esser  tanti   Marli 
Sol   che   facciate   la  mela   di   quanto 
Fé'  Tullio,  che   da  voi,   quasi   un   dappoco 
Fosse,  come  son  io,  si  prende  a  gioco. 

X 

Quel  fatene  allrettanto  é  una  gran  bestia. 
Per  far  tacer  piii  d'  un  che  gracchia  al  vento  : 
E   se   alcuno   oserà  darmi  molestia. 
Quando  avrò  dato  all'  opra  compimento. 
Gli  voglio   dire  anch'io,  ma  con  modestia, 
Se  pur  potrò  :  Fate  anche  voi  da  cento 
Canti,  signor  censor,  come  ho  fall'  io, 
Poi  venite  a  sprezzare  il  libro  mio. 
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Se   non   ha   tempo   di    far  renio   Canti, 
Facciane    venti,  facciane  alinen   sei  ; 
Quando   fatti   ^\\  avrà,  facciasi   avanti; 
Facciasi   avanti   quel   censor  de' miei, 
De'  miei   Canti   cioè,  che   son   pia   tanti, 
Sono   ottantotto   Ira   cattivi   e   rei; 
Facciali,  dico   e  forse   quella   stim'a 
Avrà  di   me,   che   non   aveva   prima. 

XII 

Cosi   chi    di   viltà   Tullio    condanna. 
Vada    a   cinger  d'  alloro   marziale 
Il   crine   aiirli' ei,  pria   di   sedere   a   scranna; 
Adopri   anch''  ei   la   sciabola    e   il   pugnale; 
Ed   alla   prova,   che  sovente   sganna 
I   temerari,   forse   quel  colale 
Di  Tullio   formerà  miglior  concetto, 
E   parlerà   di   lui  con   più   rispetto. 

XIII 

Non   era  vile  il  dotto  Cicerone; 
Ma    temeva   che   Cesare   irritato 
Non   venisse   a   passare   il   Rubicone, 
Prima   che   Pompeo   fosse  apparecchialo 
A   sostenere   il   drillo   e   la    razione 
Del    popolo    Romano    e   del    senato  ; 
E   questo  appunto  è  quel    eh'  è    già   seguito. 
Come  oeir  altro  Canto  avete   udito. 

XIV 

Va    verso   Roma,  come   un   altro  Brenno, 
E   di   galoppo   ei    va,   non   che   di   (rollo  : 
Avesse   almen    Pompeo    lanlo   dì   senno, 
Per  non   andar  col   capo   affatto    rollo. 
Avesse   fatto   almen    quel,  che    far   denno 
Coloro,  che  si   trovano   al   disotto  ; 
Giacch'  era   di  resistergK   incapace, 
Avesse   chiesta   a   Cesare   la   pace, 

XV 

Ma    Pompeo,   che  fu    s'ih   dure   si   saggio, 
Or    sembra   che  perduta    abbia   la    testa  : 
Non    vuol   la   pace   e    in    libero   linguaggio 
La   disapprova,  abbomioa   e   detesta  ; 
Ed   a   far  con   calore   e   con   vantaggio 
La  guerra  in  tanto  rischio  ei  non  s'appresta: 
Senza    soccorso,    oh    Din  I   senza    consiglio 
Roma   si   trova   iu   mezzo   allo  scompiglio. 

XVI 

Il    senato  rumano  sbigottito 
Da   un   nemico   irritato   e   troppo   forte 
D'  uscir  della   città   preso   ha   partito, 
Quasi   Cesare   fosse   in   sulle   porle: 
Avendo    i   senatori    slabililo 
Di   cimentare  altrove   la   lor  sorle, 
Lasciaron    Roma   alla  discrezione 
Del   nemico  ;   e   fu  questo   un  gran  marrone. 

XVII 

Posse  stalo  almen  l'ultimo;  ma  deggio 
Dirvi,  che   lutto  quello  che   fu   fatto 
Iu    quella    guerr.i,   fallo    fu    alla   peggio, 
E    il   caso   io  <lo   per   disperalo   an'.illo: 
Pompeo    Magno,    lo   diro   e    lo   preveggio, 
Riceverà   ben    tosto   scaccomatto  ; 
Che  chi   nello   allacciarsi   falla   il   primo 
BolloD,  li  falla   tulli  a  summo  ad  imo. 


A   ciascun   senator  qualche    dislrello 
Venne   assegnato,   acciò   coli'  armi   in   mano 
Lo   difendesse;   un   simile   progetto. 
Per  mancanza    dimezzi   tornò   vano: 
E    Cicerone,   eh'  era   sialo   eletto 
Comandante   dell'  agro  Capovann, 
Per  mancanza   di    viveri  e  di   gente 
Ai   padri   rimandò   la  sua   patente. 

XIX 

Cicerone   ebbe   ancora   un   allrn  fine; 
Egli    si    vidle   conservar    neutrali-, 
Sperando   ancor,   che   le   aquile   Ialine 
Avessero   a   calar   le  rapide   ale  : 
Come   le   rose   nascon   dalle   spine, 
Come   il   seren   succede  al   temporale 
Tullio   spera,  che  io   breve  dalla   guerra 
I^a  pace  nascerà;  ma  Tullio  la  erra. 

XX 

Lo  incendio  della  guerra,  che  ora  scoppia. 
Un    incendio   sarà  devastatore  ; 
Non   è   fuco   di  paglia,  né  di   stoppia, 
È   un    foco,   che   a    pensarvi   mi   fa   orrore: 
Quanto   mal   nascerà   da   questa   coppia, 
die   già   gran   prove   die   d"  allo   valore  ! 
Vittoria    l'uno   e   l'altro   s' impromelle, 
E   spera   il   suo  rivai   di   fare   in   felle. 

XXI 

Confidava    Pompeo   nella   giustizia 
Della   sua   causa  ;   Cesare,   all'  opposto. 
Nella    bravura    della    sua    milizia 
Tulle    le  sue   speranze  avea   ripnslo  : 
Non    bau    riguardo   più   né   all'  amicizia, 
Né   al    parentado;    a    vincere   è   disposto 
L'uno  e  r  altro,  o  a  morir  coll'armi  in  mano, 
E   concordia    tra   lor   si   spera   invano. 

XXII 

Mentre  Roma   era   tutta  sconcertata 
Per    la    fuga    <ie'  padri    e   di    Pompeo, 
Da' quali   ella   si   vede   abbandonala. 
Come    da    Enea    la   sposa   di   Sicheo; 
Labieno,  persona    accreditala, 
(^he    già    raccolto   avea   più   d'un    Irofeo, 
Dall'  armala   di   Cesare,   dove  era, 
Fece   passaggio   alla   contraria   schiera. 

XXIII 

Queslo  passaggio  fece  concepire 
Grandi  speranze;   e   tenne  ognun  per  certo, 
Che    molti    altri    dovessero    seguire 
L'esempio   d'un   eroe   di   tanto  merlo: 
Pompeo   Magno   riprese   anch' egli   ardire 
Per   I'  acquisto   d'  un    uom    valente,  esperto, 
Che  fti  già  r  occhio  drillo  e  '1  braccio  destro 
Di  Cesare,  suo  duce  e  soo  miieslro. 

XXIV 

Cesare  intanto  rapido,  qual   vento, 
L'  ilalico  lerren  col  vincitore 
Esercito   scorreva   a   suo   talento. 
Spargendo,  ovunque  andava,  un  gran  terrore; 
Chi   cercava   di   porgli   impedimento, 
Sicuro   era   di   farsi   poro   onore: 
In    mezzo   alP  armi   il   capitan   sagace 
Non   lavcllava  d'allro  che  di  pace. 
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Egli  stesso   i  capitoli  ne  slese, 
E   al  campo   li  mandò  de'  Pompeiani  j 
Ma   la   risposta   poi   né  meno   attese, 
Oude  i   progetti  suoi   tornaron   vani  ; 
Sefriiilando   ad  invadere   il   paese, 
Faceva  intanto   un   gran  menar  di   mani  : 
Lo  precedea  la   Sorte;   e   la  Vittoria 
D'  andargli   dietro  si  recava   a   gloria. 

XXVI 

Trovandosi  alla   lesta   d' un' armata 
Di   veterani,   e  altri   uomini  di    vaglia, 
Una    fregola    aveva   sperticata 
D'ingaggiar  contro   il   genero  battaglia  ; 
Pien  di   foco  e  di  furia  far  ciornata 

10  Italia    volea,   non   in   Tessaglia  ; 
Volevi  a   un   colpo  solo   ardilo  e  fiero 
Decidere  la  sorte  dell'  impero. 

XXVI! 

E  vedendo  il  partito  a  lui  contrario. 
Che  ogni   giorno  più  forte  e  poderoso 
Diventava  il   terribile   avversario. 
Era   di   pugna  anch' ei   desideroso  ; 
Parendogli,  che  fosse   necessario 
L'  opporsi   ad  ogni  modo  al  rtiiooso 
Rapido,  altero  e   turgido   torrente. 
Pria  che  a  ingrossar  venisse  maggiormente. 

XXVIll 

Pompeo  teneva  in  questa   opinione 
I  suoi  seguaci,  benché   avesse   in  seno 
Altro  disegno;   e  scrisse  a   Cicerone, 
Che  andava  ad   accamparsi   nel   Piceno 
Con   un'armata  d' osservazi'one 
C^on   cui  sapria   tener  Cesare  a  freno, 

11  qual  esausto  in   breve   tempo  d'ogni 
Provvision,  si  pascerla  di  sogni. 

XXIX 

Basta,  che  noi,  diceva  Pompeo  Magno, 
Facciamo  fronte   a   Cesare  in   campagna 
Aperta,   eh'  ei  farà  poco  guadagno, 
E    da   sé   stesso   ha   dato   nella   ragna; 
Teniamolo  ristretto  in   questo  gagno. 
Che  quanto  prima   arriverà  di   Spagna 
Coir  armata   Varron,  Pelreio.  Afranio, 
E  spezzeremo  all'avversario  il  cranio. 

XXX 

Così   dicea  Pompeo  per  far  corasslo 
Agli  scorati;  ma,  come  ho  già  detto. 
Quel  duce,  che  tenuto  era  si  saggio. 
Altro  disegno   nascondeva  in  petto  ; 
E  il   discordante  suo  Gnlo  linguaggio. 
Non   sol  non  fu  cagion   di  buon    efFetlo, 
Ma  condusse  per  giunta   al  precipizio 
Coir  esercito  suo  Lucio  Domlzio. 

XXXI 

Avendo  messo  in   poco  tempo  insieme 
Un   buon  corpo  di   truppe  coli    aiuto 
D'  alenili   amici   suoi,  con  certa   speme 
D'essere  ad  un  bisogno  sostenuto; 
Qual  unm,  che  nulla  omette  e   nulla   teme 
A  favor  della   patria,  a  spron  battuto 
Andò  Domlzio  ad  occupar  Corfinio, 
Pria  che  altri  la  recasse  in  suo  dominio. 


Questa   città,  che  dal   vicino   monte 
Resa  è  sicura,  e  vólto  all'  Adria  ha  '1  dorso, 
Gli  parve  comodissima   a   far  fronte 
Al   vincitore,   e   a  rallentargli   il  corso; 
Massime  che  per  vie  sicure   e  conte, 
E  per  mar  ei   poteva   esser  soccorso, 
Se   Cesare  fosse   ito   alla  sua   volta. 
Siccome   in   fatti  andovvi   a   briglia  sciolta 

XXXIII 

A  scriver  non    tardò  poco,   né  punto 
Domizio   al  gran   Pompeo,  che  se  fra  poco 
Con  una   forte  squadra  ei  fosse   giunto. 
Fatto   avrebbero   a  Cesare   un   mal   gioco; 
E   disegnngli    la    maniera   appunto 
Di   por  quel  duce   in   mezzo   a   doppio  foco, 
E  di   chiuder  l'  eroe   troppo  sicuro 
Senza  periglio  lor  tra   1'  uscio   e  "1  muro. 

xxxiv 
Pompeo,  che  gli  avea  già  fatto   sapere. 
Che  abbandonasse  il   posto,  e  che   dovesse 
Avvicinarsi   a   lui   colle  sue    schiere, 
E   la   via   tra  le   gambe  si  mettesse: 
Di  bel   nuovo  per  mezzo   d'  un   corriere 
Mandogli   a  replicar   le  cose  stesse. 
Soggiungendo,  eh'  egli  era  sprovveduto 
Di   truppe,  e  non  polea  recargli  aiuto. 

XXXV 

Attonito  rimase  a  quel  linguaggio 
Domizio,  che   lutl'altro   s'aspettava; 
Ma  non  volendo  perdere   il   vanlaggio 
Del  silo,  che  si   acconcio  a   lui   sembrava. 
Determinò   di   far  plen   di   coraggio 
Resistenza,  sfidandolo  alla   brava, 
A   Cesare,  che  già   venia  di   corso, 
Sperando   tuttavia  d'  esser  soccorso. 

xxxvi 
Credere  non   polea,   che  Pompeo  fosse 
Per  lasciare  io   balia  de'  suoi   nemici, 
Sebben  ne  avea   già  falle   delle  grosse. 
Tanti   uomini  di   vaglia  e   tanti  amici  ; 
Ma   Pompeo  vi  so  dir  che  non  si  mosse; 
Ed  esposti  restar  quegli   infelici 
Di  Cesare  alla  forza  ed  agli  sdegni; 
E  fur  castelli   in   aria  i   lor  disegni. 

xxxvii 
Il   povero   Domizio,  che  credulo 
Avea  di  stringer  tesare   tra   1'  uscio, 
E    il    muro,   privo   del   richiesto   aluto. 
Si  ritrovò  come   il  pulcin   nel   guscio; 
Mandò  Pompeo,  vedendosi   perduto 
Per  sua   cagion,   dove,  quand'  io  vi  fruscio 
Con   qualche    troppo    lunga   diceria, 
Mandate  me   per  vostra  cortesia. 

XXXVIII 

L'  abbondono  di  quella  brava  genie 
Finì  di  screditar   Pompeo   del   tutto  ; 
E   Tullio  se  ne  dolse  amaramente, 
E 'I  caso  in   verità  fu   troppo  brutto; 
Conobbe  Tullio  allora  apertamente. 
Conobbe,  dico,  e  non   con   occhio  asciuttOi 
Che  'l   gran  Pompeo  perduta  avea  la  scrima, 
E  più  non  era  quel  Pompeo  di  prima. 
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XXXIX 

Se  el   soccorre»   con   poderosa  armata 
Duniizio,  e   la  sua   gente,   come   poi 
Cesare  confessò,    la    ritirala 
Cliiuileva   all'avversario   e   a    tutti   i   suoi; 
Ma    Pompeo    l'atta    aveva    la    frittata, 
Penile   avea    messo    1    carro    iiiuoiizi    a' buoi, 
E  avea   bravato   senza    truppe,   e   senza 
Polve,  né  schioppo  Cesare  a  cretleuza. 

XI. 

Previde   ancor   1'  atllitto   Cicerone 
Quel   che   non   si   s;>ria   giammai   sognato. 
Che   non    potendo   dir    la    sua    ragione 
Pompeo   contro    un    nemico   apparecchiato, 
Fuori   della    comune    opinione 
Avria   fra   pochi   giorni   abbandonato 
La   bella   Italia  in   preda   al   suo  rivale. 
Il   che  a   Tullio   parca   l'estremo  male. 

XLI 

Pompeo  di   fatto   a   rinculare   attende, 
Non   già  eh'  ei   pensi   a   prendere   la   corsa. 
Per  saltar  meglio,   come  chi   s'intende 
Di   salti,   usa   di   far:   ma   avendo   scorsa 
Parte   del   Lazio,  fa   piegar  le   tende, 
li    verso    r  Oriente,   ove   precorsa 
Della    sua   fuga  è    l'aspra    acerba   nuova 
t'a  che  a  gran  passi  la  sua  truppa  or  muova, 

xr.ti 
A   Brindisi   rasente  la   marina, 
Senza   aver  combattuto  il   vinto   duce, 
Colla   sua   gente   afflitta   s'  incammina, 
Dove   il   timore   e   il   fato   lo  conduce: 
Addio,   bella    e   gentil   città    Ialina, 
Addio   per  sempre:   a  sospirar  m'induce 
La   tua   misera   sorte;   e   il  caso  estremo 
Di   Pompeo   mi   duol   sì   che   già   ne   tremOi 

XLIIl 

Non    v'  aspettate,   clic  la   trista   istoria 
Di   Cesjre  e   Pompeo   vi   metta  in   corpo; 
Storia,  che  quando   tornami   a    memoria, 
Fa  sì,  ch'io  sudo  e  tremo  e  agghiaccio  e  lorpo; 
Se    il   sol   pensier   mi    cruccia  e  mi  martoria. 
Pensale,  s'io   ne   parlo   a   mal   in   corpo: 
Se   v'  ha    Ira   voi    talun,  cui    non   sien   cuiile 
Quelle   imprese,   le   peschi    ad  altro  fonte, 

XI.IV 

In   queste   mal   vergate   insulse  carie 
D' una    tal   guerra    a   lioma   sì   fatale, 
Io    ne    parlerò   sol    per   quella   parte, 
Che   v'ebbe   Cicerone,   o   bi-iie   o  male: 
Ne  parlerò  senza   la   minim'arte; 
E   sarà  questo   Canto  appunto   quale 
Fu   quella  guerra,   anzi   quel   baltibuglio, 
D'errori  e  di  spropositi  un  mescugliu. 

XI.V 

Cose,  che   si  potevano   schivare 
Colla   maggior  facilità  del   mondo  : 
Bastava   che   voluto  avesser  dare 
lletta   i   due  capi   all'orator  facondo; 
Che  dal   principio   al   fin   per  frastornare 
Tante  calamilà,  fé' col   profondo 
Ingegno   e  colla   lingua   tutto   quello. 
Che  si  può  far  da  uu  uoin  eli'  abbia  cervello. 


Tullio   fu  sempre   amico   della   pace, 
E    la   guerra    abborria  come   la   peste; 
Ed   io   mi   glorio   d'esser  suo  seguace, 
Cile   la   saltar   la    guerra   molte    teste; 
Di    gemiti    e   di    lai    maitre    ferace 
l:    la    guerra,   e   di    co*c   disoneste; 
E    nulla  saltis  bello,  con   ragione 
Lasciò  scritto   il   pacifico   Marone. 

XLVII 

Ma    la   guerra   peggior,   dice   un   baggeo, 
flie   con    voi    la    discorre   in    questo   punto, 
E    che    v'  ha    di   già   rollo   il   culiseo, 
K   la    guerra    civil,    qual    era   appunto 
Quella    tra   Giulio   Cesare   e   Pompeo, 
Che   gelosia    d'  impero   avea    disgiiinlu  ; 
V,   a   r'i'iinir  quegli   animi   discordi 
Non    valser  pui   oè  prieghi,   né  ricordi. 

XLVIII 

Troppo   ostinato,  e   troppo   puntiglioso 
Era    Pompeo;    né   diede   retta   altrui; 
Cesare   di   regnar   troppo   bramoso 
Era   per   dir  qualcosa    anche  di    lui  ; 
Questo    genio   crudele    Enea    pietoso 
Scorse,   quando   discese   a' regni   bui 
A    visitare   il   padre   in   carne   umana. 
In    lui,   quand'era    ancor   un'umbra    vana. 

xi.ix 
E,  nr.c  libi  regnuiidi,   gli   avea   iletto 
Anchise,   l'cniat  tain  dira   cupido: 
Projicc.    Ic.lii    mariu,   con    dispetto, 
Sani;uis  rni'us,   che   di    te   poco   mi   fido  ; 
E    ili    Virgilio   .incile    voj   lo   avrete  letto. 
Che    ne   sentì   dopo    tanti    anni    il    grido: 
Questa  guerra  compianse  quel  buon  vecchio, 
Che   già   la   vide   come  in   uno   specchio. 

L 

Questa   guerra  intestina,  che    chiamata 
Fu   da   Lucano   isturicu  e   poeta 
Guerra    nefanda,   ingiusta   e  scellerata, 
Compianse   Tullio    anch' ei   quasi   profeta: 
E    v'assicuro,   ch'avrebbe   sborsata. 
Per   distornarla,   una    bella   moneta; 
Che   ne   teinca   le  piii   funeste   e    triste 
Conseguenze,  che  mai   si  fosser  viste. 

LI 

Di   Cesare   lemea   principalmente. 
Che    ad    essere   crudele    aveva    appreso 
Da   Mario   sanguinario   e    prepotente, 
Le   cui    parli    a    seguire   aveva   preso; 
E   sanguinario   anch'egli,   ed   inclemente 
Nella   sua   gioventù   già   s'era   reso; 
E   aveva   fatto   un   tal   menar  di    mani, 
Che  non   lasciava  slar  gatti,   né  cani. 

Lll 

Tullio   temeva   di   vedere   in   lui 
Un    Falaride,   e   massime   ponendo 
Mente   a   parecchi    militi,    da    cui 
Reso  era   allora   Cesare   tremendo: 
La    maggior  parte   de'  seguaci   sui 
Era   gente,   la   ([uale  io   non   commendo; 
Gente  avida   di   sangue  e  di   rapina, 
Che   volea   1'  uovo  ed   anche  la  gallina. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


Ma  Cesare  die' toslo  a   divedere 
Quanto  gli  stesse   la  clemenza   a   core; 
Poiclic   Domizlo,  e  ogui   altro  prigioniere 
A   CorQnio   trattò  cou   molto   onore  : 
V'era  fra  gli   altri  un  Lentulo   Spintere, 
Più  d'  un   patrizio,  e  piii   d'  un   senatore  ; 
ìì.   vita   a   lutti,  e  liberti   con  atto 
Generoso  accordò  senza  riscatto. 


Quanto  più  fu  questo  atto  inaspettato, 
Tanto  più   trasse  in   ammirazione] 
I  suoi   nemici  stessi  ;  e  celebrato 
Ne  fu   Cesare  assai   dalle   persone: 
Tullio   slesso    restoiiue   edificato, 
E   prese  da   quesl'  atto  occasione 
Di  scrivergli   una  lettera  latina 
Piena  di  lode,  delicata  e  fina. 

LV 

In  essa  commendò  la  gran  clemenza 
Di   Cesare,  e  porlolla  al   terzo  cielo: 
Ringriiziollo   ancor  con   eloquenza 
Detfna   di  Tullio,  anzi  del  Dio  di   Delo, 
Della  cortese   e  nobile  accoglienza 
Fatta  al   prefato  Lentulo,   al   cui  zelo 
Cicerone   dovea   la   sua   salute  ; 
E  son  cose  che  già  le  abbiam   vedute. 

tvi 
Sebben  Cesare  aveva  altro  da  fare 
Che  stare  a  rifrustare  il   Calepino  ; 
E   tempo  aveva  appena   da  mangiare, 
Rispose  a  Tullio  io   ottimo    latino, 
Cercando  con   bel  modo   di   tirare 
L'  acqua,   come  suol  dirsi,   al  suo  mulino  ; 
Cercò,  vi  dico,  Cesare  scaltrito 
Di   tirar  Cicerone  al  suo  partito, 

LVII 

Invilollo  a  venir  tantosto  in  Roma 
A   consigliarlo,  eh'  ei  non  era  un  Brenno, 
E   ad  aiutarlo  a  pareggiar  la  soma 
Colla  sua   gran   prudenza  e  col   suo  senno: 
Benché  Cesare  avesse  per  la  chioma 
La   Fortuna,   e  potesse  ad  un  sol  cenno 
Farsi  ubbidir,  andò  con   Cicerone 
Colle  dolci  mai  sempre  e  colle  buone. 

LVlll 

Se  Cesare  faceagli  invili   e  prieghi, 
Pompeo  Magno  volealo  ad  ogni   costo: 
Scrivere  gli  Iacea  da' suoi  colleghi. 
Che  dovesse   venire  a  lui   tantosto: 

10  non  so  bene  da  qual  parte  ei  pieghi  ; 
So  che  si   tien   da   lutti   e   due   discosto. 
Colla  speranza,  essendo  d'  un  cor  tenero, 
Di  rappaciare  il  suocero  col  genero. 

LIX 

Dal  desiderio  che  hanno  ardenle   e   vero 
Ei   tirar  Cicerone  alla   lor  parte, 

11  gran  merito  suo  col   mio  pensiero 

Ne  argomento,   e  lo  noto  in   queste   carte; 
Se  stato  egli  non  fosse  un  gran  guerriero, 
Que'  due   famosi   fulmini   di    Marte 
Cercato  non   lo   avrieo  cou   Unta  istanza, 
E   la  cosa  da  sé  parla  abbastanza. 


Non  lasciava  passare  un  giorno,  o  dui 
Cesare,   senza  scrivergli,   sovente 
Univa  alle  sue  brame  i   prieghi   altrui. 
Segno   che   gli   premea   singoljrmenle  ; 
In   fine  stimò  bea   d'andar  da   lui. 
Sperando   d'  ottener   personalmente 
Quel  che  ottener  con   lettere  e  con   messi 
Ei   non  potea,  benché  frequenti   e  spessi. 

LXI 

Tullio   lo  ricevè  senza  smarrirsi  ; 
Il   colloquio  fra  lor  fu   lungo  e  caldo; 
Cesare  disse  quel  che  polea  dirsi, 
Per  farlo  suo,  ma  Tullio   slette  saldo  ; 
A   Cesare  osò  dir  di   convertirsi, 
E   depor  le  armi,  end' era  altero  e  baldo: 
Cesare  l'ice  rersa  disse   a  lui, 
Che  peujasjc   un  po'  meglio  a'  casi  sui. 

LXil 

Vedendo  ogni  pensier  Tullio  svanito 
Di   pace,  e   tardo   e   vano  ogni   discorso. 
Di  seguitar  Pompeo  prese  parlila, 
E   del   lungo   tardar  sentì  rimorso: 
In   quello  stesso  di  saria   partito  ; 
Ma   pensando   qual   rischio   avrebbe   corso 
Rimise,   gettando   acqua    in   sul   suo    foco, 
La  sua  partenza  a   miglior  tempo   e  loco. 

Lxnt 
Il  giorno  appresso  Cesare  gli  scrisse, 
Che  in   lui   trovalo  aveva  un   uom  leale, 
Un  uom  d'  onor,  che  ancorché  non  seguisse 
Le   aquile  sue,  non  sei' avrebbe   a  male; 
Che  gli   bastava  sol,  che   non  partisse 
D   Italia,  e  seguitasse  a  star  aetitrale; 
eh   ei  lo  riguarderebbe  come  sozio 
De'^suoi   trofei,  quantunque  stesse   in  ozio. 

LXIV 

Gli  scrisse,  che  lo  avrebbe   riguardalo 
Come  amico  fedel,  con  lieto  ciglio. 
Che  a  suo  poter  lo  avria  sempre  onorato, 
Che  valso  si  saria  del  suo  consiglio; 
E  che  prove  d'  amor  gli  avrebbe  dato. 
Quali   suol  darle   al  padre   un  saggio  figlio: 
Che  colle  Muse  egli  poteva    intanto 
Passare  i   giorni   in  allegrezza,  in  canto. 

r.xv 

Gli   fé'  da  Balbo  intendere  lo  stesso, 
E   da   molli  altri  ancor,  ma   tutto  invano; 
Benché  dagli  anni,  e  dalle  core  oppresso, 
Formato   ha   già   nell'animo   il   suo   piano: 
A   Pompeo  Magno  ei   vuol  andare  appresso, 
Che   vivere  nou   sa   da   lui   lontana; 
E   vuol  piulloslo   perdere  la   vita. 
Che  abbandonar  Pompeo,  che  a  sé  lo  invita. 

LXVI 

In   Cesare  egli  vede,  anch'io  Io  dico. 
Un   duce,   al  quale  é  in  ver  mollo   tenuto; 
Ma    vede   l'  oppressor,   vede   il   nemico 
Della  patria,  né  uopo  ha  d'  un  occhio  acuto. 
In   Pompeo   Magno  il  difensor,   l'amico 
Della  patria,  e  per   tal  riconosciuto 
Da'  padri,  ei   vede ,   e   per  la  causa  onesta 
Armarsi  vuole,  e  vuol  morir  per  questa. 


IL  CICERONE,   PARTE  TERZA 


Mentre  era  fermi)  in  questo  suo  proponilo, 
Gli   amici  suoi,  che  n' eiil)ero  seiituro. 
Parendo   lor  che  fosse   uno  spropusilu, 
N'elihero   pran   rammarico   e  JuUire  : 
li    (onfurtàro   a    far    lutto    1'  opposito 
Di   quel   ch'egli    lenea    celato   in   core, 
E   alle   ragioni   uniruu   le  prepliiere, 
Per  rinioverlo  pur   da   quel  parere. 

I.XVIll 

Le   lettere,  che   ancor  ci  son  restalo, 
Olire   molte   altre   che   si    son    perdute, 
a   danno   a   divider  i|uanlo  impegnate 
Fosser    le   penti   per   la   sua    salute: 
Erano   le   persone   innamorale 
Del   suo  sapere   e  della    sua   virlule  , 
E   per  serbare  illesa   una   si   cara 
Illustre   vita,  facean   lutte  a  gara. 

LXIX 

Lo  stesso  Marcantonio   non  fu   lardo 
A   scrivergli  più    lettere,    pregandolo 
Ali    avere   a   so  slesso   alcun   riguardo, 
l'.J   a   non   dare   altrui  capion   di    scandolo: 
Gli   spedì   senza    il   minimo  ritardo 
1/  amico   suo   Calfiirnio,   assicur.indolo, 
C.lie   se    d'Italia   mai  fos<e  partilo; 
Cesare  sei'  avria    legata   al   dito. 

LXX 

Una  ben  lunp»   lettera,  che  cava 
Le   lagrime   nel   leggerla,   il   suo  Celio 
(«li   scrisse   iminantinenle.    Il   qual    lo  amava 
Piti    che   amato    non    fu    Scipio   ila    Lelio  : 
Lettera,  die    vai    altro   die    un'ottava: 
Una   di   quelle  par  di   Marc'  Aurelio  : 
lo    non    ho   letto    forse   mai    di. questa 
Lettera   piii   patetica   e   più  mesta. 

I.XXI 

Per   ritener  1'  amico   Cicerone 
Nel!'  Italia    co'  prieglii   e   col    consiglio, 
A    visitarlo   andi'r   molle   persone, 
K    liagnaron    per   lui    di   pianto    il    ciglio: 
V'andò   fra   gli   altri   molti   Curione, 
Per  meltergli  soli' occhi   il   suo   periglio; 
A    questo   fine   in   Formie,   ove   allor  era, 
Si   fermò   dal   maltiu   fino  alla  sera. 


Tutto   sé  stesso   a   suo  favore  offerse  ; 
Gli   promise   ogni    aiuto,  ogni  sostegno; 
<'on    libero  parlare  i!   cor  gli   aperse. 
Di    Cesare  svelogli   ogni    disegno  : 
E   colle   gole   di   bel  pianto    asperse, 
Lo   i^ipplicò,   giacché  avea   tanto   ingegno, 
A   non   voler  per   boria   e  per  puntiglio 
Perder  sé  stesso,  e  la  coosorle  e  il  figlio. 

LXXIII 

Lo  assicurò,  eh' egli  era  in  grande  errore, 
Se   credea   die  potesse  lungamente 
Puiiipeo  far   fronte   all'  impeto,   al   valore 
D'  un   nemico  si   esperto   e  sì   possente  ; 
Il   qual   sarebbe  in  breve   vincitore, 
E   non   sarebbe  poi  così  clemente, 
C(mie   era   allor;    ma    prenderla   vendetta, 
Di  chi  la  sua  clemenza  avea  negletta. 


LXXIV 

Gli   disse,  eh'  egli   andava   allora  allora 
Le   isole  ail  occupar  del  mar  Tirreno, 
Che   poi  portar  dovea  senza  dimora 
La   guerra   dell'arsa   Africa    nel    seno: 
Gli   predisse  perfino   in   sua   malora. 
Che  più   non   lo  vedrebbe,  o   del    terreno 
Della   Libia  il   vedrebbe  illustre,  altero 
Cunquislalure  ;  e   gli  predisse   il   Vero. 

LXXV 

Attico  gli  scrivea  quasi   ogni  giorno 
A    non   voler   tradir   la    sua    famiglia 
Colla   sua   Ioga,   e   stavangli   d'  intorno 
Figlio,  fralel,   nipote,   e   sposa   e   figlia: 
Ad   a<pettar  di  Cesare   il   ritorno 
Lo  pregavan  col   pianto   in   sulle   ciglia: 
Giacché   r  ho   ooniiuato,   ragion    vuole, 
Che  dica  anclie  di   Ini   quattro  parole. 

I.XXV1 

■Cesare   dopo  il   fatto  di   Corfiiiio, 
Che   già   sentiste   raccontar,   ridotte 
Le    altre   città  del  Lazio   in   suo  dominio, 
Dietro    Pompeo  correndo   giorno   e   notte; 
Clic   fuggendo,  qual   reo  di    latrocinio. 
Le   sue  povere   truppe   av.a  toudotte 
A    KrinHisi,    una    voglia    sperticata 
Avea   di   far  col   genero  giornata. 

I.XXVII 

Come  alla  lepre  corrou   dietro  i  cani, 
Per  porle  aildosso   l'uncinata  zampa; 
Cosi   colui,   che   gli   altri  capitani 
Vinse   di    antica  o    di    moderna  stampa, 
lìraiooso   di    menar   con   lui    le   mani, 
A   Pompeo,   che  menò   già  sì   gran   vampa, 
Ed  ora  fugge  sì  che  saria  troppo 
A   un  coniglio  andò  dietro  di   galoppo, 

i.xxTm 
Quando  egli   giunse   a   Brindisi,  Pompeo 
Fallo   aveva    già   [lartir  di    molla   genie 
Per  Diiraz/.o,   e  allendea  dal  mare  Egeo 
I   legni   per   condurre  il  rimanente; 
Cesare   pensò  porgli,   tumrjuam   Ico, 
Le   zampe   addosso;    ma   felicemente. 
Giunti   essendo   a   proposito  i    navigli, 
Pompeo  gli  scappò   fuori   degli   artigli. 

i.xxix 
Vedendo  andar  Pompeo  verso  Levante 
Cesare,  che   in   risolvere  non  erra. 
Decise  di   portare  in   quello  istante 
Nella   Spagna   il   teatro  della  guerra, 
Ove   era   allora  senza   comandante 
L'esercito  miglior,  ch'avesse  in  terra 
La  romana  repubblica  :   e  sia   fresca, 
Se  a  perder  vien  sì  brava  soldatesca. 

r.xxx 
Andiamo,  disse  Cusare  grifagno, 
Ad   aitai  car   l'aruiatj   seuàà  capo, 
(ilacdié  Pompeo  non  vuol  sortrir  compagno, 
1"    ne    verremo   agevolmente   a   capo  ; 
<,iò   fallo  ad   aiuccar   l'illustre,  il  magno 
Duce  andrò  senza  armata,  e  ancorché  in  capo 
Del  mondo  ei  gisse,  sarà  mio  pensiero 
D'  arrestarlo  e  di  togliergli  lo  impero. 
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LXXXI 

Così  parlava   Cesare,  e  in  effello 
Immeiiiale  parti   per  la   Spagna  : 
Onde  gli  amici  con  pietoso   affetto, 
Cercan   di  far  che  Tullio  si  rimagna, 
E   !o  pregavan,   rome   già   v'  ho   detto, 
Ad   aspettare   il   fin    della   campagna. 
Alla   qual   porrà   fine,   o   morto  o    vivo, 
Cesare  in  breve,  essendo  spacciativo. 

LXXXII 

Questo  a  me  pare   un  ottimo  consiglio, 
Perocché  allora   egli  potrà  vedere 
Quid  a^endum,  con  suo  minor  periglio, 
Che  col  tempo  maturano   le  pere: 
Questo   chiedea   da    Ini   con   mesto   ciglio 
Piij   d'una   dama   e  più   d'un   cavaliere; 
Ma   furono  i   lor  prieghi  sparsi   al  vento; 
S*  ei  uoQ  é  cou  Pompeo  non  è  contento. 

LXXXllI 

Marcantonio  che   tolta  avea   la   impresa 
Di  vegliar  ^u  di   lui   con   ogni  cura. 
La   inlenzVon  di  Tullio   avendo  intesa, 
Esibigli  una   guardia  a   dirittura  ; 
Gliela   esibi,  vi  dico,  in  sua  difesa, 
Per  render  la   sua  vita  più  sicura; 
Tullio,  che  certo  un  bergolo  non   era, 
Conobbe  allor  la  roofa  dal  Vallerà. 

f.SXXIV 

Conobbe,  che  voleva  assicurarsi 
Di   lui,  però   la  guardia  gli   proferse: 
Ei  non   volendo  in   conto  alcun   lasciarsi 
Corre  alla  pania,   tempo  più  non  perse  ; 
E   non  essendo  cosa  da    fidarsi 
D'  andar  per  terra,  gli  ocelli  al  mar  converse; 
E    di   far   vela   ha   2Ìà   proposto   seco 
Al  primo  vento,  o  sia   latino  o  greco. 

LXXXV 

Ma  bisogna,  sapeudo  eh' è  guardato 
A  vii-ta.  che  inorpelli  il  suo  disegno  ; 
E   lanlo  aguzza   in  si   dubbioso  stalo 

I  ferruzzi   del  suo  sottile  ingegno  ; 
Che  mentre  Marcantonio  addormentato 
Lo  crede,  é  già  salito  sopra  un   legno, 
E  solcando  l'azzurra  onda  marina. 

Al  campo  amico  Tullio  s' incammina. 

trxxvl 
S'  incammina  anzi  a  certa  e  volontaria 
Ruina,   e   la  prevede  e  non  la  teme  ; 
Per  non  far  cosa   all' onor  suo  contraria. 
Solca   animoso  il   crudo  mar,  che  freme  : 
Benché  dell'  armi  sempre  incerta  e  varia 
Sia  la  sorte,  né  men  la  dolce  speme 
Di  vincere  non  ha,  clié  '1   dubbio  Marte 
Già  dichiarato  s'è  per  l'altra  parte. 

r.xxxvil 
Fu   erande  l'allegrezza,  che  si  fece 
Nel  campo  di   Pompeo,  quando  fu  giunto 

II  sospirato  illustre  eroe,  che  invece 

Di  chieder  soldo  al  comandante  smunto, 
Gli  presentò  da  nove  sacchi,   o  diece 
Fieui  d'argento  e  d' oro  ;  e  questa  appunto 
Questa  era,  dico,  quella  mercanzia, 
Di  cui  quel  campo  avea  gran  carestia. 


LXXXVIII 
O   per  motivo   di   religione, 
O   per   la   fretta    il    duce   errante   e   soro 
Lasciò,  fuggendo,  alla  indiscrezione 
Del   suo   rivale   il   pubblico    tesoro; 
Che   tante   gemme   tutte  belle  e  buone 
Trovovvi,   e    tante   casse   piene   d'  oro. 
Che   con   esso   fé' poi    non   men   per   terra, 
Che  per  mare  alla   patria  acerba  guerra. 

LXXXIX 

Così  quel  gran   peculio  che  con   tanta 
Cura  e  sollecitudine  adunato 
Nel   tempio  d'una   Dea  da   tutta  quanta 
La   (erra,   cuslodivasi   illibato, 
E   si   guardava,   come   Cosa   santa. 
Per  un   bisogno   appunto  dello  stato, 
Fu  convertilo  con  vicenda  strana 
la   atterrar  la  libertà  romana. 

xc 

Se  con  festa  e  con   giubilo  fu   accolto 
Da'  Pompeiani  1'  orator  d'  Arpino, 
Lieto  e   contento  anch'ei  moslrossi  in  yollo 
In   veder  lanlo  popolo   latino: 
Ma   l'allegrezza   sua  non  durò  molto, 
Dalla  sera  durò  fino  al   mattino; 
E  di  pentirsi  in  breve  ebbe  motivo 
Tullio  del  suo  mal  maturalo  arrivo. 


Temeva  Tullio  d'esser  giunto  tardi; 
Ma  si  sgannò  con  suo  dolor  ben   tosto  ; 
Non   di  soldati,  ma  di  pappalardi 
Gli  parve  quell'esercito  composto; 
E    volgendo   qua   e    là   gli    avidi   sguardi, 
Tutto   gli  parve  cosi   mal   disposto, 
E    d'ogni   cosa   così   mal    provvisto 
Quel   campo,  che  restò  dolente  e   tristo. 

xcu 
Trovò  la  buona  causa  in   triste  man! 
Avvezze  a   maneggiar  le  carte  e  i  dadi 
Più  che  la  spada:    molti  capitani 
Avea   Pompeo,  ma   i   buoni  eran   ben   radi  : 
Molli,   superbi,   effemminati   e   vani 
Eran   que'  che   leneano  i   primi   gradi  ; 
E  quel   campo  era  già  pria   del  conflitto 
Dal   lusso  orientai  mezzo  sconfitto. 


Pompeo,  che  fu  quel  bravo  generale, 
Quel  valoroso  eroe,  che  Tullio  stesso 
Con   sì  vivi  colori  al   naturale 
Negli   aurei   libri  suoi   lasciocci  espresso  ; 
A  sé  medesmo  or  più  non   sembra  uguale, 
E  Tullio   che  lo  esamina   da  presso, 
Nel  novello   Pompeo  cercando  a  prova 
Va  I'  antico  Pompeo,  ma  non  lo  trova. 

XCIV 

Abbaglialo  Pompeo  dallo  splendore 
Delle   truppe,  che  i  grandi  d   Oriente 
Mandano  tutto  giorno  in  suo  favore, 
E  dal   numero   grande  della   gente  ; 
E   confidando   troppo   nel   valore 
Di  Labienu  suo  luogotenente. 
Come  se  già  lo  avesse  nella  trappola, 
Più  non  estima  Cesare  una  lappola. 
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Gli   officiali  suoi  con   franco   viso, 
r.iiiitinilu  solla   l'jma   e  sulla   giuria 
ì)i    ['oiiipeo,  mcllean   Cesare   in  deriso 
Di   poema   degnissimo  e  d'  istoria  : 
Come  se  il   prande  alTar  fosse   deciso, 
Si    tenevan   sicura    la    vittoria  ; 
Se  jjiinfio   era   l'oni()co   come   una   piva, 
Lo   gjoliano   di    più   coi   loro  evviva, 

xcvi 
Lo  cn.irflav.ino  quasi  come   un   Dio; 
E  'I   metter  Giulio   Celare   in   un   sacco 
Lo   avean   per  cosi   facile,  coni'  io 
Il   prender   questa   presa   di    tabacco  ; 
I   più   ciidardi   e   timidi  eziandio 
Si   vantavan    Ira   lur  di  dargli    scacco 
In   mezzo  allo  scaccliier  culla   pedona; 
Ma  Tullio  già  così  non  ne  ragiona. 

xcvii 
Argomentar  sapendo   dal   passalo 
Anche  il   futuro,   e  dalla   fonte   il  rivo  ; 
Lo   avea  per   un    terribile   soldato, 
E   per   un   duce   fiero   e   spacciativu; 
E  pareva    all'illustre   letterato, 
(".he   non   avesse   in   ver  giusto  motivo 
U'  insuperbir   Pompeo,   né   i   suoi  cuinpagni 
Per  que'  che  fatti  aveao   tristi  guadagni. 

XCVIII 

Lasciando  star  tante  altre  illustri  imprese, 
A   cui   pensando   io   resto   stupefatto, 
La   Sicilia   e   la  Corsica  egli   ha   prese, 
E   la   Sardegna  ancor  quasi    ad   un    tratto  ; 
Ambe    le   Spugne  a   lui   si   sono   arrese, 
Ove   Afranio   e    Pelreio  egli   ha   disfatto, 
E   dopo   un'  ostinata   resistenza 
Preso   ha   Marsiglia   e  tutta   la   Provciua. 

xcix 
Cicerone  temea  la  vigilanza 
Di   Cesare,   e   la   rapida    prestezza, 
La   sua   truppa   temea   per  lunga  usanza 
Ai   patimenti,  alle   vittorie   avvezza: 
Temeva   di   Pompeo   la    tracotanza. 
Il   qual   dormito   avea   sulla   cavezza  ; 
La   fortuna   temea   già   fatta   ancella 
Di  Cesare,  e  a  Pompeo  fatta  rubelia. 

e 
E  come  anch'  io  con  voi  talor  far  soglio, 
Allendea   la   concordia   a   predicare 
Fra   r  armi  ;  ma    Pompeo  pieno  d"  orgoglio. 
Vano   è,  gli  disse,   u  Tullio,   il   tuo  parlarci 
Quella   vita   ricuso,  e   non   la   voglio, 
Te    lo   dico  per  sempre   in   mio  volgare. 
Che   riconoscer  debba,  come   un   dono 
Del   mio   rivale  ;   ed  in   ciò   fermo   io  sono. 


Chi   la   pace   non   vuol,   la   guerra  s'abbia. 
Che   penuria   giammai   non   fu   di   risse. 
Come  a   Goffredo   Argante  pien   di   rabbia, 
E   pien  di   mal   talento   un   giorno  disse; 
Dir  poteva   a   Pompeo  colle  sue   labbia 
L'  eroe,  che   tanto  fece  e  tanto  scrisse; 
Ma   Cicerone  era  così  discreto, 
Che  lo  disse  soltaoto  in  suo  segreto. 


E    in    quella   opinione   allora    ri    s'  ebbe 
A    confermar,   la    quale   avea    già   prima. 
Cioè,  che  senza   fallo   un   di   farebbe 
Di   r.cs.ire   Pompeo   vittima   opima: 
E   perchè  anche  di   Cesare  si   debbe 
Dir  (|ual('lic  cosa    o  bene  o   male    iu   rima, 
A   lui   rivolgo   il   mio   parlar  conciso, 
E   mi   metto  a   far  versi   allo   improvviso. 

CHI 

Tornato   dalle   Spagne   vincitore. 
Venne  creato  ditattor   romano 
Da   Lepido,    che   in   Roma  era  preture. 
Poi  conside  fu   eletto   a   mano   a   mano  : 
Non   ben   conlento   ancor  di   tanto  onore 
Al    titolo   aspirando   di   sovrano, 
A    visitare   andò  colla   sua    brava 
Tru|)pa   Pompeo,  che   non   sei' aspettava. 

civ 
A  Pompeo,  che  copriva  la  marina 
Colle  jue  vele,  senza  porre  iniliii;io, 
Giunse  Cesare  addosso  una  malliua, 
Come  fa  colle  lepri  un  can  segugio  ; 
E  fatta  alla  sua  gente  una  schiavina 
Obbligollo  a  cercar  pronto  rifugio, 
Seblieu  Iacea  leslè  si  gran  rumbazzo 
Nelle  trincee,  eh' avea  sotto  Durazzo. 

cv 
Il   consiglio  prudente  e   salutare, 
Cir  all'amico  Pompeo  die' Cicerone, 
Per  restar   viocitor,  fu  di   non   dare 
Di   battaglia  al   nemico   occasione; 
Ci   ronfonollo,   io  dicovi,   a   nirnare 
La   guerra   in   lungo,  standosi  al  macchione, 
Certo  di   porre   a  Cesare   uno  stecco 
Negli   occhi,   e  consumarlo  a  bagno   secco. 

evi 
Tullio  lo  consigliò  da  buon  amico; 
E  gli  disse  più  volle,  che  la  strada 
Di   vincere  si   rapido   nemico 
Esser  dovea   la   fame,  e   non   la  spada: 
L'esempio  rammentò  di  Fabio  antico: 
Se   Cesare   tu  sai   tenere  a  bada, 
Non   passeran,  dicea,   quaranta   giorni, 
Che   ruinperassi  da   sé  stesso  i   corni. 

cvii 
Cesare,  che   volea   spacciarsi   tosto. 
Perchè   a   provvisioni   stava   male; 
Cercava  di    tirare   a  suo   mal   costo 
Il   nemico   ad   un   fatto   «euerale; 
Ma   Pompeo   tenne,  stando   saldo  al    posto, 
Il    bacile  alla   barba   al    suo  rivale, 
Seguendo  senza   incomodo,   o  periglio 
Di  Tullio  il  sano  e  provvido   consiglio. 

CVIll 

Mentre   erano   le  cose   in   queslo  sialo 
Nacque   in    Itoma    un    grandissimo   romore  : 
Pendio  Celio  d'aver  abbraccialo 
La   causa,   che   non  era   la   migliore, 
Tioló  con    un  ardir  da   disperato 
D'  emendar,   se  poteva,   il   proprio   errore, 
E   di   fare  al  partilo   Pompeiano 
Va  servizio  da  padre  e  da  romano. 
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Richiamato  Milone  da  Marsiglia 
Con  presso  stuolo  di  gladiatori, 
Con  molti  schiavi  della  lor  famiglia, 
Con   parecchi   sbandili   e   disertori, 
Gridando  per  le  strade:   Para,  piglia, 
Moia  Lepido  e  gli  altri    traditori. 
Misero    tutta   Roma  sottosopra; 
Ma  non  rispose  la  fortuna  all'  opra. 

ex 
La  fortuna,  che  s'  era  dichiarata 
Di   Cesare  a  favor,  ch'era  in  procinto 
Di  perder  Roma,  e  eh'  era  coli'  armala 
A  Durazzo  io   un  brutto  labirinto. 
Fé'  tanto,  che  Milon  da  una  sassata 
Tirata  da   un  Vialcon  rimase  estinto  ; 
Fece  il  compagno   non   dissimil  fine, 
E   le  rose  cangiaronsi   in  ispioe. 

CXI 

Lasciò  Celio   la  impresa  a  mezza  via, 
Perchè  tirato  avendo  al  suo   parlilo 
Molti  soldati,  ed   altri   tuttavia 
Tentandone,  alla  Gn  restò  ferito; 
Restò  ferito  e   tenne  compagnia 
Giovine  sventurato  e  troppo  ardilo 
All'  amico  Milone  ;  e  fu  quel  foco 
Un  foco  d'  allegria,  che  dura  poco, 

cxu 
Così  periron  raiserabilmenle 
Due  personaggi   nobili   e  potenti, 
Che  Cicerone   amò  teneramente. 
Corredati  amendue  di   gran   talenti  ; 
Che  se  di  Tullio  avesser  posto  mente 
Ai   consigli,  agli   avvisi,  ai   documenti, 
Avrien  lasciata,  attese  le  lor  doli. 
Più  chiara  fama  ai  secoli  remoli. 

CXIII 

Al  parlilo  di  Cesare  fu   tratto 
Celio  già  dall'  amico  Curione, 
Che  restò  poi  nell'Africa  disfatto. 
Ove  lo  avea  mandato  il  suo   padrone: 
Anche  costui  gran  bene  avrebbe  fallo 
Alla   patria,  a  sé  slesso,    e  a  Cicerone 
Maggior  onor,  se  avendo  più  giudizio, 
Non  si  fosse  tuflalo  in  ogni  vizio. 


Ma  r  amor  de'  piaceri,  e  la  malnata 
Ambizion  gaaslò  sue  belle  imprese; 
Avendo  in  poco   tempo  scialacquata 
bìel  gioco,  negli  amori  e  in   altre   spese 
Uoa  ricchezza  immensa  accumulala 
Dagli  avi,  schiavo  a  Cesare  si  rese  ; 
E  la  patria  vendè,  vendè  sé  stesso; 
Qual  fu  poscia  il  suo  fin,  dirollo  adesso. 


Quel   d'i,  ch'ebbe  nell'Africa   la  sorte 
Contraria,   di  salvarsi  ebbe  rossore, 
E   generoso  elesse   anzi    la   morte. 
Che   tornar  senz'armala   al  suo  signore: 
Seguitando   a   comballere   da  forte. 
Trovò   quel   che   cercava   il   suo   furore; 
E   la   pena  pagò  d'  aver  accesa 
Tra  Cesare  e   Pompeo  la   gran  contesa. 

cxvi 
Trar  non  polendo  Cesare  il  rivale. 
Che   questa   volta   sa    tenerlo   in   briglia, 
A  baiuglia  alTronlala,  o  sia  campale. 
Osò  bloccarne  il   campo,  oh   maraviglia  ! 
Il   campo   ben   munito,  un   campo,   il  quale 
Di    terreno   coprla   diciotto   miglia; 
Dal   che  si   puote  argomentar  la  immensa 
Armata  di   Pompeo,  da  ogni  uom  che  pensa. 

cxvil 
Giunse  a  segno  di  Cesare  V  ardire. 
Che  di   Pompeo,  non  lo  slimando   un   Geo, 
Attaccò  le   trincee  ;  ma  vi   so  dire, 
Che   ritrovossi   in   un   brutto  intrico; 
Poirli' ebbro   di   furor,   cieco  dalle   ire 
Si   vide  preso  in  mezzo  dal   nemico. 
Ed   ebbe   da   pentirsi   del   soverchio 
Ardimento,  rinchiuso  in  picciol  cerchio. 

CXVIII 

Non  sol  dovette  con  suo  grande  scorno 
Cesare,   e   con    gran   perdila   respinto, 
La   ini[>resa   abbandonar,   sonando   il   corno, 
Alla  qual    pazzamente   erasi   accinto  ; 
Ma  se  l'oecasion   prendea  quel   giorno 
Il   gran  Pompeo,  per  sempre    aveva   vinto; 
Avea  vinto  per  sempre  e  vendicava 
La   gran  Roma,  che  poi  fu  fatta  schiava. 

CXIX 

Nella  trappola   lesa  era  cadalo, 
E   in   prlgion   da  sé  slesso  s'  era  chiuso  ; 
Se   il  suo  rivale  era   uomo  risoluto. 
Rotto  gli  avrebbe  agevolmente  il   mtiso; 
Ma   l'aver  bilanciato   un   sul    minuto, 
L"  esser   restato   attonito   e   confuso, 
Al    guerrier.   che   dovea   fare   a    cavallo 
Il   latino,   agio   die'  d   uscir   del   vailo. 

cxx 
Cesare  il   di  seguente  assai  per   tempo 
Ai   soldati  ordinò  di  far  fagotto  ; 
E  colto  avendo  accortamente  il   tempo. 
Da  Durazzo  parli  piii   che  di   trotto: 
Questa  partenza  mi  vien   troppo   a   lempo, 
Perchè  le  orecchie  avendovi   già  rotto 
Con  sì  noioso  e  lungo  cicalio. 
Ho  risoluto  di  partire  anch'  io. 
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CAiNTO    WIII 


A  R  G  0  '\I  i:  >  T  0 


J.    ompro  Cesare  insr!;uf  e  fa  bnttagìia  ; 
lìimcin  pflrdcnic  ;  fu^gcsi  in   Egitto. 
A  Brindisi  vn    Tullio,  Ofe  'l  Iraraslia 
Funesta  cura,  e  ne  riman  sconjìtio. 
Aiifien  che  nuora  duolo  il  cor  gli  assaclio 
Hi  Pompeo  per  la  morte  ;  è  poi  descritto 
Di  questo  V  opre  ini'itte.   Il  conturbalo 
Oratore  e  da  Cesar  consolato. 


-i^*C*M<- 


N. 


•  on   IO  se  Io   diresse   per  dir  vero, 
Oppiir   da    ploro  ;   so   licn    rhe   un    amico. 
Il    qiial   mi    par   per   altro    un    «oiii    sincero, 
K    che    lapllalo   par   sol    puslo   antico  : 
E   00   peccato,   m'  ha   dello,   on    viuipero, 
die    lu   non   li   sii  messo,  e   le   lo   dico 
A   lettere  di   scalcia   e  in   volgare. 
Che   lu   non    ti  sii  messo  a  improvvisare. 

II 

Conciossiacosaché   que'  pochi   versi. 
Che    improvvisasti  al   siion   del   ribechino, 
Sono   paruli   a   noi   poro  diversi 
Dariiie'rhe  scrivi   a  stento   al    tavolino; 
E    a    improvvisar,   piaccliè  del    tulio   avversi 
Non  li  soo  pli  astri  in  ciò,  ni"  il  del  Uircliino, 
Dovresti   sepoitar    quesle   altre  sere. 
Che  ci   verresti   a  dar  maggior  piacere. 

Ili 
Cosi   P  amico  ;   ed   io,  che  son   pia  slanco 
Di    scriver    lanle   rime,  che  m'  han   fatto 
Venire    i   calli    ai    diti  ;  e   rhe   soplio   anco 
Fare    a   modo    lalor  d    un   allni   malto: 
Se    r  estro   agilalor   non    mi    vien   manco, 
Benché  ahhia  una  memoria,  in  ver,  da  palio, 
Mi   proverò,  come   il  padre   Cattaneo, 
A    far,   sipnori,   uu   Canto  estemporaneo. 

IV 

Ad   opni   modo   la   materia   è   tale, 
Che   anche   a   pensarvi   sopra  un  mese  o  dui, 
So  che  non    la   potrei    trattar   che    male, 
Taolo   confusa  ella   è  per  colpa   altrui: 
E   sebben   qui   non   ho   T  oripinale, 
Lello   avendo   il   capitolo,  su   cui 
Deppio  cantar,   dirò  quel   che   vien   viene, 
Senza  badar,   se  dica   male  o  bene. 


Dirò  quel,  che  vien  viene  in  questo  Canio 
O    bene,   o   m:il   senza    pensarvi    troppo; 
l'I    non    importa    che   di    tanto   in    lauto 
Qualche   verso   vi   sia   sciancato  e  zoppo; 
nò  non   imporla,  e  bastami   soltanto, 
Ch'  io   possa   andare   innanzi    di    galoppo  ; 
Se   di    adattar    lo   siile   all'  arpomenlo 
Mi   riesce,   io   sarò   di   me   conlenlo. 

VI 

Io   deppio   f.ivellar,  signori,  in   questo 
Canio  dtl   iluce  più   pronto   e  spedilo, 
Piò   vispo,   piò   sollecito,  più   presto 
Di   quanti   rammentar   mai   ne   abbia  udito: 
K   se   in   vece   di   correre,  ni'  arresto, 
Siccome   soglio   far.  sarò  schernito, 
E   deriso   da   voi  per  cortesia. 
Come  usinel,   che  resta   a  mezza   via. 

VII 

Dodici   versi   o  dieci   per  lo  meno, 
Dovrleno   aver   le   ottave   in    nuovo   metro; 
E    questi    versi   poi   coniar   dovrieno 
Quiniliri    piedi   almen,   per   tener  dlrlro 
A   quel   duce,   che  simile  al   baleno, 
Oìx»!   altro  capitan   si   lascia   addietro; 
Di   Cesare   pran   fulmine  di  Marte 
Io  degpio  favellare  in  queste  carte. 

vili 
Di  prestezza  con   lui   nessun   contenda, 
Che   sopra   tulli   pli   altri   ei   porla   il   vanto! 
Come   le   slrephe.   o  come   la   tregenda 
Par   che  operi  costui   per  via  d' inc;inlo  : 
Qualche   prova    veJrem    della   stupenda 
Sua    speditezza    in    questo   slesso   Canto, 
Se    in    me   non    manca    l'apollineo   foco. 
Che    mi   riscalda   il   seno   a  poco   a  poco. 

IX 

Questi  è   colui,  che   va   di  valle  in  monte, 
Come    deslrier   focoso   senza   briglia; 
K    che   in  Tessaglia    ebbe   le   man    si  pronte 
A    farla    del    civìi    sangue   vermiglia; 
Ma    prima    che    di    Ini    vi   renda  conte 
r,e   prodezze,  eh'  alimi   fan  maraviglia, 
Di    Cicerone   è   ben   ch'io   vi   favelli. 
Che    le   mani   si   caccia   entro   i  capelli. 

X 

Non   ebbe   Cicerone  un   pinrno   allepro, 
Dacché   fu   pinnlo   di    Pompeo   nel    campo; 
Sopraffar  si    lasciò   dall'  umor  negro, 
Passato   essendo   d'uno  in  altro   inciampo; 
Pieno   d'  ambasce  e  simile  a  quelP  egro, 
Cui    di   speranza   resta   appena   un  lampo, 
Spesso   dicea   fra   sé   colla   persona 
AlUilla,  anch' ei:   Dio  me   la   mandi  buona. 


IL  CICErxONE,  PARTE  TERZA 


Tullio  trovò  qael  campo  pien  d'orgoglio; 
E   le  cose  preseuti  e  le   passate, 
E  le  future  davanti!  cordi)£;lio, 
E   venivao   da   lui   disapprovale  ; 
Come   disapprovar    talvolta   io   soglio 
Le   rime,   quando   poi   sono   stampate  : 
La   mia   soverchia   Irella   allor  riprendo 
Con   Cicerone  aneli"  io,  ma   non   la  emendo. 

XII 

Pensando  al   gran  fermento,  ed  alla  crisi, 
In   cui  si   trova   Roma,  e  'I   mondo   lutto, 
Esser  Tullio   vorrla  ne' campi   Elisi, 
Ove  guerra   non   é,   né   duol,   né   lutto: 
Oh   quante  donne  pe' mariti   uccisi 
Dovranno  in   breve  andar  vestite  a   lutto  ! 
Ahi  povera  repubblica  romana 
Dove  ti  mena  la  superbia  umana! 

XIII 

Previde  Tullio,  die   non  finirebbe 
La   cran   contesa  se   non   colla   morie 
D'un   de' capi,  e    previde   che   cadrebbe 
Pompeo  gii   un   tempo  si   temuto  e  forte; 
Pompeo  Magno,  che  già  tanti   anni  ebbe 
Benigna  e  favorevole  la   sorte; 
Ed   or,  come   già  fé'  con   Annlballe, 
E  con  tanti  altri,  a   lui   vòlte  ha  le  spalle, 

XIV 

Cesare  è  un   uomo   troppo  fortunato, 
E    uo   esercito   egli    ha   di    veterani. 
Che  con  lui  mezzo  il  mondo  lian  soggiogato, 
E   altro  non   cercan  che  menar  le   mani: 
A   sopportar   la    fame   hanno   imparato, 
Haa  fatto,  e  fan   lultur   vite  da  cani; 
Alle  fatiche,  alle  vigilie  avvezzi. 
Pronti   a  far  gli  altri,  u  a  farsi  fare  a  pezzi. 

XV 

Se  puon   tirar  Pompeo,  come  di   fare 
Giulio   Cesare  studia,   in    una   piana 
A'  suoi  soldati,  almeo   per  quel  che  pare, 
Hanno   costor  da   scardassar   la   lana: 
Cesare,  dice  loro   in   suo  volgare, 
Non   passerà  quest'  altra  settimana. 
Soldati  miei,  che  rifaruvvi   1   danni, 
E   un   giorno  solo  ci   trarrà  d'  affanni. 

XVI 

Pompeo,  che  aveva  già  de'  grilli   in  testa, 
Ora  che   vede  Cesare,  che  fugge, 
Nuova  speranza  in  cor  già  se  gli   desta, 
E  più   timor  non  ha   d'ombre,   né  d'ugge. 
A  seguitar  il  suo  rivai  s'  appresta. 
Di  desio  di   ra^glugnerlo  si   strugge, 
E  va  dove  lo  tira  il  suo  destino. 
Lasciando   a  letto   1' orator  d'Arpino. 

XVII 

Tullio  promise  di   tenergli   dietro 
Tantosto   che  si  fosse  riavuto  : 
Poi  soggiunse  :   Di  quel   che  per  l'addielro 
Io  t'ho  dello,  una  sillaba   non   muto: 
Tieni,  se  vincer  vuoi,  lo  slesso  metro, 
Che  ne' giorni  preteriti  hai  tenuto; 
Non   venire  a  battaglia  in   campo   aperto 
Con  Cesare,  e  di  vincere  sei  certo. 


Qui   verrebbe  a  proposito  ed  a   taglio 
Al   Iradultor  di  Giambarlolommeo 
Di  darvi  un  breve  istorico  ragfiuaglio 
De' soldati,  che  a  Cesare   e  a  Pompeo 
Chi  con   arme  di  punta  e   clii  di  taglio 
Fecer  pomposo  e  nobile  corteo  ; 
Ma   già   Lucano   la  rassegna   ha   fatto, 
E  me  ad  un  tempo,  e  voi  d'impaccio  ha  tratto. 

XIX 

Fate  conto,  che  v'  erano  persone 
Sotto  i   vessilli   lor  di   tutti   i   liti; 
Ve  n'era,  dico,  d'ogni  nazione. 
Diversi  di  favella   e   di   vestili  : 
Avea  Pompeo  sotto   il   suo  gonfalone 
Russi,  Arabi,  Caldei,   Polacchi  e  Sciti, 
Circassi  e  Greci,  e  parea  che   il   Levante 
Scopato  avesse  pochi  giorni   innante. 

XX 

Scopato   aveva   Cesare  ogni   terra 
Posta   a  ponente,  e  verso   tramontana  ; 
Di   Germania,   di   Francia  e   d   Inghilterra 
Conducea,   gente  Cera  e  gente   strana  : 
Avea  levalo  genie  per  far  guerra 
All'  eccelsa   repubblica   romana, 
Da   Lanlusca   gentil,   dalla   Boleiia, 
Da  Luccrame,  e  fin  dalla  Scarena. 

XXI 

Fur  questi   luoghi  incogniti   a  Lucano, 
Che  sapea   poco  di  geografia  ; 
Ed  è  ciascun  di  lor  poro   lontano, 
Per  dir  la   verità,  da  casa   mia  : 
A   Cesare  che  fogge,  altero   e   vano 
Pompeo   lieo   dietro,  e  studia   tuttavia 
Il    passo,  ed   è   di   sé  contento   e   pago 
Perchè  dell'avvenir  non  è  presago. 

XXII 

Pompeo  Magno,  seguendo  il  suo  rivale, 
Lasciò  trarsi  oe'  campi  di   Farsaglia, 
E   di   Tullio   il  parer  posto   in   non   cale 
In  campo  aperto  osò  ingaggiar  battaglia: 
E   rimase  sconfìtto   in  forma  tale. 
Che  i  suoi   soldati  parvero  di   paglia, 
Que'  di   Cesare  il   fuoco  ;   e  parve   il  vento 
Il   duce  lor.  che  vi  sofSasse   drento. 


Ahi  come  mal  la  sua  parola  attenne 
LabVeno,  che  già  fece  prodigi 
Sotto  Cesare,  e   1'  impeto  sostenne 
De' fieri  Galli  e  fé' tremar  Paniji! 
Del   nome  suo,   tante  vittorie    ollenne. 
Fé' risonar   la   Sclielda   ed    il   Tamiiji; 
Pugnando  poi  sotto   Pompeo  non   fece 
Cosa  costui,  la  qual  valesse  un  cece. 

XXIV 

Di  porre  in  rotta  Cesare  soltanto 
Colla  cavalleria   la  sera  innanzi 
Al   tristo  caso  s'era   dato   vanto. 
Ma   nella  pugna  poi  fé"  pochi   avanzi; 
Non  basterebbe  a  raccontarla   un  Canto, 
Si   per  Pompeo  fu  miserabile,   anzi 
Non   basterebber  otto   Canti   o  nove; 
E  chi  la  vuol  saper,  la  cerchi  altrove. 
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Leppele  quel   rlie   Osare  ne  dice. 
Che   a   più   d'  un   duce  può   servir  di  scuola: 
lu    senio   (al   pietà  dell'  infelice 
P.impeo,   die '1   diiol   ini    Iroiira    la   parola: 
Dalla   snperlia   armala  incalzalricc 
Non    fiijipe,   ma   precipita,    ma    vola; 
!•;    va   verso    1' Epilto    l'ompeii    Mapno, 
Dove  so  che  farà  poco   guadagno, 

xxvi 
Quando   in   Diirazzo,   dove  era   restalo 
r.on    molti    armali    l'orator   romano, 
Come,    guari    non    Ila,    vi    fu   contato. 
Della   persona   e   d'animo  mal   sano  ; 
Giun<e   la    nuova  dell' inaspettato 
Tirriliile   funesto,   acerbo,  strano 
C.a~o,  parve   che   il   fulmine   stridente 
Cadesse  iu  mezzo  a  quelP  afflitta  gtole. 

xxvii 
Restàro  sbigottiti   e   stupefatti 
In   giii«a,  che  soldati   ed   officiali 
Preser  la   fuga,   come   tanti   gatti 
Senza   calzar  né  meno   gli  stivali: 
Neil' Arala    parecchi    agili   e    ratti 
Ne   andaron.   che   parea    che  avesser  ali; 
Ld   a  cercar  molti   altri  senza    iudugio 
Audarouu  nell'  Africa  rifugio. 

xxvni 
A   Tullio   allora   parve  ben   di   fare 
Punto   frrmo,   e   stimò   d'  aver  finito 
Il    ineslier  della    guerra  ;    e   di    tornare 
Nel    dolce   suol    natio   prese   partito: 
(osi   propose   e   risolcando   il   mare, 
In    Brindisi   malsano,   indebolito 
Dal    mar,   dalla    tristezza   e   dalla    guerra 
Con  poca  gente  pose   il   piede  a   terra. 

XMX 

Or  che   lontano  egli   è  d'  ogni   periglio, 
Voi   crederete    che   ronlenlo   ei   sia  ; 
Pure  umido  di   pianto   ha   spesso  il  ciglio, 
E    lo   divora    la   malinconia  : 
D'esser  gli  sembra   peggio  che   in   esiglio, 
E   ci    vuol    lotta    la  filosofia. 
Della   quale   egli   è   ben    provvisto,    unita 
A   gran   virtù,  per  conservarlo  in   vita. 

XXX 

Come   vedremo   in   questo  stesso   Canto, 
Trovossi    in    tante   angustie   Cicerone, 
Che   se   in   raso   sì   grave   e  acerbo   tanto 
Lo    avesse   abbandonato   la    ragione. 
Fatto   in  Brindisi   avria,   viiilo   dj|   pianto, 
Quel  che   in    litica   poi   fere  Catone  ; 
Ma   la   ragion    In  preservò  da   un   atto 
Proprio  sul  d'  un  incredulo  e  d'  uu  matto. 

XXXI 

Chi   non   è  malto   o  incredulo,  non  punte 
Troncar   lo   stame,   il   qnal   fila   la    Parca, 
Sia   dolliir,   sia   sohlalo    o    sacerdote. 
Sia   libero,  sia   servo   o   sia   monarca  ; 
Legga    Platon,  che   il   dice   a   chiare  note, 
E   chi   non   ha   Platon,   legga   il   Petrarca, 
Che  quando  su   tal   punto   lo   tentava 
Il  demonio,  diceva  questa  ottava. 


S'  io   credessi   per  morte   essere  scarco 
Del   pcnsier   doloroso,  che   m'atterra. 
Queste   membra   noiose  e   (|ueir  incarco 
Colle   mie  mani   avrei  già   posto   in    terra  ; 
Ma    poi    pensando,   che   sarebbe    un    varco 
Di  pianto  in  pianto,  e  d"  una   in  altra  guerra, 
lo   mi    rimango    ancor    di    qua    del    passo, 
Che  mi  si   chiude,  infermo,  alìlitto  e  lasso. 

XXXlll 

Per   questo   il    dotto   senalor   romano 
Nim   si   squarciò,   come   Catone,   il  fianco, 
E    come    altri   oggi   fan   con    empia   mano, 
Benché   alìlitto    di    lui    fosse    ei    non    manco  ; 
Sopravvisse   al    suo   dnol,    benché    mal    sano 
Ei    fosse,   e   fosse   di   campar   già  stanco. 
Sapendo   che   del  Ciel   dono   é   la    vita. 
Che   a   conservarla   con   amor  ne  invita. 

xxxiv 
Non   sol   sentiva  Tullio   aspro   rammarico 
In    veder   la   repubblica    caduta  , 

In  man  d'  un  uum,  che  avea  del  Malabarico; 
Non   sol    piangea    la    libertà   perdula; 
Ma    temeva   di   più   per  sopraccarico. 
Che   la   precipitosa   sua   venuta 
Non    condannasse   il   nuovo   imperadore, 
E  accrebbe  Marcantonio  il  suo  timore» 


Appena   appena   in   Brindisi  fu   giunto, 
Gli   fece    tener  copia   d'  un   editto, 
Ricevuto   da   Cesare   in   quel   punto, 

II  qual    marciava    allor   verso   l'Egitto, 

III  cui    veniauli   strellamenle   ingiunto, 
Che   non   lasciasse  por  senza   un   rescritto. 
Il   qual   fosse  segnato   di   sua   mano, 
piede  in   Italia   ad   alcun   Pompeiano. 

xxxvi 
Cos'i   veniva   per  sua  cortesia 
A   insinuargli   Antonio  con   gentile 
Maniera,   che   dovesse  andarsen    via  ; 
Come   fortuna   va   cangiando   stile  ! 
Quello  slesso,   che   già   tentò  ogni  via, 
D'  ogni   suo   passo  indagator  sottile, 
Per  arrestarlo,   adesso,  perché   vada 
Fuor  d' Italia,  eoa  lui   tenta  ogni  strada. 

XXXVII 

Tullio  intender  gli  fé',  che  Dolabella 
Scritto   gli   avea,   che   il   vincitor  sovrano 
Gli   avea   detto  in   gentil   chiara   favella 
Di   scriver   tosto   all'oralur  romano, 
Che    il    dichiarava    franco   di    gabella, 
E  che  lasciava   Cesare   in   sua   mano 
Il   tornare   in   Italia,  se  piaciuto 
Gli  fosse,  e  che  su  questo  era   venuto. 

XXXVIII 

E   giacché  Dolabella   ho   nominato, 
'Vi  dirò,  che  costui  nel   tempo  ch'era 
Cicerone  proconsole,  ha   sposato 
La   sua  figliuola   per  gran   pregi   altera  ; 
O   che   a   babboriveggoli   sia   andato 
Crassipede,  di   cui  fu   già   mugliera, 
()   che   tra   lor  divorzio  sia  seguito, 
Basta  che  Dolabella  è  suo  marito. 
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XXXIX 
Dolabella  era  un   giovine  avvenente, 
Aveva    un  buon    discorso,   era   patrizio; 
Nella   sua   prima   elale,   arcorlanienle 
Seppe   celarlo,   se   avea   qualche    vizio  : 
Benclié   a   principio   fosse   renitente, 
Fece  Tullia   con    lui   lo   sposalizio  ; 
Ma  il  suocero   non  ha   Iroppo   art;omenlo, 
Troppa  ragion   non   ha  d'esser  conlento. 

XL 
Gillando   via   costui   le  sue    sostanze 
Senza   discrezVon ,  senza   prudenza, 
Trovossi    io   breve   in    tali   circostanze, 
Che  nessun   gli   volea  più   far  credenza  ; 
A    Cesare   ne   andò   pien   di   speranze; 
Senza    IIP   meno   chcderne   licenza 
A    Tullio,   il   rlie   gli   fu   cagiuu   di   mollo 
Duolo,  benché  il   tenesse  in  cor   sepolto. 

X7,l 
E   da   Pompeo   venendo   un   dì  richiesto. 
Per  punzecchiarlo,  ove  lascialo   avesse 
Suo   genero,    uva   acerba   per   agresto 
Voglion    die   Cicerone   a   lui   rendesse; 
Perche   senza  smarrirsi,  presto   presto 
Rispose  a   lui  queste  parole  slesse  ; 
Mio  genero  si   trova  in  compagnia 
Del  suocero  di  vostra  signoria. 

XLII 

Lasciata  Dol.ibella   senza  scorta 
Avea   la   moglie,   e   ad   acque   mollo   basse; 
Ed   ella,  che   saria   plii    tosto   morta, 
Che  far  cosa   di   cui   si   mormorasse  ; 
E   che   chiudeva   a' cicisbei   la    porla, 
Né  occorreva,  che  alcun   s'  incomodasse; 
Di   suo   padre  ricorrere   alla    borsa 
Aslretla  fu  per  essere  soccorsa. 

XLIII 

Il  padre  slava  fresco,  come   un  pesce; 
La   gran  somma  a   Pompeo  somministrala. 
Oltre   il   danaro,   che   ogni    giorno   n'esce. 
Ha   la   sua   cassa   assai   debilitata: 
E   Terenzia,  che  in   lusso  ogni   di   cresce, 
Una   donna   mi   sembra   spensierata  ; 
In   bazzecole,  in  veglie,  in  servi,  in  pranzi. 
Terenzia   fa   più   debili   che  avanzi. 

xr,iv 
Costei   mi   va  mancando  nelle  mani  ; 
A   principio   una   donna   mi   pare» 
Dolala  di   pensieri  alti   e  sovrani, 
Pareaiiii   una   Sibilla,   anzi   una    Dea; 
E   già   ne  feci  degli   elogi  strani. 
Che  di  reggere  un  regno  io   la  credea 
Capace  ;  ed  or  de'  pregiudizi  invasa 
Vedo  che  non  sa  reggere   una   casa. 

XLV 

Terenzia,  ancorché  casta  ed  onorata. 
Mi  sembra   quasi   simile  a' miei   Canti, 
Che  a  prima  vista  e  a   testa   riscaldala 
Mi   paìon  belli,  naturali,  andanti; 
Ma  se  li  leggo  a  mente   riposata, 
In  essi  scorgo  tanti  orrori  e   tanti, 
E  mi  sembran  si    rei,  che  manca  poco, 
Che  per  ira  non  gettili  sul  foco. 


Non  dico  già,  che  debba  far  lo  stesso 
Tullio,  e  peggio  con   lei,  ma  dico  solo, 
Che  a  lui,  che  già  da'  guai  si  sente  oppresso. 
La   indolente  mogliere  accresce  il   duolo: 
Se   ciò   non   basta  ancora,  il  figlio  aneli  esso 
A   Tullio,  sì  signori,  anche  il   Dgliuolo 
La   noia   accresce  ;  il   qual   mal   allevalo 
Fu   da  Terenzia,  e  piove  in  sul  bagnato. 

xt.vii 
Ma  suo  fratello,  mi  direte  vui, 
Che  a   Cesare  fu   già  cotanto  in  grazia, 
Aiiilerallo   ne'  bisogni   sui  : 
Oh   gli  mancava  ancor  questa  disgrazia  ! 
Io    non   voleva   parlar   più   di    lui  ; 
Ma  giacché  la  fortuna   non   è  sazia 
Di    tanti   oltraggi   fatti   a   Tullio,   udite 
Quel  che  fallo  ha  'I   fratello,  e  inorridite. 

XLVIII 

Quinto,  come  altra  volta  v'  ho  coalalo, 
Fu   nelle   Gallie  già  luogotenente 
Di  Cesare,  da  cui   fu  accarezzato, 
Come  se  slato  fosse  suo  parente  : 
Avendo  suo  fratel   determinato 
Di  seguitar  Pompeo,  prudentemente 
Consigliò  Quinto   a   non    pigliar   partito 
Contro  chi   lo  avea   tanto  favorito. 

XLIX 

Gli   disse  lutto  quel   che  seppe  dire, 
Per   f,ir  che   slesse   a    casa  ;   ma   piangendo 
Gli   rispose   il   fralel  :   Voglio   venire, 
Tullio,  con   voi,   né  abbandonarvi   intendo: 
lo  con   voi   voglio   vincere  o   morire, 
E   alle   vostre  ragioni   io  non  m'arrendo; 
Si  mise  in   mare,  e  per  non   andar  solo. 
Quinto  condusse  seco  anche  il  figliuolo. 

L 
Trovaronsi  amendue   coli'  armi   io  roano 
In   Tessaglia   nell'orrido   condillo, 
Combattendo  nel  campo  Pompeiano, 
Che   con   tanto  rossor  restò  sconfitto  : 
Tenner  poi  dietro,  andando  or  forte,  or  piano, 
Al   loro   vinrilor  verso   l' Egitto, 
Per  impetrar   da   lui   grazia   e  perdono; 
E  fin   qui  da  biasmar  coslor  non  sono. 

LI 

Ma  ben  biasimo  il  figlio  e  il   genitore. 
Che  contro   l'onestà,  contro  il  dovere 
Col   lor  parlar   l'altissimo   oratore 
Cercan    di   screditare   a    lor   potere  : 
Dicon   cose   che   a    lor   fan   disonore, 
A   Tullio  no,  perocché  non  soo   vere; 
E   cercano   di   renderlo   la   favola 
De'  commensali,  quando  sono   a   tavola. 

Lo  vanno  screditando  e   eiorno  e  notte  ; 
Gli   oppongcin   mille   inezie   e   mille   latterà  ; 
Né   inventali   delle  crude  e   delle  colle, 
(Cercando   d'avvilire   il   suo   carattere: 
Lo  spaccimi   per  un   altro  don   Chisciotte, 
Ardiscon   d'addossargli,    e   di   ribattere 
Tolta   la   colpa    in    lui    d'  essere  slati 
Contro  Cesare  entrambi  in  campo  armali. 
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Queste,  e  cose  illre,   rlie   lacere  io  vui;liu 
Veiijiono  a   Tullio  scrille  da   parecchi  : 
Pensale,  se  ne  prova   allo  coniojilio, 
Se   si   sente   nciii    dì   Cornar   ijli    orecchi  : 
Certo  coslor  m'hanno   sporcalo   il   foglio, 
E   le  parole   lor  son   tanti  stecchi 
Al   cor  di   Tullio,   e  se   si    lagna   è  giusto 
Ed  io  sarei  crepato   di   disgusto. 

ilv 
Ciceron   ha   ragion,  se  del   fraletlo 
Si    lamenta   e   del    discolo   nipote  , 
Pure   un'  anima   ha  Tullio,  e  un  cor  si  bello, 
Cile   questi   ingrati   egli   obbliar   non    puole  : 
Il    duiil   maggiore,   ed    il    inagc'or  martello, 
Che   il  cor   presentemente   a   lui   percuote, 
E   che  costor  co'  lor  motteggi  espressi 
A^scredilar  non  vengano  sé  stessi. 

tv 

Tullio  non   può   scordarsi  del   germauo, 
Né   del   nipote,   e   molto   iiien   del   figlio  ; 
Trovandosi   da   lui   mollo   lontano, 
lìagna   spesso  per  lui   di   pianto   il   ciglio; 
Vorrebbe  farlo,   ed   ha   la  penna   in   mano, 
Venire   a   sé,  ma   teme   il   suo   periglio  : 
Il    figlio,   che   non    teme   tante  cose, 
D'andar  al  geoitor  seco  propose. 

tTI 

Rasserenossi   alquanto  nell'aspetto 
All'arrivo  del   figlio  ;   ma   passàro 
Plichi  «lì,  che  ne  pianse  il   poveretto  ; 
Ammalò,   dico,   il   figlio  a   Ini   sì  raro  : 
Oh   come  passa   presto  ogni   diletto! 
<t)i  come   dopo   11   dolce   vien    1"  amaro  ! 
(.lime   è   ver  che  una    valle  è    questo  mondo 
Ui   pianto,   ove   non   bassi  uà   di   giocondo  ! 

r.vii 
Questo  è  un  colpo  che  lo  an gè,  e  che  lo  accora 
K   un   novello   dolor,  ch'aggiunto   ai  vecchi 
MI   fa    quasi    temer  eh'  ei    non    ne   mora, 
Thè  gran  diiol  rade  volle  a  vvien  che  invecchi; 
Quando   alcuno   di   voi  sente   talora 

I  colpi   di   fortuna,   in   lui  si  specchi  ; 
E   pazienza   impari  da   un   pagano, 

Se  si  scordasse   mai   d'esser  cristiano. 

r.viii 
Ivssendo   Marco   Tullio    in    questo   stato. 
Da   TuMla,   che   lo   a\ea   pianto   per   morto, 
Venne    aniorevoimrnte    visitalo, 
Che   credè   di   recargli   alcun  conforto; 
Ma   r  animo  egli   avea  troppo   agitato. 
Troppo   era   il   legno  suo   lontau   dal   porto; 
K    la    prfienz.i   dell'amata    figlia 
li^spresse   nuovo   umor   dalle  sue  ciglia. 

Mx 
Vedendo  uo  sì  bel  cuore,  e  un  tanto  ingegno, 
E   un   volto,  cui   r  egual   Poppea   duo  ebbe, 
Perseguitato  in   modo  acerbo,   indegno 
Dalla   fortuna    ria,    tanto   gì'  increblie, 
(.he   in    vece   di    salute   e   di    suslegno, 

II  raniniarico   suo    la   figlia   accrebbe, 
G    r  ora   Dun   vedea  di   restar  solo 

la  sì  gran   turbanieotu,  in  laato  duolo. 


E  quasi  ancor  non  fosse  giunto  al  colmo, 
Della   morte  di   lui,  che   ha   sostenuto 
(iran   tempo  la   repubblica  ricolmo 
D'  onori,  r  aspra   nuova   ha  ricevuto  : 
Roma  ei   sostenne   già,  siccome   l'olmo 
Sostien   f  amata   vite;   ora  è  caduto 
A    terra   l'olmo,  ed   è  caduta  insieme 
La   vite,  e  'I  passeggler  col  pie  la  [ireme. 

r.xi 
Color,  die  ricovravaasl   a  quell'ombra 
In   tempo   di   tempesta  e   al   caldo  estivo, 
Un   noioso  pensier   ora  gì'  ingombra, 
E  spargono   di   pianto   un   largo   rivo: 
Dell'olmo  eccelso   la   caduta   adombra 
I.a   morte  di   Pompeo,  che  fuggitivo 
Ricorso  fece,  poiché  fu   sconfitto 
Ne' campi   di   t'arsaglia,   al  re  d'Egitto. 

LXII 

Pompeo   fece  pregare   il   re   suddetto, 
Il    cui  padre   egli   avea    bernficato. 
Ed   accolto   lo   avea  sotto   il   suo  letto, 
Perchè   gli   desse   asilo   nel   suo   stato; 
E   r  asilo,  e  il  ricovero,  e  il  ricetto. 
Che  a   sì   famoso  eroe  venne  accordato. 
Fu   che  gli   fece,   ahi  dolorosa  e  mesta, 
Ma  vera  istoria!  il  re  tagliar  la  lesta. 

LXIII 

Il  re  non  già,  eh' egli  era  ancor  ragazzo, 
E   i   regnanti   non   fan   di  queste  cose; 
Ma   un   suo  ministro  scellerato  e  pazzo 
All'ambasciata   di   Pompeo    rispose; 
Che   lo  attendeva   il   re   nel   suo  palazzo, 
E   la   farrenda   cosi   ben   dispose. 
Che   gli  fu   fatta    l'accoglienza   strana, 
Che  or  or  udiste  barbara,  inumana. 

LXIV 

Torniamo  adesso   a   Giambartolommeo, 
11   qual   ci   fa  saper,  eh'  a  Tullio   giunse 
La    nuova    della   morte   di    Pompeo, 
(Ile  nuova   plaga  alle  sue   piaghe   aggiunse; 
Non   Ui  sorprese   il   caso  acerbo  e   reo. 
Che   già   se   lo  attendea,  ma  il  cor  gli  punse; 
E   per  pili   giorni,  e  per  più   d'  una  notte 
Pianse  il  gran  duce  a  lagrime  dirotte. 

r.xv 
Cesare   poi   che 'I    Iradltor  d'Egitto 
(ìli   fece    il   don   dell' ooiirata    testa; 
l'I.inse   per  gli   occhi  fuor,  siccome  è  scritto, 
(zelando   l'allegrezza   manifesta: 
Così  scrisse   il   Petrarca  a   torto  o   a  dritto. 
Che  ebbe   forse   la  lingua   troppo  presta 
A    giudicar,   come   han    molti  moderni, 
E   rimprovero  già  a'  ebbe  dal  Derni. 

IWI 

Il   qual   Remi   pretende  di  sapere, 
(he  quel  si   rlspetlablle  monarca 
Senti    di    (|uella   morte  alto  splacere  ; 
E    si   dolse   del  Cli-lo   e   della    Parca; 
Si-    Ir    lagrime   sue   tur  filile   o    vere, 
Sr   jbliia  ragione   il   Beriii  od   il   Petrarca, 
Deciderlo,  signori,  a   me   non   tocca. 
Né  deggio  aprir  tra  loro  due  la  bocca. 
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LXVII 

Ma  se  il  pisolo  di   Cesare  fu  finto, 
Tal  non  fu  quel  di   Cicerone  al  certo, 
Che   l'amò   vivo  e  che  lo  pianse  estinto: 
Amò  l'amico  in  esso   e  I' uom   di  merlo: 
Amollo  ancor  per  naturale  islinlo, 
Avendo  Tullio  iri  seno   un  core  aperto 
A   voler  Lene  altrui,  siccome  io   penso, 
Che  sarà  '1  vostro,  facile  e  propenso. 

txviii 
E  se  fra  Tullio  e  lui  fu  qualche  alterco, 
Questo   è  quello  che  avvien  sotto  ogni  tetto: 
Qual  é  quel  secolar,  qual  è  quel  cherco, 
Il  qual   non  abbia  in   sé  qualche  difetto? 
E  perché  di  Pompeo  far  io   non  cerco 
Un  eroe  senza   uguale,  un  uom    perfetto, 
V'accordo  anch'io,  che  avesse  il  gran  Pompeo 
Uaito  a  molti  pregi   un  qualche  neo. 

LXIX 

Del  resto  egli  fu  certo  un  uomo  grande, 
E  nell'  immenso  mar  delle  sue  lodi 
Del  raro  ingegno  suo  le   vele  spande 
Cicerone,  e  lo  esaltala  mille  modi: 
Fatte  avea  imprese  già  chiare   ammirande, 
Già  fatto  avea  tremar  Bisanzio  e  Rodi, 
Quando  Cesare,  che  or  poggia  tant'  alto, 
Non  avea  fatto  ancora  il  primo  salto. 

LXX 

Anzi  in   tempo  che  Cesare  sepolto 
Ne' piaceri   e  di  debili   gravato 
Non  osava  né  raen  mostrare  il  volto. 
Sospetto  a  lutti  i  buoni,  ed  al  senato  ; 
Pompeo  più  d'un   alloro  avea  già  colto, 
De' nemici   tre   volte   trionfalo 
Aveva,  ed   il  romano  eccelso  impero 
Quasi  accresciuto  avea  d'  un  terzo  intero. 

txxi 

Spesso  della  repubblica  ebbe  in  mano 
he  iDrze,  e  imporre  le  polca   la  soma  : 
Poteva,  dico,  rendersi  sovrano, 
Quando  le  avea   le  mani  entro  la  chioma; 
Ma  egli  aspirava   ad  esser   capitano. 
Il  tiranno  non  già  della  gran   Roma; 
E  gli  bastava  conservarsi   in  essa 
L   autorità,  che  già  gli   avea  concessa, 

r.xxii 
Di  Cesare  promosse  con  eran  caldo 
Lo  ingrandinientc,   e  porsegli  il  coltello 
Pel  manico,  e  lo  rese  arditn   e  baldo. 
Servendogli  di  cappa   e  di  mantello  : 
Pompeo  credea  trovare  in   esso   un  saldo 
Sostegno,  e  un   forte  e   stabile  puntello, 
E  trovò  in   vece  in  lui  la  sua  ruiua, 
B  dell' augusta  libertà  latina. 

r.xxiii 
Parlando  già   I'  accorto  Cicerone, 
Che  vedea  più  lonlan   che  non   vegg' io, 
Della  infelice   e  celebre  unione 
Tra  Cesare  e  Pompeo,  volesse   Iddio, 
Disse  Con   franco   e    libero   sermone, 
Assai   più  franco   e  libero   del   mio, 
Che  non  si  fosse  stretto  io   alcun  modo, 
O  sciolto  mai  non  fossesi   un   lai  nodi). 


LXXIV 

E  nella  gran  discordia  tra   lor  duo, 
Altro   non  fé',  che  consigliar  la  pace, 
E  riprese  sovente   in  corde  suo 
L'  animo  di   Pompeo  si  pervicace  ; 
Il   qual,  se  avesse  fallo  a  modo   tuo 
Saggio,   Illustre  oratore,  io  son  capace, 
Che  prolungata   avrebbe   la  sua  vila. 
Né  saria  la  repubblica  perita. 

LXXV 

Badato  avesse  almeno   a  quel  consiglio, 
Che   tu   gli   desti  già   di  non   venire 
A   battaglia   campai   con    suo  periglio, 
Presago  sempre  mai  dell'avvenire: 
E   ben   a   confessar  con   mesto  ciglio 
Ebbe   Pompeo  nell'  allo  del  fuggire, 
Che  nulla  gli  avvenia,   che   1'  erudito 
Tullio  già  non  gli  avesse  presagito. 

r.xxvi 

Almeno  Cicerone  fosse  stalo 
Con   lui,  quando  contraria  ebbe   la  sorte 
In   Tessaglia,  eh'  avrialo  sconsiglialo 
Dal   ricercare  asilo   In   una  corte. 
Ove  era  ogni  ministro  effenirninato, 
O,  per  usare  un   termine  più   forte, 
In    mia   corte  piena   sol   d'  eunuchi, 
Infamia   di  que'regi,  e  di  que' duchi, 

r.xxvii 
Gente,  la  cui  politica  non  era 
Di  ricercar  la   gloria,  né  1'  onore 
Del  re,  ma   di  pensare  alla   maniera 
D'abusar  sempre  mai   del   suo   favore: 
Gente  impudica,  scellerata,  altera. 
Senza  virilità,  senza  rossore, 
Che  r  alma  di  viltale  avendo  ingombra, 
La  virtù  di   Pompeo  le  die'  troppa    ombra. 

i.xxviii 
Quanto  stalo  saria  meglio  per  lui. 
Che  soccombuto  avesse  al   male  slesso, 
Che  il  condusse  a  ma' passi  un  mese  o  dui 
Prima   che  mano   in  pasta  avesse  messo; 
Tempo  felice  e  glorioso,  in  cui 
Ogni   ordine,   osni  etale  ed  ogni  sesso 
Per  la   salute  stia   mesti   e  devoti 
Facevano  agli   Dei  preghiere  e   voli. 

LXXIS 

Fosse  caduto  almen   nella  Tessaglia, 
Combattendo   da   bravo   capitano. 
Come  fer   tanti   altri    uomini   di    vaglia, 
In   difesa   del    popolo   Romano  : 
Che,   come  appunto  avviene  a  chi  battaglia, 
Caduto  egli  saria   colle  armi   in  mano, 
E  chiusa  avrebbe   la   terribii  scena 
Con  vergogna  minor,  con  minor  pena. 

LXXX 

Ma   quasi  fosse  riserbato  a  dare 
Dell'  umana   grandezza   al   mondo    tutto 
Un   disinganno  illustre   ed  esemplare, 
E   una    tragedia   piena   sol   di   lutto, 
Fu   Pompeo  Ma^no  nell'Egitto  a  fare 
Va   Ga   sì   miserabile   condotto 
Dalla   sorte,   per   darri   a   divedere 
Quanto  anche  iopra   i  grandi  abbia  potere. 
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Lxxxr 
Cos'i  colui,   che   poclii   piornì   innanzi, 
Non   dico  mica   a   quallro   scalzacani. 
Né  a  quattro  mammaliirrlii,  o  a  poclii  lanzi, 
Mi  comandava   a' condoli   romani; 
E   ad   un'  armata   formidaliile,   anzi 
Comandava   a'  mf  de'iimi  sovrani, 
In   una   scellerata   infame  corte 
Da   vili  schiavi  fu   dannato   a   morte. 

I.XXXIl 

Da   un   empio   disertore   a   tradimento, 
E  chi   guardar  si   può  ?  gli   fu    troncato 
Il   capo,  che   d"  alloro   in   più   di    cento 
Vinte  liatlaplie   aveva   coronato; 
E  giacque  esposto  al  sole,  «M'acqua,  al  vento 
Il   temuto,   1'  illustre,  1'  onorato 
Busto  di   lui,  che  fé"  tremar   la    terra, 
Nato,  cresciuto,  ed  allevato  io  guerra. 

LXXXIII 

La  nuova  della  morte  di  quel  bravo 
Eroe  la   fama   con    veloci   penne 
Portò   in   Roma,  e  dal  popolo   già   schiavo 
O^ni   grado   d' onor  Cesare   ottenne: 
Dell'Italia   al   governo   il   sozzo,  il   pravo 
Marcantonio  da    lui  preposto   venne, 
Ed   il   vedersi   posto   in   sua   balia 
A  Tullio  accrebbe  la  maliocoaia. 

LXXXIV 

Alla  malinconia,  che  tanto  nuoce 
A  quel   misero,   il  qual   vi   s'abbandona, 
E  eh' è,  per  cos'i   dire,   una   gran  croce, 
S'  aggiungea   V  aria,  eh'  era  poco  buona  : 
Non  piove  già  da  un  mese,  e  il   sol  lo  cuoce, 
E   star  fallò   assai   mal   della   persona  ; 
Pur  far  non   osa   involto   in   umor   tetro 
Va  passo  innanzi,  ne  tornare  indietro. 

LXXXV 

Altra  speranza  non  gli  resta  ornai 
In   sorte   cosi   ria   che   nel   ritorno 
Del   novello   signor;    ma   quando  mai. 
Quando   verrà,   se   pur   verrà,  quel   giorno  ? 
Non  si   sa   quando,  involto   in   nuovi   guai, 
Cesare   in   Roma   verrà   a   far  soggiorno; 
E  poi  chi   sa   qual   animo   e  qoal  core 
Abbia  verso  l'illustre   alto   oratore? 

LXXXVI 

E  vero,  che  di  Cesare  gli  amici 
Gli   scrivon,   che   ha   Hi   lui   tolta    la   stima  ; 
Che   attenda   a  conservarsi   a'  di   felici, 
Ch'  onorato  ei   sarà  come   era   prima  : 
Questi,  lo  so,  son  buoni  e  belli  uffici  ; 
Ma   da   Cesare  in   prosa   ancor,  né  in  rima 
Tullio  una   riga   non   ha   ricevuto. 
Io   coi   gli   dica:  Restia,   ti   saluto. 

LXXXVII 

Ha   Cesare  ben   altro  da   pensare. 
Adesso  si   può  dir  eh' è   nella   piena: 
Nell'Egitto  ora  egli  ha  tanto  da  fare, 
Che  dell'Italia   si   ricorda   appena: 
Per  certo   suo  puntiglio   irregolare 
Entrato  è  in  una  guerra,  in  una  mena, 
Per  cui   gli   tocca   a   far   vita   da   ladro, 
E   se  la  scappa,  può  far  fare  un   quadro. 


LXXXVIII 

S'  era,  vi  dico.  Cesare  iognlfato 
Nella   famosa   guerra   Alessandrina, 
the  molli  mesi   teniiclo   occupato , 
li    quasi   quasi   fu    la   sua   mina  : 
E   verpngnossi   in   così   dubbio  stato 
Di  ragguagliarne  la   città   latina, 
Finché  non    fu   con   gloria   e  con   guadagno 
Uscito   fuor  del   periglioso   gagno, 

LXXXIX 

Or  ecco  di  dolor  nuova  cagione; 
Ecco  che   Tullio   venne   a   intender,  come 
Da   non   poche,   né  ignobili  persone 
In   Roma   laceravasi    il  suo   nome  ; 
Dicean,  che  appese  aveva  ad  un   arpione 
Le   armi,   e  gettate  aveva   giii   le   some 
Con   troppa  fretta,  e  ch'egli  s'era  dato 
In  braccio  al  viacitor  da  disperato. 

xc 
Oli  sta  bene,  dicevaa  più  di  dui, 
Facendo   da  zelanti,  se  alcun   conto 
Mostra    di    non   far  Cesare  di    lui, 
Che   in   Italia  a  venir  fu   troppo  pronto; 
Altre  cose  aggiungevano,  di  cui 
Non   voglio   slare  a   tessere  il  racconto, 
E   che  a   Tullio,   che  tenero   è  di   pelle, 
Son   tante  stilettate  acerbe  e  felle. 

xci 
Finser,  per  medicar  tante  ferule, 
Alcuni  amici  suoi,  finser,  vi  dico, 
Che  da  Cesare  fossero  venute 
Lettere  scritte  a  Tullio  come  amico, 
In   cui  mostrava,  che   la  sua    salute 
Gli  stava  multo  a  core;  e  all'uso  antico 
Gli  facea  dalla  grata  e  generosa 
Sua  persona  sperar  qualunque  cosa, 

XCII 

Ma  Tullio  era  uomo  troppo  accorto  e  astuto, 
E  duhilò    tantosto   d'impostura: 
D'tJppio  e  di  Balbo,  siccome  ho  sapato, 
Quelle   lettere   in   fatti   eran   fattura; 
E   in   vece   di  recargli  alcun   aiuto, 
Gli   accrebbero  il  sospetto  e   la  paura: 
Udite   ancora  un   altro   strano  caso, 
Che  a  Tullio  andò  mirabilmente  al  naso. 

XCII! 

Non   contenti   il   nipote  ed   il   fratello 
Di   screditar  fra   gli  altri   varii   modi 
L'  eroe,   cui,  se  essi  avessero  cervello, 
Dovrien   dar  mille  encomii  e   mille  lodi, 
Scrissero   pieni  d'  astio   e   di   rovello 
A   Cosare  di   lui   cose  da  chiodi, 
(.redendo  farsi  merito   appo   lui, 
Oh   che  bel  mezzo  !  col  dir  mal   d'  altrui. 

xi;iv 
Queste  lettere  Cesare,  che  crede 
Di   mostrar   con   tal   alto  alle   persone, 
Clic   fatto   in    lui    non    han    si   grosse   sccde 
r.ontro   di   Tullio   alcun    impressione, 
Manddlle   a   Balbo,   ed  ordine  gli  diede 
Di   farle   avere  in   mano  a   Cicerone, 
Che  in  vece  di  restargliene  obbligato, 
Si  credette  da  lui  vituperato. 


li 
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Prenilenilo  quell'officio  in  mala  parie 
Credè  che  fesse  andar  Cesare  alloroo 
Le  mal  contro  di  Ini  vergale  carte, 
Per   dargli   alta   cagion   d'eterno  scorno: 
Credè,  che   fatto  egli   lo  avesse  ad  arte, 
Per  far   veder  che  non   lo  slima   un  corco 
Per  abbassarlo  ed  avvilirlo  a   un  segno, 
Che  nulla   gli  giovasse  avere  ingegno. 

xcvi 
Trovossi  Tullio,  eii  egli  stesso  il   dice, 
Benché  fosse  per  altro  ardito  e   forte. 
In   si   misero   slato  ed    infelice, 
Che   invidioso  fu  d'  ogni   altra  sorte  : 
E   diventare,  il  cor  me  lo  predice, 
Le  guance  vi  farei  squallide  e  smorte, 
Se   volessi  contare   altri   parecchi 
Casi,  che  a   lui   fur  velenosi  stecchi. 

xcvii 
Ma  finiranno  omai  le  sue  miserie, 
Finiranno   i  suoi  guai,  de'  quali  in  queste 
Carle  Iio  fallo   uu   ammasso,  una  congerie 
Con  rime  rlncrescevoli  e  moleste: 
Ecco,  che  omai   dopo   una   lunga  serie 
Di   tristi   di,  di  notte  oscure  e  meste 
È  comparso  alla  fine  uu   giorno  almeno 
Men  torbido  per  lui,  se  non  sereno. 

XCVllI 

Di   Cesare  una   lettera   gli   giunse 
Cosi  cortese  e  afTetliiosa   tanto. 
Che  il  cor  di   tenerezza  gli   compunse, 
E  gli  fece  venir  su   gli  occhi   il  pianto  ; 
Di  richiamare  Cesare  gì'  ingiunse 
Il  valor  prisco;   e  gli  commise  intanto 
Di   ripigliare  i  fasci  a  grande  onore, 
E  il  tilolo  che  avea  d' imperadore. 

xctx 
Slimava   Giulio  Cesare  a   tal   segno 
Di   Marco  Tullio  il  nobile  talento. 
Che  poco  più  forse  stimava  il  regno, 
E  cercò  di   tenerlo  ognor  contento  ; 
Perchè  del  suo  roaraviglioso  ingegno, 
Vivendo  senza  guai,  tal   monumento 
Lasciar  potesse  Cicerone  in   terra. 
Cui  fesse  il  tempo  indarno  eterna  guerra. 

e 
Aveva  in  oltre  troppo  grande  il  core, 
E  a  un  tempo  stesso  gli  eran  troppo  note 
Le  doti  del  sublime  allo  oratore, 
Per  lasciarsi  aggirar  dalle  carole, 
Che  di  piantargli  in  sen  con  poco  onore 
Cercavano   il  fratello  ed  il  nipote 
A  svantaggio  di  lui,  che  parea  nato 
Per  far  del  bene  anche  a  chi  gli  era  ingrato. 

CI 

Avendo  in  fatti  egli   testé  saputo, 
Che  Cesare  con   Quinto  incollerito 
In  pubblico  di  lui  s'  era  doluto, 
Quasi  il  fratello  avesse  sovvertilo. 
Vedendo,  che  bisogno  avean  d'  aiuto, 
Il  pietoso  orator  senz'altro  invita 
A  favor  del  nipote  e  del  germano 
Una  lettera  scrisse  a  quel  sovrano. 


A   lui   fu  d'  ineffabile  piacere 
Quella  lettera,  ancorché  fosse  breve; 
E  di   lui  favellando,   a  divedere 
Diede,  eh' ei  lo  ama  e  stima,  come   deve: 
E   il   fratello  e  il  nipote  nel   vedere 
Che  Cesare  ha  per  esso  amor  non   lieve, 
Gli   chieser  perdonanza  dell'  oltraggio 
Fattogli,  e  in   avvenir  cangiar  linguaggio. 

CHI 

Cesare,  che  aveva  un  cor  per  altri  diece, 
Al   nipote  di  Tullio  ed  al   fratello, 
Ch'  eran  macchiati  entrambi  d"  egual  pece. 
Perdono  die' con   allo  illustre  e  bello; 
Ma   nello  stesso  tempo  intender  fece 
In   sua  chiara   favella  a  questo   e  a  quello. 
Che  all'uno  e  all'  altro  ei  perdonava  in  grazia 
Di  lui,  che  volean  mettergli   in  disgrazia. 

civ 
A  Cicerone  Cesare  avea  scritto. 
Che  le  cose  a  buon   termine  ridotte 
Aveva  in   Alessandria,  e   in    tulio   Egitto, 
E  che  le  ostili   squadre   aveva   rotte; 
Onde  disposto  avea  di   far  tragitto 
Neil'  Italia,  marciando   giorno   e    notte. 
Ove  il   piacere  avria,  prima  che  il  merlo 
Passato  avesse  il  Po,  di  rivederlo. 

cv 
Tullio  pensava  di  mandare  il  figlio 
Ad   incontrare  il   vincitor;  ma   inlanto 
Che  facea   porre  in  ordine  il   naviglio, 
Udì   sbarcalo  Cesare  a  Taranto  ; 
Onde  cangiato  subilo  consiglio, 
Quantunque  fosse  veramente  alquanto 
Indisposto,   a  incontrarlo  andò  egli  stesso. 
Sentendo  ch'era  Cesare   già  presso. 

evi 
In  un  simile  incontro  io  m' indovìao. 
Che  si  sarà  sentilo  sconcertalo: 
Appunto  appunto,  Tullio  in  suo  latino 
Scrive,  che  si  trovò  mollo  imbrogliato: 

10  mi   trovai,  dire  ei,  come  uu  pulcino 
Nella   stoppa,   e   conobbi   in    quello   stalo, 
Conobbi,  che  colui  che  a  perder  viene 
La  bella  libertà,  perde  un  gran   bene. 

cvii 
Ma  cessò  presto  lo  sbigoltimenlo, 
E  lo  incontro  fu  tal,  eh'  ebbe  motivo 

11  timido  orator  d'esser  contento 

Del  suo  nuovo  signor,  eh'  io  circonscrivo  ; 

Perocché  nel  medesimo  momento, 

Ch'  ei  lo  scorse,  festevole  e  giulivo 

Scese  di  sella  e  gli  gettò  le  braccia 

Al  collo,  e  lo  baciò  più  volte  in  faccia. 

CVIII 

E  parlando  con  lui  da   solo  a  solo. 
Fatto  cenno  col  mento,  e  in  un  col  ciglio 
Di  stare  indietro  al  numeroso  stuolo. 
Che  era  con  lui,  fé'  a  piedi  più  d'un  miglio. 
Ecco  finito,  o  almeo  calmato  il  duolo 
Di  Cicerone,  il  qual  con  buon   consiglio 
Di  seguitarlo  a  Cesare  promise, 
Ed  la  assetto,  per  partir,  si  mise. 
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Giunto  in  Roma  dal  suo  sijrnor  novello, 
f.li'era,  o   volfa   parer  persona   onesla, 
Polfa   roiisfguir  Tullio   tulio   cjuello, 
Die   d'otlrnfr  si   fosse   nies?o   in   testa; 
Gli   avria  data   il   guerrier  di  cui   favello, 
Parte. del   regno,   se   1'  avesse   cliiesla; 
Ma   Tullio  sa,  che   amore   e   signoria 
Non   vogliono   e   non   sodVon    compagnia. 

ex 
E  di   padroneggiate   ei   non   lia   gusto, 
E   parte   aver  non   vuol,  com'  uomo  saggio, 
In   un   impero,  che   gli   sembra   ingiusto, 
Perché   all'anlira   lil>erl,ì   fa   oltraggio: 
Altro   non   chiese   dal   monarca  augusto, 
Giacché    fareagli    a   domandar  coraggio, 
Fuor  che  la  grazia,  e  in  ciò  lo  ammiro  e  lodo 
Anch'io,  di   poter  vivere  a  suo  modo. 

CXI 

Avendola   ottenuta,  come  scrisse 
A   Varrone,   tornò  subito  in   grazia 
(',()'  vecchi  amici   suoi,  di  cui   le  risse 
Civili  posto  avevanlo  in   disgrazia: 
Di   vivere  con   lor  Tullio  prefisse 
Sempre  in  concordia   e  adesso  li  ringrazia. 
Che  da   un   mar  procelloso,  ov'egli  assorto 
Quasi  restò,  lo  han  ricondotto  in  porlo. 

CXII 

Gli  scrisse  ancor,  che  rosso  aveva  il  volto 
Per   vergogna  d'  avere  abbandonato 
I   veri   cunsiglier,  per  dare  ascollo 
A   color,  che   lo  avean   mal   consigliato: 
Gli   scrisse,  che   gli   avea  da  invidiar  molto, 
Gli'  era   stato    piij   saggio   e   fortunato, 
Perch'  avea  tratti   i  giorni   suoi   felici 
In  compagnia  de' veri  antichi  amici. 


Ma  quali  eran,  mi  senio  domamlare, 
Questi    amici   fedeli   e   amici    vecchi  ? 
Erano   i    libri   suoi,  che   ve   ne  pare? 
E  si  che  il   dotto   eroe  ne  avea  pan-echi: 
Questi  eran   qae'  che  gli  facean  cornare, 
Quando   da   loro   era   lootao,  gli   orecchi  : 
Questi  da    lui   sono  chiamati   i    veri 
Amici,   e   precettori  e  consiglieri. 

CXIV 

Han  questi  in  avvenir,  soo  sue  parole, 
Ila   essere   il  mio   refugio,  il  mio  conforto: 
Questi   faranmi.   rome  dir  si   suole, 
Viver,   qiiand' altri   mi   terrà   per  morto: 
D'avergli   abbandonalo    egli    si   duole, 
E    veramente    non   ha    mica    il    torto  ; 
Si    duol    d'aver   avuta  a' lor  ricordi 
Gli   orecchi  della  mente  ottusi  e  sordi. 

cxv 
Con  essi  ei   vuole  a  bei  lavori  intento. 
Benché  sia,  come   me,  più   tosto  veglio, 
Passar  le   notti,   e   i   di   lieto  e  contento; 
A   noi   r  esempio   suo  serva   di  speglio  : 
Io   d'  imitarlo   nascere  mi   sento 
Un   bel   desio   nell'alma,   o,   per  dir  meglio. 
Mi   duol,   che  già    non   lo  imitai,  quand'era 
Nel   dolce  tempo  dell'età  primiera. 

CXTI 

Voi  che  siete  per  anco  in  età  verde, 
Prendete  ad   imitarlo,  e  non  v' invesche 
Amor,  che   i   servi  suoi   riduce  al   verde; 
Le   femmine  fuggite  e  le  lor  tresche: 
Più  non  s'  acquista  il   tempo  che  si  perde 
In   amori   e   in   bazzecole  donnesche. 
Che   non   vi   faran  mai  persone  dotte; 
E  con  questo  vi  do  la  buona  notte. 
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CANTO  XXIV 


:a 


ARGOMEiSTO 


iJ  caccia   Tullio  da  sé  V  ipocondria, 
E,  da  Cesare  essendo  javorito. 
Si  dedica  allo  studio  pili  che  pria  ; 
Ma  da  angustie  domestiche  è  assalilo. 
Doma  de'  Pompeian  la  ferocia 
Cesare,  e  toma  in  Roma.  In  infinito 
Tullio  è  onorato  ;  un  opera  ri  dà  in  luce, 
CK  è  molto  accetta  al  l'ittorioso  duce. 


C5ebhene  io  mi  trovassi  in  niezzoa'gaai 
Fino  alla  gola  e  carico  d'  afTanni, 
Io  non  mi   voglio  disperar  giammai, 
Sebben  campassi  ancor  cinquecento  anni  : 
Non  sempre  asconde  il  sole  i  suoi   bei  rai, 
E   non   tempesta  sempre  a'  nostri   danni  ; 
Dopo  1'  ira  del  mar  torna  la  calma, 
E  anche  depressa  al  suol,  s'alza  la  palma. 

II 
Chi  nel  veder  V  illustre  Cicerone 
Da   Borilo,  ridente  e  lieto  stalo 
Caduto  in   somma  costernazione 
Pallido,  afflitto,   smunto,  sconsolalo; 
Chi,   dico,   in    tanta   desolazione 
Della  vita   di   lui   gli  avrebbe  dato 
Tre  quattrini  ?  in   vederlo  sì  abballato 
Io  già  lo  dava  per  un  uom  perduto. 

Ili 
In   vederlo  cangialo  nell'aspetto, 
Pieno  sol  di   tristezza  e  d'  umor  negro, 
Obbligalo  dal  male  a  stare  a  letto, 
E  d'animo,  e  di  corpo   afflitto  ed  egro; 
Se   lo  slesso  Galen  m'  avesse  detto  : 
Tornerà  Cicerone  a  slare  allegro  ; 
Non  ostante  il   rispetto   eh'  io  gli  porto, 
Gli  avrei  dello:   Galeno,  avete  il   torto. 

IV 

Galeno,  gli  avrei  dello,  io  non  vi  credo  ; 
Tullio  campar  non  può,  eh'  è  troppo  mesto: 
Perduto  ha 'I  sonno,  all'allegria  congedo 
Dato  per  sempre  egli  ha:  con  tutto  questo 
Con  gli  occhi  della  mente  adesso  io  vedo, 
Ch  ei  vive,  e  'I  viver  più  non  gli  é  molesto; 
De' cappuccini  eoli' unguento  ha  reso 
De' non  lievi  suoi  guai  men  grave  il  peso. 


SI   tutto  quello,  a  cui  non  v'  ha  rimedio, 
E  che  cangiar  non  puossi,  il  sopportarlo 
Con  rassegnazVon  ci   allevia  il   tedio, 
Orazio  il  disse  prima  di   Giancarlo: 
Non  v'  è  morbo  peggior,  piii   tristo  assedio 
Di   quel   dell'umor  nero;  ed  io  ne  parlo 
Per  prova,  e   un'ostinata   ipocondria 
Spesse  volte  degenera  in   pazzia. 

VI 

Se  contro  i  colpi  dell'avversa  sorte. 
Alla  meglio  che  può,  1' uom  non  s'aita, 
Non   di  rado  s'accelera   la  morte, 
O   misero   è  per  lolla   la  sua   vita  : 
Tullio,  che  avea   testé   le  guancie   smorte, 
Or  che  ha  1'  ipocondria  da  sé  sbandila, 
Per  tuU'  allr'  uom  da  quel  eh'  egli  era  prima, 
Ed  io  per  questo  ancor  lo  esalto   io  rima. 

VII 

Lo  esalto,  ancorché  a  petto  al  suo  gran  merlo 
Sien   le  mie  rime  poco  men   che  mule. 
Perché  c]ual  saggio  medico   ed  esperto, 
Seppe  ricuperar  la  sua  salute, 
E  in  mezzo  a  quel   terribile  sconcerto 
Far  di   necessità  seppe  virtute; 
E   io  fece  in  un   tempo,  in  cui   non   era 
Venuta  al  mondo  ancor  la  luce  vera. 


Lo  fece  io   tempo,  in  cui  la  pazienza 
Era  credula  pasto  da  poltroni  ; 
In    tempo,  in  cui   tenere  in  continenza 
Pochi  sapean   le  umane  passioni: 
Lo  fece  io   tempo  in   cui,  signori,  senza 
Ch'  io  vi   ledii  co'  miei   lunghi  sermoni, 
Roma,  contro  la  quale  oggi  si   latra 
Tanto  da  più  d' uu   cane,  era  idolatra. 

IX 

Se  lodo  Tullio,  deggio  lodar  anco 
Cesare,  il  qual,  com'  io  dicea  iersera, 
Del   suo  favor   giammai   non  venne  manco 
A  Tullio  e  gli   fé'  sempre  buona  cera  : 
Spesso  il   nero  per  lui  pose  sul   bianco; 
E   cercò  di   tornarlo  alla   primiera 
Allegrezza,  e  gli  rese  a    tempo  e  luogo 
Men  grave,  e  men  pesante  il  nuovo  giogo. 

X 

Del   famoso  oralor,  cui  non  fu  mai 
L'ugual,  Cesare  avea  troppa  alla  stima; 
E   le  sue   geste  gli   premeva  assai. 
Che  rendesse  famose  in  ogni  clima  : 
Egli  sapea  che  la   tristezza  e  i   guai 
Fan  col  cervello  quel  che  fa  la  lima, 
E  quel  che  fa   la  ruggine  malnata 
Col  ferro,  che  lo  mangia  in  insalata. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


i5oa    I 


S' io  fossi  io  lui,  dirammi  alcun  de'iniei 
Uiiitori,   ^iacrhé   ha    la   conta   al   collo 
La    librrlà    latina,   io   le   ilarri 
L'ultima   spinta,  o  sia   l'ultimo  crollo: 
Giarché   la   casa   brucia,   mi   vorrei 
Scaldar  anch'  io  ;  render   vorrei   satollo 
Di    lodi   il   comandante,   per   avere 
Anch'io  con  lui  non  picciolo   potere. 

XII 

Anch'io  lo   so.   che   voi  così  fareste, 
Se   voi   foste   in   suo   luo^o,  ed   io   sua   vece: 
Che  piace  a   tutti   il   comandar   le   feste; 
Ma   Cicerone  mio   cosi   non   fece. 
Come    da   me   medesimo   intendeste 
Nell'altro  Canto,  che  non   vale   un   cece  ; 
E   questo   verrà   ad  essere  di   quello 
Degnissimo  compagno,  anzi  fratello. 

XIII 

Se  quel    non   vale   un   cece,   né   una  fava, 
Questo   varrà   men   d'  una   ghiabaldana, 
Delle    quali   si   sa,  che   se   ne    dava 
Trenta   per  un   pel   d'asino  in   Toscana, 
K    questa   tosa,   per   finir   1'  ottava. 
Non   la   direi,  perchè   mi   sembra  strana, 
Se   di   me  prima   non   1'  avesse   detta, 
E  scritta  il   Varchi,  presso  il  qual  l'ho  letta. 

XIV 

Si   varrà   poco   questo   Canto   mio, 
Non   che  mi   manchi   la   farina   io   sacco. 
Che  nel   suo    libro   Giambartulommio 
Io   vi  so   dir,  che   ha   della   roba   a   macco; 
Vjrrà  poco,   pochissimo,   perch'  io 
Son    di    far   versi   ornai    peggio   che   stracco  ; 
E   quanti   piii   ne   fo,  men    vi   riesco, 
E   a   chi  mi  seute,  e  a  me  medesmo  incresco. 

X» 

Il  che  non  avveniva  a  Cicerone, 
Di  cui   la    vita  gloriosa  io   tesso  : 
Tullio  scrivea   con    tal   precisVone, 
Con    tal   facilità,    con    tal   successo. 
Che   quanto   più  scriveva,   alle  persone 
Dava   maggior  diletto,  ed   a  sé  stesso; 
Grazia,  che  a   pochi   il   Ciel   largo  comparte 
Fra   coloro  che  scliiccheran   le  carte. 

XVI 
Anzi   Tullio   non    trova   altro   conforto. 
Che   quel    eh' ei  prende    stando    al  tavolino; 
Senza    lo   stu<lio   già   sarebbe   morto, 
()    saria    fra'  tapini    il   più    tapino  : 
Quando  egli  è   tutto   negli  sludi   assorto, 
Obblia   l'acerbità   del    suo   destino, 
Lo   studio   lo   corrobora    talmente. 
Che  il  proprio  male, e  gli  altrui  guai  non  sente. 

XVII 

Io   l'ice   versa,  misero!    tantosto 
Che   mi   succede  qualche   traversia, 
Per   debolezza   d'  animo,   mi    scosto 
Da'  libri,   che  mi   f.iii    malinconia  : 
D    romano    «irator,   benché   composto 
Fosse   di   carne  simile   alla    mia, 
(.òr  seppe  in  mezzo   a' triboli  le  rose; 
E  in  mezzo  a'  guai  molte  opere  compose. 


Compose   quattro   libri   intitolati: 
Quest'ioni  Accaiiemicfie  famose: 
Ed    a    Varrone    furon    dedicati 
Dal   medesimo   autor  che   li  compose: 
Come    ad    altri    eccellenti    Icllirati 
Dedirù   Tullio    ancor  molte  soe    prose. 
In    segno    di    ri>petlo   e   d'amicizia. 
Senza   secondo   Cu,   senza  malizia. 

XIX 

Per  l'amicizia,  ch'egli   avea  con  esso, 
Dedicò   que'  suoi   libri   Cicerone, 
Non    per   guadagno,   come   s'usa    adesso, 
Drdicolli,   vi  dico,   al   buon   Varrone; 
Che   dotto   essendo,  come   ho   già  premesso, 
Djrne   giudizio  con   cognizione 
Polca   di   causa,  al   che   oggidi   non   bada 
Più   d'  UQ   autore,  il  che  notar  m'aggrada. 

XX 

No,   non   vi   badan   molti   autori,   i  quali 
I   parli    ilella    nobile    lor  mente 
Dedicano   a    persone,   che    di    tali 
Materie   non   s'intendono   n'i'ente  ; 
E   innanzi   a'  non   curanline   maiali, 
Perdonale    al    vocabolo,  sovente 
r.e  margherite  vengono  gettate 
Con  gran  vergogna  della  nostra  etate. 

xxi 

E   a  questi  porci,  i  quai  non  mangiau  ghiande 
E   che   hanno   al   par  del   mio  lo  inpegno  ottuso 
Danno    lodi    sì    eccelse,  ed   ammirande. 
Che   andar  non   puossi   in  verità  più   insuso: 
(Cirsio    mi    pare,   miei   signori,   un    grande 
Scand.ilo,   o   per   lo   meno  un  grande  abuso; 
Ma   delle   opre   di   Tullio  illustri    e    rare. 
Non  degli   abusi,  ho  preso  a   favellare. 

xxil 
D'  Eschine   alcune  belle   orazi'oni 
Trailusse   ad    uso   del    proprio    figliuolo: 
Di   loro   inutile  è  ch'io   vi   ragioni. 
Perché    perite   snn    con   mio   gran    duolo: 
(Compose   un    libro   di    Partizioni; 
Leggetelo,   eh'  io   vado  innanzi   a   volo; 
E    la  celerità   d'  imitar   cerco 
Di  Tullio,  come  il  prete  imita  il  cherco. 

XXIll 

Vn   altro  libro  ancor  c'è  pervenuto 
Sano  e   salvo,   che   fu   tra    l'erbe   e   i  fiori, 
In   campagna,   cioè,   da    lui    tessuto. 
Frutto    leggiadro    in    ver   de' soni   sudori: 
In   questo    libro,   intitolato   il   Bruto, 
De' più   valenti   e  celebri   oratori, 
Ch'eran   fioriti   in    Roma   ed   in   Atene, 
Il  carattere  in   breve   a   formar  viene. 

XXIV 

Son   molte  cose   in   esso   da   imparare, 
Che  di   contarvi   non   ho   tempo  adesso, 
Perchè   la    fretta   m'obbliga    d'andare 
Innanzi,  come  un  reo  che  ha  i  birri  appresso; 
E    soltanto   dirò,  che    di    stampare 
Questo   suo    libro   non   gli   fu   permesso 
Da  certi   suoi  zelanti  amici,   a  cui 
La  sua  salute  prcinea  più  che  a  lui. 
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Voi  ben  sapete,  se   lo   avete  letto, 
Che   vi   soQ   cose,   e   massime   sul    fine. 
Che  a  me  medesmo  mettono  sospetto, 
r.h'ei  le  scrivesse  con  secomio  Cne  ; 
Però  gli   amici  suoi,  come   ho  già  delio, 
Che  Jislingueao   le  rose   dalle  spine. 
Lo  indussero  a   tenere  altrui   celata 
Per  lungo  spazio   l'opera  prefata. 

Tullio  che  avea   la  lingua  troppo  sciolta, 
E  ch'era   nato  io   Irbera  cittate. 
Anche  scrivendo,  non   sapea   talvolta 
Dimenticar   l'antica    liberiate, 
Che   allora   al   collo   avea  la  corda  avvulta; 
Troppo   amante  di   dir   la   veritale, 
Si   scordava    talvolta   Cicerone, 
Che  Cesare  di  Roma  era   padrone. 

xxvii 
Se  Tullio  in  ciò  non  lodo,  anzi  il  riprendo, 
Qual   non   meriteranno  aspra   rampogna 
Certuni,  che  oggigiorno,  a  «luel  che  mlendo, 
Temerarii   assji   più   che   non    bisogna, 
Scrivon  ne"  libri  lor.  che  in  man  non  prendo, 
Mille   bt->lialità   senza    vergogna? 
Ma  di  Tullio,  e  non  d'allri  in  mal  né  in  bene, 
Di  scrivere,  signori,  a  me  s  attiene. 

XXVIII 

In  pochi  mesi,  io   non   vi   dico   in   anni, 
Sempre  intento   a  giovar  Tullio,  dai  Persi 
Fino    a' remoli   ed   ultimi    Brclanni, 
Altre   opere   compose   iu   prosa   e   in    verai  ; 
Ma  come  un  uom  che  mangia  e  veste   panni, 
Può   far   libri   si    belli   e   si   diversi? 
Mi   direte;    e   giusta   é   la   meraviglia. 
Che  passeggiar  vi  vedo   in  sulle  ciglia. 

XXIX 

Voi   vi  stupite,  ed  a   ragion,   di   lui, 
Ma   quanto   più    vi   maravigliereste, 
Signori   miei,   se    tulli    quanti    i   sui 
Affanni,   e    tulli   i    guai   saper  |)olestcj 
Cicerone  ne  ha   tanti,  che  se   vui 
Ne  aveste  la   metà,  forse  sareste 
Già  morti,  o  di   tuli' altro,  per   la  doglia. 
Che  di  compur   trattati,  avreste  voglia. 

X.'CX 

Spenta   la  libertà,  ch'era  la  cosa 
A   lui   piii  cara,  anzi  era   la   sua  gioia. 
Il  suo  gaudio,  il   suo   spasso  e  la  sua  sposa, 
■Tutto   il  resto  gli   reca   affanno  e   noia; 
Qual  madre,  che,  perduta   l'  amorosa 
Prole,   par  che    tirar    voglia   le   cuoia, 
O   qual  rondine   al   volo,  all'aria  avvezza, 
Che  chiusa  lu  gabbia  il  viver  piii  non  prezza. 

XXXI 
Ahi  bella  libertà,  come   tu   m'  lui, 
Partendoli  da  me,  mostrato  quale 
Era  il  mio  stato,  che  ora   è  pieo   di   guai, 
Prima  che  al  cor  giungesse  il  primo  slralel 
Cosi  sfugava  il  duolo  in   mesti   lai 
Colui  che   Laura   sua    rese   immortale  ; 
Lo  stesso  polca  dir  con   più  ragione 
Nel   nuovo  sialo  il  mesto  Cicerone. 


XXXII 
Il  senato,  che  prima  era  quel  loco, 
Ove  Tullio  splendea   raggiante  e  chiaro. 
Or  gli  è  noioso,  e  nulla  ha  più   tampoco 
Il  foro,  che  a  lui  sia  gradito   e  caro  : 
Il  foro   tace  ed  il  senato  è  fioco. 
Piange  a  cald' occhi   il  cangiamento  amaro; 
Più  non   é  qual  già  fu,  tulio  è  cangiato; 
Cesare  è 'l  foro,  Cesare  è'I  senato. 

XXXIII 
Il   teatro,  che  fu   già  sì  festoso, 
Di  frati  adesso  pare  no  refettorio, 
E  un   luogo,  voglio  dir,  maninconoso. 
Ove  chiuso   ognun   tiene  il  parlatorio  : 
E  quel,  che  star  mi   fa   più  pensieroso 
E,   che  cambiata    è   a   Tullio   in   purgatorio. 
Per  un  modo  di  dir,   la   propria  casa, 
£  gioia  alcuna  ornai   non  gli  è  rimasa. 

XXXIV 

Ha  Cicerone   in  primis  un   fratello 
Avvezzo   a   un    tratlamento   signorile, 
Che  fu    già   generale   e    colonnello 
D'  un  reggimento,  or  Cesare   hallo  a   vile  ; 
Nella   grazia  di   lui  con   é  piti   quello. 
Che  fu  già  un  tempo,  ond'  egli  è  pien  di  bile, 
E   di  dolore,  e  il  suo  dolore  accresce 
La  aoia  a  Tullio,  ed  a  sé  slessu  incresce. 


Dal   nipote  lia   timor  di  qualche  giarda, 
E   non   s'aspetta    troppo   oaor  dal   figlio; 
Ha  una  cognata  querula  e  inusarda. 
Che  eoa  Quinto  sta  sempre  in  sul  puntiglio: 
Ha   un    genero,  che   spende   alla   gagliarda, 
Una   figlia,  che  spesso   umido  ha   il   ciglio, 
E   che,   sebbene   a   dirlo   non   s'allenta, 
Del  marilo  uoa   è  troppo   contenta. 

xxxvi 
Costui  darebbe  fondo  in   poche  sere 
Ad    un  sacchetto  pien  di  gemme,  e  a  un  olla 
Piena   di   doppie,   e    manca   al   suo   dovere 
Colla   consorte,  e    il    gioco   lo   tracolla  : 
Tullia   lo  prese   già  per  far  piacere 
A   Terenzia,   la  qual   quasi  sforzolla, 
Ed  ora  de'  suoi   guai   poco  si  cura, 
E  se  le  uioslra  renitente  e  dura. 

XXX  VII 

Peosalel   voi,  se  dispiacer  non    lieve 
A   Cicerone  queste   cose  danno  ; 
A   Cicerone,  che  ogni   di   riceve 
Dalla   fortuna   qualche   nuovo   affaDDO: 
A   Cicerone   che   da   chi   gli   deve. 
Riscuotere  non   puole  ;   e   color  che  hanoo 
Da   avere,  perché  scarso   ora  è  '1  danaio. 
Gli   tirano  la  manica  del  saio. 

xxxvni 
Benché  avaro  ei  non  sia,  ciò  non  ostante 
Il   d.iuaro   si   sa  che  fa  servizio; 
E   Tullio,   eh'  era   già  si  benestante 
Nel    tempo   alla    repubblica   propizio. 
Adesso,   in    grazia   del   lucro   cessanle, 
V.  del   danno  emergente,  al  buon   Fabrizio 
È  simile   in  grau  parte,  e  più  non  nuota 
Nel   lardo   ed  ha   talur  la  cassa  viìla. 
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Arenilo   a  far  le   spese  a   tanta   genie 
L'  ansuslia,   in  cui  si  Irova,  e  ^licn  sa  male, 
Cd' bisognosi   più   non    gli   con<cnle 
D'esser,  come   allre   volle,    liberale: 
In   siinima   il   nostro   eroe   presentemente, 
l'.lie   pili    bisogno   avrii   d'  allargar   le  ale, 
Si    trova    in    vece    stretto   assai    ne' panni  : 
E   Tullio   non   è  piii   sul   (jor  ilegli   anni. 

\t. 
A    un   poveruom,  die   vecchio  ti   ritrova. 
Ogni   minima   cosa   dà    fastidio  ; 
Eli    io   ne   posso  favellar  per   prova, 
t'.lie  fui   già   un   tempo   lieto   più   d'Ovidio; 
Ed  oggetto  non   v'  ha,  che  più   mi   mova 
A   riso,  e  mi   corruccio   e  m'  infastidio, 
Noioso   a   me  medesmu  e  alle  persone, 
E   pure   i  guai  Don  ho  di  Cicerone. 

XLI 

Ma   mi   direte:   In   mezzo   a   tanti   guai 
La   moglie  a   lui   sarà   d'  un   gran   conforto  : 
Colle   parole  sue,  co' suoi   bei   rai 
Terenzia   può  risuscitare   un   morto. 
Ah    non    r  aveste   nominata   mai  '. 
Eli   a   tirarla   in   ballo   io  m'  ebbi   il   torto, 
Poiché  bisognerà,  che   sopra   lei 
Adesso  iu   faccia  cinque  ottave,  u  sei. 

XI.II 

Oi   lei  bisognerà,  eh'  io  dica  cose. 
Che   forse  vi   saran   poco  gradite, 
E   voirntier  le   avrei   tenute  ascose. 
Come   ne   tengo   in   core  altre  infinite. 
Che   ne' commenti   miri,   nelle   mie   chiose 
Mai    non    le   udrete,    né    le   avete   udite  : 
Ch'  io    non   fo,   come   fanno   altri   cantori, 
(he    tutto  quel   che   san    yoglion  por  fuori. 

XLIII 

Jn  primis  vi  dirò,   che  Tullio   ha   dato 
Alla  casta  consorte  il   suo  congedo: 
Il    laccio   ha    rotto,    ond'egli   era    legato, 
I.e   ha    rendnta    la   dote  ed    il    corredo: 
.Se   non    mi    fossi    ancor  bene   spiegalo, 
Giacché  restare   atlnnili   vi    vedo, 
lì  irò,  che   il    lor  reciproco   consorzio 
E  sciolto,   e   che  seguilo  è  già  'I   divorzio. 

XLIV 

Tullio  se  n'é  disfallo:   e  se   da   lui 
D'  un    lai    ripudio   la   cagion   chiedete, 
Ei    vi   risponderà,  come   colui 
Che   in   Ui:ual  caso   disse   già  :  Vedete 
•  •iiesla    scarpa  ?   si    veggola  ;  ma    vili 
Soggiunse    allor  I'  amico,  non   sapete 
Ove    mi    prema;    perchè   non    si    vede 
11   dolore,   e   lo   sa   solo   il   mio   piede. 

"Crv 
r«oa   mancava    a   Tereo/ij    alrtiiid   cosa  ; 
E   se,  come   la   scarpa,  nuova   all'atto 
Non    era,   u  fresca    più,   come    un   rosa. 
Aveva,  il   corpo   e  'I    volto    ancor  ben   tallo  ; 
Ma    vi   dirò,   ch'ella    era   schizzinosa, 
Era    altera    e   superba,    e   il   suo   ritratto 
Abbozzò   già   i|uel    matto   del    Durchiello 
In    un    sonetto  ;   uditelo,  eh'  e  bello. 


Costui   mi   dice,  ch'io  son   rimbambito, 
E   tuttavia    vuid   essere   il   messere; 
Cheto   mi   sto,    per  non    esser  sentilo. 
Ma   ella   non   sa  bene   il   mio  pensicre  : 
Non   sa,  che   prender  posso  un    tal   partito, 
Che   star    faralla   in    regola    e   in    dovere; 
Non   sa,    perche  mi   crede   un   uuovu   pesce. 
Che   s  io    a    lei,   ed    ella    a    me   rincresce. 

XLVII 

10  del    sonetto    lascio   slare   il    resto. 
Che  quel    barbiere,  come    voi  sapete, 
Nel    favellar   non    era   sempre  onesto. 

Ed   io   non  son   barbiere,   anzi   son   prete  : 
Inlemlere    si    può   da    tulio   questo. 
Che  Tullio   ebbe  con   lei  poche  ore  liete, 
E   che   ristucco,  e  sazio   era  di   lei 
Come   lo  siete   voi   de'  versi  miei. 

XI.VMI 

Forse  s!   stupiranno   più   di    diece. 
Come    I'  alto   orator,   eh'  era    una  gemma. 
Rompesse   al   Gn    le   scatole,   ci   in    vece 
Io   stupisco  ch'avesse   tanta    llennna  : 
Chi   linla  ha   la   moglier  d' un' egual   pece. 
Dicami,  senza   usar  alleo   dilemma. 
Quante   volle  avria   già   fallo  lo  stesso, 
Se   il   ripudio  oggidì  fosse  permesso. 

XI.  IX 

Que' sospiri  e  que' flati   sì   sonori, 
Che  dal   petto  de'  miseri   mariti 
Congiunti   a  qualche  lagrima  escon   fuori, 
E  che  spesso   voi  pure  avrete   uditi, 
Intendere   mi   fanno,   miei  signori, 
<*.hc    ridotti    essi   sono   a' ma' parlili, 
F,    die    i    polmoni   e '1    fegato   hanno   guasto, 
Perché  la  moglie   loro  ha  messo   il   basto. 

L 
Se  un  uomo  saggio,  come  Cicerone, 
Cui   r  uguale   Ira   noi   forse  non   torna, 
Durarla   non   potè   lunga  stagione 
Con    Terenzia    gentil    vaga   ed   adorna; 
Chi   si   farà   stupor,  buone  persone. 
Se   il   demonio   lalor  caccia   le  corna 
Tra  maritali,   come  le   lumache. 
Perchè  la   moglie   vuol   portar  le   brache? 

LI 

11  (in   di   quesl' oliava    mi   par  che   abbia 
Un   cerio   non    su  die,  che   non    vj   bene; 

Ma    1    importa,    e    non   mi   mette   rabbia. 

Che  scrivo    e  metto  giù  quel,  die  vieii  viene; 
Or  che   Tullio   scappato   è   dalla    gabbia, 

E    die    la   cordj   al   collo  più   non    tiene, 
Per   lar   che    io  nuova    trappola    egli  iucappi, 
Mille    donne   gli    tendono    i   calappi. 

I.ll 
Sebben    parecchi    lustri   ha   già   sul    dorso. 
Por  sani   e  saldi   in  bocca  lia  ancora  i  denti. 
Ila  Tullio   il   sangue  ancor  veloce   al  corso 
Ha    bu.ine   ancor    le    gambe   e   i    seiiliiiicnli  ; 
E   .-eiiza    far  su   lui   lungo  discorso. 
Vi    soli    più   di   sei   doune   r    più   di    venti, 
Cui   parria   di    lucrare   il   cirl   col  dito, 
Se  potessero   averlo  per  marito. 


'J' 
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Massimamenle  eh'  erano  scemati 
Gli  uomini  per  liollire,  erano  id  estc 
Morii  molli   romani  in   rampo    armati, 
lì   vi  soD   molte  donne  in   nera  veste  : 
Sebben  preti  non   v'  erano,  né   frali, 
Pur  sono  state  rotte  tante   teste, 
(".he  molle,  che  vorrebbono   aver  figli, 
Credo  che  in  sepoltura  andran  coi  gigli- 

LIV 

A   Tullio  fra  molle  altre  fu  proposta 
In   matrimonio   di   Pompeo  la  figlia, 
r,a  qual  per  lui  pareva  falla   a   posta, 
lira  leggiadra  e  soda   a  maraviglia  ; 
Tullio  vi  aveva  I'  anima  disposta, 
Ma   l'odio,  io  ch'era   allor  quella  famiglia 
Presso  gli  usurpatori  dell'  impero, 
A   Cicerone  fé'  cangiar  pensiero. 

r.v 

Massime  poi   che   i  figli  di   Pompeo, 
Che  sari'en   divenuti  suoi    cognati, 
Aveano  un   non  so  che  dell'  Arameo, 
E   si   vedea,   che   fur   mal   allevati  ; 
L'uno   era   fiero   e    l'altro   era   baggeo, 
E  avean   la  cera   d'esser  fortunati. 
Come  un  can,  quando   capita   in   cucina, 
£he  n'esce  spesso  colla   pelatina. 

IVI 

Cornelia  matrimonio  avria  contratto 
Con   lui,  quantunque   avesse  altri  partiti. 
Ma   l'infelice  fin   che    avevan    fallo 
Crasso  e  Pompeo,  che   furnn  suoi  mariti  ; 
Alienò  di  Tullio  il  core  afTatlo 
Da  lei,  che  a'  chiari   illustri  pregi  aviti 
Univa  molle  doti  personali, 
Che  poche  donne  puou  vantarle  uguali. 

LVIl 

Di  lei   Lucano  nella  sua   Farsaglia 
Conta   gran  cose,  ad  esso  io   vi  rimetto  ; 
In  lui  potete,  quando  ve  uè  caglia. 
Cercar  molle  altre  tallere  che  oniello; 
Perchè  cred' io,  che  quel  canlor  di   vaglia 
Voi  tulli,  che  qui  siete,  avrete   letto 
E   le  cose  io  tralascio,  che  suppongo 
Note,  ne  moicr  l'os  sermone  longo. 

r.viii 
Se  avessi  a  racconlare  o  bene  o   male, 
Quello  che  voi  sapete  e  che  so  anch'io, 
IJna  enciclopedia   vera   e   reale 
Ad  essere  verrebbe  il   libro  mio  : 
Torniamo  dunque  a  Cicerone,   Il   quale 
Sentendosi  mancare  il  primo   brio. 
S'è  provvisto   di   chi   gli   desìi   in   petto 
Novella  fiamma,  e  che   gli  scaldi  il   Icllo. 


Egli  ha   dato  l'anello  a  una  donzella 
DI  numeroso  e  nobii  parentado, 
Ricca,  leggiadra,  saggia,  onesta  e  belISi 
Doli   che  insieme   trovansi   di   rado  : 
Pubblilia  questa  giovine  s'  appella, 
E   1  nuovo  sposo  le  va   tanto  a  grado 
Per  la  dotirina  sua,  per  la  sua  fama. 
Che  non   ha  invidia  a  qualsivoglia  dama. 


Se  volete  saper  quello  che  avvenne 
Dì  Terenzia,  io  dirò,  che,  come  imparo 
Dal   nostro   autore,   a    un   secolo   pervenne. 
Caso  che  anche  a  que'  tempi   era  assai  raro  : 
Crispo  Saluslio  islorico  solenne. 
Che  avea   con  Cicerone  il  fiele  amaro, 
La   prese  in   moglie,  per  saper  del  primo 
Marito  ogni  segreto;   ed  io  lo  slimo. 

LXI 

Lo  slimo,  se   le  può   cavar   di   bocca 
Cosa   alcuna,  che  a  Tullio  onor  non  faccia  ; 
In  fatti  tutti   i   tasti  invano  ei   tocca  ; 
Invano  l'accarezza   e  la   minaccia; 
A   lui,  di'  é  di   virili  polonna   e  rocca, 
Oppor  non  può  Teren/la  alcuna    taccia: 
Dell'  onestà   di   lui   questa   è  una   nuova 
Maravigliosa,  irrefragabil   prova. 

LXIt 

In   terze  nozze  ella  sposò  Corvino 
Alessala,  in   quarte  un   Rufo,  che  la  storia 
Dice,  che  non   tenea  né  acqua,  né  vino, 
Perchè   di   possedere   ebbe   la   gloria 
La  consorte  del   dolio  eroe  d'  Arpino, 
E  la  famosa  sedia   senatoria. 
Su  cui   per  aver  falli   a   Roma  i  corni, 
Terminò  Giulio  Cesare  i  suoi  giorni. 

f.XIII 

Circa  Terenzia,  rllce  il  nostro  autore, 
Che   Vi'iirio    Rufo,   aveoilola   sposata 
Della    decrepità   sul   più   bel  Core, 
Ben  pochi  invidia  gliene  avran   portata: 
r^a  scranna,  per  dir  quel  eh'  io  porto  in  core, 
S'io  fossi  stalo   in   lui  l'avrei   bruciata; 
Come  bruciati  volenlier  vedrei 
Tanti  altri  arnesi,  infausli,  infami  e  rei. 

IXTV 

Terenzia   poi  bisogna  dir,  che  avesse 
In  seno   un  cor  del  mio  più  forte  assai  ; 
E  mi  stupisco,  come  mai  potesse 
Vivere   tanto   tempo  in    tanti   guai  : 
E   vengo  a  ricavar  da   lai  premesse. 
Ch'ella   menasse   i   giorni   allegri   e   gai; 
E   i   fastidi   e  i  disastri   è  gioco  forza. 
Che  non  passasser  mica   oltre  la  scorza. 

Lxv 
Ma  lasciamo  Terenzia  da  una  parte, 
E   del  primo  dottissimo  marito 
Seguitiamo   a   parlar,  che   tante  carie 
Verga   ogni   di,   ch'io   resto   sbalordito: 
Anzi   parliam  del  folgore  di  Marte, 
Di   Cesare  m'intendo,  eh' è  partito 
Da  Roma  con  gran  gente,  per  andare, 
Come   allora   dicevasi,   ollramare. 


Dopo  la  rotta,   che   ne'campi   Emazii 
Ricevette  il   partito   Pompeiano, 
(jue' che   di   stragi    ancor   non    eran   sazii, 
E  che  il   titolo  e  '1  drillo  di  sovrano. 
Come  se  appunto  fosser   tanti  Orazli, 
Vollero  toulrastar  coli'  armi   iu  mano 
A  Cesare,   neil'  Africa  passaro, 
E   con  Giuba  s'  unirono  e  con  Varo, 
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\"  eran    fra  gli  altri   i  Cpli   di   Pompeo, 
r.lie   le   insidie,   gli   ajzgiiali  e   la  prigiuiie 
A    fatica   schivar  di   Tulommeo  ; 
V  rra   Afiaiiio,   Petreio  e   Scipione, 
12    I.aliit-no,    il    qu^l   cosa    non    fei) 
Dp^n»   del   suo   valor:   v'era   Catone, 
Il   cui   viaggio  per  qoelle   arse   arene 
Lucano  in    carte  colori  si   bene. 

I.XVIII 

Giulio  Cesare  dunque   impaziente 
Di   riposo,  vedendo  che   si   desta, 
(^)uaudo   crt'd>-va   d'esser   (ìnalmentc 
Fuori   di   tulli   i   guai,  nuova    tempesta  ; 
Dall'Italia   nell'Africa  cocente 
A   passar  coll'csercito  s'appresta; 
Che  conleiilu   non   è,  Gnchè  un    rumano 
La  libertà  sostien  coli' armi   in   mano. 

I.XIX 

Fa   Cesare   nell'  Africa   passaggio, 
Per  farla   del   civil   sangue   vermiglia. 
Con   una  sicurtà,  con   un    coraggio, 
Con   un   ardir,   che  desta   maraviglia  : 
Pria  rhe  giungesse   al  fin  del   gran  viaggio, 
Klilie   certo  da   far  parecchie   miglia  ; 
E   trovossi  piò   volte  in    tale  slato, 
(.he   ogui   altro  si   sarebbe   disperato, 

tx.x 
Ma   1'  ardito   guerrier   non   si  sgomenta, 
Dichiarata   è   la   sorte   a   suo  favore; 
A   lui   riesce    tulio  ciò  che   tenta  ; 
Cede   l'adusta   Libia   al  suo   valore: 
Ogni   antica   virtù   par  che   sia  spenta 
Dell"  inimico  esercito  nel  core: 
Giuba  è  disfallo,  e  san   morti,   o  feriti 

I  Pompeiani,  e  pochi   son   fuggiti. 

I.XXI 

Io  coraggio  non   bo   di  raccontare 
La   strage   de' soldati   e   de' cavalli  : 
Portano  i   fiumi   l'atro  sangue   al  mare 
Di   liberi  romani   e  di   vassalli: 
Non   si  può  camiiiinar  senza   pigiare 
Cadaveri   pe' monti   e   per   le    valli: 
Di  corvi,  e  d'avolloi  quell'aria  è  ingombra, 
Che  non   poco    Icrren   cuopron   coli'  umbra. 

LXXII 

litica  ancor  fa  qualche   resistenza 
Per  la   virili   d'un   sol   romano   invitto: 
Cesare  far  vorria  colla   clemenza 
L' arqiiisto   di    Calon   senza    conllillo  ; 
Ma    Catone   ha    gi.i   data    la   sentenza, 

II  fianco  ha   già  colla   sua    man    trafitto  : 
Giace   Calon   nel   proprio   sangue  involto, 
E   Cesare  minaccia  ancor  col    vollo. 

r.xxiii 
Durante  quella   guerra   indiavolala 
Molti   stavano   ancora   in  sui  riguardi  ; 
Ma  Cesare  ebbe  appena   soggiogata 
La   rcgion   degli   animai   bastardi. 
Che   l'opera   si  die' per   terminata, 
E   i   Romani   non   furono   più   lardi 
A  soppor  la  cervice  al  nuovo  giogo, 
Ed  alla  libertà  fu  eretto  il  rogo. 
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Andaro   incontro   a   Cesare   i   magnali, 
Che   dalle  solitudini   africane 
Tornava,  e   quasi  avesse  debellali 
I   Parli,  e  più   non   non   vi  restasse  un  cane: 
Quasi   in    p.'i'csi   incogniti   spiegati 

I  vanni    avesser    le   acjuile   romane, 
Quasi    Celare   fosse    il   domatore 

Delle  Indie,  ognun  pensava  a  fargli  onore. 

r.xxv 
I   senatori   (per  lasciar  da   parte 
Le   altre  persone)   un    tempo  già   si   gravi, 
E    lodali   e   f.iniosi   in   mille  carte, 
Kbber   finito   allor  di   fare   i   bravi  : 
Allora   di   piaggiare  imparar  l'arte, 
E   di   padroni   divenlàro  sciiiavi  ; 
Né  s' arrischiavan   ili   fiatare  appena, 
Portando  in  pace  la  servii  catena. 

i.xxvi 
A    corteggiare   il   nuovo   lor  padrone 
Si   dier  quo'  padri    allor   troppo   Ialini  ; 
E   fu   portata   l'adulazione 
Di   là  de' convenevoli  confini  : 
Fiir  decretati   a   Cesare   a   fusniie 
Titoli,  e   onori    tali,  che   a'Tarqoini, 
Come  sapete,   si   superbi  e   vani, 
Sarien   paruti  poco  men   che   strani. 
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Lo  sberrettarsi   allor   venne   in   usanz.i, 
Che  non   vi  polrei  dir  quanto   m'annoi  : 
E   con   gramaticale   iscoiicordanza 
Incomintiossi   a  dare   al   tu  del   foi: 
Cento  menzogne  per  concomitanza, 
E   cento  invenie   ignote  a' prischi  eroi, 
In   quel   tempo,  che   Cesare  mancipio 
Rese  chi   libero   era,  ebbcr  principio. 

I.XXVIll 

Tullio,  che  aveva  un'  anima  sincera, 
A   Na[ioIi   voleva   andare  a    stare  ; 
Ove  l'aulica   libertà  primiera 
Si   conservava  almeno   nel  parlare  ; 
E   ove  spento  per  anco  il   tu  non   era, 

II  tu  non   men   latino  che   volgare. 
Che  si   soavemente  ancor   risuona 

Tra   quel   popolo,   il   qual   parla   alla  buona 

r.xxi.x 
Ma   gli   amici   gli   frr  cangiar   pensiere, 
E   fissò  in   Roma  stabile  soggiorno. 
Per  non   dar   chiaramente   a    divedere 
D'esser   cruccialo  col   padron   del    forno; 
Il    qual    poteva   allor  farsi   temere 
K   rispettar,   come  fanno    oggigiorno 
Tanti   altri  ;   e  se   1'  avea  già  messa  a  Roma, 
Poteva  a  Tullio  ancor  metter  la   soma. 
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Cesare   in   falli   si   saria   dolalo. 
Se  da   Roma   si   fosse   allontanato  ; 
K   perchè  '1   suo  vivace   ingegno  acuto 
Era    talvolta   un   po' sconsiderato, 
.Ad   esser  fiiù   guardingo  e   ritenulo 
Dagli   amici   veniva   consigliato. 
Che  ragioni  portavangli  ed    esempi, 
Perché  sapesse  accomodarsi  a'  tempi. 
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Nel  favellar  del   nuovo  suo  sif;nore. 

Ei  ne  nomina  molli  in   sua   favella. 

E,  quel  cli'é  peg{»io  ancor,  de'subalterni, 

E  nominar  ne  voglio  alcuni  anch'io: 

lira   troppo  arrischialo   1'  oratore 

Un   Dppio,   ed   un    Postumio,   oti   Dolabella, 

D' Arpino,  come  son  molli  moderni: 

Un  Balbo,  un  Irzio,  un  Pan«a  ed  un  Mallio, 

Se  gli  veniva  in  mente,  ovvero  in  core, 

Eran   per  Tullio   amici   di   coppella; 

Qualclie  motto  sul  far  di   quei  del  Berui, 

E   se   era   Giulio   Cesare   il    lor  Dio, 

Se  lo   lasciava    uscir  fuori  di  bocca 

Tullio  dopo  di  lui,  che  non  é  poco. 

Con  tutta  libertà;  zara  a  chi  tocca. 

Nel   loro  cor   teneva  il   primo  loco. 

LXXXII 
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A  Cesare  !  suoi  molti  venian  poi 

Questi   eil   altri   parccihi   ogni  mattina, 

Rapportati,  e  accresciuti  per  la  via; 

Quasi  fosse   ei,    non    Ce>are,   il   padrone. 

E   molli  delti,  che  non  eran  suoi, 

Innamorati  della  sua  dottrina. 

Ascritti  cili   venian  per  cortesia; 

Facevan   la  lor  corte  a  Cicerone: 

Come  succede  spesso  anche  fra  noi. 

K   benché  spenta  fosse   la   latina 

Che  ascrivesi  più  d'  una  poesia 

Liberia,  di  slaurare  il   lor  polmone                          | 

A   chi  di  farla  non  s'è  mai  sognato, 

Nell'esercizio    dell'arte   oratoria                                   K 

E  qualcliedun  se  n' è  già  lamentalo. 

Sotto   di   lui  recavansi  a   gran  gloria.                      1 
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Come  si  pesa  1'  or  col  bilancino. 

Costoro  eh"  eran   tutti   bei  cervelli. 

Cesare,  gran  dottore  e  gran  guerriero, 

Tu   latino  aringavano  ed  io  greeo; 

I  motti  altrui  col  gusto  suo  si  Gno 

La  sera  poi   facevano  a  capelli, 

Pesava  e  col  suo  buon  giudizio  intero  ; 

Che  a  rena  ognun   di   lor  lo   volea  seco: 

E  se  non   era  acuto  e  peregrino. 

E  con   torte  e  [lasticci   e  fegatelli. 

Pronunziava,  che   non  era   vero, 

E  con   villi  da   far  cantare   un   cieco, 

Che  fosse  un  motto  Ciceroniano, 

Cercavan   di    tener   di   buon    umore 

E  ne  scartava  molli  a  mano  a  mano. 

Il  loro  amico  e  il  loro  precettore. 

LXXXIV 
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Se  li  trovava  poi  di  giusto  peso, 

Se   poi   raccomandava   un   qualche   affare 

Li  registrava  sopra  un   suo  libretto, 

A   uno   di    loro,   erano   tutti   pronti  ; 

in  cui   notava   tulio  ciò  che   inteso 

E   per  servirlo   avrien    varcato   il    mare. 

Avea  di  singolare  e  di  perfetto: 

Passato   i  fiumi   e   valicali   i  monti: 

Oh  quante  belle  cose  avrei  già  preso 

A  Tullio  ricorreau   per   impetrare 

Con   libertà  dal  libro  sopraddetto. 

Grazia,  0  favor  duchi,  marchesi  e  conti; 

Se  non   fosse  con  danno  universale, 

Ei   parlava  agli  amici,   essi   al  sovrano, 

Cosi  raro  tesoro  andato  a  male! 

E   ritornavaa  colla  grazia  io  mano. 
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Adesso  in  campo  vengano  i  pedanti. 

Cicerone  per  sé  nulla  volea  ; 

Che  osano  dir,  eh"  erano  uguali  a' miei 

Ma  dell'autorità  de' nuovi   amici 

Di  Tullio  i  motti,  idcst,  poco  eleganti, 

Valeasi,  più  pietoso  ancor  d'  Enea, 

Privi   di  leggiadria  freddi  e  plebei: 

Nelle  calamità  degl'infelici: 

Adesso   torno  a  dir.  facciansi  avanti 

Di   Cesare   in   persona  anche  ottenea 

Colla  critica  lor  questi  baggei, 

Mille   lavori    co'  suoi   buoni   offici  : 

Che  dopo  un   testimonio  cosi  autentico 

E  quando  udia  quel  gran  guerrier  la  voce 

Delle  altrui  sciocche  ciance  io  mi  dimentico. 

Di  Tullio,  allor  non  era   più  feroce. 

LXXXVI 
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Per  replicar  quel  che  ho  già  detto  in  rima, 

Andava  incontro  ad  ogni  occasione, 

Io  diro,  che   de' motti  e  in  un  de' carmi 

Che  potesse  servirgli  a  firsi  amare 

Di  Tullio,  Cesare  ebbe  un'alta  stima. 

Dall'onorato   illustre  Cicerone, 

E  slìmollo   anche  nel  mestier  dell'  armi: 

E  ne  aveva   una   stima   singolare: 

Or  la  stima  di  lui.  che  le'  la  prima 

Avea  di   Tullio  quella   opinione. 

Figura  in  ogni  genere,  ben  parmi 

Che  acquistala  gli   avean   le  sue  preclare 

Sufficiente  a  dissipar  le  ciance 

Opere,  i  sui  costumi,  e   le  sue  gesta. 

De' pedanti  si  putide  e  sì  rance. 

E  quel  raro  ccrvel  ch'aveva  iu   lesta. 
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Se  da  Cesare  egli  era  riverito. 

Tullio  non   sol   da  Cesare,   e  da' sui 

Se  appo  lui  fu  mai  sempre  in  sommo   onore; 

Cortigiani   veniva   accarezzato: 

Qoe', eh' abbraccialo  avevano   il  partilo 

Ma   non    v'era   altresì   chi   più   di    lui 

Di   Cesare,  pugnando  a  suo   favore. 

Fosse  tenuto  in  pregio  ed  onoralo 

Vedendolo  stimato  e  favorito 

Dagli  altri  illustri  personaggi,  in  cui 

Cotanto  da  sì  grande  imperadore, 

Qualche  amor,  qualche  zelo  era  restato 

A  carezzarlo,  e  averlo  in  riverenza 

Per  la   illustre  repubblica   romana. 

Facevano   tra  loro  a   competenza. 

Ch'altro  non  era  allor  che    un'ombra  vana. 
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Sper.Tvano  roslor,  finrliè   Ira'  vivi 
Vfiipvann    il    Iriiiulo   eroe   d'  Arpino, 
Di    vccJer   rinveriiir,  come  pli   ulivi 
La   «penta   libertà   nel   sudi   latino  : 
Guardalo   egli   venia   da'  rispettivi 
Hepobblirhisli,  come   un   uom   divino; 
F,    di'  f.e<ariani,   o   sia    da'  resi, 
Tenuto   era   in   gran   conio   pe'suoi  pregi. 

xcvi 
Veniva   la   $ua   casa   Trequentala 
Da   que' dell' uno   e  dell'altro  partilo, 
Siccome  egli  medesimo   lasciala 
Ne   Ila  memoria  in  più  lunglil;  ed  io  lo  imito; 
E    questa    è   un'  altra    jiniva    induliilata 
Della   slima,  che  avean   dell'  erudito 
Oralor,  di   cui   celebro   le   imprese, 

I  primi   personaggi   del   paese. 

xeni 
Venivan   gli   uni   pieni   d'allegria, 
E   ad   essi   il   riso  si   leggeva   in  ore; 
Porlavan    gli   altri   la   malinconia 
Scritta   nel   viso   liuto   di   pallore: 
Tullio  passava  io   loro  compagnia 
Qualche   ora   or   lieto,  or  dì   cattivo  umore; 
E   al   lor  partir  prendeva   in   man   la  penna, 
Culla  qual,  quando   vuol,  taglia    e  scotenna. 

xcviir 
Ei   fa   ferite,  e  questa   è  la  sua   pecca, 
Che   non   guariscon   più,   fa   pur,  se  sai: 
E   per    imbalsamar,   oh    ve'  cilecca  ! 
La   medesima   penna   è   meglio   assai, 
Che    il    balsamo    famoso   della    Mecca, 
O   queir  altro,  che  detto  é  del   Copai  ; 

II  che    vuol   dir.   che  Tullio  nel   dir  male 
E   nel  dir  bene  non  avea  1'  usuale. 


Forse   alcun   crederà  che   avrà  composto 
In    queslo  tempo   l' oralor  romano, 
Per  sollevar   1'  animo  mal   disposto, 
E   il   Corpo,   che  non   era    troppo   sano, 
Un    qualche   bel    dialogo,   o   più    tosto 
L'n   qualche    panegirico   a   Traiano, 
Quaich'  opera  cioè   leggiadra,  amena, 
Delle   lodi   di   Cesare  ripiena. 

e 
Tullio,  che  di  studiar  si  nutre  e  pasce, 
A   scrivere  si   diede   altro  che   ottave: 
Molte  opere  compose   in    tante  ambasce, 
Postosi    più   del    solilo   sul    grave  : 
Alcune   permettete,  eh'  io   ne   lasce, 
(Perocché   può   star  poco   a    sonar   V /4rc) 
Nella  penna,  e  favelli   unicamente 
D'una,  che  fé' maravigliar  la   gente. 

CI 
l'^n    bell'elogio   in   satira   distese. 
Siccome   Giambartolommeo  s'esprime: 
D'  un   gran    repubblichista    a   lodar  prese 
Il   carattere   e   l'animo   sublime: 
E   perchè  sien   le   mie  parole    intese, 
Ch'  é  tutto  quel  eh'  io  cerco  in  queste  rime. 
Dico,  che   di   Caton   con   penna   ardila 
Pianse  la   morie,   e  commendò  la    vita. 


L'  atroce   indole  sua,   la   sua  costante 
Ostinata    virtù,    l'ardente  zelo 
Di   conservar   l'oppressa   agonizzante 
Libertà,   portò  Tullio   al    terzo    cielo  : 
E    con  quel  suo  cibreo  dolce  e  piccante 
Fece   veder,  che    non   aveva   un   pelo 
Di   cortigiano   Cicerone  addosso, 
E   diventar  fé' Cesare   un  po' rosso. 

CHI 

Per   tutta   Italia   andò  quel  libro  in  volta, 
Con   un   plauso,  e  un   inconlru  singolare  ; 
E    non    vi   fu    persona   alquanto  culla, 
Che    non   volesse  averne   un    esemplare  : 
I   curiosi   stavano  con   molla 
Attenziiine   e  brama   ad   aspettare 
Come   Cesare    avrebbe   in   tanta   gloria 
Inteso   questo   smacco   e   questa  istoria. 

ciy 
Gli   amici   dell'autor   temean,  che  questa 
Opra   avesse   a  produr  qualche  sconcerlo; 
I   nemici  di   lui   ne  facean   festa, 
E   dicevan  :   Sarà   micicol   certo, 
Se  Cesare   non   fa   tagliar   la   lesta 
A  chi  la  scrisse,  e  ben  ne  ha  lutto  il  merlo; 
E   se   non   gli   fa  svellere  la  lingua. 
Con   cui   Caton   di   tante   iodi  impingua. 

cr 
E  chi  non  vede,  che  le  lodi   date 
A   si   famoso  e   gran   repubblichista 
Si]i)o   a   Cesare    tante  moslacciate. 
Di  cui   Calon   fu   sempre   antagonista? 
Queste,   e  cose   altre  ancor  men   moderate, 
Gorgolando,   dicea   la   gente  trista  ; 
E    più  copie  ne  andar  per  soprassoma 
A  Cesare,  che  allor  non  era  in  Roma. 

evi 
Non  sol   non  si  mostrò  Cesare  offeso. 
Come   sperava   pur  qualche  ghiottone; 
Ma   in   buona   parte  ancor  da   lui  fu   preso 
Quel   libro,  e  scrisse   tosto   a   Cicerone; 
Che   ammirava   lo   stile,  ond'  era  esteso, 
Ornalo   ed   ingrandito   il   suo  Catone; 
E   che   lo  aveva   letto   in   poche  sere 
Da    capo  a   fondo  eoo  suo  gran  piacere. 

cvii 
Vi  prometto,  soggiunse,  che  risposto 
Da   me   vi   fia   (veilete  come  i   grandi 
Parlavano   in    f|uel   serolo)    tantosto 
Ch'abbia  un  po'  po'  di  tempo  a'miei  comandi; 
E   perchè   non    lo   avrò   forse   si    tosto, 
Ci>ntentatevi   intanto,   ch'io  vi  mandi 
Questa   lettera   mia   precursoressa 
Dell'opera,   che   poi   vcrranne   anch'essa. 

CVIII 

Gli   dava    in   questa   lettera  erudita 
l'na   bastante  anticipata   idea 
DI   quel,  che  la   risposta  stabilita 
Più   larcamenle  contener  dovea  ; 
Con   bel   modo  frattanto  alla  sfuggita 
Di   Catone   al   carattere   facea 
Qualche   opposizione   in  generale. 
Sparsa  di  mollo  acelo  e  molto  sale. 
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Se  Catone  con  forza  e  con   vigore 
Venivi   in   quella    lellera   allaccalo, 
A  Tullio  molta   grazia  e  mollo  onore 
Faceva  in  essa  Cesare  prefalo: 
lì  da  così  fanrioso  iinperadore 
Vedendosi   in  quel  prodromo   trattato 
In   maniera  si   nobile  e  cortese, 
Fece  Tullio  stamparlo  alle  sue  spese. 

ex 
Cesare   tosto  che  gli  fu  permesso 
Dalle   occupazioni,   ch'erao   tante, 
Attenne  a   Tullio  quel  che    avea  promesso, 
Dandogli   una  risposta   più    calzante  : 
Di  quel  libro,  che  al   dir  di  Tullio   stesso, 
Era   mollo   leggiadro,  eil  elegante, 
Il    titolo  era   tal:    V  Anlicatone 
Di  Cesare,  in  risposta  a  Cicerone. 

cxr 
la   quel   libro  satirico  ed  ameno 
A   Catone  die'  Cesare   lai   botte, 
Che  ad  un   facchin   non  oserei  né  meno 
Darle,  né  a  un   venditor  di   pere  cotte  ; 
Lo   trattò  da  briaco,  o  poco  meno, 
E  quel  eh'  è  peggio  ancor,  da  don  Chisciotte  ; 
Luogo  topico  alcun   non   lasciò  intatto, 
Lo  trattò  da  fanatico  e  da  matto. 

CXII 

E  quel,  che  vi  farà  forse  stupire 
Nel   tempo  eh'  ei  dicea   tutto   quel   male 
Di   Catone,   che   mai   si    potea    dire, 
D'  encomii  a   Tullio  egli  era  liberale  : 
Non  sol  de' dotti  ei   lo  chiamava   il   sire, 
Ma  lo  facea  maggiore,  o  almeno  eguale 
A   Pericle  famoso,  a  Teramene, 
Che  l'ornamento  furono  d'Alene. 

cxm 
Siccome  Tullio  avea   lodato  a  cielo 
La   romana  repubblica,  per   cui 
Mostrò   Caton   mai   sempre   un    vivo    zelo, 
Talché   per   essa   andò   ne"  regni   bui  : 
Il   governo   d'un   sol   senza   alcun    velo 
Egli  esaltò,  ma  in  modo   tal,  che  altrui 
A  deporre  il  comando  o   lardi,  o  tosto 
Si  fece  creder  Cesare  disposto. 

cxiv 
Pieno  di  così    nobile  speranza 
Tullio,  che  mai  non   fece  mancamento. 
Una   lettera  piena   d'eleganza 
Scrisse  al  dotto  guerrier  per  complimento  : 
Cesare,  che  sapeva  la  creanza, 
Ne  fece  a   Tullio  un  bel  ringraziamento  ; 
E  cosi   terminò   la  gran  contesa. 
Che  di  Caton  la  morte  aveva  accesa. 


Del   resti)   Marco   Tullio    Cicerone 
Non   fu   il  sol,  che  prendesse   ad   esaltare 
Sotto  il   simbolo  e  il   nome  di   Catone 
La  libertà,  eh' è  dono  singolare; 
Molte  altre  ragguardevoli   persone 
Le  sue   vestigia  presero   a  calcare 
Con   franchi   piedi,  e  con   ardila  cera 
Batteron  la   medesima   carriera. 

cxvi 
Bruto,  fra  gli  allri.  dopo  Tullio  pose 
Le  mani  lo  questa  pasta  ;  e  due  volumi 
Sopra  la  vita  di  Caton   compose 
Innalzandolo   quasi   a  par  de' numi  ; 
Anche   a    lui    Giulio   Cesare   rispose, 
Ch'era   di   gentilissimi   costumi; 
Ma  non  gli   die' la  lode,  eh' avea   data 
A  Tullio,  anzi  gli  die'qualclie  sferzata. 

ex  Vii 
E  scrisse  ad   un  amico  chiaro  e   tondo, 
Che   nel   prendere   in   man   freqiientenicuie 
Il   Catone   di    Tullio,  piii    facondo 
Diventava  ogni   giorno,  ed   eloquente; 
Ma  che  poscia   nel  leggere  il  secondo, 
Senza   temer  la   taccia  d'  insolente 
E  di  presuntiioso,   gli  parea 
Di  potere  allacciarsi  la   giornea. 

CXVIII 

E  perché  preso  avea   piti  d'uno  sbaglio 
Bruto,  ascrivendo  all'eroe  suo  Catone 
Alcune   imprese,  che   veniangli  a   taglio, 
Le  quali   opera   fur  di  Cicerone  ; 
Crivellandole   Cesare   col    vaglio 
D'  ^slrea,  nel   suo  secondo   Anlicatone 
A   Tullio  rese   quel  che  'I   malaccorto 
Scrillor  rubalo   avevagli  a  gran    torlo, 

ex  IX 
Se  anch'  io  volessi  render  quel  eh'  é  suo 
A  Tullio,  contro  il  qual  piii  d"uo  poi  gracchia, 
E   che    tolto   gli   fu   da   piii   di   duo. 
Che  svaligialo   lo   han   quasi   alla   macchia  ; 
Tu  vedresti,  o   lettor,  coli'  occhio   tuo 
Anche  a'  dì   nostri  piii  d'  una   cornacchia, 
Quale  ce  la   lasciò  descritta   Esopo, 
E   Orazio  e  Fedro,  che  a  lui  venner  dopo 

cxx 
Io  vi  farei  veder,  che  molti,   i   quali 
Siedono  a  scranna  fra  le  genti  dotte, 
Senza  Tullio  sarien   tanti  stivali, 
E   a  molli  potrei   dar  di   belle  botte; 
Cui  Tullio,  per  volare,  impennò  le   ali, 
Ed  essi  poi   ne  sparlan  ;  ma   la   notte 
Fa  che  questa  fatica   io  mi   risparmi, 
Che  ho  gran   necessità  di  riposarmi. 
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CAINTO    XXV 


argome:sto 


C, 


ty/ii  facilmente  piìt  si  mostri  ingrato 
S'  intende.  Sulla  morte  ili  Catone 
Iliì^ionasi.  /ilio  sliiilio  dedicato 
l'n'  opera  dii  in  luce  Cicerone  ; 
Col  suo  aringiir,  di   Cesare  pregiato 
.Illa  clemenza   /'  animo  dispone  ; 
Ouesto  parte,   di  Spugna  per  la  guerra. 
Auoi'O  dolore   il  cuor  di    Tallio  ajj'erra. 


I.  uron  si   rliijre   al   mondo   antiramente 
Le    ii|nTe,    ilelle   fpiali    o   lii'iie   o   nule 
Parlai   .sul   (in    del    Canio    aiileredenle, 
lid   eliliero   uno   spaccio  e   incentro   tale, 
r.lif   quando   volea   dar   copprtanienle 
Dell'asino  ad   alcuno   Giovenale, 
Gli   diceva  :   Va   via    Ira'  pocrioloni, 
Che   non  sai,  che  son  due  ^li  Aalicatonl. 

II 
V.  ad   alcun!  baccelli  nella   sesta 
Satira   ijurl   cantor  {grattò   la  rogna. 
Che   lutto  di   rompevansi   la    testa 
In    apprendere   quel    che   nini    bisogna  ; 
E   notizia    importante,   come   questa, 
l£noravano    poi    con    lor    verjingna: 
E   a   Oiainbartuloninieo,  se   non   ne  siete 
All'  oscuro,  voi   1'  obbligo   oe   avete. 

■Il 
Pure   in   vece  d'  avermene   buon   grado, 
Più    d'un   di   voi   rimbrotto   me  ne  ha  fatto, 
Col    dir,  die   cose   rainnieiitando    io    vado 
Inutili,   soverchie  alTalto   affatto: 
Sebbene   a   certe    taltere    io    non    bado, 
M"  è  stato   si  increscevole  quest'alto, 
(.he  a' letterati   io  vo'{;rattar   la   scabbia, 
E   chi   se  '1   vuole   avere   a  mal,  se   1'  abbia. 

IV 

Disse  bene  colui,   chiunque   e' fosse. 
Che    parlando   di    ilolli,    Uscio   scritto. 
Ch'essi   la   ingratitudine   bau    nelle   osse, 
E   che  comune  è  in   lor  questo  delitto: 
Se   lutti  quegli   avessero   la   tosse, 
(jhe   in<:rati   son,  s'io   giudico   ben   drillo, 
Un   gran    tossir   farebbesi   a' di  miei 
In   tutte   le   accademie  e   ne'  licei. 


Se   con   me  qualcbediin  mostrossi  ingrato, 
Il    che   servir    iKivevaiiii    ili    scuola, 
K    stalo   sempre    un   (jualche   letterato, 
K  cinque   volle  e  sei,  non   una   sola  ; 
Se   qualche   volta   mi   trovai   burlato, 
E   se    tradito    fui    sull.i    parola. 
Lo    fui    da    qualche    letterato,   o[ipore 
Da   chi    lai   mi    p.irea,   crcdelcl    pure. 

VI 

Non    so   per  qual    fatalil.'i   succeda. 
Che    Ira   color  che   passai)    per  più    colti, 
E    illuminali,   perclié  dansi   in   preda 
Alle  scienze,   ve   ne   sien   poi   molli. 
In   cui    minor   virtù   par   che   si   veda, 
Si   vedono   anzi   in   maggior  vizii   involti  : 
Questo  mi   par  che   troppo  onor  non  faccia 
A'  letterali,  ed  a  chi  tal  si  spaccia. 

VII 

Fa   poco   onore   alla   letteratura, 
Che  osgi    mi   sembra   assai    pericolosa  ; 
E    se    posi    già    un    tempo   ogni    mia    cura, 
Per   giuiisere   a   sapere   io  pur  qualcosa; 
Ringrazio   la    gentil    madre   natura, 
r.a   qual   di   me   medesimo  pietosa 
I''ece,   che   lelleralo   io  mai   non   fui, 
E   non  invidio  sì  bel   acme  altrui. 

vili 
E   quando   alcun,  che  mi   conosce  male, 
Mi   dà   del   letterato   per   la   testa. 
Se  gongola   taluno  a  un   nome  tale, 
E   ne   va   pettoruto,   e   ne  fa  festa  ; 
lo   v'assicuro   che   mei   reco  a   male; 
E    mi   par    tarilo    screditalo    in   questa 
Età    per   colpa    altrui    nome    si    bello. 
Ciré  manco  male   assai   l'esser  baccello. 

IX 

Vi   son   pur   troppo  molli   dotti   i   quali 
Esser  dovrleno   in   genere   di   fede 
Tanti    Ajjoslini.   e    tanti  dotlrinali, 
E   por   Dio   sa   quel   die   da   lor  ji   crede  : 
Ma    lasciamogli    star  (|uesti   colali, 
Che  rari   oggi   non   son,  come  si   vede 
Da' lor   libri    eterocliti   e   ribaldi; 
E   sulla   iugraliludiue  sliaiii  saldi, 

X 

Non   è   vero,   verissimo,  signori. 
Che   i   doUi,   i   sapienti,   i   lelterati, 
T    moderni    (llosofi,    i   ilollori. 
Essendo   più    degli    altri    illuminati. 
Esser   dovrien    coi    lor   benefattori 
1    più   riconoscenti  ed   i   più   grati  ? 
l'or   non   è    vero  che   per    l'ordinario 
Succede   a'  "iorni   miei   tulio  il   contrario  :' 
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Ammiratori  solo  di  sé  stessi, 
Di  coliiro,  per  cui  san  qualche   cosa, 
Quasi   sieii   tanti   ponzi   e    tanti    tiessi, 
Favellano  in   maniera   ingiuriosa  : 
Quasi  sia   nato  ogni  saper  con   essi, 
Hanno  un'idea   di  sé  maravigliosa, 
Han  per  gli  altri   un  mirabile   disprezzo, 
E  il  mettergli  in  discredita  han  per  vezzo. 

XII 

Chi  è,  che  a  Tullio  qualche  obbligo  non  abbia: 
E   pur  ciascun   che   le   sue    lodi    ascolta, 
Apre  contro  di   lui   le   ardile   labbia, 
E   mi  fa  borbottar  più  d'  una  volta  : 
Mi  fa  venir  la  collera  e  la  rabbia. 
Perché  con   lingua   temeraria   e   stolta 
Tratto   trailo   gli    oppon  qnalclie    magagna. 
Ed   a   me,   quando   può,   nou   la  sparagna. 

XMI 
Se  questo  mi  rincresca,   il  Ciel  vel  dica. 
Che  in  ribattere  or  questa   or  quell'accusa 
Perdo   sovente   il   tempo   e   la   fatica, 
E    vedo   intanto   l'udilor  che   musa; 
E   vado  innanzi   a   passi  di  loraiica. 
Perché  da   tal,  che  non  sa  tener  chiusa 
La   ingraia   bocca,   trovomi   sforzato 
Tratto  tratto  ad  uscir  dal  semiuato. 

XIT 

Della  lingua  medesima,  la  quale 
Da  Cicerone  a  favellare  apprese. 
Se  ne  serve  più  d'  un  per  dirne  male. 
Queste   le  grazie  son,  che  a  lui   suo  rese  : 
Più  d'  un   si  serve  dello  stesso  sale, 
Per  derider  l'eroe,  che  si   alto  intese, 
E   de' vezzi   medesimi,  con   cui 
Il   celebre  uratur  derise  altrui. 

XV 

Chi  deve  a  Cicerone  l'eloquenza. 
Chi   la   maniera   a    lui    di   pensar  giusto, 
Chi    l'energia,    la   forza   e   l'evidenza. 
Chi    l'acume  frizzante   e   chi 'I   buoa  gusto: 
Chi   r  elocuzion,  chi   la  sentenza. 
Chi   non  so  che  di   gaio  e  di    venusto  : 
Colui  sol   non   gli  dee  cosa   veruna, 
Che  di  sapere  ha  1'  anima  digiuna. 

XVI 

Non    ostante  che   tutti   una   gran   parte 
Debbano   al   detto   eroe   di    ciò   che  sanno, 
•  Per   abbassarne   il   merlo   usano   ogni   arte, 
Perchè   una   giusta   idea   di    lui   non  hanno: 
Di  quel  che  di   lui   scrivo  in   queste  carte. 
Gran   capital   parecchi   non   ne   fanno; 
Nel   commendarlo   dicono,  eh'  eccedo, 
E  che  ne  scrivo   più  che   non   uè  credo. 

XVII 

Questa   accusa  da  un  lato  mi   rincresce. 
Perché  mi    danno    in   faccia   del    mendace; 
Comoda   poi   dall' altro   mi    riesce, 
E   quel  che   già  m' increbbe  ora  mi  piace  ; 
Perché  se  la   materia  in   man   mi  cresce. 
Se   spiegarla   non   so,   me   ne   do   pace  ; 
E   lascio  mille  cose   nella  penna, 
Perché  più  d'uno  a' detti  miei  tentenna. 


Di  Tullio  dico  sempre  men  del  vero, 
E  delle  lodi  sue  non   tento  il  guado  ; 
Qual  inesperto  e   timido   nocchiero, 
In   picciol   golfo  barcheggiando   io    vado  : 
Alma  real,  degna  d'un   nuovo  Omero, 
Perdonami,  se  spesso  io   li  digrado. 
E   se  ti  do  giusta  cagion   di  broncio, 
Perchè  sì  mal   ne'  versi  miei   li  concio. 

XIX 

Il  che  già  non  farei,   se  quella  idea 
Del   tuo  gran  merlo  avesscr  le  persone, 
Che   Cesare  medesimo   ne   avea, 
E  mostrolla  in  più  d'  una  occasione  : 
Moslrolla  ancor,  perché  li  conoscea 
Appieii,  nel  suo  famoso   Aolicalone, 
In    cui    ti    trailo   Cesare   per   modo, 
Ch'  io   medesnio  ne  gongolo  e  ne  godo. 

XX 

Cotesto   Anlicatone  io   non   l'ho    letto. 
Ma  so  che  mostrò  Cesare,  sebbene 
Era  quel  gran   guerrier,  tutto  il  rispetto, 
E  del   dolio  rivai   disse   onni  bene: 
E   fanno   mal,   come   già  allrove   ho   detto. 
Color,  da'  quali   a'  giorni  miei  si   tiene 
Certo  modo   di   scrivere   in    toscano. 
Che  ha  più  del  bestiai,  che  dell'  umano. 

XXI 

Usan   molti  oggigiorno  un   certo   stile, 
Appunto   appunto   quando   men   bisogna. 
Che   muove   a'  galantuomini   la    bile. 
Che  inerita  castigo  o   alnien   ranipoana  ; 
Ond'é,  che  molli  poi   tengono  a    vile, 
Le   lettere,   e   ci   fanno   onta   e   vergogna, 
E   hanno  il  saper  in  conto  di  cosacela. 
Vedendo  qual  abuso  se  ne  faccia. 

XXII 

In   veder  che  i  Cultori  degli   umani 
Sludii   son   poi   d'  umanità   digiuni, 
F.   che   tra   lor  si    mordon   come   cani, 
E  si   pungon  con   dori,  acerbi  pruni  ; 
Delle   lettere  fan   giudizii   strani  ; 
Sebben   questo   è   difetto   sol   d'  alcuni, 
E   non  si   dee  per  pochi,  che  fan  male, 
Le  lettere  biasmare  in  generale. 

XXIII 

Dalla  logica  imparino  costoro 
A  distinguere  il   reo   dall'innocente; 
E   a  serbar  nello  scrivere  il   decoro, 
E   a   non  lasciarsi  riscaldar  la  mente, 
Imparino  da  Cesare  coloro. 
Che  adoprano  uno  slil   troppo  pungente; 
Da   Cesare,   che   oprò   con   memorando 
Esempio  così  ben  la   penna  e  '1  brando. 

XXIV 

Ma  mi  direte  voi,  che  Cesare  ebbe 
Tutto  il  riguardo,  è  ver,  per  Cicerone  : 
Ma  n'  ebbe  poco,  ed  a  più  d'  un  ne  increbbe, 
Per  l'anima   onorata   di   Catone: 
Non   tacque  i  suoi  difetti,  anzi  gli  accrebbe. 
Gli   die' dell'  ostinato  e  del  capone: 
Gli  die' dello   indiscreto,  e  dello  sluicu, 
E   lo  mise  in  canzone  in  stil  eroico. 
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Del   merito  di  Tullio  erro,  dìcli' io, 
Novella   prova:    tarlassi')  quel   dure 
Colon,  flie   in  conio  avevasi   d'  un   Dio, 
Seblion    non   è  sempre   oro   quel   che    luce; 
E    r  oratore,    il    qual    non    teme  ohlilio, 
Oi-nò   co"  dell!   Suoi   di   nuova   Iure  : 
Trillò    Calon   da   pazzo   e   da   barbop;io, 
Trailo  Tullio  da   eroe,   rhe  bell'elogio! 

XXVI 

Ma   comunque   da    Cesare    trattalo 
Fosse    Calnnc,  tulio   il   iniiiido   or   l'ama; 
li   il   suo    biasmo    non    lia    prepiudirato 
Di   quel   repubblichisla   all'alia   fama; 
K   quando  un    uom   severo   ed   onorato 
Da   noi   SI   Vuol   esprimere,   si   chiama 
Lfu    novello    Coloji;   nome,  die   chiude 
In    sé    Ui    vera    idea   della    virlude. 

.NXVIl 

Dal    che  si   vede,  che   prevalse   appresso 
T   nostri    antichi   quel  che   nel  suo  libro 
In   lode  di   Calon   lasciò   eia   espresso 
r,"  eroe,   pel    quale    il   relabro   mi   sfibro: 
Prevalse,  dico,   al   biasimo,  che   ad   esso 
Diede   il   puerricr  di   cosi   gran   calibro, 
Qoal   lu   Cesare,   il   qual   tant'allo  salse; 
Pure  il   parer  di  Tullio   al    suo   prevalse. 

XXVIII 

E  andò  sempre  crescendo  a  mano  amano, 
In    grazia    delle    loill,  delle  quali 
Gli    fo    cortese    l'oralor   romano, 
La   fama   di   Catone   infra   i   mortali, 
A   segno   tal,  che  il    turgido   Lucano 
Ne   lasciò   scritte  rose   ereticali, 
E    in    lodarlo    l'enfatico   ed   acuto 
Dante,  di  lui  non   fu  più   ritenuto. 

XXIX 

Lasciando   le   altre   ludi,  eh'  ei   gli   diede, 
Lo   fe'del    Purgatorio   portinaio: 
Legga   il   volume  suo  chi   non  mei   crede, 
E   vedrà,  ch'io   non   sono   un   carotaio: 
Fu   questo   un    cerpellone,   ognun    lo   vede. 
Ma   in   lui   non    fu   nè^l  primo,  uè 'I  sezzaio  : 
Se   favello  cosi,   non   credo   certo 
Di   fare   aggravio   a  quel  cantor  di   merlo. 

XXX 

Per  bocca   di  Virgilio,  che  il  condare, 
Ei   promette  a   Calmi   l'eterno   regno, 
Del   quale   al   suo   giudizio   acerbo  e   truce 
l'n    san    Pier  Celestìn    non    parve   degno: 
E    se   d'  un    orbo   un    orbo,   si   fa   duce. 
Entrambi   a  perir  van  senza   ritegno  : 
A   sentir  rome  con   ('alon   Virgilio 
Parla  di   Dante,  io  fremo  e   mi   strabilio. 

XXXI 

Or   ti  piaccia   gradir   la   sua   venuta: 
Libertà   va   cercando,  eh'  è  si   cara, 
Come  sa   chi  per   lei   vita   rilìula  ; 
Tu  'I  sai  che   non    ti  fu    per   lei   amara 
Io   Utica   la  morte,   ove   hai  perdala 
La   veste,   ch'ai   gran   dì   sarà  sì   chiara. 
Si   può  sentir  di   peggio   in   un   cattolico? 
Ma   Dante   avea   talvolta  dell'  argolìco. 


Dante   avea,  voglio  dir,  del   favoloso, 
r.    inventava   le  cose   a   suo  capriccio  ; 
K    fere   spesso    troppo  ardimentoso 
ni    profano   e   di    sagro    un    mal   pasticcio: 

10  slimo   quel   cantor  maraviglioso. 
Ma   meco  slesso  poi   mi  raccapriccio, 
Pensando  come   spesso  egli   farnetica 
(.1)11   una   libertà   più   che   (lòetica. 

XHXIII 

E   queste   sue   licenze,   e   questi   suoi 
Farnetichi,   lasciando  slare  il   resto, 
Cercali   parecchi,  e  se  ne   servon   poi 
Contro   la   chiesa   in   modo  disonesto; 
Ila   Dante  più  d'  un  fallo   e   più   di   duoi. 
Ed   il)   li   disapprovo  e   II   detesto 
A    lutto   mio   potere,  e  me   ne  guardo, 
Come  fo   la   quaresima   dal   lardo. 

XXXIV 

E   r  ultimo   allo,   ch'egli   loda   tanto 
Con   solenne  sproposito   in   Catone, 
Che  anzi  tempo  squarciossi  il  mortai  manto, 
Giasmato  sempre  Ila  dalle  persone, 
Le   quali  abbiano  in  zucca  o  tanto,  o  quanto 
Di   sale,  o   in   petto   di   nligione 
Alcun   principio;   e  Marziale   stesso 
Gliene  fece  in   un  distico  il  processo. 

XXXV  ' 
Un   Giobbe,  che  sul   fimo   ardito   e  forte 
Gì'  immensi  mali  suoi   sopport.i   In  pace, 
E   reprime    il   parlar  della  consorte, 
E    benedice   il   suo   Signore,  o   tace  ; 
Che   non    la   teme,  e  non  si   dà   la   morte, 
(»h  quanto  ammiro!  oh  quanto  più  mi  piace 
D'un   caparbio  Calon.  che  per  dispetto, 
E   dlsperazVon   si   squarcia   11  pello  ! 

XXXVI 

In   Catone   non  solo  è  da   biasmarsi 
L'ultima   scena   sua,  che  certamente 
Lodevole  non  è,   né  da   Imitarsi 
Da  piTSone,  che  sana   abbian   la    mente; 
Ma    for   di   marrlila   molti    altri   alli   sparsi. 
Né   pi-r   vederli    é   d'uopo   della    lente; 
Che   pur   troppo   da   sé   saltano   agli   occhi 
De' leggitori  che   non   son    capocchi. 

XXXVII 

Le  sue  macchie,  per  poco  che  un  lo  squadri 
Sallan   da    sé  medesime   alla    vi^la  ; 
E    fa   mal   rtii    1'  agguaglia    a'  santi  Padri, 

0  ro' più   chiari   eroi   lo  mette   In   lista: 
E   se  nel   suo   Calon  con  si   leggiadri 
Colori   il   pinse  il   suo   panegirista; 

In   altri   libri   mormora   e  borbotta 
Lo   slesso  Tullio   della  sua  condotta. 

XXXVllI 

A   par  degli   altri   Stoici   aveva   anch'esso 

1  difetti   comuni    a    quella   scuola: 
Sebben    non    son    notaio,   il    suo   processo 
Saprei  formargli  anch'  io,  ma  il  tempo  vola: 

11  tempo   vola:    ed   lo   v'ho  ben   promesso, 
E  spero   di   attenervi   la   parola. 

Di   csporvi   o   bene  o  mal   di  CicerODe 
La   vita,  n'a   non  quella   di    Catone. 


9« 


IL   CICERONE,  PARTE  TERZA. 


Per  poco  che  arrestando  ancor  mi  vada 
Or  SII  quella  materia,  ed  ur  su   questa, 
Non   so  se  terminar  potrò   la  strada 
Ripida   e   anpusla,   che    lullor  mi   resta: 
Senio  il  vento  che  Gschia  e  '1  cor  m'agphiada, 
L'età  m'incalza  e  preme,  e   la   tempesta 
Mi  circonda,  e  se   tardo  a  entrare  in  porto, 
Miracol  Ga,  eh'  io  non  rimanga  assorto. 

XL 

Sei^uitiam  dunque,  Gocliè  sia    finita. 
Purché   la  mia  non  venga  a  finir   prima, 
Secuitiam,  dico,   a  scrivere  la  vita 
Dell' oralor,  che  non  ha   pari,  in  rima: 
Se  pia  de' padri  ei  fu  1' archimandrita, 
Se  sali  già   nel  foro  in   alta  stima; 
Or  die   tace   il    senato   si   famoso, 
E  1  foro,  goda  un   poco  di  riposo. 

XLI 

Oh  quanto  parraa  lunghi  a  Tullio  i  giorni. 
Or  che  disoccupato  ei  si  ritrova! 
Cosi  diranno  alcuni  perdigiorni, 
Che  per  disgrazia  loro  il  san  per  prova  : 
Ed  io  rispondo  che  son   lunghi  i  corni, 
I  corni  della   luna,  quando  é  nuova, 
E   non   i   giorni  a  Cicerone,  a  cui 
Par  breve  quel  che  par  più  lungo   altrui. 

XLll 

Tullio  fosse  d'inverno,  oppur  di  state, 
D'aiuti  esterni  non   avea  bisogno. 
Per  farsi  parer  corte  le   giornate, 
Com' io,  che  l'ozio  e   i  passatempi   agogno: 
Se  è  ver,  che  alle  persone  letterate 
Non  par  mai  lungo  il  giorno, e  sembra  un  sogno 
Questa  vita  mortai,  con  più   ragione 
Ciò  si  poteva  dir  di  Cicerone. 

XLIIl 

Cicerone  allo  studio  era  sì  avvezzo. 
Che  in  esso  riponeva  ogni  suo   gnslo  : 
Facea  lo  studio  in   lui  quel  clie  fa  '1  rezzo 
Nel  caldo  luglio  al  mietitore  adusto  : 
Quando  era  stato   al  tavolino   un   pezzo 
Si  sentiva  più  vegeto  e  robusto; 
Sorgea  dal   tavolio  sempre  più   fresco, 
Com' io  m'alzo  dal  letto,  oppur  dal  desco. 

xr.iv 
Come  quando  bevuto,  ha  gli  otto  o  i  nove 
Bicchier,  gli  par  d'  aver  bevuto  poco, 
E   seguita  a  versare,  e  non  si   move. 
Lo   Svizzero  nel  seno  il   vilal   foco  : 
Così  quando  ha   studiato  a  tutte  prove, 
Tullio  sta   saldo   nel   medesmo   loco: 
Giunge  la  notte,  che  non   se    n'  accorge, 
E  dalla  calda  scranna  ancor  non  sorire. 


Se  quando  aveva  1'  orator  d'  Arpiuo 
La  repubblica   tutta  in  sulle  spalle, 
Più  vago  era  di  slare  al   tavolino. 
Che  di  scherzar  col  lume  le  farfalle  ; 
Quale  or  sarà,  che  '1  vincitor  latino 
Levato  gli   ha  dagli  omeri  le   balle, 
E  al  suo  riposo,  e  alla  sua  gloria  inteso 
Alleggerito  lo  ha  di  si  gran  peso? 


Desideroso  che  'l  parlar  romano 
Accresca   Tullio   co' suoi    bei    latini. 
Siccome  steso  egli  ha  coli'  armi   in  mano 
Della   quondam   repubblica    i   confini  ; 
Cesare  or  regge  in  forma   di   sovrano 
I  popoli  remoli  ed    i  vicini, 
E  soffre   volentieri   un   tal  disagio. 
Acciocché  Tullio  sludi  a  suo  beli'  agio. 

XLVII 

Mostraci,  mi   direte,   o  Passeroni, 
Degli   studi   dì   lui   qualche   bel   frutto  : 
De' suoi  sudor,  che  vai,  che  ci  ragioni. 
Se  poi   vieni  a   lasciarne  a  dente   asciutto? 
Fra  gli   altri  frutti  lutti   belli   e  buoni 
Dell'  ozio  suo  Tullio  ha   testé  produlto 
Un   libro  inlilolato   P  Oratore, 
Libro,  che  anch'oggi   gli  fa  molto  onore. 

XLvm 
Varie  e  diverse  essendo  le  maniere 
Dello  scrivere,   o  sia  della  eloquenza, 
Desi<lerava  Bruto   di  sapere 
A  qual  si  debba   dar  la  preminenza  ; 
Onde  a  Tullio  indrìzzò  le  sue  preghiere, 
Acrlorchè  dar  volesse   la   sentenza 
Diffinillva  Sopra   tal  materia. 
Intanto  appunto  ch'ei  faceva  feria. 

XLIX 

Tullio   Don   la   voleva  diffinire. 
Si  perché  era   una   impresa   veramente 
Difficile,   si   ancor  perché   atterrire 
Non   volea  con   quell'opera  la   gente; 
Perocché   non  potendo  conseguire 
Ciò  ch'egli  possedea  perfettamente. 
Rimosso  si   sarebbe  e  alienato 
Dallo  studiar  più  d'un  per  disperato. 


Tullio  dunque  scusossi  al  primo  tratto  ; 
Ma  Brillo  non  die' retta   a' detti  suoi; 
Onde   s"  accìnse   all'  opera    di  fallo. 
Che   salva  é  pervenula    infino   a   noi; 
E   fece   un   nobilissimo   ritratto 
Del   perfetto  orator:   come   altri  poi. 
Tenendo  dietro  alle  sue  splendide  orme, 
Dipinse  il  cortigiano  in  nuove  forme. 

LI 

In  quel  ritratto  il   celebre  oratore 
Copiò,  senza  avvedersene,  sé  stesso  ; 
E   per   non   disperare   il    leggitore 
Con   un   originai    sì   bene  espresso. 
Le   persone   avvertì   (]uel   dolio   autore. 
Che   a   que',  cui   d'  occupar   non   è   permesso 
Il   primo   luogo,   é   semjire   onor   dlsllnto 
Il   conseguire  il   lerzu,  il  quarto,   il  quinto. 

LII 

Il  qual  avviso  ha  fatto  sì,  che  posto 
Mi  sono  a  poetar  anch'  io  da  bravo  ; 
E   non  pretendo  il  quarto    o  il  quinto  posto, 
Il   settimo   mi   basta,   oppur   l'oliavo: 
Se  non   giungo  a  occupare   o   tardi  o  tosto 
Sul  monte   Ascreo,  come  canlor  ignavo. 
Una  scranna,  mi  basta  lo  sgabello. 
Su  cui  sedea  quel  mallo  del  Burcliicllo. 
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Tornando   all' orator,  rhc    in  porhe  rarle 
Tulllii   dipinse   pa   Ha   quel    grand'  uomo, 
rii' f  r.|i    era,   a    formar    vien  la  quinta  parie, 
(),   per  parlar  piii   piiislo,   il   quinto   tomo, 
Che  Tullio  compilò  sulla   bell'arte 
rii-l   ben   dire,   ed   in   prova   io   ve   li   nomo; 
Tre   libri  de   Orainrr,   il   Bruto   e   quello 
Del   quale  or  parlo,  e  che   mi   par   si   bello. 

r.iy 
Tullio  non   disse  ^ià,  siccome  afTetta 
Di   dir  qualche  scrillor  dell'età  nostra. 
D'averlo  scritto  a   precipizio,  in   fretta, 
E  sprezzator  del   pubblico   si   mostra: 
Se  sccmpiap^ine    tale  avesse  detta, 
lo  smentir   lo   vorrei   da   parte   vostra 
A   rischio  di  passar  per   temerario  : 
Però  fé' bene  a  dir  tutto  il   contrario. 

i.v 
Disse,   che   nel  comporlo  ci   v'  avea   messo 
Quanto  era   in    lui   d'ingepno   e  di  giudizio; 
f.h'  avea   cercalo  superar  sé  stesso 
Neil' innalzar  quel  nobile  edifizìo; 
r,ir  alcuno  stuiiio  non   aveva   omesso, 
Per  ornarlo  con    tutto  l'artifizio; 
E  che  conjugìs  immemor  più  notti 
V'avea  spese,  sprezzando  i  suoi  rimbrotti. 

'r.vi 
E   si   ch'ella   è   tullor  piovane  e  fresca, 
E    a   scranna   può   seder  colle  più  belle; 
E   troppo  è  naturai,   che   le   rincresca, 
r.he   sopra    i    libri   ei   cavisi   la    pelle  ; 
Ma    Cicerone    vuol   che   pli   ricrea 
Questo    trattalo,  come   al    dotto    Apelle 
La   Venere   famosa,  e  solo   a  (|uesto 
Adesso  ei  bada,  e  sprezza   tutto   il  resto. 

i.vn 
L'esito  corrispose  alla   fatica, 
E   quell'opera  fé' tanto   romore, 
r.lie    non    ne   fece    nessim'  opra    antica 
Né  moderna    l' epoal,    non    che    maggiore  : 
Senza   che   di    tal    libro   altro    vi   dica, 
Voi   che   buttate   via    tante,   e  tante  ore, 
Leggete   quel   bel    libro   questa  sera, 
E   verrete  a  formarne   un'idea   vera. 

(.vili 
Esaminatela   intax  et  in  cnle, 
E   per  poco,   che  abbiate  io   voi   di   lume 
Direte,  che  poche  opere  vedute 
Si   sono   uguali   a   quel   gentil   volume  ; 
Direte   allor,  che  mie  rime  son   mute; 
Direte,   che    a  lodarla   un    vasto   fiume, 
Ci    Torria   d'eloquenza  uguale   a  quella, 
Di   chi   compose   un'opera   sì   bella. 

I.IX 

Lasciam   dimque   quest'opera   da  parte. 
Massime  che   può  dir  qualche   ignorante; 
Che   vai,  che  Cicerone  con   tant'  arte. 
Con    tante   dotte   pennellate   e   tante. 
Dell'ottimo   orator  formato  in   carte 
Abbia   il   ritratto   vivido   e  parlante, 
Se   di   lui,  eh' è  orator  si   chiaro  e  prode, 
Sonar  la  voce  in  Roma  più  non  s'  ode  ? 


Come   i   provvidi,   industri  agricoltori 
ArboTCS  scruni,  srbben   son   sicuri, 
Che   non   potran   nemmen   vederne   i   Cori, 
Non   che  gustare   i  frutti  lor  maturi; 
Il   principe   cosi   degli  oratori 
Pensa   a   giovare   ai   secoli   futuri  ; 
E  se   il   polmone   e   la   trarliea   riposa, 
Non  resta   la   sua  penna   inoperosa. 

I.XI 

Sebbene  il   dì   forse   non   è  lontano, 
Che  posto  fine   alle  passate  doglie. 
Tuoni   di   nuovo  l' orator  romano, 
Che  .<:pente  in  lui  non   son   le  antiche  voglie: 
Perché  vediate,  ch'io   non   parlo   invano, 
E  che   vi  pasco   d'altro  che   di   foglie. 
Ecco  che   un'altra   volta   apre  la   bocca, 
E  dolci  accenti  da' suoi  labbri  scocca. 

r.xii 
Un  giorno,  ch'era  Cesare  in  senato, 
Mosso   da  carità   Caio   Marcello, 
Essendosi  a'  suoi   piedi   inginocchiato, 
Chiese  grazia   per  Marco  suo  fratello. 
Che  nella   Grecia   s'era  ritirato, 
Come  in   sicuro,  e  a   lui   gradito  ostello 
Dopo  la  sanguinosa,  aspra  battaglia 
(fuadagoata  da  Cesare  in  Tessaglia. 

r.xiii 
Stette  saldo  quel  duce  a'prieghi  sui, 
Che  Marco  avrebbe  posto  anzi  in   berlina  ; 
Era   troppo  adiralo  contro   lui, 
E   ben   lo   dimostrò  quella  mattina; 
Non  mi  parlar  di   grazia   per  colui, 
Cli'  io   vedrei  volentieri  in   gelatina, 
Rispose   in   Cero  e   rigido   sembiante 
Lo  adirato  sovrano   al   supplicante. 

r.xiv 
Con   tutto   questo  fattosi  coraggio 
L'  augusto   corpo   i   pricghi   del   germano 
Avvalorò   con   umile   linguaggio, 
E   tanto  arratib.itlossi   a   mano  a   mano. 
Che  balenando  finalmente   un  raggio 
Di  clemenza  nel   volto  al   gran   romano, 
Donisi,   disse,   alle  domande  ai  prieghi 
Il  mio  rivai  di   tanti  suoi  colleglli. 

(.XV 

Lieti  e  superbi   i  padri   di   tal  grazia 
Il   guardo   verso  Tullio   avean   rivolto, 
E  parea  che   dicesser   l'rr/ii  grazia 
Cogli   occhi   accesi  e  coli' ardente   volto: 
Tullio,  parla  per  noi,   sorgi   e   ringrazia 
Cesare  col   tuo   dir  leggiadro  e  collo; 
Colla   toa   voce   esprimi   i   nostri   sensi  : 
Parla,  Tullio,  che   fai  ?  Tullio,  che   pensi  ? 

i.xvi 
Cesare  anch'  ei  pareva  che  dicesse  : 
Dottissimo  orator  dì' qualche   cosa: 
Di   bella   lode  parca  eh' ei  chiedesse 
Vn   tributo   geoide  in   versi,   o  in  prosa: 
Tullio   il   lungo  silenzio  allor  corresse, 
Vj  queir  orazion   meravigliosa 
Recitò   pien   di   gioia  allo  improvviso, 
l'atlosi  prima  un  po'  vermiglio  in   viso. 
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r.xvii 
Io  dico,  che  da  lui  fu  recitata 
Queir  arinp;a   gentil  leggiadra  e  colta. 
Che  prò  Marco  Marcello  è  intitolata, 
E  con  applauso  universal  fu  accolta: 
Aringa,  che  fu  sabito  copiata, 
E   per   l'Italia   fu  njaodata   in   volta; 
E  che   di  lodi   delicate  e  fine 
JE  piena  e  zeppa  dal  principio  al  fine. 

tXVIM 

Forse  ad  alcun  parrà,  che  nel  lodare 
Il   glorioso  dittator  romano 
Venisse  Cicerone  ad  allargare 
Fuori  del  convenevole  la  mano; 
Forse  sarà  cosi,  ma  a  me   non  pare  ; 
Cesare  Gnalmenle  era  sovrano; 
E  coi  sovrani  voi  sapete  pure. 
Che  adoprasi  la  pialla,  e  non  la  scure. 

LXIX 

Cicerone,  se  ben  me  ne  ricordo, 
La  clemenza  esaltò  principalmente: 
Questo  bel  pregio  io   Cesare  v'  accordo, 
Che  campeggiare  ei  fé' mirabilmente  : 
Tullio  gli  disse,  e   non  Io  disse  a  un  sordo, 
Ch'era   un  padrone   e  un  principe  clemente; 
Ma  si  bella   virtii,   si  rara   dote 
Negare  alcuno  a  Cesare  non  puote, 

LXX 

Parlando  Cicerone  in   quell'aringa 
Ad  un  sovrano,  potea  dir  di  manco  ? 
E  poi   bello  è  '1  veder,  com'  ei   lo  stringa 
Tra  l'uscio  e '1  muro  risoluto  e  franco: 
Gli  dice,  e  non   lo  piaggia   e   noi  lusinga. 
Che  non  si  dee   mostrar  restio,  né  stanco 
In   far  del  bene;    e  con  maniera  onesta. 
Dice,  che  il  piii  da  fare  ancor  gli  resta. 

LXXI 

Gli  dice,  che  gli  resta  a  sistemare 
La  repubblica,  e  in  questo  ogni  sua  cura 
Ha  da  mettere;    e   vuol  sianificare, 
Che  ornai  pensi  a  depor  la  dittatura  : 
Molte  altre  cose  In   libero  parlare, 
the'l  dirle  a' grandi  é  impresa  mal  sicura, 
Disse  a  Cesare  Tullio,   a  buona  cera, 
Ghe  Io  fanno  passar   per  quel  ch'egli  era, 

r.x.tii 
Lo  fan  passar  per  un  roman  d'antica 
Stampa,  cioè  per  un   uom  pien   d'onore; 
Scorger  lo  fanno  a  mano  a  man   non  mira 
•  Per  un  che  adula  il   nuovo  suo  signore  ; 
Per  un  eroe,  che  parla  e  s'  affatica 
Pel   ben  pubblico,   e  per  un   oratore. 
Amante  della  patria  e  della    cara 
Libertà,  eh' era   allora  in  sulla  bara. 

LXXIII 

E   il  Dittator  supremo  a  mal   non  s'ebbe 
Di  Cicerone  il  libero  linguaggio. 
Siccome  fatto  qualcun  altro  avrebbe; 
Ma  il  suo  zelo  lodò  quel  guerrier  saggio: 
E   al  valente  orator  quel   giorno  accrebbe 
Il  buon  umor,  la  lena   ed  il  coraggio  ; 
E  gli  parve  veder  la  già  sepolta 
Repubblica  risorta  un'altra  volta. 


LXXIV 

E  occasione  essendogli   venuta 
D'  aringar  nelP  antico   usato  metro 
Per   un   amico  suo,   non   la   riGuta, 
Né  si   ritira  Cicerone  indietro; 
Ma  compose   un'aringa  allegra,   arguta, 
Che  da  me  scaccia  1'  umor  nero  e  tetro. 
Quando   la  leggo  ;  e  porla  il  nome  in  fronte 
Di  Ligario,  che  so,  ch'era  un  gran   conte. 

txxv 
Quinto  Ligario,  illustre  generale, 
Contro    Cesare   aveva   militato 
Nell'incendio  di   guerra   universale 
Nell'Africa,  ove  allora  era  legato: 
Seodo  sopravvissuto  alla  fatale 
Disfatta  di  coloro,   che   abbracciato 
Avevano  il  partito  Pompeiano, 
In  esigilo  vivea  da'  suoi  lontano. 

LXXVI 

Due  suoi  fratelli,  eh'  eran  due  Cammilli, 
Cioè  due  gran   guerrieri,   fedelmente 
Seguito   avean   di  Cesare  i  vessilli. 
Per   lui   pugnando   valorosamente  ; 
Pensando  un   giorno,  allegri  come  grilli, 
Che  Cesare  era  un  principe  clemente, 
Pregaronlo  umilmente  di  concordia 
Ad  usar  col  german  misericordia. 

LXXVII 

Stava  pensoso  Cesare  e  perplesso  ; 
Ma  sopragginnto  Cicerone  in   questa. 
Un  colpo  die' sopra  la  botte  anch'esso, 
Che  piegar  fece  a   Cesare  la  testa: 
Se   non   che  quasi  in   quel  momento  slesso 
Contro  Ligario  un   turbine  si  desta  ; 
E   chi   lo  ileslò,  è  Quinto  Tuberone, 
die  ha   (|ualche  affinità  con    Cicerone. 

LXXVIII 

Tuberone  sfacciato  e  temerario 
Chiese  da   Giulio   Cesare  e   l'ottenne, 
Licenza  d'accusar  Quinto   Ligario, 
E  quel  giudizio  fu  molto  solenne: 
Con   un  concorso  in   ver  non   ordinario 
Nel  foro  l'alto  pubblico   si   tenne; 
E  Cesare  sedea  prò   tribunali 
(h'rcondato  da    guardie  e   da  fiscali. 

LXXtX 

Di   Ligario  avea   Cesare  una   trista 
Opinione,  ed  era   prevenuto 
Contro  lui,  perchè  un   gran   repubbllcliista 
In   esso  avea  mai  sempre  cnoosciulo: 
In   Ligario  scorgeasi  a   prima   vista 
L'n    uomo   intraprendente   e   risoluto. 
Un    uom   da   far   tremar  coli' allo   tuono 
Della  sua  voce  Cesare  sul  trono. 

t.xxx 

Io   apparenza   il   dittator   romano 
Mostrava   dispiacere,   anzi   dolore 
Dell'accusa  crudel.  ma   sottomano 
Se  la  intendeva  coli'  accusatore  : 
Era   nel   viso   lultu  dolce  e  umano 
Verso  Quinto  Ligario   e   nel  suo  core 
La   riilna  fatai   del   suo  nemico 
Già  decretala  avea  per  odio  aulico. 
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i53o    I 


r.xxxi 
Tullio,   che   amava   il   reo   leneramenle, 
Diceva  :   Se  a   «lifciulerlo   mi  metto, 
Oflendo  Tuberone   min   parente. 
Cui  portalo  lio  Gnor   tutto  il   rispetlo  ; 
K   olTendo  (orse   ancor,  benché  clemente, 
Cesare,   il   quale   ha    questa   causa   a   petto; 
E   si   trapela,   anzi   si   vede  chiaro, 
Che  sputa  dolce,  ed  ha  bevuto  amaro, 

I.XXXII 

Ma   d'  altra  parte,   dicea  Cicerone  ■ 
Lo  abbandonar   1'  amico  é  una  barbarie  : 
Cesare  mi  perdoni   e  Tuberone  ; 
Tacciai!   le   anime   vili   e  mercenarie; 
Ch'  io   vo'  parlare,  e   in   ordine  si   pone, 
Poco  curando   le   ra{;ion  contrarie. 
Per  difender  1'  amico  in   chiare  note, 
ludi   al  foro  s'invia;   siegua  che  puotc. 

r.xxxiii 
Cesare,  che  'I   polmone  aveva   marcio 
Contro  LI<;ario,   la    fatai   sentenza 
I)i<.lesa   avea,   dicendo  :   Io   non   la  squarcio. 
Dimentico   quel   di   d' opni  clemenza: 
Ma  appena  udito  e^li  ebbe  un  breve  squarcio 
Di  quell'aringa  piena  d'eloquenza. 
Lo   scritto   foglio  dalla   regia  mano 
Lasciò   cadérsi   i!  dittator  romano. 

I-XXXIV 

Finito,  eh'  ebbe  d'  aringare  il  dotto 
Tullio,  Rettogli   ambe   le  braccia  al  collo 
Ceore,   e   gli  baciò  da  sette   in   otto 
Volle   la   bocca   d'  oro,   e  ringraziollo, 
Che  co    divini   accenti   ricondotto 
Dalla   via    del    rij;t>r,   (jual   novo    Apollo, 
Della  clemenza   avesselo  sul  calle. 
Cui   rivolte  quel   giorno  avea   le   spalle. 

i.xxxv 
Tullio   propose  allor  di  far   ritorno 
All'arte   d' aringar,  eh' avea  dimessa. 
Giacché   Cesare,  di'  é   padron   del   forno, 
Libera   facoltà  gliene  lia   concessa  : 
Attenda   ;id   ordinare   e   notte    e   giorno 
Cesare   la   repubblica  scommessa, 
Che   Tullio   la   clemenza  ricordando 
Per  bene  altruigli  andrà  di  (|uaudoin  (juando, 

LXXXVI 

Ma   le   nuove,  che   giunsero   di   Spagna 
Obbligarono  Cesare   a   lasciare 
I    sette  colli   e  mettersi,   in   campagna; 
Onde   Tullio   finito   ha   d' aringare  : 
Della   Liguria    è  piena   ogni   montagna 
Di   snid.ilesca,   e   pien   di  vele   é  'I   mare  ; 
Pelle   Alpi  Cozie   ingombre  son   le  valli, 
£    le   alture  di   fanti   e   di  cavalli. 

LXXXVII 

Il  dittatore  ha  già  varcalo  il  A'aro, 
E   la    Provenza   or   valica   e   la   Francia  : 
!   figli   di   Pompeo,  Petreio   e  Varo 
Non   ancor  sazii   d'  adoprar  la    lancia. 
Con    altri,  che   dall'  Africa   scayipàro, 
E   a   gran   pena   salvarono   la   pancia, 
Nuova  oste   nelle  Spagne  hanno    raccolta, 
E   vu"liono  azzuffarsi  un'  altra   volta. 


i.xxxvni 
Tanto  sangue   latino   ancor,  che   basti, 
Non    s'  è   versato  :    Cesare   ritrova 
Nuove   animosità,   noovi   contrasti: 
Pareva  spento  il   foco,   or  si  rinnova  : 
Color,   che   già  sconfitti   son  rimasti, 
Voglion,  coir  armi   ritentar   la   prova: 
A    lasciar   le   civili   aspre  contese 
Appreso   ancor  non   hanno   a   proprie  spese. 

I.XXXIX 

Se  fuggilo  ho  finora  a  mio  potere 
Le   occasioni    di   parlar  di   guerra. 
Che  .ibborro   più  che   1   mal   del  miserere, 
Pcrrlié   manda   tante   anime   sotterra, 
Cilusto    non    é,   che    or  v'  abbia  a  intertenerc 
Con  quella,  che  per  mare  e  in  un  per  terra 
I''    nelle   Spagne   nuovamente   Insorta, 
La   qual    non   so,   se  sarà  lunga  o  corta. 

xc 
In   questa    non   ha   Tullio  alcuna  parte, 
F,d    io    grattar   non   voglio   questa   scabbia; 
Altri   del    furibondo  e   fiero   Marte 
Scrisse   già   tanto,  che  mi   vien   la  rabbia: 
Nuova  materia   da   vergar   le  carte 
Spero,  s'io  campo,  che  a  mancar  non  m'abbia, 
Senza   che  annoi   le   vostre  schizzinose 
Orecchie  con  battaglie  sanguinose. 

xci 
Non  solo  in  questa  guerra  parte  alcuna 
Tullio   non   ha,   ma   egli   non   sa   né  manco 
A    chi   pregar  propizia   la  fortuna  ; 
liolto   dagli   anni,  e  di  servir  già   stanco, 
l'.gli   è   convinto  ornai,  che   vinca  1' una 
O    l'altra   parte,   laceralo  il  fianco 
Ikoma    ne   porterà,   che   indarno  spera 
Di   racquistar   la   libertà   primiera. 

XCII 

Intanto  io  nnlerò,  che  il  giovinetto 
Quinto  e  partito  anch'  egli  per  la  Spagna, 
E   come   volontario  col   predetto 
Cesare   intende  fare   una  campagna: 
Già   valicato   con  suo   gran   diletto 
Ha   piò   d'  un  fiume,  e  plii  d'una   montagna  ; 
Ma    questa   andata  sua   Tullio   suo  zio 
La   disapprova,   e   la  condanno  anch'  io. 

xeni 
Un   nipote   di   Tullio   non   è  giusto, 
Che    tenga    dietro   a    chi    già    tanto   feo 
Contro    la   patria,   e    impugni   il   mazzafrusto 
Contro  i   figli   del   gran   i/nondam  Pompeo; 
E   perché  ha  Marco   anch' ei  lo  stesso  gusto, 
Bramoso   di    passare   il    Pirenei), 
A   sinoverlo    da    tal  proponimenlo 
Il   saggio   genitore  è   tulio  intento. 

XCIY 

Da   lai  pensiere  1'  animo  gli  svolse 
Con   ottime  ragioni;  e  per  suo  bene 
D'  allontanarlo  il   genilor  risolse 
Da   Huma,   e   lo   mandò   nuli'  alma   Alene; 
Dove   egli   stesso   il   piò    bel    fior  già  colse 
Delle   lettere   gravi   e   delle   amene; 
E   gli   assegnò   lo  splendido  oratore 
Tal  soldo,  eh' ei  può  star  da  gran  signore. 
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Preso  il  figlio  dal  padre  ha  già  cominialo, 
Cile  jiiange   al  suo  partire  alla  dirotta: 
Due  pedagoghi    in   compagnia  gli  ha  dato. 
Che  lian   da  vegliar  sopra  la  sua  condoUa  ; 
E  ron   lettere  lo  iia  rarromandato 
A  Cratippo,  persona  illustre  e  dotta, 
Che  negli  studii  ha  da  essere  il   suo  duce, 
E  servi  e  camerier  seco  ei  conduce. 

xcvi 
Privo  del  caro  figlio  e  del  nipote. 
Altro  sollievo  a  Tullio  ornai  non   resta, 
Che   la  figlia,  di  cui   già   vi   son   note 
Le  rare  qualità,  figlia,  che  ha   testa  ; 
Figlia  in  cui  splende  ogni  più   rara  dote. 
Figlia   gentil,  saggia,  leggiadra,  Questa  ; 
Figlia  che  rende  questa   omana  vita 
In  tanti  affanni  al  genitor  gradita. 

xcvil 
Pare  il  sembiante  suo  quel  di  Minerva, 
Non  è  slrebbiato  e  molto  men  dipinto  ; 
E   pericol  non  v'  é,  che  se  ne  serva 
Per  allacciare  il   terzo,  i!  quarto   il   quinto, 
Come  fa  qualche  femmina  proterva. 
Seguendo  ia   questo  il   suo  cattivo  istinto; 
Se  ne  serve  per  render  più  pregiata 
L'  onestà,  la  viriate  a  chi  la  guata. 

XCVIII 

Siccome  era  assai  bella  per   natura, 
Cosi  d'usar  non  ebbe  mai  mestieri 
Intorno  al  corpo  gran  manifattura, 
E  vi  spendon  parecchie  i  giorni  interi: 
Se  altre  pongon   nel  fango  ogni  lor  cura, 
Tullia  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri 
Fin  da' suoi  più  verdi  anni  in  render  colto 
L'animo  si,  che  rispondesse  al  volto. 

xcix 
Certe  maniere  nobili  e  leggiadre, 
Che  se  non  son   virtù,  pur  fan  buon  gioco, 
Tullia  le  aveva  prese  dalla  madre, 
E   queste  ancor  la  ornavano  non  poco  : 
Aveva  appreso  il  resto  poi   dal   padre, 
E   tenea  fra  le  donne  il   primo  loco. 
Fra  le  donne  cioè  più  dotte  e  colte. 
Che  anche  allora  però  non  eran  molte. 


Tullia  del  suo   saper  se  ne  servia, 
Non   già  per  berlingare  a   lutto  pasto, 
Ma  per  cacciar  dalla  sua  fantasia 
Il  vizio,  e   tutto  ciò  che  sa   di   guasto  : 
Per  abbassare  il  fasto  e  l'albagia. 
Per  conservar  la  mente  e  il  corpo  casto; 
Se  ne  servia  per  educar  la  prole, 
Che  il  Ciel  le  diede,  e  rinnovarla  or  vuole. 

CI 
Un  figlio  ella  ebbe  già  da  Dolabelln, 
Con   cui,  sebben   provò  più   d"  un   alTannu, 
Ha  fallo  si,  saggia  non   men  che  bella. 
Che  i  maritali  guai   pochi   li   sanno  ; 
Ora  è  di   nuovo  incinta,  e  Giono  appella, 
E   le   tre  Grazie  intorno  già   le  stanno 
Sbracciate  fino  al   gomito,  e  succinte, 
Quali  in   un  quadro  viste  io  le  ho  dipinte. 

cu 
Ecco,  che  dà    alla   luce   un   bel   bambino; 
Lieto  e  contento   il   genitor  la   invita 
Ad   andar  nel  bel  Tuscolo   vicino, 
Tantosto   che   sarà  ristabilita  ; 
Ei   la  precede,  e  metlesi  io    cammino, 
Vedendo,  che  alla  faccia  scolorila 
Torna   di  Tullia  il  bel   color  di  prima, 
£   io  Frascati  l'attende  quanto  prima, 

CHI 
Era   sul  terminar  1'  ameno  aprile, 
E  la  partoriente  stava  bene  ; 
Quand'ecco   in  pochi  dì   qual   fior   gentile 
Tocco  da   gelo,  abbassa    il  capo   e  sviene; 
L'agita  e  brucia  interno  ardor  febbrile. 
Che  le  corrompe  il  sangue  nelle  vene  ; 
Già  chiusi  bagli  occhi, ahimè  checolpo  è  questo 
Per  Tullio,  irreparabile  e  funesto! 

civ 
Di  coasolarlo  io  già  non  sono  in  caso, 
Che  bisogno  io  medesmo  ho  di  conforto  : 
A  simile  accidente  io  son   rimaso 
Mezzo  fuori  di  me  tra  vivo  e  morto  : 
Par  proprio  che  mi  sia  cascato  il   naso; 
Vedete  come  son  pallido  e  smorto  : 
Di  pianger  più,  che  di  cantare  ho  voglia  ; 
E  m'impedisce  il  favellar  la  doglia. 


I 
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CANTO   WVl 


ARGO  ME  IMO 


^^ terrone  è  dolente  per  la   morte 
Di   Tullia  sua  figliuola,  della   quale 
Si  /tarla   in  Inde  ;  cosa   che   <:li  opporle 
IJioiii  (•"//  pili  non  ha  ;  per  minor  male 
In   villa  si  ritira,  e  si  fa  forte 
Scrìvendo  un''  opra,   che  non   ha  V uguale 
F.d  un"  altra  ne  fjiunf^e  a  cornpilare, 
L'  amata  figlia  per  immortalare. 


N. 


Hon   avendii  moplier,   né  me  ne   duole, 
E   non   avendo  per  concomitanza 
Avuto  mai   fìnliuoli,   né  Gjiliuule, 
r.a    inlenMon.    la   forza    e   la    possanza 
Drirainor,  die   ha  ciascun  per  la  sua  prole, 
riif   iii;iii   altro   aHello,   ditono,  die  avanza, 
liilendere    non    posso,   e    noHa    inlendo, 
Perchè  'I   mondo   mi   dà   del    reverendo. 

i; 
Se  ciò   non   fosse,  per  parlar  da   matto, 
Come   parlan   sovente   i   pari  miei, 
f    poeti   cioè,   sposarmi    un    tratto 
r.oii    qualche   sudiciotta    anch'io   vorrei: 
Vorrei    far  quello  che    non    ho   mai   fatto, 
Perchè   prubabilmenle   allor  saprei 
Quel  che  or  non  so,   cioè    se   é    tale  e  tanta 
La   paterna    pietà,  qual   si   decanta. 

Ili 
Se  ciò    non    so.    so    hen   fin    dove    arrivi 
r/anior  d'un    Cj;lio   verso   i   genitori, 
Perché   li   piansi   morii   e   pli   amai    vivi, 
r.on    lutto   il    cor  ne;;li   anni    miei   mi<:;tiori  : 
r.ari   mi    fur,   sehhen   rimaser   privi 
Non    sol    de' frulli,    ma    perfin   de' fiori 
fieli'  amor   mio  :   che    modo   mai    non    elilii 
D'esser  lor  grato,  ed   a   me  stesso  increbbi. 

IV 

M' inrrelibe,   dico,   e   inrresce    tuttavia, 
Che   non    ho   fatto,    anzi    non    hu   potuto 
Far   loro  alcun   servigio  io   vita  mia. 
Questo   e  quel  che  m' è  sempre  rincresciuto  ; 
E    tuttora   mi   dà    malinconia, 
Che  r  amor  mio  non   abbian   conosciuto  ; 
E  porto  invidia  a  que',  che  il  comodo  hanno 
Di   far   loro  del  bene,  e  che   lo  fanno. 


Questi    hanno   da   provar   mille  conforti, 
Quando   usriran   da  questo   chiostro  oscuro 

I  penilor,   non   pia   percliè  sien    morti, 
Ma   |iercliè   ad   essi   inutili    non    furo: 
Pf riiicttelemi    duiiqiii-   ch'io    v'esorti, 
Signori,    adesso,  <h' io   s<m    già   maturo, 
A    dar    prove   d'  amor  saldo   e   siuceru 
A  coloro  che  l'essere   vi  diero. 

VI 

Se  voi  noi  fate  adesso  che  potete, 
f.asciandi)  star  drl  cielo  le  minacce. 
V'assicuro,  che   un    di    ne   porterete 

II  cor  dolente,  e  squallide  le  facce: 
Voi  vedete,  signori,  ch'io  son  prete, 
E  temer  non  potete,  ch'io  m'allacce 
Sopra   questa  materia   la   giornea, 

Per  predicare  anch'  io  prò  domo  mca. 

VII 
Sebben,  come  già  dissi,  io  non  ho  moglie, 
Mi    posso    iniiiiagiiiar,    ciò   non   ostante, 
Qual    dispiacere,   e   quali   acerbe   doglie 
Debba   jirovare   un   genitore   amante  : 
(,)iiando    iniiiiaturo   e   rii>  destin    gli    toglie. 
Un    troiTo,    vezzoso,    amato   inlanle. 
In   cui    riposta   aveva   ogui   sua   spene, 
Ch'era  l'idolo  suo,  ch'era   il  suo  bene. 

VII! 

Quando  anche  in   una  tacita   foresta 
Io    lo   imparo   dal   querulo   usignuolo, 
(".he   se   invol.-iti    vengongli   da    agresla 
Mano   i    figli    non    anco   esperii    al    volo. 
Piange   cosi,   che   in  sen   pietà  mi  desta, 
E   selve  e   campi   ingombra   del   suo   duolo, 
E   par  che    dica    in    sua   favella   amara: 
Chi   mi   rende   la  prole   amala   e  cara  ? 

K   cura    la   sui   prole   a   ciascheduno, 
Quantuiu|ue   amor   non    meriti    talvolta: 
Son   padre   anch'io,   né  son  d' amor  digiuno 
D'una   famiglia   numerosa   e  folta: 
1'    dalla  carità,  che  in   petto  aduno 
Per   la   mia  prole,  ancorché  rozza    e  incolta. 
Argomento    l'amor  che   gli    altri    padri 
Portano  a' figli   lor   vaghi  e   leggiadri. 


I   Canti,  che  finor  vi   ho  recitati, 
Sono   miei  figli,  o   figli   almeu   li  chiamo; 
Sebben   melensi  paiono  e  sguaiati 
Forse  non  meno  a  voi  che  a  ine,  pur  gli  amo: 
f)li   amo,   perché   dal   mio   cervel   son    nati, 
E    lunga   vita   ad  essi    agogno   e   bramo; 
E  m'avrei  molto  a  male,  io  non   lo  celo, 
Se  qualcheduu  torcesse  •<!  essi  un  pelo. 
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Dal  non  lieve  rammarico  che   avrei, 
Sebben   I'  uomo  non  son   più  sensitivo, 
Se  a  perdere  venissi   questi  miei 
Canti,  die  a   stento  e  con  fatica  scrivo, 
Qual  fu  di  Tullio  il  duol,  quando   di   lei, 
Ch'era   l'idolo  suo,  rimase  privo, 

10  m'immagino  almea  cosi   all'ingrosso. 
Sebbene  in  versi  esprimerlo  non  posso. 

XII 

Se  non  posso,  perché  ho  lo  ingegno  ottuso 
Spiegar  qual   gli  recò  doglia   aspra  e  grave 
La  morte  di   colei,  che  per  lung'uso 
Del   tenero  suo  cor  tenea  la  chiave  ; 
Per  conseguenza  dritta,  come   un  (uso. 
Ne  vien,  che   voi   da  queste  insulse  otlave 
Non   la  potrete  intendere   né  meno, 
E  cosi   verrete  anche  a  pianger  meno. 

XII[ 

Acciocché  appieno  intendere  poteste 
Quanto  di  Tullio  il  duol  fu  intenso  e  acuto, 
Bisognerebbe  almen,  che   voi  sapeste. 
Quanto  gran   bene  il  misero  ha  perduto  ; 
Bisogneria  che  in  rime   gravi   e  meste 
Descrivere  io  sapessi   per  minuto 
Le  doti   della  figlia,  e  il  delicato 
Tenero  cor  del  padre  sconsolato. 

xiv 
Era  sì  saggia  e  sì  gentil,  che   fatta 
Sariasi  amar  la  vaga  Tullietla 
Fio   da' sassi;   né   tanto  la   sua   gatta 
Amò   lo   inconsiilabile   Coppetta; 
Né  Lesbia   andò  del  passer  suo  si  matta, 
Né  il  Firenzuola  della  sua  civetta, 
Quanto  il  padre  a  ragione  andava  pazzo 
Di  Tullia,  che  fu  sempre  il  suo  sollazzo. 

XV 

Questa  leggiadra  amabile  figliuola 
Avea   la  mente  cosi  ben  formata. 
Che  al  genìlor  d'  usare   una  parola 
Brusca  con   lei  cagion  mai  non  ha  data  : 
Una  volta,   oh  miracolo  !   una  sola 
Volta  in   tempo,  ch'ella   era  maritata 
Con   Pisone,  dal  padre  fu  corretto 
Nella  sua  figlia  un  picciolo  difetto. 

XVI 

Un  camminar  posato  avea  Pisone 
Proprio  d'  una  matrona,   e  Tullia  in   vece 
Camminava   sul   gusto   d'un    pedone, 
Che  fa  in   brev' ora  nove  miglia  o  diece; 

11  che  osservando  un   giorno  Cicerone, 
Per  prender  due  colombi  ad  un   sol  cece, 
Cammina,  disse,  come   tuo  marito; 

E  altra  volta,  cred'  io,  lo  avete  udito. 

XVII 

Ma   l'ho  voluto  replicare  apposta, 
Perchè  vediate,  che  ho  buona  memoria  ; 
E  per  mostrar,  che  merita   esser  posta 
Tullia  con  quella   gatta,  a  di  cui  gloria 
l'na  bella  canzon   fu  già  composta, 
In  cui   si  dice  come  vera  istoria: 
Imputar  se  le  può  questo  error  solo. 
Che  mangiò  sull'armario  un  raviggiuolo. 


Per  quanlom'abbia  chiesto,  e  m'abbia  letto, 
Risaputo   non   ho,   che'l   genitore 
Nella  saggia  sua  figlia  altro  difetto 
Scorger  sapesse,  dal   prefalo  in   fuore  : 
Difettuzzo  si   lieve,  come  ho   dello, 
Che  oggi   non   v'ha  chi  facciane  romore. 
Se  ben   si  può  vedere  ad  occhio  chiuso, 
Che  anch'oggi  nell' andar  v' è  dell'abuso. 

XIX 

Dico,  che  molli  giovani  baccelli 
Camminali   si,  che   par   che  abbian  di    vetro 
Le  gambe,  e  molte  donzellelte  imbelli 
Tengono  nell'  andar  contrario  metro. 
Non  cammioan,  ma   volan  come  uccelli, 
E   paion   lepri,  quando  i   veltri  han  dietro: 
E   coi    lor   vasti   gonfaloni   pare. 
Che  sien  veloci  gondole  nel  mare. 

Il  solo  neo  d'andar  troppo  veloce 
Riprese   il   saggio   genitore   in    lei, 
Ch'  era   sua   figlia  ;    ma  se   alzar   la   voce 
I   genitor  dovessero  a' di  miei; 
Che  guardandole  solo  ad   occhio   e   croce, 
Vedono   altro  che  mende,  altro  che   nei 
Nelle  figliuole  lor.  credo  che  in   poco 
Tempo  più  d'un  di  lor  diverria  fioco. 

XXI 

Qual  é  colei   di   tal  virtù  dotala. 
Ch'ogni  giorno   non   dia   giusto  motivo, 
Linguacciuta,   superba   ed  ostinata. 
Di  doglia   al  genitor,  se  pur  è  vivo  ? 
Ma   vedo  una  ragazza,  che  mi  guata 
t'On  occhio   torvo  per  non   dir  lascivo, 
Come  vorria  la  rima  e  mi  minaccia. 
Se   di   lei  parlo,  di  sputarmi  in   faccia. 

XXII 

Lasciamo   le  irascibili  donzelle. 
Le  quai,  sebben   con   lor  bazzico  poco. 
So   quanto   sieno   tenere   di   pelle, 
E  fiere  fuor  di   tempo  e  fuor  di   loco  : 
Parliam   sol   delle   adulte,   idrsl,   di   quelle, 
Ch'essendo    maritate   han   minor  foco, 
E  se  non  altro,  han  questo  almen  di  buono. 
Che  a  sdegnarsi  si   facili   non  sono. 

XXIII 

Esse  non  son  sì  facili  a  sdegnarsi 
Quando   ne   hanno   giustissima   cagione, 
E   come   pasta   lascian    brancicarsi. 
Cosa,  che  sta  sì   male   alle   persone  ; 
Ma  facili  ben   sono  ad  alterarsi. 
Quando  il  marito    al   lor  voler  s'  oppone, 
E  quando  in   esse  qualchedun  riprende 
Pieno  di   carila  le  loro  mende. 

XXIV 

Quante  cagioni  tulio   giorno  danno 
Al   genitore,  e  quante  gliene  han   date, 
E   quante   luliavia  gliene   daranno 
Di  dispiacer  le  figlie  sregolate  ! 
Ditemi  un  poco,  che  rispello  esse  hanno 
Del   padre  lor,  parecchie  fislie  ingrate. 
Se  son   le  prime  a   metterlo   in  canzone, 
E  a  ridersi  di  lui  per  guiderdone? 
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Ma   qiirsle  anror   lasciamo   star   da  parte, 
E    parliam   sol   <ii    Tullia,   «lolla   (|ualr, 
Qii»l   Mercurio,  qual   Uoirolo,  qua!   Marie 
Era    ciiardalo   il   padre  suo   mortale: 
(^tiianito   leppea   le   dette  illustri   carte 
Uri    padre,   ne    prendeva    un    piacer   tale, 
Coneiuntu   ^    5'    ■'''•>   *   nuova   meraviglia, 
Ch'  appena    le  parca   d'  esser  sua   figlia. 

XXVI 

Quando  ci  parlava,  ella  non  batteva  occhio 
Né   clie   lo   interrompesse   v'era   rischio, 
r.orae   fanno  con   me,   che   per    capocchio 
Mi    teneon,   credo,  o  per  un   basilischio: 
Quindi   è,  che  se   di  slar'ialvolla  a  crocchio 
Colle   prefate  femmine   in'  arrischio, 
A   dir   Galizia  spesso   non   mi   torca. 
Perchè  mi  rorapon  sempre  1' uoto  in  bocca. 

XXVII 
Non   solo   d'interrompermi   hanno   in   uso 
Le   donne,  ma   con   tutta   la  frescura 
Si   dilettan    di   ridermi    sul    muso. 
La   qojl   rosa   mi  sembra   un   poro    dura  : 
Ma   della    vostra   umanità    m'  abuso  ; 
Dunque   a  Tullia   torniam   degna   fattura 
Di  quel   crand' uom   dell' oralor  d'Arpino, 
Splendore  e   gloria  del   parlar  latino. 

XXTIII 

Tullia,  se  fosse  stato  in   sua  balìa 
Di   srerre   un   genitore   a  suo   talento, 
Altri   che   lui   voluto  non   avria. 
Innamorata   del   suo   gran   talento: 
K   della  figlia   sua   si   saggia   e  pia 
Era    l'alt'orator  rosi    contento, 
Che   solea    dir,  finché  Costei   sia   viva, 
Sarà   la   vita   mia   lieta   e    giuliva. 

XXIX 

Corrispondente  al  suo  sublime  ingegno 
Aveva   Tullia   un   cor   virile   e   forte  : 
Non   albergava   in    lei   né  odio,  né   sdegno, 
Né   invidia,   né   viltà  d'alcuna   sorte: 
Nata  parea  per  essere  il  sostegno. 
Il  refrigerio   nell'  avversa   sorte. 
La  colonna,   1'  appoggio  ed   il   bastone 
Della  cadente  età   di   Cicerone. 

XXX 

Or  ecco   il   bel   conforto,   il   bel   sollievo, 
Che   gì'  inonda   di   lagrime  le   gote, 
Simile   D   quel  che   spesso   anch'  io  ricevo  ; 
L' invida   avara   morte   ahi  che  non  puote  ! 
Ecco  per   favellar,  siccome  io   devo 
In  patetiche  si,  ma  chiare  note, 
Ecco   mito   il   bastone  e   la  colonna 
Infranta   col   morir  della   gran   donna. 

\xxi 
Mettendosi  ciascuno   ne'  suoi   panni, 
Pensi   di  (|uanto   duol,  di  quanto  pianto 
Cagion   gli   fosse  e  di  quanti   aspri   affanni 
Il    perdere  una    figlia   amabii    tanto: 
E    prriii-rla   sul   fioie    amor  degli  anni, 
Una   liglia,   la   qual   portava   il   vanto 
Fra    le   dame   più   chiare    e   memorande 
Di  Iloina,  che  in  quel  tempo  avea  del  grande. 


Perderla  poco  inen  che  allo  improvviso. 
Prima   che   avesse   l'animo  disposto 
A   si  grave  iattura  :   e   quel  bel   viso, 
Che  fu   con   tanta  simetria  composto  ; 
Ove  scherzar  solean  le  Grazie  e  il  Riso, 
Ove  ogni  suo  conforto  avea  riposto. 
Vedere   scolorire   e    venir  meno 
Qual  fior,  che   laugue   in   arido    terreno. 

X.XXlll 

E  perderla   in   un   tempo,  io  cui   mestieri 
Ha   Cicerone  di  maggior  conforto  ; 
Tempo,  in  cui   da  marosi  oscuri  e  neri 
Balzato  é  con  furor   lontau   dal   porto: 
E   in    vasto   mar  di   torbidi  pensieri 
A   rischio   va   di  rimanere  assorto  : 
Poiché  altra  speme   iu  così  rea  fortuna 
A   lui   non   rimanea,  se   duo  quesl'.una, 

XSXiV 

Or  ha   perduto,  il  misero,   ogni  gioia, 
E   non   mi  stupirci,  se   innanzi   tempo 
Gli   facesse   il   dolor    tirar   le   cuoia. 
Che  grave  duo!   non   dura  mai  gran  tempo  : 
O   se  il   cervel  perdesse   in   tanta   noia. 
Come  succede  spesso  anche  al  mio  tempo; 
Che  per  lo  piii   nelle  sventure  estreme 
La  sanità  si  perde  e  il  seoou  insieme. 

XXXV 

Quando  succede  alle  disgrazie  vecchie 
In   un   uom  veramente  sfortunato 
Una   nuova  disgrazia,  oppur  parecchie. 
Si   dice   allor.  che  piove  in  sul  bagnalo: 
Sul  capo  a   Tullio  é   già  piovuto  a  secchie, 
Come   avvenne   a  me   un  di,  che  fu    versato 
Dall'  alto   un    vaso,  che  mi  colse  in   pieno, 
E  mi   bagnò   tuttutlo  a  elei  sereno. 

xxxvi 
E   quando  una   sventura   aspra   e  molesta 
Ci   accade,   e  ci  riduce   a   passi   strani, 
Si  suol  dir:  S'intende  acqua  e  non  tempesta 
Brodo  e  non   ceci,  dicono   i   Toscani  ; 
Ma  Tullio,  che  dirà,   sulla  cui   testa, 
Come   succede  qualche   volta   a'  cani, 
Piovono  sassi,  e  piovono   io   tal  fretta. 
Che   una   sassata  l'altra   non   aspettai* 

xxxvii 
Nella   sn.i   figlia   dopo   la    caduta 
Dell'  ao;;ii'-t3    repubblica   latina. 
Ad  ogni    male,   ad   ocni   sua  feruta 
Trovava   Tullio   qualche  medicina  ; 
Ma    nel   presente   stato   chi    1'  aiuta  ? 
Chi   conforta    quell'anima    tapina, 
Morta   colei   che   con    gentil  lavella 
Gli   calmava   nel   core   ogni  procella  ? 

xxwiii 
Gemev.!,   è   ver,   la   libertà   romana, 
Il    senato    languia,   taceva  il   foro. 
Pur   pensando,   che  Tullia   è  viva  e  sana, 
Prendeva   il    genilor   dolce   ristoro; 
Ma   spenta   (juesla   ancor,   gli   par   si  strana 
La   sua  sorte,   e   si   grave  il   suo  martòro, 
(■he  se   qualche  sproposito  il  cordoglio 
A  far  lo  induce,  compatir  lo  voglio. 
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Lo  vosi  io  compatir;  provalo  Iio  anch'io 
Quel  che  può'l  duol  ;se  meno  inme  non  venne 
La   vila   e  '1  senno,  fu   la   man  di   Dio, 
Fu  la  sua  gran  bontà,  che  mi  sovvenne  : 
Pur  era  assai  diverso  il   caso  mio 
Dai  suo;  ma  star  lasciando  quel  che  avvenne 
A  me,  parliam  di  lui,  che  non  fia  poco. 
Se  il  cervcl  non  gli  bolle  in   tanto  foco. 

XL 

Era  nel  vero  una  compassione 
Il  veder  quel  grand' uomo   in   tanto  duolo; 
Non   parca  più  I'  antico  Cicerone, 
Diietto  non   avea  che  di  star  solo; 
In  mezzo  a  tanta  desolazione 
Voluto  avria  poter  alzarsi   a   volo, 
E  dileguarsi,  per  menar  più   trista 
Ed  aspra   vita  ancor  dall'  altrui   vista. 

XLI 

Di  prender  cibo  non   avea  più  voglia  ; 
Aveva  sonno  e  non  potea   dormire  ; 
Si  profonda  ed  intensa  era  la  doglia, 
Ch'essendo  a  letto,  si  seotia  morire: 
Chi  sa,  come  il  martir  talor  ne  spoglia 
Di  valor,  saprà  Tullio  compalire; 
Ciò  ch'ei  fa  per  scemarlo,  il  duol  gli  accresce; 
Ha  gli  altri  a  noia,  ed  a  sé  stesso  incresce. 

XLII 

Non  può  tener,  se  scrive  il  polso  fermo, 
Le  lagrime  confonde  collo  inchiostro; 
Gli  lacera  il  dolore  il  fianco  infermo, 
Qual  avoltoio   col  purpureo  rostro  : 
All'acerbo  rammarico  altro  schermo 
Non   trova,  che  lo  starsi  in   ermo  chioslro  ; 
Uà  questo  ancor  dall'importuno  affetto, 
E  dall'altrui  pietà  gii  viea  disdetto. 

XLI» 

Pe' piani  sparsa   essendosi  e  pe' colli 
La  novella,  che  fa  portar  la   testa 
Bassa  a  Tullio,  egro  il  volto  e  gli  occhi  molli. 
Di  consolarlo  amico  alcun   non   resta  : 
E  stupore  il  veder,  come  s'  affolli 
Intorno  alla  magioo  tacita  e  mesta, 
Per  confortarlo,  il  popolo  romano, 
Oltre  color  che  vengon  di  lontano.     ■  ,    .  ,  , 

,xnv 
Se  venian  altre  volte  i   forestieri 
Tirati   dalla   fama,  per  vedere 
Uno  de'  più  sublimi  spirti   alteri. 
Ed  ammirar  da  presso  il   suo  sapere; 
Or  vengono  gli  estrani  ed  i   terrieri, 
Vengon,  vi  dico,  le  persone  a  schiere, 
Per  consolarlo;   e  nello  slato,  in  cui 
SI   trova,  a  pianger  vengono  con  lui. 

xr.v 
Per  consolarlo   vcnripr  fin   da   Atene 
Filosofi,  oratori  ed  altre  colle 
Persone  e  nuova  genie  ogni  dì  viene 
Nelle  stanze,  che  son   nel   duolo  involte: 
La  rimembranza  del  perduto  bene 
Tullio  facea  prorompere  alle  volle 
In  tali  smanie  e  gemiti  e  sospiri, 
Ch',uno  ei  parea   degli   uomini  deliri. 


Per  celarsi   alla  genie  in   tale  stalo, 
Tullio  s'ascose  nella   libreria 
Di  don  Pomponio  illustre  letterato, 
Involto  nella  sua  malinconia  : 
Quivi  a   legger  si  die'  da   disperato 
Quanti  eran   libri  di  filosofia  ; 
Ma  la   filosoGa  sola  pagana 
Non  acchetava  la  sua  doglia  insana, 

xtvri 
Felici  noi,  che  abbiamo  nel  Vangelo 
Una  filosofia  mollo  migliore, 
Che  ali  anima  appannala  squarcia  il  velo. 
Ci  apre  la  mente  e  ci   conforta  il   core  ! 
Porgiam   nel   duol   voti  e  preghiere  al  Cielo 
E  ci  conlempra  il   duol   l'alto  Fattore; 
E  al  suo  santo  voler  s'accorda  il  nostro 
Solo  col  dir  di  core  il  palcrnostro. 

xLvin 
Pietoso  il  Ciel  ci  medica  e  ci   fascia 
Le  piaghe  e  cangia  in  riso  il  pianto  spesso: 
Solo  a  pensar,  che  il  giusto  Ciel  non  lascia 
Deserto  chi  di  cuor  ricorre  ad  esso  ; 
A  poco  a  poco  scemasi   1'  ambascia, 
E   il   duol,  che  ci   lenea  l'animo  oppresso; 
E  ringraziamo,  alzando  a  lui  le  mani. 
Quel  Dio  che  ci  feri,  poi  ci  fé' sani. 

xtix 
Che  se  il  mal,  se  il  dolor  non  ci  abbandona 
Il  pensar,  che  Colui,  cui  cosi  piace. 
Corrispondente   al  duol  forza  ci  dona. 
Fa  che  portiamo  ogni  gran  peso  in  pace  : 
E  ci  racconsoliam  colla  corona. 
Che  avrà  di   Cristo   ogni  fedel  seguace; 
Ma  per  non  predicar  fuor  di  stagione. 
Seguitiamo  a  parlar  di  Cicerone. 

L 

Cacciato  egli  sarebbesi  in  un  forno, 
Per  celare  il   suo  duolo  agli  occhi  altrui  ; 
E  perchè  venia  gente  e  notte  e  giorno 
A  disturbar  gli  studii   e  pianti   sui. 
Deliberò  d'  andare   a  far  soggiorno 
Nella  sua   villa  Tuscolana.  in  cui 
Di   vivere   sperava    a    tulli   ignoto  ; 
Ma  presto  andar  le  sue  speranze  a  voto. 

r.i 
Se  non   si  caccia  Tullio  in   una   botte. 
Di  tenersi  celalo  indarno   spera  : 
Anche   a  Frascati    van    gli  amici  a  frotte, 
Chi  vi  va  la   mattina   e  chi   la  sera  : 
Scrupolo  fansi  le  persone  dotte, 
Che  han  del  suo  raro  merito  una   vera 
Eslima,   di   lasciarlo  un  giorno  solo 
Io   tanto  abbattimento,  in   laolo  duolo. 

LII 
A    visilarlo  fan    le   genti   a   gara  ; 
Né  lasciandolo  stare  i   vecchi  amici 
Io  quella  pace  dolorosa  amara. 
Che   ritrovan   nel  pianto  gì'  infelici  : 
E  del   qual   non   avea  cosa  più  cara. 
Lasciò  que' colli  ancor,  quelle  pendici, 
E  rilirossi  in   una  selva   oscura 
Vicino   a   un  luogo,  che  si   chiama  Aslara. 
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l'jrlo   di   queir  Aslura,  eli'  ò    vrciiia 
A   Napoli,   e   dal   mar   poco   distanlc  ; 
Parlo   di   qiielT  Astura,  die  cunfnia 
Con    Aozio   dalla   parte   di    levante  : 
Quivi   per  isfopar   l'alma   tapina 
Tullio  s'ascose,  e   tra   le   folte  piante 
Menava  fuor   del   secolo   una    vita 
Proprio  da   anacoreta  e  da  eremita. 

LIV 

Nel  folto   bosco,  uve   tentava   invano 
Di   penetrare   it  sul,  di  buon  mattino 
Si   nascondeva   con   un   libro  in  mano 
A   tutti  ignoto   r  orator  latino; 
K   ove   non   apparia   vestigio   umano, 
Sentiva  or  sotto  un  (appio,  or  sotto  un  pino 
Garrir  pli   augelli,  e   il   flebile   lor  canto 
Accompagnava  con   singulti   e  pianto. 

r.v 
Forse  alcun  mi   dirà,  die   Tullio  ai  colpi 
Regger  non   seppe   dell'avversa   sorte, 
E  che  '1  lasciar,  che  il  duol  ci  snervi  e  spolpi 
Cosa   non   è  da   dotto   né   da  forte: 
Chi  biasma  Tullio,  è  d'uopo  ancorché  incolpi 
Il   nostro  maggior  lirico,  che  in  morte 
Di   Laura  fece  un   tal  rammarichio. 
Che  agli   uomini  dispiacque   e  forse   a  Dio. 

.  f-vi 
A  me  non  piace  biasimar  nessuno, 
Che  so  per  prova   quel  che  può'!   dolore; 
Se  a   caso  avessi   da  biasmare   alcuno, 
Come   colui,   che  son   di    tristo   umore  ; 
Biasimerei   color  che  banno   digiuno 
D'  o:;ni   pietà,   d'  ogni   mestizia    il   core, 
E  che  mostransi  affatto  indifferenti 
Degli   amici  alla   morte,  e   de'  parenti. 

LVII 

O  biasmerei  color,  che  un  chiaro  ingegno 
Sortito   avendo   a   guisa  di   fanciulla. 
Dal  duol   si   lascian   sopraffare  a  segno 
Che   stupiditi   non   sun   buoni   a    nulla; 
Simili   a   quel  nucchier,  che   sa   il  suo   legno 
Reggere  a   mar   tranquillo  ;   ma   se  frulla 
Il    vento   irato   e    mettelo   in    tempesta. 
Par   che  sia  senza  mani   e   senza   lesta. 

i.viri 
Non  cosi  fece  il  celebre   Petrarca, 
Che   tai  carte  col  pianto  in   sulle  ciglia 
Vergò  con   man   non   tremula    e  non  parca, 
Che   a  chi  le   legge   fanno  meraviglia; 
Né  cosi  fece  il  principe,   il  monarca 
Degli   oratori,   il  qual  pianse   la  figlia, 
E   nello   stesso   tempo  scrisse  cose, 
die  parvero   a  ragion  miracolose. 

LIX 

Al   folto   bosco,  ove   lo  abbiam   lasciato, 
Verso   la   sera   rivolgendo   il    tergo, 
Dalla  lunga   lettura   affaticato 
Ricouduceasi  al  solitario   albergo; 
E   il  debul  corpo  avendo  ristoralo, 
Nel  tempo,  in  cui  nel  sonno  i  sensi  immergo, 
A   dispetto  del   suo   grave  cordoglio 
Vergar  sapca   d'inchiostro  più   d'un   foglio. 


Ci    vorrebbe   una   gran   nianilatlura 
Solo   a   contar   le   lettere   diverse. 
Che  Tullio  ricevè,  quando  in    Aslura 
Facea  dimora,  e  che  di   pianto  asperse  ; 
Molte  esistono  anch'oggi  per   ventura, 
Oltre   c|uelle  che   andarono   disperse. 
Scrittegli  in    tempo,   in  cui   pel   tristo   caso 
lu   tenebre  e  in   martire  era   rimaso. 


Fin   da   Siviglia  Cesare  gli   scrisse. 
Sentendo  quanto   a  Tullio  era  accaduto  ; 
E  si   dolse  con    lui,   con   lui  s'afflisse  ; 
Lo  stesso  fé'  Varrone,  Attico  e  Bruto: 
Nelle  lettere   sue,  che  non   gli  disse 
Luceio  in  parlar  franco  e   risoluto  ? 
Per  tacer  di  molti  altri,   in   quest'  uffizio 
Di  pietà  si  distinse  il  buon  Sulpizio. 

Lx:i 
Una  lettera   scrissegli  sì   acconcia 
Al  caso,  che  confesso  io   sottoscritto. 
Clic  a  cavar,  quando  ho  1'  anima  mal  concia 
Dal   dolore,   io  ne   tengo  un   gran   profitto; 
Perché  mi  sento  alleggerir  qualch'  oncia. 
Nel  leggerla,  nel  duol  che  tiemmi  afflitto  ; 
Leggetela  anche  voi,  che   forse  l'alma 
Scossa   dal  duol  rimetteravvi  in  calma. 

Giacché  di  scriver  lettere  oggi   tratto, 
Bisogna   eh'  io   confessi  il  mio  peccato, 
Sebben,  s'io  non  m'  inganno  un  altro  tratto. 
In   questa  istoria  io   l'ho  già  confessato: 
Nello  scrivere  in   ver  son   poco    esatto, 
Sono   anzi   negligente   e   trascurato, 
E   contro  quel  che  il  Galateo  prescrive, 
lo  non  rispondo  sempre  a   chi  mi  scrive. 

LXIV 

Non  rispondo  agli  amici,  e  spero  eh*  essi 
Non   sei   avranno   a  mal,  sapendo  ch'io 
Gli   tratto   come   i  miei   parenti   slessi  ; 
Non  rispondo  a' parenti,  e  spero  in    Dio, 
<^he   non   vorranno   farmene  i   processi, 
E   non  s'avranno  a  male  il   tacer  mio. 
Sapendo  ch'io  li   tratto  appunto  appunto, 
Come  gli   amici  miei,  su  questo   punto. 

I.-\V 

Poi  se  mi  permettete  eli' io  lo  dica. 
Le   lettere,  o  sien   gravi,  o  sien  festive. 
Che  son   dirette   a  me   da  mano  amica 
Sun   cosi  poco  significative. 
Che  potria  risparmiarsi  la  fatica 
Chi  per  sua  somma  cortesia  le  scrive; 
Ed  a  color,   lo  dico  largo  e   tondo. 
Che  mi   cercano  versi,  io  non   rispondo. 

LXVI 

Cicerone  anche  in  mezzo  al  grave  affanno 
Che  dal  suo  cor  non   vuol   levar  1'  assedio, 
E   che  gli   (»,  come  a  tanti  altri  fanno 
Le  gran   disgrazie,  aver  la   vita   a   tedio; 
lli.<punde   a   tulli   quc' che  scritto  gli  hanno, 
Per  recare  al   suo   duol  qualche  rimedio: 
Risponde  a   tutti,   in   tanto  mal  con  buono 
Inchiostro  ;  e,  quel  ch'c  più,  risponde  a  tuono. 
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tXVII 

A  chi  cercava  renderlo  capace, 
Coir  esempio  d'altri  uomini  valenti, 
Che  senza  turbamento  in  santa  pace 
Avean  portato  simili  accidenti. 
Sordo  agli  altrui  ricordi  e  contumace, 
Rispondea  Cicerone  in  franchi  accenti  ; 
Che  gli  altrui  casi  non  avean  che  fare 
Nulla  col  suo,  tanto  era  singolare. 

LXVIII 

A  chi  gli  rinfacciava  il  suo  profondo 
Dolore,  che  di  lui  pareva  indegno. 
Massime  che  a  privar  veniva  il  mondo 
De' rari  frutti  del  suo  grande  ingegno; 
Ei  rispondeva,  ed  io  con  lui  rispondo, 
Ch'era  abbattuto  si,  ma  non  a  segno, 
Che  anche  in  mezzo  agli  affanni  acerbi  e  crudi 
Posti  avesse  in  obblio  gli  antichi  sludi. 

LXIX 

È  vero,  ei  rispondea,  eh"  io  sono  afdilto, 
Non  in  modo  però,  che  più   leggende 
In  mezzo  a  tanti  guai  non  abbia  scritto, 
Che  non  ne  lesse   tal,  che  mi  riprende  : 
Questa  risposta  sua  mi  mena  dritto 
A  favellar  delle  opere  stupende 
Da  lui  composte   in  mezzo   a   tanti  affanni, 
Che  Yoi  non  le  fareste  in  quindici  anni. 

LXX 

Sapendo  Tullio,  che  il  proverbio  dice  : 
Aiutati,  se  vuoi,  clie'l  Ciel   t' aiute, 
Nello  stato  si  misero  e  infelice. 
In  cui  le  forze  avea  quasi  perdute, 
Per  isvellere  il  duol  dalla  radice, 
Richiamata  1'  antica  sua   vertute. 
Dalla  miniera  del  suo  gran  cervello 
In  pochi  di  cavò  più  d'  un  gioiello. 

LXXI 

Fra  molte  altre  opre  che  cosi  indisposto, 
Com'  era,  scrisse  il  mesto   Cicerone, 
Un  bel  trattato  fu  da  lui  composto. 
Che  intitolò  de  consolaltone  : 
II  titolo  dell'  opera  tantosto 
Desta  nobil  desio  nelle  persone 
D'udirne  favellare  alquanto  a   lungo; 
Ond' io  su  lei  quattro  parole  aggiungo, 

LSXU 

Imitò  Tullio  in  questo  suo  trattato 
Crantore,  ch'uomo  fu  di  gran   talento, 
Il  quale  avea  già  prima  sviscerato 
Co'  suoi  ferruzzi  il  nobile  argomento  : 
V  aggiunse  poi  quel  ch'egli  avea  trovalo 
In  altri  autori,  e  a  migliorarla  intento 
Tullio  trattò  quella  utile  matera 
Da  quel  dotto  filosofo  eh'  egli  era. 

LXXIII 

E  da  valente  istorico  non  meno 
La  trattò  Cicerone,  conciossia 
Cosa  che  a'  bei  precetti  onde  ripieno 
Era  quel  libro  di  filosofia  ; 
Si  sa  che  aveva  in  lamentevol  treno 
Raccolti  in  quella  illustre  diceria 
Quanti  funesti  casi,  e  quanti  esempi 
Tragici  erano  occorsi  in  altri  tempi. 


txxiv 
L' avea  tralXata  poi  con  tal   decoro, 
Con   tanta   venuslà,  con   tanta  grazia. 
Che  quel  libro  chiamoUo  un  libro  d'oro 
Lattanzio  e  di  lodarlo  non  si  sazia  : 
E  Boezio   non   solo  un  gran   ristoro 
Cavar  ne   seppe   nella   sua  disgrazia  ; 
Ma  nel  suo  libro,  dicon,  che  sen  valse 
Non  poco,  e   non  saran   lai  voci  false. 

txxv 

Emulator  dell' orator  d' Arpino 
Ovidio   anch'  ei   ne  seppe  far  buon  uso 
Nell'elegia,  che  in   facile  latino 
A   Livia  scrisse  in  morte  del  suo  Oraso  : 
Nella  lettera  scritta  a  niesser  Pino 
Se  ne  valse  il  Boccaccio,  ed  io  lo  scuso  j 
E  il  Petrarca   nel   libro  de'  remedi 
Sen  valse  anch' egli  ;  e  ciò  va  pe'suoi  piedi. 

LXXVI 

Non  solo  era  ripiena  di   romana 
Eloquenza  quest'  opera,  ma  altrui 
Fede  facea,  che  avea  la  mente  sana 
Più  di  me   chi  la  scrisse  e   più  di   vui  : 
Non  era  un'  opra   amena  si,  ma   vana, 
Come  molte,  che  vendonsi   fra  nui  ; 
Ma  era  un  balsamo,  un   farmaco  possente 
A  esilarar  ogni  agitata  mente. 

txxvii 
Questo  trattato,  senza  pensar  male, 
I  medici  alla  fin  perir  poi  fero. 
Appunto  come  un'  opera,   la  quale 
Rendeva  inutil  quasi  il  lor  mestiero  ; 
E  quel   libro,  che  porta  oggi   un   uguale 
Frontespizio,  è  supposto,  e  non   già   vero  ; 
E  appetto  a  quella  del  gran  Cicerone 
E   un'  assai   magra  consolaztone. 

txxviii 
Ebbe  Tullio  non  solo  il  nobil  fine 
Nel  compilare  il  libro  sopraddetto 
Di  confortar  quelle  anime  tapine. 
Che  guasto  il  core  avessero  nel  petto. 
Senza  bisogno  d'  altre  medicine. 
Che  producon   lalor  contrario  effetto; 
Ma  elibe  di  mira,  e  confessar  lo  devo, 
Principalmente  il  proprio  suo  sollievo. 

txxix 
Sapendo,  che,  secondo  un  gran  dottore, 
Prima  charitas  incipit  ab  ego, 
E   non  trovando  al   grave  suo  dolore 
Alcuna  medicina,   alcun   ripiego. 
Si   diede  a  compilar   1'  allo  oratore. 
Nella  cui   vita   già   tanti  anni   impiego, 
Per  medicar  la  inferma,  addolorata 
Anima  slanca,  l'opera  prefata. 

LXXX 

Ed  ebbe  in  fatti  un  ottimo  successo 
Di  Cicerone  il  provvido  disegno, 
Poiché  calmò  la  doglia,  ond'  era  oppresso, 
Con  quel  parto  del  suo  sublime  ingegno  ; 
E  quel  che   la  ragione  e  '1   tempo  stesso 
Non  avea  fatto,  il  fece  quel  suo  degno 
Lodevole,  mirabile   lavoro. 
La  cui  funesta  perdita  deploro. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


LXXM 

Tulio  quello  cK'avcan   saputo  (are 
Gli   amici  coi   ricordi,   e   coi  coiifurti 
Con    Ciccrope,  egli   era   sialo   un  dare. 
Siccome  si   suol   dir,  l'incenso  a' morii  : 
Or   sembra    eh' ei    cominci   a  respirare. 
Non   sono   i   sonni   suoi   più   così   corli  ; 
Sopna,  e   ne' sogni  sudi   sempre   non  n\ira 
La   Gglia,  né  per  lei  sempre  sospira. 

LXx^:lI 
Vita  non  mena  più  •■'i  solilaria, 
Come  prima,  e   le   visite   riceve: 
Di  sogni  più   non   pasrr^i,   né  d'  aria, 
Siede  co(;li  altri  a  miii'-a,  e  mangia  e  beve  ; 
Non   è  la  selva   più   drpn'^ilaria 
De'  suoi  sospiri,  il  duol   si   fa  più  lieve  ; 
E  se  sul   labbro  non  gli   scherza   il   riso. 
Più  sì  meslu   non  ha,  ai  arcigno  il  viso. 

LXXHIII 

E   pioverapli    1'  essersi  monito 
Contro    i   colpi   di   merle,   e   di   fortuna. 
La   qual   con   un   eroe   tanto  erudito 
Par    che  pace   non  voglia  o  triegua  alcuna  ; 
E   seguendo   leste   I'  usato  rito. 
Cruciala  più  che  mai   gliene  ha   fatto   una, 
Che   vi  so  dir,   che   gli   rincresce   assai, 
E   a  consolarlo  vi  saran  de'  guai. 

txxxiv 
Privato  In  ha  del  suo  Marco  Marcello, 
Il   qual   da  Tullio   era   tenuto   in   grado, 
Più  che   d'  amico,   di   carnai  fratello. 
Benché   i   fratelli   or   s'  amino  di   rado  : 
E   da    lui   corris|>oslo  era   a   pennello 
Tullio   nell'amor  suo,   ch'io  ne  disgrado 
L'  amor  de'  figli   verso   il   genitore. 
Parlo  di  que'  che  han  beo  formato  il  core. 

i.xxxv 

Vantava  nobilissimi   natali 
Questo  Marcello,  e  gli  avi  ond'era  scesu, 
Fallo  avean   cose  grandi,  uno  de' quali 
Padrou   della   Sicilia   s'era  reso; 
Avvezzi   ad   occupar   le  principali 
Cariche,  come   avrete   letto  o   inleso, 
In   Roma   furon  sempre  mai   tenuti 
In   sommo  pregio,  come  i   Fabii    e  i   Bruii 

LXXXVI 

Benché  a  Marco  Marcello  uom  singolare 
Giulio  Cesare  avesse  perdonato. 
Come  già  altrove  udiste   raccontare, 
Ad   istanza   di   Tullio   e  del  senato  ; 
Egli,  che  stava   bene,  di   passare 
In    Mililrne   avpa    ileterniinato 
Il    resto   de'  suoi    dì    senza   fastidi. 
Posto  avendo  in   non   cale   i   patrii   lidi. 

I.XXXVM 

Menava  in  Lesbo  i  giorni   allegri  e  gai 
Senza   timore  e  senza   invidia   alcuna  : 
E  'I   vivere  lontan   da   lutti   i   guai 
Lo  aveva   in   runto  d'  una   gran   lorluna  : 
Anche   in    Lesbo,   ei   diceva,   i   suoi   bei   rai 
Vi   spande   il   sole,  e  v'  è   la   slessa   luna, 
Che   v' é   in   Italia   e   l'odiosa   faccia 
Non   temo  d'  un   padrun,  che  mi   minaccia. 


I  XXtVIII 

E    tanto   più    vi   stax    volentieri, 
l'frclié  olire   i    terrazzani   egli   avea   seco 
Multi   romani   illustri   cavalieri. 
Che  di   latin    sapevano  e  di  greco; 
E    mille   nobilissimi    piaceri 
l'rrndea   con    lor,   fan-ndo   a    tecomeco, 
Cine   facendo   negli   studi!   a   gara, 
Oc' quali   ei   non   avea  cosa  più  cara. 

txxxix 
Con   tutto  qnesto  subito  che   inlese 
Lo   infortunio  del   celebre  oratore, 
CerciS  con   una  lettera   cortese 
Di   mitigare  in   parte   il  suo  dolore; 
E  scrissegli,  che  messossi  in  arnese 
Sarebbe,  per  venire,  oh  che  bel  core  ! 
Per   venire   in   persona   a   consolarlo, 
E   Cicerone  stava   ad  aspellarlo. 

xc 
Con   quella  impizirnza   ei   lo  aspettava, 
Con   cui   le  ferie  .■spelta   lo  studente, 
O   come   aspella   a   desinar   la   fava 
Il   vecchierel,   che  non  ha  in  bocca  un  dente; 
E   non   giungendo   mai   già   cominciava 
iìicerone  a    temer  nella  sua  mente, 
Che   gli   fosse  arcadnto  un   qualche  caso 
Strano,  e   gli   andava  già   la  mosca   al  naso. 

xci 
Clii   dubita   d'  un   mal,   raro  s'  inganna  ; 
Onde   non  si   dovria   mai   dubitare  : 
Par  che   la   sorte   sia  falla    tiranna 
Dell' oralor,  che   ho   preso   a   celebrare: 
Ecco  una   nuova   ri.i,  che   assai   m'  affanna, 
E  che  a   Tullio  darà  tanto   da    fare, 
Che   ha   da  svenirne  senza   dubbio  alcuno, 
Se  la  riceve  a  stomaco  digiuno, 

xcir 
Marcello   è  stato   ucciso  a   un'osteria; 
Un  certo  Maggi  é  giunto  a  taulo  eccesso,"' 
E   ha   commessa  una   tal   furfanteria 
A    sangue  freddo,   come   io  sono  adesso  : 
Poi   senza   dir   tampoco:   Sai  mi  sia. 
S'è  aperto   il  fianco   con   quel   ferro  slesso, 
Col   qual   poc'  anzi   al   suo  benefattore. 
Ed  al  compagno   suo  passalo  ha  '1  core, 

xciit 
Servio  Sulpizio,  il   quale  era   vicino 
Al   luogo  ove  restò   Marcello  ucciso, 
Senza  altro   saper   dir  dell'assassino, 
Fu  quel   che   colle   lagrime  sul    viso 
Al   già  scombussolato  eroe  d'  Arpino 
In   patetico   sili   ne    diede    avviso; 
Se  Tullio   si    turbasse,   io   n(ui    lo   scrivo. 
Che   [)el   dolor   non   sa   s'  é  morto   o  vivo. 

xciv 
A  me  ne  sono  occorse  delle  belle, 
Anzi   ne   sono   occorse   delle  brulle  ; 
E   vi   farei  passare  oltre   la  pelle 
11   rlool,  se   avessi   a   raccontarle   tulle  j 
Ma   Cicerone  anch'  ei   certo   le  stelle 
Ha   poco  favorevoli  ;   ed   asciutte 
Ila   le  palpebre  appena,  che  di  nuovo 
Si   sente   traforar   da   un   altro   chiovo. 
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Fu  grave  e  intenso  il  duol  di   Cicerone; 
Ma  si  diede  a  studiare  il  suo  libretto, 
Il   libro   idest  de  consolatione, 
Il  qual  produsse  ia   lui  miglior   effetto 
Di  quel,  che  fa   talor  nelle  persone, 
Che  hao  profilato  e  pallido  lo  aspetto, 
Una  presa  gentil  d' elisirvite. 
Ovvero  un  buon  bicchiero  d'  acquavite. 

XCVI 

Corroborato  da  una  tal   lettura 
Dal  vergar  nuove  carte  ei   non   s'  astenne; 
Che  plii  cose  scrivea  per  avventura 
La  sua  penna  di   quindici  altre  penne  : 
A  compilar  si  diede  una  scrittura, 
Che  sebbene  a' di  nostri  non  pervenne, 
So  eh'  era  bella,  e  con  parola  greca 
L'autor  la  intitolò  Pinacolheca. 

XCVII 

In  quella  galleria  fé'  la  rassegna 
Delle  matrone  celebri   vetuste. 
Schierando  sotto   eccelsa  illustre  insegna 
Le  piii  pie,   le  più  sagge  e  piii    venuste  ; 
Venendo  a   Tullia  poi  d'  ogni  onor  degna. 
Lodi   le  diede  cosi  fine  e  giuste, 
Ch'estatico   il   lettor  gridar  s'udiva: 
Beati  gli  occhi  che  la   vider  vivai 

xcvui 
Ad  imitazione  del  romano 
Orator  prese  poscia   a  celebrare 
Madonna  Laura  il   Lirico   toscano. 
Cui   tanto  dee  la   poesia  volgare  ; 
Annoverando  anch'  egli  a  mano  a    mano 
Le  antiche   donne  piii  pregiate   e  chiare  ; 
E   dalla  detta  galleria  quel   vale 
Credo  che  molte  cose  avrà  rubate. 


E  se  non   nominò  nelle  sue  carte 
Tullia,  che  donna  fu  di   si  gran    merto, 
Son   di  parer  eh"  ei  lo  facesse  ad  arte, 
Vale  a  dir,  per  non  essere  scoperto  : 
Questo  però  si   prenda  in  buona  parte  ; 
Massime  poi,  eh'  io  non  lo  so  di  certo  ; 
So  ben  che  i   dotti  rubano  a  man  franca, 
E  so  che  ad  essi  furberia  non  manca. 

e 
Non  contento  d'  avere  immortalato 
Di  Tullia  il  nome  col  suo  dotto  inchiostro. 
Voleva  che  venissele  innalzato 
Un  monumento,   una  cappella,  un  chiostro. 
Un   tempio,  che   venisse  visitato 
Da'  pcllecrini,  come  al   tempo  nostro 
Dalla   gente,  la  qual  salamclccca 
Nel  salutar,  si  visita  la  Mecca. 

CI 

Non  sol  credeva  1'  anima  immortale. 
Ma  credea  Tullio  ancor,  che   dopo  morie 
Il  tristo  e 'I  buono,  come  è  naturale, 
Dovessero  incontrar  diversa  sorte; 
Credea  che  chi  era  stato  liberale. 
Giusto,  prudente,  temperante  e  forte. 
Avrebbe  eterno  premio,  e  l'iccvcrsa 
Eterna  pena  ogni  anima  perversa. 


Quindi  parendo  a  lui,  che  la  sua  figlia, 
Ch'  egli  cotanto  amò,  mentre  era  viva, 
Avesse  sempremai   tenuto  in  briglia 
Gli  affetti   suoi,  d'  ogni  vii  alto  schiva  ; 
Parendogli  anzi  ornata  a  meraviglia 
D'ogni  virtute  e  d'ogni  vizio  priva, 
Era,  per  dir  cosi,  Tullio  d'  avviso. 
Che  fosse  andata  dritta  in  paradiso. 

CUI 

Tullio  in  somma  credevala  ona  santa  ; 
E  pien  d'  amor  volevate  innalzare. 
Poiché  per  molti  dì  l'ebbe  compianta, 
Un  edlGzio  illustre  e  singolare  ; 
E   già  formata  avevane  la  pianta, 
Ch'  era  una  delle  cose  eccelse  e  rare  ; 
Se  avesse  effetto,  in  cosa  così  antica, 
Il  suo  disegno,  chi  lo  sa,  lo  dica. 

crv 
Legga  chi  vuol,   senza  eh'  io  ne  favelli 
Più  del  dover,  1'  Alberti   e  il  Rodigino, 
Legga  il   Volaterano   ed   il   Clavelli, 
(jh'  a  me  già  diede  il   cardinal  Molino  ; 
Il   qual  protesse  sempre  i  bei  cervelli 
E   del  mio   Cicerone  ancor  bambino, 
I  primi  Canti,   eh'  io  già  lessi  in  Roma, 
Lodar  degnossi  in  gentile  idioma. 

cv 
I  prelibati  aulor  ci   dan  per  certo, 
Che  nel  milletrecento  e   novaototto 
Un  bel  sepolcro  in   Roma  fu    scoperto. 
Che  lo  ingegno   occupò  di  più  d'un   dotto; 
Perchè   vi   si   trovò,   quando   fu   aperto, 
Un   corpo  ancora  intero  ed  incorrotto  ; 
Trovossi,  dico   un   corpo  assai  ben  fatto 
Di  gentil  donna,  ed  eccone  il  ritratto. 

evi 
Eran  le  membra   delicate  e  fine. 
Che  gran  proporzione  avean   Ira  loro; 
Eran   le  belle  mani  alabastrine. 
Che    di   Fidia  parevano   lavoro: 
Eran   nere  le  ciglia  e  biondo  il  crine. 
Ristretto  gentilmente  in  rete  d'  oro  : 
Involto  era  il  bel  busto  in  ricchi  arredi, 
E  una  lucerna  d'oro  aveva  a' piedi. 

cvii 
Morte  bella  pareva  in  quel  bel  viso, 
E  parlante  parea   l'angusta  bocca; 
D'arabi  unguenti  era  il  bel  corpo  intriso, 
Chiuso  in  un'urna  di  cristal  di  rocca; 
E   appena  aperta  fu,   che  all'  improvviso, 
Come  avviene  a   talun,  quando   lo  tocca 
Il   folgore   che   in   cenere   il  risolve. 
Fu  quel  corpo   gentil  ridotto  in  polve. 

cvlll 
Creduto  fa  che  quel  fosse  il  deposito 
Di  Tullia  ;  io  non  lo  niego  e  non  lo  affermo: 
Che  in  me  sarebbe  ardire,  anzi  sproposito 
L'  affermar  quel  che  non  ho  certo  e  fermo; 
Leggete  quel  che  sopra  un  tal  proposito 
1  detti  autor  ne  scrisser,   eh'  io  mi  fermu  ; 
Mi  fermo,   idest,  impongo  fine  al  mio 
Novantesimo  terzo  cicalio. 
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CANTO  XXVII 


ARGOMENTO 

-te**:****» 


A 


studii  molto  prari  ed  imporlanli 
f^iccrone  si  dedica,  r  dìi   injacc 
f' arti  larari,   i  <juali  tulli  quanti 
San  descritti  e  lodali  ;  ci  si  riduce 
In  I  i/lii  ropli  amici  suoi  prestanti  ; 
!'■    s'  ode  ijuiile  fila   i\'i  conduce  ; 
Loda  una  dama,  a  Roma  ritornalo  ; 
Jndi  a  Cesare  manda  un  suo  trattato. 


'  jredono  alcnni,  che  un,  che   sia  dotato 
Da   colfi  che  ci  fe'lf   polpe,   e  le  ossa, 
D'  un   ingegno  lepg'ailro  e  delirato, 
A   lungo   studio  repgere   non   possa  ; 
E  più   d' un   si   terrìa    vituperalo, 
E   come  brace  avria   la   faccia  rossa 
Quasi   r  onore  alcun   pli  avesse    tollo, 
Se  si   sentisse   dir,  che  studia  molto. 

II 
Quando  un  dolio  vi  dice,  ch'ei  non  puole 
Regger   per    lungo    spazio   al    tavolino. 
Come   il   rasoio   a   troppo   viva   cole. 
Egli  intemle   di   dirvi   in   sno   latino. 
Che   un  vivo  ingegno  e  fervido  ebbe  in  dote, 
E   impaziente  e  delirato  e  fino 
Sul   far   di   quel   d"  Anacreonte,  ovvero 
D'Orazio,  oppur   di   Pindaro,   o   d'Omero. 

Ili 
E   s'io   pli   dico,   che   il   tale   scrittore 
r.on   pazienza   pili   che   da    tedesco 
Rfgse  allo  studio,  e   che   dopo  molle  ore 
S'alza   da' libri   ancor  vegeto  e  fresco; 
Tom' io,  quando  di   Bacco  il   lieto  umore 
Corroborato  mi   ha,   m'  alzo   dal   desco, 
Allor   tra   sé  sogghigna,   e   quel   sogghigno 
K   sprezzante,  è  maledico,  è  maligno. 

IV 

Esso   vuol   dir,  s'io  non  lo  intendo   male. 
Che  quel    lale   il   cervello   ha   nella   schiena, 
Che  sarà   sempre   un   magro  scritturale. 
Che  di   scrillor  merita   il   nome   appena  : 
Quel   sogehigno   vuol   dir,  che   quel   cotale 
Non   ha  brio,    non   ha   foco   e  non   ha   lena; 
Vuol   dir,  che  sarà   sempre  un   igooraole, 
Perchè  della   fatica   è   tulleranle. 


Or   io,   che  sebben   fono  un   pastricciano. 
Porto   su  ciò   diversa   ii[iiiiioiie. 
Per   isgannar,   se   posso   a  mano  a   mano 
Molte    ingannate,  e   credule   persone  ; 
La   vita  in    buon   loinliardo,  u  sia   toscano, 
ilo  preso   a   lraslat,ir   ili   Cicerone; 
Se   conseiiuisco  il   fu,   che  mi   prefìssi, 
Benedico  le  carte  che  già  scrissi. 


Tullio  era    pur   di   fine,   acuto   ingegno, 
E    d'una    mente   pentlranle   e    viva. 
Pur  ei    reggeva   al    tavolino   a   segno. 
Che   più   non    regge    un    tanghero   alla   stiva; 
E    dunque   fùlso,   acl    inferirne    io    veglio. 
Checché  lalun   ne   chiacchieri  o   ne   scriva, 
f^lie   a   un   lungo  studio   reggere  non  possa, 
Se  non  chi  è,  come  me,  di  pasta  grossa. 

VII 

Le  opere  sole   delle  quali   ho   fallo 
Già  meiizion,  provano  ad   evidenza 
La    queslVune,   della   quale    or    trailo, 
Onde  ne  caverò  (|uesta   sentenza. 
Che   chi   più   studia    non    diventa   matto, 
Come   talun   ne   trae  per  conseguenza. 
Ma   che  chi   studia   più   divien   più  dotto  ; 
E  chi    dice  altramente  e  un   gran  merlutto. 


Eli   un   merlotto  appunto,   un   ignorante 
Hcsta  colui,  che  al    lavolin   non   regge; 
Tenetelo   per  fermo,   per  costante. 
Sol   s'acquista   il   saper  con   questa   legge: 
Se  senza    studio   avvien   che  alcuu   si  vante, 
Siccome   d"  Cpimoiiide   si    legge. 
Di    s.iper   multo,   senza    alcun   riguardo 
Io  gli   do   del   pedante  e   del  bugiardo. 

ÌX 
Posto  questo   principio   sano  e   sodo 
Risolver  si    potrien   molti  quesiti  ; 
Si   potrebbe   accennare   il   vero   modo 
Di    far  diventar   gli    uomini   erodili  ; 
E   si   potrebbe   sciogliere   (|uel    noiio. 
Cioè   perchè  oggigiorno    in    varii    liti 
I    veri   letterati,    i   dotti    veri 
Sien  rari  quasi   al   par  de' cigni  neri. 

X 

Potrebbe  farsi   un   utile  sermone 
Con  Irò   color,   che   credon   d'  aver   1'  arte 
Di   far   diventar   dotte   le   persone 
In   poco   tempo,   anzi  con   poche  carte  : 
Parlar  potrei   dell'  educazione, 
E   svolger  la   materia  a   parie   a   parte  ; 
Ma  sarà  ben,   se  cosi   dir  mi   lece, 
Che  Cicerone  predichi  in  mia  vece. 
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Che  Tullio  abbia  sluJiato  per  Taddielro 
Più  che  non   abbiam  fallo   tulli   noi, 

0  fosse  d'umor  lieto  o  d'umor  tetro, 
Tutto  il  mondo  lo  sa;  ma  che  sia  poi 
Tuttavia  per  tener  lo  stesso  metro, 
Non  me  lo  crederà  più  d'  un  di   voi, 

Se  non  col  pegno  in  mano,  e  questo  pegno, 
Se  lo  bramate,  appunto  iu  man  lo  legno. 

zìi 
Chi  a  me  noi  crede,  credalo   alla  viva 
Voce  di  lui,  che  già  così   si   espresse: 
Non  è  facile  a  dir  quanto  io  mi  scriva. 
Io  scrivo  forse  più  eh' ailri   non   lesse: 
Lo  studio  mi  conforta  e   mi  ravviva  ; 
Studio  indefessamente;   e  Dio  volesse 
Che  non  avessi  abbandonalo    mai 

1  libri,  che  or  sarei  più  lieto  assai. 

XIII 

E  quasi  avesse  sempre  fallo  festa, 
Della  vita   trascorsa  si  vergogna, 
E    si   di   del    poltrone   pfr   la   lesta, 
La    propri»   iufiDuariliigine  rampogna  ; 
A    Icllere   di   scatola  protesta, 
Che  più  che  mai  di  darsi  in  preda  agogna 
Agli  studii,  ed  a   que' massimamente, 
Ch'  alzan  da  terra  al  ciel  la  nostra  mente. 

XIV 
Sebbene  scritto  egli  ha  già  tante  cose. 
Che  sono  in  verità  più  che  bastanti 
A  immortalar  colui  che  le  compose, 
E   a  rischiarar  la  mente  agl'ignoranti; 
Pure  in   conio   le   tien   di   fiori  e  rose. 
Le   guarda  come  pasto  da  pedanti, 
E   perché  alcun   non   resti  a  labbri  asciutti, 
luleude  di  passar  dai   fiori   ai  frutti. 

XV 

Passare  intende  dagli   studii   ameni. 
Che  più  diletto,  che  olile  altrui   danno, 
A   quegli   ^tudii   più   feraci   e  pieni. 
Che  a'  veccìii  più  che  a'  giovani  s'  affanno: 
Ad  essi  cousecrar  tutti   i   suoi  geni 
Intende,  e  gran  contrasto,  e  guerra  or  fanno 
Nel  capo  del  famoso   illuslre  eroe 
Ed  accademie,  e  peripati,  e   stoe. 

XVI 

Tullio  naturalmente   era  inclinato 
Agli  sludii  più  gravi   e  più   severi  ; 
Ma  per  molti   anni   il  foro   ed  il  senato 
■  Il   desio  degli  onori   e  altri  pensieri, 
Eecero  in   quell'  illuslre   letterato 
Quel    ch'oggigiorno  in  noi  fanno  i  piaceri, 
Le   leiiitnine,    la    gola,    il   sonno,    il   gioco, 
Cagion,  per   cui   si   studia   cosi  poco. 

XVII 

Or  che  Roma  ha  cangiato  il  primo  aspello, 
E  che   nuovo   di   rose   ordine   emerge, 
Con  ipiel  piacer  ch'io  v.mId  a  mensa  o  a  IcUo, 
INcllj   filosofia    tulio   s'  immerge  : 
Nella   filosofia,   che    1' intelletto 
Rischiara,  e  l'alma  ripulisce  e   terge  ; 
E  a  Roma,  clie   ora  sia  pensosa  e  mesta, 
Un   nuovo  mondo  a   discoprir  s'appresta. 


Ho  detto  un  nuovo  mondo,  e  con  ragione. 
Un  nuovo  mondo  pien   di  margherite. 
Di  gemme  voglio  dir  di  quelle  buone, 
Appetto  a  cui,  sentitemi  e  stupite  ; 
Appetto  a  cui  l'  oro,  che  spesso  or  pone 
Gli  uomini  in  guerra,  e  li  tien  sempre  in  lite, 
L'  oro  e  1'  argento,  che   trovò    Colombo 
E  del  ferro  più  vii,  più  vii  del  piombo. 

XIX 

Avido  sempre  mai   dell'altrui   bene 
Tullio  nuova  carriera  a  batter  prende; 
Già  nelle   umane  lettere  ed  amene 
La  palma  a   lui  la   Grecia  invan  contende; 
Ora  i  primi  filosofi  d'  Atene 
Ui  superare,  o  d'emulare   intende: 
Se  manca  a  Roma  sol  questo  bel  lustro, 
Non  le  mancherà  più  fra  qualche   lustro. 

XX 

Quella  filosofia,  che  in  buone   mani 
Produce  co'  suoi  lumi   un  buon   efietto, 
E   che  produce  effetti   acerbi   e  strani 
In  man  di  <:Ih  abbia  un  cor  malvagio  in  petto; 
Era  quasi  in  orror  presso  i  Romani, 
Che  ne  avevano  un  pessimo  concetto 
Per  lo  abuso,  m'  immagino,  che  fatto 
Ne  avea  qualche  ignorante,  o  qualche  malto. 

XXI 

Però  che  fece  il   nobile  oratore  ? 
Cercò  di  dissipare   in  primo  loco 
Quel   falso  pregiudizio  e  quel  remore, 
Onde  fatta  era    altrui   cagion  di  gioco, 
E   ad  averla  in  rispetlo   ed  in   onore  : 
Procurò   di   disporre   a   poco   a   poco 
La   gente,  con   un    libro   intitolato 
//ortensius,  eh' è  perduto;  ed   è  peccato. 

XXII 

Intitolò  cosi  quel  libro  d'  oro. 
Per  eternar  d'  Ortensio  la  memoria 
Già  suo  maestro,  ed   emulo  nel   foro. 
Come  sta  scritto  in   questa  slessa  storia  : 
E  r  emulazion,  the  fu   tra  loro. 
Li  fé' salire  entrambi   a  quella    gloria. 
Cui  giunti   non   sarien   giammai  senz'  essa, 
E  Tullio  in  più  d'  un   luogo  lo  confessa. 

.N  •.  1 1 1 

Quel,  che  oggi  di    tener  celalo  altrui 
Cercherebbe  chi  fosse   in  caso  eguale, 
Tullio,   siccome   appar  da'  libri   sui, 
Lo  confessa  io  più   lunghi  alla  papale  : 
Quanti  ve  ne  lia,  signori  miei,  fra  uni, 
Che  dicou  poco  bene   e  molto  male 
Di  color,  senza   cui   forse  quel  j)0C0, 
Cli"  essi  san,  non  saprebbero   tampoco. 

xxiv 
Io  gli  ho  sentiti,  e  sentoli  sovente 
A'  precettori    lor   far  mille   accuse  ; 
E    vogliono  far  credere  alla   gente, 
Clie   nati   e'  sien   colle   scienze   infuse; 
O   che   ad   illuminar    la   loro   niente 
Disceso   Ajiollo   sia   colle  sue  Muse 
Dal  monle  d'  Elicona  :  ah   gente  ingrata  '. 
Ma  ritorniamo   all'  opera  prefata. 


.! 
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PjrljuJu   dfir  Ortensio    tiol   romano 
ilralure,   un   gran   santo   e  lettrralo 
Dùf,  «he   lo   trovava   cosi   sano, 
r.osi   relijjVoso   fd   assennalo, 
rtie   per  reiulerlo  de^no   d'un   cristiano. 
Non    manrava    altro   a    sì    (reiilil    trattato, 
(.Ile   il   nome   venerabile  di   Cristo, 
Ood' io  della   grao   perdita   in' attristo. 

XXVI 

Chi   cosi   parla   è  "1   crlelirc   Aposllno, 
Il   qual   dice   di   piò,  che  in  qualche   verso 

I  primi   semi   dell'amor   divino 

Gettò  (jocl   libro   nel  suo   cor  perverso  : 
L   nucllo  inrominrió  col   suo   Ialino, 
Che  a    vantae{;'o  di   lulto   1' onivcrso 

II  clorioso   nostro   saiit'  .^^lllroj:ìo 
Saulaincute   ultimi);  che   bell'elogio! 

XTVII 

Voi.  che  sapete,  e  alcun  lo  ha  detto  in  rima  , 
4. he   pili    ploria   è   nel   rcpno  depli  elclti 
D'uno  spirto   convergo   e    più   si    slima, 
<"he   ili    novantanove   altri   perfclll  ; 
Intenderete,   senza    ch'io    lo   esprima, 
t.o' vostri   penetranti    alti   inlellelti. 
Oliai   sarà   sl-ila   in   ciel   la   pioia   e  'I  canto 
Alla  couversTon  di  si  gran  Saalo. 

xxviii 
Voi  che  sapete   inoltre  quanta   pente 
r.onverli   poscia   il   vescovo  d'  l|ipona, 
E   i|uanli   in   prazia   sua    sono   al   presente 
rinli   d'immarcescibile  corona; 
l.he  cotanto   da  quella  è  ilifTereale, 
l'he   cercano  i   piieli   in   Elicona, 
Giusta   slima  de"  libri   avrete  or  forse 
Di  lui,  che  alla  grande  opera  concorse. 

XXI.': 
E  stimerete  ancor,  eh'  é  quel  che  impurta, 
Me,  che   credendo   fare    un'opra   depna 
Di   me,   di   voi,  colla  sicura  scori» 
Di   Giambartoloninicii,  fo  la   rassepna 
Delle   opere   di   lui,  die  il   vanto  porta 
Tra   i   profani   scritlori,  v  apli   altri  insegna; 
K    un    bri    de^io  di  scrutinarlo   ap|iieni> 
r.o"  versi   miei  cerco  desiarvi   in   seno. 

.NX.\ 

Depli   scrini   di   lui  dotti   e  leppiadri, 
r.hccrhè  oppidi   ne   dican  certi  inatti, 
Qual   conto   non   ne   fero   i   santi   Padri  ? 
E   con   rapion,   piiiihè   pli  scorsero  alti 
A   spaventar  pli   adulteri  ed   i   ladri, 
1    prepulenti   e  altri  uomini   si   falli, 
A    convincer  pi' increduli   ateisti, 
E    a   convertir   pli   uomini   ancor    piii   tristi. 

.\\xi 
S'io   volessi   parlar,  che  Dio  meo   guardi, 
Delle  conversioni  de'  moderili. 
Clic   scrivon   senza   i   dibili   ripuardi, 
E   ricolmau   d'errori   i   lur  (juaderoi. 
Ed   i    loro  poselili  beffardi 
Coiiducunn  con   seco   a'  laphi  averoi, 
Troppo  luiieslefci  questo  mio  Canio, 
E   voi  lerusle  a  crin  fatica  il  pijnto. 


xxxii 
E   la  filosona,  come  un  pran  fiume, 
Che   fiochi}  sta   nell'alveo  suo   ristretto, 
lìcnefica  i   vicini,  e  col   volume 
Delie  onde  reca  altrui  pioia  «  diletto; 
Ma   se  poi  colle   torpide  sue   spume, 
Sprezzanti  opni   riu-piio,  esce  del   letto 
l'a   danni    irreparabili,    e   mine 
Minaccia  spesso  alle  città   vicine. 

XXXlll 

Che    vi  Steno  pur  troppo  in  questo  nostro 
Secolo  11. l'Ili  lìuini   slrabnccanli 
Lo  ha  provalo  pio  d'un  con  carta  e  inchiostro, 
E   ne   ho   parlalo   io  pure   in   altri   Canti: 
Onde   per   non   parere   un   uom   da  chiostro, 
Lascio   da   parte   i   rei  filosofanti, 
E    le   mie   rime   al   dotto  eroe  rivolpn. 
Per  cui   non    temo   il   pazzo  ignJro  volpo. 

XXXIV 

Un"  allf' oper.i    appiunse   alla   suddetta, 
Ch'era    divisa   in    quallro    libri,   in   coi 
Decli   antichi   .iicademici    1^   setta 
Prendeva  a   sostener:  sella,  che   a   lui 
Parca   la   luen   superba   e   lom  soggetta 
A    spropositi:    ed   era   a' peoii   sui 
Più  coofaceiite,  e  propria   a   far  onore 
A  un   Glosofo,  il  qual  fosse  oratore. 

XXXV 

D'oppositore   al   celebre   Varrone 
Assepnó  Tollio  il  carico  e   l.i   impresa  ; 
l'eli   poi   solili    il    nome   di   Filone 
Prende.i   deirAccailemia    la   difesa, 
V'avean   pran   parte   ancor  Lrulo   e  Caluui:, 
Allico  coinpooea   la   pcin  contesa  ; 
Air  amico    Varrone   la   prefala 
Opira   fu   da   Tullio  indirizzata. 

xxxvi 
E   nulla   omise,    perchè   rtusclsse 
Caro   il   dono   e  pregevole   all'amico: 
Con   tal  acuralezza  epli   la   scrisse, 
E   con    Inni' arte  e   maestria,  ch'io   dico; 
Anzi  Tullio  medesimo   lo    disse, 
fin-   non   ebbe   in    tal   genere   l'antico 
Peripato    o   la   Sina,    ne  altro   vetusto 
Dolio   Liceo   nulla  su  questo  gusto. 

X  .1  X  V 1 1 

Qu.nilo  più  Tollio  quel   lavoro   esalta 
Con   risolute  e   libere   parole. 
Tanto  più   prave  collera   mi   salta, 
O,   pi-r   dir  meiilio,    t.niilo   pili    mi    duole; 
Che  un'opera   sì   nobile  e    tanto   alla 
Con   gravissiiuo  danno  delle  scuole 
Il   tempo  edace  e  rio  l'abbia  distrutta 
Con   dente   ingordo  poco   incn   che   luti». 

xxxvm 
Poiché  ci   resta  un  misero  frammento 
Del  primo   libro,  e   gli   altri   tre  sono  ili: 
Vero  è,  che  sul  medesimo  argomento 
lu  compenso  di  que'  che  son  periti. 
Ci  è  giunto  un  altro  libro  a  salvamento, 
Scritto  anch'  esso  eoo   tulli  i  requisiti, 
E   porta   in   fronte   il   nome   di   Lucullu, 
Mi  il  crmipenso  appo  il  danno  è  quasi  un  frullo. 
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XXXIX 

È  questo  libro  picciolo  guadagno 
A   cosi   grave  perdila,   perdi' esso 
Perduto  lia  pel  cafnmino  un  suo  compagno. 
Siccome  a' viandanti   accade   spesso; 
Ed  ho  ragion,   se   dell'età   mi   lagno, 
E  se  allo  duolo  io  porlo  in  fronte  impresso, 
Quando  penso   di   Tullio  alle  opre  illustri, 
Che  son  perite  per  girar  di  lustri. 

XL 

Manco  male  però,  che  se  ne  ha  guaste 
Il  tempo  parecchie  opere  stimate. 
Molte  opere  altresì  ci  son  rimaste 
latatte   dal   suo  dente  ed  illibate  , 
Fra  le  quali  vorrei,  che  assaporaste. 
Se  non   le  avete  prima  assaporale, 
Le  due  seguenti  degne  d'  esser  lette 
Non  una  yclta,  o  due,  ma  pia  di  selle< 

xti 
I  cinque  libri  son  divise  entrambe, 
E   sono  opere  insigui  ed  eccellenti  ; 

10  ne  prendo  a  parlar  di  male  gambe, 
CAiè  oggi   trovo   le   rime  renitenti; 

Par  proprio,  eh'  io   le   tiri   colle  strambe. 
Come  la   pelle    tirano  co'denli 
I   ciabattini;   e  'I  far  couimenli  in   rima 
£  malagevoi  piti,  che  non  si  slima. 

XLII 

Dirovvi  dunque   il  titolo,  eh' è  questo: 
De  Finibus  la  prima  è   intitolata  : 
Ulile   é   r  argomento,   e   grave  e   onesto, 
E   la  m.'ileria   è  mollo  ben   trattata  : 
finis  coronai  opus,  dice   il  testo, 
Bespice  /inerii,  dice  la  brigala: 
Ed   io   dico  per  cosa  esperta   e   vera  : 
L|a  vita  il  Cpe,  e  'I  di  loda  la  ser^, 

XLIII 

Tullio  <la  buon   Glusufo   morale 
Ricerca   in  questa   sua   lodeviile  opera 
Qual   esser  debba   il   fine   principale, 
Che  prefigger   si  dee  ciascuno  che  «pera; 
Cerca  che  cosa   sia   l'ultimo  male, 
(he   la   natura   di  schivar  s'adopera, 
E   qoal  sia  quel,  che  ullinio   ben  si  chiama, 
Che  si  cerca  da  tulli,  o  almeu  si  Lramj, 

XI  IV 

Ne'  primi  libri  esamina  e  tartassa 

11  sistema  del    lubrico   Epicuro; 
Torquato  lo   difende  e   nulla   ei  passa 
Sotto    silenzio    intrepido    e    sicuro; 
Ma  Cicerone  poi  mena   man   bass-i 
Contro  i  seguaci  di  queil'  uoqio  impuro^ 
Pegiiori  ancor  del  lor  mae'-tro  flesso, 
Ond'  ei  li  manda  a  leggere  iu  uu  cesso. 

XLV 

La  superba  dottrina  di  Zenone 
Nel  terzo  libro  esamina   e  nel  quarto; 
Procara  di  difenderla  Catone 
A  spada   tratta  fiero  piii   d'  un   Parto  : 
Ma  con  tutto  il  rispetto  Cicerone 
Gli   taglia  i   panni   addosso,  come  un  facto; 
E  fa   vedere   il  marcio   ed  il  cattivo 
Di  quella  setta;  ood' altro  io  nou  ne  scrivo. 


Nel   quinto  e    ultimo   libro  egli   dichiara 
L'opinion   dell' Accddeuiia   antica; 
Facilmenle   nel    legiiere    s'  impara 
Qual   ella  fosse,  senza   che   io   lo  dica  ; 
Leggetela,   eh' è  un'opera   assai   chiara, 
E   a  intenderla   ci   vuol  poca  fatica  : 
Solo  una  cosa,  mentre   volto  il  fo''lio, 
Per  chiarezza   maggior   notare   io   voglio. 

xtvii 
Voglio   notar,   che   1'  Accademia  prisca 
Della   nuova   era  meo   pericolosa: 
La  qual   mi   par  che   dubitare   ardisca 
Sempre  incerta  e  dubbiosa   d'ogni  cosa: 
La  fugga   questa   setta  e    la  sbandisca, 
K   non   l'adotti   in    versi   mai,  né  in  prosa. 
Chi  non    vuol   sentir  dirsi,   e  questa  basti: 
Iilodìcac  fidci  quarc  dubitasti  ? 

vt.v;ii 
Leggete  voi,  signori,  che  m'  udite 
Questi   bei  libri   da   principio   al  fioe, 
E   troverete  molte    margherite, 
Multe   perle  cioè   di  quelle   fine; 
E   se  a   caso   non   fossero  forbite, 
Forbite  quelle  nobili  dottrine 
Colla  fede,  eh'  io   passo  alla   seconda 
Opra,  di  gemme  anch'  essa  assai  feconda. 

XLIX 

Tusculanarum  Quaeslionum  libri 
Quinifuc  con  quel,  che  siegue  è'I  frontispizio 
Di  quest'  opera,  iu  cui,  come  uom  che  cribri 
Il  era»,  le  viriti  scevera  dal  vizio  : 
Vano  è,  ch'io  m'affatichi,  e  che  mi  sfibri 
In  dir,  eh'  è  un'  opra  scritta  con  giudizio  : 
Questo  appare  a  ciascun,  che  ia  man  la  prenda 
la  supposiz'i'uo,  eli' egli  la  ioleada. 

e 

Per  far  cosa  gradita  agi'  ignoranti 
Pari   miei,  noterò  che  le  prefate 
Questioni  erudite  e  interessanti 
Dal   loro  autor  furoo  cosi  chiamate. 
Come  accennai  già  io  uno  de' miei  Canti, 
Dal  luoao,  dove   furonu   agitate. 
Da  Tuscolo  cioè  famosa  e  bella 
Villa,  la  qual  Fracati   oggi   s'  appella. 

LI 

Dalla  .-.olinpa,   taciturna  Astura 
Tornando  Tullio,  dove   avea  condotta 
Vna   vita   dolente,  acerba  e   dura. 
Lo  accompagriaro   alcuni   amici  in  frotta; 
Giunto  essendo   a   Frascati  per   vettura, 
Si  seati   la   persona  slanca   e   rotta  ; 
Uude   a  fermarsi  ed  a   far  penitenza 
Con  sé,  pregò  gli  amici,  in  couQdeoza. 

LII 

Far  penitenza   è  un   modo   di  parlare 
Usato,  in  ilio   Ifmporc,  e  mi   preme, 
Che  si  sappia,  e   volea  significare. 
Convivere,   mangiar,  bevere  insieme  ; 
Imperciocché  guardavasi   il  mangiare. 
Che  tutti  i  giorni  fino  alle  ore  estreme 
Ci   tocca  a   far,  guardavasi   vi  dico. 
Come  pena  e  martir  nel   tempo  antico. 
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Tenocr  lo   invilo  qoepli   jmici   suoi, 
Siccome  fo  ptr  1'  ordin»ru>   anrli'  io, 
Che  imitando  i   famosi  aiiliclii    croi, 
Hu  d'  affligger  ìa  carne  un   liei  desio  : 
E  per  prova   Id  sa   piò   d'  un  di  vni, 
Che   non   mi   trova   quasi   mai   restio. 
Quando  a   far  penitenza   rc;li  ni'  invila. 
Cosa  •  me  sempre  mai  cara   e  gradila. 

J.IV 

Io  son  si   amico  delta   penitenza, 
Della  quale  al   presente  si  favella. 
Che  prevenga  lo  invilo  all'occorrenza, 
E  vo' talvolta  da  chi   non   m'appella  ; 
E   sono    omai,   mtrct'   dell' aslinrnzi. 
Che  Vii  facendo  in   questa  casa  e  io   quella, 
Ove  bacio  la   terra   del   boccale, 
EsteQuatu,  come  un   carnovale. 

I.» 
Tornando  a' prelibati  fon-uieri. 
Che  a  Frascati  con   sé   Tullio  ha    coadotti, 

10  dico,  cli'eran   tutti   cavalieri, 

E,  quel   eh' è  meglio  e/ano   tulli  dotti: 
Del  gioco,  né  di  simili   piaceri 
Non  erano  punto  avidi,  né  gliiott!; 
Ma  lo  imparar,  le  lettere,  gli  studi 
Erau  le  loro  tresche,  i  loro  ludi. 

IVI 

Cinque  giorni  fermaronsi  in   Frascati 
Coir  ospite  gentile,  e  in  cinque  giurai 
Da   Cicerone  furun  compilati 
Que'  cinque   libri,  e   furon   resi  adorai 
Per  mudo,  che  saran   sempre  stimati. 
Finché  la   luna   nascerà   coi   corni; 
Anzi  Gnchè  sarao  corni   nel  mondo; 
Oh  villeggiar  lodevole  e  giocoodo  ! 

tvii 
Intento  sempre  a  nobili  lavori 
Era   in   campagna,  il   che  non   è  da   tulli, 

11  principe,   il    lerror  de£;li   oratori. 

Per  cui   tanti  quaderni  hu   già  distrutti: 
E   facea   si,  che   noi  de'  suoi  sudori 
Potessimo   godere  un  giorno  i  frulli, 
Frutti,  eh'  io  gli   antepongo   al   gentil  pome 
Vago,  oduralu   cbe   di   Persia   ha  'I   nume. 

IVIII 

Io  gli  antepongo  ai  pomi  'i'Aralanta, 
Ch'  erano  d'  oro,   e   al   pomo   di  Cidippe, 
A   quel    delle   tre  Dee,  di   cui   si   canta, 
E   si   fa   gran   rumore  in   Aganippe  : 
Delle   Esperidi  i   pomi   iuvan   niilanla 
La   Grecia,  e  ostenta  invano  i  suoi  Leiicippe; 
Ch'  io  Oiin  li  curo,  e  a'frulti  tuoi  ni' ag^ipiglio. 
Spirilo   illustre,  cmi    miglior  consiglio. 

LIX 

E   questi   frutti  ivano   in   copia  magna 
Da   le   prodotti,  alto   oralor  famoso. 
Mentre   già   stanco  e   debole   in   campagna 
Prendendo   slavi   un    poco   di   riposo  : 
Ahi  ch'io   mi  'Irappo  dalla   cuticagna 
II   crine,  e   a"  fruiti   tuoi   pensar   non   oso, 
Tullio,   senza   che   le   iigne   per  la   rabbia 
Mi   roda,   e  senza   mordinui   le   labbia! 


Oli   quanto   tempo   ho  mai   buttalo  via 
In  cacce,  in   giochi  e  in   altre   cose   vane, 
l^iiaiiil'  era  in   villa,  e  nella  mente  mia 
Sol   trista  rimemliranza  or   ne  rimane  I 
M»    torniamo  alla    dotti   compagnia, 
the  avendo  piii  di  me  le  menti  sane. 
Del   tempo   seppe   far  uso  più  ilegno, 
Ch'  IO  già  nua  feci,  e  ne  ho  rossure  e  sdegno, 
r.xi 

S'alzavan   quegli   illustri  villeggianti 
Per  tempo  ogni  mattina,  nia  per  quanto 
Fossero  diligenti  e   vigilanti, 
Tullio   tra  lor  portava   sempre   il   vanto; 
Sebben   son   brevi   i  sonni  degli  amanti, 
Che   di   sospir  si  pascono   e  di  pianlu, 
Eran   sempre  più  corti,    e  non   di  poco. 
Di   Tullio  i  sonni  in  ogni   tempo   e  loco. 

LXII 

Quando  gli   allei   s'alzavano  da   letto, 
E   s'alzavano  sempre  al   primo   albóre, 
li   vigile  oratore   avea   già  Icllo, 
Ovvero  scritto  per  un  paio   d'ore: 
Avea  già  colto  Con  suo  gran  diletta 
Da' libri  più  d'un  frutto  e  più  d' un  fiore; 
Questi  erano  il  calTé,  questi  l'ambrosia. 
Che  il  suo  Davo  frullavagli   o  il  suo  Sosia, 
r.xiit 

Si  vergognin  di  sé  culoro,  i  quali 
Dormono  in   questa   età  come   marmotte; 
E  poiché  russalo  haii  come  animaii 
Tiilta  mattina   e  parie  della   notte, 
Mandan   fuori  certi   urli  besliali 
Peggio  che  se  patissero   di   gotte; 
Si  stropicciano  gli  occhi,   quasi  ancora 
Sorta  000  fosse  in  ciel  la  prima  aurora. 

txiv 
E  sieguono  a  calcar  le  molli  piume, 
Finché  non   é  vicino  il   mezzo  giorno  ; 
Per   alzarsi   meslier   min   haii    Ji   lume, 
Ma  ben  bisogno  avrien  del  suon  d'  un  corno; 
Ed  è  cosi  comune   un   tal   cnstnme. 
Che  son   rari  rarissimi  oggigiorno 
Anche   tra' dotti  que',  che  sorgao   prima 
Clie  il  sol  de' monti  indori  almen  la  cima. 

i.\v 
Ben   ve   ne  sono  alcuni   anche   fra  noi, 
Cile  s'alzano   per   tempo,   coinè   i   frali, 
S'alzan   per   tempo,   ma   clie   ^iova   poi 
Se  tutto   il   giorno  sono   addormentali; 
Se  discorri  con   loro,  a' detti   tuoi 
Nuo   li   terrebbe  il  fulmine  svegliali  ; 
E    trailo   trailo  fanno  uno  sbadiglio 
Noioso  a  chi  lo  vede,  e  lungo  un  miglio. 

r,.\vi 
Dormono  in  chiesa,  dormono  anche  al  foco, 
Dormon   talor  Gn   culla   penna   in  mano; 
lUissano   in  ogni   tempo  e  in   ogui   loco. 
Per  lor  l'alzarsi  innanzi   l'alba   è   vano: 
Si   vantano  costor  di   dormir  poco, 
Oh  ì   quanto  é   veramente  un   caso  strano; 
E   dormon   più  di   me,  che  son  $1   grasse, 
E  che  a   gara  a  dormir  f<rei  col   tasso. 
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r.xvir 
E  si  stupisce  poi  pili  d'  un   ni'K  pari, 
f.h'  è  lo  slesso  che  dir  la   £;eiile   bassa, 
(^lie  io  Italia  0!:g!  sieo   tanti  somari? 
(Oh  questo  é  troppo,  e  tu,  Itllor,   lo  cassa) 
Si  stupisce,  che   i  dotti  sien   si   rari  ? 
(Questa   è  pur  pure   espression,  che  passa) 
Io  mi   stupisca  in  si   grande  ignoranza. 
Di  quello  che  dirò  nelT  altra  stanza. 

Lxvni 
Io  mi  stupisco  io   vece,  come  mai, 
Italia   mia,  che  sei  da   quella   antica 
Sì  diversa,  tu  sappi  quel  che  sai. 
Poiché   t' incresce  tanto   la  fatica: 
Se  neghittosa  ancor  fai  quel  che   fai. 
Che  non   faresti  poi,  se  fossi   .imica 
De'  libri  e  del   lavor,  come   ^ià  fusti, 
Italia  mia,  ne^  secoli   vetusti? 

ixix 
Torniamo  adesso  al  dotto  illustre  coro, 
A  cui  pensando,  a  me  medesnio  iucresco; 
All'  uso  di  color,  che   vanno  al  coro. 
La   mattina  s'alzavano  sul  fresco: 
Un   qualche  frutto  era  lo   asciolver   loro, 
Un   po' di   pane,  ovvero  un  uovo   fresco: 
(Jve  sono  color,  che  di  si  poco 
Conlentinsi  oggidì  ?  ditemi  il  loco. 

Appena  appena  svegliasi  il  padrone. 
Or  eoo   conserve  chiuse  in   nobil   vetro. 
Or  con  bevande   tulle  belle   e  buone. 
Alle  a  scacciar  dal  core  opiii   umor  tetro; 
Or  con  cibi  per  cinque,   u  sci  persone 
1  servi  stanchi   vanno  innanzi  e  indietro: 
Esagero,  signori,  o  dico  vero  ? 
Io  so,  che  per  lu  più  soa  uum  sincero. 

LXXI 

Per  ismaltir  1'  asciolvere  prelato 
Passeggiava   l'illustre  couifia^iiia 
Nel  bel  giardino  sotto  un    pergolato, 
O   dove  più  le  andava  a   fantasia: 
A  un  cerio   tempo  poi  determinato 
S' uuivan   tulli   nella    libreria; 
Quivi  leggeva  ognuno   allento  e   tacito 
In  qualche  autore   a  proprio  beueplacilo. 

LXXll 

Parevaa  quasi   tanti  Certosini, 
Se  vuoisi  aver  riguardo  al   ior  silenzio; 
Chi  leggea   libri  greci,  e  chi  Ialini, 
Chi  leggea   Plauto,  e  chi   leggea  Terenzio; 
(.hi   leggeva  i   politici  più    fini. 
Libri  che  a  me  san  d'aglio,  anzi  d'assenzio; 
Chi  leggea  cose   lepide,  e  chi  serie. 
Che  v'  eran  libri  in  tulle   le  materie. 

LXXIU 

S'  occupavano  poscia   in   esercizii 
Retlorici,  aringando  sotto  il   dotto 
Ospite  quegli  orrevoli  patrizi!. 
Aspettando  che '1  riso  fosse  cotto: 
Della  virtù  parlavasi  e  de'vizii 
Unché'l   vario  sermone  era  inlerroUo 
Dal  campanel,  che  li  chiamava  a  mensa, 
Ch'  è  quello,  a  cui  da  voi   tanto  si  pensa. 


LXXIV 

Quasi  d'altro  parlare  or  non  si  suole, 
Che  di  mangiare  e  ber,  di   cene  e  pranzi, 
Il  che  sconviene  a   voi,  dica  chi   vuole, 
E  appena  sofTerir  si  può  ne'  lanzl  : 
Anch'  io  v'  ho  fallo  su  troppe  parole, 
Ma  cercherò  emendarmi,  andando   innanzi, 
Fate  lo  slesso  voi,  che  servirete 
A  me  d'esempio,  e  merito  oe  avrete. 

LXXV 

Lasciate  stare  ancor  certi  sguaiati 
Discorsi,  come  a  dir  del  più,  del  meno: 
E   discorsi   non  soa  da   letterati 
Il  dir  che  piove  a  secchie,  o  eh' è  sereno; 
Di   questi  cicalii  da  scioperati 
Darvene  un  soldo   io  non  vorrei    né  meno, 
Come   non   vel  darei   né  pur  di   tanti 
Altri  discorsi  ancor  meno  importanti. 

LXXVI 

Nella   prefala  mensa,  Gnchè  i  fratti 
Portali  non   venivano,  e   il   formaggio, 
Allenii   alla  lettura  stavan   tutti. 
Che  Tullio  facea  far  da  qualche  paggio: 
Cosi   nessun  restava   a  denti   asciutti, 
E   con  piacer  non  men  che  con   vantaggio 
A   pascere  veniva  quella  gente 
Col  corpo  la  famelica  sua  mcole. 

LXXVII 

Posti   i  frulli,  rendeva  un  conto  esatto, 
La   lingua   usando    or  greca  ed   or  latina, 
(lasrun   della    lettura,   che   avea   fatto, 
Che  avea  fatto  cioè  quella  mattina  : 
Cosi  CDuiunicavansi  ad  un   tratto 
La    varia   vicendevole  dottrina, 
E  colesl'atto  quegli  ingegni  ameni 
Chiamar  soleao  comunVon   di  beni. 

LXXTIII 

Poiché  mangiato  avevano  e  bevuto, 
S   adunavano   tulli  in   un   boschetto, 
Ove   di   nuovo  ognun   venia  pasciuto 
Di   rari  cibi  eoo  suo   gran   diletto  : 
L'  hy  detto,  e  se   1'  ho  dello,  io  non  lo  mulo, 
Di    quc'cibi,   che    uutroii   lo    intellello, 
E  the  all'argento  io  gli  antepongo  e  all'oro, 
Clccruoe   paacca    la   meuU    loro. 

txxix 

10  dico,  seguitando  la  (ìgnra 
Medesima,  che  aprendo  la   dispensa, 
Agli   ospiti    indiaodiva   a   dirittura 
Di   cibi  scientifici   la    meusa  ; 

Che  sono  confacenti   alla  natura, 
E  air  appetito  piò,  ch'altri   non   pensa; 
E  chi  di   Ior  si  pasce  a   tutte   prove. 
Ambrosia  e  nettar  uoo  invidia  a  Giove. 

LXXX 

11  desio  di  saper  nasce  con  noi, 

E   vile  è   tulio   il  resto  appo  il  sapere  ; 
Per  mangiar,  so  che  vivono  anche  i  buoi. 
So  che  anche  all'  orso  piacciooo  le  pere  ; 
E  se  voi  fosie  mai  di  quegli  eroi. 
Che  nel  mangiar   ripongono  e  nel   bere 
Ogni   Ior  ben,  sia  detto  con  modestia. 
Avreste  almtu   tre  quarti  della  bestia. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


tXXX'T 

A   propor  qnalche   nirhile  quesito 
Nel    prefalo  boschelli)   all'  aura,  al   rezzo 
Apli   ospiti   facca   ccrlisi-    invilo 
Tullio,  che  a  prov*  simili  era  avvrzzo  : 
Appena   l'arpomenlo   jv>va  uJilo, 
Il   dolio  eroe,  senza  pur   lempu  in  mezzo 
I.o    IralUva   con    prilla    e   fon    vipore, 
Da  fìlusofo  a  un   tempo  e  da  oralure. 

i.wxu 
Sul   Iramonlar  del  sole  al  suo  discorso 
Poneva   fine   I'  uralor  ruinano, 
Il   qual   bevalo   avcan»   a   sorso  a   sorso 
I    suoi    compapni   con    un    gusto   strano: 
Fresco   poi,   cnnir  un  novo,  andava  al  corso, 
Andava,   ijnl,  a   passep^iar  pian    plano  ; 
K    i  passrppi    «li   quel    ^ran    Irlleralu 
Eran   sul   lar  di   qoe'  del   l'iripalo. 

t.xxxiii 
Leppevansi   le   lettere   la   sera. 
Che   portava   da   lioma   il   vetturino: 
r.lii   manpiava   una  zuppa,   e  chi   una  pera, 
E  chi   Tacca   la   cena   del   Salvino  : 
Indi   fatta   apli   Ori   ipialche  prephiera. 
Per  potersi    levar  di   liuon  mattiuu. 
Si   ritirava  upuun,  culla  facella 
In   maa  del  canierier,  nella  sua  cella. 

I.SXXI» 

Questo  modo   Icnea   nel   villeppiare 
Tulli<i,   quando   parlia   da' sette  poppi; 
Marniera   in   ver  per  quel  che  me    ne  pare. 
Diversa  assai   da  quella   del   dì   d'oppi; 
Che   non   si   pensa  ad   altro  che   a   giocare, 
A   star   aljepranienle,   a  fare  sfocpi, 
A    dormire,   a    mangiare,  a   bere   a    isonne 
Dagli   uomini  ooo  meu  che  dalle   donne. 

i.yxxv 
Lavorassero  alnien   nella  citiate 
Qiie'che  in  campagna   van  per  far  Icmpone; 
Ma    in    Città   fiirse   sono   sfaccendate, 
l'in   (he    in    villa   non  son,   molte   persone; 

0  voi,   che   in   ozio   tutto  1'  anno   stale, 
Pcnsiile  qualche   volta  a   Ciceioiie  ; 

Se    in   voi   non  giunge  a  fare  alrnna  breccia, 
Sct^no  è   che  siete  duri   di  corteccia. 

r.xxxvi 
F.   perché  1   mio  parlar  non   si   discosti 
Dall'  ar;:oineulo,   io   diro,   che   in    Frascati 
Eellissimi  quesiti  fur  proposti 
A    Tullio  dai  dotti   ospiti   prcfali  ; 
(.he    in    luce    poi   da   Tullio    fnron   posti 
In    ipiel    mudo,   ccn    cui   gli   avea   trattali, 
Tulle    sentenze   e   Colle    frasi   slesse, 
Fd   io   noi   crederci,  s'  ei   noi   dicesse. 

I.XXXVII 
In    queste  Tuscolane  QuestToni, 
Ove    ha   la  sua   risposta   ogni   domanda, 
Tullio  ri   dà   molli  ricordi  buoni, 
I.a   pietà,  la    virili  ci   raccomanda  : 
A    raffreoar   le   umane   passioni, 
A    sopportare   il   mal,   che   il  f.iel   ne   manda 
Ei   ne   insegna,  e  a  sprezzar  con   alma  forte 

1  colpi  di  fortuna  e  della  morie. 


rxTxviii 
r.epgelela   qoesl'  opera,  eh'  e  bella, 
lieiiclié  sia   Glosofica   e   si  seria, 
(".Oli  eleganza  e  con   gentil   favella 
Trattata    è  si   difficile   nialcri»  ; 
Là  dove  quella  che   da   noi    s'appella 
FiloMpfia,  p.->r  proprio  una   maceria; 
1'^    di    lei   dello   fu   senza    bugia  : 
Povera   e  nuda   vai.   Filosofia. 

IXXXIX 

Povera   d'ornamenti,  e   nuda  e   inrolla 
Trattata  senza   grazia,  rome   io   trailo 
Tullio   nelle  mie  rime,   andava   in   velia; 
Questo   era,   non   ha   gu.iri,  il   suo  rilratto: 
Io   ricchi  arredi  adesso   l'hanno  involta. 
Da   qiiell.i   eh'  er.i,  or  è  diversa   afTallo  : 
Non  so  per»),  se  sotto  qualche  clima 
Ella  stia   meglio,  o  peggio  assai  di   prima. 

xc 
Pili  d'un   la   rende  rulla   in  apparenza, 
Ma   in   sostanza   la    lacera  e  la   guasta  : 
Maitre   \s   fa   più   d"  un   della   licenza, 
E   prima   era   una   vergine  si   casta  : 
Va    baldanzosa   e   piena  d'  insolenza, 
Ma   perdi' è   ben    vestila    quanto   basta. 
Perchè  le  corra   dietro  il  popol   tutto. 
Benché  più  d'un  ne  colga  amaro  frutto. 

xci 
Hanno  uno  stil  melato  e  lusinghiero 
Molti  clic   Irallan   la   filosofìa  ; 
Ma   ne  sta   mal   1'  autorità  di   Piero, 
f'Ii' entrar   voglion   costoro  in  sagrestia; 
E   ne  sta   male   e   peggio   anche    lo    impero. 
Che   stravolta   han  costor   la   fantasia: 
Perdiiniiiini    i   filosofi   sì    falli, 
Ma   paionmi   una   manica  di   matti. 

xr.;i 
Ne  sta  assai  male  la  relipi'one, 
E   la  società,   che  han  sempre  in   bocca  ; 
La   slessa   umanità   giusta  cagione 
Ila    di    fremere,   e   so   (he   ne    tarocca  : 
Ne  sta   mal   la  medesima  ragione; 
Ne   gongolano   sol,  zara   a  chi   tocca, 
I    vizii   che   da   lor   vengon   difesi, 
Ond"  e  che   sì  comuni   or  si   son  resi. 


I  A   coloro   può   far  vergogna   e  scorno 

Tullio   co' suoi   bellissimi    trattali. 
Il   quale  a   Itoma   ha   latin  già  ritorno 
r.o' nobilissimi   ospiti   prefali; 
E   seguila,  stuilianilo   e   iiolle  e  giorno, 
A    prodor   nuovi   frulli   assai   pregiali, 
E   a   illustrar  Cn' suoi   lumi   l'universo, 
Da' pensanti   moderni   assai   diverso. 

.iciv 
La   perdila   di   Porzia,  che  seguita 
Fra  poc'anzi,   al  corpo  già  abbattuto 
Di  Tullio   fu   una   nuova   as|ira   ferita, 
Fo   pel   suo  cor  genlile   un   dardo  acuto: 
Com'  ei   r  avea   sempre   onorata   in   vila, 
Non    contento  del   misero   tributo 
Di  pianto,  che  iiioiidi'i  le  sue  palpebre 
Le  volse  far  T  orazìun  funebre. 
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Sebben  perito  è  quel  gentil   lavoro, 
Come  perite  son   tante  altre   carte, 
Pur  si   vede  in   pensar  solo  a  coloro, 

I  quai  si   sa  die   v'  ebbero  gran   parte  : 
Che  Tallio,  il  qual  nel  resto  era  un  uom  d'oro. 
Con  tutto  il  suo  saper  non  avea  l'  arte 

D'  accomodarsi   a'  tempi,  conne  pare, 
Che  per  necessità  si  debba  fare. 

xcvi 
Porzia,  di  cu!  compianse  allor  la  morte 
L'addolorato  Tullio  in  mesto  stile, 
Una  matrona  fa,  eh'  ebbe  del  fotte, 
Del  magnanimo,  idest,  e  del  virile  : 
Di  Caton  fu  sorella  e  fa  consorte 
Di   Domizio,  che   già  non   ebbe  a   vite 

II  lasciar  combattendo  da  romano, 

Per  la  patria  in  Tessaglia  il  cordovano. 

XCVII 

Domizio  dunque,  e  il  celebre  Catone 
Ebber,  siccome  io  vi   diceva  adesso, 
Gran   parte  nella  dotta   orazione 
Di  Porzia,  onore  e  gloria  del  suo  sesso  : 
Gran  lodi  in   lei  si  sa,  che  Cicerone 
Diede  a   Domizio,  ed   a  Catone  slesso  ; 
E  due  nemici  pii»  mortali  e    infesti 
Non  ebbe  forse  Cesare  di  questi. 

XCTlIt 

Giacche  per  accidente  ho  nominata 
Giulio  Cesare,  qui   notar  io   voglio. 
Che  nelle  Spagne  ora  è  tutto  occupato 
A  fiaccare  a' nemici  il  fiero  orgoglio: 
Delle  sue  gesle  a  Tullio  egli  ha  mandalo 
Un»  relazion,  eh' é  lunga   un  foglio 
Di  carta  graude,  scritta  dì  suo  pugno 
Io  data  de'  quattordici  di  giugao. 

xcix 
A  Cesare  premeva  a  maggior  segno. 
Come  chiaro  si  vede,  di   tirare 
Al   suo  partilo  un  uom  di  tanto  ingegno. 
Un   uom  fra   tutti   gli   altri   singolare: 
Di   gloria  essendo  cupido  e  di    regno, 
A   lui  parca  di   nun   poter  regnare. 
Né  rendersi  iniraurtal   senza   Y  aita 
Di  Ini,  che  potea  dargli  eteraa  vita. 

C 
Sol  soliu  non  credevasi  sicuro 
Finché   avea  Cicerone   a   sé  contrario  ; 
Non   già  eh'  avesse  Tullio   un   cor  si   duro 
Da   tentar  qualche  colpo   temerario  : 
Ci   non    lenita  di   lui,   ve   ne  assicuro, 
Ma   nun    voleva   aver   per  avversario 
Vn  uomo,  il  di  cui  credito  può  molto; 
Ond'era  a  farlo  suo  luttu  rivolto. 


Però  non   trascurava  occasione 
Anche  in  mezzo  alle  sue  piii  arandl  imprese, 
D'  attestar  la   sua  slima   a  Cicerone, 
E  con   lui   si   mostrò  sempre  cortese  ; 
Ma   non  faceva   troppa   impressione 
Sul   cor  di  Tullio  difeosor  palese 
Come  Catone  anch'  ei,  come   Domizio, 
Della  sua  patria  ;  e   questo  era  il   suo  vizio. 


Cesare,  olire  l'avergli  già  mandalo 
Un  distinto  ragguaglio  di  sua   mano 
Di  quanto  in  pochi   mesi   aveva  operato 
Contro  i  nemici  suoi  nel  suolo  Ispano; 
Volle  che  da   Irzio   fosse  ragguaglialo 
Di   quel  ch'egli  facea   di  mano   in   mano 
Per  trargli  dalla  penna   alcuna   lode, 
Tanta  stima  faceane  il  guerrier  prode. 

cut 
Ma  non  ottenne  altro  da  Tullio,  eccetto 
Una  lettera  in    ver  cortese  e  fina. 
La  quale  a  Giulio  Cesare  predetto 
Fece  correre  in  bocca   l'acquolina: 
Era  scritta  con   grazia  e  con   rispetto. 
Ma  coir  antica  libertà   latina. 
Per  modo   lai,   che,  a  dirla   io   conGdenia, 
Non  gli  dava  né  meo  dell'  eccellenza. 


Era  scritta  con  lode,  ma  versava 
La  lode  intorno  alle  opere  d'ingegoo; 
L' Anlicaloa  di   Celare   lodava, 
E  gli  altri  scritti  suoi  seaza  ritegno; 
Ma  era   la   lode  su.'k,  come   una   fava 
la  bocca  ad  un  leone  ;  a  bel  disegaa 
Lodò  Cesare  come   letterato, 
Ma  non  lodullo  già  come  soldato» 


Non  ch'eì  non  fosse  un  bravo  capitano, 
Ch'  anzi   non  vi   fu   mai  forse  il  maggior*  ; 
Ma   lodar  non   potea  da  buon   romano 
L'abuso,  ch'egli  fé' del  suo  talofe: 
Cesare  era   valente,  e  dotto,  e  umano. 
Ma  era  della  ri'pubblica  oppressore  ; 
E  tanto  sangue,  per  cagiou   d°  impero 
Sparso,  facea  gran   torto  a   quel   guerriero. 

evi 
E   tutto  ciò  che   giunse   Tullio   a  dire 
In   lode  sua,  fu  questo,   che  supposto 
Che   od   un   padrone  avesse  da  servire 
Negli   anni   e.'lremi,   a  Cesare   piii   tosto. 
Che   ad  alcun   altru  iniperadore,   o  sire 
Eletto   avrebbe   d'esser   sottoposto; 
Ma   questo  ancor  di   Cesare   alle   brame 
Era  come   un'  olTella  a  chi  ha  gran  fame. 

CVII 

Ond'è  che  un'altra  lettera  compose, 
Ch'essendo  e<a;ninata   per  minalo. 
Parve   una   delle  sue   migliori   prose  ; 
Se   non   che   alcuni  avrebbero   voluto. 
Che  moderasse  alcune  poche   cose, 
E    fo'se  un   po' pia  cauto  e  ritenuto; 
Ma   a   guastare   i  suoi   parti   ei   non   era  uso. 
Né   volle  incominciare,  ed   io   lo  scaso, 

eviti 
E  slimò  manco  mal  di  non  mandarla 
A   Cesare,  che   prendersi  lo  impaccio, 
Absit  ini'idia  t>erbo,  di  castrarla. 
Come  sovente   in   questi  Cauti  io   faccia. 
Che  scrivendo   talvolta   qualche  ciarla 
Un   po' frizzante  a  vanvera,  e   a   casaccio, 
Bisogna   che   l'incomodo   mi   prenda 
Di  castrar  la  mia  celibe  leggenda. 


I 
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1  r)G(ì  I 


Nella   prefili  lettera  il   farondo. 
Potrò   oralor  direra  a  r\i'r\  re^nanlF, 
Cile  deponesse   il   troppo    ^rivf   pondo, 
E   che  dil   rrin  leva<se$i    il    turbante: 
Lo  confortava   a   dar  la   pice   al   inoodo. 
Il   riposo  a  sé  slesso    dop^    tante 
Fatiche;   a   Roma,   anzi  all'  Italia  iolera 
La   sospirata   libertà  priinura, 

ex 
Questo  era   qoel   rb' .nnbbero  bramato 
Gli   amiei,  che  dal   foi;l>o   avesse   tolto; 
Ma  Cicerone  libero  era   nato, 
Ed  era   uso  a  parlare  in   <ernioa   sciolto; 
E   a  Cesare,  dal   quale  epli   era  amalo, 
Pareasli  che   mancato  avrebbe  molto. 
Se   non   gli   avesse   in   libcm   lin{:ua}:glo 
Dato  UD  parer  ti  onesto,  uule  e  saggio. 

CSI 

Per  incitarlo  a   (iniile   atto,  il  quale 
Ili   Cesare  avria   re<a   la   nirinoria 
Orrevole,    magnilica,  immortale 
Ne'  pViemi   non   men   rlie  nella  storia, 
lìencbe  tacesse  un  caldo    bestiale, 
l'n   libro  compilò  sopra   la  gloria, 
Della  qual  tun   ben   porhe   le  persone, 
Ch'abbiao  l'idea  che  n'ebbe  Cicerone. 

CXII 

Qaesto  leggiadro  ed    utile  trattalo, 
In   cui  color  venivano   esaltati, 
Che   il  patrio  sunto   avean   benefìcato 
Con   servigii  e  favori  segnalati, 
Da   Cicerone  venne   imlirijzato 
A  Cesare,  quando  ebbe  debellali 
I  figli  di  Pompeo  rop  mano  armala, 
lo  luogo  della  lettera   prefata. 


Questo  trattalo  a"  ilolti  è  manifesto. 
Che   dal    Petrarca   fu    c<'i   posseduto, 
Il  qual   lo   diede  ail   un   pedante  in  presto, 
E    da    lui   fu   impe(:iiaii>   »   fu    venduto: 
Dove  andaMe  iu  noi  ^x    ma  il  fatto  e  questo, 
Che    al    suo   padrone   più   uoo   fu   fenduto; 
E   fuor  che   la   memoria  oggi   non  resta 
Di    cosi   grave  perdita    funesta. 

CXI  V 

Alcuno   è  ili  parer,   che  un   certo   Piero 
Alcionio   metlesselo   a    soqquadro. 
Avendolo   involato   a   un   monislero, 
Del  (]uale  egli  era  ficiìico,  anzi  ladro: 
Dico  cosi,  supposto   <lie   sia   vero 
Il   furto;    e  quel,  che  v'ha  di  piii  leggiadro 
In   questo   fatto  è   l'altra  circostanza, 
Ch'  io   vi  dirò  nella   seguente  stanza, 

cxv 
Dicono  dunque  alcuni   autor  moderni, 
E    lo   sapranno  forse    ili   buon   luco. 
Che  una   gran   parte   in   certi   suoi  quaderni 
Ei   ne   trascrisse,   e  poi   lo  diede   al   foco  ; 
Ed   io   v'  agpìuniio,  che  'I   piacevoi   Cerni 
Lasciò  scritto  di    lui,  se   questo  è  poco, 
Che  a' di  tanti  di  maggio  l'Alcionio 
Fu  bastonato  come  sant'  Antonio. 


E  s'  egli  é  reo  di  simile  impo$lura. 
Cioè  s'è  ■ver,  che  per  tener  coperto 
Il  latrocinio  suo,  qnella  scrittura 
Desse  alle  fiamme  indegnamente  è  certo, 
4^lie  di   <|uella  gentil  bastonatura 
Ebbe  il   furfante   tutto  quanto  il  metto: 
Che  degno  è  d'  un  baston,  degno  d'un  nervo, 
Chi  ruba  altrui  1'  onore  :  e  vi  con  servo. 
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CANTO  XXVIH 


ARGOMEIVTO 


il  uè  imprese  avendo  Cesare  nllimaic 
Felicemente,  tutta  quanta  a  festa, 
Pel  suo  trionfo,  pensi  la  citiate; 
E^li  deluso  in  suo  pensiero  resta. 
Cicerone,  acciò  renda  in  liberiate 
lìoma,  di  slimolarlo   non  j'  arresta  ; 
Ma  lui  procura  a  tulio  suo  potere 
Di  re  l  insigne  titolo  ottenere. 


\jììi  ruba  un  curnn,  uD  cavallo,  un  aoetlo, 
li  siiiiil  cose,  ha  qualtlte  discrezione, 
E  polreblie  cliiamarsi  ladroncello  : 
Ma  quel  che  ruba   la  riputazione, 
K  dell'altrui  fatiche  si  fa   bello, 
Si   può  cliiamare  assassino  e   ladrone  ; 
<^osì  già  disse,  se  1"  ho  bene   impresso 
lu   niente,  il  Berui,  e  dico  anch'  io  lo  stesso. 

Il 
E  però  con  rapioa  fu  bastonato 
L'  Alc'i'onio,  ed  avuto  in   abbominio, 
Perché  di   Cicerone  il   bti   Iraltalo 
Sopra   la  {gloria  avendo   in   suo  dominio; 
Dopo  averlo  beo  bene   svaligiato, 
Per  ricoprir  1'  enorme   latrocinio, 
Consegnollo  alle  flamine;   e  fecer  bene 
Se  gli  spiauaron  col   baslun  le  schiene. 

■Il 
Chi  volesse  oggi  prendersi  lo  impaccio 
Di  bastonar  ciascun,  eh'  essendo  reo 
Di  furio,  fa  dell' altrui   roba  spaccio, 
E  ruba  al  Greco,  all'Aiabo,  al  Caldeo; 
Cerio  bisogno  avrebbe  d   un  buon  braccio. 
Anzi   di  cento,  come  liiiareo  ; 
Tante  ion   le  per-one  in  questa   elite 
Deguissinic   di  sode  bastonate. 

IV 

Merilan  d'  esser  bastonati,  come 
Va  V  Alc'ioaiu  ;   voi   vedete  bene. 
Che  di  nessun   di   lor  paleso  il    nome, 
Sebbeu  più   d'uno   in   ruenle  me   ne   viene: 
In  capo   mi  s'  arricciano  le   chiome, 
Pensando  quante  braccia    e  quante  schiene 
Si  stauchcrieu,  se   al   sjon   di  rauca  tuba, 
S'avesse  a  bastonar  ciascun  che  ruba. 


Non  parlo  qui  de'  furti  che  si  fanno 
Ne   tempii,   ne' palaci,  o  nelle   vie; 
Non  basterebbe  a  dir  di   questi  un   anno, 
Tante  nell'  età  mia  sono  le   arpie  : 
A  questi   da  pensare   i  giudici   hanno  : 
Parlo  de' furti   nelle  rime  mie. 
Fatti,  come  è  pubblica   voce  e   fama, 
Da  que'che  letterati  il  mondo  cliiama. 

VI 

Parlo  di  que' moltissimi  fra   nui, 
Che  svaligian   le  altrui  dotte  scritture: 
Voi  ne  coiiosciTcte   più   di    dui, 
E   qualclieiiiino  ne  couosco  io   pure; 
E  se   non  danno  al   foco  i   libri  altrui, 
D   accennar  non  si  degnano  uè  pure 
Gli  scrittori,  onde  il  bello  eilboonohan  Ioidi  ^ 
E   a  piò  di  quattro  io   lo  direi   sul  volto. 

VII 

Anche   tra  que',  che  dansi,  il  credereste^ 
li  nome  d'  ioventi>ri  e  di  pensanti, 
E  che  oggidì  comandano  le  feste. 
Che   van  si  pettoruti   e   tracotanti  ; 
E   che  si   tengon  per   le  prime    teste 
Del   mondo,  e   gli  altri  spaccian  per  pedanti, 
Anche   tra  lor  v'  ha  più  d'  un  ladro  insigne, 
E  ognun   v' è  per  la   sella  o  per  le   cigne. 

vili 
Quel,  che  a  taKin,  ch'è  reo  d'ugual  delitto. 
Direi   con   santa    libertà  sul   volto, 
A'filosoG   disselli   in   isrritto 
Un  dolio  inglese,  al  <]uale  io  di-ggio  mollo; 
E  se  mi  trovò  già  dolente   e  afflitto 
Quel   valente  scrillor,   leggiadro    e  collo, 
Se   tornasse   tra  noi,  se   pure  è  vivo, 
Contento  or  troverebbemi  e  giulivo. 

Io  mi   trovava   allor  senza  biscotto 
In  mare,  e  senza   vele  e  senza  sarte  ; 
Dagli  anni  e  dagli  acciacchi  stanco  e  rotto 
Perdute  avea  del  navi(:ar  le  carie  : 
Lacero  era  il  naviglio  e  sopra  e  sotto, 
E  non  vedea  che  scogli  in  ogni  parte  i 
Ma   tarde  iiou   for  mai   grazie  divine, 
E   le  rose  succesiero  alle  spine. 

X 

Contento  io  son  d'aver  sudala   ed  alsu 
Sul   manuseritto  dell'  autor  Caldeo, 
Che  qualche  cosa  il  mio  sodor  m' è  valso; 
Torniamo  dunque  a   Giambartolommeo  : 
Ei,  che  dislingue  sempre   il  ver  dal  falj", 
Dice,  che  contro  i  figli  di  Pompeo 
Avuto  ha  da  sudar  Cesare  assai, 
E  s' è   trovalo  spesso  in  brulli  guai. 
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K   molli   autori  «liron   ili   concordia, 
Che,   se    in    vece   d'  andar   nrll'OrVeute, 
estuando   fu   accesa   la   civil   discordia, 
Fosse   andato    Pompeo    verso   ponente, 
liisofino  «l'implorar   niisrrirordia 
Avolo   non   avria    prolidlulmcnle 
Da    Tolomnieo  :    ma   dato   avria   col    brando 
A   Cesare  di   quel   die   iva  cercando. 

XII 

S'ei  fosse   andato  a   mettersi  alla   lesta 
Delle   troppe,  die   aveva  in   Catalogna, 
Forse    avria    fatto   al    soorero    la    festa 
Cosi    dire   piò   d'imo   e    lo  rampogna; 
Ma   strana    lite    a   piiijirarsi   é  (juesta, 
ìì.   sopra    lutto  confessar   hisopiia. 
Che   la   sorte   di   Cesare  era    troppa, 
K   che 'I  suo  legno  aveva   il  vento  in  poppa. 

XIII 

Quando   anche  a  lui  voltalo  avrà  la  sorte, 
Come   pia   fé' col    penero,    le   spalle, 
l'oro    v.irrapli    allor   1"  esser   si   forte. 
Come    pia   avvenne    al    hjrharo    Anniballe; 
Sarà   facile   allor  darpti    la   morte. 
Come  fu   data   .1   Orlando   in   tioncisvalle  ; 
Ma    senza    entrare   ailrsso    nel    tiiluro, 
Parliamo   del    passalo,   di' è   sicuro. 

1(1   dico   dunque,   che    dei   doe   (ìpliooli 
Di  Pompeo  Mjpno,  Gneo,  ch'era  il  mappiore. 
Dopo   molle    fatiche,   e   stenti   e   duoli 
A    sue   spese    imparò   come   si    muore  ; 
E   Sesto,  eh'  è  'I   minor,  fra   pli   Spagniiuli 
In    abito   mentilo   di   pastore 
Errando   va  per  conservar  la   testa 
Sul   buslu  ;  unico   beo,  che   ancor  gli  resta. 

XV 
De' chiari  eroi,   die  di   valor  ci<i  diero 
Illuslri    prove,   e   si   credeaii   si   forti 
Da   contrastare   a   Cesare    lo   impero 
Allei   son   di.-.irmali,  altri   soii   morti: 
Lo   invillo   formidabile   guerriero 
Nella   Spagna   é  padron   di   tulli   i  porti, 
E   di   lutti  i  c.islelli,  e  d'  ugni   terra, 
E  più  non  v'  è  chi  pensi  a  fargli  guerra. 

XVI 

È   vero,   ch'ebbe   da   sudar  non   poco, 
Come   dissi   testé,  ma   la   fortuna, 
E   il   suo   valor  gli   dieder  vinto  il   gioco, 
E    più   non    trova  resistenza   alcuna  : 
Son   fiiiile   le  pare  in   opni  loco, 
I   trofei   militari   egli   raduna 
Per   tornare  in   Italia,  ed  alla   Spagna 
Soppiopata   rivolte  ha   le   calcagna. 

XVII 
In   Nizza,   la   quale  ha   mollo  del   buono, 
E,  se  non  avesse  altro,  ha  del  buon  vino, 
Se  non   entrò   l'eroe,  di  cui   ragiono, 
Son   sicuro  che   almen   passò   vicino  ; 
Ma   in   positura  poi  di   ilir  non   sono, 
Se   la  mi.»   patria   al   vincilor   latino 
Facesse   buona,   oppur  cattiva  cera, 
Perocché  in   ilio   tempore   io   non   e'  era. 


So  ben,  che  resta  ancor  alla  Turbia, 
Ch'  è  un   luogo,   il  dico  sol   per  far  servigio 
A   chi   noi   sa,  virino   a  casa   mia. 
D'un   monumento   antico  alcun   vestigio; 
Lo    vidi   nel   passar  per  quella   via. 
Ch'era    ragazzo    ancora,   ed    or  son    grigio; 
E  'I   dello  monumento  fu   innalzato 
Appunto   a  onor  di   Cesare  prefalu. 

Andatelo  a   veder,  di'  è   sopra  un  monte, 
O,   se    non    mi    volete    dar   credenza. 
Le   antichità   leggete   del    Piemonte, 
Leggete   quelle  ancor   della    l'rovenza. 
Che   presso   i   dotti  son   famose  e  conte, 
E   se  raccolte   fur  con   diligenza 
Colle   altre  Iroveretevi   anche   questa. 
Ch'io  non   invento  nulla   di   mia   lesta. 


Se   volessi   giocar  d'  invenzVone 
Anch'  io,   siccome   fan    gli   altri   cantori, 

10  vorrei   far,   con   sopportazione. 
Dalle   risa   crepare   i   miei    lettori  ; 

Ma  Gnalmenle,  ancorché  belle  e   buone 
Le   invenzioni    poi   son    rose    e  Cori: 

11  titolo   d' istorico    sincero 

È   quel   eh'  io  cerco,   e   d'  ottenerlo   spero. 

XXI 

Menisi   dunque  Cesare  sol   Tevere, 
Ove  son    sì   occupati   gli  artigiani. 
Che  appena  li.ni  tempo  di  mangiare  e  bcvcre; 
Lavoran    tulli   come   lanli    cani; 
Tutti   gli   artieri,   per   poter  ricevere 
L'  allo   eroe  con    onor,   meuao    le  mani, 
E    par  quasi   cangiata    in    officina 
Del    Dio   del  foro   la   città   latina. 


Sudano  i  fochi   a   preparar  metalli. 
Come   lasciò   gi.'i   scrillo   un    ser  cotale, 
Per   innalzar  colossi    al    re   de'  Galli, 
Anzi    al    nuovo   monarca    universale: 
Si    battono   aurei   freni   pei   cavalli. 
Che   han    da    tirare   il    carro   trionfale  ; 
S'innalzano    nuovi    archi  e   templi    e    logge, 
E   s'abbellisce  Roma   in   mille  fogge. 

XXIII 
Sono   occupali   i    Padri    in    far   decreti 
Per    onorare    il   nuovo    lor  signore; 
In    apparenza   son    contenti   e   lieti. 
Ma   non   so   poi   come  essi   stien   nel   core: 
So   ben,   die   si   mostrar   cosi    discreti 
In    adulare   il    nuovo    imperadnre, 
Che   a   Cicerone,   di'  era    un    uomo   franco, 
Parver  quasi    di   pecore    un    vii  branco. 

XXIV 

E   per  non   ismenlire  il   bel   carattere 
Di   libero  oralor,   per  non   avere 
Parte   in   quelle  menzogne  in  quelle  taltere, 
Che  pli   rccavan   troppo  dispiacere. 
Non   senlen.Iosi   voglia   di   combattere 
Invan   col   discordante   altrui  parere 
In   una  andò  delle  sue  ville  amene; 
E    a    Cesare   non    fé' né   mal,   né   bene. 


W 
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Il  senato  roman  ch'allor  si  vide 
libero  il  campo,  il  corse  a  suo   talento; 
Per  Cesare  fé' quel  che  per  Alcide 
Già  la  Grecia  non   fé"  piena  di   vento; 
Fece  assai  meno  la  famosa   Elìde 
Pe' vincitori   suoi,  né  me  lo  invento. 
Di  quel  che  fé'  per  Cesare   il  senato 
Romano,  già  si  saggio  e  accreditato. 

XXVI 

Fu  per  decreto  del  senato  stesso. 
Che  furono  portate  in  processione 
Le  statue  degli   Dei,  fra  cui   fu  messo 
Il  simulacro  del   novel  padrone  : 
Sacrilegio,  empietà,  se  ra' é  permesso 
Di  spiegarmi  cosi  con  Cicerone, 
Cui  la   temuta,  dominante,    altera 
Superba  Roma  avvezza  aucor  non  era. 

xxvii 
Ma  tanto  senno,  e  si  benigno  lame 
Ebbe  quel   giorno  il  popolo  Latino, 
Che  in  vece  d'  acclamar,   giusta  il  costume, 
Con   liete  voci   al  gran   padre  Quirino, 
A  Giove  e  Marte  e  ciascun  altro  nume. 
In    grazia   di   colui   eh'  avean   vicino. 
Non   apri  bocca,   e  con   profondo  e   mesto 
Silenzio  il  suo  dolor  fé'  manifesto. 

xxvm 
Ed  ecco  è  giunto  il  giorno  stabilito 
Al   Cesareo  trionfo;  oh  che   apparalo! 
Oh   che  pompa  !  oh  che  numero  infinito 
Di  lavori  di   gusto  delicatol 
Di  spoglie  d'ogni  genere  è  fornito; 
Gli   elefanti  e  i   trofei  sono   in   buon  dato: 
Quel  che  costasse  non   si  può  sapere, 
E  non  può  farne  il  conto   un  ragioniere. 

XXIX 

V  eran  le  gemme  e  1'  oro  a  corbe,  a  moggi, 
I  vasi  e  r  armi  v' eran  per  niente: 
Non  fu  veduto  mai  su  i  sette  poggi 
Spettacolo  sì  raro  e  sorprendente: 
Tutto  quello  che  vedesi   al   di   d'oggi 
Di  splendido,  di   raro  e  d'eccellente, 
Appetto  a  quel  trionfo   illustre  e   conto 
E  di  nessun  valor,  di  poco  conto. 

XXX 

Le  staine,  io  mi  contento   di  dir  questo. 
Lasciando  il  principal  per  1'  accessorio, 
Delle   vinte  città,  scritto  è  nel   testo, 
(.h   eran  d'oro  e  d'argento,  o  almen  d'avorio; 
Era  corripondente   tutto  il  resto: 
E  pur  quel   di   parve  che  ad   un  mortorio 
Fosse  presente  il  popolo  latino  ; 
E  non  fece  allegria  né  meo  Pasquino. 

XXXI 

Quel  gran   trionfo  a  cui  Roma,  né  Atene, 
Né  Babilonia   vide  mai   1'  eguale. 
Parve  un  mortorio,  e  a  esaminarla  bene, 
Bisogna    dir,  che   in   fatti   esso   fu    tale  ; 
P-rché   la   libertà,   ch'era   quel   bene, 
Ch'allor  pregiava   tanto  ogni  mortale, 
E  die  a  Roma  in  ispezie  era   si   cara. 
Può  dirsi,  che  allor  fosse  in  sulla   bara. 


Mancava,  come  disse  un    bricconcello, 
Mancava   solo,  che  fra   tanti   e    tanti 
Modelli   di  città  fosse   anche   quello 
Di   Roma,  per  cavar  dagli  occhi  i  pianti; 
Ma   di   statua,  d'effigie  o  di  modello, 
Rispose  non   so  chi  fra  i  circostanti, 
Ov'  è   r  originai,   non  fa  mestieri, 
E  fumo  i  detti  suoi  sensati  e  veri, 

XXXIII 

Nessun  mostrossi  allegro  a  quella  festa, 
Ed  ebbe  a   dire  il  cavalier  Messala: 
L'  ultimo  dì,  r  ultima   volta  è  questa, 
Che  il   popolo   latin    libero   esala: 
Disse  un   altro,  grattandosi   la   testa: 
Oggi   il   roman   senato  è  io  sulla  pala, 
E   volea  dir  colui,  che  un   altro  giorno 
Saria  colla  repubblica  nel  forno. 

XXXIV 

Oggi,   soggiunse   un   altro   beli'  ingegno. 
Non   dell'Asia,  dell'Africa   o   di  Spagna, 
51a   di  noi   si   trionfa  a   bel  disegno, 
E  ci   son  posti   i  ceppi   alle  calcagna  : 
Andonne  a   casa  il   popol  pien   di   sdegno. 
Come  il   villano,  quando   la   campagna 
Gli  diserta   la   grandine  sonante, 
E  non   gli   lascia  un  frutto  in  sulle  piante. 

XXXV 

Tal  fu  di  quella  illustre  pompa   il  fine  : 
Cesare  se  ne  accorse   e  gliene  increbbe  ; 
Ed  in   vece   di  rose,  acute  spine. 
Che  gli   passàro  il  core,  a  coglier  ebbe  : 
Perchè  ciascun,  benché  abbia  ornato  il  crine 
Di  regio  serio,  amato   esser   vorrebbe  ; 
Onde  aprir  fere  più   d'  una  cantina 
Per  rallegrar  1'  alma  città  latina. 

XXXVI 

Fece  aprire  i  teatri  e  correr  pali. 
Cesare  per  tener  la  gente   lieta  : 
Vi   fiir  caccie  di   tigri  e  altri   animali, 
E   giostre,  che  durar  fino   a   compieta  : 
Vi   furono  spettacoli   navali, 
Fe'dispensar  piìi  carri   di  moneta 
Al   pnpolazzo,  e,   quel   che  più   m'  aggrada, 
Fece  fumar   di   Roma  ogni  contrada. 

XXXVII 
Non  dico  già,  che   dar  le   fesse  il  foco. 
Come   a  Troia  già  fé' l'empio   Sinooe, 
Questo   tristo  spellarolo,  eh"  è  poco 
11  biasmarlo,  serbavasi   a   Nerone  : 
Cesare   lavorar  fé'  più   d'  un    cuoco, 
Pili  d'un   guallero,  e  simili  persone; 
R  pei  gran   fochi   non  fu  mai  si   sana, 
Siccome  fu  a  que'  dì,  1'  aria  romana, 

XXXVIII 

Ingombre  le  contrade  eran   di    deschi 
Coperti   di   vivande  ancor  fumanti: 
Le   botteghe  eran   piene  di   rinfreschi, 
E    mangiamo   le   torte   anche   i   furfanti, 
1   Romani  in   que'  di  parver  tedeschi, 
Tanti   vini  vi  furono,  che   tanti 
Non   nominonne,  ed  io  non  dovvi  il  giambo, 
Frjiicesco  Redi  nel   suo   Ditirambo. 
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XXXIX 
Furono  rrgalati   i   ravalicri, 
('II'  a   obliliar  cominciarono   i    lor    guai  : 
I    repali   accellaron   volenlirri 
Le   <jjme  anch'esse,  e    tu,  Servilia,   il   sai: 
r.e   bolleghe    spazzò   de'  pioielieri 
(esare   e   quelle   depli   orViilai  : 
A    Servilia    prefala    diede   un    vezzo 
Di  perle,  tal   clic   non   aveva  prezzo. 

XL 
Era   Cesare   in   ver  il' animo   prande. 
Aveva   un   cure,  ed    a    rapion    lo   eslullo, 
Ch'  avrebbe  dato   via  (In    le  mutande, 
Se   perù  le   portava,   di' io    non    sollo: 
E   quando   qualclieduno  spende   e   spande, 
E    rende   ricco   1' un,    l'altro   satollo, 
E   liberal,  si   suol  dire   anclie  adesso. 
Come  un  Cesare,  ed  io  lo  dico  spesso. 

XI.I 

Lo  dico,   quando  meco   alrun   si   mostra 
Con   falli   liberal,  non   con    parole, 
(.lime   per  sua   bontà  fece   la   nostra 
Sovrana   del   pran   Carlo   Aiiptista   prole  : 
Così    la   serbi   il   Ciel    tra   noi    per   mostra, 
Come  ella  è   penerusa   a  par  del   sole, 
(  be  splende   sopra   i  buoni   e  sopra  i  rei, 
E   i   nobili  beneGca  e   i  plebei. 

XI.II 

Ebbe  ciascun   qnalclie  palanteria, 
¥.   la   presero   tutti   in   buona   parte: 
Lo   slesso   Tullio   nella   cortesia 
Di   Cesare  ebbe  anch'  epli   la   sua  parie  : 
Poiché  due   libri    sull'  an.ilopia 
Della   linpiia   latina,  o   sia   dell'arte 
Di   scrivere   corretto,   a    praode   onore 
Gli   dedicò  quell'alto   imperadorc. 

Xl.lll 

Parrà  forse   ad   alcuno,  che  abbassato 
Si   sia  di    troppo   così    prati   sovrano, 
Dedicando   il    suo    libro    ad    un    privato, 
Quale   era    allora    l'orator  romano: 
Se   a    voi   cosi   paresse,  alTalirali) 
Io  certo   mi   sarei   Goora   invano. 
Perchè  di   questa    illustre    anima   aupusta 
Non   v'avrei   dato   ancora   un'idea  giusta, 

xr.iv 
Se  è   cosi,   mi   rallegro,  e  mi    consolo, 
Perché   nel   traslalar  l'autore   antico 
lo   vengo   ad   inferirne,  the  non   solo 
Io   non   eccedo,  e  più   del   ver  non    dico; 
Ma   nel   lodare   il   dotto  eroe,  ch'io  colo. 
Per  quanto  io   sia   del   suo   sapere   amico. 
Io  non   pii  ho  dato,  oh  pran  bontà  !   né  pure 
Quelle    lodi,  che   vengoiigli   de  jurc. 

xr.v 
Siccome   non    v'  é  cosa,  che  mi   spiaccia 
Quanto   il    nome    d'istorico   bugiardo; 
Cosi   da  questa   obbrobriosa   taccia, 
E  dal   piaggiare  a  mio  poter  mi   guardo  : 
Non   sol   non    v' è   pericolo,  eh'  io  faccia 
Al   vero   ingiuria,   u   carico   in   riguardo 
Di   Cicerone;  ma   in   si   pran   dovizia 
Di  merti  io  non   gli  fa   né  men  giustizia. 


Ma   se  giustizia   alla   indila  Fenice 
Drpl    inpegni   io   non   rendo;    udite,  udite 
Quel  che   nella  sua  dedira   gli    dice 
Il    medesimo  Cesare,   e   stupite: 
Ben    ti   puoi   riputar,  Tullio,   felice, 
(.he   acquistalo    li   sei    colle   erudite 


Tue 


vigilie   una   gloria   assai   maggiore 


D'ogni  trionfo,  e  d'ogni  eccelso  onore. 

xr.vii 
Così   gli   dice  Cesare,  e   a   provare 
I  suoi   detti,   e   lor  via   tulli   i   contrasti, 
Adduce   una  ragione,   che  mi   pare 
Concludente,   e  da   sé  credo  che   basti; 
Perdi'  é   più   gloria,   ci    dice,   il  dilatare 
Della   romana   sapienza   i    vasti 
Confini,  che   i  confini   dello  impero 
Romano;   e  ben  dicea  Cesare  il   vero. 

XI.VIII 

Dopo  Cesare  in   falli  non  mancar» 
Gloriosi,    eccellenti    imperadori. 
Che   più   potente,  più   temuto  e  chiaro 
Reser  lo  impero  ancor  co' lor  sudori; 
Ma  dopo  Tullio,  mostro  altero  e   raro 
Di   dottrina  e   splendor  depli  oratori, 
La   romana  bellissima  eloquenza 
Andata  è  poi  mai  sempre  ia  decadenza. 

xr.ix 
Or   sì,   dirà   taluno,  che   ha   saputo 
Prender  Ctsare  il  panno   pel   suo   verso  : 
Ei   sa,    che   Tullio   ad    un    gentil   tributo 
Di    lode   non   ha   punto   il   core   avverso  : 
E   quello  clic  ottener  non   ha   potuto 
Da   lui  finor  per  dritto,  o  per  traverso. 
Ad  ottenerlo  or  forse  sarà  piuntn 
Colla  lode,  con  cui   1'  ha  si  ben  unto. 

t. 
Pure  è  falsa  la  vostra  opinione; 
Benché  oltre  quella  che  ora  avete  udito, 
Date   altre   lodi  egli   abbiagli   a   fusone. 
Smosso  però   uon   lo   ha,   né  convertilo  : 
Se   vuol   tirare   il   dotto  Cicerone 
Cesare  senza   fallo   al  suo   parlilo, 
Insi-gnerogli   quel   ch'egli   ha   da  fare, 
E   glici   dirò  per  comodo  in   volgare. 


Renda  alla   patria  l'usurpato  impero, 
L'antica   autorità   renda   al   senato; 
Ma   Cesare  non   ha   questo  pensiero. 
Come   appunto  io  già   m'era   immaginalo: 
Che  '1  comandare  è   troppo   il   bel   mesliero, 
È    meglio  assai,   che  l'esser  comandato; 
Onde  fra    Tullio   e   Cesare   ho   paura, 
(.he  nasca   qualche   scandalo,  o  rottura, 

MI 

Era   venuto  Cicerone  a  Ruma 
Invitato   da   Cesare,   pensando. 
Che   fosse   per  depor  la  grave  soma, 
Com' ei   soleva   dir   di   quando    in   quando; 
Massime   poi    che   scrillo    in    punto   e  coma 
E::li   gli   avea,  che  stavalo   aspettando, 
(.lime   aspetta   il   padrone  il  suo  famiglio, 
Perché  bisogno   avea  del   suo  consiglio. 
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Cortesia   non   vi  fu,   non   fuvvi  onore, 
Che   non   facesse  al   dolio   Cicer^jne 
SI  famoso,   e    temuto    imperadore, 
Che  Roma  in  conto   avea   di   suo    padrone; 
Quindi  è,  che  chi   dì   grazia  o  di   favore 
Avea  bisogno,  o   d"  inlercesMone, 
A   Cicerone  solea  far  ricorso. 
Ed  avea  la   sua  casa   un  gr^o   concorso. 

I.IV 

Era  Tullio  stimalo,  e  ben   vedalo 
Da    tulli   in   penerai,   tanto   era   umano, 
E   que',  che  bisognosi  eran   d'aiuto, 
A   lui  facean  ricorso,  e   non   invano  : 
Da  Cesare  medesimo  era  avuto 

10  Unta   stima    V  oralor   romano, 

Che  basta   dire,  oh  meravigliai  ch'era 
Per  lui  mai  sempre   alzata   la  portiera. 

i.v 
Questo  a  ragion,  cred'io,  farà  stupire 
Delle   porte   de"  grandi   ogni   custode  : 
E   un   di   che   non    potè    suliilo   udire 
QueTche  Tullio  chiedeva,  il  ijuerrier  prode, 
Pregollo   a   perdonargli,   e   a   compatire, 

11  che   torna   d'  iulrambi   a   somma   lode, 
Allesando  io   isrusa   le  gran   balle 
Dell'impero,  eh' avea  sopra   le  spalle. 

tvi 
E  queste  balle  erano  appunto  quelle. 
Di  cu!   voleva  Tullio  scaricarlo, 
Perchè  uou   gli   ammaccassero  la   pelle  j 
Dico   cosi,   perché   so   con   chi   parlo  : 
Cesare,  ciie  non   era   un   noncovelle. 
Né  00  Nicolò,  volea   che  ad   aiutarlo 
Avesse   Tullio;    ma    lo«spera   invano. 
Che  Tullio  è  Come  il  cju   dell'  ortolano. 

LVll 

Egli  non   mangia  i  cavoli,  né  vuole 
Ch'  altri   li  mangi,  ed  ha   ragion   a  macco  : 
Tullio  non  vuol,  per  dirlo  io   due  parole. 
Non   vuol  rubar,  né  vuol   tenere  il  sacco  : 
Di   gamba  sana   è  ver,  ch'egli  si  duole. 
Che   a'  onorarlo  non  si  mostra  stracco 
Il  vincitori  ma  ciò  non   basta  a  lui. 
Cui  cai,  più  che  il  ben  proprio,  il   bene  altrui. 

/vili 
Vedendo  Tullio  Cesare  ostinalo 
A   non   voler  deporre  il  grave  peso. 
De!  qual,  mal   grado  altrui,  s'  è  caricalo, 
A    rischio   ancor  di    rimanerne   offeso, 
Di   far  ritorno   ha    già   detcrminato 
In   villa,  ov'  è  dalla  consorte  atteso, 
E   avutane  da  Cesare  licenza 
Sì  dispone,  anzi  é  pronto  alla  partenza. 

LIX 

Fiirse  alcun  crederà,  che  Tullio  vada 
Io   campagna    per  fare  economia. 
La  qu3!e   é   una    virtù,  che   assai   m'aggrada 
In   casa   d'altri,  ed  anche  in  casa  mia: 
E   s'  é  sprezzata  in   più  d'  una  contrada. 
Lodala   é   assai   nella   Ciropedia 
Da   Senofonte,   e   non  sana  tampoco 
Da  biasimarsi  in  Tullio  a  tempo  e  loco. 


Cosi  faceano   i  nostro   buoni   vecchi. 
Che  andavano  io  campagna,  ove  i   natali 
Tratti   avean   gli   avi   loro,  almen  parecchi, 
E  in   villa   erano  economi,  e   frugali  ; 
Nel  contrario   oggidì  par  che  si   pecchi, 
E   alla   cassa   si   dan   colpì    mortali 
Anche  in  campagna;   e  spesso  poi  succede. 
Che   piange  11  creditor,  piange    1'  erede. 

LXI 

Se  il  buttar  via  condanno  come  vizio, 
Se  bìasmo  que' che  spendon  senza  modo, 
E   il  pozzo  asciugherien  di  san   Palrizio, 
Io    la   spilorceria   però   non   lodo  : 
Bisogna   in   ogni   cosa   aver   giudizio  ; 
Perde   il   punto  il  sartor,  che  uoo  fa  'I  nodo; 
Bisogna   saper  esser  liberale 
A   tempo,  e  a  tempo  ancora  esser  frugale. 

LXII 

Uno  spilorcio,  un  sordido,  un   avaro 

10  non  lo   loilo,  anzi   gli  fo   il  processo  ; 
E   fatto   per  servirsene   il   danaro. 

Ma   non    tutti   han    da   spendere   io   slesso  : 
Quel  che  lice  a  un   ministro  illustre  e  chiaro, 
A   un   privalo,  a  un   plebeo  uoo  è  permesso: 
Ognuno   nello  spendere  ha   da   avere 
Riguardo  al  proprio  stalo,  e  al  suo  potere. 

I.XIII 
Co'i  faceva   Cicerone  appunto, 

11  quale,   essendo   un   chiaro    letterato. 
Ne'  versi   miei   descrìtto   1'  ho   sul    punto 
Dello  spender,  frugale  e   limitalo; 

Ma   avendo   a    un   tal   carattere   congiunto 
Anello  upeì   di  ministro   e  d'  uom   di  stato, 
Come    tale   era   in   più   d'  un'  occorrenza 
Pien   di   grandezza  e   di   magnificenza. 

Lxir 
Se  delle  larghe  spese,  eh'  ei  farea 
Con    voi  non   ho  parlalo  a   tallo  pasto, 
Né  ve   ne  ho  data  una   distinta  idea, 
E  perché   lutto  a   raccontar  non   basto  ; 
Anzi    ne'  versi   miei    non   mi   parea 
Ben  fallo  di   toccare  un  simil   tasto. 
Perché  più   del   dovere   osgi   sì   spande 
Dal   mezzano,   dal   piccolo,   e   dal  grande. 

txv 
Bisogno   in  ciò  non   han   d' incilamenlo, 
E   mestieri  non   hanno   le  persone 
Di  prendere  oggidì,   per  quel    eh'  io  sento, 
In    genere   di   spender,   lezione: 
Se  chi   ha   novanta,   vuole  spender   cento. 
Sentendo,   che   spendeva    Cicerone 
Allo  ingrosso,  darla  foco  alla  easa. 
Che  già  priva  di   mobili   è  cimasa. 

LSVI 

Avendo   in   olire  a   far  con   chi  più  stima 
Un'oncia   di   saper  che   l'esser   ricco, 
E   sendo  io   tal,  lasciale  eh'  io  mi   esprima 
Cosi,  che  dì   ricchezze  non  mi  picco, 
E   che    1  cervello,  per  trovar  la  rima, 
Non  per   trovar   tesori,  mi   lambicco. 
Del   valente  orator  le   illustri   imprese 
Di  celebrare  io  cerco,  e  non  le  spese. 
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f.XVII 

Ma   se  avessi  d»   f»r  con   certi   sriocfhi, 
Cile   sliimo   sol   colui,   che   mollo  5|irQ(ic, 
E    la    virili  pospongono    ai   baiucclii, 
C.lie  per  sé   sola   orrevoli   ci   renile  ; 
Anche  su   questo  io   vi   porrei  soli' occhi 
Di   ("iceriine  mio  cose    stupende. 
Cose   da   farvi    far  sedili   di  croce 
Ad  ambe   mani,  e  pt-rdere   la   voce. 

LXVIII 

Credete  pur,  che  in  preziosi  e  rari 
Arredi,   né  in   superbi  alteri  allogf'i 
Non   ponilo   i   nostri   ruchi  andar  del  pan 
Con    qiie",  che    visser   );ià   sui    selle  poggi  ; 
E    parrichi,    «he   in   mollili   e    in   danari, 
Ed   in   magnifici-nza   al  giorno   d'oggi 
Vincer  ciedoii   1'  eroe,   di   cui    vi    parlo 
Sono   lootaai   assai  dall'  ugu;igliarlo. 

I.X:X 

E   per  persona   splendida   e  magnifica. 
Che    ad    no   bisogno   sapea   farsi   onore, 
l.'i    spaccia,    lo   dipinge   e    lo   qualifica 
Il   mio   per  altro   moderato   autore; 
E   quando  accenna,  computi  e  specifica 
Le    spese   del    terribile   oratore, 
D'  uno,   il   qual   possedesse  uà   grosso  stato. 
Sembra  che  parli,  e  noo  già  d'un  privato. 

l.fX 

Ch'egli   alloggias.-e   i   primi  personaggi 
Del   mondo   nelle   sue    superbe    ville, 
E   gli   iinniini   piti  celrbri   e  piii  saggi. 
Sa   dirlo  ogni   baccello,  ogni  imbecille; 
Ma   forse    vi    parrj,   chr  'I    vero  oltraggi, 
E   i|)erboleggi,   s'io   dirò,  che   a    mille 
E    pili   persone   die'  si    lauto  pranzo, 
Che   per   tutti   vi   fu  roba  d'  avanzo. 

LXXI 

Pur  sappiate,  che  detto  ho  men   del  vero, 
E   che  ad   Attico  scrisse  Cicerone, 
Che    Cesare,  quel   celebre   guerriero, 
Clir   allor  di   inrzzo  il   mondo  era  padrone, 
Aiiiiò   seco   a    pas'are   un   giorno   intero 
(.on   una   turba   immensa  di   persoi.e. 
Oltre   i    muli,   i   cavalli   e    le   cavalle. 
Che   Dun   poleao   capir  nelle  sue  stalle. 

LXXIi 

Avea  con   sé  da  mille   veterani, 
E   molli  amici,   e   tutta    la    sua   torte; 
Tullio    trattogli    a   starnr   ed   a    fagiani, 
A   pesci   prelibati  e   a   buone   torte: 
Vi   furono   composte    e   marzapani, 
Beririioc.'li   e    Iriilii    d'ogni    sorte: 
(^>ur<lo    siilo    può   d^rri    un'  idea    piana 
Della    maguilicrnza    Tulliana. 

L.XXIII 

Ma  come   mai  fece  sì   granili   acquisti  ? 
Diraiiimi    alcun    di   voi   pieno   d'ardire: 
(,o'  torli   suoi,   risponderanno   i    tristi, 
rii' altra    via   non   cooosmn   d'arricchire: 
Ma    voi,   (he   grazie   al   Liei   siete  provvisti 
Di    probitj,    li    lasrerrle    dire, 
E    non   farete   a   Tullio   un   si   gran   torto. 
Che  per  un  oom  d' uour  lo  avete  scorto. 


ixxiv 
Se   tal   non   fosse  slato,  per   mercede. 
Per  prieglii,   o   per  comando   io    nou   avrei 
Sue   belle   imprese,    datemi    pur  frde. 
Preso  a   cantar  giammai   ne' versi   miei: 
Lasciando  star  quel    molto,  che   gli   diede 
La    gran    Uoma,   che    allor   vaira    per   sei, 
Accennerò    soltanto    un   altro   fonte, 
Che   ricco  il  rese,  e  agiato  come   un  conte. 

LXXV 

Della   sua   probità,  del   tuo  sapere 
Veramente   mirabile  e   profondo 
Tanta   fama  correa,  die   alcun  messere 
Andava   ben   di   rado   all'altro  mondo. 
Fosse   Romana,  o   fosse   forestiere. 
Senza    lasciare   un   capitale   o   un   fondo 
A    suo  favore;    e  Tullio  era   ben   degno 
D'essere  erede,  slo   per  dir,  d'  un  regno. 

i.xxvi 
Se  agli  altri   entra  l«  roba  per  la  porta, 
Entrava    al    dotto    eroe   per   le  finestre; 
Per  esse,   come   p-r   la    via    più   corta, 
GlieT  avventò   lalun   colle  balestre; 
Chi  condure,  chi   scarica,  chi  porta 
Roba   a   iosa,   ed  ha  poi   le   gambe   destre 
A   fuggir,   per   non   esser  conosciuto, 
E   perché   il   dono   non   gli  Ca  fenduto. 

txxvil 
Supposto   lutto  ciò  forse  stupore 
Non    vi   farete  piò,  ch'abbia   Iratlato 
A    sue  spese  si   grande    iniperadore, 
Che   da   sé  stesso   s'era   convitato: 
Tullio   s'è  fatto  certo  un   bell'onore. 
Perchè    non    solamente   ha   contentato 
Il    padroii    co'  suoi   buoni    trallamenti, 
Ma   i   servi  ancor,  che  non  suu  mai  contenti. 

LXXV  111 

E   Cicerone  ora   è  conlento  anch'esso, 
Che   Cesare,  di   cui    tanto   si    grida, 
D'  amor  gli  ha  dato  un  nuovo  segno  espresso 
Ed   ha   mostrato,   che  di    lui    si   fida  : 
Ma   non   é  da   bramar,  che   troppo  spesso 
L'  onori   di   sue   visite,  clié  un   Mida 
Non    è    già   Tullio;   e   poi    tanto   più   cari 
Son   questi  onori  quanto  più   son   rari. 

I.XXIX 

Fosse   timor,  per  dirla   in   confidenza, 
D'  una    seconda    visita,   o   piii    tosto 
EfTclto   della   sua   riconoscenza, 
Sebben   di   stare   io    villa    avea    proposto, 
Tullio  fere   con    Cesare   partenza. 
E    drir;iniiiio    suo    si    ben    disposto 
A    suo  favore,   a    prò   di-' cari    amici 
Fece   buon    oso,   e    a   prò   degl'  infelici. 

l.xxx 
Ed    ecco  die  una   testa  coronata 
Manda   di   Tullio   ad   implorar   l'aiuto: 
Deiotaro   si   chiama,   e  già   Irattata 
Senza   prò   la   sua  causa   ha   Marco  Bruto: 
La    lanrnda    é   assai   male  incamminala  , 
Se    Tiillii   in    t.inlo   rischio   si   sta   mulo. 
Perde   l'amico;    e   questi   il   regno  perde, 
E   già  ridolla  é  la  candela  al  verde. 
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txxxi 
Questo  povero  re  vecchio  e  cadente 
A  Pompeo  diede  ajuto,   e  piìi  d'  uq  pegno 
Gli  die' d' amore  :    Cesare  clemente 
Gli  ha  tolto  in   premio  la  metà  del  regno; 
Adesso  sta  per   tornii  il   rimanente, 
E  forse  anche  la  vita  :   arde  di  sdegno, 
E   dichiarato  s"  è,  che   non  v'é  grazia, 
Né  perdono  pel  re  della  Galazia, 

LXXXII 

Arde  di  sdegno  (tesare  e  di  rabbia 
Per  un  delitto  orribile,  che  un  cerio 
Nipote  di  Delotaro  par  eh'  abbia 
Dopo  sottili  indagini  scoperto  : 
Depon  costui  con  temerarie  labbia, 
Che  grave  rischio  di  restar  deserto 
Corse  Cesare  mentre   era  in   Levante, 
E   lo  sostiea  con   burbero  sembiante. 

r.xxxiil 
Sostien,  che  col  velen   l'iniquo  zio 
Tentò  dargli  la  morte   in  casa  sua  : 
Se  questo   é  vero,   hai  da  pagare  il  fio, 
Ueiotaro,  e  aclurn  est  de  t'ita   tua  : 
Povero  re,  del   legno   Ino  vegg'  io 
In  procelloso  mar  la  stanca  prua  : 
Ma  non  temer;   che  se  per  le  v'  ha  scampo, 
Deiutaro,  lo  avrai:  Tullio  entra  in  campo. 

txxxiv 

Tullio,  che  di  quel  re  fu  sempre  amico, 
E   die  in   obblio  per  caso  alcun   non  pone 
Né   l'amistà,   né   il    benefizio   antico. 
Del   nipote  all'  aniir  franco  s'  oppone  ; 
E   di  calunnia,  in  men  eh   io   non   lo  dico, 
Lo  convince  con   una  orazione 
Forte,  pesata,  affettuosa  e  bella, 
Bench'ei  la  chiami  un' orazioncella. 

LXXXV 

E  per  modestia,  come  spesso   fanno 
I  dotti,   sebben  pare  un  paradosso, 
Da  Tullio  ella  assomigliasi  a   quel  panno 
Tessuto,  come   ei   ilice,   di   CI    grosso, 
(.he   regalato   gli   veniva   ogni    anno 
Da   Delotaro  or  bianco,  or  verde,  or  rosso, 
Del  qual  pannacelo  credere  si  dee, 
Che   valso  si  sarà  per  le  livree. 

r.xxxvi 
Leggete  quell'aringa,  e  vi  prometto, 
Che  letto,  che  ne  abbiale  un  lungo  squarcio, 
Di  quella  causa  caverete  il   nello. 
Ne  trarrete  anzi,  per  dir  meglio,  il  marcio; 
Io  dirò  solo,  che  si   buon    elTetto 
Produsse,  che  sebbene  un   odio  marcio 
Portava   il   dittatore  a  quel  regnante, 
La  collera  calmò  ciò  non  ostante. 

LXXXVil 

E  sebben  condannato  nel  suo  core 
Già   Delotaro   avea,  polch"  ebbe   udito 
L'aringa   del   terribile  oratore, 
Che  il  ver  toccar  gli  fé'  proprio  col  dito  ; 
D  esser  troppo  trascorso  ebbe  rossore, 
E   di  soprasseder   prese  partilo  ; 
Dicendo,  che  1'  affare  avrla  fra  poco 
Potuto  meglio  esaminar  sul  loco. 


LXXXVIII 

Quand'io  credea,  che  quel  guerriero  ardente 
Menar  dovesse  i   dì   tranquilli  e   lieti, 
E   dovesse   goder  agiatamente 
Di  quel  buon  tempo,  che  piace  anche  a'preli; 
Per   portar   1'  armi  contro   1'  Oriente, 
Mette  in  mar  nuovi  pini  e  nuovi  abeti  ; 
Nel  suo  valor  confida  e  nella  sorte. 
Ed  ai  Parti  minaccia  ìncendii  e  morte. 

LXXXIX 

Lo  sconsigllan   gli  amici,  e  con  ragione. 
Da  questa   guerra   contro   i   forti   Arsadici  ; 
E  si  studia  fra   gli  altri   Cicerone 
D'  inspirargli  nel   cor  sensi  più  placidi  : 
Ma   non   per   questo   ei   cangia  opinione, 
E  le  orecchie  non  vuol  che  alcun  griofracidl: 
Di    Roma   ei  vuol  parlir,  che  quel  soggiorno 
Gli   diventa  increscevole  ogni   giorno. 

xc 
I  cittadini  ei  vede  mal  contenti 
Del  nuovo  giogo,  come  è  naturale, 
Che  sono   anche   i  cavalli  insofferenti 
Del  nuovo  fren.   ma   il  calcitrar  non  vale: 
Per  ammansar   gli   animi  renitenti 
Ha  composto  una  giunta,   un   tribunale  ; 
Di  questo   tribunal  sarà  pensiero 
Lo  avvezzare  i  Romani  al  nuovo  impero. 

xci 
Cesare  intanto  colla  invitta  mano 
Tesserà   nuovi   allori   alla   sua   fronte; 
E   tribolarli   al   popnlo   Romano 
Renderà  'I  Gange,  il  Tigri  e  'I  Termodonle: 
Domerà  gl'Indi,  e   il  popol   Sericano; 
Del  Nilo  scoprirà   lo  ignoto  fonie, 
E   Roma  stupidita  al   nuovo  basto 
Avvezzerassi,  s-eaiì   far  contrasto. 

XCII 

D'altro  che  di   trionfi  non  favella 
Cesare,  e  g'à  1'  esercito  ha  premesso 
Neir  Asia,  Marcantonio  e   Dolabella 
Del   consolato  già  sono  in   possesso: 
Sederan   sulla   illustre   augusta   sella 
Aulo   Irzio,  e  Caio   Pansa   1'  anno  appresso; 
Ed   a   coslor  succederan   pur  anco 
Decimo  Bruto,  e  un   cerio  Lucio   Plance. 

xeni 
Già  fatto  ha   testamento,  ed  ha  disposto 
Di  Roma,   come  un  padre  di  famiglia; 
Che  prevedendo  di  morir  ben   tosto. 
Del  suo  dispone,  e  seco  si  consiglia  : 
Mi  spiace  sol,  die  in   core  egli   s'  è  posto, 
Non   sapendo   i  desìi   tenere  in  briglia, 
Una   cosa,   la   qual   dirovvì  adesso, 
E  che  potrebbe   aver   tristo  successo. 

XCIV 

Tutto  quel  che  di   grande  ed  onorato 
Può  suggerir  l'avido   ingegno  umano. 
Tutto,  vi  dico,   a   Cesare  il  senato 
Ha   conceduto,  e '1   popolo  Romano: 
Già,  da  una  cosa  in  fuor,  tulio  gli  ha  dato, 
Senza   guardar  né  a   sacro,   né   a   profano; 
E   Babilonia  si   pomposi   e   tanti 
Titoli  non  die'  forse  a'  suoi  regnanti. 
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Cercava,  è  vero,   il   sa^pio  Cicerone 
Di   mellere,  qual   medico    vjlmte, 
Qualche  freno,  con  soppnri azione, 
Ad   «ina  diarrea  cosi   polrnle, 
liìrst  ad  una   tal  profusimie 
D'onori,  condannandola   allamenle: 
Ma   come   a   me   con   voi   «inreder  suole, 
Tullio  al  venlo  sparpea    Ir   sue  parole. 

xcvi 
Fra   eli   altri   onori    a   fatare  fo  eretto 
Un  tempio,  e  in  questo  lem(>io  un  sagro  aliare, 
Innanzi    a   cui    solea   picrlii.irsi    il   pello 
La   pente   anche  men    vile   r   meo   volpare: 
Fu    la   sua    statua,   come   allrove   ho    dello, 
Portata   gii   con   pompa   sm^i'ilare. 
Seguendo   i  magistrati   a   >l'>ppia   lista. 
Tra   quella   degli   Dei   contusa   e  mista. 

xcvii 
Un   allrn  simulacro   fu   innalzato 
Fra    Ir   slaloe   ili    Romolo    e    di   Noma 
Da' padri    ausufli    a    Cesare   prefato, 
Innanzi    a    cui    gran    cera   si   consuma: 
Un   mese   dal   suo   nome  fu  chiamalo, 
E    di  chiamarlo  anch'oppi    si   costuma: 
Julius  si   chiama  piusla   il   nuovo  stile, 
E   anticamente  si  chiamò  Quintile. 

xrvfii 
Nascer  mi  sento  in  core  un  gran  sospetto, 
Che    si   prodipo  fosse   e    liberale 
Il    senato,   per  renderlo  l'oggetto 
Dello   sdegno   e  dell'odio   universale: 
Ma   rio   non   vorrei   quasi   averlo  dello, 
Perchè  hiasmo   negli   allri   il    pensar   male: 
Quel   eh' è   certo,   è  che   Cesare  contento 
Non   è  di   tanti   onori,  a   quel  ch'io  sento. 

xcix 
Cesare  in  Roma  può  far  alto  e  basso; 
Già   la   sì  cara   libertà   le  ha   tolta  ; 
Pur   vuole   andare   innanzi   un   altro  passo, 
R    corre    al    precipizio    a   briglia    sciolta: 
E   sembra  ben  che  letto  egli  abbia  il  Tasso, 
Come  r  ho  letto  anch'  io  più  d'  una  volta, 
F-à   dove   dice   d'un    campione   egregio. 
Che  se   nulla   gli   manca   è  "1   nome  regio. 

e 
Questo  è  quel  nome,  che  a  ottener  gli  resta, 
E    in   fatti    ad    acquistarlo   è    tulio  inleso: 
Non   pli   basta   1'  arrosto,   e   lo  molesta 
La   mancanza   del  fumo,  e   gli  è  di   peso: 
Una   stranezza,   voi   direte,  è  qoesta, 
E    in   verità   ne   resto   anch'  io  sorpreso  ; 
Ma  in  questo  mondo  ha  ognun  la  sua  pazzia, 
E   Cesare   può  dir  :   Questa   é   la  mia. 

CI 

A    lui   furo   assegnati,  come   a    Pane, 
I   Luperci,  che  contro   ogui   decoro 
Correvan   nudi   per  le  vie  romane: 
Marcantonio   era  il   capo   di   costoro: 
Era   presente  a   feste   cosi   strane 
("({Cesare  assiso  sopra   un  seggio   d'oro: 
'      [Marcantonio  per  rendere   la   festa 
'      U'iii  lieta,  pungli   un  diadema  in  testa. 


Del   popolo  atlend<-a   gli  allegri  evviva  ; 
Ma    udissi   in    vece   un    fremito,  un  bisbiglio; 
Vedendo   quanto   il   popolo   abborriva 
Quell'atto,  cangiò  Cesare  consiglio; 
E   si    strappò   quella   corona  a  viva 
Forza   dal   capo  :   allor  sereno  il   ciglio 
Roma   mostrò,   che  prima   era   dolente, 
E   a  (juelP  atto  applaudi   tutta   la   gente. 

CHI 

Questo  bastar   dovrà  ;   ciò  non   ostante. 
Con   Cesare  operando  di   concerto, 
Tentò  molte   altre   vie   quell'arrogante 
Di   porgli     n    capo    il    periglioso  serto: 
Ma   strile   iil   roman   p^ipulo  costante 
,n    condannar  qucll'  allo   a   viso    aperto, 
..   che   di>piacque  a   Cr-are  non   poco, 
„    fessi   in   viso  del   color  del  foco. 

rtv 
Qual   pazzia,  dire  pirn   di   maraviglia 
Un    iiioileriio    politico,    è    mai    quesla, 
Il    popolo   Itoioan,   chi    lo   consiglia  ? 
Qoal    pertinacia   mai   s'  è   messo   in    lesta  ? 
A    Homa    ha    posto   Cesare    la    briglia, 
E    ubbidiente   Roma    a    lui   si   presta; 
Sr   gli   accorda   il   potere   in  pien   capitolo, 
Perchè  di   re  gli  vuol  negare  il  titolo  ? 

cv 
Ed   io  domando   a   lui:   Che  stravaganza 
E,   Cesare,   la    tua,  che   di  regnante 
Avendo    l'apparenza    e   la    sostanza, 
Conli-nlo   ancor  non   sei,   ciò   non  ostante  ? 
Io   confesso    la   mi.i    crassa   ignoranza. 
Ma    la    rosa    mi    par    si   stravagante, 
Che   rjii.inlo  più   ci   (leuso  men   ne   intendo, 
E  la  condotta   tua   quasi   riprendo. 

evi 
Cesare  mi   risponde  ebbro  di  sdegno: 
Taci     baggeo   eh'  io    voglio   esser  chiamato 
Col    titolo   di    re;    se    non    l'ollegno 
DjI    |)opulo,    otterrollo  dal   senato: 
Senza   il   nome   real,  che   vale  il   regno  ? 
Mi    manca    questo   sol,   se   non    mi    è   dato, 
Questo    infelice   e   vergognoso   impero, 
Qualunque    siasi,    io   non    lo   sliino   un  zero. 

cvil 
Per   togliere   ogni   scusa   ai   senatori, 
Fece    ricorso    ai    libri    Sibillini, 
E    con    sagacità    ne   cavò   fuori, 
l'roducrndo   due    versi    Irunini  ; 
Che   siali   non    sarien    mai    vincitori 
De'  l'arti    formidabili   i   Latini, 
Se  re   non   fosse   sIjIo   il   comlolliere 
Delle   romane   valorose  schiere. 

ovili 
Tirata    in   ballo    la   religione, 
A   Colta   diede   Cesare   lo   assunto, 
(Avendo    iiivan    tentalo   Cicerone) 
Di    farlo   riuscir   su    questo   punto: 
V'eran   multe   aulurcvuli   persone. 
Che  facevano  a   Colta   il  contrappunto; 
E   Marcantonio  e  Lepido   a  buon   segno 
Kidutto  aveau    l'alTar  col   loro  ingegno. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


V 


Già  vicine  di  marzo  eran  le  idi. 
Giorno  ch'era   da   Cesare   appellato 
Come  aspettati   gli   augei   ne'Ioro   nidi, 
Che  dalla  madre  il  cibo  sia   recato  : 
Perché  io   quel   di   dovea   da'  suoi  più   fidi 
Esser  di  repal   serto  incoronato  ; 
E  scello  avean,  forse  per  fare   ingiuria 
Air  ombra  sua,  del  gran  Pompeo  la  curia, 

ex 

Di  gloria,  come  dice  Lucio   Floro, 
Raggi  illustri  spandea   Cesare   intorno, 
Qual   luminoso  sol,   che  cui   crin    d'oro 
Risplende  più  quaod'  è  su!   mezzo  giorno  ; 
Anzi  parca   ben   sagginalo   turo. 
Che   di  bei  nastri  e  di   bei   (lori  adorno, 
E  con   dorate  corna   al  sagrifizio 
È  destinato,  e  il  ciel  ne  diede  indizio. 

cxt 
Apparve  in  ciel  crinita  ignea  cometa, 
Ottenebrò  la  Iona  il  suo   sembiante, 
S' udir   voci   niillurne.    il    gran   pianeta 
Parve  assai  nien   del   solilo   raggiante; 
E  presagito  venne,  che   un   poeta 
Dovea   morire,  ovvero   un   gran   regnante, 
Perchè  arso  fu   dal   folgore   un   alloro 
Piantato  in   ao   giardin   vicino  al  foro. 

cxri 
In   Cesare  cercarono   i   suol   fidi 
Destar  qualche   timor,  ma   inutilmente: 
Detto    gli   fu,   se   non    son    vani    i  gridi, 
Che   dopo   il    fatto   invenlan^i   sovente, 
Che   si   dovesse   ben    giianiar   dalle   idi 
Di  marzo   da   un   astrologo   valente; 
E   a   non   uscir  di  casa   fu   avvisalo 
Con   un   viglietto   Cesare   prefato. 

CTIII 

Ma   non   voleva  Cesare   consiglio, 
E   a   chi   gli   disse,   che    tenesse   al   fianco 
La   guardia,  sprezzator  d'  ogni  periglio, 
Rispose  in   suon   dì   voce   altero    e  franco. 
Che  non   aveva   un   cor  ili   vii  coniglio; 
Che   non  era   un   Fallirle)»-,   e  né  manco 
Un   Siila,  e  ch'era  meglio   all'ora  estrema 
Incontro  andar,  che  viver  sempre  in   tema. 

cxiv 
Già  l'alba   sospirata   era   vicina, 
E   Cesare  più   vigile  di   nni 
Fece  sacrificar  quella  mattina 
Al   padre   Giove  e   a   Romolo   due   buoi: 
E   lo   ammoni   lo   aruspice    Spurina, 
Che   dovesse  badare   a'  Utli   suoi. 
Che  guasto   avean    le  vittime   il   polmone, 
Onde  avea  di   temer  giusta   cagione. 


D'alto  spavento  que'rh'avea   d'intorno, 
Furon  compresi,  e   Cesare  pregaro 
A   non   esporsi   io   pubblico   quel    giorno. 
Per  quanto  aveva   al  mondo  di   [liii   caro  ; 
E   della   innata  sua  fermezza  a   scorno 
Qualche   principio   di   timor  deslaro 
Dell'intrepido   Cesare  nel  petto, 
A  lui  fino   a  queir  ora  ignoto  aCTetto. 

CXV( 

Le  guance  ei  fece  or  gialle,  or  bianche,  or  rosse 
Or   verdi,   come  a   me  succede   spesso 
Per  più  lieve  cagion,   tanto   il   commosse 
Il   parlar   di   color  eh' avea   da   presso: 
E   colla   scusa  eh'  egli   avea   la   tosse, 
Volea  mandare   in   quel   momento   stesso 
Un   segretario  a  sciogliere   il   senato, 
Che  per  comando  suo  s'  era  adunato. 

CXVfl 

Ma  sopraggiunse  giustamente  in   quella 
Decimo   Bruto,    a    cui   premea    non    poco 
Di    por,    dirò   rosi,    Cesare   io    sella, 
E   il   vano   suo   timor   volgendo   in   gioco, 
Con   ciance    e   baie  in  libera   favella 
Gli  fé'  tornare  in   corpo   il   primo  foco  j 
E   là  lo   trasse,  ove   aspettato   egli   era 
Dall'adunata  senatoria   schiera. 

CXVIII 

Già  luogo   avevan   preso  ì  senatori  ; 
E  Marco  Bruto   e  Cassio,  che   nel   foro 
Rendevano  ragion,   come  prelori, 
A   quei    che   avean   meslier    dell'  opra    loro. 
Avendo   avuto  avviso  da' littori, 
Che  Cesare  era   giunto   in   concistoro. 
S'avviarono  anch'essi   a   quella   volta: 
E   perché  stanco  io  son,  SQOno    a  raccolta, 

ex  IX 
Ad  ogni  modo  s'io  volessi  entrare 
Là   dove    tanti    illustri   cavalieri 
Siedon   pensosi,  essendo   no  uom  volgare, 
Non    mi    saria    permesso   dagli    uscieri; 
E   da   que' luoghi,  ove   non   ho   che  fare, 
lo   me   ne  sto  lontano   volentieri  ; 
E  queslion  non  ebbi  mai  to'  lanzi, 
Percliè  non  cerco  di  cacciarmi  innanzi. 

cxx 
Già   si  fa   notte,   ed   è  ben   tempo  ornai. 
Ch'io  prenda   un   po' di   lena  e   di  conforto, 
Ma   sento   un   gran   romore,    io   temo  assai. 
Che  a   Cesare   non    facciasi   alcun   torto  : 
Cresce  il   romore,   e  cresce   più  che  mai 
La    mia   paura,   ahimé'.   Cesare  è  morto: 
Cesare   é  mono  ?  chi   si  può   salvare 
Si   salvi;   io  fiig^'o  :   voi,  che  fiate  a   fare? 
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a 


.jume  e  da  cài  l'cnisse  trucidalo 
Cesare,   s^  ode.    Tullio   ritornare 
(crea   Roma   mi  pristino   suo    stalo  ; 
l'a    Bruto   i  suoi  prnsier  Jalliti  andare. 

I  on  frodi  Maicuntortio   scellerato 

II  papol  pianai-  e  i  padri  ad  infarinare, 
ni  Doiabella  per  un'  azione 

Sumino  piacere   sente  Cicerone, 


■»€>I'<-<H^ 


K 


►  eneJctli    i|iie' provvidi    rrgnaali, 
die   anIfponfiiJo   la   religione 
A' fallaci   di-liri  slravaganli 
Della  sedotta   umand   opinione 
Tengono   in    essa    i   .«.oddili   cosi.inli  ; 
Sicuri,   che   ne   avran    quel    guidrrdone, 
riie    inerita    il   santissimo    lor  Zelo 
Nel  mondo  in  primo   luogo,   e  poi   nel   cielo, 

II 
Il   primo  puiderdon,  die   avr.ì  colui, 
Che   professa   a<l    un    tempo,   e   che   protegge 
Di    quel    Dio,   che    uomo   fecesi   per   cui, 
A    tolto   suo    poter    la    santa    legge. 
Potrà   dormir   tranquilli   i  sonni    sui, 
f.hc    rispettosi    avrà   color  di'vi   regge, 
(iinie    comanda    ai    secolari   e   al    clero 
Lo   apostolo   e    pontefice  san    Piero. 

Ili 
E    da   san    Piero   appunto  quel   rispello, 
K    quella    riverenza   singolare 
Imparo,   onde   piena    ho   la    lingua    e  'I  pttlo 
>  ersii   i  sovrani,  e   ne' miei    versi    appare; 
K   quando   dell'  apostulo  suddetto 
Leggo  la    sarra    epistola   all'  altare. 
Non    la    cincischio  e  Liasriro    fra' denti. 
Ma    la    le;:go   in    sonori   e   chiari   accenti. 


Si    da   san    Piero  imparo   e   dal    Vangelo 
L'  ubbidienza  a  chi  su  me  presiede, 
Per   cui   son    pien    dì   vivo   e    vero   zelo, 
Non   da   color,   da   coi    poco   si   creile; 
]    qoai    portiindo    al    terzo,   al    quarto   cielo, 
Come   ne'  libri    lor   chiaro   si    vede, 
La   libertà,  eoo   troppa    liberiate 
Parlano  delle   teste  corouate. 


Simili    a'  tr.iborehevoli    torrenti, 
Che   sprezzanti,  ogni   intoppo,   ogni  rilegno. 
Portano   via    pattor,  capanne,  armenti, 
Né   modo    v' è   di   fargli    «tare   a   segno: 
Molli,  che   il    mondo   rliunin   sapienti, 
Abusando   del   lor  ferace   ingegno, 
Ccrcan,  per  poter  dar  libero  sfiigo 
Al   pazzo   uaior,  di   scuotere  ogni   giogo. 

TI 

Molti   di   lor  cattolici   son   nati 

0  per   lo   men   cristiani  :   ma    i   vessilli 
Di    Cristo   han   poi    vilmente  abbandonati, 

E    il    capo   han   pien    di    bubbole   e  di  grilli; 
E   vantando  si   van   gli   sciagurati 
D'essere   usciti   io   fin   fuor  de' pupilli; 
E   usciti   son   più   tosto  fuor  di  senno; 
Questa  è  quello  di   cui   vantar  si  deuuo. 

VII 

11  rispetto   dovuto   ad  un   sovrano, 
E    l'onore,  ed  il   culto   esterno  «   interno 
A   Dio  dovuto,  in  lor  lo  cerco  invano. 
Che  d'  ogni    cosa    fanno  un    mal   governo  ; 
E    se   per  accidente   io  prendo   in    mano 

1  libri    infami   di    piii    d'  un   moderno, 
Che   son   poco   diversi    io   ben    m'  avveggio. 
Da' libri  de'pagau.  per  non   dir  peggio. 

vili 
I   pagani   di  fede  slavan  male  ; 
E   dove  manca    la    religione, 
Ivi   essere   non   può   vera    morale; 
Questo    lo    sanno    lolle    le    persone: 
K   al   siagolar  passando   dal    plurale, 
Voi   sapete,  che   uomo   era    Cicerone; 
Pur  si   sa    dalle   slesse   femminelle, 
Che  die'  lo   stesso   Tullio  in   ciampanelle. 


lo   sles*-!!    ne    prevenni   il    iiiiu    Irlliire, 
.acciocché    non    prendesse    nel    volere 
Imitarlo   alla   cieca   un    qualche   errore, 
E    n  mancar  non    venisse    al   suo   dovere  : 
Quel   che   ho  -«letto   del    mio   chiaro  oratore, 
Pien    di    fìlosofia,   pini    ili   sapere. 
Intendere   si    dcbbe    a  forliori 
De'  coetanei   suoi    di    lui   peggiori, 

X 

Qiial   foste   Roma,   pria  che   in    lei  la  fede 
Di    t'.rislo,  che    le   tolse    il    velo   agli  occhi, 
Prendesse   perinaoeiile   stabil    sede, 
K    nolo   anche  a' baccelli,  anche  a' capocchi: 
Se   i  Tarqninii   scacciò   dalla    lor    sedi-, 
lioniolo    il    primo    re   fu    (alto   a    tocchi; 
Cesare,   ed   altri  assai    de'  suoi  suvrani 
Sbranò   Roma  infedel   colle  sue   mani. 
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No  da'  pas;ani,   i  quali  aveano  il  morbo 
Della  incredulil.ì,   come   ìio   i;ià   dello, 
Né  da  certi  filosofi,  che    lorUo 
E  stravolto  e  corrotto  han   l' intelletto, 
E    che   danno   qua   e   là   mazzate   d'  orbo, 
Non   s'impara    l'onore,   né    il    rispello 
Dovulo   a   chi   ciimanda  ;   ma   si    bene 
Tulio  il  contrario  ad  imparar  si   viene. 

SII 

Si  tratta  dunque,  o  principi,   del  vostro 
Onor,   quando  si   tratta   d'  impedire. 
Che  non  si   verghin   di  fetente  inchiostro 
Tante  carie,  lasciatemelo   dire, 
DJ  cui  pur  troppo  abbonda   il   secol  nostro, 
E    le   quali   non  so   dove   abbiano   a    ire 
A    terminar,   so   beo   eh'  è   una   verttopna. 
Che  non   si   trovi  unguento  a   tanta  rogna. 

xm 
E   l'unguento  saria,  cred'io,  che  io   vece 
D'esser  guiderdon.iti,  o  almen  sofferti 
Ne'  loro  stali  più   di   nove   o   diece 
Lctierali,  che  son  nemici  aperti 
Di   Cristo,   e   tinti   son   di   nera   pece, 
Da'  principi  cacciali  ne'  deserti 
Venisser  delle  fiere   in   compagnia, 
Culle  quali  han  cotanta  analogia. 

XIV 

Son  pochi,  che   li  soffrano,  il  confesso; 
Ma   che   prò,   se   un    di   lor   basta   per  mille? 
Che   prò,   se   liasta    un    empio   solo   spesso 
Ad   ammorbar  città,   entelli   e    ville  ? 
Che  prò,  se,  come  scrisse  Tullio  stesso. 
Bastano  per  lo  più  poche  scintille 
A  desiare  on   gran   focft,  anzi   un  Vesuvior, 
Che  ci  vuol  poscia  a  spegnerlo  un  diluvio? 

XV 

Torniamo  adesso  alla  fatai   congiura, 
Sesruendo  il   mio   famóso   antico   duce. 
Anzi   alla  morte   acerba   ed   immatura. 
Che   quasi   quasi   a    laijrimar  m'induce, 
Di   Cesare,  di  cui  nel  mondo   dura 
Ani-nr  la   fama;   morie   iniqua   e   truce, 
die   ini   colmò   di   lanl'orror   iersera. 
Che  andai  via,  senza  pur  guadarvi  in  cera. 

XVI 

Or  .che  scemato   é   1' all' orrore  alquanto. 
Dico,   ch'entrali   Cassio   e  Bruto,    appunto 
r.nme   già   vi   contai   nell'altro   Canio, 
Kclla    curia,    ove    Cesare    era    i:iiinln; 
Contro   se   eli   avventarono    con    tanto 
Impelo   e  furia   nello   5le*so  pimio. 
Che  a   Cesare  non  sol  fer  più   d'  ub   foro. 
Ma   a  vicenda  ferironsi   fra  loro. 


10  vi   leggo   nel   viso  una  gran   brama. 
Una   gran   sete  di   saper,   se  il  dolio 
Tullio  ebbe  alcuna    parte   io   quella   trama; 
Ed   io  di   no  rispondovi  di  bollo: 

Alcun   de' congiurali,  come  è  fama, 
A  Tullio  non   ardi  di  farne  molto; 
Persuasi   che   un   uom  di   tanto  ingegno 
Opposto  si  sarebbe  al  lor  disegno. 

XIX 

11  celebre  orator,  benché  pagano, 
Di   genio   sanguinario  in   ver  non  era  ; 
Era   anzi  Tullio   mansueto,  umano, 

E   la   bontà   se   gli    leggeva   in   cera; 
Se  a   Cesare   col  senno   e   colla   mano 
S'oppose  e  fu   tra   la   contraria  schiera. 
Come   v'ho  già  contato  io  altri  carmi. 
L'animo  ostil  depose  poi  colf  armi. 

XX 

Si    lusingava    Tullio,    anzi   sperava. 
Che   Cesare  dovesse  o   tardi  o  presto 
Alla    sua    patria,   che   avea   fatta   schiava, 
Render   la    llberlà,   come   uomo   onesto. 
Questo  era   quello,  eh'  ei  desiderava 
Anche   per  ben  del   dittatore,  e  questo 
Era   quel  chiodo,  che  batlea  si   forte 
Quasi  ogni    volta  th' egli  andava  a  corte. 

XXI 

Ma   Cesare  ostinato  stelle   sodo 
Al   macchione,   lasciando   che   battesse 
E   ribadisse   a   suo    talento   il    chiodo, 
Sebben   falle  gli  avea  mille  promesse: 
Volle  fare  imperterrito  a  suo  modo, 
E   finalmente  mal   gliene  successe, 
E  villima  restò  de' congiurali. 
Che  parver  cootro  lui  cani  arrabbiati. 

XXII 

Alcuni  di  essi,  e  massime  Trebonio, 
Toglrer  voleao,  per  coronar  la   impresa 
Lepido  ancor  dal   mondo  e  Marcantonio, 
Ma    sorse   Marco   Bruto   in   lor   difesa; 
E  perché  dir  si   suole   che  il  demonio 
Aiuti    i  suoi,   dopo   una    gran   contesa 
Lepido   e   Anionin   la    passaron   netta, 
E  rimase  quell'  opera  imperfetta. 

XXIIl 

Si  sparse  sol   del   dittatore  il   sangue 
Che   innanzi   al   simulacro   di    Pompeo 
Cadffe,    trafitto   in   mille   parli,   esangue 
Quasi   dell'  ira   si-.a   giusto   trofeo  : 
Ecco   che   a'  piedi   suoi  boccheggia  e  langue 
Colui   che  giigrra  sì  crudel   gli  feo  : 
E  molli  anni  restò  macchialo  e  rosso 
Del   sangue  del  rivai  quel   gran  colosso. 


Fnron  veduti  in   quel   momento  slesso 
Sessantadue   pugnali   sfoderali, 
'he  Unii  appunto,   come  poco  appresso 
Venne   a  sapersi,  furo   i   congiurati: 
Chi   i  nomi  vuol  saper,   legga  il  processo, 
Che   troveragli   in   esso   registrati  : 
Cassio,   e   due   Bruii  foro   i   principali, 
E  Trebonio  e  Ligario,   ed  altri   tali. 


Appena   fu  seguilo   il  caso   atroce, 
Alzando   Bruto   il   ferro   insanguinato. 
Nominò   Cicerone   ad   alta   voce  ; 
Quasi    volesse   dire  :   ho   vendicato 
Il  gran  Pompeo,  che  solla  sligia  foce 
Fremeva   inulto;    al   popolo  e   al   senato 
L'  antica  libertà   resa   ho  con  questo 
Ferro,   ora  tocca  a  Tullio  a  fare  il  resto. 
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XXV 

A    lui,  die   <l»l   furor  di    f.alilina 
Preservò  Roma,  or  clic  qiiesi'  allro  è  morii), 
Torca    a    serbar   la    liberta    Ialina  : 
Tin    (lui  va  bene,  e  Tullio  anch'io  ronforlo: 
Ma   non   ebbe,  mi   par.   Iruppa  dollrina, 
K   fece  a   Giulio   Cesare   un    pran    Iorio 
Colui,   die  così   nubile  ranipione 
Paragonare  osò  con   quel   brircone. 

xxvr 
Il   voler  far   Ira   Cesare   parap^io, 
E    Calilina,    io   die    ambo    li   ronosro, 
Diro,   di'  e  un   parepeiar  del   sole  il   raggio 
Col   lume  della   luna  smnrlo   e  fosrot 
Era   Cesare   un   uoin   valente   e   saggio, 
1/ ùltro   un    ingegno   avea    torbido   e   losco; 
Fu   Cesare   mirabile   in   niolli-   arti, 
E   fu   dotato  in   ver   di   buone    parti. 

XXVII 
Cicerone    Io  melle    fra"  più   rhiari 
Oratori,   die   mai    vcde'se   il    inonilu, 
Andava    l'eleganza    in    lui    del    pari 
Colla    forza,   era    forte,   era    facondo: 
Quinlilian,   clie   fé'  tanti   scolari, 
E   neir  arte   del   dir  pescava   a  fondo, 
Lasciò  scritto,    die   Cesare   aringava 
Collo  slesso  vigor  con  cui  pugnava. 

XXV1I1 

E   soggiunge,  eh'  ei   solo  era   capace 
Di   contender    la   palma    a   quii    d' Arpino, 
Se    avesse    amato   più    la    bella    paTe, 
Che   le   palme  e   i   trofei  quel   paladiuo  : 
Ne' Commenlarìi   suoi   quanto   mi   piace! 
Che   franchezza   di  slil,   che  bel   latino  I 
La   nitidezza   senza   tante   tallerc, 
E   l'evidenza   sono  il  suo  carattere. 


De'  (tuoi  versi   ri  resta   appena   un   saggio 
Per  colpa   dell'età:    ma    soii   sicuro. 
Che   anche  in   essi  1'  eroe   valente  e  saggio 
Era   forte,   gentil,  leggiadro   e   puro: 
A'  suoi   poemi    il    nome   di    viaggio 
Diede   il    pran    duce;    e    non   é  punto  oscuro, 
Ch'  egli    temprava    colla    poesia 
La    noia   e  'I    tedio   della    lunga    via. 

XXX 

fluello  eh'  io  fo,   seilendomi   a  mia  posta, 
Mentre   nessun  mi   storba   0  mi  molesta, 
E   che   fatica  e  che   sudor  mi  costa, 
E   che   mi   mette   1"  animo   in    tempesta, 
Ei   lo  facea   nel   correre    la   posta, 
E   mentre   avea   cento  altre  cose   in   lesta: 
Proflertftinmy/uod,   oh   quanto   mai    diversi 
Eran   da'  miei    versarci    i    suoi   bei    versi  I 

XXXI 

Pei   dotti    ebbe   un    aninr   non    ordinario  ; 
Lo   sa    Catullo   e    lo    sa    Tullio   stesso; 
Che   correggesse   il    vecchio   calendario, 
La    sa    ciascun    di    questo   liei    consesso; 
Fu    veramente    alquanto   sanguinario, 
Fu    op|jressor   della    patria    e    restò  oppresso: 
Ma    di    Cesare    ho   dello   quanto    basta: 
Mettiamo   inailo   adesso    in    altra   pasta. 


XXXtl 

Poiché   fu   fatta  cosi   grande   ingiuria 
A    Cesare,    fuppl    peggio   ihe    in   frelln 
De'  padri   una  pran   parte,   e   in  qtirlla   furia 
Vi   fu   chi   disse:    Chi    la    fa    l'aspetta: 
Uscirò   i   congiurali   dalla    curia. 
Portando   in   cima    a   un'asta    una   berretta, 
(.lie   della    liberiate   il    peroglinro 
Era   in   ijue' tempi,  e   il   simbolo  specifico. 

XXXlll 
Volean    significare    alle  persone, 
Che  a   tal   vista   rcst.ìro  slopeLitle, 
(.on   quell   iusegna,    e   con    iguel   gonfalone, 
Che   per   loro   opra    libere   eran   fatte  : 
Che   quel   che   la   faceva   da    padrone. 
Avevano   nundato   per   le  fratle, 
E    che   dato   gli    avevano   alla    brava 
Il   regio  diadema,   eh' ei   cercava. 

xxxiv 
Sembianti   avevaii    nò   tristi,   tiè  lieti  ; 
S'  uiiiron   molti    nobili   con    loro  : 
V.  cosi   passo  passo,   e   dieti    cheli 
Tulli   quanti    ne   andarono  nel   foro: 
Andavano   accoppiati   come  preti, 
O   (|uai   Irati,  quand'escono  dal   curo, 
E   vanno  con   gran   seguito   di   gente 
Per  la   città  processtdualmenle. 

XXXV 

Cornelio  Cinna    si   trovava   appunto 
Nel   foro,   ove   rendea,   come   pretore, 
(Giustizia,   e   benché   fosse  del   del'unlo, 
Anzi    del    trucidalo    iniperadore 
Amico,    e    in    parentela    anche   Conginiilo, 
Pur    fé' cedere    il   sangue    e 'I    |iro|irio    amorr 
All'amor  della   patria,   e    all' arquistat;i 
Libertà,  che   gli   giunse   inaspettata. 

xxxvi 

Sul  fatto  strepitoso  e  memorando 
Dette   quattro   parole   in    buon  volgare, 
La    liberi.'!,   gridò,   vi    raccomandò, 
E    vi   prego   a   saperla   conservare  : 
]•',   finito,   soggiunse,  il   mio  roiiiaodo  ; 
Poi   si   cavò    la    Ioga,   ed    il    cullare 
Dicendo:   Or  che   più   Cesare  non   regge 
Udina,    torca    al   senato    a   dar   la   legge. 

xxxvii 
Tocca   al   senato   a   comandar   le   fe^le, 
Tocca    ai    padri    il   crear    nuovi    pretori  ; 
Io    non    ho   più    né   autorità,    ne    veste. 
Decider   più   non   posso  ,in  foro  fori  : 
Senza   finir   la   causa,   il   credereste? 
Che  per   le   mani   avea,  cogli  assessori 
Portò   di   buone   gambe   della   morte 
Di   Cesare   la    nuova   alla   consorte. 

xx.xviii 
Marcantonio  di   Cesare  cagnotto. 
In    vista   d'una    impresa    tanlu   ardita, 
A    casa   mucciò  via    tremante   e   chiotto, 
Che    non    gli    parrà   ver   d'  essere   in    vita  : 
Pensando    al   suo   pericolo   quel    ghiotto, 
Si    nascose,   qual   lepre   sbigottita, 
In    cantina,   e   pareagli    ad    ora  ad    ora, 
Che    venissero   i   cani   a    trarnel   fuura. 
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XXXIX 

E  credo,  die  successo  f^'ì  sarebbe, 
Se  avesse  avuto   Tullio  a  far  le  carie; 
Ma  Bruto  una  ne  fé"  che  poi  gì' increbbe, 
E  increbbe  a   tutta  la   città   di   Marie  : 
Nella  morte  di   Cesarf  non   ebbe 
Tullio,  come  sentiste   alcuna   parte; 
Né  avria   nel  sangue,  come  gli   altri  cani, 
Del  suo  beoefattor  tinte  le    mani. 

st 
f,X)n   tutto  ciò,  perchè  dice  il  dettato. 
Post  factum  lauda,  tosto  che  da  Bruto 
Ad  alla  voce  si  senti  chiamato, 
Quasi  chiedesse  a   lui  consiglio  e  aiuto; 
Senza  punto  esitar,  disse  in    senato 
Il  suo  parere,  il  qua)  se  prevalulo 
Fosse,   r  affar,  per  dirvelo   in   segreto, 
Avrebbe  avuto  un  esilo  più  lieto. 

XLI 

Ma  Bruto  era  parente  di  Catone, 
Ed  era   pertinace  al  par  di  lui  : 
Il   suo  parer  lo  disse    Cicerone, 
Ma  usar  non   volle  violenza   altrui  ; 
Massimamente  che   in   quell'azione 
Egli  V   enlrava  poco  più  di  nui; 
Ed  il  padron,  com'  io  fo  non   di  raro, 
Legò  colà,  dove   voile  il  somaro. 

XLII 

Quando  la  mia  opinione  ho  d'-tta, 
Da  qualchedun   venendone  richiesto, 
Se   vedo   che   quel    tal   non   mi   dà   retta. 
Taccio,  che   1   contrastar  non   parnii  ooeslo: 
Cerco  bensì  di  dir  la  cosa  schietta,   . 
E  chiara  più  che  posso;  ma  del   resto 
Lascio  poi   che  ciascun  faccia    a  suo  moju, 
Così  fece  r  eroe,  che  io   versi  io  ludo. 

XtllI 

Tullio  non  volle  fare   il  capopiazza, 
Né   il  ceccosuda,  e  fu  di  lode   degno, 
Massime  avendo  a   far  con  certa  razza 
Di   persone  ostinate  a  maggior  segno  : 
E  quando   andaro   i  congiurali  in    piazza, 
A   casa  egli   n'  andò  con  buon   disegno, 
Non   volendo,  come  or  fan   più  di   duo, 
Quello  usurparsi,  che  non  era  suo. 

XLIV 

Tullio,  che  conoscea   le  sue  galline, 
Ed   io  stesso   neson   buon    testimonio, 
Voleva,  che  il   senato  con   buon   Gne 
Mettesse   in    un   castello   Marcantonio, 
E   Lepido  con   lui,  eh'  eran   due  spine, 
Eran  due  malti  dello  slesso  conio; 
E  avuto  essi   l'avriao  sicuramente 
Per  grazia  singolare  in  quel  frangente. 

XLV 
I    congiurati   paghi    d'  aver   resa 
Altrui    la    liliertà,   che   vai    lanl'oro, 
Qnand' é   ben   adoprala,   quanto   pesa, 
Puich'  ebbero  di  sé  falla  nel  foro 
Leggiadra  mostra,  della  grande    impresa. 
Conienti    in   corde  suo,   parendo   loro, 
Che  più  non   vi   restasse   altro  da  fare. 
Se  n'andarono  a  casa   a  desinare. 


Credevan,  che  di   Cesare   la  morie 
Ogni   tiranno  spaventar  dovesse  : 
E  che   da  sé  di  Roma  il  popol  forte 
La    libertà   difendere  dovesse  : 
Cosi  afferrar  non   seppero   la   sorte 
Pe"  capelli  :   e  da  questo  ne  successe. 
Che  'I  momento  miglior,  come  altri  ha  dello, 
Per  colpa,  e  so   di  cui,  passò  negletto. 

XLTII 

Corsero  alcune  salire  per  Roma, 
Che   dicean,   che   cangiato   avea  'I   padrone, 
Ma  non  per  questo  scossa   avea  la  soma; 
E   i   due  Bruti  mettevano   in  canzone: 
Pon  mano  in   quella   venerabii  chioma, 
Dicevano,  parlando  a   Cicerone, 
E  Roma  sveglia  sonnacchiosa   e   lenta. 
Che  '1  vicino  suo  mal  par  che  non  senta. 

XLVIll 

Con  tulio  questo,  io  che  son  uom  di  pace, 
I   congiurali    condannar   non    voglio  : 
Massime  che  chiamato,   e  assai  mi  piace, 
Ha  Bruto   il  popol   tutto   in    Campidoglio: 
E   mentre   ognun    lo  guarda  e  aspella  e  tace, 
Pien   di  modestia  e   scevero  d'  orgoglio, 
Alla   gran   Roma   in  brevi  e  chiari   accenti 
Egli   espose  i  suoi   veri  sentimenti. 

xi.lx 
La   sua  condotta,  e  quella  a  mano  a  mano 
De' suoi  compagni   a   dichiarare  ei   prese, 
E   a    confortare   il   popolo   romano 
A  non   lasciar  perir  sì   belle  imprese  ; 
Morlo  sarebbe  il   dittatore   invano, 
Se  non   sapeste  preservar,  riprese. 
La   libertà   per   voi,   pei   vostri  figli. 
Romani  miei,  dagli  altrui  fieri  artigli. 

r, 

A  molli  quel  sermon  parve  stupendo, 
E   Tullio,  che   teneva   il  primo   posto 
Dopo  di   lui,  del  suo  parer  venendo 
Interrogalo,  fu  da    lui   risposto  ; 
Che  congregar  de' padri  il   reverendo 
Concistoro  dovessesi   tantosto. 
Per  prendere  d'  accordo  le  misure 
Più   facili,   più    pronte    e   più   sicure. 

Il 
Tullio  voleva,  che  dovesse  avere 
Il   senato  roman   per  qualche  giorno 
Tutta    r  autorità,   tutto   il   potere, 
E   che   dovesse  esser  padron   del   forno  : 
Voleva,  che  s'avessero   a   tenere 
I  comizii   tantosto  a   suon   di  corno; 
B  che  i  consoli   intanto   sconsolati 
Venissero,  e   i  prelori  spretorati. 

LII 

Lodò  di   Cinna   il   bell'esempio  a  cielo; 
R    disse,   che   dovevasi    imitare 
Da  ciasohedun,  che   avesse   un  po'  di  zelo 
Pel   comun   bene,   un  uom  sì  singolare  : 
Parlò  senza   mistero  e  senza   velo, 
R   disse,  che   dovevansi    accordare 
Tulli  in   far  Ironie   ad   ogni   temerario, 
(^he  de"  padri   al  parer  fosse  contrario. 
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Voleva,  e  ron  npinn,  rhr  si  battesse 
Il   ferro   appunto   inljiilo  di' era   caltlo 
Arrlorchè   50llo5(>pt.i    in'O   melirsse 
Di    iiiiuvo    la   città    (|iJjl('lie   ribaldo  : 
Voleva,   in   somma,  ilir   si   procedesse 
Con   ripore   e  con   cor   roslanle  e  saldo. 
Intanto  che   trovava^i    il   partito 
Cesareo   sopralTallo   e    sl)i(;ottito. 

l.iv 
Se    non    si   fa   rosi,    «ara   miraroln, 
Che    le   rose   non    vù.I.mm»   al    bordello  : 
Ma   Bruto,   che   stim^ilo  era   un   oracolo, 
Sehben    quel    dì   mo»lrossi   un  pran  barrelln, 
Fu    a    sì    sapsio   parer   il'  un    forte   oracolo. 
Dicendo   rlie   dovessi    .indar  bel   bello, 
The    prmder   bisopnavj    oo    po'  di   pausa, 
Per   non    guastar    la    loro    buona   causa. 

IV 

Ch'  aver   doveasi    ai   consoli   rispello. 
Massime    a    Marcantonio  ;  e  pur  quel    matto 
Era   il   piò  da    teinrrsi,  e  il   più  sospetto, 
K    forse    lo    implrrarlo   era   ben    fatto: 
Ma    da   Itriito    in    qurl    dì    Ionio   fu    detto. 
Che   per    guastar    la   illustre   impresa  alTatlu, 
A   Marcantonio  furono   mandali 
Oh   gran   vercopna  '.   alcuni  deputati. 

IVI 

Allora   disse   Tullio   in   sua  favella 
Presapo,  che   quell'  anima    malvagia 
Di    M.irranlouio   unito   a   Dolùbrlla 
Incannali    »li    avria   ron    qualche    rapia  : 
A    quel,  eh'  io    veppio,    noi    dalla   padella 
Sarrm    caduti   proprio   in    solla    bragia  ; 
E   da   quello  sproposito  solenne 
Predisse   tutto   il   mal,   che  poi    ne   avvenne. 

I.VII 

Predisse  Tullio,  per  tacere   il    resto, 
Che  (|ueir  animalone   avrla  promesso 
Tulto   quel   che   pli   avessero   richiesto, 
F'int^i'  era    dal    timor   vinto   ed  oppresso  ; 
Ma    nulla    atteso    avrla    P  uoin   disonesto, 
t'essalo    il    suo    timore;    ed    il    ■^orresso 
Feie    veder,  che   non   andò    lallilo 
Tullio   nel   presagir  né   men   d'  un   dilo. 

LVIII 

Slette   Antonio   nascosto   in   una  bolle; 
(ìuardate   un    po' s' egli   aveva  paura; 
Ma    passata   che   fu   la   dubbia   notte, 
l'sri,  p%  cosi   dir.   di   sepoltura, 
Come   esron   dalle   lane   e   d.ille   grolle 
l.e    volpi    e    i    lassi   qoando    il  ciel    s'  oscura 
Lirli    nel    loro   cor,   ch'allora   i   cani 
()    sono   addurmenlali,  o  sun    lontani. 

1.1  X 

In    quella  pulsa,   che    le  serpi  annose 
Cangiano   spoglia    alla    slagion   migliore, 
.Ma    pia   men    ree   non    son  ;  cosi    dispose 
Di   caiipiare  apparenza   il    traditore  : 
Il    muso    duro    a    modo    suo   compose. 
Il   rnnlepno  cambiò,   ma   non   il   core; 
Un   novello   raratlrre   s"  are  inse 
A    «osleiiere,   ed    un    allr'  noni    s'  infinse. 


Andarono  i  prefali   ambasciainri, 
E    in    Antonio    trovarono   un    agnello; 
l'o    agnello    il    trovarono    al    ili    fuori. 
Ma    il    lupo   egli    lenea    sullo    il    maolello  : 
ì.r    piò    dolci    risposte,   e    le    migliori 
Parole   ei  diede  •   quel    pentii    drappello. 
Che  andava  innanxi' e   indietro  altero  e  lielo 
D'aver   trovato  un   noni   così  iliscrelo. 

MI 

Era   un   gusto  sentirlo  favellare 
Ora   di   Tullio  ed   or   de'  congiurati  : 
Queste   eran   le  persone   a   lui   più  care, 
F.   gli   uomini  più   saggi   ed   onorati: 
Ribrezzo  egli   non   ebbe   a   confessare, 
Ed    era    vero,    ai    nobili    prefali, 
t'he    avea   proposto   ei    slesso   con   arilila 
Mano    di    torre   a    Cesare    la    vila. 

I  XII 

fio    dello   e    torno    a   dirvi,   ch'era    vero, 
Che   meditalo   e;:li   avea    già   di    torre 
Al   suo    benefattore  e   vita   e    impero, 
Perché   cercò   già    Cesare   di    porre 
Al    viver  suo    pien    d'  ogni    vitupero 
Qualche   ritegno;    e  adesso   ne   discorre, 
E   se   ne  vanta,  perché  a   tempo  e   loco 
Sicuro  egli  é,  che  gli  farà  buon  gioco. 

r.xiM 
Per   non    far   troppo   lunga   la   novella, 
Dopo    varie  pmleste   ili   rispetto, 
Da    Marcantonio,    il   qual   con    Dolabella 
Fra   console   allor,   come    ho    già   detto; 
E    che,  per  dirlo   in   libera   favella, 
Quasi   a   par  del   collega   era   sospetto, 
Coovocossi   il  senato,  per  dar   varie 
Provvidenze,  credule  necessarie. 

r.xiv 
Tnllio  propose  per  preliminare 
Un    obblio  generale   del   passalo  : 
Questo   decreto,   senza    liliibare. 
Da    M.ircanlonio    fo    ralificalo  : 
Propose,  che    dnvessersi   invitare 
I    congiurati    anch' eglino   in    senato, 
Che   a   buon   conio  in   sicuro  s' eran   messi; 
E    inimedi'ate  sì  mando   per  essi. 

txv 
Lasciarono  costoro  il   Campidoglio; 
Al    loro   arrivo    il    giubilo    e    la   festa 
Fu    lai,   che   i    jiadri,   e   compatir   li    voglio, 
Dalle    grilla    inlroiiala    avean    la    testa: 
Tullio,  che  ancor  lemea  di  qualche  imbroglio: 
Facciani,    dicea,   quel   eh*   da   far  ei   resta; 
Ma   fu   il   congre'fo  si  giulivo   e  lielo. 
Che    non    pensossi    a    fare    allro    decreto. 

ixvi 
Finirono   i    decreti    in   complimenli. 
In    onesle   accoglienze,   in    abbracciale, 
Come   s'  usa   tra   amici   e   Ira   parenti, 
Che   si   rivrdon   dopo  lunga   elale: 
Per   moslrar  che   i   ranrori   erano  spenti 
Tra    quelle    anime    illustri   ed    onorale, 
Piriilo   cenò    con    I.epiilo,   e   Trehonio 
E   Cas^i.»   a  cena   aiidTir  con   Marcantonio. 
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t.XVII 

Dolabella  cenò  col   suo  Ligario, 
E   la  cena  durò   lulla   la  nolle  : 
Del  (Tiorlo  diUator  per  corollario 
Seti   disser  delle  crude  e  delle  colte  : 
Fu  il   giubilo  e  'I   piacer  non   ordinario, 
E  manomessa  fu  piii   d'una  butte: 
Si  reputò   felice   e  fortunato 
Chi  potè  banchettare  un   congiuralo. 

Lxvni 
La  gioia  e  l'allegrezza  si  distese 
Per  tutta   la  città,  che  parve   inatta, 
Parve  fuori  di  sé,  quando  s'  intese, 
Che   la  pace  coi   consoli  era  fatta; 
E   che  la  liberti,  dono  cortese 
Del  eielo,  avrien  difesa   a    spada    tratta; 
E   non  i  mica   iperbole  indiscreta. 
Il   dir  che  Uoma   non  fu  mai  si   lieta. 

LXIX 

Se  vi  sovvien   della   ritti  di   Troia 
Quel   di  ch'entrovvi  il  gran  cavai  di  legno, 
Fate   conto   che   tal   fosse    la   gioia 
Di   Roma,  che  non  seppe  slare  a  segno  : 
Fra'l   viuo  e  il  riso  seppellì   la   noia, 
E   la   vergogna  del  passato   regno; 
E   parve   una   puledra   eh'  abbia   scosso 
11   cavalier,  che  le  premeva   il   dosso. 

cxx 

Seguitò  Marcantonio  ad  operare 
Per   la   causa   comune   con   fervore  ; 
Non   favellava    che   di   sistemare 
I.a   repubblica,  e  parve  un   uom   d'  onore  : 
Giunse   a  propor,  con   gusto  singolare 
Di   lutti   i   buoni,  che  di   dittatore 
La   carica  s'  avesse  ad   abolire 
Per  tutti  quanti   i   tempi  in   avvenire. 

f.XXI 

Tante  statue  propose  che   nel  foro 
S' alzasser,   quanti  furo   i   congiurali  ; 
Che   nelle   basi   i   rispettivi    loro 
Nomi   e  cognomi  fossero   intagliati  : 
Propose  che  s'alzasse  un   busto   d'oro 
A   Cicerone,  onor  de'  letterali  ; 
Molto   accordava  con   allegro  volto. 
Per  poter  domandare  e  ottener  mollo. 

LXXII 

Quasi  fosse  una   nespola  o   una  pera, 
La  conferma  degli  alti   a  chieiier  venne 
Di   Cesare   dall'alma    illustre    schiera 
De' padri  venerabili  e   la  ottenne: 
La   ottenne,  e  fu,  lo  dico  a   buona  cera, 
l'n  enorme  sproposito  solenne  ; 
La  ottenne   Antonio,  reclamante  invano 
Ad   alta  voce   1'  orator  romano. 

r.xxill 
Andò,  vi  dico,  Cicerone  in   bestia  , 
Udendo   la   proposta   disonesta  ; 
Ma   replicando   Antonio   con   modestia, 
I   padri,  che  avean    già   tanto  di   testa, 
Per   levarsi,  cred'  io,   quella    molestia 
D'attorno,   eli    accordarono    anche   questa 
Pro  bona  pacis  ;   ma    una   certa    pace 
Fu   quella,  e  uo  certo   ben   falso   e  fallace. 


r.xxiv 
Fu  quella   pace,   come  disse  allora 
Scandalezzato  il   dotto   Cicerone, 
La   pace   tra   la  suocera  e   la  nuora  ; 
Fu   per  Roma   la  pace  di  Marcone; 
Fu  quella  pace  il   vaso  di  Pandora  : 
Che  non  disse  il  gran  Tullio,  in  suo  sermone. 
Per  porre  a  quel   decreto  impedimento  ? 
Ma  che  poteva   un   sol   contro   trecento  ? 

r-xxv 
Fu  disteso  il  decreto  veramente 
Con   tutte   le  cautele   e   le  riserve  ; 
Ma  con   un,  eh'  è  perverso   e  eh'  è  polente, 
L'usar  cautele  o   eccezion   non   serve: 
Da   quegli   atti  cavò   quel   fraudolente 
Mille  domande  illecite,  e   proterve 
Di   cose  così   strane   e  .-Irampalale, 
Che   mai  non   fur  da    Cesare  sognate. 

rxxvi 
Aveva   Marcantonio   in   suo  potere 
Tutti   i   libri    di    <.i-sare   e    Faberio 
Suo  segretario  ;    e   certo   prevalere 
Se  ne  seppe  secondo  il   desiderio  : 
Inserire   ei   facea    dal   cancelliere 
Di   Cesare   negli   atti,  oh   vituperio! 
Tutto   quel   mai,  che  gli   veniva   in   lesta  ; 
Si   può  dar   trufferia  peggior  di   questa? 

LXXVII 

Con   questo  mezzo   giunse  a   far  tesori. 
Chi  prima  non   avea  quattro   baiocchi  ; 
E  sebbene  le  crapule  e  gli  amori 
Lo   aveano   indebitalo   infino   agli    occhi, 
Giunse   in   breve   a   pagare   a'  creditori 
Tutti  i  debiti  suoi,   tutti   gli  scrocchi, 
E   gli   avanzàro   ancor,  tanti  danari 
Da  caricarne  cento  e  più  somari. 

i.xxviii 
Non   v'era  cosa,  che  sotto  pretesto, 
Che  cosi   aveva   Cesare  disposto, 
Ei   non   veodesse  a  prezzo  disonesto; 
Così   veniva   ad   arricchir   ben    tosto: 
Si   fosse   contenlalo    alme»    di   questo; 
Ma   non   pago   di   vendere  ogni   posto, 
D'Opi   il   tempio   spogliò  r'cco  e   superbo, 
Dove  il   tesoro  pubblico  era  in   serbo. 

txxix 
Ma   sento  che  voi   dite:   Ov' è  Trebonio? 

I  due  Bruti,  dia  fan  ?  che   fa  Ligario  ? 
Lasclan   far   allo   e   basso   a   Marcantonio, 
Gli   lascian   depredare   il   regio  erario  ? 
Voi   non   sapete  ancor  che  quel   demonio, 
(Juel    nobile  briccon,    quel    temerario 
Tulli   costoro    ha    già   cacciati   in   bando  ; 
Pure   è   cosi;   sentite  come,   e  il   quando. 

LXXX 

Voi  dovete   saper,  che   non   ostante 

II  contrasto   e  lo  sforzo   universale. 

Per  opporsi   a  un   tal  allo,  quel  birbante 
Nato  e   cresciuto  solo   per  far  male. 
Fingendo   tenerezza   pel   regnante 
Trucidato,   fé' fargli   il   funerale. 
Che   produsse    il    da    Ini    bramato   elTello, 
Come   dirovvi   in    breve   ed    in    ristretto. 
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LXXXI 

Fu   lì   pompa   funebre   iiiin.ile   al   merlo; 
Anl(n)io    fu    colui    die    fé'  lo    nivilo  ; 
Si   frcrro  l'  esequie   in   campo  jperto, 
K    vi   concorse   un   popolo   infioilo: 
V  iolervennc   ogni   srliiavo,    opni    liberto 
Del   quondam   ilittslor,  trcoinlo    il    rilu 
Vestilo   a    bruno   fin    sotto    i    uinoiilii, 
Con   nere  faci  iu  uiao,  cui  pijolo  a{;li  ocelli. 

LXXXII 

Col  solilo   pretesto   di   tenere 
L'  accorso  immenso   popolaccio   in   briglia, 
Fece   venir  diverse  armale   scbiere 
r.onijn    dalla    citli   parecchie    miglia  : 
Vi   fere   intervenire   in   cappi-   nere 
La    numerosa   sua    trista  famii^lia, 
di'  è   lo   slesso  che   dir   la   sua   canaglia, 
1'^   v' iulerveooc   ancor  multa   sbirraglia. 

rxxxm 
Non    vi   mancò    l'urazion    funebre; 
Fi    la    fere   e   b.i;:iió   di    lanlo    in    taulu 
fon    suKo   di    cipolle    le    palpebre, 
Per    trarne   a    forza    un    mendicato   pianto  ; 
E   con   urli   terribili   e   con   crebre 
Voci   di   duolo    il    perfido    fé'  ijoanlo 
Può   far  con    mesto   e    lagrimoso   ciglio 
Annoso    genilor,  che   perde  il   figlio. 

r.xxxiv 
I.a   lacera   camicia,  che   dì   sangue 
Da   capo  a   londo   era   ilipinla    a   guazzo, 
Teneva    in    man   del   diualor    esangue, 
Sventolandola    in    farcia   al   popolazzo  ; 
Ton  essa,  e  col  gridar   die  In  lui  non  langne, 
Quel    lemerario,   quel    brircon,  quel   pazzo 
Giunse    quella    canafilia    a    incitar   coiitr;< 
I   congiurali,  e  guai,  se   io   lor  s'  incontra. 

i.xxxv 
I    congiurali   eliber   da    far   non    poco, 
Per    mettere    in    sicuro    le    lor   vile; 
A    molle    rase    fu    appiccalo    il    foco, 
Miillr    persone   furono   ferile; 
Roma    scandalezzò   sì    brullo   gioco. 
E    le   genti   restar   belle    e   chiarite. 
Senza    bisogno    d'allro    leslìnionìo, 
Della    malvagità   di    Marcanlooiu. 

I.XX.XVI 

TI    giorno    appresso   ila    quel    rio    briccone 
Avendo    i   congiurali    domandala 
Per   sicurezza   delle    lor   persone 
l'na   •:iiardia,  da    Ini   fu    lor  negata: 
E   intender  lece   a    Bruto   e    a   Cicerone, 
Che    la    truppa    era    lanlo    infunala, 
Dir    la    salute    loro   entro    le  mura 
Di    Roma   non   parevagli   sicura. 

r.xxxvil 
A    Tullio   parve  che  cascasse   il   naso  ; 
Dflla   furfanteria    reslù   cuoviolo 
D'  Antonio,   se   già    n'  era   persuaso, 
K   fu    ({Oasi    di    perdersi    in    proiintu  ; 
1   ron;;iuralì    allo    impensato   caso. 
Vedendo  che   il   ribaldo   aveva   violo, 
Andarnn,  come   un   sacco  pien   di   galli, 
Cliì   qua,    chi    là   ramiughi   e   stuperatli. 


r  xxxviii 
Decimo  Brulo  burli'i   MarcantODÌo, 
Perch' avviossi   nella    Lombardia, 
Che   in   presenza   di  più   d'  un    lesliniooio 
Cesare   avea   già  data   in   sua   balìa: 
Per   la   stessa    ragione    aiiilò   Trebunio 
Neil'  oriente   per  celala    via, 
Prima    che    da    quel    ladro   questa   gita 
Fraslornala   veoissegli,  o   impcdila. 

LXXXIX 

Per  tacer  di  molli  allei.  Marco  Brulo, 
Il    quale    avoli   avea    Iroppi    riguardi 
Per   Marcanloiiio,   avendo   conosciulo 
Lo    sproposilo   suo,    ma    Iroppo    lardi; 
Lo   spropusilu    iiJnt  li' aver   credulo 
Al    banderaio,  al   calfo   de^  bugiardi, 
Rilirossi   in   Lavinio   a   consullare 
Con   Cassio  sopra   quel,   ch'aveasi  a   fare. 

xc 
Cicerone,    vedendo   che    le   cose 
Avean    pigliala    si    ralliva    piega, 
E   che   dove  sperò   coglier   le  rose, 
lìronrhi,   e   spine    sorgean,  com' ei  si  spiega; 
A    lasciar   Roma    anch'  egli   si    dispose, 
Imilanilo    la   palma    che   si    piega. 
Cedendo    a    lempo    al    fiero    vento   irato. 
Per   tornar  poscia  al   suo   primiero    sialo. 

xci 
Essendo   Marcanloiiio  riuscito 
Nel   suo   disegno   coiilro    i  congiurali, 
Parve   proprio   un    novello   convertilo, 
Che    [iriiilenza    fa    ile' suoi    peccati: 
Disjpprovando    quel    ch'era    seguilo. 
Al    popolazzo   ascrisse   ed    a'  soldati 
La    colpa    de'  prelerili   tumnlli, 
E   proleslù  di  non   lasciargli   inulti. 

xcil 
Per   far  veder  ch'egli   erane   Innocente, 
A    un    cerio   Mario,   celebre   impostore, 
die    si    facea    di    fresare  parente, 
E   che   avea    messo    il    popolo   a   rumore  : 
Poiché   al    disegno   suo   baslanlemente 
Si-rvilo   ebbe,   spacciandolo    inventore 
D'  ogni   passalo    srandolo  e   trambusto, 
Fece    la    testa   svellere   dal   busto. 

xi:iii 
De'sgoi  pe'tìsieri  occullator  sagace 
Disapprova   di   Cesare   il    dominio. 
Loda    la    libertà,   luda    la    pace. 
Mostra   d'  aver   la    gm-rra   in   abbominio  : 
De'  roiigiurali    il    console   rapace, 
E    del    j;ran    Tullio    anela    allo   sterminio, 
Pur   favella   di    lor    i  on    tanta    lode. 
Che    ne   resta   iiicanlalo   ognun    che   1'  ode. 

xriv 
Cerca   col    suo   parlar    d' addormentare 
Brillo   e   Cassio,   acciocché   le   destinale 
Provincie   non    s'alFrellìno   a    occupare, 
Il    rhe   avrìa    le   sue    trame   sconcertate: 
Loda    la    pace,    e    attende    a   preparare 
In    più    d'un    luogo   poderose   armale; 
Come  uom.ciranuucer  luugo  e  tempo  aspella, 
D'  armi   e   di   cumestibili   fa   incetta. 
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Come  console,  egli   ha   le   forze   in  mano, 
Onde   inti'ma,   rlie   chiudasi   )a   curia, 
Né  s'  apra   più,   finché   segalo   il   grano 
Non    sia   ne' rampi;   e   parte   per   1'  Etruria  ; 
Visitato  di   fuga    il   suol    toscano. 
Il  resto  dell'Italia  scorre  in   furia; 
E   quanti   veterani   il   manigoldo 
Ritrova  per  la   via,  prende   al   suo  soldo. 

XCVI 
Tutto  quel  che  ora  avviene,  a  pensar  d ri  Ito, 
L'ha   predetto  il   gran   Tullm   e  preveduto; 
Ma   come   di    Cassandra  é  stjlu   scritto, 
(.hi   creder   gli   dovea   non   gli   ha   credalo: 

I  cmigiurali    ornai   puoo   dir  che  lian  fritto  ; 
IL  lìunja,  se    i   suoi    Dei    non    djule   aiuto, 
Diri   ben    tosto   misera   e   calliva: 
Appena   vidi  il  sol  che  ne   fui   priva. 

xcvil 
Ha   mentre,  per  trar  gente  al  suo  parlilo, 
eira   Antonio  l'Italia   in    lungo  e   in    largo, 
Dolahclla,   die   par  eh'  abbia   dormito, 
Si   desia   al   fine   dal   suo   vii    letargo; 
Anzi   si   mostra   generoso,  ardito, 
E  sollecito  r  vigile,   qoal    Argo; 
A   cancellar   l'antico  scorno  intento 
Lodar  si  fa   da  cento  bocche   e  cento, 

XCVIII 

Sebbene   in   lui   non   ebbi   mai   gran    fede, 
Pur   ni"  ha  rimesso   il   sangue    nelle   vene; 
E   se   già   di   temer  cagion   mi   diede. 
Cagione   ora   mi    dà   di    sperar   bene  : 
Ora  che  posto   in   libertà  si   vede, 
E   che   allacciato   Antonio  più   noi    tiene. 
Ha    falle   molle    illustri   imprese;    udite 
L'ultima,   eh' è  bellissima,  e   stupite. 

xcix 
Aveva  eretta   Marcautonii)   in   piazza 
A    Cesare   una  statua,  ed    un   altare. 
Dove   andavao    persone   d'  ogni    razza 
A    lamentarsi,   a   piangere,    a    ululare: 
Frenetica  parea,    pareva   pazza 
La   gente  più  minata   e   (no   volgare; 
E   sano    ai    galantuomini    non    era 

II  capitarvi,  e  massime   Ij   sera. 

e 
Parea   quel   luogo   un   bosco  di   Baccano  ; 
Volavano   per   aria    le   sassaie 
C.oniro   chi    era   creduto   partigiano 
De"  congiurali,   o   della    bberUle: 
Chi    senno   avea    cercava    si.ir    lontano. 
Per  non    toccar  di   pazzi-    li.isloiiate  : 
Cile  fece   dunque  il    brjvi>    Dulabella  ? 
Fece  atterrar   la   statua   e   la  cappella. 

CI 
Fu   strepitoso   il   fallo,   e    gran    diletto 
Ne    prese   Cicerone   anche   per   questo. 
Che   del    genero    avea    tema    e   so.>pcllo, 
E   non    l'ebbe   giammai    per    troppo   onesto: 
Ha    Dolabella,   come   già   v'ho   detto, 
Dormito   un   lungo  sonuo;    ora   s'è  desto; 
E    par  che   voglia   entrar  co' buoni  in  lega, 
Per   opperai   al  iuror  del   suo    collega. 


Lll 

Quando  Tullio  senti   la   gran   novella, 
Fu   più   lieto   d'  un    laozo    mezzo   rollo  ; 
E   gridò:   Roma  mia  sarà   ancor  bella, 
E   Marcantonio  andrà   col   capo  rotto  ; 
Se   ne  congratulò  con    Dolabella 
Quel  buon  vecchio,  e  gli  scrisse  un  pistolotto 
Capace   ad   eccitar  nel   più   vii   core 
Sentimenti  mirabili   d'  onore. 

crii 
Non   manca  alla   repubblica   che  un  capo. 
Il   qual  faccia   sventar   le   inique  mine, 
E   le   trame,  onde   ha   pien   Antonio  il  capo; 
Sudar   può  fargli   Dolabella    il    crine. 
Se  Cicerone  può   venirne   a    capo, 
In   rose   da    cangiar   s'  hanno    le    spine. 
Se  un  console  fa  entrar  culi"  altro  in  giostra. 
Può  dir  come   colui  :   La   vacca   é   nostra. 


Non   solo  è  Tullio  intento   a   convertire 
Dolabella.   che    ha    pure    i   suoi   difetti. 
Ma    cena    di    tirar    nelle    sue   mire 
Molti    altri    raggii..rdevoli    soggetti 
Di    grande   autorità,   di    grande   ardire. 
Che   a   Tullio   voglion   ben    per  più    rispetti; 
Ma   con   coloro,  onde   già   cadde    esangue 
Il   chiaro   dittator,   non    han    buon   sangue. 

cv 
Con    questo   fin    piii    d'  una    conferenza 
Tenuto   ha   già   con   Balbo,  Irzio   e    Matlio, 
Ch'erano   giunti    ad    una    gran    potenza 
Sollo    Cesare,   il    quale   era  il    lor  dio: 
Questi,   sebbene  han   Tullio   in   riverenza. 
Non    possono   però    porre   in    obblio 
Il    lor    benefattore,    ed    adirati 
Sun  fortemente  contro   i   cuogiurali. 

evi 
Fece  Tullio  buon    uso   d'ogni    loco 
Topico,   e   giunse  col   suo  raro  iiigegnu 
A   volger   destramente    a   poco   poco 

I  varii    lor   pensier   lutti   ad    un    segno: 
Seppe   col   gettar  acqua   sopra  il   foco 
Calmar  la    lor  ferocia,   il    loro   sdegno; 
E    verso    i    congiurati    ne"  lor   petti 
Seppe  Tullio  desiar  più   miti  alTclti. 

e  VII 
Irzio  e   Paosa,   che   consoli  saranno, 
Eletto   lo   han   per    loro   ciinsigliero  ; 
E   Cassio   e  Bruto   a   consultar  lo   vanno 
Di    tanto   in    tanto    come    oracol    vero  : 
Fin   d'Apollonia,   e  so  che   non   m'inganno, 
Venuto   è  a   consultarlo   un   cavalieru 
Vago,    leggiadro,  -giovine,   gentile, 
Che   non  è  certo  da   tenersi   a   vile. 

CVIII 
In    Apollonia  ei   si   trovava   appunt-j, 
Ov'  tra    il   padre   suo    governatore  ; 
Neil'  alma    Italia    appena    appeua   é   giiinlu, 
Ch'andato   è   a    visitar    l'alio   oratore: 
Nipote    egli    è   del    ditlalur   defunto; 
Ottavio    é 'I    nome  suo;    del    genitore 

II  nome   è   Caio;    e    Giulia    inlin   s'appella 
La   madre,   che   di    Cesare    è   sorella. 


ì 


IL  CICERONE.   PARTE   TERZA 


Di  pran   prflensioni   ei   inelle   io   campo 
r.dnlro   d'  Aiilonio,   e   le  vuol   far   valere  j 
Mi    basta,   ei   dire,    V  animu,   s'  io   campo, 
(Jurl    traiiitur   di   melterlo   a    dovere; 
lljsla,  die   Tullio   non   mi   sia  d'incianipu, 
Anzi  m'aiuti;   e   già   per  molle   sere 
Ha   teiiulu   con   lui  discorsi   luoghi  : 
ÌS,  in  breve   oascerau,   se  saraii   funghi. 

ex 
Indovinar   non   posso  quel   che   detto 
Gli    abbia   Tullio    io    risposta  :   ma   so   bene 
Ch'Ottavio   a    (.cccrone   è   assai   sospetto. 
Perché    1  saogue   Cesareo  ha   nelle   vene  : 
Partili    ancora    inesperto   e   giuvinetlu; 
Pero   sospeso    tuttavia    lo    tiene  : 
Se   dubita   di    lui,    lo    lasci    andare, 
Che   1   suo   timor  ^iuslissiniu   mi   pare. 


Se  dubita  d'Ottavio,  a  dire  io  torao, 
Il   suo  timor  mi   par  che   giusto  sia; 
l'ii    nipote   di   Cesare   può   un    giorno 
Usurpar,  come   il    zio,    la    monarchia: 
Pur   nel    tempo  eh   ei    fé' con    Ini  suggioruu, 
Tullio  gli   usò   tutta   la   cortesia  ; 
Vedendo  poi  eh'  egli   volea   partire, 
Tullio   giudicò  ben    di    lasiiarlo    ire. 

CXM 

E    fi>  conto   di   far   lo   stesso   anch'io 
Con    voi,   giacché   voi   per  purlir   videte  : 
E    liongo   (ine   al    lungo   cicalio. 
Del   qual    vedo  che   stanchi   ornai    voi  siete: 
Già   si   fa   notte,  andatene   con   Dio; 
Andate,  eh'  io   vi   do,   giacché  son   p^ete, 
La    beaeJizion   del    buon   piovano 
Arlotto  colla  mia   sinistra  mano. 


CAINTO    XXX 


ARGOMENTO 


J    suoi  pensieri  noli  fa   V  Calore. 
Indi  di   Tullio  annovera  altri  scrini. 
Jl/arcanlonio  prosegue  il  suo  tenore 
Di  inai  oprare.  Ai  congiurali  affiliti 
Consigli    Tullio  dà  ;  di  tristo   umore 
S"  imbarca  ;   avendo  poi  buoni  rescritti 
A  Ruma  torna.   Marcantonio   audace 
Rompe  alla  fin  con  esso  lui  la  pace. 


Q. 


,ualora   peuso  al   numero  de' Canti, 
Che  da   compor  mi   restano,   fo  festa. 
Perché  a   qucsl'ura   non   son    più  che   tanti, 
E   per   me   dolce  e  cara  cosa  è   questa  ; 
Ma    quando    penso   quanti    fatti    e   quanti 
Contare   io    deg^lo,   allor  mi  gratto  in  testa; 
Né  so,   crescendo   la   materia   a   macco. 
Come  mai  farla  stare  in  picciol  sacco. 


Benché  mi  piaccia  il  caldo  assai  del  letto, 
Pur   mi   levo  ugni   di   di  buon   mattino  ; 
Mi  segno   appena,   e   subito  mi   metto 
Cu^li   occhi   iuuuaccliiusi   al   tavolino: 


Ma    il   sol   pensier  che  ho  da  tenermi  stretto, 
M'  iiiibruglla   si,  ch'io  son  come  un  pulcino, 
Che    trovasi   impacciato   nella    stoppa; 
E    veramente   l'abbondanza   é   troppa. 

Ili 
Solo   a   contar  le  pagine  che  in   rima 
Mi   restano   a   tradur  del   gran   volume, 
Che   m'  ha   fatto   salire   in   qualche  stima, 
Mi    viene   al   naso   un    tristo  odor  d'  agrume; 
M'adiro,   e   di   compor  perdo    la    scrinia, 
E    di    nuovo   mi   sdraio   in   sulle   piume; 
E    la    stanchezza    si    mi    lega    i    sensi, 
Che    dormo    dolcemente,    e   par   di' io  pensi. 

IV 

O  penso,  per  dir  meglio,  e  par  ch'io  donna, 
Ma   per  pensare   il   mio   lavor  non   cresce  ; 
Ed    un'ottava,   la  quale   abbia   forma 
D'ottava,   dalla   penna   or   piii   non   m'esce: 
D'altra   parte   il    non    dar   la    giusta    norma 
All'opra   mia,   qualunque   sia,   m' incresrc, 
Che   un   libro  senza   il   (in   non   merla  loda, 
E   sembra   un   asiiiel   seuza   la   coda. 

V 

Io    mi    contenterò   dunque   di    fare 
Delle   imprese   di   Tullio    un   breve   elenco  : 
K    cercherò   forse    anche   d'  imitare 
Lo   inesperto   ed   indomito   giuveDCo, 
Cha   fa   un   lavoro  strano,  irregolare, 
Disuguale,   ridicolo,   bilenco, 
Lasciando   ad   onta   e  scorno   del  bifolco, 
tirai!    parte   del    tcrren    seuza    il    suo   solco. 


IL  CICERONE,  PAllTE  TERZA 


O  fjró,  come  il  bue  già  vecchio  e  stanco, 
Che  cf'I   vomere  il   suolo  intacca   appena  ; 
E  'I  villanello  invan  eli  punse  il  fianco, 
E   gli   percuote   invan    l'annosa   schiena; 
Che   I'  usalo   vigore   in    lui   vien   manco, 
E    non    si   sente   piij   V  antica    lena  : 
Cotesto   paragon    mi   quadra   meglio,      (glie. 
Che  anch'  io  san,  come  il  bue  già  stanco  e  ve- 

VII 

E   veglio  e  stanco  io  sono  e  lo  confesso, 
Ma   pili   che   veglio,  stanco  ornai  son   io, 
Mercé   di   questo   mio   lavoro   slesso. 
Che   perdere   m'ha   fatto   il   primo   brio: 

10  v'assicuro,  che  ho  cunsunlo  iu  esso 

11  buon  umore  ed  il   calor  natio  : 

E   se  in   sé  stessi  omai  poco   di  buono 
Avranno  i   versi  miei,  da  scusar  sono. 

vili 
Vi  sembra  forse  poco  aver  condotto 
A   fine  o  bene,  o  mal   oovantasette 
Canti,  e  con   questo  saran   novantotto. 
Con  frasi  naturali,   e  lisce  e  schiette? 
Ho  sgocciolato  affatto  il  mio  barlotto. 
Non  taglian  piii  le  stanche  forbicette; 
E   de' sali   e   de"  molti   il   sacco   ho   scosso 
Pe' pelliccini,  e  curvo  e  grave  ho'l  dosso. 

IX 

Bisogno  ho  di  riposo   ed  acche  grande. 
Più  che 'I  magro   destrier  non  ha  di   fieno. 
Pili   che 'I  vecchio  maial  non  ha  di  ghiande, 
E  pili  che  d'  acqua   1'  arido   terreno  : 
Il   giovine  scolar,   die  i   versi  scande. 
Ed  il   maestro    affaticato   ha   meno 
Bisogno  di  ristoro  e  di  sollievo 
Di  me,  che  omai  non  mangio,  più  né  bevo. 

X 

E  quando   tanta   sanità  mi   dia 
Il  del,  eh'  io  possa  terminar  la   vita 
Di  Tullio,  pria  che   termini   la  mia. 
Tanto  ch'io   possa  dire:   Ora  é  finita; 
Io   voglio  fare  allor  per  allegria 
Un   salto   alto   da   terra  almen    tre  dita; 
E   voglio   far  per  Tenti   o  per  treni'  anni 
Tcmpone  allor,  per  ristorare  i  danni. 

XI 

A   un   salcio  voglio  appendere  la  piva  ; 
E   qual  é  quei  che  con   lena  affannata 
Uscito  fuor  del   pelago  alla  riva. 
Si    volge   all'acqua   perigliosa   e   guata; 
Cosi,   se   il   Ciel   vorrà,   eh'  io   sopravviva 
A   questa   mia   fatica   indiavolata, 
I    libri   guaterò,   ma   da    lontano, 
Come  vecchio  ooccfaiere  il  mare   insano. 

XII 

Cercherò  di  passar  la  slate  al  fresco, 
La  primavera  in   riso,  in  festa,  in   gioco; 
Del    verno  passerò   gran   parte   al   desco, 
Passerò    l'altra    parte   al    letto,    al   foco; 
E   pereti' è   già   qiialch'anno,   che   non  esco 
Alla   campagna,   o  m    .vi  fermo   poco. 
Tosto   che   queste   rime   abbia   condotte 
Al    loro   fin,   rimetterò   le   dotte. 


E  se  altre  volle  sono  stalo  un  matto, 
IVIostrandomi   scortese  a   piti   di    dui, 
Che  mi   volevan   seco  ad  ogni   patto  ; 
Pazzo   or  più    non   sarò,  come   già  fui  ; 
M'inviterò   da   me,   cosi  va  fatto; 
Ed   a   passare    in    villa   a   spese   altrui 
Andrò   dell'  anno   quattro   mesi   o   cinque 
In   parli  ora   lontane  ed  or  propinque. 

XIV 

A  Biiffalora   andrò,  dove  m'  aspella 
L'erudito  Giulini;    e  mi  consolo, 
Che   non    turrò   congedo   così   in  fretta, 
Sebben   dovessi   rimanervi   solo  : 
Andrò   da   Buffalora    sopraddetta 
Da   don    Francesco   Carcano   a   Cassuolo; 
Da   Cassuolo   verrò    per  barca    abbasso 
Al   popoloso  e   pingue   Abbiategrasso. 

XV 

A  lozago  andrò,   dove  gentil  drappello 
M'  attende  di  gentili  cavalieri, 
Che  son  pieni  di  grazia,  e  che  han  cervello, 
E,  quel  eh'  è  più,  mi  vedon   volentieri  : 
Il  buon   umor,  che   vai  più  d'un   gioiello, 
E  che  altri   rerca   indarno  fra  i   bicchieri, 
E   la    saviezza   io    lor  si   trovan  sempre 
Uniti   iusieme  con   mirabil  tempre. 

XVI 

Aspettatemi  pur  eh'  io  vengo   via  ; 
E  se  in  città  vi  secco   tante   volle. 
Io   verrovvi   a  seccar,  quando   che  sia, 
In   villa  ancor  colle  mie  rime   incolte: 
Farem    di   lunghe   gite   in   compagnia. 
Che  gli  anni  ancor  non  mhan  le  gambe  tolte, 
E   queste  gite   voi   le  renderete 
Co'  vostri  bei  discorsi  amene  e  liete. 


A   Inzago  vi  son   reti   e  Irabocchelli, 
Vi    son   cani   levrieri   e   alani   e   bracchi  ; 
Delle  lepri  sarem  proprio  i  flagelli, 
Le   prenderem   col   carro,   anzi   co' sacchi  ; 
Prenderem   varie   qualità  d'  uccelli  : 
La   sera  poi  quando  saremo  stracchi 
Di    far   di    tordi   e   di   frusoni   strage, 
Li   faremo  arrostir  sopra   le  brage. 

XVIll 

A  Galarate  andrò   dal  mio  Bonomo, 
Ed   a   Cantù    dal   buon    Prevosto   Oldani; 
L'uno   e   l'altro  di   loro  é  galantuomo, 
Son    dotti   entrambi,   il  Ciel   li    tenga   sani: 
Parrammi   in   casa   lor   d'  essere    in  domo 
Patris   mei,    tanto  son   cortesi   e   umani  ; 
E   Obblati  essendo,   ed   uomini   dabbene. 
Lauti    i  pranzi  saran,  laute   le   cene. 

XIX 

D"  Osnago,  ove   tuttora  mi  sovviene, 
Che   passai   molli   mesi   con   piacere. 
Rivedrò   le   colline   apriche   amene, 
E    vi   starò   le   settimane   intere  ; 
Vi  starò,  dico,  volentieri,   e  bene, 
Brevi   i   di   mi   paran,  brevi  le  sere, 
R  la  gentil   contessa,  e  il  conte  Arese, 
E    casa   Crippa   mi   faran    le   spese. 


i 


^^  ( 


IL  CICERONE.    IURTE  TERZA 


Questi)   rpisoJio   è  fiiuri   <li   slaj^ionr. 
Anch'io   lo    vedo,   e   niassiiue    in    un    tviiipo, 
In    cui   dovrei    parlar   di    (.icerune, 
V,    nii   lamento  che   n)i    manca    il    tempo: 
L'ho  fatta   grossa,   il   riel    me   la   perduor, 
r.he    uscito   .^oii    di    via    fuori    di    Irinpo; 
Prrdoninii    il    Irlliir    questa   scappala, 
Che   da   me  stesso   vico   disapprovala. 

XXI 

Sebben   vero   non   è,  che   affallo   fuore 
Sia   di    slagloii,   percliè   a   parlar    mi   mena 
Di   Tullio,   il   quale   appunto  or  passa  le  ore 
Lontan   da   homa   in   una   villa  amena; 
V,    dalle    ville,  ov'io.   rozzo   cantore. 
Spero   d   andare   a   rinfrancarmi    in    lena, 
l'asso   a    i|uella,   uve   Tullio  or   si  trattiene; 
(.osi   1'  esordio  mio   va  multo  bene. 

xxii 
In   un'amena    villa   al   mar  vicina 
Il    dotili   Tullio    s'era   ritirato; 
lì,    venivan    la    sera   e    la   mattina 
Persone    d'alto    alfare   e   d'alto   stato: 
Venia    perlìn    dalla   città    latina 
Pii»   d'  uno  per   restare  illuminato, 
E   per  udir  da   lui,  come   uomo   pratico, 
Quud  agcndurn   in   lenipo  si   remalico. 

XXIII 

Oltre  coloro,  che  pia  avele   udito 
Neil'  altro   Canto,  in   cui   ^li   ho   nominati, 
Venian   molti,   che    avevano   seguito 
Cesare,   e    molti    ancor   de' conj-inrati  : 
Se   parve    la   ma^lon    dell'  erudito 
Oratore   nn   liceo   di    letterali, 
Or   sembra,   per  osar   questa    parola. 
Di   duci  e   di   politici   una   scuola. 

XXIV 

Buon   per  irie,  che   non   sono  curioso, 
Né   fo   cosa   che   sia   contraddivieto  ; 
Quel   che   dican    tra   (or  cercar   non   oso, 
Perché   su  che   favellano    in    segreto: 
Mi   ritiro  da    parte   rispettoso, 
V.    su    tale   argomento   io   mi    sto  cheto. 
Massime   poi,  che    in   sana    e   buona   critica 
Non    fan    per   me    né   guerra,   né   politica. 

XXV 

Quantunque  ingulfalissimo   epiii  fosse 
In   alFari   di   stato,   oh   maraviglia! 
Il  che  altro  é  ben,  che  avere  un  po'  di  losse, 
Come   ha  spesso  un  cantur  che  nii  somiglia  ; 
Molle   furono   le  opere,  e  anche   grosse, 
Sulle  quali  stancò  Tullio   le  ciglia, 
K   in   un   la   mano   anche  in   que'  di   precisi. 
In   cui   Roma    trovavasi   in   gran   crisi. 

XXVI 

S'  io  mi   fossi   trovato   in   simil   caso. 
Di  me    stesso    dimentico,   creil' io, 
(.he   mi    sarei,    non    che   del    bel    Parnaso  : 
Ma   Tullio   no,  ch'egli    non   é  un   par   mio: 
Benché  gli   andasse   la  mustarda   al    naso, 
Anche   nel    tempo   perturbato    e   rio 
Serbar  s.ipea   la   mente,  o   fosse   in   villa, 
O   fosse   in   Roma,   placida   e   tranquilla. 


xxvii 
Mentre  era    incerta   la   Romulea   gente 
Del    Min   destino,   e   in    gravi   cure   involta 
\'fdea    posta    sossopra    la   radente 
Ri'piibblira    Ialina    un'  altra    volta  : 
Alzaniio   (Cicerone    al    (.irl    la    niente. 
Ne    sprrniea    cose    lai,   elle    a    chi    le    ascolta, 
K   a    chi    le   legge,   dan   di  quel  ch'egli  fra, 
l'n'  idea   formidabile,  ma    vera. 

XXVIII 

Se   delle    sue   belle    opere    un    estrallo 
Prendessi   a   fare,  io   credo,  che  il   lettore, 
Se   gi.ì   non    lo   è,   diventerebbe   mallo. 
Ed   io  forse  con   Ini   per   lo  stupore  ; 
Questo  sarebbe   un   fallo,   anzi    un   misfatto; 
E    per    non    farmi    reo   d'un    tal    errore, 
Dirò   d'  alcune    il    titolo   soltanto. 
Come   i  librai,  che   d'  imitar  mi   vanto. 

XXIX 
Tre   bei    libri,  che    vagliono    un    tesoro, 
Inlitoli'i  df   natura  Drnriiin  ; 
E    me'  d   Omero,  eh'  ebbe  un    po'  del    som, 
Tullio   parlò   di'  opcrihus  eorwn: 
Dico,   che   Tullio,  nel    parlar   di    loro. 
Serbò   quello   che   chiamasi   drcoruin  ; 
Ed   al    greco   cantor   nella   prefata 
Opera   ei  fece   una   gentil   bravala. 

XXX 

Male  abbia  Omero,  ei  dice  in  tal  proposto, 
Che   fé'  gli   Dei   di   pessimi   costumi  ; 
Li   fé' simili   agli   uomini,  o   piii    tosto 
Peggiori,   quel    cantor   privo   de' lumi  ; 
Quando   ei    doveva   far   tutto   1'  opposto, 
Dovea   formar  cioè  simili   ai   numi 
Gli   uomini  ne'  suoi    versi  ;   ed   Agostino 
S'accorda  in  ciò  coll'urator  d' Arpino. 

XXXI 

Tn  questi  libri   trattansi  argomeoti 
Interessanti,  e   però  con   ragione 
Di   render  cerca    i   leggitori   attenti 
Nrlla    leggiadra   sua   prefazione  : 
Trattasi   della   fé.    de' giuramenti. 
Della    pietà,   della    religione, 
E   de' ritij   e   de' tempi  ;  e   altre   materie 
Trattansi   in    essi   rilevanti   e  serie. 

XXXIT 

Compose   altri   due    libri   intitolati 
De  IJli'inalìone,   e  in   brevi   accenti 
Restrinse    tulio   quel    che   i    letterati 
Scritto   avean   su   i   futuri   contingenti; 
Tullio  fra   le   altre  cose   ne'  prelati 
Libri   deride   i   popoli   credenti 
Alle   fate,   agli   aruspici   bislacchi. 
Alle  cabale,   ai  sogni,  agli  almanacchi. 

XXXIII 

.'landò  in  campagna,  come  già  v'ho  dello, 
Tradusse   I'  oralor   dotto   e    facondo 
Di    Platone   il   Timeo,  che   ha   per  ubbietto 
La   natura   e   l'origine   del    mondo; 
Non   sol    tradotto  fu,   ma   fu  corretto, 
E   reso  plii   leggiadro  e   piii  giorundo 
Dal    Iradullor,   che   un    altro   bel    trallalr> 
Compose   in   pochi   giurui  sopra   il   Fato. 
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XXXIV 

Compone  Tullio  ancor  nnn  sino  gloria. 
Ma   sinc  fuco,   un   allro   liliru   d'  oro  ; 
Libro,   che   il    traihitlor   di   questa    sloria 
Prende   sovente   in  man   per  suo  ristoro  : 
Libro,   eh'  aver  dovrebbero  a  memoria, 
O   tra   le  mani  almen,  tulli   coloro, 
Che  consumata  han  già  molta  civaia, 
£  che  inoltrano   il  pie  nella    vecchiaia. 

XXXV 
Parlo   di   quel   bellissimo    trattato, 
r,h' cerila   d' inverchiore  un   bel  desio, 
E  che   de  scncctute.  è  intitolato, 
Eli  felice,  a   cai  son   giunto  anch'io: 
Ad   Attico  da  lui   fu  dedirnlo 
In   segno   d'amicizia,    ed  eziandio 
Per   confortarlo   in   quelT  elate,   in   cui 
Lo  stanco  pie  pooevano  amendui. 

xxxvi 
E  se  allre  volte  lo  invecchiar  m' increbbe, 
Io  vi   so  dir,  che  dacché  letto  ho  questo 
Ttallatello.   sebheu   l'età   mi   crebbe 
Solla  spalle,   i!  campar  non   m' é  molesto: 
E  don  Pomponio  anch'  ei,  letto  che  lo  ebbe, 
Se   lo   invecchiar   già   gli  sapea   d'  agresto. 
Por  confessò,  che   la   vecchiezza  è  un  bene, 
E  non   un  mal,  come   talun  sostiene. 

xxxvii 

Gli  fece  Tullio  un   altro  bel   presente, 
Dedicogli   un'  allr"  opera,   vi   dico, 
Che  degna  è  anch'essa   da   sapersi   a  mente 
Da  chi  aspira  al   bel   titolo  d'  amico  ; 
S'amavano   tra  lor  teneramenle 
Attico   e  Cicerone  all'uso  antico: 
Onde  dovuta   ad   Attico  era  questa 
Operetta  gentile,   utile,  onesta. 

xxxviii 
Credo,  che  v'  accorgiate,  eh'  io  favello 
Del   trattato,  che  sopra   1'  amicizia 
Tullio   compose,  oh   come   è   vago  e  belio  I 
Ognun   di   voi   gli   renderà   giustizia  : 
Pur  so  di  certo,  che  più  d'  un   baccello. 
Più  di  sei,  più  di  sette  per  pigrizia 
Non  lo  lian  mai  letto;  adi  leggier  si  scopre 
Da  chi   tratta  con  loro,  alle  loro  opre. 

xxzix 
Ma  v'ha  di  peggio  ancor,  v'ha,  che  ci  sono 
Di  qoe'  che  sradicar  per  ogni   verso 
L'amistà,  senza  cui  poco   di   buono 
Ci  rimane,   vorrien  dall'universo: 
E  questo  è  appunto   un   allro  nobil  dono, 
Che  farci  in   questo  secolo  perverso 
Cercau  color,  che   il  titolo  si   danno 
D'illuminati,  e  borbottar  mi  fanno, 

xt 
Se  i  6I0S0B  antichi   più  discreti 
Cercaron   d'  ammansare  a   lor  potere. 
Seguendo  in  ciò  l'esempio   de' poeti. 
Le  genti  più  selvagge,  incolte  e  Cere  ; 
Questi  nuovi  filosofi  faceti, 
Cercan   di  convertir  gli  uomini  in   fiere; 
Oh  quanto  mai   da'  libri   lor  diversi 
SoQ  que'di  Tullio!  e  alcun  lo  ha  detto  in  versi. 


Io  bramerei,  che  li   leggesser  tulli. 
Vorrei,  che  questi  ed  altri  bei   Irallati 
Da   gente  del   mestier  fosser    Iradulti, 
Poi  col   lesto  venissero  stampali, 
E  che  fossero  posti   in  mano   a'  putti. 
Che   imparano   latino,  corredati 
D'  alcune  note  interessanti  e  chiare. 
Che   vi  sarebbe  molto  da   imparare. 

XLII 

Vi  saria  da   imparar  di  belle  cose 
Pe'  ragazzi,  ed  ancor  per  chi   é  già  adulto, 
Più  che  da  certi   versi  e  certe  prose. 
Che  spesso  mellon   I'  animo  in   tumulto  : 
Ma  di   parlar  de'  libri,  che  compose 
Il  latino  orator  leggiadro  e  cullo, 
Quand'  era   poco  meno  che  in   esigilo. 
Io  mi  proposi,  e   non  di  dar  cunsiglio. 

XLIII 

Compose  un"  assai  forte  orazione. 
Adattata  al  bisogno  de'  suoi    tempi. 
In   cui   le  oneste,  orrevoli   persone. 
Soverchiate   venivano   dagli   empi: 
Tempi   in  cui   basta   dir,  che  Cicerone. 
Che  conservale  avea   le  case   e   i   tempi  ; 
Per  ragion   d'  un   baggeo,  ribaldo,  impuro, 
In  Ruma  non  polca   viver  sicuro. 

xr.iv 
E   Cassio   e  Bruto,   tutto  che  pretori, 
Stavan   da   Roma   anch' eglino  lontani; 
Piena   era   la  città  di   gran   rumori 
Anzi  era  zeppa   allor  di   veterani. 
Che  indotti  con   promesse  e  con   tesori 
A   secondare   i   suoi   disegni   insani 
Ha  Marcantonio,  il   qual   lacci   e  catene 
Minaccia  a  Roma,   e  agli   uomini  dabbene. 

XLV 

Essendo   ornai   vicine  le  calende 
Di    luglio,   in    cui   dovevasi    tenere 
Un   scnalus  conctlium.    le  faccende 
Tullio  lasciò,  per  fare  il   suo  dovere: 
D'  intervenire  a  quel  congresso  intende, 
Sperando  ancor  che  debba   prevalere 
La   buona   causa  de' repuhblichisti 
Ai   disegni  d'Antonio   iniqui  e  tristi. 

XLVl 

Ma  gli  fu  fatto  intendere  per  via. 
Che   Marcantonio  in   Roma  era  già  giooto, 
Con  numerosa    truppa   in  compagnia, 
Che  per  combatter  si  metteva   io   punto  ; 
Clie  la   provincia   della    Lombardia, 
Di   cui   Decimo   Brulo  aveva  appunto 
Saputo  a    tempo  mettersi  in    possesso, 
Beccarsela   ei  voleva  per  sé  slesso. 

xr.vii 
Volea,  dico,  beccarsela  quel   ghiotto 
D'Antonio;    a   questo   fine   a   quella   volta 
Andò  quel   niascalzon   più  che  di   trotto. 
Correndo   giorno  e   notte  a   briglia  sciolta; 
Ma  vedendo,   che  Bruto  gli   avea  rotto 
L'  uovo  in  bocca,  die'  subito  di  volta, 
E  a   Roma,  come  ho  dello,  era  tornato; 
Tullio  di   lutto  ciò  venne  informato. 
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xr.viii 
Srppp,  che  i  linzi,  onil'era  Roma  ingombra 
Parlavano    allo,   r   si   f.ir^an   seulire, 
('.nutro  rÌJsron,ilfl  qualf  avean  nualch'ombra 
Pieni  di    vino,   «li   iiiinirre   t   d'ire: 
Seppe,  e  quesl'è  quii  i  lie  vie  più  m'adombra, 
Ch'erano   pronti  e   slavan   per  partire 
Di   comando   il' Anlpnlo  per  Frascati 
Alia  sfilata   mille   e  piti  soldati. 

XI.  IX 

Tullio  rivolse  allora  indietro  il  passo; 
E   a   un    tempo  stesso   molti   senatori 
Di   Roma   uscir,  non   per  andar  a   spasso, 
Ma    per    «erbar   sé   stessi    a'  di   migliori, 
Lasrianito,   rlie   facessero   allo   e   basso 
]   consoli   malvagi   e   i   lor  fautori  : 
Fautori,   die  tia   corrotti   a   forza   d'oro 
Marcantonio,    ch'ora   è    padrou    del   foro. 

r. 
Fjli    è  padroii    del    foro   e   del    senato, 
Del  qual  sedollo  ha  'I  tristo  più  d'un  membro: 
I'.    Dolabella    ha   pur  conlaminato, 
Per   dir   la    cosa    in  fin  che  me 'n  rimembro: 
Fero   ove   speso    ha    1'  t)ro,   rhe    ha    rubato  ; 
F    a   un   capo  d'  assassini   io   lo  rassembro, 
(.he   colle  spoglie    lolle   a' viandanti 
Vien   lo  stuolo   a   ingrossar  de' suoi  furfanl- 

r.i 
Almeno   infino   all'  anno   nuovo  è  bene, 
("he    (ij    lioma    lonlan    Tullio   si    stia  ; 
F    frallaiito   d'  andar  fino   in    Atene 
A    visit.ire   il    figlio    ha    fantasia. 
Che,  come  a  molti  arche  oggigiorno  avviene, 
In    vece   di   studiar  filosofia, 
Balte,  fallo  proselito   e   seguace 
D'  Epicuro,   una   via,   che   non   mi   piace. 

LII 

Avuto    il   padre    ne   ha   qualche  seniore, 
E    non   pago   d'avergli   con   suo  scritto 
Intimalo,  che  cangi   omai   tenore 
Di    vivere,   e   che   pensi   a    tirar   dritto; 
E    lasci   qorlla   sella,   e   il   precettore. 
Il    qiAile    è   reo   con    lui    d'  egiial    delitto. 
Ha   risoluto,  e   questo  sarà  meglio. 
D'andar  egli   ia   Ateoe,   ancorché   veglio, 

MI) 

Prima  però  di  mettersi  in  cammino. 
Ai    contuli,  che   già   son   disegnali. 
Raccomandalo   ha    1' oralor  latino 
La    patria,   gli   Dei    I-ari   e   i   Dei   Penati: 
Gli   ha   pregali   per  Giove  e   per   Quirino 
A    non    abhaniJonare    i    Congiurali, 
E    ollenulo   ha    da    lor  promesse  e   giuri. 
Che   onorali   sarebbero   e  sicuri. 

iiv 
Una  bella  ragazza  egli  avea  presa 
In   moglie,  ed   il    lasciarla   era   scabroso, 
Il   conilurla   con   sé  gli   era   di  peso; 
Però   che    fece    1'  onoralo   sposo  ? 
Della   guerra    vedendo   il   foco   acceso, 
Della   inoglier  pensando,    e   al    soo    riposo. 
Per  non    mangiare   entrambi    il    pan    pentito, 
l.e   dis.se   di   cercarsi   altro  marito. 


Come  vecchio  nocchier.  ch'a  più  d'un  segno 
Preveile   la   tempesta   ancor  lontana, 
E    s'  apparecchia    a   sostener   li>   sdegno 
De'  venti,   ed    il    furor   dell'onda   insana; 
Tullio  cosi   col   suo  profondo   ingegno 
Neil'  agitata  monarchia   romana 
Prevedeva   una   guerra  più   funesta. 
Più   terribile  assai  d'  ogni   tempesta. 

r.vi 
Preyedeva   una  guerra   universale. 
Che   messo    avrebbe   sottosopra    il   mondo; 
Una   guerra   arrabbiala,  della   quale 
Sostenere  ei   doveva   il   maggior  pondo: 
E    per  poter  più   destro  esser  sull'  ale. 
Nulla   badando   al   viso   rubicondo 
Drlla    iiioglier,   depose   la   pesante 
Soma,   né   fi:   mai   più   di   donne   amante. 

I.VII 

Or  eh"  egli  è  srarco  di  quel   gran  fardello. 
Che  molti   anch'oggidì  san   quanto  pesa, 
Leggier  si   sente   a   guisa   d'  un   uccello, 
¥.   balleria   sopra   la   corda    tesa: 
Alfonilar   non    farà    certo    il    vascello 
Pel  troppo  incarro  suo,   giacch'egli  ha  presa 
r,a   risoluzVon   d'  andar  per  mare  ; 
E   giacché  >uol   partir,   lo   lascio   andare. 

f.vm 
Prima   di  scior  dal   lido,  ebbe   il  diletto 
Di   vedere   il   nipole,  che  seguito 
Avea    di    Marcanlonio,   a   suo   dispetto 
L'  infame,  abboiniiievole   partito  j 
Pieno   di   rivereuza,   e   di   rispello 
Ravveduto,   emendato   e    ripentito 
Chieder  perdono   del   passato    errore 
A  lui,   che   aveva   offeso,   e   al   genitore. 

I.IX 

Fu  a  Marco  Tullio  un  tal  ravvedimento, 
Che   avea    l' animo   allora  in   gran   procella. 
Di    ristoro,  e   di   sommo   aggradimento, 
Né   di   questa   udì   mai   miglior  novella  : 
E    di   sperar  di   piii   prese  argomento. 
Poiché  a    creder  si   die',  che    Dolabella 
La   romperebbe  con   Anlcinio    anch'esso. 
Come   al  cognato   appunto  avea    promesso. 

i.x 

Il  vedere   un  suo  genero  e  un  nipole 
Falli    di    Marcantonio   empi   ministri. 
Come   egli    lasciò  scritto    a   chiare    note, 
Gli   pareva    il   peggior  de' suoi   sinistri: 
Ma   con    ragione   or  consolar   si   puote, 
E    può    lieto    salir    sulla   sua  Pistri: 
(.he   ravveduto   è   1' un,   l'altro  desia 
Di    ravvedersi    anch'  egli;    e   cosi  sia. 

I.XI 
Poich'  ebbe  dato  sesto  alle  sue  cose, 
Dal   fratel,  dal   nipole,  e   dagli   amici,^' 
Che   non    tenner   le   lagrime   nascose, 
E   urlavan   come  cani,  e  come  mici, 
Prese   eongeilo  e    le   ridenti   erbose 
Pi.igge   apriche   e    le   fertili    pendici 
Df  I  Lazio  lascio  in  guarilia  al  Ciel,  che  al  venti 
Impera   e  «"he   difende   gli   innocenti. 
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Don  Poraponio  reslò  talmente  oppresso 
Dal  grave  duol  dopo  la  sua  partenza, 
Che  dietro  gli  spedi  subito  un   messo, 
Accioccliè   avesse   un   po'  di  pazienza, 
Ferrile  intendeva  di   tenergli  appresso, 
Non  potendo  adattarsi  a  viver  senza  ; 
E  che  dovesse  alla   prima  osteria 
Attenderlo,  che  anch'  ei  veniva  via. 

LXIII 

Era  Tullio  aspettalo    a   braccia  aperte 
Ad  Anzio,  dove  s' eran  ritirati, 
Menando  i   giorni  fra  speranze  incerte, 
Bruto  e  Cassio,  e  molti   altri  congiurati  : 
In  quelle  spiagge,  che  oggi  son  deserte 
Arene,  al  giunger  suo   da'  già  prefati 
Eroi    tener  doveasi   una   solenne 
Conferenra,   alla  qual  Tullio  intervenne. 

LXIV 

y  intervenne,  ma   v'  ebbe  poco  gusto  ; 
Massime  quando  vide,  che   tre  donne 
Ad  un  congresso  si   cospicuo   e  augusto 
Presledevan  superbe  io   treccie  e   in  gonne; 
Tullio  sapea,   che   poche   pensan    giusto, 
E   quando  anche   talur  salde  colonne 
Le   donne  sien    d'  ogni    virtù   morale, 
Si  sa  che  a  segretezza  stanno  male. 

I.XV 

Egli   insisteva,  che   dovesse  andare 
Bruto  a   Roma,  per  liar  come   pretore, 
1   giochi,  eh'  ei   faceva  apparecchiare, 
E   de'  quali  già  sparso   era   il   romorej 
Perchè  cosi   verrebbe  a  rallegrare 
La  plebe,  e  a  mantenerla   in  suo  favore  ; 
Non   piacque  a  Bruto  di   far  questa    prova. 
Dicendo  :   Chi  sta  bene,  non  si  mova, 

LXVI 

Propose  Tullio  aucor,  che  Cassio,  e  Bruto 
Dovessero,  solcando  il  mar  Jonio, 
Andar  nell'Asia,   dove  coli' aiuto 
De'  re   confederati   e  di  Trebonio 
Nell'orecchio  una  pulce  e  un  pruno  acuto 
Messo  avrieno  in   un   occhio  a  Marcantonio; 
Ma   questo  avviso  salutar  non   piacque 
Alle  donne;  onde  Tullio  allor  si  tacque. 

IXVII 

Non  prese  altro  sollievo,  altro   piacere 
L'alto  orator  da   quella  conferenza 
Tanto  vantata  già,  che   quel   d'avere 
Soddisfallo  alla   propria  coscienza  ; 
E   resto  stomacato   nel    vedere 
Ne' congiurali   un   gelo,  una  indolenza, 
Che   congeidgli   il   sangue   nelle   vene, 
E  presagir  gli  fé' più  mal  che  beoe. 

ixvm 
Irresoluti,   timidi   e  smarriti 
fili   scotse  Cicerone   in    tal  maniera. 
Che  una  mano   gli   parver  di  storditi, 
E  non  di   valentuomini  una  schiera  : 
E   se  poc'anzi   furon   troppo  ardili. 
Li   trovò  Tullio  si   cangiati   in  cera. 
Che   incredibil   pareva   alTatto   affatto, 
Ch"  avesser  fallo  nnel   che  avevau  fatto. 


Io  credo,  che  1'  orror  del   gran  delitto, 
Siccome   è   naturale,   avrà   portato 
Ciascun  de' congiurati  io  fronte  scritto; 
Non   so,  se  Tullio  a  questo  avrà  pensato  : 
So  ben  che  si   parli  pensoso  e  afflitto, 
E   il    caso   quasi   die' per   disperalo; 
So  che  di  quel  famoso  abboccamento 
Cicerone  parti  poco  conlento. 

LXX 

Per  tanto  stimò  ben   di  seguitare 
Il  suo  cammino  ;   e  perchè  era   infestata 
La   terra  dai  ladroni,  ei   volle   andare 
Per  barca,   che    già   stava   appecchiala  : 
E   perchè  mal   sicuro   era   anche  il   mare, 
Pei   corsari,    che   andavano   in   brigata. 
Andò   radendo   il    lido,    per   potere 
Dal   naviglio  smontar   tulle  le  sere. 

r.xxi 
Ne' porli   lo   aspettavano  gli  amici. 
Come  attesa  una   madre   è  dalla  Gglia  : 
Destinali   i    più   nubili   edifici 
Eran  per  Tullio  e   per   la  sua  famiglia  : 
Navigò  Tullio  con   avversi   auspici, 
E   in   molti   giorni   fece   poche    miglia  ; 
Pur  giunse   al  fine   a   Velia,  ove  ebbe  spazio 
Di  fermarsi  alcun   dì  col  suo  Trebazio. 

IXXII 

A'  prieghi  di   quel   gran   giureconsulto 
A   scrivere  la  Topica  s"  accinse  : 
Benché  avesse   lo  -stomaco   in   tumulto 
Per   la   ingrata   marea,   la   prova   ei    vinse: 
ludi   co' marinai    venne   a   consulto, 
E  benché  ancor  fremesse  il  mar,  gli  strinse 
A   lasciar  Velia   e   la   sua  spiaggia   amena, 
E    giunse  a   Leucopetra  a  ora  di   cena. 

LXXllI 

Passò  Tullio  la   notte  a  Leucopetra, 
E    la   domane   avendo   il   mare   e   il    vento 
Propizio,  a   rallegrare   andò   Triquetra, 
Che   risouar  di    liete  voci   io  sento: 
Il  fausto  di  segnò  con  bianca  pietra 
Siracusa,  la  quale  ebbe  il   contento 
Di   rivedere   il    suo   conservatore, 
Il  suo  sostegno,  il  suo  benefattore. 

LXXIV 

Altro  gli  apparecchiò  che  pere  cotte, 
Per  onorar  1"  eroe  che  tanto  slima  : 
Regalala   gli  fu   più  d'una  bolle 
Di   quel   buon   vin,  che  fa   trovar  la  rima  : 
Pochi  a   dormire   andaron  quella  notte. 
Per   veder  Tullio:    il   quale  all'ora   prima 
Del   mattino   lasciò  dolente   e    mesta 
L'isola,  ch'era   prima  in   gioia   e   in  festa. 

LXXV 

A  un   fresco  venticel   1'  aorala   prora 
Il   nocchiere  operoso   e   vigilante 
Drizzò   verso   i  bei   regni  dell'aurora, 
rii'è   lo  stesso  che  dir  verso   Levante; 
Lieto   cantando,   come   or   si   usa   ancora: 
Intanto   Erminia  infra  le   ombrose  piante; 
Ma    gì"  ioteruppe   il   canto   un    vento   infido. 
Che  con   gran   furia   lo   respinse  al   lido. 


IL  C1CKI\0NE,  PARTE  TERZA 


r.xxYi 
Tullio   Ire  volle  si   ripose   in   mare, 
E   brìi    ire  volle  fu   respinto  iadieiro  ; 
E   rmlrello  si   vide   a   sop^iurnire, 
A*|irllandi),    che 'I    mar   raii^ias5e   ineiro; 
In    una    villa    d'  un  suo   sin^ ubrc 
Amico,  pira   di   noia   e  d'umor   tetro. 
Per  {;li   acidi   eh'  avea   nel   inesroleri»  : 
Il   nome  deir  amico    era    Veleno. 

I  XXVM 

Ma    tai   novelle   Cicerone   intese 
In   quella    villa   dopo    un    ciorno   o    dui. 
Clic   al  mare  irato   mille  grazie  ei   rese, 
Perché  avea  provveduto   a' casi  sui: 
Confessò  eh'  era   stato   il   m^r  cortese, 
Ed   i   venti  benevoli  con   Ini, 
Perché    lo    avcau    guardalo    da    vergogna, 
Da   biasimo,  da   scorno   e   da   rampogna. 

I.XXVIII 

Conobbe  che  l' Italia  in  sul   più  bello 
Lasciava,   Irtto  eh'  ebbe   un   lungo  foglia 
Scritto  da   Roma,  e  si  die' del  baccello, 
E    del    baggeo,  com' io   con   me    far  soglio  ; 
E   ripreso  ne   fui   da  mio  fratello. 
Onde  emendarmi  in  avvenire  io  voglio; 
Né   mi   darò,  come   fei   tratto   tratto 
Per  r  addietro,  del  bergolo  e  del  matto, 

LXXIX 

Io  vi  dicea,  che  mio  fratello,  il  quale 
M'  è  caro  piii   che   Orlando   a   Brandimarte, 
Questi,  e   simili    titoli   s' ha   a  male, 
Che  sì  spesso  io  mi  dia   nelle   mie   carte; 
Perocché   teme,  come  é   naturale. 
Che   ad   esso  pur   ne   tocchi   la  sua  parte; 
Oiid'  è,  che   in   avvenir  cangerò  metro 
In  grazie  almen  di  mio  fratel  don  Pietro. 

LXXX 

Tullio  intese,  che  i  giochi,  che  il  suo  Bruto 
Aveva   fatto  dar,  come  pretore. 
In  Roma  a  tutto  costo,  aveano  avuto 
Un   singolare  applauso,   un   gran   favore  : 
Che   il    popolo    non    s'era   mai   veduto 
Si  festoso,   e  che  a   voci   alte  e   sonore 
Avea   d^to   alla   gioia   in   più  d'  un   luo^o 
Libero   insieme   e  strepitoso  sfogo. 

LXXXI 

Mostrato  aveva  il  popolo  nel  cerchio 
Il    giubilo,   e  nel   foro  a   mano  a   mano. 
Talché  parso   ad  Antonio   era  soverchio, 
E    lo   avea   reso   men   superbo   e   vano  : 
Ma   nel    teatro  poi   tolse   il   coperchio 
All'allegrezza   il   popolo  Romano; 
E   traboccò   la   gioia   ed   il   diletto. 
Che  parve  uo  Gume,  ch'esce  del  suo  letto. 

LXXXII 

Intese,  e  questo  é  quel  che  più  mi  piace, 
Che   M.ircantooio   s'era  convertito; 
E  clic   noii   era   più   sì  contumace, 
O,  come   diciam  noi,  si   incaponito; 
Ma   dava   anzi    del   buono   per  la  pace. 
Perché    s'era    a   que' di   bello   e   chiarito. 
Del   grand'  odio  eh'  avea   I'  eccelsa   Roma 
Contro  clii  le  voleva   impur  la  soma. 


LXXXIll 

Intese  che  restava  convocato 
Il    senato    magnifico    latino  ; 
E   che   ogni   senatore   era   predato 
A   lasciarsi    veder  di   buon    mattino; 
Ma   sopra    tutti  era   desiderato 
Generalmente   l'oratur  d'Arpino; 
E   che   se   gli    era   già   spedito   appresso. 
Per  richiamarlo  iudietru,  più  d'  un   messo. 

LXXXIV 

Pensatel   voi,  se  tornò  indietro  presto; 
Lasciò  Valerio,    e   la   sua   villa   amena; 
Passò   da   Bruto,  che    trovò  men   mesto 
Del   solito,  e  con   lui    frrmossi   a   cena  : 
Del   gallo   al   primo   canto  era   gì.ì   desto, 
E   sentendosi    in   gambe,    idt^sl,  in   lena, 
Pieno    d'  alle   speranze   e   di   promesse 
Saltò,  che  parve  un  giovine,  in  calesse. 

LXXXT 

Io   v'  assicuro  che   marciava   in   fretta 
A  suon   di   corno,  e   ch'era   allegro  r  baldo: 
Correa   più   che   non   corre   una   staffrlla. 
Non    ballava    né   a    polvere,  né   a    caldo: 
Ma    l'allegrezza    sua    rese    iinperfella, 
Lo   intendere   per  via,   che  quel   ribaldo. 
Quel    perfido,   quel   barbaro   ed  indomito 
D'Antonio   era    tornato   al   primo  vomito. 

LXXXTI 

Se  usato  avea   maniere  più  discrete, 
Non    avea   Marcantonio   altro   disegno. 
Che  di   tirare   i   gonzi   nella   rete, 
E   passar  poscia    ad   occupare   il   regno  : 
Di   dominare   avendo   una   gran   sete, 
Metteva    il    tristo   in   opera   ogni   ordegno. 
Per   toglier   le   proviiicie  a'  Bruti  e  a'  Cassi, 
E  ridur  Cicerone  a  brutti  passi. 

I.XXXVII 

Favellava   di  pare   a   bocca   aperta, 
E   non   pensava   ad   altro  che   a   far  guerra; 
A'  congiurati    volea   dar   la   berta, 
E   poi   far   loro   addosso  un   serra   serra  : 
Riseppe   tutto   ciò   per  cosa  certa 
Da   chi   per  uso   in   avvisar   non   erra 
Cicerone  ;   e   scoprendo    una   gran    bestia 
In   Antonio,   seutiniie   aspra  molestia. 

nxxviii 
Seppe   ancor,  che   uell'  ultimo  congresso 
Un    forte   ed   onorifico    sermone 
A    prò   della    repubblica    lo    slesso 
Suocero    già   di    Cesare,    Pisone, 
A    recitar   pien    d'estro    s'era    messo. 
Per  ricondur   Antonio  alla   ragione; 
Né   stalo  v'  era    uo   can   che   avesse  ardito. 
D'alzar,  per  secondarlo,  aliiicuu   un   dito. 

LXXXIX 

Molli   fra' padri   s'erano   venduti 
A    M.ircanlonio,   come    suoi    famigli; 
Molli    erano    indolenti   e   irresoluti. 
Altri   pareano   un   branco   di   conigli, 
Altri    non    rran    poi    né   uti,    né   putì. 
Non    erano,   cioè,   né   da    consigli, 
Ne   da   fatti;    e   pensava   ognuno   al   suo 
Interesse,  o   gran   Roma,  e   non   al   tuo. 
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Benché  Tullio  restasse  alFatto  privo 
Di  speranza   a   tal   nuove,  tuttavia 
Seguitò,  disprezzando  il  caldo  estivo, 
Che  si  facea  sentir,   la  lunga    via: 
Il   suo  viaggio  io  non   ve  lo  descrivo, 
Che  uguale  alla  sua  fretta   ora  è  la  mia  : 
Ond' é,  che  gli  fo  fare  in   questo  stesso 
Momento  in  Roma  il  suo  solenne  ingresso. 

xci 
Copia  tal  di  persone  d'ogni  sorta, 
E  d'ogni  etate  andoHo  ad   incontrare 
Parecchie  miglia  fuori  della   porta, 
Che  stimò  bene   in  fine  di  smontare  ; 
E  benché  andasse  per  la   via   piii  corta, 
Per  la  gran  moltitudine  arrivare 
A  casa  non   potè  prima   di   sera, 
E  la  stanchezza  aveva  impressa  in  cera, 

XCII 

Arrivò  in  Roma  l'ultimo  d'agosto 
Polveroso,  digiuno,  scarmanato, 
K,  quel  che  importa  più,  mezzo  indisposto: 
Il   giorno  appresso  si   teoea   senato  ; 
Maodollo  Antonio  ad  invitar  ben    tosto; 
Ma  Tullio  eh'  era   un  uomo   navigato, 
Allegò  per  iscusa  la  stanchezza 
Del  cammino,  e  la  sua  gran   debolezza. 

xeni 
Bi,  che  sperava  coglierlo  alla  ragna. 
Vedendo  andar  fallito  il  suo  disegno, 
Contro  l'alto  orator,  come  una  cagna 
Morduta,  arse  di  collora  e  di   sdei^no  : 
Battè  sul  suol  più  volte   le  calcagna, 
E    v'andò  molto  per  tenerlo  a  segno, 
Che  volea  far  portarlo   nella  curia. 
Ove  parve  quel  dì  proprio  una  furia. 

xciv 
Obbligò  gli   atterriti   senatori 
A  decretare  al   t/uondam   dittatore 
Cullo  divino,  e  altri   divini   onori, 
Il  che  colmò  quell'assemblea  d'orrore: 
Fé'  assegnar  doppio  soldo   a'  suoi   littori, 
E  assoldali  per  forza,  u   per  amore: 
Lo   avea   previsto   1'  orator   romano, 
Per   tanto  stimò   bea  di   star  loutaoo. 

xcv 

Se  Tullio  acconsentiva  a  quel   decreto, 
Veniva  ad  infamare  i  congiurati; 
Se  interponeva  il  suo  libcruin   l'Cto, 
Ei   veniva   ad   offendere   i  soldati; 
Si  duole   Antonio,   e   il   suo   dolor  segreto 
Egli  non   tien,  perché  con    tanti  agguati 
Tullio  trar  non  potè  nella  Romana 
Curia,  ma  egli  si  duol   di  gamba  sana. 

xcvi 
Dovria  desiderare  e  pregar   anzi, 
Ch' ei   non   avesse  a   capitarvi   mai; 
Cosi  coi   padri  cinto  da' suoi   lanzi 
Antonio  potrà  fare   a   tu  me  gli   hai  : 
Se   vi   va  Tullio,  farà  pochi   avanzi 
11  tristo,  e  vi  saran   per  lui  de' guai  ; 
Che  melteragli  in   corpo   un    tal   cristero. 
Che  gli  sarà  d'eterno   vitupero. 


E  appunto  cosi  fu,   che    il  primo  giorno. 
Che  andò  in  senato,   francu  come  un  conte, 
Di  quelle  aringhe,  che  oggi  vanno  attorno, 
E  il  nome  di  Filippiche   hanno  in   fronte. 
Che  Antonio  colmerao   d'eterno   scorno, 
Perchè  le  sue  magagne  rendon   conte, 
La  prima  recitò  con   tanto   applauso. 
Che  di  sperar  1'  uguale  io  nua  son  auso. 

XCVIII 

Benché  discreta  assai,  la  detta  aringa 
Spiacque  altamente  al   fiero  Marcantonio  ; 
Ma  s'  ei  la  stenta   a   digerir,  si  scinga, 
O   prenda  un'  oncia   e  mezzo  d'  antimonio  : 
Di  rispondere  a  Tullio  si   lusinga 
Per  le  rime  il  lascivo,   e   fa   il  demonio  ; 
Vuol  rendergli  pan  caldo   per  focaccia. 
Ma  si  dimena  invano,  invan  si  sbraccia. 

xcix 
Ira  e  furor  fuori  del  sen  trabocca, 
E  con   intenzion   maligna   e  prava 
Va  in  campagna,  e   una  insulsa  filastrocea 
Schicchera   fra   la   collera   e   la   bava; 
E   poich'  egli  ebbe   colla  spuma   in   bocca 
Ingombre  alla  impazzata   ed  alla   brava 
Di   grossolane   ingiurie  alcune   carte. 
Gonfio  tornò  nella  città   di  Marte. 


Va  la  mattina  appresso   nella  curia. 
Ove  di   trar  con   arie   1'  erudito 
Rivai   credea   quel    nio5lro   di    lussuria; 
Tullio   in   fatti   volea    tener   lo   invilo  : 
Di   veder  come  sbiilTa,   e  come   infuria 
Quel   toro,  aveva   Tullio   un  gran   prurito  ; 
Ma   gli  amici  calmar   prudentemente 
Del   generoso  eroe   l'animo  ardente. 

CI 

Dal   proposito  suo  lo   sconfortaro 
Con   preghiere,  e   impedirono  una  gita. 
Che  prevedean,  che  all'  onorato  e  chiaro 
Dotto  oralor  potea  contar  la  vita  ; 
E  nel  sospetto  lor  si  confermaro 
Quando  di  quel  lascivo  ebbero   udita 
L'aringa  sparsa   di  mortai   veleno. 
Onde  infetto  egli  avea  1'  animo  e  '1  seno. 

Gii 

Avvezzo  a  vomitar  dalie  atre  labbia 
Anche  in  senato  il   cibo   mal   digesto. 
Quel    giorno  vomitò  solo   la   rabbia, 
E   tenne  in  corpo  per  fortuna  il   resto  : 
M'  iucresce,  che  ingoialo   il   tempo  s'  abbia 
Quel   cicalio  d'ingiurie  sol  conlesto, 
E   di   calunnie  sparso  e  d'atra  bile. 
Che  lo   vorrei   tradurre  in  nuovo  stile. 

crii 
Tullio  ei  chiamava  in   essa  il  banderaio 
De"  congiurati,   i   quai    trailo   da   cani  : 
E   ciò  diceva  in   suono  altero  e  gaio 
Per  farsi  pur  sentir   da' veterani: 
Intorno  all'atrio  più  d'un  centinaio 
Schierato   avea    di   quegli   arnesi   strani, 
Con  qual  intenzione  e  con  qual  fine, 
Peusatel  voi  che  siete  volpi  fine. 
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cicerone  vedendo   la  rotinra 
Tra   Marcantonio  e  Roma   ornai   vicioa; 
E    vedendo  non    essere   sicura 
La    vila   sua   nella   ritta    Ltiii.i  ; 
In   una   villa   sua   rliLmiata   Astura, 
Posta,   come  sapete,   alla   marina, 
Di  cui   riman  qualche  veslipio  ancora, 
A   stabilire  andò   la   sua   dimora. 

cv 
Uà   prima   di   p.irtir   da    Ponlemolle, 
La    temeraria,   In'ulsa    ed    inniniposta 
Diceria,   colla   qua!  morso  qui-l   folle 
Di   Marcantonio  avevalo   a   sua   posta  ; 
Il   (;eneroso  eroe  lasciar   non   volle 
Senza    la    ronvenevi)le   risposta. 
La   qual    fo    certamente   per   le    rime, 
E   che  diletto   e  nieravii:lia   imprime. 

evi 
In   questa  orazinn,  eh' è  la  seconda 
Filippica,  è   un   diletto   veramente 
Il    veder  come  a    lotto   quel    risponda, 
f.he   d' opporpli   osò   pia   quell"  insolente  : 
Che   Tullio    lo   smentisca    e   lo  confonda. 
Fin   qui   va   bene  ;  ed   io   non   Ito   niente 
Da   opporgli,   che   il   ribattere   le  accuse 
Le   leg^i  lo  permettono   e   le  Muse. 

cvil 
E   più   di   nove  volle   e  più   di   diece 
In    questo   libro  nii    difendo    io   slesso  ; 
Ma    non    fo   poi,    siccome   Tullio   fece, 
(",he   la  cosa   porlo   forse   all'eccesso; 
Poiché   a    quel    ghiotto    linto    d'  ogni   pece 
Formò   Tullio   un    terribile   processo, 
E   lo  colmò  di   tanti   vituperi, 
Che   vano   è  che   da   lui  perdono  speri. 

rvMi 
E   né  nien   voi   si   facili   e   si   pronti 
Sareste   a    perdonarmi    un    tal   errore, 
S'  io  mai   prendessi  a   rivedervi   i  conti, 
Come   ad   Anionìo  fé'  l'alto  oratore; 
E  perchè   i   miei  prnsier  palesi  e  conti 
Vi    sieno,   io   dico,    che    qualche   scrittore. 
Che   nel  dir  mal  da  lui  l'esemplo  or  prende, 
La  carila  cristiana  intacca   e  olTeude. 

fix 
L'  aringa,  che   ora   esamino  ed   incrusco, 
K   bella,   ma    mi    par  di' abbia   del   forle; 
Ma   del    forle,  dell'acido   e  del   brusco, 
E   credo,  che  sen   sirn   le   genti   accorte; 
Punge   più   d'uno  stecco,  e  più  d'un  rusco, 
£    fu  forse  cagiuo   della  sua  morte  ; 
l'.d    io    vorrri   che    avesse    avuto   meno 
Tullio   di   fiele   e   d'acrimonia   in   seno. 


Sul  medesimo  gusto   era   la   storia, 
Che    Tullio    compilò   de'  Iciiipi    suoi. 
Nella    quale   ei    medesimo    si    gloria, 
Che   rive^leva    il   pelo   a' primi   eroi; 
Non   resta   altro  di   lei,  che   la   memoria, 
E   altro   né   meno   io   posso    dirne    a  voi, 
Se  non   che  in    villa    1'  oralor  romano 
A   lei   dato   ha   leste   1'  ultima  mano. 


Compose  olire   la   storia  de'  «noi   tempi 
Un    libro   intitolalo:   Paraiìnssi  ; 
Libro   pieu    di   ])rerelli,   e    plen   d'esempi; 
Libro   da   cui    non    poro   i'np.irar   pulissi  ; 
Questi   l'rano   di    Tullio    i    pa«<atfnipi. 
Che    ci    dovrehher  far   <livenl.ir   rossi, 
Pensando   quanto    in    villa   iliDVrenti 
Eran    dj    uiolli    i   suoi    Iratteiiimenli. 

CXII 

Se  Tullio  avesse    fatto  rome    noi, 
Che   a   petto   a   lui   siam    tiiili   Livaceci, 
Fatto   egli   non    avria   co' libri   sui 
Vergogna  e  scorno  a'Persi  e  invidia  ai  Greci  ; 

10  ne   ho    già   nominato   più   di   dui 
De' libri    falli    In    villa    e   iiin    di    dieci; 
Molti    altri    ancor   ne' versi    non    hi.'giardi 
Ne   potrei   nouiiiijr,   ma   si   Ij    tardi. 

rxiii 
Por  per  quanto  sia    l'or.i  <•  larda  e  brevi-, 
Un    libro,   sopra   il   qua!   sudato   ha    mollo, 
Lasciar  da  me  stasera   non   si   deve 
in|rratamente    nel   silenzio   involto  : 
Libro,    da    cui   filosofia  riceve 
Lustro   e   splendor,   libro    leggiadro  t  (y^lo, 
Che   fa   non   poco  onore   a  chi  lo  ha  stfritlo, 
E  che  mena  il   lettor  per  canimin   dritto. 

rxiv 
Libro,   che   traila    a    fondo   degli  offizii, 
Dei    doveri    cioè    tra    gente   e   arnie. 
Ch'esalta   le   virtù,  corr>"2ge   i   vizii. 
Rinfranca    il  core,    illumina    la    mente; 
Libro,  che    toglie   molti  pregiudizii. 
Libro   che   fa    veliere   apertamente. 
Che   in    lutto  quello  a  cui  vol'^ea  lo  ingegno 
Quel   valente   scrittor,  dava   nei   segno. 

cxv 
O   non   andava   almen   troppo    lontano, 

11  che  Certo  gli  fa  non  poco  onore  ; 
Fin  dove  polca  giungere  un  pagano, 
Gionse   d'  .Arpino   il    nobile   oratore  : 

E   quel   che   può  scoprir  l'iiigrgno   umano, 
Facile    sein|)ce    a   dare   in    <|UjIi  li' errore, 
Tullio  mejilio   d'  0!;ni   altro   lo   scoperse, 
E    a    que' che    venuer  diipo   il   calle  aperse. 

rxvi 
Il   modo   di   pensare  e   scriver  bene, 
Il    che   mi    p,ir   non    picciolo    guadagno, 
Chi   legge   i   suoi   bei   libri   a   imparjr  viene; 
liO   sa   per   prova   più   d   un   m'o   compagno: 
Mille  elocuzioni   allegre,  amene. 
Per  cui    la   fronte   di   sudore   io   bagno, 
S' imparano   da   lui,  che  i   sensi   mulce, 
E   sa  congiooger  1'  utile  col  dolce, 

cxvii 
Quel   non   so  che  di  raro  e  di   sublime 
Accennato  da   tanti  e   non    espresso, 
E   di'  io   non   so   spiegar  culle  ime    rime, 
Perché    non    giungo   a   concepirlo   io   stesso  ; 
Quel   non   su   che,  che  maraviglia   imprime, 
E   a   cui  par  che   nessun,  se   in'  é  premesso 
Di   spiegarmi   cosi,   possa   dir   contea 
Di  Tullio  iu   ugui   pagina  s'  iocuatra. 
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CXVIII 

Ha  Tullio  ancor  quest'altra  dote  infusa, 
f.lie  nOD  v'  ha  cosa  in  lui  che  resti  oscura; 
A  inleniierloclii  hainf;egno,ancorchèaslrusa 
Sia  la  materia,   arriva   a  dirittura; 
E  se  d'  oscurità  taluii  lo  accusa, 
Simile  a  quella  vecchia  è  per  ventura, 
Qaae  ajcbat  domum  tenehrosam  esse  ; 
Conciossiacosaché  non  ci  vedesse. 


Le  opre  di  lui  son  tutte  buone   e  belle; 
Ma  quella  che  ora  a  esaminare  ho  preso, 
Supera  forse  le  altre  due  sorelle. 
Non  manca  di  misura,  né  di  peso  ; 
la  genere  di  stile  le  novelle 
Di  lui,  che  tanto  celebre  s'è  reso, 
Possono  starle  indietro  un  passo  ;    e  cento 
Indietro  star  le  puon  per  1'  argomento. 

cxx 
In  quest'  opera,  eh'  è  d'  un  gusto  fine, 
Pesca  ciascun  filosofo  morale, 
Pesca   il  legista  ed  altri  senza  fine, 
E  può  chiamarsi  un'opra  universale; 
E  intitolar  potrebbesi   non  slne 
Quare,  perché  distins;oe  il  ben   dal  male, 
Potrebbe  intitolarsi  il  Torlo  e   il  Dritto 
Del  sì  può,  non  si  può,  come  altri  ha  scrìtto. 

ex  XI 
Chi  giunge  a  penetrar  ben  bene  addentro 
Del  gran  Tullio  nelle  opere,  ne  resta 
Attonito;  ma  chi  col  suo  talento 
Arriva  a  penetrar  ben  bene  in  questa  ; 


Di  molte,  che  il  medesimo  argomento 
Hanno  trattato,  al  dir  d'un  uom  che  ha  testa, 


Può   farne   senza. 


può  di  molti   tomi 


Impunemente  ignorare  anche  i  nomi. 

cxxii 
Tutto  quel  che  i  filosoG  d'  Atene, 
Avean  dato  alle  stampe,  ed  i  latini, 
Che  nell'età  del   nostro  eroe  dabbene 
Erano  appetto   ai  Greci  ancor  bambini, 
Tullio  avea  letto  e  seo  serviva  in  bene, 
Essendo  uno  de' critici  più  6ni  ; 
E  s'ingegnava  poi  con  tutta   l'arte 
Dì  migliorarlo  ancor  nelle  sue  carie. 

CXXllI 

Le  quai,  se  fosser  bene  esaminate, 
E  ben  pesate  in  questi  tempi   tristi, 
la   cui  pas<:aa  per  menti  illuminate 
Certuni,  die  sun  semplici  copisti  ; 
Son  di  parer,  che  questa  nostra  elale 
Più  filosofi  avrebbe,  o  men  sofisti  ; 
E  minori  spropositi  spacciati 
Verrebber  da'  moderni  letterati. 

cxxiv 
Questo  parlar  parrà  forse  un  po'  duro 
A  molli,  i  quali  nominar  non  deggio  : 
Ma  d'ammollirlo  punto  io  non  mi  curo. 
Anzi  scritto  ho  qualcosa  ancor   di    peggio; 
Ma  per  buona  fortuna,  essendo  oscuro. 
Legger  non  so,  che  poco  ornai    ci   veggio  : 
Culesla  oscurità  mi   trae  d'  impaccio  ; 
Vi  do  la  buona  notte,  e  qui  mi   laccio. 
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CAiS  ro  XXXI 


ARGOMEMO 


/>. 


'i  Hfarcantonio  ogni  pensiero  insano 
Si  scoprr,  r  yiVi  te  truppe  soi-rerlire 
Tenta  ri.   Tullio  promette  a   Ottaviano 
Aiuto  :  perchè   mostra  snmmo   ardire: 
J'.    contro  Antonio   fa.    Tullio   il  ritmano 
J'opol  conforta  con  sagace  dire  ; 
Indefesso  fatica,  ed  al  senato 
Propon  gran   cose,  ma  non  è.  ascoltato. 


^^'♦=?^4- 


D, 


'al  borbnilar. ch'io  farriu  in  questi  Canti 
r,i)nlri>   i  moiltmi   .mlnr,  pia   iiiui   ne   viene, 
r.Dnic   siippor   polrcliiier   (•!    ignoranti, 
di'  io   non   pli  slimi   comi*   si   conviene  : 
lo   pli   stimo,  sipnuri,   lutti   qoauli, 
Ma   upual   conto  da   ine  poi   non   si   tieoe 
Di   tulli  ;  slimo  quc'  che  scrivon   cose. 
Che  sieno  utili  al  mondo,  e   non  dannose. 


Slimo  color,  che  scrivon   con   gindizio. 
Che  a  chi   n'  è  ilepno  s*n   portar   rispcUu, 
Che   lodao    le   virtù,   biasmano  il   vizio, 
Che   r  nlile  accoppiar  san   col   diletto. 
Che  a'  leltori   non   son   di   precioilizio. 
Che    leggere   si   puon    srnza    sospetto. 
Senza    timor   che   a   scapitar   ne   vepna 
La   fede,  e   l'onesl'i,   che   tra   noi   resina. 

Ili 
Questi   gli   stimo,  o  sieno  oltramontani, 
Sipnori   miei,  ch'io   non   puardo   a' paesi, 
O   sica   nostrali,  idest  italiani, 
E   in   essi  anch'io   pia   qualche  soldo  spesi: 
E  bene  «la,  che  c<dle  nostre    mani 
Li   logoriamo  ad    imitargli   inlesi  ; 
Ma   non   si   debbon   poi    lasciar  da  parte 
De'  trapassati   aolor   le   antiche  c«irte. 

IV 

Massime   poi   rhr»    abbiamo   il  privilegio 
D'  aver   non   pochi   italiani,   i   qoali 
Si    puon  chiamar   gli   abati    del   collegio. 
Coi   niiir  han   forse   altre  contrade   uguali; 
Che  furono,  e  che  son   tulinra   in   pregio. 
Che   al    tempo   stnippitor   tarpate   bau  le  ali; 
E    non   so   se    a   color,  che   sono   ailr"i.i 
In    vopa,   e    in   fior,    '•iicredcrj    lo    sle~^'>. 


Si,  grazie  al  Cielo,  abbiamo  autor  parecchi, 
Che   han   resistilo    a'sernli   passati; 
E   sono,   tuttoché    tarlali   e   vecchi, 
E   saran,  da  chi  sa,   sempre  slimati: 
A   questi,  ancor  che  con   acuti   stecchi 
Li   punpan    tiitlodi   parecchi    ingrati, 
Deblion   gran    parte    del    rumor  che  fanno, 
E   più   della   metà   di  ijuel   che   sanno. 

VI 

Quel   che  de"  nostri   italiani   io   dico. 
Intender   deesi   de' Latini    ancora; 
Questi  che 'I    lume  fur  del    tempo   ani'i 
Chi   non   è  stolto,  anch' oppidt   pli   ou    i 
E   senza   lor  più   d'  un   che   par   ncmici> 
De'  latinisti,  giunto  mai   non   fura 
Ad   innalzarsi   un   palmo   u   due  da    terra. 
Sebbene  ad  essi   ingrato  poi   fa   guerra. 

VII 
Fra    eli   autori   latini,    in   cui   v' è   mollo 
Da    imparar,   senza   l'are   agli   altri    ir..:inri.i. 
Il   principato    ottiene   il   dotto,    il    roli.i 
Tullio,  splendor  del   foro  e   della  ciirr  i  ; 
Ne'  libri  suoi,   da  cui  parecchi   han   tolto 
Il   bello  e'I   buono,  ancor  non   v' é  peniiri.i 
Di   belle   gemme;   e   colmi   d'  oro  fine 
Sono  tuttora   dal  principio  al  fine. 

VII! 

Questi   è  'I   babbo   penlil   degli  oralori. 
Questi  è  qnel  Marco  Tullio,  in  cui  si  nostra 
Chiaro   quanti   eloquenza   ha   fruiti  e  fiori, 
E    l'occhio  dritto  della   lingua  nostra; 
Questi   al   greco  oratore  i  primi  onori 
Contende,  e  invan  con  esso  opni  altro  giostra; 
Cosi   di   lui  cantò  messer   Francesco, 
Che  co' più   dotti   può  sedere   a  descc. 

i\ 
Ond'  io  non   vedo   1'  ora  di   finire 
La   vita   d'un   autor,  che  ha   del   divino, 
Acciocché   a   rispettare   e  a    riverire 
Impari   ciasrheilnno   il    suo    Ialino  : 
Il   qnal    non   solamente    può   servire. 
Coir  aiolo   fedel   del   Calepino, 
A   dirozzare    i    giovani    scolari, 
•Via  anche  a' più   vecchi   può  servir  «lei   pari. 

X 

K  perchè  poco   spazio  ornai   mi  resta 
Da   descriver   le   rare   e   peregrine 
Illnstri   imprese  sue,  per  far   poi   festa. 
Senza   punto  intrigarsi   nelle  spine; 
Ad  alzare   il   galoppo   ecco  s'  appresta 
La   Musa   mia,  perché   motuin  In  fine 
l^el'irior,   rome   sa,  chi   i:   andato   attoro 
Un   pez/.o  e   a   casa   poi   fatto  ha  ritornu. 
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Cosi  la  vecchia  pellegrina  stanca 
Spessaggia  i  brevi  passi,  e  più  s'  affretta, 
Quando   vede,   che  ornai  poco  le  manca 
Per  giunger  dove  sa  ch'altri  V'aspetta: 
E  senza  che  'I   padron   gli   frughi  l' anca 
Col   nodoso  baston,  cammina  in  fretta, 
Ragghiando  per  dolcezza,  1'  asinelio, 
Che  si  sente   vicino  al  noto   ostello. 


Come  la  vecrhierella,   e  come  il  tardo 
Giumento,  anch'io  mi  caccerò  la  via 
Tra  gambe  e  innanzi  andrò  senza  riguardo. 
Per  condurre  al  suo  (In   la   impresa  mia: 
Fuggirò  risoluto   ogni   ritardo; 
Quel  che  dir  non  potrò  salterò  via; 
E   imiterò,  giacché   imitar   lo   posso, 
Il   viandante,  quando  salta  il  fosso. 

XIII 

Salta  anche  quando  trova  il  cammin  rotto 
E  saprò  fare  io  pur  salti  stupendi. 
Se  non  basta  l'andar  più  che  di   trotto; 
E  so  che  tu,  gentil   lettor,  m'intendi: 
Se  il  libro  non  potrò   tradur  del  dotto 
Antico   autor,   basta   ch'io   lo   compendi; 
Che  l'ora   non   vegg"  io  di  prender  terra, 
E  di  gridare  :    Abbasso,  che  si  serra, 

XIV 

Torniamo  dunque  in  villa,  ove  ho  lasciato 
Tullio,  che  a  sollazzarsi  non   attende. 
Siccome  io  fo,  che  d'esser  bastonato 
Ho   tutto  il  merto,  e  v'  ha  chi  mi  riprende; 
Perchè  non  sol,  rome   v'ho  già  con  lato. 
In  campagna  non  fo  troppe    faccende, 
Ma  anche  in  città  sovente  fu  vacauza, 
Tanto_é'l  poter  d' una  prescritta  usanza. 

XV 

Questa  spontanea  mia  confessione, 
Sarà,  siccome  ho  luogo  di  sperare. 
Cara  a  certe  amorevoli  persone. 
Che  hanno  un'  idea  di  me  sì  singolare. 
Che  credon.  non   vi  sia  maggior   poltrone 
Di  me  nei  mondo;  e  a  note  tonde   e  chiare 
Sovente  me  lo  dicono  sul  volto. 
Ed  io,  senza  cummuvcrmi,  Io  ascollo. 

XVI 

Ma  quando  avrò  stampato  i  miei  sei  tomi, 
A  questi   tali  vo'  buttargli  in  faccia, 
-E   d'  alcuni  potrei  dirvi  anche  i   nomi. 
Ma  sarà  forse  meglio  eh'  io  li   taccia  : 
Or  vengo  a  Tullio  mio  degno  d'  encomi. 
Che   tante   cose    tutto   giorno   spaccia. 
Che  si  può  dir  di  lui  di   tratto  iu   tratto: 
Signor,  gran  cose  io  poco   tempo  hai  fatto. 

XVII 

Quel  eh'  egli   ha  fatto,  e  che  fa  tuttavia 
Per  sostenere  in  piedi    la  romana 
Repubblica,   a  contar  lungo  saria. 
Ed  io   ne  avrei  per  una  settimana  : 
Senza  lui   già  1'  avrebbe  in   sua  balia 
Antonio,  che  la   truppa   veterana 
Già  corrotta  ha  in  gran  parte,  e  adesso  ogni  arte 
Adopra,  per  corromper  l'altra  parte. 


XVIII 

Ora  incomincian   le   dolenti   note 
A  farmisi  sentire  :  ora  è  venuto 
Il   tempo,  in  cui  si  balteran    le   gole 
Trebouio,  e  Cassio  e  l'uno  e  l'altro  Bruto: 
La  stessa  Roma  il  sen  già  si   percuote, 
E   si  pente  d'  aver  troppo  creduto 
Di  Marcantonio   alle  impromesse  false, 
Che  Tullio  ad   ingannar  però  non   valse. 

XIX 

Marco  Tullio  fu  sempre  di   parere, 
Che  di    Antonio   non  fosse  da  fidarsi; 
Che   i  congiurati  avria   menalo  a   bere. 
Se  da  lui   non  sapevano  guardarsi  : 
Che  se  avesse  di   nuocere  il  potere. 
Tutti  i   rimedii   allor  sarieno  scarsi  : 
Quel   che   predetto   ha   I'  oralor  romano, 
Ora  è  avverato,  e  toccasi  con  mano. 

XX 

Tocca  adesso  con  mano,  e  se  ne  adira. 
Il  popolo   non   meno  che  il  senato, 
Che   tutte   le   sue    linee   Antonio   tira, 
Per  occupar  di  Roma  il  principato: 
Con  questa   intenzi'on,  con  questa  mira 
Al  figliuolo  di  Lepido  ha   già    dato 
La  figlia   in   moglie,  perchè  molta   gente 
A' suoi   comandi  ha   Lepido  potente. 

XXI 

A   costui,  che  stimavasi  an   Orlando, 
Sebben   più   tosto  al  conte  di  Cnlagna 
Era  somigliantissimo,  allur  quando 
Giulio   Cesare  diede  nella  ragna  ; 
Il   medesimo    Cesare   il    comando 
Dato  avea  della  Francia  e  della  Spagna; 
Antonio  ebbe   tanl^  arte  e   tanto  ingegno, 
Che   lo  fece  servire  al  suo  disegno. 

XXII 

Sesto  Pompeo,  che  finch'  era   vivuto 
Cesare,   in   compagnia   solo   d'alcuni 
Suoi   (idi   errando   era   ito   sconosciuto 
Sui  monti   Pirenei    tra   bronchi  e  pruni; 
Subito   che  la  morte  ebbe  saputo 
Del  suo  nemico,   ai  consoli   e  ai   tribuni 
Fece  noto  il  suo  stato,  e  dove  egli   era, 
E   nel  regno  di  Spagna  alzò  bandiera. 

XXIII 

E   tanto  fé',  che  eoli' aiuto  altrui. 
Non  men   che  colie  sue  maniere  accorte. 
Pronto  ebbe  in   poco   tempo  a' cenni  sui 
Di   truppe  un  corpo  numeroso  e  forte  ; 
Ma    intavolalo   avendo   anche   con    lui 
Marcantonio   un    trattalo,   ebbe    la   sorte 
D'  abbindolarlo   e   di   larlo   servire. 
Come  Lepido,  anch'esso  alle  sue  mire, 

XXI  v 

Non  contento  d'  avere  il   consolalo. 
Che    gli   dava   un   bel   comodo  di   fare 
Gran   male   alla   repubblica,  in   islato 
Esser    volea   di  farsi   rispettare  ; 
ni   farsi  anzi   temere,  e  collegato 
S'  era  con  amendue,  per  far  tremare 
C)gnun,  dirò  cosi,  che  avesse  ardito 
Di    lurcergli    un   capei,   d'alzare   un   dito. 


\ 
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Sol   Dolahrlla,  rh'  era   sno    compagno, 
A"  sticii   disfftoi   forse   avrebbe   messo 
Qualrlie  ioUippo:   ma   il   cuusole  erifai^nu, 
Mjrraiilonio   cioè,    «li'è   poi    lo   stesso; 
l'acrniiogli   sperare   un    gran    guadagno, 
l'romeltenJu   anzi   di   spartir  eoa  esso 
La    torta,   che   coceasi    nel    tegame. 
Lo   corruppe   e    il   tirò   nelle  sue   trame. 

XXVI 

Quando   quel   ribaidarcio   fu   d' avviso 
D'aver   accmire    le   miva    nel   paniere, 
Levossi   allor  la  ma«<  Itera  dal   viso, 
E   si   die   per  quel   rli°  era  a  divedere: 
Per  riiglier   Bruto    e  l'.assio  allo  improvviso, 
Assolda    gente    a    tutln    suo   potere; 
Il    silo   fratello   Caio,   altro   birbante, 
C   Dulabella   ci   niaiidj   nel    levaole. 


Uanda,  diro,   a   orrupar    le    lor   province 
Il    sedotto  collega    ed    il    germano  : 
Se   uon   può   coli' iopegno,    egli    la    vince 
Colla    frode,    la    qual    non   usa    invano  : 
Se   gii   parve    una    talpa,   or   pare   un    lince  : 
Gì.t    vinto    i    congiurati    lia    della   mano  ; 
Più   non   pensa   il   fellou   che  a   farsi   strada 
Al    trono  culla   forza  e  colla  spada. 

XXVIII 

Già  sicuro   si   tiene   in   man   lo   impero, 
GII   par  rlie   Roma   gi.ì   sia   fatta  ancella: 
E    minarrioso.    inesorabii,  fero 
D'  altro  che   di   iupplicii   or   non   favella: 
A   Brindisi  ecco   va   superbo,  altero 
Con    trecento   soldati   armati  in   sella. 
Ove  giunse  coi   loro  capitani 
Con   cinque   leg'iua    di  veterani. 

XXIX 

A   quella   volta   ei  va  peggio  die  in  fretta. 
Per    ricever  da    loro    il   ginrainenlo 
Di   feilellate,   e   prender  poi   vendetta 
Uri    partito  contrario   a    tradliucnio: 
Caio,   il   fratello,  rlie   altro  non   aspetta, 
Che   poter    isfogare   il    rio    talento. 
Nel   Levante    farà  con    Dulabella 
Lo   stesso  i   e   vcn   darò   tosto   iiuvella. 

XXX 

Ve  ne  parlerò,  diro,   un'altra   volta  ; 
Per  or   lasciamo  e   Dolabella   e    Caio, 
Che   marciano  nell'  Asia   a   briglia   sciolta, 
E   d'Antonio   parliam,   ch'altero   e   gaio 
S'  iiicainniloa    di   Brindisi   alla    volta, 
Per   prrvrrtire   a   forza   di    danaio 
I    rrgeiuienli    veterani,   a  cui 
Valor   uviì   manca,  e   già   li   tieii    per  sui. 

XKXI 

La    legione    in    falli    degli    Alaudi, 
Che    iu    la    prima    ad    essere    tentala 
Con   promesse,  con    oro,  e   premi   e   laudi 
La  lede   a  quel  ghioliune   ha  già   giurata  : 
Or   sì  che   nuota   il   perfido   ne'  gaudi. 
Or  Si    rhe   la   repubblica   è   spacciala  ; 
Or   sì   <  he   metle    Antonio   una   schiavina 
Alla   l^ii.M^a   libertà   Uliaa. 


x%xii 
Manco  male  che   le  altre  legioni 
Con   sua   sorpresa,    e   con   suo   gran   dolore 
Le    sue   profcrte   sprezzano    e   i  suoi   doni. 
Né    vogllon    tener   dieiro   al    donatore: 
Allor  dugento   e   più   centurioni 
Fatti   chiamare  a   sé   quel    traditore, 
D'  adescargli    alla   moglie   il   peso   addossa, 
Che   fé'  con   lor  1'  estremo  di   sua  possa. 

XXXIII 

Ma  vezzi  e  inganni  invan  la  moglie  adopra. 
Ricorre  invano    a'  prirghl   ancor   pio  caldi; 
E   mette   invano   le   uiinacce   in  opra, 
Ch'essi   nel   lor  proposito  stan   saldi: 
Antonio  allor,  senza   pensarvi  sopra, 
Trattandoli    da    ladri   e   da   ribaldi. 
Presente   la    sprezzala    e    ria   consorte, 
A    tulli   quanti  fece   dar   la   morte. 

xxxiv 
Non  so  dopi)  un  delitto  cosi  enorme 
Come   il   malvagio   la   passasse   netta  ; 
Non   so   come   di   lui   le  armale   torme 
Non    prendesser  s'"^''^!''"-'   vendetta: 
So    (he   dopo    un    lai    fallo   egli    non   dorme. 
Su   che   parli   da   Brindisi    in    gran    fretta, 
E   per  quanto   lo   abbomlni  e   lo  abborra, 
Forza   è   che   tuttavia   dietro   gli   corra. 

XXXV 

Bisozna   ch'io   lo  siegua   a   mio  dispetto, 
Perch'  io   vorrei   sempre   lodar    la   gente. 
Questo  è  'I  mio  vizio,  questo  è  'I  mio  difetto, 
Ma   di    lodar   costui    non   è  mia    mente; 
E   nel   dir  mal   mi   trema   il  cor   nel   petto, 
Che   non   ci   sono  avvezzo  per  niente; 
E   nel   parlar  di   questo   disonesto 
Cercherò  di  spacciarmene   al   più  presto. 

XXXVI 

Preso    il  possesso   della   legione 
Comperata   a  contanti,   s'incammina 
A    bandiere  spiegale,   il    ribaldune. 
Il   saiigoliiarlo,   alla   città   latina  : 
Guai,  Brolo  e  Cassio,  a  voi,   guai,  Cicerone, 
Alla    tua    lesta  ;    un   altro    (^allllna 
Pegnior   del    primo    ti    vuol   far   la   festa, 
Guai,  Tulliu,    turno    a    dire   alla    tua    testa, 

xxxvti 
Non  volge  in  mente  altro  eh'  eccidio  e  strazio, 
Sembra   proprio  un  demonio  scatenato, 
Ribollilo   di    far   del    breve   spazio. 
Che    gli    rimane   ancor,   del   consolato 
l'ii    abuso   si    rio,   rhe    ne    dlsgrazio 
Quel   di   Siila   e  di   Mario     In   pien   senato 
Contro    il    partito   de'  repnbblichisli 
Schicchera    dccretacci   iniqui   e    tristi. 

XX.WIII 

Strappa   di   mano  a' giusti   possessori 
Le    province,    e    le   assegna    a'  suoi  cagnotti: 
(.nntro   i    tribuni,  contro    i   senatori 
Vomila   velenosi  aspri   rimbrotti  : 
Color  che  a' suoi   trasporti,  a' suoi  furori 
Cercano   di    por  l>en,   traila    da    ghiolli: 
fili    alle    besleminle   sue  non  grida;    F^vviva, 
D'  Of^ui   ua'sr,  d'  ogni   carica   lo   priva. 
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XXXIX 

A  chi  minaccia   il   bando,  a  clii  minaccia 
La  morte,  a  chi  fa  mille  vituperi  : 
A' sacerdoti  egli  non  guarda   in  faccia, 

I  tribuni   strapazza   e   i   cavalieri  : 
Anch' a' più  forti  fa  cascar  le  braccia, 

E   mette   tutti    i   buoni   in   gran   pensieri  ; 
Grida,  sbuffa,  bestemmia,  arde  di  sdegno 
Se  qualchednn   gli   guasta   un   suo   disegno. 

XL 

Intima  un'  assemblea  pei  venlinove 
D'  ottobre,  e  guai  per  chi  starà  lontano  : 
Forse  ve  ne  darò  cattive  nuove. 
Che  temo  assai   d"  un   vespro   siciliano  : 
Ma  lascio  Marcantonio,  che  or  mi  move 
La  bile  e  torno  all'  oralor  romano, 
Che   vede  la  repubblica  spedita 
Se   non   si  move   tosto  a  darle  aita. 

XLI 

In   tanli  affanni   ei  non   è  stato  mai. 
Che  lo  stare  e  l'andar  non  gli  è  sicuro: 
In   te  solo  confido  in   tanti   guai, 
Roma   le  dice,  Irammi  di  pan   duro  : 
Ei  s'arrabbatta  più  che  i  berrettai. 
Anzi   più   d'un  nocchier,  che  a  cielo  oscuro. 
Mira    tra'  lampi   e   tuoni   in    gran   periglio 

II  conquassato  e  debole    naviglio. 

xtii 
Il   peso,  che  ha  su   gli  omeri,  lo  sente, 
Ed  a  pensarvi  sol   suda   ed  agghiaccia  ; 
Or  questo,  or  quel  partito  alla  sua   mente, 
Già  stanca  e  sazia  di  pensar,  s'  affaccia; 
Benché  soglia   pensare    ollìmamenle. 
Non   trova  cosa  ancor  la   qual    gli  piaccia  ; 
Si  ferma  spesso,  è  ver,  sopra  un  pensiero, 
Ma  sì  né  no   nel  cor  gli  suona  intero. 

xr.m 
Qui  bisogna  saper  chel   giovinetto 
Ottavio   si   comporta    per    tal   modo. 
Che  con   lui   Tullio,   eli"  è   si   circospetto, 
Ha  d'amicizia   quasi   stretto   il    nodo; 
Se  a  Cicerone  ei   fosse  men  sospetto, 
Come  d'  asse  si  trae  chiodo  con   chiodo. 
Cosi  potrebbe  forse  col  demonio 
D'Ottavio  scacciar  quel  di  Mircaulonio. 

xuv 
Ma  l'esser  troppo  giovine  e   inesperto 
Fa  star  Tullio  tuttora  irresoluto  : 
•Juanlimqne  scorga   in  lui  non  lieve  merlo. 
Favorirlo  finor  non  ha  voluto; 
Massime  che  nel   giovine   ha  scoperto 
L'animo  poco   amico   a   Cassio   e   Bruto; 
11   che   sospeso    tuttavia   lo    tiene. 
Onde  fatto   non   gli   ha   né  mal,   né  bene. 

stv 
L'  esser  nipote,  e  in  un  figlio  adottivo 
Di  Cesare,  ed  erede   universale 
De' suoi   beni,  mi  par  giusto  motivo 
Di   non   lasciargli    troppo  spiegar    l'ale: 
Quel   giovinetto  si  animoso  e   vivo 
Esser  potrebbe  a  Roma  un   dì   fatale  ; 
Perché  forza  è  che   razzoli  chi  nacque 
Di   gallina,   ed   altrui   Tullio    noi   tacque. 


Ottavio  nulla  lascia  d'intentato 
Per  dispor  Cicerone  a  suo  favore  ; 
Non  contento  d'  averlo   visitato 
Più  volte  in   villa  per  cagion  d'onore. 
Con   lettere  se  gli   è  raccomandato, 
E   se  gli  raccomanda  con  calore  ; 
Acciò  marcir  non   lasci   la  sua  fresca 
Età  neir  ozio,  e  che  di   lui   gì'  incresca. 

XF.VII 

Altro  non   vuol,  se  non  che 'I  suo  talento 
A  prò  della  repubblica  egli   impieghi  ; 
E  che  la  grazia  sua,  che  vai   per  cento. 
Ed   il  suo   palriicinio   a   lui    non   nieghi: 
Non   manca    al    giovinetto  oro   né   argento, 
E  paionmi  giustissimi   i  suoi   prieghi; 
Massime  che  ad   Antonio  ei  s'  apparecchia 
A  mettere  una  pulce  in   un'  orecchia. 

XLVIIl 

La  pingue  eredità,  che   gli  ha  lasciata 
L'  UCCISO   dittator,   quel   disonesto 
D'Antonio  per  sé  stesso  balla   usurpata, 
Non  so  con  qual   ridicolo  pretesto  : 
Anzi  in   gran  parte   l'  ha  già  divorata, 
E   adesso  attende  ad  ingoiare  il  resto; 
Ma   Ottavio   vuol   far  si,  che  fino  a  un  soldo 
L'abbia  da   vomitar  quel   manigoldo. 

xr.ix 
Con   esso  vuol  venire  al  paragone; 
Ed  ora  scrive  a   Tullio,  or  gli  fa  dire. 
Che  la   temerità  di  quel   ghiottone 
E  pronto  a  rintuzzare  e  1"  empio  ardire  : 
E  pronto  il  caldo  e  fervido   garzone 
A   pugnar  per   la   patria,   ed   ubbidire 
A' padri,  a  sostenere   i  congiurati 
Contro  Antonio  ed  i  suoi  confederati. 

r, 
Irzlo  e   Pansa   non   furon  renitenti 
A<1   escere  per   Ini   mallevadori: 
A   Tullio   con    promesse   e   sagramenli 
Ottavio   dissipò    lutti   i    timori; 
Crescono  intanto  gì'  inconvenienti; 
Cresce  il   bisogno,   crescono  i  rumori  ; 
Tullio   di  spalleggiarlo  al  fin   promette, 
E   Ottaviano  in  ordine  si  mette. 

ti 
Egli  ha  già  molte  truppe  a' suoi  comandi. 
Ed  infinito  numero  di   schiavi, 
Siccome  usanza   in   Roma  era   de' grandi, 
<^lie   parevano  allor   tanti   Langravi  ; 
Municipio  non   v'  è,  che   a  lui   non   mandi 
Reclute,   e   ogni   di   crescono   i   suoi   bravi  ; 
Se   al   principio   risponde    il   mezzo   e  'I  fine. 
Ha   da   strapparsi   Marcantonio    il   crine. 

Lll 
Tre  delle  legioni,  che    tenere 
D'  .Antonio   già   non   vollero   lo  invilo, 
Ecco  seguir  d'  Ottavio  le    bandiere. 
Ed   abbracciar   festose   il    suo   partilo  : 
Con  queste  ed  altre  generose  schiere 
Ottaviano  proprio  in  un   bel  sito. 
Con   animo  a  combattere   disposto 
Da   Roma    s'  accanqjó   poco   discosto. 


ìCtg 
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Il  silo,  ove  accampossi  nttiViioo 
Albilun^a    chùmossi   al    tei)i;><i   aulico. 
Poi   t'Inainossi  Alba,  o^|zi  si  (lii^nia  Albano, 
E   si   ricorda   ancor  di   Federico: 
Fu  questo   uà  colpo  cosi  litro   e  strano 
E   tanto   inaspettato   al   suo   ni-miro, 
Cile  fu  quasi   per  darsi   alU   versiera, 
E  disse  della  roba   orrenda   e  nera. 

Liv 
Contro  Tullio  scagliò  piij  d'  una  ingiuria 
Colla  spuma   alla   bocca  e   l'atra  bile; 
Vomitò   contro   i   padri   nella   curia 
Roba   indigesta,  e   io   ciò  sii-^ue  suo  stile: 
Ad   Ottavio  quel  mostro  di    lussuria 
Vn   cavallo   vuol  dar  collo   "Ijffìle  ; 
Cangia   la   veste  consolare   in   quella 
Di  general  d'armata,  e  monta  in  sella. 

LV 

Monta   in   sella   il   ribaldo   per  andare 
A    mettersi    alla    le<:la   dell'armata, 
die  nella   Lombardia,  rome   mi   pare 
D'avervi   già  contalo,    ha    radunata; 
In   animo  egli   aveva   d'  attaccare 
Nella  propria  provincia  alla  impensata 
Decimo  Bruto,  ch'era   in  que' contorni, 
E  credeva  spacciarlo  in  pochi  giorni. 

tvi 
A   Bruto  volea   dare   io  sulle  coste. 
Che  non  avea  di  lui   troppo  concetto  i 
Poi   ritornando  a  Roma   per   le  poste, 
Volea   porre   a  cavallo   il   giovinetto  ; 
Ma   avendo  fatto  i   conti   senza   l'oste, 
GII   ebbe   a   rifar  secondo   il   volgar  detto  ; 
Ed    avverrossi    in    lui   quell'altro   motto, 
Ch'  una  ne  pensa  l'oste,  e  un  altra  il  ghiotto. 

ivil 
Decimo  Bruto  s'era  protestato. 
Che  a   tutta    lena   avrebbe   sostenuto 
La   sua   provincia   a   nome   del   senato, 
E   in    Roma    ognun    gridava  :    E  viva  Bruto: 
A   clamore  di   popolo  chiamato 
E    Tullio,   perchè   venga   a   dargli   aiuto  ; 
Chiamato  è,  perchè   venga   a   briglia  sciolta 
A   salvar   la  ^ua   patria   un'  altra   volta. 

I.V1II 

Oppio  a  trovarlo  andò  proprio  in  persona; 
Gli    spedi    Ottavio  più    d'  una   slall'clta. 
Pregandolo   per   Marte  e   per  Bellona, 
Che  venir  debba  a   consigliarlo   io   fretta: 
La   villa,  e  i   libri  subito   abbandona 
Tullio,   che   altro  richiamo  non   aspetta; 
E    Ira  'I  festoso   giubilo,   e   Ira  'I   crebro 
Applauso  popolar  giunse  sul  Tebro. 

r.ix 
Senza   cavarsi   Cicerone    il  saio, 
Cosi   proprio,  com'  era,  stivalaio, 
Ad  abboccarsi  andò  con   Irziu   e   Caio 
Pansa,    che   occupar  denno   il    consolato; 
L'  hai)    da    occupare   il   primo   di   gennaio, 
Tullio  andò  alle   lor  case   dilfilato, 
Per  consultar  con  esso  lor  de  modo 
Tenendo  in  uu  alTar  si  grave   e  sodo. 


Aulo  Irzio  era  maialo  gravemente, 
E    si    temeva   della    sua    ^.iliite  ; 
Ma    il    piacer   di    veder   Tullio  presente 
()li   ridonò   le  forze  gi.'i   perdute: 
(.icerone  con   lui   fu  ]>iii   possente, 
(Ile    r  erbe,   che   hanno    pur  si  gran  virtute; 
E    siibilo    SI    venne    a    ii.i-z^a    spada, 
Perche   tempo  uou   e  di   stare   a   bada. 

LXI 

La  conferenza,   a   cui   per    testimonio 
Trovossi   anche  Varron,   durò   tre  giorni, 
Il    quale   avendo  un    raro   comprendonio, 
Disse,   che   per   fuggir   tulli    gli   scorni, 
Si    doveva    lasciar,   clu-    OUavio   e   Antonio 
Si    niinprsser  tra   lor   ben    bene   i   corni, 
Senza  che   a  prender   la  città  di   Marte 
Ne'  lor  discorsi  avesse  alcuna  parte. 

LXII 
La    vittoria,   direa,    vi   do  per    Certa, 
.Se    il   senato   illustrissimo    romano 
Attende   a    confortare    i    cani    all'erta, 
Come   fa    il   cacciatore   stando   .il   piano: 
Al   più   si   può  con    generosa   offerta 
t^)iiella   parte   aiutar  di   mano  in   mano, 
Cile   venisse  a   restar  troppo  al   disotto, 
Finche '1  capo   ben   ben  non  s' abbian  rotto. 

LXIII 

Questo  scaltro  consiglio  di  Varrone 
Non   parve   all'  egro  console  né  onesto, 
Né  giusto,   e  molto   meno  a   Cicerone, 
Onde   venne  scartato   presto  presto  ; 
Massime  che  per  piò  d'una  ragione 
IV. leva   a   Roma   divenir  funesto  ; 
Poiclié  poteano   i  due   rivali   audaci 
Prenderla  in  mezzo,   e  darle  altro  che  baci. 

i.xiv 
Poco  meno  d'  Antonio  Ottaviano 
Era  sospetto,   è  ver,  ma   alla  Gn   line 
Il   [lerigiio   e '1   sospetto   era   lontano, 
E   Roma    Antonio   presa  avea   pel  crine; 
Incontro   a   Brolo  con   armata  mano 
Audava,  e  Bruto   stava   in   sulle  spine; 
E   attendeva   a   spedir  corrieri   a  furia, 
E   a  domandare  aiuto  dalla   curia. 

i.xv 
Il    dargli    aiuto    era   di    tanto   peso, 
Che  perdola   la   Gallia   Cisalpina, 
Che   a   sostener  da    bravo    egli   avea    preso, 
V^a   perduta   la   citta    latina  : 
Perocché   Antonio,   a   depredarla  inteso, 
Avria   chiamato  ai   l'urli,   alla   rapina 

I  Daci,   i  Goti,   e  gli  Unni   e   i  fieri  Vandali, 
Cagion  di  mille   guai,  di   mille   scandali. 

LXVI 

Diceva   Pansa,  che  dovesse  armarsi 
Ottaviano,   e  lasciar   fare  a   lui. 
Perchè   tutti   i    riinedii    erano   scarsi, 
Né   speme   aver  potevasi   in   altrui  : 
A   Tullio,  che   stentava  a   contentarsi; 
Disse   Irzio,  interrompendo  i    delti   sui: 

II  danno   certo   è  sempre  da   fuggire. 

Se   egli  avvieu  peggio  poi,  uou  e'  è  che  dire. 
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LXVII 

Disser  molle  altre  cose  Inopporluoe, 
E  d'  accordo   non   erano  per  anco  ; 
E   di  star  sulle  ortiche  e  sulla  fune 
Voi  siete,  ed  io  con   voi   già  sono  stanco  ; 
Quando  giunse  Oppio  amico  lor  comune, 
Che  presentò  d'  Ottavio  un  foglio  bianco, 
Giurando  d'attener  quello  che  in  esso 
I  due  consoli  e  Tullio  avrebber  messo. 

Lxvai 
Allor  lutti   gridar,  che  andar  dovesse 
Io  soccorso  di   Bruto  il  prode   Ottavio  ; 
E  perchè  qualche  mal  non   ne   nascesse, 
Che  il  pensare  al  futuro  opra  è  da  savio 
Non  ostante  le  sue  belle  promesse. 
Conchiuso  fu,   né  se  gli  fece   aggravio, 
Che   l'ardente  Cesareo  giovinello 
I  coasoli  tenessero  a  stecchetto. 


Irzio  e  Pausa   faranla   da   tutori 
Con  lui,  siccome  s'  usa  co'  pupilli  ; 
E   dal   capo   farangli   sbucar  fuori, 
Caso   mai   vi    nascessero   de' grilli: 
Dissipati  cosi   tutti  i   timori. 
Ed  essendo  so  lui   lieti   e   tranquilli, 
Pel  giorno  susseguente  convocato 
Fu  da' vigili  consoli  il   senato. 

LXX 

Cicerone  v'  andò  per   tempo  assai  ; 
Ma  i  suoi  colleghi   già  cosi   non  fero  ; 
Dormirono   tranquilli   in   mezzo   a'  guai. 
Come  in   placido  mar  dorme    il  nocchiero: 
A   lor  bell'agio   (io  non  su  come  mai 
Fosser  COSI  indolenti,   e  pure  è  vero) 
Andarono  in  senato,  stropicciando 
Gli  occhi  ancor  sonnacchiosi,  e  sbadigliando, 

LXXI 

Io,  che  manco   lalor  di    pazienza. 
Forse  sgridato  avrei   quegl'  infingardi, 
Ch'  erano  pieni   ancor  di   sonnolenza, 
E   che  a  bottega  venivan   rosi   tardi  ; 
Ma  Cicerone  ebbe  maggiur  prudenza. 
Come   colui  che  slava   jo   sui  riguardi  ; 
E  memore  mai   sempre  del   decoro. 
Discorse  di  tutt'allro  in  concistoro. 


Troppo  luneo  sarebbe  a   raccontare 
Tutto  quel,  che  quel   di   disse  in  senato  : 
Diede  ad  Ottavio  lodi   eccelse  e  rare; 
Lodò   sé   stesso   in   modo   dt-licalo  ; 
Lodò  coloro  ch'eran   per   entrare 
Con   animo  virii   ucl   coosulatu  i 
Lodò  le   truppe  ancor,  che  avevan  presa 
Della    patria    la   pubblica   difesa, 

LXXlll 

Portò  Decimo  Bruto  al   quarto  cielo, 
Parlò  d'  un  certo  suo   i,inioso  editto. 
Lodò   la  sua   virtù     lodò   il  suo  zelo. 
Siccome   lodo  anch'io  chi  lira  dritto: 
A  Marcantonio  poi  rivide  il  pelo  ; 
Con  lui,  che  iu  groppa  avea  più  d'un  delitto, 
Tullio,  come  si   vede  nella   terza 
Filippica^  adoprù  ben  bea  la  sferza. 


LXXIV 

Quindi  per  animare   i   senatori 
A  conservar  la   libertà  latina. 
La  pinse  con  sì  vivi  e  bei   colori 
Da  far  correre  in  bocca   l'  acquolina  : 
Per  riscaldare  i  più  gelali  curi, 
E  sto  quasi  per   dir  la   gelatina, 
Infiaramossi  ei  medesmo  in   tal  maniera. 
Che  parve  un  paladio   di  prima   schiera. 

LXXV 

Dall'eloquenza  sua  resi  animosi 
I  padri  ed  i   tribuni   di  concordia 
Passarono  a   decreti  vigorosi  ; 
Né  speri  Antonio  più  misericordia  : 
Di   libertà,  d'onor  desiderosi, 
Andavan   ripetendo  queste   e'ordia  i 
Più   tosto  che  campar  S02gelti   e  schiavi. 
Coli   armi  in  man  vogliam  morir  da  bravi- 

ixxvi 
Dal  senato  volò  l'alto  oratore 
Nel  foro,   e  in  corpo  al   popolo  un  tal  brio 
Mise,  che  si  senti   pieno  d'  ardore 
Anche  talua,  che   posto  era  a  bacio  : 
Que'  che  per  lor  disgrazia  aveano   un  core 
Povero,  e   gretto,   e  angusto,  come   il   mio, 
Sei  sentirò  ingrossar  come  un  popone; 
£  gridar  tutti  :  Evviva  Cicerone. 

LX'tvn 
E   viva  Cicerone,  che  ha  difesa 
La   libertà   latina   un°  altra    volta. 
Quasi  finita   fosse  già  la   impresa. 
Fece  pazzie  quel  di   la   turba  f(dta  : 
QuelT'  aringa  non   sul   fu  beue  intesa, 
E   non  sul   fu  con   liete  grida  accolla. 
Ma  fedelmente   ancor   fu    messa   in    Carla, 
Ed  é   tra  le  Filippiche  la  quarta. 

LXXTIII 

Poiché  dato  ebbe  al  popolo  ragguaglio, 
Di  quel   ch"  avea  conchiuso  il  gran  concilio: 
Giurò  di  far  della  sua   pelle  uu   vaglio, 
E  d'essere  per  lluma   un   altro   Atilio  ; 
Giurò   di   sostenere   ogni    travaglio, 
E   fame,  e  sete,  e  sonno   e  nuovo  esilio; 
Giurò  d'andare  incontro   alla   tempesta 
A  rischio  ancor  di  perdere  la   lesta. 

LXXIX 

Mantenitor  di  quel  ch'egli  ha  promesso, 
Pensa,  e  lavora  almen  per  nove  o  diece  ; 
Appetto  a   quel  che   or  fa  Tullio   indefesso, 
E   un  nulla,   sto  per  dir,   quel  che  già  fece: 
Vada  da  Tullio,  grida  qui  lo  stesso 
Istorico  Caldeo,  d'andare  in  vece 
Dall'operosa    e   provvida   formica. 
Chi   vuole  un  esemplar  delia  fatica. 

txxx 
Collo  ingegno  lavora  e  colla  mano; 
E   se  piaciuto  pur  fosse   là  sopra, 
Tullio  poteva  dir  col  pio    Troiano  : 
Ch'io  soccombessi,  il  meritai  coli' opra; 
Ma  il  Ciel  pietoso  I'  orator  romano. 
Che   né  notte  né  dì  mai  noa  si   sciupra, 
Volle  serbare  in   vita,  per  mostrare 
A  noi  poltroni  quanto  un  uom  può  fare. 
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i.xxxi 
Quasi   fosse  di   bronzo,   e  non   ili   lem, 
Fere  rose   miralìili   anche  prima  ; 
Ma    quel  rh' ei  fe'iliiranir   questa   guerra, 
Supera    ogni   credenza   ed    of;ni    slima  : 
Innanzi    lempo    in   forse   andrei   sotterra, 
Se   volessi   ostinarmi   a    dirlo   in    rima: 
E    per   qualsisia    nxa    io   non    vorrei 
Accorciar,  henrlié   tristi,   i   giorni  miei. 

Cerchiamo   tulli   di   morir  più   lardi 
r.he  si    punte,   o   siamo    asini   o   dotluri  ; 
Ond   è,   die   pieno   è  "1   innniln   d'  infingardi, 
E    son    ben    rari    i    pran    lavoratori: 
Ma    Tullio   non    avrà   questi    riguardi  : 
Dulcf,   ri  decorum   rsl  prò  patria   mori, 
A    chi    gli    suggeriva    di   dar   susta 
Alle   fatiche,  era   la   sua  risposta. 

r.xxxin 
Ei  la  facea  da  Nestore  e  da  Ulisse, 
Di    tutta    quella    guerra    egli   sostrnne 
I.'  enorme    peso      ed   oltre   quel    che  scrisse 
Di    suo   pugno,    stancò  niille   altre   penne  : 
Quasi   fosse   un    astrologo,   predisse 
Una  gran  parte   aimrn  di  quel  che  avvenne  ; 
\y  esaltarlo  a   dovere   io  m'  affatico 
Invano,   e  per  dir  molto,  io   nulla  dico. 

I.XXXIT 

Presso   al   porto  del  porlo  ancor  dispero, 
Che   a   ricordar  di   quel   eh' ei   fa,   la   sesia 
Parte,    non   basterebbe    un    anno   intero. 
Ed    io    non    vedo    l' ora    di   far   festa  : 
Imiterò  per   tanto   il    buon    nocchiero. 
Che   trovandosi   in   mare   in   gran   tempesta 
Di   molte  merci,  ancorché   gliene   incresca. 
Scarica  la  sua  nave,  che  sta  fresca. 

LXXXV 

Di  molle  imprese   gloriose  e  chiare 
Dell' oralor  romano   io   farò   getto; 
A    tradurle   cioè    nel   mio   volgare. 
Per   non    restar  assorto,   io   non   mi   metto: 
Nel   medesimo   tempo,  per  non   fare 
Perdere   a   uo   uom  si   celebre  il  concetto, 
Acceoneruvvi   i   fonti   a   cui   potete 
A   bel   diletto  spegnere   la  sete, 

I.XXXTl 

Le  lettere   leggete   indirizzale 
Ad    Attico,   leggete   altresì   quelle, 
(.he    Familiari   sono   intitolate, 
E   le   une   e   le   altre  sun   leggiadre  e  belle; 
Leggete   le   Filippiche  prefale. 
Le   quali   son   quattordici    sorelle, 
E    una    gran    parte    troverete   in    queste. 
Ed    111    i|uclle,   delle    ulliiiie   sue    gcsle. 

I. XXX  VII 

Da  queste  aringhe  anch'io  con  parca  mano 
Andrò  scegliendo  alcune   poche   cose, 
E    adurneroiine   il   mio   lavuru   strano. 
Come   le   donne  ornano   il   sen   di   rote  ; 
E   in   puclii  di,   se  sarò   vivo    e  sano, 
Finirò   di   guastar  le   lunghe  prose 
Di   Giambartolnnimeo,  che  m'  hanno  fatto 
Passar   per  savio   presso  più   d'  uo   nialtu. 


i.xtxviii 
E   m' han   fallo  passar  per  nomo  soro, 
O   sia   per  malto  presso   più   d'un   savio; 
E    non    saprei  decider  qual   di   loro 
M'abbia   fatto  su   ciò  maggior   asgravio: 
Lasciando    il    giud ciré   a    que' del   foro, 
Torno,   signori,   a    favellar  d'  Ottavio; 
E    ne' miei    ver«i    lo   corono   e   mitrio. 
Perché  di  Tullio  prmìrl  ah  arbitrio. 

I.XXXIX 

Non    fa   nf'  più,  né  meno   il   bel   garzone, 
Da    cui   di    lUiina   omai   pende    lo   scampo 
Di   quel   che  gli   prescrive   Cicerone, 
Del    quale   ei   senibra   un   general  di   rampo: 
L' un    fa    le  cose,   e    l'altro   le  propone; 
Colla    truppa,    la    qual    men.i   gran    vampo, 
Di    Roma    ha    gii    lanciato    il    bri    soggiorno, 
E   scrive  a  Tullio  almen  due  volte  il  giorno. 

xc 
Per  consiglio  di   lui  con  sua   gran   loda 
Dell'inimico  esercito    va   io    tr.iccia; 
E    sovente,  allaccandolo   alla   coda. 
Fagli    a    dispetto   suo    voltar  la   f-icria  ; 
Di   pace   un'ora   al   di    non  vnol  eh'  ei  goda: 
In   mille   modi   la   sua   marcia  imp.iccia  : 
Marcantonio  con   lui  perde   la  srrima, 
Com'  io   la  perdo  spesso  colla  rima. 


Marciava   Marcantonio   in    Lombardia 
A    bandiere   spiegate  risoluto 
Di   ridurla  ben    tosto  in   sua   balia, 
E   di  scacciar  da   lei   Decimo  Bruto: 
Dilavili   lo   raggiunse   a   mezza    vi.i, 
E,  come    dissi,    non    gli   lu   d'  aiiilo, 
Ma   piò    tosili   il'  iniiqipo   e   di   dÌNa:>i<i, 
Facendolo   marciare   adagio,   adagio. 

XCN 

Fece  venire  Antonio,  oltre   la   gente, 
Che   conduceva   seco,   alcune   truppe 
Da    tramontana,   ed   altre   da  ponente, 
Speranilu   di    mangiar   di    buone  zuppe: 
Avea    (ormato   il    rio   disegno   in    mente, 
(Ma   per   fortuna   Ottavio  glielo   ruppe) 
Di   disfar  Bruto    e   le  sue  schiere   in   pochi 
Giorni  col   porlo  in  mezzo  a  due  gran  fuchi. 

xeni 
Bruto  avea  poca  gente,  e  slanca  e  vecchia. 
Né  putendo    tenersi   in    campo  aperto. 
Nella    città   famosa    per   la   Secchia 
Si    rinforzò,   per  non   restar  deserto  : 
A   sostenere   in   essa  ei  s'  apparecchia 
L'assedio  da   guerrier  valente,   esperto; 
E   aiuto   intanto   a    domandar   attende 
Dall' uralur,  che  a   tulio   sopranlende. 

xciv 
Fu   convocalo  subito   il   senato; 
l'ullio   propose   il  caso  con   calore, 
IC    fu    validamente  secondato 
Da  consoli,  e  da  più   d'  un   senatore  : 
.Se   quel   giurnu   il   parere   era   abbracciato 
Del   presso  che  infallibile  oratore, 
Marcantonio  avea   fritto,  e   viva  e  sana 
Fora  ancor  la  repubblici   romana. 


.o3 
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Era  dunque  il  parer  di  Cicerone, 
riie  dovesse  inseguirsi  quel  ribaldo 
Con  forza,  con   ardor,   con    unione, 
E   su  questo   proposto   slava   saldo: 
Diviso  il  modo,  con  coi  quel  ghiottone 
Si  potea  far  sudar,  senza  aver  caldo, 
Chiuse  il  parlar  col  dir.  che   tutto  slava 
Nella  prontezza,  e  chiudo  anch'io  T  ottava, 

xcvi 
Ma  il  diavolo,  che  a'  suoi  suol  d.ire  aiuto, 
R  più  d'un   gabbadeo   né   testimonio, 
In   corpo   entrò   d'un   senalor   pafl'ulo. 
Il   qual  se   la   intendea   con    Marcantonio; 
Iv   col   mezzo   di   questo   linguacciuto, 
die  Galeno  chiamavasi,   il  demonio 
Al   prefato  briccone  e  irafurello 
Fece  un  servizio  proprio  da   fratello. 

xcvir 
Costui,  che  addosso  avea  più  d'  un  peccalo 
-Seppe  quel   di    si   ben   ciaramellare, 
(^iie  per  disgrazia  il   credulo  sen.ilo, 
Anzi   melenso,   in    vece   di   mandare 
A    Marcantonio   il   boia   diffilato 
<"/on   ordine,   che   .ivesselo   a   impicc.irc. 
Mandogli,   oh   melonaggine,   oh   |:azzia! 
Una  solenne  illustre  ambasceria. 

XCVIII 

Tullio  comprese  il  vitupero,  il  danno, 
Lo  scorno,   la   viltà  di   tal  proposta  : 
Leggan   color,  che   letta  ancor  non  1"  hanno, 
L'  aringa,   che   allor  fu   da   lui   composta, 
Cir  è   la   quinta    E-'ilippica   e   vedranno. 
Che  con   ragioni,  a  cui   non   v'  ha  risposta, 
Cercò  di  distornare   un   tanto   smacco 
Da' padri,  e  mise  il  reo  Caleno   in   sacco. 

xcix 
Ma  quanto  seppe  dir  di  grave  e  sodo, 
Di   forte,  di   autorevole,   di    vero. 
Tutto  fu   vano;    e  forza    in   certo  modo 
Fu,  che  lasciasse   mettersi   il   cristero  : 
Caleno.   arcidegnissimo  d'  un    nodo. 
La   vinse   con   infamia   e   vitupero 
Dell'  augusto   senato,  e    for   mandati 
Al   nemico   di  Roma   tre  legati. 


Per  impegnar   Decimo   Bruto   intanto 
A   sostener   l'assedio,   eh' ei   prevede, 
'he   a    parecchi   sarà  cagion   di   (lianlo, 
K   per   tener   i   suoi   soldjti   io    fnle, 
A    lor   fjvor   tanto   ejli   liisse.   e   tanto. 
Che   impetrò   lor   bella   d'nnor  mercede; 
Perocché  a  Bruto,  e  alla  sua  truppa  ottenne 
Vn   decreto  magniGco   e   solenne. 


Per  invaghir   la    giovinetta   mente 
D'  un   bel   desio   di    glorio,   e   per  destare 
111    Ini    virtute,   ottenne   similmente 
Ad   Olljvio   un   decreto  singolare; 
eh  era   occupalo   allor   colla   sua   eente 
D'ordine   del   senato   a   molestare 
I   Marcjiitoni,   ed   a   tenergli   a   bada 
Collo  in^e^iio   non   meo,   che   colla   spada. 


A  Lepido,  che  avea   non  poche  schiere, 
E    eh'  era   a    tolti   i   buoni   assai    sospetto. 
Ottenne   Cicerone,  per   vedere 
Di    renderlo   alla   patria   ben    affetto. 
Un   decreto,  che   a   leggerlo   é   on    piacere; 
E  certo  è  un  de'  più  bei  ch'io  m'  abbia  letto; 
Né  di  ciò  pago,  un  simulacro  d'oro 
Gli  fece  alzare,  oh  gran  booLÌ  !  nel  foro. 

CHI 
Non  si   dimenticò  de' veterani. 
Che   per   salvar   la   patria   erano  pronti 
A    menar,  non    le   gambe,   ma   le   mani, 
E    lor   proniftler   fece   e   mari   e   monti  : 
Né   si   scordò   de' loro   capitani; 
Un   de' quali   più   celebri   e   piò   conti 
Fu   Egnatuleio  ;   e   fervide    faville 
Destò  di  gloria  in   mille  petti  e  mille, 

riv 
Il   senato   durò   dalla    niaitna 
Fino   a   sera      e   la   sua   lunga   durata 
Nella   sconvolta   alma   città   latina 
Grande   aspetlazòine   avea   destala: 
Nella   piazza  al   senato   assai   vicina 
La    plebe  curiosa   era    alTollala, 
Come  se  avesse  a  darsi   il   più  giocondo, 
E  'I  più  lieto  spettacolo  del  mondo. 

cv 
Essendo  in   Gne  stanco  d'  aspettare 
Il   popol   numeroso   di   Quirino, 
Non   si   polé   tener  dal   domandare 
Ad   alta    voce   1' oralor  d'ArpIno; 
Acciocché  lo   venisse  a   ragguagliare, 
r.ome  fece  altre  volte  in  suo   latino. 
Di   quello  che  trattato  e  risoluto 
S'  era  nella  gran  curia,  per  minuto. 

evi 
Quantunque  fosse  Tallio   scarmanato, 
Sircome   immaginare   ognun   si   punte; 
Por  di   quanto   in   quel   di   s'era    Iratlalo, 
Per  non  mandarlo  a    casa  a  orecchie   vote; 
Iiilormò,  con   licenza  del   senato. 
Il   popolo   romano    in   chiare   note  : 
E   perdi'  era   la    turba    immensa    e   strana, 
Dicono,   eh'  ei   parlò   per  cerbottana. 

CVIl 

Pensatel  voi,  eh'  avete  sale  in    lesta, 
Che  disagio,  che  stento,  «he   fatica, 
E   che   prova   incredibile   fu   questa 
Dì   Cicerone,   senza   eh'  lo    lo   dica  ; 
Cile   mise   in   corpo   al    popolo    la   sesta 
Filippica  in   enei   modo;    e  non   è  mica 
Il   favellar   per  cerbottana   a   lungo 
Il   mondare  una  nespola  od    un   fungo. 

e  V 1  r  r 
K   più   dilficii   che   Ulnare   il    corno  ; 
Pur   voi    sapete,  che   d.il    Pulii   il    conte 
OrUadu    fu   di    tante   lodi  adorno, 
Perchè  il  corno  sonò  si   ben   d'Almonte  : 
Ma   mentre  io  parlo,  va  mancando  il  giorno, 
Ed   io   tempo   non    ho  di    render    conte 
Le  cose,   onde   ripiena   è  quell'  aringa, 
E   inutile  é  che   la  giornea  mi  cinga. 
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cxni 

Ma   per  voslri   fortuna,    ed   anche   mia. 

Il   pupillo  pien   d'  ira   e   pien   d'  ardore 

E   per  map^ior  ver;;o^Da   di   quel    lri>lo 

Volea   saper   da   lui   chi    fosse   slato 

n'Alilonio,   la    prefata    diccri*  , 

Quel    nemico   comun,   qurl    traditore, 

riie   III   sentila  (ìiiu   a    punir   Sisto, 

Ch'avr.i    proposto    in    puhhiico   senato 

T-siste   intera    e  sana    tuttavia  ; 

Di   inaiiiljr,  quasi   ei   fossr  imperadore. 

V.   chi    la    leSfje    viene   a   fare   arquisto 

Amhasclatori,  a  un   tristo,  a   un  forsennato; 

Di    parecchie    notizie,  eh'  io    tralascio, 

E   prendere   voleva   in   quell'istante 

Perchè  scrivo  alla   Luona   e  a  catafascio. 

Vendetta   acerba   e   ria   d'un    tal    birbante. 

ex 

ex  IV 

Leggetela,   sipmiri,  e   vi   prometto. 

Alla   rasa    appiccar    vule.ino    il    foco 

r.lie   se    d'  ndir    la    verità    vi    piare. 

Di    quel    (;liiotto,   e    di    tulli    i   suoi   parenti  ; 

Voi   verrete   ad   accrescermi  il   coQcetlo, 

E    Cicerone   ebbe   da   far   non    poco 

1           II   concetto  cioè  d'uomo   verace: 

A   ralTrcnare   i  loro   spirti   ardenti: 

Perchè   verrete   a   scorgere   in   effello. 

Serbate,   ei   disse,  a   miglior   trinpo  e  loco 

Che  '1  ver  sempre  ho  per  guida,  e  che  incapace 

Questi    onorati    e    giusti    sriilimeiiti  ; 

Son    di    dire   una    tosatile    non  sia, 

Per   ora    ognun   di    voi    bi>ogna,    eh'  abbia, 

Come   fanno   lauti   altri   alT  etì  mia. 

Siculi  et   (•;70,  pazienza   e   rabbia. 

CXI 

cxv 

ni  quel  eh'  io  dico  rendo  ognor  ragione, 

All'armi   s'apparecchi    ognun    di    vui, 

O   rendere  la  posso  ;   il   che   nuu   fauno, 

Per  dilender    la   patria   e   la    soave, 

E   non   possono  far  molte  persone. 

K  cara   libertà,  senza   di  cui 

Che  certi   fatti  spacciano,  i  quali   hanno 

Il   viver  nii   saria   noioso   e  grive  ; 

Bisiijinc)   d'  una    buona   cauzione  : 

Prima   che   da    un    ladron,  come   è  colui. 

E  questa    sicurtà   non    me    la   danno  : 

E  figlie  e   mogli  ci  sien   falle  schiave. 

E   parecchi,   che  istorici  sinceri 

<^erchiaiii   la   morte  con   armala   destra. 

Sou   creduli,   non   soa   che  romanzieri. 

Ch'è  bel  morir,  mentre   la   vila  è  destra. 

cxii 

CXVI 

Ma   per  tornare  a   mettermi  in   carriera, 

E   disse   rose   in   lode  della   bella 

Non   sol    di    tutto  quel,   di    m;ino   in    mano. 

Romana    libertà,  che    lungo   fora 

Che   seguilo   in    senato   allor  pur   era, 

A    ridirlo    in   mia   rovida   tavella  ; 

Ragguagliò  Tullio    il   popolo   rumano  ; 

E   vi   Iraiterrei   qui   fino   all'aurora: 

IVla  come  se  il  demonio   e  la   versiera 

E   perchè  in   ciel    appar  già  qualche   stella, 

l'Omunicalu   avessegli   il   suo    piano, 

Che   intendere   mi   la,   che    tarda   è    l'ora, 

Predisse  lutto  quel,  seuza  esitare, 

Leverovvi    la   noia  ;   ma   con   questo. 

Che  quel  ntallu  d'  Antonio  era  per  fare. 

Che    torniate  iloaiani   a   udire    il  resto. 
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CANTO    XXXII 


ARGOMENTO 


\.jiceron  parla  al  popol  nuovamenle. 
Contro  d'  Antonio  i  consoli  sen  fanno. 
A'  consisU  di   Tullio  renitente 
Non  è  il  senato  più.  Fa  grave  danno 
DolnbcUa  a   Trebonio.  Il  diligente 
Tullio  discopre  e  supera  ogni  inganno 
fJe  nemici  di  Roma  ;   arinoa  spesso, 
£  sostiene  /'  incarco  a  lai  commesso. 


-*H><**§^ 


Jroiché  venne  da' padri  slabilila 
A   Marcank'nio  in  furia  e  a   precipizio 
L'ambasceria  ridicola    e   scipiti. 
Un   Pisene,   un   Filippo   ed   un   Sulpiziu 
Andàro   a   lui   per   via   piana   e   spedita, 
Incaricali  di  si  niJgro  ofGzio  ; 
OfGzio,  eh'  io,  che  sono  un   uom   volgare, 
Non   men  sarei  lasciatu  caricare. 


In   Roma   sen   discorre   in   vario   modo  ; 
E   chi   ben    ben    la    esamina   e   la    squadra, 
Dice:    Questa   faccenda    io   non   la   lodo; 
Non  m'entra,  non  mi  c.ilza  e  non  mi  quadra  : 
^■he   non   disse   di   valido   e   di   sodo 
Di  questa  impresa  in  ver  poco  leggiadra 
Tullio,   disapprovandola,    ma   invano  ? 
E  che  non  disse  il  popolo   romano  ? 

Ili 
Dicea  più  d' uno  :  I  padri  è  cosa  chiara, 
Che  fallo  han  questa  volta   un  fralala; 
,E   legpere  si  dee,  come  s'impara 
Dal   contesto,   piii   tosto   un   frittata, 
Che  sarà   proprio   una  frittata   amara, 
Ed  ha  bisogno  d'essere   voltata: 
Ma  d'arsiccio  saprò,  dicevan   molti, 
Per   quanto  ella  si  volli  e  si  rivolti. 

IV 

Il  mandar  tre  legati  ad  on  vassallo. 
Anzi   a  un   nemico   della  patria,  il  quale 
Tien  Modena  bloccala  entro  del   vallo, 
E  pronto   tien   buon  numero  di  scale 
Per  venire  all'assalto,  é  stato   un   fallo, 
Dicea   tilun,  massiccio  e  madornale  : 
Ma  Galeno  cosi  non  la  discorre, 
Che  ama  i  bricconi,  ed  i  contrari  abborre. 


Galeno  dunque,  ed  ogni  suo  seguace 
Lodava   a   ciclo   questa   ambasceria  ; 
Dicendo,  che  dovea  portar  la   pace 
A   Roma   e   la   concordia   e   1'  allegria. 
Marcantonio  frattanto,  uomo  sagace. 
Non  si  grattava   il   ventre  e  non   dormia  ; 
Ma   stringea  Bruto  a   tutto  suo  potere 
Colle  sue  numerose  avide  schiere. 

VI 

Si  lusingava   di   tenere  a  bada 
Roma,  e 'I  senato  quella   testa  pazza; 
E   di   venir  con   Bruto  a   mezza  spada 
E  poi   dare  ad  Ottavio  una  spogliazza  : 
Ma   cosi   piana   non    trovò    la   strada, 
Come  credea  :  che  Tullio  corse  in  piazza, 
R   i   rei  disegni  fé'  toccar  con  mano 
Di  quel  ribaldo  al  popolo  romano. 

VII 

Quel   ghiottone  ci  dà  buone  parole. 
Poi  tratta   alla  impazzata,  anzi  alla  sgherra: 
Ei  dice,  che  con   noi   risse   non   vuole, 
E   Mndona  frattanto  stringe  e  serra; 
Mostra  di   voler  dar  rose  e  viole, 
E   altra  mira   non   ha   che   di    far   guerra. 
Disse  alcune  altre  cose,  e  presto  presto 
Andò  Tullio   in   senato   a   dire   il   resto. 


Tra' padri   recitò   l'eroe   prefalo 
La   settima  Filippica,  con  cui 
Destò   più   d'uno,  ch'era   addormentalo, 
E   palesò   le   ree  magagne   altrui: 
Da    Tullio   venne    Antonio   smascherato; 
E    fé'  veder,   che   pace   aver  con    lui 
tinti  si  potea,da  quella  in  fuor  che  han  gli  agni 
Co'  lupi,  e   i   lordi  coj;li   auge!  grifagni, 

IX 

Disse  molte  altre   cose,  che  potete 
Veder  voi   pur  nella  prefata  aringa: 
Leggetela,   e  cosi   le  imparerete, 
Senza  che   ne' miei   versi   io   le  ristringa: 
lì   un  diletto  il   veder  con   che    facete 
Formule   i   tristi   ed   i    basiei   dipinga  : 
Da'  libri  suoi,  meglio  che  ila'  miei  Cacti, 
Imparasi  a  conoscere  i   birbanti. 

X 

Tullio  i   bricconi  li   descrive   al   vivo 
Con  uno  stile  ameno,  e  pien  di  sugo, 
Meglio,  ma  meglio  assai  eh'  io  non  descrivo 
Sue  geste,  che  appo  a  Tullio  io  sono  un  zugo: 
Il  ritratto  eh' ei  fa  di  quel   lascivo 
Di  Marcantonio,  è  tal,  ch'io  mi  corrugo 
Per  lo  stcìpor  la  fronte,  e  mi  par  quasi 
Di  vederlo,  nel  legger  le  sue  frasi. 


I 
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De' Marcinloni,  t  d'altra  slmil  genie, 
Credo,   che  «penta  al  mondo  or  sia  la  razza; 
Ma   se   ven  fosse   alcori   per  accidente 
In  questa    età,   dir    tanto   si   strapazza, 
Il    descriverlo   in    versi   certamente 
Sarebbe   impresa    tenirraria   e  pazza  ; 
r.lie   qnrl   ch'era    permesso   alla    Fenice, 
Al  mostro  de  pi' inj;enni,  a  me   non   lice. 

XII 

Badate  ancor  a   quel   eh'  in  dico  adesso  : 
Qnalora    io    vado   in    qualche   galleria, 
D'  un   amico   o  parente   incontro  spesso 
In    qoe'  ritraili    la    T'onomia  ; 
E    dico   qualche   viilla    fra   me   stesso: 
In   quel   ritrailo  antico   par  che   sia 
Espresso    il    tal.    pernrrhè    gli    somipU.I 
AI  naso,   al  mrnlo,   al  labbro  ed   alle  ciglia. 

XIII 
E   ili   birbanti   e   d'  uomini  onorati 
Tullio   di    bei   caratteri   ci   ha   fatti  ; 
Forse  alcuni   viventi   riscontrati 
Saran    da    voi,   signori,   in   que' ritratti: 
Se   da    voi   verran    bene   esaminati. 
Vedrete   or   questo,    or  quello  a  chi  s'adatti: 
Fatelo   cautamrnte,   e   con    riserva, 
E   sol   per   vostra   repida   vi  serva. 

«IV 

Fatelo   per   veder  per  mo' d' esempio, 
Se   foste   in    parte   simili   a;2li    Anioni, 
Ai    Caleni,   che   avevano   dell'  empio, 
O    a    parecchi   altri   simili   bricconi, 
Di'tcrilli   sì,   che   d'alio   orrore   io  m' empio, 
Da   (Cicerone   in   varie   orazioni  ; 
E    se   mai   foste   ad   essi   somiglianti, 
Cercate   d'emendarvi   andando   avanti. 

XV 
Cercate    d'imitar,   se   fior   di    senno 
Avete    in    lesta,    quegli    eroi    valenti, 
Di  cui  fa  Tullio,  e  anch'io  con  lui  gli  accenno, 
Bellissimi    ritratti    ed   eccellenti: 
(JiHSto  è  quello   che   in  pratica  por  denno 
Cultir,   che    leggeranno    i   miei   conienti. 
Acciocché   siriio    al    secolare,    al    chrrco 
Di   qualche   utilità,  eli' é   qui-l    ch'io  cerco. 

XVI 

Tornando   alla   Filippica   prefata. 
Tal   breccia   fé',  che   i   consoli,  deposta 
O^iii    altra   cura,   una    possente  armata 
In    pochi    giorni   io    ordine   ebber  posla: 
A    prender   le   armi    in    man    la    infervorata 
Gioventii   si   moslrò   pronta   e   disposta  ; 
Bramosa    di    venir   ben    tosti)   a'  ferri 
(,un    iMarcanloiiio,   e    io' suoi    tristi    sgherri. 

XVll 

Irzio,  sebben    premleva    ancora    1'  orzo, 
Ks.-endo    in.ile    in    gambe,    non    per    lanlo 
Marcio   al   campo,   facendo   un    tale   sforzo, 
Che  di   tenergli   dietro  io   non  mi   vaotu  ; 
E   stabilito   fu,  che  per   rinforzo 
Pansa  onorato   attenderebbe  intanto 
Con   gran   fervore   a   far  novelle  leve, 
E   terria   dietro   al   suo  collega  in   breve. 


Giunto  al   Panaro   il   console  romaDO 
Col    numeroso   esercito    fece   alto; 
K    abboccossi   col    prode    Ottaviano, 
Che   fé' per  allegrezza    più   d'un    salto: 
Come   a   maggiore  a   lui   cede  la  mano 
Il    giovinetto,   che    a   ragione   esalto; 
E   di   due  corpi   con   un   gusto   matto 
/line  inde  un   sulo   esercito  fu   fatto. 

XIX 
Oli    assediali   ripresero   coraggio 
All'arrivo   del  console   prcfalo, 
(  he    si   seppe   accampar  con    tal    vantaggio, 
Che    Marcantonio   si    trovò    burlalo: 
R   sendo   un   giorno   andati   a   far  foraggio 
Secentu   e   più  cavalli,    fu  attaccato 
Quel    picciol   corpo,   ed  ebbe  uo  tale  scacco, 
(he    appena    si    salvò   qualche   vigliacco. 

XX 

Siinilmeiite  orropò  colle  sue  schiere 
Il    console   animoso   una   collina 
Posta   al   C'empii   d'Antonio   a   cavaliere, 
Ed   alle   sue    trincee  cosi    vicina. 
Che   a    mezzogiorno  si    pntea    vedere 
Quel   che   bolliva   nella   sua    cucina  ; 
La   qual  collina  chiamasi   Clilerna  ; 
E    v'era   anticamente   una   taverna. 

XXI 

Andava   Aiilonin  a  rinfrescarsi  spesso 
All'  osteria   prefjla,  onde   ogni   possa 
Fece    per   tome   ol   console   il    possesso  ; 
Ma    parecchi   de'  suoi    vi    lasciar   le   ossa  : 
E   se  altro   vin   non   ha,   può  fin   d'adesso 
Andare  a  dissetarsi   ad  una  fossa  ; 
Che   troppo   piace   ad   Irzio  quel   bel  puslo, 
E   Antonio   ne   saprà   tener   discosto. 

XXII 

I   suoi   soldati   si  prendean    diletto 
Di    far   volar   cui   mancani   dall    alto 
Sassi    tali   da   rompere   ogni    telln. 
Se   fosse   sialo   ben    di  duro    smalto: 
Aspellavan,  che   fosse    .\ntoni»   a    letto, 
E    al    suo   campo   allor   davano    l'assalto; 
E    non    potea    dormire   un'  ora    in    pace 
Qtiel   lascivo   guerrier,   quell'  uom   talace. 

XXIII 
La   Marzia   legione  agile  e  destra, 
D'Antonio  assalta   spesso   la   canaglia. 
Mentre  si   sta    mangiamlo    la   minestra, 
E    le   fa    scomparir   la    viltovaglia  : 
Le   dà   sovente   il   pan   colla   balestra  ; 
E   sentir   lalle   come   il    ferro    taglia  ; 
(.olle  frnmliole   spesso   per   po'^pasto 
Le   dà    le    pere   mezze    e  'I    cjcio    guasto. 

XXIV 

Se   vi    sovviene   di   quella   badia, 
Della    qoal    si    favella    nel    Morgante, 
Che    bersagliata  ciascun    di    venia 
Da   que' tre,  che  avran   corpo  di   gigante; 
Fate   pur  conto  che  'I  convento  fia. 
Il    sito,   ove   accampato  è   quel   brigante 
Di    Marranloiiiii,   e   che   i   giganti   sieno 
Del    console    i  guerrier  né  piò,   nò  meno. 
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Si  studia   Antooio  di   lir»re   al  piano 
Il  comandante,   che  gli   dà  la  berta  ; 
Ala  di  smoverlu  teola  Antonio  invano, 
Ch*  a  luì  non   piace  la   campagna   aperta: 
Sta  saldo  al  posto  il  console  romano, 
E   liensi  io  senso  letterale   all'  erta, 
Giusta  il  consiglio  datogli   con   frutto 
Dal  provvido  orator,  che  pensa    a  lutto. 

XXVI 

Tullio  non   tralasciava  d'inculcare 
Ad  Irzlo,  ancorché  pratico   guerriere, 
In   tutte   le  sne  lettere  di  stare 
Ben  bene   all'erta,  come   un  can   levriere; 
E  che   avesse  la  flemma  d'  aspettare 
Pansa  il  collega,  che  con   nuove  schiere 
Veniva  alla  sua  volta;   e  che  a  quel  ghiotto 
D'Antonio  allor  le  corna  avrebbe  rotto. 

XXTll 

Da  Marcantonio  ritornaro  intanto 
Due  degli  ambasciatori,  che  'I  senato. 
Che  mandar  gli   dovea  piii    tosto  il   guanto 
Della  battaglia,   avevagli   mandato  ; 
Molli  avevano  ancor  gli  occhi  di   pianto  ; 
Perchè   Servio   Sulpizio   avea   pagalo 
Della   infelice   andata  sua  lo  scotto, 
Ma   di   lui  parlerovri   un  po' più  sotlo< 

XXVIII 

Or  per  venire  alla  relazione, 
r,he  dleder  della   loro  ambasceria. 
Fu  quale  appunto  il  dotto  Cicerone 
Già  predetta   1'  avea   per  profezìa  : 
D'ogni   legge   incapace   e   di    ragione, 
Pieno    dì   mal  talento  e  d'albagia. 
Ostinalo  nel  mal,  come  il  demonio, 
Trovarono  il  prefata  Marcantonio. 

XXIX 

Di  convertirlo  non  vi  fu  rimedio; 
Disprezzo  quanto   a   lui   venne   proposto: 
I   detti   de'  legati   avendo   a   tedio, 
Disse   lor,  che  partissero   tantosto: 
Non   solo   non   levò  lo  ingiusto  assedio, 
Come   da   Roma   gli   veniva   imposto; 
Ma  Modena  io  quel   di  con  piii  furore 
Che  pria,  combatter  fé'  quel   Iradilore. 

XXX 

A'  legali  non  sol  vietò  lo  ingresso 
Nella  città  quel   tristo,  e  quel  deserto; 
■Ma   né  men   di  mandare  a  Bruto  un  messo 
Accordò  loro,  e  fu  da   lor  so  S'è  r  lo  : 
Anzi   né  pore  ad  essi  fu  permesso 
Di   mandargli  un  viglielto  ancorché  aperto; 
E   quasi   quasi   come   tdoti   cani, 
Carcidti  fur  gli  ambasciator  romani. 

XXXI 

E  quel,  che  parmi  un  sogno,  e  pur  è  vero, 
Ebbe  tanta  pazzia   quel  contumace, 
Che  osò  proporre   a'  padri   con  impero 
Condizion  ridicole  di  pace; 
E  Filippo  e   Pisone,  oh   vitupero  ! 
Ebber  la  debolezza,  e  men   dispiace. 
Di  portare  al  senato  quelle  insane 
Proposte  diiouesle,  inique,  strane. 


Tullio  seppe  pigliar  la  palla  al  salto  ; 
E   acciocché   con  vigor   si   procedesse 
Contro  quel   ghiotto,  prese   a  parlar  alto, 
Credendo,  che   nessun  lo  sostenesse  ; 
Ma   Caleno,   che   preso   avea    1'  appalto 
Di   rovinare   il   pubblico    interesse, 
E   dì  mostrarsi   oppositor  perenne 
Di  Cicerone,  quel  brìccon  sostenne. 

xxxni 
Secondato  da  più   d'  un  consolare 
A  favor  di   quel   tristo  stava  saldo  : 
A  quanto  mai   voleva   decretare 
Il   senato,   opponeasì   altero   e   baldo  : 
Proporre  osò,  che  avessesi   a  mandare 
Una    nuova   ambasciata   a   quel   ribaldo; 
E   Cicerone  ebbe  da   far  non   poco 
A   frastornarla  ;   e   infui    diventò   roco. 

xxxiy 
Dico,  che  parve   a   lui  si  impertinente 
Quella   proposta,  per   non  dir  feroce. 
Che  volentier  di   nobii   ir»   ardente 
Quello  sgiiaialu   .ivrebbe  posto  in  croce  ; 
E   contro   lui   si   riscaldò   talmente, 
Che  in  sul  più  buono  gli   mancò  la  voce. 
Come   succede   a   me   più   d"  una   volta  ; 
Onde  queir  assemblea  restò  disciolta. 

XXXT 

Il   giorno  appresso  recitò  l'ottava 
Filippica,  eh' é   pur  la   bella   aringa; 
Grande   utile  e  piacer  da   lei  si  cava  ; 
Caleno  in   essa   ei  certo  non   lusinga: 
E   un   diletto   il    veder  come   lo    brava. 
Come  il   panno   negli  omeri   gli  stringa; 
Come  gli  dia   la  berta,  e   lo  confonda, 
Senza  punto   temer  che  gli  risponda. 

XXXVI 

Con  qneir  aringa    Cicerone  ottenne. 
Che   Marcantonio   in   fin   si    dichiarasse 
Per  un   malvagio   traditor   solenne. 
Anzi  per  un  brlccon  di  prima  classe: 
E  dopo  molti  slenti    a  capo  ei   venne, 
Ch°  altra  ambasciata   a   lui  non  si  mandasse; 
E  se  volea  la  pace,  dal    senato 
La  chiedesse  contrito  e  disarmalo. 

xxxvli 
Ottenne  Tullio  ancor,  che   d'ogni  onore 
Fosse  privato  Colila  mascagno, 
Il  qual  facea,  quantunque  senatore, 
Ad   Antonio  la   spia  per  vii   gaadagao  : 
Il   perdono  impetrò  l'alto  oratore 
A' snidali  d'Antonio,   che   il   calcagno 
Gli   avessero   vnltalo,   e   al    lor  paese 
Fallo  avesser  ritorno  entro  d'  un   mese. 

XXXVIII 

Ottenne,  che  dovessero  lasciare 
L'  usata   toga  i  senatori  e   il   vaio, 
E   prendere   la  veste  militare, 
Ch'era  una   lunga  cotta  e  un  corto  saio; 
E  preso  il  nostro  illustre  eroe,  per  dare 
Esempio  agli  altri,  il  rugginoso   acciaio, 
Andò  in   senato  in   abilo   guerresco. 
Che  un   de' frali  parca  di  san  Francesco. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


XXXIX 
Jo    qiiell»   rrsti  fi   recilò    la    non» 
Filippica,   «"he  drgna   è  d'es'ir  lelt*  : 
In   «-««a   Tallii»   il   nirriln   corona 
I1,-l    linDH    Siilpizio,   die    lasciò   impi-rfetla, 
In   prazi»   «li  colei,  che   non   pirdon.i 
Né   a'povf""',   "è   a  ricchi   la    predella 
Lepazii>n<-,   e    la   città    dnlenlf. 
Che  ben  d'altro  avea  d'uopo  in  iitiel  franprnle- 

xt 
Muri    Si-rvio   Sulpìzio   allora   appnnlo, 
Che   Roma   avea   di   lui  mapsior  bi^optin: 
Morì    nel    rampo   appena   ei    *i   fu    piuiilo. 
E    Marr.inlonii)   eon    ragion   r.itnpopno  : 
Mori    ilalle    fatiche   epro   e   cnn<unlo, 
l".    la   «Ila   morte  avea   previst.i   in   sopno; 
La   previde   anzi   desto,  e   la   predisse 
A   Tullio   ili   Roma,  innanzi   eh' ei   partisse. 

xr.i 
Mori   per    la   sua   cieca   ubbidienza 
Al    senato,  che   dirdepli    tal    carico 
In    tempo   della   sua   convalescenza  ; 
Morì    di    crepacuore   e   di    rammarico  : 
Altri  fe'M   male   ed  ei   la   penitenza: 
Se   favello  cosi,   la   man   non   carico: 
Tullio    là   dove    tocca   questo    tasto, 
Piauper  farebbe   un   animai   da   basto. 

XI.II 

Il    nobile  carattere,   che    forma 
Tullio   del   buon   Sulpìzio,   è   si   palante, 
Che    non    c'è   pia   pericolo  ch'io   dorma 
Nel   lepperlo,  sebben   sono   ipnoranle: 
Con    pentii   niirio    l'orilor   m'informa 
Di    tante   cose  in    qiiell'  aringa   e    tante. 
Che    imparo   piii    nel    lepeere   un  suo   foplio. 
Che  in  sei  degli  altri  apprendere  io  non  soglio. 

xr.iii 
Quell'aringa   ecnlil   dagli  occhi  il  pianto 
Cava    al    lettor;   ma    di    lodarla   in    vece. 
Per  isbriparmi,   io    vi   dirò    soltanto. 
Che   non   prezzando    tutto   il    resto   un   cece, 
Tullio   non    si   die' pace   infìnn   a    tanto, 
Che   al   buon    Sulpìzio   decretar  non    fece 
Dall'  aui;ii^lo   sen.ilo   f|iiepli   onori, 
(Ile   ad   un   defunto   si    puon    dar   maggiori. 

XI.IT 

Non   basta   no,  di   piangere   l'amico. 
Ma   cercr  d'onorarlo    anche  fa   d'uopo: 
Questo   si   lecce   in  piii   d'  un   libro   antico, 
Cui    se    non    altro,   almen    la    polve   scopo: 
Ed    io    su   quel    che    dico   quando    dico, 
Che  bisogna   cercar  di   morir  dopo 
Gli   amici  ,   e,  se   si   può,   dopo   i   congiunti, 
l'cr  potere   onorarli    anche   defunti. 

xi.v 
Ottenne    d.-ilT  .lucii^to   concistoro 
Tullio    a    Sulpìzio    un    fuoeral    solenne  : 
Una   statuii   lii   bronzo   in   mezzo  al   foro 
Al   morto   amico  dal   senato  ottenne; 
Un   epitaffio   inriso   in   lettre  d'oro. 
Del    mrrito   di    lui   segno   perenne, 
Ollennr   Tullio    a   quel    giurista    epregio, 
V,   a' suoi    uepoti   piii   d'un   privilegio. 


Servio  Solpiz'o  era   un   de'  primi  lomi 
Del   foro,  e   un'arca  di   ragion   civile: 
In   materia   legai  molti   volumi 
Scrisse   io   chiaro  non   nien   che  colto  stile: 
E    se   un    campo   g'à   fu   di   bronchi  e   dumi 
Ingombro,   onde   pili   d'un    l'aveva   a    vile, 
La    leggt,   egli    la   rese    un    campo   ameno, 
Delizioso   e   fertile  non   riirno. 

XIVII 

Fertile,   io  dico,  d'  eriidizVone, 
Non   di   lucro,  eh'  egli   era  un  uom  dabbene, 
E    una    prova   ne   adduce   Cicerone, 
La    qiial    presso  di   me   gr.iii    (orza    tiene  : 
Perché,   sebben    da    lui    quasi   a    (osone 
Vinte   le   r.iuse   furono;    e   sebbene 
Di   sapere   il   suo  capo  era   un   lambicco  ; 
Morì    più   tosto  povero   die  ricco. 

XI.VllI 

Io   potrei  raccontar  più  d'una  prova 
Maravlcliosa    di   si   gran   dottore  ; 
Ma    a    Bruto   il   canto    mio   volger  mi  giova, 
Che    in    levante   si   fa    non   poro   onore: 
Giunta   a   Roma  è  teué  la   fausta    nuova. 
Che   a    Caio    Antonio    indegno   usurpatore 
Di    Provincie  egli   ha   rotto   i   rei  disegni, 
E   serbali    alla    patria    ha   molti   regni. 

xt.lX 
Dalle  Provincie,  ov'egli   s'era  intruso, 
AvendoI    Marro   Bruto   discacciato, 
Da    Pansa    Ielle    (ur,   secondo    1'  uso, 
Le   lettere   giulive   in   plen   senato  ; 
E    poirh'  egli    si    fu    molto    dilFuso 
Nel    commendar  del    giovine   onoralo 
I    falli    ploriosi   alti   e   leggiadri, 
Interrogò  del  lor  parere  i   padri. 

L 

Pausa   gì'  interrogò  del   lor  parere, 
Pensando,  che  dovessero  esaltare 
Di   queir  eroe  le  illuslri   imprese  altere 
Che   avea  mostralo   on    senno  singolare? 
Per  passar  poi,  siccome   era    dovere, 
D'  unanime   consenso  a   decretare 
Al    suo   valore,   alla    sua    rara    fede, 
AI   merlo  suo,  bella   il'  oniir  mercede. 

LI 

Ed   .ippunlo  rosi   né  più,  né  meno 
Parve   a   qiie'  venerabili    barboni. 
Ed    in    ispezie  a   Tullio  ;    ma   Calmo, 
11    qiial    era    avv. irato   df' bricconi, 
F.   che,   nutrendo  un   cor  maligno   in   seno, 
Facea   guerra   mortale  a    tulli   i   buoni. 
Saria   crcpato,  se   con    tosto   viso 
Opposto   non   si   fosse   al   loro   avviso. 

(.11 
Egli    lodò   le    lettere  di   Bruto, 
r.    disse,  che   lo   stile   era   elegante; 
Ma    poi   disapprovava    il   cunlriiulu, 
Facendo  da   politico  zelante  : 
.Anzi   dicea,   che   avendo   prevenut<i 
lìriilo   i    voti   de'  padri,   in    quello  istante 
.Si    iluveva   spogliar   d'  ogni   comando, 
V.    1    suo    valvr   giuderilouar    mi    bando. 


T 
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Stomacata  restò  quell'assemblea 
Alla   sciocca   ridicola   proposta; 
K   Tullio,  Gnor  di   Pallade  e  li'Astrea, 
Non   la  lasciò   passar  senza    risposta  : 
Arse  di  sdegno,  e   ben   ragion   ne   avea  ; 
E   in   su   due  piedi  fu   da   lui   composta, 
Un'aringa  bellissima,  ed  è   quella, 
Che  decima  Filippica  s'  appella. 

LIV 

Disse   a   CalcBO  quel  che  stava  bene; 
Parlò  della  discordia  in   modo   acconcio 
A   far   toccar  con   man,  che   d*   lei    viene 
D'ordinario   ogni   scaudolo,  o^ni   sconcio; 
Produce  mille  mali,  e   nessun   bene, 
R  fanno  mal  color  che   lengoii   broncia; 
Cile   dove  regna   la  discordia,  io   veggio, 
(.he  anche  oggigiorno   va  tolto  alla  peggio. 

Le  rase  ella  distrugge,   e   distrugge    anzi 
r,e   città,    le   provinrie,    i    regni   stessi  ; 
K  piene  son   le   storie  ed  i   romanzi 
Di   tragici   terribili  successi 
Prodotti  da  costei;   ma   aodiamo  ÌddsdZÌ 
Che   tempo  ora  non   é  di   far  processi 
Ad   una  passion   cosi   fatale, 
INè  di   dar   lezioni   di  morale. 

'iti 
Tenìpo  adesso  non   é  di   fare  spaccio 
Né   di   inorai,  né   d'  erudizione  ; 
Thè  resto  a   mezza  ?ia,  s"  io  iKm  mi  spaccio, 
Perchè  un  tempo   già  andai  troppo  a  girone: 
lo   dico  dunque,  andando   ìnnan»  avaccio. 
Che  Tullio   terminò  quel   bel   sermone 
Col  prepare   il   senat»   a  stare  imito, 
E  a   deporre  ogni   spirto  di  partito. 

IVII 

Finché   Antonio  saprà,  che   siavi   un  solo 
Tra   noi,  che   lo  sostenga   e   hi   difenda. 
Io   vi   scommetto   il   saio   e    il    lerraioolo. 
Dicea   l'alto  orator,  eh'  ei    non   s'emenda: 
Ma   vi  promisi  già  d"  andare   a   volo, 
E   la   ragion   non   vuol  che  'I  tempo  spenda 
In   commentare,   il   che   tnippo  mi   costa, 
(lucilo  che  ognun  può  leggere  a  sua  posta. 

I.VIII 

Caleoo  ebbe  di  grazia   a  starsi  mulo. 
Sentendosi  da   tulli  strapazzalo; 
E    Cicerone  a   onor  di   Marm  Bruto 
Ottenne   un   liei   decreto   lU!    senato; 
Se    volete   saperne    il    conlemito 
Leggete   il    panegirico    prefalo. 
In    cui    si    trova    leJelinente   espresso; 
E   compilato   fu   da   Tullio  slesso. 

I  IX 

Or  che   giustizia  in  qualche  modo  ho  resa 


qu 


repuliblicista    in    brevi   accenti, 


Del  figlinolo   di    Tullio   alla   distesa 
^'or^ei   parlar^   giacché   vi   vedo   attenti  : 
Fallo   egli  ha  già  pio  d'una  illustre  impresa; 
E  Bruto   il   tien   come  un   de' suoi   parenti 
Nel   suo  campo,   e   1'  onora   e   lo  rispetta, 
Ma  poco  potrò   dirne  per  la  frelta. 


Mandogli  il  padre,  non   polendo  andare 
A   visitarlo,   il   libro  degli   Offizii  : 
Quel   trattato  gentil   venne   a   levare 
Dalla   sua   testa   molti  pregiudizii; 
E   a   corregger  si   diede  e  a   deteslare 
I  suoi  bagordi  e   tutti    gli   altri   vizii  ; 
Talché  passando  Bruto  per   Atene, 
Di   condurlo  con   seco  stimò  bene. 

LXI 

Nel   torre  a  Caio  Antonio,  come  ho  dello, 
Le  Provincie  occupale  da   quel   tristo, 
Avuto  ha  molta  parte   il   giovinetto, 
E   fatto   ha   già   di    bella   gloria   acquisto  : 
Ha  fatto  cose   lai,  eh'  io   vi   prometto, 
Che  non  me  le  aspettava;   e   mi   rallrislo. 
Che  di  contar  le  imprese  sue   leggiadre 
Tempo  non   ho  per  favellar  del  padre. 

txii 
E  quel  eh"  é  peggio,  quel  che  a  dir  mi  resta 
Del    dotili    genilor,   dubilo    mollo 
Che   bassa    vi   farà   portar   la   testa. 
Umidi   gli   occhi   e   scoloralo  il   volto; 
E  in   vece  di   tenervi   in   gioia   e   in   festa. 
L'animo   vi   terrò   nel   duol   involto; 
Tanto   sono    terribili   le   rose. 
Che  son   per  raccontarvi    e  spaventose. 

I.XJII 

Già   neir  Asia   arrivalo  è   Dolabella, 
Emissario  crudel   di   Marcantonio  : 
Ora    udite   in   mia  semplice    favella 
Quel   che  fece  per   via    questo   demonio  : 
Giunto    a    Smirne   città  famosa   e    bella, 
Chiese   al    governator,   eh"  era   Tribonio, 
Alle   truppe,   ai  famigli,   all'equipaggio 
Per  quella   villa  libero  passaggio. 

i.xiv 
Trehonio,  che,  sebbene  era  soldato, 
Non   mancava   però    di   cortesia, 
Gli  fé"  dir,  che   lo   ingresso   era   vietato 
Nella  città,  che  aveva   io   sua   balia; 
E   a   un   tempo  slesso  reselo  avvisato, 
Che   larga   essendo  e   libera  la   via, 
Potea   la   genie  sua   passar  sicura 
Senza  Kuncio,  o  timor  lungo  le  mura. 

i.xv 
Non   conlento  di   ciò  corbe  di  frulli 
Trebonio  fé'  portar  fuor  delle  porle. 
Cento  salami,  e  mille   e  piò  prosciutti, 
E   vini    prelibali,   e    caci,   e    torte. 
Talché   vi   fu   da    trionfar   per   lutti  ; 
E    Dolabella    disse,   e    il    disse   forte, 
(.he    di    siiiill    favore    obbligo    eterno 
Gli   avrebbe  avuto  in   vila   e   oell'  inferno. 


L'  obbligo  fu,  che  verso   la   citiate 
Tornalo   indietro  quella   slessa    notte  ; 
lù    trovate    le   guardie  addormentale, 
Tagliolle   a    pezzi   come    pere   colte: 
Kuron   le  scale   in   seguilo  appoggiate 
■Mie  alle  mura   e  fur  le  porle  rotte, 
Ed   il  governator  legato  e  preso 
Prima   che  '1  suo  periglio  avesse  inleso. 
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IWIl 

Pieno  d' orror  P  animo  mio   ricorda 
T    lormenli  ch'rpli   ebbe   a    suppurlare  : 
Il    minore    fu    qiieUo   della   corda, 
(.he   dassi   a'  rei,   per   farli    confessare  : 
Avendo   a'priephi   altrui    l'orecchia   sorda, 
Il    terzo   dì    lo   le' decapitare  ; 
E   fé' per   tutta   Smirne  in  cima   a   un'asta 
Portar   la   testa   inonorata   e   guasta. 

I.XVIII 

Non  ben   contento   ancor  I'  esangue  busto 
Gettò   nel   mar,   dicendo  :  Cosi    vada 
ChTunque   contro    Cesare   si    giusto, 
E   si   dabbene  sfoderò   la   spada: 
Pensate   con    che    tremito   e   disgusto 
Roma,    la   qual   par  eh'  ogni   dì    decada, 
Senti    caso    si   orribile   ed    atroce. 
Che   nel   petto   mi   fa   tremar  la   voce. 

[XIX 

Fu   Dolabella.    e   ben    lo   meritava, 
Dichiarato   nemico   a    pieni    voli  : 
Fu    Galeno    il   primiero   a   dar   la    fava, 
Ed    ho    piacer,   rh' ognun   di    voi   lo   noli: 
Ciò   fece  quel   ehiollon,   perchè  sperava 
Che   Cicerone   in   grazia   de'nipotì. 
Non  oserebbe,    essendo   di   cor   tenero, 
Proceder  con    rigor  contro  del   genero. 

r.xx 
L'  astuzia   di   costili   restò   delusa. 
Come   succede   anch' ogei   non    di    rado: 
L'  eroe,   che  già   siaiirala    ha    la   mia   Musa, 
Non   ebbe   alcun    riguardo    al    parentado: 
E   recitò   un'aringa    assai    diffusa. 
La   qual,    giacché   per   ordine   li-    vado 
Annoverando,   dico   ch'è   la    prima 
Dupo   le   dieci,  il   che    va   giusto   in   rima. 

LXXI 

Questa   ancor,  come   le   allie  sue   sorelle. 
Piena    é   di   cose    interessanti    e   sode; 
Ricca   è  di   gemme  preziose  e   belle  : 

10  lascio   che   le   peschi   osnun  che  m'ode: 

11  far  commenti,   o    simili    novelle, 
Come   altre    volte   lei   con    qualche    lode, 
Più    non    me    lo    permeile,  e   me    ne  incresce, 
La  materia  che  iu   man   troppo    mi  cresce. 

LXXII 

Solo  dirò,  che  quella   lesta  matta 
Di    Caleno,   che   fisso    aveva    il   chiodo 
Dì    sostenere   Antonio    a    spada    tratta, 
Pensò   d'imbrogliar    Tullio   in    altro   modo; 
Ma   Tullio,   che    sapea   pelar   la    galla, 
Novamenle   il   deluse,  ed  io   ne  godo  ; 
Godo   in    veder  che   l'oralor  gentile 
Alla   barba  a  costui   tenga   il   bacile. 

LXXIII 

Trattandosi   quel   giorno   nel  senato 
Di    vendicar   la    morie   di   Trebonio, 
Volea    che    l'ansa,  ch'era   apparecchialo 
A    marciar  di   galoppo  contro   Anluaiu; 
A    (|uesta    impresa    fosse   destinato. 
Ed  i   Numi  chiamava   in   testimonio. 
Col    dir,   che   ciò  cliinlevano    a   comuni 
Voli   i   nobili,   il   po|)olo,  i   tribuni. 


I.XXIT 

Perché  '1   suo  rio  pensiero  avesse  effetto, 
Dicea,  che   Pansa  anch' ei   v'era  disposto; 
Sperando,    il   tristo,  che   per  suo  rispetto 
Non    si    sarebbe    Cicerone   opposto: 
E    Marcantonio   iiilanlo   avrebbe   stretto 
Decimo   Bruto,   il    quale   o    tardi    o   tosto 
Sariasi   arreso  ;   e  allora   senza  fallo 
Fatto   avrebbe  il   latin   Roma   a  cavallo. 

LXXV 

Tullio   colla    Filippica    prefata 
Seppe    atterrare   i    rei    disegni    sui; 
E    avendo    Pausa   all' ordine   1' armata 
Contro   Antonio,   marciò  subito   a   lui  : 
Come    nella   seguente   Cicalata 
Avrò    r  onor   iJi   raccontarvi,   altrui 
Toccò   la    sorte   di    pigliar   veuilelta 
Di   Dolabella,    il  qual   non   se   l'aspetta. 

LXXVI 
Vedendo   allor  d'  Antonio   i   partigiani, 
Che 'I  negozio   prendea   cattiva   piega; 
E   che   tulli   i   rimedii   saricn    vani, 
Se    Pansa   andava    a   UMÌr.si   al   soo  collega; 
Di   piedi   s'aiutarono  e   di   mani, 
E    i    pensieri   cliiamaroiiu   a    bottega, 
Per  metter  qualche  indugio  alla   partenza 
Di    Pansa,   il   qual   già  preso  avca   licenza. 

LXXVII 

A   spargere   si   diedero   per   Ronia, 
Ch' Aniouio   era   in  gran  guai,  come  succede 
A    chi    s'adilossa    troppo    grave   siona  ; 
Che    implorava    del    popolo    la    fede; 
Che   si   mellea   le  mani   entro   la   chioma, 
Ch'ai   senato   chiedea   pace  e    nirriede; 
Che  confessa    la   sua    pa^sala    insania. 
Che  sospira,  che   lagrima,  che  siiiania. 

IXXVIII 

Ch'è  ravveduto,  e  che  ha  vergogna  e  scorno 
D'essere   stalo   a'  tre    legati   sordo; 
Che   l'animo   alleralu   avea   quel   giorno, 
Per   aver   fallo   un   poco   di   bagordo  ; 
Che   s'eran   ineii    solleciti   al   ritorno, 
Concliiuso   si    sarebbe   alcun    accordo  ; 
Ma   che   fermati   s'  erano   sì   poco. 
Clic   parea    ben   clic    slrsscro    sul    foco. 

I..XMX 

E   seppero   sì    ben   ciaramellare. 
Che    la    faccenda   a'  padri    fu    jiroposta  ; 
E    stabilito    fu   di    dover   dare 
Alle   preghiere   sue  qualche   risposta: 
Si    venne    in   sentimeiilo    di   mandare, 
Infin   eh' avea    la   mente   ben    disposta, 
A   Marcanliinio    un°  altr' ambasceria, 
Per   vincerlo  cosi   di  cortesia. 

LXXX 
Si    portò    la    faccenda    tanto   avanle. 
Che    decretalo    fu,    che    Tullio    tosse 
Un    degli    ambasciatori   a   quel    birbante: 
Ei   si   scusò   col    dir,  eh'  avea    la    tosse  ; 
Ma    i    suoi   colleglli   gliene   disser    tante, 
Che    finaliiienle  colle   guance   rosse, 
Per   non   mostrarsi    indocile,  indiscreto, 
Parve   che   acconsentisse  a    quel   decreto. 


"'I 
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r.xxxi 
Ma  ripensando  poi   mentre  era   a  letto, 
Con  animo   e  con   mente   riposata 
All'assenso  eh'  avevanpii  sorretto. 
Conobbe   ch'egli   avevala   sgarrata  : 
E   tanto  più  che  quel,  ohe  s'  era  detto 
D'Antonio,  ella   era   stala   una  incannata; 
Poiché  venne   a  saper,  che  più  che  mai 
Ritrovavasi  Mudona  in   cran   gaai. 

r.xxxii 
Riseppe,  che  cercava   quel  ribaldo 
D"  acquistar  tempo,  e  di   tenere  a   bada 
!   Romani,  eh' avean   l'animo  caldo 
A  munirsi  d'  usbergo,   e   lancia  e  spada  : 
Riseppe,  ch'anzi   egli   era    altero    e    baldo, 
Aspettando  Ventidio,  che   la   slrada 
Snilecilava   peggio   che   un   can   corso, 
li   a  Modona  menava  altro  che  1'  orso. 

I.XXXIII 

Menava  seco   molta  gente  strania. 
Sollecitato   già   da   pi"  a  un   messo 
D'Antonio,  per  pigliar  Bruto   alla   pania. 
Ed   Irzio,   e    Ottaviano   a    un    tempo   slesso, 
Commosso  Tullio  da   una   tanta  insania 
Recitò  nel  senato  il   giorno   appresso 
frolla  solita  sua  vena  feconda 
La  Filippica  decimaseconda. 

LXX.XfV 

Leggano  quel!'  aringa,  ch'io  non   posso 
Legger   giammai,  senza  che  '1  cor  mi  tocchi; 
E   talvolta   ne  son  cosi  commosso, 
Ohe   mi   cadon    le    lagrime   dagli   occhi; 
Legganla   e  fjran   forse   il    viso   rosso 
Certi   oslinali,   o   sia   certi   capocchi, 
t.lie  più  tosto  che  dir,  che  han  preso  sbaglio. 
Romper  fariensi  il  capo  con   un  maglio. 

r.xxxv 
E   voglion   sostenirlo   ad   ogni    patto, 
E    in    vere   d'un   error   ne   fan   do^enlo  : 
Se   prendi)   qualche   sbaglio,    lo   ritratto, 
Come   fé' Tullio   in    quel    ragionamento: 
Tullio   si   ritrattò:   cosi   va  fatto, 
E   d'imitarlo  io  son   più  che  contento; 
E  mi  ritratto   in   general  di   quanti 
Granchi  posso  aver  preso  in  questi  Canti. 

r.xxxvi 
Di   quell'aringa    l'esito   fu   questo, 
Che   persuasi   i    padri    congregali. 
Che  non   era   giovevole,   né  onesto 
Il    mandare   ad   Antonio   altri   legali; 
Lasciarono   da   parte   lotto    il   resto, 
E   non   pensarmi    più    rUc  a   far  soldati  ; 
r.    Pansa   s'  avviò   colla    sii.i    iifnie 
A   Mndona,  qua!  rapido   torrente. 

LXXXVII 

E   tempo  omai  non   v' è   da  perder  cerio, 
Clip  Brolo  ogni   di  più   si   trova  stretto  : 
Già   .|nallro   assalti   Mmiona    ha   sofferto  ; 
Ma   in   breve   cangeran    le   cose   aspetto  : 
Ha   Marcantonio  da  restar  deserto. 
Presto  a  fuggire  ha  da   essere  costretto  : 
Quindi  è  che  con   astuzie  e  con   inganno 
Procura   di  sottrarsi  al  vicin   danno. 


Non  contento   d'  aver  questo   sguaiato 
Tentato  a  suo  poter,  ma   sempre  invano. 
Di  sconcertar  le  mire  del   senato, 
E   d"  ingannare   il   popolo   romano  : 
Con   imbasciate   e   lettere   ha   cercato 
D  addormentare  Aulo  Irzio  e   Ottaviano, 
Sperando  di  menargli   a  bere   inlrambo, 
E  di   dar  Gualmenle  a  Roma  il   giambo. 

r.xxxix 
Ultimamente   ha  scritto  ad   amendui. 
Che  se  avessero   un'oncia  di  cervello, 
Già  congiunti  sarebbonsi  con   lui, 
Cile  de'  rei  congiurati  era  il  flagello  ; 
E  che  fatto  un  esercito  di  dui. 
Battuto  Brutto  e   1  magro  suo  drappello, 
A   Roma  andrebbon   poi  per  la  più  corta, 
E   in   tre  divisa  avrebbono  la    torta. 


Molle  altre  cose  sullo  stesso   gusto 
Conteneva   la  lettera,  composta 
Da  quel  ribaldo,  a  cui,  come  era   giusto, 
Non  fu  data  la  minima   risposta  ; 
Anzi   Ottavio,  che  poi  chiamossi  Augusto, 
Di  concerto  con   Irzio  per  la  posta 
Trasmise   a   Tullio   il   corpo   del    delitto. 
La   lettera  cine,  che  Antonio  ha  scritto. 

xci 
Vedendo   da   una  parie  assai  vicina 
La   combattuta   Modona   a   cadere: 
E  sentendo   dall'altra,  che  cammina 
Pausa   alla   volta   sua   con   nuove   schiere; 
Diede    la   mossa   all'  ultima   pedina 
Marcantonio,   e   ricorse,   per  avere 
Pronto   soccorso   a   Lepido,   che    un  foglio 
\\  senato  mandò  colmo  d'orgoglio. 

xcii 
Costui  portando   al   terzo  e  al  quarto  cielo 
In   quella    lunga    lettera    la   pace  ; 
E   del   pubblico   ben   mostrando   un  zelo. 
Di   coi   non    era   il   suo   vii   cor   capace; 
.Sperando  di  coprir  con   questo   velo 
La  maniera  di  scrivere   un   po' audace  ; 
A'  pensieri  pacifici   esorlava 
Il  senato,  anzi  quasi   lo  bravava. 

XCIM 

Esortava  que' padri   a  sparagnare 
Tanto  sangue  romano,   e   tante   leste, 
Che   recise   sarebbero,   e   a    trovare, 
TI  «poste   le   ire   e    le   contese   infeste, 
La   maniera    di    render  salutare 
Marcantonio   alla   patria,   e    tante  oneste 
Persone,  che  rendeva   inoperose 
La   guerra,  anzi  rendevale  dannose. 

xciv 
Diceva   tulli  i  mali  della   guerra, 
E  faceva  veder,  che   tante  schiene 
Impiegale    al   lavoro   della  terra 
Pollino   essere   al   mondo   d'un  gran   bene: 
Genti   infinite   mandano    sotterra 
Le  risse,  e  ulile  alcun  da   lor  non   viene: 
Molle  altre  cose  in   libero   linguaggio 
Soggiungea  quel  politico  selvaggio. 
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Sebbto,  senza  passar  per  iadiscrelo, 
Dtiliitava   tii   Lrpiiiu   il   senato, 
r.li'epli   se    la    inlenilesse   di   se{;relo 
Con    Murcautunio  ;   pur   venne  ordinato, 
Che   a   lai  con   ooorificu   decreto 
Pel    lodtToIe  zelo,  che   mostralo 
Avea  pel  bea   comuoe  fosser  rese 
Distinte  grazie  in   modo  assai  lortese. 

xcvt 
Circa    la   pace  poi    (;li    fu   risposto, 
Che   al    »cnjlo    U»i:ia.v>iMir   il    priisimi. 
Che   ad    acioriljrla   sempre    fo    <lispusto 
A   color  che   cliirdevanla   davvero: 
Che   bastava    sult*nlo   che   deposto 
Avesse    Antonio    l'usurpalo   impero, 
E    le   anni   che   avea    prese  contro  a   Bruto; 
E   la   pace  avria   subito  ottenuto. 

XCVII 

Per  far   tacer  certe   persone  slitlche, 
Che   del   senato,   abrrpla   occasione, 
Mormoravaii,   facendo   da   politiche. 
Quasi   avesse   alla    pace   avversione; 
In    circostanze   si   scahrosc   e   critiche 
Il   dotto   iulaticabil   Cicerone 
L'  aringa   recitò  decima   terza. 
In   cui  sul  vivo   Anloiiio  punge  e  sferza. 

XCVlll 

In   essa   ei   fé'  veder  chi  fosse   Antonio, 
E    (]ual    pace,  o  concordia,  o  tregua,  o  patio 
Si    polesse   sperar   da    quel    demonio. 
Da    quell'  uUbriacone,   e   da   quel   niatlu, 
E    da' compagni    suoi   di   peppior  conio; 
De'  qua!    rende   dislinlo   un   conto   esalto, 
E   ne   tesse   un   catalogo   ben   Innzo, 
Al   quale  io  nulla  levo   e   nulla  aggiungo. 

\cix 
Le  cose,  come  già   v'  ho  dello  altrove, 
Nelli   posso   raccontarvi   per  minuto; 
Poco   spazio  mi    resta,   e    laute   prove 
Fa   Tullio,  che   ho  meslier  del  vostro  aiolo: 
Fa    Tullio   cose   si    lei-giadre   e  nuove, 
Che   rimaner  mi   fa   confiso   e  muto: 
Le  opere  sue  prendete   in   mano,  e  in  esse 
Le  troverete  in  buona  parte  espresse. 

e 

Lesgete  i  suoi  volumi  attentamente, 
R    farete   due   strade  ed    un   servizio: 
Poiché   a    supplir   verrete   accortamente 
Al   mio   difetto   ed   al   mio  proprio  offìzio  ; 
E    le    sue   ceste    imparerete   a   mente, 
Che   in   carte  ei    regislró  con  buon  giudizio: 
M' iiicresre    sol    che   meno    della    sesia 
Parte   de'  suoi   bei    libri   opgi    ne    resta. 

CI 
Il  che  sentendo  un  giorno  un  mio  compapn 
Proruppe   in    un    Hf^"    pianto;    e  inlerropato 
Perchè  piangesse,    egli    rispose,   io   piafiiiii 
Tante    opere   che    il    tempo    ha   cunsumatu 
D'un    orator   si    celebre   e   si   magno; 
E   rider  fe'piii   d'un,  ch'era   informalo, 
Che   de'  libri,  cb'  esistono   di   lui. 
Non   avea   letto  forse  un   foglio   o   ilr. 


Ma    ritornando   al   mio   primirr   discorso, 
Iiili-rroiiipt'iido   il    pianto,    anzi    le    risa, 
III   dir<i,   andando  innanzi    a    tulio    corso, 
t.lie    in    M.iloiia    ristretlo   è   Brolo    in   guisa, 
*.lie   ogni  poco   che    ancor  lardi    il   soccorso. 
Il    soccorso   sarà   proprio   di    Pisa; 
E    trattato   ei    verrà  da    Alarcaiitonio, 
Come   da    Dolabella    il    buon  Trcbunio. 


Tullio   certo   non    ha   poco   da    fare, 
die    di    Bruto    lo    movi-    il    gran    periglio: 
Di    beviTp   si   scorda   e   di    mangiare, 
E   snu   più  di   che  non   ha  chiuso   il  ciglio: 
Senza    lui    non    si   sbriga    alcun    alTare, 
lìrgola    la    citlà    col    suo    cousiglio; 
V.    fa    di    tutto    per    tenere   a    freno 
L'  audacia    di    Serviliu    e   di    CaleoO. 


Questi   due   tristi,   questi    due   gliiottoiii 
Ad    Antonio    laccan   come   da    agenti: 
Non    tendevano   ad   altro   i    lor  sermoni 
Sediziosi,    ardili,    iinpertiiieiili, 
Che   a    siislenere    Antonio    e    i  suoi    bricconi: 
Se   Tullio    ad   essi   non   mostrasse    ■   deuli, 
Già    la    lur   patria   avrebbero    venduta, 
E   già   la   libertà  saria  perduta. 

r.v 
Giunt;e  a  Tullio  ogni  di  più  d"un  corriere; 
E    or   col   runiune,   or  col    privalo   erano 
Bisogna   eh'  egli   pensi   a    provvedere 
Un'armata,   anzi    tre   del    necessario: 
Epli    è   provveditore   e   tesoriere, 
Ministro,   presidente   e    commissario  : 
Se  la  fatica  adesso   non   lo  ammazza, 
Bisogna  dir  che  sia  di  buona   razza. 

evi 
Or  manda  snme  e  carri   di  danari 
A   un    general,  che   se   gli   raccomanda  : 
Or  armi,  or  tende,  or   vesti   militari. 
Or  cavalli,  or  reclute  a   un  altro  ei  manda: 
Se   avesse   nove  o  diecc   segretari 
Pili    dotti   del    Contile,   e   di-1    Peranda, 
Non    polria   scriver   piii   di   <|uel    che  scrive  ; 
Ed   è   certo  miracolo  s'  ei   vive. 

CVll 

Tolto  il   bene  che  ha   fallo   Ottaviano, 
A   Tullio    la    repubblica   lo  deve: 
Coi   consoli   carteggia   a   mano   a  mano, 
K    ila    ninlli   altri    lettere  riceve: 
Comandante    non    v"  e,   né  capitano, 
C.he   non   ricorra   a   lui;   per  esser  breve. 
La   romana  repubblica  sostiene 
Su'l  dorso   r  orator,  che   ha  buone  schiene. 

r.viii 
In    crazia   sua    Lepido    non    s'è   unito 
<.i)n    Antonio,   che   or   batlesi    la    guancia; 
PoUione    di   Spagna   è   gi.i    parlilo 
A   sua   richiesta,  e   Planco   dalla   Francia  : 
Hanno  entrambi   un   esercito  fiorito, 
Son   pronti   ad   adoprare  e   spada  e  lancia 
In    ditesa    di   Roma    e   del   senato, 
(^lic  in     'tnr.'htis    da   Tullio    é  regolato. 
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Anclie   Seslo   Pompeo   promelle  mollo; 
E   CoriiiGfio   anch'  ei   fa   sperar  bene, 
Clie   un    numeroso  esercito    ha  raccolto 
Neil'  Africa,   Hi   mi   lo   impero   ei   tiene  : 
A  Tullio  ha  scritto  in  serinon  franco  e  sciolto, 
Che   il   sangue,   che  gli    scorre   per   le   vene, 
A  versar  per   la  patria   è   bello    e   pronto, 
E   the  saprà   di   sé   render   buon  conto. 

ex 
E  per  abbreviare  il   mio  sermone, 
Non   v'ha   nessuno,  il   quale  abbia  comando 
In   qiialslsia   provincia   o   rejiione; 
Anzi  non  v'  ha  chi  cinga  al  fianco  il  brando. 
Che   promesso   non    abbia    a    Cicerone 
D'  esser  per    la   repubblica    un    Orlando  : 
Ognuno  è  pronto   a   sostener  col  sangue 
La  libertà,  eh'  umai   boccheggia   e  langue. 

CM 

Era   in   credilo   tal   l'alto  oratore. 
Che   diventar  potea  padron   del    forno, 
Anzi   padron  del   mondo  ;   ed  il   romore 
Se   ne  sparse  e   durò   per  qualche   giorno: 
In   abito  formai  di  dittatore, 
Si   bucinò,  eh'  egli   era   andato  attorno 
Co' fasci,   ri)' littori  :   e   piii    d'un    tristo 
Era  pronto    a   giurar  d'  averlo  visto. 

CJtll 
D'imposture   non    fu    giammai    penuria; 
E   quella   era    una    favola,    una    nera 
Calunnia;   e   Tullio   come   d'una   ingiuria 
Gravissima,   siccome  in    falli   ella   era, 
Se   ne   dolse   allameote    nella   curia; 
E   due   padri    si   fer   vermigli    in   cera. 
Ch'uno   era    lo   inventor   di    quella    ciarla, 
L'altro  cercato  avea  d'accreditarla. 


E   quando  innanzi   al   popol  di  Quirino 
A   smentir   questa   rhiacchera   si    mosse 
Il    tribuno   Apuleio    in    suo    latino, 
Questo  encomio   gentil   Tullio  riscosse: 
Che   nnlla   oprò   giammai   1'  eroe   d'  Arpmo, 
Che   utile  alla  repubblica   non   fosse; 
Che   troppo  prove  avean   della   incorrotta 
Sua  fede  e  della  sua  savia  condotta. 

cxiv 
Appena  questa  mina  fu   sventata, 
Ricorsero   ad    un'altra    invenzione: 
Misero  in   campo   un'  altra  fagiolata 
I   nemici  baegei   di    Cicerone  : 
Con   lellere  cioè  di   fresca   data 
Per  Roma   divolgò  più   d'  un    briccone, 
Che  riportati   avea   vantaggi   strani 
Marcantonio  su  i   consoli  romani. 


Non  contenti  di   ciò  que'  scimuniti, 
Che   in   altro  non   parevano  occupati. 
Che   in   dar  molestia   al   re  degli   eruditi, 
Inventaron,  che  i   consoli   prefatì 
Con   Marcantonio  poi   s'erano   uniti; 
E    trucidato   Bruto   e  i   suoi  soldati, 
Fatto  avevan   di   Modona   gentile 
Una   novella   Traia,   anzi   un  porcile. 

cxvl 
Destò   tanto  spavento  questo  grido, 
Che   a   sbrattar  via  molti   erano   già  pronti. 
Dicendo:   Di   costoro   io   non  mi   fido, 
Finché   giunto  non   sia   di   là  de' monti  : 
E   cercavano  barche  in   ogni   lido, 
Per  sottrarsi   agl'insulti   ed  agli   affronti 
Della  supposta   iniqua   lega  infame, 
I  primi   cavalier,  le   prime   dame. 

cxvii 
Ma  Cicerone  intanto  a  dissipare 
Quel   bugiardo   romore,   al   popol   tutto 
Non   v'è,   dicea,   ragion   di   dubitare: 
Calmate  gli   urli,  o  cittadini   e  'I  lutto  : 
Io   so   quello  che  i   consoli   san   fare, 
E   ne   corremo  in   breve   alcun  buon   frutto: 
Non   andrà   gi:ari,  che   una   buona   nuova 
A   Ruma   potrò  dar:    nessun   si   mova. 

cxvni 
Ciò  dicea  Tullio  sì  sereno  in   viso, 
E   con    tanta  franchezza    alla   brigata. 
Che   la    tema   disparve   allo   improvviso, 
Che   nel    lago   del   core   era    durata. 
Parve   intanto   a    lalun   che  "I    guardo  fiso 
Teneva,    di    veder   la   polve   alzala: 
Vengou   vèr   la   città  cavalli  in   fretta, 
E  già   si  sente  il   suon   della   cornetta. 

cxix 
Chi   vago  è  di  saper  che  nuova  porte 
Questa    genie,  che    viene   a    spron    battuto, 
E   che    fa    r  aria    rimbombar   si    forte. 
Torni   dom.ini    e   sarà '1    ben    venuto: 
Nessuno  stiami   a  far   le   luci   torte. 
Se   vi   pianto  cosi,  che   intertenulo 
Io  v'ho  già  quanto  basta,  anzi  anche  quanto 
E   di    troppo   cui  debole  mio  canto. 

cxx 
Rallegratevi  intanto,  e  fate   festa 
Con   me,  genie  dabben,   gente  discreta. 
Per   la   uuova   non   già,  che   porta    questa 
Gente   a  cavallo,  e  sia  pur  fausta   e   lieta  ; 
Ma   perchè   poca   strada   omai   mi   resta, 
Per   arrivare   alla    prefissa    meta  ; 
Alla   qual,  se   diman    giunaere   io  posso. 
Non  porlo  invidia  a  tal  che  ha'l  cappe!  rosso. 
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CAINI  O  XWIII 


ARGOMENTO 


l'J  arcanlonìo  è  sconfitto, e  fra  sue  penti 
Si  salta  ;  indi  soslirn   bnttnglia   nuora  : 
Ili  lui   I   confederati  son   i-incrnti. 
l'I    ìihrrlade    a    Rntiia  fa    n^ni  prora 
l'ullio  di   cnnserrar  ;  pei  tradimenti 
t.h'  altri  fanno,   in   anf;ustie.  ci  si  ritrora; 
E  fì^ni  consif^lio  suo  ritorna  rana. 
Il  consolato  chiede  Ottariano. 


In  capile  a   un   fsercilo,   composto 
In   liiidn»   parie   almfn   di    Iriippe    nuDve, 
U.irriava    Pansa,     e   poco  otnai   disroslo 
Colla   sua   genie  era   dal   campo,   dove 
Bi'lia   speranza   avrà   di   dar   ben   tosto 
All'  afilitla   repiibldica   gran   prove 
Di   valore  :  e   anelando  alla   vittoria 
Il   suo  collega  lo  aspettava  a  gloria. 

Il 
Lo   atleadea   col   medesimo  desio, 
Con   mi   la   pastorella,  ebbra   d'amore, 
All'  iiKlicato  fonte,   al   prato,   al   rio 
Aspetta    impaziente   il   suo   pastore; 
(I   rome   aspetto  qualche   volta   anch'io 
ì.ì    rima,  che   mi   fa   perder  molte  ore  : 
E   benché   fosse   afTaticalo  e   lasso 
Pausa   studiava   a    suo    potere    il    passo, 

III 
Ma   non   si   tosto   della  sua   venula 
Novella    Antonio   udì,    che  per  opporse 
Alla   union   tanto  da   lui    temuta, 
Che   messa  avrebbe   la   sua   vita   in   forse; 
Di   notte   a  cheticlirlli,   ed   alla   muta 
Delle   sue    truppe   una    gran    parte    scorse 
Là   dove,    co' suoi   nuovi    repipimenli 
Pansa   doveva   {<iungere   a   momcuti. 

IV 

Della    vittoria    si    lenra   sicuro, 
Perché   sperava    in    qualche   passo   stretto 
Di    cogliere    1'  esercito   immaturo  : 
£    gli  parea   d'averlo   in   un   calcetto: 
Si   combattesse  al   chiaro,  od   all'  oscuro, 
Ei    prevedea   che  non   avrebbon   retto 
Allo   impeto,   all'  ardore,   alla   virtute 
De'  veterani  suoi  quelle  reclate. 


Ma   questa   volta,  ancorché  Irisln  e  astuto. 
Non    ha    coi    riechi   da    manpian-   il   carolo; 
Perché    il    collega    avrn<lo    preveduto, 
(.he    fallo   avrebbe   Marcantonio   il   diavolo; 
Oi;i   mandalo   ha   in   rinforzo   ed   in    aiolo 
A  Pansa  ,  che  or  non  teme  austro  o  ventavolo, 
Quella    famosa    lr;;ion,    che    prese 
Da  Marte  il  nome,  avvezza  a  grandi  imprese. 

VI 

Mandale   incontro  ancor  gli  ha  due  coorti 
Prrloriane,   che   menano   gran    vampo  ; 
Acciocché    pi>s«a    per   sentier  più   corti 
(jiiinger   sicuro    il    suo   collega   al    campo  : 
Da    questi    velirani    ariliti    e    forti 
Non    Irnverà    si   facilmente  scampo 
Marcantonio,  che   giunto  a   Castelfranco, 
Fermossi  a   ri|iosar  già   lasso  e  stanco. 

VII 

Rra  stanco,   ed   aveva   una   gran   sete. 
Ch'era    venuto   via    velocemente; 
K   piacendogli   il   vin,   come  sapete. 
Una    bevuta    ei   fé' mollo  polente: 
Riilendo    di    Licurgo  e    di  Talele, 
Fece   ber   la   sua   turba   allegramente, 
Per  porle   un   foco   d'  altro  che   di   paglia 
In   seno  e   iocoraggirla    alla   battaglia. 

TIM 

Per  ingannare   il   console  e   i   soldati. 
Nasconder   fé' la   sua   cavalleria 
Dietro   d'una    collina    .-itla   agli   agguati, 
E    parte   ne    lasciò   nell'osteria: 
Avendoli    ben   ben    ammaestrati 
Di   quel   che   dovean   far,  si   mise    in   via 
Co' fanti    in    sé   ristretti   e   quatti    quatti 
Che    parevano   appena   quattro   gatti. 

IX 

Non   cos'i   tosto   gli   ebbero  veduti 
I   prefati   valenti   veterani. 
Che    in    rinforzo   di    Pansa   eran    venuti, 
Che   immeiliale   vennero   .ille    mani: 
Catene   o   funi    non    gli    avrien    tenuti. 
Non   che   la    voce    allor  de'  capitani  ; 
Ne   polendoli    far    tornar  addietro, 
Pansa   colla   sua   truppa   andò  lur  dietro, 

X 

Tanta   fregola   avean   d'  insanguinare 
Le   spaile,  che   i   lor  perfidi   avversari 
Non   attesero   punto  a   strapazzare. 
Che  d'Omero    non   erano   scolari; 
Né    stettero   tampoco   a   raccontare 
La   patria   e   i   loro   gesti  illustri   e   chiari  ; 
F,   tempo   d' aringare   (e   gliene  increbbe) 
Air  uso  militar  Pania   noa  ebbe. 
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Le  inani,  e  non  U   lingua  adoperava 
Senza  riguardo   P  una   e    l'altra    parte: 
Tra  galeotto  e   marinaro   andava 
La  faccenda,  e  ciascun   pareva   un   Marte: 
Se  uno   ne   promellea,   T  altro  ne  dava, 
E   nessuno   liravasi   io   disparte  : 
Pur  finalmente  prese   a   ritirarsi 
La   infantarla  d'  Antonio   e   a  sparpagliarsi. 

XII 

La  legione   Marzia   allor  riprese 
Corazgio,   ed   incalzò   per  tal   maniera, 
Per  non  picciolo   tratto   di    paese, 
Il  nemico,   die   parve  strale,  o   viera  ; 
Ma   venne   ad  imparare  a   proprie   spese, 
Che   r  antica  sentenza   è  più   che   vera  : 
A   nemico  che  fog^e  fagli   il   ponte 
D'oro,   e   non   fargli   rivoltar   la  fronte. 

XIII 

Poiché   fu   presa   in   mezzo  e  circondata 
Da' cavalli   d   Antonio   in   un   istante, 
Da   cui    sarebbe   siala    maltrattata 
Senza   il    valor  del   bravo  comandante; 
Il   qual   messa    a   sbaraglio    l'onorala 
Sua    vita,   fé'  quel    ili  piii    d'  un    Uorgaale, 
E  rimase   del   campo    vincitore  ; 
Ma  costò  caro   a   Paosa    il  scio   valore. 

XIV 
Rilevò   Pansa   uno   ferita    tale. 
Che   mi    fa    dubitar   della   sua    vita; 
E   la   perdila   sua    troppo   faUle 
Sarebbe    a   Roma    timida    e    smarrita  : 
Antonio   fuggi    via,   come   avesse   ale  ; 
E   colla   truppa    ardente   inviperita, 
Credendo   addormentalo  Ottaviano, 
Cercò   di  fare   un   bel   colpo   di   mano. 

XV 

Diede  1'  assalto   a   que'  trinreramenli 
Alla    guardia   de' quali   era    rimato 
Ottaviano   con    pochi    combatleuli  ; 
Ma    di    fargli    sbucar    non    vi    fu    caso  : 
Vedi-ndo   quivi   pur   respinti   e   spenti 
Molli  de' «uoi,   gli   andò   la   nio*ca   al   naso; 
E  ricevute  in   uo   sul   dì  due    rotte, 
Si   volea   ritirar  eli'  era   già   notte. 

XVI 

Ma  il  ribaldo  trovò   nello  inciampo  ; 
Perchè   Irzio,   il    quale  slava    alla    veletta, 
Colla  5ua   gente   rapido   qual    lampo. 
In    tempu   che    il   fellon   men    se    1'  aspetta, 
Allo   improvviso  saltò   fuor   del    campo: 
E    atleiiiiendo    a   menar   le    mani    in   fretta. 
Fece   Col    fresco    suo    fiero    drappello 
De"  soldati    d'Antonio   un    gran    macello. 

XVII 

Buona   parte  perde  delle  sue  schiere 
In    qiie' tre   falli    d'armi    il    traditore; 
Perde   5es>anla    e  forse    più   bandiere, 
Molte    aquile   d'ar:ieuto;   e   col    favore 
Delle   ombre   tacilurne,   o^cure   e    nere, 
Con   pochi   si  salvò   pian  di   rancore  : 
Se   non  aveva  sullo   un   buon   cavallo. 
Tentava   invau   di    rientrar   nel    vallo. 


xviii 
Alla  novella  si  festosa  e  allegra 
Dell'accennata    triplice    vittoria, 
Roma,  ch'era  poc'anzi   afflitta   ed   egra, 
Ora   non    pensa   più   che   a   far   baldoria: 
Con    Cicerone  ognun   se   ne   rallegra, 
A   Cicerone  ognun    ne  dà  la   gloria  : 
Di   Tullio  per  città,  castelli    e  ville 
Risuooa   il   nome   in   mille   bocche    e   mille. 

XIX 

Il   popol   eh'  era  corso   al   lieto   avviso 
Alla   sua   casa,    lo   pnrtò   di   peso 
Nel   foro;    e  poiché  lieto   e  gaio   in    viso, 
A   labbro   chiuso,    e  con   orecchio   leso 
Il    racconto   fedcl,    breve   e   preciso 
Del   fallo   memorabile   ebbe    inleso  ; 
Porlollo    tra    gli    apj/lausi    e    tra' profumi 
In    Campidoglio   a   riujiraziare   i    Numi. 

XX 

Dal   Campidoglio,   oh  memoranda  e  vera 
Istoria  I    il    riporlàro    al   proprio    albergo, 
Piegando   molli,   e    non   vi   fu    maniera 
Di   dislornarali,    al   caro   peso   il   tergo; 
E    non    pochi    fra    lor,    perch'  era    sera, 
Al    dolio   eroe,    le   cui    virtù    riovergo 
In    lingua    ora    vulgare   ed   or   latina, 
Fecer  la   guardia  fino   alla  mattina. 

XNl 

In   mezzo  ad   infinita   comitiva 
La    mattina   seguente    andò  in   senato: 
E    per   le    vie    romane   non   s'udiva 
Altro   che   un    lieto   evviva    replicalo  : 
E    viva  il  padre   della   patria,    e    viva 
L'  eroe  che  inerme  ha  vinto  Antonio  armalo: 
E   ccdant  annn  togae  era   la   voce 
Più  Comune  drl   popolo  feroce. 

XXII 

Tullio  sj   avvide  tosto    che  'l   partito 
Contrario,   che    soleva   esser   si    fiero, 
Era    mesto,   depresso   ed    avvilito, 
Sehben     volea    mostrar   per  bianco    il   nero  : 
Poiché   reso    di   quanto   era    seguilo. 
Ebbe   ai   padri   un   autentico   e   sincero 
Rasguaglio,   stette    tacitu    ad   udire 
Quel   che   i   colleghi  suoi  fosser   per  dire. 

XXIII 

Con   un'orazion   premeditata. 
Ostentando   Servilio  uomo   sagace 
Un'allegrezza   fìnta   e  mendicata. 
Cercò   di   far   quell'  assemblea   capace, 
Ch'essendo   ornai    la    guerra    terminata, 
Si    riplgliasser   gli    abili    di    pace  , 
E    che   deposto    1'  animo    e   la    vesta 
Militare,  attendessesi    a   far   festa. 

XXIV 

Accordò,   che  con   pubblico   decreto 
S'onorassero   i   prodi   vincitori: 
Diede  anch' ei,  per  mostrarsi  uonio  discreto, 
Quel    di    gran    lodi    al    re    degli    oratori; 
Ma    non    voleva  poi   quell"  uom   faceto, 
Ch'  a   Marcantonio   e   agli    altri    traditori 
Avesse  a    darsi   il   norae   di   nemico 
Della  patria,   secondo   l'uso  antico. 


ifiCi 
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XXV 

Disse  Strvilio  ancor  moli-'   altre  rose 
Temirnli   a   ralFreildar  I'  ar<t'r   yuerresco 
E    le    provvide   cure   e   vipor.i-f 
Drl   Senato   roman    vegeto   e    Iresco  ; 
Ond'  è  che  Cicerone   se  gli  oppose  ; 
E    recitò   con    petto   da    tedi'sin 
L' ultima   sua    l'ilippica,    la    c]M,Ale, 
5e   non   supera  le   altre,  è   loco   uguale. 

XXVI 

E  seppe  in    fatti  cosi  ben   parlare, 
r,he   decrelo<5Ì,  che   non    si   prntasse 
A    deporre    I»    vesta    militare, 
Prima   che   Uruto   non    si    liberasse; 
Anzi    prima   che  qiiell' irrei»ol.)re 
D'  Antonio  non   mettesse  le   .irmi   basse, 
E    in   se   mrrsiis   non   avesse   rliieslo 
La   pace  dal  senato   in  modo  onesto, 

xxvii 
ì,'  al!Ì>simo   oralor   fere    vedere, 
fonie   Servilo!    si    contraddicesse; 
Nella   rete    lo   avvolse,   con    piacere 
Di   molli,  colle  sue   parole  stesse: 
r.he  a   Marcantonio,  di   comiin   parere. 
Il    nome   di   nemico    al    fin    >i    desse 
Ottenne   Tullio  :  anzi    da' padri   ottenne 
Quanto  seppe  bramar   l'eroe  solenne. 

XXVMl 
Ai   prodi   comandanti   ed    «'soldati, 
Cile   ciimbatluto   avevan   contro   Antonio, 
Onori   e   premi   furoa    decret.ili, 
E    lor    fé'  Tullio   un    nobile   preconio  : 
Furono   per   tal    modo    «rnnPerlati 
Da   quella    orazion    d' oltinio   conio 
I    rei    ilisegni    del    parlilo  avverso. 
Che  Scrvilio  si  die' per  uomo  perso. 

XXIX 

Silfio   Caleno  e   i   faiitor   lutti   quanti 
D"  Antonio,  che  in   senato  eran   poc'  anzi 
Nel   p.irlar   sì   superbi    ed   arro!;anti, 
E    che   inventavao    favole  e   romanzi  : 
Cominciano   a  cigliar,   né   fan    più    tanti 
Romori  ;   e  giurerei   che   pochi    avanzi 
Marcantonio    farà,  se   nnn    s'umilia. 
Che   d'  una   trista   festa   è  alla   vigilia. 

NXX 

Se   le  cose  in   Italia   vanno  male 
Per  quel   ribaldo,   come   avete  inteso, 
Neil'  Asia,   se  d'  intenderlo   vi  cale. 
Esse   van    peggio   ancor   per  contrappeso  ; 
Caio   Antonio,  eh'  è  suo  frati-l   carnale 
S'è   finalmente    a   Marco    Bruto   arreso; 
f>,  per   dir   meglio,    qoell'  illustre    e    bravo 
Ilepubblichista    al    (in    lo   ha    fatto  schiavo. 

XXXI 

M,i   p"22lo   a«ai.    come    son    or   per  dire, 
Ando   (irr    Dolabella,   altro   emissario 
1)1    Marcantonio,    al  qual   fiaccò    1'  ardire 
("..issili    ci>;i    un    valor    non    ordinario: 
Vinto  con   tulli   i   suoi   per  non    venire 
Nelle    inani    del    suo   prode   avversario, 
Da    sé   stesso   con    più   d'  una    ferita 
Si   tol^e   queir  uom    torbido   la   vita. 


XXXII 

Questo  sciaurato  memore   di   qoaoto 
Avea    fallo   a   Trebonio,   elibe    timore. 
Con    con    lui   non   facessene   allrettaalo, 
K   peggio   ancor   l'altero   vincitore: 
Ma   Cassio   (ben   può  dar^egli    un   tal  vanto) 
In    petto   non  chiudea   .<i   ignubil  core  ; 
E    d'ordine   di    lui   chiaro,   onorato 
Sepolcro  al   suo   cadavere    fu    dato. 

xxxi:i 
E  Caio  Antonio,  il  qual  crede»  che  Bruto, 
r,o    dovesse    trattar   proprio   da   cane. 
Trattato    fu,   non   come   avea    temuto. 
Ma    con    maniere   si    discrete   e   umane. 
Che    sperar   meglio   non    airia   potuto 
Dal   fraiello:   del   quale   or   mi   rimane 
A    dir   quattro   parole   io    fretta,    in    furia. 
Perché  di   tempo  ho    troppo  gran   penuria. 

xxxiv 
Pieno   di   mal    talento,    ebbro   di   sdegno, 
Pien    di    vergogna,    perché   riuscito 
A    lui    non   era    il    barbaro   disegno, 
Anzi    in    suo   danno   s'  era    convertito; 
Di   stare   in    sui   rigu.irdi,   ed    io    conlegno, 
E    di    nulla    arrischiar   prese  partitu, 
Affidato   ne'  suoi   forti    ripari. 
Fatti   con    tulle  le  arti  militari. 

xxx» 
Non  gli  sembra  possibile  che  possa 
Far  Bruto  ornai  pili   lunga   resistenza  : 
Si   può   dir  che   coi   pie   dentro   la  fossa 
Fa   de' peccati  suoi  la   penitenza: 
r..i    sua    (lenle    non    è   die    pelle   ed   ossa, 
Ed    il    ritratto   par   dell'astinenza: 
E    Modona   assediata    in   guisa    tale, 
Cir  entrare  or  nou   vi   può  chi  non  ha  l'ale. 

XXXVI 

Antonio  sa    per   lettere   intercelle. 
Le   quali   al   campo   andavano   per  aria, 
Che    Bruto    ornai    ritrovasi    alle  slrette, 
Mancante   d'ogni   rosa    necessaria; 
E   la   speme   di   far   le   sue   vendelle, 
Bcnrlié    conosca    ardita   e    temeraria 
La    impresa,   superar    la    noia    e 'I    tedio 
Gli  fa   di   sì   penoso  e   lungo   assedio. 

xxxvii 
In   luogo  di   stafTelte   e   di  corrieri. 
Che   non   polean   né  entrar,    né   venir  fuori, 
I   colombi   adoprò  per  messaggieri 
Piroto,   né  son    fandonie    di    scrittori; 
E  'I    Tasso,  che   rubava    volentieri. 
Come  fan   per   lo   più   lutti   i   cantori. 
Nel   suo    Goffredo,   rome   d'  una    gemma, 
Si   fece  onor   di   questo  strattagemma. 

xxxvui 

Bruto   non    si    servì    di   questo   solo 
Strattagemma,  che   poi   rubogli   il    Tasso, 
Di   far  andar  cioè   le   lettre   a   volo  : 
Ne   usò   molti    .litri    ancor,  eh'  io  li  trapasso: 
Li    taccio   per   far   presto,   e   dirò   solo, 
Che   Bruto   ora   si    trova   a   un   bruito  passo; 
Che  fra   gli   assedi!,   che  si   sien   mai   visti, 
<,>uel   di   Modona   in   ver  fu  de'  più   tristi. 
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XXXIZ 

Bastivi  il  dir,  che  Bruto  e  la  saa  genie 
In   piedi   star  non  puoQ   per   la   gran    fame: 
Arrendersi  dovrà  miseramente 
A  quel  briccon  d'Antonio,  a  quell'infame  ; 
Se  pascersi  non  vuol  per  accidente, 
Come  gli  scarafaggi,   di   letame; 
Del   qual  v'era   abbondanza   in  quell' elade, 
Adesso  no,  che  nette  son  le   strade. 

XL 

Senz'aspettar  quest'altra   settimana. 
Perché  non   siegua   cosi   grave   scandolo, 
Ifsio  ed   Ottavio,   come  chi   dipana 
Cercando  va   della   matassa   il   bandolo  ; 
Al  campo,  che  munito  è   in   foggia   strana, 
Accostatisi,  or  vanno   esaminandolo; 
Ed   occupati  avendo   gli   alti   po2gi, 
Gli  voglion  dar  l'assalto  dentro  d'oggi. 

XLI 

Vedendo   Antonio   la  mala  parata. 
Per   non   perir  da   vile   e  da   codardo, 
A   trar  fuori   gran   parte  dell"  armala 
Dagli  steccati  non  fu  punto   tardo: 
E   per  venire   a   general   giornata, 
S'  accampò  con   vantaggio  ;   e   con  rigakfdo 
Si   tenne   al  piano,   avendo   tuttavia 
Immensa  copia  di  cavalleria. 

XLII 

Fu  sanguinosa  la  battaglia  e  fiera, 
E   si   sostenne  con  egual   calore, 
A   guisa   di   tempesta   e   di   bufera. 
Da   ambe   le   parti  per  un   paio   d'ore; 
Mostrava   di   dorare   infino    a   sera  ; 
Tanta  era  la  bravura,  anzi    il   furore. 
Con  cui   si  combattea   da' veterani  ; 
E  la  rabbia  quel  giorno  era  tra'  cani. 

XLIII 

Gli  uni  e  gli  altri  volevano  più  tosto 
Perder  la   vita,  e   la   perdeano  in  falli, 
Coir  armi  in  man,  che  abbandonare  il  posto: 
Parevan    tanti   cani   e   tanti   gatti: 
Eran   cani   arrabbiati   a  lor  mal   costo, 
E   si  poteva  dire:    E  viva   i   matti  : 
V'era   apparenza   che  restare  estinti 
Dovesser  tutti  e  vincitori  e  vinti. 

XLIV 

Così  si  combattea  quasi  del  pari  ; 
Finché  Bruto  col  bjando  e   culla  lancia, 
Superati    gli    opposti    alti    ripari, 
Di   Marte   traboccar  fé' la   bitancia  ; 
E   spiegate   le  insegne   militari. 
Fece  quel  giorno  più  ciie  Orlando  in  Francia; 
Recando   a' suoi  soccorso   e   gioia   e   speme, 
E   terrore  al  nemico  e  morte   insieme. 

XLV 

Benché  affamati  fossero   i   soldati 
Di  Bruto,   a   manicar  non   si  ferraaro 
A' deschi,  eh' eran   belli   e   apparecchiati. 
Intesi   solo   a   insanguinar  lo   acciaro  : 
Parean   tanti   leoni,  che  scappati 
Fosser  dalle   catene  ;    e  cominciàro 
D'Antonio  allora  a  rincular  le  truppe 
Di  polve,  di  sudor,  di  sangue  zuppe. 


Allor  ool  brando  sopra   i   vinti   alzato 
Il  console  roman  vi  diede   dentro  ; 
E  da'  più   coraggiosi   accompagnato 
Dell'osili  campo  penetrò   nel   centro; 
E   visto  Marcantonio   circondato 
Da' suoi  :   Renditi  vinto,  o  qui    li   sventro, 
Gridò;   ma   la   fortuna   a   lui  contraria 
Andar  lo  fece  colle  gambe  all'  aria. 

XLYII 

Cadde  Irzio  estinto,  e  non  «'  è  mai  saputo. 
Né  mai   saprassi,  dice  il   nostro  Autore, 
Il   qual   cercò   la   cosa  per  minuto. 
Chi   della   sua  caduta   abbia   l'onore: 
Non   mancò   tra   gli   antichi   chi   ha   creduto 
Che   lo  ammazzasse   un   qualche   traditore: 
Vi   fu   perfin   chi   dubitò   d"  Ottavio  : 

10  però  non   vo' fargli  un  tal  aggravio. 

XLVIII 

Diro  bensì,  eh'  ei   mangiò   la    minestra, 
Che   Bruto   eii    Irzio    aveangli   scodellata  ; 
Perché,  mentre   per   via   romita   e   alpeslra 
Fuggiva  Marcantonio  alla  impazzala, 
Restò  padron  del  campo  a  manca  e  a  destra; 
E  poi    per  giunta  sopra   la    derrata, 

11  medesimo   di   Pausa,  il   buon   duce, 

I  languidi   occhi  suoi   cUiase   alla  luce. 


Panss,  il  buon  Pansa  anch'egli  estinto  giacque 
Per   le  ferite   che   avea   ricevute 
Quel  giorno,  che  ad  Antonio  abbassò  le  acque 
A  costo   della   sua   propria   salute  : 
E   tanto   a' buoni   la   sua   morte    spiacque, 
Che    1   luogo,   ove   l'  eroe  pien   di   virtule 
Venne  meno   pel   grave   aspro   dolore. 
Appellato   da'  suoi   fu   Grevalcore. 

L 
Benché   lai  cose  io  ricercar  non   (Oglia, 
Giacché  del   luogo   il    nome   avete  udito, 
In  cui    Pansa    lascio    ^n.i    frale  spoglia  ; 

10  vi   dirò   per   un   di   più,   che  'l   sito. 
Onde  con   gioia   altrui,  ma    con  sua  doglia 
Marcantonio  fuggi    vinto  e  smarrito. 

Fu   chiamato   Curletu;   e  il  lesto  ho  pronto, 
Per  far  veder  che  favole  non  conto. 

LI 

Corleto,  emulator  di   Grevalcore, 
Augusto  nominò  dal   cor  giocondo 

11  luogo,   ove   di   lui   fu   vincitore. 

Con   cui   diviie   di   lì   a  poco   il  mondo: 
Cosi   scrisse  di   Moduoa   il   cantore 
Nel    siili   poema,   a    nuli' altro   secondo 
Pe' delti   arguti,   e   salsi   più   de' miei, 
E  più  frizzanti  aacor  eh'  io  non   vorrei. 

tu 
Che   nel   dir  mal  passi   talvolta    il    segno. 
Che  abbia   de'  motti   un   po'  troppo  frizzanti 
Il   cantor,   che  ona   vii   secchia  di   legno 
Immortalò  con   ben   dodici    Canti  ; 
Benché  per  altro  fosse   un   uom   d'ingegno 
E  cosa,  c1)e  la  san  fino  i  pedanti. 
Che  han  preso  a  criticare  i  versi   sui. 
Come  egli  prese  a  criticar  gli  altrui. 
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Dlron   (ji   pili,  rlie   ncin   è  sempre   ouesto, 
V.    die    min    srnipre    stIlisI    II    decoro 
In    i|oel    «un   lilini  :    liiroiio   anrlie   questo, 
(;iie    I'  orpello    l.ilor    vemJe   per   oro. 
Da    qiiesle    mende    in   fuori,    in    lotto  il  resto 
Aneli    io    mi    sollo'rrivo   ron    coloro, 
f.lie  sparcian   per   le<:^iailro   t   per   venusto 
Il  suo  poema,  e   il  leggo  anch'  io  con  gn^to, 

LIY 
Tornando   al    mio   proposito,    la   rolla, 
E    la    f.ipj    d"  Anli.ni»    fu   sentila 
Da    Roma,    che    »'ma"pa««i    era    ridotta. 
Con   gioia  universale,   anzi   infinita: 
Se   fu    già   del    color   della    ricotta, 
Se   prima   era    Ireni.mle,   sliipotlila  : 
r."  allegrezza   negli    occhi    or   le   sfavilla. 
Come  a   novella   sposa  ;   e   salta  e   brilla. 

r.» 
Nel    palazzo   di   Tullio   a   mano    a    mano 
Cresce   il   romore,    e   pare   un'  osteria  ; 
Sembra   un    lealro  o  un   bosco  di  Baccano, 
Anzi    la   reggia    par   dell'  allegria  : 
Coir  onoralo   senator   romano 
Si   congratula   ognun,   e  par  che  sia 
Colui  che  contro   Antonio  ha   combattuto, 
E   dall'  assedio   liberalo   ha   Bruto. 


Aunc  est  bihendum,  nane  est  pede  lihrro 
Pulsando    telìas^   grida    il    Venosinn  : 
A    onor  di   Tullio    anch'  io   di   ber   delibero. 
Dire    Properzio,   un    fiasco   o   due   Hi    vino: 
E    viva,  grida   il    popolo,    il    Di<i    Libero; 
Viva  Marte  e   con    lui   l'eroe   d'Arpino; 
Faccianst    i    fochi    ed    apransi    i    teatri, 
E   scaccimi   i   pensier  noiosi   ed   atri. 

LVII 

Era   tanto   il  piacer  della   vittoria, 
Che   la   morte   de' consoli   prefali 
Pareva   uscita   già  dalla   memoria 
De'citladini   sconoscenti,   ingrati: 
Boma    non    pensa    più   che   a    far  baldoria, 
Quasi    fossero   i    guai    già    terminali: 
Ma    senza    gran    pensieri   e   senza    tema 
Tullio   non   è,  benché  nel  c<ir   la   prema. 

I.VIM 

Cicerone   si   duol,  che   son   periti 
Due  famosi   guerrieri,   i   qiiai,  sebbene 
Di   Cesare   già   furo   i   favoriti. 
Pur  sempre  mai    gli   vollero  un   gran   bene: 
Ch'essendo   stali   da    lui   convertili, 
Aveano   sparso    il   sangue   dalle    vene 
In    difesa    di    Kotiia   e   ilrlla    rara 
Libertà,    che    chi   1'  ha    .'^e    la    lìen   cara. 

f.ix 
In    essi    la   repubblica    ha    perduto 
Due   consoli,   ch'avrian   servilo   d'aio 
Al    nipote    di    Cesare,   e   tenuto 
Lo   avrebber  per   le  maniche  del  saio: 
Teme    1'  allo   orator   d    esser  caduto 
In    un    nuovo   pantano   u   ginepraio; 
E    se   nel    viso   aneli' ri   .'.i    mostra    lieto, 
lo   SO  che   non   è   tal   nel  auo    segreto. 


Oulillando  di  Lrpiilo,  e  non 
D'  (ItlavVan  fidandosi,  dai  quali 
A  Itoma  insorger  può  novello  i 
Tullio  vorrebbe  .nere  al  durMi 
E  per  andare  al  cmpo  di  i;j|ii 
Ungere  egli  ha  già  fallo  gli  sii 
Ma  troppo  necessaria  e  la  prese 
Di   Cicerone   in    itoma    in    tanta 


treppo 

n toppo  ; 

l'ali; 

ppo 

vali; 

iiza 

urgenza. 


Io    fatti    appena    ii'  ebbe    .ilciin    lenlore. 
Corse    il    senato   in    corpo    al    suo   palazzo  ; 
V'andò,    m'  intenilo,   più    d'un    senatore, 
K    in    segnilo    v'accorse    il    popolazzo  : 
E   a    quanta    voce   aveva    ognuno    in  ore 
Prese    a  gridar,  men.indo  mi  gran  ronibazzi' 
Non    ci    lasciare,   o   Tullio,   senza    lesta. 
Non   ci   lasciare;   e   se   tu   vai,  chi   resta  ? 


Presa    la    penna    e   calamaio   e   carta, 
A    Brolo  e  a    Ottavio  scrisse  il  suo  concello 
Conciso,    rome   usò    l'antica    .Sparla, 
Acciocché   tenpan   chiuso   ogni    Ir.ipcito, 
E    facciali    si,    eh'  Anloniu    non    si    parla 
Da'monli,   ov'egli    trovasi    rislrello 
Coir  avvilita    troppa;    acciò   la    guerra 
Non    venga   a   trasportare   in   altra   terra. 

rxii 
Perchè   operasser    tutti    di    concerto. 
Spedi    corrieri    agli    altri    capitani, 
Avvisandogli    a    slar   coli' occhio    aperto, 
E    bene    in    giiarilia,   come   fanno    i    cani; 
E    tosili   che   lo    avessero   scoperto, 
A   dargli   addo^so,   ed    a   menar   le    mani 
Fossero   pronti;    e   sotto  gravi   pene 
Dal    racceltarlo  si  guardasser  bene. 

I.XIV 

Non    chiose    in    lolla    notte   le   palpebre  ; 
E    la    manina   a    qiie'  che  avean   per   Boma 
Sparso   il   sansiie   nel   campo,   una   funebre 
Orazione   ei   fece   in    punto   e  coma  ; 
Più    bella   assai    di    quella   che  "1   celebre 
Demostene,   die   ancor   tanto   si    noma. 
Compose    pieii    di  fuoco   in    lingua    aehea 
Pe' soldati   defiinli   a   Coronea. 


Trzio  e   Pausa   colmò  di   belle  lodi 
E    la    memoria    lor  rese   immortale  : 
Fé'  decretar  per  due   guerrier  si    prodi 
Magnifico    e    solenne    funerale  : 
Onorò    Bruto   e    Ollavio    in    mille  modi; 
K   fece   registrare   il    di,    nel    quale 
Marcantonio    fu    vinto    e   debellato. 
Fra' giorni    fausti   dal   roman    .»eiialo. 

I  XVI 

Fece   altre   cose,  eh' io    Iradur   non    voglio 
Anzi    non    posso,    perché   in    <|ueslo    loco 
Al    ■iiaiiiisrrillo    liaiiuo   imbolalo    on    loglio; 
Ma    la    mancanza   sua    m' imporla   pnc<i  ; 
E  posso  dire  anch'io,  che  a  uscir  d'imbroglio 
M'  aiuta,   come    già    disse   quel    cuoco, 
t.iii    la   frilliira    tolta   fu,    nell'  atto, 
(die   stava    infarinandola,   da    un    gatto. 
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Va,  gli  disse,  che  'I  Ciel  li  benedica, 
r.he  del   tuo  furio  io  ti  ringrazio  e   lodo  ; 
Perchè  m'hai  risparmiata   la   fatica 
DI  friggerla;    e  v' è  roba   ad   ogni   modo: 
Lo  slesso  permettetemi   ch'io  dica 
A   chi  rubò  quel  foglio,  end'  io  ne  godo; 
Perché   non    sol   rilrovomi    abbastanza 
Roba  da  cucinar,  ma  me  ne  avanza. 

LXVIII 

Tallio  attendendo  sta,  come  uomo  appunto 
Che  cosa   assai    desiderata   aspetta, 
D'udir  che  Marcantonio  abbian  raggiunto, 
E  preso  abbian  di  lui  giusta   vendetta: 
Il  giorno  ei  va  contando,  e  1'  ora  e 'I  punto, 
In   cui   giunga   il   corriere   o   la   stalTetta, 
Che   gli   faccia   saper  che  'I   fuggitivo 
Ladrone  è  stato  preso  o  morto  o   vivo. 

LXIX 

L'ora  s'appressa,  e  non  puole  esser  longe, 
Dice,  e   gli    amanti   Impazienti    imita: 
Ma  perché  ancor  da  Modooa  non  giunge 
La  nuova  che   la  guerra  sia  finita  ; 
Ciò  che   alma   generosa   alletta   e   punge, 
CIÒ  che   può   risvegliar   virtù   sopita. 
Tutto  ritrova   Tullio,   e    di   sua   mano 
Tutto  a  Bruto  ei  lo  scrive  e  a  Ottaviano. 

ixx 
Fatto  avea  Cicerone   tutto  quello 
Che  si  poteva  fare  umanamente. 
Per  metter,   se  non  altro,   un   buon   puntello 
All'augusta   repubblica   cadente: 
E   sostenuta   col   suo    gran   cervello, 
Col   suo   saper,   col    vivo   zelo   ardente 
Tullio   l'avrebbe  senza  dubbio  alcuno, 
Se  si  salvava   de'  due  cousulì   uno. 

LXXl 

Ma  il  caso  acerbo  e  rio  dell'  onorato 
Pausa,  e  del  suo  collega  illustre  e  degno 
Guastò   di   si   famoso   letler.ito, 
E   politico   insieme   ogni   disegno: 
Cangiar  doveasl,  come  altri   ha    notato, 
La   romana   repubblica   in    un   regno: 
Giunto,   o    vicino   era   il    gran   di   fatale; 
E   contro  il  Ciel   ricalcitrar  non    vale. 

I\XII 

Roma  madre  d'  error  cader  dovea. 
Per   risorger  piti   bella   e   più   felice. 
Come  credette   gli   la   gente   Acliea, 
Che   rinascesse   T  Araba    fenice  : 
De' falsi  Dei,   che  in   tanto  onore  avea, 
Esser   Ruma   dovea  slermìnatrice, 
Fatta   a  dispetto  ancor  di   chi   non  crede, 
Cocca   di   verità,   scuola   di   lede. 

f  X.XHI 

Qui   bisogna  saper,  che  Ottaviano, 
(Juando  trovossi  fuori  de' pupilli. 
E,  quel  eh' è  più,  colla  vilioria   In  mano, 
Nascer  sentissi   in   capo   certi   grilli. 
Che  gli   fecer  lormare   un   nuovo  piano; 
E   in   vece  di  spiegare   i  suoi   vessilli. 
Sotto  Modooa  ei  fece  un  punto  fermo, 
Dicend  <  :   Antonio  scappa,  ed  io   uii  fermo. 


LXXIV 

Un  prelesto  trovò  debole  e  fiacco, 
Per  dare  agio  ad   Antonio  di   fuggire  : 
L'esercito,  disse  egli,  é  troppo  stracco; 
Oggi  s'è  fallo  assai,  lasciamolo  ire: 
DIman   lo  poirem  mettere  in  un   sacco  : 
Mancandogli   le   truppe,  anche   l' ardire 
Mancheragli  ;  e  lo  avrem  senza  alcun  rischio. 
Come  grifagno  augel  quand'è  nel  vischio. 

LXXV 

E  avverossi  cosi   l"  antico  detto. 
Che  la   lepre  va   via,  mentre  II  can  piscia  : 
Ad  arte  quel   gran   dì  passò  negletto. 
Come   baleno  che   non   lascia  striscia  : 
\ntonlo.  eh'  era   quasi   In   un  sacchetto, 
.SI    dileguò   dagli   occhi   altrui,    qual    biscia  ; 
E    l'allegria   del   popol    lieto   e  baldo 
Fu  proprio  un'  allegrezza  di  pan  caldo. 

r.xxvi 
Idesl  un'  allegria,   che   dura   poco. 
Modona  e   Roma,  e   le  città    vicine, 
'.he  credean   della   guerra   spento   il   foco. 
La   creddvau   cioè  ridotta   al   fine  ; 
Vider   rlnnovellarsi    il   fiero   gioco, 
I',    si    trovar  di   nuo'O   In    sulle  spine; 
Perché  Ottavio,  mentre  era  Antonio  in  fuga. 
Ebbe  tre  terzi  della    tartaruga. 

LXXVII 

Tosto  che  Cicerone   ebbe   saputo 
Da   più  d'  un  messaggier  fido  e  verace. 
Che  avean   lasciato  Ottaviano  e  Bruto 
Andar  via   Marcantonio   in   santa   pace  ; 
'.ooobbe,  die   lo   stato  era  caduto 
Proprio  dalla  padella   nella  brace: 
E   ad  amendue  l'eroe  che  si   allo  inlese, 
Fece  con  caria  il  suo  dolor  palese. 

I.XXVIII 

Decimo  Bruto  si  difese  in   modo. 
Che   la   difesa   sua   valse   per   diece  ; 
E    non    poteva,   anche   a   cercare    II   nodo 
Nel  giunco,  far  di  più  di  quel   ch'el  fece: 
Io   vi  potrei  provar,  che  senza  frodo 
Egli   operò  ;   ma   vi  riinetlo    in   vece 
Alle  slesse  sue   lellere,  che    al    nostro 
Eroe  mandò,  scritte  con-  buono  inchiostro. 

txxix 
Ottavio  no,  perch'  esli  meditava, 
Poco  della  repubblica   curante. 
Di   prender  due  colombi   ad   una  fava, 
Bramoso  sol  di  mettersi  II   turbante  : 
E   Cicerone,  il   qual   ne  dubitava, 
A   Bruto  e  Cassio,  eh'  erano  In   levante 
Fé'  noto   il   suo   timore   e   confortolli 
.\  veuir  di  galoppo  ai   sette  colli. 

txxx 
Coir  armata  esorlavagli  a   venire 
In   Italia,  eh' è  involta  in   nuovi   guai; 
E  In  quel   modo  che  sogliono  predire 
Le   vicine  tempeste  i  marinai; 
Tullio  cosi  previde   1'  avvenire, 
E   che  da  far  vi  sarla   piò  che  mai  : 
Chi   legge   le  sue   lettere,  lo  vede, 
E   un   profeta,  o   uu   astrologo  lo  crede. 
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LXXXI 

Tullio   parea,   parlando    con    rispi-lti), 
Clir   manicato,  rome    vol^arniriilir 
Si    (iice,   avesse   merda   di    (sallello, 
l'.he   fa    indovina    diventar    la   iiente  : 
Avca   si  fino   e   acuto   lo   intelletto, 
Si   chiara   e    perspicace   avea    la    mente, 
("Ile   prima   die  arrivassero,   previsti 
Avea  Tullio   i   futuri   incerti  e   misti. 

LXXXII 

Intanto  ognun,  cliavea  qualche  com.indo, 
A    Tullio,    s'  è   con    pran    calore    nlTrrlo  : 
Ognuno   é  pronto   a  insanguinare  il  brando, 
Ognuno    Antonio   vuol   veder  deserto  : 
Ma   come   mantenessero  poi,  quando 
Venne   il    liisogno,  quel   che  a  labbro  aperto 
A    Cicerone   avevano   promesso, 
Vedremlo,  a   Dio   piacendo,   adesso  adesso, 

I.XXXIII 

Lepido,   Il    quale    aveva    comportalo. 
Che   a    Marcantonio    un    picciolo    soccorso 
Due    suoi    legati   avessero    menato. 
Quasi   al   cor  ne   sentisse   aspro   rimorso. 
Non    s'acchetò,   finché   del   suo   peccalo. 
Pel   quale    in    prave   biasimo    era   incorso, 
Non   si   scusò   con   Tullio,   come   il   figlio 
Appresso   il    padre,  con    bagnato  ciglio. 

(.xxxiv 
Non    solo   $1   scusò,    ma    gli    promise. 
Che   se   fosse   venuto   quel   profano 
Alla    sua   volta,   in    nuove   strane   guise 
Lo   avrebbe    accolto    con    un    legno  in  mano; 

0  come    il    figlio    già   del    prode    Ancliise 
Accolto   fu    da   Turno.    Enea   Tr<iiauo  ; 

E   che   lo   avrebbe  collo  schioppo,   carco 
Leu   d'altro  che  di   crusca,   atteso  al  varco. 

I.XXXV 

Scrisse  Sesto  Pompeo  fin  dalla  Spagna 
r,ran    rose    anch' egli   e   davale   per  ccrle; 
i;    le   speranze   Tullio   rlngavagiia. 
Tosto   che  quelle    lettere   ebbe   aperte  : 
E    PoUlone   aocli'el   non  si   sparagna, 
E    a   Cicerone   fa    mille   proferte  : 

1  o   stesso   si    può  dire   anche    di    Fianco, 
Che   a   Tullio   nlTrissI   risuluto  e   franco. 

LXXXVI 

OllavVano    iatanto   ad   arie   lento 
A    Marcantonio  avea   gi.ì   dato  campo 
DI   poter   ritirarsi   a   salvameuto. 
Senza   frapporre  al   suo  camolino  |iaciampo: 
Potea    senza   fatica   e   senza   stento. 
Come   ho   già  dello,  chiudergli  ogni  scampo; 
Ma    dar  non  volle  addosso    a  quello  indegno, 
Che  agevolar   poteva    il    suo   disegno. 

i.xxxvil 
Per   abbassar    Antonio   s'è   servito 
Delle    forze   di    IJnma   e   del    suo   braccio: 
Di   servirsi   or   d'  Antonio   ha  stabilito. 
Per  abbassac  chi   osasse   dargli   impaccio: 
Viva   Anlonio,   die' ei,   ma   sbigottito; 
Viva   Antonio,   e   mi  serva   a   porre  il  laccio 
Al   senato   ed   al   popolo   romano  : 
Questo  è  'l  disegno  suo,  questo  è '1  suo  piano. 


I.XXXYIII 

Fa   questa   appunto   la   ragion,  per  cui, 
Poiché   v'ebbe   pensat'i   alquanlo   sopra, 
Antonio   lasciò  andar   pe'  l'alti    sol, 
E    impi-rretla   restò   la  iiobii   opra, 
(•r   certe   magre   scuse,    ai  liocch' altrui 
La    sua   cattiva    iiiteiizi'on    ricopra. 
Cercando    va,   per   non    frapporre   intoppo 
Al   rio   ladron,  che   fugge  di   galoppo. 

i.xxxix 
Era    restata    a   Marcmlonio   molta 
Cavalleria   dopo    la    pugna    atroce. 
Che    vedendo    fuggir   a    briglia    semita 
11   capitan    poc'  anzi    si   feroce, 
Immediate   anch'essa    die' di    volta. 
Senza    aspettar  richiamo,   o  ceiinu,  o    voce; 
Foggiro   erranli   e   sparsi  ;  e   di  cavalli 
Ingombri   eran    que'colli   e    quelle    valli. 

xc 
D'unirgli   or    tenta   come   fa   co' polli 
La    sera    la    massara  ;   e   messi    manda 
Con    danari    e    prumesse    in    su   que    colli, 
E    per  quelle   pianure,  e    in    ogni    banrJa  ; 
A'  veterani   suol   cogli   occhi    molli 
Di    pianto   il   mascalzon    si    raccotnanda  ; 
Cerca    d  arrolar   gente  a    tutta    prova, 
Anzi   la  prende  a   forza  ove   la   trova. 

xci 
Dove    passava    Antonio,   slavan    bene 
Oli    assassini,   i    birbanti,    1    prigionieri  ; 
Eran   rutle    le   porte   e    le   catene, 
E    i    mallatlori   diveniaii    guerrieri  : 
Dalle   cill.'i,   dalle   campagne   amene 
Conducea   seco    e   carri   e   carrettieri  ; 
Asini,   muli   e   buoi   menava    via, 
E   porci,    e  simile  altra  mercanzia. 

XCII 

Portava   via   le   biade  eie   farine: 
Le   casse    rimanean    senza   contanli  : 
Iiesl,ivano    i    pollai    Senza    galline, 
E    non    si    sente   un    gallo    piti    che. canti: 
Senza   operai    restavaii    le  olllcioi'  : 
Senza    merci   restavano   i   iiiercinli; 
Pegglord'iin  birro  Antonio,  ed  uno  sglin  e, 
W  rame   s'appigliava,  ed   anche   al  ferro. 

xeni 
Ottavio  e  Bruto  dopo  II  gran    conllitto  , 
Il    qual    ridusse   Antonio   in    gin'.iberello, 
De'  consoli  che   avevaulo  sconlillo. 
Si    ilivisero    il    nubile   drappello, 
Cioè   le    troppe,    o,    per   parlar   poi    ilrillo, 
Oiiavio   per   sé    volle   il    buono    e   I    hello; 
Preso   il    grano    per  sé,    lasciò    la   scelta 
Al    c'oir.pagnu   del    loglio   e    della    speltj. 

xciv 
Indi    slimò   a    proposilo,   che    Brolo 
Marcantonio    inseguisse   a    tuUo   corto, 
Dicendo,    che    verrebbe   a     proli   battuto 
Col   resto   dell'armata   in    sui  soccorso. 
Il    buon    romano,    giusta    il    coiiveonlo, 
\    Modona    voltò  subilo   il   durso. 
Per   iiilesLir    Antonio,   eli'  era   avanti 
Due    buone   mjrre   con   Cavalli   e  fanti. 


IL  CICERONE,  PARTE  TERZA 


Bruto  avea  le  sue   truppe  estenuate, 
E  magre,  che  pareao  la  carestia: 
Marcaolunio,  marciando   a   gran   giornate, 
Le   villovaglie   avea  portate  via  ; 
Anzi   le   terre   aveva    saccheggiale, 
E   le   campagne   quella   ingorda   arpia: 
Ciò   non   ostante   colla   sua   bravura 
Gli  fece  Bruto  peggio  che  paura. 

xcvi 
E   se  Ottavio,  siccome  era   1"  accordo, 
Trneva   dietro   al    Iradilor  fuggiasco. 
Gli   scliiacciavani)   il    capo,   come   al    lordo 
Lo   schiacrla    ferhi  grazia   il   bergamasco  : 
Ma    Ottavio   stimò    ben   di    fare   il  sordo. 
Ed    il   somaro,   oud'  io   con    lui   in'  irasco, 
A"  richiami   di   Bruto,  e   del    senato, 
E   di    Tullio,   cui    lauto    era    obbligalo. 

XCVII 

Lo   eserrilo  d'  Antonio  s'  ingrossava, 
Come   per  pioggia    torbido    torrente; 
Perocché   da   per   lutto   ove   passava, 
Per  forza,   o   per  amor,   levava   gente; 
Anzi   il    fellone  ora   minaccia   e   brava. 
Perchè  condotti   gli    ha  recentemente 
Sei    reggimenti    un   atro   comandante 
Detto    Venlidio,  il  quale  è  un  gran  birbante. 

XCVIll 

Con   quesl"  armata,  che   non   era   certo 
Da   sprezzarsi,   quantunque   irregolare. 
Per  cammin   disastroso   alpestre   ed   erto, 
die,  come   avrelc  inleso   racconljre, 
Coir  aceto    da    Annibale    fu   aperto. 
Fingeva    Antonio   di    voler  passare 
Di   là   delle   Alpi   e   a   Lepido    vicino 
Era   ornai   poche   leghe  di  cammino, 

xcix 
Lepido,  eh'  era   tepido   davvero, 
Anzi   malvagio,   aveva    intavolalo, 
mostrando   per   la    patria    un   cor   sincero. 
Con    Plaocu   un   amichevole    Iraltalu: 
Ad   unirsi   con   lui   col   corpo   intero 
Delle   sue   truppe   avevalo   invitato. 
Per  opporsi  con   forze   unite  insieme 
A  Marcantonio,  e   togliergli  ogni  speme. 

e 

Servilo  s'  era   Lepido  del   mezzo 
Di    Laterensi"    suo   luogotenente; 
E    Planco  avea   già  fallo   un    lungo   pezzo, 
Un   gran   tratto   di   via   culla  sua  gente: 
Discosto   era   dal   campo  un  giorno  e  mezzo; 
Qoando   a   lui   giunse  pallido   e  fremente 
Di   collera,    tremante,   sbigottito 
Lalerense,   gridando  :   lo   sun    tradito. 


Narrò,  che  dato   Lepido  ricetto 
Aveva   a   Marcantonio;   e   che  scappato, 
Per  avvisarlo   ad   esser  circospetto. 
Era    dal   campo   iniquo   e   scellerato  : 
Consigliollo   a   salvarsi  ;   e   cosi    detto. 
Per  far   veder  com'egli  fu   gabbato, 
E  che  dicea  davvero,   in   sen   s'immerse 
L'acciaio  e   Planco  del   suo  sangue  asperse. 


A   SI   terribii   nuova   un    gran    bisbiglio 
Destossi   in   Roma  ;  e  Lepido  e  Venlidio 
Fur  dichiarali  per  comuu    consiglio 
In    pien    senato   rei   di   parricidio  ; 
Perchè   messa    in    grandissimo   periglio 
Avean    la    palria,   anzi    all'  estremo   eccidio 
Esposto    avean    colla   perBdia    loro 
Il   senato,    le   case,   i    templi,  il   foro. 

CHI 

La  statua   d'oro,  ch'era   stala   eretta 
A    Lepido,  fn    loslo   demolila, 
E    giacque   per  breve    ora   al    suol    negletta, 
E'!-rrala    dal    popolo   e    schernita  : 
Indi    per   vitupero   e    per   vendetta 
Fu   dalla  mnliitudine  accanita 
Falla   a   pezzi  ;   e   per  boria   e   per  disprezzo 
Sforzossi   ognun  d'  averne  un  qualche  pezzo. 


Se  accadesse   un   tal   caso    al   tempo  mio, 
Sebben   uomo   non   son    vendicativo, 
Procurerei   d'  averne  un   pezzo   anch'  io, 
Tanlo  è   l'odio  che   porlo   a   quel    lascivo  : 
Fu    quel   suo    trailo   troppo   iniquo   e    rio, 
E   mi   trema   la   man,  mentre   ne   scrivo: 
Se   avessi   la  sua   statua,  in  pezzi,  in  polvere 
Per  la   gran  bile   io   la  vorrei  risolvere. 


Planco,  seguendo  il   provvido  parere 
Di   Lalerense,  senza   slare   a   bada, 
Senza   star,  come   i  medici,   a   vedere. 
Voltò   la   schiena,   e  prese   un'altra   strada: 
E   per  rassicurar   le   stanche  schiere, 
die   lemevan   d'  andare   a   fil   di   spada, 
Ruinava   le   vie,   tagliava   i  ponti, 
Che   si    lasciava   addietro  in  su  qae' monti. 

evi 
Marciando   all'aer  chiaro   ed   allo   scuro, 
La    trappola   scansò,   che   eli   avea   tesa 
Lepido    Iradilor,   Lepido   impuro, 
Sperando   di   pigliarlo  per  sorpresa  : 
In   pochi    giorni   posesi    in   sicuro, 
E    in    istalo   di   far   buona   difesa; 
Poiché  giunse  a   congiungersi   con  Bruto, 
Dd   cui   con   gran   piacer  fu  ricevuto. 

CVII 

Questa   lieta   e  mirabile  unione 
Segnila   con   si   prospero  successo, 
L'  animo    ravvivò   di    Cicerone, 
Che  si  sentiva   poco   men   che  oppresso  ; 
Massime   che   allendeasi    PoHione, 
Cui   <l   spedi   tantosto   piò  d'  un   messo. 
Perchè  venisse   via    veloce   e   franco 
Il  campo  a  rinforzar  di  Bruto  e  Plauto. 

e  VII! 

Tullio  sperava   ancor  che   Ottaviano, 
Che  si   scusa,    dicendo,   eh'  ogni   giorno 
Gli   vien  la  febbre   (ed    è  robusto    e   sano 
Come   voi,  per  esempio,  o  come  un   corno) 
Si  desterebbe  ;  e  che   da   buon   ro^aoo 
Cancellerebbe  il  suo  passato  scorno  : 
E   si   sforzava  di   tenere  in   piede 
La   libertà,  che   vacillar  si   vede. 
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Impegnava,  vende»,   toglieva   in  presto, 
Per   levar  nuove    troppe;   e   Cassio  e  Bruto 
Sollecitava  Tullio   a    venir   presto, 
Per  dare   a  Ruma    oiiiai    1'  ultimo   aiuto  : 
Con   lettere   informava   or   quello,  or  questo 
Comandante  di   quel   ch'era   accaduto: 
Senza   irritarlo,   e  senza   fargli   aggravio. 
Scuoter   cercava   il   sonnacchioso   Ottavio. 

ex 
A   serbar  la   promessa  tuttavia 
Lo  spronava   con    Irtiere   e   ambasciate  : 
Ma   non    tutti    lencan    la  stessa   via. 
Che  non  mancano  mai  genti  malnate: 
E   quando   udite,   rhr   ribalderia 
Non    v'  è,   né   male   alcuno    in   cigliale 
Quod  non  fecmnl  cii'PS,  quel   dattato 
Tenetelo   per   vero   e  per  provato. 

c\i 
Molti   di   que'che   stavangli   d'intorno, 
Anzi   molti    di   que' (gelo   d'orrore) 
Molli   di   que'che   in    Roma   fean  soggiorno, 
R,  quel   ch'è  peggio,   più  d'  un   senatore, 
Né   unor  né   libertà  stimando   un   corno, 
Distruggevano    quel   che   1"  oratore 
D'  Arpino   fabbricava,   e   sottomano 
Davan   consigli   iniqui  a   Ottaviano. 

CXII 

Di   quello  che  dicevasi  nel   foro, 
Ne'ciflré,   nelle   piazze,   anzi   di   quello 
Clie  venia  risoluto   in  concistoro, 
Que' ribaldi   informavanlu  a  capello: 
E   Cicerone,  che  sedea   tra   loro 
Non  può  parlar,   com' io   con   voi  favello. 
Che  a  Ottavio  non  ne  dien  pronto  ragguaglio, 
Quello  aggiungendo,  che   lor  viene  a  taglio. 

CXIII 

Vi   fu   perfino,   o  facinus  horrendum  ! 
Chi   gli   scrisse   che   detto   avea    di    lui, 
Tullio:  Laudandum,  ornandam,  tollendum, 
E   che   perù  badasse  a'  fatti  sui  : 
Gli  venne  scritto  ancor:  Aunc  esl  audcndum 
Tibi  aliyuid,   Oclnri  ;   e   so  da  cui  : 
l'trre  sorte   tua,  fuori   dei  denti 
Gli  dicean   più  di  nove  e  più  di  veolj. 

cxiv 
Lo  atlaccaron  per  drillo  e  per  traverso, 
Ed   a   faccia   scoperta   e   di  soppiatto  ; 
Talché    in    vere   d'  andar  contro  il  perverso 
Antonio,   che   sarebbe   gii   disfatto. 
Tenne   Ottavio   un   camiiiin    tutto  diverso; 
E    lascio   porsi   io   sul   cavai   del    matto 
Tìi   romperla    con    Tullio    e   col    senato; 
E   chiese   innanzi    tempo   il   consolato. 


Questa   domanda   afflisse   tutta    Roma; 
Ma    Cicerone    afflisse    più    di    tutti  : 
Se    gli    arricciò   per  allo   orror   la    chioma, 
K    pifve    infranta    nave    in    mezzo   a' fluiti: 
Regger   poteva   appena   alla   gran   soma. 
Né    s'era    atteso   mai   sì  amari   frutti 
Dal   buon   seme,  che   sparso  avea,   da  savio 
Politico,   oeiraniiiiu  d'Ottavio. 

cxvl 
Quel   che   fé'  tuttavia   per   sostenere 
La    libertà,  stancar   può   mille   prone; 
Ma    tornò   vano   in   flne   il   suo   sapere; 
Cadde,   e   la   sua   caduta   fu  solenoe; 
Cadde   la    libertà,    perché  cadere 
Doveva,  e   a  Tullio  finalmente  avvenne 
Quel   eh'  espresse   si   beo   nel   Malmantile 
Lorenzo   Lippi   lepido  e   geotile. 

cxvil 
Gli  avvenne, diro,  io  non  v'aggiungo  un  iota. 
Come   a'  fanciulli,   quando    per    la    via 
Fan    la    tura    al    rigagnol   cidia   mola, 
E    l'acqua    ne   comincia   a  portar  via; 
Che   mentre  assodan    quivi,   ov' ella  é  vota. 
Essa   distende   altrove   la   corsia: 
E    se    riparan    là,   più   qua   fracassa, 
Tal   eh'  ella   rompe   e   a   lor  dispetto  passa. 

cxvlii 
Così   mentre   rimedia   a   uno  sconcerto. 
Ne  nascon  quattro  ;  e  mentre  a  questi  ancora 
Tullio   provvede,  qual   nocchiero   esperto. 
Che   ripara    or   da    poppa    ed   or    da    prora: 
Per   far   che   resti   al    fin   bello   e  deserto. 
Ne   nascon    nove   o   diece   in   poco  d'ora: 
E   d'uopo  fia   ch'egli   abbia    buona  schiena 
Che  de'  guai,  vi  so  dir  eh'  or  vien    la  piena. 

cxix 
E  voi,  signori  miei,  che  stale  attenti, 
E   udito  o   letto  avrete  all'occorrenza. 
Che   Dio   si  vai   di   deboli   strumenti. 
Per  confonder   l'umana   sapienza; 
lo    vi   farò   vedere   in   brevi   accenti 
Confermata   si   nobile   sentenza: 
Veder   faruvvi   il    più   sagace  e   dotto 
Fra' romani  a   un  fanciullo  star  di  sotto. 

cxx 
S' imbrogliano  le  cose  di  maniera, 
Che   coraggio   non   ho   d'  andare   avanti: 
E   poi,  rome   vedete,   si  fa   sera  ; 
Ed   in    oltre   io  son   giunto    ai   cento  Canti; 
Tuttavia   per  contar   la   storia   intera. 
Se   tornale  diman,  come   i  pedanti. 
Un    altro    Canto   ancor,  bendi' abbia  smunta 
La   steril   vena,   io   vi    darò  per   giunta. 
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CAINTO  XXXIV 


ARGOMEMO 


^l  senato  fa  OHai'io  violenza. 
Indi  emana   un   editto  ;   i  suoi   rimorsi 
Sopprime.  Cicerone,   con  fervenza. 
Procura   alla   repubblica  soccorsi. 
Con  Labieno  ha   Ottavio  intelligenza. 
Non  che  con  Marcantonio,  e  giunge  a  porsi 
Dello  siato   in  possesso.  Di  ciò   avviso 
N'ha  Tullio,  e  duolsi;  e  viene  alfine  ucciso. 


IV  .'.... 

■1-TOn  so,  se  vi  sovvien   di  cerli   visi, 

r,he  mi  feste,   signori,  e   di  cerli  alti. 

De' quali   vi  so   dir,   ch'io  non  ne  risi. 

Quando   sopra   pi'  illustri,   eccelsi    fatti 

Dell' orator  d' Arpino   io   vi  promisi 

Di   compor  cento  Canti  ;   e  pur  gli  lio  fatti  : 

Se,  come  è  naturai,  non   ven   sovviene, 

Io  so  che  men  ricordo  molto   bene. 


Io  mi  ricordo,   come   fosse  adesso, 
Che   voi   mi   feste  in  faccia   una   risata, 
Quasi   cosa   impossibile   promesso 
Vi   avessi,   o   fosse   stala    una    favata 
E   pur  la   Dio  mercé  non   sol   v'  ho   messo 
la   corpo   i   cento   (-anti   alla    impazzala  ; 
Ma   per  mostrarvi,   ch'io   son    vero   fijilio 
Di  mio  padre,  la  penna  in   man  ripiglio. 

Ili 
Siale  attenti,  signori,  a  quel  eh'  io   dico. 
Cosi   verrete  a   inieodere  il  mistero  : 
fion  mi  sovvien,  che  alcun  mi  desse  nn  fico 
Fuori  del  convenuto,  e  questo  è  vero  : 
Ma   se   lalor  mio  padre  Lodovico 
Mi   prometteva  un  calcio,  un  puijno,  ovvero 
Una   ceffata,   sulla   guancia   smunta 
Men   dava  sempre  una  di   più  per  giunta. 

IV 

Or  io  per  imitare  almeno   in   questo 
Il  mio  buon  penitor,   Dio  lo  abbia  in  gloria; 
Cosi  pur  lo  imitassi   anche  nel   resto. 
Che   mi   ritornerebbe   a    onore   e   gloria  ; 
Benché  spossato  e  stanco,  ecco   m'appresto 
A  fare  un  Canto  ancor  di   questa  storia  ; 
Che  se  non   passo  il   numero   di  cento. 
Pago  di  me  non  son,   non  son   contento. 


Cento  Canti   gli   ha  falli  anche  Bernardo 
Tasso,  che  fu  da   Bergamo  e   assai  dulto  : 
S   egli  fu   bergamasco,  io  son   Nizzardo, 
E   tocca  a  quel   da   Bergamo  a   star  sotto  ; 
E   sotto  rimarrà,  se  drillo   io   guardo, 
Tantosto  che  al  suo  6ne   abbia   condotto 
Questo    Canto,  ch'io    vo'  che   vi   sia   dato 
Per   giunta,   o   vogliam   dir   sopra   mercato, 

VI 

Allor  voi  pur  verrete  a  confessare. 
Che   vinto  io   l'ho   nel   numero  de'Canli: 
E   quel   che   piii   inir.ihile   mi    pare. 
Gli   altri  poeti  ho   vinti   tulli   quanti  , 
Che  in   greco,   né  in   Ialino,   né  in   volgare. 
Non   so  che   alcun   ne  abbia   mai  fatti   tanti  : 
E   il   mio   poema,   a   dirlo   chiaro   e   tondo, 
Il   pili  lungc;  sarà  che  sia   nel  mondo. 

VII 

Musa  gentil.  Musa   cortese   e  cara, 
Che  m'  hai   fin   qui  condotto   a  salvamento. 
Del    tuo   favor   non    mi    li   mostra    avara  . 
Sicché  faccia  cento  e  un,  se  ho  fallo  cento  : 
Giacché   questa   è   per  me    l'ultima    zara, 
Dammi   tanto  di  forza   e   d'  ardimentu, 
Che  a   Cicerone   io  possa   tener    dietro 
Col  flebile  mio  sugo  fino  al  feretro, 

vili 
Tosto   che  l'aspra,  e  amara  nuova  inlesi 
Ebbe   l'alto  orator,  che  Ottaviano 
La  risoluzione  aveva  presa 
Di  farsi  elegger  console  romano  ; 
Coi  suoi  consigli   da   sì  pazza   impresa 
Procurò  di  rimoverlo,  ma   in    vano  ; 
Che  gli   avvisi  d'un  uom,  cui  tanto  ei  deve, 
In   buona  parte  Ottavio   non   riceve. 

IX 

Gli  scrisse  alcune  lettere,  che  fauno 
Pianger  chi  non  ha  'I  cor  come  uno  scoglio: 
Di    lagrime   talor   per   troppo   alTanno 
Nello  scrivergli   Tullio   asperse   il   foglio: 
Ma   alcun    poter   le    lettere   non    hanno  ; 
E   plen   d'  ingratitudine   e   d'  orgoglio 
I   prieghi   e   le   ragion    di   chi    fé'  tanto. 
Non  ode  Ottavio,  e   ne  disprezza   il   pianto. 

X 

Pieno  già  di  rispetto   e  dei   dovuto 
Ossequio  per  l'altissimo   oratore, 
Prolezion   da   lui   chiedeva   e   aiuto. 
Come   il  servo  suol  far  col  suo  signore: 
Or  eh'  é  fuor  de' pupilli,  e   che  oltcnuto 
Ha   per  mezzo   del  suo   benefattore 
Quanto  volea,  par  fallo   d'altra  pasta. 
Né  può   soffrir   chi   al  suo   voler  conlrasta. 
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Quanti  Otlavii  si  danno  anrlip  al  di  d'oggi, 
Che    fan    millf   riltà   per  pur   s.ilire 
Fin   sulle   nubi,   non   che   supr-i    i   poppi  ? 
E    puiclic   piuoli   sono    ove   pi'nno    ire, 
Con   que'  che    furo   i    lor  più    lorli   appoppi, 
La   rompon   bruscamente,  e   sulTerire 
Piti  non  li  punno:  oh  quanti  Olt^vii,  oli  quanti 
Si   daooo,   turao   a  dir  !  ma  andiamo  avanti. 

.tu 
Cornelio,   il    quale    Ottavio   avea  mandato 
In    Roma    a    sostener   l'ardita    inchiesta. 
Vedendo,  che   i    tribuni   ed   il    senato 
A' detti   suoi   crollavano    la    testa; 
Pose   la   mano,  avendo  arrovescialo 
Indietro   il    saio,    in  sulla   spadai  :    e    questa, 
Questa,   ei  disse,  farà  console   ('ttavin, 
£   chi  é  mallo   farà  diventar  savio. 

XIII 

Otl.ivio   slesso,  ch'era   in   sulle  mosse 
Impaziente   ornai    d'  opni   ritardo: 
Senz'  aspettar,   che  a   lui   tornato   fosse 
Il    messo,   posto   a    parte  opni  riguardo. 
Coli' esercito   subito  si   mosse; 
E   pionto   alla  città   con   pie   non    tardo. 
Le   patrie   leppi   non  prezzando  un   cece, 
Per  forza  elegger  console  si   fece. 

XIV 

Il   primo    allo   che   fere   imperatorio. 
Fu    di    schierar   le   troppe   inlnriio   .il    foro; 
E   sacrhegpiar  senz'altro   perentorio 
A   viva   forza   il   pubblico   tesoro: 
E   avendolo  con   atto   possessorio 
In   sua   balia,   diviselo   a  coloro, 
Col   cui  mezzo   volea   senza   contrasto 
Mettere  a   Ruma   la  cavezza  e  il   basto. 

XV 

E   perchè  i  padri   fecer  certi  volli 
.Simili   a   quel  eh'  io    fo,  se  mangio  un  frullo 
Acerbo      quasi   aves.seli   raccolti 
Dal    fanpo;    pien    di   collera    cxabrullo, 
tome   colui,   che  a   dominar  rivolli 
.\>ea   l'animo   e   il    core:   e  sopra   tolto 
Come   colui   ciie  presa   avea  pel   ciufTo 
La   Fortuna,  fé'  loro   ou   buon   rabbufTo, 

XVI 

Per  non   cader,   mette   le  mani   innanzi  : 
Prima   eli'  essi   si   dolgano   di   lui, 
Epli   di   lor  si    duol,  (ieri   romanzi 
Ai    padri   ei    fa,    senza    guardare   .1    cui  : 
Pare   a   sentirlo,   eh' ei    djgii    altri    avanzi, 
E   non   pia,  che   sia   quei   che   deve  altrui: 
Tullio,  che   un   tempo   già  si  caro   gli   era, 
Appena   appena   or  può  guardarlo   io   cera. 

XVII 

Né   me   ne   fo   slupor;   che   non   v' è  cosa 
A   un    irislii   paj:ator,   che   più   dispiaccia 
(Io  'I  dico  in  versi,  altri  lo  ha  dello  in  prosa) 
Oi  quel   che  sia   d'  un  creditur   la   faccia  : 
Ottavio,  che   ha   con   lui  debili   a   iosa, 
Quantunque  Tullio   sia   discreto    e    taccia, 
Sembra,   eh' ei   lo   smentisca   per   la  gola, 
E   eh'  esi^a   da   luì   la  sua   parola. 


XVIII 

A   Cicerone  Ollavio  è  debitore 
Ben  d'altro  in  ver  che  d'  oro  e  che  d'argento  ; 
Ma   di   pagare   epli   non   è   d'umore: 
Render   non   vuol   né  men   l'uno   per  cento: 
Se   prender  da   un   cattivo   pagatore 
Si   suol   cercone  o   aceto   in   pagamealo, 
OtlavVaou    acelo,  né  cercone 
«^on   intende   di   dare  a   Cicerone. 

XIX 

Anzi  ei  vorria  far  credere,  il  che  è  peggio, 
Che   Cicerone   debba   a    lui    non   poco  : 
Difficile   è   la   impresa,  anch'  io   lo   veggio, 
Ma   OllavVano   è   scaltro   a    tempo   e  loco  : 
E   se   la   verità   confessar  deggio, 
K   stalo    fallo   a    me   questo   bel    gioco. 
Guari    non    ha,  da  un  soziii   mio,  che  in  vece 
Di   rrediliire   debitor  mi   fece. 


Cercalo   ha   Ottavio   tanto   per  minuto, 
Che   un    pretesto   politico   ha   trovalo. 
Per  cui    gli   par,    che   Tullio   abbi»    perduto 
Tulio   quel,    che   altre    volle    ha   meritalo; 
l'i-rché    da    un   suo   benevolo    ha    sapulo. 
Che  Tullio,  oh   srelleraggine  !   gli   ha   dalo, 
Gli   ha   dalo  per  la   lesta  del   ragazzo  ; 
E   allo   scalpor  ne  mena  e   gran    ronibazzo. 

XXI 

Come   d'  una   solenne   atroce  ingiuria. 
Premendo    il    nome   ancor   del    delinquente, 
Seu    dolse    in    allo   suono    nella    curia, 
Nella   qo.il    favellò   superbamente: 
Andò,   vi   dico,   in   collera   ed   in   furia: 
Non   rispellò  né  amico,   né  parente: 
Kd    a    rasa    mandò  pensosi,    afllilli 

I  padri    venerabili  coscritti. 

XXII 

Un  pezzo  è  già,  che  il  nostro  eroe  s'accorse, 
Che    nutre   Ollavio   in    sen    rei   sentimenti 
Verso   la   patria,  e  or  più  noi  mette  in  forse, 
E   pieno  è  di   pensier   tristi   e  dolenti  . 
(Juaiidu   ecco    iu    lui    novella    speme  insorse, 
Come   mai    siam    sogpelli    a' cambiamenti  ! 
Poiché   senti    vicino   un    doppio    aiuto 
Per   Roma,  che    sia   pnre    il    ben    venuto. 

XJIIII 
Saiitenilo,    io   dico,   ch'era  ornai    vicina 
Di    PoMion    la    poderosa    armata, 
Che   dall'afnilla    alma    cill.'i    latina 
Con    gran    devozione   era    aspellata  ; 
E    ch'era   giunta    ;illora    a    Terracina 
Una    (lolla    dall'  .Africa,   mandala 
I>a    Cornificio  suo,  Tullio   respira, 
E   contro   il  rio   deslin   più   non   s'adira. 

.XXIV 

Di   rinforzo   sì   valido   ringrazia 

II  Cicl    pietoso   e    la    benigna    sorte  : 
Di   lodar   Tullio    Roma    non    si   sazia, 

Che  si  sente,   o   le   par  d'esser  più   forte; 
K   rispellar   dovranla   in   barbagrazia 
Que',  che   le   volcan   far   le   fusa   torte  : 
Ollavio   in   falli   allor  cangiò    linguacgiu, 
lld    i    padri    ripresero   Coraggio. 
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Se  PoM'i'on  con  Bruto  si  cnngiugne. 
Siccome  dee  seguir  di   piorno   in  giorno, 
Lepido  e  Aolonlo   morderansi    le   ugne, 
E   Ottavio  s' avrà  "I  danno  e  In  un  lo  scorno: 
La  flotta  che  or  al  Tebro  approda  e  giugor, 
Le   mosche   si   saprà  levar  d'  Intorno  : 
Pieno  in   fatti   di   gioia  è''!   popol    tutto; 
Ma  l'allegrezza   si  converse   in   lutto. 

XXVI 

I  famosi  guerrieri,  che   mandati 
Aveva   CornlScio  per  difesa, 
Della   patria,   perversi,  iniqui,    ingrati 
Non   sol   non   fero  alcuna  illustre   impresa; 
Ma  da   Ottavio   venendo    accarezzati, 
La  difesa   rivolsero   in   offesa  ; 
E   unlroDsi   cogli   altri   veterani, 
Contro  i  quali  dovean  menar  le  mani. 

XXYII 

E    PoMVone,  ahi   gente   iniqua   e   ria  ! 
Grande   speme   del   popolo   romano. 
Con   Marcantonio  e   Lepido,   che   pria 
Odiava   a   morte,   traditor  marrano  ; 
Mentre  era   coli' esercito  per   via. 
Se   la   intese   vilmente  sotlomano: 
E  Planco,  Planco,  anch'ei  non  valse  un'acca, 
Che,  come   si  suol   dir,    voltò  casacca. 

XXVIII 

Con   Pollione  egli  appiccò   carteggio, 
Per  convenirlo;  ma   gli   andò  fallito 
Il   pietoso   disegno;  e,   quel   eh' é   peggio, 
Da   Pollione   ei   venne   pervertito  : 
E   fu   costretto  a   prendere   il   paleggio 
Bruto,  che   si    trovò   da   lui    tradito 
Colle  sue   truppe   già  consunte   e   stanche; 
E   a  cader  venne  al   Gne  in   Malebranche. 

XXIX 

Poiché,   mentr'egli   errava   sconosciuto, 
Dato   avendo   congedo   alla   sua   gente, 
Per  andare   ad  unirsi   all'altro   Bruto, 
E   a   Cassio,  che  splendea   nell'Oriente; 
Da   un   caporal,   che   aveva    ricevuta 
Da  lui  la  vita   in  don,  fu  crudelmente 
Ucciso,   e   fu  portatane    la    testa 
Ad  Antonio,  che  fecene  gran  festa. 

XXX 

E  ben   lontano  dal  disapprovare 
OltavLino  cosi   gran   delitto, 
GII   fece  applauso  e  fece   pulihlicare 
Un   fulminante    inaspellati)    editto; 
Editto,   onde   ogni   buono   ebbe   a   restare 
Scandalezzalo,   attonito   ed   afflitto; 
Poiché   alla   libertà   1'  ultimo  crollo 
Diede,  e  le  pose  in  Ha  la  corda  al  collo. 

XXXI 

Questo  editto  crudel   I'  eslrema  spinta 
Diede    a   quella   repubblica    romana, 
Che  Tullio  ci   lasciò   si   ben   dipìnta: 
E   già  si   sente  il   suon   della   campana  ; 
Onde  ho   timor  che   la   vedremo   estinta 
Forse  anche   In   meno   d' una   settimana: 
Con   questo   editto   venner   condannali 
Ad  un  perpetuo  bando  i  congiurali. 


XXXIl 

Per  calmare  il  furor  de"  cittadini, 
Che  furiando  andavano  per   via, 
Ottavio   sparger  fé'  molti   quattrini, 
E   II   pose   li    danaro   in   allegria  : 
E   con   ceci,   e  con   fave   e   con    lupini, 
De' quali   v'era  io   Roma   carestia. 
Al   popolo,  che  grida   e  che   tarocca, 
Chiuder  seppe  a  proposilo   la  bocca. 

X.XXIll 

Ma   non   la  chiuse  al   celebre  oratore, 
Il   qual   rimase  afflitto   più   >h    tutti; 
Perché  alla   patria   porl.i    troppo   amore, 
E    l'ama   più   che   la    lur    niaiuma  i  putti, 
Tullio  sarebbe   morto   di   dolore, 
Trovandosi    agitato    io    lanli    flutti  ; 
Se   ver  non  fosse   come  dir   si   suole. 
Che  plaga  antiveduta   assai   men   duole. 

xxxiv 
Essendo   Tullio    uoino   speculativo, 
E    d'  un   ingegno   p>-netranle    acuto. 
Quel   che  si   mal    ne'  versi   miei   descrivo, 
Già  da  gran   tempo   aveva   preveduto  : 
Lo  avea   previsto,   anzi   dipinto   al   vivo  ; 
Ad   Attico  scrivendo,   a   Cassio,  a   Bruto, 
Antiveduto   il  mal   col   suo  discorso 
Tullio   lo  avea,  prima   che   fosse   occorso. 

xxxv 
Tullio  predetto   avea   che    Marcantonio 
Avea    da   perder   Roma    e   p'ii   sé    slesso  ; 
E   sapeva    che   un    cor  di    tristo    conio 
Chiuso   teneva  in   sen    Lepido   anch'  esso  : 
D'  Ottav'i'ano    io   son    buon    testimonio. 
Che   temolo   egli    ne    ha    prima    d'  adesso  : 
E  intorno  a  Planco,  iti  cor,  per  dire  il  vero. 
Né  si,  né  no  mai   non   sonogli   intero. 

xxxvi 
Di  Pollione  avea  poco   concetto  : 
De' veterani   avvezzi   alle  rapine, 
Ed   al  sangue  ebbe  sempre  un  gran  sospetto, 
E   s'  intendea  da   lor   triboli   e  spine  : 
Al   senato  più   volte   avea   predetto. 
Che  avrebbero  le  cose   un    tristo   fine  ; 
Perché  quella  union   né  inen   che   i   ladri 
Hanno  tra  loro,  ei   non   veJea   tra'  padri. 

xxxvii 

Tra' senatori,  il  dice  in   più  d'  un  loco, 
Quell'armonia,  quella  concordia  vera. 
Senza   la    qual    si   sa   che   dura    poco 
Qualunque  gran   repubblica,   non    v'era: 
Mille   cose  su  ciò,   pieno   di    foco, 
Dicea   l'alto   oralor  con  franca   cera: 
Ma   benché  fosse  un  uom  di  un  tanto  merlo, 
Ei  predicava   a'  porri   ed  al   deserto. 

XXXVIII 

Tra'  buoni  ei  non  vedea  uè  mei)  quel  zelo. 
Né   quel    vivo    calor,  eh' avria    voluto: 
Parca  che   non   sapessero   che   1   cielo 
Dice:    Aiutali,   ch'io  darolti   aiuto: 
Impastati   parevano   di   gelo  : 
Dubbioso  era   più  d'  uno,   e  irresoluto  : 
V'  era   chi   vulea  bere  a   due   caraffe. 
Ed  i  piedi   tenere  in   quattro  staffe. 
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XXMX 

Vedrndo  Tullio,  rli"  erano   Imbropliale 
F,e   ros*,   e   che   prrnilean   raltivj    P''g>, 
Spelli  piò   volle   lellere,   e   ambasriile 
A    Marco  Brolo   e   a   Cassio  suo  cullerà  ; 
Per  eccitar  quelle  anime  onorate, 
Che  per  la  patria   erano   entrate   in   lega, 
A   venire    a   soccorrere   al   più  presto 
La   libertà  ridotta  al   pollo  pesto. 

XI. 

Vedendo    in   fine  che  per  rio  destino 
Il   mal   cresceva,   spedi   tosto   a   Brolo, 
Che   air  Italia   trovavasi   vicino, 
Il   buon   Messala   a   domandare   aiuto: 
E    se   (|uel    valoroso   eroe    Ialino 
Coir  esercito  suo   fosse   venuto, 
Mentre   Cassio  mellevasi  in   atsetlo, 
Forse  le  cose  avrien  cangiato  aspetto. 

XI.I 

Ma   Bruto,  cb'  era  prima  un  buon  snidalo, 
Trovanilosi   fra'  Greci,   si    piccava 
I)i   far   fìjrora    aneli"  ei    di   letterato, 
Dimentico   del   brando   e   della   clava  ; 
E    facea   risonare  il    Peripalu, 
L'  Accademia,   la   Sina,   che   tanto  amava, 
Della  sua   voce  ;   e   più  filosofo   era. 
Che  comandante   all'abito,  alla  cera. 

XI.M 

Tornando  a   Tullio,  dopo   il   riferito 
Edillo,   che   tremar  fé'  tulio   il   mondo, 
Finalmente   reslù   bello   e   chiarito. 
Ch'andar   la    liberlj   doveva    a    fondo  : 
Ma    non    ne   fu   però   sì    sbigoltilo, 
f  he   non   dicesse   a   Ottavio  chiaro  e  tondo, 
Che  un'  azion   sì   scandalosa  e   prava 
l'ertamente  da   lui  non   s'  aspettava. 

XLIII 

Gli  rarameolò  quel  eh'  epli  avea  promesso 
Anzi   giurato,    con    parlare   umano  : 
Gli    mise   sotto   pli   occhi   il   foglio  slesso, 
Che   segnalo   egli   avea    di   propria  mano: 
Gli   rammentò,   che  sicurtà   per   esso 
Aveva   fatto   al   popolo   romano, 
E    ai   consoli   che   avev:ino  in   difesa 
Della   patria   amendue   la   vita   spesa. 

xi.iv 
Pregollo  a   non   volere   alle  sue  chiare 
Passate   imprese   far  si    grave   smacco; 
Ed   a   non   voler  essere  di  fare 
Bene  alla  patria  rosi   tosto  stracco  : 
Gli   disse  Tullio   ancor,  che   dal   mancare 
Di    parola    guardassesi   per  Bacco: 
Che   chi    la   sua    promessa    non    attiene, 
Neil'  altro    mondo   poi   non    ha    mai    bine. 

XLV 

Non   trascurò   né  a   voce,   ni-   in   iscritto 
Nulla,  per  veder  pur  d'  indurre  Ottavio 
A    rivncar   lo  scandaloso   edillo. 
Che   all'  onor  suo   facea   non  lieve  aggravio; 
E    a   non    volere   ascrivere   a    delitto, 
A  Bruto,   che  stimato  era  sì   savio. 
Ed   a' compagni   suoi    la   morte   acerba 
Di   lui,  che  fallo   avea -fascio   d'ogni   erba. 


Parlò   foori   de'  denti  e  nelle   forme 
Al   fiero  Ottavio,  e   in   esso   a   suo   dispetto 
Destò  quella   che   in    noi   talvolta   dorme: 
E    a   confessar   fu   puro   mm    che    astretto. 
Che   commetteva   una    ingiustizia    enorme 
Nel    sostener   1' editto   sopraildelto  : 
Ma   poi   che   prò,   se   1'  animo   non   ebbe 
Di   ritrattarlu   e  il    suo   delitto  accrebbe? 

XLVII 

Vòlti   aveva    i    pender    Inlli    ad    un  segno, 
Idrsl    a    farsi    imperailor    bri    belili; 
E   per   eirelloar   l'arduo   di>ecno, 
Polilico    assai    piò   del   Macchiavello  ; 
Cim    coloro   di   cui   pieno   di   sdegno 
Giurato   avea    testé  di   far    niarello, 
Pensò   di    fare   una    lena   olTensiva  ; 
E    cusi    venoe   ad    accordar   la    piva. 

xi.viti 
Se  Pompeo   Magno  e  Crasso  avean  servilo 
A    Cesare  suo   zio   come   di    scala. 
Onde   a   dilania    allezza   era    salilo, 
Siccome   nel   mio   libro  si   cicaU  ; 
Di    Crpidii    e   d'  Antonio   ha    slabililo 
Ollavio   di  servirsi  come  d'ala. 
Per  arrivare   ad   amendue   cnngiiinlo 
Dove  per  sé   giammai   non   fora  giunto. 

XIIX 

Però,   lantnslo  eh"  ebbe  spaventato 
Coir  esercito    il    popolo   l.ilino, 
Ed   avvilito   il    tìmido   senato, 
A'erso   Uolopna    misesi   in   cammino. 
Ove   un    congresso   aveva   concerLilo 
Coi    due   rivali    e    il    giorno   era    virino, 
Per  far  del    mondo    Ire    gran   por/Voni, 
Come  se  essi   ne  fossero   i  padroni. 

L 
Il    lungo  destinalo   al   gran   congresso 
Era    un'isola   in  mezzo  al   pirciul   Reno: 
lo   non    so    dir  se   siavi    ancor   adesso, 
Ch"  é    stato   messo   a    questo   fiume    il   freno: 
So   eh'  era   un    luogo,  al  dir  di  Tullio  stesso, 
A    Felsina    vicino   e   molto  ameno: 
In    queir  isola   unlronsi   i    tre   {;hii)tti; 
E    Ire   ciorni    vi   stellerò   e   tre   notti. 

r.i 
Avevan   tolti   e   tre   la   malattia. 
Che   da    Virjiilio   chiamasi    rrfjnanrii 
/lira   cupido  ;    e  che   cred'  io,   che   sia 
Il    tormento  maggior,  ch'abbiano  i  grandi: 
Aveva    ognun   di    lor   la    frenesia 
Di    voler   tulio   il   mondo   a   suoi    ci>mandi  i 
Dal   che    si    vede,  e   s<>.s[>irafido   il    dico. 
Che  '1   desio   di   regnare   ó   mollo   antico. 

MI 

Tre   rispettivi   eserciti,  composti 
Di    truppe  scelte,  e  eh' eraii   ben   muoili 
Del   bìsognevoi,  furono  disposti 
Da' Ire   rivali    io    tre    diversi   siti; 
In    tre    luoglii   cioè   poco   discosti, 
Acciocché  stesser  pronti  ed   avvertili 
Per  accorrer  tantosto  a  un  cenno  a  un  grido, 
(Joasi   volesser  dire  :   Io   aon  mi  fido. 
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Da   quattro   depatali   accompagnalo 
A    visitare  andò   Lepido   il   loco, 
-Se   in  esso  fossero  anni,   o  qiialel'.e  agguato, 
E   io   queir  ofGcio   si    ferino    mio    poco: 
Netto   e   pulito   avendolo    trovalo, 
<  Dine  ano   specchio,  o  un  tavoller  di  gioco  ; 
Da   non   averne    il    inininiu  so-pello, 
Fc' cenno   agli    altri   due   col   fazzoletto. 

r.iv 
Al   noto   segno   dalle   opposte   rive 
Marcantonio,   ed    Ottavio   arditi    e   pronti 
Con   facce   più    del    solito   giulive 
Alteri   e   gravi    e  con   superbe   fronti, 
Al    suon   festoso   d'altro   che   di   pive, 
Nell'isola  passar  sopra    due    punti; 
Alla    testa   de' qiiai   furun    lanciati 
Mille  cavalli  leggiermente   armati. 

LV 

Non   isletlero   a   perdere  altramente 

II  tempo  in   cerimonie,   ma   si   bene 

III  visitarsi    vicendevolmente 

Le   maniche,   le    lasche,    il   sen,   le   schiene: 

Fu  minuto   lo   esame   e  diligente, 

K   fecero   co<lor,    giacché    mi    viene 

lo   mente,   e  'il  paragon    mi   par   che  quadri, 

Quello  che  fan  co"  passcggieri  i  ladri. 

LVl 

Dopo  questa,  ricerca   sotto   un   pero 
Si   posero    a    sedere    i    tre    rivali, 

I  he  eran  Ire  ghiotti  ingordi  ad  un  ta^liero, 
Anzi    erano    Ire   gatti,    o   altri    animali  : 
Pesarono   allo    ingrosso    il    mondo    intero  ; 
Poscia   in    tre   parli,   poco   men    che   uguali. 
Per  daada   sei   divisero   tra   loro. 

Come  i   ladri   il   rubato   altrui   tesoro. 

I.VII 

A  UQ   tal  partaggio  irregolare,  ingiusto, 
Onde  i  booni  restano   sp.ivenlati, 
Seguinne   un   altro   sullo  stesso   gusto 

II  qual    fu   fatto    io    grazia   de°  soldati  : 
Cui,   perché   messa    avevano   iu    trambusto 
La   repubblica,  furono    assegnali 

Gli   altrui   poderi,    le   altrui   case  e   fui 
Quasi   quasi   per  dir   le  mogli  altrui. 

i.vin 
I   mobili    e   gli   stabili    migliori, 
r.h'  avea    1'  Italia    iu    que'  tempacci   strani, 
Furono    tolti    a"  loro   possessori, 
Per  investirne    i   fieri    veterani; 
riie   avevano   co'  lor   ladri    sudori 
Aiutati   i   prrfati   capitani 
A   porre  al   collo  il   laccio,   i   ceppi   al  piede 
A   Roma,   che  già   a  dir   taolu   mi   diede. 

r.ix 
A   quella   iniqua   ruberia   solenne 
De"  terreni   più    fertili    e   più   grassi 
Una  proscrizion    poi   dietro    tenne. 
Da    far,   dirò  cosi,  piangere   i   sassi  ; 
(.he   detestata   fu   da   mille   penne. 
E   sulla    qual    tuttor  gran    rumor  fassi  : 
Proscrizion,   per  cui   dovea    la    vita 
Perder  non   poca   nobiltà   fiorila. 


Duemila  cavalieri  e   da   trecento, 
Sì   da   trecento  senatori,  horresco 
Refcrens,  fur  proscritti   a   tradimento 
In    virtù   di    quell'  allo   barbaresco  ; 
Adesso   sì    che   Cicerone,    sento 
Che   voi   mi   dite,   adesso  sì  sta  fresco  : 
Sta   così   fresco,  che  ho  di  pianger   voglia 
Più  che  di   favellar  per  la   gran   doglia. 

r.xi 
Pur  piangendo  io  dirò,  che  avendo  avuto 
Contezza   del    sacrilego    prefalo 
Cuiigresso,   egli   si   diede  per   perduto, 
E    die' per   Ruma    il    caso   disperato  ; 
K    non    polendo   più   recarle   aiuto. 
Andò    da   pochi    amici    accompagnato 
Nella    prossima    villa   Tuscolana 
A    pianger   la   repubblica   romana. 

l.Xll 

Per   quanto   si   sludiasser  di   tenere 
La   infame  e   ria   proscrizion   celala 
I    tre   Confederati,    per    potere 
(toglier   qorgl"  infelici    alla   impensala; 
Non    maocó    tuttavia    chi   fé'  sapere 
Al    Ialino    uralor   per   ambasciala, 
C.lie   de' proscrilti,    ahi   cosa   iniqua    e  trista  ! 
Egli   era   a|ipuutu  in   capo   della    lista. 

I.XII1 

Di   Tullio  il   caso   parve    troppo   bruito, 
E   sen   discorre   anch'oggi   in   sulle   scene 
K    nelle  suole,   e   non   con   occhio    asciutto, 
E   lo  compiange   ancora  ogni  uom  dabbene: 
li'  ottimo   seme   ei   colse   amaro   frullo. 
Che  questo   mondo    dà   di   quel   che   tiene  : 
La   sorpresa,    la   collora,   lo   sdegno 
Gli   scaldaruQ   le  orecchie   anzi   lo  ingegno. 

r.xiv 
Ala  quel,  che  rese  il  duol  più  6eru  e  intenso, 
V.    il    cordoglio   |iiù   fiero    e    più    profondo 
A    Tullio,  fu    il    veder,   per  quel  ch'io  penso, 
Movesciala    così  da   capo    a   fondo 
Quella   che    resa   avea   col    sno   buon    senso, 
•  ol   suo  raro  saper  si   chiara   al   mondo. 
Che   anche  oggidì    la    venera    e    la    iiicliina, 
M' intendo   la   repubblica   latina. 

Lxv 
Questo  colpo  per   lui   fu  cosi   atroce. 
Che   posta   la   sua   vita   in   abbandono, 
A    chi   col   pianto    e  con    tremante    voce 
Lo   esortava   a   salvarsi,   in    allo    tuono  : 
Di    sbigottire   ogni    animo    feroce, 
Io   già    per   Sopravvivere    non   sono, 
Tullio   rispose,    alla    spirante   omai 
lloiuaua   libertà,  che    lauto    amai. 

L.WI 

Questa  almiostanro  ingegno  impennò  l'ale; 
Questa    spesso   addolci    le    mie    sventure  : 
L"  or  >,    la    vita   senza    lei   die    vale  ? 
Che    vaglion    senza    lei    le   aure    più   pure  ? 
Questa   sperai    di    rendere   immortale, 
A    lei    rivolsi    tulle   le   mie   cure; 
Se   conservarla    illesa    in    non    potei. 
Questa    vedrammi   almcn    morir  con    lei. 
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E  fu  p?r  rinnovare   io   qutì  mommlo 
I."  rsempio   ili  Calon,   di  cui   non   Unsuc 
Mrnioria    infausta:    in    tanto    turbainriitu 
Kci    prr  cad*r  di   propria    mano    r<an;:uF  : 
Macchiar   voleva    i   muri   e    1   pavimi^nto 
Della   mapion   d'  Ottavio  col    suo   sangue. 
Che   il   r.iel    {iridasse   contro    lui    vendetta  ; 
Ma  certe  cose  e   ben   non   farle  in   fretta. 

LXVIII 
Tullio,    tornato   in    sé,  canpió   proposto; 
Memore    che    altre    volte    avvj    serrilo, 
Che  non  può  1'  uomo  abbandonar  quel  posto 
Che   assegnato  gli   fu,  sen^a  delitto  : 
A   conservare   i   giorni   suoi   disposto. 
Finché   pionpesse   il   fine  in    Ciel  prescritto, 
Mosse   di    buon    mattin    per    via    sicura 
Con   poca  comitiva   inverso   Aslura. 

LXIX 

Vicina   al   mar,  siccome   v' è   palese. 
Era  Astura,   e   nel   porto   appena   giunto 
Trovò  Tullio   uo   vascello   Messinese 
Armato    allora    allor  di    tutto    punto  : 
Il    padron    della    nave    uomo   cortese 
Proferissi    a    partir   proprio   in   quel  punto  ; 
E    verso    Garberia    volse    la    prora, 
Perché   v'  era  periculuin  in  mora. 

i.xx 
Non   sapea   se  dovesse  andar   da   Bruto, 
O    da    Sesto    Pompeo,   ch'era   pili   presso; 
E    per   dare   alla    patria    un    ijo^lrlie    aiuto, 
In   ordine   una   flotta   aveva    mesio: 
Il    vento,  che   lo   vide   irresoluto 
Starsi   in   mare   e  coli' animo   perplesso 
Perché  potesse  prendere  coiisipllo. 
Risospiase  alla  riva   il   suo   naviglio. 

I.XXI 

Respinto   al   lido  pose  Tullio   il  piede 
Nell'isola,   die   chiara   è  ancor  per   fama. 
Perché  in  essa  ebbe  un  tempo  albergo  e  sede 
Una   vaga   non   meo   che   scaltra   dama, 
Che   all'  amena   isnletla    il    nome   diede, 
E    Circeio   da    Circe    ancor   si    chiama  : 
La   notte,   incerto    tuttavia    dove    ire 
Dovesse,  ivi  passò  senza   dormire. 

I.XXII 

La   brama  d''  abbracciare  il   caro  figlio 
Lo   indusse   a   navigar   verso   Levante, 
E   disprezzar   gli   fece  ogni   periglio; 
Ch'egli  era   un   padre   tenero   ed   amante: 
Questa   speranza   serenopli    il   ciglio  ; 
Massime  quando  il   docile  e   galante 
Nocchier  gli   disse,  e   non   con  luci  asciutte, 
(,lie   ilo   per   Ini   sarebbe    in    Calicutte. 

r.xxiii 
In    sull'aurora   parve   il    mar   crudele 
Abbonacciato,  onde   il   piloto  accorto 
Alle   fresche   aure   dispiegò    le    vele, 
E   con   allegre   grida   usci  dal   porto  : 
Ma   appena  il   sole   spense   le  candele 
Del   cielo   col  sno   lume,   ancorché  smorto, 
Turbato   più   di   prima    il    mare    infido 
Di   nuovo   spinse   il   carco   abete   al    lui  i 


I.XXIV 

Parendo  allora   al   profugo  oratore 
D    aver   fatto   quel   mai   che    umanamente, 
Per   non    render   più   brevi    i   giorni   e   1'  ore 
Del    viver    suo,  dee   fare   un    uom   prudente  ; 
E    sapnicio  che    spesso   fa    il    migliore, 
Chiunque  in    pace   al    suo   destin   consente, 
Sprezzator  de' pericoli:    Alla   sorte, 
Cedasi,   disse,   e  muoiasi   da   forte. 

i.xxv 
Ed   essendo   la    villa   Kormiana, 
Che    al    mar    vicina    anch'  oggidì    si   vede, 
Dal   luogo   ove   sbarcò,  poco   lontana, 
A   quella    volta    incamininossi   a  piede  : 
Ivi    nell'ora   pomerijliaiia. 
Quasi   fime   per    lui   sicura    sede. 
Sopra    il    letto   prostesesi,   il    Fedone 
Tenendo   in   man   del   celebre   Platone. 

I.XXVI 

Sonno  si   prave   e   si   profondo   il    prese, 
Ch' a   destarlo   non   furono    bastanti. 
Sto   per  dir,    tutti    i    corvi    del    paese 
Co\    lor  gracchiar,  che  imito    ne' miei  (,.inlr. 
Un    simile    gracchiar   mai    non    s'intese; 
Non   fur   mai    visti    tanti    corvi    e    tanti  : 
Ascoltate  or  da   me,   che   son   sincero, 
Quel   che  fece  un  di  lor,  eh'  era  il  più  ner» 

r.xxvii 
Entrò    per   la    finestra   ch'era  aperta, 
E    la    berretta    Iralla^li    di    lesta, 
Lasciò   cadérla    Ira    l.%    torba    incerta 
De' servi    addolorata,   afflilla   e   mesta; 

I  quai    vedendo   in    fine    una    tal    berla, 
Anzi    tal   meraviplia    manifesta. 
Attoniti   restar,   come  chi  .sogna 

Una   cosa,  che    torna  in  sua   vergogna  . 

IJCXTIII 

Maravigliati  che  gli   uccelli  stessi 
Dello   scampo   iJ'  un    uom   si    dolio   e    chiaro 
Fossero   assai    più   premurosi,  ch'essi 
Non  erano,  si   dieder  del   somaro  ; 
E    senza    »lar   più    timidi   e    perplessi. 
Del    padrone    la    camera    sforz.ìro, 
E    pieni   di    piel.i,   di    fé,  d'  amore, 
Poco  meno  che    a    forza    il    trasser   luore. 

LXXIX 
E   postolo   in    lellica.  alla   marina 
Lo  portavan   per  calli  «olitari: 
Quando    da   una    canaglia    berrettina 
Di    «rellerati   perfidi    sicari  : 
Ch'erano   per   1»    meno   una    trentina, 
Sopra    muli   e   cavalli    e   dromedari. 
Fu   soprapgiunto,   ahimé  1   che   gi.i    predetti» 
Me   lo    avevan    que'  corvi,   in    un    bocchello. 

I.xxx 
I   servitori,   scorti   que"  ribaldi. 
Punto   non    si    smarrirò,    e   il   rii;;ginoso 
Ferro    cavato    fuori,   stetter   saldi, 
L'un   pili   dell'altro   ardito   ed   animoso: 
Ma  represse  1'  ardore,  ond'  eran   caldi, 

II  lor  signor  magnanimo  e  pietoso, 
}".  da  lorii  iniprlrò,  ina  con  fatica, 
(.ì\e   mettessero   a    terra    la    lettica. 
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LXXXI 

Se  volete  saper  chi  sien  costoro, 
Vi   dirò,  che   son   genti  scellerate 
Al  servizio  d''AatODÌo;   il  capo  loro 
È  colonnello   e  chiamasi   Lenate  : 
Tullio  costui   difese   pia   nel  furo 
Con   un'aringa,   che   la   lunga   etate 
Con   multe  sue   sorelle   ci   ha   rapita  ; 
E  a  questo  mascalzoD  salvò   la  vita. 

LXXXII 

Tullio  guardò  costui   con   una   cera, 
Che   lo  fece   tremar  da   capo   a   piedi  ; 
Iodi   fuori   cacciò   dalla  portiera 
Quel   capo,   a   cui   già   tante   lodi   io   diedi: 
Indi   a  Lenale  con   voce   alta   e  fiera 
Prendi,  ei   disse,  da  me  quel  che  tu  chiedi  ; 
E   porta   a   Marcantonio   quella    testa, 
Che   già  salvò  la   tua:   Ferma,   t'arresta: 

LXXXIII 

Ferma,  e  quel   capo   illustre    ed   onorato, 
Che   di   man   del   carnefice   C  ha   tratto. 
Rispelta  :   se  con    lui   ti   mostri   ingrato, 
Con   chi  ingrato  sarai  ?   si   gran   misfatto 
Udito  con   orrore  ed    esecrato 
Da   tutto  il   mondo  Ga  ;   ma  il  colpo  è  fatto: 
Fallo  è  quel  colpo   ond'  io   perfin  che  vivo, 
Non  sarò  piii   uè   lieto,   né  giulivo, 

LXXXIV 

Non  già  ch'abliia  timor  d'un  colpo  eguale, 
Ch'io  non  sim  Tullio,  e  morti  son  gli  Anioni; 
Ma  perchè  realmente  mi   sa   male. 
Che   un    uom,  ch'ebbe  dal  Ciel  si  rari  doni  ; 
Un   eroe   che   saru   sempre    immortale; 
Che   pres^o   tulli   i  dolti   e   tutti    i  buoni 
Sempre   farà   di   nuova   fama    acquisto. 
Facesse   un   fin   si    tragico  e   si    tristo. 

LX.XXV 

Per   terminar  quel   eh' a  contarmi   resta, 
Non   sol    recisa   all'  oratur  remano 
Fu    da   queir  empio    1'  onorata   lesta, 
Ma    gli   fu  mozza   l' una   e   l'altra   mano; 
E    fu    portato    il    lutto   in    una   cesta 
A   suon   di   trombe   al   barbaro,  inumano 
Marcantonio,  che   giunse   a   quell'eccesso 
Di   crudeltà,    che  sentirete  adesso. 

LXXXVI 

Questo  mostro   pei;gior  di    tutti   i   mostri 
Quell' onor.ila    lesta   e   (]uelle   dotte 
Mani,  che  iu  pregio  sono  anche  a'  di  nostri, 
E   che   restar  dovevano   incorrotte. 
Fé'  conficcar  dal   boia   sopra   i   rostri  ; 
E    fur  compiante   a    lagrime   dirotte, 
Che   a   uscir  non   fur  difficili,   né  pigre 
Da  chi   non   ebbe   io   seno   un   cor  da   tiere, 

LXXXVII 

E  ben   ragione  ebbe   colui   che   disse, 
Che  chi  quel  capo,  onde  ogni  buon  ne  geme, 
E   quelle  mani   orrevoli   confisse, 
Confino   avea   la   libert.ite   insieme; 
E   che   palilo   aveva   un    tal   eclisse 
La   eloquenza,  che  più   non   avea  speme 
Di   racquistare   il   suo  fulgor  primiero: 
Oh   come  ben   colui   predisse  il  vero  I 
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E  ben   conobbe  il   popol,  che  per  lui 
Non   vi   sarebbe  scampo,   in   volto  afflitto 
Vedendo  esangue  il   volto   di   colui. 
Che  sostenne  per  lui  più   d'  un   conflitto  : 
Chi   oserà   più,  dicea,  parlar  per   oui  ! 
Di   Cicerone   nel   veder  confitto 
L'  illustre  capo  su   que'  rostri   stessi. 
Onde  solca   già  sollevar   gli   oppressi. 

LXXXIX 

D'Antonio   la  mogliersinoa   quel  segno. 
Che  or   vi   dirò,   di   scelleraggin   giunse  : 
Dell'  ucciso  orator,  che   a   un  vasto  ingegno 
Tante   altre   illustri   qualità   congiunse  ; 
La    lingua   con   un   ago,  ebbra   di   sdegno, 
E   di  cieco  furor,  punse  e   ripunse, 
Dicendo  :    Impara   colle   tue  fandonie 
Linguaccia  infame,  a  svergognar  le  Autonie. 

xc 
Perché  svelale   le  sue  maccatelle 
'DJlio  avea,  giunse  Antonia  a  quell'eccesso: 
tr  avendo  dette  alcune   bagattelle 
Nelle   mie  rime  anch'  io  del    vago  sesso; 
Ove   son   donne,  e  dove  son   donzelle. 
Perché  con   me   non   facciano    lo   stesso, 
La    borea   per   parlare   apro    di   rado, 
E   la   figura   io   fo   d'uà   Fraccurado. 

xci 
Contro  Lenate,   contro  Marcantonio, 
Contro   la   moglie  sua,  contro  d'  Ottavio, 
Contro   Lepido,  ch'era   d'ugual  conio. 
Vomitò   Pasquinate   più   d'un    Bavi.»: 
E   Giambarlolommeo   n'  è   testimonio. 
Che   le   disapprovò,   come   uomo   savio  ; 
E    le  condanno  e  biasmo  anch'io  con   lui, 
Che   di   dir  mal   vago   giammai   non   fui. 

XCII 

Per  riparar,  come  poteva,  il  male. 
Che   aveva   fallo   alla   città   latina, 
E   all'eloquenza,  OllavVano,  il  quale 
Riuscì   meglio  a   cialde,   che   a   farina  ; 
Si   mostrò  sempre   amico  e  liberale 
Cogli   uomini   d'  ingegno   e  di   dottrina  : 
Tocca.   Vario,  Virgilio  e  Orazio  Fiacco 
Fecer  sulto   di   lui   danari   a  macco. 


Quasi  pentito  ei  fosse  poi  dell'  opra, 
Alle   braccia    le  mani,   il   capo   al   busto 
Rappiccar  fece  Ottavio,  e   vuol   che  cuopra 
L'esangue  corpo  monumento   augusto; 
E   questa   iscrizion   fé' porvi   sopra: 
L'  eloquenza,   le   lettere,   il   buon   gusto, 
La   libertà   questo  sepolcro   asconde  : 
Spargilo,  o  passeggier,  di  Bori,  e  fronde. 

xciv 
Il  sepolcro  di  Tullio  e  l'ermo  suolo, 
Ove   dai  masnadier  fu   decollato, 
Dai  pellegrin   devoti  in    lungo   stuolo 
Per  un   secolo   e   più  fu   visitato  ; 
E   da   Severo  imperador  nel   ruolo 
Degli  Dei  I'  alto  eroe  fu  collocato; 
Tal   fama   ancor  correa   delle   opre  illastri 
Di   lui  dopo   tanti   unni   e   tanti   lustri. 
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XCVIII 

Che  il  giorno  in  rui  fu  ucciso,  una  fontana 

Finito  è '1  libro,  ma  perchè  m'avanza 

In   una   di   lui   villa   a   riel  scrrno 

Un    pocolin   di  carta,   aggiunger   voglio, 

Sorgesse   al  mal   'Iriili   ocelli   utile  e  sana, 

Se    pur    vorrà    venire,   un'altri   stanza. 

Lo  dice  un   epigramma   mollo   ameno: 

Anzi    tre,   perché   Ire   ne   cape   il   foglio. 

Che   yera   sia    la   cosa,   ancorché   strana, 

Bossi    dotto    e   gentil,   che   alla    ignoranza 

Io   non   lo   so,   né   gran   rumor  ne  menu  ( 

Fai   guerra,   e   il   grano  sceveri  dal   loglio, 

Ole   la    vita   di   lui   non   i  miracoli. 

Se    il    libro   mio    li   par  degno   di  stampa, 

Presi  a  cantar,  non  senza  gravi   ostacoli. 

AppoQvi   il  oonie  tuo  colla  tua  zampa. 

XCVI 

XCIX 

Se   volete  saper   1'  anno  preciso. 

E    tu.  Dragone,  di  saper  sol  vago, 

In  cui  con  duol  de'dolti  e  de' licei 

(.he   più  discreto   di   quell'altro   sei. 

Quell'onorato   capo   lo   reciso. 

Che   dicon   eh'  adopn'i  sangue   di   drago 

Che   la   salute   fu   di   tanti   rei  ; 

Nel   compilar  le   leggi   per   gli   Achei; 

Gli   anni  di   Tullio,   mi   fa   rosso   io   viso 

Il   desiderio   mio  puoi   render  pago 

Nel   dirvi,  cli'eran   quattro  più   de' mici. 

Sol   coir  apporre  a   questi   Canti   miei: 

f.he   ne   lio   cinquanlanuve,  e   alcuni   mesi. 

Stampisi   questo   libro,  che   va   bene; 

E,  quel   che  importa  più,  gli  ho  male  spesi. 

Se   però   cosi   piace   a   chi   s'attiene. 

xcvil 

e 

Pensanilo   al   fine  miserabil   tanto 

Tu    Seiugliaga,   che  cogli   altri    tomi 

Dell' orator   d'  Arpino,   ed    alla    mia 

Mi    favoristi    in    modo   cosi   onesto. 

Cadente  età,  mi    vicn   su  gli  occhi  il  pianto, 

Che   meriti   da   me    lutti   gli   encomi. 

E  di   cattivo  umor   vi   mando  via; 

Tieni   lo   stesso   stile  anclie  con   questo: 

Ed   ho  mestier,  per  sollevarmi   alquanto, 

Né   temer,   che  con   nuovi   altri  scilomi 

D'andare   a   spasso,  oppure   all'osteria, 

Io    torni   a    incomodarti   cosi   presto; 

Come   5on   uso  a    far  ne'  gravi  affanni. 

Che   appender   vo'  la  celerà   a   un   arpione, 

Perchè"!  duol  non  m'accorci  i  giorni  e  gli  anni- 

Stanco  ornai  di  cantar  di  Cicerone. 
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sa prevegga,  xxi,  3o.  Sua  protesta,  xxii, 
8  e  seg.  Sua  intenzione,  xxiii,  3.  Quan- 
to amasse  i  suoi  genitori,  xxvi,  3.  Dice 
perché  non  risponda  a  chi  gli  scrive,  63 
e  seg.  Sua  invocazione,  xxxiv,  7.  Licen- 
ziali  suo  libro  97   alfine.  Parla  di 

sé  stesso,  I,  V,  70  a  77;  vi,  16,  55  e  seg., 
73.  74;  v'"i  9  e  seg.,  67  e  seg.;  ix,  17 
e  seg.;  X,  io3  e  seg.;  xii,  3  e  seg ,  xxi,  9 
a  5o  :  XXIII,  2  e  scg.;  xxiv,  1  e  scg  ;  xxv, 
ai  a  36.  xxvi,  24  e  seg  ,  xxvm,  5;  e  seg.  ; 
II,i,52,53;iii,  i3a  25,  75  e  seg.;  i v, 
29  a  46,  73  a  89,  92  al  fine;  v,  i  e  seg.; 
VI,  I,  Ì2  e  seg.,  80,  81  ;  VII,  23  a  3i; 
XI,  3  ;  XII,  2  e  seg.,  xv,  43  e  seg.;  77, 
80,  81,  85,  86;  XVII,  I  e  seg.,  16  e  scg.  ; 
xviii,  5  e  seg..  11,  19  i  xix,  77,  78;  xxi, 
61  e  seg.;  xxu,  63  e  seg.,  xxiv,  1014. 
Ili,  II,  I  e  seg.;  VI,  5  e  seg.,  xni,  16. 
xx.x,   1    a  2«  ;  XXXI,  1   e  scg.;   11   a   i5, 

84,     Ilo.     III. 

Aiitronio,  fautore  di  Cesare,  III,  iv,  84. 
Chiede  aiuto  a  Tullio,  89.  Gli  tende  in- 
sidie, X,   48> 


B 


Ba 


^albo,  chi  fosse,  III,  vii,  go  ;  \'vi,  2  3.  Sua 
patria,  24.  Da  chi  dileso.  25.  Nominalo, 
3o  ;  XVII,  39  ;  xxti,  65;  xxiii,  94  ;  xxiv,  88. 

Balestrieri,  amico  dell'  Autore.  Sua  opera, 
I,  XI,    108,   109. 

Bellezza,  cosa  sia,  I,  xi,  88   e  seg. 

Bembo.  Nominato,    I,   iii,    32.    Suo    detto, 

XXI,    2 1  . 

Eenefizii,  come  d'  ordinarlu  sieno  compen- 
sati, III,  XV,  2  e  scg. 

Bestemmia,  vizio  biasimato,  I,  xxiv,  3o 
e  scg. 

Berni.  Lodato,  II,  xxiil,  17.  Citalo,  III, 
xxiii,  66;  xxvii,   ii5;  xxviii,   i. 

Bibulo,  eletto  collega  a  Cesare  nel  conso- 
lalo, III,  VII,  36.  Sua  bontà,  37.  Nomi- 
nato, 63.  Va  in  senato,  71.  Si  oppone 
alla  legge  di  Cesare,  72.  Si  ritira,  74. 
Torna  in  senato,  77.  Cerca  distornare  le 
mire  di  Cesare,  vili,  77.  Depone  il  con- 
solalo,  IX,    3.  Nominato,  xiv,    1 1  3. 

Boccaccio.  Suo  detto,  I,  vili,  58.  Sua  no- 
vella, IX,  5i,  52.  Citato,  XVI,  gS  ;  xxix, 
i4;  li,  XVII,  87;  xxiii,  77;  XXXIV,  8. 
Suo  stile.  III,  X,  39.  Nominalo,  xxvi,  76. 

Boezio,  citato,  I,  11,  33,  III,  xxvi,  74. 

Boglivio,  citalo,   I,   XI,  32. 

Bologna,  città,  descritta,  I,  vi.  19  e  scg. 
Sua  università   lodata,   34   e  seg. 

Bona,  Dea,  sue  feste  e  misterii,  III,  v,  g 
e  seg. 

Brerità,  lodata,  II,  xii,   i   e  seg. 
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lìrinHIsl,  citlà.  Quali  feslr  fi  facesse  in  e'sa 
pfl  rllorno  «li  Tullio.  Ili,  xii,  3i  a  38. 
Suo  duolo  per  la  partenza  lii  qtieslo,  5i 
e  ses:. 
Pirulo  (Marco).  Lmia  Tullio.  Ili,  in.  64.  N.>- 
niinato,  xviil,  75.  Confort»  Milonc,  76, 
gì.  Soa  opera,  .xxiv,  116.  Sua  diniantla 
a  Tullio,  XXV,  48,  5o.  Nominato,  xxvi, 
Gì  ;  XXVII,  35;  xxvmi,  80.  Va  in  senato, 
li8.  Uccide  fe.iare,  x.xix,  16.  Sue  parole, 
a4<  -^<  4'-  Parla  al  popolo,  48,  49.  Si 
oppone  al  parere  di  Tullio,  5.^.  Manda 
deputati  a  Marcantonio,  55  e  sr^.  No- 
minato, 66.  Parli-  da  Roma,  8q.  Nomi- 
nato. 107:  x\x.  44.  63.  80.  Sue  pro- 
dezze, xxxii,  48,  49-  Noniinalo,  58,  Sg. 
Vince  Caio  Antonio,  xxxiii,  3:.  Sua  cuu- 
dotta,   XXXIV,    .,1. 

(Decimo).  Nominalo,    HI,  xxviii,   91. 

Incorapi;ia  Cesare,  117.  Parte  da  Roma, 
XXIX,  88.  Nominato,  xxx,  46  Fa  fronte 
a  M.ircanloaiu,  .xxxi,  57.  Chiede  aiuto 
al  senato,  64,  93.  Nominato  xxxii,  87. 
Soslieo  r  asseilio  di  Marcantonio,  102.  In 
quale  stalo  si  trovi,  .\xxii!,  35-  Suo  va- 
lore in  battaglia,  44>  4S>  Nominato,  7;, 
78.  Insegne  Marcantonio,  94-  Sua  morie, 
XXXIV,  28,  29.  Nominato,  45- 
Burchiello,  citato,  II,  ix,  96  ;  xx,  5oi  xxiv, 
87  ;   III,  XXIV,   45   e  scg. 


'-(aio   Quinzio.    Nominalo.    II.    xv,    ^'i 

Cornelio,    tribuno,    II,     xx.ki,     94-    96. 

D»   chi   fosse   accusalo,   97. 

Virgilio,  pretore,  HI.  IX,  ii5  Nomi- 
nato, X,  8.  Come  si  diportasse  con  Tul- 
lio,  9   r.   srg. 

Antonio    concorre     al     consolato,     H, 

xxxiv,  60.  L' ottiene,  IH,  1,  i4  Sua  ilap- 
pocacpine,  20  r  sto.  Si  uniforma  a'  vo- 
leri di  Tullio,  25  e  sep.  Nominato,  5o. 
V.  m.md.ito  coir  armata  nell'  Etruria,  il, 
86.  Nominato,  111,  4  4-  Come  si  di|>orta5$e 
con  Caldina,  4'»  *"  •"'S'-  Ricorre  a  Tullio 
per  aiuto,  vii,  55.  Da  chi  fo.^se  accusato, 
56.  D'ordine  di  Marcantonio  va  coll'e- 
.«erriio  in  Asia,  xxxl,  26,  3o.  Da  chi 
siriio  frastornale  le  sue  mire,  48,  ul.JÌ 
violo   da    Marco  Bruto,   xxxiii,    3o. 

— —   Sulpizio    Nominalo,  HI,   xiv,    1 1 3. 

Pan.sa,    destinalo  console.  IH,  xxviii, 

93.  Nominato,  xxix.  107:  xxxi,  5o,  Sg. 
Suo  consiglio,  66.  Nominato,  xxxii,  17, 
26,  5o,  76.  Va  coir  esercito  contro  Mar- 
cantonio, 86  :  xxxiii,  I.  In  battaclia,  10. 
K  ferito,  14.  Sua  morte,  49.  Nominalo  71. 

Marcello.  Qual  grazia  chiegga  a  Ce- 
sare,   HI,    .\NV,    62. 


Caleno,  difende  Clodio,  HI,  v,  35,  36,  49. 
Favorisce  Marcantonio,  HI.  x.\xi,  96,  97  ; 
xxxri,  5,  32,  33.  Suo  lentalivo  in  danno 
di  Bruto,  5i,  52.  K  vinto  da  Tullio,  54, 
58.  Suoi  raggiri,  69  e  .?r^'.  Nominalo,  io3: 

XXXIll,     29. 

r.alfurnio.  Noininalo,   HI,   xxil,    69. 
Calidi",  chi   fosse,   sue    parole.    11,    xi,    3o. 

Condannai"    da    Tullio.    jS. 
r.aliflola.   Sua    tirannia.    II,    \\,    9. 
Calvino.  Nominato,   II,   vi,   5i. 
Camillo  de   Ld'is  (s.),   H    xv,    17.   Sua  pie- 
tà   verso   pi' infermi,    18,    19. 
Canova,    citi;.,    lodata,    H,   xxv,    3l    e  seg. 
Cardano.   Sua    profezia,   I,   M,   66,    67. 
Carichi^  qual   gaudio    e    cure    diano     a   chi 
le  possiede,  H,  xxx.    7^   «  ^'"S-    —   ^">P- 
laoza   eh"  esigono,   80   r  sr:;.  —  Male  che 
fa   chi   a   d.inno   d'altri   enea   rifarsi   del- 
le  spe.se    incontrate   per    esse,    x\xiv,    45, 
46.  —    A    chi   dovrebbero   es>er  date,  IH, 
.xviii,    I  I  o,    1  '  I- 
Carità    frnlrrna.    virlii    lod.ila,  I,  xxiv.  Il  5. 
Carpinazio,   chi   fosse,   H,   xxxl,    5i. 
Casca,  a  che,  e  da  chi  condannato,  If,  X',  55. 
C.assandra.   Nominala,   I.   vm,   62- 
Cassio,    concorre    al  consolalo.    H,    xxxiv. 
60.  Nominalo,   IH.   m,   5:   xx,    20.  Inse- 
gue   i   Parli   e   li   vince,    s5   /■  sig.  Va   in 
senato,     xxvili,     il«     ''<"'     Bruto     uccide 
Cesare,  xxix,    ,  6.  Nominalo,  66  ,  89.   107; 
xxx,    44,   63.   xx.xl.    !«■   Vince  Dolahella, 
xxxin.    3i.  Nominato,   xxxiv,   40. 
Castità,   vlrti'i  lodala    H.    xx.xi,  8i. 
Calilina.   Nominalo.   I.    -X",    '«:    '''""".    7^- 
II,    IX,    37;    X.    3>:  XXXI,    63.    Di   che   ac- 
rusalo,  xxxil.,   34-    Ri<-'>r"    »  Tullio   per 
aiuto,   37.   Me/zi   ch'adopera  onde  evitare 
la   condanna,   4.1   r  sr-.   Concorre  al  con- 
solalo,  xxx'v,   60.    Cosa   facesse   per  otte- 
nerlo,   62.   Nominato,   HI.   1,  2^.  25.  Suoi 
tentativi    e  pensieri,    11,    19    ''    ■"'r-i  ^°-   ^ 
chiamato  in   giudizio,   3i    Sua  risposta  al 
senato,    34.    Assale  Tullio,     44-    Si   ritira, 
45,    47.    Sua   congiura,    48    e    srg.  Nomi- 
nalo,   55,    56.    Si   presenta   in   senato,    5?. 
Sua    risposta   a"  padri,    65.    Stabilisce    le 
cose   della   congiura,     67    r   •"'A'     f-^""'  ''' 
Roma,    71.  Sue   azioni    neh' Etruria,  100. 
Nominalo,   m,    7.  Suoi   timori,   45   (?   -'fff. 
Fa    battaglia    c.in    le   gemi   di   Caio  Anto- 
nio.  54.   Sua   morte,   57.  Suo  ritrailo,   Sg 
e    scff.   Nominato,   iv.    5i;    v,    3;   vi,   79; 
XXXIX,    25,    26. 
Catone,   senatore.   Nominalo,   I,    xi,  42  :  -'""1 
68;    xxxiii,   35,    72;    II,  X.     12;   xii,    5a, 
xviii,   98.  Quanto   amasse    il    vino,   xxix, 
31,    34.    Nominato,    HI,    11,    55.   Accusa 
Murena,   91.  Si   oppone   al    parere   di  Ce- 
sare,  III,   34,   35.   Loda   Tullio,   64.   Quai 
danni   recasse     a    Roma,    vi,   60.    Suo   di- 
scorso  in   senato,   67.   Nominalo,   vii,  87  : 
vili,   8  ;  IX,  85:    x,  05.  Sue  parole  in  con- 
siglio,   108:    XIV,   I  21.  Nominalo,  xvii,  82. 
Difende  Milone,  xviii,  go.  Nominato,  xxiii, 
3o,   33;    wiv,   6-.   Sua  morte,  72.  Nomi- 


INDICA    DEI    ÌNOMI    PROPRIL   EC. 


nato,  1 1  3.  Raisionamento  sopra  la  sua  mor- 
te, x.w,  24   a  58.  Nominalo,   xxvii,    35, 
45  :  xxxiv,   67 
Catullo.     Citalo,   li.   XIV,    78;   XXII,    28,    39. 
Cdcilio,  faulorp  Ji  Verre,  II,  xxxil,  gg,  100. 

Nominato,  xxxiii,  4? 
Celio,  chi  fosse,  in,  xvi,  32.  S11.1  pratica.  36. 
Perchè  la  ahhaiiiloni,  3g.  Ricorre  a  Tul- 
lio per  aiuto,  iJo-  ÌNoininalo,  III,  xviii, 
75.  S'adopera  a  prò  di  Milone,  77,  78. 
Nominato,  gg  ;  xx,  67.  ('.osa  rhiegga  a 
Tullio,  69.  Nomioalo,  XXII,  70.  Sua  mor- 
te, III. 
Cenlcoe,  chi  fosse,  II,  xxxi,  io3. 
C.cpione,  console,  I,  ni,  58. 
Cerennia,  chi  fosse,  lì,  xxxi,  90. 
Cesare  (Giulio).  Nominalo,  II,  x,  ii3;xxxi, 
28.  Si  oppone  al  parere  del  senatori.  III, 
III,  3o.  Motivo  che  il  move  a  questo,  e  sua 
parlata,  3i  e  sr.g.  Nominato,  58.  Loda 
Tullio,  64.  Sua  stirpe,  IV,  3o.  Sua  nascila, 
31.  Suoi  tristi  principii.  Sa  e  5c^.  Suo  na- 
turale e  sapienza,  3  7  e  sei;.  Sue  avventure, 
41.  Vuole  ahliolire  una  legge,  49.  Motivo 
di  ciò,  52,  Condanna  uo  inuoceule,  56.  È 
vinto  da  Tullio,  60.  Sue  mire,  63  e  sc^. 
Inganna  Tullio,  85  e  seg.  Nominalo,  v, 
i3.  Ripudia  la  moglie,  3i.  Sue  parole 
in  giudizio,  59.  Nominato,  vi,  23  ;  vii,  i. 
Sue  prodezze,  33.  Concorre  al  consolato, 
34.  Sue  mire,  38.  Sua  lega,  40  e  sei;. 
Suoi  tentativi  acciò  Tullio  si  unisca  a 
lui,  46.  Suo  sdegno  cóntro  esso,  61  Fa- 
vori'ice  Clodio,  62.  Sua  leage,  6')  n  -S. 
Sue  alte  mire,  81.  Premura  che  mostra 
verso  Pompeo,  84.  Sno  procedere.  86, 
87.  Manda  un  messo  a  Tullio,  qo.  Nomi- 
nato, vili,  77.  Suoi  tentativi  per  giun- 
gere al  possesso  di  Roma.  B7  e  SC".  De- 
pone il  consolalo,  ix,  1  r.  sr.^.  Sue  pa- 
role iu  consiglio,  06.  Nominalo,  s,  85  ; 
XIV,  114,  Ii6.  Sua  dimauda  al  senato, 
120.  Nominalo,  XV,  38,  85  ;  .\vi,  120,  127. 
Suo  amore  per  Tullio,  xvii,  38.  Cosa  gli 
spedisca,    47»   48.   Nominato,    iiG;  xviii, 

23.  Suo  duolo  per   la   morte   della   figlia, 

24.  Nominalo,  ii4;  xix,  57.  58;  xx,  52; 
x.xi,  42.  Cosa  chiegga  al  senato  44.  No- 
minalo, 63.  (Juale  partilo  avesse,  77, 
Pretesto  col  quale  emana  un  decreto  e 
sue  mire,  86  n  gS.  Suo  viaggio,  e  vit- 
torie, g5  al  fine.  Nominalo,  ,\xii,  2,  i3, 
16.  Suo  valore,  24>  3:.  Sue  brame,  48. 
Come  Irai  lasse  i  siKii  prigionieri  53.  Sua 
premura  per  amic-irsi  Tullio,  55  e  scg. 
Cosa  gli  scriva,  63  e  sc^.  Insegne  Pom- 
peo, 76  r.  scg.  Va  alla  gueria  di  Spa- 
gna, Si.  Sue  villorie,  g8.  Va  Cuulro  Pom- 
peo, io3.  Assalta  il  campo  di  questo,  iiU 
e  scg.  Si  rilira,  120.  Sua  prestezza  de- 
!>crilld,  xxiii,  7  e  ici;.  Coulurta  i  suoi, 
li.  Numioalo,  20.  Pone  iu  fuga  Pompeo. 
22  e  scg.  Piange  di  questo  la  morie,  65. 
Sue  imprese,  87  f  ieg.  Suo  carteggio, 
con  Tullio,  g8  a  io4-  Lo  accoglie  e  con- 
sola,   107    e  scg.  Sua   atima   per  lui,  xxiv. 


g,   10.  Nominato,    34,    65.   Va    in   Africa 
e   vince  i   Pompeiani,  68  e  scg.  Suo    in- 
gresso in  Roma,  74  e  seg.  Soa  slima  pegli 
scrini  di  Tullio,  82  e  seg.  Scrive  a  questo 
106.  Sua   opera,    110  e    seg.    Nominalo, 
116,  1 18:  .\xv,  20,  2  3,  62.  Sua  clemenza, 
64,   69.   Suo  sdegno  contro    Ligario ,  79, 
83.  Va  iu  Ispagna  per  sedare  un  tumullu 
di    guerra,    86   e  seg.  Nominato,  xxv.  Gì. 
Ragguaglia  Tullio  di   sue  gesta,  e  molivi 
che  a   ciò  l'induce,  xxvii,   98  e  seg.  Sue 
imprese,   xxviii,   io  e  seg.   Suo  trionfo,  e 
qual   elTetlo   avesse,   28   e  scg.  Sua   gene- 
rosll.i  descritta,   36   e  seg.  Regala  Tullio, 
42  e  seg.   Lo  richiama   in   Roma,   52.  Lo 
visita    in     villa,    71.  Suo  sdegno    contro 
Deiotaro,    82.    Fa    nuovi     apparecchi   di 
guerra,  88.  Ordina   le  cose  per  essa,  92, 
gi.  Quanto  operi  onde  ottenere    il    tilo- 
jo,  di   re,    100   ni  fine.  Sua  morie,  xxix, 
l5   e   seg.    Lodalo,    26    a    3l.    Nominalo, 
XXXI V,  48. 
Ceieso.  Nominato.  II,  ix,   60. 
Cibi,  male  che   apportano    se    troppo   deli- 
cati, I,  XXII,   4'    "   60. 
Cicerone  (Marco  Tullio).  Nominalo,  I,  i,4< 
II,  92;  II,   3,   8,  22:  IH,   lo.  Sua   nasci- 
ta,  ig.  Nominato,   3o,   34.     Epoca    della 
sua  nascita,   5o  a   58.   Nominalo,  61  ;  vi, 
'o,  29,  60.   E   tocco  da  Camma    celeste, 
72.  Derivazione  del  suo  nome,  87  a  log- 
Le  api  gli   fanno  il  mele  in  bocca,  v,  79- 
Nominalo,  vi,   9,    i3:     vii,    100  ;   ix,   17: 
XII,    10.  Soo  naturale,    xiii,    23,     24-     '" 
oual   modo   prenda     il     nutrimento     (lalla 
madre,   35  e  seg.   Prime  sue  inclinazioni, 
XV,  80;  XVI,    70  n   -9.  Si  nutre  col  Lille 
di   Polinoia,    89.    Primi   saggi   del  suo  in- 
tendimento,  xvii,    24   a    32.     Suo     vestilo 
descritto,  xviii,   1 5.    Comincia  a    cammi- 
nare,  45   e  scg.   Sua  mansuetudine.   60  e 
seg.   È   punto   da    una   spina,   74.     Riceve 
recali   dalla   madre,   99    a    lo5.    Sua  bon- 
i.i,   .MX,    14.    iq.    Suoi    difetti,    61    a   68. 
Quanto  fosse  obbediente,  xx.  27,  38,  5i. 
Come,  essendo   ancor   fanciullo,    imitasse 
le   azioni   della   madre,   71    C  scg.  Suo  ci- 
bo descritto,  xxi,  52.  Nominalo,  xxii,  17, 
25.    Sua   sanila,   61,   Sue   feste    al    ritorno 
<ii  Marco  suo  padre,  x\iii,  88  e  scg.  Sua 
brama   d'imparare,   xxiv,  49.  Afiprende  a 
lecgere,   69   e  sa;.  Quanto  amasse   i  suoi 
genitori,   82.   Impara   a    legger   greco,  86. 
Nominalo,   xxv,    16,    5l.     Quanto     amore 
portasse  alla   sua     governalrice,    57.    La 
imita  in  tutto,  g4.  Suoi  studii,  io4  a  1  i  1. 
Sua  premura  d'imparare,  xxvi,  36  a  461 
Comincia  a  scrivere,  78.  Suo  dello,  xwii, 
6,    7.  Quanto  amasse    lo    studio,    g,     10. 
Suo  sjpere,  20    e    scg.    Sua    risposta     a 
Viiitidio   e   a    Polliouc,   38,    4"-   Sue  cure 
Per   apprendere   il  favellare    toscano,   69, 
70.  Suj  civiltà,   71,  75   e  seg.  Come  ve- 
stisse, 86   e  scg.  Suoi  studii,  90   a  98.  E 
assalito  da  uo  male.  loi  e  icg.;  x.xviii,  6. 
E   visitalo  dal  medico,   19  e  scg.   E  lu- 
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(•■stato  dal  vaiuolo,  ^o.  Sua  risset>iij^io- 
iie  ni-l  sopportar  la  malattia,  45  i"  -"^A'- 
fluarisrr,  75.  Sua  età,  82.  Cosa  prometta 
jl  (;i-iiitiirc  ,  ()5.  Noniio.ito,  xxi\,  45, 
55,  ba.  Suo  niiiore  allo  studio,  60,  Gì 
Sua  stima  per  Arcliia,  6g.  Apprende  rio 
che  questo  ^jl"  insegna,  71  e  .</■;'.,  SS  o 
qo,  ()5  ^  .w::^.  Riceve  recali  da' genitori, 
Ii5.  Nominato,  .wx,  4-  ^"'  obbedienza 
verso  Arrliia,  13.  Nominalo.  31,  i6,  44. 
Suoi  studii  di  storia,  geometria,  poe- 
sia, or.,  56  a  84.  Sue  occupazioni,  q5. 
K  lodato,  wxi,  2,  3.  S'incammina  al 
tempio  allepiiriro  clrlla  gloria,  5,  ti.  Suo 
viaggio,  7.  Giunge  al  fonte  d'  Elicona, 
16.  Suoi  progressi  nelle  lettere,  22,  2Ìi. 
Suo  amore  allo  studio,  3o.  Suoi  iliverti- 
menti,  33  e  scg.  Studia  astronomia,  sto- 
ria naturale  ed  altre  sciente,  55  a  K4. 
Murlifìca  i  sensi,  85,  88.  Fugge  le  con 
rersazioni,  f)  i  r  scp.  Suo  sapere,  x\.\ii, 
I  I.  Suo  viaggio,  •.•5.  Giunge  a  Uoma, 
29.  E  accolto  da' suoi  parenti,  32  a  srp. 
Va  al  tempio,  38.  Indi  alla  scuola,  41. 
Sue  osservazicmi,  45  e  xcf;-  Sue  cure  per 
tenere  a  mente  ciò  che  impara,  55  f  ic.:^. 
Suoi  progressi,  63  c  srg.  Sua  perizi.! 
nell'arte  poetica,  80,  81.  Viene  eletto 
membro  dell'  accademia  degli  Arcadi,  83, 
87.  Gli  e  dato  il  nomo  di  l'ibreno,  1)2. 
Le^^e  in  iletta  .iccademia,  ed  e  lodato, 
q5,  96.  Fa  amicizi.i  con  dim  Pomponio, 
qS.  Suoi  studii,  .xwiii,  20  n  36.  Impara 
la  musica,  4^  f  sr<;.  Quando,  dove  •■ 
come  venisse  addottorato  60  a  76.  Ri- 
torna a' suoi,  86.  Nominalo,  li,  1,  12, 
i5.  Lodato,  55  e  ."'«.  NoiiÉÌnato,  11,  ioc|, 
II,,;  III,  io.  Suo  studio,  34  e  scf^.  No- 
minalo, 70,  73:  IV,  21,  40,  47,  Si. 
Giunge  nel  giardino  di  Minerva,  61  K  se°. 
Suoi  slndii,  68  e  scf;.  Noniinalo.  v,  17, 
21,  23.  In  clicniodo  resistesse  a'disegni 
delle  donne,  27.  Sue  occupazioni,  ^b- 
Sua  memoria,  61,  62.  Suoi  sluilii,  vii,  37 
/>  sr".  Suo  sapere  nella  lingua  Ialina,  i^. 
Nominato,  viii,  22.  Sue  doti,  25  fi  35, 
5o  r  sc^.;  IX,  38  e  sf^.  Sua  sapienza, 
42,  43.  Sua  prudenza,  56,  Co.  Suoi  stu- 
dii, 7»,  88.^No*inato,  lor).  S'adopera 
in  prò  della  patria  e  di  Roma,  X,  10. 
Nominato,  3i,  34.  Sua  preghiera,  $7  r, 
■^r^.  Perché  conversi  con  gente  esperta 
nelle  cose  mondane,  4"*  "  60.  Sue  con- 
versazioni, 88  e  se:;.  Sue  parole,  log, 
I  IO.  Viene  eletto  avvocati)  dei  prigionie- 
ri, ii5;  XI.  1 5.  Sua  lode,  16  e  sc^'. 
Suoi  giudizii  contro  i  rei,  35  e  scp.  Sua 
integrità  nel  giudicare,  44  e  srf;.  E  lo- 
dalo, 5o,  61  e  seg.  Suo  amore  alla  ve. 
rilà,  69  e  seg.  Suo  racconto  79  a  8g. 
Sua  sentenza  rapporto  all' utile  ed  all'o- 
nesto, 96  (»  io3.  Nominalo,  xii,  6.  E  lo- 
dalo, 2I  e  jc?.  Sua  assiduità  nell'im- 
piego, 32.  Sovviene  alle  bi«opiia  dei 
prigionieri,  35  e  seg.  Li  visita  i-d  esa- 
mina,  42   e  fi'-S.  Sue   scoperte,   [19     i   68 


Suo  sogno,  69  1  7^.  Sue  corea  prò  df- 
yli  innocenti.  Si  11  90  Viene  eletto  go- 
vrrnatore  dello  spedale  di  Itoiiia,  99 
Suo  racconto  riporlatn,  xill,  tu  e  sr^ 
Nomiii.ilo,  3i.  Sua  risposta  al  senato  ru- 
mano, 38,  3o.  Va  allo  spedale,  43.  No- 
minato, 66.  E  proposto  ad  esempio,  78. 
Lodato,  82.  Fa  la  revista  delle  cose  del- 
lo spedale,  88.  Nominato,  98.  Vool  sa 
per  ogni  cosa  concern<'iite  al  suo  oflìzio, 
99  n  107.  Suoi  studii  di  fisica  e  chirur- 
gia, .XIV,  5  r  se;'.  Sue  cure  e  ricordi,  1  i 
1:  seg.  Sue  scoperte,  211,  21.  Nominato, 
17.  Sue  cure  pel  buon  andanicnlo  drlle 
cose,  4'  f^  seg.,  5.>,  56.  Sua  buona  a/xi- 
no,  63,  04.  Sue  indefesse  cure  pel  be- 
ne, de' malati,  67  (i  75,  81  (J  tuo  ;  .\v, 
22.  Viene  eletto  ilal  senato  per  riforma- 
ri-  le  scuole  polililicli.-,  -3  e  icg.  È 
proposto  ad  esempio,  j6.  Lodato,  4^. 
44-  Sue  cure  onde  toroarc  in  ordine  le 
pubbliche  scuole,  4^  '•  Wi'.,  53  e  srg,, 
62  e  seg.  E  istituito  prefetto  delle  «tr.i- 
de,  71.  Sue  cure  in  questo  nuovo  ièU'iii", 
7^,  7  7i  79,  87.  Suoi  studii,  89.  .'»iio 
disinlereses,  qo.  Nominato,  luo,  l'romcl- 
tc  a  Quinzio  il  suo  aiuto,  103.  Vince  uii.i 
causa  contro  Ortensio,  e  Nevio,  io5  1 
seg.  Lodato,  loS.  Aringa  a  favore  di 
.^merino,  iifi,  117  al  fine.  Nominai", 
XVI,  5,  8.  Lodato,  24  c  seg.  E  creato 
edile,  35.  Nominato,  49.  Sue  Cure,  pel 
bene  della  città,  58  n  79,  83,  83.  Suo 
male.  87,  88  <"  srf;.  Rinunzia  ad  ogni 
incombenza  e  torna  in  Arpioo,  93,  <}i. 
È  accolto  da' ginilori,  ii4  Sua  risposta 
ad  essi,  (j6.  Suo  viaggio,  97  0/  fine- 
Sli.ifca  n^  Pireo,  xvii,  6.  È  accolto  da 
varii  ooinuii  illustri,  8,  9.  Va  in  casa  di 
don  L'or^'ipITuio,  19.  Sua  perizia  nella 
lingua  greca,  21,  26.  Suo  sapere  e  civil- 
tà, 37  e  seg.  Sue  industrie  p>;r  acquistare 
maggiori  lumi,  35  e  srg.  È  introdotto 
in  luoghi  letterari,  ove  fa  spiccare  il  suo 
sapere,  62  a  67.  Confonde  Fedro,  6:i 
Parte  da  Alene,  72.  Suo  viaggio,  77  " 
Hi.  Sua  ris(ioslj  agli  abitanti  di  C-hio  e 
r.ol.ifone,  rapporto  ali.,  patria  d'Omero, 
•  83,  84.  Consulla  l'oracolo  di  Apollo,  90. 
Segue  il  suo  viaggio,  91  ''  srg.  Giunge 
a  Rodi  ed  é  accolto  da  Mlone,  95.  Sua 
conferenza  con  Posidonio,  99  a  107.  A- 
riiiga  alla  presenza  dei  letterali  di  Rodi, 
108.  È  lodato,  Ii4  e  seg.  S'imbarca 
per  tornare  a  Roma,  120  0/  /ine.  Sua 
risoluzione,  xviii,  14  e  seg.  .Suoi  scritti, 
26  e  sei:  Quali  rarità  portasse  a  Roma 
da  Alene,  33.  E  accollo  con  giubilo 
in  Roma,  36  e  seg.  Sua  fama,  42.  E 
consullalo  da  molti,  4'>i  •Ì7-  ^"*  divo- 
zione agli  Dei,  G2,  63,  70.  Sua  morale, 
TI.  Sua  perizia  nelle  arti,  73  e  seg.  E 
fallo  sopraiotendente  a  queste,  81.  Quan- 
to bene  si  disimpegnasse  in  questo  uf- 
fizio, 86,  81,  o<  <»  Ioli-  Sue  cure,  six, 
Ì3    <•    W"     Snc    mire    per  rendersi  illustre, 
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3-     ^2    e  seg.  Modo   cIk-    li>-iie  nell' arln- 
gare,   45   e  seg.,   55,     Sg,    6o.    Sua    elo- 
quenza,    6fi.  Suoi   pre<;i,     70   e  seg  ,   88. 
Quanto  stimasse   gli    uomiui     dolli,   89    a 
96.   È   proposto   a  niodcllo.  xx,  16   e  seg- 
Nominalo,   32.   Suo   detto,    3".  Sui>  amo- 
re    alla     patria,     38,     e     seg.    Si    presenta 
alla   romana  assemblea,    5^.    A    pieni    voti 
viene   eletto    questore,  62.  Nominalo,  xxi, 
27.    Lodalo,    28.    2q.    Parte   per  la  Sicilia, 
32.   Vi    f>iiin£;e,  ed  è  accolto,  34-,  Sue  pro- 
messe  a' Siciliani,    35.    e  seg.   E     lodalo, 
3g   e  seg..   5i.  Sue  prevenzioni,  58  e  seg. 
Sue   cure   onde    ridurre     in     buon     ordine 
le  cose  della   Sicilia,    74   u   84.  Sua  bon- 
tà,  8^    'I    94.    E    lodato,     100,     101.    .Suoi 
provvedimenti    per  ripir.ire     alta    carestia 
insorta     in     Koma.     loS.     È    lodato,  xxii, 
19   e  se^.  Suo   amore   alla  poesia.  27.  Va 
a    visitare  p.-recclii    Kio-I.i    ed    una    galle- 
ria, e   in    ocni   dove   si   fa   onore,  3o  a  62. 
Sue    indagini     per    trovar     il     sepolcro     di 
Archimede   in    Siracusa,    711.  Sua   risposta 
a    un   Siracusano,    70    e    srg.  Scopre  il  se- 
plorro    di    Archimede,    8<.     Loda     questo 
insigne   uomo,   91    a   ^^.    Va    a    Palermo, 
12.    |3.    Vi    la    le    sue    osservazioni.     3i    C 
seg.  Conversa   coi   sa^^l     di    quel     paese^ 
40,    44.    45    e  seg.  Per  la  sua  perizia  nel- 
l' arte  oratoria    vince    varie    cause,    58     e 
seg.  Inventore  dell'  ottava  rima,   77  (■  srg. 
Sue  cure  pel    licne  drll.i  Sicilia,  92  a   102. 
È    lodalo,    loi.  Nooiiiialo,    xxiv,    11,    l5. 
Suoi     preparativi     per     la     partenza,     17. 
Fa    rineraziamenli    prima    di    partire   dal- 
la  Sicilia,   24    a   28.  S' imbarca,    29.   Gli 
è   da' Siciliani    data   Hiile,     3i    e   seg.  Suo 
viai:£Ìo,  52  e  srg.,  63,  75.  Giunge  a  Poz- 
zuolo,   7IJ,   8g.  Come  fosse  accollo  da  pa- 
recchi  Romani,    92    e   seg.    Frena     la    sua 
collera,   96.   Conversa   con     quelli,    100    e 
seg.;  XXV,    16   <-'  sfg.  .Suo  dello,  ai.  Co- 
me passasse   la   sua    vita   a     Fozzuoio,    ìIj- 
Giunge  a   Capova,    3o.   Come   venisse   ac- 
collo in   Roma',   61    e  seg.  Accetta  le   vi- 
site,   64,    67.   Va    in  senato    e    rende    con- 
io   del   suo   operare,    tìg     E  fallo  senatore, 
72.   Sua   umiltà.    74.  Suoi  pensieri,  e  cure 
onde     bene     adempiere    agli  obblighi  del 
□  uovo  uffizio,   81    a   96  :  xxvi,     19,   2  4, '^ 
seg.   Suoi    usi,    3o   u   35.    In     qual    porla- 
inenlo   andasse    iu    secalo,    48    e   seg.   Co- 
me  si    diportasse,    71    a   So.    Ritorna    alla 
sua   abitazione,  ed   è    per    grande    onore 
seeuilo  da   multi.   Si.   Lodalo,   SS   e  seg. 
Va   in    villeggiatura   a   Frascati,   g3,   g5  ; 
XXVI],    :S.   Vita  ch'ivi  conduce,  'i^  e  seg. 
Sua  perizia   nell'arte    pudica,    ^n  a   53- 
In    qual    tempo   andasse   in    villa,   54,    56. 
Nominalo,     6g.    Va    a     visitare    Terenzia, 
71.   Parla   seco   e   s'  innamora,    74    ^   •"^o* 
Torna   in  Roma,   83.   Va  a   Terenzia,  85. 
Suo  esame   verso   lei,  87,   88..    La  chiede 
in  isposa,  91.  La  impalma,  gg.  Sue  noz- 
ze,  IDI    al /ine  ;  xsviii,   20,     21.    Nomi- 
nato,  34-  Cosa  facesse  per  lo  studio  seb- 


bene  ammoglialo,    41,    4-i-    È    proposto   a 
modello,    45.    Numinalo,     65,     66.     Va    in 
senato,   68.   Difende   una  causa,  gSe  se". 
Dà   alla   moglie    il   possesso    d'  ogni    cosa, 
100.   Sue   parole   ad   essa,    101,     102.   Sua 
temperanza,  xxix,  33.  Suoi  delti,  35      36. 
Segiie    i   suoi    studii,  42    e  seg.  Motivi    pei 
quali    s'  animava    a    studiare,     5o.     Numi- 
nato,    68.   Sua     perizia   nell'  arie  oratoria 
71    e  seg.  Cosa    apprenda    dal  conversare 
con   Terenzia,    82    e  seg.  Sua  allegria  pel 
parlo    di    questa,    xxx,    17,    24.   Sue   cure, 
2().   Nominalo,    ^8,  53.  Suo  desiderio,  58. 
Suoi    pregi,    60    e  seg.    Gli   è   data   la   ca- 
rica  di   pretore,   67    e  seg.  Nominalo,  78. 
Sue    gesta    nel    nuovo    impiego,    83    e   seg 
g8,     107     e    seg.  Cosa   >crivesse   a     Pom- 
ponio,  -xxxi,    5    e  seg.   Condanna  Licinio, 
20.    Difende    il  parer   di    Manilio,    33,  34- 
Lo  cita  al   suo  tribunale,   37.   Sue  parole 
a'Rumani.  33  e  seg.  Difende  Manilio,  42. 
Sue   premure   per     la    propria     figlia,     .^5, 
46.  Torna   in   senato.  53.  Sue  cure  gravi, 
55   e  st'"-,   64   e  seg.     Difende     la    causa 
di    Fonteio,    6g    a    77.  Indi  quella  di  Cor- 
nelio,   100     e  seg.    Poi    Cluenzio   ed    altri, 
104,   III,   I  I  3.  Cosa  facesse    contro  Verre, 
121;  .xxxii,  g,   12.  Va  in  Sicilia  a  esaminar 
le  cose  fatte  da   costui,  iol.£  accolto   <lai 
Siciliani,     102,    Suo    esame,     io5    e  seg. 
Torna    da   Roma,    110.  S'adopera   contro 
Verre,    ili    al  fine.   Ricusa    di  aiutar  f^i- 
tilina,  xxxiii,  40  e  seg.  .Motivi  che  il  move 
a   chiedere   il   con>ol.alo,   53    e  seg-  Nomi- 
nato,   72.  Sua   età,    82.    Si    conforma   ad 
ojiiii   legge  imposta    a   chi    concorre   alle 
cariche,    loi    r  seg    Cosa   facesse   per  ot- 
lenere    il    grado    consolare,     xxxiv,     i^   e 
seg.,   2g    e  seg.  Difeude    Gallio.    5i.  Sue 
parole  a   Calidio,    5o  e  seg.,  58.  Nomina- 
to,  60.   Aringa  contro  Oreslino,  6i4  e  se;:. 
Suo   umore     gioviale,     70.     E   proclamalo 
console,  76,   7'j.  Nomiuato,  111,  1,  14.  'i'- 
lorna   in    sua   casa,    17.   Sue   cure    per    ri- 
durre a   sé   conforme.   Caio     Antonio   suo 
collega   nel    consolato,     24     e    seg.  Quali 
speranze   desse    ili   sé,     4'.    Sue    cure    per 
mantenere   la   pace.   43,    47-   Prende  pos- 
sesso del  "consolato,   5o  e  ses-  Suoi   giu- 
ramenti,   54,   55.   Cede    la    Macedonia   a 
Caio   suo   collega,  5;.  E  i  suoi  diritti  sul- 
la Gallia  "Cisalpina  a  Metello,  Sg,  60.  Suo 
discorso  al   popolo.    64  a  69.  Dilende  Ro- 
ma  dalle   insidie   di    Rullo,    82    a  gu.  Ac- 
corre  ov' era    insorto   tumulto,  91.  Lo  ac- 
chelta,  97.  Frena  l'  impeto  della  gioventn 
Romana,  106  e  seg.    Cosa   lacesse   accio   i 
grandi    coltivassero    le   lettere,  u,    10.  No- 
miuato,  24.   Sta   iu    guardia  onde  non  es- 
sere  sopratfattu   da    Gatitiua,    28.  Lo   esa- 
mina.  32,   33.   Sue  cure  oude  prevenire  i 
tentativi    di    cosini,    3g    e  seg.  Assalito  da 
lui  si    difende   con   l'armi,   44-  Previene  i 
suoi    tentativi,   52.  Aringa   contro   costai, 
60   e  seg.  E   lodato,   73.   Aringa  di  nuo- 
vo,  76  e  seg.  Sue    cure,    87,    88.    Cosa 
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facesse  per  Murena,  94.  Fa  arrestar  pen- 
te sospellJ,  io4i  Scopre  ed  esamina  i  cun- 
ciurati,  III,  5017.  Sua  nuova  aringa 
ciiiilro  Calilina,  19  e  fc^.  Torna  in  se- 
nato, 30.  Con  la  sua  facondia  fa  che  i 
congiurati  sieno  puniti,  37  e  iCf;.  Si  por- 
ta al  tempio,  44.  K  lodalo,  64-  Gli  na- 
sce un  fipiio,  bS.  Descrizione  di  ciò  che 
fece  nel  tempo  del  suo  consolalo,  ^5  a 
gti.  Depi>ne  la  verga  consolare,  io4'  Suo 
giuramento,  loó.  Suo  disinteresse,  iv,  ii). 
Abhassa  l'orgoglio  a  Metello  tribuno,  2^ 
e  scp-  Difende  Maliirio,  58  e  se::.  Qual 
corteggio  avesse  con  Pompeo,  79  e  sfg. 
Ingannalo  da  Cesare,  lo  difende  in  giu- 
dizio, 85,  86.  Suo  racconto  89  e  srg.  Si 
difende  egli  stoso  da  uno  che  il  derideva, 
9?  a  97.  Sue  pinvle  contro  t  loilio,  52, 
6i-  Suo  ranimaririi  per  la  libertà  di  costui, 
68  e  sfg.  Difende  Ar<hla,  -5,  78.  Indi  la 
po4|ira  arte,  79.  Noiiiinato,  vi,  17.  R  loda- 
to in  senato,  3o  e  se^.  Stringe  amicizia 
con  Pompeo,  34.  Quali  cose  in  lui  sco- 
prisse. 3»),  ^o.  KapariGca  il  fratello  con 
don  Pomponio,  5i.  Protegge  i  gabellieri, 
62  a  72.  Frena  una  rissa  insorta  in  se- 
llalo, 83.  Gli  si  dà  la  cura  della  repub- 
blica, 90.  Sua  destrezza  nel  governarla, 
VII,  I  e  se^.  Sue  cure  per  render  vani  i 
pensieri  di  Clodio,  27.  Quai  cose  preve- 
desse, 39  e  iC^'.,  39.  Nominato,  44-  ^*~ 
cosa  di  unirsi  a  Cesare,  47.  Difende  Caio 
Antonio,  5t.  Come  aringasse,  60.  Si  ri- 
tira da  Roma,  67.  Sua  risposta  al  messo 
di  Cesare,  qi.  Sua  opera,  92,  93.  Sue 
considerazioni,  io3  «  ses.  Nominato,  vili, 
8.  Sua  perizia  nelle  lettere,  9  e  se^.  Sue 
opere,  16,  17.  Suoi  sludii,  2?  e  sr^;.  Suoi 
divertimenti,  ^i  e  srg.  Torna  in  Roma, 
52.  Difriide  due  innocenti,  53  e  scg.  Si- 
stema che  tenne  iu  ciò  fare,  64  e  ^<^R- 
Noiiiiuato.  70.  Scrive  a  suo  fratello,  73. 
Suo  consiglio  a  Pompeo,  82.  In  quali 
imbarazzi  si  trovi,  94  e.  srg.,  loi,  io5. 
Nominato,  ix,  10,  14,  3o.  Soo  terrore  per 
la  legge  emanata  da  Clodio,  35.  36.  Si 
adopera  onde  sedare  la  riss.-i  insorta  fra 
i  fautori  di  Clodio  e  i  suoi  protettori. 
43,  44.  Va  dal  console  Pisone,  5i.  Indi 
da  Pompeo,  So.  Si  consiglia  cogli  amici, 
83  e  seg.  Sue  parole,  88,  89.  Parte  da 
Roma,  90.  S'imbarca,  108.  Nominato,  X, 
5.  Cosa  gli  succedesse    volendo    prender 


rio   in    Si<*ili, 


e  Si".    Giunse  a   \i- 


booa,  23.  K  accollo  e  ben  trattalo  da 
Sica,  34  e  se-;.  Si  rimbarca,  32.  Giunge 
a  Brindisi,  33.  E  arcuilo  da  Fiacco,  37. 
Indi  da  Plancio,  che  lo  conduce  in  Ma- 
cedonia, ove  dimura,  48  e  se^.  Nomina- 
to, 61,  70.  Sua  testimonianza,  78,  79. 
Cu&a  lasciasse  scritto  Jc'  suoi  nemici,  M, 
9  e  scf;.  Quanti  avesse  partigiani,  4'  ^ 
seg.  Suo  sogno,  61.  Duolo  che  soffri  nel 
suo  esigilo,  Kii,  12.  Come  accollo  in  Du- 
razzo,  19.  Giunge  a  Brindisi,  35.  Va  in 
casa  di  Fiacco,   43-  Parte  per  Roma,  58. 


Come  fosse  acrollo  iu  questa  città,  -o  e 
seg.  Va  al  tempio,  87.  Abbraccia  i  suoi, 
XIII,  I3.  In  quale  slinia  fosse  tenuto, 
18  e  seg.  Ringrazia  il  (mpolo  Romano, 
37  a  49.  Cosa  dica  in  senato,  5»  a  i]. 
Suo  consiglio  ai  consoli,  76.  Sue  cure, 
80  e  srg-  Cosa  facesse  per  rientrar  nei 
suoi  diritti,  85  al  fine,  fllliene  il  suo  iu- 
lenUi,  XIV,  7,  19.  Sue  core.  28.  Si  salva 
dagli  assalti  di  Clodio,  36,  48.  V.  assalito 
da  male,  55.  Origine  di  questo,  56.  Co- 
me guarisse,  59.  Sue  gravi  cure,  71  <• 
sf.  Sua  sorpresa  per  1' esallamriilo  di 
Clodio,  86,  88.  Come  si  diportasse,  91. 
Sue  cure  in  prò  degli  amici  e  di  Roma, 
104  al  finr..  Sua  obbligazione  a  Sestio, 
XV  ì\  e  srg.  Alterca  con  esso,  i5.  I-o 
va  a  visitare  infermo,  e  gli  pronielle 
aiuto  20  r  SIS.  Lo  difende  e  avvilisce  i 
suoi  nemici,  24  a  33.  Quai  rose  propo- 
nesse al  senato  34  e  seg.  ''OSa  prevedes- 
se, 4 1  n  srg.  Sue  cure  per  tenere  in  con- 
cordia il  Iriiiiiivirato,  45  e  srg.  Altre  sue 
cure  domestiche,  5o  e  seg.  Visita  la  sua 
patria,  -3.  Cosa  operi  nel  tempo  di  sua 
villeggiatura,  81  e  seg.  'l'orna  a  Roma, 
88.  Si  difenile  dall'accusa  di  Clodio,  98  a 
104.  Suo  consiglio  al  senato,  107  ul/ìnr. 
Lodalo,  XVI,  Ita  22.  Difende  varii,  35 
e  seg.,  56  r  srg.  Nominalo,  71.  Accoglie 
Pompeo  nella  sua  villa,  73.  f.o  aiuta  nel- 
le cure  del  consolalo,  79  e  srg.  Coiiu- 
domasse  l'ardire  di  Pisone,  9^.  Alterca 
con  Crasso,  i  16  e  seg.  Si  ricomilia  seco, 
123.  Va  in  villa,  xvii,  8  Suo  sapere  ed 
opere,  l4  a  25.  Assiste  alle  mw./e  di  Mi- 
lone  27  e  seg.  Sue  cure  pel  bene  di  Cras- 
so e  dello  sialo,  33  e  seg.  Difende  pa- 
recchi, Gì  075.  Come  si  dlporli  con  Ga- 
biiiio,  81  e  srg.  GU  promette  aiuto,  S". 
Difende  altri  personaggi,  94  "  ' '"•  * 
a  villeggiare,  ili.  Sue  opere  in  lode  di 
Cesare,  1  1 3,  117.  Nominalo,  xviii,  4- 
Sue  cure  in  villa,  1  i  e  seg.  Torna  in 
Roma,  20.  Cosa  prevedesse,  26,  27.  Sue 
cure,  28  e  seg.  E  crealo  sacerdote,  4**. 
Sue  premure  per  adempiere  a'  suoi  ob- 
blighi, 49  e  srg.  Nominalo,  76,  83.  A- 
ringa  a  prò  di  Milone  87  e  srg.  Eletto 
governatore  della  Cilicia,  108.  Lodato, 
XIX,  I  e  srg  Sue  cure.  6  e  seg.  S'appre- 
sta alla  partenza,  9  Si;e  opere  lodate, 
3i  a  i5.  Luoghi  e  persone  che  visita  nel 
suo  viaggio,  46  a  81.  Come  si  disimpe- 
gni nel  governo  della  provincia  assegna- 
tagli, 83  e  srg.,  92  r  srg.  Sua  lettera 
riportala,  96  a  io3.  Rassegna  1' esercito, 
io4  e  .^rg.  Sue  cure,  xx,  6  e  srg.  Mar- 
cia Coir  eserrilo  contro  i  Parli,  16.  Pre- 
viene le  loro  mosse,  18.  Va  in  sorcorsu 
di  Antiochia,  21.  Vince  i  Parli,  22  e  srg. 
Suo  atto  generoso,  3o.  Suo  stratagemma 
per  illudere  varii  masnadieri,  32  e  srg. 
Come  resti  di  loro  vincente,  ìj  e  sr:;. 
Suo  trionfo,  4'-  Altra  sua  impresa.  44 
u    5i.  Qual    titolo   gli   sia    ilatii,  52.   Suoi 
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fatti  illustri,  60  e  seg.  Sua  risposta  a 
una  lettera  d'un  amico,  -jì  a  ]i,  78. 
Sue  cure  pel  bene  della  provincia  a 
lui  soggetta,  82  al  fine  ;  xxt,  2,  3.  Si 
ripone  in  cammino  verso  Roma,  io  Suo 
viaggio,  1 4-  Visita  Milone,  16,  17.  Se- 
gue il  suo  viaggio,  36,  3i,  io.  Quali  in- 
formazioni riceva,  I^z  a  60.  Di  che  tratti 
con  Pompeo,  56  a  60.  Cosa  prevegga, 
62  e  seg.  In  qua!  luogo  si  fermi,  fi6. 
.  Sue  cure,  68  e  se/^.  Suo  vaticinio,  83  r. 
seg.  Quanto  fosse  propenso  alla  pace, 
,  XXII,  5  e  scg.  Sue  mire,  iS.  ig.  Suo  ri- 
sentimento verso  Pompeo,  38.  Cosa  pre- 
vegga, 4o-  Perché  scriva  a  Cesare,  54- 
Sua  risoluzione,  62,  65  e  scf^.,  81  e  sec. 
S'imbarca,  85.  Giunge  a  Pompeo,  87. 
Stato  in  cui  trova  il  campo  amico,  gì 
e  sc^.  Suo  consiglio  a  Pompeo,  io5  e  sr^. 
Angustie  che  prova  e  perchè,  xstii,  1,)  r 
se^.  Nominalo,  17.  Fugge  in  Brindisi, 
28.  Suo  duolo,  3o,  34.  Disgrazie  che 
gli  succedono,  4<  "  60.  Suo  duolo  per 
la  morte  di  Pompeo,  64i  67.  Quali  an- 
gustie provi  di  nuovo,  89  e  fc^.  Suo 
carteggio  con  Cesare,  g8  e  scg-  Gli  va 
incontro,  io5.  Qual  grazia  gli  chiegga, 
110.  Nominato,  xxiv,  2,  6.  Sue  opere, 
18  a  28.  Avversità  che  1'  opprimono  rap- 
porto alla  sua  famiglia,  34  e  se;;.  Perché 
ripudiasse  Terenzia,  44  *  ^^g-  Sposa  Pu- 
blilia,  5g.  Nominato,  78,  92.  Suo  stile,  97 
e  scg.  Sua  opera  e  come  accolta,  loi 
e  scp.  Nominalo.  ii3;  xxv,  12,  25,  27. 
Sua  assiduità  allo  studio,  42  e  scs-  Nuo- 
va sua  opera,  4?  o  58.  Aringa  alla  pre- 
senza di  Cesare,  66  e  seg-  Difende  Li- 
gario,  81  e  sCì;.  Nominalo,  92.  Manda 
il  figlio  in  Alene,  94.  Sua  nuova  scia- 
gora,  io3,  lo4.  Suo  duolo  per  la  morie 
di  Tullia,  XXVI.  II,  3o  fi  ^2.  E  visitato 
dagli  amici,  4^  ^  ^''f!-  ^'  rilira  in  villa, 
indi  in  una  selva,  5o  e  scg.  Vita  eh'  ivi 
conduce,  53  e  iC-;.  (^peri  c\\e,  null'osUn- 
le  il  suo  duolo,  dà  in  luce,  70  a  80.  Suo 
affanno  per  la  morte  di  Marcello,  g3. 
95.  Altra  sua  opera,  96  e  se^.  Sue  curo 
per  immortalare  la  figlia,  100  e  scg.  Suo 
.  amore  allo  studio,  xxvir,  11  e  sc^.  Wlre 
sue  opere  descritte  e  lodate,  21  a  5o. 
'  Va  in  villa,  5i.  Vita  ch'ivi  conduce  coi 
suoi  amici,  57  a  84.  Torna  a  Roma,  gi. 
Sua  orazione  in  lode  di  Porzia,  94.  9'- 
Sue  lettere  a  Cesare,  io3  e  se:;.  Gli  de- 
,  dica  un'opera,  iil,  112.  Perché  ritorni 
in  villa,  x.tviii,  24.  Chiamalo  da  Cesare, 
torna  a  Roma  e  come  sia  trattato,  62  e 
scp.  Parte  di  nuovo,  58.  Sua  frugalità, 
e  splendidezza,  Sg,  63,  64.  67  a  72. 
Come  arricchisse,  73  e  scg.  Visitato  da 
Cesare  turua  seco  a  Roma,  79.  Difende 
un  re  con  un'aringa,  84.  Nominato,  8g; 
XXIX,  8,  27.  Suoi  consigli  al  senato  dopo 
la  morie  di  Cesare,  401  44i  5o  e  se^. 
Sue  predizioni,  55,  67.  Nominato,  64- 
Sua  collera  per  le  risoluzioni  del  senato. 


73,  74.  Parte  dj  Roma,  go.  Nominalo, 
96.  Sua  lelizia  pel  fatto  di  Dolaliella,  e 
sue  cure  pel  bene  della  repubblica,  102 
alfine.  Sua  dimora  in  villa,  xxx,  22. 
Sue  opere,  29    a   43.  Quai  notizie  riceva, 

45  e  scg.  Suo  pensiero,  5i.  A  chi  sia 
paragonato,  55.  Sua  conferenza  coi  con- 
giurati, 63  a  69.  Suo  viaggio,  70  e  scg. 
Notizie  ch'ode  <li  Roma,  per  le  quali 
non  segue  il  suo  viaggio,  ma  ritorna  in 
quella  città,  77  n  92.  Scrive  contro  Mar- 
cantonio, 97,  106,  107.  Opere  che  in 
tempo  di  sua  villeggiatura  dà  in  luce, 
HO  al  fine.  E  lodalo,  xxxi,  7,  8.  No- 
minalo, ig.  Sue  cure,  40  (^  scg.  Promet- 
te il  suo  favore  ad  Ottaviano,  5o.  Sua 
conferenza  coi  consoli,  59  e  scf;.  Va  in 
senato,  70.  Cosa  ivi  dicesse,  72  r  scf;. 
Anima  il  popolo,  76  e  srg.  Sue  faliche, 
79  e  scg.  Consiglio  che  dà  al  senato,  95. 
Sue  cure,  1 00  e  seg.  Parla  al  popolo, 
106  al  fine  ;  xxxii,  6,  7.  Indi  al  senato, 
8,  16.  Nominalo,  28.  Aringa  di  nuovo, 
35.  Che  olt.-nga  dal  senato,  36  e  scg. 
Altra  sua  aringa  cnnlro  Marcantonio,  53, 
70,  83,  97.  Sue  faliche,  io3  e  scg.  Cosa 
gli  venga  opposto  e  come  si  difenda,  I  1  i 
al  fine.  Como  e  perché  fosse  onorato  dal 
popolo,  xxxm,  18  e  seg.  Parla  in  senato, 
2  5.  Cosa  ottenga,  27.  Suoi  pensieri  e  cure, 
570  70,  77,  107  al  fine.  Scrive  ad  Ot- 
tavio, xxxiv.  8,  9.  Sue  speranze,  2i.  Cosa 
predicesse,  34  e  scg.  Rimprovera  Otta- 
vio, 42  e  srg.  Parte  da  Roma,  61.  Suo 
duolo  e  dubbiosi  pensieri,  63  e  seg.  S'im- 
barca, 69.  Giimge  in  una  sua  villa,  -5. 
Cosa  gli  avvenga  dormendo,  76,  77.  Fre- 
na r  ardire  de'  suoi  servi,  80.  Sue  paro- 
le al  sicario  speditogli  da  Marcanto- 
nio, 82.  Sua  morte,  83,  84.  Cosa  sia 
fallo  del  suo  capo,  86,  8g.  Gli  è  data 
sepoltura,   95. 

Cimabue,   pittore,   I,  xvi,    i3. 

Cimone  (Arconte).  Suo  giudizio  contro  Va- 
frino,    II,   XI,   89.   Nominato,   95. 

Ciucio,  chi  fosse,  II,  XXX,  io2,  io3.  Sua 
legge,    106.   Nominato,  xxxi,  gS. 

Cispio,  tribuno.  Maltrattalo  dalla  gente  di 
Clodio,  III,   XI,  21. 

Claudiano.   Citato,   II,  xiil,   46. 

Clelia  Borromea,  lodata,  I,  ix,  60,  61, 
104,    107. 

Cleoniene,   chi   fosse,   II,  xxxil,   82. 

Clerc.   Citato,   I,   v,    54- 

Clodia,  chi  fosse.  III,  xvi,  36.  Sua  nequi- 
zia, e  impostura,  3g  a  48.  Da  chi  sver- 
gognala,  58,   65. 

Clodio.  Nominato,  I,  xix,  18;  li,  v,  36  ; 
IX,    37  ;  x,  3i.  Fautore  di  Catilina,  xxxiii, 

46  e  seg.  Nominato,  III,  iv,  io3.  Quan- 
to fosse  malvagio,  v,  i  e  scg.  Suo  amore 
per  Pompea  moglie  di  Cesare,  17.  Cosa 
gli  succedesse  in  casa  di  questa.  21  e  seg- 
Cosa  facesse  per  evitare  la  condanna,  46 
e  seg.  Si  dichiara  nemico  di  Tullio,  63. 
Suo  odio   verso   di   questo,    vii,   9   e  seg. 
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Sae  mire,  i"  e  sf<;.  Suo  slrjlapemina,  31 
e  sr^;.,  Sa-  K  fallo  Iribiinu,  viii,  tji.  Suo 
iiii(|iio  procedere,  loi  ;  i>,  3.  (.osa  pro- 
nielta  a' consoli,  22.  Sue  leggi  e  mire, 
24  e  sef.  Nominalo,  Sa.  Srliernisce  Tul- 
lio, 36.  Cila  al  tribunale  i  difensori  di 
rjoeslo,  e  fa  un  Iradimeolii,  69,  6".  Suo 
rdillo,  92,  93.  lucrndia  1'  abitazione  di 
Tullio,  e  devasta  i  suoi  beni,  gS  n  101. 
Sue  scellerappini  descritte.  X,  54  a  67. 
Suo  Irnlalivo,  86  e  sc^.  Nominato,  mi, 
II.  ['"a  nuovo  tradinienlo,  18  v  sr^.  Po- 
ne in  Inniiilto  Hoina,  2H  e  -^Cfi.  fticorre 
a  Metello  per  aiuto,  73.  Suo  sdegno,  76. 
Fuiipe  dal  teatro,  81.  Suoi  tentativi  in 
disonore  di  Tullio,  xill,  61  e  sr-j.  Va  iu 
senalii,  72.  Kuppe  da  quello,  76.  Suoi 
rappiri,  83,  87,  88.  Tenia  sovvenire  il 
popolo,  xiT,  g  e  sep.  Co'  suoi  parlipiaiii 
il.inneppia  ed  insulta  le  penti  di  Tullio, 
lo  e  sr:;.  Arni.)t;i  inauo  assale  i|uesl' ul- 
timo, .,8.  Inili  la  rasa  di  Milone,  So.  K 
crealo  edile,  87.  Accusa  Seslio,  xv,  16, 
17.  Sua  impostura,  qS  r  se;;.  Nominalo, 
XVIII,  56.  Vilipende  Milone,  lo  assale  ed 
è  ucciso,    57    lì   61. 

Clorinda.  Sua   storia,   I,    xi,    100  e  seg. 

Columella.   Citato,   ),   xi,   27. 

l'vinmenlalori  (intorno   ai)   1,  iv,  4>  e  seg., 

VI.  ^4  "  ^^■ 

Confronto  dei  tempi  andati  co'  presenti, 
I,  vili,  48  e  sc^.  —  Del  canto  dcpli 
augelli  con  quello  dei  musici.  .Niv,  19  a 
24.  —  Degli  osi  degli  aiiticbi  co'  nostri 
rapporto  i  cibi  ed  altre  cose,  xxi,  60  a  87. 

—  Uel  vestire  degli  Unglicri  col  nostro, 
xwii,  80  a  85.  —  Tra  i  poeti  e  i  doU 
tori,  II,  IH,  94  "  '"'*•  —  ^'^  Tullio  e 
r.nriolauo,    111,   MI,    7 3,    74. 

t.omiulio,  ai  lettori,  I,  i.  37.  —  Ai  geni- 
tori, I,  11,  61  <■  if;;.;  HI.  xvi,  7,  8.  —  Al- 
le donne.  I,  vii,  55,  56,  77  a  91;  ix, 
59;  XI,  46  o  51:  XII,  73,  XVII,  62;  II, 
IV,  86  a  91;  XXVII,  94  e  seg.;  xxviii, 
44  e  seg.,  XXIX,  3o,  3i,  6g,  70.  —  Ai 
inarili,  I,  vili,  64.  65  —  A  clii  vuol 
prender  moglie,  I,  ix,  16.  —  Agli  ora- 
tori sacri,  I,  XII,  91)  r  seg.  —  A'  pitto- 
ri. I,  XVI,  22.  —  A'  capi  di  famiglia,  I, 
XM,  23,  24;  xxii,  33  e  srg.;  xxiii,  in- 
ri  I  1  7  ;  xsviii,  80,  8  1  ;  xxx,  32.  —  Al- 
le madri,  I,  xvii,  77  a  84.  —  A' piova 
ni  spi»i,  II,  I,  86,  87.  —  Ad  ogni  per- 
sona, 11,  IX,  6,  7;  xxMv,  33,  34;  Hit  >i 
1  a  4;  XX,  76,  77;  xxx,  41,  4>:  ***", 
.1,    i4,    i5.   —  A'poeti,  11,   XXII,    17,   18. 

—  A' scrittori,  II,  xxviii,  3o.  —  A' no- 
bili, 11,  xxx,  39.  —  Ai  giudici,  II,  xxx, 
ng  e.  srg.  —  A'giovani,  III,  xvii,  a3.  — 
A'proicipi,  III,  XXIX,   is  e  seg. 

(.orjce.   oratore,   II,    X»I1I,    55. 

Cornelia.    Suo   dello,  I,xv,    108.  Nominala, 

Ili,   .wiii,    102  •    xxiv,    56. 
Cornelio  Nipote.   Nominato,   I,  XMi,  43  ;  II, 

xviii,   28. 
Scipione.   NoiniiiJlo,   III,   xwii,    10.:. 


Cornelio  Cinna,  pretore.  III,  xxix,  35.  Sue 
parole,    36,    3;.   Nomi. ...lo,    fii. 

Coitami  hiasimati. —  D-i  mariti  versole 
mugli,  I,  VII,  iX  a  36.  —  Uclle  duone 
uel  vestire  ed  allre  ro>e,  58  a  64,  gS 
e  ici'.,  .\v,  gì,  gj.  —  Delle  madri  nel- 
r  allevare  i  figli,  5i  ti  56,  63  e  sfg. — 
Di  dormire  iu  compagnia,  x\\,  70  (T  seg. 
—  Di  dare  i  figli  in  guardia  a  donoe 
giovani,  XXIX,  7  a  17.  —  Della  nioder- 
aa  costruzione  delle  ville,  II,  x«vii,  2g 
e  seg.  —  Dei  nostri  tempi  rapporto  il 
visitare  gl'infermi,  xxix,  g  e  seg.  —  Di 
dormire  a  giorno  avanzato.  III,  xxvii, 
6)    Il  68. 

lotliiti.  —   D'  immergere    i    figli  ncl- 

r  arijua,  l,xii,  76  e  .w;'.  —  Delle  don- 
ne  anlirlie,    xiv,   83,    84. 

C.iitila,    senatore.  Nominalo,    III,   xxxil,     37. 

Cotta,  oratore.  II,  xix.  89.  Suo  stile  nel- 
rarinp.ire,  90,  91.  Suo  amore  per  Tul- 
lio, 99.  Lo  guidi  io  ciinpo  Marzio,  xx, 
58.  Noniinalo,  .\xvi,  71  ;  xxi\,  7!.  Elet- 
to giudice  di  un  accusato,  xxxi,  97.  l'ar- 
ia iu  favore  di  Tullio,  III,  x,  iu3  e  seg. 
Nominato,    xxviii,    108. 

Crasso.  Noniiiialo,  I,  xxxii,  62,  69;  II,  xxvi, 
71  ;  XXXI,  17.  Loda  Tullio  ili  senato,  IH, 
vi,  3o  e  seg.  Conlederalo  di  Cesare,  vii, 
38.  Lo  difende,  75  Eletto  console,  xvi, 
71.  Suoi  pensieri  di  guerra,  iii  e  .^eg. 
Alterca  con  Tullio,  i  18.  Si  riconcilia  se- 
co, 122.  Farle  per  la  Soria,  I23.  Scrive 
a  Tullio,  XVII.  5i  r  .«e;?.  Nominato,  XVIII, 
:;9.  Sciinfitta  del  suo  esercito  e  sua  mor- 
te,   37    u    iì.    Nominato,    I08. 

Crescenzio.   C.ilalo,    I,    XI,   27. 

Cresriinbeiii.    Citalo,   1,  xxiii,    33. 

Ciispo,  tribuno.  III,  xviii,  64.  Perclié  ne- 
mico di  .Milone  e  di  Tullio,  66,  67.  Co- 
sa   lenti    in   danno   del    primo,    79. 

Cristiiini,  male  die  filino  non  imitando  le 
gesta  di  quello  di  cui  portano  il  nome, 
II,   XXX,    29   a   33. 

l'.urioiir.  Nominato,  HI,  xviii,  27.  Partigia- 
no di  Cesare,  xxi,  78.  Sue  parole  ail  es- 
so, 99,  Ilio.  Sue  notizie,  101  /.'  sc^'.  Sua 
preiiiiira  pel  bene  di  Tullio,  xxii,  71  e 
vc^'.   Sna   morte,    1 1  3    "/  /ine. 

Curzio.   Suo  l'alto,   II,   xili,   4^1   i^- 


D 


D 


ante.  Nominato,  I,  11,  27,  36.  Suo  dello, 
MI,  36.  Citato,  IV,  69;  XII,  IU3;  xiv,  g3; 
XVI,  58,  93;  xxvii,  5i  61;  II,  111,  33; 
VII,  42,  93;  vili,  3;  xvi,  36,  37;  xvii  ; 
55,  86  ;  IH,  xmii,  ^o.  Cosa  «criva  rap- 
)>orlu  a  Catone,  xxv,  28  a  34. 
Uavidde.  C-tato,  I,  xiii,  66. 


INDICE   DEI   NOMI   PROPRII.    EC. 


Debili  obbligo  che  corre  inloroo  ad  essi, 
e  mali  che  derivano  dalla  inesatta  sod- 
disfazione dei  medesimi,  II,  xvi,  3i  e  scg. 

Deiotaro.  re  di  Galazia.  Nominato,  HI,  xxi, 
■  4;  Xsviii,_8o.  Di  che  fotie  accusalo, 
8i    fi  seg.  È  difeso   da   Tullio,   84. 

Democrito.  Nominato,   II,  x,   2. 

Dio.  Sai  provvidenza,  I,  xxix,  52.  —  Per- 
ché unico,  II,  XVIII,  65. 

Dio{;eoe.  Citato,  I,  xx,  34-  Nominato,  II, 
XII,   5i. 

Discordia,  quanto  dannosa,  III, xxsii,  54,  55. 

Dolabella,  sposa  Tullia,  III,  xxiii,  3S.  Si 
dà  al  partito  di  Cesare,  40.  Nominato, 
XXIV.  88  XXV,  loi.  Eletto  concole,  xxviii, 
g2.  Nominalo,  xxix,  56,  67.  Sua  bella 
azione,  97  e  scg.  Va  coli' est-rcito  in 
Asia,  XXXI,  22,  3o.  Sua  crudeli.!,  65  e  seg. 
Nominato,   75.  Sua  morte,  xxxiii,   5l. 

Dolce   Lodovico.  Suo  detto,  I,  xix,  32. 

Domizio    Barbarossa,    eletto    console,    III, 

XVI,  125. 

Lucio.  Nominalo,   IH.    xxiii,   3o.  Sue 

cure  per  opporsi  a  Cesare,  3i  e  seg. 
Perché  rimanga   perdente,   34  e  seg. 

Donzelle,  modo  che  tengono  alcune  Del- 
l' andare  a  marito,  I,  iv  i  a  5.  —  Lo- 
ro  tracotanza.  III,  xxvi,   19   a  27. 

Dormire,  quando  sia  utile  o  dannoso,  li, 
VI,    1 4   o  22. 

Dottori,  di   che   biasimati,  II,  ix,  97  n  108. 

Drnrnmjtici.,   (intorno  ai),   I,   11,    i3   e  seg. 

Dru^o,  difeso  da    Tullia    in     giudizio,  HI, 

XVII,  65,  63. 


£ 


i^  conomia,  come  si  osservi  a  nostri  lem- 
pi,  HI,  XXVIII,  5q  e  seg. 

Edile,  qual  carica  fosse,  II,  xvi.   36  e  seg. 

Edili,   loro  doveri,  II.  xvi,  40  a  48. 

Elemosina  (  intorno  I'  ),   I,  ix,   25   e  seg. 

Eleusini  (mislerii),  descritti,  II,  xvii,  44  "  59. 

Elvia,  madre  di  Cicerone.  Nominata,  I,  11, 
12,  23.  Sua  inclinazione,  41  e  seg.  Spo- 
sa Marco,  46,  5i,  68.  Resta  incinta,  81. 
Sue  core,  88.  Nominata,  iii,  1  3,  18.  Suo 
parlo,  19.  E  assistila  da  Minerva,  39. 
Nominala,  iv,  io,  40.  Accetta  le  visite, 
4;.  Suo  vaticinio,  75,  76.  Nominata, 
112,  II 5.  Parla  a  Marco,  v,  2j  a  34- 
Allatta  il  figlio,  3ó.  Di  che  avesse  stu- 
pore, 80.  Sua  patria,  vi,  4'-  Sua  nasci- 
la descritta,  67  e  seg.  Suoi  sludii,  79. 
Sua  perizia  nelle  faccende  domestiche, 
80  e  seg.  Sua  sagacia  nello  scegliersi  lo 
sposo,  VII,  II,  12.  Sua  liellezza  descritta, 
39,  4'  ^  •<£$■  Sua  modestia  nel  vestire, 
ed  onestà  lodala,   58  a    98;  viii,  19,  25 


(•  seg.  Suoi  studii,  75.  E  lodata,  92  al 
fine  ;  ix.  16  Sua  liberalità,  24.  Suo  amo- 
re per  Marco,  3i  a  37.  Sua  ubbidienza 
ad  esso.  46,  47.  Nominata.  81.  Suo  sapere, 
9  I  e  seg  .  E  lodala,  x,  2  e  seg.  Sue  cure 
domestiche,  9  e  seg.,  za  e  seg  ,  3i.  Suo 
dello,  34,  ^7-  Sua  onoratezza,  3o,  4o. 
Quali  giuochi  usasse,  42  e  seg.  È  loda- 
ta, 64  e  seg.,  81  a  94.  Sua  sanili  di- 
mostrata, 5,  6,  i3.  Sue  cautele  nel  tem- 
po di  sua  gravidanza,  54  a  "«g,  74,  -9, 
84»  ^-i-  Quanto  fosse  sagace,  .vii,  i3  a 
26.   Suoi    studii   pel   bene     del    figlio,     42, 

49.  Lodata,  57.  Sua  prechiera,  66,  67, 
Sue  cure  Dell'allevare  il  figlio,  76  al 
fine;  xiii,  16,  20  e  seg.  Lo  allatta,  36. 
Suoi  riguardi,  .5o.  Sue  cure,  62  e  seg. 
Nominata,  gì;  xiv,  14.  Va  in  villeggia- 
tura. 44-  S"^  cure,  49  a  76.  Suo  uso.  80, 
92.  Sua  stanza  e  letto  descritto,  xv,  17 
a  22.  Suo  detto  35.  .Suoi  arnesi,  òg. 
Sue  cure,  71  e  s<-g.  Suo  vaticinio,  81. 
Sua  modestia  Indila,  85  a  gì.  Nomina- 
la, 96,  III.  Mostra  al  figlio  i  ritratti  de- 
gli uomini  illustri,  xvi,  68  a  75.  Moti- 
vo pel  quale  perde  il  latte.  81,  82.  Suo 
duolo  per  ciò,  83.  Noiniiiala,  xvii,  iJ, 
37.  Cosa  portasse  in  dote  a  Marco,  43. 
Sue  divozioni  e  preghiere,  58,  63.  Insi- 
nua il  figlio  nella  pietà  e  religione,  68, 
72.  Sue  cure,  •j'ì  e  seg.  Veste  il  figlio, 
XVIII,  i5.  Lo  istruisce  nel  camminare, 
46  e  seg  Lo  insinua  nelLi  pietà,  58  e 
seg.  Lo  conduce  nel  giardino,  73.  Gli 
fa  un  discorso.  76  e  seg.  .Sue  virtù,  8^. 
Regala  il  figlio  e  lo  istruisce  in  murale, 
98  e  seg.  Gli  dà  varii  trastulli,  io5. 
Nominata,  xix,  i3,  27.  Sue  cure,  48  e 
seg.  Modo  che  tiene  nel  correggere  i  di- 
fetti del  figlio,  68  a  76,  88  a'gS.  Co- 
me si  faccia  risprlure,  x\,  16.  Sue  cu- 
re, 17  e  seg.,  23,  ^(].  Numinata,  69,  87. 
Quali  cibi  desse  al  Gillo,  xxi,  62,  35  ; 
Nominala,  xxii,  62.  Sue  cure,  86  a  09. 
Nominata,  xxill,  1  1.  Scrive  al  marito, 
55.  Istruisce  il  figlio,  72  e  seg.  Sua  giuia 
pel  rilorno  di  Marco,  So  86.  Noroioata, 
118,  122;  xxiv,  12.  1 5.  Sue  cure  verso 
il  figlio,  27  a  35,  46  o  54.  62.  Gli  inse- 
gna  a   leggere,  69   e  seg.  Nominala,  xxv, 

50,  lo5  ;  XXVI.  38.  Alla  (iresenza  di  Tul- 
lio ragiona  col  marilo  e  Fiordiliui  di 
molle  cose,  63  i  70.  .Suo  duolu  pel  ma- 
le di  Tullio,  XXVIII,  4  o  g.  Nominala, 
32,  35,  52.  (^oiiilure  il  fii;llo  ai  tempio, 
75  Sua  nuova  gravidanza,  xxix,  45  e 
seg.  Nominata,  76,  102.  Regala  il  fislio, 
li  5.  Lodata,  XXX,  25.  Ordina  l'equi- 
paggio per  la  partenza  di  Tullio,  xxxil, 
21.  Non.inata,  xxxiii,  69.  Accoglie  di  ri- 
torno il  figlio,  II,  XVI,  g4.  Nominala, 
xxxiii,   5g. 

Kmanuele    Alvaro.    Nominato,    I,    xxvii, 

25.   28. 
Emilia  Scauro,  III,  xyiii,  68.  Di  che  fosse 

accusalo,  69  e  seg,  E  difeso  da  Tullio,  72. 


INDICI-:    DEI    NOMI    IM\()l>l\ll 


Cpiciirii.  Suo  dello,  I,  xi.  87.  Sua  Jullri- 
uJ,  x.x,  4^  ^  ■'^ò'*  Noni'"^lo,  II,  X,  2  ; 
111,   XXVII,   44- 

lìpisudio,  sull'  aniureppijre,  I,  11,  Sz  a 
Co.  — •  Supli  errori  jej;li  'iitlrlii,  111,  21 
e  ifg-  —  Intorno  alle  doune,  36  e  sr;;. 
_  Circa  i  serviiori,  iv,  34,  35.  —  Sul- 
la imposizione  del  nome,  80.  —  Iiilorou 
i  nomi  che  i  ^euilori  danno  ai  lor  G;;li, 
io5  e  scg.  —  Sopra  clii  li  spaccia  per 
doli",   V,   54   (j   61.    —   SjuI   dormire,   i5. 

—  Intorno  jlla  bellezza,  M',  5j  c  se;.'.  _ 
Inloroo  i  libri  proibiti  e  clii  li  leppe,  811  a 
()0.  —  Sol  prender  moglie,  IX,  1  u  1  5.  — 
In  lode  di  alcune  dunoe  letterate,  6u  a 
-fi.  —  Intorno  il  piuoco,  x,  4'  t  -""f.'-  ~" 
r.lfca  i  fainipl',  60  e  sep.,  76  e  seg.  Sul- 
l'amarci  x't  iS  f  si-f;.  —  Intorno  alle  cause 
per  le  <]>>ali  i  fì^li  uasconu  poco  taai, 
37  a  44*  —  '■>  lode  di  alcuni  letterali, 
luS  a  120.  —  Intorno  ai  virtuo;<i  di  tea- 
tro, XII,  53,  5.'(.  —  SoM'obbliiio  di  digiu- 
nare, q5  e  se^.  —  Sull'allegria,  xiii,  tJ5  a 
76.  —  Sui  virtuosi  di  musica,  xiv,  34  o  40. 

—  Sullo  spendere,  46,  47-  —  Circa  il  far 
colazione  e  il  mangiare,  71  a  •j(^.  — 
Sul   conversare   fra   i  due   sessi,   87   e  scg. 

—  Intorno  al  lusso  de'  nostri  tempi,  xv, 
46  e  seg.  —  Suir  immodesto  vestire,  87 
e  teg.  —  Intorno  alle  pitture  iiinonesle,  r)3 
ol  fine.  —  Sopra  chi  vanta  illustre  pro- 
sapia, XVI,  1  e.  scg.  —  rirca  i  pittori  e 
i  poeti,  44  "  ^--  —  Intorno  a  rpielii  i 
quali  5Ì  fanno  proprie  le  invenzioni  al- 
imi, XVII,  26  a  io.  —  Sulla  divozione, 
Sg    e    jeg.  —  Sopra    le    donne,  xvlll,    1  1  3. 

—  Intorno  all'umana  fragilità,  xix,  i5, 
iG.  —  Circa  i  vizii,  e  rome  ognuno  srti- 
pra   quelli  degli   altri   e   non   i  propri.  3^. 

—  Circa  chi  biasima  gli  altrui  difetti  e 
non  corregge  sé  slesso,  xx,  8i  a  87.  — 
Sopra  il   iiian;;iare,  .)  i  al /ine;  xxi,  i  a  8. 

—  Iiilorno    il    viaggiare,    xxii,     7     e   scg. 

—  Sui  linguaggi,  91  a  97.  —  Intorno 
alla    lingua   e 'l  parlare,    xxiv,     37    a  44> 

—  Sul  baciare,  80,  81.  —  Circa  la  ca- 
rità fraterna,  ii5:  xxv,  q  n  i5  —  Cir- 
ca r  amare,  53  e  seg.  —  Intorno  al  tem- 
po di  dormire,  84,  "  93.  —  I"  biasimo 
del  libero  favellare,  xxvi,  49  "  55.  — 
Sullo  scrivere,  xxvii,  li  a  19.  —  Circa 
i  libri  opportuni  ad  insegnare  a'  giovani 
il  latino,  25  e  scì;,  —  Sulla  creanza,  73 
e  seg.  —  Circa  i  voti,  xxviii,  78  e  seg. 
Sopra  il  modo  di  passare  la  giornata  in 
cui  si  ricupera  la  salute,  84  "  90.  — 
Circa  r  esser  dotti  e  religiosi,  xxx,  7  e 
seg.  —  Rapporto  all'educare  i  figli,  4^ 
a  5i,  88  e  scg.  —  Intorno  il  senso  car- 
nale, .^«ixl,  85  e  seg.  —  Sopra  r  arradc- 
mia  arcadica,  xxxii,  83  ctsfg.  —  Circa 
la  Ioga  virile,  xxxiii.  5i  e  scg. —  Sopra 
i  libri,  II,  1,  72  e  seg.  —  Circa  i  varii 
gusti  delle  persone,  li,  1  e  scg.  —  In- 
torno al  tradurre,  in,  3  a  12.  —  Alla 
caccia,   )v,   6^,   (",5.   —   <'.irca   i  liliganti   e 


i  giudici,  VI,  2.,  e  sig.  —  Si,|ira  chi  abu- 
sa «lei  doni  del  cielo,  4C  (■  si;'.  —  In- 
torno alla  necessità  delle  leggi  civili,  viii, 
89  e  seg.  —  Circa  la  scic^iza  legale,  95 
e  seg.  —  Sopra  quelli  che,  immeritevoli, 
aspirano  ad  onori,  ix,  G }  e  srg.  —  Cir- 
ca la  necessità  d'  essere  semplici  ed  astu- 
ti, X,  ao  a  3o.  —  Supra  la  crescente 
gioventù,  70  e  seg.  —  Intorno  al  mo- 
deroo  cuuvertare,  8u  e  srg..  98.  —  Cir- 
ca  lo  stile   nello   scrivere,     xi,     58    e  sr;: 

—  Sopra  i  lagni  de' clienti  e  carcerali, 
contro  i  loro  avvocali,  xii,  io  a  22.  — 
In  biasimo  di  chi  non  s'  adopera  in  bene- 
fìzio della  sua  patria,  xiii,  56  11  65,  72 
(,'  srg.—  Di  quelli  che  accettano  impieghi 
non  convenienti  jIIj  loro  capacità,  89  ii 
97.  —   Sopra   le  rilonnr,   xiv,     29   e  seg. 

—  In  lode  delTospedal  di  Milano,  Iu8 
a/  fine.  —  Circa  la  carica  di  edile  e  i 
doveri  di  chi  era  di  essa  inveslit<i,  xvi, 
36  a  48.  —  Sopri  le  osUrie.  xvil,  i4  e 
sc^'.  —  Intorno  1'  albagia  dei  viaggialuti 
moderni,  xvlil,  49  "  t***-  —  Sullo  scri- 
vere naturate,  xix,  Ci  e  seg.  —  Supra  il 
multo  e  poco  parlare,  79  11  84.  —  Cir- 
ca   il    rispondere  alle  Irllrre,  x\,  23  t'  srg. 

—  Intorno  i  moderni  li-Uerati,  xxii,  qli 
alfine  ;  xxin,  1  ci  8.  —  In  lode  deilc 
accademie  d'Italia.  88  e  reg.  —  llap- 
porlo  il  giubilo  che  prova  chi  riloriia 
in  patria  vitlorioso,  ^xlv,  69  u  03.  — 
Intorno  il  viver  molle,  xxv,  17  a  28.  — 
In  lode  dei  tabacco.  44  a  5i.  —  Supra 
i  soliloqui,  99.  100.  —  l^irca  il  mangiare, 
XXVI,  85  e  se,?.  —  Sopra  i  conUdmi  e 
il  viver  campestre,  xxvii,  1  «17.  —  In- 
torno agb  elTclli  varii  che  produce  il 
prender  moglie,  xxviii,  35  a  40.  —  Cir- 
ca  l'udlità   del    tabacco,   .\xxiii,   88  (195. 

—  Sulla  trascuratezza  di  ringraziar  Iddio 
dei  beneCzii,  III,  111,  25.  —  liitornu  ai 
lellerali,  IV,  87,  88.  —  Sopra  chi  si  loda 
da  sé,  VI,  8  a  17.  —  (^irca  i  libri  che 
scoprono   gli   altrui  difetti,    vii,  95  u  lui. 

—  liappurto  agli  eirelli  della  parentela, 
IX,  10  e  scg.  —  Circa  i  sogni,  XI,  5g.  — 
Sulla    dfela   e    il    digiuno,   xiv,  63    e   teg. 

—  Sopra  i  letterati,  x.w,  5  a  18.  —  In- 
torno al  mudo  di  conoscere  chi  possa 
riuscire  bene   negli  studii,  xxvii,    1  a  10. 

Epulone,  chi  fosse,  I,  xxii,  45.  Sua  sor- 
te,  47- 

Erasmo.  Citato,  I,  i,   37  ;  IH,  xviii,   49. 

Ercole,  sue  prodezze,  I,  xiii,   25,   27. 

Erennio,  tribuno,  fautore  di  Clodio,  III, 
vili,  zb. 

Eicmpio,  su»  virtù,  I,  x.xvl,  gS  e  scg.  ;  li, 
IV,    I    e.   srg. 

Esopo.  Suo  detto,  l,  IX,  1  3.  Sua  favola,  x, 
72.  Numiuato,  11,  .\xvi,  5?:  HI,  xxiv,  119. 

Euripide.   Citalu,   1,   xiv,    Iu5. 

Eva.  Sua  storia,   I,  xxi,  03   a  85. 
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abia,  chi  fosse,  I,  xxvii,  C7.  Nominata, 
XXIX,  gS  ;  xxxi,  6g. 

Fabio,  capitano  romano.  Sua  condotta,  II, 
V,   18  e  iC^.  Nominato,  III,  xiv,   122. 

Fabrizio.  Citalo,  I,  iv,   29;    v,   54;   xii,  5o. 

tribuno.  Vuol  profiiuigare    una  legge 

a  favore  di  Tullio,  III,  xi,  17.  E  mal- 
trattato dalle  genti  di  Cludio,  19,  20. 
Nominato,  97. 

Fiilarlde,  di  che  fosse  inventore,  II,  xxill, 
111.  Nominato,  III,  xxn,   61. 

Filine,  castigo,  descritto,  III,  xiii,  61,   62. 

Fanciulli.  Loro  malizia,    I,   xix,     9   e  seg. 

—  Loro  natura,  28.  —  Castighi  che  loro 
si  competono,  94  alfine.  —  A  che  sie- 
00  inclinati,  xxiv,   i5   e  ^e^. 

Fjuuìo  Cherea,    II,  xxviii,    78.    Nemico  di 

Ruscio,  lo  accusa,  79.  Vinto  da  Tullio,  86. 

l'avuta.   Di   Giove,  e   Danae,  I,  ili,  26,  26. 

—  Della  papessa,  li,  vii,  17  e  seg.  — 
Di   Proserpina  e    Plulone,  xvii,  45. 

Fedro,  epicureo.  Va  ad  incontrar  Tullio, 
li,  xvii,  8.  E  vinto  da  questo  in  un  trat- 
tato di  religione,   G8.  Nominato,  xxvi,  57. 

Ffinmi'ie,  loro  Sin;acia,  nel  (ìnui-re,  I,  i, 
<j3,  94  ;  HI,  14  e  scg.  —  Quando  e  per- 
ché patiscono  pegli  ..dori,  43  e  seg.  — 
Come  osservino  la  secrelezza,   io   e   seg. 

—  A  che  sieuo  soggette  mentre  sono  in- 
cinte, 98  e  seg.  —  Come  s'  imitino  fra 
loro  nelle  azioni,  v,  1 9  e  se^.  —  Perchè 
alcune  non  vogliano  allattare  i  figli,  42 
a  5o.  —  Loro  mire  nello  scegliere  lo  spo- 
so. Mi,  j4  e  seg.  —  Come  si  diportino  co- 
gli amanti,  vm,  3i  n  44.  —  Quanto  fa- 
cili a  infermarsi,  53  e  seg.  —  Di  che 
sogliono  parlare,  ix,  55  e  seg.  —  Per- 
che loro  si  competa  le  faccende  domesti- 
che, X,  i5  e  ieg.  Quanto  sieno  prodigali, 
24   "   29.  —  A  chi   sieno  paragonate,    33. 

—  Quanto  sincere  nel  propalare  gli  al- 
trui fatti,  90  e  seg.  —  Loro  mali,  g5 
e  seg.  —  Rischi  acquali  si  espongono  al- 

.  cune  essendo  gravide,  xi,  5q  a  64.  — 
Qual  forza  abbiano  negli  occhi,  mi,  21  e 
seg.  —  Modo  che  alcune  tengono  nell'ora- 
re  pei  figli,  69  e  seg. —  Perché  si  esentino 
dal  digiuno,  89  e  seg.  —  A  chi  parago- 
nate, XIII,  28  a  34.  —  Spese  che  alcune 
fanno  quando  sono  in  villeggiatura,  xiv, 
44,  45.  —  Male  che  fanno  quelle  che  ve- 
stono immodeste,  g3  e  seg.—  Loro  pigrizia, 
XV,  36  e  seg.  —  Albagia  cl'alcune  verso 
il  loro  manto,  xvii,  44  ^  ■"""•  —  Loro 
vestire  biasimato,  xviii,  19,  20. —  L'im- 
busto ch'esse  usano  quanto  sia  nocivo. 
27  "  38.  —  Amore  che  dimostrano  pei 
biasimato,  xx,  29  a  47.  —  Loro 
ci   fingere,  descritta,    xxui,   81    e 


cani 
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seg.  Uso  ch'hanno  di  dir  cose  false  ai  figli, 
biasimato,  xxiv,  55  a  61.  —  Poco  riguardo 
ch'hanno  alcune  nel  vestirsi  e  spogliarsi, 
biasimato,  xxv,  77  a  81.  —  Quanto  esper- 
te nel  fingere,  II,  i,  89  a  92.  —  Cosa 
abbiano  in  orrore,  v,  i  i  e  seg-  —  Quanto 
scaltre  sieno,  vi,  i3  a  io. —  Che  fareb- 
bero se  fossero  inslrutte  nelle  scienze,  vii, 
Il  a  16.  —  Quanto  astute  e  maliziose, 
X,  55  e  seg.  —  Obbligo  ch'hanno  di  am- 
maestrarsi in  ciò  loro  compete,  xxvii,  7; 
e  seg.  —  Dispiacere  che  provano  quan- 
do danno  in  luce  nna  figlia,  xxx,  4  e 
seg,  —  Loro  alterigia,  e  loro  buona  sorle 
8  a  16.  —  Perché  fosse  luro  proibito 
l'ingresso  ove  si  dispensavano  le  cariche, 
xxxiii,   99   e  seg. 

Fenicia,  donna  dell  Insubria, lodata,  I,  ix,  7  1. 

Filippo,  eletto  console,  III,  xiv,  67,  ii3. 
Nominato,  xv,   ii5;  xxxii.    i. 

Filoso/i  moderni,  di  che  biasimati,  lì,  vi, 
56  a    75. 

Filosofia,  a  che  paragonata.  III,  xxvii,  32. 
—   Quanto  vilipesa,  88  e  seg. 

Fiordiligi,  chi  fosse,  I,  xxiU,  57,  62.  .Suo 
naturale  e  saviezza,  65  a  71.  Fa  le  ce- 
rimonie, con  Elvia,  92.  Nominata,  122; 
XXIV,  12,  83,  88,  g3.  Lodata,  101.  Gli  è 
dato  in  guardia  Tullio,  i  ■  3.  Sua  pre- 
;:hiera,  xxv,  •/  a  20.  Sue  cure  per  Tul- 
lio, 4''  '^  seg.  Suo  amore  per  lui,  57. 
Come  lo  trattasse,  64-  Sue  cure,  75,  82, 
94.  Nominata,  xxvi,  38  :  xxvii,  Ì2.  Sue 
cure  nella  malattia  di  Tullio,  xxviil,  36. 
Nominata,  5«;  xxix,  19,  45,  53;  xxx, 
24.  Sua   morte,   II,  xvi,   gj. 

Flavio,  partigiano  di  Afranio,  III,  vi,  82. 
Nominato,  x,  67. 

Flora,  chi  fosse.  Sue  feste,  lì,  xxvii,  54, 
55.   82, 

Fontanini.  Citato,   I.   v,   54;    xxx,   76. 

Foiilejo,  chi  fosse,  II,  xxxi,  68.  Sua  causa 
difesa  da  Cicerone,  69  e  seg.  Adotta 
Clodio   per  figlio.  111,   vu,   23. 

Fortuna,  sua  incostanza,  IH,  xii,  4   *  ■"'i?- 

Francesca,  madre  dell'  .tutore,  ludala,  li, 
111,   95   e  seg. 

Francesco  I,  re  di  Francia.  Nominato,  I, 
V,    7  I. 

l'^rascati,  villa,  descritta,  li,  xxvi,  g4  ;  xxvii, 
25  e  seg.,  36,   37. 
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Jablnio,  seguace  di  Catilina,  III,  in,  5. 
Eleltii  console,  l.x,  g.  Suoi  vizii,  ;q.  Sua 
risposta  al  senato  in  danno  di  Tullio, 
4;  e  seg.  Sue  parole  in  consiglio,  62, 
63.  Nominato,  x,  gS  ;  xiv,  84;  xv,  108, 
]i3.    E  richiamato    in    Roma,    xvi,    82. 
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Come  entrasse  in  «lell.i  ritti,  xvn,  ;g, 
80.  Come  si  iliportasse  ni  ciuilizio,  81  e 
sr;;.  f.l.ieile  aiuto  a  Tullio^  85,  86.  Va 
in    esilio,  93. 

Gallio,  pretore,  ricorre  a  Tullio  per  aiuto, 
II,  xxxtv,  ^2.  Di  die  fosse  accusato,  4^'> 
44,   5o. 

Gallo  Caninio,  difeso  da  Tullio,  III,  xvn,  Gì. 

(ìavio.  Sua   morte,   li,  .x.xxiii,  so,   31. 

Ceiosia,  cosa  sia  in  sé  stessa,  e  danni  clic 
apporta,   I,   xxm,   97   e  se^;. 

Genitori,  come  d'  ordinarlo  decidano  della 
sorte  dei  fijjli,  I,  vf,  (|0  alfine;  vii,  3 
n  q.  —  Quanto  propensi  a  compatire  i 
fipli  ne"  Ifiro  difetti,  xix,  1  e  seg.  —  Di 
che  sieno  cagione,  14  e  se;;.  — •  Loro 
trascuranze,  52  e  scs.  —  Di  die  rim- 
proverali, XX,  i3,  14.  —  Da  die  si  deli- 
bano astenere,  78  e  sc^.  —  Biasimali 
per  r  uso  di'  hanno  di  mellere  in  orrore 
III  studio  a'fipli,  XXIX,  pS  e  se^;.  —  E- 
srmpii  die  debbono  a  questi  dare,  xxx, 
ag   «J   35. 

Genovesi,   loro  proverbio,  III,   xii,    i,   2. 

Giambartolommeo,  chi  fosse,  I,  1,  5,  6.  Suo 
siile,   34   r  jfi>. 

Giberli,   lodato.   11,   xxiii,    i5   a   2G. 

Giovanni  di  Dio  (s.),  II,  xv,  1  7.  Sua  pict.'i 
verso   gl'infermi,    18,    19. 

l.idve.  Nominato,  I,  111,  25,  61,  79.  D.ì  se- 
pno  di  avere  esaudita  la  prece  di  Fior- 
dilipi,  XXV,    37. 

Giovenale.  Citato,  I,  iv,  g4.  Chi  fosse,  xii, 
37.  Calalo,  XV,  32;   XIX,  3g;  II,  XIV,  78; 

XVI,     40;     XXVII,     47;    ll'l    "ST,     t,_2. 

Giuba.  Nomiaato.  Ili,   xxiv,    GG.    E    vinto 

da   Cesare,   70. 
liiulia,  moglie  di  Pompeo.  Sua  morte.  III. 

XVIII,     23. 

Goeo,  figlio  di  Poropeo.  Sua  morte,  III, 
XVIII,    14. 

Grisoguno,  calunniatore  di  Amerino,  II,  xv, 
III.  Nominato,  iiG,  118.  Sua  nequizia 
scoperta,    120. 

Grozio.   Nominato,  II,   xxvi,   55. 

Guerra,  cosa  sia,  II.  xviii,  ilo.  —  Quan- 
to sia  dannosa,  xix,  G  e  scg.,  2S  a  3o; 
XXV,  52   a  60;  III,  XXM,  47- 

Goiaicelli.  Nomiaato,  I,  vi,  38. 


Imhonati   (conte),  lodato,  I,  ix,  7G;  xii>,  gó. 

Impostori^  a  chi  paragonali,  e  biasimati,  I, 
xwi,  32  e  seg. 

Inclinazioni,  da  che  provengano  nei  fan- 
ciulli, I,  XII,  4G  e  seg. 

Indlciomaro,  accusatore  di  Fonleio,  III. 
XXXI,   74. 


Indovini,  cosa  predicessero  a  Roma,  III, 
g3,   04. 

Inprati,  Come  trattino  i  loro  benefattori,  I, 
IV,   81    e    seg. 

Jn>;ratiludine,  biasimai.!,  I,  vm,  108; 
HI,  IV,  I,  a.  —  Come  si  debba  vince- 
re, 5  1  9.  —  In  chi  facilmente  alligni, 
XXV,   5  e  scf;. 

/nlcllrllo,  modo  di  coltivarlo,  I,  xxxi,  33, 
33  ;   II,  XIII,   i5  e  seg. 

Infidia,  cosa  sia,  e  danni  che  apporta,  I, 
i\',  80  n  8g;  II,  v,  71  e  scg.  —  De- 
scritta, III,   XIX,    116   ni  fine. 

Ippocrate,   suo   detto,    1,   xxviil,   4l-    Citalo, 

II,  vili,   81. 

Irrn,  ronipctilore   di  Tullio  in  un  concorso, 

III,  xviii,   i5. 

Irzio.  Nominalo,  III,  xxiv,  88.  Destinalo 
console,  xxviii,  92.  Nominalo,  xxix,  io5; 
XXXI,  5o.  Sua  conferenza  con  Tullio,  60 
a  66.  Va  col  suo  esercito  contro  Mar- 
cantonio, xxxii,  17  e  sef;.  Qual  luosn 
occupasse,  e  che  facesse,  ao  n  26.  No- 
minalo, 91.  Assale  il  nemico  e  lo  supe- 
ra, XXIII,  16,  17,  40  e  scg.  Sua  morte, 
46,   47- 

Italia  (apostrofe  all'),  I,  vii,  66  e  sr;;  ; 
XV,   5i    e   seg.  ;  II,  xxii,  76  a  79. 


Jacopo   M.-irtelli.  Nominalo,   I,   vi,  3». 
Sadoletlo.   Citato,   1,   xxlx,    I. 


Jj.il)leno,  abbandona  il  campo  di  Cesare, 
III,  XXII,  22.  Nominalo,  94;  xxiii,  ai; 
x\iv,   G7. 

Lalli.   Citato,   I,   IV,    loi  ;   II,  xxiii,   76. 

Lamia,  cavalier  rumano.  Difende  Tullio, 
III,  IX.   42. 

f.anipridio.  Citato,   III,   vii,    100. 

Laterense,  seguace  di  Lepido,  III,  xxxill, 
1 00.    Su.i   fiiorte,    lui. 

Lattanzio.  Nominato,   III,   xxvi,   74. 

Lecca,  partigiano  di  Cesare,  III,   iv,    84> 

Lciiale,  chi  fosse.  III,  xxxiv,  81.  Uccide 
(cicerone,   83.  Nominato,  91. 

Lentulo.  Numinalo,  II,  xxm,  gg  ;  ili,  1, 
25;  II,  55;  iti,  5.  Sua  lettera,  11.  Va  a 
Pompeo,  IX,  74.  Eletto  console,  x,  94- 
Cosa  dica  in  favore  di  Tullio,  97.  No- 
minalo,  :ii;   XI,   12.  Sue  cure,    52,   64- 
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Sue  parole  in  senato,  65  e  fri;.  Lodato, 
80.  Convoca  il  popolo  e  dà  pli  ordini 
opportuni  pei  ritorno  di  Tullio,  83  '■  frg. 
Promulga  una  legge,  36  e  sr^.  Nomina- 
to. XIV,  45.  56,  70.  Si  adopera  in  prò 
del  re  d'Egitto,  77  n  seg.  Nominato, 
loS;  XVII,  88,  91  ;  XXI,  74;  xxii,  5J. 
Lepido.  Nominato,  IH,  xxviii,  108;  xxix,  22, 
44.  66.  Sua  potenza,  x.xxi,  20.  Scrive  al 
senato  in  favore  di  Marcantonio,  x^xii,  gì 
r  seg.  Nominalo,  108  ;  xxxin,  60.  Si  con- 
cilia con  Tullio,  83.  Suo  tradimento,  99 
e  5C^.  Nominato,  xxxiv,  27.  Cosa  operi 
con  Ottavio  e  Marcantonio,  53  e  scg. 
Letterati,  amici  dell'Autore,  nominati  e 
lodati,  I,  xiii,  83  al  Jìnc  ;  XX.VI,  7  a  10; 
xxxiii,  li,  qB;  II,  II,  62,  63  j  XXI,  So; 
XXII,  98,  106,  III;  xxiii,  i4;  XXIV,  71, 
-21  xxvii,  23;  XXIX,  6- 
Libri  catlii'i,  biasimali,  II,  ix,   -4   '^   ^i- 

buoni,  loro  utilità,  II,  xxvi,  97  a  loi. 

Licinio,  chi   l'osse,  II,  xxxi,  6.  Sua     nequi- 
zia descritta,   7    e  seg.  Sua  morie,  20. 

Sacerdote,  concorre  al  consolalo,  II, 

-xx.xiv,  60. 
Ligario,   perché  esiliato.  III,  xxv,   75.  Bel- 
la cmgiura  contro  Cesare,  xxix,  17.  No- 
minato,  67,   79. 
Lippi.    Citalo,     I,    IV,     lof  ;     xxi,     g;     III, 

xxxlil,    I  16. 
Lode,   cosa  sia   in   sé    slessa,    I,    111,   208. 
^—   Effetti  che  produce,  II,   i,  36   e  se;;. 
—  Descritta,  III,   v,  88. 
Lodovico,  padre    dell'  Autore,    lodato,    II, 

HI,   79   e  srg. 
Luccio.  Nominalo,  IH,  v,  84,  8S.  Concor- 
re al  consolalo,  vii,   35. 
Lucini  (monsignor),    lodalo,    I,    xiii,  83   a 
88;   XXIV,   Ilo;   xsvi,    io.  Sua  morie,  II, 
XXXIV,    91. 
Lucano.  Citato,    III,    xxii.    So;     xxiii,  18; 

XXIV,   57  ;   xxv,   28. 
Lucio    Floro.    Citato,    I,    xxx  ,    80;    III, 

xxviii,  110. 
— —  Torquato,  accusa  Siila,  ed  è  vinto  da 
Tullio,  III,  IV,  92  e  scg.  Nominalo,  i\, 
74,   83. 

Fiacco,  pretore,  III,  vili,   62.    Difeso 

da  Tullio,  60. 
Lucrezia  romana.  Nominala,  I,  xv,  6.   Sua 

storia,   23   e  seg. 

Lucrezio.  Citato,  II,  xiv,   78;   xxil,  28. 

Lucullo,  chi  fosse,  II,  xv,   65,    66.   Regala 

Tullio,  xxv,  66.  Nominato,   xxxi,  28,  99; 

HI,  111,  go  :    V,  92.    Come    Irallasse  Ar- 

chia,  94.  Nominalo,  vi,  i-j  ;  vii,  87.  Va 

a  visitar  Pompeo,    ix,     74.    S'  adopera  a 

favor  di  Roma,  xiii,  70.  Nominato,  xiv,  57. 

Luigi,  re  di  Francia,  lodato,  III,  xis,  17. 
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ijJ  adri,  loro  amore  pei  figli,  I,  ir,  in.— 
Male  che  fanno  nel  darti  ad  allattare  ad 
altre  donne,  xiii,  4-  a  ^~.  —  Come  li 
debbano  fasciare,  56  e  seg.  —  Perchè 
favellino  con  loro  ancorché  privi  di  ra- 
gione, e  bene  che  fanno,  xviu,  88  a  06. 
—  Loro  inavvertenze,  biasimale,  107, 
108  :   XIX,    7  7    C   seg. 

Maestri,  di  che  ripresi,  I,   xxlx,   90  e  sea. 

Maggi,  uccide  Marcello,  poi  sé  slesso.  III, 
sxvi,    92. 

Magislretli,  medico.  Sua  perizia  nell'  inne- 
sto  del    vainolo,   lì,   xiv,   88. 

Mali,  modo  facile  per  guarirli,  I,  xxviii 
61   a  l'i  :  HI,  xiv,  60  e  seg. 

Malinconia,  danni  che  apporta,  I,  xin  54 
a   fi  I  :  HI.  XXIV,   5,   6. 

Manfredi.   Nominato,   l,    vi,    38. 

Manilio.  Nominato,  II,  xxxi,  25.  Sua  le<"'e 
3  2.   E   difeso   da   Tallio   in   giudizio,    42. 

Marr»iitonio.  Nominalo.  I,  xxxiii,  yx  Par- 
llgiano  di  Cesare,  HI.  xxi,  78.  Sue  pa- 
role ad  esso,  85.  Scrive  a  Tullio  xxii, 
69.  Sue  mire,  83,  85.  Nominato  x.xiii. 
34,  83.  Eletto  console,  xxviii,  go.  Suol 
tentativi  per  incoronar  Cesare,  loi  e  sea. 
Nominato,  xxix,  22,  38,  44,  55.  Sua  fin- 
zione, 58  e  seg.  Suoi  raggiri,  70  e  se". 
A  qual  fine  faccia  il  funerale  di  Cesare, 
e  come  riesca  il  suo  disegno.  80  e  seg. 
S11.1  intemerata  ai  congiurali,  86.  Nuovo 
suo  inganno,  91.  Sue  cure,  ordini  e  pre- 
parativi di  guerra.  94   e  seg.  Sue  azioni, 

XXX,  44  e  seg.  Suo  finto  procedere,  82 
a  87.  Suo  sdegno  contro  Tullio,  93  e 
seg.  Cosa  faccia   in    vituperio    di  questo, 

XXXI,  17  e  seg.  Scopre  il  suo  sentimento, 
26.  Tenta  sovvertire  le  truppe,  3o  e  seg. 
Sue  inquità,  37  e  seg.  S'arma,  54.  Va 
contro  Decimo  Bruto,  55,  gì.  Lo  tiene 
assediato  in  Modena,  xxxii,  4,  5.  È  in- 
festato dal  campo  avverso,  21  e  ses.  Co- 
me tratti  gli  ambasciatori  romani,  28. 
Nominato,  79.  Suoi  tentativi  per  ingan- 
nare Irzio  ed  Ottavio,  87  e  seg.  Va  con- 
tro i  nemici,  xxxiii,  3  e  seg.  Assalta  il 
campo  di  Ottavio,  14,  i5.  Fugge,  17. 
Attende  all'assedio  della  città,  34  e  scg. 
E  assalilo  e  vinto,  41  e  ses-  Sua  fuga, 
48,  54.  Arraola  nuove  truppe,  89  a  97. 
Nominato,  .xxxiv,  27,  48.  Suo  trattato 
con  Ottavio  e  Lepido,  54  e  seg.  Sua  cru- 
deltà verso  il  morto  Cicerone,  85  e  seg. 

Marcellino.  Nominato,  HI,  xiv,  22.  Eletto 
console,  67.  Nominalo,    ii3;   xv,    1 1 5. 

Marco,  padre  di  Cicerone.  Nominalo,  I,  u, 
II,  23.  Sua  patria,  25.  Suoi  studii,  26 
a  34.  Sposa  Elvia,  46  a  63.  Va  a  Roma, 
73.  Ripatria,   76.  Nominato,    79,  80;  iv, 
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in.  Avvisa  i  .<ui>i  amici  Jella  luscila  <ii 
Tullio,  jg,  33.  Repjli  la  rnoplif,  36.  Di 
un  pranzo.  6().  Sue  cure,  v.  23.  Sua  rispo- 
5la  ad  Elvia.  35.  Suoi  pensirri,  3?  e  sr^. 
Suoi  «crini,  52,  53,  65.  Suo  vaticinio. 
Si.  Nominalo,  vi,  89;  vii,  /,i,  45;  vili, 
2U  :  IX,  3o.  Quanto  amasse  Elvia,  34  o 
ì-j  :  X,  q.  M.  Liiilato,  xi.  80.  Va  a  Bo- 
logna, X  II.  io5.  Nomioatn,  xvi,  4.  Sua 
galirria  e  luogo  d'  oraiiooe  (Jr.<cril(i,  %5, 
26,  65  n  70.  Nominalo,  xxiii,  12.  Che 
dica  ail  Elvia,  i(\.  Suo  viaczio,  11,  25, 
43.  E  acrollo  <l.il  duca  di  Toscana,  43- 
Suo  «.'perf,  44  '"  -"■"•  Torna  in  Arpiiio, 
56.  V.  accollo  dalla  moglie  e  dal  figlio, 
80  a  (\2.  Nominalo,  ii8,  131;  xxiv,  ii. 
Inslruisce  il  fìtilio  in  molle  cose,  83,  85; 
xxvi,  fu  n  76.  Sua  doglia  pel  male  di 
esso,  xxTir,  4  "  ''•  Suo  volo.  34-  So<- 
cure  per  pu.irire  il  fìplio,  53  a  61.  Lo 
conduce  al  tempio,  75.  Adempie  il  volo, 
77.  Recala  Tullio,  83.  Lo  ammuniscr, 
qi  n  mi.  Nominalo,  xxix,  76,  102,  Ii5. 
Raccoiiiand.i  il  figlio  ad  .Arcliia,  xxx,  5. 
Lodalo,  2  5.  Sua  bibliolrci,  xxxi,  5o.  Sua 
ri.'ulnzione,  xx.mi,  17,  18.  Accoglie  il  fi- 
glio di  ritorno,  II,  svi,  q4.  Nominalo 
XXXIII,   Sg.  Sua   morie,  MI,   111,   100. 

Marco,  figlio  ili  Ciceronr,  HI,  111,  67.  Fer- 
rile ricercalo  da  Clndio,  tx,  100.  Nomi- 
nalo, XV,  61,  64.  Sua  inclinazione,  70. 
Si  unisce  al  padre,  xxiii.  55.  Si  ammala. 
56.  Nominalo,  xxv,  t)3.  Va  in  Alene,  94. 
Suo  Iraviamenlu,  xxx,  5 1".  Mostra  valore 
neir  eserrilo    di   Brulo,   xxx:i,     Sq    e  srp. 

C.epario,     seguace    di     Calilina,     III, 

III,   i5. 

'■  Marcello,  console.  Nominalo,  III,  xx  , 

74  ;  ^^v,  62.  Difeso  da  Tullio,  67.  Sua 
storia,   XXVI,   85   r  srg.  Sua   morte,   92. 

Maria  Teresa,  imperatrice,  lodala,  I,  xxxm; 
54  o  59;  III,  V,  100,  101;  XIV,  a5: 
XIX,    18  ;   XXVIII.   4>- 

Mario.  Nominalo,   I,  iv,  60;  II,  xili,  3l,  3;; 

XVI,  62  :  III,  I,  101,  III,  63.  Appare  in 
sogno   a   Tullio  e  lo  conforta,   xi,   61. 

Marzi.<lr.   Citalo,  II,   xin,  ^6. 

Mecenate,   loilah  ,    I,    r.xni,     33     e  sef;.    Sua 

ri'post.n    ail    Augusto,   II,   xxix,    19. 
Medici  (intorno  ai),    I,  xxviii.  10   o   18,  i3 

a  27,   5?  :  II,  vili,   71  a  85. 
Menalca,   poei.i   satirico,   II,  xi,    19.  Da   chi, 

e  perchè  condannato,   37. 
Messala   (Valerio),    disegnalo    console,    III, 

V,     4.4-   Ricusa    di    difendere    f.Indio,  45- 

Sue  parole  a  Cesare,  60.  Nominalo,  xxtv, 

62  ;   xxviil,   33. 
Messio,  difeso    da  Tullio    in   giudizio,    III, 

XVII,  6j,  (li. 


Metello, 
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ole.  r 

etto 

da 

Tullio     gover- 

uatore 

dell 

a   Gallia   C 

salp 

na,   III,  1,   60. 

Si   opp 

one 

a  Cali 

ma, 

III 

48.   Scrive  a 

Tullio 

1   'V, 

28.  Si 

oppone 

al  decreto  di 

Afrani 

r>,    VI,     79. 

Suo 

coraggio,    91,  92. 

Nomin 

alo. 

VII,     I. 

tri 

l)uno 

Proib 

isce 

a  Ti 

Ilio  di  parlare, 

mentre  volea  deporre  il  consolalo,  II, 
III,  104.  Motivo  di  rio,  IT,  Il  e  Jt'iJ. 
Sua  oimicizia  verso  Tullio,  24.  Si  amica 
.1  Cesare,  29.  S'  adopera  in  danno  di 
Tullio,  64.  Va  a  l'ompeo,  e  tenta  in 
pannarlo,  76  e  srs.  Nominalo,  vi,  29: 
IX,  3.  Eletto  console,  x,  94.  Sue  parole 
in  favore  di  ToHio.  |oo.  Parla  a  Serrano, 
III.  Procura  difender  Cloilio,  xi,  7  2  »' 
se;;.  Lo  abbandona,  75.  E  assalilo  dall.i 
genie  di  i|uesli>,  xiii,  71.  Nominato,  xiv, 
43.  Sue  promesse   a   Tullio,   68. 

Milone.  Nominalo.  II.  xtvi,  82.  Guida  Tullio 
in  campo  Marzio,  xxxiv,  i,  4-  Nominato, 
111,  IX,  83.  Si  oppone  al  furore  di  (Jo- 
dio,  XI,  32.  Lo  tiene  a  bada,  35,  36.  Di- 
fende Tullio,  XIV.  18.  Si  difende  dall'as- 
salto di  Clodio  5i  e -sr^.  Citato  da  fiiie- 
slo  comparisce  in  giudizio,  ri4-  S'""  ""'' 
ze,  XVII,  27  e  srjj.  Come  e  perché  uccida 
Cloilin,  XVIII,  57  061.  ('.italo  in  giudizio 
si  discolpa.  74  "  77.  Va  in  esilio,  91. 
Sua   morie,  xxii,    1  10. 

Minerva.  Assiale  alla  nascila  di  Tullio,  I, 
III,  3q  e  srp.  Suo  giardino  descritto.  II, 
III,  71,  7J.  Parla  iu  sogno  a  Tullio,  xii, 
73   r  seg. 

Mitridate,  giunge  in  Italia  col  suo  esercito, 
II,  xxxi,  36.  E  vinto  da  Pompeo,  35. 
Nominalo,   111,  in,   92;   vi,  31. 

Milione.  Nominalo,  II,  xvii,  17.  Accoglie 
Tullio,  q5.  Gli  mostra  le  rarità  di  Rodi. 
96.  Lo  esorta  ad  ariogare  fra  i  letterali  di 
quel  lungo,  K18.  Sue  parole  ad  esso,  114 
e  seg.  K  visitato  di  nuovo  da  lui.  III, 
XXI,   16,    17. 

Mormoratori,  biasimati,  II,  ix,  11  e  seg.  ; 
XVI.    i4   e  seg. 

Moscati,  chirurgo,   lodato.   II,  xiv,    90. 

Muratori,  citato,  I,  xvl,   5o. 

Murena,  eletto  console.  III,  11,  ^6.  Di  che 
fosse  accusato,  90,  92.  Ricorre  a  Tullio 
per  ajuto,  93.  Nominalo,  ni,  3u,  102.  Sue 
parole   in   consiglio,   v,   34- 

Musica,  lodala,   I,   xvxiii,   37   a  4>. 

Muz'O  Scevula.  Suo  allentalo  contro  Por- 
sena,  I,  xxiii,   26  e  seg. 


N 


N 


elli   (abate).  Suo  dello,   I,   x,   68. 

Nerone.   Nominalo,   II,   xxv,   32. 

Ninnio,  amiro  di  Tullio,  III.  ix,  3i.  S'ado- 
pera in  sua  difesa,  35.  Nominalo,  83; 
x,  54.  Fa  gran  cose  in  favore  di  Tullio, 
83.  Suo   pericolo,  xi,   24. 

A'nllr,  quali  dia    vantaggi.    III,  xi,  i    a   0. 

A'ozze,  quanto  profluvio  dì  cose  ti  faccia 
in   esse,  II,  xxviii  r  scf. 
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o 


Ot 


'bbedienza,  virtù  lodata,  I,  xx.    i   a   8. 

Omero.  Nominato,  I,  ir,  41  ;  vr,  i5.  Citato, 
XII,  77;  XIV,  52;  XVI,  g3  !  XXII,  la.  Sue 
opere  iodate,  II,  1,  46,  47- f'"»'",  xvii,  5t. 

Onestà,  sua  eccellenza,   I,   vii,    70   e.  scg.} 

Onesto  Bolognesi.  Nominato,  I,  vi,  38.  Di 
chi  fosse  padre,   67. 

Oppio,  amico  di  Tullio.  Nominato,  III, 
XXIV,  88;   xxxi,  58,  67. 

Orazio  Fiacco.  Citato,  I,  i,  sg,  78;  11,  i5; 
VI,  i5;  XIV,  21  ;  XIX,  Sg;  xxi,  17  ;  xxiii, 
61  :  XXIX,  42:  If.  i,  46.  Sue  parole  ad 
Augusto,  II,  54,  55.  Nominato.  94;  xiv, 
78.  Suo  detto,  XXIX,  I  ;.  A  cosa  andasse 
soggetto,  20.  Citalo,  -jS  :  III,  tir,  68,  73; 
XV,  62  ;  XIX,  54;   XXI,   i5;  xxiv,    5,    iiq. 

Orazione,  quanto  sia  trascurata,  e  da  che 
provenga,   I,  xxv,   q5   e  se^. 

Orbilio,  eletto  da  Tullio  prefetto  delle  scuo- 
le, II,  XV,   46. 

Orestiuo,  tribuno.  Suo  editto,'II,  xxxiv,  62, 
63,   77. 

Ortensio,  avvocato.  Nominato,  I,  xxxiii,  72; 
II,  XV,  io3.  Suo  duolo  per  essere  stato 
vinto  da  Tullio,  106,  107- Suo  stile  nel- 
r  aringare.  xix,  8g  fi  sc.g.  Suo  amore  per 
Tullio,   qq.  Lo  conduce  in  campo  Marzio, 

XX,  58.  Nominalo,  xxvi.  71;  xxix,  j3- 
Sue  parole  in  consiglio,  HI,  v,  ^i,  53- 
Suo  consiglio  a  Tullio,  85,  86.  Sua  morte, 

XXI,  18.  È  lodalo,  ig  a  23.  Nominato» 
xxvii,   22. 

Osace,  comandante  de'  Parti,  III,  xx,  23, 
24.   Sua  morie,  27. 

Ottavio,  giunge  in  Italia,  e  va  a  consultar 
Tullio,  III,  XXIX,  108  e  ses^.  Cerca  d'ami- 
carselo, XXXI,  46,  47-  Suo  sdegno  contro 
Marcantonio,  l^H.  Va  con  l'esercito  con- 
tro di  questo.  So  fi  scg.  Nominato,  67, 
88.  Infesta  l'esercito  nemico,  qo.  Lo  as- 
sale, xxxiii,  4o.  Sua  condotta  e  mire, 
73  a  108.  Sua  dimanda  al  senato,  114. 
Si  fa  elegger  console  e  s'impossessa  del 
tesoro  pubblico,  xxxiv,  i3  e  se^.  Sua 
ingratiluiline  verso  Tullio,  e  pretesto  in 
danno  di  questo,  18  e  seg.  Emana  un 
edillo,  3o  e  se:r.  Sue  mire,  47i  4^-  Opera 
con  Marcantonio  e  Lepido  in  danno  di 
Roma,  49  o  61.  Perchè  proteggesse  i 
letterati,  92.  Come  onorasse  Tullio  de- 
funto,  g3. 

Ovidio.  Nominato,  vii,  37.  Legge  ad  Elvia 
una  sua  elegia,  73,  74.  Suo  dello,  xi, 
g,  6g.  Citato,    xix,    33;    xxvii,    26;   II, 

II,  99;  xiv,  78;  XXIX,  28;  III,  I,  49; 
IV,  29.  Sua  dottrina,  vi,  2.  Nominato, 
vu,   100  ;  XXVI,   75. 

Ox.io,  biasimato,  II,   iv,  18,  19;  vii,  83,  89; 

III,  VI,   8. 

Oziosi,  biasimali,  II,  viii,  58  e  seg. 


t  acoro  re  de'  Parli,  IH,  xx,  16.  Va  col 
suo  esercito  roiilni  Tullio,  ig.  Giunge 
in  Scria,  20.  Assedia  Antiochia,  21.  Si 
rilira,  24-  Motivo  pel  quale  manda  un 
tesoro  a  Tullio,  3o.  Sua  gratitudine  per 
la  generosità  di  questo,  3i.  Nominato, 
XXII,   5. 

Pannrgo,  musico.  Sua  morte,  li,  xxviii,  78. 

Paolo   (s.).  Citato,  x\-,   3. 

Paradiso  terrestre,  descritto,!,  xx,  63  a  76. 

Paragone,     fra   le   pecorelle  e    le    femmine, 

I,  V,  20.  —  Fra  i  senilori  ed  i  medici, 
x'iK,  52  e  seg.  —  D' Elvia  con  le  di>n- 
ne  de'  nostri  tempi,  xxiii,  20.  21.  —  Fra 
l'amore  e  il  v.iiuolo,  xxvili,  4  i  e  seg, — 
Fra  i  parli  dell' intelletlo  e  quelli  delle 
diinne,  xxxiii,  i  e  seg.  —  Fra  l'amore 
allo  studio  ed  il  profano,  II,  ni,  4?  " 
68.  —  Fra  i  cibi  e  lo  studio,  v,  55. — 
Fra  i  prigionieri  e  i  malati,  xi.  1,2.  — 
Fra  il  gatto  e  gli  amici,  xxxiv,  2 1  027. 
—    Fra     la    GlosuGa    ed    un     fiume,    III, 

XXVII,     32. 

Passioni  umane,  loro  tristi  effetti,  I,  xi, 
7  e  seg. 

Pazienza,  virtù   lodata.  III,   xxiv,   408. 

Pazzia,  quanto  sia  comune,  I,  xi,  67  a  -jì. 

Peilio.  senatore.  Fa  portare  Clodio  ucciso 
in    Roma,   IH.    xviii,    62. 

Pcllegra  Buongiovanoi,  lodata,  II,  xxiii, 
26  e  seg. 

Penelope,  suo  stratagemma,  I,  viil,  3?  e 
scs-    Nominata,  xv,    32. 

Petrarca.  Citato,  I,  11,  27;  III,  55;  v,  64  i 
VI.  I.  |5,  45:  IX,  II,  20;  X,  29:  XV, 
ì6;  XX,  38;  xxl,  102;  xxvi,  gg;  II,  ni, 
27,  v,  68;  IX,  3:  xvii,  86:  xxx.  44; 
HI,  XI,  3;  xviii,  39  ;  XXIII,  3i,  65;  xxvi, 
58,    75. 

Pelrejo.  tenente  di  Caio  Antonio,  III,  in, 
5i,  52.  Sostiene  con  Seslio  la  battaglia 
di   Catilina,   53   e    seg.   Suo   valore.    57. 

Pianln,   sua   durala,    II,   xxiv,    3g    a   48. 

Pilia,   sposa   di   Pomponio,  HI,  xv,  52. 

Pindaro,  suo  sapere,  I,  xxii,  29  e  seg.;  II, 
x.xin,   82. 

Pisone,  disegnato  console.  Sua  dappocaggi- 
ne, HI.  V,  36  e  5PV.  Difende  Clodio,  49- 
E  confermato  concole,  ix,  7.  Suo  ritraU 
lo,  i5,  16.  Suoi  vizii,  17  e  seg.  Come 
accosliesse  Tullio,  53  e  seg.  Sue  parole 
in  consiglio,  53  e  sec-  Sua  risposta  ai 
messi  Romani,  78,  79.  Nominato,  xv,  loS, 
ii3.  È  richiamato  in  Roma,  xvi,  82. 
Come  parta  dalla  povincia  che  avea  go- 
vernata e  come  entri  in  Roma,  Si  e  seg. 
Come   si   diporti   in   senato.   89    e  seg. 

Pitagora.  Noniinalo,  I,  ni,  60.  Sua  dottri- 
na, XXI,    102    alfine.   Citalo,    xxx.    75; 

II,  n,   110;  XVII,  42,   74;   xxvi,  68. 


I 


INDICE    DEI    NOMI    PROPRIE   EC. 


ì^ 


Piltori  (iiilorno  ai),  I,  vii,  t,o:  xvi,  4;  e  sr^. 
PIjiicÌo,    pretore    in    MaceJ""'».     Accoglie 

Tullio,    III,   X,    48    e  sc-^.     Nominalo,    xi, 

i()     Chiede   aiuto   a   Tullio,    Wll,  97. 
l'Iaiico   Borsa,   tribuno,  III,    xvfii,    64-  Va 

in   lundo,   gq. 
Lucio,    III,    xxviii,    1)3.    Vi    contro 

Marcantonio,  xxxii,  1  u8.  ^olllinato,  xxxtn, 

85,  91).  Come  evitasse  pli  a(:(:uati  di  Le- 
pido, io5.  Si  con^iuD|;e  a  Bruto,  iu6. 
Si   dà  a   Marcantonio,  xxxiv,   37,   18. 

Platone.   Citalo,  I,  v,   81:    vi,    79.   xi,    88; 

xvH,   24:    xwiv,    85;   11,   11     io7;v,  77; 

XXI,   aó  ;  XXIII,  84  ;  xxx,  5o  .  Ili,  11,  14,  i5. 
Plauto.  Suo   detto,   I,   x,   86:    xnvi,  94.  Suo 

sapere,  II,  11,  (j3  e  scg.  Citalo,  HI,  vili,  55. 
Plinio.   Citato,   1,  IV,    109;    IH,    I.     >u8. 
Plozio,  professor  di    eloqueuza,  maestro  di 

Tullio,  I,  xxxii,  41. 
Plutarco    Citato,   I,   iv,   69;    HI,    XI,   3. 
/'limiti.   Mia   orijiine   e    lode,   !>    xxix,     ai   n 

jq.    —    Sua    eccellenza,    xxxii,     y5.    — 

Perché   sia   trascurata,    76   e  sea.  —   Sue 

regole,    li,   1,    1 7    e   scp.    —    Lodala,  xx, 

86.  —  Quai  frutti  dia  a  chi  la  esercita, 
87  e  se;;.  —  Lodata,  xxii,  a4  e  seg.; 
xxiii,   86. 

Poeti  (intorno  aj),  I,  iv,  un  a4;  v,  4  a 
iJ;  VII,  4J  a  5o.  —  Loro  sistemi,  xxii, 
3  e  xei;.  —  Lodati,  xxix,  3o  a  ^o.  -  Di 
cìie  bia'^iniati,  11^  vi,  82  e  se^.;  xv,  q  a  i5. 

Puliiiiiia,  Illuda.  Allatta  Cicerone,  I,  xvi, 
81)   e  seg.  Nominala,  xvii,   34- 

Pollione,  perchè  fosse  ilello  Asinio,  I,  xxviii, 
4o.  ^1.  Va  contro  Marcantonio,  III,  -xxxii, 
io8.  Nominato,  xxxiii,  85,  107  ;  xxxiv, 
23.   Si   d.i   al   partili)  di  Marcantonio,  37. 

Puiiipea,  moglie  di  Cesare,  III,  V,  i;.  K 
ripudiala,    3i. 

Piiiiipro  Rufo,  tribuno.  111,  xviii,  64"  Suo 
bauilii,    qq. 

Ma(;no.   Nominato,   li,  .x,    108  :    xui, 

32.  Suo  valore,  xix.  22  e  seg.  Lodato, 
XXXI,  28  <?  seg.  Vince  Mitridate,  35.  No- 
minatu.  III,  in,  qa  :  iv,  66.  Sua  risposta 
a  una  lettera  di  Tullio,  81  e  srg.  Sue 
prodezze,  vi,  21.  Sue  visle  politiche  28. 
Si  amica  Tullio.  34.  Suoi  difetti,  Sq  e 
srs-  Promove  Afraiiio  al  consolato,  76. 
Nominalo.  84  vii,  37.  Confederato  di 
Cesare,  38.  Difende  la  legge  emanala  da 
questo,  76.  Cosa  gli  succedesse  mentre 
voleva  ariiigare,  vili,  79,  80.  Sue  pro- 
messe a  Tallio,  100.  Si  ritira  da  Roma, 
IX,  6q.  Sua  risposta  ammessi  Romani,  75, 
76.  Risponde  a  Tullio,  81.  Suo  sdegno 
contro  ("Iodio,  x,  68.  Suoi  pensieri  a  fa- 
vore di  Tullio,  70.  Suo  timore,  90.  Con- 
ferma il  parere  di  Colla,  107.  Quali  fab- 
briche faresse  fare  iu  Roma,  xi,  44-  Sue 
pjrole  a'  Romani,  99  e  seg.  Viene  eletto 
a  provvedere  Roma  di  vitto,  xiii,  77.  Si 
difende  da  Clodio,  xiv,  100.  Nominalo, 
XV,  39,  47  XVI.  25.  Eletto  console,  71. 
Va  a  visitar  Tullio,  12.  Sue  parole  ad 
esso,   76   e  seg.  Quale  magnificenza  sfog- 


giasse nella  fabbrica  d'un  teatro,  101  0 
sr._-.  Quai  feste  desse  a  Roma,  io4  f  ^'/T- 
S'  adopera  onde  riconciliar  fra  loro  Cras- 
so e  Tullio,  IJO.  Parte  per  la  guerra  di 
Spagna,  137.  Nominalo,  wii,  43  ;  xviii, 
al,  4ti.  Riacquista  il  cr-'ido  dì  console,  71. 
Riordina  le  <"»e  in  Roma,  73.  Presiede 
al  consiglio,  contro  Milone,  75,  87.  Lo 
condanna,  90.  Suo  eili'lo  e  mire,  io5c 
i,-...  Di  che  traili  con  Tullio,  xix,  56  C 
itg.  Nominali',  x\i,  4'-  ^uo  giubilo  nel 
rivedere  Tullio,  55.  «  oiiferisco  con  lui, 
59,  fio.  Suoi  progetti,  x.yi,  28,  2q.  Che 
risponda  a  Doii.lzio,  34  Fugge  da  Roma, 
41,  4a.  Suo  difetto,  48.  Segue  la  sua 
fuga,  76.  Come  si  comporti  per  evitare 
r  assalto  di  Cesare,  107  e  srg.,  116  e  seg- 
Lo  insegue,  xxiil,  16,  li.  E  da  lui  scon- 
ftlo,  aa  e  seg.  Fugge,  25.  Su»  morte, 
61  e  seg.  Lodato,  67  e  srg.  Numinatu, 
xxviii,    I  1  ;    xxxiv,  48. 

Pomponio  (don)  Ali  co.  Sue  parole  a  Tul- 
lio, I,  xxxii,  95,  97-  Nominai...  H,  xvii, 
II,  13.  Accoglie  in  sua  casa  Tullio,  19. 
Parte  con  lui  da  .\tene,  7a.  Nominalo, 
XVIII,  3o,  41  ;  XXVI.  82.  Va  a  Frascati 
con  Tullio,  XXVII,  18.  Lo  segue  in  Cam- 
po Marzio,  XXXIV,  41.  Lo  difende  da  Ca- 
lilina.  III,  II,  44-  Suo  carattere,  vi,  47- 
SuJ  opera,  vili,  14.  Nominalo,  i\,  108: 
X,  70.  Quanto  amasse  Tullio,  77.  Gli 
srrive,  xi,  a3,  a4.  Sposa  Pilia,  xv,  5a. 
Nominato,  xxii,  7  5  :  xxvi,  61  :  xxx,  36,  63. 

l'i.nlliio.  Va  con  Tullio  in  Asia,  III.  xix, 
62,    63.  Suo   valore,   xx,    19,    39,    5o. 

P.irsena,  re,  I,  xxiii,  26.  Sue  parole  a 
Muzio  Scevola,  37  .  Fautore  dei  lellerati, 
3o.   Sua   morte,    32    N.iminalo,    xxvil,   52- 

P.irzia,  lodala  da  Tullio,  III,  xvii,  94.  Chi 
fosse,   96. 

Posidonio,  chi  fosse.  II,  xvii,  f)7.  Sua  con- 
ferenza con  Tullio,  1)9   a   106. 

Pozzobonelli.  cardinale,  lodalo,  I,xxti,  7,  8. 

l'ozzoolo,   città   descritta,   li,  xxiv,  78  a  87. 

Prncelli.  Di  non  invnsiigare  i  secreti  di 
Dio,  I,  XIX,  22.  —  A' genitori  di  correg- 
gere i  figli,  32  e  seg.  —  Alle  donne  sul 
parlare,  xx,  20  e  seg.  —  Circa  il  modo 
di   farsi  amare  e  rispellare,  xxv,  5q  r  srg. 

—  A' genitori  circa  il  modo  di  tratlare 
i    maestri   dei    loro   fiili,    xxix,     77    "   84- 

—  Per  bene  educar  questi  ultimi,  xxxi, 
25  e  seg.  —  Per  domare  la  sensualità, 
fi8.  —  Sulla  scelta  dello  stalo,  II,  vii, 
90  ni  fine  ;  viii,  1  «21.  — Circa  1"  olile 
e  l'onest.),  xi,  ql  a  io3.  —  Circa  il  vi- 
sitare gì'  infermi  e  i  prigionieri,  xv,  1  a 
25.  -  K  chi  aspira  alle  cariche,  xxxiil, 
66  r  sc'j.  —  Ali  ogni  persona  circa  il 
perdonare   gli   affronti.   111,    x,    |3    o    31. 

Pic:;hirra^  come   si   licbba     fare    perchè   sia 

esaudita,   I,   xxv,    4"   o   47- 
Piilililia,    sposa   1'olliii,    III,    xxiv.   So. 
Publio   Quinzio.  NiPinlnalo,  li,  xv,  9 3.  Chic- 

ile    giustizia   contro   un     suo   .lebitore,   07. 

Sua    dis'craziuue,    100.     Ricorre   a   Tullio 
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per  aiuto,  loi.  Col  mezzo  di  questo  vin- 
ce la  causa,   io3.  Nominalii.  xvi,  24. 

Publio  Crasso.  Nominato,  III,  xvi,  117.  Si 
adopera  onde  riconciliare  il  ])adre  suo  con 
Tullio,  121  e  seg.  Suo  valore,  xviii,  43,  44. 

Sulpizio.    Concorre    al  consolato,  li, 

XXXIV,    60. 


Q 


o 

Questore,  qua!  carica  fosse,  e  sua  deriva- 
zione, II,  XXI,  42   e  ^ig- 

Questori,  loro  incombenze,  II,  xxi,  53  e  seg. 

Quintiliano.  Citato,  II,  vii,  5o:  HI,  xxix,  27. 

Quinto,  fratello  di  Cicerone,  I,  xxxiii,  30. 
Suo  dolore  per  la  partenza  di  questo, 
22.  Sue  cure  iu  bene  del  popolo  roma- 
no, II,  XXI,  112.  Suoi  esercizii,  ii3  e 
seg.  Accoglie  Tullio,  xxv,  54-  Sua  opera, 
xxxiii,  55.  Sua  inclinazione,  61.  Suo  ma- 
trimoaio,  II,  m,  72.  Viene  eletto  gover- 
natore dall'Asia,  vi,  45.  RiGuta  la  con- 
ferma di  rimanere  al  governo  di  quella, 
vili,  70  e  seg.  Ritorna  in  Roma,  x,  52, 
53.  Suo  amore  al  fratello,  76.  E  mal- 
trattato dalle  genti  di  Clodio,  xi,  25  e 
seg.  Motivo  di  sua  allegrezza,  xiii,  4.  Sue 
cure,  7  e  seg.  Scrive  al  fratello,  xv,  40. 
Nominalo,  85;  xvii,  116:  xix.  62.  Suo 
valore,  xx,  5o.  Suo  strano  procedere  verso 
Tullio,  xxiii,  49  e  seg.,  gJ.  Nominalo, 
XXIV,   34. 

nipote  di  Tullio.  Partii;iaao  di  Cesare 

III,  xxv,   92. 

Tuberone,  accusatore  di  Lìgario,  III, 

xxv,   78. 

Roscio.  Nominato,  II.  xv,  93.  Infor- 
ma Tullio  della  nequizia  di  Nevio,  102. 
Nominalo,  xxviii,  78.  Sua  perizia  nel 
canto,  80.  Quali  guadagni  facesse  con  tal 
mezzo,  81  e  seg.  Nominalo,  85;  III, 
XI,   82. 


B 


R 


abirio,  accasato  da  Metello,   III.   iv,  52. 

Condannato    da    Cesare,    56.    Difeso    da 

Tullio,   58. 
Redi.  Citato,    I,   XIII,   29  ;    III,  XXVIII,   38. 
Regali.  Eflelti  che  producono,  I,  xxix,  104 

a   1 14. 
Regolo.  Suo  fatto,   II,  xill,   42. 
Religione.  Sua  utilità,  II,  xxxii,  94  e  seg.; 

ili,  XXIX,    104. 


Remo.  Nominato,    I,    v,    82. 

Rima.  Sua  origine,  II,  xxiii,  60,  61.  — Sua 
antichità,    7 1    e  se^. 

Rimprovero,   ai   figli,  I,  x\,    11      12. Ai 

genitori.    iJ,   14. 

Riposo,  effetti  che  produce,  II,  xviii,  1  e  se". 

Ritraiti,  quando  e  perché  introdotti,  I,  .wi, 
17.  e  seg. 

Romani,  loro  feste  descritte.  II,  xvi,  5i  a 
5-.  Loro  duolo  per  la  partenza  di  Tul- 
lio. XIX,  23  e  seg.  Loro  allegrezza  pel 
ritorno  di  esso.  III,  xiii    3  e  seg. 

Romolo.  Nominato,  I,  ni,   56  ;   v,  82. 

Ronzoni,   oratore,    lodato,   II,   xi,   58,    5n. 

Roscio  Amerino.  Da  chi  sia  calunniato,  II 
XV,    109    a    II 3.   E   difeso   da  Tullio,  lau. 

Rucellai.   Citato,   I,  xxxi.    -2. 

Rufo,   amico  di   Tullio,   II,  xxiv,    107. 

Rullo,  tribuno,  III,  i,  75.  Qual  legge  vo- 
lesse pubblicare  in  djono  di  Roma,  76 
e  seg.  E    vinto    (la    Tullio.    84   e  seg. 

Ruliliu,   capitano    romano,  II,   xiu,    32. 


kjacerdoll,  quale  obbligo  abbiano,  II,  x.tv, 
I    a   12. 

Sallustio.   Citato,   I,   vi,    74  ;   III,  in,   i,  23. 

Salamone,  Suo   dellu,   I,  xxvin,    i. 

Sanazzaro.  Suo  detto,   I,  xix,    84. 

Saoga,  scopre  a  Tullio  la  congiura  di  Ca- 
tilina,   III,  III,   9,   22. 

Sanità,  quanto  sia  pregiablle,  I,  xi,  1  e  seg. 

Sapienza,  come  s'  acquisti,  I,  xxx,  92,  93; 
II,  vili.   65  e  seg. 

Sassia,  chi  fosse,  II,  xxxi,  107.  Sua  cru- 
deltà verso   il   proprio  figlio,    108   e  seg. 

Satirici,  loro   sistemi,   I,  xii,  28   a   36. 

Saturnino,  chi  fosse.  111,  iv,  54^  Sua  mor- 
te, 55. 

Scevola,  professore  in  legge,  maestro  di 
Tullio,  II,  XXXII,  Ì2.  Lo  iastruisce,  II, 
IX,  44  s  ■^'^a-  Sua  bontà,  49  e  s/;g.  Nomi- 
nato,  88  ;   X,    IO. 

Scialacfualori,  biasimati,  ll,xii,   44  e  seg. 

Scrittori,  a  chi  assomigliati,  II,  i,  49-  — 
Perché  biasimati,  i.^,  74  a  84  ;  XX,  78 
c  seg.  —  Quanti  ve  ne  sieno  che  si  ap- 
propriano gli  altrui  scrini.  III,  xxviil, 
3  e  seg.  —  Di  che  ripresi,  xxix,  5  e  seg. 

.Segretezza.  Suo   pregio,   H,   xxvi,  55   a  65. 

Senato  rifilano,  lodalo.  II,  xxv,  yS  a  80. 
Suo  edilto  contro  Calilina,  III,  li,  35. 
Lo  dichiara  nemico  di  Roma,  85.  Con- 
cede a  Tullio  assoluto  potere  dicoiiun- 
dare,  86.  Condanna  i  congiurali.  III,  Jg. 
Modo  che  tiene  nel  giudicare  Clodio,  ^g. 
Quanto  fra  sé  discordante,  vi,  58,  5i)- 
Sue  cure  onde  ordinar  le  cose  per  t» 
guerra,   8;.   Come  si  diportasse  nell' eleg- 
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pere  un  console,  vii,  3tj.  Si  conlrisla  per 
1' arilire  di  Cerare,  70.  Su.i  villi,  ;  7  »■ 
srg.  Chiede  piuslizia  al  console  contro 
rindio,  IX,  45.  Sii»  decisione,  x,  83. 
Tram  il  richiamo  di  Tullio,  07  al  fine. 
Qual  legge  emanasse,  xi,  iG.  Suo  sdef^no 
e  decreto  contro  Clodio,  38  e  se::.  Come 
accolga  Tullio  in  Roma,  ^4.  Suoi  ordini, 
XXI,  4;.  Suo  edillo,  76.  Parte  da  Roma 
per  timore  di  Cesare,  xxii,  i6.  Modo  che 
lieoe  nell'onorario,  xxviii,  »5,  q4.  Sua 
congiura  contro  lui,  xxix,  i5  e  se^.  Che 
accordi  a  Marcantonio,  71  e  sep.  Sua 
indolenza,  x.\x,  89-  Si  raduna,  \xxi,  IÌ9 
e  icg.  Sua  decisione,  78.  Si  convoca  di 
nuovo,  g4-  Sua  ridicola  risoluzione,  07  i 
xxxli,  I,  3.  Che  conceda  a  Tullio,  36: 
xxxiii,  27.  Perché  ricorra  ad  esso,  61. 
Seneca.  Citato,  I,  vili,  7  ;  x,  66:  xxvi,  gS; 
li,  XI,  57;  XXVI,  55;  XXX,  gg;  III,  xv,  I,  8. 
Serano,  console,  I,  ni,  58. 
Serrano,  tribuno.  Sua  proposta  al  senato, 
e  cosa  gli  avvenga.  iH,  x,  109  e  scg. 
Sua  ostinazione^  xi,  12. 
Servilia.  Di  che  sia  regalata  da  Cesare,  III, 

XXTIII,     29. 

Servilio,  fautore  di  Marcantonio,  ili,  xxxii, 

io3.   Suoi   tentativi,   xxxiii,   23. 
Servio  Claudio.  Sua  biblioteca,  HI,  vili,  39. 

Sulpizio,   nemico    di   Murena,    III,   11, 

90.  Di  che  lo  accusasse,  92.  Scrive  a 
l'ullio,  XXVI,  61,  g3.  Va  ambasciatore  a 
Marcantonio,  xxvii,  1.  Sua  morte,  40,  4i' 
Lodato,   43   o   47- 

Sestio,  questore.   III.  iii,   5i.    Sostiene  con 

Peireio  la  battaglia   di   Calilina,  53  e  seg. 

Maltrattato  dalla   gente  di  Clodin,  xi,  33. 

Come   si   diportasse   con    Tullio,   xv,     i3. 

Suo  dissidio  con  questo,   i5. 
Sesto   Nevio,  chi  fosse,   UT,   xv,  qi,  q4.  Si 

impossessa    dei   beni    d' un    suo  creditore, 

96.   Va   a  Roma,    97.    Suoi    raggiri,    98. 

Perde   la   causa,    io5. 

Pompeo,  figlio  di  Pompeo,  III,  xxvni, 

14.  Si   dà   a   Marcantonio,  xxxi,   22,   23. 

Sibille,   descritle,   I,   xvi,    27. 

Sica,  accoulie  Tullio,  III,  x,  24.  Sna  libe- 
ralità, 28  e  scg.  S' imbarca  con  Tullio.  32. 

Silano,  compagno  di  Marena  nel  consolato, 
III,  II,  46.  Sua  sentenza  contro  i  con- 
giurati, III,    29.   Nominalo,   102. 

Siliu  Italico.  Citato,   I,   iv,  88. 

Siila,  capitano  romano,  II,  xiii,  22.  Sua 
tirannia,  xv,  ni,  112.  Nominato,  xvi, 
62:   XIX,  9.    Sua   legge,   III,   1,  loi  e  sf.g. 

Similitudine,  della  Musa  con  un  deslrier 
fiacco,  I,  VI,  17.  —  Di  un  cavallo  in- 
domito colla  passione  sensuale,  xxxi,  86, 
87.  —  Del  mare  in  calma  dopo  una 
burrasca  col  male  delP  Autore,  III,  xii, 
iG  e  srg.  —  Del  leone  coli' uomo,  xxxii, 
I   c  seR. 

Socrate.  Suo  detto,  I,  .m,  83.  Quanto  amas- 
se la  virtù  della  carità  fraterna,  xxv,  1  n 
6,  Citalo,  XXX,   75:   II.  1,  4'- 

Sulone.  Sua   sentenza,   I,   w,    109. 


Sonno.  Cosa  sia,  I,  xiii,  1  e  stf;.  —  Beni 
e  mali  che  può  apportare,  5  o  1 3.  — 
Cosa  succeda  d' ordinario  nel  suo  corto, 
XV,  61   a  68. 

Sopatro,   sua  morte.   II,   xxxiil,    18. 

Spurina,  chi   fosse,   III,   xx,   ag. 

Slampalori  (inlurnu  ai),  I,  1,  70  «  seff.  ; 
XVII,  19  e  stg.  ;  xxv,  106  a  Ilo;  XXXlil, 
i5  a   19  :  11,  II,  39  e  seg. 

Stazio.  Cit.'ito,  II,  XIV,   78. 

Studio,  qujuto  sia  utile,  I,  xv,  1  e  seg.  ; 
II,  III.  28  a  34.  —  Suoi  frutti,  48;  v, 
5j.  —  Lodato,  III,  vili,   I    e  seg. 


I  acilo.  Citato,   II,   xxvi,    55;  III,  vii,  100; 
VIII,  68. 

Talete.  Suo  detto.  II,  Xll,   5o. 

Tarqulnio,   re,  I,  iv,   96. 

Tasso  Torquato.  Citalo,  I,  Jii,  32;  iv,  56; 
vili,  22:  XI,  io3  ;  XII,  61  ;  XXII,  13;  li, 
III,  71;  XVII.  89:  XVIII,  66;  XIX,  65; 
xxviii,  36.   37  ;  III,  XXVIII,  44. 

Teatro,  perché  invenlato,  1,  x,  4i>- —  A  che 
si   esponga  chi   lo    frequenta,    49    u   63. 

Temide,  Dea,  favella  iu  sogno  a  Tullio,  li, 
XII,   69   e  seg. 

Tempo,  fat  prrziosilà,  11,  xxix,  38  e  seg. 

Teocrito.  Suo  detto,  I,  xxiv,  2».  Nomi- 
nalo,  II,   XXIII,  93,   94. 

Teofraslo,  cosa  gli  succedesse,  II,  xTIl, 
22,   23. 

Terenzia,  chi  fosse,  II,  xxvii.  64-  Sua  bel- 
lezza descritta,  65  e  seg.  S'  innamora  di 
Cicerone,  -"i'.  Parla  seco  lui,  72  e  seg. 
Giunge  a  Roma,  84.  Accoglie  Tullio,  85. 
Lo  sposa,  99.  Lodala,  xxviii,  43  e  seg. 
Sua  premura  per  l'onor  del  marito,  52, 
56  e  seg.  Sue  parole  ad  esso,  5().  Suo 
carattere,  Co  e  seg.  Riceve  dal  marito 
il  possesso  d'ogni  cosa,  io3.  Sue  cure, 
106  e  seg.  K  proposta  a  inudellu,  x\i\, 
3i.  Come  animasse  il  marito  allo  studio, 
5o  e  seg.  Lodata,  79.  Sue  circospezioni, 
90.  Dà  in  luce  una  figlia,  gS  til  fine. 
La  allatta,  xxx,  35  e  scg.  Sue  premure 
per  essa,  xxxi,  4**-  Altro  suo  parlo.  III, 
III,  69.  Si  salva  dalla  persecuzione  di 
Clodio,  IX,  98.  Come  si  diportasse  io  giu- 
dizio, 99.  Suo  amore  al  marito,  x,  73. 
Nominata,  xiii,  2;  xv,  55  ;  xxi,  43.  Suo 
strano  procedere,  xxiii,  4^  e  scg.  Perchè 
ri[MHliata  da  Tullio,  xxiv,  ^ì.  Altre  sue 
nozze,  Co,  62  e  scg. 

Terenzio,   I,   xvi,    31.   Suo    uso,    II,  il,  89, 

90.  Citato,   xxiii,   71,   72:   XXIV,   3. 
Teseo.    Nominato,    II,    xxviii,    93.  Perché 

abbandonasse   Arianna,   xxix,  37. 
Tiberio   Gracco.  Sua  legge,   li,  xxiii,   87. 
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Tibullo.  Citalo,  II.  xiv,   78. 

Tigrane,  re.    Nominato,   II,    x.-sxi,  26  ;  111, 

ni,  92  ;   VI,   21. 
Titnarchide,  fautore  di  Verre,  II,  xxxi,  49 

e  scg. 
Tifone,  suo  male,  III,  xxi,   3  3.    Chi  fosse, 

35,  3t).  Suo  ingegno,  37. 
Tisia,  oratore.  II,  xxiii,  55. 
Tito   Livio.  Citato,  I,  IV,   74;   xxili,  58;  IT, 

XIII,   5o. 
■  Lucrezio,  a  Frascati    con   Tullio,   II, 

XXVII,     18,    39,     ifO. 

Tolommeo,  re  d'  Egitto,  perchè  ricovrasse 
in   Roma,  III,   xiv,   77   e  scg.  Nominato, 

XXIV,    67. 
Traduttori  (intorno  ai)   I,  i,   27  e  scg.;  Il, 

III,   3   a    I  I. 
TrunquiUita,  modo  di  conservarla,   I,  sxiv, 

g5   a    100. 
Trattato,  in  difesa  delle  donne,  I,  xxu,  68 

a  So.  —  Sulla  gelosia,  xxiii,  gj   a  117. 

—  Sulla  scienza   legale,  xxxii,  67    a  nz. 

—  Intorno  i  precetti  della  poesia,  II,  1, 
17   a   32.  —  Sul  giudizio   e  l'ingegno,  V, 

63  e  seg.;  vi,  i,  36  a  41.  —  Di  logi- 
ca, 80  al  fine,  vii,  i  e  seg.  —  Sulla 
lingua  Ialina,  41  a  6g,  76  a  82.  —  In- 
torno alla   verità   ed  alta    menzosna,   xi, 

64  a  79.  —  Sulla  poesia,  xx,  85  uì  fine; 
XXI,  I  a  20  ;  XXII,  I  a  18.  —  Sulle  pa-- 
sioni  umane,  III,  vi,  1  e  seg.  —  Sulla 
filosofia  pagana  ed  evangelica,  xxvi,  46 
e  seg. 

Trebazio.  Nominalo,  III,  xvii,  42  ;  xxx,  71. 

Trebonio,  nella  congiura  contro  Cesare,  IH, 
XXIX,  17.  Perchè  parta  da  Roma,  88.  Si 
oppone  a  Dolabella,  xxxii,  64.  Sua  mor- 
te,  67. 

Trissino.   Citalo,   I,   t,    16. 

Tullia,  figlia  di  Cicerone,  II,  xxx,  29,  34. 
Tempo  della  sua  nascila,  43.  Sua  bel- 
lezza, III.  HI,  69,  70.  Perché  vada  da 
nn  console,  ix.  14.  Suo  amore  al  padre, 
x,  74.  Va  a  Brìndisi  incontro  ad  esso, 
XII,  34,  35.  Suo  duolo  per  la  morie  drl 
marito,  xiii,  3i,  32.  Sue  nozze,  xv,  55. 
Si  unisce  al  padre,  xxiii,  58.  Suoi  pregi, 
96.  Suo  parto,  e  male,  102  alfine.  Loda- 
ta, xxvi,   14  e  seg.,  25,   28. 
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eccelli.  Nominato,  11,  xiv,  87. 

Ungheri,   loro  vestire  descritto,  I,  xvii,   80 

e  scg. 
Uomini,  di   rhe  biasimati,  li,  xxx,  771;  seg. 
illuslri,  falli  clie  possono  commettere, 

III,  i.\,  39,  40. 


V  afrino,  suo   tradimento,   li,  xi,  80  a  89. 

Valerio  Massimo,  citato.  III,  xvii     92. 

/^'angelo  (il),  cosa  vieti  a' suol  osservatori 
III,  XII,  94  e  seg. 

Vatinio,  assale  il  console  Bibalo,  III,  viii, 
78.  Conduce  Cesare  al  foro,  ix,  1.  Sue 
parole  in  consiglio,  67.  Nominato,  xv 
3o.  Si  concilia  con  Tullio,  xvii,  3;.  Ri- 
corre a   lui  per  aiuto,    -3,   75. 

f'endctla,  come  si  debba  usare.  III,  xvii,  90. 

Venosino.  Citalo,  I,  v,  87;  xn,  85;  II, 
xxviii,  33  ;  XXXIII,   73. 

Ventidio,  dà  aiuto  a  Marcantonio,  III,  xxxii, 
92  ;  XXXIII,  97.   102. 

Vergeoleo,  partigiano  di  Cesare,  III,  iv,  84. 

f^erità,  modo  di  scoprirla,  II,  xn,  49  e  seg. 

Verre.  iNominato,  I,  xix,  18;  II,  xxi,  96; 
XXXI,  121;  XXXII,  6.  Sua  vita  infan'ile 
descritta,  19.  Quali  cariche  occupasse,  3o 
a  Sg.  Va  in  Sicilia  in  qualità  di  pretore, 
45.  Sua  condotta,  46  agi.  Torna  in 
Roma,  99.  E  condotto  al  tribunale,  ii3. 
Fugge,  iig;  xxxiii,  1  a  5.  Suo  timore  e 
rimorsi,  6  a  27.  E  proposto  siccome  esem- 
pio da  fuggirsi.   28.  Nominato,  111,   v,  4. 

/'Verseggiare,  difficoltà  che  s'  incontra  in 
quest'arte,  I,   xxi,    I    a   4o. 

yilleggiatura,  sue  delizie,  e  beni  che  ap- 
porta, I,  XIII,   78   e  seg.,  92  alfine  ;  xiv. 

2  a  i3,  49  o  66.  —  Tempo  più  proprio  per 
essa,   !1,  xxvii,  5;   a   62. 

yino,  effetti  che  produce,  I,  xi,  81  e  seg  ; 
II,  xn,   4g  ;    III,   viii,   2. 

Virgilio,  citato,  I,  11,  41  :  Xii,  61.  Sue  ope- 
re, XIV,  52.  Citalo,  xviii,  8,  11;  XXII,  12; 
II,  XIV,  18;  XV,  37,  38;  XVII,  55;  xviii, 
3i.  Suo  errore,  XXII,  47.  48.  Citalo,  xxiv, 
85;  XXVII,  13;  XXVIII,  63.  Qual  male  pa- 
tisse,  XXIX,   20.  Citato,   III,   xvii,   46. 

f'irtuosidi  7iea/ro  (intorno  ai)  I,  xii,  53,  56. 

di  Musica,  I,  XIV,  24  a  40. 

/^ila  sedentaria,  quanto  nociva,    I,    xxxi, 

3  7   e  ses. 

Fizio  del  troppo  bere,  biasimalo,  II,  xxix, 
18  a  3o. 

Vulturcio,  seguace  di  Catilina,  III,  in,  5. 
Scopre  a  Tullio  l' intreccio  della  congiu- 
ra,  i5. 


/jenobia.  Nominata,   I,  xv,   32. 

Zenofonte.  Nominato,  II  ,  xxxi,  4  >  I"< 
XXVIII,    5g. 

Zenone,  va  ad  incontrar  Tullio,  II,  xvii, 
8.  Nominato,  62.  Alloggia  Quinto  fra- 
tello di  questo.  III,  xix,  65.  Nominato, 
xx^'ii,  45. 

Zucco   (abate),  lodato,  I,  xxiii,  49    ^  ^^S- 
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